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LO  STAMPATORE 

A chi  Legge. 

RISTRETTO  DELLA  VITA 
E L PADRE 

DANIELLO  BARTOLL 

Sfendomi  propofto  di  rillampare  tutte  inlìeme  le  Opere 
del  P.  Daniello  Bartoli , e quelle  fole  per  ora,  che  van- 
no focco  il  nome  di  morali , e di  Sacre,  con  alcuni  trac- 
, tati  di  cfpcTÌenzc  naturali , e con  altre  ofièrvazioni  fopra 
la  lingua,  c l'ortografia  italiana:  come  ho  Bimato  di  far- 
ti cofa  grata,  o cortefe  Lettore , coir  imprendere  tal  fati- 
ca, on£;  non  abbi  a cercarle  qui  e làfparlè,  oquafìaffat- 
to  diradate;  cosi  ho  creduto  di  doverti  anco  dare  tal  qua- 
le rag^aglio  della  Vita  di  si  pregiato  Autore , che  giu- 
ilamente  la  noflra  Italia  riconobbe  ancor  vivo , come  uno  de’  più  benemeriti 
della  fua  Letteratura . E’però  vero , che  nafeoflo  qual  egli  villè  gran  tempo 
ne’  Tuoi  lludj  , e comparfo  al  pubblico  più  che  altrove  ne’  fuoi  volumi  ; 
quanto  più  ci  lafciò  ferino  del  fuo  , tanto  ci  lafciò  meno  da  poterli  fcri- 
ver  di  lui  . Oltre  di  che  il  più  vivo  , c naturale  ritratto  della  fua  pietà  « 
ingegno  , erudizione  fono  i^r  avventura  le  fteffe  opere  della  fua  penna  : 
onde  ancora  d accaduto  , che  poche  altre  memorie  di  lui  ù trovino  : ef- 
fendofì  riputato  , che  per  le  fleflo  baflantemente  abbia  egli  provveduto  al- 
la immortalità  del  fuo  nome  . Ma  ficcome  de  gli  Uomini  o in  armi  , olà 
Lettere  illuflri  , o per  qualunque  altra  dignità  , o imprefa  , o profeflione 
£tmofì  , vuolfene  vedere  con  tal  quale  curiofo  affetto  r ciligic  del  corpo  * 
che  porti  l’ occhio  della  mente  alla  confiderazione  dell'  animo  j cosi  anco- 
ra lo  fleflo  virtuofo  iftinto  ci  fpinge  a proccurare  di  rifapetne  quanto  fi  può 
della  lor  Vita  , delle  lor  azioni  > e de’ loro  coflumi,  onde  fi  ollèrvi  da  qua- 
li principi  , e con  quali  mezzi  > e fra  quali  vicende  , faliflero  in  tanta  Ri- 
ma della  loto  età  , e di  quella  de’  pofleri  . Quindi  é che  , per  foddisfare 
a si  buon  g>.uia  , addirizzandomi  a Roma  , dove  il  Padre  Daniello  pafsò 
gran  parte  de  gli  anni  fuoi  , nell’  impiego  d’ IRorico  della  fua  Religione  ; 
del  P.  Bartoli . a ho 
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ho  potuto  di  coli  ottenere  , le  qui  foggìunte  notizie  .della  (ùa  Vita  . Se  ti 
fembrerà  fearfo  il  prefente  ragguaglio  rifletti  che  per  eller  compendio  > c la 
di  lui  figura  in  profilo}  con  tutto  ciò  gradifei  il  mio.buon  animo  } c confo- 
la  il  tuo  defiderio , come  ti  ho  accennato  , nell*  effigie  piti  viva  che  di  lui 
abbiamo  } e che  qui  nuovamente  ti  propóngo , in  quelle  opere  della  fàmofa 
fua  penna . 

Nacque  il  Padre  Daniello  Banoli  nella  Città  di  Ferrara  , 1’  anno  del  Si- 
gnore i(5o8.  li  12.  di  Febbraio^  da  onefli  > e buoni  cittadini  . Di  tre  Fra- 
telli , fii  il  Terzo  nell'ordine  del  nafeere»  ma  il  primo  tKlle  doti  dell’ ani- 
mo , e in  una  tal*  indole , che  prometteva  ne*  primi  albóri  della  Vita  quel 
chiaro  lume  , che  pofeia  da  lui  fi  fparfe  ad  illuflrare  la  noflra  Italia  . Il 
Padre  di  lui  Tiburzio  fiorì  nella  grazia  e nel  fiivore  del  Scrcnitlìmo  Alfon- 
fo  Duca  di  Ferrara  } come  quello  che  nella  profefConc  di  Filofofo  , di  fi- 
lìco,  c di  fpar^rico  , godeva  un’onorato  grido  , e in  tale  qualità  fervi  a 
quel  Principe . Poiché  fu  egli  giunto  all*  età  capcvole  de*  primi  flud)  , vi  fi 
applicò  nel  Collegio  della  Compagnia  di  Gesd  } e portatovi  fcco  non  me- 
no un  raro  ingegno  , il  quale  rollo  in  lui  comparve  da  molti  chiari  fegni } 
che  un  anima  quanto  innocente  , altrettanto  ben  difpofla  per  la  virtù,  fic- 
come  in  brieve  fidi  da  gli  elementi  gramaticali  alle  fcuole  di  Umanità  , e 
di  Rcttorica  } così  diede  luogo  , e ben  prefio  , alla  divina  grazia  , che  lo 
invitò  a profefiare  la  vita  de  fuoi  maeflri  , e de  fuoi  direttori  di  Spirito  . 
Non  aveva  compiti  ancora  i fedici  anni  dell*  età  fua , quando  gli  riufeì  di 
dar  compimento  al  fuo  deCderio  ,*  e fatta  fervorofa  ifianza  d*  edere  ammef- 
fo  nella  Compagnia , ne  fu  confolato  in  Ferrara  li  io.  Decembre  del  1623. 
pafiando  indi  fubito  a.  Novellati  j dove  cominciò  il  fuo  noviziato  , fotto 
il  governo  del  Padre  Gianbattifta  tomi  Parmigiano  , Maedro  de*  Noviz)  , 
e Religiofo  di  confumata  bontà , e prudenza  . Ivi  , depodo  qualunque  al- 
tro fiudio , a cui  era  portato  dalla  vivacità  del  fuo  ingegno  } fi  diede  uni- 
camente a quello  della  propria  perfezione  , di  sì  fatta  m.aniera  , che  ogni 
dì  più  approfitta vafi  nella  ft lenza  interiore  dell*  Anima  . Certo  è , che  in 
tutto  quel  tempo  , chi  vegliava  per  uffizio  fopra  di  lui  , o fopra  le  fue  a- 
zioni  , per  direggcrlo  , e per  correggerlo  , quando  abbifognadc  , non  eb- 
be mai  che  intera  foddisfazione  del  fuo  buon*  efempio  , e della  fua  efatta 
odervanza  . Ma  quanto  fcriamente  , fin  da  quel  punto,  egli  attendefic  al 
fuo  fpirituale  profitto  , & a formarfi  quale  il  richiedeva  quel  fanto  Infii- 
tuto  , avvegnacchc  ne  manca  fiero  altre  prove  , fi  potrà  con  agevolezza  di- 
durre  dal  vivo  , & accefo  defiderio  , che  tofio  concepì  di  giovare  alla  fa- 
iute  de*  proffimi  , e di  confegr^rfi  alla  mifiìone  dell*  Indie  . Difponendo- 
fi  perciò  ad  impetrare  da  Dio  , e dal  fuo  Padre  Generale'  una  tal  grazia  , 
fi  diede  fretta  in  proVederfi  di  quelle  virtù  , che  più  dell*  altre  fi  richieg- 
gono a sì  ardua  imprefa  . Tali  erano  il  raccoglimento  dello  fpirito  , c la 
frequente  meditazione  delle  cofe  Divine  , e delle  madlme  eterne  } con  pro- 
porfi  di  non  lafciar  mai  , come  poi  odèrvò  , puntualmente  in  tutta  la 
fua  vita  , di  dare  a Dio  , & all*  anima  quell*  intero  tempo  , che  la  fua 
tegola  preferive  a si  fanto  efercizio.  Tali  eranoancora,  e fi  notano  in  par- 
ticolare nelle  informazioni  di  lui  rimafie  il  difpregio  di  sè  fiedb  , la  per- 
f«ta  ubbidienza  , 1’  amore  alla  povertà  , e la  mortificazione  de*  fuoi  af- 
fetti . Quindi  è che  nutrì  fenza  intiepidirli  giammai  , quel  fanto  fuoco 
di  zelo  } e , giungendo  in  Europa  , di  que*  tempi  non  di  rado  , le  nuo- 
ve del  molto  fangue  , che  i fuoi  Compagni  , e fratelli  fpargevano  più  che 
altrove  nel  Giappone  } tanto  era  egli  lontano  del  rinunziare  alla  fua  di- 
manda , come  gli  poteva  fuggerire  la  infermità  della  carne  > che  anzi 
con  maggiore  prontezza  di  Spirito  ne  rinnovava  di  quando  in  quando  le 
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pid  ciEcaci  « 6c  umili  preghiere  , con  leccere  di  molta  energia'  , e fervo* 
re  al  Padre  fùo  Generale  % Muzio  Viiellefchi  . Dalle  rifpolle  di  quello 
lì  ha  t che  non  pafsò  <^uafi  anno  » in  cui  una  , e due  volte  non  ritornaf-  ^ 
fc  a bamre  con  fama  Importunità  , perchè  gli  C aprillc  la  porta  dell’  In- 
die . Ciò  egli  fece  con  più  viva  inllanza  , c tbrfc  con  maggiore  Edu- 
cia  di  favorevol  referitto  nell'  anno  i<5j4.  fotto  li  3.  di  Gennajo  , e lot- 
to li  18.  di  Luglio  c convien  dire  , che  fi  fencillc  all’  ora  maggiormen- 
te infervorato  dal  frefeo  efcànpio  del  Padre  Marcello  Miltrilli  . Chiama- 
to quelli  all'  India  > & al  martirio  da  San  Franceico  Saverio  con  unace- 
lebre  apparizione  > autenticata  in  lui  agonizzante  dall’  illancaneo  fuo  > e 
totale  guarimento  > fi  parti  da  Napoli  nell’  ificfib  anno  del  34.  pelicgri-  ' 
nando  a lente  giornate  per  i fanti  luoghi  dell.  Città  d’ Italia  i e poi  1 
fpiccatofi  da  Genova  per  Barcellona  > e travetfàta  la  Spagna  , nell'  Apri- 
le del  35.  falpò  da  Lisbona  . Era  divotillìmo  anco  il  Padre  Daniello  di 
San  Francefeo  Saverio  , e lo  aveva  fingolarmemc  prefo  per  fuo  Protetto- 
re > nel  punto  di  ottenere  la  bramata  grazia  dell’  Indie  . Nè  fi  deve  qui 
oromectcre  ciò  > che  calualmcnte  fucceflè  , ma  forfè  dopo  da  lui  rifeon» 
trato  , non  gli  parve  fatto  a calo  > c lo  prefe  per  buon'  augurio  . Que- 
llo è > che  la  prima  fua  lettera  di  quell’  anno  , e fotto  i 3.  di  Genna- 
io , come  fi  è detto  i fu  da  lui  fcritu  in  quel  giorno  appunto  , nel 
quale  il  Padre  Mallrilli  fu  le  quattro  della  notte  , fii  miracolofamente 
guarito  dal  Santo  . La  rifpoila  eh’  ei  n’  ebbe  dal  Generale  > fotto  li  21. 
di  detto  inefe  , fu  la  feguente  > non  ellcndo  ancora  Sacerdote  , ma  llu- 
diando  il  primo  anno  di  Teologia  in  Parma  , e nel  tempo  ifleflb  infe- 
gnandovi  la  Kettorica  . I/o  avuto  la  vofira  dtÙi  3.  ftante  , ntUa  quale  di 
nuovo  fpifj/ate  il  desiderio  , eòe  il  Signore  vi  comunica  d'  andare  a fervir~ 
lo  neir  Indie  i dr  io  prendo  molto  contento  della  fervente  inftamjt  , che 
fate  per  /’  ^ecuxjone  , la  quale  è un  altro  dono  di  Dio  benedetto  : e pe- 
rò non  ceffate  di  domandarlo' continuamente  alla  Matfià  Sua.  Perora  non 
fo  quanti  fi  potranno  mandare  , ma  per  miferìcordia  Divina  fono  moltiffi- 
mi  quelli  y che  dimandano  . Si  fard  confider azione  /opra  di  tutti  , per 
prendere  quelli  y che  faranno  neceljarii  s e avrò  caro  , che  vi  tocchi  ti  buom 
na  forte  . In  tanto  fi  era  fparfo  per  tutta  Italia  > con  grande  accrefei- 
mcnto  di  devozione  a San  Francefeo  Saverio  , il  miracolo  infigne  per 
lui  operato  nel  Padre  Mallrilli  i e polloli  quello  in  viaggio  fra  qualche 
inefe  , per  quanti  luoghi  palTava  , & i fuoi  Religiofi  , & altre  perfo- 
ne  di  ogni  qualità  , & ordine  lo  vedevano  > e afcoltavano  con  pari  pie- 
tà 1 c tenerezza  ì come  quello  che  il  Sant’  Apollolo  dell’  Indie  tolto  a- 
veva  vifibilmente  dalla  morte  > con  un  ficurillimo  pegno  di  dover  ef- 
ferglì  tolta  in  odio  della  Fede  , come  avvenne  1’  Ottobre  del  37-  dal 
ferro  Giapponefe  , la  Vita  . Che  però  > ficome  in  ogni  tempo  i fi- 
gliuoli di  Sant’  Ignazio  han  fempre  chieda  > e chiedono  in  buon  nume- 
ro con  memoriali  , e lettere  la  midlone  fra  i barbari  s così  trovali  che 
in  quello  , raallìmamente  le  Provincie  d’  Italia  > nelle  quali  più  d’  ap- 
prelTo  rifonava  sì  bello  efempio  > ebbero  in  maggior  calca  i concorren- 
ti a fupplicar  di  tal  grazia  . Nell'  accodarli  dunque  > che  fece  il  Pa- 
dre Marcello  a Parma  y o pure  nel  giungervi  > ( poiché  vi  fi  trovò  in 
Agodo  > c fi  ha  da  una  lua  lettera  « di  colà  fcritta  ) fu  nuovamen- 
te fpronato  il  Padre  Daniello  dal  fuo  nobile  ardore  a repplicare  li  j8.  di 
Luglio  la  medefima  indanza  i parendogli  > che  migliore  occafione  di  quel- 
la non  poteva  prcfcntarfegli  > e che  però  non  doveva  darfene  oziofo  > 
e tacere  > ma  nre  ogni  fuo  sforzo  per  impetrare  da  Roma  il  difpac- 
cio  della  fua  fitpplica  . Né  certamente  farà  egli  dato  degli  ultimi  > co- 
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me  quello  che  ardeva  tanto  prima  di  tal  defiderio  , nell’  aaScriflrCompa- 
gno  al  Padre  Maltrilli  , c nel  pregarlo  ivi  prefeme  a fiirfegli  di  ciò  in«r- 
celTore  . Nel  Giugno  innanzi  aveva  ottenuta  una  tal  grazia  il  Padre  Er- 
cole Cafìola  Piacentino  , e foggetto  di  quella  Provincia  { il  quale  ^ 
prele  il  nome  di  Francefco  , e nel  43.  palsò  dalle  Filippine  al  Giappo- 
ne . Onde  , anco  per  quello  vicino  > e quali  domellico  cfempio  di  chi  , 
correndo  la  llclla  carriera  con  lui  , giungeva  fotto  gli  occhi  fuoi  alla 
meta  } fi  rende  allài  credibile  , che  il  noUro  Candidato  dell’  Indie  , par- 
te per  una  làura  invidia  , e parte  per  indi  fentirlì  avvivata  la  lua  fpe- 
ranza  , fi  facelTe  fretta  di  fpingerlì  nuovamente  a piedi  del  fuo  Padre  Ge- 
nerale > con  quella  feconda  fua  lettera  : ed  ebbe  poi  a dire  ne^i  ulti- 
mi  fuoi  anni  , come  li  d rifaputo  da  chi  tenne  con  lui  famigliati  dif- 
corfi  , ed  d Religiofo  di  molta  bontà  , e faviezza  , ellcr’  egli  ìlato  vici- 
nifljmo  a correre  la  Aefla  lira  (a  , e forfè  la  RelTa  fòrte  del  Padre  Mar- 
celo . Comunque  poi  avvenillè  , che  quella  fua  fperanza  si  ben’  accol- 
ta , c favorita  dal  Generale  della  compagnia  , non  giungellè  a maturar- 
fi  col  bramato  effètto  : egli  non  però  delilteva  dal  rinnovare  con  maggior’ 
udore  le  fupplichc  1 per  altri  due  anni  apprcUò  i e qui  vuolfene  in  pro- 
va far  vedete  una  fua  lettera  , la  quale  Rimar  li  dee  non  men’  onorevo- 
le alla  fua  virtù  di  quello  fieno  i volumi  da  lui  Rampati  al  fuo  nome  . 
Così  dunque  lì  ha  di  fuo  pugno  > e fcritta  nell’  Ottobre  del  35.  da  Par- 
ma . Ua  confolMo  tutto  qu^'  unno  il  mio  dtfiderio  con  U fperctnzfi  delt 
univo  cqftd  del  Padre  Procuratore  del  Goccino  , cui  Pojìra  Paternità  promi- 
ft  al  Padre  Antonio  Magaglianet  di  darmi  per  compagno  nella  mifflone  del~ 
t ìndie  . Or  chi  egli  è giunto  , eccomi  dopo  tant’  altre  volte  pro/ìrato  di  nuo~ 
vo  a fuoi  piedi  * dove  con  tutto  C affètto  delP  anima  , per  amore  del  San- 
to Padre  Saverio  la  fupplko  a confolar  finalmente  il  mio  dtfiderio  di  con- 
fimarmi  tutto  in  aiuto  di  que‘  Barbari  , e /porger  anche  , quando  il  Si- 
gnor Dio  me  ne  faceffe  graxja  , il  /angue  per  amor  fuo  , e teftimorùo  del- 
la fua  Santa  Fede  . Qugfio  de/iderio  mi  fi  i mantenuto  /em^e  vivìffimo 
nel  cuore  , e cre/ciuto  da  che  entrai  in  quefia  /anta  Religione  , per  dodi- 
ci anni  fin’  ora  . Quefìo  ojferi/co  a Vofira  Paternità  , e per  f adempimen- 
to di  effo  con  tutto  il  cuore  la  /upplko  , Non  differi/ca  per  amor  di  Dio 
a più  tarda  occafione  il  farmi  la  groT^ja  , ma  da  ora  quanto  mi  refta  di 
PHa  tutto  doni  al  Sant'  Apojìolo  Saverio  , e con/acri  a beneficio  dell'  In- 
die i dora  , /e  rm  concederà  f andarvi  , non  cefierà  mai  di  moflrarmi  a 
Vojira  Paternità  ^ato  > offerendo  in  riconofeimemo  di  grarja  ri  grande  la 
miglior  parte  delle  fatiche  , che  /eco  porta  quella  Fita  Apofìolica  . Con- 
che per  fine  pro/ìrato  di  nuovo  a fuoi  piedi  , le  dimando  humilifjim amen- 
ti , con  la  oraria  dejiderata  , la  paterna  benedizione  . Da  qucRa  lette- 
ra ben  R vede  > come  da  un  piccol  faggio  « ciò  che  fperar  potevano  dal 
fuo  zelo  le  anime  de  gl’  Infedeli  nell'  India  . Né  dovrà  fembrarc  fear- 
fo  argomento  di  Virtù  , c di  perfezione  non  ordinaria  , la  perleveran- 
za  > in  tal  propofito  > e ddìderio  > di  ben  dodici  anni  , fin’  a quell’ 
ora  i quando  i fervori  del  noviziato  fogliono  accenderlo  in  parecchi  > 
ma  non  tutti  poi  lo  confervano  fra  la  varietà  degli  Rud)  , e de  gl’  im- 
pieghi , che  bene  fpeffo  diRraggono  lo  fpirito  , e fanno  fvaporara  le 
più  calde  infoirazioni  > le  non  tengafi  chiufo  il  cuore  ad  ogni  altra  co- 
là , che  a Dio  . Ma  il  noRro  Padre  Daniello  , che  ancora  novizio  fu 
mandato  a Piacenza  , ed  ivi  fece  i fuoi  Voti  , c vi  Rudiò  un’  anno 
la  Rettorica  > di  poi  corfe  per  tre  anni  la  Filofofia  , la  Matemati- 
ca j e la  Morale  > indi  fu  poRo  ad  infegnare  la  Umanità  per  un’  an- 
no > e per  quattro  la  Ratorica  ^ o tutti  o la  maggior  parte  in  Parma  t 
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1‘  ultimo  de’  quali  con  raro  efcmpio  , e ohe  dimoilra  in  quale  ftiroa  egli  fof- 
fe  di  grande  ingegno»  fu  anco  il  primo  del  fuo  corfo  di  Teologia;  Niente 
mutato  in  tutto  quel  tempo  da  quel  divoto  ,*  c fervente  novizio  che  già  era  { 
nelle  diftrazioni  di  Itudentc  , o di  raacftro,  cuftodi  quel  fanto  deCderio  infpi. 
ratogli  da  Dio»  con  attcntillìma  cura»  c»  con  guardarli»  che  il  fuo  cuore  non 
fi  attaccane  alle  cofe  della  terra»  il  tenne  fempre  in  atto  di  dare  1’  ultimo  ad< 
dio  all’Europa,  c di  confecrarfi  alle  milTioni  dell’Afa  . 11  plaufo  » che  egli 
aveva  e da’  luoi»  e da  gli  edemi } comparendo  a mille  prove  ugualmente»  fu- 
blimc  il  fuo  ingegno»  e fagace  il  fuo  giudizio  , nell’  imparare  per  se»  o nell’ 
infegnare  ad  altri  ; non  potè  in  alcun  modo  folleticarlo  » come  avviene  3 
moltillìmi»  ne  fargli  credere»  che»  invece  di  andar’ a fcpellirc  i fuoi  talen- 
ti fra  i Barbari»  tornerebbe  aliai  meglio  il  farne  tradico  di  gloria  » e di  onore 
fra  i Letterati  d’Italia  , Ma  quanto  piti  crefeeva  nel  difprezzo  di  se  dedo  , 
c fondavafi  nell’umiltà»  nella  ubbidienza  » e nella  mortificazione  » per  fard 
Hna  degna  bafe  all' Apodolato  dell’India  ; tanto  più  lo  conobbe  » lo  amò  » 

10  dimo  la  fua  Provincia»  e lì  promilè  da  lui  non  minori  fervigi  a benefìzio 
de’  proflìrai  o ne’ pulpiti»  o nelle  Cattedre»  di  quelli  che  avrebbe  potuto  ai  ef- 
fi  rendere  » colto  a lei  » e donato  a rimote  nazioni  . Quindi  è che  » follecita 
di  non  perderlo»  e in  un  tempo»  che  altri  pure  de'  fuoi  anelavano  a tal’  jm'« 
prefa»  fece  più  volte  idanza»  per  lettere  del  fuo  Provinciale  al  Padre  Vitcllc- 
Ichì  » di  non  edere  impoverita  de’  più  abili  foggetti  » con  una  liberalità  » che 
ridondava  in  fuo  fvantaggio  . ConfiderataC  dal  favio  » e difereto  Generale 
una  tal  rimodranza  » drinfe  la  mano  in  legnar  cali  fuppliche } onde  il  Padre 
Daniello  venne  ad  accorgete»  che  le  Indie  non  eran  per  lui  . ScrifTe  di  nuo- 
vo nel  Marzo  del  36.  in  occafione  di  edere  dato  promodb  al  Sacerdozio  in 
Bologna  » ma  n’  ebbe  in  rifpolta  » che  la  fua  Provincia»  maflimamence  in 
Que' tempi»  aveva  bifogno  di  ferventi  opera);  onde  pur  ebbe  a quietarfl  » e 
aopo  le  molte  volte  che  fu  gradito  il  fuo  zelo»  e fomentato  con  qualche  cen- 
no di  favorevol  refcricco  » intefe  alb  fine  » che  in  vece  di  se  dedb  all’  Indie» 
^li  conveniva  di  fagrifìcare  quel  fuo  sì  lungo  defiderio  all’ubbidienza . Kimado- 

11  per  tanto  dal  più  chiedere  » perchè  Gcuro  di  non  più  impetrare  » poiché  compito 
cbK  il  corfo  della  Teologia»  epadati  con  ugual  tenore  di  vita»  e con  pari  dima 
di  molta  erudizione»  di gran  dottrina»  edifode  virtùgliefperimenti  tuttidel  fuo 
Indituto:  con  piena  indifferenza  fi  pofe  in  mano  a’ fuoi  fupcriori»  perchè  di 
lui  rifolveflèro»  eperchè  lo  impiegadèro  a lor  talento.  Nimico  che  egli  era  del- 
l’ozio» e dotato  di  felice  memoria;  efcrcitacoG  ancora  e maedro»  c dudence 
nel  dire;  giacché  molti  autori  facri»  e profani  craG  raccolta  una  dovizia  di  anno- 
tazioni» onde  poterli  francamente  accingere  a comrorre  un  intero  QuarcGmale. 
Portavaloilfuozelo»  cciò,  c he adaggiato  aveva  di  fpiritualc  diletto  ne’Cate- 
chiGni»  ncH’cfortazioni  » e in  altri  divoti  difeorG  » piuttodo  a gudare  di  una 
vita  laboriofa  » e attiva  in  prò  delle  Anime;  feorrendo  in  varie  parti»  c fer- 
mandoG  la  QuareGmain  qualche  pulpito:  che  a GdarG  ad  un  luogo  in  una  vita 
quieta  » e fpeculativa  » col  folo  frutto  di  ammaedrare  la  gioventù  nelle  feienze 
naturali»  e divine  da  qualche  cattedra.  Non  volle  però  manifcdare  a’Superio- 
rìlafua  inclinazione»  perchè  più  libero  a’ mcdefimi  lode»  il  determinare  in  che 
occuparlo;  ed  cdo  con  merito  maggiore  di  totale  dipendenza  da’ loro  cenni»  fi 
applicane  più  Gcuramente  ad  efeguirli . Sol  tanto  fi  fece  lecito  di  pregarli  » che 
ove  lo  dedinadéro  alla  Cattedra  noi  trasferidero  al  pulpito  ; e che  ove  il  vo- 
ledcro  nel  pulpito»  non  penfadero  poi  a farlo  falir  nella  Cattedra  . E certo  la 
grande  abilità,  cheegli aveva  per  l’uno»  e per  l’altra»  tenne  in  forfè  » di  qual 
più  gli  convenìde»  i Superiori } finché  fi  determinarono  d’ indradarlo  per  la  l 
carriera»  meno  a lui  gradevole  de’ domcltici  fiudj»  con  intimargli»  chefipre-  I 
parade  a leggere  Filofofia.  Non  ripugnò  il  vero  figlio  dell’ubbidienza  » e tut- 
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co  fj  pofe  a comporre  le  fue  lezioni  > con  animo  gii  pofaco , e perfuafo  di  do- 
ver in  carimpiego  confumar  la  fua  vita  . Ma  Iddio  alcramence  difpofe  , per 
pruova  maggiore  della  fua  Ibggezione  all’arbitrio  di  chi  lo  reggeva  . Non  an- 
dò moltoi  che  non  fo  q^uale  urgenza  di  provvedere  ad  un  pulpito,  perla  qua- 
refìma  non  lontana  , obbligò  i Superiori  a caricarlo  di  tal  pefot  ed  egli  rcli-, 
giofamcnte  accettandolo  , fcnza  foccrarfcne  colla  fcufa  del  tempo  angullo  al' 
prcpararvifi,  lo  foftenne  con  tal  decoro  in  quella  fua  prima  coroparfa  , che  , 
riportandone  fama  di  eccellente  Predicatore,  fu  ben  toflo  voluto  * e richiedo 
da  molte  città  d’Italia.  11  focofb,  c veloce  ingegno  di  cui  era  dotato}  la  do- 
vìziofa  erudizione , di  cui  fi  era  fornito la  facilità  di  flendcre  in  carta  i fuoi 
concetti  fenza  mendicarne  le  frad,'  e per  ultimo  la  predezza  della  fua  memo- 
ria neiriroprimerG , e la  fedeltà  nel  ritenere  quanto  ad  eda  raccomandava  , il 
fecero  fortire  in  si  brievc  tempo  da  quell' arduo  impegno,  qual' era  il  comporre 
un’intero  quarelimale,  il  mandarlofi  a mente,  l’efporlo  a' fuoi  afcolianti  } e 
con  quel  fuccelTò,  che,  dopo  un  lungo  apparecchio  , Se  efercizio,  fuol’  ac- 
compagnare i Predicatori  di  primo  grido.  Riformatolo  pofciacon  più  agio,  ed 
abbellitolo  di  quegli  ornamenti,  de’quali  era  più  vaga  quella  età}  in  ciò  a dir 
vero  men  fobria  della  noflra,  la  quale  però  acconfente,  con  ilconcio  maggio' 
re,  più  di  ludo  al  vivere,  che  al  dire:  altri  parecchi  anni  feguitò  a monta- 

re fu  i pulpiti  nelfacrotempo  dell’ Avvento,  e nella  Quarefìma  , oanco  laSu- 
te}  fempre  udito,  come  ve  n’ha  efpreffa  tefiimonianza  in  più  lettere,  conplau- 
Ib,  e foddishizionedegli  Uditori.  £ non  è che  queda  conlìdedé  nel folo dilet- 
to, che  ne  ritraevan  l’orecchie,  fecondo  il gudo  d’allora}  ma,  concorrendovi 
altresì  la  forza  del  buon  difeorfo,  il  concetto  della  fua  bontà,  c la  grazia  del 
porgere,  non  meno  ricreava  l’udito,  che  compungeva  lo  fpirito di  coloro,  che 
lo  afcoltavano.  La  prima,  o fra  le  prime,  ad  udirlo  , fu  nell’anno  1041.  la 
città  di  Ferrara,  fuaPatria,  la  quale,  fcnza  veruna  parzialità  per  un  fuo  si  de- 
gno cittadino,  concordemente  gli  applaudir  onde  il  General  Vitcllcfchi  n'eb- 
be lietidime  nuove}  per  le  quali  fi  dichiara  in  alcune  fue  lettere  affai  comemo, 
e altrettanto follecho,  che,  per  fer vizio  d’iddio,  G avanzi  fempre  più  il P. Da- 
niello in  quello  fanto  miniderio  . Raccomandò  caldamente  a que’ Superiori, 
che  gli  faceffero  animo,  e gli  deffero  tempo,  ed  agio  da  ripulire  le  fue  predi- 
che} onde  non  fode  codretto  a rifarne  tal’ una,  nel  punto  di  dover  falire  nel 
pulpito.  La  qual  cofa  non  potè  altronde  avvenire,  che  dall’eder  egli  dato  fo- 
vcrchio  didratto  ne  gli  anni  innanzi,  benché  in  cofe  proprie  del  fuolndituto: 
quali  fbrono  l’adidcre  a’confcdìonali,  l’andar  in  midìone  per  alcune  Dioce- 
G,  c r apparecchiarfi  a leggere  FilofoGa.  £ pure  fbddisfcce  nella  prima  com- 
parfa  sì  bene,  che,  per  la  maggiore  veduta  del  fuo  ingegno  , non  foddisfatto 
ci  folo  di  sé  roedeGmo}  quanto  era  fevero,  ed  acuto  ndla  critica  delle  fue  pre- 
diche, tanto  era  pronto,  o fecondo  in  follituime  da  un  giorno  aU’altro  le  fat- 
te di  nuovo,  a quelle,  che  condannava  . Gli  fu  perciò  in  quella  Sute  adègna- 
ta  la  danza  in  Ferrara , perche  ivi  efente  da  ogni  cura  , non  attendeffe  ad  al- 
tro, che  a perfezionare  il  fuo  Qnarcfìmale.  Predicò  gli  anni  appredò  in  Geno- 
va, in  Lucca,  in  Firenze,  e per  tutto  con  pari  felicità,  e con  univerfale  gradi- 
mento , e proGtto  di  chi  l’ udiva  , RicordaG  anco  a’  di  nodri  per  tradizione , 
che  in  Lucca  ridude  non  pochi,  a quella  pia  Città  fcandaloG,  ad  un  tenore  di 
vita  efemplare  . Fra  quedi  rammentaG  un  Giovine  nobile,  che,  abufando  la 
nobiltà,  eia  gioventù  a piti  impunemente  traviare  dal  buon  codume}  avvenu- 
toG  per  fua  buona  forte  ad  udirlo,  ne  fu  compunto  , e convinto  di  tal  manie- 
ra, che,  aperti  gli  occhi  al  fuo  pericolo  , non  folo  G riflette  dal  correre  una 
drada  cotanto  lirica,  e precipitofa  ; ma  Gn  d’allora  G ricondudè  al  buon 
cammino,  e poi  divenne  un  degno,  c divoro  ecdeGadico  . Fu  poi  deGdera- 
to  in  quella  Sute  a fhittìGcare  in  altre  città;  ma  prevalfero  le  vive  idanze  di 
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Monfignor  Gigli  » Decano  dcirinfigne  Collegiata  di  San  Michele  ivi  pure  in 
Lucca:  il  quale,  avutolo  Predicatore,  Io  volle  ancop,  e ve  Tcbbc,  a (larvigli 
efcrcizj  ipirituali,  c ad  impiegatfi  nell’udire  le  conlelTioni,  nel  foddisfàrc  alle 
cofeienze,  nell’idruirc  i più  idioti,  ed  in  quanto  è direttamente  ordinato  alla 
falute  de’profllmi.  Le  teltmionianze  onorevoli , che  di  lui  fece  in  tal  tempo 
quel  pio,  e zelante  Signore,  accompagnate  da  i più  cordiali  ringraziamenti  , 
per  la  conceflìone  fattagli  di  cosi  fruttuofo  c capace  foggetto  j apportarono 
una  llraordinaria  contentezza  di  fpirito  al  Generai  Vitellefchi,  e Tcbbligarono 
ad  alTcgnarlo  nuovamente  per  l’ anno  1549.  medefimo  pulpito  t benché  poi 
avveniile,  il  doverlo  in  quell’anno  concedere  il  P.  Vincenzo  Caraffa,  fucceduto 
nel  Generalato,  a predanti  uHic]  del  Gran  Maedro  di  Malta.  Intanto  fì  maturò 
il  tempo,  nel  Quale  il  P.  Daniello  , acclamato  dalle  più  illullri , c fìncere  in- 
formazioni tralmede  a Roma  della  fua  Kcligiolà  vita  , c della  fua  rara  dottri- 
na; nell’uno,  c nell’altro  capo  accreditato  dal  plaufo  , che  riceveva  , c dalla 
edificazione,  che  lafciava  in  ogni  luogo  : dovette  più  llrettamente  unirli  alla 
Compagnia,  nel  grado  de’ProfclD,  c col  folcnne  vincolo  de’  quattro  Voti.  A 
ciò  fare,  da  Lucca  fi  ritirò  in  Piltoja,  dove  il  P.  Curzio  Alfieri,  Rettorediquel 
Collegio  riceve  a nome  del  Generale  la  fua  PtofèlTione  li  31.  Luglio  del  43. 
che,  per  elTer’  egli  divotillìmo  di  Sant’Ignazio,  c del  fuo  Inllituto,  non  pote- 
va caliere  in  giorno  più  acconcio,  quanto  era  quello  in  cui  celcbravafi  la  feda 
del  Santo  fuo  Padre.  Indi  voluto  a Roma  nell’ Avvento,  corrifpofe  alla  fama 
di  lui  precorfa  colla  fua  prefenza;  e fi  acquidò  ben  predo  l’affetto , e la  dima 
di  tuul . Già  meditava  di  dar  alla  luce  qualche  libro , e come  quello  che  inten- 
deva il  gran  danno , che  ritraggono  i Giovani  da  certi  autori  profani , i quali 
porgono  il  veleno  del  mal  codume  folto  una  dolce,  e vidofa  corteccia,  fi  po- 
tè in  cuore  di  rimediare  quanto  per  lui  fi  potede  a tal  difordme,  con  dare  al- 
la Gioventù,  vaga  di  tratterrerfi  ne’ Poeti,  e ne’ Romanzi,  un  pafcolo  non  fo- 
fpetto,  e capace  di  slattarla  dal  feno  d’una  lufinghicca  , ci  avvelenata  crudi.- 
zione.  Con  tal  mira  divisò  l'TJomo  di  Lettere,  che  fu  il  primo  de’fuoi  libri , 
dato  alle  dampe  in  Roma  nel  45.  cd  ivi,  e altrove  per  tutta  l’Italia , ricevuta 
con  tale  applaufo  dc’leuerati,  che  nell’anno  idedb  fu  ridampato  ben  otto  voi- 
’ te;  né  amlo  molto,  che  il  vollero,  e l’ebbero  iKlIe  lor  lingue  la  Francia  , la 
Germania,  e l’Inghilterra  . Fu  quedo  il  primo  parto  de^fuoi  giovanili  du- 
4] , e vi  fi  fcuopre  un  ingegno  di  tniniera,  tutto  ricco  del  fuo  , e si  Attamen- 
te dell’altrui,  raccoltofi  da’ più  ficaiiti  autori  antichi,  e moderni;  che  il  rende 
più  fuo  con  la  novità  de’  paragoni , e con  la  bellezza  delle  immagini  , colle 
quali  apprefenta  i fuoi  concetti;  fpiritofo  nell’ avvivarle,  diligente  nel  colorir- 
le, dilicato  nel  vedirle  con  certo  sfoggio  , che  non  eccede  ; ma  lui  fà  cono- 
feere  non  men  leggiadro  nel  penfare , che  nello  fcrivere  . Con  un  tale  prelu- 
dio fi  modròegli  quell’  Uomo  di  lettere,  che  proponeva  ; e prefe  animo  di 
applicarfi  a comporre  nuovi  libri , come  feguitò  a fare  per  quarantanni  ap- 
predb,  fin  all’ultimo  di  fua  vita  . Ma  non  abbandonò  (rosi  fubito  i Pulpiti; 
c qui  vuol  riferirli  ciò  , che  gli  avvenne  il  Gennajo  del  40.  nel  portarli  che 
faceva  da  Napoli  a Melliaa,  per  indi  renderli  a Palermo  ,"dove  predicò  in 
quella  Quareiima  . Iddio  difpofe,  che  in  un  viaggio  si  corto,  e in  un  ma- 
re si  angufio,  a paragon  dell’oceano,  egli  adaggialle  una  piccola  parte  di  quei 
pericoli,  che  accompagnano  la  già  da  lui  fofpirata,  e tanto  più  lunga  naviga- 
zione dell’ Indie;  con  inficme  approfittarli  d’ un  inAufio  accidente  , per  Are 
un  Agrifizio  delA  lua  vita , e mofitarfene  magnanimo  difpregiatorc , fol  tanto 
che  , arrifchiandola , fperadc  di  recare  altrui  gli  ultimi  crilluni  conforti  al 
ben  morire  . Salpò  da  Napoli  con  una  Galea  di  Malta^  ; e slargatali  quelia 
dai  porto,  non  andò  gran  Atto  , che  una  furioA  tempelfa  , levatafi  d’ impro-' 
vifi},^  la  fpiaÀ  a romperti  miferamente  fu  le  colie  dell’ifola  di  Capri  . Non< 
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però  a quel  primo  urto  C fommerfe  del  tutto } ma  , tenendoG  pu^  alcun  po-^ 
co  fopra  Tacque,  diede  a’ naviganti  qualche  tempo  di  proccurarG  lo  fcampo. 
Mentre  le  ondate  del  mare  la  difimpcgnavano  da  que’  fcogli  , e mentre  ve  le 
incalzava  di  nuovo  il  vento  più  rinforzato;  ebbero  molti  di  loto  la  forte  di  lan- 
ciarli opportunamente  fu  que’  malG,  e di  porre  in  Gcurola  vita:  benché  molti 
ancora  non  accertando  il  ulto,  e rifofpinti  dai  flufll,  fenza  TOtcr’alTerrare mai 
terra,  vi  dovettero  fuo  mal  grado  morire  . Cosi  tutti  quelli  , eh’ etano  en- 
trati nello  fchifo,  perche'  non  potuto  allargarlo  dalla  Galea  , furon  da  quella 
coperti , ed  affondati  . Or’  in  tale  sbigottimento  , e confufìone  , dandoG 
fretta  ogn’uno  a falvarfì;  non  illimò  il  P.  Daniello  più  prcziofa  la  fua  vita  , 
di  quella  de’fuoi  proGTimi;  e fenza  fmarrirfi,  coll’ animo  a se  prefentc  , avva- 
lorato dal  fuo  zelo,  fi  offerì  ad  alta  voce  per  udire  le  confellioni , di  chiun- 
que volelFe  riconciliarli  con  Dio  . Si  trattcìne  ivi  dunque  fu  la  Galea,  ben- 
ché più,  e più  flagellata,  Gno  a tanto  che  molti  a lui  ncorlì  n’ebbero  la  Sa- 
gramental  allòluzione,  in  quella  miglior  maniera,  che  potevafi  fare  in  sì  du- 
ro frangente  . Quindi  non  più  richiello  da  veruno , toltali  di  dolio  la  ve- 
fleper  non  averne  impaccio,  e fattone  un  fardello  co’fuoi  ainefi,  e colle  fuc 
prediche  , la  gittò  quanto  più  potè  verfo  terra  ; lanciandoG  poi  ancor  effb  con 
Mito  sì  mifurato,  che  a forza  di  piedi,  e di  mani  pur  lì  portò  nell’  afeiut- 
to  . Quivi  accolto  da  gli  altri,  eh’ erano  avanzo  di  quel  naufragio,  con  atti 
di  fcambievole  allegrezza;  fi  conduffe  con  elfo  loro  alla  Ccrtofa  di  quelTIfo- 
la,  per  ivi  pagare  nel  Tempio  le  dovute  grazie  a Dio,  che  gli  avea  fottrat- 
ti da  sì  gran  rifehio  ; c per  ottenere  nel  MoniHero  da  que’  caritatevoli  Heli- 
giofi  alcun  ricovero,  finché  riftorati  fi  follerò  del  foflfcrto  difaftro  . Nulla 
ebbero  che  deftdcrare  dalla  carità  dique'Padri,  e fùron  ivi  trattenuti  per  al- 
cuni giorni,  fin’a  trovarfi  ogn’uno  in  forze  da  rimetterfi  a viaggio  . Fu  da 
effi  pregato  il  P. Battoli,  per  lo  defiderio,  che  avevano  di  udirlo  , e , come 
dicevano  per  umiltà,  di  cavarne  alcun  profitto  d;  fpirito , a voler  loro  fare 
un'efortazionc,  che  udita  pur  foflè,  da  tutta  la  comitiva  de  gli  altri,  feampa- 
ti  feco  dal  naufragio  . Accettò  egli  T invito , e dalToccorfà  difgrazia  prete  a 
diraofirare,  che  i peccati  fogliono  eficre  la  cagione  di  Quelle  (ciagurc,  che  av- 
vengono alla  giornata;  con  apportarvi  fra  T altre  cofe  Teferopio  della  navicel- 
la di  Gesù  Crifio,  c de  gli  Apoftoli;  che  , fecondo  l’opinione  di  alcuni  fa- 
cri  efpofitori,  pericolò  nell' infbrta  tempefla  , perché  uno  de’  naviganti  ero 
Giuda  il  traditore  . Ciò  parve  a i più  detto  a calò  , ma  non  così  a caT  uno 
de'  naufraghi , da  cui  pofcia  intefé , che  aveva  parlato  da  Profeta  . Dover’ 
egli  fàpere,  che  fra  i pafifaggeri  annegaci  nello  fchifo  , vi  era  un  mal  criftht- 
no,  c con  efi^o  un’adultera;  la  quale  da  lui  rapita,  con  lui  fuggiva  in  velie  da 
Uomo  . Fu  tanto  accetto  a que’ Padri , nel  pìccol  faggio,  che  n’ebbero  del- 
la fua  rcligiofità,  c dolcezza  di  tratto , il  Padre  Barcoli  ; che  $’  invogliarono 
di  tenerlo  preflb  di  sé,  con  farli  anco  a pregarlo,  che  vefiir  voleffc  il  Santo 
lor*  abito  . £’  da  fapcre,  che  Tinvoko  delle  fue  prediche  , rapitogli  da  un’ 
ondata,  cd  ingoiato  da  un  vorace  flutto,  non  fi  era  fin’  a quell'ora  potuto 
ripefeare;  che  però  , ftimandolo  que’ Padri  alfacto  perduto,  e che  con  efib 
mancallè  al  Padre  Daniello  tutto  il  budUo  c’I  meglio  del  fuo  capitale  , tanto 
più  fe  gli  li  ri  nfero  attorno;  e con  forti  maniere  proccurarono  di  pcrfuaderglt  , 
che,  quafiDio  vel  chiamaflfe  con  avere  così  difpofio  , fi  rimanefie  nella  vita 
contemplativa , per  attendere  folo  a sé  fiefio  ; mentre  tolto  gli  era  da  quella 
dii^tazia  il  poter  far  traffico  de’ fuoi  ralenti  nell’ attiva,  in  prò  de'fuoi  prof- 
fjiDÌ«  Rifpofe  a tal’ invito  con  un  cordiale  ringraziamento  di  quell’ affetto, 
che  in  ciò  moflravano  di  portargli;  c dille  toro,  che  nella  cafa  del  fuo  San- 
to Padre  Ignazio  vi  erano  molte  nicchie  da  riempire  ; onde  fc  per  tal  perdi- 
ta coflrecco  egli  fofie  a fojpntare  da  quella  , che  attualmente  occupava  di 
* Pte- 
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Predicatore»  non  glie  ne  mancava  dell* altre  , in  cui  cfTer  collocato  daTuoì 
Superiori , cd  in  cui  vivere  collo  fteflò  fpirito  della  fua  prima  vocazione  . 
Con  ciò  liccnziatofi  dalla  Certofa,  di  Capri  , tragittò  a Napoli  , per  indi 
tornarfene  a Roma»  e riceverne  gli  ordini  del  Padre  Vincenzo  Caraffa;  che 
pochi  giorni  prima  era  (iato  eletto  Generale  della  Compagnia  . Di  colà 
egli  fcriflc  al  medefimo  in  tal  forma  fotto  li  27.  Gennajo  . Dal  na-ifragio 
della  Galera  , che  mi  portava  , a Mejpna  , ieri  mi  ricoverai  a Napoli , do- 
po ejjere  fiato  fei  giorni  in  Capri  dove  la  Galera  fi  ruppe  preJTo  le  bocche  . 
Ho  perduti  tutti  1 miei  fcritti  , e la  vita  m‘  è rimafta  per  miracolo  . Scrivo 
ai  Padre  Propofito  di  Palermo  l’ impoffibilitd  di  fervhlo  , avendo  perduto  le 
prediche  j e fra  pochi  di  m'invierò  vtrfo  rofià  , per  prendere  da  V.  Paternità  oli 
Ordini,  che  le  piacerà  darmi  intorno  all'impiego  della  mia  perfona  , Ma  già 
il  Padre  Vincenzo  , uditone  con  molta  compallionc  il  naufragio  ; e due 
giorni  prima  lo  aveva  raccomandato  al  Vice-Provinciale  > con  una  elHca- 
ciflìma  Lettera  , perche  con  ogni  diligenza  , e carità  riftorato  foflè  da 
patimenti , alla  fiacchezza  di  lui  piti  Icnfìbili  ; c fotto  la  ftcfl'a  data  de 27. 
impaziente  di  rallegrarfi  con  efifo  , e di  confolarlo  ; prima  di  averne  la 
luddetta  fua  Carta*,  gli  fcriflc  da  quel  gran  Servo  d’ Iddio , che  egli  era  » 
con  tal  principio  di  Lettera  . Benedibtur  Deur  qui  humiliat  , *d7-  fuòlevat  i 
deduch  ad  inferor  , ir  reducit . Lgli  c per  tanto  quel  Predicatore , di  cui  , 
fetivendo  cflb , e ftampando  nell’  anno  1651.  La  Vita  dal  medefimo  Pa- 
dre Vincenzo  Caraffa  , là  dove  nel  capo  nono  del  primo  libro  cfpone  la 
foavità  del  fuo  Governo  ; fuccintamente  ne  tocca  il  naufragio  , e roccafio- 
nc , che  indi  ne  prefe  la  carità  di  quell’  ottimo  Generale  , per  manifcftarfì 
qual’era  verfo  dcTuoi  Figliuoli.  Or  mentre,  depofto  il  penGero  de’ Pulpiti, 
li  trattiene  in  Napoli  , e fi  apparecchia  di  ricevere  dall’Ubbidienza  nuovo 
impiego  i cccogli  allimpenfata  recato  da  Capri  un  fafeio  de’fuoi  fcritti,  che 
i Padri  di  quella  Cenofa  , con  promefTa  di  pernio  à pefeatori , pur  aveva- 
no ripefeato  ; e gliel’inviarono , comunque  guaffo  , c mal  concio  in  tutta 
fretta  , e con  obbligante  premura  . Sol  tanto  gli  ballò  , perchè  ripigliato  'il 
fuo  coraggio,  G riì'olvefse  ben  fubito  di  navigare  a Palermo.*  fidandoli  con 
ragione,  che  il  fuo  grande  ingegno,  c la  fua  felice  memoria  , fupplito  avreb- 
bero , in  quelle  anguflie  di  tempo  , al  di  più  ritenuto  dal  mare . Non  de- 
ve tacerfi  la  fua  Lettera,  che  egli  fcrivè  fotto  i tré  di  Febbrajo  al  Padre  Ca- 
raffa, ringraziandolo  del  paterno  conforto  de’fuoi  caratteri,  e dandogli  par- 
te della  prefa  rifoluzione.  Dice  adunque  COSI . La  cortefifjima  Lettera  di  V. 
P.  mi  ha  rifufcitato  P anima  , e confermato  i defiderj  , che  ho  di  fare  , e patire 
quanto  poflo  perfervixjo  della  Compagnia  . Io  gliene  rendo  mmHyjime  graxje  , e 
fon  ficuro  che  Dio  Nofiro  Signor  le  farà  pagatore  di  quanto  io  le  devo  . Hò  poi 
ricuperato  fuori  d' ogni  f per anxa  qualche  coja  de’  miei  fcritti,  ed  ancorché  per  efte' 
re  flati  nove  giorni  interi  foit' acqua  , fieno  maliffimamente  conci  , ne  trarrò  pe- 
rò tanto , che  mi  baflerà  per  predicare . Perciò  appetto  , che  il  mare  fi  rabbonacci 
tanto  , di  poffa  navigarli , e mi  rimetterò  fubito  in  Piaggio  verfo  Palermo  . In- 
tanto per  la  follecitudiae  veramente  di  Padre  , ch'ella  ha  avuto  di  me  , e per  la 
fomma  confolaxione  che  m’ ha  recato , prevenendomi  con  f amorevolijfima  fua  , di 
nuovo  le  rendo  cordialifthne  grazie , ed  umilmente  riverendola  , da  fuoi  piedi  la 
f applico  della  Paterna  benedizione,  e dell  aiuto  de  fuoi  Santi  Sagrificj  , ed  Orazio- 
ni . Predicò  egli  pertanto  quella  QuarcGma  in  Palermo,  la  feguente  in  Na- 
poli, e quella  del  49.  in  Malta  i da  ogni  città  riportando  le  maggiori  accla- 
mazioni, che  logi inno  accomp.ig'iare  la  Sacra  eloquenza  de’ più  rinomati 
Oratori;  e lafciando  in  tutte  un  defiderio  ben  vivo  di  uditlo  nuovamente 
dopo  alcun  anno;  come  fi  ha  da  più  Lettere,  che  ne  focevano  gagliarda in- 
iUnza,  C.^eila  forte  coccà  al  Gesù  di  Konoa , dove  pare  che  di  quei  tempi 
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cominciifle  ad  avere  fìfTa  la  Stanza  > ed  a travagliare  all’  Ifloria  della  fui 
Religione,  fenza  intermettere  per  allora  le  Prediche.  1 rcgillri  di  Lettere, 
da  quali  fi  c cavata  la  ferie  deTuddetti  Pulpiti,  non  fanno  alcuna  memo* 
ria  de  gli  anni  45.  e 48.  e però  fi  rende  probabile,  che  in  uno  de'due  pre- 
dicane la  prima  volta  in  quella  Chiefa ; e forfè  ancora,  per  non  lafciarne, 
o l’uno , o r altro  vacante  , 1’  ebbe  in  uno  di  ellì  qualch’  altra  Chiefa  di 
Roma . Fu  poi  udito  la  feconda  volta  nel  Gestì  , per  fupplire  ad  un  Pre- 
dicatore , che  nel  principio  della  fua  Carriera  infermò  , fenza  potere  più  ri- 
pigliarla. Chi  ciò  ricorda  , come  udito  da  più  Vecchi  , non  accenna  in 
qual’anno  ; ma  si  bene  che  il  Padre  Daniello  vi  comparve  , canto  più  accet- 
to ad  una  fioriciflìma  Udienza , quanto  meno  afpectato  . Era  egli , per  1’ 
anno  50.  e per  altri  molti,  promeno  ad  altri  Pulpiti , che  lo  chiedevano  a 
gara  . Ma  poi  convenne  foddisfarli  con  altri  Soggetti,  perchè  oltre  il  pefo 
dcirilloria , cominciò  la  fua  complcfTione  a rifencirfl  di  quel  faticofo  efer- 
cizio  . Lo  negò  il  Padre  Caraffa  in  fua  Lettera  de  27.  Febbra)o  1 649.  al  Pro- 
vinciale di  Napoli , con  dire , che  il  Padre  Banali  non  aveva  L'  Ifloria  , 
quando  fi  offerfe  di  predicare  . Tornato  egli  da  Malta  in  quell’  anno  mcJeli- 
mo,  fi  trovò  prefente  alla  morte  deU’iflefTo  Padre  Carifla  , come  raccon- 
ta nella  fua  Vira  : e nel  giorno  appreffo , che  fu  li  9.  di  Giugno , il  Pa- 
dre Florenzio  di  .Momorancy,  rimafto  Vicario  Generale  , fegnò  1’  approva- 
zione del  fuo  primo  Volume  iflorico  de’cinque  Libri  della  Vita  , c nell’  In- 
ftituto  di  Sant’  ignazio . Dal  che  fi  raccoglie  , che  almeno  due  anni  prima 
foflè  dal  fuddecco  Padre  Caraffa  incaricato  di  accingerli  a feri  vere  L’illoria 
Univerfalc  della  fua  Religione . TrovavaG  quella  di  quel  tempo  , fra  flam- 
pata,  c manoferitta  in  Lingua  Latina  , da  due  inGgni  Autori  condotta  G- 
no  all’anno  lòoi.cioèperlo  fpaziodiòi.anno,  Gn’al  venteGmo  dclP.CIaudio 
Acqua  vi  va,  che  fu  il  C^into  Generale  della  Compagnia.  La  prima  Parte  intito- 
lata Ignatiur,  eraG  pubblicata  in  Roma  nel  1Ò15.  nove  anni  dopo  la  morte 
del  fuo  Scrittore,  che  fu  il  P.  Nicolò  Orlandini . La  feconda  , Lainiuf,  fu 
Rampata  in  fua  Vita  dal  P.  Francefeo  Sacchino}  ilquale  morendoncl25.  la- 
feiò  in  ìGato  da  poterG  produrre  alle  Rampe  la  terza , Bornia,  e la  quarta, 
Everarduii  il  che  però  non  fegui , fé  non  molti  armi  dopo;  cioè  dell’  una 
nel  49.dciraltra  nel  $2.  Lafeiò  parimente  la  quinta  , o , per  dir  meglio  una 
buona  parte  della  quinta  Claudiut,  per  i fuJdetti  venti  anni;mapiuttofloin- 
jfbrme,  che  col  dovuto  compimento.  Quindi  è che  ilP.Pictro  PoGìno  la  prc- 
fe  ad  ordinare,  con  aggiugnervi  molti^pplcmenti  delle  cofe  fuori  d’  Eu- 
ropa , e ne  diede  alla  Rampa  nel  61.  il  primo  volume  di  foli  io  anni  , 
col  nome  del  P.  Sacchino , c col  fuo . Or  mentre  non  vacava  il  pollo  dell’ 
IRorico  Latino,  che  a di  noRrì  è tenuto  dal  P.  Giufèppe  Givensi  cfattiRl- 
mo,  e purgatiflìmo  Scrittore,  ( come  G vede  nel  fecondo  volume  dcH’illcf- 
fà  ^inta  parte,  in  cui  ripiglia  i dicci  anni  , che  reRavano  fcpolti  , c in- 
tatti del  P.  Acquaviva  , e coll’aggiunta  di  altri  14.  pone  termine  al  di  lui 
Generalato,  Gn  al  1616.  ) Si  volle  ancora,  che  in  lingua  Italiana  , fecon- 
do ciò , che  hanno  lodevolmente  praticato  le  più  cofpicue  Religioni , G leg- 
geffe  la  mcdcGma  IRoria  ; non  però  tradotta  dalla  preceduta  latina  , ma 
fabbricata  di  pianta  da  chi  ne  foile  interamente  l’.\utore . Fu  però  di  gran 
lode  al  noRro  Padre  Daniello  , efu  grande  argomento  della  Rima  in  cui  era, 
Teflcre  a ciò  prefeelto  in  concorrenza  di  molti  altri  , che  potevano  cRér  de- 
gni di  queH’impiego  : e ben  moRrò,  che  non  era  occorfo  alcun’inganno  nel- 
la fua  elezione,  poiché  fu  si  veloce  ncll’arricchire  le  Stampe  de’fuoi  labri  , 
e Volumi.  Tanto  più , che  ne’  primi  anni  feguitò  a predicare  da  i Pulpiti, 
c infieme  conduRe  a Gnc  il  primo  tomo,  equaG  Frontifpizio  delh  fualR»- 
lia  . Nè  recherà  poco  Rupore  a chi  lo  avveru  , ì parti  dellabbondante  fua 
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penna , c de^  fuo  maravìglioro  ingegno , eflfcrfr  così  d’apprcìlo  fuceeJuti  gli 
uni  a gli  altri,  che  molti  fc  ne  trovano  gemelli  d’un' anno  , e d‘un  portato 
medefìmo.  11  Padre  Sotuello  nella  fua  continuazione  de  Scrittori  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  ne  annovera  fin  a venti  fra  grandi  , e piccoli,  che  per  tut- 
to l’anno  i57f<  già  erano  donati  al  Pubblico  . E pure  alcuni  di  efli , come 
fono  principalmente  i Sei  volumi  ifìorici,  per  la  materia  , e per  la  mole 
così  laboriofì , e che  richiedevano  la  più  efatta  oculare  notizia  di  molti  li- 
bri , e d'infiniti  manolcritti  ; a chi  vorrà  giudicarne , come  fi  conviene  de* 
lavori  d’ingegno,  fembreranno  per  se  foli  capaci  d’illuflrarc  la  intera,  e non  , 
oziofa  Vita  di  qual  fiali  gran  Letterato.  Furono  quelli  da  lui  dati  alla  luce 
con  tal’ordinc.  La  Vita,  e Infiituto  di  Sant’lgnazio  nel  50.  e di  nuovo  con 
qualche  onorevole  aggiunta  nel  59.  La  prima  Parte  deH’Alìa  nel  53.  lIGiap- 
^ne,  che  n’c  la  feconda  , nel  50.  La  terza  , cioè  la  Cina,  nel  5g.  L’Inghil- 
terra nel  6^.  L’Italia  nel  73.  di  Stile  tutti  così  lavorato  , e rifplendente  i 
con  eloquenza  sì  ampia,  e fpiritofa,  di  tal’energìa,  e forza  nel  rapprefenta- 
re  ; in  iomma  con  tal  ingegno , e giudizio  difegnati , efeguiti  , e condotti 
a perfezione  } che  qualunque  di  efu  ci  dimollra  il  fuo  Autore  d’un  carattere 
ben  differente  dal  comune  de  gli  Uomini;  efoli  eflì  potevano  fiancare  qua- 
lunque altra  mano,  e sfruttare  qualunque  altra  mente,  che  quella  d’un  Pa- 
dre fiartoli.  Che  dovrà  però  dirli  della  mano,  e della  mente  di  lui  cosi  vi- 
gorofa,  e feconda  , che  nel  tempo  iflcflb  , in  cui  concepiva  , e formava  si 
ragguardevoli  parti,  ne  produflc  tanti  altri  con  pari  felicità,  c ugualmente 
rapprefentanti  nella  loro  fattezza  la  beltà  , e’I  brio  di  quell’  ingegno  , e di 
quella  Idea  sì  vada , e varia  onde  nalcevano  ? Dopo  1’  Uomo  di  Lettere  , 
che  fu  il  primo  di  tutti  , comparve  la  Povertà  contenta  nel  ;o.  col  primo 
Volume  iflorìco  ; nel  feguentc  , la  Vita  del  P.  Vincenzo  Caraffa  , fettimo 
Generale  della  Compagnia ,'  indi  a due  anni  l’Eternità  Configliera , e la  Vi- 
ta del  V. Padre  Kidolfo  Acquaviva  , con  la  prima  parte  deH’Afia.  11  Torto, 
e’I  Diritto  nel  5$.  fbuo  il  nome  di  Ferrante  Longobardi  > la  Ricreazione  del 
Savio  nel  59.  la  Geografia  nel  6s.  L’  Uomo  al  punto  nel  57.  col  Volume 
dciringhiltcrra.  L’Ultimo  fine  dell’Uomo,  la  Vita  del  B.  Stanislao,  e’I  Orto- 
grafia furono  impreffi  nel  70.  L’Eccellenze  di  Criflo , e le  due  Eternità  nel 
75.  Fin  qui  annovera  il  Padre  Sotuello  le  opere  di  quello  infigne  Scrittore  , 
il  quale  già  era  ne  gli  anni  58;  deU’eti  fua  ; ma  non  perciò  infiacchito  nell* 
ingegno,  che  anzi  col  Polito  vigore,  per  i nove  anni , che  ancora  vide, do- 
nò al  Pubblico  altrettanti  libri;  cioè  a dire  i Simboli  ; le  Vite  del  V.  Car- 
dinal Bellarmino,  di  San  Francefeo  Borgia , del  Padre  Nicolò  Zucchi,  edel 
P.  Gafparo  Berzeo ; i Trattati  della  Tenfìone  , e Prcflìone  > del  Ghiaccio; 
del  Suono,  e dell’Udito  ; e per  ultimo  i Penfieri  Sacri,  co’quali  chiufe  ifuoi 
giorni,  e la  cui  Stampa  fu  compita  quali  nell’ora  della  fua  morte.  Or  quan- 
ta, e quale  folTé  la  univerfalità  del  laperc,  l’eminenz.a  dcH'ingegno,  la  varie- 
tà dell'erudizione  in  sì  grand’Uomo  , rendelì  tanto  manifello  da  gli  annove- 
rati Puoi  Libri , c Volumi , che  non  è da  cercarfene  altrove  più  convincen- 
te argomento.  Vi  fi  vede  in  elfi,  ove  il  poru  l’occalìone  , o falTunto, dalle 
più  ardue  Icienzc  fin  alle  più  piane,  camminar  così  franco,  eficuro,chenon 
mai  pone  il  piede  in  fallo  ; e con  sì  accertato  lume  di  buon  difeorfo  , con 
termini  così  adatti , e proprj , che  fembra  fia  fiato  profellbrc  in  ogni  Catte- 
dra, e che  la  lingua  Italiana  non  abbia  mai,  con  la  difficoltà  de  Puoi  vocabo- 
li , fatto  il  minimo  contrailo  a Puoi  concetti.  Gli  manca  l'aullerità , c 1’  a- 
feiutezza  delle  Scuole,  non  già  la  forza,  e la  profondità , onde  quelle  argo- 
mentano. In  tal  parte  maneggia  le  quellioni  Teologiche  , anco  più  Pcabrolc; 
tntal’altra  le,  così  dette,  polemiche,  anco  più  combattute;  sì  però  acuta- 
mente, quanto  al  penetrare,  sì  copiolàmente  quanto  al  diPcorrere;  che  l'acu- 
tezza. 
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tc7zlf  e l'eloquenza  vi  gareggian  del  pari.  La  Morale  dcU’Evangelio,  la  Dot- 
trina dc’Santi,  e delle  crilliane  virtù  ••  l’Etica,  macftra  del  ben  vivere  in  or» 
dine  alla  umana  felicità,  e che  purga  le  pallìoni  deU’Animo  { fì  polTeggono 
da  lui,  e fi  trattano  con  tale  fquifitezza , che  ben  E vede  non  averne  meno 
nudiate  ne  gli  altrui  libri , che  praticate  ne  Tuoi  coftumi . Non  vi  è parte 
della  Filofoha,  e della  Scienza  naturale,  ch’egli  non  abbia  toccau  coti  pari 
fottigliezza , c chiarezza.  Vedefiorqui,  or  là  nelle  fuc  onere,  non  già  fu- 
pcrfìcialmente  cinto  , ma  profondamente  imbevuto , e della  Matematica  , e 
della  Geografìa,  e dell’Anatomia } in  una  parte  Aflronomo  , in  un’altra Cof- 
mogtafo:  e delle  Arti  liberali , e per  fin  delle  mecaniche,  ove  gli  cada  in  ac- 
concio rapportarne  il  magilkro,  i lavori,  e le  maniere  , onde  giungono  al- 
la lor  perfezione;  cosi  appieno  iftruito,  che  la  fua  penna  rafTembra  gli ftru- 
menti  di  ognuna,  e pare  maneggiata  ne’fuoi  fogli  dalla  mano,  e dall'Idea  di 
qualunque  artefice.  Non  vi  è poi  cofa,  che  egli  non  dica  con  un  tal  fuoco, 
e brio  d’ingegno,  che  fcincilla  in  ogni  fuo  periodo  , e non  ha  1’  abbagliare 
la  villa  col  fovcrchio  fuo  lume,  ma  quello  vie  cosi  temperato,  e foave, che 
anzi  la  conforta,  e le  porge  fempre  nuovi,  e peregrini  penCeti , con  una  va- 
rietà che  diletta,  e con  un  diletto,  che  mai  non  lazia.  NeH’lfloria  , e nelle 
Vite  de  Servi  d'iddio,  avvegnacché  la  veracità  del  fuo  dire  gli  tolga  l’ar- 
bitrio della  invenzione,  in  cui  C fcuopre  l’ingegno;  quella  però  da  luifitraf- 
porta  nel  modo,  nella  forma,  c nello  llilc,  col  quale  ciò  , ch’egli  dice  ha 
un  certo  che  di  maedofo,  di  vivace  , di  ricco  , di  fuo  proprio . Non  rifpar- 
mia  diligenu,  ne  fatica  per  accertarfi  del  vero,  e con  pari  libertà,  c fedeltà, 
qual  fi  conviene  ad  un’lfìoripo  , fi  fa  debitore  di  quanto  afferma  , con  fìcu- 
rezza  di  non  edere  mai 'convinto  men  veritiere  . 11  Giudizio,  a la  pruden- 
za vi  camminan  del  pari  coll’ingegno  ; e ciò  fi  vede  nella  comprendone  del- 
le cofe,  nell’ordine  con  cui  le  intreccia,  nc’lumi,  e nc’fentimenti  che  neca- 
ya:  e ciò,  non  oflante  la  gravità  del  fuggetto,  noi  rende  cosi  ferio,  e no- 
}ofo,  che  a luogo  a luogo  non  rallegri  la  fantafia  con  le  piu  amene  deferi- 
zioni,  e con  una  tal  quale  ilarità,  c lepidezza,  che  non  pregiudica  punto 
al  decoro.  11  folo «primo  Volume  della  Vita,  c dcll’lndituto  di  S.  Ignazio  , 
ne  dimoflra  la  capacità  della  gì an  mente.  Lo  fcridé  nell’ età  di  4a  anni  , 
che  fi  reputa  nel  comune  de  gli  Uomini  più  vigotofa  nell’  ingegno,  che 
nel  Giudizio;  poiché  quedo  anzi  dalla  canutezza,  cdalla  fievolezza  del  Cor- 
po , che  fàccia  fede  d’una  lunga  efpericnza  delle  cofe  umane  , prende  la 
fila  maturità  , e’I  fuo  vigore  . In  lui  però  non  ebbe  ad  afpettarfi  un  tale 
fuffragio  , c fcriflc  quel  Volume  in  maniera  , che  parve  in  effo  trasfufa 
la  prudenza  per  ogni  parte  ammirabile  del  Santo  fuo  Patriarca  . Certo  c 
che  la  pianta  , il  difegno  , 1’  ordine  , la  fimmetria  , la  conneffione  delle 
parti  , e quanto  vi  ha  di  nuovo , e di  maravigliofo  in  quel  Santo  Inllitu- 
to  , che  fu  architettato  colla  regola  della  maggiore  prudenza  divina  , c 
umana  ; ivi  é cosi  fpianato  , comprefo  , e pollo  in  tal  veduta  , che  , 
quanto  in  ollcrvatlo  fi  ammira  il  gran  fenno  , e la  celclle  architettura  del 
fondatore  i tanto  de?  ammirarvifi  la  forza  nel  concepire  , 1'  evidenza  nel 
rapprefentare  , e 1’  avvertenza  nel  tenerli  alle  più  efatte  mifurc  ; onde  lo 
Scrittore  nulla  fi  difcollò  dalla  grande  idea  ; e pare  che  prima  in  sé  co- 

Siaffè  la  mente  del  grande  Architetto  . Degli  altri  fuoi  libri  non  aftretti 
a legge  ifiorica  , la  quale  vieta  il  creare  del  fuo  , fu  egli  prodi  ;Ì9fo.  *^91 
formarne  il  primo  embrione  , o quali  feme  in  que’fuoi  arguti  , c brievi  ti- 
toli > Bc  ^uali  fi  vede  come  rinchiufa  la  Virtù  d’  una  gran  pianta  , e la 
bellezza  d un  vivace  corpo  ; che  , a forza  di  folo  ingegno , debbano  ef- 
fcr  condotti  alla  lor  perfètta  fiatura  , e confillcnza  . Godeva  quella  età  , 
più  della  noftta  , di  vedere  ia  fronte  de’  nuovi  libri  , come  anco  di  udi- 
re 
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re  nel  tema  de’Pancgirici  , c de’  difeorfi  accademici , un  qualche  concet* 
tofo  argomento  > che  rilveglialTé  colla  fua  novità  , e acutezza  1’  efpetta- 
zione  deir  occhio  , c deH’orecchio  per  tutto  il  reftante  dell’opera  . Fu  pe- 
rò il  Padre  Daniello  ^ in  compiacere  a quel  Gemo  del  Secolo  pili  fobrio 
di  molti  altri  > che  in  vero  hanno  ecceduto  in  certa  foggia  , c bizzaria 
di  titoli  pili  rilucenti  > che  fodi . Non  vi  è poi  erudizione  Sacra  , e pro- 
fana) ch’egli  non  faccia  fervire  , guidato  continuamente  dal  fuo  ingegno  > 
e femprc  sù  il  fuo  diritto  cammino , al  fuggetto  di  cui  ragiona  . Le  Sa- 
cre Scritture  , i Santi  Padri , gli  autori  Greci  , e Latini , gli  antichi  , e 
i moderni  fomminiltrano  continuamente  alla  fua  penna  , or  le  prove  da 
llabilire  i fuoi  detti  , or  le  immagini  da  rapprefentare  i fuoi  concetti  . 
Sembra  ogni  fuo  libro  , per  la  varietà  delle  cofe  , che  (anno  unità  col 
fuo  tema  , uno  di  que’  lavori  dell’  arte  , che  a dì  nollri  li  veggono  d'  u- 
gual  prezzo , e vaghezza  intarfìati  a dilegno  con  varie  gemme  , e pietre 
dure  di  mille  colori  : Le  quali  fono  talmente  commede  , che  > là  dove  a 
raccorle  lì  naviga  per  tanti  mari  > e fi  penetra  in  tante  rimote  vene  del- 
la Terra , quivi  pajono  un  fol  marmo  colorito  in  tal  guifa  dalla  natura  » 
c prodotto  da  una  fola  miniera . II  ripulimento  della  lingua  > e dello  Iti- 
le non  può  defiderarfi  pili  terfo  in  quelle  opere  , con  una  eloquenza  , che 
mai  non  vi  lì  vede  sHorire , con  una  eleganza  fenza  (lento  , e con  una 
leggiadria  di  tutto  decoro  . Ebbevi  , come  avviene  a gran  letterati  , chi 
lo  chiamò  in  giudizio)  e lo  tacciò  di  Lombardo  nell’ ufo  di  alcune  Voci» 
e nell'  abufo  di  alcune  leggi  gramaticali  > con  fargli  però  fentire  un  fono- 
ro  Hon  fi  può  ) come  fpiccatolì  dal  tribunale  della  Crufea  ) cui  lì  dee  la 
confervazione  1’  aumento  > la  purità  della  Tofeana  favella  . Ma  egli  cosi’ 
modello  ) e nemico  del  tenzonare  a fronte  fcopcrta  ; come  follecito  di  fo- 
flenere  l’innocenza  , e la  libertà  , che  vedeva  volerli  riilringere  alla  lingua 
Italiana  : fi  nafeofe  fotto  il  nome  di  Ferrante  Longobardi  > cui  ne  diede 
le  difefe  , con  farlo  comparire  in  quel  fuo  libro  ) intitolato  U Torio  ) t l 
J>hntio  , del  non  fi  può  . ivi  a dir  vero  li  allegano  tante  autorità  ) e tedi 
de  pili  accreditati  Scrittori  ) che  vanta  il  fecol  d’Oro  della  medefima  lin- 
gua > e con  tante  olTérvazioni  fi  difeutono  le  proprietà  dell’  idedà  ) con  le 
regole  a noi  lafciate  da  pili  intigni  Gramatici  : che  il  non  fi  può  caduta 
fopra  pochi  prefupolli  falli  di  quedo  autore  ) ricadde  in  chi  lo  diITè  > con 
convertirlo  ad  ed'er  pili  cauto  nel  dire  non  fi  può  ; e n’ebbe  la  nollra  lingua 
una  pili  ampia  difcla  , con  eiTcre  mantenuta  nel  podedb  delle  antiche 
fue  leggi  > e nella  libertà  di  ufare  de  fuoi  privilegi  ) comunque  altra- 
mente ne  paredé  a nuovi  ) e più  feveri  Leggìslatori  . Scrille  poi  anco 
fopra  rOrtografìa  Italiana  ) e per  impulfo  di  lui  (ì  dampò  la  prima  vol- 
ta quella  parte  del  Cinonio  ) che  tratta  delle  particelle  { per  i quali  ti- 
toli > e per  tutte  le  altre  opere  fue  > così  abbondanti  di  vocaboli  ) e di 
efprclfioni  per  la  evidenza  di  qualunque  colà  ) e concetto  i non  dovrà 
negarft , ch’egli  fodc  non  poco  benemerito  della  nodra  lingua  ) la  quale  > 
come  viva  , e corrente  a guifa  della  moneta  , non  dee  lafciarfi  arruggi- 
nire ne  vecchi  libri,  come  le  medaglie  antiche  ne  fcrigni,  ofotterra,  ma 
può , coll'autorità  de’buoni  favellatori  , e col  confenfo  dell’  ufo , ripulirli 
ogni  di  più  , e farli  più  copiofa  nelle  bocche  de  gli  Uomini  . Fu  in  Vi- 
ta , ed  d dopo  morte  riputato  con  ragione  uno  de  più  Elevati  Ingegni  , 
e de’più  copioG  Scrittori  deU’età  fua  . Per  l'alto  concetto  di  lui  , (veglia- 
to dalle  tante  , e si  nobili  opere  fue  > un  gran  numero  di  fbredieri  non 
voleva  partirfi  di  Roma  , fenza  di  averlo  veduto  { e molti  Cardinali , ed 
altri  Perfonaggi  di  quella  gran  corte  , 1’  onoravano  co’  più  vivi  fegni  di 
benirolcnza  , e di  (lima  } con  bramarlo  foyentc  a (àmigliati  djfcorlì , ne’ 
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quali  era  del  pari  graziofo  , erudito  , e vivace  . Ma  piti  egli  godeva  di 
itarfi  ritirato  in  Dio  , in  se  flellb  > c nel  fuo  Audio  > fenza  defraudare 
mai  con  un  menomo  furto  le  ore  > che  aveva  dcliinatc  al  fuo  fpirituale 
raccoglimento  di  ogni  giorno  , e alla  fatica  del  comjporre  i fuoi  libri  . 
La  fua  efattezza , e puntualità  regolare  nella  Cafa  ProfefTa  di  Roma  , vie 
ximaAa  in  memoria  di  benedizione . Per  molti  anni  , e furono  gli  ultimi 
della  fua  Vita  , non  dormiva  più  di  cinque  ore  s ponendo  in  Ccuro  , la 
mattina  , e prima  d'ogn’  altra  cofa , la  fua  orazione  mentale  } in  cui  avea 
molti  lumi , e fentimenti  di  gran  tenerezza  , e affetto  per  le  cofe  d’  ld~ 
dio  t e dell’  Anima  . Indi  celebrava  la  Santa  Mcfla  , e chi  gliel’  ha  fer- 
vila più  volte  , ricordando  particolarmente  una  notte  del  Santo  Natale  , 
afferma  che  ammirava  in  lui  una  tenera  divozione  j in  quel  Sagrofanto 
MiAerio*  Tutto  il  rcAo  della  giornata  , falvo  il  tempo  dovuto  alle  oAer- 
vanze  della  Vita  comune  , o al  dovuto  rcfpiro  irapiegavafi  da  luì  nel  fuo 
Audio  i che  per  le  opere  Stampate , o apparecchiate  alla  Stampa  , e per 
la  loro  qualità  , e fecondità  di  ogni  fotta  di  erudizione  , ben  può  argo- 
mcntarfi  qual  foAc  -t  quanto  aAìduo  > e quanto  favorito  da  una  prodigio- 
fa  memoria  . la  quale  tenevagli  pronto  alla  penna  tutto  ciò  , che  notato 
avea  in  tanti  , e tanti  libri  da  lui  letti  con  quell’  accuratezza  , e con 
queU’ingegno  t che  ne  faceva  un'anatomìa  così  fquiOta  , e che  nelle  com- 
binazioni delle  cofe  in  luì , fu  ammirabile . Prendeva  d’ordinario  nel  do- 
po pranzo  un  poco  di  rcfpiro  , colla  vifita  di  qualche  Chiefa  , e col  por- 
tarO  fuori  di  Porta  , o pure  al  giardino  del  noviziato  di  Sant’  Andrea  : 
e come  grandemente  gentile  > e amabile  era  il  fuo  tratto  > così  rìputa- 
vafi  molto  felice  > chi  , trovandolo  quaG  dìfoccupato>  poteva  godere  del- 
la fua  erudita  > c amena  converfazionc  . Avea  un  particolar  dono  di 
confolar  tutti  > e di  raflcrenare  1’  animo  de  gli  afflitti  ; perche  nel  fuo 
Volto  > c nelle  fuc  parole  , ri^lendcva  un  cuore  tutto  d' Iddio  , c pie- 
no di  carità  , c di  dolcezza  . Fu  amantiffimo  della  Povertà  , c altrettan- 
to della  decenza  Religiofa  . Cosi  1'  abito  , a 1’  afpctto  palefava  in  lui  > 
fenza  conofcctlo  , e la  pulitezza  del  fuo  utile  > e la  Rcligiofìià  del  fuo 
vivete  . La  comune  Alma  , che  godeva  di  gran  Letterato  noi  fece  punto 
invanire  : opponendovi  egli  nel  fcniire  bafsamente  di  se  una  tale  Umiltà, 
che  aveva  dell’  Lroico . Defidcrò  un  Rclìgiofo  di  San  Domenico , c Mae- 
Aro  de’  Novizj  del  Convento  di  Santa  Maria  detto  della  Minerva  , di 
vederlo  , e di  conofcctlo  per  quell’  alto  concetto  , che  di  lui  avea  for- 
mato in  leggere  le  Òpere  fue  , maflìmamente  le  morali  , e di  fpirìto  . 
11  Padre  Daniello  per  atto  di  civiltà  , e di  rifpetto  ne  prevenne  la  viA- 
ta  , c fi  portò  a trovarlo  . Quivi  forprefo  da  maraviglia  quel  pio  Rclì- 
giofo , che  un  tal'  Uomo  folle  venuto  da  lui  , non  altramente  lo  accol- 
le  , che  gìttandofi  a fuoi  piedi  , con  un  atto  di  fomma  venerazione  . A 
tal  viAa  inginocchioA  pure  il  Padre  Battoli  , e que’  primi  complimenti 
pafTàrono  fra  loro  per  buono  fpazio  dì  tempo  , con  una  (anta  gara  d’  u- 
miltà  , ben  convenevole  a que’ due  Servi  d’ Iddio  > e al  Santo  lor’ abito  . 
Trattenutili  poi  a dìfcorrcrc  lungamente  con  molta  famigliarità  , e amo- 
revolezza ; commendando  l’uno  co'i  fegni  più  vìvi  d’ una  fincera  compìa- 
c^a  , c di  un’alta  Aima  , gli  fcritti  dell’  altro  ; ed  avvilendone  queAo  il 
più  che  poteva  , con  pari  modcAia  , c galanteria  il  pregio  , c la  ripu- 
tazione : moArò  indi  partito  dì  non  cAcrA  per  pura  cerimonia  fottratto 
da  quella  onoranza  } e al  fuo  compagno  , che  anco  il  ricorda  , diìTc  da 
folo  a folo  : Son  t*nio  arto  tQtr  fmlfe  le  lodi , che  quel  buon  Padre  mi  ha 
date  y quanto  fon  certo  , che  quefti  miei  capelli  non  fon  biondi  . Ciò  fu 
quando  egli  era  tutto  canuto  , e quando  la  fua  canutezza  era  più  onora- 
ta 
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ta  dalle  fue  reUgiore  rirtd  , con  e(Ta  giunte  alla  lor  maturità , e perfczio* 
ne . Cosi  egli  Viilè  Religiofo  , e fcrittore  del  pari  ottimo  , e lenza,  in- 
tertompiroento  de'  fuoi  flud)  ì fc  non  in  quanto  il  Padre  Giovanni  Paolo 
Oliva  , il  volle  per  un  triennio  , Rettore  del  Collegio  Romano . Ebbe  in 
ciò  a àtù  violenza , come  quello  che  mai  ambito  non  avea  verun  carico 
nella  Tua  Religione  } ma  pure  fi  foggettò  con  maggior  merito  , a quel 
nuovo  pefo  , e dall'  ozio  virtuofo  della  fua  Ranza  , pafsò  nel  Gennajo  del 
1071.  a quel  Governo . Lo  riebbe  la  cafa  ProfèlTa  nel  Gennajo  del  74.  e 
tutto  il  vidde  concentrarli  di  nuovo  né  fuoi  Rudj } de’quali  feguitò  fin  ali* 
ultimo  de’  fuoi  giorni  a pubblicarne  il  frutto  in  altri  fuoi  libri  . E già 
nell’ 84.  oltre  gli  Stampati  fin’ a quel  tempo  > avea  pure  in  alTctto  un  co- 
piofo  Trattato  di  materie  naturali  > e filofonche»  onde  , col  porvili  ad  ordi* 
narlo,  e ad  abbellirlo,  poteva  facilmente,  come  ne  area  gran  voglia,  donarlo 
al  Pubblico.  Ma  toccatagli  nella  diltribuzione  de  Santidel  mcfe  una  fentenza, 
che  iiice\a,  doverji  proccurdr  e,  che  l*  morte  ci  trovi  occupali  in  opere,  tjìudì 
fanti:  mutòdifegno  , e li  applicò  a comporre  i Venfieri  facri  i prevedendo  che 
quello  farebbe  l'ultimo  Libro,  ch'egli  ItamnalTe  , onde  voleva  che  folle  fpiri* 
tuale.  Cosi  avvenne.  Fini  di  comporlo  , e di  darlo  allo  Stampatore,  e anco  di 
rivederne  l’ultimo  Foglio  della  Stampa , non  pili  che  poché  ore  prima  di  mo- 
rire. Della  fua  ultima  infermità , c rimalia  memoria,  e tutt’ora  ne  parlano  alcu- 
ni de  piti  attempati,  chcfufu’lprincipiodalui  pococurata,  eche  inbrieve  lidi- 
chiarò  precipitofa,  e mortale.  Uno  de’ più  vecchi  ultimamente  defunto  ha  ri- 
cordato, che.  Dando  egli  alla  pubblica  menfa,  fii  forprefo  da  qualche  ribrezzb, 
con  un’impeto  di  toHc  violenta , e fanguigna:  onde,  levatoli  di  tavola,  e non 
immaginando  che  un’alterazione  catarale,  li  ricoverò  alla  fua  Stanza;  ed  in- 
terrogato dal  medefimo,  che  li  fentiUè?  con  quella  fua  vivezza  naturale,  rif- 
pofe  da  quel  faMio  Uomo  che  egli  era  Sento  mi  JlefJo  . Indi  a pochi  giorni, 
cioè  la  mattina  de  13.  Gennajo  dell^nno  Iò8$.  quando  fin’ a quell’ ora  , non  li 
cramolto  apprefanedalui , né  da  gli  altri  quella  fua  indifpofizione  j imbattu- 
tofi  apalFare  vicino  alla  fua  cammera,  chi  anc9ra  vive  Ulfiziale  antico  in  quella 
Cafa,  lo  fentilamentarfi,  e come  chiedere  ajuto.  Fu  trovato  in  Terra,  c in- 
volto nel  fuo  lenzuolo,  tutto  intirizzito  dal  freddo,  e fenzach’ei  fapelledirc 
cofa gli  foflc avvenuto.  Si  Rimò  un  colpo  apopletico,  c li  diede  mano  a rimedj. 
Ma  queRi  furono  ìncRìcaci,  e folamente  Iddio  difpofe  , che  un  Uomo  , la  cui 
lunga  Vita  era  Rata,  per  le  lue  Religiofe  Virtù,  un  lungo  apparecchio  alla  mor- 
te, nonavelTeche  poche  ore  da  prcpararvifi  più  d’appreflb.  Ciò  egli  fece  con 
tuttala  intrepidezza,  e quiete  di  animo,  che  hanno,  emoRrano,  in  quell’ulti- 
mo palio,  i fedeli  fervi  del  Signore.  Su '1  mezzo  giorno  fu  comunicato  per  Via- 
tico: efulafera,  per  nuovo  accidente,  finidi  viverein  etàdi77.  anni,  entran- 
do inquella  Etermti,  chela  La  Conjigliera  delle  fue  azioni,  e che  gli  dettò 
quel  fuo  libro  di  tal  titolo,  incuilìvede,  quanto  egli  pensò  a i giorni  antichi, 
ed  ebbe  in  mente  gli  anni  eterni . Amato  in  vita,  fu  pianto  in  morte . I maggio- 
ri Uomini  del  fuo  tempo,  eperdottrina,  epcr  virtù,  l’ebbero  fempre  caro  , e 
in  molta  venerazione . Il  Padre  Bartolomeo  RoRri  dell’iReRa  Compagnia , Reli- 
giofo d’infigne  pietà,  e gran  difccrnitore  delle  cofedi  fpirito,  per  quel  fuoteno- 
re  di  Vita  si  uniforme,  lo  Rimava  di  fcgnalata  bontà,  c godeva  di  trattare  fami- 
gliarmcnte  conlui:  fcuoprendovi  una  bell’anima,  enontanto  arricchita  di  que’ 
lumi,  cheilIuRranorintclletto,  quantodiquelli  cheaccendono  la  Volontà.  Il 
CardinaleSforzaPalIavicino,  cosirinomato,  perle  opere  della  fua  penna , la 
avea  in  altlRìmo  concetto  : enelfoventevcderfi  l’un  l'altro,  pone  vanii  quali  al 
paragone  que’duein^gni,  depiùfini,  e maggiori  di  quella  età,  con  alfinarlì  vie 
più  l’uno  ncH'altro.  Fu  di  Datura  piuttoRo  mezzana,  che  alta:  non  molto  pieno 
^'perfona,*  e di  coroplefiìone  anzi  gracile,  che  gagliarda.  Gli  brillavano  in  fron- 
te 
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te  due  occhi  adai  vivaci,  eazzurrinij  ondcargomcncavafìlafublimità,  d’acu- 
tezza del  fuofpirito.  NeH’aria del  Volto,  giàpcrrcrifcaduto,  epiiì  fcarno,£c 
gli  mantenne  un  colorito  gentile,  fra  bianco,  everniiglioi  fìcchè  la  fua  canutez- 
za, temperata  poi  anco  da  quella  grazia  di  ben  parlare,  ch’cgliavea,  nolren- 
dede  pili  grave,  cheamabile,  llritrauo  dilui  niil  naturale,  fi  vede  nella  libreria 
del  Collegio  Romano;  e quanti  lo  conobbero  di  villa,  quivi  lo  ravvifanosi  ri- 
vo, che  fenz’akro  dicono , quegli  è d’edo.  Ma  in  vece  di  raffigurarlo  in  quella 
tela,  pid  giovevole  cofa,  e ^iù  dilettevole  fati,  il  riconofeerne,  come  fi  didc 
da  principio,  rcffigiedeiranimo,  e dell’ingegno  inquede  fuecarte.  Quindinoi 
chiudcrcmoilprcfenteraMuagliodella  fua  Vita,  con  quel  giudo  Elogio,  che 
benif.  anni  prima  della  fua  morte,  gli  fa  il  Padre  Gianbattida  Riccioli  nella 
fua  Cronologia  riformata;  dove,  a ragione  annoverandolo  fra  le  perfone  pili 
iofigni  fiorite  nel  mondo,  così  ne  parla. 

Daniel  Bartholus  Ferrarienfis  SorJefu  Conciona f or  eximius,  de- 
inde Hijlorid  Societatis  Scripfor  Luculentijftmus  ; multis  aliis 
operibus  ob  Styli  Elegantiam , ò"  ingenii  acumen  cum  acerri- 
mo iudicio  coniunflum  foto  orbe  Celebris  : Meus  in  T heologia 
difcipuluSi  fed  mihi  poftea  femper  Fidelijftmus  Amicus\  Natus 
ejt  FerrarU  anno  1608.  die  12.  Februarii  ^ bora  19.  Horolo- 
giiy  ascendente  Geminorum  grada  19.  Min.  36.  Floret  adhuc 
Kpns . 


Dìgitized  by  Google 


L A 

RICREAZIONE 

DEL  SAVIO 

Del  Padre 

DANIELLO  BARTOLI 

Della  Compagnia  di  Gesù'. 


Opete del'P.Bart^i.  Tom.I. 


A 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


V- 


INDICE  DECAPI 

Della  Ricreazione  del  Savio. 

LIBRO  PRIMO. 

CAPO  PRIMO. 

IL  Mare  in  Porto?  Cioè  il  Savio  > dalle  turbazioni  di  fuori  >ritiraco  alla  quie- 
te d’cnuo  ic  fie/Iò . pag-J. 

CAPO  IL 

IddioNafcofo}  e Palefcfotto  il  trafpatence  velo  delle  Creature,  che  ilcuopro- 
no>  etuttoinfiemcil  rivelano.  pag.14 

CAPO  I I L 

1 campi  del  Nulla,  fecondi  dell’ Univerfo,  al  folo  reminarvifìdeldivin  Ver- 
bo. ; pag-19 

C A P O I V. 

]I  Mondo  fantaAico,  lavorio  del  Cafo,  &ttod'AtoDiìfvaporacidal  cervello  a 
Democrito. 

CAPO  V. 

UArraoniadel Mondo,  dipartipernaturaldifcordiadidonanti,  accordate  in 
naturai  concordia,  cconibnanza.  pag<3S 

C A P O VL 

La  Natura,  Tempre  la  mcdefima,  e sempre  un  altra,  nella  fuccefllva  perpetuiti 
delle  cofe  che  mancano.  P3g43t 

CAPO  VII. 

LaNotomiadelventred’unpiccolilIìino  Seme,  a trovarvi  dentro  tuao  il  cor- 
po, d’ungrandiflìmo  Albero.  pag44 

CAPO  Vili. 

U Mondo , con  nuovo  Ordine  d’Architettura  Scompoflo , e perciò  più  artìficio- 
fàmente  compoflo . ' pag-SO 

CAPO  IX. 

ICieli,  patria  della  Mente,  felicemente  efule  dalla  Terra.  pag-SS 

CAPO  X. 
llSole,  GranLimoGnlercdiDio. 

CAPO  XI. 

Iddio  Malllmo  ancor  nelle  Minime  fue  fànure . Tre  lene  moftrano  •'  e Prima  ; La 
portatile , e viva  abitazion  delle  Chiocciole . pag.71 

CAPO  XII. 

11  piti  povero  in  tuua  la  plebe  de’ Fiori,  veflitopiii  riccamente  di  Salomone  nel 
Tuo  ammanto  reale.  pag.79 

CAPO  X I I L 

llMicrofcopio.  Confìderazionedelloflupcndoattificiodelcomponimento  de* 
minutifUmianimalucci.  pag-89 

C A P O X I V. 

L’Originale  del  Volto  umano,ritratco  in  noi  dalla  Provvidenza  con  innumerabi- 
li copie , tutte  d’invenzioni  diverfe,  e pur  tutte  al  naturale . pag<95 

CAPO  XV. 

11  Magiflerio  , c’I  Minificrio  delle  Mani,  manuali  della  Mente  ingegnerà, 
pag.iotf. 

CAPO  XVI. 

GliSpropofiti.  Commedia,  recitata  nel  Teatro  dell’Immaginazione,  da’Fan- 
ufmiinSogno.  Opera Filofofica,  cMoxalc.  pag-H9 

A a L 1- 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  SECONDO* 

C a:  p . O PRIMO.' 

L’ Ignoranza  filofo&iKe  lènza  giudicio  , ne  giudici  della  fapieoza  di  Dio. 
pag.128  I ■ ■ 

C A P O I I. 

11  Sapere  di  Dio } maledanoi  circolcritto  col  piccolillkno  circolo  del  noflro 
capo.  pag.130 

CAPO  IIL 

11  filo  d’ una  fola  rifpofia>  chcftrigadatutciil^rincide’dubbiincomoalla  più 
Icgrecedirpofizioni  della  Provvidenza  di  Dio.  pzg.ij5 

CAPO  IV. 

LeOmbre  ufatecon  arte  dalla  Pittura.:  ck>é>  i Mali  di  colpa  bene  ordinatidal- 
la  Provvidenza . P>g.i4j 

CAPO  V* 

n Mondo  in  Dio>  elddionelMondo.  II  tutto  a luiprelcnccj  ed  egli  prclcote 
al  tutto . pag  14^ 

C A P O VL 

Tutto  il  Mondo  ellère  una  Cafa:  Tutti  gli  Uomini  una  Famiglia.  In  ella  «la 
Provvidenza.  Madre  tanto  follecka  di  ciafeuno»  come  in  cialcuno  avcHé 
’ tuui.  pag.^IJ 

C A P O . V I I. 

La  Madre  dolente»  per  non  aver  chile  lucci  il  latte;  cioc»  la  Benignità  di  Dio» 
avente  a grazia  il&r  grazie.  pag.i$9 

CAPO  Vili. 

LaNatura»  e’ITempo»  fottoa’piedi  dell’ Anima.  IBeni.di  quella  non  le  pollòn 
darVka:  iMali^  quello  non  le  poilòn  dar  Mone.  pag.itf7 

Al  IP  I 11. 

IlBifi>gno»  Padre  della  vita  civile:  La  Povertà  » Madre  di  tutte  l’Anì  : Amcn- 
- duetta’primiMinillridelIa^r<^videnM€ov^atricedclMondo.  pag.i7J 

Tre  Pazze  condannate . La  Forruna  ignuda  alla  sferza  r l’Ailrologia  vaneuian* 
te  all’ elleboro  : l’ Empietà  dell’Ateifmo  bcllemmiatore»  alla  catena.  £ pri- 
ma. Acacciarla  FortunadalMondo»nonbilbgnatcaltro»chccacciarladal- 
lanollia  immaginazione.  pag.184 

c A p a X I 

X’^Allrologìa  in  Ringhiera,  con  cinque  tefiimonjfiilC,  che  la  difendono  veritk- 
ra.  pag.ip3 

CAPOXIL 

Le  Aquile  prefe  alla  rete  con  le  tele  diragno,  filate,  telTute,  etefe  dall’ Allro- 
10&Ì3,  perpafeerfi.  pag.200 

CAPO  XIII. 

L’ArtificiodelcomporreiLunarj,  per  faper  ceno  ogni  gtomoquel  che  non 
làrà.  pag.2od 

CAPO  XIV. 

Nel  CieloideirAllrologia , tutte  le  Stelle  ellcr  Malefiche,  c cagionare,  col  Moto, 
Rivoluzioni  di  cervello»  cconicintìuenzc»  Malignità  di  cuore.  pag.211 

CAPO  XV. 

L’Aftrologia,^  indovinartalvolta,perclicfempregiuocaaindovinare.  p.ai? 
C A è O X VI. 

II  laccio  alla  gola  dell’  Ateo  beftenuniatore . pag.22  j 


L I- 


Digltized  by  Google 


5 


LIBRO  PRIMO 

IL  MARE  IN  PORTO. 

Cioè , il  Savio  , dalle  tptrbazjorùdi  fuori,  ritirato 
alla  quiete  d entro  sè  jiejfo . 

O PRIMO.  r altro  > or  molti  inficme  : come' 
quando > 

L mare  Atlantico,  tempe-  Vm  Eurufque  Notufque  ruunt  , 

(Iato  da’ venti,  che  fopra  crebtrque  proceilh 

lui  le  implacabili  loro  Africur,  érvafios  -volvunt  adlìt~ 
inimicizie  disfogano  , torà  fimBur, 

avvenutoli  nello  ftretto  E perciocché  l’ adoperarli  in  prò  del 
di  Gibilterra,  colà  ove  pubblico  non  c mclUcreda  altr  iiomo, 
r Africa,  c l’Europa  s’affrontano,  qui-  cheSavio,  chi  può  ragionevolmente 
Aufior  vi  entro  li  caccia,  Elifo fluBu  irrum-  negargli,  ilritirarfi  anch’egli  talvolta  n^.r.r.ie 
lilir.  de  ^etu  ( dice  il  Pilofotò  ) ut  dicere  eum  in  alcun  porto  , c comedifle  il  Grifo- 
portum  fe  recipere  ; c quanto  Homo  de’  marinai  infaffiditi  da  una 
può,  allargandoli,  viene  a far  quello  lunga,  e pennfa  navigazione,  collar  le 
nollro  Mediterraneo,  in  cui  , per  la  vele,  dar  fondo,  cufeire  a diportarli,  e 
llrcttezza  de’liti,  e per  le  tante  ifole  che  fvagarc , vedendo  alcuna  citta,  e le  con- 
r interrompono , i venti  hanno  al  pili  trade  intorno? 
uno  lleccato  in  cui  azzuffEirll  a duello  , Per  infino  gli  Stoici , quegli  uomini 

noncomecolà  nell’ oceano,  unacam-  dipietra  viva,  lacui  fflofoHa,  a chi 
agna  aperta  dove  accamparli,  e far  n’era  affetato,  dava  bere  le  acque  di 
attaglia.  Cosi  pi  iJ  tranquillo  per  sé  , quel  liume  di  Tracia, 
e non  men  profittevole  alla  terra  , per  Qmd potiim  faxea  reddìt  m^,  k ■ j 

ancoraggio  del  porto,  eh’ ella  gli  là  in  Fìfeer^,  quod  tadir  inducit  mar- 
riparo  dallctcmpcllc,  le  paga  quanto  mora  rebus, 

éil  grand’utile,  che  dalla  navigazio-  pure  aneli’ elfi  tal  volta  lì  rammolliva- 
nc  , c dal  commercio  li  trae  . Or  no,  e di  ffatue  infenlibili  almovimen- 
anch’io  fon  del  parere  diSidonioA-  to  delle  pallioni  morte  in  eflì,  ripiglia- 
, pollinare  , Et  illum  precipue  putofuo  vanofenfo,  ravvi  vavanli,  e tornavano 
ione  , qui  vivit  alieno.  Ma  uomini , c il  lorDeucalione,  e padre, 

un  tal  vivere  al  ben  comune  , c Zenonc,era  maraviglia  veder  come  ne’ ic»»- 

un  efporfi  all’ indifcrczione  de  ven-  conviti  non  parca  dcffòicosì  tutto  fcltc- 
ti  , pollcnti  a mettere  in  tempefta  i volc,  e caro,  niente  adoperava  di  quella 
penheri  , coll’  agitar  che  fanno  la  fua  falvatica , c difgiillofa  agrezza  : tal 
mente  i gran  negozj  , or  l’ uno  , or  che  gli  fu  meilicri  dilèndcrli  da  chi  fe 
Opere  del  P.Bartoli.  Tom.I.  A J ne 
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ne  maravigliava  1 con  dire, Cheièi  lu- 
pini amarifllmi , pur  s’addolcivan  nelP 
acqua , perche  non  egli  nel  vino  ? E pri- 
st'  b.  Ter.  ma  di  luì  Democrito  folca  dire , La  vita 
"*•  fenza  ricreazione,  edere  un  lungo  viag- 

gio lenza  ofteria.  Cosi  dicevano  cin,  c 
altrui  infegnavano  fàreme  io  gli  ho  rac- 
cordati , per  trame  in  clcmpio  il  modo  : 
altro  dovendofi , come  ognun  vcde,alla 
Ricreazione  del  corno,  altro  a quella 
dciranimo,dicui  lolaho  prefoqui  a 
ragionare. 

£ a dirne  il  come,  non  mi  fovrien 
con  che  meglio  rajrpelcntarlo , checol 
gi vocar  che  foleva  T eodorico,di  cui  un 
ìlio  himiliare , e compagno  dei  giuoco , 
siJvn.lib.  dice,  &in  catcnlir  arma 

i.cjiiii.i.  Sold^illi  curavincendi  , 11 

ricrearfi  d’ un  Re  guerriero , era  quanto 
far  lì  poteva  guerrefeo  : cosi  inteio  a or- 
dinare un  giuoco , come  un’  cfcrcito  $ a 
vincere  una  panita,  come  una  batta- 
glia . Ne  v’immaginafte  per  ciò  vederlo 
in  queir  atto  niente  rigido,  ò feyero  : 
anzi,  Cùmludendumeji , r^Um/eque- 
Jhat  t ami/per  Jrveritstem:7>ortatur  ad 
ludum,  ad  libertatem  , commanionem- 
s™.  de  que.  Dicamquodfintio,7~imet  timer*  • 
«tanquii.  £Scipionc,  comc raccorda lo  Stoico, 
tranandoqueftomedefimo  argomento, 
TriumphaU  illud  , ér  mUitare  cerpur 
mozàt  adnumeror:  non  moiliter  fe  in- 
frinaenti  anzi  con  un  si  fatto  an^re  , 
che  vi  li  riconofeeva  quel  paHò,  con  che 
s’entra  in  battaglia;  e fembrava  la  fua , 
una  danza,  faua  non  al  fonar  della  ce- 
lerà , ma  al  battere  del  tamburo . Hor  io 
vo’dire , che  adattato  alla  proièirionc  d’ 
ognuno , vuol  edere  il  fuo  ricrearfi:  c fe 
al  guerrierda  guerriero , dunque  al  Sa- 
vio da  Savio. 

Feift.ioc.  Mache?  Forfè  tutto  intra  se  folo,  e 
Pjicmeni.’  romito , quale  il  Vefeovo  di  Cirene  Si- 
nefiodefcriveséftedb,  filolbfànte  co- 
là ne’  diferti  dell’  Africa , dove  ; Io  non 
ho,  dice,  macftro  all’ imparare  altro 
che  la  Iblitudine , compagno  al  difeor- 
rercaltit)  che  l’Eco,  laqualc,non  ne 
avendo  di  fue  , toglie  di  bocca  a me  le 
mie  medefime  parole,  c con  ede  dimez- 
zate , e tronche , come  fa  il  meglio , m’ 
interroga,  e mi  rifponde.  Cosi  ad  ogni 
altro  fuor  chea  lei,  il  mio  parlare  é 
non  che  foreftiere , ma  barbaro, e non 

incefo:  conciofiacchc  qui  nella  Libia  *' 


mai  per  l'addietro  non  fi  fiano  udite  (b> 
nar  voci  di  fapienza . Cosi  egli  di  sd  : 
ma  la  Ricreazione , non  è foliloquio  : 
fenon  per  avventura  a coloro  , Qm  pi-  dìiI.  de 
grimente,  come  didè  Platone , 
fe  ccgkatione , quotici  foli profiàfeuntur  , 
folent  . Ella  vuol  compagnia  , e per 
quanto  a mencTCja,  in  quel  numero  , 
chegli  antichi iolean  dire  richiederfi  a 
un  convito,  cioè,  nè  meno  delle  Gra- 
zie , ne  niii  delle  Mufeiperocchc  mcn  di 
tre,éfolicudine,pitidi nove,éturba  : 
quella , volge  in  malinconia , quella,  in 
uchìamazzi . 

T re  dunque  almeno  dovranno  edere 
imiei:  e primieramente  il  Savio,  e la 
Natura,  che  a se,  non  diro  Ibi  corte- 
femente  Tinvita , ma  avidamente  il  trae: 
e ne  ha  ben  ragione  : conciofiacchc , fe 
la  Bellezza  c cofa  altrui , cioè  fatta  per 
dilenarfencchila  vede,  qual  maggior 
bellezza  che  quella  della  Natura,  in  cui 
fola  quanto  è tutto  il  bello  vifibile  , fi 
fauna?  e quali  altri  occhi  ne  podbno  efi> 
fer  giudici,  c pregiatoci  ,lènon  fol  que- 
gli del  Savio  ? Per  ciò , udite  come  un 
d’edi , che  n’era  vagh  iffimo,  ben  s’appo- 
fe  a giudicar  che  lode  ihteredè  della 
Natura, curante  non  men  disè,  che  dì 
noi,  rinneflarci  ne  11’ animo  quell’ in- 
faziabil  defidcrio  di  fapcre,con  che  tut- 
ti  indifferentemente  nafciaino.C»r/^m  oiro 
nobir Natura irgenium dediti  ér artiifi-  e.n. 
bi , ac  Pulchrhudinii fu4C  corfeia  ,Spefia- 
toreinoitantiirerum  fpeUaculiigenuit  ; 
perdura  fruSumfuitfitammagna,tam 
dora,  tamfubtiliterdu{ia,tam nitida  , 
ér  non  uno  genere formofafolitucUrù  often- 
deret.EtutfciaiillamJpeéiarixioluiJfe  , 
non  tantum  ajpiciy  'vide  quemnobis  lo- 
cum  dederit . E fieguc  lungo  fpazio  a di- 
re , che  appunto  in  mezzo  all’  Univer- 
fb , dove  niuna  fua  parte  ci  fi  nafeonde, 
ne  noi  podiamo  aprir  gli  occhi,  eh’ ella 
fubito  non  ci  prefènti  a contemplare  un 
mezzo  mondo.  Che  fe  v’ è a cui  per  ti- 
more , che  gli  s’aggiri  il  capo,  non  dà 
l’animo  di  gittarli  con  la  mente  a volo 
per  aria,  e poggiar  fu  fino  a faliredi  cie- 
lo in  cielo  dietro  a’  pianeti , e odcrvarc 
inciafcunoilmaravigliofo,  e’I  bello  , 
nella  concatcnazion  ddle  sfere , nell’ar- 
monia de  moti,  nell’ordine  de’nafci- 
menti,  nella  varietà  delle  influenze  , 
nell’  efficacia  de  gli  afpcni  : indi  fu 

al- 


I 


L'  ii'i.  ’ ' : 1“ , CiOO^.^ 


Libro  Primo. 

iltHIÌmo  fòrfì  a raggiunzcrc  il  corfo 
inarrivabile  delle  llellc , e deferi verne  il 
numero  ] e mifuramc  icorpi»  edivifar- 
nciluoghi,  ecomprendeme  levntù  : 
non  per  ciò  gli  mancheranno  a vedere 
bellezze  incomparabili  di  natura , fen- 
za  levar  gli  occhi  d’in  fu  la  terra:  anzi  , 
comeleUneCt  cheattravcrlàno  un  cir- 
colo ) tanto  pili  denfc  fono  ) quanto  el- 
le fon  pili  da  predò  al  centro  > cosi  le 
bellezze  della  Natura  > che  fon  le  fue 
inedelime opere»  e i loro  effetti,  tutte 
in  fine  s' adunano,  emetton  capo  qua 
giiiverfo  il  centro  dell’ Uni verfo.  Ma 
il  pur  folamente  difcernerle , non  che 
goderne,  egli  non  òmefiiere  da  ogni 
occhio:  chedove  il  rozzo  non  troverà 
intorno  a che  inarcar  pur  una  volta  il 
ciglio  inatto  di  maraviglia,  il  Savio 
( crcdafi  al  grande  Agofiino  che  ne  par- 
1 ò per  pruova  ) Objiupe/cit , obruètur^ut 
ma.  in  miraailif.  franti,  col  pie  anche  fan- 
Join.  gofo,  nulla  curanti,  calpefiano  il  bel 
liilìmo  pavimento  della  Chiefà  Catte- 
drale di  Siena?  e vagliami  l’averlo  più 
d’ una  volu  veduto,  al  raccordarlo  ^uì, 
dove  non  mi  cade  male  in  acconcio  . 
Egli  erutto  a gran  lallredifin  marmo 
bianco , iftoriate  con  tratti  di  fcarpello 
in  fcmplici  lince  piane,  che  foldcfcri- 
vono  i corpi  : ma  l’opera  c d’eccellente 
lavoro , c balla  dire , mano  di  Mecarin 
Beccafumo , la  cui  perizia  nel  difegno, 
ivi  ben  fi  conofee  a’colpimaftri  , con 
che  fii  intendere  tutta  una  figura  , co- 
munque fi  vuole  atteggiata,  con  si  po- 
che lince,  ma  quelle  si  proprie  di  quel 
che  fanno,  che  come  non  può  torfe- 
nc  alla  figura  fenza  disfigurarla,  cosi 
ne  anche  aggi  ungerne  lenza  confonder- 
la . Hor  q ucl  che  a’rozzi  non  ferve  fuor- 
ché al  bollò  ulTìcio  di  follenerli,  mentre 
vi  pafiànfopra,  a gl'intendenti,  che 
han  r occhio  ò della  profcffionc , ò del 
buon  giudicio  naturale,  offerifee  a ogni 
pafTò  intorno  a che  fcrmarfi , e quali 
non  fapere  andar  oltre,  fenon che  non 
fi  lafcia  addietro  colà  bella  a vedere , 
che  non  le  ne  truovifub ito  innanzi  un 
altra  fimil mente  bella , e nuova . E que- 
llo c q uello  appunto,  ch’io  diceva  avve- 
nire alle  divcrlc  con^zioni  de  gli  huo- 
mini , ò rozzi , ò làv) , che  caminan  fu 
q nello  comun  pavimento  della  terra  : 
Uie  di  quegli, nonne  Icntono  prò, altro^ 
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> che  ilorviliflìmi  piedi , di  quelli,  il  no- 
I biliflimo , eh’  c il  capo  : mentre  (ludian- 

- dola, vi rkruovano, come  afuoluogo 
: vedremo,  maravigliofi  lavori,  c bcl- 
: Iczzcdclla  Natura  : e pari  alla  felicità 

- dell’  intenderle,  c il  dilct  to  che  pruova- 
, no  in  vagheggiarle. 

Nò  io  raccordo  qui  Iblamcnte  il  Di- 
letto, come  non  altro  che  diletto  fenc 
vaccolga  : benché  dove  ho  prefoa  di- 
fcorrcre  della  fola  Ricreazione  del  Sa- 
vio, io  non  farci  tenuto  ad  altro , per 
debito  dell’argomento.  Mav’cl’  Utile 
altresì  : che  come  il  làpore  al  cibo  per  al- 
lettamento a prenderlo  in  rilloro  del 
corpo , COSI  ancora  c il  diletto  alla  con- 
fidcrazione , ^r  più  volentieri  valerlc- 
ne  a profitto  dall'animo:  fegià  la  Na- 
tura ordinatiflima  in  ogni  fuo  operare  , 
nonfoficHau  più  curante,  e più  pro- 
vida  a fiirci  vivere  in  quanto  animali  al 
Icnfo,  che  inquanto  huomini  allara- 
gionc.  Ora  nelle  opere  della  Natura  , 

U primo  utile  che  fi  trac  dal  fapcrle, 
é il  fiipcrlc.  Che  fc  ben  rifpofe  Ari- 
llippo,  achi  il  domandò,  in  che  gio- Ariaip. 
verebbe  a un  fuo  figliuolo  il  darglielo 
adammacftrarc  nella  Filofofia  ? Ove 
altro  non  fia,  diflè,  almeno  gli  giove- 
rà, a &r  che  quando  egli  venga  nel  tea- 
tro fpettatorcdc’giuochi  che  vili  fan- 
no, non  fieda  una  pietra  fu  un’altra 
pietra:  ctal  è veramente  chi  in  un  sì 
gran  teatro  di  maraviglie  guanto  c que- 
llo Univcrio , c in  lui  le  innumcrabili 
opere  della  Natura , fiede  infenlàto  co- 
me una  pietra,  (colpita  in  cHigic  d’ uo^ 
mo:  così  nulla  v’c  che  ne  tra^aasc 
gli  occhi  col  merito  della  bellezza  , 
nulla  che  gli  allctti  l’ingegno  coll’  ec- 
cellenza All’arte  : ma  fenza  ne  pur 
quel  primo  Iruao  della  favia  ignoran- 
za, eh’ c il  maravigliarli,  c più  vera- 
mente da  dirli  Ipettacolo,  che  fpctta- 
tore.  Sbandire  la  filofofia,  cioè  il  fa- 
viodilcorrcrc,  da’ conviti,  cglié,dif-  $,m|,nr.ii. 
le  Plutarco,  almcn  tanto,  come  fpe- 
enervi  il  lume:  che  per  dipreziolc  , e 
oenconditevivande  chefia  piena  la  ta- 
vola, chi  vorrà  federvi,  c andar  con  le 
mani  brancolando  dove  l’odor  le  invi- 
ta ? c così  al  ventre  fordo  aggiungere  la 
gola  cicca?  E appunto  l’nachi  ufii  il 
mondo  coll’  ingegno  tutto  allo  (cu- 
ro: che  quantunque  il  lume  nonag- 
A 4 giun- 
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giungacondimcnto,  nèfaporc  alle  vi- 
vande , le  tenebre  nondimeno  le  fpar- 
gono  d’  una  si  difguftofa  caligine  > 
Vit.cutft.  che  altro  che  la  lame  di  Tantalo  non 
ia.-..c.4.  le  appetifcc.  Dunque,  rrit  Pr<- 
tium  aperte}  dimanda  Seneca  ascuef- 
fo  , del  cercar  ch’egli  andava  facen- 
do le  cagioni,  egli  effetti  llraniflimi 
deltremuoto,  erifponde:  Q^nullum 
mttìur  eft  , Noffe  Naturarn.  Ncque 
enim  quicquam  habet  in  fe  hujitt  materia 
traHatio  fulchriut , cùm  multa  habeat 
futufa  u/iù,  quàmquòdhomines  magni- 
ficentia  fua  detinet,  nec  Mercede  , fed 
Mirttculo  coìitur. 

nondimeno,  a ben  confidcrare 
il  mondo  , egli  non  è folamente  un 
teatro  d’ innumerabili  maraviglie  , c 
il  Savio  ineffbfemplice  fpettatore  : r.c 
fol  vi  s’inghirlandala  mente  di  fiori, 
cioè  di  bei  penficri,  ma  llcrili  a frut- 
tar nulla  per  ufo  del  ben  operare  , ma 
egli  è anche  una  fcuola,  di  Civile,  e 
di  Morale  Filofofia:  anzi,  come  dimo- 
re Refur.  lira  Tertulliano,  chi  v’entraa  fiuvifi, 
eia.  c.ii>  (;ome  appunto  egli  dice  , Difcipulut 
Natura,  ch’c  lanvaeftra,  che  per  tut- 
to ha  catedra , c per  tutto  infegna  , v’ 
apprende  lezioni , eziandio  di  più  ele- 
vato, e falutevolc  argomento.  Mira- 
te, diffTe  Plinio  il  vecchio,  la  rictofa 
madre , e di  noi  mirabilmente  follcci- 
ta  che  è fiatala  Natura!  Evvi  rupe  si 
alpeftra,  fpelonca  si  orrida,  folitudi- 
ne  sì  romita,  tcrren  sì  magro,  fclva 
sì  incolta,  c falvatica,  ovenonnafea 
alcuna  pietra,  alcun fcmplicc,  òfler- 
po,  ò radice,  ò minerale  giovevole  a 
Pii  l'b4.  Ne  Jylvte  quidem  , horri- 

^im.  1 .4.  Natnrte  facier  , medicinh  ca- 

ret:  /aera  illa  parente  rerum  omnium  , 
nufquam  non  remedia  difponente  homi- 
ni , ut  medicina  fieret  etiam  folitudo  ip- 
fa  . Cosi  ella,  in  rimedio,  e cura  de’ 
corpi:  priva  di  pietà,  e dilenno  , e 
difettuofa  nel  meglio  ,feinquella  dell’ 
animo  tanto  più  nobile  , nulla  men 
cagionevole,  e più  fovente  infermo  , 
non  è fiata  almeno  altrettanto  folle- 
cita  inprovvc.icre.  Ma  vaglia  a dire 
il  vero,  nonv’èStoa,  nèAcademia, 
né  Peripato,  che  allacurazion  de'co- 
flumi,  e albuon  temperamento  delle 
Repubbliche,  detti,  o più univerfali, 
ò più  lalutifcriafoiifmi,  comeilfcm- 


plice  infegnamento  della  Natura  , le 
cui  opere,  acconciamente  interpreta- 
te,fono  un  pubblico  magillcro  di  quan- 
to la  Morale,  e la  Politica  filofoha 
comprendono . 

Qì^to confumò  d’anni,  incontrò 
di  pencoli,  foffèrfedi  patimenti  , er- 
rando per  terre , e mari  incogniti , quell’ 
altrettanto  famofo  , che  vagabondo 
Ulifié  d’ Omero  , per  finalmente  tor- 
narfenc  alla  fierile , e fafibfa  fua  Itaca  , 
ricco  di  favie  cognizioni , comperate 
a sì  gran  collo  della  fua  vita?  a guifa 
d’ un’ avido  mercatante,  che  mediai 
timone  la  Fortuna  nocchiera  de’fuoi 
viaggi, perqualunquc  faccia  ilmarc  , 
tempefiofo, ò tranquillo,  glifi  gittaa 
traverfo,  in  cerca  d'un  altro  mondo,  e 
a mille  terre  ^prcida , a mille  porti  fa 
fcala , e vi  traffica , e contratta , finché , 
fe  non  fazia  la  voglia, almen  piena  la  na- 
ve,dà  volta  in  verfo  la  patria  a godervi- 
fil’acquifiato.MaflìmoTirio,  prefa  in 
mano , e dillefaiì  inanzi  la  carta  del  na- 
vigarc,  incuidi  padòin  padò  tutti s’ 
appuntano!  viaggi  d’  Ulidè  , credè  il 
poema  che  Omero  feridedilui,  cieco 
veramente , qual  è opinion  ch’egli  follèj 
mentre  prefofi  a ricondure  ilfuoEroc 
alla  patria , quante  volte  foco  fi  rimet- 
te in  cammino, tante  gli  fa  fallire  la  fira- 
da . Con  che  prò,  dice,  un  si  gran  diver- 
tire? Eccovi  il  pellegrino  del  mondo 
UUde, 

morer  hominum  multar um'vi~ 
dit , àr  urbes  : 

trafvìato  dalla  fortuna,ma  guidato  dal- 
la virtù,  mille  volte  errante  in  mare  , 
magli  errori  fuoifono  una  pubblica 
emendaz.ion  de’cofiumi,  perocché  la 
virtù  non  ha  viepiù  bricvi,  né  diritte 
alla  gloria,  chele  lunghe,  e torte  de’ 
viaggi  d’Ulidc  alla  patria;  tanto  vi  gua- 
dagno di  prudenza,  eraffìnodinelicni- 
no  . Ma  che  -vide  egli  , onde  tanto 
avanzadc  conia  fama  Ibpra  séfiedb, 
c col  capo  fopra  gli  altri  uomini?  Vi- 
de i T rat  i fenza  legge , e fra  loro  i Cleo- 
ni fenza  umanità,  i Cimmerj  fenza  folci 
Circe trasfbrmatr  cede’ fuoi  amanti , il 
Ciclope  divorator  de’ fuoi  ofpiti  , le 
Sirene  incantatrici  de’ loro  uditori;  i 
vani  orti  : d’ Alcinoo,  levilimandre 
dell’ armenticre  Eumeo,  irabbiofi  ca- 
ni diScilla,  leingoide  voragini  di  Ca- 
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riddi»  einfinfottcrra,  la  negra  Reg-  do  ha  egli  bifogno,  ne  di  tempo  al  giun- 
giadi Plutone:  Un  mdcolainento  di  gcrc  per  lontananza,  ne  di  ripofo  al 
poco  vero  con  molto  falfo , in  un  tut-  quietare  per  illanchezza  ? Egli  nafte  , 
to,  leggiere  quanto  le  lantalicd’unpoc-  gira,  tramonta,  c convolgcfi  con  le 
ta:  cnon  per  tanto  egli  pur  fi  credette  Itellc,  danza  co’ pianeti,  fin  nel  fupre- 
di  ben  apporfi  a formar  di  quefte  infor-  mo  ciclo  fi  fpecchia  : nè  v’  c colafsù  bcl- 
michimcre,  ilritratto,  anzi  l’origina-  Iczza,  che  in  lui  non  fi  rifletta,  nèbon» 
le  idea  d’un  Savio.  Ah  non  cosi  il  mio  tà  eh’ egli  in  se  non  derivi.  Cosi  mag- 
(fcgueegli)  di  cui  vo’ che  fiapellegri-  gior  di  sè  fteffo , ritorna  in  sé  fteflb , di 
noilpenliero,  condottiera  la  verità  , dove , fenza  panirfene , era  ufeito  . O 
maeltra  la  natura,  cfcuola  il  mondo  : dunque  (conchiude  egli)  peregrinai  io- 
mentre  fenza  pericolargliene  il  corpo  , nemheatam\  o/peUaculapulchralo  in- 
anzi  in  un  foave  ripofo , a guifa  di  chi  fomnia  verìjjima  ! 
dorme , e con  la  mente  c dello  a veder  Tale , in  alquanto  pili  copiofa  fpofi- 
fogni  veri , licvafi  col  più  leggiere  dell’  zionc , è la  differenza  trà  il  fìnto  Savio 
anima  in  fu  l’ali  dc’fuoi  pcnfieri  , e d’ Omero,  e’I  vero  di  MaffimoTirio  , 
vola  a tutta  intorno  la  terra  ; c fenza  nè  amendue,  comedi  maeftro,  c d’arte, 
gelar  predò  airOtfc , nè  avvampar  fot-  cosi  d’ invenzione,  e di  lavoro  aft'atto 
to  la  zona  ardente , nonché  folvalli,e  diflìmili  : cioè,  quello,  difegno  aca- 
pianurc  , efclve,  c monti,  c città,  e priccio  di  furor  poetico,  quello  a rc- 
caflclla,  ma  quante  v’a  monarchie,  e gola  di  ragion  nlofofìca  : l’uno  tutto 
regni  , llrancleggi,  ccollumi,  vede,  chimerico,  c fol d’apparenza  mirabile 
c confiderà.  Tutto  anche  circonda  il  per  dilettare , l’ altro  efiflcntc,  edipa- 
marc  : cnon  in  balia  de’ venti;  anzinc  ri  foavità,  ed  efficacia  per  giovare  . 
interviene  alle  battaglie , c immobile  in  Quindi  è , chela  Scuola  de’  Platonici  , 
mezzo  ad  effl  fùriofamente  moventifi  , la  qualcera  in  architettura  di  flilePita- 
non  è vinto  dalle  loro  vittorie.  Chete-  gotico,  cioè  tutta  corrifpondenze  di 
ma  ha  poi  egli  di  ftravolgcrfì , ò dare  numeri,  c di  lince  in  mifleriofe  propor- 
attraverfo , rompere , ò naufragare , do-  zioni  ( che  appunto , a chi  ne  intende  il 
veilmar  fortuneggia,  etempella  ? fc  vero,  è l’operar  proprio  della  Natura) 
ancor  vi  fi  tuffa  dentro,  c v’aggiunge  a lei  fovente  tacevano  falire  in  catedra  , 
mifurarneil  fondo,  etrovar  dove  da  adarlczioni  dicoflumi,  proponendo 
lui  le  fonti,  ci  fiumi,  per  fottetranei  l’ opere  fue  come  uniche  in  tal  magifle- 
condotti derivano .>  Cosi  vaper  entro  ro:conciofiacchè,cosìil  privatoviver 
l'oceano,  come  la  luce,  chele  s’ im-  morale,  comeilcommunpolitico,tut- 
metge  nell’  acqua  , nc  tiene  i raggi  tofiguidi  a regola  di  proporzione  : di 
ai'ciutti , nè  alfuoturbarfi  fi  turba,  nè  che  il  mondo  è un  pcrfettillìmo  efem- 
air  ondeggiare  ondeggia . Indi  fi  lieva , piare  . Per  ciò  ben  diflè  Pilone , flato  un 
cpaflà  oltre  al  regno  de  gliclcmenti:  c de’più  eminenti  maeflri  di  quella  fcuò- Phiin.  <Jc 
fien  di  fiottile  aria  fufa,òd’impcnetrabil  la,  Qt^quienaturteardinem  contempla- 
diamante  i cieli,  niuna durezza  oflan-  tur,àf-eximiamquandamhnjnt  Mi<ndi 
te,  li  peiKtra , c vi  continua  ad  ali  fpie-  Rempublicam,'vel  Jìlentibur  prjeceptori- 
gateilvolo.  Entra  nel  labirinto  de  gl’  bur  ydifeit  yfub  legibnr  ,0'inpace'vrvere, 
intrigati  circoli , per  cui  la  Luna  s’aggi-  componenr  fe  ad  exemplar  pulcherrimntn . 
ra,nè  vifi  pcrde,òfmarrifcc:  fiedc  in  El’imparò,nonhadubbio,dall’Intcl- 
carro  col  Sole,  e ben  fido  il  mira,  cnon  ligenza  motrice  d’ogni  fuo  buondif- 
s’acceca;  anzi  di  mezzo  cicco  nc  di-  corfo,  Platone, che  in  quella  divina  fua 
vien  tutto  veggente:  perocché  fatta  luce  opera,  il  Timeo,  fi  prefe  a mettere  in 
de  gli  occhi  fuoi  quella  medefima , che  veduta  dc’Savj  tuttodì  parte  in  parte  il 
da  sè gitta  il  Sole , pereffà  vede,  c in-  componimento  dell’uno,  e dell’altro 
tende  quanto  egli  opera  nella  natura  . mondo , elementare , c cclcfle,  non  folo 
Lunghi , è vero , fono  i fuoi  viaggi , al-  a fine , che  dalla  macflria  del  lavoro 
tiflime  le  fue  Ialite,  immenfo  ilcampo  s’ intendeffe  la  valenza  dell’ artefice,  c 
che  feorre , fmifiirati  i giri  che  compie:  dalla  bellezza , daU’armonia,dairor- 
ma  dove  non  arriva  il  penlìero^òquan-  dine,  dairincomprcnfìbilc  magiilcro 
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delle  copie  , fi  congetturaflè  1’  emi- 
nenza de  gli  eterni  loro  elcmplari , che 
fono  le  Idee  nella  mence  di  Dio , e que- 
lle, come  qui  appreflò  vedremo,  era- 
no il  termine  del  fuo  favilllmo  hlofo- 
£ire,  ma  altresì  a finche  un  così  rega- 
lato, armonico,  e tutto  intcllcttual  la- 
voro, quanto  ne  cape  entro  materia 
fenlibilc,  ibfical  viver  noilro  regola- 
mento , c legge . Perciò  la  Natura,non 
averci,  dice  egli,  prollefi  gid  come  i 
bruti  animali  in  fu  quattro  piedi,  e boc- 
coni gittatici  fu  la  terra , con  gli  occhi 
in  verfo  lei , come  guide  a cercar  dov^ 
pafeere , c null’altro  : ma  per  troppo 
più  degno  ufo,  e folo  a noi  convenien- 
te, follcvaticiin  pie,  e nella  dirittura 
del  corpo  ordinatici  sì , che  la  parte  di 
noi  brutale  fofiè  tutta  inferiore  alla 
mente,  chela  fignoreggia , e alla  men- 
te fofic  fupcriore  il  cielo , per  imparar- 
ne, col  perpetuamente  vederlo,  le  re 
gole  del  govemarfi  : ordinando,  fecon- 
do i canoni  di  quelle  aggiultatiffime  ri- 
voluzioni del  ciel  fupremo,  i circoli, 
con  che  la  mente  in  djfcorfo  tutta  entro 
semedefimafi  rivolge,  mai  non  ifva- 
riando dal  centro , ch’c  il  puro  Vero, 
intorno  a cui  rintendimento , e’I  vero 
Buono , intorno  a cui  il  ragionevole 
appetito  s’aggira  : poi  con  civile  impe- 
ro governando  gli  afl'ctti  deiranimo, 
ftcllc erranti,  cioè  con  indiflerenza  a 
tenere  diverfe,  anzi  contrarie  ftrade  , 
fecondo  il  moto  che  ricevono  dall’im- 
prcflìoni,  o della  ragione,  odclfenfb, 
a cui  fono  in  mezzo,  per  ubbidire  all’ 
imperiodi  qual  d’cfll  prevale.  Ma  fc 
altresì  in  noi,  comencl  mondo,  fidi- 
fporrà  i 1 tutto  col  dovuto  ordine  delle 
parti,  aflcgnando  a ciafeuna  luogo  pro- 
porzionato al  più  o men  fublime  grado 
della  propria  nobiltà , ilbrutalnoftro, 
c di  condizion  fervile,  si  mofiruofa  co- 
fa  parrà , che  mai  fi  lievi  a fottomcttcr- 
fila  ragione,  che  meix>  Iconvcnevol 
farebbe,  fc  volgendoci  fottofopra,  a- 
veffimo  i piedi  ove  de’ Ilare  natural- 
mente il  capo . Cosi  egli . Ed  io  non  ri- 
mango in  debito  di  farvcl  fentire , con- 
ciofiacchc  la  chiofa  fattane , compren- 
da ballcvolmcnte  il  tefio:  e voglio  an- 
zi dar  luogo  al  Vefeovo  S.  Euchcrio  , 
chein  quella  fuaparcnctica  a Valeria- 
no,  tutta  degna  di  leggerli  ferina  in 


oro,  gl’infcgna a farfi  difcepolo  della 
Natura  nella  fcuola del  mondo,  e ap- 
prendervi un’altra  niente  men  profitte- 
vole lezione.  Cernir,  dice  egli,  ut  e- 
tiamdiet,  Mtqueanni,  àr  cunei*  hrecox' 
rumenta  ceeii  , Dei  -verbum  , mandatum- 
que  infaticabili  obfervatione  eonferx/ent , 
praceptorumque  ejur  cuftodiant  , irre- 
mijja  le^e , famulatum  ì Nunquid  nos  , 
quorum tjìa  ujìbut  fabricata  J uni,  quo- 
rum ìumimbur  ingejìa  funt,  caelejtium 
mandatorumnonnefeii,  nec  dhnna  vo- 
luntatir  hnari , prteceptum  Dei furda  au~ 
retrnr^mmurì  Ethir  quidem  pradiéiir 
mundi admòiiculir , qmdinftecula pbfer- 
uarent , fernet  juffum  eji  i nobit  zreròdot 
voluminibuf  divina  legir  iterantur  impe- 
ria. Adhac,faltemquodhomirùipfiat- 
tributumefl,  'volutati  AuHorir  parere, 
praceptifque  ejur  •vacare  difeat  : Quia 
omne  ijiud  , CHJAd  PRcEBET  jiil- 
mSTEREVM,  PRJESTAT  EX- 
EMPUVM. 

Così  avremo  il  Savio  in  dtfcorlbcon 
la  Natura,  e con  altrettanto  profitte- 
vole, che  dilettofa  Ricreazione  . Or 
che  farà  al  dovervi  intervenire  Iddio 
per  terzo  ; non  già  con  in  volto  quella 
più  che  auguftillima  maefià  , che  non 
v’è  occhio  manale  che  poflà  in  lei  aìlif- 
farfi,  né  volgere  uno  fguardo  ; ma  co- 
me Ovidiodifiè  del  Sole,  che  per  farfi 
accoftareil  figliuol  fuo  Fetonte,  clic 
alla infoficribil  luce,  acceca vafi, 
Chreum  caput  omne  mkanter 
Depofuit  radiar,  propiufque  acce- 
dere ìujjiti 

così  egli , toltoli  d’intorno  qucH’am- 
mantodilucc,  chequanto  più  chiaro, 
tanto  men  vilibilc  il  rende,  tutto,  per 
dir  così,  alla  dimcfiica,  interverrà  , 
folo  in  quanto  egli  c l’artefice  di  quell’ 
ingegnofo,  e Toriginalc  idea  di  quel 
bello,  che  opera  la  Natura,  a cui  noi 
diam  nomeUiMafira,  cllcndo fempli- 
cc  Manuale,  come  la  mano,  che  non 
ha  ella  U magiltcroda foggiar  cofe  ar- 
tificiofe,  ma  tanto  fol  è ingegnofa  , 
uanto,  come  altrove  diremo,  ubbi- 
ifee all’ingegno,  che  le  dà  l’imprcf- 
fionc  dell’anc , c la  regola  il  moto,  cui 
ella  fcrvando , riefea  ammirabile  ne 
lavori . Perciò  come  nelle  fatture  dell* 
ane  fùordi  mifura  pefanti,  noi  fogliam 
dir  per  giuoco;  £’  ve  dentro  ilmac- 
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(Irò , così  eziandio  delle  più  fcmplìci , 
c delle  più  in  apparenza  leggieri  opc  re 
della  Natura,  veriilìmoé  il  dire,  che« 
v’è  dentro  il  Macllro.  Ed  io  a’fuoi  luo- 
ghi ne  metterò  in  veduta  alcune , fcelte 
a bello  ftudio  di  fattura  Icpiù  fchictte , 
e le  più  inutili  all’umano  lervigio,  e per 
ciò  non  degnate  da  noi  ne  pur  quanto  é 
il  torcerò’ un  pailò,  o neanche  il  vol- 
tar d’un  occhio , per  fol  badarvi , e an- 
darcene. Epure,  la  Dio  mercè,  tanto 
vi  troverem  dentro  dell’ammirabile,  c 
del  divino , che  non  cosi  dalle  zanzare 
reffò  doma  la  forza , c umiliata  la  fu- 
erbia  di  Faraone,  come  l’alterezza 
c’nolfri  orgogliofì  ingegni  abbaflàta 
da  cotali  menonie  fatturuzze  della  Na- 
tura. Ma  ne  ccfTcrà  la  maraviglia,  l’in- 
tendere,  che  v’c  dentro  il  maeffro;  il 
quale  come  fi  dia  a conofeere  in  eilè, 
ncldifcorfo  feguente  fe  ne  parlerà  in 
generale . Qui  folo  reità  a moilrare,che 
tolta  dalla  coniìderazione  della  Natu- 
ra quella  di  Dio,  c tolta  la  più  degna, 
elapiùdilettevolparte  alla  Ricreazio- 
ne a un  Savio:  come  farebbe,  fe  alcun 
bramofo  di  ve  Jere  il  maggior  lume  del 
mondo , fi  fèrmafiè  coU’occfaio  nel  fo- 
to raggio,  chcdiriflcflò  balza  fuor  d’ 
unofpecchio,  nulla  o fapcndo , o cu- 
rando dell'altro  diritto,  che,  per  lui 
mcttendofi,  il  porterebbe  fino  al  cen- 
tro del  Sole. 

A’Cinelì,  che  fono  la  più  civile,  e 
colta  nazione  deU’Oricnte,  s’era  in  al- 
cune Provincie , non  (b  come  , fmar- 
rita  l’arte  del  contrapunto , e rimafo  lo- 
ro non  altro,  che  gli  ilrumenti  della 
mufìca,  var),  e male  accordati  : e per 
nondimeno  trame  quel  più,  o quel  fo- 
lo diletto,  chelorrimaneva,fonavan- 
gli  tutti  infìeme  : e come  in  nulla  con- 
fonanti, e d’accordo  a ragion  d’armo- 
nia, focevano  alle  orecchie  de  gli  Eu- 
ropi il  più  fconcertato  concerto , che 
fonèrir  li  poilà  : ma  alle  loro , riulciva 
gufi cvole , in  quanto , o non  fapean  di 
. de  più,  onon  avean  di  meglio.  Altret- 
tanto cde’Filofofi,  che  Platone  dalla 
fua  Repubblica  fterminò  : uomini , che 
fi  fermano  nel  material  delle  cofè,e  non 
falgon  per  elle  ne  alla  immutabile,  c 
perfèttilTima  idea  della  bellezza , di  cui 
- tutto  il  bello  è un’ombra  mutabile,  e 
imperfètta,  nèaH’originc  dell’infinita 
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bontà , di  cui  tutto  il  ben  creato  c una 
fcarfa  partecipazione.  Perciò,  non Fi- 
lofofì,  dice  egli,  ma  ciurmatori  ; che 
van  per  le  piazze  vendendo  fapienza 
all’ignorante  volgo:  e de  gli  elementi, 
e dc’milli  perfetti , e imperfetti,  che  di 
lor  fi  compongodo,  e de’cieli,  c del 
moto , e del  tempo , e in  fin  di  ciò  ch’c 
Natura,  c Univerfo,  fpaccian  mira- 
coli , con  ifchiamazzi , c grida  , che 
pajon  voler  mettere  in  chiaro  la  verità , 
come  la  Luna  eccliflata , forunlo  cem- 
bali, e tamburi,  e gridando  fino  alle 
fielle  : efièndo  veramente  cosi, che  no- 
me di  Savio  non  fi  dee , a chi  non  tro- 
va il  primo  edere  delle  cofe  nelle  Idee 
di  Dio,  dove  il  fucccflivo  c tutto  infie- 
me , il  manchevole  è immortale,  il  par- 
tecipato indipendente,  il  difettuofo 
perfettidimo , il  molteplice  un  a, 
JemptrfecundÙMtadem,  eodem  maa^fe 
haiet.  Equefioéilfilofofarc  folo  de- 
gno d’un  favio:  non  far  delle  opere  del- 
la Natura  come  i barbari  del  Brafile 
delle  vaghìdìme  penne  de'loro  uccelli , 
inghirlandarfcnc  ilcapo,  per  dardi  se 
una  più  ragguardevole  apparenz.a  : ma 
ìmpennarfene l’ingegno , cfollevarfi  a . 
Dio,  Cujut  harmonut , come  dille  1 nom.c.*. 
Areopagita , fAnH^ique  pulchritudinir 
piena  fitta  omnia . Se  già , perch’elle  , 
una  si  gran  parte , fono  fottute  materia- 
li, non  valedcro  a portarci  la  mente  al 
puro  immateriale,  dove  elle  fono  più 
perfettamente , che  in  loro  dede  : come 
fe  le  penne , perciò  che  anco  ede  fono 
un  qualche  poco  pefonti,  edasè  natu- 
ralmente difccndono,  piantate  ncll’ali, 
epcrlomotodcU’animamcdca  volo, 
non  poteder  levare  in  alto,  e portar  fin 
fopra  le  nuvole . 

V ero  è , che  a ciò  far  da  k folo  fi  ri- 
chiede valor  d’ingegno,  e veduta  di 
mente,  che  non  fi  fermi , come  quella 
dell’occhio , ncH’cdi  infeco  delle  cofe  : 
fialequali,  quantcvcncha,  chefotto 
una  fuperficie  di  fempliciflìma  appiu 
renza  nafeondono  una  tanta  profondi- 
tà,  chel’ingcwo,  avidifllmodipOTC- 
trare,  come  chi  cerca  tefori  , preziofe 
miniere  vi  trova,  onde  ufeime  beato. 

E ferva  a dichiararlo  una  favia  pende- 
razione  di  Proclo  filofofo Platonico,  e fùti-j. 
Matematico  eccellente.  Mettete  innan- 
zi all'occhio  il  material  difegnod’una 

dimo- 
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dimoftrazion  geometrica, com^  a dire, 
la  fàmofa  del  primo  libro  d’ Euclide  . 
Se  le  fuc  lince  non  fon  tirate  o d’oro 
macinato , o di  fina  lacca , o di  cina- 
bro, o d’altro limil vago  colore,  l’oc- 
chio , che  ne  goderà  piu  che  nulla  ? ma 
la  mente,  acuì  quelle  fon  ciferc,  ed 
ella  ben  ne  intende  il  fignificato  , dal 
veder  apparire  per  infàllibil  difeorfo,  i 
due  minori  quadrati , a cui  £inno  bafe 
j minor  lati  d’ un  trigone  rettangolo  } 
cflcrcamcnduc  inficme  uguali  al  Còlo 
ter/.o , di  cui  un  lato  c l’oppofto  all’an- 
golo retto  , con  que’mirabili  confe- 
guenti,  che  ne  derivano;  tanto  ne  go- 
de, che  non  è da  maravigliare , fe  A- 
pollodoro  fcriflé,  che  Pitagora,  che 
ne  lu  r inventore  , come  d’ un  teforo 
trovato,  facri  fico  cento  bovi  intendi- 
mento di  grazie  alle  Mufe . Or  che  tut- 
ti i lavori  della  Natura  ficn  come  de- 
lineazioni, c figure,  che  dimollrano 
alcuna  cofa  di  Dio , v’  ha  qui  apprefìo 
luogo  pili  conveniente  dove  rappor- 
tarlo. Anzi  tutto  intiero  l’argomento 
del  primo  di  quelli  due  libri,  farà  non 
altro  , che  dal  mirabile  artifizio  del 
mondo,  dimollrare  ilfuo  artefice;  c 
l’univerfalefua  Provvidenza , dall’ or- 
dinar iflimo  difponimcnto  delle  cagio- 
ni fupcriori , mezzane,  ed  infime , col- 
legate  frà  loro  col  nodo  d’  una  tale 
fcambicvolcncccllìtà,  cheunainfcpa- 
rabildifcordia  di  nature,  con  una  in- 
fuperabil  concordia  d’operazioni,  tut- 
te a un  fol  fine  intcfe , fiunifea  . 11  che 
a ben  intenderlo,  è macchina  di  tropTO 
alto  magiftero  , che  il  fcmplicc  trab- 
boccarc,  cheogni  annofà  il  Nilo  fo- 
pralcrive,  ed’ ogni  parte  vcrlàndo  , 
fecondar  r Egitto , che  fenzalui,  per 
lo  fitto , e riarfo  terreno  eh’  egli  c , nul- 
la , o non  altro  che  giunchi , e lappole  , 
menerebbe:  c pur  quc’Savj  della  mi- 
fteriofa  Jcrapoli  , ebber  ciò  a tanto  , 
che  figuravano  il  loro  Iddio  Scrapi,  a- 
vente  in  capo  uno  Stajo , c un  Cubito  : 
lavoro  d’ ingegno , ed  eflétto  di  provvi- 
denza dichiarando  cflcrc  , nel  Cubito  il 
dare  un  tal  mifurato  crclcimento  all’ 
acque  del  Nilo , che  per  lui  abbondanti 
ne proveniflcro  le ricolte , lignificatevi 
con  lo  Staio . 

Daircflcrvi  per  ncceflità  Iddio  , c 
dal  governar  che  fa  il  mondò  con  dirit- 


tiflìma  provvidenza,  d imollratogli  dal- 
la Natura,  agevole  riufeirà  al  Savio  il 
didurre  le  pratiche  confeguenze  , che 
l'aran  la  materia  del  fecondo  libro,  di 
pari  anch’  clic  profittevoli , e dilcttofe  . 

Che  fell  dare  il  lafcio  a un  levriere,  e il 
vederlo  velociflimamcnte  in  corfa  di- 
ftefo  dietro  a una  lepre , coll’ ali  mede 
a i pie  dell’  uno , dalla  fpcranza , c dell’ 
altra,  dal  timore,  parve  a Senofonte 
fpettacolo  polTcntc,  dice  egli,  per  1’ c>ne«.*  "• 
incfplicabil  diletto,  a far  dimenticare  >7. 
d’ ogni  altra  eziandio  le  la  più  cara  cofa 
del  mondo  : ah  ! che  piacer  della  men- 
te ( c appunto  cacciatricc  la  chiamò  F i- 
lone,  egli  atti  fuoi  dello fpcculare,  fe-  i-ì*»- 
gugi,  c veltri  che  rintracciano,  lieva- 
no,  c arri van quello  , dietro  a che  fi 
gittano)  vedere  i fuoi  penlicri  lafciati 
ineontroauna  pellegrina  verità,  dif- 
correndo,  raggiungerla,  c farne  pre- 
da : mailìmamcnte  s’ella  é di  quelle  più 
nobili , delle  quali  dille  il  Filofofo , che 
ilfapcrncancncfolounpochiffimo  ( c 
parla  de’ cicli  ) é da  pregiarfi  oltre  mo- 
do più,  che  il  faper  moltiUìmo  delle 
mcn nobili.  Ma  quelle,  faran  cogni- 
zioni, perla  materia,  divine,  per  la 
certezza,  infallibili  , e sì  fattamente 
uni  vcrfali , che  non  per  tanto  egli  potrà 
valcrfenc  alparticoiar  fuopro,  come 
foflcr  fue  proprie  : dal  che  glie  ne  pro- 
verrà il  menar  fua  vita  navigando  in  un 
Marc  veramente  Pacifico,  almeno  in 
quanto , le  tcmpcllc  il  potran  dibbatte- 
rc,ma  non  turbare,fapcndo,d’  aver  noc- 
chicra  alTillcntcgli  al  timone  la  Prov- 
videnza, follccita  di  lui  SI,  che  mai 
non  ne  lieva  la  mano , mai , per  qualun- 
que vento  il  guidi,  non  di  volge  l’oc- 
chio, elaprodadivcrfo  quel  licurilfi- 
mo  porto  dell’ eterna  tranquillità,  do- 
ve il  conduce.  La  Fortuna  poi,  ellèrc 
un  nome  fenza  fuggetto , una  fentafima 
conceputa  in  capo  al  delirio , e nata  in 
bocca  all’ ignoranza;  conciofiacchc  , 
le  Sorti  della  vita  fiumana,  anch’  elle 
Jlfuiuntur  i»  finum  Jed  d Domino  tempo-  pro».  1 e. 
rantur  , e qualunque  buono  , o mal 
punto  dicano  al  Savio,  vi  riconofeerà 
dentro  la  mano  del  Signore,  che  con 
invifìbilc  operazione  della  ormanife- 
fla , or  occulta  fua  provvidenza , volta 
le  faccie  a’  dadi , e fa  riufeirne  quel  che 
ci  torna  meglio  d’avere.  Così  anch’ 
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egli  fari  > come  folca  nel  mcdefimogi- 
uocoil  fopraccennaco  Re  Teodorico  , 
Jn  bonis  faSibuT  tacet  > in  maiir  ri- 
5i(ion.Li  det  , in  neutris  tr^fcHur  , in  utrifque 
cyilt.2.  fhilofophMnr . 

Ma  in  quello  dìrc>  mi  parfentirmi 
da  due  contrarie  parti , ]>cr  contrarie 
cagioni , riprendere:  cioè  in  prima, che 
auntropTOgrande  argomento  un  trop- 
po picco!  luogo  apparecchi  > talché  fc 
non  raimicchiandolo , anzi  tutto  llor- 
piandolo , non  vi  capia  ; elTcndo  im- 
ponibile a inchiudetli , con  ciò  che  han 
d’ammirabile,  la  Natura,  e’I  Mondo, 
entro  un  piccol  volume  quanto  fol  per- 
mette a dettarlo  il  brieve  fpazio  del 
tempo,  confentito  anche  a me  per  ra- 
gionevole ricreazione,  dom  una  lun- 
ga, e ben  increfee  voi  fatica.  Do  verfi  an- 
cor nc’libri  TOr  mente  ad  ollèrvar  quel 
precetto  d’ Architettura  lafciatoci  da 
Vitruvio,  cioè  , difegnar  le  piazze  d’ 
ampiezza  ri^ndentc  con  proporzione 
al  corpo  della  città:  altrimenti,  nelle 
troppo  angulle , il  popolo  affolleralTi  , 
nelle  troppo  ampie,  lì  perderà.  Simil- 
mente nelibri  = doverli  corrifpondere  a 
giuda  mifura  il  numero  delle  carte,  con 
la  moltitudine  delle  cofe  che  vi  fi  pren- 
dono a modrare . Per  la  contraria  parte, 
eccomi  il  divin  Platone,  e’I  difcepolo 
fuo,  fepute  Aridotile  n’èdeiròl’auto- 
le,  emimodrano,  quegli  il  Timeo  di 
pochi  fogli , quelli  il  libro  Dt  Mttndo , 
dnito  in  fette  capi , e mi  condannano  di 
rodifo:  come  chi  dovendo  ( com’clli 
en  fecero  ) ra^refentare  un  milione 
di  cofe,  fegnafle  un  milione  di  unità 
fcparate  : potendo , fenza  punto  lafciar- 
ne,  fpacciarfenc  con  fette  dgure,  una 
fola  unità,  e feizeri.  Anzi  il  fecondo 
d’cin  mi  porge  a vedere  quel  che  lalciò 
aócap.'n^  avvilo  a gli  fc  littori  del  medclìmo 
argomento;  JVUftr ari quirvit •veri poffit, 
Mt  pMfiìli  animi , fcriptores  y ret  quaslibet 
•vulgàtxpojìtat  fumma  admiratione pro- 
fecutot  i qui  nobir  uniur  loci  naturamy  aui 
ttrbis  cujnfdam  formam , Jitumque , aut 
magnitudintm  ftumiìdf  y aut  denique  a- 
meeni  mentir  afpecium  deferibert  injìitue- 
runt  : cùm  interim  magnificè  de  fe  ipjir 
fehtiant , ob  exitem  quampiam  naturte 
perceptionem , Jd  quod  ideò  eventi  y quòd 
illit  malora  'vidiye  non  contigit  ; Aiun- 
dumfdlkft)  & pnecipuar  tjut  fartet. 
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Or  che  farà  di  me , che  non  che  le  inon- 
ugned’OlIà,  c di  Ni  fa,  e la  fpelonca  . 
di  Cordo,  ch’egli  quivi  nominatamen- 
te raccorda , ma  mi  prenderò  a farvi , il 
più  che  podà  minuto , vedere  la  noto- 
mia  d’un  invifibil  feme , il  mirabile  la- 
vorio d’un  gufeio  di  chiocciola , U mar 
gidero  nel  componimento  d’un  vermi- 
ne, d’un  fiorellino? 

Ma  io  non  avrò  granché  farearif- 
cuotermida  tutto inlieme gli  uni,  egli 
altri , conciofiacchè  fiano  uomini  favj, 
c ben  intendano,  che  a diverii  fini,  di- 
verlè  vie  fi  convengono.  Chi  viaggia 
di  pura  necefiìtà , vadali  per  la  più  brie- 
ve ì chi  per  diporto,  dornifi,  c diver- 
ta: non  però  tanto  che  fi  trafporti  a ve- 
der ciò,ch’è  di  ragguardevole  in  tutta  la 
terra.  A una  Ricreazione , lo  fvagarfi 
è dicevole  : a una  Ricreazione  da  Sa- 
vio,  il  farlo  con  quella  Salubri  /uotjì- 
iaiey  vel  fuaxn  Jalubritate  , die  diflc  itian.i.*. 
Sant’Agod ino,  definendo  il  miglior 
modo  dell  infegnare:  che  in  fin  le  Mu- 
fe , come  ben  ne  parve  a un  faggio  deli- 
antichità  , non  vogliono  edere  nè  Pi- 
tagoriche , né  commedianti,  cioè  né 
aiidcre , ne  riladate . Quanto  poi  allo 
fceglier  che  ho  fatto  alcune  particolari 
minuzie,  a quel  che  folo  ne  giudicai! 
li  occhi,  ma  non  cosi  al  confiderarle 
en  dentro,  mi  fono  in  qualche  modo 
attenuto  all’efempio  del  tanto  degra 
fcrittore  Pobbio,  il  quale,  in  verità 
nonfiprefeagirarper  tutto,  ofiérvan- 
do,  tedimonio  diveduta,  que’luoghi, 
de’cui  avvenimenti  compilava  ridoria: 
mabenilfcce,  eanonniccolfuocodo, 
d’alcun  più  degno  di  farfene  efatta  de- 
fcrizione,  cosi  dovendoli  allatto,  che 
uivi  intervenne.  Tal  fu,  com’egli  me-  Ub.j. 
efimo  riferifee,  il  pafiàggio  d’Anni- 
balc  in  Italia  per  attraverfo  le  Alpi , do- 
ve, aguifa  di  torrente,  fi  dee  la  dra- 
da,  che  non  vi  trovò.  Polibio  dunque, 
tutto  a pié,  fi  mifcper  fuqu^l’inac- 
cedibili balzi, notandone  apadoapaf- 
foi torcimenti,  l’erte,  i dirupi,  le  al- 
tezze paurole  a vedere:  e dov'cll’erano 
infuperabili , le  fpianate  per  mezzo  a 
feogji  di  vivo  fallo,  non  Godibili  a fen- 
derli, e domare  altro  che  da  un  Anniba- 
le , a forza  di  ferro,  di  fuoco,  di  morda- 
cidìmo  aceto , con  che  li  rofc,e  fminuz- 
ZOOQS  faldezzei  canto  che  in  finefpianò 
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quelle  per  tutti  i fccoU  addietro  inefpu- . le  mentre  diletta,  ediletterolc  mentre 
n«il.i(i.  labili  fortificazioni,  con  che  la  Na-|giova,  Tale  il  batter  de'iabbri,  mentre 
■cr.1.1.  tura  avea  me/lé  in  difefa  reale  lefron-  Idan  forma  all’infbrmc  mafia  del  fèrro 
nere  d’Italia,  loaltresi  con  tal  regola , j fopra  l’ancudine:  tuttoè  inunollerso 
mi  fon  fatto  ptimaavcderc,  poiade-  Mufica,  cLavoro,  non  pollibili  a fè> 
fcriverc,  non  tutto  ciò  che  mi  fi  offerì-  pararfi,  prorcncndo  amcnduedal  me- 
vaa  ragionarne  , ma  quel  folo,  cheo  defimo  Mtimento.  Eben  falloPitta- 
m'é  parato  pili  degno  , o dove  meno  il  gora,checercata  indarno  fincoléfopra 
foflè,  pili  abile  a rapprefentarfipcrmo-  i cieli,  lamifuradc'numeriproducito- 
do,  cneanchei  non  ifquifitamentead-  ridellc  proporzioni  armoniche,  undi 
dottrinati  nelle  maggiori  feienze,  fen-  finalmente  fé  la  trovò  contata,  edivifa 
za  gran  fatica  d’ingegno,  il  compren-  in  fu  l’ancudine  a un  fabbro:  petei ce- 
dano . che  oflérvato  il  rifponderfi  che  fàceva- 

Nè  punto  men  fìcuro  maeliro  ho  noanotedi  perfèttiffima  confbnanza  , 
prefoafeguitare  nellaqualità  dellofli-  tre  che  battevano  un  ferro,  ne  pofe  in  Microb, 
le,  obbligato  a confarli  con  la  materia:  bilancia  t martelli,  c trovò  , Conc«r~  ia 
fènon  errò  quel  grande  in  fublimitàdi  diam'oodritgt  p<mderumpr«v*mre , Ot  som-stip 
pcnficri,  e in  eloquenza,  ma  per  ifqui-  così  vadan  congiunti,  quanto  il  phf  far 
litezza  d’aitc,  coltiffima  , appo  me  fi  può,  e l’argomento  il  richiede,  l'U- 
fenzapari.  San  Gregorio  Nazianzcno,  tife,  cx>lDilctto:  cn‘avverri,chcpiac- 
colà,  dove  nella  feconda  delle  tre  gra-  ciano  le  percoflè  delie  falde  ragioni,con 
vifTimefue  Orazioni  Teologiche,  prc-  cuila  Vcricàci  martella,  e forma, men~ 
fofia  trattare  il  medefimo  argomento,  tre  non  manca  loro, 
delconofeere  Iddio  artefice  ncH’artifi-  NUMERO  A L’ARMONIA» 

7.10  delle  opere  naturali,  Lktat  mthi  , PESO  AL  LAVORO  : 
diffe,  òac  i*  orationir  fértty  delhiar 

/4rerv:  ctlfà,  mutando  tuono  al  dire  , CAPO  IL 

comequivi  cantaflè  un  poema  facto  in 

ful'ar^diDavidde.  Che  fc poi, come  Iddio  Ntfiofo  , t Pdlefe  fatto  il  tr»f^ 
dille  Agoflino,  taiKC  folte  fi  làldano  in  p*rtntt  W»  dtlle  Crtmture  , eh*  ii 

capo  ad  uno,  quanti  errori  fc  ne  tol-  cnopronoy  etMtom/iemeitrixtlMu. 
gono,  mafTimamcitte , fe  nocevoli  alla 

falute:  e a me  non  mancheranno,  acuì  |T^Sfovaz,ione  ccniflima  é , che  di 
medicare  il  cervello  , Atcìfli  ( fé  pur  V_y  qualunque  forma  fia  uno  fpira- 
quefli  han  cervello,  ondepoflà  medi-  glio,  oforame,  pcfcurilSoletraman- 
carfi  come  ferito,  e non  debba  affatto  ri-  dì  alcun  raggiodella  fualuce,dilunga- 
inctterfi  come  perduto  ) Democritifti  in  to  che  fi  é alquanto  quel  raggio , egli  gii 
tutto  aH’antica,  adoratori  dcUaFoitu-  piti  non  rap^fema, colà  dovcbacte,la 
na,  eAfirolaghi,  rrafeendenti  i confi^  figura  dello  fpiraglio  per  cui crapafTa, 
ni  del  permcflo  a cercare,  edelpoffibi-  ma  fi  trasforma  in  circolo, e con  efiòdc- 
le  a rinvenire:  mi  farà  conceduto»  d*^  fcrivcrimmagincdelfuo  principio,  eh’ 
ufar  con  eflì  la  regola  del  medefimo  è il  Sole,  dalcul  corpo  deriva,  Eciò, 
n*  Santo,  facendo  , i^iym*dmodum  me-  com’io diceva,  è infallibile  ad  aweni- 
atin.  dici,  quicùm  alligant  vulnera,  non  in-  re,  comunque  fia  rapcrtura  dov’entra 
to”*P°J^èy  fitlcfptifaciunt  i ^UT  VJM-  il  raggio,  o triangolare,  o quadrata, o 
C^VLl  njTlLITyfTEAi , QfUM-  diqualunqucajtra  figura,  eziandio  fe 
]>AM  P^LCHRmVDO  ETIAM  ftraniffima:  che  egli  femprcal  medefi- 
CONSEQ^jfF^R.  mo  modo  s’incerchia,  c ritonda, fpia- 

VoglionlI,  comeognunfa  , perroi-  'nandoapocoapocogliangoli,crcgo- 
Ichiarc  il  Piacevole,  c l’Utile»  per  mo-  landò  le  obliquità,  fin  chea  una  cotal 
do  che  fi  trasformino  infieme,  epaffino  proporzionata  diflanza,  egli  è girato 
l’un  nella  natura  dell’altro  :costdidue,  tuttoinsèftcflò,cdivemKocircoloben 
che  da  se  foli  varrebbono  l’un  poco , c contornato.  E vi  farà  più  volte  a we- 
l’altro  nulla , fi  componga  un  cerzo,che  nuto , non  folo  di  porvi  mente , ma  co- 
tuttofial’uno,  d’altroxclocgiovcvo- Imeanovità  peregrina,  maravigliarve- 

nc. 


Libro  Primo.  Capo  Secondo. 


ne»  e cercandone  fra  voi  medcfimo  la 
i:agione  > trovarla , più  che  a prima  vi* 
fta  non  fcmbra»  dinìcilea  rinvenire  . 
Pai  non  c luogo  di  renderla)  e gii  1’ 
hanno  erprcnà  in  dimollrazione  valcn< 
tiffimi  Matematici»  avvcgnacchc  non 
tuni  f ra  loro  pienamente  in  accordo . A 
me  dunque  non  fa  mclticri  altro  » che 
rifcontrarc  in  quello  maravigliofo  la- 
voro del  Sole,  quel  che  Iddio  fa  in  tut- 
te l’operc  dcUafua  mano,  inquanto  , 
per  mezzo  loro,  di  qualunque  natura 
forTa.  elle  frano , ci  rapprefenta  se  Itellb , So- 
carnifc. /ir  radio  fcriunm,  pcrufar  (Quella  fr>r- 
ma  di  Tertulliano,  invece  di  Chiara- 
•mtnt* . Tutte  le  creature , e le  fcnfrbili, 
e le  pure  fpirituali,  c le  mille,  fono 
come  foira^i,  pcrcui<]uclloa  noiin- 
vifibil  Sole  Iddio,  con  immagine  pro- 
porzionata alla  piccolezza  del  noilro 
intendere  , la  uandezza  del  divino  fuo 
cllcre,  rapprefenta.  Ecome  i Teologi 
SanGiovan  Damafeeno,  mirando  co- 
li fu  le  cime  del  monte  Tabor,  ufeir 
del  volto  a Grillo  una  si  eccclllva  bel- 
lezza, che  rallèmbrava  il  Sole,  dille, 
che  la  viva,  c millica  pietra  di  quella 
divina  umaniti  , Verexiguam  Ouandam 
Truffi,  rtmam  fine  emmir  aperuk,  eoiélicen- 
■ntac.  zad’ufcimc,  emollrarfr  agliocchide’ 
fuoi  tre  più  cari  difccpoli,  unpochif- 
fimo  di  quell’infrnito  bello , che  dentro 
linafeondeva)  fimilmcntclddio,amo- 
llrarci  di  se,  quanto  cravam  capevoli 
di  vederne,  tanti,  per  cosi  dire,  fpi- 
ragli  ha  aperti , quante  Ibn  le  fritture 
deTronnipotcntefua  mano.  Ben  fono 
elle,  nonniego , quanto  alla  virtù  del 
rapprefcntarc,  cifere,  non  immagini, 
non  effigie,  ma  ombre:  e quanto  alla 
grandezza , un  nonnulla  a paragon 
deirimmenfo  : ma  pur  così  a noi  balla- 
no: nella  maniera,  che  dillè  il  Vclcovo 
San  Cirillo  AlcUàndrino,  chedeferi- 
vendo  in  un  piccol  foglio  i gran  cir- 
coli delle  sfere  cclclli,  intendiamo  , 
che  quel  che  ivi  è figura  d’un palmo, 
colelsù  ciazio,  che  a mifurarlo  co’ 
milioni  delle  miglia , quante  ve  ne  ha 
bifogno,  il  penlìer  noilro,  quantun- 
que infaticabile,  vi  lì  franca. 

Sono  dun<mc  le  creature  immagini 
erprcllìvc di  Dio , inquanto,  tutto  il 
lor  bello  è ima  copia  vifibilc  di  quella 
invifibil bellezza,  tutto Uloi buono, c 


una  partecipazione  finita  di  quella  i-v 
finita  bontà,  ch’din  lui.  Cosi,  mentre 
in  tal  modo  cel  rapprefentano  com’d  lo. 
ropolTibile,  ancorché  nondican  vero, 
elle  non  fono  bugiarde  : perocché  a di- 
mandarle disè,  c di  cui  fono  immagi- 
ne, chiaramente  rifpondono  , protc- 
frando,  fecondo  il  Pontefice  S.Grcgo- 
rio,  d'cfrcrlo  , come  l’Orma  del  pie  , 
che  frampata  nella  polvere,  è figura,  c 
indicio  di  chi  ve  la  imprcllc.  Ma  o 
quanto  è da  lungi  a ravvifarfr,  e a co- 
nofcerenelvefrigio  d’un  piede  fognato 
interra,  la  bellezza  del  volto,  l’ame- 
nità del  colore,  la  proporzion  delie 
membra,  la  grazia  del  portamento , la 
buona  attitudine,  lafncllczza,  il  gar- 
bo, e molto  pili  le  interne  doti  dell 'ani- 
ma,  di  chi  ve  l’imprcllc.  E tali,  c ve- 
ro, fqnodadirchc  frano,  quantunque 
bellillìme , c ottime , c tutte  ìnfreme 
oltre  numero,  le  creature  :conciofrac- 
chedi  quel  Qiuntò  ‘Dominator  Mrnw 
ffeciofior  «/S T’olii  può  definire  il  van- 
raggio , o mettere  in  proporzione  la 
differenza?  Comed'una  filila  aH'occa- 
woì  d’unafcintillaalSolcèd’unatomo 
a tutto  il  mondo?  fe  tutto  il  mondo  in 
comparazione  di  Dio  non  c quanto  un 
invifrbile atomo,  eglifparifce  d’avan- 
ti,  come  lungi  da  lui  quanto  il  tempo 
aircterno,  la  mifura  all’immcnfo,  il 
termine  aH’infinito.  £ nondimeno, coU’ 
efrèr  le  creature  a paragon  diDioun 
niente,  pur  elle  fono  affai,  mcntrecoU’ 
cflcrc  Vtjiigia  Creatorir , per  hac  qtui 
ab  i^fo  jUnt , Tequerulo , imur  adipjum.  j. 
Cosi  egli  in  eflèfi  truova,  perche  noi, 
fopra  elle,  che  fono  orme  di  lui,  e a 
Importano,  incamminandoci,  il  tro- 
viamo: anziefrè  mcdefrme>comcfpcc- 
chi  in  riflcflb  , loritano , cel  rappre- 
frntano,  cpercosì  dire,  invifrbile  cel 
frmvedcre.  Non  enìm,  difrè  S.Atana- 
gi  , in-vì/tbili  fua  natura  abufut  ejì  or,t.  cs* 
Deut  , ut  illurn  hominet  jpnorarent  , naldoia. 
fed  ha  rerum  naturam  ìnjfruxit  , ut 
ìpfe,  quamquam  natura  imnfibilit,  ex 
operibuf  fuir  i^nqfceretur . H ne  reca  in 
efempio  quel  Fidia  fcultore  nominatif- 
frmo,  lecui  figure  in  marmo,nella  pro- 
porzione delle  membra  , nelle  attitu- 
dini delle  vite,  ncll’arie  de’ volti,  e in 
ciò  che  altro  fi  può  foggiare  con  lo  fear- 
pcUo,  cd efprimerc col  difegno, erano 

un 
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un  miracolo  • vedere  ; e fra  le  opere  fue> 
e quelle  de  gli  altri  fculcori  > v'avca 
quella  differenza,  ch'èira  uomini  vivi, 
e ftatue  morte  : e fc  quegli  non  inci- 
devano i proprj  nomi  a pie  delle  lo- 
ro llatuc,  non  lì  faucva  di  cui  mano 
elle  foflèr  lavoro,  aove  quelle  di  Fi- 
dia , in  folamente  vederle  , erano  , 
aH’eccellenza  , riconofeiuce  per  fue  , 
ed  egli  inelTe;  onde  anche  Tertullia- 
no , prima  di  S.  Atanagi , avea  detto, 
che  nel  famofo  Giove  Olimpico  , 
^Pe  Ke*  iattura  di  Fidia  , PfAdù$  manus  ado- 
rabbatto-. 

Ma  che  le  opere  di  Dio  fian  Tuoi  ve- 
iligi,  non  folamente  in  quanto  elle  ccl 
danno  aconolcere,  come  elFctci  lalor 
cagione,  ocomc  fonti  l’originai  prin- 
cipio ond’ellc  derivano,  ma  in  manie- 
ra anche  più  erprefliva , a chi  ne  fa,  al- 
quanto più  deVolgari , intendere  il  ma- 
giftero;  per  dimcwftrarlo,  raccordivi  di 
qucirAriìlippo , cdebratilfimo  tra’Fi- 
lolbli  del  luo  tempo,  a cui  forra  nell’ 
Arcipelago  unainlupcrabil  tempefìa  , 
che’l  gettòarompcrc  allefpiaggedi  Ro- 
di, infranta  la  nave,  ed  egli  a gran  pe- 
na campatoli  dairaffogarc,  come  pri- 
ma mile  il  pie  infullito,  gli  vennero 
olTcrvate  certe  figure  geometriche , di- 
fegnate  quivi  nella  rena  da  chi  che  fi  fof- 
fc . Ravvifollc  come  intendente  che  n’ 
pra&fci.  era,  c tutto  in  efprelTione  di  giubilo  , 
«.  cfclamò,  Vtfìiriét  hommum  lAtUoi  in- 
di rivoltofi  axompagni  del  comune 
naufragio,  ignudi,  addolorati,  e pian- 
genti, li  confortò  a fperar  bene,  giac- 
che la  rea  fortuna  del  mare  gli  avea  get- 
tati , non  a pcrdcrfi , ma  a prender  por- 
to in  un ifola Fortunata,  lìccomed’uo- 
minicolti,  efavj,  quali  egli,  in  quelle 
ingegnofe  figure,  vefligic  della  lor 
mente  ivi  lafciate,  liravvifava;  ne  1’ 
ingannò  il  fuopcnficro:  si  fplendida- 
mente,  ecom’era  degno  di  tal  ofpite, 
vi  fu  accolto,  e per  lui  ben  veduti,  c 
rimedi  in  miglior  fortuna  anche  i com- 
pagni. Orchi  haincapoocchida  non 
veder  folamente  le  fnperficic  vifibili 
anco  a gli  animali  per  dilctcarfenc  il 
fenfo,  ma  da  imcixkrc  l’artificio  del 
lavoro,  cosidituttoinlicme  il  mondo, 
comcd’ogni particolare,  avvegnacchè 
minima , epoco  in  apparenza  pregevo- 
le fua  fattura,  eia  coilocazion  delle 


parti,  non  podìbili  a dilperfì  nè  con 
più  beU'ordinepCT  la  vaghezza,  nè  con> 
più  aggiudata  fituazionepcrruiile:  e 
inede  l’armonia  delle  fuperiori  con  Ic  ' 
mezzane,  ediquedccoll’infime:  e le' 
fempre mobili,  o fcraprequicte,  e le 
or  mobili,  orquiete;  quelle,  perl'in-' 
trinfeca  proprietà  delle  lor  forme,  que-. 
de  , per  rcminfeca  impredìon  de  gli 
agenti}  e le  fmifurate,  o lepicooliw-’ 
me:  quelle,  più  ragguardevoli  perla 
gran  mole,  quede,  per  lo  più  fin  lavo- 
ro: clcperoetueviceàidedclfuccederd 
le  une  cole  alle  altre,  dando  luogo  il 
finirdiquede,  al  cominciar  diquclle, 
e in  tal  guifa  continuando  fempre  il 
medcfimo , ma  il  medefimo  femplci 
nuovo  : e l’infolubile  legamento , e con-  ' 
cordia  fra  nature  nonfolamente  diilw' 
mili,  ma  nemiche:  e la  concatenazio- 
ne de’fini,  aciafeuna  fpezie  il  fuo  pro- 
prio, matutti  aunfolcomun  termine 
rifpondenti  : e’I  ripartimenio  de’beni  sì 
benintefo,  che  ilbifognononèpunto 
mcn utile  che  l’abbondanza,  facendoli • 
nccedària  la  comunicazion  dc'lontani , 
pcrdargliuniquelchcloro  foverchia.e 
cercar  da  gli  altri  quel  che  lor  manca  : e 
finalmente  , in  tutto,  la  varietà,  1’ 
unione,  la  grazia  , la  confonanza  , 
l’ordine , 1’  efficacia  , il  decoro  , la 
dabilità,  la  macilà,  1’  utile,  la  bel- 
lezza. Chi  cosi  vede  il  mondo,  chi 
cosi  ne  intende  l’armonia  del  tutto  , ■' 
c l’udìzjo  delle  patti , ah  ! non  può' 
altrimenti  , che  come  in  mezzo  a 
innumerabili  maraviglie,  anzi,  adirinpr,im. 
meglio  con  San  Giovanni  Crifodo-  m*. 
mo,  a tanti  miracoli , quanti  indivi-' 
dui,  non  che  nature,  dovunque  fi  vol-t 
ge , non  fenta  rapirfi  coll’animo  in  giu- 
bilo perdiletto,  e in  edafì  perillupo-’ 
re.  È non  puòcdcrcchetuctoinficme 
con  la  mente  non  falga  in  Dio,  arico- 
nofeervi  il  dominio  di  quell’onnipo- 
tcnte  volere,  che  un  si  gran  mondo  fc’* 
ufcirdel  nulla,  con  folamcntcchiamar- 
nelofuori;  cconfcrvandolo, quali  con-* 
tinuoil  riproduce;  altrimenti,  nel  fuo 
primicronon  edere  ricadrebbe  :ela  bel- 
lezza di  quelle invifibili  idee,  onde  sì 
belle  copie  fi  ritradcro  , e renderon 
vifibili  nella  materia  la  maellria  di 
quella  fapientidima  mano  , che  tan- 
te, esi  varie,  c si  artificiofe,  c utili 

ope- 
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opere  hrorò  > e’I  reccininio  intendi-  nelle  figure  , di  checlle  Tono  inoriate  , 
mento  di  quella  non  mai  fallibile  prov-  e ne’ fregi  che  Tornano»  chepiiìnon  (ì 
videnza  , che  con  si  aggiuitato  ordi-  potrebbe  volere  arrendevole , e ubbi- 
ne  le  difpofe  : e Timmenlità  di  quell’  diente  a figurarli  la  cera.  Quanto  poi  al 
eflcre  > che  tutto  il  mondo  empie  di  lordifegno»  e al  modello»  balli  dire  , 
sé  » ne  il  luogo  il  circoferive  » ne  lo  fpa-  mano  di  Giotto»c  d’ Andrea  Pifani . Ma 
zioHdifiende  » né  iltermin&il  milu-  le  pid  da  lui  attentamente  confìderate  » 
ra  : e la  capacità’di  quella  mente»  co-  fiiron  quelle  di  Lorenzo  Ghiberto»  ve- 
si  tutta  afiiltence  al  governo  del  tut-  ramente  degne  della  fpefa»  che  quel  va- 
io » che  inficme  tutta  a qualunque  fia  lente macftro fé’ loro  intorno»  dì  qua- 
menoma  particella  c intcla  . Così  ve- 1 tanta  anni  di  Audio»  e di  fatica:  ma  ben 
dute  le  opere  di  Dio»  elle  fon  lince  » ancor  pagate:  non  dico  Iblo  in  danaro 
c figure  » per  cosi  dir  Teomctriche  » da’ Fiorentini  » che  largamente  nel  pre- 
delle quali  il  mcn  ch’elle  abbian  di  miarono»  ma  in  quel  che  avanza  ogni 
bello  » è quel  che  moflrano  a gli  bc-  prezzo»  la  lode  che  Mìchclan  gelo  glie 
chi:  r incomparabile  é per  la  mente  » ncdiede»eloltupìrnechefece»  diccn- 
cioé  la  forza  del  dimoflrar  ch’elle  firn-  do»  che  Q^Ue  pone  Aarebbono  otti- 
no  Iddio  » e quell’ infinito  animirabì-  mamence  arParadifo  : e fu  aflàichc  non 
le»  eh’ è inlui.  Non  ch’elle  cel  diano  aggiungcflc»  che  in  entrarvi  le  anime 
a comprendere»  che  pili  PUÒ  una  &vil-  de'Bcaci,fifermerebbono»comelui»a 
la  chiuderli  infèno  ilSoIe»  che  men-  riguardarle  »conpari  maraviglia»  e di- 
ce creata  adeguar  coll’ incendere  tutto  Ietto.  QueAo  ho  io  riferito  ingrazia  d' 

T intelligibile  eh' c in  Dio  Neancocel  un  detto  del  Platon  degli  Ebrei»  Filo- 
danno  a vedere  in  lui  Acflò»  ma  come  ne  dottiAimo»  che  delle  creature  filofo- 
chi di  fu  la  punta  a uno  fcoglip  mira  T faappuntocomeiodiccia,  moArando 
oceano»  ancorché  non  nevcMa  né  il  il  loroello  metterci  dentro  a Dio,  e dar- 
cermine»  né  il  fondo»  malblounafu-  cene  a congetturare  il  bellilTimo  delle 
perficic  di  quanto  é T orizzonte  della  forme  efemplari  della  fua  fapienza.CMW 
fua corta  veduta»  nondimeno»  c aAài  baelUgibilir  mundi  coguitio  (dice egli  ) i„ 
ne  vede,  erede»  in  certo  modo»  anco-  contingat  noih  per  feut/iiilem  , bic  illiur 
ra  quel  che  non  vede)  in  quanto  il  co-  Porta  diàtur . 

nome  incomparabilmente  maggioredi  Or  vada  apiangere»  non  l’altrui  » 

3uel  eh’ egli  può  abbracciare  conia  ve-  com’egli  era  ufo  di  fare»  ma  la  fua 
nta.  Per  un  fimi]  modo  anche  noi  in  propria  Aoltizia»  Eraclito»  acuì  par- 
queAa  fupcrficie  delle  creature,  che  fo-  ve»  che  Iddìo»  pergclofiadi  maelià  » or»».». 
no  colà  di  Dìo»  reggiamo  ancor  Tinvi-  e non  fi  render  vile  col  &rfinoto»  cer- 
fibildilui»  e ne  arriviamo  al  profon-  caAcabifiì  dove  nafeonderfi  » c tcnc- 
do  » non  coll’  imellìgcnza  , ma  collo  bre  conche  ammantarli  i nulla  di  sé 
Auporc»  ch’élafolagiuAa  mifuradcl-  moArando  nella  fuperficic»  per  non  dar 
lecofe»  ch’eccedono  ogni  mifura  : c fegno»  conche  poter  giungere  a cro- 
ciò falli  argomentando  così:  Selafen-  vario  nel  fondo.  Solo,  diceva  egli»  a 
fibile  » e groAà  materia  » al  lavorarh  gli  acuciflìmi  ingegni  » c perciò  rariHì- 
egli  » riceve  dalle  Aie  mani  forme  » mi-  mi  » a gli  uomini  » che  fpecolando  fi 
racoli  di  bellezza  ; qual  bellezza  deb-  fon  tutto  fpirico»  «tutto  mence»  dopo 
becAcre  in  lui  » di  perfezione  infini-  un  contìnuoAruggcrfi  l’anima  in  pen- 
tamence  maggiore  » e quella  delle  im-  fieri  » c la  vita  fu’  libri  » filofofondo  » Id- 
materìali»  e.  nobiliflìme  Idee  della  fua  dìos’approfllma»eagIiocchiloro»veg- 
mentcl  ghiancileluMhec  Aedde  notti»  un  po’ 

Vennero  una  volta»  a mìgliorlume  poco  fi  manilla . Milèro:  ache  Aan- 
che mai  per  avanci»  vedute  a Miche-  carfiìnvano»  aggrappandofiamani»e 
' langclo  Èonaruoti  » le  porte  di  San  piedi  » e Aruggendofi  in  fudore  al  folir 
«.iiciagn.*  Giovan  di  Firenze,  nelle  quali»  il  men  fu  le  cime  all’erta  inacceflìbiled’ un’ al- 
che fia  di  pregevole»  é il  pregio  della  tìflìma rupe» per niun altro  cAètto»che 
maceria»  bronzo  finiflìmo  ima  per  mi-  di  poter  vedere  il  Sole  , come  altronde 
racolo  d’arte  » condotto  sì  morbido  nonfoAc vifibilc»chcd’infulcpuntcdc’ 

Opere  del  P.  Bartoli . Tom.L  B mon- 
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de’  monti  : s’ egli  da  se  prcfentandoli  a Iddio  > eh’  egli  è deflb  il  macftro  del  Eccicf.  - 
ogni  luogo,  difccndc  lingiiiin  tondo  Sole:  egli  inlui,  che  vogliam dire,  o 
allcvalli,  e quivi  con  quanti  raggi  di  per  lui,  illàcitor  di  quell’ opera  : tal 
luce  ha  involto,  a noi,  e a se  fa  lume  che  in  vederla  vuol  elicvi  firiconofca 
perchè  il  veggiamo?  Evviper  avven-  dentro,  clagiullamentedovutalodcli 
tura  luogo,  ove  Iddio  non  li  manife-  diaall’ invifibil  fuamano.  Cosi  il  va- 
fli,e  ci  li  dia  a conofcerc , fenon  v’è  luo-  Icntillimo  di pintor  Giotto , che  fu  l’ A- 
go,  dovcnonfitruoviUampatounca-  pellcde’fuoi  tempi,  richicAodi  dare 
racteredella  fuafapienza  cheil  prctli-  alcun  faggio  del  fuo  fapcrc  in  quell’ ar- 
ca, impreiló un velligio della fua gran-  te,  ondevcggcndolo  tl Pontefice  Be- 
dezza,  clic  il  rapprclenia,  tirata  una  li  nedetto  Nono  , il  condurrebbe  ad  alcu- 
ne! dell’  infinito  luo  clìère,  che  il  dimo-  na  grand’  opera  in  San  Pietro  di  Roma , 

Ara?  Certe  (diAc  ben  Vittorino  ) io-  egli,  prefo  il  pennello , e fermando  il 
rontra  tum  hocqucd  Alitndiir  ejl , re,qji:;Mejt  f'e-  gomito  fu  la  tavola , tirò  Ibpra  un  fein- 
fcia«ich.  ritatif,  òrLucir:  e tante  fon  le  lumie-  plice  loglio  bianco,  nuli’ altro  , che 
re  che  ne  mettono  in  chiaro  la  verità  , una  linea  in  cerchio  , ma  fenza  centro  , 
tjuante  le  creature,  in  cui  tutte  rifpien-  si  perfettamente  ritondo , chealtri, con 
delildio:  e le  ne  prenda,  non  dico  fo-  le  fcAc  in  mano , piùamifura  nolgirc- 
lo  alcuna  d’ifquilitilTimo  lavorio,  ma  rebbe:  ctantofudi  vantaggio  a far  co- 
la più  femplice,  calla  noAra  apparcn-  nofccrcdichcPcriziacglifoAc.Quan- 
za  meno  artificiofa  ; anco  in  lei , lèbben  to  più  poi  de  li’ opere,  cheti  lavorarle 
ficonlideri,  trovcraAì  onde  vedere  Id-  non  e che  di  maellro  confumato  nell' 
dio,  cammirarlo.  Come  degli  fpcc-  arte?  EdiqueAe,  quantunque  a Dio 
chi,  cosi  ifiniflìmi,  e che  hanno  intor-  ogni  cofa  poAibilc  ad  cAèrc  è ugual- 
no  cornici  intarliate  di  gemme,  e mcAe  mente  agevole  a lavorare  (nellama- 
a fregi  d’oro,  come  glifchictti  , e di  niera  che  il  Sole,  niente  più  fatica  in- 
niuna  ornatura , al  far  veder  di  riflcAb  torno  alle  miniere  de' metalli,  e delle 
ciòchclor  (ìprefenta,  fervono  ugual-  gioje  duri  Alme,  che  ad  un  tenero  , e 
mente.  Qual  più  lieve  opera  Alquante  Icmplice  fiorellino)  quante  in  numero 
ne  lavora  A Sole , che  riridc  , cn’cgli  ve  ne  ha  in  quello  grande  univerfo  , e 
tutto  inficme  difegna , e dipinge  fu  una  quanto  al  conlìdcrarnc  l’artificio  , le 
nuvola rugiadofa?  bene  in  ciò  dimo-  proprietà,  egliclTctti,  maraviglìofe  ? 
Arandoli  alla  pruova,  quale  il  Bonar-  Il  fanno  inoilri  ingegni,  che  in  tanti 
uotidicca  dover  e Aere  un  perfetto  inae-  fecolichc  vi  Audiaiio  intorno  ,cosi  po- 
lirò nell’ arte  del  difegno,  cioè  avente  co  ne  han  finalmente  comprefo.  A quel 
ilcumpafiòncglioccni  : e ve  l’ha  il  So-  tanto  di  più  che  ci  rimane  ad  intender- 
le si  fattamente,  che  fenza  altro  che  ne,  a dir  vero,  ne  abbiamo  intefo  po- 
guardare  una  nuvola,  vi  contorna  , e co  più  di  niente.  Eie  v’ha  di  quegli  (e 
dipingccon  più  colori  quel  perfettifii-  troppi  veneha;  diede’ pazzi,  n’èfer- 
inociicolo, eal  vederlo  SI  vago,caIcon-  tilecosiben  la  terra  de’  lavj, come  ogni 
lidcrarlosiprodigiofo,  che  mille  volte  altra)  acui  pcrqualchc  lampodi  veri- 
più  per  lo  Aupor  della  mente , che  per  lo  tà , che  ha  lor  dimoArato  il  perchè , o il 
piacer  de  gli  occhi,  gli  fi  confà  il  nome  come  di  alcun  eflétto  particolare,  fem- 
appropriatogli  dalla  Maraviglia  . Falò  bra  aver  veduto,  e comprefo  quanto  ha 
ilSole;  ma  chi  glie  ne  infufe  l’arte?  chi  d’ammirabile  la  Natura,  egli  fon  da 
gli  diè  i pennelli  de’  raggi  ? chi  gli  Acni-  mettere  tra’  Ibrfennati , a una  Adii  ca- 
perà que’  bei  colori  che  han  fu  le  punte , tcna , che  quel  vani  Aìmo  Serfe , quando 
e come  fa  condurli  ugualiAìmi , e sfu-  tirato  un  ponte  di  barelle  non  più  che 
marli,  e unirli?  chi  gli  appunta  il  ccn-  daAbidoaScAo,  perpaA^rfopra  cAò 
tro  per  tirarvi  intorno  que’  circoli  , d’Alia  in  Europa  , gittò  un  pajo  di 
fempre  ugualmente  diAanti  un  feini-  ceppi  d'oro  in  ma  re,  comeinqucl  po- 
diametro  diquarantacinquegradi  ? che  chillìmo  fpazio  di  men  d’ un  miglio,  già 
glifpiana,  epulifce,c  mette  in  pofitu-  tuttol’ avelie  foggiogato  , crendutolo 
ra  acconcia  d’  avanti  , il  quadro  di  fchiavo.  Non  cosi  chi  veramente  è fi- 
quella  nuvola , in  cui  lavora?  ProtcAa  vioj  ma  S/cut  tenebra  cjut  ita  àr  lu- 
men 
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mtn  e)MTi  in  quanto  egli  utilmente  fi  NamHndù{uenoftritoculìt  ejur  ohverfa- 
vale  non  meno  dell’ignoranza  che  del  fefeqne  obikit , & inculcat  Im.tgo  . 

l'apere>  aconofeerDio,  dellccuiopc-  Cranio  beatiinciclo,  avrcmranima 
rcjchcnonfono  sforzi  del  fuobraccio>  fuor  del  loto  di  quella  carne  mortale, 
ma fcherzi delle fue dita,  fel’intender-  el’occhiodella  mente  libero,  e netto 
ne  il  maravigliofo , e’I  bello , fopravan-  dalle  terrene  immagini , per  cui  fole  el- 
za  di  tanto  rumarla  capacità,  quale,  c la  ora  vede,  fecondo  quel  chei  mate- 
quanto  de’ elTère  quell  ammirabile  , c riali,  egroflì  canali  de’fenfigl’invia- 
quel  bello  eh’ è in  lui?  Egli,  per  farcifi  no,  faràrifehiarato,  e pieno,  quanto 
ora  vedere , convien  che  fi  ricuopra  il  gl  ie  ne  cape , d*  un  cotal  lume , che  ba- 
volto,  come  Mose  troppo  cccelTiva-  Ib  dirne,  che  quello,  per  cui  ora  veg- 
mentc  luminofo  Ex  conjoriio  fermoiùt  giamo , non  c degno  di  paragonarglifi  • 
Domini  i emoftrarcifi  per  tal  modo  , pur  come  ombra  5 Morì,  Revelata  fa-  J.jou.’! 
che  pur  veggcftdolo,  noi  yeggiamo  s ciegloriam  Domini  fpeculanter,  Udebi- 
e ciò  fa  folto  il  velo  delle  creature,  che  mus  eumficxti  eft . 
col  medefimo  ricoprirlo , e cel  nalcon- 

dono,  e cel  rivelano.  Cosi  l’Impera-  CAPO  III. 

dor  della  Cina , certe  pochilfimc  volte 

che  s’afi'acciain  pubblico,  e dà  a ve-  1 Campi  del  Nulla  fecondi  delP  'Vni- 
dcrfi,  tante,  esidenfc,  e lunghe  fon  ’verfo  al  filo  fiminarvij!  del  divin 
le  fila  di  perle,  c di  preziofiflìme  gio-  Vèrbo. 

]e,  che  aalfommo  della  fronte  gli  ca- 
dono in  fu’l volto,  che  nuli’  altro  di  ccome  fuol  dirli , mano 

luiappare;  epurfene  adora da’popoli  \ J di  San  Gregorio  Nifièno,  fra- 
la  prefenza:  e quel  maeilofo  muoverli,  tcllo  delGranBafilio,  c ilritratto  al 
equelvivo  fcintillar  dellegemmc  , fi  naturale  d’unpazzo:  lavoroa penna, 
hàper  altrettanto,  che  fue  guardato-  macui  fimile,  lapittura,  con  quanto  * 
re,  efuoi  cenni.  EdiDio,  ben  dille  ha  dicolori,  e d’arte,  non  è mai  giun- 
i.ibr.  16.  il  Pontefice  San  Gregorio,  che,  Dum  ta,  ncha  che  fperardi  mai  giungere 
Morii.  faRwea;  fws  decut  forir propomt , quaji  a formare:  perocché  egliéditalearti- 
quihufdam  fenutibur  nobirinnuk.  Vero  ficio,  che  molti , in  affacciarli  a mirar- 
e,  checome  l’occhio  fenfibile  non  è lo,  rafliguran dentro  sè llclll , effigiati 
atto  a vedere  altro  che  il  velo  delle  fen-  tanto  al  naturale , che  non  fan  veramen- 
fibili  creature,  che  folto  finafcondo-  te  diltinguerfi  da  quel  pazzo , fenon 
no  Iddio  , conviene  adoperar  quello  che,  quello  eia  copia,  dii  l’originale  . 
deliamente  j e non  balla  aprirlo,  fenon  Eccone  l’invenzione  . Un  pellegrino 
gli  vien  difopra  un  lume  che  gli  af-  fpafimantc  difete,  per  lo  viaggiar  che 
lottigli  la  villa,  talché  penetri  den-  ha  fatto  alcoccntiffimoSollionc  , dal 
tro  il  fenfibile , e il  velo  opaco  gli  rcn-  di  nafcente  lino  al  meriggio, tutto  a piè , 
da  traffiarente , e apparente  Iddio  folto  per  campagne  enne,  e diferte;  avve-  n«.°  " 
eHò.  Cosiancheil  Trifmegillonc  av-  nutoli  finalmente  in  una  altrettanto 
vifa  ilfuodifcepolo  Tazio,  cl’elorta  frefea,  che  chiara  fontcfr’acqua,  ofter- 
a chieder  per  ciò  lume  da  Dio,  già  che  tagli  da  una  viva  Iclce  onde  fgo>ga  , 
p mandò  il  Sole,  pur  ci  bilbgna  il  lume  le  fiede  incontro,  c picn  d’una  folle 

^ m n r Sk  emmDeum  tantùm  perci-  maraviglia,  la  guarda,  ccon  lei,  e di 

ferepoterk , JivelunuT  dumtaxat  illiut  lei,  fccomedclimo  cosi  litiga  , edil- 
radiur,  intelligenti(etuéebenignè  rtfulfi-  puta:  Ed’onJe  maidee  trarfuaorigi- 
rh.  Sola  fiquidemintelleRiolatenr , la-  necotclla  bellafbntc?  quanto  dalun- 
ientia  perfpicit . Itaquefimentis  ocnlkin-  gi  viene?  chi  la  feorge  per  quellecie- 
fpexerit,  ille  tibi,  crede  mihi  , patebit  che  vie  di  Ibtt  erra?  cìiile  ha  aperto  all’ 

Deur,  fané  totiur  expers  invidia  , per  ufeirne,  il  feno  diquello  duromaci- 
Jìngulas  mundi  particular  ubiquejplen-  gno?  dove  mette  ella  la  bocca,  e da  qual 
denr.  Alqiteadeò  fi  notum  prxfiat,  ut  mare,  òlago,  becquelchelcpall.iper 
non  intelUgere modo , fid  maniburetiam  le  vene,  equi'fcarica?  com’èsilimpi- 
iffir,  utita  dixerim,  liceat  ottreRare  - [da,  csimonda,  epurtantofillrilcia  , 
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econvolge  fupcrlatcrra?  comcsiftc- 
fc3,  e nevica  di  mezzo  allevirccre  ? 
come  si  dolce  ) s’ ella  c derivata  dalma- 
te? o pur  non  fi  origina  altronde  , ma 
nafee  discmcdefima  per  un  grodb  va- 
pore .che  da  gli  abilTi  di  fotto  terra  le- 
vandofi)  fi  rappiglia,  econdenfa  nel 
concavo  delle  caverne, e toma  in  acqua, 
^ per  ciòpuriffima  , perchè  diftillata  ? 
Cosi  detto,  qual  venne  fitibondo  , e 
liarfo,  tal  fc  ne  parte,  fenza  purcatti- 

Ì;ncincuna  ftilla,  con  che  rinfrefearfì 
e labbra.  Se  coll  ui  non  fbflè  morto  di 
fere , al  vaneggiar  della  mente , farebbe 
da  credere  ubbriaco  : dunque  egli  c 
pazzo:  e tal  n’ è il  ritratto:  eccovi  ora 
l’originale  : Que’  di  noi  pellegrini , fic- 
guc  il  Nifleno  ( che  pellegrini  liam  tut- 
ti in  quell’ erma  folitudinc  della  terra) 
i quali,  non  fo  s’ io  debba  dire,  alTcta- 
ti,  fo  ben  certo  che  ncccllitofi  di  quel 
gran  refrigerio,  chefolo  Iddio,  fonte 
di  tutti  i beni  può  dare:  poiché  egli  fi 
fa  loro  incontro,  elli,  in  vece  di  pren- 
derne quel  di  che  fommamcntc  abbifo- 
gnana,  per  ravvivarfene  l’anima  , e 
, profeguirc  con  miglior  lena  quello  fa- 
tichcvolc  pellegrinaggio , fi  perdono  gli 
fciocchi  a cercar  di  lui , quel  che  nè  gio- 
va r invcAigarne  , perocché  c fegrc- 
tilTimo,  nè  gioverebbe  il  trovarlo,  sì 
come  fol  dilettevole  alla  curiolitd  del- 
l’ingegno, enientc  utile  all’ in  vigori- 
memo  del  cuore.  Oi  cotali  fciocche 
diinande,  alcune  ne  ha  rcgillrateSant’ 
LiKuJe  Agoftino,  quelle  appunto,  che  mi  ca- 
ìitic.V!*.  dono  inpropolito  dell’argomento  : cioè 
li.ftc.  adire*  Dev’era  Iddio,  prima  che  vi 
folle  il  mondo?  Come  può  dirli,  o in- 
tendere , che  gli  li  debba  lino  ab  arterno 
iltitolo  diSignorc,  fefuordtlui  non 
v’era  chiegli  fignorcggiallc?  monar- 
ca fenza  regno,  principe  fenza  vallàl- 
li.  Efe  poteva  i mille,  e mille  fecoli 
prima,  creare  ilmondo,  perche  tan- 
to indugio  a mettervi  mano  ? £ in  q uan- 
tonc  dilfcrì  illavoro,  in  che,  de  no 
di  lui,  li  occupava?  Sbavigli  lapode- 
llà  di  tàr  tutto,  tutta  oziola  in  pugno  ? 
Onnipotente,  c nulla  tarante, Prov- 
vido, enoninchc,  Iramenfo,  «tutto 
in  sè  folo  raccolto , Sommo  bene , c per- 
ciò fommamente  inchinevole  a coinu- 
nicarfi  , fenza  mai  niuna  grazia  ufeir- 
glidimano?  O fpcicuna  imera  eter- 


nità a concepir , l’idea  del  mondo  , a 
farne  il  difegno , c modellarlo , ordinar- 
ne le  parti , e concatenarle , aggiullar  le 
mifuie,  apparecchiar  la  materia , e di- 
vilàr  come  variamente  lòrmarla,come 
unirla , come  dividerla  , come  abbel- 
lirla? 

Non  crediate,  che  non  litruovino 
a centinaia  de’  pazzi,  a’ quali  il  cer- 
vello dà  volta,  c fa  giri  quanto  pid 
grandi,  tanto  più  vani,  intorno  aque- 
Iti  punti:  e quel  eh’ c il  fìntHìmo  della 
pazzia,  par  loro  in  ciò  edèr  lavidìini, 
potendo,  quel  che  niun  favioardifee  , 
muovere,  come  dille  SanGiovanDa- 
mafeeno , Metat  Mtermtatir , e rin-  thod.  fi- 
tracciare  in  ella  quel  che  Iddio  era,  o Jò 
taceva . Foncrclle  d’ un  palmo  (che  non 
è da  di  rii  punto  maggiore  la  capacità 
nel  noilro , eziandio  fc  ampilfimo , in- 
tendimento ) da  quanto  in  qua  avete 
VOI  comprelo  tutto  il  mare  oceano  di 
quel  che  v’ è lecito  faperc,  dell’ edere, 
e dell’  operar  di  Dio , onde  fol  vi  riman- 
ga il  mettervi  a cercarne  per  adòrbirlo , 
anche  l’occultiQìmo  , e’I  profbndidi- 
modcgliabidl?  Cosi  piccole  avoirie- 
feono  le  grandezze  di  Dio , che  cimo- 
drano  i due  gran  lumi , dclb  Natura  , 
edcllaPade,  chepodiatediftendervi  a 
vedere  ancor  quello,  che,  adirlo  con 
Sant’llario  , /irchangeU  n(fciunt,Aii-  Lib.,.  di 
geli  non  audierunt , Specula  non  tenent  , Trimi- 
Propheta  mnfenfity  Ap^olus  non  in- 
terrogaziit  , Filint  ipfi  non  edidit  ? Ma 
non' per  tanto  io  vo' farvi  rifponderc  a 
due  valentidlmi  Africani , Tertullia- 
no, eSant’Agoflino,  c appagar  la  cu- 
rioiitàdellevottre  dimande  intorno  al 
dove  edere,  e al  che  fare,  e non  far  di 
Dio  nell’  eternità  antecedente . Sappia- 
te dunque,  e vi  badi , che , IPS ESI- 
Bl  ANTEOMNIAERAT MVN-  «r» 
EEVS  , ET  LOC-VS  , ET  OM- 
NlAy  Sappiate,  che  N^c Jòu ctelo  fe-  a.i- 
dit  indigurt , nec  faSo  «rio  yfedem , tan- 

queem  erroributyperegrinuttn've-^yoph.o.i 
nh . Sappiate  , che  a Dio  ^ni  cofa 
nella  indivifibilc  fiia  eternità  è prefen- 
tc  , nè  gli  trafeorrono  le  pallate  , ne 
gli  fopravengono  le  avvenire  : nè  è pid 
podcntc  quando  opera  , nè  pid  ricco 
quandoha,  né  pid  giudo  quando  pu 
nifee , nè  pid  bcnciìeo  quando  dona  ; 
nè  gli  accrefrono  padronanza  i fuddi- 

ti. 
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ti,  ncfovranità  Timpcrio,  nc  macilà  gli  altri,  fovraponenctónesi,  chepajo-»’ 
gliofléqu),  nè  provvidenza  il  govcr-  no  montagne  di  monti  ? E per  le  caver- 
no:  nè  mai  nulla  gli  manca,  nè  gli  li  nc,  che  ncfaflòlì  lor  fianchi  apcrfc  , 
può  aggiunger  nulla,  perchè  egli  col  t'uronvi  fubbic,  e picconi  a incavarle, 

' non  eflcrc  altro  che  sèmcdcfimt^  è ogni  a fofpendcrae  faldamente  le  volte  , 

colà  . 11  Quando  poi  , proprietà  del  con  un  rozzo  sì , c ruRico  Ordine  , 
tempo,  nell' Eternità  nonfitruova:  e mu  pur  nella  rozi^za  fua  un  non  fo 
il  ben  intenderlo, non  è cofa da  noi, che  che  maellolb  ? E a fare  il  ritondaco 
immaginiam  quell’  immcnfo  indivifi-  della  terra , c de’ cieli,  che  gran  com- 
bilc,  ellcrc  una  cllcnlionede  lècoli  , pallb  gli  dovette  bifognare , damctter- 
avcnti  prima,  cpoi:  equantunque  ne'ncun  piè  nel  centro , che  dovea  ellcrc 
allunghiamo  i milioni,  llam  da  lungi  il  mezzo  dcU’univcrlb  , e coll’  altro 
a comprendere  l’ eternità  una  lèmpre  ^ difcgnarc  i circoli , a ciafcimo  eie- 
ugualmente  intera  cccrnità.  Tanto  ho  mento,  c sfera  il  fuo,  con  diametri  ben 
io  detto  a fin  folo  di  raccogliervi  la|mifurati?  Poi,  conchefucchielli  , e 
mente  tutta inscReilà, richiamandone  trapani,  traforò  le  dure  vilcere  della 
i penfieri,  fc  per  avventura  una  mal  | terra,  per  aprir  la  via  a quel  fottìi  filo 
conllgliatacuriofità  veli  portalTeafvo-  d’acqua,  chegittano  le  fontane  è E a 
lazzar  fuori  del  Mondo,  e oltre  al  Tem-  que’ cicchi  ridotti,  c conferve  de  gli 
po,  dove  non  troverebbono  nè  che  ve-  abillì,  che  le  li  occultano  in  feno  , fu 
dcr  nel  Nulla,  aè  dove  mai  fermarfi  a chepilalirì  ne  voltò  gli  archi,  làidi  sì 
pofare  nell’ Eternità.  Così  tutto  intero  che  rcggellèroalpelb  della  terra,  e de’ 
v’avrò  meco  a goder  d’untale  fpetta-  monti,  che  portano  fulcfpallc  ? Chi 
colo,  qual  è la  prima  formazione  del  il  fervi  a zapràr  sì  profondo,  e cavar  sì 
raondo,dicui  vedrete  ammirabile  SI  il  ampiele  folte  all  oceano  , c fargliele 
lavoro, ma  l’operar  dell’ artefice  , lo-  si  raifurate  al  bifogno  , che  s’empio- 
prammirabile.  no  fino  all’ orlode’ liti,  ed  egli  mai  non 

* Nonvipaja  fatta  vergi voco,  awc-  trabocca?  Come  vi  piantò  in  mezzo 

gnacchè  veramente  ella  Rada  givoco,  gli  Icogli,  e le  ifolc , immobili  alle 
ma  con  arte  da  £ir  meglio  intendere  il  fcoHc  de’ venti,  e falde  al  battimento 
vero,  una  graziofa  dimanda,  che  S.  dell’ onde?  Ma  troppo  che  fare  avre- 
Ambrogio  lece  a’ fuoi  uditori , ragio-  mo,  a dimandar  di  tutto.  Solcifimo- 
nando  loro  della  vinti  creatrice  (U  Dio:  Uri  il  torno  fui  quale  lavorò  gli  lini- 
T)e  fide  afccgliere  il  hiogo  , a mct-  furati  globi  di  tante  Rclle , le  macchine 

itcrurr.  terc  i fondamenti,  e palarli,  già  che  col  cui  aiuto  tirò,  ccondulIc,qual  piti, 
fon  gittati  nell’ acqua;  ad  alzarle  mura,  e qual  meno  alto  i pianeti.  £ del  So- 
ad  aggiultar  le 'parti , e divifarglior-  le,  comcnc  accefe  il  fuoco  ? odove 
dini,  a condurre  dall’imo  al  fommo  batté  il  focile  che  foce  fcintillar  tante 
quell’  immcnfo  edilìzio  del  mondo  ; ftelle? 

ad  arricchirlo  d’innumcrabili  nature.  Bel  vaneggiar  che  è quello,  ma  non 
ad  abbellirlo  d’ impareggiabili  orna-  però  vano  a riferirli  ; nnpercìocchè 
menti,  adargli  llabilità  , vaghezza  , quelli  in  verità  furono  ( a dirlo  con 
ordine,  proporzione;  chi  fommillrò a Sant’Agollino)  Magnorum  mdknadt-  ht. 
Dio  l’ingegno,  e l’arte?  chigliprellò  Uramenta  DoUorum-.  i quali  mifuran- 
lefpalle,  e le  braccia?  chigliapparcc-  do  Iddio,  peggio  che  Eraclito  il  So- 
chiò  la  materia?  chi  l’ajutò  al  lavoro?  le,  con  un  palmo,  non  èdamaravi- 
Q^t  humerit  faxa  convexit  ? Qmr  con-  gliare , che  il  mondo  parefle  loro  tanto 
impenfar  ? Qt^f  labaranti  Dìo fuam  maggior  di  quello  che  in  Dio  trovava- 
operam  mintjlra^t  ? Ebbevi  per  av-  nodifapere  ad  architettarlo,  edifor- 
vcnttira  lieve  a finuovere,curriafof-  za  a metterlo  in  opera  di  lavoro , che 
pigncre,  argani,  e ruote,  concheriz-  altri  , aliàtto  il  negarono  fua  fottu- 
zarc  in  piedi , c metter  per  tutta  la  ter-  ra , altri , ^i  diedero  in  a)<Ao  una  molti- 
ra  ferme  fu  le  lor  bafi  quelle  gran  gu-  tudìnediDciminori,ingcgneri,fàbbri, 
glie  de’ monti,  levandoli  fino  a pian-  manuali,chefralorfiripartironorope- 
tarne  i piè  de  gli  uni  fopra  le  tcltc  de  ra,edivifero  la  fatica,  tantoinfupcra- 
Opcre del  P.  Bainoli.  Tom.I.  B g bi' 
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bile  ad  un  folo , che  fii  il  Ibmmo , e l’ul- 
timo  sforzo  di  tutti  infieme.  Mail  mio 
SolC)  dice  il  grande  Areopagita,  c in* 
ne  di*in  tende  Paolo  Appo/lolo  luo  macllro  , 
ben  vide  e c’infcgnò,  che  più  la  lo 
Aolto  di  Dio  j che  il  favio  de  gli  uomi- 
ni. Vengadunque  laPaleftina  a con- 
fonder la  Grecia , Gerufalemme  Ate- 
ne , un  Pefeatore  tutta  inGeme  la  tur- 
ba de’  Filofofanti  . Compaja  il  più 
giovane  degli Appolloli  SanGiovan- 
ni,  quale  celrapprefenta il  VefeovoS. 
de’ l^^rio : Pifeator,  egent,  ignotut,  indo- 
Trinit  £ìur,  manibnt  linooccupaiit  ,'vejìe  uzti- 
da,  pedibur  limo  oblitu , toturenain:  t 
condottici  in  queir  alto  mare  dcU’im- 
menfo  eflcr divino  , ivi  nell’intcrmi- 
nabi  le  fuo  profondo , ci  mollri  quello, 
che  a vederlo  dasè,  tutto  il  mondo  è 
cieco  j l’eterna  generazione  del  Verbo , 
e in  ellb  una  l'apienz.a  efemplare  di 
tuttele  Idee  , e un  poter  pari  al  lavo- 
ro di  tutto  il  poflìbile  ad  ellèreic  gri- 
di il  Figliuol  del  tuono,  Omniaperip- 
fumfaRafunt . E come?  Come  alla  lo- 
I.  Ambe,  vrapofta dimanda  rifponde  il  medcfi- 
ibid.  mo  S.  Ambrogio  : che  la  fece  , Non 
egent  humanir divina  materia.  Ccelum 
£>eur  fieri  jk[[it , ér  faaum  eji  ; terram 
creari  Jìatuh,  àrcreataejì , b%  momen- 
to hac  faiìa  funi.  PÌT  /ciré tjkdm brevi ì 
DIXIT,  ET  FECir . Maveggianlo 
piu  alla  diflefa , e a parte  a parte  : c 
tutto  infiemc  la  Potenza,  e la  ProvT 
videnza,  quella  nel  Modo,  riguardan- 
te il  Principio , quella  nell’  Ordine,  mi- 
furato  dal  Fine. 

Ma  perciocché  le  divine  cofe  di  trop- 
po gran  lunga  trafeendono  i conGni 
dell’ intendere  umano  , nè  noi  mate- 
riali poQlano  cfprimerlc  altrimenti  , 
che  dipingendole  a chiaro,  e feuro  , 
cioè  mbilrando  la  luce  con  le  ombre  , 
lofoiritualecol  fenfibile,  cilvero  col 
fallo  (ma  però  a d ilègno , e con  ragion 
d’arte  , si  fattamente  unendoli  , che 
fien  diviG,  e s’intenda,  che  il  Gmile 
non  è ildellb,  né  proprio  il  prefo  in 
prcllito  perpovenà  di  concetti)  per- 
ciò , dico , delle  colè  che  ci  fon  note , ò 
perché  nollrc , o perché  a noi  fàmiglia- 
ri,  converrà  thè  ci  vagliamo  a com- 
prendere le  divine:  nella  maniera  pe- 
rò, che  delle  armadure,  e de’ ponti  , 
fenzai  quali  non  Gpuò&bbricare  jma 


condotto  a fin  r edifizio , come  gi  à non 
pili  bifognevoli  , fe  ne  rimuovono  . 

Tragga  dunque  innanzi  a fàrfi  udire 
per  me  il  grande  Agollino . Domur , di  J»»"" 

ce  egli,  quam  eedi ficea  firu&or  , prius 
Arteerat,  & ibi  meliur  erat  i fine  vate, 
Jlaiefinernina.  Tameng  ut  ojìendettar- 
tem , frabicatdomum,  tir  provenh  quo- 
dammodo  domur  ex  domo:  ér  fidomue 
ruat,  arrmanet.  Similmente  in  Dio  -• 
la  fua  Sapienza,  cioè  in  Verbo,  quello 
é il  teatro  delle  immagini  efera^ari , il 
volume  delle  originali  Idee  in  vivo  di- 
fegno  efprellc , di  ciocché  abbraccia 
tutto  il  poflìbile  a crearli.  Elle,  a con- 
tarne il  numero,  fono  oltre  a ogni  nu- 
meroinfinite, e non  perciò  moltitudi- 
ne fuor  che  a noi , fi  come  quelle.,  che 
in  Dio , tutte  fono  un  medefimo  : e del- 
le cofe  manchevoli,  fon  perpetue  , c 
delle  temporali,  eterne,  e vive  anco 
delle  infenlìbili,  e lèmplfoillime  delle 
compolle,  e delle  incollanti  immuta- 
bili, e delle  materiali  purifllme,  e di 
qualunque  clTcre,  e natura  , divine  . 

Tal  c dunqucil  Verbo  inDio,  e tale 
celdefini  il  medefimo  Agollino  , Art  De  Tni. 
queedam  Omnipotentir , atqueSapientir 
Dei,  piena  omnium  Rationum , vixeen- 
tium,  àr  incommutabilium  . Et  omnet 
unum  in  ea , ficut  ipfe  unum  de  ’Dno  , cum 
quo  ‘XJnum . Ibi  novit  omnia  Deus  qua  fe- 
cH  peripfam. 

Or  poiché  nell’  indivifibile  iramenfo 
della  alvina  eternità,  giunfequel  mo- 
mento , del  cui  giungere  a noi  c incom- 
prenfibile  il  come , Iddio  &ttofi  a met- 
tere in  opera  l’ eterno , e liberiflimo  fuo 
decreto  di  far  fuori  di  lui  (e  pur  tutta- 
via in  lui,  perocché  nulla  ne  può  eflèr 
da  lungi  o facendoli,  o durando  ) il 
primo  eflèrc  al  Mondo , 

Pulchrum pulcherrimut  ipfe  BottMt. 

JHundum  mente geretu  ,fimilique  ab  Conici. 
imagine  farmant , 

milèlo  fguardo  in  sé  .medefimo , e alfif- 
fatofi  nel  fuo  Verbo , fra  le  infinite  Idee 
che  ineflb  ha  tutto  il  poflìbile,  di  que- 
lla unica  fi  compiacque,  in  cui  tre  di- 
verfi  Ordini  di  nature,  in  un  bel  tutto 
maravigliofamente  fi  legano:  le  unc  pu- 
re fpirituali , le  altre  aU’oppollo  pure 
materiali , e fra  elle  una  milla  , che 
d’amendue  partecipa,  e in  sé  lira  loro  le 
unifee,  elìamnoi,  ne’ quali  lo  fpirito 

ci 
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ci  follicva  all’  Angelico , il  corpo  ci  de- 
prime all’  animalcfco  . Quinci  Iacea 
biibgno  apparecchiare  un’aloergo  > con 
un  tal  nuovo  ordine  £ architettura 
divifatOj  cheatutti  infìcme quelli  tre 
generi  d’abitatori  fi  confacellé  j e non 
per  tanto  anch’egli  folte  ^ come  nel- 
la loro  unione  divifo  , cosi  nella  fua 
divilìonc  unito  . Ciò  furono  i Qeli  , 
e gli  Elementi)  allacui  creazione  ac- 
Itom.  4.  cintolliddio,  che  chiama  E a qmenon 
funi  tanquam  ea  qute  funt , non  abbi- 
fognò  d’altro,  chcdifarfcntire  ilfuo 
comando  al  Nulla,  e nel  punto  mede- 
fimo  , r infinita  dillanza  eh'  è fra  il 
non  ellère,  erdlère,  vinta  da  un  im- 
perio d’infinita  potenza , quanto  egli 
ordinava,  nelfuo  medefimo  ordinar- 
li era  fitto.  David,  il  nollro  Simoni- 
„ ^ de,  il  nollro  Pindaro , il  nollro  Al- 
la ceo,  come  il  chiamò  S.  Girolamo,  per 
mettere  in  mufica  al  fuon  della  fua  poe- 
tica lira,  quelle  mutole,  e pur  fbnan- 
tifllme,  c mai  non  interrone  voci, con 
che  il  gran  coro  di  tutte  le  creature  in 
accordo,  einfilenzio,  cantandiOio, 
finge  con  libertà  di  Poeta,  di  trovarle 
o llanchc  , o fonnacchiofe  , e tacenti , 
UPr.i<«  siledclla,  elorgrida.  Laudate Domi- 
num . Sopra  che  &tofi  S.  Agoflino , di- 
manda, QMrecùmlaudenty  ditit  Lau- 
date} efo^iungej  non  perché  elle  gii 
mai  fi  rimangano  di  lodare  chi  le  creò, 
che  in  quello  la  lor  mufica  è a coro 
pieno,  enonha  interrompimenti,  nè 
paufe:  ma  come  noi  a’ cavalli  barberi 
gareggianti  al  corfo.  Quantunque  efli 
a piu  non  potere  battendo  s’allonghino , 
e volino  anzi  che  corrano  alziamverfo 
loro  il  braccio,  quali  minacciante  la 
sferza , e gli  fproniam  con  le  grida  ; cosi 
egli  a tutte  le  creature  rivolto  , lEcìt 
Laudate y quia  deleUatur  ejiineo  quòd 
laudani , ér  placuh  et  quaji  adjungere 
txhortationemfuam^  Cosi  invitandole 
ad  unaad  una  per  ordine , dalle  più  no- 
bili alle  nien  degne,  poich’egli  fi  vide 
loro  in  mezzo  fra  i Cieli , rgli  elemen- 
ti , fèrmoflì  , riguardolli  , c forprefo 
da  uno^irito,  che  di  Poeta  il  trasfor- 
mò. in-  Profèta,  quafi  veggente  Iddio 
MeU’altadiprodur  dal  nientcQuc’duc 
grandi  ordini  di  nature,  ne  rivelò  il  co- 
me, quale  appunto  io  vel  divilàva  , 
cioè , Dixit  f àr  faila  funi  ..  Dunque 


Capo  Terzo. 

ficuramente  io  mi  varrò  d’unabrieve  , 
ma  ben  lignificante  parola  di  S.  Am- 
brogi  o , raccordando , che  a fare , che  il 
niente  produccllè  il  tutto  a Dio , egli  in 
quello  llerilillìmo , ma  a lui  folo  fertile 
campo  del  Nulla,  nulla  altro  chzEER- 
B^M  SEMlNAEITì  eltruovoal-»"*'"- 
trcsi  detto  dal  Poeta  Aratore , colà  ove 
dice , che  lavorando  Iddio  Artifici  fer- 
mane y il  mondo, 

Rerumque  creane  per  nomina  Lib.i.  in. 
formar  y Aula. 

C'VM  FIERENT  FOX  SE- 
ME N ERAT. 

Dunque,  VerbumSeminaxihy  e ilCiel 
fupremo,  fcavato  in  un  mallìccio,  c 
faldiOìmo  diamante , o a dirlo  con  Eliu 
colàapprdlò  Giobbe,  fUfo,  egittato  jobc.t> 
come  bronzo  inillampa,  abbraccian-  ^ 
doli  con  sé  ftcHò , intorniò  tutto  il 
mondo,  e in  quel  mallimo  cerchio  ne 
circolcrillè  il  termine , fin  dove  Iblo  il 
Nulla,  che  fuor  dilui  haglifpazjdeir 
i mmaginario  fuo  regno , può  giungere . 

A lui  in  feno  gli  altri  Cidi  minori , fa- 
feiando  il  concavo  dell’une  sfere  il  con- 
vellòddl’ altre:  tutte  a Ipazj  mifurati  j 
non  foie  ad  armoniche  Proporzioni  » 
fo  ben  che  si  valli , che  lembrano  flcr- 
minati:echclamente  umana,  alla  cui 
capacità  ni  una  gran  cofa  è grande  , fe 
non  vi  perde , almen  vi  fianca  i penlic- 
ri  , qualloraglifpcdifce  a prenderne  le 
mifure;  efe  l’immenfità  potellc  aver 
termine,  una  immenlità  leparrebbo- 
no  . 

Ma  egli  era  un  mondo  da  ciechi , tut- 
to caligine  d’ ofeurità , e denfillìmo  bu- 
jo . £ qui  anche  iddio  Verhum  Semina- 
x^,  e in  un  baleno  ei  fu  pieno  di  luce, 
correndolo  dall’  un  termine  all’  altro,  e 
tutto  innondandolo  un  diluvio  d’oro  , 
quanto  glic  no  capiva  in  feno . Con  ciò, 
RfplenduH /ubilo  aeryérexpaverunt  te-  S-  Ainr*r. 
nebrcenovttumìnir  clarrtatem.  Eeprefiir^*^’^' 
eatyir  quafi  in  abyffor  demerfit  , repente 
p^univerfa  mundi yfulgorlucir  infufur  . 
hrpìtnzì  Fiat  Lux  y s’ode  la  prima  vol- 
ta fonare  nelle  Scritture  la  voce  di  Dio  : 
nonfenzamillero  avvertito  da  S.  Am- 
brogio , dicente , ‘Vndt  Fox  Dei  in  Seri  • 
ptura  divina  debuit  inchoare , ni/ià  lumi- 
n«?in  fede  che  tutto  in  eflà  è verità,fcrit- 
:ain  caratteri  di  luce,  ofeura  foto  in 
quanto  la  profondità  de’miflcrja’no- 
fi  4 feti 
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firi  deboli  occhi  eeceflìva , ci  abbaglia  : 
non  però  mai  imbrattata  Hi  tenebre  > 

Enulladifairoche  le  (i  intramifebi  . 

che  prò  di  una  luce  fenza  ne  fparti- 
mentoi  ne  ordine  ? a guilà  d’una  imma- 
gitK  , dice  S.  Agonino  , a pennello 
iènz’aitc:  che  tutta  foflè  d’uno  Itellb 
invariato  colore,  non  tratteggiata  d’ 
ombre  , onde  fol  lì  rifentono  i chia- 
ri , non  divilàta  con  linee  , da  cui 
gli  atteggiamenti  hanno  forma,  c fpi- 
rito:  fenza  contorni,  che  la  finiÀ;ano  , 
(cnzadiverlìtà,  chela  hgurinoj  tutta 
ugualilCmamcnte  difteCi , e per  ciò  non 
immagine , ma  tintura,  in  nulla  valevo- 
le a rapprefentare . Creò  dunque  Id- 
dio la  luce,  poi  la  formò  , come  chi 
innanzi  apparcccbia><BceSÌMiCcfiirio, 
unagran  maflad’oro  informe;  poi  la 
divide,  e forma,  e ne  ftampa  monete  . 
Ciò  furon  le  flcllc , altre  da  per  se  fole  , 
ifolate  in  aria,  e pendenti,  e per  cer- 
chi , e sfere  lor  proprie , qual  più,  e qual 
meno  ampie,  movcvoli:  altre  afiìnàte  , 
per  andar  tutte  inlìcme,  come  un  efer- 
cito  in  ordinanza  : ma  in  un  ordinanza 
difordinata,  peri’ ordine  che  non  pa- 
re: piantate  qui  e làcondiicgno  , c 
fembrano  feminate  a cafo:  confiilè  , 
con  ben  intefa  diftHizkMie  , ’lr  anafii- 
mc,  le  mezzane,  le  minime:  punti  di 
luce  a vederle  di  qui  giù  lontaniffimo , 
ma  di  si  gran  corpo,  che  ben  poilbn 
dirH  alt  rettami  mcMidi  in  un  mondo  . 
Ma  le  mobilicran  cieche  : non  fo già  , 
nc  il  fanno  quei  che  più  fanno,  fe  uguaU 
mente  anco  le  Me . Che  che  fi  folfe  > 
Iddio  ytrium  Seminavit , e fpuntò  in 
mezzo d’ede  il  Sole,  einfolo  lui  ( fc 
egli folo  tutte  le  illumina)  quello  fter- 
minato  oceanodi  luce , che  allagava  il 
mondo,  adunandoli,  di  ventò  una  fon- 
te; mafbntc,  da  cui  canti  mari  di  luce 
continuo  fi  derivano,  quante  fono  le 
llcllc  chedi  lui  firiempiono.  Egli  in 
iblovedcrlc  dà  lor  la  veduta  , in  folo 
toccarle  con  la  punta  de'  fuoi  raggi , le 
ià altrettanti  Soli:  e fc  amigliaja  più 
fb/Ièro , con  nu  Ila  più  che  quello  che  di 
Iniverù,  ediffondefi  per  tutto  il  cic- 
lo, migliaja  ne  formerebbe.  Cosi  fin 
d*  allora  moftrandofi  il  Reggimento 
Monarchico  cilèr  cofa  edefte  . ridu- 
cendo il  tutto  a un  fupremo  , e dando 
olla  Natura  unRc , quqnto  per  lo  fpkn-  ! 
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dorè  macAolb , altrettanto  beneficò<p^ 
lo  calore;  calui,  da  ogni  altro  iodà- 
pendente  , principi,  e popoli  dipéè» 


denti  : ctmciofiacchè  a diftingneme  la 
condizione  dalla  grandezza  in  che  ap- 
paiono, 

SuHt  Sttlln  Procfrwmjimiler . Sunt  * 

froxima  frimit 

Sidera  tfamque  gradar , érproxima 
fuaHa  priori. 

Maximur  eji  populus , fummo  qui 
fulmine fertur. 

In  tanto  la  Natura , nel  medefimo  na- 
feere , parea  morta , ficcomc  fenza  mo- 
to, e lènza  vigore,  e’I  mondo  era  un 
teatro  di  ftatuc,  piantate  in  loro  me- 
define , tanto  inutili,  quanto  nè  per 
rutto  iène  vedeva  libello,  nc  1’  utile 
era  univcrlale  : Randofi  le  ftelle  ferme 
in  piè  fu  i lor  centri , dove  fol  tutte  fi 
pofano,  c quello,  immobile  fu  quel 
punto,  che  da  primate  ricevette  . Ma 
ciò  Iblfinoatanto,  che  Iddio  loro  ac- 
cennò; e in  un  momento,  come  date  le 
molle  acorficri , fpiccaronfi  tutte  le 
ilelledaquelvero,  e unico  loro  Orien- 
te: e le  luperiori  mifurotillìme  nell’an- 
dare, mantenendo  in  fra  sè  apalìi  con- 
tatile primkTC  dillanze  dalr una  all’  . 
altra;  elcinièriori,  libere  a trafviarfi, 
inguifii  di  vagabonde,  ma  in  verità 
con  legge  d’ un  rcgolatiffimo  fregola- 
naento , qual  veloce,  e qual  lenta  , fe- 
condo il  più  o men  ampio,  e lontano 
cerchio  che  corrono  : ond’  è poi  il  fo- 
ventelcontrarfi,  difgiungerfi,  contr.i- 
porfi;  cominciaiono  una  carriera  in- 
torno al  mondo,  e tuttavia  la  ptofie- 
guono,  ncfiamaiche  s’ arrcllino; pe- 
rocché, dove  ha  la  meta  per  fcrmaryi- 
fi  il  circolo,  fc  dovunque  finilcc  , ivi 
medelìmo ricomincia?  Concllòil  lor 
Moto,  vcnncalmondo  ilTcmpo,  na- 
to a un  medelìmo  parto  che  il  Moto  . 
ma  fccondogenito  , in  quanto  , per 
ragion  di  natura,  il  precede  quello  di 
che  egli  è numero  , c mifura . Atqtu 
ha  (dice Platone  ) fecit  .^ermtatirin  " 
‘^Unitale  ma  ne  ni  ir  erternam  qaandam  in 
Numero  ftueutemimaoinemi  quam  not 
T empHs  -vocamur . Ma  in  cui  prò  fàti- 
cavanocosì  aggirando  le  Relle?e  in  iè- 
noa  chi  votavano  i tefori  delle  loro  in- 
fluenze ? chi  avvivavano  col  lor  moto  ? 
in  chi  nacttevaoolc  benefiche  lor  guar- 

a- 


DlyiiizcU  by  Google 


V 


Liteo  Primo.  Capo  Terzo'  a 5 

dature?  iè  non  appariva  fuggetto  , in  e certe  ilfolatio)  quelle  noncrefeono 
cui  niuna  loro  virtù  operatrice  util-  chcalla  grcppa>  eal  faflòj  quelle  fol 
mente  ricevere?  Magia  lìn  dal- primo  ne’  luoghi  balli  , c acquidofi  » oltre 
giorno  Iddio  Ferbum  Semina'vit  , Ed  che  quali  tattcrichieggonodiverfepo- 
eccovi  in  mezzo  al  mondo  la  terra  por-  Iteadiverlc  plaghe  j e guardature  del 
tantescmedclìma>  e nulla  grave  a se  cielo,  perciò  al  ben  di  tutte,  in  così 
Itellà:  e per  fuo  immobile  tbndamcn-  divilarlilaterra,  e infieme  alla  varietà 
to  follenuta  dall’  indivUibil  punto  per  dilcttarfene , fu  provveduto  . Del 
del  fuo  medelìmo  centro.  Ellaètut-  trattone  (fe  pur  fu  vero)  perinnalzar- 
ta  in  aria  , ma  non  perciò  , come  la  ne’ monti,  rimafero  le  fcavature  , 
il  volgo  immagina,  fofpcfa,  o pcn-  e'ivano,  in  cui  raccogliere  il  mare:  e 
de  .te  : imcn profondi  feni,  a' laghi,  e i balli 

Idcircàquemanetjiabilir,  quiatotut  piani,  dove  rillagnano  le  paludi.  Per 
Manu.  . ab  illa  tutto  poi , entro  le  vifcere  traforate , c 

TantuHdtmrejugitmundur  : FE-  venofe,  pienovi  d’acque  vive,  ecor- 
C ir  E CADENDO  tenti,  enonfofe  per  ingegno  di  Moti 

‘VNDIQ^E  NE  CADERET . fpiritali , o per  fublimazione , o per  che 
Mediumtotiur , dr  imam  tjl . che  altro  meno  intefo  da  chi  piu  vi  pen- 

Involgevala  tutta  intorno  un  mare  al-  fa,  fatte  leggieri  alfalire  finfui  diru- 
tilTimo,  fenzapiaggia,  nclito,  incui  pi,  ea  gli  altilTimi  gioghi  de’ monti,  ' 

fepolta  anzi  che  nata,  fi  giacca,  madre  onde  sboccano,  cricaggiononcllcval- 
da  se  indarno  fcconda,sì  come  non  ifeo-  li:  e per  tutto  altrove  , polle  , e fur- 
■ perta  a ricever  niun  feme  da  concepire,  genti,  o gemiti  j,c  gronde,  ogrolfica- 
Fin  che  Ibpra  ellà  Iddio  parlò , c le  fo  pi,  onde  hanno  origine  i fiumi  : che  mal 
pcrchic  acque , rendute  per  allòttiglia-  per  gli  abitatori  della  terra,  fe  tutta  per 
mento  leggieri , s’ alzarono  fopra  i eie  innaffiarli  doveflè  fommergerfi  , tra- 
li. Fin  dove  e a che  fiircolafsù,  none  da  boccandoi  fiumi,  c faccndofi  laghi , c 
noi  il  pefear  indie  cotanto  a fondo  . mari,  come  il  Nilo  in  Egitto,  perchè 
Chi  ne  fa  un  rinfrclcatojo  al  ciclo,  per-  v’è  folo.  Perciò  con  mille  rami,  che 
che  le  tante  lidie  che  v’ar^dono,  non  poi  finalmente  a un  folttonco  s’adu^ 
l’avvampino,  c fi  fonda,  c flrugga  . nano  , per  mille  diverfi  luoghi  fpar- 
Chin’ empie  laghi , c mari  dentro  a’  gendofi,  eferpeggiando,  tutta  la  cor- 
pianeti.  Chila  trasforma  inaria  ( fe  rono,  cinnafhano.  Ne  ringorgano,e 
però  il  folo  rarefarfi  trasforma  lei’  verfano,  perocché  come  in  aquidoc- 
ufcirchepoi  feccr dell’ acque  lor  prò-  ciapcrti,  chiufi  entro  le  rive,  vanper 
duttrici,  ipefei,  egli  uccelli  , mag  le  vie  lor  difegnate,  finchemcttanlò- 
giormentegrinvita  a crederlo;  parcn-  ce,  efcolin^  in  mare:  e quanto  ivi  in 
do,  che  nati  del  medefimo  elemento  , palcfc  fcarican  d’acqua,  altrettanto  , 
nel  mcdcfimo  vivano;  cil  volar  de  gli  per  fottcrranci  canali,  nc  traggono  , 
uni , fia  come  il  nuotar  de  gli  altri  ; tut-  con  un  vero , c naturai  Moto  perpetuo } 
ti  dentro  un  oceano,  quegli  d’aria,  cioè  chcmaravl^lia  , fe  mai  non  imitato  r 
d’  acqua  rarilTima  , quelu  d’  acqua  , perche  mai  non  intefo  ? Ma  un  cosi 
cioè  d’ aria  dcnliflima.  Così  dii  . Con  divifar  la  terra,  chealtroèinfine,fe- 
ciòlaterra,d’unugualillìmogloboch’  non  benordinare  ilcampo,  acuì,  fc 
ella  era, difugualiandofi  adatte,  quifi  mancano  Icfemenci,  l’opcradellavo- 
Icvò  in  poggetti , e colline,  qui  più  al-  tarlo  è perduta?  Horquìsì,  che  vera-r.  Ami.r. 
to  in  montagne , altrove  tutta,  ^rco-  mcnKiAAìo.FerbumSeminavlt,Etfu- 
si  dire,  fi  rizzò  in  piè  nell’ alpi  ertifli-  bitò  ferrar um  germina  pullularh ut  , ti'' , 
me;  c lor  tra  mezzo  valli  profonde,  e dnerfarerum  fpeeitt  refulferunt . Hìnc 
alla  lungi  d’ intorno, rifpianati,  e cam-  pratarum  inrenr  grafia  , abundamiant 
ragne  immenfe . Cosi' , perciocché  del-  pabuli minijlra'vit , inde camparum  Jpica 
le  piante,  c d’ogni  altra  generazione  fiavefeenr,  imaginem  pelagifluRuamirt 
di  biade  , e d’erbe  , alcune  meglio  commofione fegetit  uberìoritt  exffrejjk  . 
pruovano,  e fan  phl  mellè  al  piano  , Spontèomnet  fruftur  ferra  fuogejjk , 6r 
altrcal  monte;  vm^ixa3iXt\’om)to(ot\fitrrata^necultoree(fe»4m  peterat  ( non.' 

■ . dum 
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dum  etùm  eroi  format  ut  /^ricala  ) iiutra- 
tatamtn,  opimir  meffibur  redundabat  . 
Subito  ut  floribur  , herbarumque  inridi- 
tatibur,  ita  nemoribut  terra'vejtitaefì , 
Concurrerunt  arborer , confurrexerunt fil~ 
•va  ,'verticet  repentè  montium  frondue- 
ruHt . Hinc  pinus , bine  cuprejjuf  in  alta 
ft  extulerunt  cacutmna  ^ cedri,  picea 

conrvenerunt . j4bier  quoque  non  contenta 
terreni!  radicibut , atque  aereo  Ttertice, 
etiam  ca  fut  marinar  tutù  fubitura  remigiot 
necfolùm  venti! , fed etiam  fiuRibuicer- 
t atura , proceffit . ‘Vmirofe  quoque  ilice! 
•venkem  protulerunt  , inhorrentem  co- 
mam  hibervÌ!  quoque  tentporibur  ferma- 
tura , £ così  le  innumerabili  altre  pian- 
te ditneliiche  : quelle  che  lagrime  odo- 
tofe  di  Jtillano  dalle  conccce,  quelle  da’ 
cui  frutti  li  fprcinon  licori  > Qm  molu- 
ibid.  ptatifunt,  or- dW«r».  Altre ch^'ifoaa- 
ininiArano  onde  caricar  le  menre 
con  una  maravigliofa  varietà  difapori, 
c dc’lor  lu^i  ci  condifcono  i cibi  : 
altre > perciò  piu  rateai  mondo i per- 
che piu  prcziole , che  producono  aro- 
mati . 

Ma  fpoAe  al  Sole  ) e le  pili  utili  al  più 
cocente  non  fi  morranno  elle  , fc  lor 
itonfidàdi  che  vivere?  e di  che  vive 
ranno , dove  lor  manchi  ali  mento  che 
fuccinoperle  radici  > e convertano  in 
fbllanza  ? £ le  felve  piantate  fu  le  altif- 
fime  ciglia  de’  monti , c fii  per  i lor  dof- 
li,  conche  ingegni  di  macchine  fi  do- 
vran  condurre  Tacque  de’ fiumi  a irri- 
garle > c ciò baficvolmcnte  a’gran  corpi 
che  fono,  eallofmifurato  ingrodàrc  , 
ccrefccrche  fanno?  Eccone  il  modo  . 
Iddio,  fopral’ acque, e’I Sole,  Verbum 
Seminarvit , e quelle  afiòttigliatc  in  va- 
pori dal  calda,  e fatte  piu  leggi  eri  dell’ 
aria,  le  falgono  fopra  , alto  fin  che  già 
piunon  v’arnva  il  riverbero  del  Sole  , 
che  ripcrcotcndo  alla  terrai  raggi  , in 
loro lldli  gli  addoppia  . Ivi  , perduta 
queir  anima  del  calore , che  aveano  fo- 
lo  imprecato , a poco  a poco  fi  torna- 
no alla  naturai  lorofreddezza , c fi  rap- 
pigliano in  nuvoli:  e quelli  con  lollrin- 
gimcntoinloro  llcffi,  piilepiùaddcii- 
fàndofi,  tornano  in  acqua.  Non  tutta 
inficmc  una  nuvola,  rovinando  giù  a 
diluvio,  chcciò,  non  che  far  niun  pro- 
de alla  terra  , anzi,  le  noccrebbe  , col 
dila  variale  menarne  il  buon  fugo,  e i 


femit  ma  come  il  pennecchio,  a fioc- 
co a fiocco , cosi  clic  vengon  giu  a ilil- 
laallilla:  oper  dirlo  piu  vagamente 
con  Da vidde , Iddio,di  cui  ella  c inven- 
zione, cmagillcro,  Cribrar  aquat  de  ^ 
nubibu!  ccelorum.  órsi  quel  che  la  ter- 
radi  fenza niun  fuo danno,  con  im- 
menfo  utile  fcl  ripiglia,  tornandole  i 
vapori  in  pioggia,  cioè  U foperchio  in 
ncceflàrio . 

Bellifiimo  c un  tal  lavoro } fenon  che, 
dove  gli  maiKaflèil  buon  ufo,  torne- 
rebbe in  poco  utile  alla  natura.  Pere  ioc- 
chè  folo  i luoglii  umidi , e che  han  mol- 
to del  vaporofo,  faranno  gl’ innaffiati  i 
quegli  appunto  che  men  ne  abbilbgna- 
no:  e ciò  avverrà,  fe  le  nuvole  tolte  da 
elfi,  tornino  in  acqua  fopra  elfi;  eme- 
llieri  è che  vi  cornino  , ove  non  abbia- 
no altro  muoverli , che  dirittamente  in 
alto , ne  vi  lìa  ifiuna  eflrinfeca  forza  , 
che  le  fofpinga altrove.  Vidclo  iddio  , 
parlò ,,  ed  ecco  in  aria  i venti  : una  invi- 
libil  generazione  di  fpiriti , che  han  per 
anima  il  muoverli , c in  folo  quietare  , 
fon  morti.  Nonv’c  parte  del  mondo  a 
cui  i fuoi  propr j non  fiano  allcgnati , e 
diverlè  nature  in  tutti , c fecondo  e(lè  , 
proprietà,  eminilkr]  divcrfiil’untor-- 
bido,  r altro  fercno,  quello  a rattiepi- 
dir l’aria,  quello  a nnficfcarla , altri  a 
inumidire, altri  adifeceare  , traendo  , 
cornale  fonti,  le  qualità  de’ luoghi  per 
dovepailàno.  Vene  ha  de’ placidi  , e 
dc’furiolìj  dc’dilleli,  ede’ lenza  rego- 
la fvolazzanti,  e di  lunga,  edibrie- 
ve  durata , e de  gl’  improvifi  a metterli , 
c di  quegli,  ilcuicertòdi  dclrinafcere 
torru  ogni  anno,  efilàilquanto  vive- 
re, cioè  fpirar  che  faranno,  fino  all’ul- 
timo fiato.  Tutti  dunque  diverli,fuor 
che  in  quello  folo,.  ehe  a tutti  è co- 
mune , d’aggirare  il  molino  a vento  del- 
la filofofia,  in  tella  a quegli , che  ne  ccr~ 
can  r origine  altrove , che  ne’tcfori  di 
Dio:  ehefcfontcfori,fon  chiufi  , ed. 
cflinonneannolechiavi..  Or  quindi  l’P*»'’  'M- 
aria  è dibattuta , e purgata  , perehè  co- 
vandovi i vapori,  non  infracidi , e im- 
puzzolifea.  Quindi  le  nuvole,  quà  c 
là  diverfamente  fofpinte  , divengono 
comun  benefizio  a cucca  la-terra,  gio- 
vando , infieme  alle  contrarie,  con  tor- 
re il  troppo  umore  alle  per  sè  medefime 
acquidofe,  c abbeverarne  le  arficce  t 

con 
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conchedivcngonfruttifcri  quei  che  al- 
trimenti farebbon difetti , eie  monta- 
gne , alle  cui  cime , e fianchi  altre  acque 
nonfalgono,  fono  anch’ elle  irrigate  , 

Egia  compiuta  la  fabbrica  dell  uni- 
rerfo,  e a gran  dovizia  fornita  d’ogni 
convenevol  copia  di  beni,  altro  più  non 
rimaneva , che  introdurvi  gli  abitato- 
ri. E qui  per  ultimo  Iddio  dritti»  Se- 
minaint:  e le  acque,  c la  terra,  s’impa- 
flarono,  ed  egli  ne  Ila  rapò  tante  forme 
d’ animali , d’ uccelli , di  pefei , che  chi 
puòcontarne  ilnumero,  divifarne  le 
fpecie , comprenderne  le  proprietà,  fi- 
gurarne i corpi  > deferiverne  le  inclina- 
zioni, Tingegno,  citanti  ufi  a che  va- 
gliono ? Fiere ,cdimcfiichc , foliearie , 
e civili,  timide,  e guerriere,  libere,  e 
fervili,  femplici,  cfcalcrite,dociU,e 
fmemorate,  mutole,  c mufichc . AIU  co- 
M.TuIIii  riirteSte,  al'uexnllifvejlittt  ,alùefpinif 

ìucor*™!’ alttufquamavi- 
cor.  .1.  ^ aliar  comitur  ejje  arma- 

far , aliar  habere  effigia  Peimaruìn . Alue 
gradiendot  aluejerptndo  adfajìtm  ac- 
ceduta , aluK  volando , alia  nando  , ci- 
bumquePaffiinorirhiatu,  ér  dentiburip-  \ 
fir  capejjunt  ; partim  ur^uium  tenacitate 
arripinnt , partir»  aduacttaterojìrorum  . 
Alia  fuguni  , alia  carpunt , alia  varata , 
alia  mèmduta . Ma  quello  è come  Tcfer- 
riin.  I1.4.  cito  di  Serfe,  che  per  la  troppa  gran 
moltitudine  non  fi  potea  contare  altri- 
menti, che  mtfurandolo , con  empier- 
ne, e votare  un  procinto  , in  cui  ne  ca- 
pivano dicci  mila . £ pur  d’ efiì  non  fi 
cercava  altro  che  il  numero  ,chc  ne  gli 
animali,avyegnacché  oltre  numcro,pur 
dia  menoma  delle  lor  maraviglie,  rif- 
pctto  alla  varietà  delle  nature , alle  di- 
verfe  forme  de’  corp  i , convcnicntifllmi 
all’ anime,  calle  proprietà  di  cìafeu- 
no:  al  bello  che  moflrano,  c all’utile 
che  fc  ne  trac , di  che  none  qui  luogo  da 
rarionare . 

T utti  inficme  quelli,  e mille  altri  non 
men  prcziofi lavori  di  Dio, che  com- 
pongono , e abbellifcono  il  mondo  , 
hViutèa!  fiereta , Vox  fetnen trai . Non  così 

carili,,  l’uomo,  per cui formare , Rect^Hato- 
tum  illi  Deum  occupatum , ac  deditum  , 
ntanu , fenf»  , opere  , coiaio  , fapien- 
tia,  providentia , ó’ip/di»  primiraffé- 
ffione,  qua  lineamenta  diliabat.  E fia 
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quello  detto  di  Tertulliano  un  pegno 
(me  lafcio  in  promelfa  di  quel  che  ne  di- 
rò al  dillcfo,  ovcildccorfò  dell’opera 
mi  porterà  a luogo  piu  convenevole  di 
favellarne. 

CAPO  IV. 

B Mondo  fantajiico  , lavorio  del  Cafo  , 
fatto  d’ Atomi  /vaporati  dal  cervello 
a Democrito . 

SEv’cacuipiaccIaperfuo  diletto  , 
veder  rinnovata  la  confufion  delle 
lingue , che  difuni  i giganti  male  accor  - 
dati  colà  nel  campo  di  Scnaar,  alla  fab- 
brica della  gran  torre , c per  tutta  la  ter- 
ra li  difllpò,  legga  quel  che  della  prima  ceB.ii. 
[edificazione del  mondo  infegnarono  i 
' macllri  dell’antichità  , cioè,  come  S. 
Agoflino  li  chiama,  gli  architetti,  c i 
fabbri  della  Babilonia  madre  della  con  • 
fufione,  c comune  patria  de  gli  erro- 
ri: c intenderà  quanto  di  l'otto  al  vero 
fiaqueldettodi  Seneca,  Faciliùt  «xer 
PUlfophor ,auàmitaer  horologia  conroe- 
tùet:  volendo  dir  d’amendue,  che  non 
mai:  conciofiacché,  per  molto  che  gli 
orivoli  dififuonino  in  fra  loro , non  però 
mai  avverrà,  che  l’un  moftri  l’ora  del 
mezzodì,  mentre  l’altro  fegna  la  mez- 
za notte,  o quello  il  tramontar  del  So- 
le, mentre  quello  l’aurora.  Ma  i va- 
lenti Filofon , di  nulla  men  che  tanto 
difvariano  in  fra  loro , fiicendo  nafecre 
il  mondo  l’un  dall’acqua,  l’altro  dal 
fuoco,  l’uno  dall’ordine  , l’altro  dal 
caos,  quelli  dalla  pri^rzionc de’ nu- 
meri , quegli  dalla  confufionc  'dell’  infi- 
nito : altri  dall’eternità,  altri  dal  tempoi 
chi  fiibbricato  adarte,chi  nato  perse  me» 
defimo  alla  ventura . E non  é da  mara- 
vigliare : perciocché  una  fola , e diritta 
come  un  raggio  di  luce , é la  via  del  ve- 
ro ; infinite , e contrarie  fon  quelle , che 
ufeendone  menano  al  falfo . 

Ma  di  quanti  ve  nc  ha  trafviati,  ninno 
a me  pare  che  andaflè  più  'alla  cieca , del 
cicco  Democrito  ; ed  io  vel  vo’  condur- 
re a mano quà  innanzi,  c farvelo  udir 
cantare  la  fua  opinione , alla  male  ac- 
cordala  lira  dei  fuoDiacofmo,  com’^f^^ 
egli  nominò  il  libro , incuideferiffe  la  ticrr.  ■■ 
formazione  del  mondo,  c n’hebbc  in 
ricompenfa  cinquecento  talenti,  efla- 

tua 
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tua  in  bronzo  '•  si  perchè  contrapofta  al- 
la coftuidi(lbnMtc,ra^iuftatilDma  ar- 
monia dcllcdivine  Scritture  > piu  vi  di- 
letti 1 anzi  ancor  quella  di  tutto  il  mon- 
do mufico,  e cantore  delle  lodi  di  Dio 
che  il  fabbricò } e si  ancora  per  una  tale 
intrame/^  di  ricreazione]  quale  ilfan- 
toj  c dottiflimo  V efeovo  Sidonio  Apol- 
linare finge  cflcrfi  fatta  nella  folcnnità 
del  coronar  Giove  monarca  del  mon- 
do: che  nel  meglio  de’ riverenti  oflc- 
qui  I con  che  tutti  gli  altri  Dei  il  rico- 
nofccvanoRcj 

Prefat.  Hot  inter  Chhron , ad pleéha  fonan- 
V*"**- *•  ita  cantane, 

Flexit  ineptit  fui  membra  facetut 
equi , 

S emizfir  audiri  meruit , meruitque 
piacere , 

ì^mziit  hinnitum , dum  canti  il~ 
D*pa.  _ , ir, darei. 

ticnt.c:!.  Jb  tale  appunto  cifia  Democrito  j yf/r- 
cuìutftjptentU animai,  pcrcosi definir- 
lo con  Tertulliano . Sempre  ridente,  ma 
' • non  tanto  al  vedere  le  altrui  pazzie  , 
quanto  al  riveder  le  fue  proprie , fprc- 
mucefi  dal  cervello:  con  avverar  di  se 
quel  che  fu  detto  delle  uve , che  anno 
gandolc  nel  mofio , elle  il  beono  si  ,che 
vWaXn.  Fino  fuo  inebriantur . Perciò  come  ub- 
briaco  disc  medefimo,  siprofufo  , e 
continuo  nel  ridere,chc  i fuoi  medcfinfi 
cittadini  giudicatolo  pazzo  , conduf- 
Hippocr.  ® 8*^“"  prezzo  Ippocrate  a curarlo  : 
cFiitT  ’ c quelli  venne  ben  fornito  del  più  nero 
elleboro  d’ Anticira  : benché  m udirlo 
ragionare,  defidcrallc,  che  tutti  i favj 
-foflcro  come  quel  pazzo . Ma  come  una 
nave  ben  corredata , c di  gran  vela,  s’ 
In  PC  j I.  va , dice  S-Agoflino , lungi  dal  por- 
to, c in  alto  mare  s’ ingolfa,  nè  a niun 
certo  termine  s’indirizza,  quanto  ha 
più  felice  il  vento , tanto  l’andar  più  in- 
felice, perocché  tutto  è trafviamcn- 
to,  e fallo:  cosi  l’ingegno  in  Demo- 
crito, ciò  Audio,  fino  a cento  nove 
anni , quanti  ne  viflè  , cà  A finibur 
Joviò*.’  t>eTÌtatÌT  exul  , miffa  per  Inane  ma- 
gnum  mente  , evanuit  in  cogitationibur 
fuir . 

Coftui  dunque,  entro  le  tenebre  de’ 
fcivjlcri  , dov’cra  ufo  di  chiuderfi  a 
Audiarc,  a}H:nofi  uno  fpi  raglio  a rice- 
vervi alcun  raggio  della  naturale  filo- 
fofia  , s abbatte  di  vedere , come  chi 


dentro  a una  cammera  tutta  buja  fa  en- 
trare pcrunpiccol  foro  alcun  raggio  di 
Sole,  c vede  in  efiò  bollire  una  denfa 
moltitudine  d’ Atomi , fior  di  Ibttiliflì- 
ma  polvere,  chefilicva  in  aria, c vola- 
no all’ incerta.  Tal  parvealui  eAcre  T 
univcrfal  principio  di  tutto  il  mondo  , 
e’I  particolare  di  quanto  per  nuovo  pro- 
ducimcnto  fi  genera  : cioè , uno  fpazio 
infinito,  erutto  piendi  niente  che  1’ 
empia,  ma  non  per  tanto,  tutto  picn  d’ 
Atomi, cioè Indivifibili , iquali  fanno 
un  perpetuo  ondeggiare,  bollire,  aggi- 
rarli, correre,  non  poffiam  dire  fu  c 
giù,  perche  l'immenlo  non  ha  centro  , 
nètermine,madircmquàelà,  con  un 
andar  fenza  ordine  alla  pazza,  e a fpa- 
z), quanto  imaginar  non  fi  può,  lonta- 
niflimi  . Chiamanlo  uno  Aerminato 
Caos:  ma  a dir  bene  fecondo  lui,  non 
difemi  chclianodi  piccol  corpo, c di 
gran  virtù  ,mad’impartibili  particelle, 
onde  comporfi  tutte  lecofepoAlbili  a 
formare  : c folo  allora  fi  formano, quan- 
do , per  fortuito  abbattimento,  fc  ne  ac- 
cozzano inficme  tante,  editai  natura  , 
quantc,c  quali  convicnchc  fiano  a com- 
porre alcun  determinato  lavoro  . Non 
altrimenti  dunque  cAèrfi  prodotto  il 
mondo,  fenza  Architetto,  fenza  Inge- 
gnere, altro  che  ilCafo,  che  portò  ad 
accoppiarli  atomi  in  numero  fuflìcicn- 
ti,  cinquanta  convenevoli  a formar- 
fencqueAi  cicli,  qucAi  clementi,  c i 
centomila  altri  corpi  che  fono  in  elA  , 
cosifemplici,comccompoAi.  Talcin 
bricvi  parole  il  fugo  della  filofofia  di 
Democrito;  che  mi  fa  fbv  venire  quel 
che  tanto  era  in  bocca  a Diogene:  al-t*'"-»' 
fora  che  vedendo  i Filofofi  governar 
lecittd,  edar  leggi  alle  Repubbliche  , 
efclamava.  Non  cAérvi  al  mondo  nè 
piùfacra,  nè  più  divina  cofa  dcll’uo' 
mo:  poi  vedendone  altri  perderfi  die- 
tro a fciocchiAimcfantafic,  gridava  al 
doppio  più  forte , Mento , c mi  difdico  : 
la  più  vana,  la  più  tri  Aa,  c pazza  co- 
fa  del  mondo,  è l’uomo.  Ma  non  è 
ancor  tempo  d’ adirarli  contro  a De- 
mocrito , c convicn  prima  udir  fue 
ragioni  , poi  meritandolo  , condan- 
narlo . 

Domandatelodunquc,com’cAcr  può, 
che  una  difordinata , e turbatiAima  tur- 
ba d’infiniti  atomi, fparfi  per  uno  fpazio 

. im- 
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immcnfo  > confufi  quc  d’una  natura 
cioè,  fecondo  luti.  Figura,  con  que- 
gli d’ un  altra,  ma  l'un  dall’ altro  lon- 
tano , per  avventura  i milioiii  di  mi- 
glia, s^adrontinoad  acco^zarfi  a tanti 
iniicme , che  formino  un  mondo  intero, 
nella  mole  si  vallo,  nell’ordine  si  diltin- 
to,  nella  bellezza  si  ornato,  in  tanta 
divcrlitd  di  nature  si  unito  , in  tanta 
varietà  di  mutazioni  si  regolato  ? In 
quanto  i fecoli  fin  ora  trafcorli  raccor- 
Lno,  evvi  memoria,  che  mai  nafeefle 
dalle  vifcerc  d’una  rupe  una  fiat  ua?  o 
fuor  d’una  failòfa  montagna  pullulallc 
un  palagio  ? lenza  fc  ultore  che  effigiaf- 
fcruna,  lenza  architcno,  nè  artefici, 
che  lavorailcro  l’altro,  ma  per  ifpon- 
tanea  fecondità  della  natura  è E pur  più 
difpolliaforroarfene  uiuAatua,  e un 
palagio  fonò  i falli , e i marmi , che  ne 
fon  la  materia,  cloloabbifomanodel 
lavoro,  che  gliatomi  permifehiati  d’ 
infinite  figure,  ancor  Ira  loro  contra- 
rie. E tragga  quà  innanzi  Blcfo , o più 
tolloin  lui  M.  Tullio,  e dica.  Chi  mai 
crederà , che  un  milion  di  caratteri  pof- 
fa  giturfi  , e fpargere  in  terra  fenza 
niuparie,  ne  ordine , tante  volte , che 
infine,  una  d’ elle  s’aflrontmo  a cader 
fra  loro  si  ordinati,  che  formino  gli  An- 
na! i di  Roma  compilati  da  Ennio, e il 
Cafo  operi  a calo,  ciò  che  quegli , con 
si  grande  avvedimento , e tanti  anni  di 
fatica,  edifrudio  lavorò?  Orchi  di- 
ce il  mondo  eilcrnato  dauncotal  ca- 
De«al!  fualiffimo  accoppiamento  d’  atomi 
Nonintelligo,  curnon  idem  putti , Jiin~ 
Humerabilet  uniut , ir  xùgintifornue Ut- 
ter  arum  , 'vel  arre* , •velqualetUbet  ,ali- 
quò  coniiciantur , poffe  ex  hit  in  terram 
excrjjir  y Annalet  Enniì , ut  deincept  le- 
gipoffìm,  effici  ; quodn^cio  an  ne  in  uno 
qutdem  ■ver/u  poffit  tantum  •valere  jortu- 
na  . 

A quella  oppofizione,  Democrito  , 
fatta  in  prima  una  gran  rifata,  cosi  per 
mio  avvifo  , rifponJcrà  . Poniam 
che  i caratteri,  omic  gli  Annali  d’ En- 
nio fon  compofri,  tutti  infieme  fi  con- 
tino a un  milione  : TCrmifchiatcli , c fa- 
tene un  come  caos  .EHI  in  quel  loro  di- 
fordine , pur  fono  abili  a poterfi  rior- 
^nare  in  tante  varie  guife,  quanti  fono 
i di  verfi  accozzamenti  che  d’ un  milion 
d’individui  pollònofarfi;  E’ vero 


fon  tanti,  che  quello,  e più  altri  fogli  , 
nonne  capirebbono  i numeri,  nè  v’c 
mente  umana,  che  adeguatamente  il 
comprenieflc . Or  fieguaegli . Di  cota- 
li accozzamenti , che  fon  polilbili  a far- 
li , ve  ne  avrà  innumerabili  di  niun  fen- 
fo  in  una  lingua , e ve  ne  avrà  moltiflì- 
mi , che  formeranno  ( ciò  che  par  ma- 
raviglia, ed  è vero)  quale  un  Poema  , 
e quale  alcuna  moria,  o Romanzo,  o 
altro  fimile  componimento , o in  pane, 
o tutto.  Ornonfifiiran  tutti i poHìbili 
accoppiamenti  di  que’  caratteri , che  un 
d’ elli  finalmente  non  fian  gli  Annali  di 
Ennio  : perocché  anch’egli  era  un  de’ 
pofl'ibili:  ccomc  non  l’ era fe l’era  in 
fatto?  Pollo  CIÒ  come  indubitato  : ec- 
covi la  medefima  operazione  ne  gli 
atomi.  Delle divetfe loro  unioni  le  di- 
verfe  nature  fi  formano  : gli  atomi  fono 
] >er  numero  infiniti , e nell’infinito  ogni 
finita  fpecic  di  numero,  e di  combina- 
zioni è comprefa  : dunque  ancor  la  pre- 
fcntc  del  mondo.  Or  lègittando  voi 
mille  volte  al  dì  quel  milion  di  caratteri 
componenti  gli  Annali  d’ Ennio , si  che 
le  loro  combinazioni  viriefcano  ogni 
volta  divei  fe , perciocché  elle  per  mol- 
te che  fiano,  fono  in  numero, definito, 
verrà,  quando  che  fia,  un  di,  nel  quale 
vi  vcrran  formati  d’eflì  i fopraddetti 
Annaliiche  maraviglia  è,chc  fi  fiano  ac- 
coppiati gli  atomi,  che  bifognavano  a 
tare  il  mondo , fc  fin  dall’  eternità  fi  van 
continuamente  accozzando,  ora  in  li- 
mili, ora  in  diverfe  maniere?  CosiriC- 
pollo  Democrito , ride . 

E maggiormente  v’  incalza , fe  fin- 
giamch’egli  fappiadiquel  favolofo  , 
non  men  che  tàmofo  , anello  di  Pirro  PlinJ.}7. 
Kc(giacchè  lo  fcrittore  ne  dice  folo  Fa-  *•  ' ■ 
maejit  ÓiHabuiJfe  traditur  j nella  cui 
pietra,  ch’era  un pczzolin  d’agata,  fi 
vedeva  efprdTò,  c dillinto,  non  per 
magillcrio  d’ arte , ma  puramente  a ca- 
fo, Apollo  con  la  fua  cererà  in  mano, 
in  mezzo  alle  nove  Mufe,  Nonanet/ed 
/ponte  natur* , ita  dijcurrentibur  macii- 
lity  ut  Mujit quoque  Jhigiilir  fitaredde- 
rentur injtgnia . Egran  mercèa  chi  ne 
fcrific  il  primo,  che  non  ci  obbligo  a 
credere,  che  anche  s’ udì ITc  in  quella 
petruzza  Apollo  fonante  lacctcra  , e 
le  Mufe  le  lor  vi vole , c flauti , e pifferi , 
eiiomboni:  che  farebbe  un  bel  miraco- 
lo. 
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lo,  cdiofireianchcpiù  difpoftoacre-  ne  arriva  al  fondo.  Que*  mondi  poi  , I 

dcrc,  che  un  fadb  folle  Mufico  , che  chi  ne  può  difegnarc  le  figure?  divilar  | 

Dipintore . Ma  dianlo  a Democrito  per  le  pani?  deferivere  le  ftranecofe  che  i 

indubitato.  Egli  dunque  in  prima  fin-  gli  empiono?  Immaginate  tutto  il  pof-  i 

derà  di  quello  Speme  Natura  , quafi  libile,  evipuòellèr  tutto.  Cosi  a lui  | 

dall’ingegno  di  lei  provcnillcqueirppc-  ne  pare;  e in  cosi  parergli  dà  Tcflere  ad  | 

ra,  che  tuttaera  fattura  del  Cafo.  Poi,  infiniti  mondi;  poiché  non  hanno  al-  * 

tuttavia  ridendo  , Ibggiungerà,  Sien  tro  ellcrcfuor  diouello,  che  dal  fuo 
cento , o piu  , fé  piu  vi  piace  che  fiano  , pazzo  immaginarli  ricevono  : e dov’ 
quelle  di verfe  macchie,  cheformavan  egli  niega  a Dio  l’aver  potuto  fàbbricar- 
neir  agata  Apollo , le  nove  Mufe , e la  ne  pure  un  folo , 
ceteraalui,  el’infegne  proprie  a que-  Ipfe  ferox,  unóque  tegi  non  pajjur 
Ite  : determinato  c il  numero  delle  Olympo,  . 

combinazioni  che  fene  poflòn  lare  . Jmmenfum  per  inane  ■volai,  finemque'cix.oi. 

Or  quante  fe  ne  faran  fette  in  altre  pie-  perojnt , , 

tre,  ma  non  in  tutto  a difegno?  Eccole  Partnrit  innumerof  angnjlo  peSore 
accoppiate  in  quella,  al  fuo  luogo  eia-  Afnndor.  j 

feuna,  lenza  altro  miflero  , che  del  Aleflandro  Magno  gliel  crede  , e ne  I 

riufcire a cafo  quella  difpofizione  co-  piangea  cald’ occhi: Democrito, e di 
$1  ordinata,  che  anth’ ella  era  una  del-  Ini,  che  il  crede,  edi  chf  noi  crede  , i 

le  comprefe  nel  numero  di  quante  ne  ugualmente  fi  ride:  ctornandofi  a chiù-  { 

pollonlàr  cento  macchie  diverfamen-  dcteinunfcpolcro,  dà  luogo  a Lucia-  ' 

te  accozzate.  E ciò  none  miracolo  : no,  di  difender pe.  vera  iftoria,  la  fua 
avvegnacchè  il  paja,  fol  perchè  ccofa  Pira  H^oria  . Vero  quel  gruppo  di 
tara:  e rara  ad  avvenire  convicn  che  I ventocncne  portò  la  nave  con  una  ve- 
lia una  tal  determinata  combinazio- i lata  fino  alla  Luna,  vere  le  Arane  be- 
ne, fola  Irà  milk  milioni  d’altre  pof- ! Aie  di  più  nature,  c alate,  chevi  tro- 
libili  a farfene;  dentro  alle  qualiclla  ! vò:  egliefcrcitukl  ReEndimionc  in 
li  perde,  più  che  una  Alila  d’acqua  nel  punto  di  marciar  contro  di  Fetonte  Im- 
mare.  I perador  del  Sole:  vera  la  Città  delle 

Nevi  crediate  non  chesbigottire  , Lucerne,  che  vide  Irà  lePlejadi,  c le 
ma  dar  punto  che  peniate  a Demoerì- I ladi  : verìAima  la  balena  che  l’ ingojò  , 
to  , traendo  per  confegucntc  del  fuo  , grandcmillecinqueccntoAadj,chef  m 
principio,  che  per  queir  immenfo  fpa-  centottantafette  migliaemczzo,  e le 
Zjodel  Vacuo,  converrà  dire  che  vo-  fc  Ive,  e i monti  che  vi  trovò  nelle  vi  fcc- 
Lnoaltrochc  Atomi:  perocché  , ac-  re,  e il  mar  di  latte,  eie  rupi  di  calcio,  e 
coppiandofene  quanti  bifognano  a che fo io?  perocché  tutto  époAibile  a 
comporre  o una  parte,  o tutto  intero  un  formarli, comeanch’cAà  una  dcl'ein- 
corpodichc  che  fia,  o^nicofa  de’ef-  finite  combinazioni  de  gli  atomi, 
fcr  pieno  di  montagne,  Ivolazzanti  qua  E qui  mi  foviene  in  buon  luogo  di 

clà,difelvc,dimati,diAclIe;edigam-  quel  che  Plinio  ri  ferifee  aver  letto  in  Lifir.  is. 
be,etcAc,  coechi,  ecodcd’animali,  nonfoqual  de’ molti  libri  dello  Aeflo 
ed’ animali  interi,e  di  cotali fancalic,  Democrito,  d’ alcuni  rami  di  palme  , 
formate,  einformi,  regolari,  e mo-  latti  per  incantcfimo  di  tal  virtù,  che  in 
Aruofe,  una  infinità.  Appunto  il  di-  toccarne  altrui , il  rendevano , di  fover- 
ceAc:  ripiglia  egli  : cosi  convicn  che  chiamentcloqiiacc , parco  nelragiona- 
fia,  ecosié;  ilgiura  perlalucede  gli  re.  ^tinam  ( ficguccglicon  un  gin- 
occhi fuoi  accecati , efoggiunge.  Che  Aiffimo  defiderio  ) eo  ramo  contafrut 
nelfuo  Vacuo  i Monili  fono  infiniti:  c effet  Democritur , quoniam  ita  loquaci!  a- 
Mondi  eflér  quelle  che  a noi  pajono  terimmodicas-promifìtinhibcri:  Ma  egli 
Aellc.  Né  la  veduta  noAra  avertermi-  anzi  che  mai  tacer  vivo,  continuo  a 
neincui  finilca,  ma  perderli  ncH’im-  parlare  ancor  dopo  morte:  perocché 
menfo,  coiii’ ella  fi  perde  mirando  nel  ebbenumerofiAimafcuola,elafciò  fc- 
mare,  della  cui  acqua , dov’ egli  é a Aiti  guaci  tcnacillìmi  delle  fuc  opinioni  , 
cupo , vede  un  non  fo  quanto , ma  non  cioè  credi  delle  fue  Irenclìe  : c quel  c h’  è 
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pili  da  ammirare,  non  gli  mancano  an- 
che ogguliamuiirarori:  quali  appunco 
glichhe  colui  raccordato  da  Malliino 
serm.  ly.  Tirio  jcancor da  mc  altrove , chc  latto- 
fi  per  lungo , e continuato  eferciv.io  co- 
si dc^o  in  gictar  per  mcazo  la  cruna  d’ , 
un  ago , ad  uno  ad  unoeran  numero  di 
minutillimc  granella , die  mai  non  if-* 
variava  dall'  im'oroccar  quel  piccolo 
fordlino  , tanti  ammiratori  trovò  di 
quella  fuaintdicedelirezva,  che  corfe 
quanto  ha  dalla  Grecia  fino  a Babilo- 
nia, c quivi  fi  fermò  a rendere  ammira- 
ta di  lui  quella  gran  metrc^li  ddl’O- 
rientc  : Necfe  deterìorem  ob eam  collima- 
tionemexiJlim/U>at,  quJm  Achiìter  iffe , 
ob  fraxinum  ex  Petto . E non  vi  mancan 
cervelli  tondi,  c in  capo  un  poco  aguz- 
zi, quale  appunto c il  palco,  che  baila 
il  filo  di  una , quantunque  debile , c mal 
tirata  fpcculazioac,  ad  avvolgerli  , e 
aggirarli  . Ma  per  farli  così  rotare  In 
circuiiu,  qual  c l’andare  de  gli  empi  , 
mcglioilarebbela  lèrza,  chepiùanti- 
caincntc  ufavafi  col  palco  : conciofiac- 
che,diDcmocritiili,  divengano fiicll- 
mente  Atei  Ili  . Non  truovan  luogo 
alla  Provvidenza , dove  tutto  recano 
al  Caio:  non  alla  Potenza,  dove  tutto 
li  forma  d’ atomi  fortuitamente  accoz- 
zati } non  a Dio  nell’immenficà  del  Va- 
cuo , che  pur  non  c altrove , che  ne’  lor 
capi.  Madi  quelli  ragioneremo  in  mi- 
glior luogo . Qui,  ragion  vuole  che  fog- 
giungiamo  alcuna  cofa  valevole  a di- 
moilrarc , l’ Ipotefi  di  Democrito , in- 
credibile, e dannata  eziandio  dal  fem- 
plice  giudicio  della  Natura . 

Equaleflcr  vi  può,  fi;à  quanti  efier 
ncpollàno,  tcftimonio,  o nerdignità 
piu  autorevole,  o per  rettitudine  più  in- 
corrotto , o per  ilbiiiettezza più  veritie- 
ro ,c  intefo  in  ogni  lingua , e fenza  nin- 
na eccezione  univerlalmcntc  accetta- 
to,che  il  tcllimonio  della  Natura  ? c 
quella  dove  più  fcmplice , ivi  più  dellà , 
e per  ciò  più  infallibile  al  giudicar  del 
vero, piu  irrepugnabile  alriprovar  del 
ialfo.  Certamente,  il  padre  della  Ro- 
mana eloquenza  , per  quanti  a gran  nu- 
mero ne  efaminafle , niun  ne  trovò  più 
ellicace  a convincere  d’ inefcufabile  va- 
negg  iamento  coloro,  che  quello  ammi- 
rabi  le  lavorio  del  mondo  tutto  ingegno 
finillìmo  nell'invenzione  , tutto  arte] 
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coofidcratillìma  nel  componimento,  e 
per  ciò  fol  degno  magillcrio  della  mcn- 
te,e  fattura  della  mano  di  Dio,attribuif- 
cono  al  Cafo,lcnza  difegno  per  macclù- 
narc,  fenza  perizia  per  dar  buon  c!T':re  a 
niun  lavoro,  ricinedente  intciligenzai  , 
ed  arte.  E udiam  lui  medclimo  nella 
coltillìma  fua  lingua  materna, coid,do- 
ve  ragionando  per  bocca  altrui , cita  i 
Democritilli  al  giudizio  della  Natu'-a , 
eziandio  ne' barbari.  Qm  igitur  estive- ì.t't.t  Je 
nit , Jtgnum  , atti  tabmaìn  piUam  cùm  * 
afpexerir , ferire  adhibitam  e(fe  artem . ' 

cumque  proeul  curfum  navigiì  viderir  , 
non  dubitare , quinid  rationet  atque  ar- 
te mo  veMur'-aut  cùm folarium , veldefcri- 
ptum , ani  ex  nqua  contemplare  t intelli- 
gere,  tUclarari  horar  arte  non  cafu . Jtdun- 
dum  autem , qui  ér  hot  ipfas  artet , ór  ea- 
rum  artijicet,  ór  cuna  a eompleSìtur , con- 
fitti t Ór  rat  ioni r effe  expertem  putare  ì 
Q^dfiin  Seythiam  , aut  in  Brìtanniam , 
fpharam  atiquir  tulerit  , hanc  , quam 
nuper  famitiarir  nojler  effecit.Pofidomut , 
cuiut  fingula convsrfiotur  idem  efficiunt 
in  Sole,  ór  in  Luna,  ór  in  quìnqtte  [ìellit 
errantibur,  quodefficHur  in  atlofingulir 
' diebur,  ór  noElibut  : quii  in  illa  barba- 
I riedubitet,  quin  ea  fphnra  fit  profezia 
rottone  ì Hi  autem  dubitant  de  jHundo  , 
exquoór oriuntur , ór  fiunt omnia,  Ca- 
fu ne  ipfe  fit  effedut , aut  nrcejjitate  ali- 
qua  ,atiratioHe , ac  mente  di  vino:  Ór  Ar- 
chimedem  arbitrantur  plus  valuiffe  in 
imitandis  fphara  converfionibus , qiidne 
I Naturamin  efflciendU:  prxfertim,  cùm 
I multit  pariiéur  fint  illa perf ella  , qùam 
I hacfimulata  folerihir . Or  vi  fi  aggiunga 
per  maggior  pefo  , quella  infupcrabil 
ragion  di  Crilìppo  ( parla  il  medefimo 
GccrotKlnon  però  trovata  da  lui,avvc- 
gnacché  filofofo  d’acutiffimo  ingegno, 
ma  dettatagli  dalla  Natura  llclTà  , che 
lui  con efià  armò  fuo  campione,  c di- 
fenfore . Se  v’  è , dice  egli , nel  Mondo  , 
fattura , cui  nc  lo  Audio  , né  la  poten- 
za, né  l’arce,  c l’indullria  umana  pof- 
fa,  ingegnandofi,  e lavorando  opera- 
re , chiaro  é , che  quegli  da  cui  ella  pro- 
venne, era  artefice , infapcrc,c  in  po- 
tere, aliai  più  clic  uomo.  Mai  cicli,  il 
Sole,  e gli  altri  pianeti,  elicile,  colà 
immortale  nella  materia , ordinacilllma 
nel  movimento, e d’incomparabile  ar- 
tificio nel  lavoro:  egli  elementi,  eia 


La  Ricreazione  del  Savio. 


dTi  le  tante  > e 6ra  lor  sì  varie  > e tutte  am- 
mirabili opere  della  Natura,  non  v’é 
ira  noi  artefice,  a cui  riefea  pollìbile 
imitarne  il  lavoro,  per  non  dire  com- 

ibid,  prenderne  il  Magiilcro:£'/?èrt*>'»'^f*® 

tlld  conficiuntur  t homine  meliut.  ldau~ 
temi  ^ttidpotiùr  dixerim , qudmDeumì 
Orio,  de'^uattroaniiiciofì  componi- 
menti nominati  da  Tullio:  il  quadro , la 
nave,  l’ori  volo  a fole,  eia  sfera  imi- 
tante il  regolato  muoverli  delle  cclelli , 
vo’ prendermi  a confìderarc  alquanto 
diflefamente  quel  che  prima  de  gli  altri 
mi  viene  offerto. 

Echi  vide  mai,  o chi  in  udirlofì  rac- 
contare crederebbe  un  si  incredibil  Mi- 
racolo.* Unciecoanativitate,  eperne- 
ceflàrio  confcguentc,  privo  delle  fpe- 
cic  proprie  di  tutti  i colori  ; oltre  a ciò  , 
allatto  Ignorante  dell’  arte  del  dif^na-  j 
re,  anzi fenza in  capo niuna idea,  che 
feontrafatta,  emollruolà  nonfia  : in 
fomma,  cieco,  e pazzo}  menógli  in 
manounfafcctto  di  pennelli,  e innanzi 
ben  cento  colori,  clèmplici,c  divcr- 
famente  rotti,  epermilcniati  in  mezze 
tinte,  faperli  adoperare,  efopra  una 
gran  tela  dipingere  la  famofa  battaglia 
fra  Alellànaro  Magno,  e’I  Re  Dario  , 
con  tanta  perfezion  neldifegno,  pro- 
prietà nel  colorito,  dillinzionc  ne  gli 
abiti,  e nelle  arie  de’ volti}  e giudizio 
nell’  illoriarla  , c dilicatezza  , e for- 
za , e finimento , che  vi  fembri , non- 
ché vederne  muovere  le  figure, ma  udir- 
ne il  tumulto,  eie  grida.  Evi  fi  truo- 
vino  dentro  tutte  infìeme  unite , e ciaf- 
cunad’elTc  in  tutta  perfezione , quelle 
diverfe  parti , che  fon  divife  fra  molti , i 
prim  i,  c i maggior  maellri  dell’  arte , co- 
me dote  fingolarmente  lor  propri  a:  cioè 
ilDifegnareldiMichelairaelo,  il  Dipi- 
gnere  del  Correggio , il  Colorire  di  Ti- 
ziano , l’ifioriare  di  Rail'aello , e la  Gra- 
zia del  Parm»iano . Vogliane!  aggiun- 
gere, che  vi  fia  quanto  può  fare,  e il 
Naturale,  eia  Manierar  quello mifu- 
tatocon  l’imitazion  del  vero,  quella 
caricata  conia  libertà  del  capriccio  ; 
ma  nè  il  vero  fenza  invenzione,  nè  il 
capricciofo  fenza  naturalezza?  Di  più, 
che  un  tal  lavoro  frefchillìmo , cioè  tol- 
to or  ora  di  fotto  al  pennello  , abbia 
nondimeno  quellanon  Ibqual  pelle  , 
che  il  tempo  dà  alle  pitture,  in  cui  fmor- 


za , c morti  fica  una  tròpi  vivacità , che 

offende  chi  ha  gli  occhi  in  ciò  diUcati  : 

e per  confcguentc , addolcifce  l’ opera , 
e l’uguaglia,  e le  dà  unione,  c verità  . 

Or  quanto  al  lavorare  de’ corpi  , vi  fi 
vegga  il  diverfo  muover  dell’armi,  de’ 
cavalli,  de’ capri:  e i primi  feontri,  c 
a poco  a poco  la  mifchia,  e l’ordinata 
confufionc  di  due  si  numerofi  efcrciti 
azzuffati:  e gli  accorrenti  in  foccorfo 
a ringrofiàrc  ipochi,  a redimer  gli  at- 
torniati, arintegrare  i rotti:  ilrimet-» 
tere della  battaglia:  ilfollenerc,  il  pie- 
gare, il  volgere,  l’ abbandonare  de  gli 
uni,  c il  premere,  e incalzare  de  gli 
altri  : e quello  avv  iluppamcnto  de’vin- 
citori  co’  vinti , si  malagevole  a con- 
fondere, e divifarc  : tutto  in  diverfe 
parti,  e ogni  pane  a fuo  luogo.  Quivi 
te &CCC innate,  e fpavcntevoli  de  gli 
uccilbri } gli  atteggiamenti  di  timore  , 
e di  mercè  dimandata,  o gli  sforzi  alla 
dilèfa , de’  feriti  : il  pallidore  dc’mori- 
bondi,  la  giacitura,  e il  gittamento  de’ 
moni:  ei  fuggenti  in  ifcorci,  e lonta- 
nanze bendigradate  aragionedi  prof- 
pettiva . In  fomma  ella  non  paja , ma  fia 
la  vittoria  d’ Aleflàndro , clafconfitta 
di  Dario.  Anzi,  a dir  meglio,  io  non 
vo’ ch’ella  fia  impaflatadi  colori,  dipin- 
ta a mano  libera,  ccon  botte  dillefè  , 
ma  tutta  a punta  di  pennello  : lavoro  in 
talprofcllìone  il  più  malagcvolech’ef- 
lcrTOlIà,cperciòanchc  un  de’ bei  pre- 
gi m:l  noftro  fccolo  che  ne  ha  maellri  d’ 
impareggiabile  eccellenza  . Cosi  me- 
glio ficorrifponderanno  al  paragonar- 
li , il  mondo  di  Democrito  compollo  di 
punti  indivifibilid’ ogni  materia,  e un 
quadro  lavorato  d’atomi  invifibili  d’ 
ogni  colore . Or  chi  una  tal  dipintura 
vcdclic,  crcdcrcbbcla  egli  opera  d’ un 
cicco  nato , c tutto  infìeme  pazzo  ? Nò  > 
fe  anch’  egli  non  è cicco , c pazzo  : c po- 
trcfle  giurarglielo,  ch’egli  non  vi  darà 
fede.  Or  COSI  appunto  vuol  Democri- 
to che  fi  creda  cflcre  il  mondo  : fattura 
del  Cafo,  cieco  a nativitatc,c  fenza  idea 
di  niuna  cofa , nè  arte  di  lavorarla . Solo 
ha  la  materia  : c quale  ? 

Cclcbratiflìma  è la  perizia  de  gli  anti-  EKod.-.r. 
chilcultori  d’Egitto.  In  pruova  dell’ 
efler  miracolofi  nell’  arte , mandavafi  fi-  ci.’ 
noaquaranta  di  loro  , abitanti  in  di- 
verfi  luoghi , un  rullico  pezzo  di  mar- 
mo. 
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mo,e  indifegno  quclchenedomn  for- 
mare; edera  unparticolar  membro  , 
o parte  d’unaftatua:  achil’undc’pie- 
di>  a chi  il  fufo  della  gamba  , a chi 
mezzo  un  braccio  > o una  punta  di  fpal- 

la,  o il  collo,  o il  capo:  infommauna 
quarantèiima  parte  d’ una  (fatua  : con 
aciafeuno  indifcg'o  quelpochiflimo 
atteggiamento , quella  piegatura  « quel 
rifalto , che dovea cfprimerc  la  fua par- 
te . Lavorato  che  tutti  arcano  i 1 lor  pez- 
zo, rinviavano  al Kc,  c con folo ac- 
cozzarli inneme , e commetterli  l’uno 
all’altro,  ne  riufeiva  una  (fatua  cosi 
ben  misurata,  c unita,  com’ ella fodc 
da  principio  (colpita  tutta  intera,  di 
poi  fmembrata,  e ora  ricommedlnc  i 
pezzi.  Grand’opera,  come  ognun  ve- 
de: e sì  grande,  che  forfè  vi  bifogna 
tanca  fatica  a crederla , come  a tarla  . 
Tale,  (ècondo  il  fitofotir  di  Demo- 
crito, e dc’fuoi  fcguaci  , il  corapor  , 
che  (i  è fatto  del  .Monto.  Ma  io  non 
vo’  ragionare  di  tutta  infiemc  queda 
troppa  gran  macchina  : prendiamone 
unaniraal  folo,  e (ìa Democrito  (fef- 

lb,  gii  ch’eli  c de’ maggiori  che  mai 
•ncttcllc  i piedi  in  terra  . Quante  offa 
gli  compongono  il  corpo  quanti  ner- 
vi, quante  arterie,  c vene, quanti  mu- 
fcoli,  quanti  legamenti,  efìbre, quan- 
te carri  lagini,  cpclli,  e tonache , c ve- 
li: quanto  diverli  umori,  e in  che  pe- 
fo,  emifura?  Ne  vedremo  alcuna  co- 
là colà  dov’io  tratterò  del  corpo  uma- 
no. Or  quelle  tutte  parti , chic  tra  le 
limili,  c d’altra  natura  , montano  a 
qualche  miglia )o,  fvolazzavano  per  1’ 
immenfo  fuo  Vacuo  , lontane  intra 
loro  iddio  fa  quanto,  c tramifehiate  a 
membra , c pezzi  d’altre  nature  If  ranif- 
fnne,  e innumerabili . Il  Cafo,  fenza 
nulla  faper  quel  cheli  facede,  portolle 
ad  accozzaci  infìeme  non  folamentc 
tutte,  macialcuna  per  ordine  al  fuo 
proprjdimo  luogo:  come  a dire  dell' 
occhio,  l’umore  Acqueo,  ilCridalU- 
no,  il  Vitreo,  tutti  tre  trafparenti , mii 
c mentati,  edcnfi,  einquantitàdim- 
renti , e ciafeun  figurato  come  fol  fi  do- 
veva, ad  effetto  d’unir  con  la  refi-a- 
zione de’ raggi , il  lume,  elefpcziede’ 
colorì,  che  poi  capovolte  fi  dipingo- 
no colà  infondo  all’occhio  nella  Reti- 
na, c quivi  l’atto  del  vedere  , come 
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per  fuo  proprio  drumento,  fiefprime. 
Oltre  a gli  umori , le  tonache  che  gl’ 
involgono,  cd’ attorno  doppie  li  chiu- 
dono; c la  Coroide,  una  d’ede,  bu- 
cata, quanto  c quel  piccol  cerchietto 
in  mezzo  all'occhio,  che  chiamiamo 
Pupilla , e ciò  per  dare  il  paflb  aperto 
all’ entrar  dell’ immagini  vicarie  de 
oggetti.  Poi  quattro  mufcoli , per  lo 
cui  minidcro  l’occhio  s’alza,  e s’ab- 
baffa,  li  volge  a dedra , e a finidra.  Fi- 
nalmente il  fuo  nervo , che  s’origina  dal 
cervello,  e ne  trae,  cportainbalfevo- 
Ic  copia  gli  fpiriti,  inlcrvigio  della  ve- 
duta. Or  1 occhio,  opera  di  sì  eccel- 
lente lavoro,  c in  cui  la  Matematica,  c 
la  Notomn  truovano  tanto  d’ ingegno , 
c di  fapcro , che  chi  ne  comprende  il  ma- 
gidero,  nonhabilbgno,  che  per  altro 
glifidimodri  evidente  , edervi  nella 
natura  un  principio  d’ altifllmo  intcndi- 
. mento,  e fommamente  provvido  nell* 
operare:  noné,  al  credere  di  codui  > 
lavoro  ad  arte,  ma  tutto  alla  ventura  . 
fjevagavan  le  parti  nell’ Ogni  colà,  e 
nel  Nulla  del  Vacuo;  feontraronfi  , 
unironfì,c  Democrito  ebbe  gli  occhi, 
c così  tutte  l’altrc  membra  che  compon- 
gono un  corpo.  Altrettanto  fi  dica  del- 
le innumcrabili  fpezic  de  gli  animali,  de 
gli  uccelli,  de’pcfci:  c fimilmentc  de 
gli  alberi,  cdcU’crbe,  e de’ fiorite  de’ 
midi  fenz' anima,  c de’ corpi  fempH- 
c'u  da  gli  clementi  fino  alle  delle , e co- 
si di  tutto  intero  il  mondo  . Chi  così 
difeorreha  niun  principio  di  difeorfo? 
II  modra,  la  trasformazione , che  Epi- 
curo, anch’egli  della medefima  fcuo- 
la  , fece  di  sé  in  un  di  que*  Tozzi  ani- 
mali, che  han  l'anima  in  luogo  di  Ta- 
le, per  non  inverminire  ancor  vivi:  il 
modra  Lucrezio,  Epicuridegrege  por- 
cuti  e molto  piiichidi  scoaMcfimo  il 
diflè. 

Ma  io  ho  confentito  a Democrito 
ben  affai  piti  di  quello  ch’egli  prcfuiae  : 
concedendogli , che  nell’  infinito  fuo 
vacuo  volm  le  parti,  che  dipoi  aduna- 
teli formano  ■ compoft  : cd  egli  altro 
non  vifuppone  , che  Atomi  sfiirinati 
injpolucrc,  almeno  fifìcamcnce  indi- 
vifioile.  Oruditcqucl  chede’loro  ac- 
cozzamenti parrà  incredibile  a chi  non 
là  : ma  come  egli  è.  evidente  adimo- 
drarc  , cosi  indubiubilc  a crederfi  : 
C &c 


Horat. 
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Se  voi  mi  date  (bl  dicci  fiori  divcrfi  , 

10  ve  li  pollòdifporrc  in  tre  milioni  feU 
cento  ventotto  raiUa,c ottocento  ma- 
niere di  ghitlandc , si  fattamente  fva- 
riate>  che  l' una  non  avrà  lamcdcfima 
collocazione  de’ fiori  che  l'altra:  pe- 
rocché in  tante  guife  appunto  , dicci 
qualunque  cofe , pollòno  divcifamcntc 
infieroc  accoppiarfi:  il  cheli  là  per  1’ 
atte  de’  numeri , e il  praticarlo  c brieve 
opera,  c facile.  Or  mi  dicano  iDcmo- 
cririfli,  quanti  fon  gli  Atomi, chebi- 
fognano  a comporre  il  corpo  d’ un  uo- 
mo? Adire  un  niente,  lìan  cento  mi- 
la. Se  il  mondo  folle  cento  volte  mag- 
giore eh’ egli  non  è,  non  v|  capirebbe 
no  i libri  in  cui  tuuc  follerò  divifate 
lediverfe  combinazìonichefene  pof- 
fonfiire.  Quinci  ite  falcndo.  Cfoanti 
atomi  a comporre  il  gran  corpo  una 
montagna  ? quanti  a quel  di  tutta  la  ter- 
ra? c de  gli  altri  elementi,  e di  tutte  le 
flcllc,  ede’ cieli,  e deimondo?  Evvi 
mente,  fuor  che  la  fola  di  Dio  d’un  in- 
finito comprendere,  che  ne  d illingua 

11  numero,  e ne  conti  i divcrfi  accoz- 
zamenti pollìbili  afarfene?  £ il  Calo 
di  Democrito , ancorché  non  abbia 
capo,  ruttigli  ha  in  mente:  ilmellier 
fuo,  per  fin  dall* eternità,  non  i al- 
tro, che  andar  facendo  quello  givoco , 
olaroroche  fia,  d’accozzare  atomi  , 
intanto,  or  limili,  or  diverfe  manie- 
re, chcallafinc,  indoviniquellacom- 
binazione,  che  gli  dà  fatto  il  mondo  : 
é tanti  glie  ne  vengon  fatti , che  piti  non 
fi  potrebbe,  fenon  che  quel  medefimo 
Calò,  cheli  compolè,  gli  feompone 
or  l’uno,  or  l’altro,  eli  ritorna  in  ato- 
mi: come  gli  Ifampatorii  caratteri  del- 
le lor  forme:  fempre  però  ì mondi  lo* 
no  infiniti>  elempreinmoto,  vaganti 
quàelàperlo  vacuo:  con  un  gran  mi- 
racolo, pare  a me,  le  non  fi  feontra- 
no,  cnon  fi  cozzano  infieme,  raalfi- 
mamenteque’ di  vetro,  che  ancor  d’effi 
conviene,  fecondo  lui,  che  ve  ne  abbia 
infiniti . 

Quanto  finora  hodettor,noncflato 
altro,  chefporre  l’ opinion  di  Demo- 
crito , parendomi  , che  folo  a farla 
parlare  lìfcuopra,  qual  veramente  el- 
la c , una  pazza  . Or  chi  vuole  piti 
llrettamente  argomentando , far  efa- 
lare  dai  capo  a’  Democritilli  il  gran 


vacuo,  efolfiamei  tanti  atomi  di  che 
l’han pieno,  gl’ interroghi  , e vedrà  , ' 
che  la  loro  è una  fantallica  ipocefi  , 
clic  nulla  pruova , c tutto  fupponc  : on- 
de poi,  non  c da  maravigliare  , che 
ne  tacciano  provenir  quello  , che  da 
principi  gratuitanientc  afiimei , énc- 
cefiàrio  che  ficgua  . Sentite  , Perché 
gliAtorai  l’un  con  l’altro  s'accozzi- 
no, éncceflario  che  fi  muovano.  Ellì 
dicon,  fi  muovono  . Pregateli  , cosi 
Iddio  lifalvi,  adirvi  onde  han  cotal 
principio  di  muoverli , ancor  gli  atomi 
delle  nature  immobili?  ab  intrinfcco  , 
dalla  forma  ? o ab  eflrinfcco , dall’agen- 
te? Scegli  vodion  dir  vero,  rifpo^e- 
rancosi:  Onde  che  s’abbiano  il  mo- 
to, l’hanno  : altrimemi , fc  ilelfono 
fermi,  lanoflra  opinione  non  proce- 
derebbe un  pallb  pili  avanci.  Ulùppo- 
niam  come  vero  da  credali  ] non  Vef- 
poniam  come  dubbiofo  a provarfi  . 
Poiché  dunque,  fol  perché  il  volete  , 
rimuovono,  muovanfi . Comedi  poi 
incontrandoficost  ftiettamente  s’ unifi- 
cono?  Hanno  per  avventura  uncini  , 
conche  fcambievolmente  s’aggrappi- 
no? hanvifehio,  opece,  con  che  in 
folotoccarfi,  s’attacchino?  Si,  dico- 
no; o quello,  oun  nonfo  che  fomi- 
gliantc:  altrimenti,  fé  non  fi  unifoono, 
non  compongono:  fenon  compongo- 
no, lanoflra  opinione  è bell’ediffipa- 
ta:  dunque  ci  e mcflieri  fuppor  che  fi 
unifeano:  fàccianlo  poi  , o come  le 
grappolc  per  uncini,o  per  vifchio  come 
le  panie  , o pache  che  altro  ha  dell’ 
attaccaticcio , c del  tegnente  ; perocché 
r ellcr  folo  triangolari,  quadrati , ricon- 
di,  e d’ogni  altra  regolare,  oirrcgolar 
figura , come  certi  li  formano , non  ba- 
da a far  altro  compoflo,  che  qual  cuna 
maflàdirena,  incui,fefitoccano,non 
però  li  coUeuno  le  granella . M uovanfi 
dunque,  es^unifeano,  fol  perciò  che 
il  volete.  Or  pa  cui  ingegno  lene  con- 
giuf^ono  tanti,  enonpiU,  e di  quella 
fpezie,eoond'altre  : e in  tal  figura,  e 
nondiverlà:  e con  sigiuflo  ordine,  c 
canta  , e si  ben  inteu  proporzione  , 
che  formano  un  uomo  : opaa  di  sì 
eccellente  lavoro  , che  non  può  &rfi 
meglio  a lavorarlo  con  ifquifitiffimo 
avvedimento  ? La  ribolla  é in  pronto  : 
Tutta  è fattura  del  Calo  : che  non  ha 

om- 
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ombra  di  fenncbcfà  uomini  di  canto 
fcnno>  quanto  non  n’cbbc  Democri- 
to > e chi  gli  erede:  non  ha  aree,  e la- 
vora si,  che  più  non  può  far  tutto  l’in- 
gegno, e l’induilria  dell’arte,  in  cui 
che  il  cruori:  edifponc,  e accorda  in 
un  perfettilllmo tutto,  parti  di  natu- 
ra, in  qualità,  e in  fuiunza,  tanto  fra 
lor  diverfe,  e contrarie,  che  non  fono 
miracoli,  fenon  perciò  che  fono  con- 
tinui a vedere  . bd  iotcrmamente  il 
credo,  e ne  fon  si  pecfuafo,  che  il  vor- 
rei £ir  vedere  a chi  non  c difpoilo  a 
crederlo  fuor  che  a’fuoi  medelìini  oc- 
chi. Kccatemi  <]^uà  il  morta>3  d’ Anaf- 
i^co:  traetene tuoriquelgcnerofo  Fi- 
lofofo:  e mcilbvi un Dcmocricilla, pe- 
natelo vivo  vivo  , fino  a riiurlo  in 
Atomi  : giacche  a lui  altresì  come  al 
_ fuo Democrito,  ben  sì  confà  il  detto 
ndtelib".  diSeneca,  Te  quoque  Atomi,  & mte/e 
4'C.ir.  tU4t,  forti,  oc  temere  conAobeeverunt . 
Or,  nonforà  egli  miracolo  a vedere  , 
fe  vedrete  quegli  Atomi  sfarinaci  , di 
nuovo  muovcrfi  e bollicare  : ricongiun- 
gerli, e fimili,  e diverfi , tutti  a lor 
luoghi,  e riformarlèiKqucl  di  prima  ? 
con  che  anco  intenderete  cllèr  vera  la 
favola  della  Fenice,  che  rinafee  dalle 
fuemedclìme  polveri.  Ma  in  udir  ciò  i 
p,.^  ..  Dcmocritifti  lene  van  cornei  loro  Ato- 
c»!  chi  quà,  e chi  là,  tutti  lontano.  Sa- 

v],come  il  foro  maeltro , che  non  fidan- 
doli punto  del  Cafo  , che  dovellc  riu- 
nirne le  ceneri,  lafciò,  morenio,  che 
gl'  imballàmalTèro  il  corpo  : allin  che 
le  mai  l’ anima  fua  vagabonda  per  lo 
vacuo,  s’abbatcdTc  in  lui,  trovato  1’ 
antico  albergo  tuttavia  huero,riencralTe 
ad  abitarvi. 

Or  quanto  più  da  uomini,  non  che 
da  làv)  , fartfobono  , giudicando  per 
uel  medefimo , onde  s’ argomentano 
' attribuire  il  mondo  a fattura  del 
Cafo,  non  potetegli  eder  altro,  che 
opera  diperfettiflimo  incendiii<cnco  } 
Percioccliè  , come  fareu>e  egli  altri- 
mciKi  di  quello  che  è , fupponendofo 
lavorato  da  una  mente  a dilcgno  i con- 
catenando parti  ira  loio  per  natura 
eltremamen.  e contrarie , con  di  lordine 
si  unite,  condifcordia  si  concoidi,  e 
tutte  inikmc  operanti  a un  folline  , e 
ciafeuna  d’elTé,  eziandio  le  minime  , 
d’un  si  artifìcioio lavoro,  e si  conve- 


niente al  parcicolar  fuo  bene,  e al  ben 
comune  si  acconcio  ? Se  quello  è ope- 
rare a cafo,  qual  faràropetarc  a difc- 
gno  ? Gasi  dunq  ue  v’c  fra  le  mente  de  gli 
uomini  onde  poter  difccrncre  , per  li 
dircrli  loro  deuati , le  favie  dalle  pazze, 
c nell’ opere  della  mano,  onde  dillin- 
gucre  le  lavorate  infenfatamcntc , o con 
finezza  d'ingegno,  c regola  d’ane  , c 
dal  mondo,  fiitturadisi  granmagillc- 
ro,  efenno,  non  potrà  intenderli  , s* 
egli  lia , o nò , lavorato  con  fenno  ì Gli 
Atomi,  per  conchiuierc  con  Lattan- 
zio, e dire  a Democrito  quel  ch’egli  al 
fuodifcepolo^icuro,  Sifenfucarent, 
t%ec  coire  tam  difpojkè poffunt , quia  iVa»  ite. 
potejì  quicquam  rationale  perficere  mji  hj. 
Ratio,  QMmmultifcoarguibacvaaitar 
poteji!  Sed  properat  oratio , I£c  ejlill* 
(Spicurur) 

Qm  genur  Humanum  ingemo  fupe~“^^' 
r aviti  àromner 

Extinxk ftellas^xortut  irti  atheriuf 
Sol. 

Quof  equidem  verjùr  nunquam  fine  rifi» 
lecere  poffùm . Non  enim  de  Socrate,  aut 
Platone  hoc  faltem  dìcebat  , qui  velwt 
Rjeget  habentur  Philofqphorum,ftd  de  ho- 
mine,quofano,  ùr vigente , nullus  »eger 
ineptiùt  deliravH. 

CAPO  V. 

V Armotùa  del  Aióndo  , di  parti  per 
naturai  difeordia  difionanti  , accor- 
date in  naturai  concordia  , e confo- 
nanxp. 

CHI  NON  SA  GEOMETRIA 
NON  ENTRI . Oasi  flava  , a 
gran  caratteri,  fcritto  in  fronte  alla  por- 
ta dell’ Academia  di  Platone:  e ciò  fm- 
golarmcmc  ingrazia  delle  Proporzio- 
ni , ch’eran  la  chiave  maftra  , fotCo 
cui  ftavano,  c per  cui  fola  s’aprivano 
da  quel  gran  macftro  de’ lavj , i tefori 
della  Naturale,  della  Civile,  e deila 
Morale  Filofofia  chi  può  andar  con 

la  memoria  tant’oltrc,  che  lì  raccordi 
d’ aver  trovatala  mcddlma  legge  fcrit- 
cafu  la  porrà  del  monda,  alprimoen- 
trarchc  vucccnafccndo.^  Ma  ella  pur 
v e : ne  le  ne  doveva  altramente  . 
ConcioliacchcelIcndo  una  cosi  degna, 
e gran  pane  dell’  artificio  , e della 
C a ta- 
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taghezza  di  qucfto  ammirabile  Ui^  dire  il  vero»  o entriate  nel  tempio  def- 
verto,  il  buon  Ordine  delle  fuc  parti  . la  criftiana  fìk>rufia  a udirvi  i Padri 
non  conveniva,  che  chi  tanto  macllrc-  maeilri  della  Chiefa  . molti  de’ quali 
volmcnte  l’ architettò.  foHic  fraudato  trattatono  qucilo  argomento  con  in- 
dclla  lode  dovutagli  , cfponcndo  un  conwarabilc  eloquenza;  o nella  feuo- 
cosi  benintefo  lavoro,  adocchi  non  la de^  Platonici,  foli  fàvjal  difcorrerc 
intendenti  dell’artifìciolb.edd  vc^o.  firà  1’  altre  Sette  de’  Filofofi  deliranti 
che  ha  una  ben  mifurata  collocazione  fopra  lafapienza  di  Dio  nell’architct- 
di  tante  parti,  accordate  l’unacon  1‘  tura,  e la  Provvidenza  nel  governo  del 
altra,  etutte  iniicme  rifpondentifi  in  Mondo.nontfovcretcachepidfoglia- 
bcllililma  proporzione.  Perciò, prov-  no  anòmigliarequelfordinatifTunoac- 
vedimcnto  diDiotuqucllo,  che  PKn  copjpiainento,  ditante,  csilralor  di- 
propriamente  fuoldarfiallanatura.  d’  vctie nature  inuntutto  noaravigliofa- 
organizzarci  l’anima  in  una  tal  poco  mente  accordate , che  a uno  llrumen- 
da  noi  intefa  maniera . che  come  aTcnlì  codi  mufìca.  di  cui  il  mcn  bello  che 
' la  qualità  de  gli  oggetti,  che  loro,  per  liaa  vedere,  è,  com’iodicevadell’ar- 

la  meddunacagìon  fì  conhmno,  ap-  pa,  ladifpofìzion  delle  corde,  che  a 
porta  diletto,  eilconfrario  litormcn-  poco  a poco,  con  una  certa  egualità 
la,  cosi  a lei,  la  proporzione,  c l’or-  difugualc,  fcorciano,  c ingrollb  , c 
dine,  qual  fi  dee  ad  ogni  cola  il  Tuo,  va  in  lungo,  fri i due  termini  cllrcmi  del 
mirabilmente  a gufloi  e la  deformità  . mallimo  grave,  cdcl  minimo  acuto  . 
edifordine  delle  medelìme.altrettan-  11  fommamente  dilettevole,  c udirne 
lib.  de*®  l’ offendono.  Quindi  Sant’Agofti-  la rifpondenza  de’fuom,  eziandio  fra 
Ordiiie  no.  Iniqua,  dice,  dimenfio  partium  , le  lontaniilime  di  luogo,  mavicinif. 

Cai.  facereipjiajpeéiui  'velttt  quandamiAde-  fune,  i ; quanto  contempcrate  a prò 
tur  iniuriam.  Ed  c vero:  che  quale  , porzione  di  numeri  armonici  .conche 
eziandio  fc  incoltliluno  alpigiano,non  infrcmc  fi  unifeono . £ tal’  è il  mondo  : 
firifcntirà  tutto,  in  vedere  la  porta  d’  (diccSincfio)  parter  infuni par- 

alc  un  palagio,  frorpia  di  tutte  le  mem-  tibur  affimi,  i!yalijnrep$tgnantet , f»n-  ‘ 

bra , c come  un  mollro  d’ architettura  Jpiranit  ad  ‘Xdnrverfi  concordiam  mutuo 
lenza  legamento  le  parti , fenza  regola  earum  dìvortio.  ‘Vt  l^ra  , contrario-. 
l’ordine  , lènza  proporzion  le  mifurede  rum  . ér  confini ientium fonar um  cor^iìu~ 
bali,  cizoccoli  duuguali,  Iccolormc  tummodulameneft ^ Iddioilcoin- 
mal  fufatc.c  zoppe,  i capitcllisforma^  pofe«  cosi  l’accordò,  e il  tiene  in  ma< 
tamcntc  giolli , l’ architrave  torta  , c no,  e contìnuo  il  ricerca , e ne  fa  ud>- 
pcndcntc,  glifripiti  non  paralleli,  gli  re  lamufica.  £ cioè  sì  manifcito.chc 
aiuoli  de  Ivano  obliqui,  ol’arco  non  il  grande  Atanagi  il  diè  aconlidcra- 
rilpondentc  al  centro  ? Dunque  egli  ha,  re  come  un  de’  migliori  argomenti  dei- 
lenza  frudio,  l’anima, per  cosi  dire  , la  natura,  in  prUova,  non  folo  dell’ 
modellata  a cotali  gìulle,  epropoizìo-  cllèrvi  Iddio,  edciralllllcre  al  gover- 
nate milìirc, che  come  ilbcninifurato,  nodelmondo,  ancorché  altro  che  fol 
c ben  difpofro  le  piacciebbc  , così  lo  dall’  opere  non  lì  vegga , ma  del  non 
feontrafàtto , c di  mala  attitudine  , la  cllèrvcnc  più  che  un  fola.  Facciam  > 
fcontcnta.  Nè  altra  è la  cagione  del  pia-  dice  egli,  che  v’avvenga  d’udire  o.  in 
cer  tanto  la  bellezza  de’ volti, c de’corpi , tempo  di  notte bu}a , o di  lontano , tan- 
e dcirabbominarne  la  deformità . come  to  che  noi  veggiatc , unvalentillìmo  fo- 
«n  peccato  mortale  della  natura.  nator  d'arpa,  che  dopo  una  brieve  ri- 
Vcro  è,  che  chi  della  bellezza  del  cercata,  eh’ è l’clàmc  dcU’accordatu- or.ncon- 
«Bondo  non  ollèrva  altro  . che  quel  ra,  diandlcpiiì  vaghe,  c artificiolc  >triWoia. 
j.’soporzionato  , che  -nc  moftea  a gli  fonate,  ch’eglifappia , d’ogniTuono, 
oc.cniil  fcmplice  material  delle  parti  cd’ogni  Modo  le  proprie,  e Dorico  gra- 
in  b«on  ordine  lìtuato  , noi  nc  trae  ve,  c Lidio  guerriero , c Frigio  mollo 
piiìdtkcto,  cheda  una  hcll’arpa,  chi  or  fcmplici,  oc  intrecciati- , conquel 
Ibi  nc  confiderà  la  difpofizion  delle  maravigliofo  dialogizzare  che  Icm- 
cotde.  cncfcmclamufrca.  Evaglù  a|brano  far  le  corde  . e interrogarli  ^ 

erif- 
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crifpondcrfileacme,  de  gravi,  or  con  palmo,  fi  fon  meffi  come  deipari  a tu 
bocce  lencc,  epoche,  or  velociflìma-  per  tu  con  Dio,  difputando  del  pici 
mence  fininuice,  quafi  cucce  infieme  : acutamente  vedere , non  dico  le  noccole 
come  foficr  due  cori  di  mufici  che  fi  coll’  aquile , ma  ì ciechi  col  Sole , e i 
corron  dietro , feguendofi  fu  le  medefi-  pazzi  con  lafapienza  : e prefi  in  mano 
me  note , e pur  Tempre  lontane  alcuno  ar^ipenzoli  , fquadre , e compafil  , 
(bazio  mifiiratiflìmo , ficcome  fpazio  han  preteib  provargli  , non  aver  egli 
diconfonanza.  In  fomma,pcrnon  dir  data  al  mondo  quella  giuda  proporzio- 
quiognicofa,  giacche  altrove  la  mùfi-  ne,  quelnatural  legamento,  quel  per- 
ca ci  lì  tornerà  a far  fencire  in  bocca  di  Tetto  ordine,  che  fi  con  veni  va;  edellì 
S.  Agofiinoj  quanto  fa  trard’ un  arpa,  ben  avrcbbon  faputo . Così,  odeliraf- 
d’ una  cererà,  d’ una  lira,  d' un  liuto  , fe  da  pazzo,  obefiemmiallè  da  empio, 
il  pili  valente  maeftro  che  ve  ne  fia  : o l’uno,  c l’altro,  osò  dire  f<y>ra  il 
con  quella  commozion  d’ animo , e d’  componimento  delle  sfere  cclelti,  e’I 
affetti,  od’ allegrezza, o d’ira, od’una  regolatilTimo  andar  de’ pianeti,  quell’ 
dolce  malinconia, che  foglionocagio-  infenfato Re  matematico,  D-Alfbnfo, 
nate  : farete  voi  così  povero  , o per  da  me  altrove  raccordato.  Ma  quanto 
meglio  dire,  affatto  privo  di  giudizio,  bene  dava  il  dargli  a mordere,  in  vece 
chenonveggendoilfonatorepcrlafcu-  di  Dio,  quel  pan  di  pece  con  che  il 
riti  della  notte,  che  velnafconde,  ere-  fioritidlmo  Pifida  ne’fuoi  Giambici  in- 
diate, quelle  corde  muoverli  da  se  me-  chiavò  i denti , echiufè  la  puzzolente 
delirae,  da  sè  medefimeaccordarfi  ? o bocca  a Porfirio  5 dicendo,  mediere  a 
nonunfolo,  ma  molti  edere  i fonato-  lui  confaccente  edere , non  mifurar  le 
TÌ,cheinunodcffòdrumento,chiqud,  Rivoluzioni  de’ cieli,  come  Allrono- 
e chi  là,  c nond  imeno  si  accordatamente  mo , ma  come  fcaral'aggio , voltar  pal- 
le tocchino?  Or  Q^madmodum  Mu-  lottok  di  bovina , e tutto  adoperare  lo 
Jicur,  diceilgrandeAtanagi,  ha  quo-  dudio,  c l’ingegno,  in  dar  foro  quel 
que  Dei  S apientia , rerum  unhMrfitatem  moto,onde  foto  riefeano  perfettamente 
uttyram  tenenr , ò-  aeria  terreni}  copu-  ritonde,  tal  che  di  poi  s’adirino  fenza. 
ianr  , dr  ctelejlia  aerii}  , um'verfaque  errore.  Quanto prii  daFilofofo,  e da 
<um  finguU}  coaptanr , unum  mvrtdum  , Cridiano  , parlo  de’ cieli  un  Idolatro  » 
mundique  unumordinem,  refiè  àr  con-  e Poeta? 

^ ^ruenier  abfoluit.  Btfiquh  èlot^inquo  Necquicquamintanta  magie 
citharam  audiat,  ex  multi}  drverfir  rahilemole, 

nervi}  compqfitam , ir  ex  ih  concentue  Q^m  Ratio  t ir  certi}  quòdlegiiur 
harmoniamadmiretur,  piane  inielliget  , ^immaparent . 
non  a fe  ipfa  citharam  moderi  , aut  a Nufquam  turba  noeti  . Nibil  illif 
pluribuspulfaritfed  unum  effe  Mujicum  , partibur  errat, 

qui  uniujcuìpfque  nervi  Tmcem,  ex  arte-,  Efenuiraltrovifbdc,pcrcuiconolce- 
adconcentum  harmoniee  mifeeat , etiamji  re  Iddio,  e ammirarne  lafapienza,  ba- 
illum  non  contueatifT  ; ita  quoque  ex  llerebbc  aciòilfolo  affidàrfi  a vederle 
confina  ubique  , ir  coruirma  Jtdundi  giude,  e benodervate  leggi  d’unione, 
difpofitione , ire.  e di  pace  , con  che  egli  ha  collegata 

Orvi  paregli  piilda  IhipireTigno-  una  tanta  moltitudine  di  nature,  quan- 
ranza,  o daefccrar  l’ardimento  d’al-  te  ve  ne  ha  dal  centro  della  terra,  fino 
cuni,  come  foloa  se  defii  parevano  , alfommode’cieli:eciòcolpiddrctto,e 
foprafavj,  ma  finidlmi  mentecatti  , i nondimeno  col  piti  foave  nodo  che 

?|uali,  dovclevandoficoiringegno  fu  fia,  imparentando,  per  cosi  dire  , le 
c punte  de’piedi,  neanche  arri  vereb-  une  con  le  altre,  efiicendo,  che  il  ben 
bono  a toccare  il  vero,  del  perchè  ab-  particolardiciafcuna,  dipenda  dal  be- 
biano  nelle  mani  l’un  dito  più  lungo  ne  univerfale  di  tutte:  ncv’haRepub- 
dell’ altro  , nondimeno  , come  fodcr  blica,  eziandio  fe  ideale,  e Platonica  , 
giganti  di  sì  fublimc  intelletto  , che  con  più  diverfi  dati,  o più  perfettamen- 
tutto  il  mondo  lor  fotto  a’ piedi , ap-  te  accordata.  JfGro  enim  modo  (dice  il 
pena  loffi;  bafe  fuffìcicntead  alzarli  un  Crifblogo  ) fìc  ex  difiundi} 

Opere  de!  P.Bartoli , Tom.L  C 3 iun- 
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jutixit  compagem  mundi,  utneccommi- 
Jìio,  dij  creta  confunderet,  necdifcreiio, 
rerum fcinderet  unitatem . 

Echc  altro  bifognò  a quella  faggia 
OfM  4.  Allìothea , raccordata  da  I cmiltio,  che 
avvenirli  nella  iilituzion  delle  leggi  , 
comprel'a  in  dodici  dialoghi  da  Plato- 
ne, per  farla  incontanente  gitiar  da  sè 
lontano , non  folamcnte  l’ ago , il  fu- 
lb,e  l’arcolajojma  per  fin  l’abito  femmi- 
nile, ctalvetlita,  qual  era  d’animo, 
c d’ingegno  mafehile,  venir  d’Arca- 
dia , d’ond’  ella  era  natia , fino  ad  Atene 
in  Attica,  Ibi  per  quivi  vedere,  e feil 
cielo  la  degnallé  di  tanto,  darfi  dilccpo- 
la  a Platone  ? 

Ma  egli  c nece/Iàrio  farfi  un  poco  piti 
da  vicino,  a veder  tutto  infieme  l’Unio- 
ne , il  buon  Ordine  delle  parti  , che 
rendono  si  artificiofo  il  componimen- 
‘lei  mondo  . E per  intendimento 
di  quella,  raccorderò  CaflTioioro,  am- 
mirante i’induflria,  e l’arte  d’ un  va- 
lente architetto,  in  commettere  i mar- 
mi d’un  edilìzio , si  che  eflèndo  mifchi , 
c ciafeun  di  loro  diverfamente  venati  , 
egli  pur  gli  ordinò  si,  chcnonparcan 
diverii  pezzi,  ma  un  folo,  non  con 
giunti  ma  nati  j tantoben  entrava  il  fi- 
ne d’una  macchia  nel  principio  dell’ 
altra,  con  inganno  dell’ occhio,  che 
non  vi  fapea  difccrnerc  le  giunture.  E 
fimilmcntc  Seneca,  che  de’ colori  dell’ 
IriJc  , non  taglienti  , ma  infenfibil- 
mentc  sfumati,  onde  l’un  palla  ncll’al- 
tro,  né  può  vederfene  il  come,  o il 
, ndemuT,  dilTè,  iueo  ( Arcu  ) 
aliqtiid  Jiammei,  aliquid  lutei,  aliquid 
cerulei  , àr aliain piéìuro! modum/iibti- 
libut  lineit  duUa,  ut  ait  Poeta:  ut  an 
diffimiler  coloret  fini , feire  non  pojjit  , 
nifi cùn^rimir  extrema  contrilerir . Nam  \ 
commiffura  decipit . ‘V/que  adeà  mira  arte 
Naturx,qiioddfimillimir  c/epit , indijjì- 
milia  definii . Oc  mirate  come  ciòl^n 
li  avvera  ne  gli  Elementi,  Potevano 
fortir  vena  più  dillèrentc , Terra , Aria , 
Acqua,  c Fuoco?  e nondimeno  come 
^ ben  lì  collcgano  l'uno  all’  altro  ! e ciò 
non  per  violenza  d’imperio,  ma  per 
inclinazion  di  natura  . Perocché  la 
Terra,  e l’Acqua  , s’abbraccian  col 
Freddo , qualità  ad  amendue  comune 
in  diflcrcntc  grado  : e l’Acqua,  e l’Aria 
con  l’Umido:  c l’Aria,  e’I  Fuoco  col 


Caldo:  c il  Fuoco,  eia  Terra  col  Sec- 
co : c vi  par  vederli  prenderfi  per  mano , 
e far  tutti  quattro  un  cerchio,  che  fenza 
torre  a’ contrari  la  nimiftà,  ncceUària 
alla  natura  niente  men  chela  loro  a- 
micizia , indillòlubilmentc  li  l ega.  Con 
che  eccovi  ne  gli  Elementi  efprellb 
quel  che  Platone  accennò  nel  Timeo, 
che  Iddio,  nell’ operar fuo,  continuo 
Geometrizza  : cioè , con  le  Mezzane 
proporzionali  unifee , e lega  in  fra  loro 
gli  eliremi  . Ptnculorum  autem  , dice 
egli  nel  medefimo  libro,  id ejl aptijft-  sjmpof. 
mum,  atque  pulcherrimum , quodexfe,  liui?.  q.i. 
àr  ex  iis  qute  adjìringit , quàm  maxime 
unumefficit.  Hoc  autem  Vroportio,  Ra- 
tioque  alterna  comparai  ionie  maxime 
ajjequiltir . 

Sagliamo  ora  piu  alto,  a vedere  come 
i Cieli  lì  colleghino  infra  loro,  e con 
gli  Elementi.  La  Luna  cieca  ,habilb- 
gno  del  Sole,  che  le  dia  il  lume*:  ma 
per  rifletterlo,  c verfarlo  negli  Ele- 
menti, temperando  in  tal  guifa  l’umi- 
dità, e il  calore,  fue  proprie  doti , eh’  ** 
ella  ferve  a lievitar  qua  giu  quello,  che 
il  cuocerlo , c llagionarlo , c ufficio  del 
Sole:  e non  parlo  ora  d’altro,  ferban- 
domi  ildirneinpiù  conveniente  luo- 
go. E’I  Sole  aneli  egli , perché  ubbidi- 
fee  da  fuddito  al  rapimento,  come  di- 
cono, dell’ Ottava  sfera  ? e perché  tut- 
to infieme  il  contraila  , cornando  ad- 
dietro per  fuo  proprio  movimento  ? 
perché  va  obliquo , c fi  torce  dall’Equa- 
toreverfo  l’un  Polo fei meli,  verlo  1’ 
altro  altrettanti fenon  per  fcrvire  alla 
terra  : mifurarlc  il  tempo,  dillinguen- 
dolci  giorni,  e gli  anni,  comelaLuna 
imefi:  c avvicendar  le  llagioni,  valen- 
doli a quegli  dell’ombra  mcdclìma  , 
che  la  certa  gitta  , equafilametà  vi  s’ 
involge  : c quello  facendo  coll’obliqui- 
tà delle  guardature,  e per  confeguentc 
col  più  o men  forte  riflettere  de’  fuoi 
raggi?  Non  vo’ dir  per  ora  ( che  fo- 
vcrchio  m’  allungherei  ) de  gli  altri 
cinque  Pianeti , la  lor  collocazione,  c 
i lor  minillcr]  : c come  anch’eflì , molli, 
e moventi,  c ricevano,  c diano,  e il 
privato  lor  bene , come  parti  d’un  tut- 
to , e membri , che  compongono  un  fol 
corpo , per  lor  mcilclìmo  bene  rifonda- 
no nel  comune . 

Tragga  ora  qua  innanzi  , le  v’  ha 
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Libro  Primo; 

" elùdei  fapcr  fuo  tanto  prefuma , e con- 
lidcratc  ad  una  ad  una  tutte  le  parti  del 
piando  ) additi  qual  di  loro,  tolta  di 
dove  ora  e,  ctrafportata  altrove,  ivi 
flenèinpiù  conveniente  luogo,  quan- 
. to  all’ordine  eh’ ella  dee  comporre , o 
agli  effetti  che  ne  debbono  provenire. 
San  Gregorio  Niflèiio  (fe  pur  egli  e 1’ 
Autor  di  quell’opera,  cnonan;^!  Ne- 
mefio  FilofofoCrifliano  ) Q^idrecen- 

c.^J.  feam»  dice,  res  quafqtu,  ab  Orbitar- 
chitelio  Deo  creata!  , earumque  yropor- 
tionem , ò"  harmorùam  , àr  Jiium  , ò" 
ordinem,  ùrufumy  quemunaquieq:ie  af- 
fert  univerjh  ? Et  ita  omnia  effe  conjlituta 
demonfirem , ut  aliter  reéìè  fe  habere  non 
fojjint , atque  nutic  habent } ncque  accef- 
Jionem  accipereì  Ma  quella  non  è una  di 
quelle  verità  tanto  in  apparenza  ofeure 
che  a chiarirla  abbia  meltieri  che  vi 
iì  adoperi  un  Sole  difapienza;  farà  di 
vantaggio  una  lucerna,  qualfuilpuro 
naturai  lume,  con  che  Galeno  andò 
fpiando  a membro  a membro , erutta 
defetivendo  la  fabbrica  del  corpo  uma- 
no, architettato  all’idea  del  piti  beir 
Ordine , e fide , che  eder  poflà . Udian- 
lo  ragionare  due  parole  di  quello  pic- 
col  mondo  , eh’  è l’ uomo  , e tutto 
inlleme  del  grande , che  ora  abbiam  fra 
le  mani.  Egli  dunque,  azzuffatofi  con 
Epicuro,  come  già  Ercole  con  Anteo, 
aiferra nella  golaquelfangofo,e  laido 
iìgliuol  della  terra  , traente  tutta  la  for- 
za  del  fuo  fìlofoiarc  dal  cadimento  del 
Calo,  lècondolui,  artefice  di  tutte  le 
cofe:  c si  fòrte  lollringe,  che  gli  dà 
cento  anni  di  tempo  a rifpondcrc  ; per- 
ciò tutti  glifpenda  in  cercare  qual  del- 
le mille  parti  del  corpo  umano,  lia  , 
non  dico  fuor  di  luogo,  e mal  polla  , 
o fconcatenata , ma  non  si  propria  di 
dovee,  che  meglio  lldlè  altrove  : non 
COSI  ben  tirata  adifegno,  che  le  fi  pof- 
fa  dare  altra  proporzione  , altra  for- 
ma, che  avendola  , mollruofamcnte 
non  ci  disformi  : ovvero  inquanto  ella 
cillrumcnto  urticialedeU’ anima, non 
lavorata  si  acconcia  al  fine  delle  anima- 
li, c delle  vitali  fue  operazioni  , che 
rimanga  come  diverfamentc , e meglio 
organizzarla.  Sentite  , e lenza  die  i 
dragoni  vilecchin  gli  orecchi,  o ab- 
biate il  mago  Tianco  per  interprete  , 
intenderete  il  parlar  d’ una  bcllia . Epi- 
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curo,  rinunziati i cento  anni,  fi  ofTe- 
rifce  a rifpondcrc  immantcnentc  : cioè , 
che  l’uomo,  fenza  tante  frafchcrie  di 
proporzione,  ed’ inutile  convenienza 
di  parti,  dovrebbe  cllere  non  altro  , 
che  gola,  e ventre,  p quanto  di  più 
s’adopera  a dilettare  il  fenlb  : che  di 
piacer  liam  nati  , dice  egli  , perche 
intendiamo,  che  altro  non  vuol  cllcrc 
il  nollro  vivere  , che  di  piaceri  : come 
r acqua  del  rufccllo , non  corre  amara  , 
fe  dolce  j’  origina  dalla  fónte  . Mal 
per  quello  fozzo  animale , ch’egli  non 
nafccllcin  que’ primi  fccoli  , quando 
gli  uomini  non  pafeevano  altro  che 
glande  : anzi  , mal  ch’egli  non  ibllè 
contemporanco  di  Galeno , e gli  ca- 
dellé  nelle  mani , e fotto  i fèrri , che  in 
làrne  l’anotomia  , come  foleva  delle 
fcimmic,  c de’ porci , ravrebbccoUrct- 
to  a confeflàre , quel  clic  non  v’era  altra 
via  da  nc.mchc  targlielo  intendere.  Or 
ecco,  come  quel  valentuomo,  tutto 
altramente  dilcorre  del  maravigliofo 
ordine  delle  parti,  checompongon  la 
fabbrica  de’  nollri  corpi  , la  quale 
mentr’cgli  deferive  , confellà,  parer- 
gli di  comporre  un  facro  inno  in  lode 
della  fapienza  di  Dio  : c foggiunge  : 

Evvi  nel  corpo  umano  parte , come  De  nt»- 
piu  balla,  cosi  anco  più  difprcgievole  i”''* 
d’ un  calcagno  ? Or  dove  ftareobe  egli 
meglio,  o limato  per  l’ordine,  otraf- 
portato  per  l’ufo,  che  dove  egli  è ? 
in  ncilùn  luogo  ; c cercateli  tutti  : 
niente  più  di  quel  che  Itcflc  bene  il 
fondamento  d’ una  cafa , o nella  fala  , 
fcellér  potcllé,  o fopra  il  tetto  : pcrch’ 
ella , oltre  che  fi  renderebbe  dirconcia, 
eincommoda,  rovinerebbe.  Poilicva 
gli  occhi  al  ciclo , e dimanda:  Evvi  in 
tutto  il  mondo  cofa  ne  più  utile , nè  più 
degna  del  Sole?  Or  cosi  non  lì  può  al- 
logare in  noi  altrove  un  calcagno,  che 
bcnellia,  come  neanche  il  Sole  , che 
tuttala  natura  non  fifconccrti  ,cgua- 
lli.  Avvelo a dimollrarc  ? Inn.dzatclo 
fino  alle  flcllc:  la  terra,  mancatole  il 
calor  vitale,  e fpcnta  con  cflò  in  lei 
ogni  virtù  daprodurrc,  fi  rimane  un 
cadavero  . AbbalTàtelo  fino  al  ciel 
della  Luna  : eccovi  all  cccelfivo  ardo- 
re, fccchi  i fiumi , boglicnte  il  mare  , 
tutti  i monti  Mongibelli,  eVefuvi  , 
tutta  la  terra  unallcrilc  mallàdi  cenc- 
C 4 re. 
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re,  xjn  Arabia  difena.  Fatelo  nel  coti-ipni,  che  compongono  il  Mondo  $nd 
dianojcnell’annovalcfuocorfoildop- [no  fuorché  folo  accennato  quel  che 
pio  pieveloce,  onde  l’ anno fì  compia  raddoppia  il  pregio  all’  opera  , e la 
in  fei  meli , e’I dì , elanotteinfleme,  in  gloria  all’ artefice  , cioè  la  Difeordia 
fol dodici  ore;  ne  le  biade,  ne  i frutti  delle medefìme  parti  maravigliofàmen»  Lib.  i. 
avranno  alleftagioni  lo  fpaziolornc-  te  accordata:  ^mulaettim  inter/e  con-  «onu» 
ceflàrioper  maturare.  Siaall’oppofto  dittane  unrverfitac  ifta  modulata  eji  , ***'** 
il  doppio  piti  lento:  le  ricolte  tarde  , diflè  Tertulliano.  11  che  com’ c impof* 
quanto  fé  orale  aveflìmo  folo  a ogni  fìbile  ad  avvenire  percafuale  abbatti- 
ventiquattro  raefi , già  non  balleranno  mento,  che  renda  fra  loro  amiche  al 
afullcntarci.Chipoièalcunapocaco-  folo  feontrarfi  nature  ab  intrinfeco 
fa  intendente  delle  varie  pofizioni  della  odiantilì,  e mortalmente  nemiche  ; c 
rièra,  comprenderà  per  se  fteflò  Torri-  ne  difpongale  operazioni,  ficchè  tutte 
bile  {concio,  che  per  neteflàrioconfc-  concordi  s’unifcano,  e tutte  mirino  , 
guentc  verrebbe  alla  natura , fc  T Eclit-  e battano  al  medefìmo  fine  del  manteni- 
tica,  ovia  del  Sole,  torcellc  più  che  nwnto  dell’ uomo;  cosi  ragion  ebbe  S. 
nonfàlungi  dall’Equinoziale,  oanco  Giovan  Damafeeno , di  tenerlo  in  quel 
ilfcgaflc  ad  angoli  retti,  tal  ch’egli  , conto,  che  una  dimollrazione,  con-  jÌì  o-'I 
correndola  , arrivaflè  fino  a’ poli  del  vincente  edervi  una  Mente  d’altilliroa  «hod.c.j. 
mondo.  fapienza,  cquella  in  un  fupretno  Mo- 

Benio  io,  che  la  Natura  poteva  flar  turca,  avente  aflòluto  dominio  fopra 
fenza  alcune  vaghezze,  di  più  diletto  ognicofa:  che  è quanto  dire  , eflcrvi 
che  utile:  come  adire,  ancorchètut-  Iddio.  Eprunadel  L>amafceno,alnon 
ti  i marmi  toflcro  fchictti  , e non  , mcn  ciotto  , che  {ànto  Senatore  Boezio, 
come  tanti  ne  abbiamo,  si  variamente  la  divina  Filofofia , entratagli  in  carce- 
dipinti  a macchie,  oafchizzi,  o ve-  re,  a farlo  in  apparenza  fuo  difcepolo  , 
nati,  potremo  altrettanto  bene  valerce-  in  verità  maeftro  anche  uc’ più  faputi  , Lìb.j.  Je 
nealàbbricarc:  cfimilc  d’altre  mille,  Mitndur  hic,  gli  diflè,  ex  tamdiver- 
piuttofro  delicicpeiclilctto,  che  rime-  yft,  contrariifque  partibucin  unam  for~ 
dj  perbifogno.  Mailtorleci  (per non  «wi»  minintè  conveni[fet,n!/i‘VnureJfet 
dir  della  frima  in  che  Iddio  na  nao-  quitamdhjerfaconjnngeret  . Ceniunda 
lirato  d’ averci,  fornendoci  a si  gran  v^òynaturarumtpfadixjerjitacin'vicem 
dovizia  oltre  al  bifogno)  non  farebbe  difeorry  dijjociaretur  y ac  divelleretur  , 
ciò  un  torgli  altrettanti tcftimonj della  nifi^nuceffety  qui,  quod  nexuit,  con- 
futi magnificenza.^  e avrebbe  a chia-  tinetet , No»  tam  "vero  certur  Naturee 
marfi  vinto  in  grandezza  d’animo  da  orda  procederet  yttectam  difpq/itor  motucy 
Alcflàndro,  che  aPerillo  povero  ca-  locif,  temporibur,  tjficientta  y fpatìis  , 
valiere,chiedentegli  alcuna  poca  dote , qualitatibur , explicaret  ynifi‘Vnut  ejjet , 
conche' oncllamcntc  allogare  un  buon  qui has  matationum 'varietattT , manent 
numero  di  figliuole,  dono  cinquanta  ‘pfcy  di/poneret, 
talenti  d’ oro  :c  ritirando  quegli  lama-  Fragli  Architetti  è celdire  per  ingc- 
no,  condire,  che  anche  fol  dicci  eran  gnoBul'chcttoilGreco,checlifegnò  il 
Fiu:.»pc  troppo , Se  a te,  ripigliò  quel  magna-  Duomo  di  Fifa  a cinque  navate,  eoa 
piib  nimo,  i miei  cinquanta  lon troppo  , tale  avvedimento,  chcvitrovaflcluo- 
a me  i tuoi  dieci  ìatebbon  poco  : per-  go  t^gran  montagna  dinurmi,  già 
che  tu  ricevi  come  povero,  ed  io  dono  polli  in  ufo  di  altri  edificj,eda’Pifani 
come  Kc  . Per  ciò  , come  folca  dir  fin  d’  oltre  mare  portati  ; fpoglie  di 
Favorino,  Siex  Platonit  orat  ione  Ver-  guerra  tolte  a’ nemici  di  colà,  a forza 
bum  aliqued  demas  y de  elegantia  detra-  d’animo,  c d’arme,  i n che  allora  fio- 
xerity^  ex  l,yjiat  de  fententia  , cosi  rivano  al  pari  dc’più  poflenti  d’Italia . 
è del  mondo  : qualunque  colà  voi  ne  Eran  quelli,  colonne  d’ogniftatura  , 
tegliate,  egli , o fi  gualla,  o è mcn  groflezza,  e vena:  cornicia  differente 
bello.  intaglio,  capitelli  d’ogni  Ordine  , c 

Fin  qui  hodifeorfo  dell’Ordine,  e funilmentc  i piedcdalli , i zoccoli  , i 
del  buon  legamento  dato  da  Dio  alle  dadi,  glillipiti,  gli  architravi;  tutte 

mem- 
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membra  d’architettura  , ma  di  diverfi 
corpi  iineinbrati.  Egli  dunque  > con 
folaincntc  ordi  narle  per  arte , ne  formò 
un  nuovo  corpo , cosi  bene  organizza- 
to, che  non  pareva  aver  l'atto  fervire  il 
difegno  alla  materia , ma  quella  cllcrgli 
nata  nelle  miniere , o lavorata  altrove , 
quale  appunto  fi  conveniva  alle  mifore , 
e all'  orainc  del  Tuo  modello  . T urta 
lode  del  foo  fapcrc , ond’  egli  meritò  di 
falirc  in  pregio  d' uomo , che  d’un  Caos 
fapcflc  architatarc  un  mondo  : come  da 
certi  tu  detto  di  quel  perciò  grande 
Iddio,  QuiMundum  formavit tantum 
Ordine,  nulla  re  addita,  "vel  detraSa  . 
Ma  nell’ edi  ficio  del  Greco , finalmente 
non  v’ era  altro,  chediverfità  di  parti, 
più  omen  grandi,  e foggiate,  quella  a 
unollilc,  e quella  a un  altro.  Non  fi 
nimicavano,  ncavean  principj  di  qua- 
lità cllrcmamcntc  contrarie,  e Tempre 
inattodidillruggerfi  Tuna  l’altra. Di 
cotali  nature  si , che  e fabbricato  quello 
ugualmente  bello , cmacllofo  Tempio 
di  Dio,  il  Mondo:  Dei  enimT  emplum 
Lib.>.  de  ( dille  Filone . ) Mundut hic  uHt'ver- 
sioauc.  [ut,  cujur  Jacrarium  ccelum,  in  tot  a re- 
rum natura  praflantijjìmum  , donaria 
•Iterò  fiderà  , Sacerdoter  , ér  Edi- 
tai , Potefiater  angelica  . Or  può 
egli  vedervifi  maggior  concordia  nel 
tutto  , maggior  difeordia  delle  par- 
ti 

£ quanto  alla  Concordia  . Dallo 
fcuotcrli,  e guizzar  che  fa  tutta  una 
lunga,  e fottilcalla,  tanto fol ch’ella, 
eziandio  fc  leggermente , fi  batta  da  un 
Serin.al.  de’fuoi  capi,  MaflimoTiriotrallcon- 
dc  fpiegar  con  ingegno , il  poco  chefa 
mdlieri  a muovere  la  mente,  e mct- 
. terla  ingrandifcorfi;  fecondo  i prin- 
cipi dcPIatone,  della  cui  fcuola  il  Ti- 
rio  era  filofofo . Edio,  nel  grande  Ar- 
fenale  di  Venezia  mi  fon  provato  ad  ap- 
preflàrc  l’orecchio  al  pie  d’un  rozzo  , 
e giù  diftefo  albero  da  galeazza  , di 
lunghilLmo  fililo , e groilo  a difmifura  : 
e battendofene  colà  lontanifTimo  il  ca- 
po oppollo , col  folo  tocco  d’un  ungia , 
fentirne  il  Tuono,  infcniibile  ad  ogni 
altro,  eziandio  fc  ben  vicino  alla  per- 
coilà:  cciòperlotricmitodiquelgran 
corpo,  chetuttoaunsilcggier  colpo, 
dibattefi,  e ondeggia.  £ che  ciò  fia,c 
non  fol  perchè  il  Tuono  ferpeggiando 
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coll’incrcfpamento  dell’ aria  più  unito 
fi  porti,  o più  molle  fi  llrifci  per  fopra 
la fupcrficic dell’ albero}  vedcfi  mani- 
fello,  dal  non  feguire  ilmedefimo  ef- 
fetto in  due  tronchi,  avvegnacchè  più 
corti,  diflefi  a lungo,  e diritti  l'uno 
incapo  all'altro,  vicini  tanto, chefol 
non  fi  tocchino:  perocché  cosi  il  tre- 
more non  fi  continua,  né  per  lo  tocca- 
mento  fi  comunica  dall’uno  all'altro: 
e il  Tuono , che  dal  tremor  fi  cagiona , o 
per  lui  fi  diffonde,  rella,  emuoreapid 
del  primo  tronco . Che  dunque  una  sì 
lieve  impreflìonc,  feommuova,  e fac- 
cia ondeggiar  le  parti  d’un  tutto , ficchè 
l’una  slogata,  l’altra  a lei  vicina  , e 
continua  , sluoghi  , e fofpinga  } fc 
quello  é il  tremare  , ancorché  ami- 
rabile , pur  non  è malagevole  a inten- 
derli un  corpo  (lafciamo  Ilare  l’ altre 
condizioni , che  non  fa  meflieri  appor- 
tarle) continuato,  edi  parti  , per  la 
fimil natura,  e collocazione  , abili  a 
fimilmente  patire . Ma  che  in  un  aggre- 
gamento di  tante , e sì  fra  loro , non  che 
diverfe,  ma  in  tutto  contrarie,  enimi- 
chc  nature,  quante  ne  ha  tutto  il  mon- 
do, fa  tanta,  non  folo  concatenazio- 
ne, ma  le  il  confentc  il  vero,  conti- 
nuazione, al  certo,  unita,  chclclon- 
taniflìme  quanto  é ilcieldalla  terra  , 
propagino  la  virtù  de’ lor  moti , ficchc 
quelle  infime  pani  ne  ricevano  l’im- 
prcllione , e fi  rifentano  come  fanno  ; 
quello  a’  maggiori  fav)  dell’  antichità  e 
riufeito  imponìbile  ad  accordare,  fe- 
non  con  una  gra  difeordanza  del  ve- 
ro : cioè  ponendo  in  corpo  al  mondo 
un  anima  informante,  e di^clTcccel- 
lenza,  cheladivifano,  malllmamentc 
i Platonici:  la  quale  aboia  insé  unito 
tutto  il  fra  sé  difunito , e operi  ezian- 
dio in  tlifiantilTime  parti  : nella  ma- 
niera, che  in  noi,  fi: l’anima  comanda 
nel  capo,  il  pié  comandato  di  muover- 
fi,  efeguifee,  fenza  fpcdirglifi  un  cor- 
riere, che  palli  per  tutto  il  corpo  a ur- 
targliene l’ordine . Or  quanto  alla  Dif- 
eordia delle  parti,  che  compongono 
quell’ Univerlo  : cccone  altre  fiUc  , e 
immobili,  come  follerò  mone  ; altre 
vivacillimc,  la  cui  quiete  étl  già  mai 
non  quietare.  Alcune  leggieri,  e vo- 
lanti} altre  ponderofe,  e gravi:  que- 
lle per  loro  naturai  principio  moventilì 

feoa- 
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fcniprc all’ ingiù}  quelle  tutto  in  op- 
pofto:  e certe,  a vvegnacchc  fmifurate 
di  corpo,  pur  nè  leggieri,  nè  gravi  ; 
perciò  nèairuntermine,  nè  all’altro 
inchinate  , ma  incorno  a un  centro  , 
mobile anch’ egli  incerchio  ,volgcrfi , 
e girare  : c che  girare  ? fopra  diverfi  po- 
li, e a un  mcdefimo  tempo  incontro  a 
termini  si  cflremamente  contrari,  co- 
me il  fono,  l'Oriente,  e l’Occidente. 
Ve  ne  ha  delle  f ufc , e liquide;  e delle 
dure,  cfodc;  delle  Iterili,  edellc  fe- 
conde, delle  lucide,  e delle  fture  : e 
calde , c fredde  in  eccefliò , e in  ecccnò 
, umide  , e fecche  . In  fomma  a dire 
mon’n«:brievc,  TOTA  MUNDI 

h.7.  concordia  EX  DISCORDIS^S 
CONSTAT . 

£ nature  si  implacabilmente  nemi- 
che, non  fi  coniraftano  clic  Si  : c 
queflaè  la  maraviglia,  che  illor  pri- 
vato contrailo  fia  la  pace  del  pubblico . 
Non  il  di/lruggono  iniicme,  per  ca- 
gione dell’ Equilibrio,  cioè,  dell'aver 
le  forze  contrapefate,  eflendo  l’una  al 
rclìfterc  si  gagliarda  , come  l’altra  al 
contrallare.  £ in  tanto,  dal  continuo 
azzuffariì,  epermifehiar  che  fanno  le 
contrarie lor  qualità,  nenafccil  pro- 
ducimcnco  dc'milti  , ne’  quali  , rin- 
tuzzatoli loveichio  diquellc,  che  di 
troppo  eccedevano  , c cosi  ridotte  a 
convenevole  mezzanità , mirabilmente 
%'  accordano  ~ Cosi, 

Dar.  Vi-  jymnetrtant,pl!(Spacirhabent, 
tio  P'**- Segreti  fÌHi  vera  mente  quelli , alla  poca 
m Cenci,  yciutadc’noftri  ingegni,  nonpenetra,- 
bili  lino  al  fondo:ma  tanto  anche  palei], 
che  vi  s’ intende  una  virtù , che  non  può 
cUcrcofafuotchedi  Dio,  pcrcui,fenzx 
mezzano,  fcnzaPacialc , dilTeilBoc- 
tadoro, l'acqua, e’I  fuoco, l’aria,  c la 
terra,  gli  clementi,  e i cieli,  fi  legano 
in  un  bel  tutto,  con  indillolubile  ami- 
flà Che  fe  in  un  Villanzuolo  ,dal  folo 
ben  compor  ch’egli  fece  unfafcio  di 
legne,  fùlcopcrto  daunfavio,  che  1’ 
attefe , ingegno  abile  a tiufeir  eccellen- 
te filofofo,  che  dovrà  dirfidi  chi  ha 
compollc,  e unite  in  un  si  bel  mondo  , 
nature  di  forme  in  nulla  conformi  , ed' 
operazioni  quafi  in  tutto  contrarie  ? 


■ / 


CAPO  VI- 

La  Natura  fempre  la  medefima,  e Sem- 
pre un'altra,  nella  fuccejjirva  perpe- 
tuità deUeco/e  che  mancano  - 

DEgnadcI  beneficio  fii  la  mercede  , 
che  gli  Atcniclì  rendettero  alla 
nave,  che  portò  Tefeo  in  Candia  , c 
vittoriofo  nel  riportò,  uccifoviil  Mi- 
notauro nel  I.abcrinto , e liberata  Ate- 
ne dal  fanguinofo  tributo  de  gl'inno- 
centi, che  colà  ogni  anno  s’inviavano 
a divorare  . A lei  dunque,  per  cui  tanti  Thcfc!" 
nobili  giovani  eran  campati  dalla  mor- 
te , decretarono  in  premio  il  fempre  rin- 
giovenire,  e con  ciò  il  vivere  immor- 
tale : immortale  come  fol  può.  una 
fabbricadi  legni  già  morti . Elcntaron- 
la  daognifervil  minillcro,  e fatica  , 
di  portar  pefi,  oufeire  in  mare  altro 
chctranquillilìimo  , e per  diporto:  nel 
rimanente , ritirata  nell’  arfcnale , come 
in  un  facrario  , vi  flava  in  pubblica 
venerazione  : e perciocché  invecchian- 
do con  gli  anni,  o morendole  in  doflò 
le  membra  già  putride , e tarlate , le  ca- 
devano i pezzi  or  da  poppa  , or  da’  fian- 
chi; quanto  di.  vecchio  ella  perdeva  , 
altrettanto  ripigliava  di  nuovo  : rap- 
pezzandola anefici  a qual  facro  mini- 
flcrio  deputati:  ferbata  però  l’antica 
forma  nella  nuova  , e quanto  il  più 
far  li  poteflc , fomigliante  nella  mate- 
ria. Cosi  ella  ville  più  fecoli , e della  , 
cnon  delTà:  giacché  delle  antiche  fuc 
parti , per  cosi  dit  primigenie  , non 
glie  ne  rimaneva  in  corpo  oramai  più 
ninna  : e pur  con  le  nuove  , e piccole 
glume , che  di  tempo  in  tempo  le  11  . 

andavan  tacendo,  fi  manteneva  lame - 
defima . Perciò , quante  volte  i Filofofi 
difputavano  deli’aumentazionc  dc’cor- 
pivivi,  a definire,  le  dopo  molti  anni 
eran  più  quegli  flelTi  che  nacquero  , 
traean  fuori  in  efempio  la  nave  di  Te- 
feo . Ma  quanto  inutilmente  , s'  ella 
ferviva  foloadaccrelcere  la  difficoltà  , 
non  a decidere  la  qudlione  ^ 

Tale  appunto  , ma  in  vcrofùor  di 
ragione,  contendevano  alcuni  di  loro 
eilérc  il  Mondo , almeno  in  quella  fua 
principalillima parte  de’corpi  mirti,  i 
quali  , come  fon  nature  patibili  , c 
' ftanno 
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ftanno  in  mc^zo  a concrarj , continuo  é 
il  loro  diilruggcrli,  e il  fucccJcr  de’' 
nuoviin  il'cambio  dc'dilicucti.  Muo- 
iono glianimali,  gli  uccelli»  i pcfcìj 
muojonoi fiori»  cl'crbc,  egli  arbori  » 
muojono  in  fino  i fallì  » ancorché  i fallì 
non  vivano:  non  però  mai  muore  la 
fpecic  : che  altri  vivi  fottentrano  in 
luogo  de’  morti  : e quello  perpetuo 
£ume  delle  cofe  manchevoli  ( come 
tan  te  volte  il  chiama  S.  Agollino  ) fem- 
pre  lì  vuota»  efempreepieno»  fommi- 
niilrandogli  di  che  riempirfi  » le  fonti 
delle  continue  produzioni , quanto  pcr- 
-dono  nel  nonmai  fazio  mare  della  con- 
tinua dillruzionc  : celò  nonrilloran- 
dolì  la  natura  come  la  morta  nave  di 
Tefeo»  con  follituire  alla  perduta  u '.a 
parte  niente  altro  che  limile  » ma  dando 
a ogni  vivente  virtù  da  rimaner  quafi 
egli  medelìmo  nel  fuo  feme  » e cosi 
tarfi  immortale  in  quella  più  vicina  ma- 
niera» che  il  può  ellerc  una  cofa  clic 
muore.  E quella»  a chi  ben  n’cfamina 
il  modo  » e in  verità  una  delle  più 
conlidcrabili  maraviglie»  che  abbia  il 
mondo»  e in  cui  più  riluce  ilfapcr  di 
Dio  » e l'arte  della  fua  xegolatiflìma 
Provvidenza . 

^ e Dominum  Natura  probat  ,fer- 
’vata  caducÌ! 

PartiòuT  » éi"  ju[Iam  ScTÌem  datut 
ardo  fatetur. 

T u docìles  numeros  dìjììngu  ent  » 
pondtra  libram  » 

Jldenfuras  ’variant  » modular  » mo- 
tmnque  gubernanr  » ^ 

Alternar  Jervire  uicer  »i  jugemque 
recrr/i-m 

Rerum  jìare  juber  i Ó-  Mentir 
imagiue  plenum 

Edere  notatibi  jamfeculaiml'vere 
Mundum . 

I Re  del  MelTico  » nel  coronarli  » pre- 
fenti  Grandi»  e popolo,  che  a quella 
maggior  di  tutte  le  loro  folennità  » 
convenivano»  cran  collretti  a giurare  » 
che  continuerebbono  il  fuo  corfoalla 
Natura:  nè confentirebbono a’Cicli  il 
mai  fermarli»  ne  al  Sole»  e alla  Luna 
r interrompere»  o mutare  gli  antichi 
fpazj  della  notte,  e del  di»  de’mefi»  e 
dcH’anno  » nè  l’ordinato  fuccederfi  delle 
Hagioni . FarebbonfulRarei  venti»  ca- 
der le  piogge»  correrci  fiumi»  c alla 


terra  produr  le  biade  » gli  arbori  , i 
metalli.  Cosi  lor  pareva  che  il  Medico 
folTe  il  Mondo  » c che  in  farne  uno  Re  » 
il faccllèro  Iddio.  E appuntoil  mag- 
giore, c come  a dire»  il  Giove  de' loro 
Iddij  » eraunallatua  gigantefea» tutta 
compolla  di  femi  d’alberi»  d’erbe  » e di 
fiori  impanati  di  fangue  umano  » c tra- 
mi fchiativi  de’  minuzzoli  di  quante 
altre  fpecìe  di  cofe  nafeevano  in  quel 
icrtiliflìmo  loro  paclc  . Eilofofia  , e 
Teologiada  barbati» non  ha  dubbio  : 
ma  nondimeno  un  non  fo  che  fomi- 
gliantc  al  vero»  fc  non  più»  almeno 
come  i zooliti  s’avvicinano  aH’aninialc. 
Perciocché  intendevano»  chea  conti- 
nuare il  corfo  delle  perpetue  produzio- 
ni nella  natura  » bifognava  podànza  » 
autorità»  avvedhncnjo  di  principe»  c 
fupremo  : e che  il  Mondo  lor  principale 
Iddio»  era  quale  appunto  S.Agoltmo 
dille  edere  il  mondo  opera  di  Dio  » A 
quo  funt  Semina  formarum.  Forma  Lè- 
minum ,Motur Seminum,atque Forma-  e.ii. 
rumi  e di  tutti  dii  il  mondo  c come 
[impallato  : non  però  tutti  inficme  pro- 
vengono alla  rinmfa  » c fuor  d’ordine  » 
malblquanci»  cquandoavutaneliccn- 
za  da’ cenni  della  Provvidenza  gover- 
natrìce  dcH’  imi  verfo  » Acceptir  opportu- 
nitatibur  prodeunt  , Cosi  dovendoli 
( com’egli  va  altrove  filofofando  ) prov-  nli.  i'k"! 
vedere  all’uomo  manchevole»  di  cofe  Conicii. 
manchevoli  ; acciocché  loro  fovcrchia- 
mc-ntc  non  s’ad'ezioni  » c nel  loro  di- 
llruggcrlì  gli  raccordino  il  fuo  morire  » 
c nel  loro  nfarfi  il  rifufeitare  dovutogli: 
al  qual  line  ordinò  quella  maravigliofa 
intrecciatura  » o come  altrove  la  chia- 
ma » Catena  d’anella»  che  l’un  l’altro  li 
tirano: cioè,  ledillruzioni  i produci- 
menti »c i producimenti  le dillruzioni  » 
fenza  giammai  fconcatcnarfi»  ò rcllarc. 

Ma  di  ciò»  in  quanto  egli  è ammaellra- 
mento  morale  » ragionerò  alcuna  cofa 
in  miglior  luogo . Creilo  è fol  dovuto 
all’ammirazione»  di  chec  fommamente 
degna  la  fapienza»  e l’arte  delrillotarc 
che  Iddio  la  le  rovine  della  Natura»  sì 
che  non  icllando  mai  dal  diilruggcrli  » 
duri  mai  fempre intera.  In  pruova  di 
che  vagliami  il  fol  raccordare  quel  gran 
macllro  di  guerra  Scrtorio  , di  cui 
avvifa  l’Iflorico  » ch’egli  » per  mala 
condotta  de’  fuoi  Legati  ebbe  alcura 

volta 
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volta  delle  batuglie  infelici  j e vide  il 

fuoefercito rotto, furente,  disfatto  : C A P O V I I. 

Plut,  in  Sed  flut  admirMionit  corrigendo  acce- 

s.-rtorto.  Httmntt , qudm  'viSorU  adverfsrii  La  Koiomìadel'ventre  dt un  pìccolijjimt 
Ducer , tneruit , S eme  : a trovarvi  dentro  tutto  il  Corpo 

Per  moftrar  dunque  quanto  in  ciò  fia  d' un grandiffimo  Albero. 

da  ammirar  Tarte  di  Dio,  prenderò  a 

confiderarc  il  piccol  feme  d’un’  albero  : TV  ^ A dov’  é un  Erofilo , un  Galeno , 
perocché  ifemi  fon  quello  in  che  tutti  i XVx  con  si  minuti  ferri , e con  arte  a 
viventi  trasfondono,  e quafiriprodu-  notomizzare  i corpi  si  prodigiosi , che 
con  se  Aedi,  e incili  durano  ancor  poi  nel  piccolilTimo  feme,  cioè  nella  parte 
che  fon  mancati:  e tacerò  di  quel  che  appena  centefìma  d’una  gianda,  fap- 
toccaal  propagare  de  gli  animali,  per  pia  farvi  veder  tutto  il  corpo,  e difeer- 
nonaverca  involgermi  il  capo,  c na-  nere  a un  per  uno  tutti  i membri  d’una 
fcondcrc  il  voto,  come  Socrate  colà  quercia,  che  ivi  dentro  fi  chiude  ? & 
riito  Un  dove  ragiona  d’amore  con  Fedro.Come  t u tto  l’ albero  è nel  fuo  feme,  equi  nei  , 
l'hidro.  che  nondimeno  i femide’fol  viventi  QmJì ex  occulto  quodam  tbtfauro  depro-  au*.  de 
fian  troppo  meno  artificiofi,  che  quc’de  mìtur,  egliéungran  miracoloadire  *• 

gli  ancor  fenfitivi,  pur  non  é,  chenon  cheuncosifmifurato  gigante,  quanto  ***** 

De  0f„  uno  ftupendo miracolo :fc come  unabeto,  unrovcro,uncaftagno,una 
part.li.1.  Calenodillc,  chcAUacorpora  mango,  palma , un  pino , fi  rannicchi , e impic- 
e ».  alia  Hippocraterlaudpurureji,tioy ino  colifca tarwo , che  fenza  diftruzion  del 

occhi  di  tal  perfòicacità,  che  veggano  tutto,  fenzaconfufion  delle  partì,  fen- 
l’invifibile,  cd^ifeemano  libello,  che  za  ftorpiamento  dellemembra,  tutto 
tuttodentro  occuluno.  VeriflìmoéiJ  cappìa,c  Aia  chiufo  in  quel  feme,  come 
detto  di  S.AgoAino,  che  tutte  indiffe-  unpalcinnell’ovo  , che  cosi  folca  dire  i 

rentemente  Te  creature  fono  Caratteri  Etnpedoclc , riferito  da  TeofraAo  : e co-  pianU. | 
Trafl  J4  òiferittura,  Etquemadmodumjilitte-  mcquel  piccoliAìmo,  a poco  a poco I 
ìn}ou,‘ rat  pulchrar  alicubi  irtfpiceremut, non  ne-  ingrandifeaj  quel  confulo,  a parte  a * | 

bir jufficeret  laudareferiptorir  articulum , parte  fi  ordini  5 quel  tutto  fomi^iante  , 
quomodo  ear  pariler  ft^ualer  tdecorafque  li  vari],  cprendain  un  cAèrc  forme  d’ 
fecit  ,nifietiam  Itgerimur  quidnobit  per  cAére  tanto  diverfe  ; quell’ invifibile  , 
tjlatindico'verit  . haDei  opur,  qui  taa-  apparifea,  e fi  colori , c diAingua  ; quel 
tùmin/picit,deiebìaiurpulchritudineope-  dcooliAìmo  , e tenero  , diventi  una 
riV,  éradmiratur  artificemr  qui  autem  falda  torre  di  legno,  che  piantato  fu  le 
intelligit,  quajilegìt.  Ma  come  è folito  più  erte  cime  de’ monti , contraila  alle 
avvenire,  che  i componimenti  de’ più  furie  de’ venti,  e regge  a ogni  tormento 
Sollevati  ingegni  fiano  peggio  fcritti  , dell’aria.  Che  vi  par  egli  di  ciò  Cre-  i 

per  la  velocità  del  pcnfiercfbcofo,c  per  do,  chequelmedefimo,chead  AgoAi-  ; 

ciò  impaziente  ad  afpcttar  che  la  mano  no,  eziandio  fe  come  lui  confideriate  il 
dia  buona  forma  al  carattere:  cosi  par  nafeeredi  qualunque  altra  la  menoma  ’ 

che  dove  la  Sapienza  di  Dio  opera , per  pianticella  : Ktr  uniur grani cujuslibetfe-  ^ 

dirlo  al  modo  noAro,  con  più  ingegno,  mÌHÌr,i\ccc^i,magnaquadamrereJi  } injo»o. 
iviilmaterialdel  carattere  abbia  meno  horror  ejl  cot^deranti . 
del  bello.  E che  bellezza  ha  un  feme  Quante  varietà  di  forme,  per  natura, 

per  cui  dilettarfcnc  l’occhio?  Per  bel-  proprietà,  efictti,  c dirò  cosi,  genio  , 
lezza,  l’occhio  noi  guarda.  Mail  cosi  e talento,  diverfe,  ivi  dentro  fi  chiù-  I 

mal  formato  carattere  eh’ egli  c , che  dono,  o permifcliiate,  o diAinte  che  | 

maraviglie  d’inarrivabile  Sapienza  dà  a vogliam  farle!  La  radice  , che  tanto  | 

leggere,  eziandio  a chi  folo  un  poco  nc  teme  e fi  guarda,  cheli  ciel  non  la  veg-  • 

incende  ? Vcggianltf . tocchi , l’aria  non  l’of- 

fenda,  ben  intendente  di  qual  fiali  fuo 
miniAcrio,  tutta  fi  ficca  giù  Sotterra,  e 
ncIfuonafccreteneriAìma,  pur  la  tra- 
fora, c penetra,  e vi  fi  dirama,  e Span- 
de: e 


'fcn.  fide. 
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de:  e tantitronehi>  crami  , e barbe 
gicta  per  tutto  > che  ella  fetnbra  un  al- 
bero capovolto,  clèpolto  : e per  ciò 
viva  perchè  fcpolta,  altrimenti,  adi- 
fotterrarla  fi  muore . Quivi  ella  é in 
prima  fondamciuo  della  &bbrica  che 
foitiene , e ben  rifpondente  ad  eflà  : 
cioè  p«  le  alte,  profomlo,  per  le  am- 
pie, di^fo,  per  le  fcoflè  da' turbini  , 
ripartito , c lin’mo  da  ogni  lato  ondeche 
tragga  il  vento  ; come  gli  alberi  delle 
navi , che  fi  tengono  alle  fatte , le  quali 
a guifa  di  braccia  da  ogni  intorno  V af- 
ferrano, e’I  fermano.  Oltre  a ciò  , la 
radice  è tutto  inficmcqucUochene  gli 
animatila  bocca,  il  ventre,  c’I  fega- 
to. Succiai’ alimento,  il  concuoce,  il 
trafmuta  in  fu^o  , indifferente  a rice- 
vere le  diverfe  torme  delle  diverte  par- 
ti, che  a sè  il  derivano.  Perocché  an- 
cori* anima  delle  piante  ha  le  Tue  pro- 

Sricfecoltà,  Naturali,  c Vitali  , di- 
inte:  quella,  da  attrarre,  daconcuo- 
ccre , da  digerire , da  trafinutare  , da 
aumentarfi:  eia  formatrice fenzadife- 
giw,  enonmaifuorìd’ordine,elanu- 
ttitiva  fenza  fcparazion  d’ eferementi  , 
eia  generativa  lenza  pregiudicio  della 
resiniti. 

Dalla  radice , ecco  una  parte  nata  di 
lei , ma  a lei  di  talento  affatto  contra- 
rio} cioè  il  germoglio.  E miracolo  , 
pcrcuiiAinto  egli  intenda  il  fuobene  , 
che  è ufeir  della  terra , venirfene  alT 
aria,  alSoIe,  al  cielo  aperto:  sì  fetta- 
mente  ,chc  fe  il  feme  cadde  torto , o ro- 
vcfcio,ilgeTaioglio  non  t’allunga  all’ 
in  giti}  dove,  chi  fecoM’ egli  feppia  , 
chenontroverebbeufcha,  cperdcreb- 
befièma  incontanente  fi  torce:  c non 
veduto  mai,  nè  tncefia  dfervi 
mondo  di  fopra , il  cerca  : e tcneriukno» 
come  un  bambino  che  Iatia,ha  forza  di 
pertugiar  la  tcrra,avegi^'chc  ricalcata, 
e dura, fin  che  ne  fpunti . Ma  che  dico  io 
penetrare  una  crolla  di  terra,  alla  fine 
folubile,  ancorché  denCaìCo^deremus 
(dille il Filofbfb  Seneca  ) ptamingm- 
ttm  inm  per  octulttm  ferviti*  ad- 

Modum  Jernina,  ér  fuorwn  exilitar  m 
commifira  Upidum  i/ix  locum  itrvemat , 
ùtt/UftfimcomMÌeJcunt , ut  i^gentiafaxa 
diJhrahxHt  , ér  in  moment»  diffol'tMnt 
fiopulor,  mpetftjue  ,r»dktt  tninmiffim* 
etc  UtmiJJimen. 
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Dalgermoglio  , a poco  a poco  in- 
groflàndo , ecco  il  pedale , e’I  tronco}  di 
tulio, alcuni  dirittifllmo , e ben  tirato 
uguale , fenon  in  quanto , a proporz  ion 
del  felire  allòttigliano,  e digradano  con 
ragione:  altri  di  sì  gran  corpo,  che  af- 
fetdegli  uomini,  incatenate  inffemele 
mani , cerchiandoli , appena  gli  abbrac- 
ciano. Poi  in  convenevole  altezza  lo 
fpanimento  de’ rami,  e da’ maggiori  i 
minori,  e altri  da  quelli  fpuntando,  c 
Tempre  diminueialofi,  con  una  tal  arte 
in  apparenza  fenza  atte,  che  quel  for- 
tuito, quel  negletto,  quell’ incolto  non 
può  eflere  nèjpiiì  maeltofo , ne  piti  vago 
a vedere.  E le  avrete  ofièrvata  una  vec- 
chia, cgranquercia,gittar  quelle  fue 
braccia,  e dividerne,  e multiplicare,  e 
compartire  itami,  tal  ch’ella  fe  dasè 
fola  una  felva  penfile  in  aria,  avrete  am- 
mirato in  quell’orrido  una  bellezza,  in 
quel  negletto  un  arte  si  ben  intefe,  che 
quel  che  fembragittato  acafo,  non  fi 
^trebbe ordinar  meglio  con  regola  di 
4jfcgno.  Poi  foven:ei  .torno  al  piè  una 
numcrofe  figliolanza  dipolloncelli,  e 
verghette,  che  mettono  per  loro  fle^y 
e confolan  la  madre,  che  in  effe , dccre-: 
piurìngiovenifee,  e mezza  mmta  ri- 
nafee. 

Or  che  fi  ha  a dire  della  ruvida  , e 
fcagliofa  corteccia,  che  tuttol’ albe- 
ro velie,  anzi  arma,  c difende? quan- 
todura, epurben  aflcttaragU  indofi- 
fo?  Dellatenera,  efotdl  buccia,  che 
gliela  unifee  alcorpo  ? Odia  polpa  , 
c dirò  COSI,  carne  legnofe,  che  il  com- 
pone? Delle innumoabili  vene,  e fi- 
bre, e nervetti,  che  tutto  il  corrono 
per  Io  lungo?  Ddia  midolla  fugofe,  e 
morbida,  c per  ciò  chiufegU  pid  a den- 
tro? Che  ddctdori  a ogni  parteil  fuo 
proprio?  Qmd  fttknm  difcrUnm  di-  j.  Amfcr, 

’ve^Mterf^ejnndmodumdlimrotitnd»,  H»,m. 
édi»lon§ior»ialisft*x^i»,MliaT^idio- 
rnjint,  MliaHnllirfncilèventiTUbentia, 
mÙtt^uerlevimotMdecmtùtntwrmerxnmf 
Non  è egli  degna  di  maraviglia  la  va- 
rietà che  han  nelle  fòglie  icipreffi,gti 
abeti,  ipini,  le  palme,  i platani  , gli 
olmi,  fequerce,  tutti  i firuttiferi, tut- 
ti i falvatichi?  CMtrealIa  bellezza  , e 
all’ombra  per  noflro  diletto,  e refrige- 
rio , quanto  acconciamente  formate 
alT  utile  delle  lor  frutte  l ^fla  per  tutti 

tac- 
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raccordarne  fol  diiccftrcmamcmc  op- 
pofte.  Le  pincdurillìine,c  per  COSI  dir- 
le. lilTofc,  non  abbifoznavan  di  fo- 
glie I che  le  ditèndencro  dalla  gragnuo- 
la  : eccole  lor  come  fila  fottili . c da 
pie,  per  bellezza , annodate  in  un  pen- 
nacchio ; al  contrario  i fichi  > teneri  > c 
dilicaii.hanno  a proteggerli  tante  tar- 
ghe > non  meno  ampie  ,^e  dure,  quan- 
te foglie  a coprirli.  Ma  dc'frutti  fielli 
b copia , la  varietà , le  figure , i colori  , 
le  feorze , i picciuoli , le  granella  , le 
polpe,  i fapori , richióierebbon  da  per- 
se Ioli  un  libro . 

Ma  fian  per  tutti  le  U ve  giacche  elle , 
eb  lor  madre  , la  Vite, fiiron  degnate 
da’  Santi  Padri  di  particobr  confidera- 
a ^lonc  oltre  ad  ogni  altra  pianta , c frut- 
to. Eprimicranientc,  »*»rrrt»r 

ex  acini  vìnacio  ■vitem  ujqut  in  arbori: 
fummutn  cacutnen  prorumfere , qua»  im- 
lut  quodam  amplexufoziet.  Or  quibufdam 
br  acidi r li^at , di'  ctrcnndat  lacertif,  pam- 
pini: D^it  xCertU  uTjorum  coronai  ? Ella , 
perciocché  ad  acconciarfi  come  altri 
vuole,  o in  pergole,  o in  pancate,  oift 
terreni  afciutti , balb , o ne  gli  umidi , 
alzata  lungi  dal fovcrchio umore, do- 
vcaelTèr  non  rigida  , ma  flellìbilc  , e 
perciò  nonpolTème  a reggerfi  per  sé 
medefima  in  piedi , fupplifcc  ciò  coll’ 
Ibid.  indullria,  & Clavicnìi:  quqfimanibu:  » 
ciò  che  tocca,  aficrra,  c con  dii  per  fe 
fidlà  s’aggrappa,  erarapica  fu  per  gli 
altiflimi  tronchi , c fino  alle  cime  de  gli 
arbori:  innocente  però , e per  dar  ella 
ilfuo,  non  per  toglie  l’altrui  , come 
l’ellerc  ingrate , che  fan  radice de’rami , 
e fmungono , e diicccan  la  pianta  , a c ui 
s’attorcigliano . Poco  graz.mfa  a vedere 
nolniegoc  la  vite  nel  tronco, c va  non 
folo  malvdlita,  maftracciata,  perla 
corteccia,  che  le  cade  dadollò,  lìlru- 
ckainliftc;  ma  ciò  ella  non  cui  a,  più 
che  de’  pofticci  ornamenti  le  fonti , che 
sboccano  in  mezzo  alle  puzze  reali,  fià 
iiatuC , c conche  finiilimedi  materia , c 
di  lavoro. libello  ddla  vite  è dove  ella 
gitta , e fpande  i tralci  ;o  fcapigliati  con 
una  certa  maellofa  incoltezza,  o intrcc- 
ciati,  e difpolli comunque  il  voglia  la 
mano,  acuì  ella  tutta  arrendevole  ub- 
bidifee . Ma  de’  fuoi  regolatilfimi  pam- 
pani  vuole  udirli  filolofar  S.  Anibro- 
*'*t*gio:  Doceat  no: pampinu:  natnrx  gra- 


tiam , di  vìnt  fapientim  interna  myfteria. 

Fidtmu: enim-itafci[fHm , atqu* divifumt 
ut  trinm/oliornm/peciem  videatur  often- 
dere . Ea  autem  ratio  'videturferuata  na- 
tura, ut  ùrfolem faciiiù:  admittat^  um- 
bram  obtexat . Denique , proceriu:  media 
par:  eju:  extenditur , & in  ipfa  fummita- 
te  tenuatur , ut flu:  pulchrHudim: , quam 
tegumenti praferat . Etenim  bravii  fpe- 
ciem  yidetur  effutgere , Jìgnificatu  quòd 
uva  inter  pendente:  ccetero:  fruitu:,  ba- 
beat  principatum , cui  tacito  quodamju- 
dicio  natura , fed  evidenti  indieio , inna- 
fciturjpeciet,  & prorogati  va  vigoria  . 

Adir  poi  del fuo  frutto,  ecco  l’innu- 
mcrabilelor  varietà,  quanta  niun  al- 
etta fpecic  d’arbori  ne  produce:  el’ar- 
tificio  del  grappolo  ndlo  fpargiraento 
cosi  benintefo,  che  il  rafpobdc’fuoi 
ramicdli  : e a quello  gli  acini  attaccati 
conia  bocca,  come  bambini  alla  pop- 
pa: e da  vero  fuccian  tanto,  che  con 
eflèr  femprc pieni,  non  fono  mai  fa- 
zj , fenon  quando  da  se  fiellì  ne  cadono, 
come  già  ubbriachi.  Le  lor  figure  poi 
diverfiuime,  come  altresì  le  grandez- 
ze, ci  colori,  e i fapori,  di  che  tanto 
fiéfcritto,  e tanto  pili  ne  rimane,  non 
è btica  da  intraprendere  il  divifarli  . 

Sol  mi  rillringo  a dir  col  gentiliflimo 
Pifida,  fcrittorc  d’ oltre  a mille  anni 
addietro , 

idtHt,  dumafpicit  pulchrum  race-  In  Cof- 
mum , nouflupen: 

Aiiretur  , humorem  igneum  Ugno 
inditum  ?■ 

Ma  quella  non  è tutta  la  maraviglia  eh’ 
ioncconccpifco.  Chevirtùè  quella  , 
per  cui  la  vite  trae  da  un  contrario  l’al- 
tro eh’  egli  non  ha  ? mentre  dell’acqua , 
ch’ellabeeconlaradicc  b un  licor  tut- 
to fuoco? 

Or  l’ arte  da  formare  un  tal  corpo 
qual’ db  c,  anzi  il  corpo  llclTò,  con 
le  fue  parti  invilibilmcnte  dillintc,  fra 
egli  tutto  in  un  di  que' granelli  de  gli 
acini»  che  feminato  la  genera  ? Stavvi 
quell’ ingegnofaamma,  che  di  poi  tut- 
to grande  ri^iforma?  Dobbiam  vcTa- 
meme  dire  con  S.Agoftino,/»»^^rrf-  utOmp. 
noinvifibiliter  erant  omnia  Jimul , qua  fi  »a  liit" 
pertemparainarborem  furgerent 
c»  chi  continuo  fa,  die  un  sì  gran  mi- 
racolo lì  operi  lenza  miracolo  , con- 
,vicn  dire,  ch’egli  abbia  una  piu  che 

mira- 
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miracolofa  rimi  : per  cui , ftupeado- 
ne  con  più  ragione  > che  Seneca  quel- 
lo di  che  il  dille  > debba  efclamarlì , Mt- 
BviR.fi-  htrcUi  MAGNI  ARTIFJCIS  EST 
CLAVSJSSE  TOTT'VM  IN  EX l- 
G<VO. 

Ma  fe  l’albero  non  è in  vcrici  nel  fuo 
ieme , comunque  ri  polla  dentro  capire 
impiccolito»  ecco  nuovo,  e maggior 
miracolo,  come,  non  v’eHèndo,pur 
n’efca , e li  componga  quello  di  che  non 
iì  truovan  le  parti  : efeil  corpo  nonv’ 
è,  neanche  l'anima,  per  conlèguen- 
tc:  che  forma  ignuda,  non  viene  a la- 
vorarTi  ella  conte  fue  mani  la  mate- 
ria, a cui  de*  unirli , ma  la  richiede  già 
organizzata  , almeno  nelle  mom^a 
più  necellàrie , e in  determinato  gra- 
do di  qualità  a lei  convenienti , dif- 
polta. 

Mentre  così  vo  meco  medefimo  du- 
bitando, odo  una  voce,  anzi  un  grido, 
.come  di  chi  rimene  in  i/lrada  un  pel- 
legrino, cui  di  fu  la  cima  d’ un  monte 
vede  andar  giù  per  la  valle  trafviato  , 
e femore  più  avvi  luppandoft,  per  fen- 
tieri  da  non  mai  ufeime . 11  grido  vie- 
ne dalle fcuole  de’Fik>fo&nti$  «men- 
tre io  vinto  dalla  propoda  diUicoltà  me 
le  rendo;  c inchino,  e umilio  la  mia 
ignoranza  alla  fapknza  di  Dio,  dicen- 
do con  quel  lavio  intenditore  del  pro- 
prio non  intendere  (che  purè  intende- 
ìUKim.  re  affai)  Libenterfitteor  metufdri  quod 
’ nefeìo:  me  l’ infegnano ellì , «dicono  , 
L’albero  elìèr  tutto  nel  feme  . Come 
ciò?  yìrtmaliur.  £ non  più?  Se  fot  tan- 
to fa  dirne  la  Filofoiìa,  ella  ù.  dirne 
quanto  chi  non  fa  nè  dir,  nè  tacere.  Pe- 
rocché quella  in  verità  è una  di  quelle 
voci,  che  fomigliano  il  £imofo  velo 
dipinto  daParrafio,  che  gabba  fino  i 
madlri dell’ arte,  credendoeffèrvifot- 
tt^uelchea  volerlo  feoprirefirruova 
cffcrc un aniiìciofo  niente; cioè  qui  , 
un  vocabolo,  checonticn  la  rifpolla 
De  Ani-  ( cfoffc tanto)  comeilfème  l’altro. 
Virtualmente.  Ancor  quelle 
fb-  iarisrorum  ( animae  ) come  dille 
Tertulliano,  ^niiurnlimM*  f/tpienM 
dtfmnt  , Jùu  Àcadtmiit  , àr  foriicibut 
yùtkir  fffutuftìet  dphflefophÌM,  fapran 
dire  altrettanto  : che  nonv’ è ingegno 
sillupido,  chedasè  non  intenda,  un 
cì  artificiofo  lavoro  non  poterfi  operare 


fenza  una  cagione  di  virtù  fufKciente 
al  bifogno  : ma  quello  è un  principio  si 
univerfale,  che  il  meiefimo  invariato 
a mille  differenti  effèiti,  de’quali  non 
Tappiamo  in  particolare  il  perche,  indif- 
feicntcmenre  fi  accommoda.  Ne  più 
diffe  queir  altro  , ragionando  della 
prefente  materia  de’ Temi,  Nature  mi-  pii„,i.,y. 
raculo,  etampar’vogijHÌ  arborer . I^d 
Jimile  origini jtue  haùent  malorum , pno- 
rumque  fetmna?  Hir  principih  relpuen- 
tem  fecttres  materiem  nafei  , indomita 
ponderibur  immenps  prala  y arborei  •ve- 
tir,  turribur,  murijque impellendir arie- 
ter  . Hac  ejì  natura  tnr,hac  poten- 
tia  . 

Mavuolfi  almeno  udire,  Tenullalb- 
praciò  badi  nuovo  il  grande  Agolli- 
no,  che  in  materia  quanto  più  diffìci- 
le, tanto  più  degna  dell’  impareggiabil 
fuo  ingegno,  che  che  fi  dica,  non  po- 
trà edere  altro  che  fommamente  inge- 
gnofo.  Egli  dunque  ne’  Temi  odérva 
comecagion  primaria  de’loro  produci- 
tgenti,  certi,  chtchiziM  Efficac^Jimi 
Numeri,  accozzati  in  ciafeun  Teme  i 
Tuoi  propri;  e per  la  di  vciTa  proporzio- 
ne, e per  cosi  dire  , armonia,  che  tra 
séfònno,  da  ogni  altro  accozzamento 
diverlì  : podenti  poi  col  muoverli  al 
lìmpatico  movimento  delle caufe  uni- 
verlali,  a tirare  in  opera  Sequacerpo-  lin.ì." 
tentiar,  exillirperfeUir  operibut  Dei  ,4  j-cp. 
quibur  in  dìefepiima  requievit . Così  egli 
nlofofàinpiù  lunghi  della  natura  de* 
femi:  all’ ordinario  Hio  llilc  Platoni- 
co , divifando  nelle  corrifpondenze  de’ 
numeri  ffa  loro  contemperati , la  di  ver- 
là  efficacia  delle  virtù,  formatrici  della 
materia  patibile:  c iKlla  intelligibile 
armonia , che  da  tutte  infiemc  le  loro 
proporzioni  refultaùa  determinata  fpe- 
zicd’ognieompoHo.  Nè  va  in  ciò  gua- 
ri diverfo  dall’  Autore  della  Divina  fa- 
pienza  fecondo  gli  Egizj,  ocgli  fia  Ari- 
ìlotele  , come  li  Ihidia  di  piovare  chi 
dal  Greco  originale  il  traslatò  , o chi 
che  altro  di  quegli  antichi  ; che  rico- 
nofee  ne’  femi  Ratìoner  ad  intelleUum  làb.?-*-; 
pertinenter , le  quali , come  non  pedo- 
no operare , cosi  neanche  apparire  Ic- 
non  in  materia  lènlìbilc,  in  cui  fola  , 

Suat  aéiionet  edunt  , éf  mirar  faculta- 
ter  ofìendunt.  Nella  maniera , che  i pu- 
ri numeri  armonici,  non  rifuonano  al- 
tro 
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trocheairincelletto}  ncfì  rendonfen- 
iìbili  all’ orecchio»  fenoncol  fuono  ì 
rcilfuonofìgenera»  nè  fi  propga»lè- 
non  per  lo  criemico  del  corpo  fonoro  , 
c per  le  mifuracc  ondazioni  che  Tinvian 
per  l’aria,  ocome  altri  vorrebbe,  vel 
portano . E fi  come  certifiìmo  è quel 
che  infegnaron  Platone , e Proclo , non 
erciò  avere  infallibile  verità  un  pro- 
Icina  aritmetico , o geometrico,  pcr- 
ch’egliricfce  apruova  nellatal  deter- 
minata materia  fenfibilc:  conciofiac- 
che le  verità,  erefiiènze  fian  necelTa- 
rie , immutabili  , ed  eterne  per  loro 
medefime:  clepoficnti  a operare  nella 
quantità dilcreta,  o continua,  di  cui 
fono  proprietà , o paflìoni , dimofirano 
illorvero  ne’ numeri,  e nelle  figure  , 
confiderate  afirattamente  in  loro  fiefiè , 
dove  femore  fon  vere , e per  cui  vere  an- 
co appariicono  fitte  fenfibili  nella  ma- 
teria . Cosi  avverrà  de’  numeri  intellet- 
tuali , che  diverfamentc  ordinati , pro- 
ducono le  di  verfe  proporzioni , con  che 
fralorfi  rifpondono  le  qualità  feconde 
ne’fcmi)  clono  le  immediate  cagioni 
de’  varj  producimenti , che  ne  confic- 
guono , per  neceilità  di  natura , coftret- 
ta  a operare  fecondo  il  determinato 
principio  di  tutte  infieme  quelle  parzia- 
li virtù  diverfe , ma  collegate , e in  pro- 
porzione da  far  riufeire  un  tutto  dàffe-  < 
reme  in  ifpczieda  qualunque  altro  : 
cotali  numeri , dico,  dovraruio  edere 
anch’efli  confidcrabili  inloromedefi- 
mi,  comeefienze,  al  pari  dell’ altre  , 
immutabili,  ed  eterne.  Ma  fe  con  tut- 
to ciò  noi  torniamo  a rimetterci  nella 
material  miflura  delle  si  varie  forme  , 
che  in  uno  appena  vifibil  granello  s’ 
adunanod’ingcgno  fi  confonde  in  quell’ 
indìllinto  dov’ elle  hanno  il  lor  ordi- 
ne; es’accieca,  ccrcandoviquella  vir- 
tù, che  avviva,  e muove,  e accorda 
i numeri  all’operazione  delle  focoltà , 
traenti  tutte  un  medefimo  umore,  che 
poi  tutte  diverfamente  lavorano  la  lor 
parte  J ma  congiunta  mente  in  ordine  al 
tutto , in  cui  tengono  l’occhiotcome  gli 
HatuarjtKl  modello,  ancorché  elle  noi 
vernano  fuorché  in  idea. 

Ma  che  foto,  fiancandovi  dietro  a 
buone  guide  sì,  ma  per  fentieri  tanto 
impacciati , e angufii , che  ncanch’  cdTi , 
per  di  fiottile  ingegno  che  fiano , vi  pof- 


I fono  penetrare?  Più  favio  configlio  è 
dilettarfi,  ammirando  quel  che  vera- 
mente è un  miracola,  ma  noi  pare  , 
fenonlolo  a chi  ben  l’intende:  cwn  1’ 
intende  fol  chi  conofoe , non  poterli 
da  noi , per  ^alunque  sforzo  di  mente , 
intendere . Quindi  avverrà  il  follevarfi 
dalla  natura  aI)io,^di  cui  ella  è difec- 
pola  ubbidiente,  ma  come  un  cieco  a 
dipingere,  dascnonbafieveleanulla, 
Icnon  in  quanto  egli  le  tiene  la  man } , e 
glie  la  conduce:  onde  fuc veramente 
fono  le  opere  di  lei , e a lui , come  dovu- 
ta , ne  torna  l’ ammirazione , e la  lode  : 
anzi  per  avventura  maggiore , che  s'cgli 
operallcdaper  scfo'.o  Che  Michelan- 
gelo Bonaruoti  fapdlc  far  d’unlaflò 
una  fiatua  ,che  non  avea  bifogno  d’ani- 
ma per  parer  viva,  alle  tante  che  il  di- 
moltravano,  giàpiùnonv’crachione 
dubitafic,  onefiupillè.  Ben  fu  nuovo 
il  for  ch’egli  feppemaefiro  di  fcoltura 
uno , che  mai  non  n’era  fiato  difccpolo  : 
e iù  allora , che  meflò  un  rozzo  Scarpel- 
lino  a lavorar  co’ fuoi  ferri  un  marmo  , 
e dicendogli , Taglia  qui, c qui  fpiana , 
efcamacofii,  e unto  profonda , e tan- 
to alza,  mofirandogli  il  dove,  e il  co- 
me, gli  fe’ trovar  nau,  fi  può  dir  ira  le 
mani,  la  mezza  fiatua  d’un  Termine  , 
cui  mirando  Io  ScarpcUino,  fembrava 
egli  veramente  un  Termine,  cuna  fia- 
tua: tanto  fuor  di  se  per  la  maraviglia  , 
che  fin  disé  medefimo  fi  dimenticò  , 
e diflc.  Ch’egli,  le  noi  vcddlc,  mai 
non  avrebbe  creduto  di  fa  per  tanto . Ma 
del  faperfuo s’avvide,  quando  manca- 
tagli r Intelligenza  che  di  afiìfteva  al 
muovere  della  mano,  fi  trovò  di  non 
faper  fare  del  medefimo  marmo,  c co’ 
medefimifcarpelli,  altro  che  fthegge  . 
Or  cosi  eia  Natura  con  Dio,  e Iddio 
conici:  fenonchedipiù  cllafcnza  lui 
none  nulla,  ed  egli  in  leiéognicofa  : 
cpertomareaqucldichc  parlavamo, 
Ipfefacit,  fiegucadireS.  Agofiino,  ut 
numerotfuor explkent  f emina , qui- 

bufdam  latentùur  , atque  invifitilitur 
itmolMcriry  in  format  viJibUer,  huiutt 
quod  a/pìcimut  y decorit  evolvant 
Mi  refta  ora  per  ultimo , ad  attener  la 
promefifà  poc’  anzi  fàtu , d’una  ^uuo- 
la  ifiruzione , di  che  fira  a/Iài  delle  altre , 
può  cllèr  quello,  più  che  non  fembra  , 
millcriofo  operar  di  Dio  nella  forma- 

zio- 
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?ione  de’  femi , e nella  riformazione  de 
j;li alberi)  chedaciTirinafcono.  Gran- 
di non  ha  dubbio,  e fublimiflìmc  fono 
le  cole,  che  dalla  prima,  e infallibile 
verità  Iddìo , per  bocca  della  Fede , fua 
fcgrecaria  delle  citcrc , a noi , fenza  lei , 
non  incclbgibili,  ci  li  propongono  a 
credere,  h a vvegnacchc  ad  umiliar  loro 
il  nollro  nobile  si,  ma  povero,  efupcr- 
bo  intelletto,  fia  di  vantaggio  l’autorità 
del  proponente  non  polTihile  ad  errare 
come  Sapienza , né  ad  ingannarci  come 
Verità , egli  nondimeno , fenza  in  nulla 
diminuirci  il  met  ito  della  Fede, pur  ci 
ha  voluto  in  gran  maniera  agevolar  la 
credenza,  ancor  delle  piu  fublimi  ma- 
cerie, con  darci  a vedere  nella  natura 
flelTà,  cofe  un  non  foche  fomìglianti  a 
quelle  maravigliofdlìmc,  e procedenti 
da  cagion  naturale,  a noi  impenetrabili, 
ma  da  non  poterli  negare  al  tellimonio 
de’nollriocchi  ,chenc  hanno  evidente 
TeHctto.  Cosi  (come  da’ marmai  fuol 
dirfi  delle  barchette , che  van  lìcure  ) 
egli  ci  guida  con  un  remo  in  terra,  el’ 
altro  in  acqua , aiutando  l’ intelletto  col 
fenfo,  e movendoci  verfo  le  cofe  che 
non  veggiamo , coll’ajuto  di  quelle , che 
cocchia  mo  con  mano . 

Cosi  egli  ha  facto  con  la  Rifurrezio- 
ne de* morti,  perdite  ora  folamence  di 
quello , a che  la  materia  mi  s’acconcia . 
11  dover’ ella  cUcrc,  c il  crederla  co- 
me certillìma  a venire,  lì  può  dire  che 
lìa  ilfoRegno  della  Religione  nolira  : 
SI  làttamentc , che  l’ Appollolo  ebbe  a 
i.Cor.tj.  dire  . Si  mortui  non  reJurfeM  , neque 
Chrijint  refimexit  . Q^d  fi  Chrmur 
non  refurrexit,  -vana^  fider  ve/fra  . 
Mà  quanto  vi  fi  contorca,  e divinco- 
li r umano  intelletto  , ripugnante  a 
pcrfuaderfi,  che  i corpi  norfri , altri 
IVaporati  in  fumo  , c rifoluti  in  un 
pugno  di  cenere  dalle  fiamme  , altri 
lotto  nuova  anima  formati  in  follanza 
dilioni,  d’orfi,  d’avoltoi,  di  pefci  , 
a’quali  divengono  efea  ; c per  compren- 
detnetutti  i modi  in  un  folo,  divorati, 
cconfunti  da  quella,  che  Tertulliano 
be  R*.  chiamò,  Go/4  de’ fallo  la Chie- 
^ > Po*chè  fin  dal  fuo  primo  nafcerc  il 
carni,  c.4  j ^ impugnatoti , 

cpanc  derifori  di  quella  verità , paru- 
ta  loro  vanità.  Filofofi  di  gran  nome  , 
ma  Ibi  di  nome  filofofi,  perocché  mi- 
Oj>eredel  P.  Bartoll . fom.I. 
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furavano  quel  che  Iddio  può  (are,  con 
folqucllo  che  può  far  la  natura,  com* 
ella  folfc  fogni  cofa  poflibile , c tolta 
lei,  tolto  il  tutto . Ma  uan  merce  alla 
loro  ignoranza,  giacché  le  dobbiamo 
gli  altrettanti  telbri  di  fapienza , quanti 
lono  gli  ferirti,  che  fopra  ciò  pubblica- 
rono Atcnagora,  Tertulliano,  Minu- 
zio Felice,  il  Martire  San  Zenone  , S. 
Ambrogio,  ildottiflimo  HneaGazeo, 
e canti  altri,  i quali  reggendo  da  ogni 
lato  allàlita,  q^uellaimpotuncc  piazza 
alle  frontiere  della  Fede  criftiana  , la 
mifero  ben  inlurtezza,  aggiuflando, 
come  buoni  maellri  dell’arte,  lo  frilc 
della  difefa  a quello  dell’ oficù,  che  i 
nemici  le  facevano;  perciò , con  Filo- 
fofi da  filofofo  ne  ragionarono  . £ ne 
avea  dato  loroefempìo  l’AppofroIo  , 
adoperando  il  corromperfi,  c’I  rifor- 
marli de’  femi , come  un  magiltero  della 
natura  si  convincente , che , udite  come 
ne  parla,  a maniera  di  chi  non  tanto 
infegna,  quanto  rinfaccia  a gf  incre- 
duli l’ ìnefeufabile  loro  ignoranza . Di- 
cttMliquir:  Qs^modor^rgunt  mortui  i 
bfipienr:  Tuquod  /emina r nonvìvifi- 
catur  nifi  priùr  moriatur.  Sic  erit,  dr 
re/mredio  mortuorum . Seminaturin  cor- 
ruptionefurget  in  incorruptioneì  col  rima- 
nente appreilò. 

S’alza  qui  Tertulliano  , c data  una 
dilìgente  ricercata  colf  occhio  a tutto 
quello  grand’  ordine  della  natura  , e 
vedutovi , nulla  farli  fenon  dal  disfatto , 
e nulla  d isfarfi , che  anco  non  li  rifaccia , 
con  un  perpetuo  riforgerc  dal  cadere  , 
ritornare  dal  dipartirli,  riardere  dallo 
fpegnerfi,  rinafccrc  dal  morire  ( e va 
egli  a parte  a parte  mofrrandolo  ) infi- 
ne , pronunzia  , che  non  folamente  , 
T erue  de  c^elo  d\fciplina  efi , exhibereea- 
dem  quel  ab/umpta  funi  fimina , nec  pria  t 
exhibere  qudm  abfumpta  : ma  che  X otut 
hìc  ardo  revolnbilit  rernm , tejiatio  ejl  Re~ 
furreSionit  mortuorum  . Operìbur  eam 
prafcripfit  Deut , antequam  litterir  : vi- 
ribur  prxdicanr  antequam  vocibur.  Prte- 
mìfit  tibi  Nat  UT  am  Aiagijlram  , fubmif- 
furut  dr  Prophetiam  , quò  faciliùr  cre- 
dar  Prophetia , di/cipuJur  Naturar  : quò 
Jìatim  àdmittar  cùm  audierìr  quod  uhique 
iam  •vìderit  , nec  dubìter  Deum  , carnir 
etiam  re/ufeitatorem  , quem  omnium  no- 
rh  rejlitutortm  . Quante  parole,  tanto 
D oro. 
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oro , di  che  tutto  quel  libro  De  refurre^ 
tUone  carnir , é una  v^na  continua  , 
cavata  dal  capo  di  quell*  ardente  , c 
non  ancora furiofo  Africanoiconquel 
fuo  pcfantc  ftilo  di  ferro  > ottimo  a 
fpczvar  montagne)  e diroccarle fopra 
iMarcioni)  i Valentini , gli  Ermoge- 
ni)  c quanti  al'ora  v’avea  nemici  > c 
impugnatoli  del  vero  Giudei)  Ereti- 
ci) eidolatri)  che  tutti  combattè)  tut- 
ti vinlc;  ma  che  prò  dell’ infelice  ? fe 
in  fine  poi  anch’egli , accecato)  co- 
me Sanlone  ) per  una  femmina  che  gli 
cacciòdicapo  loSpìritofantO)per  in- 
trodurvi quel  di  Montano  ) perde  sé 
fteflò)  efccotutte  le  fue  vittorie  rima- 
fero vinte . Udiam  dunque  non  meno 
efficacemente , e con  pili  dolcezza) ra- 
gionar di  ciò  quel  foaviflimo  Ambro- 
gio ) a cui , bambino  in  culla  ) Tapi  por- 
tarono in  bocca  il  mele  . Ahi  ) dice 
egli  ) pufillanimi  ) e per  ciò  mifereden- 
ti  I Vedete  cadere  in  terra  il  granello  d’ 
unacinO)eforgcreunavite:  per  quan- 
to vi  limiate  il  cervello  per  affottigliar- 
velo  > non  ne  intendete  il  come  ; e ne 
ftupitc  cornea  miracolo  di  natura)  c 
di  DÌO)  che  opera  in  lei:  c il  cuor  non 
vi  fuggerifee , perche  ildiciate  a voi 
ne  fide  flc(lò)  de  rep/rrandÌT  arboribur  Di- 
Refur.  ifinaefl  proitidentia,  de  hominibut  nul- 
la curai  ir  qui  ea  ) qua  ad  u/ur  hominum 
dedit  ) perire  non  pajfur  ejl , hominem 
ferire  patietur  , quem  ad  imaginem  fui 
fecit?  E anch’egli)  come  Tertulliano  ) 
annoverate  in  fede  y c recate  in  teftimo- 
nio  le  continue  fucceffioni  del  morire) 
e del  rinafeer  che  fanno  le  medcfime 
cofe)  non  tanto  per  continuazion  del- 
la frezie)  quanto  per  confolazione  de’ 
nonri  individui  > che  gittati  dalla  mor- 
te a imputridir  fotterra , ivi  fliam  come 
femi)  chcafpcttano  il  lornalci  mento  > 
conchiude  ) Ft  tu  ergo  feminarit  ut  can- 
tera: quidmhrarif  Jirefurgit  ut  c. et  era} 
Sed  fila  credit  y qtiia'vidct;  ijìa  non  cre- 
dit y quia  non  lAdct . Ma  fentite  una  con- 
vincente rifpoflada  due  grand’ uomi- 
ni ) che  trattarono  quello  medelimo 
argomento)  San  Pier  Crifologo  > e pri- 
ma di  lui  Minuzio  Felice)  in  quel  fuo 
belliflìmo  Ottavio.  Truovafi)  dicono 
amendue,  chi  per  impazienza  elea  si 
fattamente  di  cervello)  che  creda  ) il 
grano  gittato  in  terra)  cfepoltovi  cITcr 


del  tutto  morto  ) ne  mai  doverne  rifor- 
gere  a miglior  vita  y perche  noi  vede  di 
bel  mezzo  al  verno  levarfi  alto  col  gam- 
bo, cfpigato,  e granito,  e incerato  , 
chiamare  i mietitori  al  taglio  ? Ogni 
cofa  ha  la  fua  flagione . Dal  Icminarc 
al  mietere  il  cielo  de’  dar  tante  volte 
al  giorno,  che  il  Sole  li  rialzi , e torni  a 
ravvivare  la  mezzo  morta  natura  :£  fal- 
lo di  Primavera , nelqual  tempo  muo- 
vono tutte  le  piante  prima  ailidcrate  , 
e le  prima  fecche  s’infiorano:  Or  co- 
si ) Èxpeilandum  nobit  etiam  corporit  Minut. 
'ver  eft.  Intanto,  riverdifeono le cam-  fc‘iì». 
pagne,  e i feminati  , per  lo  crefeere 
d’ogni  di)  e più  alto  fi  lievano , c fpi- 
gano  , c granano,  finche  maturi  in- 
giallino, elian  perfetti.  Altrettanto  è 
dinoi:  Cùm  'ver Dominici ad'veniut or- ChTrM. 
riferii  y corporum  nojirorum  matura  fune 
'viridhaty  'vitalem  refurget  in  mejjem  . 

Cosi  avete  a intendere  i miflerj  della 
Fede  da’magiffcrj  della  Natura:  cosi 
afilofofaic  de’ femi)  ‘VT  TE  , HO- 
MO y TRTTKFVMy  NON  TAM\Ì’^'”  , 
DOCEAT  MANDUCARE  y ^ 
Q^AM  SAPERE. 

CAPO  Vili. 

B Mondo  , con  nuo'vo  Ordine  cF  Ar- 
chitettura Scompojlo  y e per  ciò  più 
artificiofamente  compojìo . 

Ma  io , fin  ora , deferivendo  il  pri- 
mo edificarfidel  mondo,  e la 
bellezza  dell’ Ordine  che  il  divifa,cla 
Varietà  delle  difeordi  nature  , che  fi 
accordano  a comporlo  , e’I  maravi- 
gliofo  Continuar  de’  viventi  ne’loro  Se- 
mi, incuiquafi  rinafeonodisé  llefil  > 
fento  dirmi,  che  l’ho  dipinto,  non  in 
faccia  ftiegata,  afiinché  tutto  aperta- 
mente fi  vegga,  ma  in  profilo, celan- 
done lamctàdclvifo,  cioè  il  fuo  de- 
forme: nella  maniera  cheApelle,  per 
nafeonder  la  cecità  dell’un  occhio , che 
mancava  ad  Antigono  Re,  ilritraflc. 
Excognata  ratione ’vitia  condendi . Obli-  p]j|^  j 
qumnnamque  fecit  s trtffaodforporrrfee- c.io^ 
raty  piéìarx  potiùt  deejje'videretut  , Il 
mondo  lia  di  gran  mali . Li  proviamo 
!>igr.ivi,  si  continui,  e tanti,  che  non 
fa  bifogno  defcriverli  per  provarlo  : 
colpa  del  primo  nollro  parricida  anzi 
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che  padre  > cheguaftoan  cosi  bel  lavo- 
ro alfuoattcìljc,  canoi  fuoiinalnau 
figliuoli»  perche  in  lui  eravamo  prima 
d’edere  innoillcfli,mcrkò,  cheil  pa- 
lagio» dafignori  chedovcvaino  cficic 
della  natura»  fimucallc  in  prigione  di 
condennati»  quali  per  lai  nalciamo  » 
dirò  cosi»  innoccntcmcnrc  colpevoli  . 

Ma  che  farà,  feio  non  per- tanto  vi 
niofirerò»  che  dal  mondo  co»i  disfor- 
mato » e guaito  » ne  torna  a Dio  il  dop- 
pio più  di  ammirazione , e di  lotte , che 
le  tuttavia  durallè  nella  fua  primiera 
integrità»  e bellezza? 

Dille  vero  Platone,  Fat  ncque  erat  , 
neque  cjl  » qukquam  nifi  pulcherrimum 
fdcereeum,  qui  eft  O/'H’wax  ; e il  noltro  trario  fondevafi  indiluvjdi  piogge  ? 
la  Tinto  Poeta,  erano  anche  allora  pazzi  i venti»  efii- 

Tuttelecolc»  di  che  il  Mondo  c riofoilmare»  c nè  quegli»  ne  quello  da 
adorno»  niuna  catena  domabili  ? Sboccavan 

Ufeir  buone  di  man  del  maflro  fiumi  di  fuoco  dalle  montagne»  e non 
eterno.  avea  Tinferno  il  precetto  del  mare»  di 

Ecome  avvertì  Cornelio  Celfo  » che  non  ufeir  da’fuoiterrainfr’ Pativa  la  ter- 
i.b.i.  ' pazzamente  là  chi  fentenzia  fopra  qual  ra  quc’mortali  parofìfmi , che  la  fan  tra- 
folle un  corpo  vivo»  giudicandone  da  ballare  » e dibatterli  co’trcmuoti  » o era 
quelfolo»  ch’eglimoltraquandoè  ca-  infedele  a rendere  td  volta  ne  anche  il 
davero»  cosi  del  Mondo  già  tutto  ar-  capitale,  non  che  il  frutto  delle  fementi? 
raonia , c bellezza , ora  per  noi  in  non  e le  fiere  » fc  armate  di  corna , e di  zanne» 
poche  delle  lue  parti  fconcio  » e diltem-  c d’ugne  » e d’artigli  5 erano  anco  fiere  » c 
perato.  Sentane  altrimenti  a cui  piace;  ..on  quali  Adamo  innocente  le  fi  vide 
ch’io»  ne  voglio  ad  elfi  il  loro  » nè  tutte  avanti  »anch’ellc  innoccnti?fuddi- 
pollo  a me  contendere  il  mio  fenti-  te  ad  accettarne  il  nome , riverenti  a ub- 
inento:  emacchèfonoa  fcriver  diciò  bidii  ne  l’imperio,  e per  natura  ugual- 
in  tempo  di  primavera»  fattomi  a cor-  mcntcdimelliche»e  vczzeggiantiPCcr- 
re  una  rofa»  chicggtoachiilfaicbbe  tochcnò,aquelch’iomcncpcrfuado. 
ella  al  primo  fuo  nafeere  quelle  mille  Efe  altri»  come  rifpertofo  a nonrad- 
faette»  non  volanti,  ed’unfol  colpo»  doppiare  a Dio  la  fatica  del  mutar  quali 
ond’ella  in  fin  fi  difarmi  ; macomeun’  natura  alla  natura»  vuole  ch’egli»  anti- 
illrice  arruffata  , piantategli  in  tutto  veduta  la  difubbidienzad’Adamo,com- 
il  corpo»  e pungenti  ogni  volta  che  poncllc  il  mondo  fcompollo»  qual  fi  do- 
toccano?  che  pare  una  fpezie  di  tradi-  veva  ad  un  reo»e  in  liti  a tutta  la  fua  con- 
mento» chiamar  da  lungi  con  la  fqavità  danncvoledifcendenza  ; voglialo»  e per 
della  fragranza  » invitar  dapprclTò  con  lui  lia  : ch’io  per  me  fento , che  Iddio  in 
la  bellezza  del  fiore»  poi  ferire»  come  prima  ielle  alla  fua  bontà  la  bontà  del 
foUè  latrocinio  il  corta»  non  atto  di  lavoio  , poi  » quando  altro  conven- 
fignoria.  Kifpondemi  S.  Ambrogio  » ne  alla  fiia  giullizia.  E egli  forfè  pili 
Surrexerat ante  fioribut  irnmi-  agevole  il  cambiar  fubitovoce  ai  un’ 

* ’’  ‘ ftatenerir  fine  fpinisrqfa,  érpulcherri-  organo»  con  folamente  allentarne  un 
tnur  floT  fine  ulta  fraude'vtrnabatx  po-  regillio,chcaDioit  far  prendere  altro 
fica  Spina  fepfit  gratiam  fiorir  . E per-  tuonoallanaruta?Pur»  cheche  lia  di 
chèciò?  fenon»  come  avea  detto  pii-  ciò»  verilTìmoèildcttodiS.Agollino, 
ma  dilui  SanBafilio»  ‘Vtnorvolnpia  ^)trumqnefim»ì :ufTÌtir.ifioqucfiflu~jiot'^P>'^ 
Hnmil.;.  indecapiendte  obleìlamento , propht-  àriort entegenertr human: , Alalumqiwd^'^ 

i I He-  quo  afikiamur  dolore  » RECORDA-  a Parole  tr.i'rt:ir,  &•  Bonumquod  a 
lum.  T'E)N£  DELICTJf  cujurcau/a  fa-  Creatore  tribuitur. 
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dum  eft , ut  Spinar  » dr  iribnlortellur  buie 
addii  fa  condi’rnnatioìù , ncbir  proferret  . 
E non  c la  Iteiìa  cagione  che  ha  in.ifpri- 
taancheogni  altra  parte  delia  natura  , 
e lattala  di  tutta  innocente  ci  l’cliae.  a , 
poco  menchc  tutta  noccvolc?  O vo- 
gliam  noi  dire»  che  anche  allora  i cie- 
li, clcllclle,  s’unillcro  a verfar  quà 
giù  influenze  falutevoli  mille  a malcfi- 
ciie,  quali  facendo  come  di  poi  Caligo- 
la  » che  gittava  fu  d’ alto  al  popolo  bran- 
cate di  monete  rammcfcolate  con  ferri 
acuti»  onde  i ricoglitori  ne  portavano 
più  ferite  che  danari?  £ l’aria»  indu- 
rava ella»  come  £i  ora  foventc  » in  lun- 
ghi» eollinatifcreni , o tutto  in  con- 
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Or  come faviamcnte  avvisò  un’anti- 
co , che  fra  l’ erbe , aflài  ve  ne  ha  delle 
orridamente fpinoibj  c per  logambo  , 
c intorno  albore,  e in  fu  l’orlo  alle 
foglie  : c il  così  armarle  , non  è flato 
rigore  , anzi  pietà  , e ptovviilcnza  , 
dice  egli,  della  Natura,  perocché  ef- 
fendo  cotali  erbe  in  gran  maniera  utili 
per  medicina,  conveniva,  congclofia 
difenderle  da  gli  animali , che  non  le 
calpellino  , o fpiantino  : e leccio  , 
Hit  munUndo  aculei t , telifque  arman- 
***  doj  remeditf  ut  tuta,  èr  falztajtmt . ha 
hoc  quoque  quod  im  iif  odimut  , homi- 
num  caufa  excor  Hat  um  ejl . Cosi  c ve- 
ramente diquerchenclmondocinelce 
alpro,  e fpiaccvolc a provarlo! dico  le 
llcrilità,  i tremuoti,  le  piogge  dillem- 
perate,  erutta  la  gran  piena  de’ mali 
che  innonda  , c allaga  la  terra.  Ma  i 
pazzi,  de’quali  la  moltitudine  è più 
che  de’  làfli  in  paragon  de’  diamanti  , 
none  maraviglia,  chenonfappianofì- 
lofofirnc  da  lavj . £ che  vi  par’ egli  di 
que’ raccordati  da  Sant’ Epifanio , c fu 
anche  in  parte  delirio  de’ Manichei , che 
infegnarono,  due  Creatori  eìlèr  con- 
corh  all’  intera  formazione  del  mon- 
do, l’un  buono,  da  cui  c tutto  il  bene , 
l’altro  reo,  da  cui  è tunoilmalc  della 
natura:  cciò  perché  lor  pareva  , clTcr 
cofa  indegna  di  Dio,  il  molcHare  al- 
trui, non  che  con  le  corna  dc’tori,  per 
non  dir  con  le  percollè  de’ fulmini,  ma 
purlblo  col  pungolo  d’una  zanzara  . 
Così  per  dargli  la  bontà,  gli  tolfero  la 
potenza,  non  ballando  egli  a reprime- 
re il  fuo  contrario , tal  che  non  gli  gua- 
llallè  il  buon  lavoro , tramifchiandogli 
altrettanto  di  male.  Ma  fc  quello  noce- 
vole  era  Dio , come  non  é cofa  da  Dio 
il  nuocere  ad  alcuno  ? fe  creatura , co- 
ane  non  potè  Iddio  incatenargli  le  brac- 
ca, e renderlo  impotente  al  mal  fare  ì 
Ma  lafciam  coftoro , che  non  é làviezza 
''il  venire  alle  mani  co’ pazzi,  de’ quali 
ben  lì  può  dire  quel  che  Lattanzio  di 
Lcucippo  primo  inventore  dcgliAto 
n-  ir»  ts\ì,  (d^”*omeliihfuerat  tacere,  qudm 
» in  ufutTam  miferabtlesjtam  inanes  funere 
linviiam  f Et  quidem  'verear  , ite  non 
pitKiif  delirare  'videatur,  qui  Iute  puiet 
refellenda.  Veniamo  anzi  a mollrare  , 
idie  il  mondo , così  com’é  in  parte  gua- 
llo  lode  aDio,c  ne  fa  piu  ragguar- 


devole la  provvidenza  del  governarlo  . 
A guifa  d*  un  fonatore , a cui  fi  mettefic 
in  mano  un  liuto  in  parte  dillcmpcrato , 
per  le  corde,  quali  troppo  allentate , c 
quali  troppo  refe,  ed  egli  fapefiè  così 
maellrevolmentc  ricercarle , che  ne  tra- 
clTc  una  foave  armonia  , e dotta , niente 
mcn  che  foave , tramezzandovi  a luogo 
a luogo  delle  crudezze , che  verrebbono 
dal'e  corde  difaccordaic , ma  fecondo  i 
precetti  dell’arte,  legandole,  e rifol- 
vendole  in  confonanze , che  é come 
condire  l’agro  col  dolce,  e cosi  farlo  gu- 
llcvoleall  orecchio. 

Sovviemmi  d’aver  veduto  in  un  pa- 
lagio di  ricreazione  d un  l^rincipe , fra 
le  altre  belliflime,  una  particolar  cam- 
mcra  tutta  finta  a capriccio  di  rovine  , 
con  un  nuovo  fiile  d' Architettura , che 
ben  potrebbe  chiamarli  , l’  Ordine 
Scompofio , c da  adoperarvi  non  meno 
ingegno, egiudizio,  che  negli  altri  ì 
dovendoli  dare  unità  aldillipato,  gra- 
zia al  detbrme,  regola  allo  fconcio  , 
fimmetria  allolconcertato , e,  arte  al 
cafo.  In  entrarvi , cagiona  orrore,  e di- 
letto, il  vederli  diroccata  in  fui  capo 
una  fabbrica  rovinante , fenon  che , nel 
cadere,  feontratefi  a ventura, come  mo- 
ftra  lo  Urano  andamento  delle  penden- 
ze, runa  parte  slogata  coll’altra,  tutta 
in  pié  fi  follicne,  pofando  bizz.arra- 
mentc  fopra  membra  non  proprie,  e pur 
così  ben  adattate , che  l’occhio  non  che 
rifcntirfcnecome  a mollruofità,fom- 
mamentegode,  trovata  una  non  più 
veduta  fpezic  di  proporzione  > c dì 
bellezza , nella  deformità , enella  fpro- 
porzione.  lo  per  me  credo,  che  chi  ne 
tormo  ildifegno,  vflludiallè  intorno 
il  doppio  piu,  che  a una  fabbrica  ben 
ordinata:  ma  non  é da  ognuno  l’inrcn- 
derne  ilmagillero.  Cosi  neanche  del 
Mondo , che  tale  appunto  mi  fembra  , 
mentre  virkonofeo,  ne  gliefictti  del 
male  che  vi  patiamo,  la  rovina  che  ne 
fece  il  peccar  d'Adamo,  enellacon- 
tinuazion  del  berte  che  ne  godiamo» 
l’ingegno  di  Dioa  così  ben  follcncrlo  , 
eh’  egli  é pur  anchè  tuttavia  bello  , c 
pruova  , che  gran  macllro  convien  di- 
re che  fia,  chi  hafaputO'  dare  aldifop- 
dinc  una  così  ben  intefa  , e regolata 
difpofizione.  Parlerò  altrove  in  più  d’ 
un  luogo  de’ beni»  eh’ eziandio  ^tro 
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a’terminulclla  natura,  ci  provengono 
da  alcuni  mali  in  particolare,  ^ivo’ 
che  udiate  in  pruova  dell’  univerfale 
argomento  propollomi , ragionar  San 
Giovanni  Crifollomo.  Se  il  Mon.do  , 
diccegli,  fofìè  affatto  libero  dalla  gran 
turba  de’  mali , che  a guifà  di  mafnadie- 
ri  il  mettono  mezzo  a faccomanno  (e 
ne  conta  egli  le  varie  truppe,  o per 
meglio  dire , eferciti  j nè  io  q ui  mi  pren- 
do a tarnclaniolha,  per  non  allungar- 
mi fovcrchio  ) oh  ! non  diremo  noi» 
che  in  verità  SI , Iddio  foptantende,  c 
go  vci  ila  il  m andò  ? Cosi  a v viene  de’  na- 
viganti, die  padano  oltremare.  Se  il 
veiv.o  intavolato  per  poppa  ne  porca  a 
vele  piene  Ja  nave  diritu  al  parto  , a 
eie'  (éicno,  amar  tranquillo,  volan- 
do leu/ a ne  pur  parere  dimuoverfi  } 
tutti  que’palttggcriftanno  intorno  al 
piloto,  cnc  ammirano  l’arte,  e glie 
nedimandanoi  eparloroqucl  Tuo  un 
gran  fate , dove  non  c fenticro , ne  or- 
ma che  fegni  la  via  , non  trafviarfi,  c 
imbroccare  un  termine  a cui  li  mira,  e 
non  lì  vede,  fenon  fe  fra  le  llelle,  do- 
ve il  nocchiero  tal  volta  alza  l’occhio , 
con  un  gran  m iracolo , del  faper  ritro- 
vare in  cielo  delincato  l’ itinerario  del- 
la terra.  Cosi  fanno,  e dicono  , e ne 
hall  ragione  : e nondimeno  , la  pane 
che  il  piloto  adopera  del  faper  fuo  nell’ 
arte  navigando  in  bonaccia,  csì  poca, 
ch’egli  allora  non  avanza  di  molto  un 
Icmpliccmarinajo:  temperar  t.il  volta 
un  poco divcrfamcntc  le  vclc,ficcome 
il  vento o carica,  o allenta,  o torce  ) 
c volgere  or  a poggia,  or  ad  orza  il  ti- 
mone, che  cosi  alternando  in  contra- 
rio, ticn  diritto.  Ma  late,  che  rompa, 
c fi  metta  improvifo  una  fortuna  di 
vento,  per  cui  il  mar  fi  rabbuili,  e in- 
furi), comefa  quando  fa  da  vero  ; in 
pochillimo  d’  ora  tutti  i pallàggeri  , 
l'un  dopo  l’altro,  vuotanla  piazza,  e 
giù  fotto  coperta  al  bujo,  ivi  fi  Han- 
no, con  ogni  altro  pcrilicro',  che  del 
piloto,  la  cui  maedria,  efapercpoco 
avanti  alzavano  alle  delle,  ora  ne  pur 
la  raccordano . Il  mugghiar  del  mare 
che  fentono,  e i fifchidel  vento  , lo 
ferofeiar  delle  tavole,  che  al  gran  pa- 
tir della  nave,  parchclifcommettano, 
i rovinolì  colpi  del  fiotto  , che  la 
percuote  ne’lianchi , il  barcollare  , c 
Opere  del  P:Barto!i . Tom.L 
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travolgerli,  e raddirizzarli  , che  van 
continuamente  làcendo , aggira  loro  il 
capo,  eli  tiene  in  tanta  pallione,che 
non  che  altro,  non  rammentan  se  def- 
li , c poco  più  d’ agonia  ha  la  morte  . 
Or  quedo  è il  vero  tempo  da  inten- 
dere, c ammirare  lamaedriadel  pilo- 
to, tanto  altra  da  quella  poco  avanti 
lodata , come  il  valore  d’ un  capitano 
ve  luto  in  pace,  c poi  in  battaglia.  Se- 
condare in  parte , e cosi  deluder  le  fu- 
rie della  tempeda,  fchcrmirfi  da’ col- 
pi, c rompere  i troppo  impctuofi  feon- 
I tri  dell’  on.le , voltando  loro  il  fianco 
a riceverle  obliquamente  in  taglio  , e 
; gittarleli  dietro  Inet vate  : c tutto  infie- 
I me  con  la  mano  al  timone,  l’occhio  al 
{mare,  e il  comando  a’ marinai:  coUar 
lavelaamczz’ada,  avvolgerla  in  par» 
te , didenderla  : ogni  cofa  movevole 
preda  alla  mano,  in  rimedio  del  prc- 
iente,  in  apparecchio  al  pofTibilc  ad 
avvenire.  Cosi  fuegiiì,  per  montagne, 
c voragini,  andar  come  alla  piana  fi- 
ltro, c in  tanto  fconvolgimento  , c 
Icorapiglio,  fola  la  mente  del  piloto 
non  confonderfi,  nè  turbare  : non  ccgli 
quello  ilfoprafino  dell’ arte?  e non  è 
quello  il  governar  che  Iddio  là  il  mon- 
do, quando  egli  va  come  in  tempeda 
per  lo  difordine  de  gli  elementi  } Ma 
c di  pochi  r intenderlo  ( fiegwe  Cri- 
fodomo)  e che  maraviglia  t s’è  di  po- 
chi l’attendervi,  SI  deboli  di  capo  fiam 
noi,  e si  ponènti  fono  a levarci  di  fen- 
noimali:  e dove  farebbe  più  che  mai 
da  levare  alto  la  teda,  e dupir  l’arte 
del  gran  nocchiere  del  Mondo  Iddio, 
come  il  chiamano  anche  i filofofi  idola- 
tri, ci  abbandoniam  perduti,  e nè  pur 
rammentandolo,  crciiam  la  natura  di 
cui  mai  non  gliefcc  di  mano  il  timo- 
ne , andar  fenza  governo , che  ne  ordini 
gli  fconlèrti,  eie  dia  regola  nelle  tem- 
pede. 

Perciò,  q^uando gli  Appodoli  nella 
barchetta,  Ibrprcfi  da  una  troppo  vio- 
lente burrafea  a un  troppo  dcbii  legno  , 
fvegliarono  il  Salvatore , che , piucchd 
in  porto  , tianquillameme  dormiva  , 
fcotcndolo  un  di  loro,  erutti  infieme 
gridando , Domine  , felva  nor  , peri- 
mur,  e gli  rifentitofi,  non  fivolfcad 
acquetare  in  prima  il  mare  , ma  il 
cuordc’DifcepoUi  cciò  conun’amo- 
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rofo  rimproTerod’uomini  di  poca  fe- 
de: comequcgli,  acui  iltimore  avea 
Ibllcvata  nell'  animo  maggior  turUa- 
zione,  ctempeila,  che  il  vento  in  ma- 
re. S’ egli  era  detto,  e veggente,  mon- 
tattcro  Tonde  alle  ftelle,  nontemereb- 
bono  affondare.  Dorme  ; il  credono 
come  non  prefente  , e Than  come  fe 
•non  T a veliero:  ed  etti  foli  erano  i lon- 
tani da  lui , etti  i veramente  addormen- 
tati: non  intendendo  i mitterj  di  quel 
Tornio,  c molti,  e grandi:  fra’quali  an- 
cor quello , inlcgnar  loro , che  non  per- 
ciò cne  Iddio  fi  mottri  a guifa  d’addor- 
mentato nel  governo  del  mondo , mai 
ne  abbandona  le  redini , o la  natura  glie 
le  ruba  di  mano , in  quel  poco  allentarle 
ch’egli  tal  volta  fa  j a gran  configlio  , 
Quando  ella  imbizzarrifee  a guifa  di 
iciolta  dall’  ubbidienza  , e libera  dal 
maneggio , in  che  perpetuamente  la  tie- 
ne. Sopra  che,  farebbe  da  udirli,  con 
ugual  prò,  e diletto,  una  intera  Ora- 
zione di  Bafilio  Vefeovo  di  Scleucia,  in 
cui  fofcntirCrifto nell’atto  diporgiù 
il  capo  a dormire,  dare  un  cotallcgre- 
to  ordine  al  mare  : EflomìhiJ>ifcipulo~ 
rumpraceptor,  ér profilo,  fluRuum 
terrorem  iniict . ^ttolldutur  und*  tu*  ., 
mrmtntur  venti  yjuBetur  unetetjuaquefc*- 
phd,  nuufragii  min*  intententur , more 
t^entetur , mortir  expeEtatime  pendeant . 
iVfqut  adfpemtameH  h^iet  terrert  nam 
terreri'volo,  nonoccidi.  Poi  rapprelèn- 
tatealvivolcdue  temette,  e del  ma- 
re, cdelT animo  de  gli  Apolloli,  e T 
affannofo  ricorrer  di  quelli  al  porto  che 
aveano  in  barca,  epur  come  nefollcr 
da  lungi  temevano  di  perire,  là  ergere 
il  Salvatore,  e dir  loro.  Che  sbigotti- 
mento è coietto  in  che  vi  veggo  pauro- 
li , e difanimati  ? Il  vottro  timc>re  accu- 
làla  vollramifcredenza,  ond'eglina- 
fee  . Turbati  dentro  nell’  animo  all’ 
eftrinfeco  turbamento  del  mare,  come 
voi  altresì  fotte  uninfenfata  natura  , 
che  s’abbandona  a che  che  Ila  che  la  fof- 
pinga,  erapifea.  Ancora  Ila  ilvoflro 
legno  fu  Tacque,  ancora  c intero,  e 
la  volita  fède  giàerotu,  già  naufraga, 
e profonda?  Cosi  mirate  fol  dove  be- 
te , c non  con  chi  liete?  O non  ha  la 
felle  forza  da  ttabilirvi  nclTittabilità 
dei  mare,  e piantarvi  in  mezzo  alle  fue 
onde  fermi  come  uno  fcoglio  ? O dignnr 


Domini  vocer  ! Eiilt  fidei  vim  rehur  condi 
tir  effe  valentiorem,òr  ad  fidei  prafentiam 
omnem  ab  anima  dffperationem  eliminari. 

Cosi  egli . 

Ma  forfè  a intendere  quanto  pid  d’ 
ettiraazione,  e di  lode  comi  a Dio  da 
gli  fconcerti , che  dal  regolato  ordine 
della  Natura,  varrà  il  rammentare  un’p,r  . con. 
antica  , e veramente  ttrana  legge  de’ 
Perllani:  edera,  che  morto  il  Re  , lì'**' 
vivcllcin  tutto  l’Imperio  per  cinque  di 
fenza  legge.  Per  ciò  , come  rimollò 
dalla  bocca  della  caverna  d'  Eolo  il 
fallò,  che  indarno  repugnanti , ve  li 
chiudeva,  neufeiron  colà  apprettò  il 
Poeta,  amenere  la  terra,  e’I  mare  in 
ifcompiglio;  cosi  allora,  d^pi  licenza 
alla  licenza,  tutto  l’Imperio  fi  feoo- 
volgeva.  Ognuno  in  guardia,  e in  ar-, 
mi;  chia  vendicar  le  ingiurie  , chi  a 
farne:  nonllcura  Tonettà,  fenon  na- 
feofa,  non  la  roba,  fenon  difefa:chiuià 
i tribunali  alla  ragione  , e tanto  libero  , 
quanto  impunito  il  mal  fare:  in  fomma* 
tolto  il  timore , cioè  il  freno  di  bocca 
all'ardire,  nulla v’era che  nonfiardif- 
fr  ; e il  regno  poco  anzi  tutto  in  pace  • 
e in  ftlenzio,  diveniva  un  cara  po  di  bat- 
taglia , un  bofeo  di  mafnadicri  , un 
Icrraglio  di  pazzi,  mafcatcnati,  e li- 
cuti  dalla  sferza.  Proclamato  il  nuovo 
Re,  rinfavivano:  c tanto  pid  caro  T 
aveano,  quanto  frcfchifljmi  dal  prova- 
rea  proprio  cotto  il  danno  ch’era  man- 
carne: chea  quello  fol  frne,  difrir  in- 
tendere il  bene  dell’un  contrario  , dal  • 
male  dell’  altro  , fi  ordinava  quella 
barbara  si , ma  non  ifciocca , ne  inutile 
difpenfazion  dalle  leggi*  Or  nonc’in- 
fegna  egli  la  fpCTienza  , che  appeiu 
mai  fi  bevano  gnocchi  a Dio,  per  ri- 
conofcerlo  Re , e Governatore-  della 
Natura,  che  quando  egli  alcuna  volta 
Taflòlve  dall’  imperio  di  Icrvirci?  E 
non  poctizza  il  Savio , colà  ove  laef- 
prime  quali  avente  conofeimento  , e 
fdegno  delle  offcfeche  a Dio  lì  tanno  , 
e come  un  bone  in  catena  , roggia  , 
iniuria,  e s’avventa,  ma  non  può  al- 
tro, s’cgli  non ladifciogbc:  ebennel 
priega  : Creatura  enim  tibi FaSoridefer-  Sapie.  it. 
vienr,  eofardefiit  in  tormenium  cantra 
inirffior  . £ fe  alcuna  licenza  le  dà', 
ben  allora  s'intende  qual  fignotia  egli 
abbia  fopra  quello  Univerfo  : fe  il  com- 

polè 
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pofechi  lofcomponc,  fc  lordinòchi 
il  difordina,  fe  gli  diè  il  primo  eflè- 
re,  e glicl mantiene , epuojfolchc  il 
voglia  (comedifléilfortiffimo  Maca- 
bco)  RIVERSA M MVNjyVM 

qjNO  mJT‘V  DELERE. 

L’anificio  poi  di  quella  aggiuflatifll- 
ma  macchina , e Tingegno  del  cosi  bene 
organizzarla  j e l’ aUìltenza  al  tenerla 
continuo  in  opera  di  fervirci  > accor- 
dando per  ciò  le  tante  j c fra  lor  si  di- 
verfcj  o per  meglio  dire,  avvcrlè  , e 
contrarie  fuc  parti , quando  mai  piu 
chiaro  fi  vide  cne  s’ egli  un  pochifiìrao 
la  fconcerti?  L’ammirabil  lavoro  de 
Gigli  ( c il  medefimo  è d’ ogni  altro  fio- 
re) S.  Ambrogio  non  trovò  maniera  , 
per  cui  più  metterlo  in  illima  di  cofa 
all’ umana  indullriadel  tutto  hnpolli- 
bile  ad  imitare,  che  ponendone  avanti 
diquaJ  che  Ila  gran  maeilro,  d’inge- 
gno , e di  mano  fpcrtillima  a ogni  lavo- 
ro, unofmembrato,  c divifo  nelle  fue 
parti.  Quìilgambo,  qui  le  foglie,  qui 
le  fila  che  gli  lorgon  nel  mezzo , e qud- 
la  polvere  d’oro,  onde  fono  afperlèin 
capo:  ogni  cofa  di  per  se.  Or  voi  , ri- 
commettete quelle  membra  in  un  cor- 
po : rappiccace  a fuo  luogo  le  foglie  al 
gamtx),  ordinatele  come  prima,  rive- 
ttitelo delle  fuc  pelli,  riformatene  un 
giglio.  Evvi chi  tanto  polla,  o almcn 
nefappia  il  come?  Siqmshunc  fiarem 
decerpat,  &fua  folvat  in  folis  , qu^ 
I.j.c4.'  tantie/iartificir  manur,  qute  poffit  IJlii 
fpecitmrefommrei  Quhtantut  imitator 
naturte  , qui  ftorem  hunc  redintegrart 

{^rirfumnt  ? E di  qualimquc  fia  pane  del- 
a Natura,  none  egli  vero  altrettanto? 
Selaterra  trema,  c fi  dibatte,  chi  la  fa 
puntellare  tal  che  larifermi?  Scil  mar 
trabocca,  chiglipuòmencrcargini  al 
■ lito,  e racchiuderlo  ne’ fuoi  confini  ? 
Se  i monti  s’aprono,  e gittan fiamme 
dalle  vifeere,  overfanrivi  di  fuoco  , 
dov’ è l’arte  per  condor  fiumi  alle  lor 
chne,  crifpegnerli?  Checontravclcni 
abbiamo,  da lanar  l’ aria , quandoella 
ammorba,  eciattolllcacon  la  pelle  ? 
Che  ordigni  per  tirar  da  lontano  le  nu- 
vole a innaffiare  inoltri,  per  lo  lungo 
fccco,  aridi  feminati?  ccomepolliam 
cacciamele , c t ornare  il  fcreno , c’I  So- 
le ? Chi  puòfgroppare  il  nodo  de’turbi- 
, ni,  chi  mettere,  ofpcnnai  l’ali a’ven- 
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ti?  Non  fi  adopera  l’ingegno,  che  non 
v’c,  arilàrquelchclddio  gualla  : ma 
ben  sì  ad  intendere,  eh’ egli  che  il  gua- 
Ha,  ilfece  ,efoloegli  può  riconciarlo. 
Perciòaluifolofe  neinvianlc  fuppli- 
che,  a lui  fi  porgono!  voti,  come  a chi 
foloilpuò.  Efeciòmainonavvcnillc* 
quanti  fi  perfuadcrebbono,  ellèrnecefi- 
liti  di  natur^uello,chc  c liberalità  del 
Creator  d’ella?  Efe tanti  v’ebbe, che 
altro  Dio  non  conobbero , che  il  mon- 
do, avvegnacché  cosi  facile  a fconcer- 
tarli,  che  farebbe  (dice  il  Boccadoro;  fe 
noi  provaifimosifoventc,  oc  in  una  , 
or  in  altra  fua  parte  manchevole,  e 
difettuofo?  ^ 

Cosi  dunque  Iddio  più  fi  conofee , e Hom.  io. 
per  noi  glifi  rende  piu  offèquio,  per  lo 
guallamento  , che  per  lo  continuato 
ordine  della  natura  . Come  già  ad 
Apellc,  una  fua  Venere  maravigliofa- 
mente  dipinta , edaAugutto  dedicata 
nel  tempio  di  Giulio  Celare,  che  l’adot- 
tò in  figliuolo.  Ella  era,  o dal  tempo  > 
oda  qual  fi  fotte  altra  cagione , in  parte 
guatta;  ondc,aciltorarb,chiamaron- 
lì  i piùfamofi  maettri dell’arte  : maniun 
vilu  per  miracolo,  che  s’ ardittc  a met- 
tervi mano , difperati  d’uguagliare  con 
la  lor  giunta  il  rimanente,o  d’a  vvicinar- 
glili  alinen  tanto , che  l’accozzamento 
di  quelle  parti  troppo  diverfe,  non  pa- 
retté  un  moftro . Con  ciò  Apellc  fali  più 
che  per  altra  fua  opera  in  pregio  d’im-  ^ 
pareggiabile,  àilpfainiuriaccjptinglo-c',^'^  ' 
riam  artificir . 

CAPO  IX. 

I Cieli  Patria  della  Mente , felicemente 
efule  dellaTerra, 

PErchè  una  ttatua , o fia  d’intaglio, 
odi  getto,  meriti  quella  lode,  che 
fidàfolo  allecofe  interamente  perfet- 
te , é neccttàrio,  ch’ella  foddisfàccia 
non  nel  folo  fuo  incontro,  ma  da  qw- 
lunque  parte  fi  miri,  moltri  attitudine 
conveniente  a tal  veduta . Per  ciò  i mae- 
ttri,  inlàrfi  ad efaminarne  alcuna,  la 
van  prima  cercando  pertutto  intorno, 
colpiè  Ibfpefo,  e l’occhio  in  lei  , cor- 
rendone tutto  il  furto  in  atto  di  mifu- 
rarlo,  e intendere,  fc  debitamente  at-  ^ 
teggia,  fc  muove , o poli , com’c  dicc- 
D 4 vole 
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voleaquel  Iato.  £ fì  vedran  ripartiti 
intorno  ad  alcuna  di  quelle  miracolo- 
fé  antiche , per  le  q uali  Roma  è la  fcuo- 
lamaUra  di  tutto  il  mondo,  quattro  c 
fci  intendenti  dell’  arte , a prenderla 
in  dilegno,  chi  diritto  in  faccia  , chi 
dall’  un  de’  banchi  più  o meno  obliquo , 
chim  profilo,  chi  per  ifehiena.  Cosi 
una  fola  liacuavalper  molte  figure  , 
mentre  a molti  infieme,fotto  qualunque 
veduta  fi confidcri,  foddisfì.  Poi  fi;nc 
ccrcan  le  membra  particolari  a un  per 
uno:  e l’aria  del  volto,  e’ifembiantc 
proprio  deH’afiètto,  c’igiuflo  rifenti- 
mento  de’mufcoli,  c l’apparir  ne’ fuoi 
Iv^oghi  delle  vene,  ode’ nervi,  e le  pie- 
gature luturali  , c r andar  de’  panni 
convenevole  all’atto,  c ciò  che  altro  è 
da  oficrvarfi.  Or  fe  il  Mondo,  c da’ 
noftri , c da’  SavjGentili , maflimamen- 
te  Platonici,  ben  fi  chiamò  con  nome 
di  Statua , rapprcfcntantc  in  figura  vili- 
bile  alcuna cofa  dcirinvifibilcbcllodi 
Dio,  il  quale  a cosi  nobile  idealadifè- 
gnò,  e di  fuaman  lavorolla  , perchè 
vcggendola  s’ intcndeflé  dall’ eccellen- 
za dell’opera  la maeftria dell’ artefice; 
io  fin  qui  ho  fatto  folo  la  prima  parte  , 
di  conliderarla  tutta  in  un  corpo  , c 
ammirarne  la  difpolizionc  iticompa- 
r^e  ibet.  ^abilmente  bella  » per  qualunque  verfo 
Ai.uiu  ella  fi  miri;  talché  come  Plutarco  nel 
ciiata.  conCdecar  ch’egli  faceva  la  vita, e le 
loriofe  azioni  d’Alefiàndro il  Gran- 
c,  confeflà,  che  gli  veniva  da  efcla- 
mare  a ciafeuna , Thilq/ophicè  ! parendo- 
ci tutte  tirate  a riga,  e fquadro,  fecondo 
le  regole  dclpiùfavio  operare:  cosi  nel 
vedere  il  Mondo , e intenderne  l’ammi- 
rabile, c il  bello,  non  può  rimanerfidal 
dire  a tutto  Diinnamente  ! 

Siegue  ora  a doverfene  confiderar 
pereUvifo  le  membra  , cioè  le  parti- 
colari nature,  che  ne  compongono  il 
corpo  : ma  elle  fono  un  mondo  di  co- 
le, eadivifarle,  e dcfcriverlc,  ncbi- 
fogiKTcbbc  un’alttodilibri:cdio,  ol- 
tre checircofcrittodabrievc  fpaziodi 
tempo,  quanto  folo  a fvagareun  po’ 
l’animo  fi  conviene,  vo’ darne  l’una 
metà  al  falire,  come  fo  al  prcfiwe  , 
perla  viadcllefucopereaDio,  l’altra 
allo  feenderdaDio  a noillelfi:  c di- 
moftrato  di  lui  quel  ch’cimpoflìbile  a 
negarli  da  chi  ha  fcincilla  di  naturai 


difeorfo,  trarne,  comrdaprincipj in- 
dubitati, regole  pratiche,  al  giudicar 
delle  cole  umane  degnamente  , e da 
uomo.  Sceglierò  dunque  di  tutto  il  gran 
numero  delle  creature  vifibili , che  tut- 
te dan  teflimonianza , econofeimen- 
to  di  Dio , alcune  pochiflìme  : cioè 
delle  fupcriori  quella  che  più  dà  ne  gli 
occhi,  il  Sole,  vedutane  prima  qui  a . 
parte  la  Reggia,  c la  Corte  , cioè  il  Sìinàir 
Cielo,  eie  Relic,  che  come  Re  della 
natura  il  coronano  . Delle  inferiori 
prenderò  a bello  Rudio  tre  delle  infime , 
fingolarmente  conlideratc  da  Tertullia- 
no. Indi  verremo  dal  grande  al  piccol 
mondo  che  fiamnoi,  de’ q uali,  fe  non 
fi  può  dir  tutto , neanche  in  tutto  fi  vuol 
tacere. 

E quanto  al  primo:  anch’io  confer- 
mo , e confàcevole  al  merito  giudico  la 
fcnccnza,  che  Filone  pronunziò  con-  u*  i„ro. 
tro  AnaRàgora,  Metrodoro , Democri-  mniis . 
co , Epicuro , Diogene , e corali  altri 
ammali veRiti  daFilofbfo,  iquali  in- 
fegnarono,  le  Stelle,  cosi  mobili,  co- 
me liRc,  nuli’ altro  eficre,  che  gran  ma- 
cigni infocaci  , cper  ciò  sfavillami  . 
(^ndannolli  dunque,  come  giumenti 
eh’ erano  nel  difeorfo,  a voltare,  non 
le  sfere  celcfti  , per  cui  non  aveano 
Intelligenza  , ma  una  pefancc  macine 
da  mulino,  ^chc  con  ella  canto  fi  fot- 
tigliafTero  il  cervello,  cheimparaflèro 
a diflinguere  leRclle  dai  falli.  Non 
COSI  Platone',  a cui  elle  parvero  niente  doii«. 
men  che  diamanti,  e rubini,  czailìri  , 
e topazi , e carbonchi;  nonrofi,  dice 
egli,  dalla falfczza,  o macchiati,  co- 
me le  noRre  gioje,  dallebrutturedcgli 
elementi , ma  chiari , limpidi , incorrot- 
ti, quanto  il  cielo  avanza  la  terra  in 
mondezza,  e purità.  E il  non  porre 
egli , come  anticamente  s’ufava , le  Mu-  Lib.io.de 
fcincielo,  aciafcunasferala  Ria,  ma 
in  lor  vece  altrmante  Sirciw,  fa  con 
miltcro  avvertire  , che  l’ entrar  colà  q-i4. 
fu  colpenfiero,  duna  tanta  foavità  , 
per  l’armonia  de’ moti,  e per  la  varie- 
tà, e vaghezza  di  que’ bellilfimi  vol- 
ti, che  rende  l’ anima  felicemente  ad- 
dormentata , in  quanto  allora  non  ri- 
cordevole delle  inilcrie  della  terra  . 

Ed  io  (fottentraqui  a dire  lo  Stoico)  conroi. 
Dum  acuii  meì  ab  Uh  fpefìacuh  , cu-  »J  Htiy 
fur  infatigbikt  funi , nan  abducantur  , 
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dum  mihi  Lurutm  , Sotemque  intiteri 
liceMt  , dum  aeterir  inhétrere  Jidtribut  , 
dum  ertut  torum , occé^ut  , intervalla- 
qut,Ó'  caufar  invijìigare  velociùr  mean- 
di,  veli  arditisi  jpeclaretot  per  nodem 
Jiellas  micantes  , dr  alias  immobiles  , 
alias  non  in  magnum  fpatium  exeuntes  , 
fed  intra  fuum  fe  circumagentes  ifefti- 

fium , àrc.  dum  cum  bis  firn , ér  caiejli- 
us  y qua  hominì  fas  ^ > immìfcear  , 
dum  animum  ad  cog'iitarum  rerum  con- 
fpedumt:ndentemin  /itòlimi  femper  ha- 
beam,  quantumrefert meaquidcalcem  ì 
Cosi  egli  fcriveva  dalle  montagne  di 
Corfica,  dove  rimpcrador  Claudio  il 
relegò:  ne  fentiva  punto  reilcr  efulc 
dalla  feconda  Tua  patria  Roma  : anzi  a 
dir  meglio  « parevagli  eflcr  efule  da 
tutta  la  terra,  mentre  abitando  coll’ 
anima  fra  le  il  .Ile , fi  faceva  da  se  mede- 
fimo  cittadino  del  ciclo.  £ pure,  av- 
vcgnacchc  la  Filofofìainluifollè  non 
chefenza  alida  follcvarlìa Dio  , ma 
zoppa,  c ad  ogni  pochi  palli  cadente  , 
nell' andar  fuopcr  le  opere  della  Na- 
rura , e più  che  mezzo  cieca  a conofccr- 
ne  il  bello,  egli  canto  lì  conibiava  , 
pailèggiando  per  li  cieli,  crimirando 
le  ilcllc  : c come  altrove  anche  più  favio 
ne  difeorre,  calando  di  colafsù  gli  oc- 
chi allatcrra,  cconvenendofi  ben  be- 
ne aguzzar  lo  fguardoper  diiccrnere 
Nat.  qu.  il  quali  invifibil  punto  eh’ ella  da  si  lon- 
tano appariva , nccraca  quel  difpregio 
di  lei,  c delle  umane  grandezze,  in  che 
noi  abbiamo  un  infelice  granello  di  re- 
na . i^anto  più  nobili  fentimenti  cagio- 
. nera  n non  icrmarfi  ne’ cieli,  come  in 
ultimo  termine  dove  fol  dilcttarfì  con 
uno  iterile  fpecolare  , ma  falirdaclli 
a Dio,  elamaeilà,  e la  bellezz.a  , e’I 
moto,  e’I  lume,  e la  velocità,  eia  fot- 
tigliezza,  elaperiètta  figura,  el’uni- 
verfalc  beneficenza,  e raltiifimo  po- 
Ao,  claiicrminata  ampiezza,  e’I per- 
petuo fcrcno , e l’ invariabile  varietà  , 
c r immortai  loro  natura,  adoperare 
Orai  I.  come Bafilio  Vefeovo  di  Seleucia  con- 
figlia,  in  ufo  di  Scale,  per  falir  alto  a 
conoicere  le  corrifponuenti  a queAc, 
ma  in  eminenza  digrado  infinitamen- 
te migliori  perfezioni  di  Dio  ? E in 
verità,  clic nJo certo,  che Z3e«/ , com' 
egli  dice  , cùm  res  creatas  in  morem 
Scala  adaptaverit  , per  eas/ttiaman- 
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tibus  ajienfum  ad  fe  extruxit  : oltre 
a ogni  mifura  più  che  perqueiti  baili 
clementi , s’ avvicina  a lui , facendo  co- 
si gran  paiTi  , com*  è falire  dall’  una 
sfera  all’altra,  dall’uno  all’altro  pia- 
neta , fino  a queir  ultimo  ciclo  ilei- 
lato,  ofealtro  ven’è  alui  fuperiore  i 
e d’ un  folo  ugualilllmo  movimento  . 
GliAAronomi  Babilonenii,  per  con- 
templarle Aclle,  Tali  vano  ibpra  il  famo- 
fo  tempio  del  loro  Idolo  Bel,  ccceden-  oloAsi- 
te,  pcrlafublimità  della  mole,  l’aere 
vaporofo,  e impuro,  onde  più  chiare, 
emcnofvariatcdiluogo  dalla  refrazio- 
nc  dell’ atmosfera , leólTcrvavano  ; cosi 
noi  Iddio  da’  cieli , e dalle  Aelle , quanto 
lontanedalmifchiamcnto,  come  corpi 
fempliciffimi  per  natura,  tanto efenti 
dal  corruttibile,  edall’infmuro,c  per- 
ciò meno  di  Aomiglianti  a Dio . Ma  del- 
le mille  che  ve  ne  ha , vedianne  alcuna 
articolar  maraviglia  ; e prima  la  va- 
ità. 

L’IinpcradorcAdrianopregiavaii  d’ 
Architetto,  troppo  più  di  quel  che  Aia  ni-irair 
bene  in  un  Principe;  e foventc  , poAo'"*^"*" 
da  parte  lo  feettro , con  che  mifurava  il 
mondo,  dava  di  mano  alle  norme  , e 
a’compafii,  edifegnava  piante,  e al- 
zate di  fabbriche  fontuofe,  e varie  a 
capriccio:  ed  una,  in  cui  mirabilmen- 
te A compiaceva , nemife  in  lavoro,  e 
la  compiè  . Ciò  fu  un  macAofiAimo 
tempio  a Venere.  Ma  come  egli  nel  far- 
li Architetto  non  fi  disfaceva  Impcra- 
dorc,  fdegnavadi  fuggettarfi  in  nulla 
al  giudicio  de’maeAri  dell’arte  , on- 
de gli  avvenne  di  non  accorgerli  de  gli 
Aorpiche  vi  fe,  tanto  più  intolerabili 
a fofferire,  quanto  erano  in  materia 
più  preziofa,  e’I  rimanente  ben  ordi- 
nato , fiiceva  c più  chiara  la  fpia , e mag- 
gior la  vergogna  a’ difordini.  Unnota- 
biliffimo  m , r anguAia , e la  baflèzza  , 
fproporzionata  alle  grandi  Aatue  che  vi 
collocò;  per  modo  che  Apollodoro  , 
eccellente  nella  medefima  profeflione  , 
gli  potè  dire,  ch’egli  avea  fabbricato 
uiucarcere,  nonuntcmpioagl’lddii , 
che  non  nepotrebbono  ufeire:  e mal 
per  efli , fe  mai  fi  rizzaAèro  da  fèdere 
in  piedi,  che  levando  il  c^o,  ilptt- 
coterebbono  alla  volta  . Q}si  egli  a 
fuo  gran  coAo  : perché  fu  la  prima 
vittima  chefiofTcriAcaquel  tempio  , 

fatto 


le 


' 5®  La  Rìcreaiione  del  Savio'. 

£itto  uccidere  da  Adriano»  Ibi  perché  fpazio,  e che  lontananza  converrà  dir 
avea  detto  il  vero  > e ciò  dimandato  : ap-  che  fia  quella , che  un  si  terminato  cor- 
punto come  morto  il  giudice»  non  ri-  po  impiccolilce  all’occhio  si»  chcef- 
maneflè  immortale  il  tempio»  cioè  vi-  fendo  egli  in  mole  un  gran  mondo  di 
£bilcatutto  il  mondo  il  corpo  del  de-  luce,  pur  non  mi  (èmbra  piu  che  una  a 
litto  »chc  ancor  tacendo  accufa  va  il  fuo  pena  vUibile  làccellina  ? E quante  ne  ca- 
malfattorc.  Or  come  grandi  fono  quel-  pirebbono  in  tutto  il  concavo  di  q^uel 
le  divine  Statue  ? così  chiamò  Platone  cielo,  fìtte  si»  che  non  framezzaflèfpa- 
i Pianeti:  Deorum/tmuUcra  indmplif-  zio  &a  l'una»  e l’altra  ? Non  è ella 
collocata.  Talvcneha,  ch’è  dunque, perchiamarlacosì»unapiccola 
ccnquaranta  volte  maggior  della  ter-  immenlità?  ma  per  noi  grande  si»  die 
. ra  : altre  fono  minori , tutte  grandifli-  non  ce  la  poflìam  diftendere  nella  mcn- 
me:  e non  mica  tutte  immobili»  e ailif<  te»  mafoìoraunarvela  involta , c ran- 
fc  al  medelìmo  luogo  : anzi  , come  nicchiata,  ecomeinifcorcio,  incom- 
fiegue  ivi  Platone,  egli  occhi  il  veg-  parabilmentc  più  piccola  di  se  fteflTa  : e 
gono  , Choreat  decentijfimas  faciunt  j il  vedrcmoancormcglioquiapprcflò  , 
qui,  c là  vagabonde,  e d’uno  feende-  dove  metterem  dietro  alleftclleilpen- 
rc,  e falirehi»  e giù  » tanto  alto  , c fiero  in corfa » c a pruova  di  raggiun- 
baflò,  che  finqua  n’é  fenfibileladif-  gcrncilmoto- 

fetenza  del  crefccre»  e diminuire  de’  In  tanto»  a dimandar  pergiuoco  , 
corpi,  a mifuxarne  i diametri  in  or-  comefè'lddio a formare  , e fofpendere 
^ dine  alla  veduta.  £ v’ha  egli  conciò  in  aria  una  si  grandidìma  volta»  com'é 
mai  pericolo  » eh’  clic  dian  del  capo  ilcieloflellatoil  raccorderò  il  partito  , 

. nella  volta  dclciclo,  oficozzino  con'  cheli  valente  Brunellefchi  Architetto  , 
Icifclle.^  propofe  a Fiorentini  » dovendoli  far  la 

lo  qui  non  parlo  con  certi  »tamolblo  cupola  a S.  Maria  del  Fiore  , opera 
increduli,  quanto  ignoranti  delle  cofe  allora»  che  non  ve  nera  efempio  , 
cclcfli,  i quali,  infentendo  definire  a | avuta  per  si  malagevole  a condurre,  che 
gllAftronomi  i milioni  delle  miglia  , fi  venne  fino  a propor  da’ periti  » di 
che,  predò  al  vero  » fi  contano  di  qua- I faine  cornei’ anima  dentro  » levando 
giùfino  alfommodi<|ucfia,  c di  quella  i una  montagna  di  terra  » rimcfcolativi 
sfera»  e d’uno,  e d un  altro- piamela  de'danari,  perché  di  poi,  voltatalcfu’I 
( per  non  dir  delle  delle  fide,  maOima-  ricordato  della  cimala  cupola,  il  po- 
racnte  fecondo  la  fcuola  di  Copernico  ) polo  via  ne  potcaflc  tutto  inficmc  la  tcr- 
fe  ne  ridon  per  befle  » altrettanto  che  j ra , c in  edà  il  prezzo  dovutogli  per  la 
i barbari  d' Occidente,  in  vedere  una  fatica.  Ma  il  Brunellefchi  intramdlòn, 
carta  marinarefea  di  quattro  palmi  » prefe  a tornir  quell’  opera  , non  da 
defcrictavi  la  terra»  il  mare»  ci  trenta-  meccanico»  a forza  di  fchicna  » e di 
due  venti,  e udirfiadèrmatamcnte  dire,  braccia»  ma  per  giudicio,  ed  arce:  e 
che  quc’minutidimi  Gradi  chefono  ivi!  perciocché  gli  Anziani  , non  potutili 
attorno  fegnati , dan  le  certe  mifurc  perfuadcre»  che  un  fol  uomo  fapedè 
delle didanzefra qualunque  fia  didan-  quelche  tutti  infiemegli  altriignora- 
tidìmo  luogo . Di  cotali  uomini  non  è vano  , il  vollero  obbligare  a prendere 
da  curarli  più  che  de’ciechi  nati»  ove  almeno  un  compagno  del  mcdicre',  in 
fentenziano  de’ colori:  onde  io  lievo  ajuco»  egli»  el’accettò,  egli  diélibc- 
gli  occhi  al  cielo,  e fcntcndomi  dire  ramente le  prefe , O voi  dice  i ponti , ed 
comeAbramodaE)io,  Numera  ftellat  iola  catena  da  legare  le  otto  facce  » e 
fi  fotti,  difpcratone  per  la  troppa  gran  girar  la  volta;  ovoi  queda  » ed  io  i 
moltitudine  eh’  elle  fono  , fermo  lo  ponti.  Ma  come  Tuno»  e l’altrorichic- 
fguardo  in  fol  Quelle  un  non  fo  ché  dexq^ucl  giudizio , e fapcrc , che  non 
maggiori  dell’  altre  » e mi  raccordo  era  fuor  che  nel  Brunellefchi  » tutta 
provarfi  » eh’  elle  eccedono  in  grandez-  rimafe  a lui  folo  l’opera , che  felicemcn- 
za  la  terra,  delle  volte  fino  ad  ottanta  , te  condufle  » c la  gloria  , checuttavia 
oinqucltorna:  epiend’una  ragione-  gl  iene  dura»  nel  l’opera  immortale.  Or 
volc  maraviglia,  dico  a meltcflb,  che  pergiuoco  dilli  io  di  chiedere  , come 
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Iddio armafTci ponti,  eleccminc,  da 
gittarvi  fopra , e foftencrc  quegl’  im- 
mcnG  archivolti  del  ciclo,  mentre  li 
fabdnicava;  come  li  concatenarle  , c 
commcttcflcnc  le  giunturc,perocché  più 
addietro  ne  vedemmo  il  come  , c che 
tra  illorcominciarfi,  ed  cflèr  finiti  , 
non  frame/.zo  tempo:  ne  a far  che  fof- 
fero , bifognò  altro  che  comandarlo , c 
furono:  dandoci,  come  dille  il  B.  En- 
«Mtaia.  nodio  MVNDI FABRICAMPER-  \ 
^■Ctxci.pEt^DICVLO  REFE  NTINjE 
y^SSlONlS  EXACTAM. 

Profeguiam  nel  medefìmo  Itile  ( già 
checv.iandio  valcntiffimi  uomini  han 
cosi  ufato  ncirinfcgnarc,  c prima  di 
Platone,  che  in  ciò  ni  eccellente , fùec 
Socratir  Afu/a  fuit,  dille  Galeno,  ut 
feria  jocirmifeeret)  a dimandar  de’Pia- 
neti,  come  lìfo^lc  Iddio  colalsii  in 
cielo?  non  incadati , cchiufì  entro  sfe- 
re di  criflallo , comprefe  l' una  entro 
l’altra,  come  gli fcogli delle  cipolle  , 
fecondo  il  fUolbfare  all’  antica  , che 
già  non  G tiene  alle  indubitate  ollcrva- 
zioni  de’ più  favj  moderni  : ma  pen- 
denti, eliberiin  aria:  corpi  fmifura- 
tilTuni,  e morcvoli,ma  non  ^icoloG  di 
piombar  fu  la  terra,  e pollcntiad  er- 
gerGGno  alle  delle.  Havvi  canapi  , c 
ruote,  e taglie,  c cotali  altri  ingegni  ? 
Havvi,  dice  Vitruvio,  ^elchcopcra 
il  fbmigliante  a quelli?  E d’onde  altro 
abbiam  noi  imparata  l’arte  del  folle- 
vare i pcG , e condur  falve  le  macchine  ? 
Lib.j.c.i.  Ad-vertamus  primùm  , ór  éfpkiamur 
eotiiinentem  Solir,  &•  Lutue  , quìnque 
etiam  flellarum  mtturam  , qu^e  nifi  ma- 
chinata T/erfarentur , non  babuiffemur  in 
terra  lucem,  nec  fruEuum  maturitater^ . 
Cùm  njfo  maforer  hac  ita  efie  anìmadver- 
tìjjent , e rerum  natura  fumPferunt  exem- 
pla,  ^c.Edio  credo  , che  fi  credeflè' 
averne  trovato  ilfcgrcto  quel  famofo 
io*c,!io.'*  architetto  Dinocrate , feper  avventura 
udì  raccordar  que’  Filofofi  , che  ap- 
preflò  Plutarco  infunarono  , il  Sole 
cflcre  un  pallone  di  ferro  rovente . Fab- 
brico egli  dunque  la  volta  del  tempio  d' 
Arfinoo  di  gran  pezzi  di  calamita  , 
immaginando , cn  ella  ne  terrebbe  fof- 
viin.Lj4.pcfa  in  mezzo  l’aria  la  fhtua  di  ferro, 
contrapefata  sì , che  non  potcflè  tirarla 
fin  fu  alto , ne  lalciarla  in  tutto  cadere . 
Mala  morte  gli  ruppe  ildifegno,  c 1’ 
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aflblvd  dal  debito  della  promeflà  forfè 
non  imponìbile  a riufeire . Rimcttianci 
ora  fui  vero. 

' Ha  Iddio  fofpcG  in  mezzo  il  cielo  i 
Pianeti , non  dando  loro  nc  Leggerezza 
da  falirc,  nc  Gravità  per  ifeendere  . 
ConciofiacchécGcndoqucftcdue  qua- 
lità polle  nella  natura  od  cGctco  ibi  di 
riordinarlo  fcompollo , rimettendo  nel 
lor  luogo  inferiore  le cofe gravi,  c nel 
fuperior  le  leggieri,  e ciò  per  lo  più 
brieve  di  tutti  i movimenti , che  c il 
diritto,  dal  centro,  e al  centro  i.  i cor- 
pi celelli , che  il  doveano  aver  perfèt- 
tiffimo , cioè  a dir  circolare , non  abbi- 
fognavano  di  qualità  fol  convenevoli 
al  moto  retto,  e fupponenci  imperiè- 
zione,  e slogamento.  Quindi  appare, 
quanto  lungi  anco  dal  verillimilc  , 
menane  l’adulazione  Lucano,  colà  , 
dove  a Nerone,  poi  che  farà  divenu- 
to, come  Giulio  Cefare,  una  flclla  , 
raccorda , 

JEtherir  immenfi  fartemji  preferir  m,.,. 
uTtam, 

Sentìet  axit  tmur . Liirati  pondera 
mundi 

Orht  tene  medio . 

Ben  più  malagevole  che  del  pendere  in 
aria,  è trovar  la  cagione  del  muoverfi 
de’ Pianeti  , c del  mai  non  ufcirfenc 
niundi  loro  oltre  a’ termini  della  fua 
sfera.  D’un  muoverfi  poi  tanto , non  fo 
fcmcl  debba  dire,  raiflcriofo,  o biz- 
zarró,  certamente  intrigatiffimo  , m:^ 
nondimeno  regolatiflimo, ch’io  per  iqc 
lodo  di  favigli  Egiziani , chedipingò- 
vano  il  lor  Dio,  avente  il  Ciclo  in  vece 
di  capo,  come  tuttavia  fi  vede  nc  ge- 
roglifici delle  guglie:  perocché  non  é 
che  d’ una  mente  divina , canta  varietà 
con  tanto  bell’  ordine  , canta  libertà 
con  sì  flretta  ubbidienza  : confcncirc  al  . 
rapimento  del  mobile  ruperiore,c  non 
intrametterc  il  proprio  andare  in  con- 
trario: ofTervarc  in  un  medefimogiro, 
centri,  cpolidiverfi,  c con  di  verfi  cir- 
coli, comporre  una  figura,  non  ancor 
ben  trovata  q ual  fìa;  nc  le  rif(>ondentc 
eziandio  a sé  flcllà  con  panicommen- 
furabili,  ono,  onde  l’anno  Platonico 
fia  imponibile  a mai compirfi.Poi  quell’ 
andar  che  i Pianeti  fiinno  or  prccipitofi 
orienti,  e nel  falirc,  efcenderc,  parer 
tèrmi,  c pur  muoverfi  come  feu^re  . 


Dly,-  .! 


Lib.i.c.j. 


In  Epinó 
Philo  d£ 
Oiqailti  4 
àit* 
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6o  La  Ricreazione  del  Savio. 


Un  cosi  vario  andare  , k‘  andare  si 
fvariacoil  cervello  a certi  Filofofi  rac- 
cordaci da  Lattanzio  > che^on  rapen- 
do meglio,  fecero  i cicli  un  aringo  , 
e 1 pianeti  animali,  in  continuo  efer- 
cizio  di  córrere  fenzamai  allentare, 
come  quelli  che  non  truovan  la  meta 
dove  fcrmarfì.  folertiam  , dice 

egli,  divìiue  poujlatif  ,in  mach'mandit 
ìtineribut  afiromm , quia  Philofophi  non 
uidobanty  ammalia  effe  fiderà  putatte- 
runt , tanquam pedibuf , ponte,  non 

divina  ratione  procederent . Meno  in- 
toleràbilc , avvcgnacchc  nel  contrario 
diremo,  Platone,  eia  fuafcuola  , li 
credettero  avere  anima,  c mence  , fé 
non  divina,  certo  un  non  foche  me- 
liochc  umana:  perocché, dicono ef- 
, il  moto  circolare,  che  tutto  c den- 
tro sé  fldlb,  tal  che  da  sé  , moven- 
doG,  non  fi  diparte  , é proprio  della 
mente  : come  altresì  il  far  fempre  a 
un  medefìmo  modo  , dov’  é libero  lo 
fvariarc , mofira , opcrarG  con  avve- 
dimento . A noi , cne  ne  infegna  la 
naturale,  ammadlrata  dalla  divina  Fi- 
lofofia? 

lo  mi  rendo  all’ autorità  de' pili,  c in 
parte  ancora  alla  ragione:  edirò  in  che 
particolarmente  , dopo  avervi  fatto 
udir  Filone,  che  in  altro  propofito  ra- 
gionando, ferve  tutto  in  acconcio  al 
mio.  UnCavallcnzzo,diccegli,buon 
macilro nell’ arte,  fcdutofifuun  pule- 
dro già  addottrinato,  adirvero,cpor- 
tato  dal  puledro:  ma  nondimeno,  ve- 
ro è altresì , ch’egli  porta  lui , in  quanto 
il  fa eflcre  dove, e come  vuole,  c ubbi- 
dire alle  redini,  alla  verga,  allo  fpro- 
ne;  c parare,  c volgere,  cirdi  paflò  , 
c di  gualoppo , e a tutta  carriera , q^uan- 
to , e come  gli  aggrada  . Come  altresì 
il  nocchiero,  porta  la  nave  , da  cui 
egli  c portato;  ch’ella  non  va  dovun- 
que il  vento , che  talvolta  le  dà  per  fian- 
co, lafpinge,  ma  dove  egli,  maneg- 
giando per  arte  il  timone  d’accordo 
con  le  vele,  l’invia.  Nec  mirumtAde- 
ri  debet  (dice Filone)  afiendente  enim 
equiie,  fimulars  equejìrir  afeendit  , ut 
jam  duo  periti  infideant , atque  ita  unum 
imperhum  animai  facili  modereniur:  c 
l’applica  mirabilmente  bene  alle  ani- 
malcfchepaflìoni  , governate  dalla  ra- 
gione . Or  mirate  i Pianeti  : nc  dico  fo- 


loi  fette  nominatiffimi , perocché  a.U 
tri  vene  ha  oltre  ad  cfli,  novamentc 
feoperti.  Tre  fc  ne  aggirano  intorno  a 
Saturno  : c con  lui  va  del  medefimo  paf- 
fo  quella  mirabil  falda  nel  cui  centra 
egli  ha  il  filo:  madia  non  fola  mente  fi 
muove  fcco,  ma  con  un  fuo  proprio 
quafi dondolare,  fi  alza,  e fi  abballa  . 
Òrchi  ne  fa  la  cagione,  cgliefi'ctri?  11 
cielo  non  ha  cofao  pili  mirabile,  opiù 
fegreta  di  quella. 

emartro  altri , vivacilfimi  come  dia- 
manti, circondano  Giove,  e ancor  elfi 
come  que’ di  Saturno,  a diametri  ben 
mifurati,  qual  veloce,  equaltardo  , 
fecondo  la  pili  o meno  ampiezza  de’ 
circoli,  gli  fi  volgono  intorno  £ qui 
ollcrvate  , che  la  Buona,  e la  Mala 
Fortuna,  anzi  l’Ottima,  elaPclIima, 
quella  Giove,  quella  Saturno,  hanno 
compagnia,  l’ uno  al  giovare  , d’altro 
al  nuocere:  ma  il  nocevolc , quanto  al 
numero  de’ compagni , è minore  : ben- 
ché, a dir  vero,  quc’foli  tre  di  Satur- 
no, quanto  alla  grandezza,  fian  forfè 
pili  del  doppio  maggiori  di  tutti  infic- 
mei  quattro  diGi  ve.  Ma  chi  può  di- 
re, che  non  vene  abbia  degli  altri,  a 
noi  finora  incogniti,  come  incogniti 
furono  quelli  fette , a tutti  i fecoli  avan- 
ti il  ritrovamento  del  grande  occhiale, 
che  ce  nc  ha  fatto  la  fpia  ? Oltre  a ciò , il 
Sole  perpetuamente  s’aggirainsé  me- 
de limo  aguifa  di  turbine,  o palco:  e 
mun  meddìmo  tempo,  ipoli  dell’ af- 
fé, intorno  a CUI  fi  volge,  per  due  op- 
polli  cerchielli  regolatamente  s’ obli- 
quano. Hdiqui  èPolIèrvatilIlmo  an- 
dar leco  de’lumi,  o vapori , che  da 
lui,  eh’ c tutto  fuoco,  fi  bevano  : c de’ 
medefimi  accefi , c di  livide  macchie  > 
che  innanzi  parevano,  divenuti  fiacco- 
le luminofe:  fenza  dilungarfi  fenlibil- 
mente  dal  Sole,  che  rotando  feco  le 
trae,  c con  la  medefima  imprefiione 
ddl’andarfuo,  Icobliqua,  eccledàa 
vedere  moventifi  or  diritte  nel  mezzo  > 
orquinci,  c quindi  in  arco,  piiiomcn 
piccolo,  ccurvo.  Laquale  apparenza 
mollrandofi  ancor  nelle  fafee  parallele 
che  attraverfano  il  corpo  di  Giove  , 
pruova  che  ancor  egli  come  il  Sole  s’ag- 
giri c fi  obliqui.  La  Luna  anch’ella  ha 
uncotalfuo  proprio  barcollare  , che 
folo Iddio,  chcgliddicdc,  nclàlaca- 

gio- 
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gionC)  cgUcfTctti.  Librafìj  e volta, a 
mollrarci  una  tanta  parte  di  se , che 
poi , ritàccndod  in  contrario  , ci  na- 
feonde.  .rtanti,  e cosiflrani  an.la- 
incnti,  gli  hanno  i Pianeti  per  naturai 
principiodcircHcrloro?  No,  dicono: 
ma  elle  fono  intelligenze  ailillenti , che 
loro,  per  dir  cosi,  danno  a cavaliere, 
e col  freno  in  mano , e con  gli  fproni  al 
fianco,  perle  vie,  che  veggono  nella 
mente  a Dio  difegnatc,  e fu  alto,  e 
giù  ballò,  everfo  lun  polo,  e l’altro, 
li  guidano  : anzi  veramente  li  portano, 
come  nature  infenlibili,  e non  aventi 
moto,  onde  folo  abbifognino  d’arte 
clfrinfeca  per  regolarlo  . E cosi  anco 
de’cicli . Conciofiacchc  , ellcndo  un 
corpo  sferico  , quanto  a se,  indiffe- 
rente a volgerfi  da  qualunque  fia  verfo , 
s'cgli  ha  cardini,  e poli,  conviendire, 
che  gli  abbia  folo  ab  extrinfeco.H  guan- 
to a’Pianeti,  mancando  ellì  di  Gravi- 
tà, e Leggerezza,  come  dicemmo,  il 
faliralto,  e calar  baflò  che  fanno  peri 
loro  eccentrici,  ed  epicicli , neceflario 
è,  che  per  altrui  fofpigniinento  l’ac- 
quillino.  Così  clTi. 

Purfeinunafcuola  di  tanti,  e così 
degnamente  rifpettati  maeltri,  quanti 
fon  quegli , che  a miniftero  d’intelli- 
gc^zc  attribuifeono  il  muoverfi  de’ 
Pianeti , e de’Cieli,  e lecito  entrar  dub- 
biofo , per  ufeirne  certificato,  mi  11  pa- 
ra d’avanti  l’Acqua  nel  mare , avente  da 
Dio  precetto  di  non  traboccar  foprai 
liti,  e innondar  la  terra  : ne  altro  le  fa 
bifogno  per  rattcnerfi , czianilio  fe  fodè 
contro  natura , fra'termini  a lei  già  pre- 
fcritti . Infuria  fovente  l’acqua  nel  ma- 
re, e a guifa  d'una  Schiava  ubbriaca, 
come  dice  ilMiiabilc  Pilìda,  fi  dibatte, 
e muggia,  e orribilmente  feommuo- 
vcli , e tcmpefla  ; e contro  alla  terra 
conaltillimcon  e s’avventa}  e ingoje- 
rebbcla,  fenonche  Lidio,  poi  ch’ella 
c giunta  allito,  l’afferra  neeapcgli,  c 
tutta  per  ifdcgno  fchiumofa,c  fidante, 
la  ributta  in  dietro . Cosi  egli  da  Poeta, 
c perciò  non  in  tutto  fui  vero  ; perocché 
nonhamefiicri,  che  Iddio  ogni  volta 
che  U mare  infuria , accorra  al  lito  per 
lifofpignerlo,  acciocché  noi  rrapadì. 
Già  hn  dal  prinao  nafeer  del  mondo 
egli  n’ebbe  il  precetto,  né  potrebbe 
volendo,  ncvoixcbc  potendo,  preva* 
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ricarlo . Così  ne  parlano  concordemen- 
te i Padri  sì  Greci,  CSI  Latini,  co’qua- 
li  c da  tenerli,  anzicchéco’filofofanti, 
che  il  recano  a natura.  Maodanquefli 
il  Teologo  Nazianzeno,  che  della  pri- 
gionia del  mare  entro  a’iiti , ragionan- 
do, Ecquìdhaiem  òir,dice,f»o3  dicant  -9^'’ 
Vhyficiy  'vaneqne  difeiplin*  periti,  qui  ^ 
cùm  tantar  ret  coghatibuT  fnii  com~ 
pleHi  conantur  , renerà  evatho  mare 
metiunturf  e fogginone  : del  non  vcr- 
farc  il  mare , non  cflcrnc  altra  cagione , 
che  EdiCium  quoddam,  quod  Deuta- 
qua  fuperficiei  circundedit  . Odano  S. 
Ambrogio , che  dcfcrittolo  tempefto- 
■fo,  del  non  iflenderflad  allagar  la  ter- 
ra dà  per  ragione  , perche  , yeìut  ha-  Libr.j. 
benit  cujujdam  ealefiit  imperii  , a 
praferipto  Jibi  fine  revocatur.  E oltre 
a tanti  altri,  fiafilioScleucicfe  : che  in 
giugnere  egli  alla  fpiaggia,  vi  legge 
fcritto  nella  rena  queirinvifìbilc  , c 
indelebile  , ‘Vfque  huc  nenier,  àrnon 
procedei  ampliut , e mutato  il  furore  in 
riverenza  , Domini  nocem  littoribui  Tot.  i». 
inferi ptam  cùm  inluitum  fnerit , C'DR-  '* 
FATIS  FUVCTIB  DS , TERMI- 
NI POSrrOREM  ADORAT  . Or 
fe  così  c del  mare,  c perchè  ilfia,  d* 
altro  eflrinfeco  provvcaimcnto  non  ab- 
bifogna , diventando  , come  ben  di- 
feorre  S. Ambrogio  nel  fuo  Efameronc, 
la  volontà  di  Dio , proprietà  delle  co- 
fc,  le  quali  per  natura  non  fono  altro* 
che  quel  ch’egli  vuole  che  fiano  : ove 
pur fia  vero  (ma chi  ci  pruoya  cflèrdi 
fatto  quel  che  non  c imponibile  ad  effe- 
re,  c par  che  fa?  ) che  i cicli,  e le 
llelle  non  abbiano  per  natura  il  così 
volgerfi  come  £inno,  fe  Iddio  creando 
quegli  il  primo  dì , e formando  quelle 
il  quarto , ordinava  loro  con  un  fuo 
cenno,  che  circuiflèr  la  terra,  c per 
le  tali  vie  , c cosi  divcrfamentc  gi- 
raivlofì  , come  fanno  , avrebbevi  nc- 
ccflìtà  d’inielligenzc  regolatrici  , o 
moventi , per  temeifcne  difubbidicn- 
za,  o errore? 

Quel  divin  Trifmegiflo  , il  quale 
( d’onde  che  fi  prendeffe  l’ali  all’inge- 
gno) pare  a me,  che  nelle  phi  fubtunì 
cofe  della  Natura , e di  Dio  > volafle 
oltreaquant’alto  falirono  tuttiinfieme 
gli  altri  Eilofofìinon  trovò  macchi- 
na, a culli  laccomandallcioi  cicli,  ad 
‘ aver- 
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averne  quella  eflrinfcca  imprcllìonc, 
pcrcui,  fenra  giammai  rdtarc,  s’ag- 
girano I fe  non  folo  il  cosi  volere  Iddio. 
Merr  opifex  ( dice  egli  ) »nà  cum  -verbo, 
àfC'.tlor  con.ineni  , Cr  celeri  rapAcitate 
> fuam  ad  H machinAin  f.e- 
xh , eamqiie  'vaivi à principio /ine princi- 
pio , ad finem  abfq-.e  fine  , pr^ecepii  : in- 
cipit enimillinc  femper  ubi  definii . E di 
«a^i.  ^ qui  ancora  rimane  detcrminaco ne!  cosi 
aver  voluto  Iddio  (e'I  volerlo,  balta  a 
tàrchefia)  l’andar  dc’cicli,  quanto  a 
Se  ( dicono  ) indeterminati  a ricevere  il 
Levante  dove  ora  hanno  il  Ponente,  c 
cosi  volgerli  tutto  in  eontrario  di  quel 
che  fanno:  come  altresì  l’avere  ipoli 
dove  ora  fon  filli , e non  altrove  { al  che 
niente  meno  indifferenti  fi  credono , da 
quegli,  che  del  Mondo  difeorrono  co- 
me d’un  fafcio  di  nature  slàlciato , in 
quanto  ne  difciolgono , cfpartono  il 
pili,  e il  meglio,  che  fono  ì cieli,  a’ 
quali  non  danno  intrinfcca  facoltà , e 
pcrciònè anche  unione,  cdordinc na- 
turale, onde  concorrano  a comporre , 
c far  quello  Univerlb,  un  tutto  conca- 
tenato , e cofpirante  a un  fine  nelle  ope- 
razioni d’ogni  fua  parte.  Perocché,  mi- 
rili qual  fi  rimane  il  mondo , togliendo 
a’cicli  il  muoverfi  per  natura  : e cosìarK 
diamo  un  paltò  piu  avanti;  £ fi  rimane 
appunto  come  un  cadavere , di  bel  cor- 
po si,  ma  privo  di  fpirito,  e perciò 
non  abile,  ne  roflèntc  a operar  nulla: 
effèndo  tutto  il  muoverfi  delle  produ- 
zioni nella  parte  elementare,  cagiona- 
to dal  muoverfi  della  cclefle:  tal  che, 
come  la  vita  a un  corpo , cosi  c il  moto 
allanatura.  Quanto  poi  al  dimandare, 
che  certi  fanno , Qual  dunque  farà  il 
bene,  pcrcui confeguire,  i cieli,  eie- 
Itcllc s’aggirano , fc  per  naturas’aggi- 
rano?  conciofiacchè , ogni  moto  fi  or- 
dini dallaNatura  a prò  del  mobile,  H 
quale  va  a cercar  dove  termina , c quie- 
ta, quel  bene , che  non  ha  quivi  onde 
fi  parte  : trattone  il  muoverli  violento 
per  cagione  del  vacuo , il  cui  ben  priva- 
to, ragion  vuole,  che  ceda  al  pubbli- 
co dcu’Univcrfo.  Mail  giugnere  ave- 
run  bene  none  poflibilc,  ove  il  moto  è 
circolare,  concioliacchè  egli  c fenza 
termine,  cd  infinito  : dunque  i cieli 
non  fi  volgono  per  natura , la  quale  non 
dà  illinto  a cercare  un  bene  imponìbile  | 


a mai  trovarli , e per  confegncntc  a 
muoverfi  fenza  in  eterno  quietare.  Ma 
fc  altra  remora  che  quella , apprelTo  al- 
cuni, infu  pctabil  ragione,  non  ave^ 
fero  i cicli  , profeguirebbono  come 
pur  fanno,  a vele  piene  il  lorcorfo: 
perciocché  primieramente,  s’egli  non 
han  priiuipio  al  muoverfi,  chelorfia 
intrinfcco per  natura,  l’avran  dunque 
abcxtrinfccodaun  movente:  il  quale, 
trovata  lor  debita  la  quiete,  chee  lo 
fiato  naturale  de  gli  eflcri  a cui  nulla 
manca,  tcrragli  in  una  perpetua  vio- 
lenza , giraniloli  eternamente  fenza 
niun  lor  benefizio:  c riuicìrà  vcrod’ 
cfli,  quel  che  il  Filolbfb  dille  dell’ani- 
ma, che  fi  fingclléro  avere,  moventili 
centra  il  loro  illinto } Neceffeefi,  Ixio- 
nit  cujtifdamfatum , fempiternum,  atque  tex:.». 
indomitum,  ipfam  detinere  ; ilcherielce 
violentiffìino  a pcrfuadcrc , d’un  opera 
lavorata  da  Dio  in  tutta  perfezion  di 
natura.  Che  fc  diranno,  i cicli  non 
! muoverfi  indarno  , perciocché  il  lor 
muoverfi  avviva  il  mondo,  si  fatta- 
mente, che  fc  pure  un  fol  momento 

n'afferò,  la  Natura,  come  fmarrito 
pirito,  tramortirebbe;  addunque, 
ripiglierò  io  , i cicli  non  corron  dietro 
a un  bene , che  giammai  non  raggiun- 
gano : c ^rò  ancora  un  bene , cnc  fia 
tutto  d’altrui,  tal  che  non  fia  ugual- 
mente lor  proprio , dando  il  ben  cllcre 
a un  tutto,  di  cui  anch'cfiì  fon  parte  . 

E poi,  qual  maggior  nobiltà,  c pregio 
d’un  agente , che  il  perfezionare  altrui, 
fenza  egli  in  nulla  crcfccrc,  o nulla  , 
comealuibifogncvolc,  acquifiarc?  £ 
quella  èia  differenza  fi^a  il  moto  Circo- 
lare, e’I  Retto  f per  dire  ora  folo  de’ 
fcmplici)  che  il  Retto,  non  é mai  fen- 
za bifogno,  e perciò  fupponcnte  im- 
perfezione nel  mobile  ; il  qual  bifogno, 
toltogli  al  giugner  che  fa  al  fuo  termi- 
ne, egli  finifee  di  muoverfi,  e pofa;  do- 
ve il  Circolare , c per  ciò  anche  Divino, 
come  il  chiama  Arifiotele,  e prima  di 
lui  Platone,  non  cerca,  movendoli  , 
nulla  che  manchi  al  mobile,  perocché 
movendoli  in  sé  fieffo  , cercherebbe  in 
scfieffòil fuobene,  il  quale  fegià  éin 
lui,  a che  muoverli  percercarìo?  ma 
Dcn  fuo  è il  bene  altrui  : e quanto  a’cic- 
li , é lor  debito  per  natura  il  proccurar- 
lo,pciocchéanui’cilìfonoa  parte  d’un 

tutto  X 
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tutto > il  quale,  come  abbiam  detto, 
none  un  accidentale  aggregamento  di 
•nature  non  concatenate,  ficchè  l’una 
fia  indipendente  dall’altra,  c tutte  con 
inviolabil  concordia , non  cofpirino  ad 
operare  ordinatamente  in  rifguardo  a 
un  medcfimo  line  .Pertantoladafi  il  Fi- 
lolofo , a cui  non  era  bifogno  d’infon- 
der l’anima  a’cieli , come  non  polTènti  a 
muoverfi  per  natura,  altrimenti  che  s’ 
erano  animali  : ballando  a ciò,  ol’in- 
trinfeca  naturai  facoltà  nonpollìbilc  a 
rovarfi  impolTibile , o l’eftrinfcca  or- 
inazione di  Dio . EoruM  (dice egli  ) 
1.  qtwrwn  ^ ofut,  tjì 

oferir.  Dei  autem  oper/ttio  im- 
mortalitae  ejì  : hoc  autem  tjì  tAtafem- 
piterna  : itaque  neeeffe  tjì  motum  fem- 
piternum  Deo  ìnjfe  . i^otùam  autem 
Caelum  tale  eJì  (corput  enim  quoddam 
drvinum  efi  ) ob  hoc  habet  circulare 
corpuf  , quod  Matura  circulariter  mo- 
'vetur  femper.  Eneltello  feguente  ne 
foecilica  la  ragione  : Non  enim  ejfet 
fempUernut  motur  ; nam  nihìl  preeter 
Naturam  fempitemum  ejì.  Tanto  m’è 
fovvenuto  a dirne:  e nulla  lia,  fe  in 
nulla  li  pregiudica  al  vero . 

Rimarrebbe  per  line,  adirdcllellel- 
le  lille . E che  ì 11  numero . Contile  fe 
v’é  chi  il  polla , tanto  fol  che  comi  nei 
da  quella , che  chiamano  volgarmente. 
Via  lattea , e non  è , come  volle  il  Filo- 
fofo , apparenza  fottolunare  : molto 
meno , come  i Poeti , la  ftrada  una 
volta  trita  dal  Sole , c dall’ccccllivo 
fuoco  di  quel  pianeta , riarlà , incene- 
rata, e perciò  bianchiccia:  ma  come 
oggidì  può  vederfi , c certi  l’indovina- 
tib.1.  A-  rono  appreflb  Manilio , 

Denfa  Jìellarum  turba  corona 
Contexit fiammar  t ércrajolumme 
eandet. 

Et  fulgore  nketeollatoclariororbit. 
Che?  Lo  tontillar  che  fanno,  c’I  tin- 
gerli disi  var),  e bei  colori:  altre  foco- 
ìc,  chefembrano  adirate,  e fon  mar- 
ziali; altre  tutto  placide,  e fcrene; 
certe  malinconiofcicerte  altre  brillanti, 
come  per  giubilo . Benché  veramente 
tutte,  come  dille  il  Profeta , fin  da  che 
Barvch.  fiiron create,  Luxerunt  et  cum  fucun- 
I-  ditate  aui  fecit  illar.  Onde  ciò  Ha,  chi 
mel  fa  aire  .altramente  che  dubitando  ? 
PalDon  dell’occhio,  come  affàcicato 


neireccclTivadillanza,  o tremor  dell" 
aria fèmpre ondeggiante,  ivi  mafliina- 
mente,  ove  piti  carica  di  vapori;  que- 
lla, appena  v’ha  dii  creda  cllerne  ade- 
guata cagio;?e.  Che  dunque?  Unpa- 
roCfmodi  que’corpi  ab  intrinfeco  alte- 
rati? Un  gittar  che  da  se  facciano  fiam- 
me, e in  sé  gittate  ricogliet le?  O fon 
lavorate  a più  angoli , e tàcce , e giran- 
doli in  loro  flcllè,  fanno  innanzi  al 
Sole  quel  che  le  ^mme  al  muoverle 
innanzi  al  lume?  Dimollrercichenot 
ma  quanto  é più  facile  gittate  a terra  le 
altrui  opinioni , che  flabilir  le  fue  ! Che 
finalmente  ? L'inarrivabile  velocità  . 
Suppollane  la  dillanza,  allume,  che 
ce  ne  dà  la  quali  infenfibile  paralafiì  di 
Saturno , una  llclla  nel  mailimo  cer- 
chio, inquanto  noi  camminiamo  un 
miglio  ( che  Ca  un  quarto  d’ora  ) al 
mio  conto  , trapalTa  fetteccnto  dicci 
milioni  lètteccnfettantottoinila  , c 
dugencinquanta  miglia  Romane  anti- 
che . I poli  non  che  piccob , ma  invi- 
vifibili , b sfera  ugualillimamente  li- 
bera, e la  fmifurata  ampiezza  del  cir- 
colo, tre  condizioni  richicllcdaPla-  Lib.  i«. 
torte  aUa  velocità  del  muoverfi  una 
sfera , tutte  nel  cielo  llelbto  concor- 
rono. 

E unto  balli  aver  detto  de’Cieli,  e 
delle  Scile:  tutto  in  grazia  del  Sole,  di 
cui  fono  Reggia , e Corte , in  mezzo 
alb  quale  egli , Monarca  del  mondo, e 
come  anima  della  natura , fiede,  e 1’ 
avviva,  e governa,  come  qui  appreflb 
dimollreremo . 

CAPO  X. 

E Sole  Gran  Limqfiniere  di  Dio. 

Dei  Sole,  e non  dee  tacerfi,  cnon 
può  mai  dirli  tanto,  che  nonfia 
oco  più  che  tacerne . Tutte  le  corone 
i lode , che  gli  fi  mettono  in  capo , al 
troppo  da  cinger  che  hanno,  troppo 
angulle,  poco  abbracciano,  nulla  llrin- 
gono,  e da  loro  llcfTè  ne  cadono:  e 
premutevi , come  già  le  ghirlande  alle 
tempia  di  Scipione  il  maggiore,  a for- 
za li  rompono:  talché,  come  a quel 
gran  capitano  di  Roma,  cosi  a quello 
gran  Re  del  mondo  , puòdirfi  davero, 
quel  che  Licimo  Varo  da  giuoco  , 
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Noli  mirAri  > fi  corona  non  convtnìt  : 
caput  enim  magnum  ejl. 

1 Sav)  antichi  il  chiamarono  Occhio 
diGiqvc.  immaginando, ch'egli pcrlui 
vcdcfic  ogni  cola:  c parca  lor  dire  af- 
fai : ma  che  prò  dcU’cnér  egli  occhio  a 
vedere,  fcnonc  altresì  mano  daprov- 
vcdcrcaognicofar'  Più  faggio  dunque 
ramichinimoPilolao,  per  dimoftratc 
il  Sole  efler  cuore  della  Natura,c  fucina 
del  calore,  c de  gli  fpiriti  vitali , e per 
COSI  dire , anco  ammali , ond’clla  tutto 
opera , il  collocò  in  mezzo  al  mondo 
immobile , c ogni  cofa  movente  in 
cerchio  attorno  di  se  : come  tutte  nc- 
cdlìtofc  di  lui,  eniuna  aluibifognc- 
vole  : la  quale  è una  verità  fondata  fo- 
pra  un  errore,  come  una  bella  Hatua, 
ma  che  pofa  in  £ilfo  : perocché  falfo  c , 
che  il  Sole  pofi  : quello , della  cui  ga- 
gliardia  nel  corfo , Iddio  (1  gloria , fo- 
migliandolo  a un  gigante  , che  tutto 
cfulta  per  giubilo,  mentre  a quefuoi 
gran  paflj  formonta  il  ciclo,  cmifura 
il  tempo:  e giuntone  al  fommo  del  fuo 
viaggio  fui  circolo  meridiano  , indi, 
ove  compie  una  carriera , un  altra,  con 
la  primiera  velocità , e gaglìardia , ne 
ricomincia:  Quello,  a cui  comandato 
j.  Tue  IO.  {la  Giofuc  ; Ne  movearit  , Stetit  in 
medio  cceli , ér  non  fejìma’oit  occum- 
berex  Quello,  che  in  pegno  di  ficurcz- 
7 a ad  £zcchi  infermo.  Retro  rediit  , 
48.  ’ àr  addidit  Rt  i tdtam  ; Quello  , che 

fecondo  il  S'  tema , non  di  baiamone 
Agronomo,  .aa  di  Dio  che  gli  movea 
Eccii.1.  la  manoadefcrivcrlo  , Oritur,  ér  Oc- 
ciditx  non  per  ingannevole  apparenza, 
ma  come  chi  veramente  , Ad  iocum 
fuum  reziertitur  , ibique  renafeenr  gy- 
rat  per  Ateridiem  , ùr  fleUitur  ad  yf- 
quilonem,  lufirant  uni'Ver/a  in  Chreui- 
tu,  pergit  fpiritur,  àr  in  Chrculot  fuor 
revertitur.  Malgrado  (fletti  per  dire) 
chcfcnc  abbiano  quc’modcrni,  a cui 
noncalefarDio  bugiardo,  PCTfarCo- 
pcrnico  veritiere,  v.hc  fc  tcili  delle  di- 
vine Scritture  si  chiaramente  cfprdTi , 
ricevono  interpretazione  contraddit- 
toria , cper  ciò  aflàtto  diflrutti  va  del 
detto,  che  riman  più  di  ficuro  allo 
Scritto  Verbo  di  Dio , tanto  fol  che  in- 
terpretandolo gli  fi  ufi  la  metà  della 
violenza  che  qui , dovesidiifinitamen- 
tepronunziar  Sclatcrra,  in  guifa  di 


turbine , fenza  mai  cambiar  luogo  tut-> 
ta  intorno  a se  medefima  fi  convolgc  : o 
tanto  lungi  dal  centro  dell'univcrfo.s' 
aggira  in  un ampiflimo cerchio,  ede- 
fcrivc,  movendofi  annovalmentc  , 1* 
eclittica , perche  ragionandone  Iddio , 
attribuifceal  Sole  quel  ch’cdilei?  Chi 
velcoftrinfe?  c perchè  nonne  tacque, 
anzi  che  iàvellarne  in  maniera,  che  ere- 
dendofi  quel  che  fonano  le  fue  paro- 
le, fi  creda  tutto difiònantedalveroè 
Oufaegli  in  ciò  d un  altro  Vocabola-  ' 
rio,  incognito  alla  fila  Chiefa , in  cui, 
Aggirarfi  il  Sole  , lignifichi,  fiat  fer- 
mo. Star  fetmalaTcrra  fignifichi,ag- 
girarfi?  Enondovràquifarfi  fentireil 
VefcovoS.llario?  cheper  (ìmilcagio- 
ne , avvegnacchè  in  dincrente  materia, 
cosi  parla . Aut  fortè  qui  Verbum  ejl  , Dc  Tri- 
Jìgnificationem  'verbi  ignoravit  f ór  qui  “>:• 
Unita t eji,  loqui  -vera  nefervit } & qui 
Sapientta  efi  , in  Jiultiloquio  erravk  ? 
àr  qui  Virtut  in  ea  }uh  infirmita- 
te , ut  non  pofjet  eloqui  qu4e  vellet  in- 
telhgi  ì 

Ikn  c vero  del  Sole  quel  rimanente 
attribuitogli  da  Filolao , deireficre  egli 
il  cuore , c fi  può  dire , il  tutto  della 
Natura,  come  più  avanti dimoftrere- 
mo:  c fe  pazzia  di  vanità  fu  quella  del 
Re  Demetrio,  il  farfi  un  manto,  con 
fopravi  dipi  to  di  prcziofo  ricamo  a 
feta,  adoro,  e perle,  e gemme,  tutto 


per  ordine  il  mondo,  dalciclfupremo, 
fino  all’ultimo  elemento  j opera.  Quan- 
to da  abbellire  per  lo  miracolofo  lavo- 
ro,tanto  da  disformare  per  la  mofiruofa 
arroganza  chi  fc  ne  adornaflc  (talché 
niun  de’Re  Macedoni  fucceduti  nella 
corona  a Demetrio , mai  s’ardì  a tanto 
diricoprirfene)  già  non  è punto  (con- 
venevole al  Sole  il  dire  di  lui , che  il  bel 
manto  d’oro  filato  dc’raggi  della  natia 
luce  che  il  velie , hainsè  tutto  il  mon- 
do, non  vanamente  rapprelcntato  in 
immagine,  ma  veramente  comprefo  in 
effetto,  traendo  egli  ogni  fuo  bene  da 
lui,  come  il  corpo  dal  cuore. 

Ciò  fol  di  pall'a^io  accennato  { fc 
mai  per  alcuno  fi  die  lode  al  Sole,  che 
nè  aàcguaflc  il  merito , altra  non  fu , 
che  quella,  con  che  il  Teologo  San  ^ 
Gregorio  Nazianzeno  il  fublimò  si  , Theòll 
che  pili  alto  non  fi  potrebbe  J ravvifan- 
doin  lui,  quanto  una  morta  materia 
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nepuòcnfercipcvolc,  cfpreflàal  vivo 
la  piu  naturai  efligici  conche  Iddio  fi 
rapprelemi:  colèndo  > dice  egli)  frale 
cole  Scnfibili  il  Sok)  quel  che  fra  le 
Intelligibili c Iddio;  in  pcrfcxion d’ ef- 
fere  fenzaniun  pari;  fenza niun fimi- 
Ic  in  bellezza  ; tutto  in  scftellò,  masi, 
chefen/a  ufeir  disc  , della  fua  vimi 
ognicofa  riempie:  fonte  di  luce  > e di 
calore  > che  iìg  uran  l’intendere  > e l’araa- 
le:  obbietto  da  fare  altrui  beato  veg- 
gcndolo)  edatordel  lume>  fenza  cui 
vano  farebbe  ilprcfumcre  divederlo  : 
univerfil  principio)  da  cui  ogni  cofa 
ha  vita , e fpirito  ) vigore , e moto  : non 
bife^nofo  diniunO)  c ognun  di  lui  : 
profulillìino  nel  donare > ma  fenza  mai 
perder  nulla  di  quanto  dà)  ofeemar- 
glifi)  e impoverire:  c così  tutto  intefo 
al  parcicoLar  bene  d’ ogni  erbuccia)d’ 
ogni  piccolillìmo  vcrmC)  come  all’uni- 
vcrfale  di  tutto  inlleme  il  mondo  . 
All!  ben  fu  feioccO)  e per  ciò  giuda- 
mente  derifo  ) chi  che  il  folle  colui  , 
che  per  trecento  pezzi  d’ oro  ) lì  compe- 
ro la  lucerna  di  EpittetO)  immaginan- 
do) eh’ ella  alfuolume  gli  feoprirebbe 
Luciati  * della  pai  occulta  filofofia , co- 

me  a quel  grande  ingegno.  Manonl’è 
<^'3.  già  chi  ben  fa  u lare  quella  gran  luccr- 
ru  del  mondo  il  Sok)  a veder  Dio  ) a 
cui  eglicol  fuo  lumefa  lume  quanto 
piu  durevole)  echiaro  di  quel  che  già 
ui^Auic.  famofaMincrvad’ Atene  la  lucer- 
na d’oro  ) che  Callimaco  lavorò)  ca- 
pe vokd’olio  ballante  ad  arderle  innan- 
zi un’  anno  intero  : perocché  il  Sole  mo- 
Ura  Dio  alla  mente  ) che  è l’occhio  dell’ 
anima, meglio  di  quel  che  le  cofe  lucidc) 
c colorate)  faccia  a quegli  del  corpo. 
£ le  così  avelie  imparate  a mirarlo 
Anadàgora)  in  quei  lungo  durar  che 
faceva  con  lo  fguardo  offidàto  nel  Sok  ) 
d’anima  in  citali  per  maraviglia  ) egli 
farebbe  un  aquila  tra’Filofob  ) dove 
lérmandofi  nel  folo  bel  materiale  di 
quel  pianeta,  non  palsò  la  condizio- 
ne di  nottola  ) rimanendofi  con  la  men- 
te al  bujo  della  verità;  onde  fu  il  rif- 
pondere  a chi  il  dimandò)  per  che  fa- 
rccgli  fodenato?  A nuli’ altro )didè  , 
che  a riguardare  il  Sole -.S^uami/ocem, 
tib.j.  foggiungc  Lattanzio  ) admirantur  om- 
net  ) ac  Philofopho  dignam  judicant  . 
Ut  ^ohunc  puto  w»  invenienlem  quid 
òpere  drlP.Bartoli.  Tora.I. 


nfponderet , efudijfe  hoc  pajjim  n*  ta- 
cerei. OriO)  che  in  qued’ opera  m’ho 
propodo  il  ragionar  delle  creature  ) fa- 
lò in  quanto  elle  fon  tedimon;  di  Dio  ) 
calui)  come  fue  orme  ci  feorgono  ) mi 
ridringerò  a dir  del  Sok)  fol quanto 
mi  fi  confà  aH’argomcnto  : anzi  in  que- 
do  medelimo  canto  menO)  quanto  le 
opere  , con  che  egli  dà  a conofeer  DiO) 
non  fon  meno  fenlìbili , che  il  fuo  ca- 
lore) omenpaklì,  che  la  fua  luce.  E 
primieramente)  quanto  di  ben  ci  dà  il 
Sok  ) tutto  il  riceve  da  Dio  ) per  darce- 
lo ) come  fuo  limq/ìniere  : da  be- 

neficenza che  il  là  tutto  eder  d’altrui , c 
il  Principal  fuo  pregio  ) e da  raccordarfi 
fopra  ogni  altro . 

Dello  dampar  che  i Principi  fanno 
nelle  monete  l’ immagine  de  lor  volti, 
parlò  vagamente  il  Re  feodorico)  per 
bocca  di  CafCo doro  fuo  Segretario)  e Libro  % 
fualingua:  cachi  punto  ilvolcdc)  ne  ^xim.  ii. 
fovvenebbono  a dire  altri  non  me- 
no ingc.^nolìmiderj.  Ma  quello  a me 
par  bcllidirao  ( d accennò  il  medefi-  .. 
mo  altrove)  che  cosi  i Principi  mo- 
drano d’edere  tutto  ilbcndc’lor  fud- 
diti)  cfodentarli,  c arricchirli )C  pro- 
cacciarne ) quafi  in  perfona  )Ogni  com- 
modo particolare  ) intervenendo  a ciò 
che  comprano)  e vendono)  e dando 
a ogni  cofa  il  valore  ) in  quanto  il  me- 
tallo non  è utile  a contrattare,  knon 
coniato  dalPrmcipe.  Perciò  egli,  O 
magna  inventa  prùdentium  i dice  , O 
laudabilia  inftituta  Major um.'  ut  ima- 
go Principum  fubjedor  videreturpq/ce- 
re  per  commercium , quorum  confina  in- 
vigilare non  definunt  Pro  falute  cunéio- 
rum  . Or  cosi  fa  Idaio  nel  Sok , rn 
cui  perciò  io  diceva  aver  egli  impron- 
tata redigic  fùa , qual  ve  l’ho  in  poche 
lince dif^nata.  11  danaro,  Potentia  , 
comcdidcilFilofofo)  è ogni  cofa , per 
ciocché  che  chi  neha,  ha  quanto  aver  fi 
può  per  danaro , cioè  ogni  cofa . E ogni 
colà é il  Sok.  perciocché  qual  ve  n'é, 
ch’egli  nonce  ladia?  Togliete  ilSok 
dal  mondo,  il  mondo  toltogli  il  cuo- 
re, e morta  in  lui  la  natura,  fi  rimane 
un  cadavero.  Avrete  in niii  occafiont 
ammirato!’  infuperabil  valor  delle  mac- 
chine, per  lo  cui  minidero,  nonché 
ordinar]  pcfi,  ma  faldczzc  dimarmi  , 
qualé  lagran  guglia  a San  Pietro,  che 
E tut- 
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tutto  è un  fol  corpo , con  piccola  le- 
vatura, a Qualunque  altezza  fì  porta- 
no . Merce  della  viml  motrice  tante 
volte  moltiplicata , e concorrente  in 
uno,  quanti  vi  fono  argani,  e taglie  in 
opera:  opcr  piti  propriamente  dire  , 
quanto  cranaar de’ canapi,  che  lavo- 
ran  per  macchina;  sì:  fattamente,  che  i 
lor  motigrandifìTimi  con  poca  forza  , 
aventi  proporzion  d’ecceflò  alpicco- 
lilllmo  del  mobile  con  molto  pelo,  ne 
vincono  larcllflcnza.  Or  tale  appunto 
è r operare  di  Dio  nel  governo  del 
mondo,  dillè  il  Platonico  Titio  . Sue 

M«».Trr.  fono i Principi,  che  perfuo 

serni.j.  " volere  lì  reggono:  Egli  loro  dà  il  pri- 
mo moto , per  cui  (fucili  muovono  i lor 
miniftri,  ed  efii  di  grado  in  grado  i 
fubordinati,  finché  li  vien  a’fcmplici 
elccutori,  chefonmofli,  cnon  muo- 
vono. Cosile  cofe  dell’ uni verfal  go- 
verno del  mondo,  per  virtù  comparti- 
te, ma  procedenti  da  un  folo  primo  mo- 
vitore  non  mollo , foavemente , ed  effi- 
cacemente fi  reggono.  Tanto  awicn 
nel  Civile  : ma  nell’ordine  Naturale  , 
chehaunnonfochcfimile  al  perfetta- 
mente monarchico,  il  fupremo,  onde 
tutte  le  macchine  prendon  la  forzadcll’ 
operare,  eJegli,  intra  il  medefimo or- 
dine, daniuno  l’accatta,  c il  Sole  : 
ben  anche  in  ciò  rapprefentante  ( come 
poco  fa  diceva  ilTeolo^o)  nelle  cofe 
fcnfibili  quel  che  Iddio  c nelle  intelligi- 
bili; c tutto  da  lui  sì  fattamente  dipen 
de,  encH'elTcre,  e nell’ operare  , che 
lui  tolto  dal  mondo , tutte  l’altre  nature 
fi  rimarrebbono  a guifa  di  taglie,  e d’ 
argani,  fenzamoto,  cioè  fenza  l’ani- 
ma, pcrcui  fola  fon  macchine  vive,  e 
. operanti. 

iVitur.  '"*  mano  dunque  del  Sole  , Iddio 
tutto  cifomminifira:  efe  il  Giove  de 
gli  antichi,  come  raccorda  Lattanzio, 
per  teftimonianza  d’  Euemero , c d’ 
Ennio,  lafciò  inunacolonna  d’oro  , 
Rampato  alla  memoria  de’  fecoli  avve- 
nire, iGiovamenti,  conche  aveami- 
gliorato  il  mondo,  onde  anche  forti 
nome  di  Giove;  hallo  Iddio  fatto  in 
quella  granColonna  d’oroil  Sole,fic- 
come  Pindaro  il  chiama.  Egli  al  tra- 
montar che  fa  in  Occidente , non  ha 
mai  da  rivolgerfiin  dietro,  edirtutto 
in  fcmbiantc  dogliofo  , la  parola  di 


Tito , amore , e delicie  del  genere  uma- 
no, allora  che  ; Recordatuf  fufer  ca- 
nam,  quòdeo  diemhil  cuiquam  Ticoc.f. 

tiffrt  , memorabilem  ilUm  , mtritoque 
laudatam  i>ocem  edidH,AA1IC  IOLE  Af 
PERDIDl;  perciocché  il  Sole  non  dà 
un  pafiò , che  continuamente  benefico, 
tutto  il  mondo  non  riempia  di  beni,  fi 
ne  gode  ìndiflèrentemente  ognuno  : 
che  non  entra  egli  folo  ne’ gran  pala- 
gi, fenza  degnar  le  capanne,  ci  rufii- 
chiabituri.  I mendichi, gl’ignudi( di- 
ce  San  Giovanni  Crifoftomo  ) per  la  f.  c"r.* 
metà  dell’anno  fivefton  di  tela  d’oro, 
cioè  de’ raggi  del  Sole,  che  non  li  la- 
feiaaver  bifogno  d’ altro  vefiito  in  ri- 
paro dal  freddo . E vadano  i fiiperbi  Re  J- 
della  Perfia  a camminare  al  lumcd’un  ‘ 
nonfo  qual  po’ di  fuoco , caduto,  ere- Mi».Trr.^ 
devano , giu  dal  ciclo , loro  avanti  por-  **  ' 
tato  dovunque  andaflcro , c con  prczio- 
fi  legni  nutrito  da’ Sacerdoti,  diccnti- 
gli,  EdeignirDomine.  Non  ccgli  ve- 
ro, che  ad  ogni  povcriffimo  viandante, 
tutto  il  Sole,  fenza  richiederne  l’alimen- 
to per  fuficntarfi , porta  innanzi  la  fiac- 
cola, c fa  lume? 

[ Edoh  ! s’egli  avefic  anima  intelli- 
gente, fecondo  il  iklfo  immaginare  d‘ 
una  sì  gran  parte,  eziandio  dc^piii  favj 
Filofofì dell’antichità; continua  in  lui 
farebbe  la  beatitudine,  che  quel  Timo-  v»r.  inii 
teo  Ateniefc  , appreflò  Eliano  , con-  * 
fefsòaver  goduta  una  fola  volta,  e in 
quanto  camminò  cento  paffi:  allora ,che 
entrando  afarmoftradisé,edarpruo- 
va  del  valor  fuo  ne  giuochi  Olimpici , 
ucl  gran  teatro  , dov’cra  accolto  il 
ore  di  tutta  la  Grecia,  rivoltò  gli  oc- 
chi in  lui , e curiofamente  mirollo.  Da 
quel  puntoceli  non  credè  poterfi  mo- 
rir d’ecceffiva  allegrezza  ; altrimenti  , 
quello  era  l’ultimo  dì  difuavita:  e fe 
noi  fu,  ciò  fu,  perché  un  beato  non 
può  morire:  c l’era  egli  tanto  in  quell’ 
ora,  che  glie  ne  durava  il  giubilo  dopo 
tanti  anni,  cil  folo  raccordarfene  gli 
badava  a rifarli  poco  men  d’ allora  bea- 
to . Or  non  dà  pafiò  il  Sole , ch’egli  non 
falga  fopra  un  nuovo  orizzonte,  e di 
colà  non  vegga  la  metà  della  terra  , e 
tutta  in  lei  la  natura , mettere  in  efib  gli 
occhi , e a sé  vegnente , accoglierlo, am- 
mirandone la  macftà,  lodandone  la  bel- 
lezza, ricevendone  il  rifufeitare  al  Ilio 

lu- 
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lume  ) il  rinvigorire  al  fuo  caldo  > il  tut- 
ta mcctcrn  in  opera  airimprcilion  del 
fuo  moto. 

Ma  quanto  a ciò  in  particolare  , ben 
merita  d’eflfcr  qui  udito  il  Filofofo  > 
e Oratore)  l’uno>  e l’altro  eccellente) 
'jTemillio.  Come  noi)  dice  egli  > a voce 
“'*^di  banditore  facciam  k generali  chia- 
mate del  popolo  nelle  piazze  ) nc’tea- 
tri)  nel  tempio  ) a promulgar  gli  editti 
del  pubblico  reggimento  ) non  altri- 
menti il  Sole  ) falcndo  a tutti  vifibilc  ) 
c moftrandofi  ora  in  un  Segno,  or  in 
un  altro  ) de’ dodici)  per  cui  nell’anno- 
valfuo  periodo)  fi  rivolge  ) tutte  a se 
chiamale  nazioni  del  mondo  )fian  col- 
te) fianbarbare)  cdiqualunquc  iftra- 
nio  clima;  e in  un  raccolte)  equà)  e 
lidifperreper  l’ifole  dell’oceano)  in 
cfilio  della  terra  : e in  voce  intefa  in 
ogni  lingua  ) denunzia , ciò  che  ordi- 
na il  tempo  ) ciò  che  r opportunità  ri- 
chiede) ciò  che  difpon  la  natura.  Agri- 
coltori) dicC)  ora  fon  da  trar  fuori  gli 
aratri)  civomcri)  glierpici,  eie  mar- 
re! or  è da  fendere)  da  rivolgere  , da 
foloare  utilmente  la  terra . Gittate  le 
fementi  : farchiatelcgià  in  erba  : rinnet- 
tatele  : mano  alla  falce , c mietete  . E 
Voi  colia,  folleciti  alle  piantagioni  de 
gli  alberi , alla  coltivazion  delle  viti  : 
potare,  rimettere)  propagginare:  via 
gl’inutil  Icrmenti)  via  ipampani  om- 
breggiami: già  fon  maturi  i frutti  ) già 
le  uve  biondeggiano , ricoglietele.ven- 
demmiatc . Marinai  : ah  per  avarizia  del 
danaro  prodighi  della  vita:  dove  ora 
co’legniincorlb)  e la  vita  in  precipi- 
zio? Ricoglietevi  dentro  a’porti;  am- 
mainate : traete  le  vollrc  navi  in  terra  a 
rimatcrie,  a rimpalmarle . Non  vi  truo- 
vino  in  alto  mare  quelle  furiofe  fielle  , 
che  meco  infieme  fi  lievano , nc  quell’ 
altre,  chenafeendo  io,  mi  tramonta- 
no in  làccia:  elle  fon  troppo  ree:  e or- 
ribili le  fortune  de’ venti  che  mettono  in 
aria,  c infupcrabili  le  tcmpelle  , con 
che  tutto  dal  fondo  ifconvolgono  il  ma- 
re; nonne  campcrelle  per  falvezzadi 
nave,  per  indullria  d’atte,  per  valor 
di  animo,  e di  braccia,  per  alte  grida, 
e voti  in  vano  fparte  all’ aria . Non  v’ 
allctti  il  lercno  inwnnevole , nc  vi  trag- 
ga a fidarvene  il  tranquillo  , che  vi 
lufinga  . Non  c pace  quella  , é tra- 
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dimcnto.  Dormono  le  tempellc;  men- 
tre in  filenzio  fi  lavorone  i turbini  : 
al  primo  lìfchio  di  quelli  , quelle  li 
fvegliano)  cfubito  limare  alle llclle  , 
e voi  gid  al  profondo . In  tanto  dian 
lor  volte  i cicli  : c mia  cura  farà  da  al- 
tro Segno  avvifarvi  , quando  a’porti 
lia  utile  il  riaprirfi)  e a voi  ficuro  il  ri- 
matcrvi  alla  vela . lo  non  do  oracoli 
di  qua  fu,  feuri)  nc  ambigui.  Pallori 
al  trar  le  gregge  a pafccrc  : pellegrini 
a mettervi  incammino,  attendetemi  . 

Chi  folmivcde,  c m’oflcrva  in  Orien- 
te qual  nafeo,  c quale  in  Occidente  tra- 
monto, nuvolom,c torbido,  o placi- 
do, efereno)  mi  fentc  profetizzar  ve- 
ritiero qualdc’afpettarfiildiprcfcntc  , 
e r avvenire . Così  egli  : c Salto , perche 
il  fa:  e fallo,  perche  tutta  feco  li  muo- 
ve, ctuttc^alui  riceve  le  diverfeim- 
prellloni  conche  fi  altera  la  Natura  ; 
come  bene  il  fignificaronq^uc’favj  del- 
la fàmofajcrapoli)  che  il  figuravano, 
avente  un  balla  d’oro  in  mano,  e fo- 
pravi  la  Vittoria  in  pie  fu  la  punta  . 

Cucila  additava  i fuoi  raggi  , quella 
diceva  , CunSa  fubmìtù  hujuf  fiderir  Macrob. 
potejiati.  Per  lo  qual  medefimofine  il  satum.Li 
ritraevano  ancora  con  moltebraccia  , 
e molte  mani , come  quello , che  in  tut- 
to fi  melcc,  e tutto  opera.  Nè  mai  av- 
viene , ch’egli  falga  fu  l’orizzonte  , 
che  tutta  in  vederlo  lunatura  di  quell' 
emisfero,  com’ io  diceva,  nonfirilcn- 
ta  : tal  che  quindi  prelè  il  Morale  a rav- 
vifar  nel  Sole  il  Principe,  dicendo  al 
fuo  Nerone  non  ancor  trasformato  in 
quella  gran  belila , che  poi  divcnnc,Aro- 
jtrofmotuf  pauci  fentiunt . Prodsre  no-  ^ ^ 
tir , & recedere , ér  mutare  habitum  t J*-  cièm-t.*. 
ne  fenfu  publico  licei . Tibt,  non  magìe 
quàm  Soli latere  contingit . Prodire  tepu- 
tar?  Orìrit. 

Suo  dunque  è il  bellilllmo  ordine 
delle  Stagioni;  ch’egli  lefa  col  pallar 
dall’uno  all’altro  quarto  della  fua£- 
clittica:  che  è la  ruota  , al  cui  moto  , 
il  teatro  di  quella  inferior  natura  , 
cambia  apparenza , e feena , c gli  uom  i- 
ni  abito,  eperlbnaggio  : di  Primave- 
ra tuttafiori,  eallegrezza;  poidiSta- 
te  fervida,  e faticante; indi d’ Autun- 
no , dilettevole  in  un  medefimo  , e 
ubenolb  ; finalmente  di  Verno  , pi- 
gro, orrido,  eoziolb.  Enonpertan- 
E a to 
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to  neccflària  cosi  l'una , come  l’altra  , 
tutte  conlalor  propria  dote  ; nel  ri- 
manente di  verfe , in  quello  Amili,  che 
con  la  varietà  rendono  la  natura  più 
dilettevole  : altrimenti  il  continuo  , 
qual  che  A Aa , con  Tempre  il  medcAmo , 
lazia,  edannoja.  Eccole  di  mano  del 
Nazianzeno  eAigiate  in  piccolo , ma  di 
bellillima invenzione,  ^uadam  velati 
ThVóu"  C dice  egli  ^ psfUmfe  ìnincem 

compleéìuìUur  , parthn  a fi  difeedunt  . 
/tlterum  ylmidti*  , Mllerum  Ordinir  . 
Partim  inter  fi  pauiùm  mifeentnr  , ac 
’vicinhate  fua  tantum  non  nobit  impo- 
nunt . Non  A paAà  in  un  di  dalla  na- 
te al  verno,  ntdaqueftoa  quella:  che 
gl’ immediati  cAremi,  la  natura  non  li 
ìbffcra  , fenza  grandemente  patirne  : 
ma  vi  s’ intramezzan  la  primavera , c 1’ 
autunno , che  partecipandqsk  gli  eftre- 
mi  loro  a Iato  , tanto  Toavemente  , 
quanto  infenlibilmcntc , dall'uno  all’- 
altro ci  portano.  Troppo  anche  più  in- 
tollerabile ci  riufeirebbe,  ièinun  me- 
dcAmomefe  aveflimo  tutto  inAeme  a 
mettere  i grani , cTpagliarA,  e riporli} 
e coglier  da  tutti  gli  arbori , e alla  mon- 
tagna, e al  piano,  le  tantodiverfe  ma- 
niere di  frutti,  che  vi  A producono  i c 
al  medeAmo tempo,  vcndcininiare  , e 
intendere  a gli  ulivi,  con  quanta  fcrvt- 
tù , c fatica  richieggono , il  vino  , e 
l’olio  , che  nc  trajamo.  Ma  le  Stagio- 
ni cosi  fra  loro  Tpartkc,  dal  ben  inte- 
Ib  andamento  del  Sole , Amilmente  a 
noi  fpartono  le  fatiche  : e le  Grazie , 
come  dicevan  gli  antichi , da  lui  ci  ven- 
gono in  compagnia  delle  Ore , cioè  fat- 
te a Tuo  tempo , e per  ciò  il  doppio  pre- 
ziofe . 

Oltre  alla  varietà,  c al  bell’ ordine 
delle  Stagioni,  v’ha  in  che  altro  ammi- 
rare ladilcrctczza  del  Sole,  e inlui  di 

• > <^he  glie  la  diede  , e n’è  degna- 

* m;N»r.  mente  Watoda’PadriBaAliojNazian- 
or.j.’ihc.  Zeno,  CrifoAomo , Tcodoreto  , Am- 
hom!Vjd  brogio , ed  altri , de’  quali  eccone  in  ri- 
pop.  Arti-  ffretto  il  meglio.  La  Notte  , c'IDi , non 
trof.  ue-  fono  fra  lor  diverA , fuor  che  nel  colo- 
Thcódor  tc  del  volto  : quella  c mora , e qucAo"  è 
«rat. I. de  bianco,  ma  belli  amendue  si,  che  nel 
Frovid.  giudicarne  , v’ha  parti  : e a chi  piace 

più  l’uno,  a chi  più  l’altra  : come  gli 
Etiopi  , al  contrario  di  noi  , dipin- 
gon  l’Arcangelo  San  Michele,  di  iàt- 


tezze , e color  Ano  moro,  c di  capei  cor- 
to, nerÙlimo,  e ricciuto,  ciotto  a’iùoi 
piedi  Lucifero,  bianco  , c vermiglio  , 
e in  lunga  zazzera , e bionda  . Tratto- 
ne dunque  il  colore , in  che  folo  difeor- 
danoil  di , eia  Notte,  fon  si  d’accor- 
do, che  la  natura  non  ha  altri  due  ge- 
melli , che  fra  lor  tanto  convengano  . 

A mendue  al  meddimo  movimento  del 
ciclo  fupctiorc  A muovono , col  me- 
deAmo palio  del  Sole,  e ad  Occiden- 
te veloce,  e ad  Oriente  tardo,  cammi- 
nano. Dove  il  Di  mette  innanzi  il  pie- 
de, la  Notte  liricità,  cdovc  qudtas’ 
allunga  , queAo  altrettanto  s’  accor- 
cia: efe  han diverA cmifpcri,  c vani’ 
uno  all’ altro  in  contrario,  qucAa  non 
è contrarietà,  c accordo,  e le  può  dir- 
Ai,  amore  : feguitandoA  Tempre  l’un 
r altro , giacche  non  poAono  eAcre  in- 
ficine . Similmente  nemici  pajono  d' 
operazioni,  ed’ulAcio,  e fono  in  ciò 
SI  Arctcamcncc  congiunti , che  l’un  fen- 
za l’altra  non  proAtcrebbe  a nulla.  11  Di, 
ha  per  Tue  proprie  le  opere , e la  faticaja 
Notte,  l’ozio,  e la  quiete:  ma  A fatica 
pcrripofarc,cA  ripofà  per  faticare  : co- 
si l’un  ferve  fcambievolinente  all’  altro , 
e amendue  al  terzo , del  viver  noftro 
che  va  continuo  girandoli  in  qucAa 
ruoca,dcU’avvicendare  i contrari . Nc  è 
llorlione,o  furto, quel  che  A van  conti- 
nuamente facendo,  la  Notte,  e’I  Di  , 
con  torli  l’uno  all’altro  le  ore,  dimi- 
nuendoA,  ericrclcendo.  Anzi  quello 
altresì  è eActto  d’amicizia,  darli  del 
fuo,  o per  più  vero  dire,  dar  di  seme- 
dcfimo.  La  State,  ha  mcAicri  di  molte 
ore,  per  maturar  co’ lunghi  giri  del  So- 
le le  biade,  la  uve,  iirutti:  la  Notte 
glieleprefla:  edicoprcAa,  non  dona, 
che  però  il  Di  glie  le  va  rendendo,  come 
appunto  le  ricevette,  a minuto  a minu- 
to, Anchcncl  pieno  del  Verno,  quan- 
do non  v’è  che  tare  nella  natura , egli  là 
la  Notte  si  grande  ,com’clla  lè’lui  gran- 
de laState.  Edcben  conlideratoquel  * 
di  Crifoftomo,  che  due  volte  l’anno, 
ne’ due  punti  dell' Equinozio,  faldan 
Aa  loro  i conti,  epareggiano  le  parti- 
te, pefando  l’Autunno  fu  la  Libbra  le 
dodici  ore,  c Amile  la  Primavera  le 
altrettante,  conche  la  Notte, e’I  Di  A 
fanno  , Ano  aH’^uìtimo  indiviAbile  , 
uguali. 
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' Avvi  altro  che  fcrivcre  delle  mara- 
viglie di  qudti  due  legittimi  figliuoli 
del  Sole  > eredi  ciafeuno  d’una  metà 
del  mondo,  e Tempre  ugualmente  in 
opera  di  giovarlo?  Udite.  Potea  pa- 
rere il  Giorno  troppo  pili  onorato  con 
le  opere  della  Mano,  diche  la  Notte  è 
priva,  fe  a quella  non  fi  davano,  in 
ifeainhio di  quelle,  le  opere  dcH’Inge- 
gno.  11  Di  dunque  ha  le  l-atiche,la  Not- 
te i Penfieri  : e convenienti  airuno,c  all* 
altro , quello  lo  Arepito,qucfla  il  filen- 
7 io . E vagliami  per  ciò  raccordare  una 
favia  legge,  che  Licurgo  lafciòindif- 
pcnfabilc  a gli  Spartani  : che  gli  Efori , 
cioè  il  Magiilrato  della  Repubblica,  nò 
s’adunaflè  a giudicar  delle  cole  pubbli- 
che, e gravi,  cntrocdifici,dovela  va- 
ghc/7.a  dell  architettura , e delle  flatue, 
conlofvagarde  gli  occhi,  diftradTèil 
penfiero,  tanto  meno  intefo  ad  uno, 
quanto  in  molti  oggetti  divifo  ; ma  in 
certo  luogo  aperto,  e ignudo  fi  racco- 
glienèro,dovcnuiraltro  di  ragguarde- 
vole loro  appariflè  innanzi,  chequcl 
folo,  di  che  venivanoa configliare.  Or 
qucflofaanoila  Notte,  col  tirar  fopra 
mezz  a la  terra  il  velo  delle  fue  tenebre , 
c torcene  di  veduta  lecofc,  che  appa- 
rendoci, tanto  in  se  men  raccolta,quan- 
to  a riguardarle  difìfufa , ci  rcn  Jereobon 
la  mente.  Cosi  tutta  in  un  s’aflìiTà:  c 
miracolo  a dire , le  belle , e grandi  ope- 
re, chcdaqucflaingcgnolà  madre  del- 
le fcLenzc,  e de’piu  favj  configli , pro- 
vengono: ma  rargomcnto  , a dcgn.i- 
mentc  trattarlo , c troppo  Pid  ampio  di 
quel  che  alle  anguftie  prenficmificon- 
.venga  : c farebbe  oltre  numero  la  mol- 
titudine di  quegli,  che  comeScopcllia- 
no  nella  più  fina  Greca  eloquenza , cosi 
elfi  in  diverfe  arti , e fcien/.c , fatti  nelle 
tenebre  della  Notte,  Soli  dclnaondo, 
cfclamcrebbono  come  lui  : O Nox  : tu 
dumtaxat  plurimum  di-vitut  erfarticepr 
fapientite. 

E già  per  ultimo  a se  mi  richiamai! 
Sole , confidcrato , non  come  fin  ora , 
foloaUbpcrarc,  ma  con  c(Tò  il  minifte- 
rio  della  Luna,  la  quale  però,  com’c 
un  riverbero  di  lu],  c conofcentc  d’ef- 
ferlo , Haujium  omwcm  ludi-  tllò  regt- 
rlt , unde  ateepit:  c cosidaluiricono- 
fccquclchcfcnza  efló  invano  fatiche- 
icbbc  per  operarlo.  Or  quelle  due  si, 
■Vprre  de!  P.  B tiri  oli . f om.  L 


che  fon  le  due  vere  Ilble , Argira  , c 
Crifc,  quella  tutta  argento  , e quella 
tutta  oro, che  i buoni  antichi  credette- 
ro cllcrc  alle  foci  del  fiume  Indo  : per- 
ciocché indi  fi  cavano!  teforidi  tutti  i 
.beni , onde  la  terra  è abbondante . Il  Re, 
c la  Reina  di  quel  grande  Imperio  della 
Cina, a quelchclcnecontanciramba- 
feeria  d’ubbidienza ,chei  Re  diBungo, 
ed  Arima,  e *1  Signor  d’OmuraGiappo- 
nclì,  inviarono  alla  Santa  Sede  di  Ro- 
ma, efeono  per  miracolo  una  voltai’ 
anno  in  pubblico , e con  quella  Iblcnni- 
tà , che  mai  in  altro  tempo  limile  non  fi 
vide , llcndono  maellolamcntc  la  ma- 
no, e toccano,  il  Re  un  aratro,la  Rci- 
na  una  pianta  digcllì.*  iLche  fatto  , fi 
tornano  a chiudere  nclor  palagi , c fi 
fanno  in  vilibili . Ma  ciò,  per  poco  che 
fia,  pur  è tanto,  che  incredibilmente 
può  a rinnovare  in  tutti  la  diligenza 
nella  coltura  dc'campi,  per  lo  toccare, 
che  il  Re  fece  Taratolo,  e nello  fludio 
delle  fete,  per  la  pianta  del  gelfo,  toc- 
cata dalla  Reina  : e per  Tuno,  e per  l’al- 
tro, quelTampilIimo  regnD,c  per  avven- 
tura il  più  fertile,  c ricco  del  mondo.  Or 
fanno  egli  foto  altrettanto  il  Sole,  eia 
Luna,  c non  anzi,  fenz.a  punto  feema- 
re della  maellà , allungano  fin  quàgiu 
tante lor braccia,  emani, quanti  da  sé 
mandano  raggi, c con efli  invifibilmcn- 
te  lavorano  ciò , che  fopra,  c dentro  la 
terra , c ncU’aria , e per  tutto  il  mare , 
fin  giù  al  fondo , cosi  ne'vi venti , come 
ne’mifti  fenz’anima,  fi  produce.  Per 
ciò  anche  la  Luna  fa  ogni  mefe  le  fue 
proprie  quattro  Sugioni,  proporzio- 
nate a quelle,  che  il  Sole  compie  in 
un  anno  : dal  nafecre , poiché  ha  da- 
to volta,  pcrtuttoil  primo  Quarto , la 
Primavera:  indi,  fino alTempirfi polla 
rimpettoalSole,  la  State:  poi,  a poco 
a poco  feemando , l’Autunno  : e dietro- 
liil  Verno  , finche  del  tutto  fi  vuota 
iluce,  e di  calore,  quanto  a quel  che 
ne  vede,  efcntelaterra.  Erifponden- 
ti  ad  efiè  fono  le  alterazioni , e i produ- 
cimenti , che  ne  fieguono  nella  natu- 
ra. E licnfavio,  e ncccfiàrio  provve- 
dimento di  Dio  fu,  che  le  freadc  not- 
ti, c lunghiflìme  nella  vernata,  non 
rimanefièro fenza  quello  fecondoSoIc, 
cr  non  folamente  confolarne  le  tene- 
re, come  parla  Sant’A gollino,  ma 
E 3 tif- 
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In  PI/41.  rifcaldarla fredda,  e connuovi  fpiriti 
ravvivar  la  mezzo  morta  natura.  Che 
direm  poi  della  cura,  veramente  am- 
mirabile, fopra  gli  uomini,  eie  fiere, 
divifatrailSole,  eia  Luna,  avvertita 
da  David,  e ottimamente  conlìderata 
T'alo!.*"  Nazianz.eno?  Cioè  , che  laLuna 
raetteanimo  nelle  fiere,  ond’elleardi- 
feono  d’ ufeir  de’  loro  covili , e caccian- 
do per  le  forefie,  provvedcrJi  che  vive- 
re a se,  e a gliancor  teneri  lor  figliuoli: 
e intanto , acciocché  non  s’ abbattan  ne 
gli  uomini,  e li  divorino,  quanto  d’ar- 
dire dàalle  fiere  la  notte,  tanto  a noi 
di  timore  infonde,  equine!  di  ficurcz- 
za,  per  lo  metterci  che  facciamo  come 
in  fortezza,  e in  difefa,  chiudendoci 
nelle  città  tutti  infieme,  eciafcunnel- 
. la  propria  cafa . Ma  nato  il  Sole,  le  for- 
ti fi  cambiano  tutto  in  contrario  : le  fie- 
re divengono  timorofe,  e gli  uomini 
arditi:  quelle  fi  rintanano,  e noi  liberi 
dallo  (contrarie,  ufeiamo.  Se  ciò  non 
fofiè,  mifera  la  nofira  vita  : chcchipo- 
trebbe  ricacciar  nelle  felve , c dentro 
le  pili  cupe  caverne  de’ monti,  gli  orli, 
ilupi,  le  tigri,  ilioni,fea  prenderdi 
loro  anche  unfoloal  dichiaro,  tanto 
yibifogna,  e d’uomini,  e d’armi  , c 
fovcntc  anco  di  fangucPMafenza  noi 
in  ciò  punto  aflàticarci,  col  primo  af- 
fàociarit  del  Sole  in  Oriente , le  fiere  , 
ofiaper  non  vederlo,  opcr  noneflcr 
da  lui  vedute,  ritornano  anafeondere 
pf»l.  IO},  ne’ lor  covili:  e allora,  Exibithomoad 
opurfuum.  Anzi,  a dir  vero,  i lupi  , 
gli  orfi  , i lioni,  fono  la  meno  fcellera- 
ta  , e dannofa  parte  de’  malfattori  , 
dalla  cuiimplacabil  fierezza, la faluti- 
fera  luce  del  Sol  nafcentc  ci  libera:  con- 
ciofiacche né  tutti  infettino  ogni  paefe , 
e dove  pur  fienoquantunque  ctterpof- 
fano  in  numero  molti , e in  forza  infu- 
perabili , le  mura  delle  città,  e del  le  ca- 
le, fenza  noi  ilare  in  guardia,  ce  ne 
aflìcurano.  Non  cosi  un  altra  , il  di 
tutta  conno!  dimettica,  la  notte  tutta 
contro  di  noi  felvaggia , enoccvolifli- 
magcnerazione  di  fiere  ) tanto  peggio- 
ri, quanto  meno  al  fcmbiantc  liravvi- 
fanopernemichè,  ed  hanno  tutto  in- 
ficmc  unite  all’  opprimerci , l’attuz-ia 
delle  timorofe  , c la  violenza  dette  ar- 
dite . Maanch’elk,  dice  il  Boccado- 
ro , il  fol  vederle  il  Sole , le  caccia  : che 


come  i raggi  fuoi  fottèro  faette  d’ oro 
infocato , non  ne  foffèran  le  punte  che 
lor  mette  ne  gli  occhi , c cercano , via 
dal  pubblico,  nafcondigli,  e tane  rovc 
inchiuderfi,  fatte  innocenti,  perché  fu 
gli  occhi  del  Sole  non  ofanoettcr col- 
pevoli . Orientibut  Solir  radiir  ( dice  H'’"”' 
cgli^  àrtcTubr*  fugMtìur  , & fer*  U-  ì.pÌÙu 
titani  , foveiftjue  conduntnr  : ir  Latro- 
net  receduti , ciz  Homicidte  ad  antra  fuf- 
fugìunt , ér  amoroentur  Pyraia , ér  Se- 
pulchrarnm  x>iolatoretfuganturjùr  Adul- 
teri y ir  F uree  y ir  Domorumperfo^orer  y 
dtprehenji  a Solty  àr  redarguii  s peri 
cliianter  abeunt  , fejetjue  alicubi  procul 
acculi ani.  Lafeio  l’ammirabile  fìgno- 
ria,  che  in  parte  il  Sole,  cpiii  di  lui  in 
ciòpoflcntclaLuna,  efercita  fopra  le 
vive  correnti  del  mare  ; in  quello  inef- 
plicabilraccoglierfi  che  vi  fan  Tacque 
in  loro  ttettc,  epoidifeiorfi,  crifpan- 
derefopra  i liti:  il  qual  Flutto,  cRi- 
fluttb,  nel  metterli,  pende  dal  toccar 
chela  Luna  fa,  nell’intero  corfo  d’un 
giorno,  i due  punti  dell’ Orizzonte , c 
nelcrefcere,  efeemare,  finoalfommo 
del  cielo,  fui  circolo  Meridiano,  edi- 
fccndcre  finoalToppofto  nelTinfcrior 
Emifpero:  tutto  inlieme  traendo  a on- 
de^ar  conl’acque,  incontinua  'per- 
pl^tà  i noifri  ingegni  : si  fattamente  , 
che  mifera , e diferta  la  naturale  Filofo- 
fia,  fechidi  noi  non  comprende  nè  il 
perché,  né  il  come  di  quella  incom- 
prenfibile  agitazion del  mare,  dovette 
gittarvifi  difperato  ad  annidare,  come 
éfama,  o per  meglio  dire,  favola,  che 
Arittotelefigittaflenel  fimofbEuripo 
d’ Eabea , il  moto  delle  cui  correnti  , 
fette  volte  al  dì  contrarie,  gli  aggiratte 
il  cervello.  Lafeio  Tunivcrfale,e  cor- 
rettittìmoorivolo , che  il  Sole , c la  Lu- 
na compongono , organizzato  di  tante 
ruote,  volgentili fopra  diverfi  fiifi,  c 
centri,  cpoli,  quanti que’ due  pianeti 
han  circoli,  c sfere  , congegnate  con 
occultittlmo  legamento  le  une  fi  ttretta- 
mente con  le  altre,  che  mai  nonfallif- 
cono  in  accordarfi , a mottrar  mifurato 
con  giuttiflimi  fpazjil  tempo,  divifo 
dall’ uno  in  giorni,  ed  anni,  dall’altra 
in  fettimane,  c meli.  Finalmente  la-*"  ^”*- 
fcioilbel  magittero  della  anoraldifti- I’,b*’i.or- 
plina,  dichecifonocfemplare,colre-  thoLpid 
golatiflimo  andar  che  fanno,  il  Sole 
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con  imperio}  la  Luna  con  fuggczLo- 
confiderati  dal  Pilida  > e dopo  lui} 
iitii  fero,  dal  Teologo  San  Giovandamalccno  : 
c Ibi  vi  lo  udir  Piatone}  chi  vi  corna 
in  memoria}  perciò  averci  Iddio  addi- 
rizzati } fpeUandh , adinirandi/que 

coelejlium  corforum  motibur , anima  no- 
Jira  ampleUi  condocefaHa  Decor um , dr 
Ordinem  , odium  conciperet  incompqfi- 
torum  , ér  vagorum  motuum  , le  vìta- 
temque  ac  temeritatem  cafui  fidentem  , 
fugeret,  tamquamomnit ■vitti, ór errorir 
originem. 

CAPO  XI. 

Iddio  Majfimo  ancor  nelle  Udinimeftte 
fatture  .Trefene  mojiranose  Pri- 
ma : La  portatile , e ■viva  abhaxjon 
delle  Chiocciole. 

A Dar  ceflimonianza  di  DiO}  c di 
qual  lìa  l’univerfal  fua  Provvi- 
denza, abbiam  prodotto  il  Sole , cioè 
delle  Superiori  nature  la  più  utile,  eia 
più  illultre.  Oc  della  medefima  prov- 
videnza } eziandio  intorno  alle  minime 
cofe  particolari  di  quella  inicrior  par- 
te de  gli  Llemenci,  è da  produrfenc  al- 
cuna, che  ne  deponga } efian  nè  più, 
nè  meno  di  tre,  c per  più  forza  dell’ ar- 
gomento , le  più  difòregevoli , liccome 
quelle,  checiilan  lotto  a’piedi , e nul- 
la curandone,  le calpeftiamo. Tertul- 
liano a mele  prefenta,  ed  IO  a voi,  va- 
riandone quel  folo  pochifllmo , che  ve- 
drete. E la  forza  della  teilimonian  za 
. eh’  elle  danno  di  Dio , conlìùc  in  dimo- 

ftrare.  Che  renature,  per  lo  quafi  niun 
prò,  di  che  elle  ci  fono,  avute  da  noi 
' inniunconto,  sìcomecofe  gittate  per 
empitura,  o almeno  per  fopra  più  di 
quel  che  ci  era  bifogno  , nondimeno 
clic  fon  lavorate  con  tanca  finezza,  e 
magillerio  d’arte,  e con  un  si  ammira- 
bile avvedimento  provvedute  da  Dio, 
che  fi  avrà  adire  delle  grandi?  che  di 
tutto  il  mondo  ? cche  di  noi,  per  cui 
foli  mantener  con  diletto,  il  mondo 
ha  quel  nobile,  c grand’ cflcre  cheveg- 
giamo?  Tertulliano  dunque,  affèrra- 
tofi  coU’apoftata  Marcionc  , barbaro 
di  nafeimenco  , pe.^gio  parlante  che 
mutolo,  e cicco  a anima  find’allora  , 
che  fpciuo  il  lume  della  Fede  che  aveva. 


perde  di  veduta  Iddio  : anzi , come 
ubbriaco , a cui  ù doppiano  le  lucerne , 
due  ne  immaginò,l’un  de’quali  ilolto,  c 
maligno,  produllc  in  difpecco  di  noi 
quelle  infime , e vili  nature  j il  coftrin-  ^11,. 
gearifpondere:  ‘Dnutommnodefepibut  eont:  > 
flofculuri  nondicode  pratir:  unacujuj-^"^'-^' 
libet  marie  conchula  i non  dico  de  Rubro  : 
una  tetraonif  pennula  i taceo  de  patto  i 
Jòrdidum  artijicem  pronuntiabh  tibi  Crea- 
toremì  £llchanfi:a  loro  grado  di  pre- 
minenza quelle  trefpezie  di  nature}  e 
fecondo  elio,  per  ordine  ne  parlerò,  I 
morti  nicchi  delle  conchiglie,  a’ quali 
noi  lollituircmo  i gufei  delle  Clùoc- 
ciole:  i fol  vivi,  e rullichi  fiorellini 
delle  fiepi  : c in  luogo  dc’cctraoni , i me- 
nomi animalucci,  aventi  anima,  con 
le  lor  fiicolcà  , le  lor  pallloni,  i lor 
fenfi . 

Ma  prima  di  condurvi  innanzi  le 
Chiocciole,  mi  convien  fare  come  quel 
favio  dipintore  Teonc,  raccordato  da 
Ebano,  che  non  prima  fvelò  l’imma- 
gine d’unfoldato  in  arme,efpolta  a un  Lib.  >. 
gran  popolo  cunofillimo  di  vederla,che 
da  un  pieno  coro  di  muficifacellc  udi- 
re una  fonata  in illile  guerriero,  come 
disfidar  due  eferciti  a battaglia  ; per 
cui , poiché  vide  gli  fpettatori  aver  con- 
ceputo  unnonfoché  difpiriti  marzia- 
li , ritraile  la  conina  dal  quadro , e v’ap- 
pari ilfoldato  in  sì  fiero  atto  d’ufcire  ad- 
dollb  al  nemico , che  come  il  deferive  1* 
Klorico,  ièmbrava  avere  il  lampo  ne 
gli  occhi,  c’I  fulmine  nella  delira:  tan- 
to appariva  terribile  con  lo  fguardo , c 
formidabile  con  la  fpada  ; corrente  poi 
di  fogia,  c in  un  portamento  di  vita , 
quale  appunto  Ha  bene  ad  un  portato 
per  impeto  di  furore.  Tal  era  ilfoldato 
di  Teonc,  per  cui  mofbare,  egli  prima 
difpofe  gli  animi  de’ riguardanti  con 
quella  fonata,  invitantegli  a un  vero 
Ipettacolo  di  battaglia. 

Ahi  dunque  infelice  giudizio  che 
noi diam  delle  cofe,  difpregianJone  le 
iù  ammirabili , e ammirandone  le  men 
egne.  La  novità,  nonrccccllenzach’ 
elle  hanno,  è quella  che  ci  tracaconfi- 
derarlc.  Stiamo  in  mezzo  a’ miracoli 
( che  un  mondo  di  miracoli  è il  mondo  ) 
ma  noi  incallitivi  gli  occhi  al  conti- 
nuo vederli,  non  ce  ne  fentiam  muove- 
re nè  pur  tanto,  che  li  degniamo  d’an 
E 4 atto 
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atto  d’  ammira7Ìonc , quanto  t un  alza- 
tadiciglio.  il  vide,  eie  ne  dolle  fin 
colà  rOrator  Romano,  a quel  poco 
barlume,  chela  naturai filololìa  dava 
Lib.j.j^adun  idolatro,  dicendo  per  bocca  di 
rui.Dior.  Blelb , AJJiduftate  nuotidiana,  cb-  conftte- 
t Udine  oculerum , aJjMefcunt  animi  ; neque 
admirantur  , ncque  requirnnt  raiionet 
earum  rerum  , quar  Jemper  ’vident  . 
Perinde  quajì Nouitat  ma^irquàm  Aia- 
gmtudo  rerum  debeat  ad  exquirendar 
caufas  excitare  . Ma  più  altamente  , 
com’era  degno  di  lui,  il  divin  Agolli- 
no,  1 lavori,  dice,  della  natura  , anzi 
di  Dio,  ch’c  ilmaeliro  in  cui  ella  ha 
r intendimento , diche  perse  medelima 
] :b  j.dtaHacto  manca  , Cùm  fiunt  continuato 
ftuz/io labentium , manen- 
tiumque  rerum , ex  occulto  in  promptum , 
atqiie  ex  prompto  in  occultum  , ujitato 
itinere  tranfeuntium , Naturalia  dicun- 
tur  i cùm  'veri  admonendit  bominibur  , 
inujitaia  ' muiabilitate  ingeruntur , Aia- 
iJcm  gnalianomrnantur . Rifufeita  Crifto  al- 
TtaSat.l.  cuni  poclii  mortùfcne  tàun  maraviglia- 
lojoaa.  larfcne  maraviglia  chi  più  fa  : 

perciocché  , quanto  maggior  miracolo 
c,  rufeere  ogni  di  tanti  uomini,  a chi 
ne  confiderà  il  come , e il  di  che  fi  for- 
mano i lor  corpi , che  non  rifarli  in  un 
cadavero  le  qualità  dillruttcgU  , c tor- 
nar l’anima  ad  informarlo  ? ma  chi  fc 
ne  maraviglia?  Coll’ inafpettato  mul- 
tiplico  di  cinque  pani,  làzia  cinque- 
mibfàmellci,  c degli  avanzi  fe  n’em- 
piono dodici  gran  cancftri;  ne  va  per 
tutto  la  fama,  c raaravigliofj  c il  dire 
Idem  che  fc  ne  fa  : Majur  miraculum  efieubcr- 
iia..i.a4.  natiototiur  mundi ,quàmfatur atto quin- 
que  millium  hominum  de  quinque  pani- 
buri  ^t amen  hoc  nemo  miratur  . lìlud 
miranturhominer , non  quia  majur  efi  , 
fedquia  rarum  ejì  .Trasforma  l’acqua  in 
ottimo  vino  colà  nelle  povere  nozze  di 
Ibidem  Cinz,  iMt  non  mir  et  ur?  Cùm  hoc  anni r 
Hìùf.  om  niburì^eur  in  vii  ibus  faciatf  non  v’è 
chi  fene  maravigli. 

Se  un  Alchimifta , per  magillero  dell’ 
arte,  fapcllccftrarre,  lia  da  che  lì  vuo- 
le, un  licore  dicoslltrana  virtù,  che 
gittandonc  unallilla  fopra  un  pizzico 
di  ferro  allòttigliato  in  polvere  con  la 
lima  , incontanente  fc  ne  organizzane 
da  se  mc'icfuno  un  ori  volo  a ruota , con 
tutti  dentro  i fuo’  ingegni , come  i lavo- 


rati a mano  i e’I  fuon  dell’ore  a fuo  tem- 
po, edi  fuori  la  factta , ci  numeri  da 
inoltrarle, ev vi  chi  mai  fipotellc  indur- 
re a crederlo , altro  che  a’iuoi  propr  j oc- 
chi? cchiveggendolo,  non  gli  parelTc 
vedere  Uma^ior  miracolo  che  làr  fi 
poflà  fenza  miracolo  ? Or  fc  ben  fi  con- 
fiderà quel  che  appena  v’è  chi  mai  degni 
di  neanche  mirarlo , non  fono  egli  lavo- 
ro incomparabilmente  più  artifìciofo  le 
rane,  che  dal  cader  la  fiate  nell’ arida 
ptflvcrc  giù  dalle  nuvole  una  gocciola 
d’acqua , incontanente  li  formano?  Di- 
càmichi  veramente  il  fa , comefitruo- 
vano  inquella  tutta  fimilc  mafia  di  pol- 
vere , materie,  e forme  fra  loro  tanto  per 
natura diverfe? anzi,  perchè  non  vi  fi 
truovano  antecedentemente,  come  si 
tolto,  epcrcuiminillcros’impaltano? 
dura,  e fecchilllma per  Icofiiccllc,  li- 
q u ida  per  gli  umori , fugofa , c morbida 
per  la  carne,  tenace  per  li  nervi , trafo- 
rata per  le  arterie , c le  vene  in  tanti  rami 
difpcrfc  ; c per  lo  cuore,  e’I  fegato , caT 
da,  e fredda  per  lo  cervello,  c trafta- 
rcnte  per  gli  occhi , c cosi  d’ogni  altra 
parte  di  quell’ ammirabile  corpicciuo- 
io.  Poi,  dachis’organizzano,  c com- 
pongono, cltampanoin  figura  conve- 
niente alla  fpczic  ? Quella  bocca  fq  uar- 
ciata , quegli  occhi  fporti , c ritondi , e 
fempre attoniti  ;quelle braccia  fnodatc 
perraccorlelì  al  petto  , e dificndcrlc  ; 
come  altresì  le  cofee , e le  gambe  lunghe 
oltre  modo , ma  non  punto  oltre  al  bifo- 
gno  del  lanciarli  a faltellare , ch’e  il  pro- 
prio lor  muoverli  j e quelle  diterelle  del- 
le mani , lavoro  si  dilicato,  c si  ben  com- 
partito. Poi,pcrtacer  degli  altri,  gli 
organidclla  voce,  edi  tal  voce,  in  che 
fola  elle  cantano,  e non  ne  fanno  , nè 
pofibnoefprimeraltta;  eia  perizia  del 
nuotare,  in  che  nafeon  maellrc  , altro 
chcilfamofo Delio  degli  antichi  . Di 
quell’opera  taiKomaravigliofa,  a chi 
emai avvenuto  di  maravigliarfcne?  E 
pure  il  farlo  fi  converrebbe,  per  debito , 
almeno  della  Filofofia  contemplatrice 
delle  opere  «Iella  natura.  Ma  ella,  piti 
fuperba  che  faggia , pare  a me  che  faccia 
come  quell’  Ariftiilc  raccordato  da 
Eliano , che  morfo  da  una  vclenofa  bc- 
ftiuola,  fi  motiva  di  rabbia,  foì  per- 
chè moriva  con  difonore  ; cioè,  non  14. 
isbranato  da  un  lionc , ò Ghiacciato  da 
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.unelefànte>  ma  fol  punto  Ha  un  sì  vile,  viglia  rapifee  l'anima  al  contemplare.' 
c appena  vifibile  animaluccio . Cosi  Cosi , perciocché  verillimo  c , che 
ella;  tarò  il  tormento  che  le  dà  al  ccr-  Urtutirdiviruemir/tcula  oè/inpuiffè,  s.Gi*?. 
vello,  ciltorladi  cervello  , che  fa  il  xijfe  eji,  non  diamo  aDioperrecccl- 
COSI  fatto  nafeere  d’una  ranocchia , che  lenti  lue  opere  quella  lode , che  da  crea- 
in  vece  d’ammirare  quel  che  non  arriva  ture  d intendimento  gli  c dovuta . E fi- 
ad  intendere,  nedjcecofc,  daammi-  nalmente,  cosi  ci  rimaniamo  ignoranti 
rarfi  come  le  dica:  provandoli  a tro-  del  più  degno  di  rifaperfi.  MAX  IMF.  in  Wxx- 
varne  il  perche,  c il  come,  eziandio  j (come  fa  dir  Platone  a Socrate)  *'“• 

colaf>ù  nel  concavo  della  Luna  j e lenza  | P HILOSOP HI  ///EC  AFFECT IO 
avvederfene,  nelle  Idee  di  Platone,  po- ! d”  7”  , ADMIRATIO  DI- 

ncntc , fecondo  il  falfo  creder  d’alcuni,  CJT^R:  ntque  enim  aliud  pr<eter  hoc 
le  nature  allratte  ; come  a dir  delle  rane  efl  philofophU principinm . 
una  rana  univerfalc:  a cui  , chi  non  Or  io  potrò,  fenza  cflèrneragionc* 
vuole  che  la  fuapajadcllà,  dà  titolo  di  volmente  detifo , trar  lacortinadilb- 
Va  àbonda,  e vuol  ch’ella  lia  una  di  pra  il  quadro,  c darvi  a conliderare  i 
quelle,  che  'on  fono  niunadi  quelle,  gufei  delle  Chioeciole  che  adoperan- 
che  pollòno additarli . dovi  intorno  quella  , che  Eilollrato 

Or  fe  un  cotal  miracolo  fi  operallc  chiamò  Mente  degli  occhi,  elle  non  vi  Lib.#.v'- 
folo,  direm  cosi,  nel  gran  Catajo,  o parran  cofa  indegna d’cllcr  veduta  :an- " '■ 

in  qualche  Ifola  del  mare  Atlantico,  zi  unadellc  più  ammirabili  della  natu- 
dieci  mila  miglia  lonta  .o,  noi,  ere-  ra,  c da  trarne  alcun  profittevole  co- 
dendolo  aU’lltorico,  ovveroiti  colà,  nofeimento  della  fapienza  di  Dio.  Ma 
vcggcndolo,  ben  da  vero  rammircre-  a far  ciò  bene,  e toflo,  bifognerebbe  » 
mo . Si  fa  fotto  i nofiri  piedi , e fenza  ch’io  ne  poteflì  fare  una  moAra , e fpor- 
pur  mettervi  gli  occhi,  il  calpcftiamo , vcncqui  innanzi  le  migliaia  j che  ione 
c palliam  oltre . Cosi  c , dice  S.AgolU-  ho  vedute , colte  in  divcrii  mari , e con 
no:  la  calcina  viva,  neU’oiio  non  fi  grande  Audio  raunatc  da’curiolì  di  cosi 
rifcnte:  a foprafbndcrvi acqua,infuria,  fatti  miracoli  della  natura:  opera  al- 
LiV  11.  e prcntlc fuoco  : Hoc  miraculum,  fi  de  trettanto  lodevole,  e da  favio,  come 
Dci^c.4.'*  Indico  lapide  legeremuT , five  au~  da  pazzo  fu  quella  di  Gajo  Caligola  ^ ^ 

diremnt , tir  in  nojìrum  experimentum  Imperatore, allora, che fintofi di paAar  * sJe.' 
•venire  non  pojjet , profed»  aut  menda-  coH'efercito  oltre  mare  al  conquiAo  wn- 
cium  putaremus,  aut  granditer  mirare-  della  gran  Bretagna , giuntovi,  nonfo 
mur.i^t^um'verò  rerum  ante  oculot  no-  dove,allito,  accampoAì,  e mifetutte 
flrot  quotidiana  documenta  •verfantur,  in  armi,  c in  bella  ordinanza  le  Legio- 
nongenere minÙT  mirabili,  fed  ipfa  affi-  ni:  indi fe’dar nelle  trombe,  cne’tam- 
duitate  inlefcunt,  ha  ut  ex  ipfa  India , buri  col  fegno  della  battaglia,  la  qual 
qux  remotiJJimaefipartOrbisànobÌ!,de-  fu,  avventarfi  i foldati  inattominac- 
fierimui  nonnulla  mirari , qua  ad  not  pò-  ccvolc,  c colpeggiando  all’aria  contra  il 
tuerunt  miranda  perduti.  Non  filieva  mare,  raccogliere  di  fu  la  fpiaggia,  che 
dalmareogni  mattina  il  Sole?  Mache  n’era  piena,  ciafcunod’cAi,  unpugno 
rimpcratorc  Adriano  fi  IcvaAc  egli  una  di  chiocciole,  c conchiglie:  con  le 
volta  dal  letto  per  vederlo  nafeere,  chi  quali  fpoglie , vittoriofo,  e trionfante 
puògiurarlo,  eziandio  fol  per  loCap-  l’cfercito,  fi  tornò:  e a finche  ne’fe- 
in  Aa-  P®fì‘ì‘2*^”‘^f'C?Bcnv'aAieuraSparzia-  coli  avvenire  non  periAc  la  memoria  d* 

»iano.  no,  che  per  vederlo  quando  ancora  non  un  cosi mcmorabil fatto,  fe  griAorici, 
appariva  al  piano,  quel  Monarca , con  perinvidia,  il  taceflcro,  mandòCali- 
tutto  il  peto  dell’imperial  macAà  ad-  gola  erger  quivi  medefimo,  dovefegui 
dofso,  inerpicò  fin  fu  le  cime  del  monte  la  fànguinofa  battaglia,  un  altillìma 
Callo.  Tanto  fa  rcAèrci non  altro  che  torre,  appcfivi  per  avventura  intorno 
nuovo,  quel  che  non  c punto  più  ma-  quc’gloriofi  trofei  delle  chiocciole,  tol- 
lavigliofo,  cheli  continuamente  ufa-  te  con  mano  armata  al  mare.  Cosi  fle- 
to. Cosifian:^rividelgrandilctto,che  rile  di  cervello  rendeva  il  capo  a gli 
ià  quel  dolciflimo  cAaii  in  che  la  maia-  Imperatori  di  Roma  quell’  infelice 
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alloro  che  il  coronava , ^anto  più  fa- 
Wetro  viamentei  barbari  d’Occidcntc,  nèap- 
Mart.  hi-  pcnicar\  lunghe  filze  alle  porte  delle 
ftor.iod,  Jorcafci  pcrcnclcoflcdal  vento, coz- 
zandoli , fàcellcro  una  cotale  armonia, 
a’ioro  orecchi,  perche  altra  non  nè 
aveano,  piùtheloavc.  Ma  in  opera  di 
quello , a che  veramente  elle  nafeono , 
non  le  ufa.  Te  non  chi  in  ellé  vuole  al- 
trui dimollrare,  quanto  ingcgnoli  fia- 
no  gli  fcherzi  della  natura:  anzi  a dir 
meglio,  quanto  (i  mollri  grande  Iddio, 
ancor  nelle  minime  cole  • 

Òr  quelle,  che  in  si  gran  moltitudi- 
ne io  ho  veiute,  elle  eran  tutte  fra  lor 
didcrcntis  c tutte  d’un  sivano,  e va- 
go, e ben  intefo  lavoro  , che  io  con 
ragione  difpero,  che  nè  la  memoria 
univerfalc  che  me  n’è  rimafa,  nè  la  fa- 
coltà dello  fcrivere,  badino  a dimo- 
Itrarvi  delle  mille  parti  dcirammirabile 
loro  artidzio , e bellezza , pure  una 
fola.  £ primieramente  , ne  ho  vedute 
col  Mictofeopio , delle  intere  , e for- 
matillime  in  un  granello  di  rena:  non 
fofe  natevi  dentro  come  in  miniera,  o 
pur  folo  incadàtevi . Che  occh  io  di  per- 
Ipicace  veduta,  che  acuti  ftrumenti  , 
che  mani  ingegnofe , che  materia  ubbi- 
diente, chefottili,  edilicate  madri, e 
forme , e che  perizia  d’arte  , bifogna- 
lono  a condur  si  minuto , e nondimeno 
pcrfcttillìmo  , un  lavoro  niente  mag- 
gior d’un  punto,  com’è  una  chiocciola 

Sodibile  a chioderd  tutta  in  un  grano 
ircna?  E ben  abbia  chi  trovò  il  primo 
' a ufar  quella  gocciola  di  cridallo , che 
ne’Microlcopj  fa  apparir  grandi,  non 
tanto  in  mole  , come  in  eccellenza,  c<v 
fcalladebolezzadc’nodri  occhi,  invi- 
Cbili,  cpiùdupcnde,  chelegrandifli- 
me  che  veggiamo . Chi,  prima  di  que- 
llo, fapeva,  cheque’Ragni,chenons’ 
intanano  come  vili,  nè  fanno,  come 
gli  altri , il  mediere  di  filarli  le  vifeere , 
ctenerne lacci,  creti,  con  che  uccel- 
bre,  infidiatori,  e ncghittofi  5 ma  cac- 
ciatori feoperti  efeono  a predare,  c qua, 
c là , faltabdlando , e correndo  in  trac- 
cia delle  mofehe  , trovatele,  lorqad- 
dodò,  con  un  furtivo,  e prcJlillimo 
lane  io  s’avventano , c le  adannano,  e 
lérmano  , dibattenti  indarno  l’ali,  ci 
iè  nulla  giovevoli  allo  fcampo. Quelli, , 
ICO,  chi  prima  di  conliderarli  col  Mi-  j 


crofeopio,  làpeva  ch’egli  avedero  in 
capo , quanti  IO  ne  ho  piti  volte  contati, 
chifei,  echi  otto  vivacidìmi  occhi  .>  i 
due  maggiori  in  fronte,  gli  altri  più 
addietro  ripaniti  ficchè  pajono  far  loro 
al  capo  una  corona  d’occhi  ; che  oh  1 
quanto  meglio  darebbe  a’Principi  ,chc 
non  quella  di  gioje  per  cui  non  fi  veg- 
gono dopo  le  Ipalle  ! h fé  ne  dilcernono 
le  pupille , e i lor  cerchielli  attorno,co- 
fa  in  tutto  ammirabile.  La  quale  a’cie- 
chi  ncirintcllctto , è una  evidente  di- 
modrazione  della  cdrema  provvidenza 
di  Dio,  che  quella  si  difpregevolc be- 
diuola  , tutta  orrida  come  un  porco 
fpino,  e d’un  cedo  orribile  come  un 
demonio,  perchè  non  le  manchi  onde 
fudétarlì,  ha  provveduta  di  tanti  occhi, 
e SI  acconciamente  difpolH  , chcvol- 
tandofiellain difpane,  o dì  fianco,  o 
da  tergo,  infembiante  di  non  veder  la 
mofea,  nè  attenderla  perad.àlirla  ,pur 
la  vede,  e la  prende  di  mira,  efopra 
lei , deura  di  lui,  il  cui  fpavcntofoccdò 
non  vcde,gittandofi  improvifo,radcrra, 
e addenta,  con  due  lunghe,  e mobili 
fanne,  che  gli  efeono  dalla  bocca,  e 
godefia  gran  diletto  quella  fua  caccia- 
gione, frutto  d'induftria,  e di  valore, 
c per  ciò  il  doppio  piùfaporita.  Avvi 
di  molte,  e poflcntillìmc  ragioni  fpe- 
colative,  onde  convincere  i negatori 
dell’univcrfal  provvidenza  : ed  io  al- 
cuna, in  luogo  piu  convenevole  , ne 
apporterò:  ma  non  meno  che  aU’intcl- 
letto  i fottili  argomenti , la  dimoftrano 
a gli  occhi  le  flupende  opere  d’ellà  , 
tanto  più  efficacia  convincere,  quanto 
più  vili  fono  le  cole,  al  cui  provvcdimc- 
to  s’ademera  . Cosi  da’fuoi  medcfimi 
ingrati  figliuoli  acculato  in  giudìcio 
Sofocle  fcrittor  di  T ragedie  macftofiffi-  • 

mo  , come  già  per  la  decrepita  età  Rcrp**A- 
rimbambito, c mezzo feemo,  nonfollè  pui.«oi. 
abile  aU’amminiftrazion  della  cala  ; il  '■ 
valente  uomo , comparito , altra  aringa 
in  fua  dtfefa  non  fece , che  recitare  una 
parte  dcU’EdipoColoneo , cheappunto 
allora  gli  dava  fotto  la  penna . Poi  dille, 
fentenziadéroora  i Giudici,  fé  quello 
era  lavoro  da  uomo  a cui  per  l’età  folle 
fvanito  il  cervello  : c altro  non  bifognò 
a rimandarlo  non  che  adbluto  , ma  ^ 
coronatodipregiatillìmclodi.  ad  Nc- 

enim/apientire  ( dice  di  lui  San  Girola-  P®'’ 
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tno)  f«  }<*”*  JrdSa,  Specimen  de-  altri  ammali  farebbe  infelicità,  a quelli 

dU,  ut feveritatem tribunali!,  intheatri  cventura.Ebcnv’allufe  quell’ AnalTila 
favorem'verteret . Bcftic  d’uomini, che  appreflò  Ateneo,  che  d’un  gelofiffimo 
figliuoli  non  meritan  nominarfi,  gli  delle  cofe  fue , Cochleir,  dille,  tu  er  Lib.i.  c. 
afttto,  o anche fol  mezzo  athei,  che  diffidentior  , qua  quia  nemini  creduta, 
onieganDio,  ol’accufan  d'improvvi- 1 domum.  Or  dimandi  de 

do:  veggano  i favj  llimatori  delle  cofe;  gli  uomini,  perifeherno,  quello  Spar- 
fono  egli  quelle,  che  vo  contando,  tano,  che  paflfàndo  a pie  d’una  città 
opere  d’artefice  lenza  fenno,  o fenza  tutto  intorno  Ikfciata  d’altiffimemura, 
avvedimento  di  provvidenza  ? Che  femmine , dillè  egli , abitan  collà 

Ben  dille  Sant’Agoftino,  ed  è verità,  dentro?  parendogli  il  forte  riparo  fol  io,,’ 

Tic  cìTìt.  non  ifcherzo:  che  quella  llellàmano,  convenirli  a’dcboli,  c il  ben  rtifefo  a’ 
oci  c.ij.  che  diede  la  rotondità  al  mondo,  e al  timidi,  e non  poilènti  a fare,  comedi 
Sole,  la  diede  anco  a’pomi,  e all’oc-  se  vantavano  gli  Spartani,  muraglia 
chio:  e pur  ciò  non  è nulla,  rifpettoal  viva  de’loro  petti  intorno  alla  patria; 
provvedere  di  quanto  lor  fi  cóviene,  per  la  qual  per  ciò  era  aperta , e fenza  mu- 
mantenerfi  eziandio  con  diletto,  e di-  ro.  Cosi  ne  ha  Iddio  convenientemen- 
fenderfida’contrarjjCosilemenomilTi-  te  al  la  lor  debolezza,  e allafuaprovyi- 
rae  creature,  come  le  grandifiìme.  £ denza, circondate  le  chiocciole.  Nevi 
mirate,  fe  ciò  none  vero  nelle  chioc-  facciate  a immaginare,  che  mai,  bra- 
ciole, di  cui  parlo.  Avvi  animale  più  mole  d’andarfene  fuori  vagando,  fen- 
di quello  efpolto  alle  ingiurie?  Cieco,  tano  pena  di  qucirdlcre,  come  a noi 
febben  ci  vide  Arinotele:  e difarmato,  pare,  condannate  a perpetuo  carcere  . 
epi^riflimo;  tal  che  dove  Iddio  diede  Niuna  cofa  ha  per  natura  defiderio  ri- 
a’piu  timidi  per  difelà  la  fncllezza  delle  pugnante,  c contrario  a quello,  fenza 
gambe,  clafùgainunvelocìlllmocor-  che  non  poirebbcfi  confervarc . E ciò 
fo,  quelli  raefchini  , mancavano,  e c si  vero,  che  dovendo  Noè  con  la  pic- 
'deH’armi  concherefillcre,  e delmoto  cola  Tua  famiglia,  e lagrande  de  gli 
con  che  fuMir  da’pefci,  chenefareb-  animali,  llar  chiufi  un’anno  entro  1’ 
bonoavidiliìmi,  e continuo  in  caccia,  arca,  fino  a finito  il  diluvio , e tornata 
Or  come  ha  egli  provveduto  alla  lor  vi-  la  terra  in  ellcrc  d’abitatfi , Iddio  loro 
ta,  e con  che  nuovo,  e ingegnofo  ri-  infufe  fuor  d’ordine,  un  particolare 

5 aro  ficuratili  da’nemici  ? A ciafeun  amore  a quella  folitudine,  a quelle 
’eflìhadata  una  come  fortezza  porta-  | angullie , a quella  ofeurità  , a quel 
tile,  contante  ritirate,  femprepiù,  ejcarceie,  a quellaper  altro  intollerabile 
più  dentro,  quanti  fono  i giri,  inche  compagnia.  Cosi Vittor  di  Marfiglia, 
que’durillìmi loro gufei  s’avvolgano:  e nel  tuo  poetico  Genefi  , rapprefonta 
dove  ben  al  fondo  fillringano,  non  v’é  Noe  al  primo  riveder  che  fc  il  mondo  > fine.  ’ 
ago,  nè  branca  di  pefee,  odi  granchio,  ammiratillìmo  del  non  cllcr  morto  in 
chegiunganoa  llanarli.  Enèpur  que-  quella  Uretra  arca,  in  quel  tenebrofo 
ftoètuttoilmaravigliofo.  Quella  loro  lepolcrodi  vivi,  egli,  e le  tante  anime 
fortezza,  canimata,  e viva  , perche  che  richiudeva:  edoveanlo; 
come  le  ollà  in  noi,  così  ella  intorno  ad  Nifi  Refi  or  Olympi 

elfi  , crefee  tutta  infieme  , e Tempre  Depqfitot , homìnum  auxilio , do  » 

ferba  il  difegno  della  figura . Nè  a ciò  noque  carente! , 

Iblamente  ferve  rcficreco'lor  corpi  ad  Sujlinuijfet , eo  quo  condidh  omnia 
cllè  un  poco  incarnate;  ma  altresì  a nutu. 

non  poterne  ufeir  del  tutto , ma  folo  file  animar  , lot^a  peritura!  car- 
affacciarfi,  efporgere:  altrimenti, all’  cerenoUi!, 

imperfetta  virtù  per  muoverli  ch’elle  Affedu  lucir  fpoliam,  virtute  re- 
hanno , non  vi  fi  fapprebbon  rimettere , plevit . 

e aggiullare  come  avanti:  o potendo-  file  , uttamfegnem  poffent perferre 
lo,  intanto,  come  lentifTime,  diver-  quietem, 

rcbbonoefcade’pcfci,  cosi  tolto  prefe,  Infudit  pigri  placidum  torpori!  a- 
come  vedute  : talché  quella  , che  ad  morem . 

Sic- 
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Siegue  ora  al  lor  Utile  il  lor  Bel- 
lo: dove  io  mi  do  vinto:  che  forfè, 
non  che  da  me  che  fon  povero  d’elo- 
quenza, ma  da  qualunque  altro  ne  fia 
a gran  dovizia  fornito,  none  il  poter 
balfevslmentc  defcrivere  ciò  che  han 
di  maravigUofo  le  chiocciole  ne’lorgu- 
fci  i la  bizzarria  delle  invenzioni , la 
varietà  de  gli  avvolgimenti , la  vaghez- 
za dé  gli  ornamenti , la  difpofizion  de' 
colori,  le capricciofe forme , lamede- 
fima , e in  tante  maniere  diverfìficata 
materia,  e il  maeftrevole  fuo lavoro. 
Quante  ne  ho  io  vedute  ! Ancorché  mi- 
gliaja,  non  per  tanto  un  nulla,  rifpet- 
to  alle  innumerabili  che  ve  ne  fono  : e 
quante  piti  vedute  ne  avelli , tanto  men 
faprei  dirne,  per  quello  a che  i noflri 
ingegni  foggiacciono  , d’impoverire 
ndla  troppa  abbondanza , e co’piii  no- 
bili argomenti  divenir  mutoli  per  lo 
ftupore.  E non  s’èegli  moflratofom- 
mamente  ammirabile  Iddio , nel  varia- 
re in  cento,  c pili  diverfe  maniere,  il 
circolarfi , ravvolgerfid’una  chiocciola 
inscftcBà?  Puofidircofa  pid  eguale, 
più  determinata , e più  femplice  ? e pur 
nelle  manifue,  divenuta  capcvolc  di 
si grand’arte.  Alcuneli  giranocon vo- 
lute, campare  l’una  fuori  dell’altra, 
appunto  come  fe  lì  attorcigliaflcro  in- 
torno aunfufo:  e procedendo  in  lun- 
go , allbttigliano , e lino  in  punta  di- 
gradano con  ragione.  Altre  , all’op- 
poflo,  tutte  in  loro  Belle  ritornano:  e 
dicami  Archimede,  che  si  ingegnofa- 
mente  ne  fcriBè,  chi  infegna  loro  a 
condurre  una  linea  inifpira,  si  perfet- 
tamente , che  in  nulla  non  ifmifuri? 
Dicanmi  gli  Architetti , che  tanto  pe- 
nano a difegnar  con  regola  le  V olutc , c 
pur  non  mai  altro  chelallc,  mentre, 
per  più  non  fa  pere,  le  compongono  d’ 
alcuna  parte  di  circolo,  c circolo  elle 
non  fono,  avvcgnacchc  circolari  : chi 
ne  ha  infufa  la  regola  alle  chiocciole  ? 
nate  maeBrc  in  un  arte,  di  cui  clTi  an- 
cor non  fi  veggono  buoni  difcepoli . Di 
quefie  poi,  quelle  che chiaman  Vene- 
ree, 'cleinpartclorfomiglianti,  nulla 
moBrandi fuori  comes’attorcano,  ma 
ricoperte  d’un  nicchio  , che  parte  s’ 
innarca , c parte  fpiana , quivi  entro 
s’awiluppano,  ficchc  punto  non  pare. 
Altre,  da  un  groBò  capo,  tutto  inco- 


ronato odi  merli,  o di  pennacchini^o 
d’una  creBa , che  ferpeggia  intorno , 
van  giù  a poco  a poco  mancando,  fino 
aBringerlicome  un  palco.  Altre,  co- 
vano alquanto,  e fembra  che  portino 
cupolctte,  e capannucci  l’un  fopra  1’ 
altro.  Vcnehadcllefchiacciate,  delle 
ritonde , delle  increfpatc  , delle  diflc- 
fe,  c aperte,  delle  tutte  in  loro  medefi- 
mc  aggomitolate.  Ma  in  qitialunque 
foggia  diverfe , o come  fogliam  dire  , 
cavate  di  fantafia , tutte  con  decoro , 
con  avvenenza,  con  garbo,  tal  che  di 
mille  che  ne  avrete  davanti , non  fa- 
prete  qual  fia  la  più  ingegnofamcntc 
foggiata  : e dico  anche , ic  pur  è da 
dirli , le  lavorate  ad  opera  Brapazzata , 
che  quel  medefimo  in  che  fembrano  in- 
colte, è neglmenza  ad  arte,  per  far 
vedere  una detormità con  grazia,  una 
rozzezza  con  macBà,  un  moBro,  ma 
di  bellezza . 

Non  ne  palfiamo  le  bocche  fenza  far- 
ne almen  fentire  una  parola , perocché 
anch'elle  hanno  una  particolar  grazia , 
e le  fquarciate , e lechiufe,  eie  più  o 
meno  aperte . Chi  fa  il  perchè  di  quelle, 
che  in  un  lungo  canaletto  lafporgono, 
due  e tre  volte  tanto , com’c  tutto  il  lor 
corpo?  Chi  di  quelle,  che  gittanoda 
ambe  le  labbra  certe  a guifa  di  branche, 
lunghe,  c ferpeggiami , come  foflcro 
polpi , fc  non  che  le  hanno  impetrite , c 
immobili.^  Chidi  quelle  grandillìme, 
che  giù  riverfano  il  labbro  cornei  ma  • 
Bini,  polii  ripiegano,  e ’l  tornano al- 
quantoinsù,  con  una  bizzarria,  che 
ha  il  fuo  bello , e nonfadirfenc  il  per- 
che? Chidi  quelle,  a cui  fnuntano  i 
denti  fu’l  labbro,  ben  lunghi,  e ben 
lodi , ma  innocenti , ficcomc  fol  per 
ornarfene,  non  per  ferire.^  Chi  in  ciò 
non  ravvifa  nè  leggiadria , nè  maelU , 
ne  vaghezza,  ne  anche  la  ravvi  feri 
nella  informe  bocca  d’una  fpelonca , d’ 
architettura  ruBica  naturale  : c pure , 
quegli  fregolati  accozzamenti  delle 
pietre , che  cosi  rozzamente  l’incarna- 
no, fanno  il  più  delle  volte,  un  lavoro 
si  bello  a gli  occhi  de  gl’intendenti , che 
dilettano  nientemeno  di  qualunque  fia 
porta  di  bellillìmo  ordine . E chi  volef- 
leofpianarne  irifalti,  o rimetterne  le 
pendenze , o coBringerne  tutte  le  parti 
a mifura , o ingentilirne  la  ruBicita  con 

in- 
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intagli  > quanto  le  deflc  deU’artifìcioro, 
tanto  le  torrebbe  del  bello  : che  gli  ar- 
chipenzolij  le  fquadre  , i compafTì, 
non  Ibno  itrumcnti  che  (èrvano  al  ca- 
priccio > quando  lavora  fenz’arte,  fenza 
regola,  e fenza difegno , cpurconar- 
te,  con  regola,  e con  difegno. 

Nel  rimanente  poi  del  corpo,  pare 
che  altresì  fra  le  chiocciole  vi  lian  le  no- 
bili, cleplcbeje,  lerufriche,  e le  gen- 
tili . Altre  crofrute , e fcagliofe , che 
fembrano  avere  indonb  un  ^iazzerino 
di  pietra:  altre  ricciute , enodofe,che 
per  tutto  gittano,  efproni  , efpine  : 
altre  lifce,e  invetriatcd'un  fottiliiTimo 
lufrro . Certe  maggiori , fembrano  la- 
vorate a fcarpelli , cosit^n  ne  fìngono 
i colpi,  con  le  intaccature,  e co  fregi: 
al  contrario  del  bcllilTimo  Nautlio,  in 
cui,  puofi  vedere  ne  più  dilicatamen- 
te , ne  più  egualmente  condotta,  quella 
fottilillìma  , durilTima  fua  corteccia, 
impaflata d’argento,  e di  perle?  fattu- 
ra come  d’altra  mano,  così  d’altra  fi- 
nezza , che  quella  delle  tanto  famofe 
due  urne,  lavorate  a gara,  econfagra- 
te  in  un  tempio  da  due  Vafai,  l’undi- 
• fcepolo,  l’altro  maeiiro , Certantibut , 
Hter  tenuìorem  ttrr*m  ducerei.  Ma  chi 
fa  dirmi  a che  far  dentro  il  Nautlio  que’ 
tanti  Aioli,  evolte,  che  tuttodall’un 
capo  all’altro,  con  bcliifllmo  ordine  il 
tramezzano?Chi  abita  in  Quelle  camme- 
re?  anzi  perch’clle  non  han  porta  all’ 
entrar  ne  all’ufcirc , chi  nafee  prigione 
in  quelle  carceri  ? fe  alcuno  è , convie- 
ne che  fra  fpirito  invilibile  : perche  io 
ho  cerche  almen  quaranta  di  quelle  pri- 
gioncelle  d’un  medefimo  Nautlio , par- 
tito con  una  fottililAmafcga  indueu- 
guali  metd , ne  m’è  avvenuto  di  trovar- 
vi altro,  che  rainmirabilc  propotzion 
delle  fìanze,  einciafeuna  defleun’of- 
curo  carcere  al  mio  ingegno,  non  fa- 
pendo  io  vedere,  a che  fine,  c per  cui 
ufo  elle  liano  fabbricate . Or  finiamo, 
con  folamencc  accennare  la  varietà  de’ 
colori , e la  vaghezza  de  gli  ornamenti, 
onde  le  chiocciole  fon  sì  belle.  Ecco- 
vene  in  prima  le  vefrite  d’uno  fchietto 
drappo  : argentine  , bianche , lattate , 
grigie,  nericanti,  morate,  purpuree, 
gialle,  bronzine,  dorate,  fcarlattine, 
vermiglie.  Poi,  le  addogate  con  lun- 
ghe ftiifwc  ) e Ufre  di  più  colori  a diyifa: 
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c qual  i fe  ne  vergano  per  lo  lungo,  quali 
per  lo  traverfo:  alcune  diritto,  altre 
più  vagamente , a onda.  Ma  certe,  in 
veromaravigliofc,  lavorate  a modod’ 
intarfiatura  , con  minuzzoli  di  più  co- 
lori bizzarramente  ordinati  : o d’un 
mufaico  di  fcacchi,  l’un  bianco,  e 1* 
altro  nero , quanto  alla  figura  formatif- 
lìmi,  e alle  giunture,  non  isfùmati 
punto,  ma  con  una  divifion  tagliente, 
come  appunto  follerò  alabafrro , e pa- 
ragone , ftr«ta  mente  commcfTì  . Le 
piu  fono  dipinte  acapriccio , o granite, 
gocciolate,  mofcatc)  altre  quà,  e là 
tocche  con  certe  leggetiffìme  leccature, 
di  minio,  di  cinabro,  d’oro,  di  ver- 
dazzurro , di  lacca  : altre  pezzate  con 
roacchiepiurifentite,  e grandi:  altre, 
o grandinate  di  piaflrelli , o fparfe  di 
rotelle,  o minutiflìmo  punteggiate  : 
altre  corfe  di  vene , cornei  marmi,  con 
un  artifizio  fenz’arte  : o fpruzzate  di 
fangue  in  mezzo  ad  altri  colori , che  le 
fan  parere  diafpri.  Mala  varietà,  e la 
bellezza  de  gli  ornamenti , e le  mirabili 
lor  partiture,  non  fìpuòdivifar  tutta 
in  brieve,  nc  dirfenc  a lungo,  perché 
noi  non  abbiam  tanti  vocaboli,  quan- 
ti eflè  hanno  abbigliamenti,  per  arre- 
darfì , e ben  parere . Lafeio  le  meflc  a 
fcavature,  e rifalti,  fcanalate,  grinzute  , 
rugofe . Che  direm  di  Quelle , a cui  fu  le 
giunture  delle  volute,  fpiana  una  corni- 
ce di  maravigliofo  intaglio  ? Oi  quelle  , 
a cui  fra  due  cord  di  fpincdilicatiffrme, 
o fra  due  crefre  che  alzano  un  po’poco  , 
fi  diflcndc  un  fregio,di  Arane  si,  aia  gra- 
zìofe  figure, o una, che  fembraintrcccia- 
tura  di  più  catene?  Di  quelle,  che  tutte 
fon  filze  di  petle,e  di  gemme, l’una  pref< 
fo  all’altra,  c in  loro  fìeflè  rivolte:  oa 
luogo  a luogo  tempcAatc  a gocciole  di 
cotali  fmalti , che  fembrano  giojellctti  ? 
Di  quelle,  che  per  tutto  il  corpo  fon  fe- 
minate  di  fcudciti , rofettc , borchie,  bi- 
fantini,  con  in  mezzo , a chi  un  botton- 
cello,  che  fopravanza , ? chi  un  pennac- 
chictto,  che  ne  fpunta  con  grazia  ? Una 
ve  nc  ha  Indiana, tutta  intcfl'uta  di  fotti- 
liAimi  cordoncini , non  folamcnte  di 
più  colori  fchietti,  l'uno  immediato 
aH’altro,  ma  di  certi,  aogni  tanti  di 
queAi,  di  due  fila  diverfe,  violato,  t 
bianco , attorcigliate  infieme  : c mira- 
colo, che  mai  una  volta  falliflè  il  tor- 
nai 
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fiar  fopra  quel  che  dà  volta  folto , alter-  Cleante,  potè  render  preziolì  i cocci 
nandofi  fedelmente  l’un  colore  , e Tal-  delle  pentole , e i rottami  dcll’urne , 
tro  : come  lavoro  di  mani , cheaveano  feri  vendevi  fopra  di  propria  manofe- 
Ibpra  una  mente  direttrice  al  muoverli  greti  allora lUmatiilImi,  di  naturale,  c 
con  difegno  , e con  arte . morale  filofofiaj  non  l’avrà  Iddio  fa- 

O quanto  è vero  ancor  delle  chioc-  puto  fare  co’gufci  delle  lumache?  Non 
ciole,  poiché  ivi  nafeono,  quel  che  già  per  uomini  in  tutto  materiali:  eÀ 
PrtUt.-n  !>=tnt’Ambrogio  didè  , Infcopulis  qu<h-  Icndoverilllmo  quel  di  Galeno,  /ft/o-pe  nfu 
Pfal.  tfue  iffir,  àrlafidibut , reperii  nautra  nitum  facit  idiotam  materia;  artifkem  P>ft.  i.j. 
in  quo  deledaret.  Chi  mai  chiamò  un  'veri  artificii  magnitudo  . Or  udite  . 
Vitruvio,  o un  Vignola,  per  fabbricare  Fra  alquante  ragioni,  che  Plinio  im- 
iltugurioa  unmcndico,  o lacapanna  magino dell’cllcr la  terra ne’primifeco- 
aunruflico?  £vvi  nella  natura  animai  lifcniliflima,  dove  al  luo  tempo  ell’era 
pili difpregevole , opiii  informe  d’una  tanto  infeconda j una  è,  il  fentirche 
chiocciola?  La  notomia,  per  quanto  forfè  ella  faceva,  chedegne  mani  eran 
cerchiinquclcorpo,  non  fa  trovare  nè  quelle,  che  s’adoperavano  acoltivarla, 
membra  organizzate,  né  parti  in  nulla  ì^tnenam  ergo , A:\cccgM  y tantteuberta- 
diflimili:  e d’ammirabile  nan  Ibi que-  tis caufa erat ì Ipjorumtuncmambut 
Ilo,  non  aver  niente  deH’animalc,  e feratorumcolebantur^gri:  utfarejicre- 
pureflcrlo:  c nondimeno  Iddio  le  ha  dereygauderneterra-vomerelaureatoyàr 
degnate  d’un  cosi  ben  lavorato  albergo,  triumphali  aratore . Cosi  egli,  tramif- 
che  i palagi  de ’Ke  ne  perdono  in  mae-  chiando  &vole  al  vero,  com'era  ufo, 
ifria,  e in  bellezza.  Cosi  ha  egli  fpar-  nè  tutto  Iflorico,  né  tutto  Poeta.  Ma 
tue  le  grazie,  dando  alle  chiocciole,  che  la  terra,  fenza  aver  piùlènfoche 
come  all’albero  della  cannella , l’avcr  terra,  nondimeno  fenta  le  qualità  della 
di  preziofo  folo  la  feorza:  cosia’pa-  manochevi fi  adopera  intorno,  ciò  è 
voni  le  bellillìmc penne,  a’rofignuoliil  vero fol  nel  maneggiarla  Iddio,  e far- 
foaviflimo  canto  S maaqucfli,il  vcflito  ne  a fuo  talento  miracoli  di  bellezza  ■ 
ruflico  , a quegli , il  grido  fpiaccvolc . tanto  pili  a luidi  lode , quanto  la  matc- 
£ di  noi  altresì , a ben  confiderarci,  fi  ria  è da  se  pili  lontana  dall’ingegnofo 
avvera.  Chi  più,  c chi  meno,  come  lavoro,  che nc riceve.  Cosìquellaan- 
megliocparuto  a quello,  che  tuttofa,  cor  vergine  terra , di  cui  Iddio  impaltò 
edilpenfaapcfo,  a numero,  eamifu-  il  corpo  ad  Adamo,  cioè  la  più  artifì- 
ra:  manéniunohaogni  bene,  chcciò  ciofa,  c bell'opera  di  tutto  il  mondo 
^ cfolde'Beati,  né  niun  di  tutti  è privo,  vifibile,  Toties  honoratury  diflè  Ter- furrt».'^' 
che  ciùavvienfol  ne’dannati.  Crauti,  tulliano,  quotier  manut  Dei  patitur  , carni,  . 
come  il  Socrate  d’Alcibiade,  nell’elle-  dum  tanghur  y dum  decer pitur  y dum 
riore  yiparcnza  un  Sileno,  per  lede-  deducHur  , dum  effingitur  . Datum  e/i 
fonWv!*  formi  fattezze,  edifpiaccvole  aria  del  efje  aliquid  origine  generqfiut  y ér  de- 
laua.Al-  volto»  fotto  quella  mafciicra  d’uomo  mutatione  feliciur.  Nam  ór  aurumter- 
fibiaJ.  felvaggio,  nafeondono  un’anima  an-  r4,  quia  de  terra.-  HaHenurtamenter- 
gclìca,  una  mente , che  fola  piu  di  ra.  Ex  quo  aurumy  longi  alia  mate- 
millc  altre,  nella  fublimitd  deli’inge-  ria  fplendidior  , atque  nobilior  de  ah- 
gno,  partecipa  del  divino?  Al  con-  folutiori  matrice.  Cosi  il  lavorio  delle 
trario,  quanti  han  tutto  il  lor  bello  in  chiocciole,  quanto  é bello  neH’opcra, 
faccia,  otuttoil  lor  buono  in  moftra.  tuttoé  lode  delle  mani  di  Dio , equant' 
la  nobiltà,  l’avvenenza,  la  leggiadria,  utile  all’ufo,  é tcflimonio  della  fua 
il  ricco  abito,  il  titolo,  il  corteggio:  provvidenza  , awedutìfllma  in  fornir 
fplendon  di  fuori , e dentro  fon  legni  que  deboli  cimali  d’una  fortezza  por- 
marci ? tarile , che  fofl’e  loro  q uel  che  Sant’Am- 

Ma  ritorniamo  all’argomento:  che  brogio  dille  della  ugualmente  bella  che 
un’  opera  tanto  ingegnofa,  non  è da  fortcTorredi  Davidde  , S^BSIDE)  XnPr.ns 
metterli  in  difparte  , fenza  prima leg-  PARETERy  ET  DECORI.  oa.  ». 

ijcn  in  R^rvi  dentro  almeno  un  carattere  della  i Con  ciò  avrete  veduto  , com’elTèr 
Sapienza  di  Dio.  Che  fe  quel  fàmofo  pollà ricreazione  d uomfavio,  andar, 

' co- 
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come  Scipione,  c Lelio  folcrano,  per 
ib.  .c.«.  jgpjjggg  marine  cogliendo  chiocciole, 
c conchiglie,  per  farfenc  ricchi  di  bei 
penficri , meglio  che  il  Re  di  Congo 
to.  delle  piccole,  c femplici  di  Loanda, 
irolettach'é  non  la  miniera  che  gli  dia 
ibi  la  materia  informe,  ma  la  zecca  che 
sii  dà  battute  le  monete,  che  fole  fi 
Ipendono  nel  fuo  Regno . 

CAPO  XII. 

S ptù  potrero  in  tutta  la  plebe  de' 
Fiori,  veJHto  pi»  riccamente  DiSa- 
lamone  nel  fuo  ammanto  reale. 

OUccedonoora  conordine,  a’morti 
gufei  delle  chiocciole,!  Fiori  vivi, 
ebelfi  non  meno  d’anima , che  di  cor- 
po: prefèntatida  Tertulliano,  a dare 
anch'efii  tefiimonianza  di  Dio . E^li  un 
fol  ne  coglie , c quello  anche  il  piu  fem- 
plice  delle  fiepi , c nondimeno^  di  qua- 
lunque fpezie  egli  fìa,  opera  di  cosi  ec- 
cellente lavoro,  che  in  prcfcntarlo  a 
Marcione , come  apprelTafiè  una  rofa  a 
uno  fearafaggio , l'uccide  , tracndogli 
il  cervello  di  capo , anzi  tornandoglie- 
lo , come  a quello  che  l’avea  perduto 
fin  d’allora,  che  apofiata  dalla  Fede, 
" negò  Iddio  eficrc  autore  d i cotali  lem- 

plicità,  c minuzie  della  natura:  nelle 
quali  però,  eziandio  quegli  antichic 
mez.zo  cicchi filofofi , videro,  c con- 
fcflàrono,  che  quanto  mondi  materia 
nella  quantità  della  mole , tanto  pili  vi 
cape  d'ingegno  nella  qualità  del  lavoro, 
fc  già  non  ibflc  pili  da  ammirare  un 
gran  fadb  informe,  che  una  piccola 
ilatua  divinamente  formata.  Orioal- 
quanto  pili  largo  mi  llenderò,  non  fer- 
mandomi fopra  un  fol  fiore,  mafeor- 
rendo  per  quel  che  univerfalmcntc  è 
ammirabile  in  tutti . Né  ciò  perché  ve- 
ramente un  foto  non  baflafic  al  bifogno 
eziandio  fc  fra  tutti  il  men  vago  in  ap- 
parenza, c il  meno  lludiato  per  arte: 
eficndo  vcrifllmo  ildettodiSanBafi- 
lio  , ProfeHò  unum  feenum  , unaque 
" '**'  berta  , mentem  tuam  ad  eat  artir  ra- 

tioner  perfpiciendar  , ex  tjua  proddt  , 
occupare  umverfam  potejì  : ma  perché 
il  metterne  in  mofira  un  folo,  farebbe 
oltraggio  di  tutti:  comefetuni,  nel 
pregio  del  lavoro  ch’e  il  lor  più  bello. 


79 

non  fodero  quel  ch’é  cialcuno.  E da 
qui  appunto  incominciando  il  ragio- 
narne , 

Grande  ingiuria  fi  é fatta  a tutto  il 
comune  de’ Fiori  , col  dar  nome  di 
Mara  vigile  folo  a certi  di  loro,  i quali , 
a ben  confiderarli , non  handimaravi- 
gliofb  altro  che  redèr  fiori,  perché  ogni 
fiore  da  sé  c una  Maraviglia.  E cosi  va 
dove  l’abbondanza  genera  no)a  , e ‘1 
continuo  infadidifee:  pili  onorata  é, 
come  poco  Elio  diceva,  la  novità,  che 
il  merito  delle  cofe,  e’iprczàofo  no- 
flro,  fe  ne  abbiamo  dovizia,  ci  fi  fà 
vile,  e’I  vile  altrui,  fcé  raro,  ci  di- 
vien  prcziofo , L’incenfo,  che  noi  qui 
adopriamo  nc’piii  fanti  ufi,  e parca- 
mente  a grani , o a pizzichi  i colà  nel 
Regno  di  Fartas,  dove  tutto  é boico, 
che  ne  lacrima  dalle  cortecce,  ferve  a 
impeciar  le  navi , e calcitarle  : c dà 
luogo  alla  pece  nodra,  in  quanto  cofa 
draniera,  d’aifarvifi  per  incenfo  nc’fa- 
grifiz).  Per  fin  delle  medicine,  fetide 
colui  fra  le  centomila  pazzie  degli  uo- 
mini, ancor  quella,  come  una  delle 
piùfolcnnii  il  non  pregiarle  dalla  virtù 
che  hanno,  ma  dalla  patria  ove  nafbo- 
co  : non  dal  prò  clic  ci  arrecano , ma 
dal  clima  onde  vengono . Se  portano  un 
nome  barbaro  , l’adoriamo  come  un 
midcrio:  fe  vagliono,  a comperarle, 
tefbrì,  fi  crede  che  facciano,  inrifa- 
nare,  miracoli:  c intanto,  calpellia- 
mo  come  ctbaccc  inutili,  quel  che  ci 
nafee  ne  gli  orti,  c pregiam  quello, 
che  nc’loro  orti  calpedano gl’indiani: 
gran  cofa  dimandola,  fbl  perché  épel- 
leuina,  ogran  virtù  prefumcndonc , 

Ibi  perché  ci  viene  d’un  altro  mondo. 

Cosié.  Arabia  , atque  India  medendo  piia.1.,4. 
ajitmatur  i ulcerique  parvo  medicina  à cap.i. 
Rubro  mari  imputatur  > cùm  remedia 
■vera  quotidie  pauperrimur  quifque  eoe- 
net  . Namfi  ex  borio  petanlur  , aut 
berta,  uel  frutex  quaratur,  nulla  ar- 
tium  uilior  fiet . 

Tutti  dunque  indifTercnteracntc  i fio- 
ri, eziandio  quegli  più  in  apparenza 
negletti , a chi  ben  li  confiderà , fon 
Maraviglie , o come  S.Ambrogio  più 
degnamente  li  chiama.  Miracoli.  Ed 
oh!  quanto  bene  da  il  dird’cllì,  ciò 
che  (^intiliano  delle  Api,  che  intor- 
no a’nòri  tanto  ingcgnofamcnte  lavo- 
rano! 
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Deci.  ij.  rane!  Saiebboncofc divine fc non mo> 
riderò.  Pur,  tiò  non  oilantc.  Iddio, 
per  provarli  bello,  procella  d'avere  in 
se  la  bellezza  dc’lìori  : e’I  l'uo  U nigeni- 
to,  a’HorilirallòmigUa,  e volle  ellere 
Nazareno,  cioè  Fiorito;  c traliorili 
pafee,  quafi  nutrcndofi  del  folamcnce 
vederli,  c dichiara,  ch’egli  è , che  di 
fua  mano  livelle,  e in  paragon  d elli , 
Salanionc  in  cucca  la  gloria  Tua , fembra 
uncenciofo:  c in  fine  anch’egli  fì  no- 
mina Giglio:  non  tanto  adintenzion 
di  millcro,  per  la  Ala  d’oro  dentro  il 
candor  delle  toglie , ch’è  la  divinità  fua 
j , neU’umanitànollra,  ma  per  renderfi  a 
i,b.  noipiuamabile,  cometal fiore,  Inquo 
Lue.  non  ffinarnm  offendat  a/periinr  , /ed 

grafia  circumfufa  clar^cat . E fe  tutti  i 
ragionamenti  delle  cofe  attenencifi  a 
Dio , San  Gregorio  Nifleno  ben  li  chia- 
*nò  SermonumlUia,  quanto  più  il  Ver- 
bo ftcllò  di  Dio , fatto  tra  noi  fenfibile, 
dovea  COSI  nominarfi  ? Han  dunque  del 
divino  i fiori , in  quanto  egli  di  loro,  ed 
elli  di  lui  s’abbellifcono  : onde  non  è 
maraviglia,  febben  confideraci  nedan 
* si  chiaro  a conofeere  la  bellezza , l’ama- 
bilicà , la  provvidenza  , e 1 immenfa 
dovizia  delle  formofillimcidce,  delle 
quali  fon  copie . E quanti , che  nel  fen- 
tir  d i Dio  hanno  dcirApulcjo , trasfor- 
mato in  un  afino , per  lo  brucai  difeor- 
Tcrc  che  ne  fanno,  le,  come  lui,  mafii- 
caflcro,  cioè  a dire  ben  conliderallcro 
unarofa,  o qualunque  lia  altro  fiore, 
ticovrerebbono  il  fenno  , c come  lui 
tornerebbono  uomini  ? Cosi  ben  feppe 
valcrfcnc  queireccellente  Platonico  , 
raccordato  con  lode  da  S.  Agollino,  che 
per  fin  nelle  foglie  di  qualunque  fia  er- 
buccia , o povero  fiorellino , vide  un 
SI  gran  magillero , che  lcntcnziò,q nella 
non  poter  cllcre  invenzion  d’altro  inge- 
gno, nè  opera  d’altra  mano,  chefoldi 
iiKiad*Dio.  Qua  omnia,  dice  il  Santo,  fMm- 
ci Tarate  'virabjeiia,  6r'velociJJimepereuntia,de- 
Ucic.14.  centìjjimor  formarum  fuarum  numerar 
habere  non  poffe  confirmat , mji  inde  for~ 
tnentur , uot  forma  intelligibilìr , ór  in- 
commutabilir , Jimul  habens  omnia  , per- 
feverat. 

Or  comincìanne  a dir  bene  da  quel 
medefiino,  onde  altri  s’argomentano  a 
dirne  male,  c nel  volerceli  mettere  in 
difpregio,  più  celi  rendono,  lor  mal 


grado,  pregevoli.  Io  m’adiro,  e ne  ho 
ragione;  contro  a quella  fdegnofa  ani- 
ma di  Tertulliano , che  lì  fece  ad  ingiu- 
riar legione,  avvilendone  la  natura,  in 
vece  di  condannarne  il  mal  ufo:  e udi- 
te, onde  il  difpectofo  Africano,  trac 
fua  ragione  per  deprimerle  : perocché , 
dice , elle  non  fervono  a fabbricare,  non 
che  il  palagio  ad  un  Re,  ma  nè  pure  il 
tuguriettoa  un  villano.  Chimaigittò 
fondamenti  di  diamante  ? chi  »^lzò  cap!«!^*' 
fopra  pareti  di  zaffiri  ? chi  v’inarcò  vol- 
te di  fmeraldi  ? chi  formò  pilallrì , c 
colonnati  di  topazj,  e di  carbonchi? 
chi  laftricò  di  turchine  il  pavimento? 

Elle  fono  petruzzc  , c fallòlini,  che 
luccicano  un  po’poco , e fervono  folo  a 
infiorar  vanamente  i crini  alle  donne , a 
far  fuperbamentc  rifplendere  gli  orec- 
chi, e le  fronti  de’barbari , acrcfccrel’ 
alterezza  all’oro , in  cui  fi  legano  ; anzi 
adofeurarne  il  pregio,  facendolo  ver" 
gognarc  della  mona  fua  luce,  rifpctto 
a’iampi  che  quelle  gittano.  Cosi,  ap- 
prellolui,  eran  più  da  pregiarli  gliaf. 
proni,  i tufi,  itrevertini:  e mal  s’ap- 
pofe  Iddio,  quando  mandò  intagliare! 
nomidelledodiciTribù  delfuo popolo 
in  altrettante  giojc,  per  mollrarc an- 
che in  ciò , che  quanto  le  pietre  prczio- 
fe  avvanzano  in  pregio  le  comunali , 
tanto  il  fuo  popolo  ogni  altra  men  di 
lui  nobile  nazione . Altrettanto  è de’ 
fiori,  al  dir  fuo,  e d’altri,  checome 
lui  ne  ragionano  in  difpetto  : nulla  prc-  na  m /u* 
giando  l’onorarli  che  tanto  fa  lddio,co- 
mchomoflrato.  Perciocché  ( dicono  ) 
che  fono  egli?  Una  cofa  tanto  dilica- 
tilTima,  c per  COSI  dire , aerea,  che  in 
fol  mirarli  11  ferifeono  con  lofguardo: 
a fiutarli,  11  cava  loro  lofpirito:  toc- 
carli poi , è ucciderli . Anzi  dappersè 
foli , come  un  mobile  nulla  importante 
alla  natura,  appena  compariti  difpajo- 
no.  Qmndi delle fucKole  il  Poeta;  o 
egli  foné  V irgilio , o come  altri  voglio- 
no, Aufonio: 

Mhabar  celerem  fugitiva  atatera~ 
pinam. 

Et  dum  nafeuntur  , confenuijje 
Rofar, 

Q^m  longa  una  diet,  atar  fan* 
longa  Rofarum , 

Q^r  pubefeentes  junda  fentda 
prema . 


Quam 


Libro  Primo.  Capo  Duodecimo.  8i 

Qiummodànafcentem  rtrtilur  con-  gliarficbbc  onde  intendere,  cheleno- 
j'pexit  Eout , lire  allegrezze  rvanifcono  in  un  fogno  : 

Hanc  redienr  fero  "veffert  zndit  equclctic  ce  le  cagiona,  (idee  mirare 
anum . appunto  come  S.  Agoftino  didc  della 

1 fiori  dunque,  oggi  nati,  domani  fon  fragiliilìma  felicità  de  gl’  Imperj,  a gui- 
vecchi  decrepiti,  il  terzo  giorno  cada-  fa  d’un  vetro  fottile,  come  aria  con- 
vcrij  eliegue  in  fin  quel  diLazzcro  , gelata,  Feliciterfplendida;  cui  tiiurtw 
\\.Jctmf<ttet,ijuntriduanureJìenim.  Di  si  horribiliùt  ne  repente  frnngatur . Quefta  c.j. 

_ brieve  durata  hanno  il  vivere,  Necquif-  è la falutevol  lezione,  che i fiori  ^fo- 
i^u"ccV».  ‘ft  ftor  nifi Hovuf . fi , c maeifri  della  vita  morale , col  bre- 

Ma  primieramente,  feintendefièro  il  viffimo  durar  che  c(lì  fanno, anoi,  cui 
inP(.ii>  ^*"Si*aggio de’ fiori,  i quali  anch’clTi  , llàiaperciodiUécflcrelorfomiglianti, 

' come  butimio  didc  de  Cicli , continuamente  raccordano  : 

utuntur  provocey  gli  udircbbonocome  Che  volanrore,i  giorni,  gli  anni, 
maedri  di  morale  mofbfia , checiflan-  cimeli, 

no  continuamente  (piegando  quella  al  E’inCemcconbrevidimointcrval- 

^ ben  viver  nodrusi  necedària  lezione , lo  , 

c.i.  ' ’ Florer,  odoremque  in  diem  gigni:  ma-  Tutti  avemoa  cercar  altri  paefì  . 

gna  (ut  paldmeji  ) admonhione  homi-  Male  vogliamfollcvarci  pili  alto  , 

Hum,  quie  fpeSantifJimè  florenty  celer-  guanto  meno  il  pajono  per  la  brevità  del 
rimè arefeere . Gli feettri cafeano di  ma-  durare,  perlamedefima,  tanto  più  li 
noa’Kc,  gli  allori  feccano  incapo  a dimoftrano  edèr  cofa  celcdc  , dataci 
gl’ Imperadori , le  porpore , e i manti  , per  un  faggio  dell’ eterne  delicicdico- 
cadon  di  dodo  a’  Monarchi  : c non  tut-  lafsù , c per  ciò  fol  da  moftrarli , per  ia- 
ti, comeiefoglie  dcgliarbori,  afpet-  vitarcia vcnircolà,dov’ellcfonodurc- 
tano,  cheletruttelìanmaturatc,ecol-  voli,c  immortali  ; e chi  ha  ufficio  d’in- 
, te.  Si  pada  immediatamente  dalla  pri-  vitare,chiaroc,  che  non  fi  ferma  punto 
‘oe"i.ènéf!  veta  al  vetno , e quante  volte, />i/er  più  di  quel  cherichiegga  l’ efpofizionc 

c.jj.  fortunam  maximam,  eSr  ultimam  tùhil  dell’ ambafeiata  : compiuta  la  quale,  dà 
interejlì  Bcnilfc’unavolta  vedere  a gli  volta,  c fi  parte.  E gran  mercè  di  Dio  c 
occhi  di  tutto  il  mondo  la  Francia  , data,  infiorarci  la  ftrada  che  ci  mena  al 
chiaro  alfùncdolumc  di  quell’ inccn-  ciclo, perdi’ cllamedcnma,chccidan- 
dio,  cheledivorò  tutta  intera  la  città  cacollerta,  coU’ame  lita  ciconfbrti  : 
di  Lione,  in  cosi  poche  ore,  che  il  Sol  come  chi  andadè  lungo  un  rufcello,ca- 
nafccndo  la  mattina , cercò , c non  vide  dente  dada  cima  fino  al  piè  d’un  monte, 
piu  quella  gran  metropoli,  che  la  fera  a cercarne  l’origine,  ond’^Ii  (empre 
antecedente  tramontando,  avealafcia-  nuovo,  cdurevolc  fcaturilce  i che  le 
^ Qyg  Sona  mette  nel  Rodano . medehme  acque  che  vcl  conducono,  av- 
Maindarnocra  il  cercarvela  , poiché  vcgnacchc  fuggiti  ve,  pur  gli  fpegnereb- 
il  fuoco  l’avca  mandata  in  fumo,  e il  bonlafetc,  accefaglidal  faticofofali- 
vcntonefpargcva  Iccencri,  cciò  in  si  re.  E ciò  fan  veramente  i fiori , ancor- 
brievefpazio,  che  Nox  interfuk  inter  chèmanclievoli,ecome  Tertulliano  linee-,'». 
urbemAfaximam,ó- Nullam.  Ma  per  nomino,  Spedaculi,  érfpiracult  ret  inamiiic. 
dir  fol  di  quello,  che  continuo  intcr-  dilettandoci  tuttavia,  mentre  c’invia- 
viene;  quanto  improvvifamente  sfiori-  no  i dclidcrj colalsù , dove  i diletti , nell’ 
fcono,achilabelIczza,achilagiovcn-  eternità  fempre  imcdelìmi,  e fempre 
tù  ,a  chi  la  leggiadria,  a chi  il  vigor  del-  nuovi,  non  podònocomcqui,nèsno- 
Icd>rzc,clagloria,cititoli,elafama,  tire,  nè  trafandare  col  tempo.  Maio, 
cciò  chealtro  è regidrato  nell’inventa-  fenzaquafi  avvcdermc^e,  ai  fpettatori 
rio  delle  umane  grandezze  .^Mollreral-  che  volea  farvi  dell’ ammirabil  bello, 
loviGiona,inquella  mifteriofa fua cl-  che  fi  truova  ne’ fiori,  vihofattolo- 
lcra,per  cui  tanto  e fi  rallegrò,  e fi  afflif-  ro  uditori,  dandovi  a fentire  quel  che 
fe,  poiché  la  vide  la  fera  verdeggiante  , cosi  valenti  maeftri  c’infcgnaiio . Vol- 
efoltilTima,  la  mattina  arida,  c sfron-  tiam  dunqucgliocchialpurolornatu- 
data.  La  notte  vi  dormi  fotto:  allo  fvc-  tale  . 

Opere  de!  P.  Fartoli . Tom.  L F E pri- 
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£ primieramente  I mi  fifa  innanzi  a 
oilcrvareillor  nafcimcncoi  c^clà  in 
mano  una , fìa  di  qualunque  d'cllì , radi- 
ce] o cipolla,  maravigliando  le  dico  ; 
Dunque  cu  fé' la  madre,  che  fenza  con- 
cepir di  niuno,  mafolamente  gravida 
di  te  flcilà , partorilci  i tu  l’artefice  fenz’ 
arte,  che  fenza  averniun  conofeimen- 
to  ,niuna  perizia  di  quel  che  fai  ,fai  una 
rofa , un  giglio , una  peonia , un  garofa- 
no, un  narcifo,  un  anemone,  un  tuli- 
pano, un  giacinto?  Puofi  veder  madre 
più  deforme  d’un  pili  avvenente  figliuo- 
lo? Artefice  più  difadatto,o  materia 
più  vile , d’un  più  ammirabile , c prezio- 
fo  lavoro  ? Fingiamo , e fia  per  giuoco , 
ma  che  mi  vaglia  al  vero}  che  come  già 
2.  Re*.}.  tanto  celebri  due  meretrici  in- 

nanziaSalamone,  cosi  innanzi  a voi 
lor  giudice , compajano  a dir  lor  ragio- 
ne, la  radice  d’un  Rofa jo , e d’un  Rovo, 
prefumenticiafeuno,  che  laRofafiail 
fuo veroparto,  edell’avverfaria  il  di- 
favvencnte,  erullico  fior  del  pruno  . 
Farvene  q ui  udir  le  aringhe , anzi  il  rif- 
folb  contrailo , incramezzato,da  quello 
fcambievole  Mentìrìr,  che  fi  davan  colà 
le  due  difcordanci  Ebree,  farebbe  un 
troppo  tenervi  in  cfpettazione  di  quel 
che  non  è da  afpettarc . Che  ben  avrei  io 
a dir  di  \o\yEcct plut  quAm  Salomon  hic, 
fc  fpiando  le  vifcerc  dcU’una , c dell’  al- 
tra radice,  eziandio  notomizzandole  , 
fapcllc  darfentenza,  fopra  qual  delle 
due  fia  la  vera  madre  della  rofa , e quale 
la  finta.  Perocché,  quanto  a quella  rc- 
hij.  de  goladc’favjGiurilli, cheindubbio  fra 
libero  tc  ducpadri,  odue  madri,  ciafeuno  de’ 
poftb.  Quali  contenda,  alcun  fanciullo  edere 

^o  figliuolo,  egli  s’aggiudichi  come 
fuo , a quel  di  loro,  la  cui  aria , le  cui  fat- 
tezze più  rapprefenta  : ellac  giullamcn- 
tc ordinata,  altrettanto , che  dove  lia 
dubbio  d’alcunaftatua  di  metallo,  rif- 
contrarla  con  la  llampa , che  fu  la  ma- 
dre , in  cui  fi  gittò , c da  cui  nacquc»por- 
tandoncelBgiatarimmagine.  Ma  qui  , 
una  rofa,  incherafiòmiglia  la  radice  , 
che  le  fii  madre  ? o un  tulipano, la  cipol- 
la , che  il  ponò  gravida  nel  fuo  ventre,  e 
partoriUo?  Miratela,  un  viluppo  di  fea- 
glic,  un  rinvolto  di  tonache  incartoc- 
ciate l’una  nell’altra,  enei  fondo  com- 
medc,o aggroppate  in  un  nodolcgno- 
fo  : mezzo  ignuda,  mezzo  vcfUta,e  tut- 


ta alla  ruftica,  tra  fuori,  e dentro  a una 
buccia , per  povertà , non  pcrdilicatcz- 
za,flracciata.  Belleza  di  figura,  pro- 
porzione di  pani,varietà  di  colori,odor 
foave,  non  che  ne  abbia,  ne  anche  da 
lontanilllmo  ne  promette . 

Orquefla,  tanto  in  verità  più  mi- 
racolofa,  quanto  ella  è più  lontana  da 
fare  un  si  bel  miracolo,  fottcrratela  a 
fuo  tempo:  darà  volta  il  verno,  e col 
nuovo  5ole,  verrà  nuova  flagione  , e 
venticelli  tiepidi,  e piogge  dolci}  e la 
morta , o almcn  fepellita  cipolla , rifor- 
gerà  , e partorirà  , la  gravida  fenza 
(eme , e tal  opera  ne  vedrete , che  mira- 
colo , fc  non  vi  vcrran  fu  la  lingua  le 
parole  di  Quintiliano  , Qininonftupeat  De«U«. 
hoc  fieri fine  manibmtY Nulla  inter-  '*’• 
■veniente  doUrina  hanc  artem  netfei  ? E 
diflèlo  d’ un  lavoro , per  artifizio , e per 
ingegno , incomparabilmente  inferiore 
a quello  d’un  tulipano:  cioè  di  quel 
che  tanto  ammirò  anche  il  Teologo  San 
Gregorio  Nazianzeno , che  le  pecchie 
ne’loroalvearj,  lavorino  fenza  mani, 
c allofcuro,  i lor  fiali  in '.raticolati,c 
con  que’ fori  dove  ripongono  il  mele  , 
tutti  a fei  angoli , e a fei  lati  : come  dot- 
te in  Geometria  fapeflcro , che  tra  le  fi- 
gure, cheriempion  lofpazio,  c fono 
d’ugual  circuito  , lafcliàngolare  c la 
più  capace:  onde  infine  cfclama  per 
maraviglia,  Qt^t Euclidet lineit  , 
nnfquamfunt,  contemplandis  intentur  , * • 

! àrin  demon/hationibuf/ollichèlaboranf , 

[ Pojfet  imitavi?  Ma  parvi  egli  , che 

lian  (avori  da  farne  tra  lor  paragone  , 
una  mafia  di  cera,  nuli’ altro  che  reti- 
colata, e un  tulipano,  conmonimcn- 
todi  parti  per  natura  tanto  fra  lor  di- 
verfe,  e cosi  bene  organizzate  in  un 
corpo?  Quel  gambo lifeio,  erto,  fot- 
tilc . Le  trafile  noi  tirerebbon  più  egua- 
le, fenonchc  nel  falire  afiòttiglia  con 
^arbo,  fin  dove  gli  fi  annoda  in  capo  il 
fiore,  ritto,  fvclto,  c come  campato 
in  aria , che  gli  dà  un  bcllifiìmo  compa- 
rire. Al  pie  poi  un  bel  cello  di  foglie,  c 
alcuna  fu  per  lo  fido,  che  pur  gli  dà 
grazia,  el’adoma.  forni  perdo, c mi 
diletto,  nel  cercar  che  foil  come  di 
quelle  invifibili giunture,  colà  dove  il 
fiore  fi  commette  col  gambo  , e ag- 
groppa Icfue,  ordinariamente , fei  fo- 
glie, nategli  ingirol’unada 'prcfiball* 

al- 


Digitizód  by  G 


Libro  Primo.  Capo  Duodecimo.  8^ 

altra;  nèfo  cotnevis’inndlino.  nè  io  altro  è d’ammirabile  in  cfll.  cioè  tutto 
come  da  un  verde  si  vivo  » com’c  quello  quel  eh’  è in  efli . lo  mel  riferbo  a veder 
del  gambo,  li  palli  immediatamente  a colà,  dove  le  creature,  meliache  in 
unsi  diverfo  altro  colore  delle  toglie  : loro  fteflc.  lì  veggono  nelle  originali 
ed  è ilmedclimo  dalpallàrd’unainai-  Idee,  cioè  nel  perlèttiflìmo  efemplare 
tra  si  difftrcnte  figura,  loperme  godo  ditutte  lecofe  allibili,  il  Verbo  : e 
di  non  comprendere  quel  che  per  ciò  tomo  a metter  gli  occhi  nella  cipolla  . 
midiletta,  come  un  Tempre  nuovo  mi-  che  poco  & vi  moftrava . erutto  infie- 
racolo.  emipar  divedere  leinvifibili  megliorecchivolgoaquellafaggia.al- 
manidiDio  in  opera  di  lavorarlo:  per-  trettanto  che  forte  madre  de’Maniri 
che  dirmiNatura.  è comedirmi  ( Te  Macabei.  ediquella.  in  riguardo  de’ 
follètanto.  maveramentenonTè)  un  fiori,  mi  pare  udirla  dire . ciòche  ella 
iitforme  pezzo  d'acciajo . il  quale  fc  dillèdiséa’fuoi  figliuoli  . Nefetoqua- 
fàtto  punzone,  o conio  che  vogliam  lìter  ìh utero meo étpparmfih :nequeenim  ..Mach»* 
dire,  ftamj» in  qualuiwue  Ha  metallo  Jpirhumt  érunimam  dcuaifivobit, 
una  immagine  di  bclliffimo  volto,  tut-  & lùtum,  ór  Jìngulorum  membru  non 
taèroercèdclTartefice.  che  v’  incavò  egoìpfd  compegì:  fedenim  mundi  Cre»- 
quclch’egli  fol  battuto,  o premuto  . tot.  Così  è veramente:  Iddio  n’c  l’artc- 
ìmpronta.  Ma  profeguiamo  a cercarvi  lice:  e come  già  egli  nel  Santuario  rice- 
piu  dentro.  Quc’ncrbolini. quelle  ve-  veagli  fplendorid’un  lucerniere  d’oro, 
nette,  chetutto  il  corrono;  altre  al  di-  formato  a gigli,  così  ora.  e Tempre,  fin  ejoì.j. 
Aefo.  altre  a traverfo  reticolate,  e Tue-  da  che  die  Tellère  al  mondo,  noni  gigli 
ciano  l’umordalb  madre.  c’I  portano  folamentc , ma  qualunque  fia  altro  fio- 
fino alla  cima.  elofpanono  per  dige-  re.  gli  fplende  innanzi,  c a noi  fa  lume 
rirfi . e formarfene  tutte  le  membra . Poi  per  vederlo . e conofcerlo . 
la  teflicura  delle  foglie,  d’un  doppio  VenganeoralavarietLtale.etania. 
drappo,  in  molti  variamente  colorito  . che  al  dir  di  colui.  Nulli  faciliur  ejilo-ci.' 
etramezzo,  unfottiliflimo  velo  bian-  qui,  ^udm rerum natur*  pitterò  ; lafii- 
co.  che  fra  l’uno,  d’altro  (chi  fa  dirmi  'vienii  préefertim  , ir  in  magno  gaudio 
achcfitrc.^)fìffende.  E come  le  mifu-  fertilitatir  tamvariè  ludenti.  E prima 
ra,  che  tutte  riefeono  eguali?  come  le  quanto  alla  llatura  : vi  fono  anche  tra* 
fparte.  che  tutte  abbiano  il  convenien-  noti  i giganti  , ci  pigmei.  Fra  quegli 
te  lor  luogo?  come  dà  loro  quel  torci-  fingolarmente  il  Giglio,  e di  cui  pur 
mento  dì  sì  bel  garbo,  c quell’ andare  ora  dicevamo.  Nec  ulli  fiarum  celjitat 
ìntuctefimile.ediverfo?£quellcfila  . major:  eilcosìeìlére.  cmifterioinna- 
che  dentro  li  levano  fu  dal  gruppo , ove  tura  : perocché . a guifa  di  confapevolc 
fihaaformare  il  Teme,  fottili,  diritte.  deH’immacolatocandore  delle  fue  fo-* 
mifurate  alla  medefima  altezza . fparti-  glie,  in  che  tanto aìTòmiglia  la  purità 
te  a fpazi  uguali , e tenenti  in  capo  quel  verginale , per  di  lungarfi  da  ciò,  che  po- 
nonfoché  lanugginofo  . che  in  certi  trehbc  macchiargliela , ^urgh  de  ter-  Homil.4. 
altrifiorlèfpetuolato;cdèfegretodel-  ra,  diflèSanGregorioNiìTèno.  f«4»-inCant. 
la  natura  l’ufo  a che  ferve  : c pur  ferve  . tumfath  efinta  terra  coinquinctur.  Hav- 
che  nulla  v’hadifoverchio.  Cosi  diccn-  vene  di  quegli,  che  benportan  se  llelìi  . 
do.  raccordivi,  che  confiderò  un  Ibi  e fui  proprio  gambo  u reggono,  edi 
fiore:  che  fc  il  divcrlb.  e Tempre  mara-  quegli,  cncpcrrizzarfi.hanmclticred* 
vigliofo  lavoro  di  tutti  gli  altri  s’aveìTc  a appoggio,  cfonnatiafiir  disc  fpallic- 
conlìderare  in  ogni  lor  parte,  chi  che  fia  re . e cappellacci , e ombrelli  ■ c par  ben 
tpen  d’un  Angiolo,  balla  a intenderne  cheilfappiano.  così  rollo  natigìttano 
l’artificio,  adivifarncle parti.a  deli-  quà.  elà.chiramicelli.  echi viticchi. 
jlire  ilpercbcdcllc  figure,  e l’origine  finche  prendano  alcuna  cofa.a  cui  tena> 
de’ colori,  edegli  octori,  l’invenzion  cernente aggrappandofi. inarpicano: nè 
delle  fórme,  il  dilègno  delle  attitudini,  altro  fa  lormellieri:  perchè  hanno  in- 
convenientiaciafcunolafua.elanatu'  gegno  d’attorcigliarfi , c ferpeggiare  . 
ra  dell' anime,  c in  che  fia  il  lor  bello,  tutto  infieme  fupplendo  la  debolezza 
c ilbuono.  achc  vagliono.  c ciò  che  del  lotti  I gambo  . coll’ abbracciare  . e 
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volgerli  molte  volte  anorno  al  lorlb- 
Itcgno , e a un  medelìmo  tempo  cre- 
. icendot  appunto  inguifadell’ ellera  , 
<luaIc,eomcdillc Tertulliano.yli*- 
“vult  parìetibur  invehì  textili  Jilna  , 
^utim  hxmi  hterere  ■voluntari*  infuria. 
Avvene  degli  fchictti,  chi  dipochif- 
limc,  e chi  d’una  fola  foglia  , in  sè 
ftclìà  rivolta  : echi  di  cento  in  un  hoc- 
co: e de’v cititi,  direin  cosi,  alla  leg- 
giere , come  dille  San  Pier  Crifologo  di 
5eim.ua  ricco  tutto  delicic,  il  quale  In- 
Jultabat  itflibur  artificiofanuditateziejii- 
tur;  cosi clli pajono in  camicia, o che 
portino  una  feniplicc  tonaca  fopra  1' 
I anima:  al  contrario  altri,  veltono  un 
riccopanno,  edoppio:  vcllutodi pelo 
dilicatiOimo , folto , c infenlìbile  al  toc- 
co : e può  ben  dir  licuramentc  San  Gi- 
In  cip.j.  rollino  , Reuerà  , quod  fericum  , qua 
Matti . ' piHura  textricum  , poteji  floribut  com- 
parari?  Havvcnede’capelluti,  e quali 
incazzerà,  ocon  le  lila  pettinate  , c 
diltefc,  o lènza  coltura,  nè  ordine  , 
fcarmigliatc:  liavvenede'diltcfi,  e de’ 
convolti,  e ricciuti:  chi  Tempre  aper- 
to , e chi  folo  all’  aprirli  del  giorno:  e de 
gli  fparli , c de’graniti  : l'uno  ha  in  capo 
uncimicre,  oundilicatifllmo  pennac- 
chio; un’ altro  è tutto  grappoli,  e pan- 
nocchie: chi  forma  tazze , chi  ombrel- 
li, chi  trombe,  chi  feudi,  c targhe  . E 
che  Ho  io  a numerare  tre , o quattro  del- 
le loro  innumerabili  fogge , come  avelli 
in  penliero,  o mi  credefli  pollibile , il  di- 
vifarle  tutte?  Non  vo’  già  lafciarc  de  gli 
fpinoll , e per  ciò  armati,  quello,  di  che 
il  gravillimo,  e veramente  Magno  San 
Balìlio,  non  ebbe  a fchivo  di  lafciare 
memoria  in  una  fua  lettera , comunque 
poi  yappiov3fìc,onò'-7~alequidderqfir 
‘ quendam,  Jì ve  foco,Ji‘ve  feria  referen- 

tem  audivi , quàd  rofarum  amntoribur 
natura  minutar  illar  Spinar , quafi q:ue- 
d/Ktt  amatoria  illedameutailli  fiori  ajfi- 
xerfift**  ftitnulit  illiragre  contaEium  ad 
mittemiiur  i admajur  defiderium  cotli- 
genter  prsvocaret . Egli  è ben  vero  che 
tutti  ,cziandi'J  i così  orridi , e certi  per 
fino  ancor  nelle  foglie  fpinoll , hanno  il 
loro ammiraoile , che  a’piii  in  fembian- 
te deformi,  eirtabito  ruvidi,  ferve  di 
bello , e pili  dilettano  elli  la  mente  con- 
fid  erari,  che  rocchio  veduti , queglidi 
graziola  apparenza . SaanE  ; pare  a mv; 


alla  vergine  lodata  da  Tcmiftk),  la  qual’ 
era,  Nonquidem  fpeciofaxfed'venulia  , orat,  ce 
6r  piena  antiqua  y veraque pulchritudi- Kmiàx-i. 
nir;  qualer  funt  imaginertreterir  artir  , 
qua  ad  admirandum  ind^ent  tempore  y 
accuratifque oculit . Tutti  poifonoAnaf- 
fagori , in  quanto  fembran  nati  per  ve- 
dere il  Sole:  tuni  fon  Clizie,  che  a lui  , 
e con  lui  fi  rivolgono  . Torna  loro  lo 
fpiritoconlaluce,  l’anima  col  calore  . 

E come  ben  prenderebbe  a paragonarli 
inciòa’fiori,  chi  gelato,  e mezzo  per- 
duto dell’anima,  perche  che  polla  in- 
terpretarli la  notte ,e’l  fre.ldoche  l’ ac- 
compagna, al  raccordarfi  di  Dio,e  tutto 
volgerli  con  l’aftètto  in  lui , rin  venillc  ! 
Darebbegli  come  elprimerlo,  chi  per 
altra  cagione  provò  un  fimilc  eilctto,di- 
cendo. 

Quali  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati,  cchiufi,  poiché'!  Sol  ini.cjp.i 
gl’  imbianca , 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro 
llclo: 

Tal  mi  ièc’iodi  nàia  virtute  fian- 
ca: 

Or  quanto  alle  varietà  de’  colori  , 
non  accade,  che  io,  ancor  che  non  va- 
namente , vaneggi  (poiché  in  altre  fo- 
miglianti  opere  di  Dio  il  Icccro  i Santi 
Dottori, Balìlio, Nazianzeno,c  Ain-, 
brogio)  cercando,  chi fumminifira  a 
fiori , i cinabri , le  lacche , i minj , i ver- 
dazzurri, e i finillimi  d’oltremare,  e i 
biadetti , e le  biacche , e quatu’  altri  odi 
corpo,  o acquerelli,  adropano  a dipin- 
gerli,ominiarfi?Chilor  limacina  , c 
llcmpera?  chilor  dà i pennelli?  e chi 
quella  fottil  vernice , onde  alcuni  hanno 
un  si  bel  lufiro , qual’  e ne'  fiori  d’oro  del 
fieno?  Ciò  farebbe  undimandarc  alla 
tela  del  quadro,  coni’ ella  faccia  quel 
che  non  c fua  opera,  ma  del  pittore  . 

Pur  tuttavia,  tenendomi  per  diletto  a 
difeorrere  fopra  il  femplice  naturale  , 
raccordami  di  quella  famofaGreca,  che 
tantodiede  fopra  che  difputarea’Eilo-  j /^uiic- 
fofidcl  fuotempo,  partorendo  un  fi-'oa  im..i 
gliuol  moro,  ella  bianca,e  bianco  il  ma- 
rito  ; né  mcn  candida  efià  d’onefià , e di 
maritai  fede , che  di  colore  ; ma  cercan- 
done la  progenie  per  afeendenti , fi  tro- 
vò , che  la  nerezza  del  bambino,era  pec- 
cato originale  contratto  dal  terzavolo 
di  fua  madre  JEthiopOj  il  cui  fangue  , 

cra- 
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travafato  per  tante  vene , fenza  intor- 
bidarft  > trovò  finalmente  onde  rive- 
fiirfi  deir antico  fuo  bruno»  nell’  in- 
nocente nipote  I che  forfè  col  quartavo- 
lofimbolizzava.  Efimile  non  nel  can- 
dore dell’ oncilà,  ma  nella  tmtura  del 
volto trafportata giu  nelnipote,  quell* 
altra,  che datafi adultera  adunEthio- 
po,  ne  partorì  una  figliuola,  come  sé  , 
' bianca  : ma  quella , di  marito  altresì 
bianco , ebbe  al  pnmo  patto  un  figliuol 
moro , avum  rigeneraznt  JSthio- 
fem . Macìic  che  fia  della  cagione , che 
forfè,  come  miftero  della  natura,  e ve- 
lata di  tenebre,  cnafcolàinque’lcgrcti 
profondi , dove  non  fi  può  andare  lènon 
alla  cieca,  e tentone:  non  fi  potrà  ^li 
ancodelle cipolle  de’ tulipani,  i cui  fio- 
ri furono  per  creo  quattro  anni  addie- 
tro , coloriti  d’un  fcmplice , e puro  gial- 
lo , o rollò  dimandare , perche  ora  ne 
partorifeano  improvifo  uno  ,o  tutto  d’ 
altro€olore,o  pezzato  vario  a divifa? 
poi  dopo  qual  pili , e qual  meno  tempo , 
intramettano  , e alla  primiera  Ichtet- 
eczza  ritornino  j ma  per  rivcftirli,quan- 
do  ne  venga  loro , hoquafi  dettoti  ca- 
priccio, ad  alcuna  nuova  , e llrana- 
mcnte  vaga  livrea  di  piti  colori. 

Maravi^iofc  fono  le  fpeculazioni , 
che  da’ làvj  in  natura  fi  fanno , cercan- 
do il  perchè,  e molto  piu  il  come,  del- 
lo flampariì  delle  Voglie  ne'  teneri  cor- 
pide’ bambini  tuttavia  chiufi  nel  ven- 
tre delle  lor  madri,  fe  a quelle  vien  ta- 
lento d’ale  una  cofa,  c non  l’abbiano  . 
E fenza  cotal  talento , la  forte  immagi- 
nazion della  madre,  mallimamcnte  per 
la  veduta  d’alcun  obbietto,  incuifo- 
vente,  o con  grande  attenzione  t'affif- 
iì,  ne  figura  il  figliuolo  di  cui  è gravi- 
da, avvcgnacchc  quello  nulla  vegga , ne 
immagini , nè  col  corpo  della  madre  fia 
continuato,  fenon  foto  perla  vena  del 
bellico,  onde  s’anrac  al  fegato,  e fuga 
ilfanguc  diche  fi  alimenta.  £ di  qui 
Ramanzicri,  c Poeti, han  prefo,onie 
intrigar  di  be’  nodi  nelle  loro  imitazio- 
ni, Ben  acconciando  al  naturai  vero  , 
rartificiolb  lor  verilìmile  . Cosi  nei 
abbiamo  la  Cariclca  d’£liodoro,cquàv 
ci  la  Clorinda  del  TaHò:  e altre,  in  cui 
vece  raccordo  la  vera,  e fortunata  indu- 
lEia  del  Patriarca  Giacobbe  ; anzi  filo- 
fofia  , infegnatadi  da  un  Angiolo  in 
OprredelP.Bartoli.  Tom.1. 


fogno,  di  far  de  platani,  de’ pioppi,  c 
de’  mandorli , fafeetti  di  verghe  mezzo 
dibucciate , c perciò  parte  verdi , c par-  & 1 1. 
te  bianche,  c porli  ne  gli  abbeveratoi 
delle  pecore  diLaban:  ed  elle  fifso  mi- 
randoli, c concependo,  partorivandi 
poi  gli  agnelletti  iìmilmcntc  alla  divi- 
fa,  bianco,  e nero  pezzati/  e quelli 
erano  la  mercede  del  fuo  fcrvirc  d'ar- 
mentiero  a Laban . Or  vcggafi , fc  non 
c da  maravigUarfi  ugualmente  delle  im- 
maginazioni ( cosi  diciamole  per  i(- 
cherzo)  che  han  le  cipolle  de’tulipani, 
e delle  voglie , onde  i loro  figliuoli  naf- 
cono  si  nanamente  macchiati?  Noi,  a 
volerne  rinvenir  la  cagione,  non  fa- 
premmo altro,  che  ritirarci,  come Ib- 
gliam  nelle  materie  difficili,  quanto  piti 
in  alto  aH’univerfalc,  e meno  al  pro- 
prio, tanto  pili  al  ficuro  : raccordando 
il  diverfo  temperamento  delle  qualità  , 
c comuni  fapute,  e particolari  inco- 
gnite: nulla  poi  dicen  IO  del  perchè  la 
tale  fpczie  abbia  le  macchie , quanto  al- 
la figura , tutte  d'un  medefimo  andare , 
talché  r opera  è a dilègno , non  riufeita 
percafo:  e quelle,  ben  contornate  , c 
taglienti,  quelle,  che  sfumano,  e muo- 
iono a poco  a poco  runa  nell’ altra:  al- 
cune in  mezzo  alle  foglie,  altre  fola- 
mente  nel  lembo  : clevenofc,ele  gra- 
nite, e le  profonde,  cheadamendue  i 
lati  rifpondono , c le  tocche  in  fu  perfi- 
zie  fopra  un  folo , con  una  eggier  pen- 
nellata : e perché  non  fi  pcrmifchi.no  le 
tinture  indiflèrcnti  aptenderfida  ciaf, 
cuno:  nèmai,perquant’ioncfappia  , 
fi  colorifcano  ò ci  lellro , o nero , o rade 
volte  ricevano  alcuna  cofa  di  verde,  en- 
tratovi per  violenza,  non  ricevutovi  per 
accordo.  Vene  ha  di  quegli,  che  vera- 
mente fiammeggiano  : tale  in  un  viva- 
ciflimo  giallo  vi  ferpeggia  unrollo , ac- 
cefo  SI , che  il  fuoco  apprello  lui  parrà 
fraorto:  e fi  figura  appunto  a maniere 
di  fiamme,  tali  in  lingue  diritte  , che 
falgono , c tali  altre , come  turbate  , e 
fvolazzanti.  E bene  avrebbe  ancor  per 
elfi  ragion  di  maravigliar  fi  colui,  che 
»prellò  Luciano  tanto  llupiva  , che 
Proteo,  elicndo  Dio  aquatico,  fi  po- 
tellètt^formarc  in  fuoco:  c così  par 
chc  qui  avvenga  , perocdié  appunto 
d'acqàa  bcutadallacipoUa ,lìacccnde 
queicofor  «4  che  ardono  i tulipani  . 

^ F 3 Altri 


Sa  La  RiCTcaiione  del  Savio 


Altri  poi  vt  ne  ha,  vclliti bianco  -,  c 
rollò,  come  quella  non  memòrie,  clic 
l’rjv.ji.  bella,  Ji CUI  dille  ilòavio,  Bylftti  & 
purpHraindumtntum  ejiit:  altri  , folo 
l'pru/7.aii  di  latte , e di  l'angue  : e cosi  in 
altre  nulle  iVariatc  maniere , e non  deti- 
nue  anumcro'  lìcchè qualche  non  più 
veduta  lòggia  ogni  di  non  conipaja  > e 
in  vederli  , blcna  non  ejoe  tanti  va- 
gheggiatoti, quanti  ella  rivali  : madit- 
tcrenti  in  pregio,  peroccliequi  non  lì 
pregia,  ne  ammira  la  maggior  bellez- 
za, ma  la  lingolare,  ezian.dol'e  mino- 
re: non  l'avvenenza,  e la  grazia,  ma  la 
novità . E beata  la  madre , che  partorì 
quel,  comunque  lJa,o no,  bel  figliuo- 
lo; balla,  clic  Uranio  di  làttcz/e  : ella 
Ibi  perciò,  diviene  una  Danae  , per 
cui  pollcdcre , fi  verfano  piogge  d’oro  : 
cnon  lon  piogge  d’oro  le  cento  dop- 
pie, che  per  una  cotal  cipolla  fi  fpcndo- 
no  ? I rcnefia  antica , ma  folo  in  mate- 
ria nuova:  che  il  mondo coll’invecchiar 
non  prende  lènno , ne  cambia  vezzo 
col  mutar  pelo . Già  fu , che  non  men 
curiofamente  che  nelle  conchiglie  le 
perle , ne  gli  arborili  cercavano  i nodi , 
c provatone  alcuno,  le  cui  macchie  , 
con  bizzarri  ondeggiamenti  fi  avvilup- 
pa fiero,  prcgiavanli  quanto  } Dicalo 
bencea , che  ne  fa  le  difperazioni  ^ c 

iib.7.  c.»'.  grida , ndeommfar,  ir  fJUmatum  li- 
gmtmStnalorit  cenfit:  eopretlo/ìur  ,<lnò 
illiid  in  pìxref  nodor  arborir  infelicitar 
tdtjit  . Cosi,,  come  il  medefuno  diflé 
altrove , in  riguardo  de  gli  uomini  , 
che  per  riufeir  fortunati , Timpcrador 
In  «poco  Claudio,  f^erum  prtrverbiumfecityylm 
*“'•  Hègem,  aut  Fatuumnafeioporter* sun- 
cor  nelle  piante  s’avvera,  per  la  pazza 
eflamazionc di  quegli,  chefol  pregia- 
no lo  ftravagantc  : convien  che  ad  ef- 
fcre  in  illima,  cllenafcano,  oun  mi-, 
ràcolo di  bellezza,  ounmollro:c  più 
felicemente  queflo , perch’  è più  raro  ad 
avvenire , efiéndo  pochi  i falli  della  na- 
tura, cioè  fol  quando  la  materia  cfor- 
da,  comcdifieilEocta,  cnonubbidi- 
fcc  al  lavoro  dell’ arte.  1 

E quanto  al  corpo  de’ fiori  , fianc 
detto  abballanza  :<cJ'.e  io  qui  vo’ricrear- 
nc l’ingegno,  non aflògarvclo dentro  , 
come  laceva  E1  iogabaio  il'uoi  amici  , 
con  una  nuova  invenzione  di  morte 
troppo  acerbamente  deliciofa  . Or  fi 


vuol  dire  alcuna  cofa  delle  lor  belle 
anime:  c che  altro  meglio,  di  quel  che 
con  una  mgcgnolà  menzogna  dille  Pa- 
cato , celeorando  la  miracolofa  bellez- 
za dell’  Imperadorc  Teodolio  ? ed  è Fi- 
gura .4dufanJon<,qudla.  tanto  famiglia- 
re degli  Oratori,  mallimamcnte  che 
lodano  altruiprcfente , e non  v’c  maga 
die  abbia  parole , come  lei , pollcnti  a 
dare  a ciò  che  vuole,  l’apparenza  che 
vuole:  oltreché  ella  vi  pone  in  fu  gli 
occhi  que’  criilalli  lavorati  a tre  facce , 
in  virtù  de’ quali,  per  li  tanti,  c si  be’ 
colori  di  cui  mollran  dipinte  le  cofe 
che  per  ellò  fi  mirano,  ogni  llcrpo  pa- 
re unrofajo,  ogni  cencio  oro , c por- 
pora , c fino  i mondczjiai , montagne 
digiojc.  dunque,  dicccgli 
nut ille animur  itenturur incorpora,  di- 
gnum  priùsmetaturhorpitium,  Jivecum 
zienerit  fingit  habitaculnm  prò  habttu  fuo, 
ire.  lo  ne  prendo  quel  chcanchcprcfu- 
mono  iGiurifli , che  un  bel  corpo  fia 
teftimonio  di  una  bell’anima . Quanto 
bella  dunque  converrà  dir  che  fiaquel- 
la  de’  fiori , che  fono  tutto  grazia , tutto 
bellezza?  £ che  indubitatamente  s’ac- 
cordino, quanto  al  naturale,  i corpi 
coU’anime , non  ci  lafcia  che  dubitarne 
Ippocrate,  che  a ciò  ebbe  riguardo  co- 
là, ove  alla  Natura  die  titolo  di  Giu- 
lia : conciofiacchc , come  lo  fponc  Ga- 
leno, ella,  informarci  viventi,  ebbene  (rfu 
l’occhio  ad  architettar  l’albergo  prò- *• 
porzionato  aH’abitatorc  .Altrimenti 
clic  moflro  farebbe  a vedere  1 anima  d’ 
un  lione  in  un  corpo  di  pecora , c quella 
d’ un  levriere  in  quello  d’unbue?  e così 
tramutando acapriccio.  Perciò,  dice 
egli,  nonlipotevanfarepiù  faviamcn- ' 
ce  di  quel  che  fi  veggon  le  Scimmie,  ani- 
mai tutto  giuchcvole , mattaccino,  ba-, 
gattellierc,  bufiòncieperciòcllahaun  . 
corporidicolo  , e mirabilmente  adat- 
tato a prendere  quegli  atteggiamenti  , 
cquelpoteriitravifar  ncllatàccia,  che 
l’anima  trallullando,  c fcherzando  , 
com’èfuogenio,  le  vuol  dare.  E di  qui 
anco  Platone,  dovendo,  nella  niilte- 
riolà  vifion  d’ Ero , trasformare  Tcrfitc  j 
in  alcun  animale,  perch’ egli  era  c foz-  Re;ub. 
ziflinio  di  fattezze , c di  mcllierc  buffo- 
ne in  Corte,  il  fa  eleggerli  a trapalfarc 
coll’aniina  in  un  corpo  di  Scimmia . M 1 
io  a che  far  mi  diflcndo  in  ciò,chc  si  mal 

può 
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può  incenderfì  t quantunque  aliai  fenc 
dica  t*  Imperocché  la  bellezza  dell’ani- 
ma d’un  ho  re  > non  è , il  vederla , d’altri 
occhi)  chcddla  mente  : cosiS.Agofti- 
no,  per  non  poter  meglio,  la  fi  figura  , 
conforme  al  hlofofar  de’ Platonici  , in 
diverfe  proporzioni  di  numeri  varia- 
mente compoiti , e rilpondemifi  in  bel- 
lillime,  tutte  pero  intellettuali  armonie. 
A me  dunque  baili  il  fol  dire , che  dell’ 
ammirabile , e del  bello  de’  fiori,con  fol 
vederne  quel  che  fol  può  vedcrlcne,  nc 
veggiamo  ilmcno.  Che  fe  quella 
mxaliqua'vtJHt urbana,  come  Tertul- 
liano chiamo  un  belcorpo,  potelTc  trar- 
iidi  dollòa'fiori,  il  vederne  l’anima 
ignuda  ci  rapirebbe  in  una  dolcillìma 
citali  d’ammirazione.  Orche  farebbe 
vederne  nell’  artefice  Sapienza  di  Dio , 
altre  forme , altre  idee , ecccllcntillime 
nella  bellezza , incomparabili  nella  va- 
rietà, nella  moltituu  ine  infinite  ? poi 
tanto  pili  dilettevoli  al  vederle , quanto 


fopra  che  il  Santo  copiofamente  difeor- 
re . Ma  io  vo’  anzi  tornar  co’  fiori  a quel 
che  da  principio  dilli  di  loro,  eh’  egli 
fono  Tilofoli , e macllri , che  fol  vedu- 
ti ( ma  non  da  chi  ha  cicca  la  mente  ) 
dimollrano  cole  troppo  piu  belle , c fu- 
blimi,  di  quel  che  i materiali  occhi  del 
corpo  ne  intendono . 

Mirate  (diceinciòfaviamente  Pli- 
nio) pietà,  eprovvidenza  di  madre  , 
nella  Natura!  ella  tanto  ama  l’Uomo, 
a lei , fopra  tutti  i fuoi  parti , carillìmo, 
che  come  a foltentarlo  in  vita  Tha  prov- 
veduto eziandio  di  mille  diverfe  deli- 
zie, COSI  a ritornarvclo , quando  infer- 
mo precipita  verfo  il  morite , gli  ha  pre- 
parate non  meno  deliciofc,  chcfalutc- 
voli medicine.  Perciò,  Pinxit  rtme~ 
dia  in  jioribut , znfuque  ipfo  anlmòr  in~ 
T/itaznt  , etiam  deliciir  auxilia  permi- 
funr.  Or  quello  hallo  fatto  Iddio  fol 
per  guarire  1 corpi , come  i fiori  ben  ap- 
plicati nulla  valeiieroalla  fanità  delio 


Lih.  li. 


ivilecofe  fon  meglio  che  in  loro  llellc,  fpirito  infermo?  Dimandatene  a quel 
efprclTc,  per  dir  cosi,  al  proprjflimo  1 gran  Protomedico  Grillo , a quel  gran 
naturale,  cioè  aventi  in  Dio  quell’ ori-  Galeno  fanatore  dell’ anime:  che  cosi 


ginal  perfezione , cquelT  eminentillìmo 
modo  d’  cflére  , eziandio  in  quanto 
elcmplaridilor  medefime,  che  le  co- 
■ ■ ■■  1 natura,  peri’ 


mi  io  lecito  di  chiamarlo  colPilida  in 
quella  fua  bellillìma  Cofmopea  ,che  gli 
meritò  iltitolod’ Ammirabile.  E non 
adoperò  egli!  fiori  a farne  un  potcntif- 


pie  rapprefentateci  dalla  I 
impcrfeziondclfuggetto,  non  poiiòno  fimo  fomento,  da  ravvivategli  fpiriti 
uguagliare.  Che  le  mal  non  dille  Maf-  mezzo  morti  nel  cuore  dcglifconfida- 
lìmoTirioT-chc  la  natura  del  bello,  la  ti,  chopcr  ogni  poco  che  lormanchi  , 
cui  propria  sfera  è il  ciclo,  allofccndcr  diiperanodcUa  provvidenza  di  Dio;  al- 
chclàin  qucilabaflà,  c impura  pane  ìoiiLchtàxfìc,  Conjiderateliliaagriquo- 
del  mondo  elementare,  s’imbratta  , c,»odocrefcunt.  Non  labarant, ncque  nent. 
guafta:  comeunfiume,  diceegli,  che  ' Siautem  feenum  é^i,  quod  hodie  eft  , 
coll’ entrare  in  mare,  vi  perde  il  fuo  dol-  1 ér  crar  in  clibanum  mitt  itur  , Deur  fic 
ce,  ocomeunlimpidiflìmo  raggio  Ai  /vefiit , quanto  magir’oot , modica fidei  ì 
Sole,  che  in  metterfi  dentro  un’acqua  Non  vi  farebbe  che  aggiungere  al  cosi 
torbida,  per  modo  di  dire,  vis’ infan-  applicare  i fiori  per  tomento  al  cuor 
ga,s’ammonifce,  editvicnc;  quanto  | diivenutoifenon  che  nc  fa  anche  fugo, 

fili  qualunque  bellezza,  c perfezione  di  c due  gocciole  del  fuo  oro  potabile  v’ 
fio,  comunicata  alle  creature  ( poi- | intbndc il  Boccadoro,  e vel  porge  a be- 
chéogniben  creato,  è partecipazione  re,  perchè  la  vimi  d’efli  v’entri  tutta 
dell’ increato)  è si  lontana  dalToriginal  nclTanima  : AicaìAo,Siergof(nodettit 
fuo  principioinognigrado,emanicra  nulli  ^fitieffet  futurum  (namquid 

di  perfezione,  come  il  finito  fi  dilun-  adi^nir  alimentum  prodefi  florum  pul~ 
ga,  e quanto  fi  dilunga  , altrettanto'  fi  ^chntudo?  ) quemadmodnmtfbi  non  da- 
mcnomadalTinfinito?  Perttóil  veder  bh ,quodMtique neceffe ejl , qui  illud quod 
le  creature  nel  Verbo,  i cognizion  di  \omnibutrebur  efttnliur  tamabundanter 
Martina,  Ictrindo  iiragionar  diSant’jonwwt?  ' _ 

Agoflino:  e di  Sera  è il  vederle  in  loro  Achealrrg  vagliono  i fioriper  làni- 
medefimc,eziandiofcdicròch’cllcIdt-'| tà?  A confortarcìlcelabro coll’odore  : 
no , c che  hanno , nulla  ci  fipcculca^':  1 divfiiìo  hoh)ici.dctto  nulla , tra  per  non 
. , , V,  ‘ ••  ' F "4  al-  ■ 


Maith.S. 


Hom.  j}. 
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allungarmi  foverchio , c pcrtlw  in  ven- 
ti (lam  si  poveri  e di  concetti,  c di  lin- 
gua, che  non  abbiam  neanche  i voca- 
boli pcrdivifarli,  e in  tanca  varietà, e 
moltitudine  ch’egli  fono,  nominar  1’ 
un  odore  diilinta.ncncc dall' altro. Sol 
ne  raccordo  quel  che  avvisò  Tcofra- 
llo  , che  niun  animale  cerca  l’odore 
...  per  dilettarlcne , ma  il  cerca  foto  per 
utile,  adifcemcrc  ilcibo,  e’ipafcolo, 
chela  naturagl’infcgnòpcriftinto,ef- 
fergli  contàcc  vole  al  nutrì  rii . £ ciò  per- 
che fono  animali , da  non  .{ileccare  con 
cofa  che  , come  privi  d’imendimen- 
to,  non  (iprebbono  ufare  a quel  fine 
perche  principalmente  ella  è ordinata  . 
Or  quanti  v’na,  che  per  debolezza  di 
mente,  non  follievano  mai  il  pcniìero 
dalla  terra  al  cielo,  da’ beni  temporali 
agli  eterni,  dalle  creature  a Dio  ? ne 
maidiconoasc  fteffj,  ^aldc’edcr  la 
patria , fe  cosi  amabile  è refilio  ? Se  tan- 
ta copiadidelicichaqudloin&liccdi- 
Icrto,  quante  de’ averne  quel  fcliciil^ 
moparadifn?  Che  ncceilìtà  v’era  al  vi- 
ver mio,  che  sì  gran  moltitudine  di 
profumìert,  quanti  tono  ifìorichena- 
Icono,  miftdicio  ricreando  con  una 
si  foave  fragranza  d’odori  ? Dunque 
tanto  Itdàquagitt  a’ncmici?  quanto  fi 
ferbacolafma^fìgliuoli?  EfoOTacotto, 
Se  così  belle  fono  le  fatture  diDio,e  fe 
tantodilcttanojche  dee  far  egli  ? 
i„  SIC  DELECTjfT  , AC  ILLE  , 
FECrr  OMmA  QVJEDE- 
LECT AtTT  ! OrquefioéiIcoiTforta- 
rc  che  i fiori  fanno  il  celabro;  perdici 
più fanamente giudicar  dellecofe.  Ri- 
manilo, a proporzione  dd  naerito , le 
prcfcnci,  e le  avvenire,  quelle  che  pof- 
fediamo  , e quelle  che  fpcnamo , le 
manchevoli , e Icimmonali  : e qual  è il 
giudicarne  , tal  confiegue  che  fia  l’ eleg- 
ger le,u  fando  le  tempora!  i fol  quanto  el- 
Icabcnci  vagliono  deH’eternc.  In  tal 
modo  adopcrandoi  fiori,  non  avrà  Tcr- 
De  cor-  tuU®Tio  * domandar  per  tfchemo,ihc«. 
in^u,f.lnpite(piir/apar^orÌT?Nè  H Momodi  Lo- 
MfiiUu  . ciano,  a rimproverare  agl’  inghirlanda- 
ti, cheL'oAircdc’fiori  incapo,  i un 
foIecifmo:anzi  appuntoivifn  bene  , 
dov’cpcrutiledellamcntc,  enondove 
f,  ricevcfol  wr  dilettodel  fenfo. 

TiiUO  il  (^addetto,  cdc’éor  verdi, 
eviri  : ofp^c^TH  aiop«»fU  a ufò  di 


medicina  anche  morti  , e cadaveri  ? 

Cosi  ragionatene . 11  moltrarfi  bc  Ilo  un 
fìore,  èlafua  morte.  Egli,  fe  aveflè 
fenfo,  e voce,  infcntirfifchiantar  del 
ambo , cfclamerebbc,  Ahi  mia  infelice 
ellczza'Ma  chi  mette  in  mollra,  oiTeri- 
fee,  oarrifchia, dove  mai  comperato- 
ti, orimìtoriaccnto  mani,  non  man- 
cano. Chi  fa  accordare  inficmc  amor 
d’oncRà,  c vaghezza  di  comparir  bel- 
lo.* voler  piacere  ad  altrui  ,c  non  voler 
cflèrgli  in  piacere?  OncRà , e Bellezza, 
quafiRnda  che  nacquero,  comincia- 
to a combatterG  : c fon  si  nemiche,  che 
mai  non  Ha  pace  fra  effe , perché  batta- 
glia fcopbrtafi  la  bellezza  fcopcrta  , 
nafeofa,  lavora  di  tradimento.  11  fa 
Giufeppe,  quel  non  incn bello  di  ani- 
ma, che  di  volto,  che  non  potendo  nc 
fare  altrui  cieco,  né  sé  inyidbilc  , o 
travifato , ciò  che  fol  gli  rimaneva , era 
ftarfi  doppiamente  guardingo  , c per 
non  ifdrucciolar  egli,  eper  non  tirare 
altri  allo  fdrucciolo:  così  tutto  in  sé 
raccolto , pregiavafì  del  fuo  bello , fol 
pCTchc  r encr  bello , c cado , il  rendeva 
più  amabile  a Jio,  a’ cui  foli  occhi  vo- 
tea piacere.  Ma  indarno:  AtUmantur 
enimó’^itinoiuntadamari,  diflcdi  lui 
S. Ambrogio.  J^trìqMtMdéunatuteftJo-'Ot'Sattt. 
fephqitÌMm»ntem  contempfer/tt . Piange 
colei  appreflb  il  Poeta,  e a Penco  fuo 
padre  domanda , quel  che  altri  a lei  non 
contende,  o niMa , fuor  ch’ella  a se  mc- 
dcfima,  fcnzafapcrio. 

Damihi  perpetua gemtarcMriJJimt 
dixit, 

yirginitate  fruì  : dedit  hoc  pater 
oauTEatue. 

HUauidem  obfequiiHrt  Jèdte  Decer 
ine , qitod  optai , 

Effenetat,  Fotoque  tuotua  Forma 
repugnat . 

Ma  non  ho  io  mcRiert  di  tirar  l’acqua  da 
una  pozzan^cra , do  ve  l’ho  li  mpid  iflì- 
mada  una  fonte  : far  udir  parlare  una 
£>a6K  nelle  favole,  dove  ho  nelle  facrc 
iftoric  un’AgncfàlQuefta  sì, che  davvero 
adirata  contralafua  bellezza,  perché 
tradiva  la  fua  oncRà,cnon  valcdolc  l’oc, 
cubarla,  mcntr’ella,fpiadimcftica ,la 
tiveIava;poiché  venne  a dovere  o morie 
vergine , o vivere  impudica , con  un  gc- 
nsxoioòàipexx.Oì'PEREAT ,iifte,CÒR-  Ambr.dc 
PVS,  J^OD  AiMARI  POTE.fT  Vi-i-H  *- 
^ OCX>- 
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Libro  Primo.  Capo  Decimoterzo.  Hp 

OC^LIS  a^IB^S  NOLO . Cosi  coU’ingcgno  , c poJTa  coU’artc , non 
ferma»  Stet^  oravit , ctrvicem  infle-  ale  una  di  quelle  immcnfefuc  opere»  rag-* 
xit,  £t'vir£o  permarifitt  & martyrhm  guardcyoli  per  la  grandezza,  ma  un  fot 
obtiimt,  ai  que’cemomila  diverti»  che  Tertul- 

liano chiamò  » ‘HmW  pimHi  animalia  , 

CAPO  DECIMOTERZO.  come  a dir  fra  tutti,  una  Formica»  in- ma  »?■ 

virandoci  a itupirne  lamacilrianella-  ' 

Ji  j^tìcrofeopio  . Confideraxjone  dello  voto  del  corpo , e molto  pid  le  incom- 
Jìupendo  xrtiJicM  , nel  componimento  parabili  doti  nell’anima»  operante  mi- 
de'mimttiffimi  Atùmeducci . racoli  in  quell'a  pena  vitibile  atomo  di 

materia.  Cosi»  ancorcchc  io  mi  di- 

S’Io  avetiì  a lavorar  d’invenzione  una  parta  da  Tertulliano  nella  materia  » non 
figura  vitibile  della  Sapiei^  ^ però  nulla  nell’argomento.  Egli»  co- 
Dio  » in  quanto  ella  fu»  che  architettò»  me  più  addietro  accennai»  confiderai! 
e diè  forma  al  mondo»  al  cui  crearti  ella  Pavone  impareggiabile  perlabeltàdéU 
2{ìiAcv3iCnnéia  componenr , ionepren-  le  penne»  ond’c  veflito»  talchenonv’d 
dcrei  il  penfiero  da  qucH’antico  inge-  manto  di  Re,  lavorato  a qualunque  fìa 
gnero»  eoperatordi  miracoli  in  bron-  fin  trapunto  di  feta,  e doro»  che  in 
zo»  Teodoro» che difegnò il Laberinto  prezioutd»  in  vaghezza»  in  artificio > 
di  Samo  »c  in  mille  tiatue  rendè  se  tieflb  non  ne  p>erda  al  paragone  : ond’ebbea 
immortale»  quante  ne  lavorò  per  altrui»  direil  Piiida; 

veggendoti  in  eflc  non  meno  la  fua  virtù  Pavotu  info  qmt  petrum  mrMtw  , 

clprefEi  al  vivo»  che  l’altrui  effigie  al  na-  Saphirum  in  auro  innexum  y ór  in 

turale. Creili»  volendo lafciarc anco  1’  gemmnntibut 

effigie  disc  tielTo,  e in  efl&  un  teftimo-  Alit  fmaragdo  purpw*m  lÀiiJdin^ 

' nio  di  quanto  egli  poteflè  in  renderti  Jhnmy 

mobile  all’arte , c ubbidiente  alla  mano  Variot  colorer  femineaor  undìqne . 
il  metallo»  per  condurlo  a qualunque  Oltre  che»  bel  miracolo  è vedere  pian- 
grand’opera»  effigiofliin  una  maeftofa tatogli  nella  viva  terra  del  corpo»  dirò 
flatua  di  bronzo»  avente  nella  man  v' e- 'così  » un  giardino  di  fiori  » enorifem- 
flra  una  lima , nella  tiniflra  le  tre  prime  pre  vivi  » onde  mai , eziandio  fc  divcl- 
dita  alzate»  e unite  in  punta»  efopravi  ti»  nonfeccano.  Niuna  però  diquetie 
un  carro  a quattro  cavalli;  ^anto  al  la--  ammirabili  penne  vuole»  dice  egUj 
VOTO»  sì  ricercato»  e finitiftimo  in  o^  adoperare  per  confóndere  l’arrogante 
fua  parte  » che  nulla  vi  ti  poteva  aggiu-  pazzia  dell  apotiata  Marcione  » che  ne- 
gnete:  e quanto  alla  mole»  sì  piccolo»  gava  averle  iddio  di  fua  mano  lavorate, 
che  nulla  fènfibile  potea  levarfene,  fe  com’ellc  fotièro  opera  indeua  di  con’ 
tutto  inficme  non  fi  toglieva:  perocché  grande  anefice:  ma  in  quella  vece 
tutto  intieme  i cavalli  » e’I  carro , erano  dà  a contiderare  la  più  difpregievoi  piu- 
una  sì  menoma  cola»  che  una  mofca»ti-  madiquantevctionoilg^corpoa’un 
milmenie  dì  bronzo  volante»  lovr^o-  Tetraone,  e domandagli , quella,  le 
flavi  » tutto  l’ombreggiava  coll’ali.Egli  taben  iti  confideii.  Sor didum  arti^em 
ilen^va  il  braccio  in  atto  d’invitare  gli  pronuntinbk  tiU  Crentorem  ì Or  quanta 
fpettatori  ad  avvicinarti  » e veder  quel-  maggior  forza  da  flrigncre  avrà  in  que- 
la  minima»  c maggior  di  tutte l’opere  fio nKdetimo  argomento»  il  contiderar 
fue  : tanta  arte  in  così  poca  materia»per  la  felicità  dell’i  ngegno  neU’invenzione* 
cui  con^etturaflèro  » che  dovea  potè-  e la  finezza  dell'opera  nel  lavoro»  Don  * 
re  ne’piu  groffi  lavori  in  bronzo»  chi  de’grai^i»  e perfètti  animali  » ma  de’ 
potea  condurne  una  gocciola»  a fiu  piccoliffimiper  lamole»  e de’vilitiìmi 
quello  appena  vitibile»  e per  ciò  tanto  perlonafcimcnto,  ticcome  la  maggior 
piu aitinciofb miracolo?  'Taleanpunto  partenon  procedentiper  viadigenera- 
vorre’io  figurar  la  Sapienza  di  Uio  » ar-  zione»  ma  bollicanti  vivi  per  eprru- 
chitcttrice  del  monno:  in  atto  di  por-  zion  di  materia»  cheafeiami»  cnuvo- 
gerci  a contiderare»  come  la  più  con-  le  li  produce? 

veniente  pruQva  òi  quantg  ella  fappia  Jqè  queilo,  fuor  che  foloapprcflb  ad 

alcun 
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alcun  mentecatto  , pnò  feemar  loro 
punto  di  qucirammirahilc , onde  lon 
pieni:  anzi,  alcontrario,  quantocon 
mcnattc  fitorma  un  piu  artilitiolb  la- 
voro. C-'he  non  illanper  debito  di  na- 
tura quelle  piccoliUimcbcUiuolc  nella 
viva  lueina  d un  ventre , dil'poncndoli, 
e componendoli  a membro  a membro , 
afiillentevi  coU’occhio  al  dileguo  , e 
con  la  mano  all’opera,  quella  qualun- 
que lia,  virtù,  che  chiamano  Wallica, 
e Formatrice:  ma  quali  perse  mcdeli- 
menafeo  o,  epur,  comequiapptefso 
vedremo,  si  perfette,  chele  zanzare  a 
gliavoltoi,  le  formiche  a’tori,  in  nul- 
la, clic  lia  da  pregiare,  non  cedono.  E 
Adamo  , nacque  egli  per  avventura, 
come  noi , figurato  prima  in  un  ventre 
materno?  o per  comporlo  fu  divelta,  e 
prefa  una panicclla del  Sole?  o almen 
fta-letcrrcrK  cofe , una  mallà  di  prezio- 
lì  diamanti,  con  che  darli  quell' im- 
mortalità , che  avea  per  dote  deH’inno- 
cenza?  Che  s’cgli  fu  impallato  di  que- 
lla vii  terra,  che  fin  gli  animali  calpe- 
Itano,  che  difonor  gli  rimane  per  quel 
che  prima  era,  fe  nel  comporlo  che  te- 
Ttrtull.  ce,  (ìbliierattit eJilimutincaYnemì  Ma 
ìurteeV  le  altrui  COSI  piace,  quelli,  pcrrartifi- 
«I.  ‘ ciò  nobililfimi  animalucci , lian  per  1’ 
origine  del  nafeimento,  ignobili:  £i- 
ralifcntir  Galeno,  che  ben  vuole  udir- 
fi  come  macllro,  poiché  in  ciò  non  v’ 
ebbe  chi  più  di  lui  altamente  filofofaf- 
fe.  L’impareggiabil faperc  diHidia,di- 
cc  egli,  con  che  faceva  riverire  al  par 
de’miracoli  le  llatue , che  gli  ufei  van  di 
mano?  conia  prcziolìtà  della  materia, 
o con  la  fola  eccellenza  del  fuo  lavoro  ? 
p?it  S’^*' formò  quel  Giove  Olimpio,  ch’io 
«p.’iò!  raccordai  più  addietro,  alcuna  poca 
parte,  d’avorio,  alcun  altra  limile, d’ 
oro:  tutto  il  rimanente,  dicreta.*  ne 
punto  mcn  per  quella  si  vile,  che  per 
quelle  sì  prcziole  materie  , meritò  di 
comarfi  come  una  delle  fette  maraviglie 
de!  mondo  . 

Traggano  ora  qua  innanzi  à còntcn- 
derc  di  nobiltà  con  quelle  minimedi 
cui  parlo , qualunque  liano  le  maggiori 
colcdclmondo:  cpriiha,  pertuttein- 
fiemclcinfenlibili , quella  ch’èpiùde-| 
gna  di  tutte,  il  Sole:  a cui  li  mette  à- 
vanti  in  contraddittorio  una  Mofea  : nè 
ella  vuol  giudice,  o avvocato,  quello 


fporco  pazzo  di  Luciano,  che  con  un 
panegirico  b celebro  : ma  il  Sole  de’Sa- 
V)  Agoftino  , llimacor  delle  opere  di 
Dio , al  giullo  pelo  dc’meriti  dicufeu.- 
na.  Egli  dunque,  cfaminatili  amen- 
due  , albi  più  Iplendore  di  vera  nobiltà 
truovaellcrc  in  quella  , che  in  quello: 
c balline  riferir  la  fentenza.  Atqueh'tc 
Ji  forte  turbati  (ragiona  de’Manichei  ) > '■ma- 
a me  q :tererent,  num  etiam  Mufet 
animam , buie  luci  preferre  cenferem  ? nich.  c.4. 
refponderem,  Etiam  . Nec  me  terreret 
Mufea  quod  Parva  eft  , fed  quod  /'I- 
va,  firmaret.  ft^riturenim,  quid  illa 
membra  tam  exigua  -vegetet , quid  bue , 
atque  illue,  prò  naturali  appetita,  tan^ 
tilìum  carpa fculum  ducat } quid  eurrentit 
pedes  innumerum  moveat?  quid  uolan- 
tit  pennulat  moderetur , ac  -vibret  ? Quod 
qualeci'uque  eft , bene  confideraMibut  , 

IN  T AM  P ARyO  TAM  MA- 
GNU  M EMINF.T , ut cuivit fulgo- 
ri perjlriugenti  oculor  , ptrreferatur . 

Succedano  ora  gli  altri  ammali,  c 
portino  in  competenza  quel  che  bandi 
lingolarmentc  pregevole . £ che  in  pri- 
ma ? La  fmifurata  mole  del  corpo  ? alle 
orche,  alle  balene  toccherà  il  primo 
luogo.  E ben  veggo  io  la  maraviglia, 
che  in  apparendo , elle  mctton  di  sé  : 
ma  non  già  in  chinon  mi  furai  ndillè- 
rcntemente  tutte  le  cofe  a pertica , come 
i campi.  linperocchè-,qualprcgio on- 
de ammirar  li  debbano,  é avere, quell’ 
enormi  belliacce,  confiimataciafcuna 
d’elle  una  montagna  di  materia  in  un 
lavoro,  che  non  ha  niente  piu  d’arte, 
che  qual  li  lia  pelciolino?  Miratene 
una , e direte  con  lo  Storico  che  la  dc- 
fcrilkinniendidue  lince:  perchénon  . 
v’c  in  che  più  confumarne  a deferivet- 
la:  Cuiut  imago,  nulla  reprtejeniatione  Plin-li.». 
exprimi  pojjit  alia , qudm  Carnir  immen-  ' 
fadentibur  truculentte . ScrviÙcrodi  ca- 
valli a tirar  per  l’oceano,  crimurchiar 
le  nayi , quando  o lor  manca  il  vento , 
olctcmpcficTc  incalciano,  o incaglia- 
no ne’rcnai.  Prclìailèro,  come  già  per 
miracolo  a Giona,  alcuna  di  quelle 
gran  cam  mere  , o caverne  che  fiano , de’ 
lor  ventri , a’naufraghi  per  camparli  ,’ 
dairatiògarcv  elorlcconde  m.adri,  ri-  ‘ 
partorendoli,  bivi  gli  Iponclléro  alb 
i'piaggia.  Tal  che,  come  bcnxvvifail  A"*';  de 
Filoiofo.j  che  in  ragionar^  di  fabbri-  hb.?.'™  j 
I . , -1  . .clic,..  • 
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<^e , non  fi  dc’avcr  confidcrazione  alle 
travi  > a’niattoni  > alla  poca , o molta 
niacctiai  ma  alla  ben  ordinata  coftrut- 
tura , fecondo  i precetti  dell’arte  > cosi, 
dice  egli , nel  diicorrcrcdc  gli  animali; 
il  che  dove  fi  fàccia , eccovi  tutto  inlle- 
me  perduto  il  pregio  della  loro  gran- 
dezza : al  contrario  dc’piccoli , che  fo- 
no tutto  fapere,  tutto  fagacità,  tutto 
anima:  e quanto  meno  aggravati  dalla 
materia  per  la  dilicate/z.a  del  corpo, 
tanto  di  più  elevato  ingegno,  e di  fpi- 
riti,  diro  COSI,  all’operar  di  mente, 
più  accommodati . Per ciòqiic’di loro. 
De  Civi.  come  avvisò  S.  Agollino , PÙVS  HA- 
ADMÌRAT lOmS , 

,4.'  MOLIS  MIMIMVM  . PluT^nim 
formicularum  y &•  apicularnm  operajiu- 
pemur,  tjuàm  immenfa  carpar  a balena- 
rum . Anche  Ariftotele  vi  ticonofee 
dentro  una  certa  divinità  ; e faltidio 
tànciullcfco  dice  elìcrc  , il  rincrcfccrci 
di  trattarne,  o di  confiderarli , fprez- 
ibìd°^  zandoli  per  la  minutezza  del  corpo,do- 
ve  ragion  vorrebbe  , che  tanto  piu  fi 
regiafiéro  per  l'artifìcio  delle  mem- 
ra,  e per  l’attitudine  dell  ingcgno.  £ 
ne  apporta  un  favio  detto  del  Filofofo 
Eraclito,  che  da  certi,  che  ne  veniva- 
no in  cerca , trovato  fcaldarfi  entro  il 
tugurio  d’una  fornace,  e fdegnando 
quegli  d'entrare  per  la  viltà  dell'alber- 
go, Accollatevi,  diflc,  che  anche  in 
quello  tugurio  fi  truova  Iddio.  Altret-  , 
tanto , fiegue  egli , vuol  dirli  de  gli  ani- 
mali , Cùm  in  omnibuT  , Natura  Nu- 
men  , ór  honefìum  , pulchrumqne  injit 
ingenium. 

Atterrata  la  mole  del  corpo , con  che 
le bellic  a difmifura  maggiori , fembra- 
vano  opprimere  quelli  invifibili  anima- 
lucci  , non  riulcirà  gran  fatica  l'abbat- 
tere tutti  infieme  gli  altri  lor  pregi:  la 
bcllc/J^a,  l’agilità  , la  gagliardia,  gli 
ornamenti,  la  pulitezza,  le  armadure, 
e le  armi , la  ben  formata  attitudine , la 
bravura , tutto  prefo  , come  da  favio 
eltimatore  lì  dee,  a proporzione  de’ 
COI  pi.  Vero  è,  che  in  ciò  il  difavvan- 
taggio  di  qucfti  Entomati  , è troppo 
grande:  perciocché,  chi  non  ajutan- 
doll  rocchio  con  un  microfeopio  ben 
lavorato,  potrà difeemere le  giunture 
di  quelle  loro  fei,  otto,  c in  fin  quali 
cento  gambuccc,  che  tutte  infieme  si  a 
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tempo , sì  ordinatamente , e con  un  si 

firelto  andare,  fi  muovono ì*  Unaga- 
ea  non  batte  tanto  a mifura  i remi;  c 
pur  li  batte  tutti  d’accordo  infieme , che 
come  c il  più  femplice  , cosi  il  più  fàci- 
le andar  che  fia  : dove  quelle , aJternan- 
dofi  a numero  le  une  con  le  altre  gam- 
be, mentre  quelle  che  gli  ha  portati  ol- 
tre un  palio,  fono  indietro,  quelle  , 
già  fi  fon  mcllc  innanzi,  a far  continuo 
il  moto:  con  che  le  une  fottcntrano 
ncll’uiBcio  fcambicvolmtnte  alle  altre . 

Cìhi  puòdifccrnerc  il  maravigliolb  la- 
voro delle  due  cflrcme  gambe  d’una 
picciolifìima  pulce  , gli  parrà  poco , 
quel  che  maravigliando  dille  S.Agofli- 
no5  Deur,  ita  arti/ex  eft  magnur  De  Cì»i 
magnif  , ut  minor  non Jit  in  par  vìi  : qua>  J”' 
par'Va , non  fua  graneiitate  , fed  artifi- 
cif  Japientia  metienda  funi  : concioiìac- 
ebe  qual  altro  dc’maggiori  animali  c 
lavorato  con  pari  avvedimento , ed  ar- 
te? Ond’c  quel  fi  fnello,  c si  lontano 
lanciarli,  chela  una  pulce?  Ella  hale 
due  ultime  gambe,  e tratteggiate  si  a 
lungo,  e fhodate  a mezzo,  ficchcri- 
iegandole,  c puntando  co’picdi  , fa 
'die  come  un  arco , e di  sé  unafactta» 
c fcoccafi  verfo dovunque  l’é  in  grado . 

Onde  anco  quel  fubito  aficrrarfi,  c fer- 
mar dove  fi  gittano?  Miratele, e trove- 
rete fpimtar  da  per  fu  le  medelìme  gam- 
be, ronciglietti,  c uncini,  per  locui 
minillcrio  incontanente  s’aggrappano. 

Chi  può  veder  fotto  i fei  pie  delle  raofi 
che,  un  come  piumacciuulo  vifeofo, 
che  v’hanno,  oiid’clle,  fino  a terfillim» 
fpecchi  s'appiccano,  e fu,  egiù,fcnza 
maifdrucciolare,  diritte,  c capovolte 
li  corrono?  Chi  contare  i denti  de 'tar- 
li, che  rodendo,  ofegando,  sfarinano 
fino  i durifllmi  nodi  dc’trafTini , e delle 
querce?  Chidifccrncr  le  morie,  ole  si 
adunche  tanaglie,  conche  le  fòrmiche 
addentato  un  grano  di  frumento,  pe- 
fante  il  doppio  d’elle,  il  bevano  alto,  c 
portanlo  a ripor  nc’granai?  Qi^’altro 
v’é  in  tutta  la  generazione  de  gli  anima- 
li, o lione  con  SI  forti  mafccllc,otoro 
con  SI  gagliarda  cervice , che  balli  a pur 
follencic , non  che  trafportar  per  lungo 
cammino,  un  che  che  fia,  in  mole,  e 
in  pefo  due  volte  tanto  che  il  fuo  mede- 
fimo  corpo?  E non  é dunque giullo, 
che  Majori  aitentionc  Jlupeamui,  con 

Sant’ 
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Sanc’Agoftino  > agilitstem  Mffcm  do- 
iM/uit  ,quam  magtùtudinemjHmtntigra- 
dientitì  amfliujque  miremur  opera  ror- 
tnkarum , quàm  onera  c amelar um  fVo- 
iha  &tica  fu  conuu:  ciò  che  di  vago  ab- 
bcllifcc,  ciò  che  di  forte  arnu  tutte  le 
fte/iede  gli  animali  I e dimellichi>  e 
Iclvaggi,  e timidi,  e guerrieri,  e giu 
chcvoli,  e cacciatori,  e rapaci:  ernia 
cura  farà , con  folo  prefcniarvi  all'oc- 
chio  un  microfeopio,  c innanzi  una 
moltitudine  di  quelle  appena  vifibilij 
bcllivole,  firviinellè  vedere  il  doppio 
pili  cofedi  maraviglia:  tal  cliccontef-l 
Icretc , di  non  aver  fin  ora  faputo , delle 
dicci,  luna  parte  del  bello,  e dell  am- 
mirabile ch’c  nel  mondo.  Ma  e ci  vuo- 
le una , che  appenapuo  dirli  làtica , per 
l’adoperar  che  vi  li  là  intorno  con  de- 
llrczza  la  mano,  l’occhio  con  atten- 
zione , e con  giu  .icio  la  mence . £ que- 
llo c il  prezzo , con  che  alla  natura  li 
pagano  le  cofe,  ch’ella  ci  dona,  più 
preziofe:  che  nè  l’oro  ci  feorre  giù  pu- 
ro, e colato  dalle  miniere;  ne  le  gioje 
ci  nafeono con  quel  pulimento,  e con 
quel  lavoro  a più  fàcce , per  cui  folo  el- 
le moftrano  ilbel  che  fono . 

in  prima  dunque,  d'ugual  maravi- 
glia, e diletto  vi  riufeirà,  il  veder 
quelle  picciolilTime  membra , in  tante, e 
cosi  fvarianci  maniere  accozzate , a for- 
mare le  più  pellegrine,  e bizzarre  in- 
venzioni di  corpi , che  l’uman  capric- 
cio, fancallicando,  mai  Amili,  e tante 
nonneimmaginarebbe:  ciafeuna  però 
colpaiticolarfuo  decoro  in  tal  genere: 
tal  che  a me  pare,  che  d’eflc  ftia otti- 
mamente il  dire  quel  che  dc’tanto  cele- 
brati lavori  dell  ancichiflìmo  Dedalo , 
fcriAc  nelle  memorie  di  Corinto  Paufa- 
pjuftn.  • Dadali  qmdem  opera  radia  fune , 
Ccnnib.  neque  afpeRu  decora:  attamen  Numen 
velati  qaoddam  pra  fe  ferant . E ben- 
ché alcuni  paiano  lènza  proporzione  di 
parti , fono  però  in  quello  flelTo , niente 
mcn  dilettevoli  a vedere,  che  i ben  ti- 
rati a mifura . Che  fc  di  gran  piacere 
fono  a vedcrfi  i mollri , e l'umana  cu- 
r iofità  si  volonterofa  v accorre , non  ac- 
cade paflàre  il  mare,  c girperli  diferti 
della  Dbia,  a fuo  troppo  gran  collo , 
cercandone:  ognipalmo di  terra  c un 
Africa,  in  cui  alcuno  Aranifllmo,  e in- 
nocente, fcncanrùda.  Chi  c tutto  ca- 


po, e chi  non  ne  ha  punto  nulla  : altri 
lon  tutto  venue:  altri  l’hanno  aggrop- 
pato al  petto , e come  un  pefo-ignobile, 
dallralcinarA,  fcltiran  aietro.  1 ceffi, 
i muli,  i grifi,  han  lepiùfcontrafatte 
apparenze,  die  non  v'c  deliro  per  feb  < 
bre , a cui  la  fantafia , fognando , sì 
travifatc  le  llampi . Avete  udito  deferi- 
verea’Pocti,  le  Arpie,  le Stinfalidi,gl' 
^pogrifi,  c le  Medufe,  e le  Furie,  e 
fletti  anco  per  dire  i Demonj?  ve  ne  ha 
fra  quelli  atiimaluccij  che,  merce  di 
Dio,  non  averceli  fiitti  nè  di  gran  cor- 
po, nèdiformaatutti  vifibile?  Poide* 
meglio  llampati , ve  ne  ha , che  fem- 
brano,  chi  rinoceronte,  chi  orlo,  chi 
elefante,  olione,  o pantera,  oillrice. 
Quanto  al  muoverfi,  lira  vacanze  non 
punto  minori:  chi  con  molte  gambe  è 
pigro,  chi  buon  corridore  con  poche: 
qucAi  A lanciano , e van  di  falto,queglt 
A Arifeiano , e A traggon  dietro  la  mai 
di  se  llelfi:  alcuni  ancor  quando  pofa- 
no,  mai  non  pofan  con  l’ali,  dibatten- 
dole lènza  volare  : altri,  le  A tengono 
dentro  un  duro  gufcio  ripoAe,  né,  fe 
non  rade  volte,  lefpicgano.  Sonvene, 
quanto  al  vcAire,  de  gli  adorni  di  belle 
cuojalifce,  chifchictti,  e chi  dipinti, 
degl’ifpidi,  de’lanuti,  de  gli  aventi  un 
non  fo  ché  Amile  a giubbe,  e a crini,  e 
de’meflì  in  manto  fregiato  di  belliAìmi 
foprafmalti.  lo  non  ne  ho  mai  veduti 
combattere,  ma  Aano  incroAati  per 
men  patir  daU’cArinfeco , o davvero  ar- 
mati in  dilcfa  da  gli  altri , chi  è tutto 
fpine,  chifcaglie,  e piaAre,  chi  dure 
anellacommefic,  chi  da  capo  a piedi  in 
arme , con  morione , c buffa , c gor- 
giera, cffiallacci,  ecorazza,ecofcia- 
li:  e queucarmadure,  altre  le  han  bru- 
ne, e gran  ite,  altri  che  fembrano  rug- 
ginolè:  al  contrario  certi,  comcd’ac- 
ciajo  forbito  i queAi  d’oro , quegli  d’un 
non  fo  qual  elettro  cangiante,  che  ad 
ogni  lor  volgerli  muta  colore . Due  lun- 
ghe , e mobili  antennette,  o reAe,  fpun- 
tano  ad  alcuni  di  fopra  gli  occhi:  non 
fo  fc  per  lot  difefa , o per  altrui  terrore  : 
altri,  inqucAavece,  v’han  due finifft- 
mi  pennacchini , c com’é  loro  in  piace- 
re, gli  fvcntolano:  altri  corna  lifce, 
nodofe,  diAefe,  contorte,  broccute, 
eramofe.  Finalmente  , in  bocca,  ta- 
glicntiOìmcforiici,  lime,  leghe, tana- 
glie , 
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glie,  fanne,  edemi,  lancette , e fpic- 
ìli,  che  tengono  infoderati,  cfolo  al 
ferire  gli fguainano  in  punta.  Unccrto 
ne  ho  io  piu  volte  oHervato , che  una 
ncr  vola  tromba , lunga  piu  che  tutto  il 
luo  corpo,  la  convolgc  insèfteflà,  e 
gitene  molte  anclla  in  un  giro,  tutta 
in  bocca  le  la  racchiude:  ne,  fenono- 
ve  truovi  che  pafeere  in  fondo  a’fiori , 
non  la  trac  fuori , e diltcndc . Cosi  pro- 
vido  e nato  Iddio  con  cllò  : altrimenti, 
tenendola  femprc  tefa  , com'clla  e si 
lunga , e fottilc , ed  egli  ( il  die  pure  ho 
notato)  di  begli  occhi  si,  madicortif- 
funa  villa,  olfcndcndo  , come  fa,  a 
ogni  poco,  gualtercbbclì  lollrumcnto 
da  pafeere. 

Orchelàcciano  al  mondo  una  tanta 
rnoltitudinc  di  bcltiuole,  e perchè  di 
ibrmcsidivifate,  <]uand’io  virifponda 
con  Agollino,  che  noi  fo,  mi  parrà 
avcrlàviamcnte  rifpoftoj  cioè  diman- 
dando a voi  che  mi  diciate,  quel  che 
Agollino  non  lèppc.  Quello  foio,chc 
tutti  vivono  alle  Ipcfc  di  Dio  : che  non 
fono  i foli  pulcini  de  corbi , che  non 
ancor  pennuti , gracchiando  entro  i lor 
nidi , come  dille  Davidde  , finvochi- 
no;  cioè  con  voci  da  lui  ben  intefe,  ed 
cfaudite,  gli chieggano in  limolina, il 
con  che  viver  qucldi.  Falloogni  ani- 
male in  fua  lingua,  an/i  in  una  lingua 
m ciò  a tutti  comune,  eziandio  fe  mu- 
toli, ch’cillor  bifogno:  e Iddio, apre 
fopra  lor  la  fua  mano , e a tutti  la  bene- 
dizion  de'fuoi  doni  comparte:  e a’ 
grandi,  ca’piccioli,  comctutti ugual- 
mente di  fua  Simiglia,  provvede.  So, 
clic  fon  lavorati  in  pelo,  e numero,  e 
mifura  allorocllcre  convcnicntillìmo  : 
per  ciò  tutti  hanno  in  che  mollrarci 
ammirabile  la  divina  Sapienza  , non 
punto  mcn  di  quel  che  i maggiori  ani- 
mali li  facciano:  e per  fin  Plinio,  che 
purpoconefeppe,  perche  il  microfeo- 
pio , che  ne  dà  a vedere  il  per  altro  in- 
vilibile,  non  e invenzion  del  fuo , ma 
del  fccolo  nollro  ; pur  tra  fdegnofo,  e 
”*  maravigliato,  grido  , Turrìgerot  eU- 
phantùrum  miramur  humerof  , tduro- 
runUjue  colla  , cz  trucer  in  fublime  ja 
Rut  i tigrium  rapinai , leonum  jubat  > 
cum  rerum  naf  ra  , nufquam  magie  , 
quàm  in  minimit  tota  fit.  Finalmente  i 
lo,  che lia tanti,  csidifpregcvoliaRÌ-| 
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malucci  niun  ve  ne  ha , che  non  lia  lar- 
gamente tornito,  al  par  de’lioni,  dell’ 
aquile,  dc’delfini,  di  quanto  gli  e ne- 
ceflàrio  a vivere , e a difenderli  da’con- 
trarj.  £ fe  altro  non  folle  che  fol  ciò, 
parvi  egli  poco?  fc  a ben filofotàrc fe 
ne  trae  quella  invincibile  confeguenza , 
con  che  S.Agollino  convince  mente- 
catti coloro,  che  alla  divina  provvi- 
denza contendono  il  dillcndcrfi  oltre  a’ 
cicli,  fino  al  governo  di quclb infima 
parte  del  mondo . Quid  ergo  ab/urdiur.  De  rei. 
dice  egli  , quid  infulfiur  _(entiri  potejì  t '• 
quàm  eam  totam  eQe  'vacuam  nutu,  dz 
regimine  ProvidenlLe  , eujui  estrema  , 
dz  exigua  indear  tanta  dijpofitione  for~ 
mari , ut  aliquanto  attentiùi  cogitata  , 
ineffabilem  incuiiant  admirationii  hor- 
rorem  > 

Ne  io  finora  ho  detto,  fuorché  fol 
di  quello  che  ne  apparilce  dì  fuori:  e 
nonpcrdcfcriverlo,  ma  a lindi  metter 
ne’fa  V]  curiolìtà , e vaghezza  di  cercar- 
ne dii  per  loro  llcfli  : ne  mi  fon  diparti- 
to da’poco  men  che  invifibili  per  la  pic- 
colczjca  : altrimenti , farei  lalito  piti  Or«.-  & 
alto , a dimandarvi  col  Nazianzeno , 

Chi  ha  mdlò  in  petto  alle  Cicale  quello 
llrumcnto  muficalc  da  una  fola  corda, 
con  cui  (come  dille  Platone)  follieva-  **''*• 
no  dalla  fetica,  nelle  più  nojofeorcdcl 
mezzodi,  i mietitori?  rullichc  fona- 
trici,  perchè  fuonano  a rullichi  orec- 
chi. Aurei dimandatocol  Pilida,  co-  in  Col- 
me Ha  accefa  nel  ventre ddic  Lucciole  - 

quella  morta  inficme,  e viva  fcintilla 
di  fuoco,  palpitante  come  le  ftelle  , 
fenza  ardere?  E con  Fcrtulliano,  co- 
me fan  le  Lumache,  fenzané  piedi, né 
anclla  fcagliofc,  né  divincolamento, a 
muoverli,  e camminare,  con  foloin- 
faponarfi  la  firada , conquelloro  J'p*- 
manterematu}  e cosi d’altri  a gran  nu- 
mero, da  quali  ritorno  a’mici  picco- 
lillìmi. 

Ma  fui  mettermidentro  afpiarnclc 
vifcerc,  veggo  farmifi  incontro  una 
turba,  che  Iddio  mi  campi  da  dia , pe- 
rocché fon  Filofofi;  e nieganoa  corali 
entomati,  di'tinzionc  di  llrumcntiin- 
tcrni,  e perfezione  difcnfi:  e che  che 
fia  del  rimanente,  almen  per  ciò  llar 
dii  mille  miglia  di  fottoa’perfetti  ani- 
mali, che  hanno  fpiriti,  cfangue,  e 
pcrconfcgucntc,  han  cuore,  e fegato, 

ai- 
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arterie  , e vene,  equant’altro  al  lavo- 
rare in  tal  opera  è mellieri . Anzicchè 
neveggan,  ne  odano,  ne  iìutin  nulla, 
non  il  contentano  che  il  diciamo  an- 
corché manifeAamente  il  veggiamo: 
del  rerpirar  poi,  e temerità  il  prefu- 
merlo.  Alcofloroiàrfi  innanzi,  io  mi 
ritraggo , e lafcio  il  campo , e la  conte- 
fa  a Tertulliano,  che  con  quella  fua 
IcurcA&icana  in  mano,  fì  laloro  in- 
contro. Uditelo,  che  per  ailàiche  di- 
ca, non  gitta  all’aria  una  parola , cioè 
non  dà  un  colpo  a vuoto.  Filorofì(di- 
ib  J.  manda  egli)  a chi  di  voi,  Tantump»- 
tuit  in  Dei  opera,  ut  alicui  hec  deefje  ^{~ 
fumpferitì  Dicmifù,  ttffpeiìor  curiojtjfi- 
pte,  Oculot  haàent  ad  ludendum?  Atqui 
àr  pergunt  quò  volunt , Ó-  zùtant , ap- 
petuHt,  quPzùdendo/duHt.  Dejigna  o- 
culoi:  denotapupillar . Sed  ùr  exedunt 
tinete.  Demonflra  mandibulat  ,deprome 
genuino r . Sedér perforant  culicer , ne  in 
tenebrir  quidem  > aurium  cerei,  T ubam 
pariter,  ^ hiatum  orit  illiut  ojìende. 
Q^d vie  animai,  uniurlicèt  PunSi,ali- 
qììo  alatur  nece[fe  ejì , Exhibear  pabuli 
tranfmittendi , decoquendi  , defeecandi  , 
membra,  i^md  ergo  dicemur  ? Si  per 
btec  in'ohur,  erurtt  hm  in  ommburuii 
que,  quee'in  vent,  e{finon  videntur,etJi 
non  apprehenduntur , prò  medìocritaie. 
Hoc  magie  credar,  SI  DEHJAi  RE- 
COGTTES  TANT'VM  AKTIFI- 
CEM  IN  MODICIS  , i^AN- 
TVM  ET  IN  MAXIMIS^.  Cosi 
egli:  e tornerà  di  qui  a poco  anche  più 
lltetto  alle  prefccon  gliavverfarj:  ma 
IO  vo’tramczzare  alquanto , con  farvi 
r Ln.  Galeno , teftimonio  di  veduta , d’ 

in  uningegnofo  miracolo  , delle  mani, e 
fin»-  dell’arte  d’un  egregio  maeftro.  Ciò  era 
un  Fetonte,  in  carro  a quattro  cavalli, 
niente  maggior  dell’altro  di  Teodoroi 
tal  che  fcrviva  di  pietra  a un  anello . 
Contovvi  egli,  curiofamente  cercan- 
done, le  Tedici  gambe  de’cavalli  : ma 
per  vederne  i denti,  gli  bifognò  ben  af- 
filare lo  fguardo  > efarfi  lume  alla  fpera 
del  Sole  : cosi  anco  flentatamente  li  vi- 
de . Una  gran  maraviglia  era  quella 
piccola  opera  : ma  non  mai  (lìegueegli) 
ch’ella  moHraflc  tanto  e di  maeilria,  e 
d’ingegno  , che  impareggiabilmcnte 
più  nonfiada  ammirare,  per  l’uno»  e 
per  Talcro,  la  gamba , e’I  pie  d’una 


pulce.  Ben  meritavano  quegli  fcarpel- 
letti,  eque’ferruzzi,  conche  ilvalent’ 
uomo  formò  d’intaglio  que'siminuti , c 
nondimen  si  perfetti  quanto  cavalli,  d’ 
cflcre  con  dedicazion  fblenne,  confe-  * 
grati  aH’ctcmità,  nel  tempio  di  Palla- 
dc.  con  più  ragione,  di  quel  ches’a- 
veilè  £peo  , d’appendere  nell’antica 
Metaponto , in  voto  alla  medefiraa  Dea 
de  gl’ingegni , que’fabrili  ordigni , con 
che  avea  lavorato  il  gran  Cavallo  Tro- 
jano.  Ma  fc  ciò  c vero,  quanto  più 
fono  elle  da  averli  in  ammirazioncr  c 
in  pregio,  le  mani  del fommo artefice 
Iddio , per  lo  fottiliilimo  lavorio  d’una 
zanzara,  anzi  che  di  qualunque  fia 
grande  animale?  Che  s’ella,  fenza  al- 
tro lare,  che  ingrandirne  materialmen- 
te le  membra,  tal  che  divenillc  pari  di 
corro  ad  un’avoltojo , o adun  aquila, 
fareobe,  per  la  bizzarria  del  Tuo  com- 
ponimento, più  che  gli  avoltoi,  e le 
aquile  ammirata  : qual  rettitudine  di 
giudicio  vuole , chelapicciolczza,che 
de’accrefccr  pregio  al  lavoro,  a lei  il 
diminuifca , c col  divenir  che  fa  più 
ammirabile  per  l’artificio,  meno  s’anv 
miri?  Cheamirar  bendiritto  ( erutto 
c in  confermazione  dcU’argomcnto  di 
Tertulliano,  che  dal  perfèttiflimo  c- 
flrinfeco,  argomenta  la  perfèzion  deli’ 
intrinfeco)  In  magniT  corporibur,  aut  pun.i,, ,, 
certe  majortbuf,  facilis  officina , fequaci  cap.i. 
materia  futi:  in  hit  tam  parvìt,  atque 
tam  nullir , quet  ratio , quanta  inT,  quàm 
inextricabilir  petfedio  ' ‘Ubi  tot  fenfut 
coUocarvà  in  Cuiicei  ér  funi  alia  didu 
minora . Sed  ubi  vifum  in  eo  pratendit  ? 
ubi  guftatum  explicoTjit  ì ubi  odoratum 
inferuk  f ubi  uerò  truculentam  iìlam , ór 
portione  maximam  z/ocem,  ingeneratiti 
Qua  fubtilitate  pennar  adnexuH  ? pra- 
longath  pedum  crura  ? difpofuit  iejunam 
carteeam  uti  altmm?  atidam  fanguinit , 

Ór  potijjimùm  humani,  fitim  accendit  ? 

Telum  terò  , perjodiendo  tergati,  quo 
fpieulavit ingenio  f atque,  ut  in  capaci, 
cùm  cerni  non  poffit  exilitar , ita  reciproca 
geminavit  arte , ut fodiendoaeuminatum 
pariter,  forbendoque  fijlulqfùmejfet . Ma 
fia  ( torna  a dire  Tertulliano)  come 
voglionogli  awerfarj.  Qucfti  anima- 
lucci  non  refpirino,  e non  abbianfan- 
gue,  non  cuore,  nonl’altre  vifccreìn- 
tcrioii:  anzi,  Sinenputant  caperetam 

minu- 
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minuta  corpufcula  Dei  ingenium  ,mzn- 
chino  eziandio  de’fenfi  citeriori . Cosi 
dicendo,  o ciArhi,  non  vi  avvcdcce, 
che  già , dove  Idegnavatc  di  conceder- 
li maravigliofi , li  concedete  miracoli? 
Veggon  dunque  fenza  occhi  ; fiutano 
fenza narici:  cuocono,  c digcftito ri- 
partono il  cibo , a formar  crefccndo , e 
mantener  crcfciutc  , le  lor  piccole 
membra  , fenza  gli  ilrumcnti  a ciò  , 
per  legge  di  natura , dovuti:  vivono,  e 
concepì  feono,  clafciandi  sé  figliuoli, 
e fucccilìonc , fenza  nulla  di  quel  che  a 
ciò  farce  richiefto.  Se  quello  none  mi- 
racolo di  natura,  che  altro  mai  dovrà 
dirli  miracolo? 

Han  poi  anch’clTi  le  lorpaiTioni,  c 
per  naturale  illinto  , intendono  il  lor 
bene,  c’I  lor  male,  e fi  procaccian  1’ 
uno,  c fi ditcndon  dall’altro.  Perciò, 
amano,  codiano,  cs’adirano,  e temo- 
no, cfuggono,  e tripudiano  allegri,  e 
malinconiofi  s’afdiggono  : c hangcne- 
rofità,  c bravura}  c fc  li  vedrete,  o 
duellare  a corpo  a corpo,  olchicrati 
combattere,  ( come  io  no  veduto  due 
efcrciti  di  formiche  alate , battagliare 
in  aria , c piover  giti  le  uccife  e le  ferite) 
vi  parranno  7~ot  bellorum  arùmte,co- 
mc  dille  il  Poeta . Perla  memoria  poi, 
TCt  l’ingegno,  per  gli  artifiriofi  lavori 
di  mano  ( ma  quclch'c  più  mirabile, 
fenza  mani)  di  che  nafeono  pcrinfc- 
gnamentodi  Dio,  maefiri,  ben  fi  può 
dir  di  loro,  quel  che  già  Eunapio  die 
per  la  fiamma  lode  ad  Alipio  Sofifia , 
pigmeo  di  corpo,  cgigantc  d’ingegno, 
dicendo.  Che  egli  pareva  efièr  non  al- 
tro che  Anima.  £ ben  si  può  rimpro- 
verare a qualunque  fia  de  grandi  anima- 
li, ciò  che  Tertulliano  agrincrcduli, 
deU’avcrc  Iddio  lavorato  il  corpo  de' 
piccolifiìmi , c dotatane  l’anima,  di 
quello  ifquifito  ingegno,  che  dimo- 
ftrano  alt  opere  : Imitare  fi  poter  A- 
pir  tedificia  , Formica  ftabula  , Ara 
neorum  retta  , Bombyeir  fiamma  , ed 
anco,  CuJicir  tubam,  tir  lanceam. 

Ma  non  perche  d’ogni  altro  io  taccia 
(che  non  c qui  luogo  ditcfrerl’Illoria 
de  gli  animali ) voglio  io  pafiar  del  tut- 
to in  filenzio  quel  poco,  che  dell’indu- 
flriofo  operare  delle  formiche,  cila- 
feiò  ferino  San  Girolamo,  colà,  dov’ 
egli  ne  introduce  a parlare,  come  loro 
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oflcrvatorc,  cdifcepolo,  quel  Malco, 
che  fatto , di  Monaco  ch'era , fuggiti- 
vo , c poi  fchiavo , ammonito  da  clic , 
ripiglio  fpirito  , c cuore  : tal  che  di 
fchiavo,  il rife fuggitivo,  c tornò  Mo- 
naco. lo  mi  flava,  dice  egli,  un  di 
tutto  folitario  alla  forefia,  c tutto  folo 
in  me  flefiò , tornandomi  alla  memo- 
ria il  male  abbandonato  mio  Monìfic- 
ro,  il  dolce  vivere  in  efiò  con  si  cari 
compagni,  c fopra  tutto,  il  vecchio 
mio  buon  maeflro , che  m’allevò,  c mi 
fofienne,  finche  io  ( ahi  troppo  tardi 
conofeiuto  mio  Padre!)  fconofccnte 
all’amor  tuo  t’al^bandonai . Me!  pareva 
veder  tuttavia  davanti,  quale  illafciai 
in  quella  infelice  mia  dipartenza , pian- 
gente , raddoppiar  meco  preghi , c ra- 
gioni: mainuarno  a ritenermi  : che  io, 
fermo  nella  mia  inflabilità , non  ne  cu- 
rai le  lagrime , nò  mi  rendei  a ragioni , 
ne  a prieghi . Ben  ne  fui  pofeia  pentito , 
quando  la  tribulazione  mi  fe’ricoverare 
il  fenno,  che  nella  troppa  felicità  io 
avea  perduto  $ e fofpirava  al  moniflc- 
ro.  Ma  che  prò?  fe  venuto  fchiavo  alle 
mani  d’un  barbaro , io  ne  menava  a 
pafeer  gli  armenti,  dove,  per  quanto 
volgefi  attorno  lo  fguardo,  altro  non 
incontrava , che  ciclo , e difèrto . Cosi 
tutto  privo  di  configli,  ed’ajuto,  ram- 
maricandomi meco  flcfib,  un  dì,  tutto 
a cafo,  mi  vennero  meflì  gli  occhi  in 
unalunga,  c folta  flrifcia  di  formiche, 
che  bollicando  fuor  della  futtcrranea 
loro  caverna,  fucgìùperun’anguflifiì- 
mo  calle,  andavano  in  foraggio . Feci- 
mi  chino  fopra  elle  ad  oficrvarfe , allora 
fbl  per  diletto , pofcia,la  lor  mcrcè,coH’ 
ammaefiramento  del  Savio  , che  dalle 
formiche  manda  imparar  fbllecitudine 
gl’infingardi,  anche  per  utile.  Ne  ve- 
nivano di  lontano  delle  cariche  di  si 
gran  bottino,  che  maggiori  avean  le 
fome,  che  i corpi:  e Panche  si,  die 
non  ben  fi  faprebbe , fc  più  llrafcinavan 
la  preda,  ola  vita.  Aflerraticonqucl- 
Ic  lor  fòrti  tanaglie , o grani,  ofemid’ 
erbe , c puntando  gagIiardo,li  traevano 
a gran  pena:  ma  in  fin  li  traevano  ; che 
l’utile  avvenire  dava  lor  fòrza,  per  non 
allentare  alla  fatica  prefente.  Ma  non 
era  punto  meno  il  fervore  nelle  flanchc, 
di  quel  che  foflè  la  diferczion  nelle  fref- 
chc:  perocché  quelle , già  fcarichc,  e 
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ripofatc , accorrevano  a follcvar  quelle 
dalpefo.  Cosi  riconofccndo  > che  eia* 
feuna kvorava per  tutte;  ecomundo- 
vea  edère  la  fatica  > doveil  benefìcio  era 
comune.  Altre,  lenza  ufar  zappe > ne 
marre,  fcavavan  fottcrra:  e vcdcvafi 
al  portarne  fuori  le  piccole  zolle  : con 
due  gran  fervigi  ad  un  niedcfimo  fare, 
perocché,  dentro  allargavan  le  danze,  e 
ringrandivanoilor granai:  e di  fuori, 
ammontando  la  terra  cavatane,  per  tut- 
to intorno  alla  bocca  della  caverna,  la 
circondavano  d’argine , in  altezza  ba- 
ilevole  a fodenere  gli  allagamenti  dell' 
acque,  che  al  diltcmpcrato  piovere, 
innondano.  Tutta  la  lor  vittovaglia 
era  didefa  perrafciugarftalSole:  e in 
tanto,  alcune  di  loro,  o di  miglior 
denti , o in  cibiti  efperte , cercando 
ad  uno  ad  uno  i femi , li  roficchiavano 
li  appunto,  ove  germogliano,  e (chi 
mai  loro  infegnò  quel  che  noi  appena 
fappiamo?  ) perche  di  poi  al  caldo,  c 
alt  umido  di  fottcrra  , non  nafeedero, 
prima  di  nafcerc  , gli  uccidevano  . 
C^indi  avean  flcuro  il  vittodafuden- 
tarfì  il  verno,  alla  cui  derilità  larga- 
mente provveggono  di  quel  che  tanto 
abbonda  la  dace  : oltrecchc , allora  il 
terreno , per  le  continue  piogge , fan- 
gofo , e’I  ciel  troppo  rigido , a’piccolì,e 
Silicati  corpi  ch’elle  hanno,  rendereb- 
be incomportabile  il  viaggiar  lontano, 
in  accatto  dip.mc.  Cosi  elle  nafeono 
adronome,  e fanno  il  declinar  del  So- 
le, e il  volgere  delle  dagioni . Ma  quali 
maraviglie  non  feci,  al  vederne  una 
torma , intefa  a votare  il  cimitero , tra- 
endo .fuori  ad  ammucchiare  entro  una 
fodà  in  difparte  i fecchi  cadaveri  delle 
compagne,  edintc nel  verno  addietro? 
Pietà,  e malinconia  fpiravano,  la  gra- 
vità, e l’ordine  di  quel  lugubre  mini- 
dcro:  tal  vi  fi  vedeva  un  andar  proprio 
da  efequie,  e un  certo  dolorolo  com- 
pianto intorno  a quelle  carereliquie, 
appunto  come  fe  ad  altrettante  forelle 
cclcbraflcro  il  funerale.  E in  tanto  en- 
trare, e ufeir  che  facevano , aguifadi 
bollicanti,  da  quell’ angudo  forame  , 
tutte  afl'acccndate , e ciafeuna  al  folo 
affar  dtdinatole , intefa , ammufandofi 
nello  fcontrarfi  ( il  che  o fìa  bacio , o 
avvifo che l’una aU’altra  fi  diano,  c al- 
cun fcgrcco,  edanoinon  imefo)  nonj 


simpedivanopunto,  c l’ordine  rlufci- 
va  non  men  maravigliofo , che  l’opera'i 
O qual  mi  pafsò  egli  quel  di,  a un  sì 
giocondo  fpettacolo  1 ma  il  diletto 
nulla  fu  in  paragone  dell’utile  : e fiegue 
a dire,  de’ouon  penfieri,  che  parten- 
dofene  portò  feco,  e come  in  fine  gli 
adempieflè:  il  che  riferire  non  torna  in 
propofitoamechenonho  prefò  a dire 
delieformicheperlui,  ma  di  lui  perle 
formiche;  anzi  per  folo  Iddio  della  cui 
fapienza  nel  lavorarle,  della  cui  prov- 
videnza nel  si  riccamente  fornirle  di 
quanto  c lor  mefticri  alvivere,  e all’ 
abitare  in  comune,  fino  a dotarle  d'una 
certa  ombra  d’intendimento,  elle  dan- 
no una  si  evidente  teftimonianza , che 
forfè  a cercar  fi:a  tutta  l'innumerabil 
turba,  eziandio  de’maggiori  animali, 
altro  non  fe  ne  troverà  si  pio,  si  pru- 
dente, si  ingegnofo,  sì  provvido  all’ 
avvenire  : tutto  inficme  politiche , eco- 
nome, architette,  aiirolaghe  , filofo- 
fanti , e fletti  anco  per  dir  profeteflè . 

Qtàt difpofuit  ijìtì  quii  fecit  ijìaì  Ex-  S.AoruIl. 
paw/cir  in  Afinimir  ? lauda  Mapnum  . 

QfUI  FECnr  IN  COELO  ANGE- 
WMyIPSE  FECrr  INTERRA. 
VERMICVL^M. 

CAPO  XIV. 

L'Originale  del  Volto  umano  , Ritratto 
in  noi  della  Prowidenxjt  Con  innu- 
merabili copie  , T utte  d' in  veuKÌoni 
ditterfe,  e pur  tutte  al  naturale. 

SCefi  di  grado  in  grado , per  le  di- 
verfe  nature  , che  dal  fbmmo  all’ 
imo  compongono  quello  gran  Mondo  , 
converrebbeci  ora  , per  lo  medefìmo 
ordine , rifalirc  dall’imo  al  fommo  del 
piccolo,  che c l’Uomo.  Cosi  facendo, 
nufcircbbcci  come  a Galeno,  che  di  par'i.,> 
sè,  per  pruova,  il  teftifica,  diventa-  eap.i. 
re,  di  Notomifla  , Teologo  , c tro- 
vando in  noi  a cento  doppi  miracoli 
più  che  parti , nel  dcfcriverle  ad  una  ad 
una,  comporre,  dice  egli  , un  vero 
Inno  di  lodeajjio,  della  cui  fapienza 
fiamo  artificio,  e delie  cui  fagrofante 
mani,  lavoro.  Ma  il  ciò  fare,  farebbe 
quel  che  ben  avvifa  il  Crifoflomo,  un 
mctterfiacorrcre  per  attraverfo  un  pe- 
lago, altrettanto  profondo,  che  im- 
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mcnfoi  e da  perdervi}  non  da  ricrear- 
vi la  mente:  che  perciò»  fecondo  il 
confìglio  di  Plutarco , conviene , o paf- 
feggiar  lungo  il  mare»  o barcheggiar 
lungo  la fpiaggia : cioè»  dice  egli,  nc 
ingolfarfi  in  troppo  alte  fpeculazioni  , 
nè  ritenerfi dentro  il  puro  material  del- 
Iccolè:  ma  temperar  diferetamente  l' 
unocoir  altro:  come  fi  ià  in  riguardo 
dell’occhio , che  muore  cosi  nella  trop- 
pa, come  nella  nelTuna  luce  i perocché 
qui  non  s’illumina,  e ivi  s acceca:  do- 
ve alla  temperata  d’opacità,  e di  chia- 
rezza in  un  bel  colore , tutto  fi  ravviva  , 
e conforta . £ ciò  vuole  intenderfi  anco 
nel  folo  imprendere  la  confi  krazionc 
delcorpo  umano:  perocché  1 anima  , 
maggior  d’ogni  altra  cofa , fol  non  c pa- 
ri a se  fiefià,  in  quanto,  per  molto  che 
dell’eHerc,  cdell’opcrarfuofpccoli , e 
comprenda,  mai  nonne  adegua  il  tut- 
to: die  è tefiimonianza  di  quel  fomi- 
gliante  a Dio , ch’c  in  lei  : onde  anch’ella 
ascltciTadecquelchcalle  divine  cole, 
riverirfi  con  la  maraviglia,  non  com- 
prenderficolpcnfiero.  Ebengiufio  fu 
ilcorreggere,  che  il  Teologo  ^nGre- 
gorio fece, quel  coraun  detto,  che  cor- 
re anco  fra'  la  vj , ed  è continuo  in  bocca 
del  volgo,  l’uomo  eficre  un  piccol  mon- 
do : efiendo  egli  veramente  tutto  all’ 
oppolto,  un  Gran  mondo  ctitro  ad  un. 
piccolo:  conciofiaccnè,  a mettere  in 
proporzione  fra  loro  la  vaftità  della 
mole  nell’ uno,  coH’cccclleitMide’prc- 
gi  nell’altro , quelli  trafeendono  quella 
asigranmifura,  che  l’ eccelTb  non  può 
comprcnderfi  Con  mifura . E pur  tutta- 
via, ièrmandoci  tra’ confini  del  puro 
dlcrc  naturale , quale  fcknza , qual’arte 
y’c,  che  a ben  dcfcrivcrc  quel  tutto  d’ 
anificiofo,  e d’ammirabile  ch’c  in  noi, 
non  fia  di  mefiieri  più  che  mezzana- 
mente faperla,  c averla  continuo  alla 
inano  è lo  per  me,  anche  infoio  divi- 
fame  i generi,  v’hofcopcrto  materia 
dapotcrvifi  foddisfàrc,  per  non  dir  at- 
terrire , ogni  grande  ingegno , e compi- 
larne un  ben  ampio  volume.  Per  non  tàr 
dunque  il  convito  della  Gru,  e della 
Volpe  d’Efopo,  che  fecondo  Plutar- 
co, è ragionar  troppo  alto,  odifputar 
profondo , e male  Ita , dove  fi  parla  con 
molti , e folo  a fin  di  ricrearli  con  utile . 
riitringeromi  nella  prcfcncc  materia  , 
Opere  del  P.  B/trtolì . Tom.  I. 
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quanto  al  Corpo , a confiderarne  folo  il 
Volto,  eie  Mani;  quanto  all’ Anima  , 
nuli’  altro  che  i Sogni  : cofe , intorno  al 
cui  materiale , non  fa  bifogno  di  fa- 
ticar per  intenderle:  machi  mai  cre- 
derebbe, ch’elle  pur  tanto  aveflcro  del 
divino,  e SI  pofiènti,  c chiarcdiino- 
flrazioni  follerò  di  quella  favillìma 
Provvidenza,  che  a si  grand’utile  le 
ordino /cvcggianlo  primieramente  ne’ 
Volti. 

Lionardo  da  Vinci  dipintor  lodatif- 
fiino , lingolarmcnte  nei  la  proprietà , c 
vaghezza  dell’ arie,  e nonmen  felice 
adefpriincrlc  con  lamano,cheafigu- 
rarlélc  con  la  mente:  anch’egli, come 
Diogene,  con  la  lanterna  in  mano  di 
mezzodì,  e dove  più  folta,  e varia  era 
la  turba  degli  uomini,  andava  tutto 
aggiiandofi  in  cerca  d’un  uomo.  Ma 
come  Diogene , da  Eilofofo , un  nc  de- 
fiderava  dibcU’animapcr la  bontà  de’ 
collumi  (miracolo  a trovarlo  in  que’ 
tempi)  COSI  il  Vinci , da  Dipintore , ve 
ncccrcavadi  bclcorpo,  perla  ben  mi- 
furata  proporzion  delle  parti , e grazia 
delle  fattezze.  £ fella  tanti,  che  gli  fi 
paravano  innanzi,  difettuofi  , e mal 
figurati,  gli  avveniva  d’abbatterfi  in 
chi  che  fi  folle  j uomo  di  bella  ie- 
lla , cioè , com’  cin  dicono  , Pitto- 
refea,  c d’aria  in  volto  ben  difegnata  , 
c rifpondentc , dimentico  ogni  altro  fuo 
affare,  fidava  a feguitarlo,  fenzamai 
dipartirne  l’ occhio  ; fludiandolo , c £i- 
cendo  ilritrattodi  quel  pellegrino  ori- 
ginale , fé  altrimenti  non  gli  era  permcf- 
lo,  con  effigiarfclo  turto  al  naturale 
dentro  la  fàntafia  ; e di  cotali  vive  , e 
foche  immagini,  fo  ne  avea fatto  un* 
teatro,  una  piena  galleria  in  mente  , di 
varie  età,  c varie  forme  i ciafeuno  in  fuo 
eficre,  fingolarc;  le  quali  poi  copiava 
mirando  in  sè  medefimo,  c ufavalc  a! 
bifogno.  Saviamente  in  quanto  pitto- 
re: dicuisìgranlode,  edi  si  pochi,  é 
la  dovizia,  la  proprietà,  e la  fccltcz- 
za  dell’ arie:  onde  ancor  quella  degna- 
mente fi  conta  fra  l’ eccellenze  deH’in- 
comparabilc  Aonaruoti , non  cilcrgli 
mai  ufoitidimano  due  volti  J’un  me- 
dcfiino  volto  : cosi  tofto  formato  che 
avelie  una  qualunque  effigie,  ne  rom- 
peva lallainpa,  canccllanJofcnc  l’idea 
di  mente  ì o pur  ferbandola  folo  per 
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lifcontrarla  > e dare  ad  ogni  altra  nuo- 
va iigura,  nuovi  lineamenti,  ed  aria  d’ 
invenzione . 1:  chi  ha  il  vero  guilo  nell’ 
arte , c per  confeguente  > l’occhio  che 
ne  intenda  il  fino,  oltre  alle  di  verfe  at- 
titudini delle  vite,  cpol'atc,  e moven- 
tUì,  col  rifcntimcnto  di  tutti  , e foli 
que’mufcoli,  che,  cosi  atteggiate , ri- 
chieggono(ix;I  che  il  Bonaruoti  fu  ubbi- 
dientiiTimo  alla  natura  J incredibile  é 
il  uiacerchc  riceve,  dall’cfaminarc  i 
voltidelfuo  famofoGiudicio,  in  cui 
ha  unsi  gran  popofo  difigurcj  c con- 
frontandole, trovar  ciafeun’  aria  si  pro- 
pria di  ciafeuno , ch’ella  fra  tutte  è fola , 
epcrciofingolare. 

Ma  chi  vuol  dilettarli  innocente- 
niente,  edafàvio,  intorno  a <]ualun- 
tjuefia  volto,  eziandio  fedi  fattezze  , 
comunque  cflèrpoflàno,  maldifegna- 
te , tcrmifi  infaccia  ad  una  moltitudine 
d’uomini , quanto  più  numcrofa,tanto , 
al  goderne , più  acconcia , e lento  lento 
vada  coir  occhio  avvifandone  a un  per 
unoivolti,evegta,  fé  fra  cento  mila  , 
due  foli  ne  troverà  al  mcdefimo  conio 
invariabilmente  flampati.  Benne  ve- 
drete de’ limili,  c quel  ch'c  maggior 
maraviglia,  ingente,  che  nons’attcn- 
gono  l’uno  all’altro  in  niun  grado  di  pa- 
rentela : anzi  han  le  fonti  del  proprio 
fanguc  più  lontane  , che  lindo  , e’I 
T anaiima  nondimeno , falva  la  fimilitu- 
dinc,  li  trovcrctcdiflimili,c  fovverravi  a 
dirne  come  il  Poeta  delle  Dee  marittime 
che  Vulcano  effigiò  nel  carrodel  Sole. 

Facier  non  omniéur  una  eft , 
Nec  dixierfa  tamen;  qualem  decet 
effe  /ororum, 

'Or  non  è quella  una  delle  più  vaghe  in 
se,  delle  più curiofe per  la  cagione,  e 
per  gli  diati,  che  ne  lieguono,  delle 
piu  confiderabili  maraviglie , che  abbia 
il  mondo  } Ma  chi  neanche  degna  di 
pur  badarvi?  Ftmiraiuraiiahomo^um 
fhiffemìratorinagnum  miraculum;  dif- 
fe  vero  S.  Agofìino . Cosi  anche  di  ciò  c 
ragionevole  il  dolore,  che  per  tanto 
meno  aveaquell’iltoiico,  cheveggen- 
doin unde’piu  frcqu.nti  luoghidiivo- 
maunallatua,  non fifapeadi  cui  ma- 
no, ma  di  si  eccellente  lavoro,  che  per 
finPralTitelc  ne  perdeva;  equalunque 
altra nobi!  città,  avendola,  ne  diver- 
rebbe il  doppio  più  nobile  , riputan- 


doli a gran  pregio  il  farle  di  tutta  sé  un 
teatro.'  quivi  nondimeno  , niente  più 
che  in  un  difetto , non  v’era,chi  non  che 
fermarli  a confidecarla  qual  10(10,  nean- 
che levaflc  in  verfo  lei  gli  occhi,  a veder 
chcvifollc.  £ ciò,  dice  egli,  perchè  , 
come  Roma  era  la  patria  comune  e del- 
le arti,  e delle  nazioni  di  tutto  il  ra^n- 
do,  v’avea  quivi  due  popoli  oltre  nu- 
mero grandi,  l’uno  di  liatuc,  condot- 
tevi da  ogni  parte , l’altro  d’uomini , ac- 
corfivi  da  ogni  patria  ; e quelle , ancor- 
ché di  llraordinaria  bellezza  , per  la 
moltitudine,  firendevan  cofa  ordina- 
ria : quelli , per  le  faccende , che  gli  Ma- 
gavano ad  altro,  non  v’attendevano  : 

Qwnism  otioforum,  àn  in  marno  loci  Ji- 
lentio,  aptaadmiratio  taìiieji.  Cosi  c 
dell’  aver  noi  continovo  innanzi  quelli,  Plin.l.i<. 
non  per  ciò  meno  ammirabili,  perche 
poco  avvertiti  lavori  della  Sapienza  di 
Dio,  la  quale  eia  Statuaria,  che  ci  for- 
ma, e delinea  le  fattezze , figurandone 
a ciafeun  le  fue  proprie , con  una  pra- 
digiofafeconJita|di  fempre  nuove  in- 
venzioni. EbenrolTcrvò  ilMoralFi- 
lofofo,  c’idiè  anco  ad  ammirare  al  fuo 
Lucilio , come  fpettacolo  degno  delle 
lor  mentis  avvegnacchè  per  quella  lo- 
ro Stoica  alterìgia,  ch’cm  avvifavano 
edere  grandezza  d’animo,  c nobiltà  di 
pcnfieri,appcnadegnadcrod’ammirarc 
i miracoli.  Oregli,  Jnterc<etera,àÌQC, 
propter  qua;  mirabile  Divini  Artifitic  in-  '* 

gemumejithoc quoque exiftimoy  quòd  in 
tanta  copia  rerum , nunquam  in  idem  reci~ 
dit  : eiiam  qua fimilia  videntur,cùm  con- 
tulerir,(Ux>erfafunt.l\chccomt  fra  da 
llupirefingolarmente  ne’ volti,  intcn- 
deradì,  oflèrvando  quanto fìan  poche 
I Icmcmbrachelicompongono:  quanto 
angullolofpazio,  in  cui  tutte  salluo- 
gano , e ch’elle  han  fempre  la  rnedefìma 
ìituaz  ione:  SI  fattamente,  che  il  punto 
dìfordìnarlc(comeadire  piantando  1* 
occhio  in  fronte  a’Ciclopij  farebbe  far 
dc’mollii:nondimcno,  tanta  di  verfità 
di  ligure  abbiano  i volti , quanti  fono  in 
nunicroi  vólti  :c dove,  come  bene  av- 
viioSant’Agofiino,  Similhudinem  ju- 
/htir  videturexpo/ccre  natura  communir  y De  Civi- 
niiracolodi  natura  Ila,  il  trovar  fra  due,  "■  * 
eziandio fe gemelli  , tanta fimilitudine  ' 
di uuczzc,chenon  abbiano  in  che  1’ 
uno  distéienziarfi  dall’altro . 

E qui 
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E qui  vo’ che  per  diletto  inficme  , e 
per  pili  interamente  compreodcre  , ed 
ammirar  l ingcgno diqucl  divino  -ine- 
iìce,  lavoro  delle  caimani  noiTumu  > 
avvertiate  quel  che  il  meieiimu  Sant* 
Agoltino , e prima  di  lui  \iiuuzio  Fe- 
lice > cGaleuo  , e pol'cia  altri  ottimi 
intenditori  dell'  artiheio  de  nollri  cor- 
pi, conlidcrarono:  e piacemi  darvclo 
a vedere  a un  tal  lume,  che  le  mal  non 
awifojvarràa  metterlo  mirabilmente 
in  chiaro.  Quel  Re  Demetrio,  a cui  , 
pari  ai  valore , la  perizia  dell’  efpugnar 
le  città , meritò  il  gloriofo  titolo  di  Po- 
liorcete , non  men  bravo  ingcgncre,che 
capitano,  lavorava  macchine  miliuri  , 
incontrallabili , quanto  alla  forza  dell’ 
atterrar  le  indarno  faldifl'une  mura  del- 
le fortezze»  e gittar  per  tutto  dentro  la 
città  pietre  di  Imifurata  grandezza , che 
macina  van  le  fàbbriche,  e tal  menavano 
unbacanò,  chen’era  lofpavcnto  co- 
mune niente  minor  che  il  danno  parti- 
colare. Ma  quelle  medefimcmacchme, 
eranotuttoinfieme,  quanto  all*  appa- 
renza, sibelle,  chechinonne  vedeva 
gli  effètti , le  potea  giudicar  lavorate  fol 
pervederle,  edilettarfcnc  l’occhio:  e 
raccorda  lo  Storico  ; che  per  fino  i ne- 
mici, chiedevano  a prieghiun  po’  di 
triegua , e traevano  a vederle , c lor  pa- 
reva miracolo , ch’elle  quiete,  follerò 
quelle  terribiliflimc,  che  movendoli, le 
provavano  : come  altresì  di  poi,provan- 
dole,  ch’elle  foffer  quelle  dilatevolilli- 
me,  che  le  avran poc’anzi  vedute.  Ma 
che  accade  dir  dc’nemici  ? Jk/o/e  fua  , 
etiam  amìcorterrebant . Elegantia,etiam 
hojitt  dele&dbtmt . Or  vengo  a’ nollri 
corpi.  Quattrocento  e alcuna  cofa  più 
mufcoli,  che  gli  danno  il  muoverli  di- 
verramentc,trcntafette  (anziancorpiù, 
fecondo  la  Notomia  più  moderna  ) 
paja  di  nervi,  che  dal  cervello  le  lette  , 
le  trenta  dalla  midolla  del  dolio  , che 
anch’cllà  c della  medefima  palla  del 
cervello , derivano , c dillcndendofi  , 
innumerabili  fono  i tronchi , e irami  , 
conche  per  ogni  pane  ferpeggiano  . 
Tante  vene,  che  non  può  dirf)  quante,  e 
altrettante  ancric,  infcparabili  (or  com- 
pagne: qucllcfortedaÌlcgato(nel  che 
mipardalcntirc  co’Notomilli  , e co’ 
Medici) quelle,  dalcuorcjche  fono  i 
due  mari  del  fangue  , l’un  più  grolToiin 


prò  del  femplice  nutrimento,  l’altro  più 
ipiritolb,  alminillcro  delle  operazio- 
ni propriamente  animali;  e fanno,  co- 
si le  arterie,  come  le  vene,  innumera- 
bili humicelli , e rivoli , e canaletti , che 
per  tutto  lì  fpandono , e corrono  tutto  il 
corpo , c con  infcnllbili  trafudamenti  il 
riempiono.  Poi  le  cartilagini,  che  fo- 
no, come  a dire,  oliò  ammorbidito,  e 
pieghevole:  e i tenacillìmi legamenti  , 
che  annodano,  e concatenano  le  giun- 
ture: eie  tonache,  le  membrane,  i ve- 
li , m tanta  di  verlitd , e più,  e meno  fina- 
mente teÙuti,  si  come  più,  omen  dili- 
catoèquelchedebbonvellireiele  fot*- 
tili,  mafortilfiracfibre,daattrarre,da 
ritenere, da gittarfuori  : elecarni  , di 
temperamento,  e palla,  fecondo  i dì- 
verliloro  ufficj,diverfo:  e le  midolle  , 
e’I  gradò , per  cui  e lecaldiflìme  vifcerc 
non  inaridifeono , e ungendofene  gli 
drumcnci  del  moto , fon  più  lifci  , c 
fpeiiiti  all’opcrare  : c gli  umori  terrcllri, 
c dcnli,  focolì,  e fornii,  aquatici  , c 
aerei,  trafparenti, e òpachi,chiufl den- 
tro a vali,  edifpcrfi;  e finalmente  (di 
che  V uol  dirli  alcuna  cofa  più  al  didefo) 
ducento  c più  oda , che  fono  la  travatu- 
ra, che  lieva  fu  alto,  incadella,  figu- 
ra, cfodien  tutto  il  corpo.  Altri  in  piò 
di  gran  tulio,  e come  li  dee , ben  fìifa- 
tc:  altre  coricate  attraverfo  , e inar- 
cate, come  le  coltole . 11  cranio,  tutto 
in  volta  ferrata . Le  vertebre  dello  fchie- 
nale,  infilzate  nella  midolla,  e oltre 
che  inlieme  congiunte  , entrando  le 
intcriori  prominenze  dcll’una  nelle  fu- 
pcriori  fcavature  dell’altra , anco  in- 
tra se  unito  con  indidòlubili  legamen- 
ti, ondefcnzapericolodifcavezzarci , 
fifnodano,  c noi  c’inarchiamo  col  fu- 
do,  quanto  è convenevole  al  bifogno  : 
oltrccchè , fconciacolà  larebbe , fc  def- 
limo  hitiri/.7Jiti , e teli , come  fodimo 
unfudo  diquercia:  e vi  daremmo,  i 
ellcibdèro  un  fol  odo  continuo.  Ha  v- 
venc  di  tali  altri,che  per  la  durezza  lem- 
brano  impetriti:  e di  quitradcro  ap- 
predb  i Greci  il  nome  quelle  due  forti 
d’odà,  che  licurano  le  cavità  dell’udito . 
Altri,  al  contrario,  rari , leggeri , fpu- 
gnofi  ; e certi  ancora  bucherati  come  un 
vaglio:  nè  v’c incili  un  menomo  pcr- 
tugetto,chc  non  abbia  il  fuo  proprio 
che  fare.  Sony  ideile  oda  vuote,  e mi- 
G ^ dol- 
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dollolc  (leiuro  : fon  vene  delle  in  tutto 
falde  > e mallicce  > delle  tirate  in  un  pc/.- 
zo continuo,  edcllc  coinmellc  di  più 
infiemc  , con  maniere  d'ammirabile  in- 
gegno i SI  ben  li  combaciano , e augna- 
no , che  hanno  inlìeme  gli  edètti  del  di- 
verfoper  la  temperatura,  e del  limile 
per  la  continuazione . Cosi  anche  il  cra- 
nio, e per  ifvaporarc  il  cclabro , e per- 
che tutto , percotendoli , non  gitti  peli , 
c crepacci , c di  più  pezzi  d'oflà  compo- 
Ao . Ma  chi  può , com'c  dcgno,ammir3r 
Tartilicio  delle  giunture , o come  i No- 
tomidi  le  chiamano , cuciture , conche 
li  commettono?  non  appreflandolì  fo- 
lamcnte , ma  entrando  gli  orli  dell’  uno 
dentro  aque’dcH’alcro,  con  un  lavoro 
di  si  aggiuliato  intaglio , che  a ben  con- 
fiderarlo  s’intende  di  cui  mano  lia  ope- 
ra. 1-inalmentc  fonda  ollèrvarfcne  le 
fcavaturc . Quanti  vi  A truovan  per  tut- 
to c nicchi , e canaletti , e docce , e con- 
dotti : c altri  cicchi , altri  tralbrati , per 
CUI  trafmetter  le  vene, le  arterie , i nervi, 
o da  purgar  le  fuperliue  colature:  e ca- 
verne che  voltano , e l’una  entra  nell’al- 
ira,  come  ove  rimbomba  ilfuono,  e fi 
ibrma l’udito:  cquellamalAma,  oves’ 
alluoga  il  cclabro  : e dove  gli  occhis’in- 
callàno , e dove  i denti  A piantano,c  do- 
ve le  mafecUe  commettono  le  loc  chiavi, 
cdovelecofcc  s’incavigliano  alle  me- 
caturc  dell’ anca. 

Or  fommuratutta  in  uno  queAa  lun- 
ga ragione.  Adunate  voi  in  un  tutto 
queAa gran  moltitudine,  e varietà  dilb- 
{tanze,  non  meno  quanto  alle  loro  in- 
trinfechc  forme , che  quanto  all’eAerior 
^ura  ,diAbmigliantii  e organizzatele 
in  un  corpo.  Anzi,  per  non  tenervi  va- 
namente occupato  intorno  a coAi  d’im- 
polAbilc  riufeimento,  miratelo  ftupen- 
do  arti  Ackt , con  che  Iddio  Icha  inlìeme 
congiunte , difpoAc , c fra  loro  ordina- 
te,contale  avvifamento,  chedi  tante 
chcfono,niuna vencha,chcnon  ope- 
ri, e non  operi  Acondo  il  naturai  prin- 
cipio dell’ elice  Aio:  c tutto  inlìeme  , 
ninna,  la  quale,  nondico  meglio,  ma 
bene,  c tolcrabUmcnte  Aellè altrove  , 
che  dove  appunto  cAtuata:  c ciò  cosi 
pcrloparticolarfuobcne,  come  per  lo 
comune  : perocché  milla  è in  noi , che 
Aa  di  perse,  ma  ciafeuna  parte  e così 

ben  coUegata  con  ifeambievok  dipen- 


denza, c nell’cllcrc,  e nell’ operare  , 
chcncellapuòltarfenza  il  tutto,  ne  il 
tutto  fcnzalci.  Talché  mettendo  l’oc- 
chio infoi  qucAo,  non  par  che  Iddio  , 
formandoci  il  corpo,  abbia  attefo  ad 
altro  , che  all’  utile  , fenza  in  nulla 
attendere  all’apparenza  . Voltate  ora 
pcnAcro,  c dimentico  ciò  che  d’artiA- 
ciofb  ha  dentro  quella  impareggiabile 
macchina,  confideratcne  folo  la  rifpon- 
denza,  e uroporzion  delle  parti , 1 atti- 
tudine, il  bel  garbo,  la  grazia,  c con- 
verrà, che  tutto  in  contrario,  dipiate  , 
parer  che  Iddio  non  abbia  intefo  ad  al- 
tro, chcall’eftrinfecafua  bellezza, fa- 
cendo a lei  fola  fervireramnullàmcn- 
tQ,cladifpoltzionedi  tutte  le  parti  in- 
terne : appunto  come  noi  facciamo , la- 
vorando una  Aatua  digcilbi  che  i le- 
gni, ci  ferri,  che  dentro  ne  formano  1’ 
òllàtura,  eia  paglia,  con  chcs’impol- 
pano , c prendon  corpci,  non  riguardano 
ad  altro,  che  a farne  riufeir  ncH’cltrin- 
fecoquella  Agura,  cin  Iciqucirattcg- 
giamcnto,che  difegnammo.  Quella  , 
com’io  diceva,  crillellìone  dcTopra- 
detti  Amori:  fra’quali  S.  AgoAino  , 
dice  dopo  averne  a lungo 
difcorfo)  ìy  detraiìir  neceffitatibur  opt- 
rsndi,  ha  omnium  partium  coi^rutiitia 
ìtumtrofa  Jit  t àr  puUhraJibi  pariliiait 
refpondeat , ut  n^jciat , ut  rum  in  eo  con- 
dendo, major  fit  utHrtatir  habha  ratio  , 
qudm  decorit'.  e per  non  mi  dilungare 
dalle  dilAinilifonriglianzc,  che  abbia- 
mo in  faccia  1 di  chequi  a parte  ragiono; 
eccola  faggiamcntc  conliderata  da  Mi- 
nuzio  Felice  nel  fuo  eloqucntilAmo  Ot- 
tavio : incili  dimollra  Dio  intefo  a for- 
marci i corpi,  con  pari  avvedimento  all’ 
utile , e alla  bellezza , che  non  per  tanto 
riulciAèrciafeuno  in  cosi  propria  ma- 
niera elTigiati , che  tutto  inheme  follìmo 
Amili , c differenti . Cosi  è dice  egli  : 
Miìtii  in  homine  membrorum  ejl , quod 
non  crNeteJfitatii  tonfa  àr  Deco- 
rir.  Btquod  mctrir  mirum  e fi  , eadem 
f^ura  omnibut , Jed  quadam  unicuique  li- 
neamento deflexa  . SIC  ET  S IJidJ- 
LES  HJNÙ^RSiyiDEMVR,ET 
INTER  SE  SING'ULl  DISSIMI- 
LES  INFENIAFUR. 

Or  perciocché qucAa,  conelIlTtut- 
ta  arte  di  Dio,  pur  nondimeno  è inAc- 
mc opera  fecoodanafuia,  in  cui  hai 

fuoi 
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f«oi  principi  cfticicntij  chi  vi  può  pe- 
netrar SI  a tondo , che  li  rinvenga  pro- 
prj,  e immediati?  Chi  fa  nl'pondere  al- 
onr.vde  h dimanda  di  San  Gregorio  Niflfeno  , 
ondcfiail  nafecre  d’un  figliuolo y con 
in  volto > per  dir  così,  varj pezzi  de’ 
volti  d’amenduc  i fuoi genitori ?gli  oc- 
chi, c la  guardatura , o la  fronte  dell’ 
uno,  e la  bocca,  il  nafo,  le  guance 
dell’  altra  : anzi , o tutto  ad  un  folo , o 
nc  all’ uno,  né  all'altra  in  nulla  fomi- 
gliantc,  ma  con  lefHgic  dell’avolo  , e 
forfè  anche  di  più  lontano?  Appunto  , 
dice  egli,  come  i già  cenere , c terra  , 
tornallcroaflampar  dc’lorvolti  i loro 
difcendemi,  criformaifi,equafì  rifu- 
feitarlì  in  effi . O fé  pur  tuttavia  dura  al- 
cuna cofa  di  loro  entro  le  vene  della  fa- 
miglia , che  ove  truovi  opportunità 
Pilo. IÌ.7.  convenevole , fi  rifenta,  ed  operi  : 

dam,  fibijimiltt  parere  , fv4/- 

dam  "viro , quafdam  nullirquafdam  feemi- 
nam patri,  maremfibi:  che  dovrà  dirli 
edere  quel  poficnte  a formare  niente  più 
che  una  fiinil  fronte , o una  limile  boc- 
ca, un  labbro,  oche  che  altro  partico- 
laicdegli  antichi  lor  volti?  e perche 
tanti,  v'ha,  che  nc  da  genitori , né  da 
gliadtenati,ritrag  ono  un  menomo  li- 
neamento? Vorrem  dire,  che  ognuno 
abbia  in  corpolc  virtù  fcminali  , e in 
Cile  le  immagini  de'fuoi  maggiori , fino 
a Iddio  fa  qual  grado  ? e ch'elle  tutte  in- 
lìemealla  propagazion  della  fpeziecon- 
corrcndo,eopcrmilchiandofi,odidin- 
te, come l’unac  più  debole, o più  forte 
deH’altTa,  or  in  tutto,  orin  parte  pre- 
valgano, edampinoilbambinoyincui 
fitransfondono  , fenza  perderle  il  pa- 
dre, or  con  intera , or  con  folo  in  par- 
te, orfcfidiftemperanpcrrugual  for- 
za, con  affatto  diflìmile  aria  di  volto? 
Lib.4.  de  La  Natura,  diceilFilofofb,  quanto  a 
in,'  *"*  mainonàUifee,  che  non  operi  1’ 
k i.'caii  ottimo,  alqualfolo,  comedeela  fag- 
giamaedra,  e come  vuole  la  pia  madre 
ch’ella  c,  fempre  intende:  efol  tan- 
to dall’ottimo  fi  diparte,e  dechina  più 
o men  verfoil  peggio,  quanto  la  ma- 
teria ab  intrinfeco,  eperfua  rea  dif- 
pofizione,  contumace,  nonubbidifee 
al  lavoro;  come  creta  male  impadata 
contrada  le  mani  , e l’arte  del  buon 
vafajo  : o ab  extrinfcco , per  mala  atti- 
tudine deUadampa,  ondefuventeav- 
OperedelP.BartoU.  Tom.I. 


viene , che  l’opera  nc  ricfcccon  alcuna, 
a lei  per  altro  non  dovuta  deformità  . 

Or  QUI  l’ottimo  delle  fattezze , qual  do- 
vrà dirli  che  fia?  11  piu  regolatamente 
difegnato,  fecondo  la  perfetta  idea d’ 
un  bel  volto?  oil  più  fimile  all’ agen- 
te, di  qualunque  ariaeglilia?  fecondo 
queir  auto  canone,  pur  della  Natura  , 
che  ogni  operante  fi  dudia  di  produr  1’ 
effetto,  ilpiùchepodà,  aluifimilere 
non  fol  nella  fpc/.ie  : perciocché  eflcndo 
la  propagazion  de’  viventi  un  fupplir  la 
manchevolezza  de  gl’  individui , iqua- 
li  perciò,  generando,  quali  se  dedi  ri- 
producono ne’lor  parti , par  confeguen- 
te , che  il  piu  perfetto , e più  dall’agen- 
te imefo,  iia  quello,  che  più  da  vicino 
altulto  il rapprefenta , per  modo  che 
vergendo  il  figliuolo , in  lui  fi  ravvili  il 
padre,  epolladirfi, 

S ic  oculotijk  ille  manur , Jic  orafe- 
rebat. 

Ma  fopra  ciò  fantaAichi  o^un  come 
vuole:  degli  verrà  fatto  di  rinvenire 
il  vero  perché  dicosì  fiupendi , e fcgrcti 
miracoli  della  natura  , abbiafi  per  lo 
piùfbrtunato,  di  quanti  ben  adopra- 
no  filofofando.  Già  nolfu  il  Niflèno  , 
avvegnacché  in  cotal  profcdìonc  emi- 
nente, econtinuoindifeorfo  con  fuo 
fratello fiafilio  il  Grande,  cindifputa  _ , 
con  Macrina  loro  forelia , cui  per  la 
virtù,  venerava  come  lànra,  e per  la 
fapienza,  udiva  come  maeflra  : ond’è, 
chepropofiepiù  ad  ammirar  che  a dif- 
cutere  le  fopraddette  quiflioni , fe  nc  ri- 
trae, come  da  nodi  affatto  incltricabi- 
li.  Ethtec  quidemomnia,  dice,  admi- 
rahtlia  funi , fedquopoEo  fiant,  nobif 
ignotumeft.  Ben  pofliam  noi , con 'più 
diletto,  epiucerti  di  rinvenirla,  met- 
terci in  traccia  della  ragione,  per  cui 
indotta  la  Sapienza  di  Dio,  che  nulla 
opera  fenza difegno,  ordinoqnefli  in- 
numerabili , c tutti  fra  lor  differeniica- 
ratteri  di  fattezze  , percontrafsegnate 
ciafeun  col  fuo  proprio  : e perche  ciò 
nel  volto,  cioè  in  auellaparte  di  noi, 
che  non  v’é  al  mondo  nazione  si  feofiu- 
mata,  e barbara,  che  non  la  porti  in 
pubblico  fvelata,  e ignuda. 

Avvedimento,  econfigliofii  qucfto 
d’una  faviflìma  provvidenza , csi gene- 
rale, cal  communbene  sìneceflaria  , 
che,  toltane  lei,  le  città  andrctòondi- 
G 3 fer- 
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fcrtc , c noi fcomunicaci , e fenza  niuno 
fcambicvolc  legamento  di  leggi , d’a- 
miilà,  di  commercio}  faremmo  mez- 
ze fiere  > in  (guanto  mezzo  falvatichi  , 
c Iblitarj  . td  è ben  anche  in  ciò  de- 
gna di  fingolarmenre  ammirarfi  la  Sa- 
pienza di  Dio,  che  con  si  poco,  e for- 
fè anche  perciò  da  pochi  avvertito  , 
tanto  ci  conferifea.  Come  la  Natura, 
dicono  i Savj,  ede  vero:  ben  fi  mo- 
ftra  nelfuo  operare  maeftra , anche  in 
ciò,  che  col  meno,  ella  fii  fempre  il 
pili,  arrivando  a’ fuoi  fini  per  cotal  via, 
che  non  ve  ne  può  efière  altra  più  brie- 
ve.  Perciocché  dunque  l’uomo  , per 
naturai  fuo  illinto , c animai  compa- 
gnevole, e del  comun  vivere  amantif- 
lìmo,  si  perche  egli  é armonico,  e civi- 
le, e perchè  abile  a ben  fiire  altrui,  ed 
egli  bifognofo  di  ricever  bene  , che  per 
ciò  anche  nafeiamo  sforniti  di  quel  che 
ci  famefiieri  al fufientarci , all’abita- 
re, al  difenderci  da’ contrari  ; ciò  non 
poteva , altro  che  pefiiraamente , av- 
venne, ove  fra  noi  non  folle  e />{/?>/>- 
vene,  e ‘Vniant:  l’una  delle  quali,  to- 
glie il  Confondimento,  l’altra,  la  Di- 
vifione:  equellaci  vien  dal  di  verfo  ca- 
rattere, concheciafcuno  c centralse- 
gnato  involto  differentemente  da  gli 
altri:  quella,  dall’avere  il  medefimo 
volto , feopritore , e interprete  de’lcnti- 
menti  dell’animo,  che  in  lui  fi  fa  come 
vilibile,  es’accomuna.  E quanto  alla 
Dillinzionc  j 

Fu  già  tempo,  che  laPorpora,  era 
interdetto  ufarla  in  Italia,  altro  che  i 
Rej  onde.  Teodorico  , ingiungendo 
a Teone  di  foprantender vi,  licchè  i tin- 
tori, per  frode,  tramifehiandoal  vero 
alcun  altro  fimile  color  baltardo,  non 
la  falfafféro,  ne  dà  per  ragione,  eh’ el- 
ei fliod  or  la  , Regnantem  difiemh  , dum  confpi- 
V cuum  facif.  & prxjiat  humanogeneri  , 
^ de  a/pe3u  Principia  pojjit  errati.  Tal 
che  facendoli  quel  che  Arillippo  dille 
Attici!"  ‘Ic’Filofofi,  cele  gl’idioti,  chea  farli 
■ conofeert  quel  che  fono,convienc  man- 
darli fuor  dellapatria,  incllraniopae- 
fe  ignudi:  tolta  di  dolio  alile  la  por- 
pora, non  gli  rimarrebbe  in  che  , fol 
veggendolo,  divilàrlo dallo Icudiere  . 
Machi  puòfeparar  danna  fàcciaque- 
gl’  inf^arabil i lineamenti , che  la  figu- 
randillìmilc  da  ogni  altra?  Chi  acce- 


carne l’immagine,  percuiciafeUnoap- 
parifcc  quel  dellò  che  egli  è ? E qual 
ma^-gior debito  alla  Verità,  qual  più 
necellària  condizione  àllaGiullizia  , 
che  ciafeuno  non  parer  tutti,e  tutti  non 
parer  ciafcuno , lenza  in  che  dillinguere 
all  apparenza  il  favio  dal  mentecatto,  il 
dimcltico  dal  forelliere , il  traditor  dall’ 
amico,  il  meritevole  dall’ indegno  , il 
benefico  dal  micidiale,  l’innocente  dal 
reo  : oltrecchc  il  fratello  dallo  llraniero, 

1 adultero  dal  marito,  i figliuoli  proprf 
dagli  altrui?  Quinci  tolta  la  verità  a' 
giudicj,  la  dillinzionc  a’meriti,  la  11- 
curezza  a’commcrcj , la  finccrità  a’  fan- 
gui  5 l’unione  a’popoli , l’ulàr  civile  , I’ 
gmllo , eie  umane,  e le  divine 
cofe  iti  tàfeio  : che  tutti  fon  confeguenti 
neccllàrj  della  prefuppolla  confulione . 

f^d^T^denr  diferenter  hominum  in 
tot  mtlltbur  formar  , ét  tutn^uam  fecutt- 
dùm  omnia  convenienter , non  mirabitur 
oPuTÌ  Confiderantneròcaufam,  Prow- 
denti^  gratin  differentiam  forme  in  fin- 
pnjir  tranjmutatam , inveniet . Cosi  par- 
la Nemclio,  cficguca  defcrivergli  ef- 
fetti che  feguirebbono  dal  contrario,co- 
me  IO  appunto  li  divilava . 

E non  veggiam  noi , che  un  de’  più 
ufati,  cbeinodi,  conche  s’intreccino 
le  commedie  , è introdurvi  due  perfo- 
naggi  fomigliantilfirai di  fattezze,  co- 
me i Mcnehmi  di  Plauto  ? 

Jtafimili/ormapueri,  ut  mater  fua 

Non  intemojje  poffet , qtte  mammam  Iti  proio 

dedìty  sa. 

Nequeadeò mater ipfa,  queillorpe- 
perii. 

Quindi  i fatti,  c i misfatti  dell’uno , at- 
tribuiti all’  altro  $ il  colpevole  vittorio- 
fo,  l’innocente.  Ibi  perche  limile  al 
reo , convinto  reo  del  non  fuo  follo , i 
in  altrui  fcambio  condannato , con  que’ 
tanti  altri  intrccciamenti  di  fortuna,  c 
giuochi  d’alluzia  , che  l’ingegno  de’ 

Poeti  fa  forvi  5 c fono,  quanto  fimili  al 
vero,  tanto  dilettevoli  a rapprelbntare  : 
c con  ciò  chiaro  fi  mollra , che  fé  gli  uo- 
mini non  fi  poteffèro  l’un  dall’altro  di- 
feernere,  al  proprio,  c di  verfo  conio 
dalle  fortezze, fenon'D/wji/fr  geminor 
ìnternqfcit  confuetudine  oculorum,  come 
dille  1 ullio  in  quello  medefimo  argo- 
mento, il  vivere  umano  farebbe  una 
perpetua  Commedia , anzi , troppo  p iù 

loven- 
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fbvencct  Tragedie,  £ forfè  non  ci  rac- 
cordano) SI  le  antiche  ) e si  le  moderne 
ftorie>  di  ribaldi»  finiflimiinenzonc- 
ri)  chcperlalbmiglianza  delle  fattez- 
ze che  aveanoa’Rc)  c ad  Im peradori 
poco  mima  defomi»  lì  fon  prefentati 
come  dell],  non  morti,  ma  trafugaci  , 
a chiedere,  e rivoler  dagli  eredi  le  co- 
rone, e gli  Itati?  ehan  laputo  rappre- 
fentar  si  al  naturale  il  perfonaggio,  di 
cuiaveano  naturatela  mafehera,  che 
d'alcuni  anche  oggidì  il  mondo  Ha  in 
forfè  : come  gli  Altronomi , delle  (Ielle 
di  nuovo  apparire,  feeran  vapori  ti- 
raci ab  cxcrinfeco  in  aria,  e qui  vi  accell , 
o legittimi  corpi  ccledi.  Di  cotali  uo- 
mini, di  condizione  abbiettiUìma  , e 
alcuni  anco  fervile,  iqualianobililll- 
mi  perfonaggifi  rallòmigliavano,  al- 
cuni Pochi  ne  regiltrò  Plinio  Ha  le  ma- 
raviglie della  Natura,  e per  dare  a’cu- 
rioli  materia  d’inveltigare,  come  ella 
abbia  fparfequà,  e là  per  la  terra,  dirò 
così,  le  (lampe d iinmedcHmo  volto  , 
onde  poi  riefea  accozzarne  di  lontanili- 
lìmi  paelldue,  otre,  chefembrino  il 
mcdclìmo,  nato  in  due,  o tre  diverfìf- 
(ime patrie.  Perciò,  ancorché  falla  , 
pur  nondimeno  fu  vera , la  ragione , con 
che  Torano , uomo  di  malvagio  me- 
iticre,  (ìfcolpò  a Marc’ Antonio,  dell’ 
avergli  vendutifchiaviaprczzodi  du- 
cencofeflerzi,  due  giovinetti  , come 
fodcr  Macelli  partoriti  a unmedefuno 
ventre;  ederannati,  l’uno  in  Alia  , 1’ 
altro  in  Europa  : ma  di  volti  tanto  fra 
sé  fomiglianti , che  l’un  parca  copiato 
dall’  altro , fenon  che  non  (i  difccrneva 
qual  fodè  l’ originale l né  altrimenti  po- 
tevandìHinguerH,  che  alla  favella  : e 
appunto,  quelche  l’occhio  non  avea 
&puto,  toccò  all’orecchio  d’Antonio 
ildifcernerlo:  efbrteadirato  contra  il 
barattiere  Torano,  Refpondit  verfutut 
inferni  maì^o  ; obidipfum  fe  tanti  'ven- 
didijje,  quoniamnon  ejjètmira  /imìlìtu~ 
do  inullit  eodem  utero  edii ir  : diiterfa- 
rumquidem  gentium  natale rt am  concor- 
di figura  reperiri  jfuper  omnem  effe  taxa- 
tionem . Adeoque  tempeftivam  admira 
iionem  intulit , ut  ille proferiptor  ammifr  , 
moda  ér  contumelia/urenr  t non  alìud  in 
cerffu  magie  ex  fortuna  fua  ducerei  . Or 
chcargcMnentobadcvoIeal  bifognofa- 
prcmmonoiritrovarc,  per  dilTomigliar- 


cicon  arte,  fc tutti  fodlmo  limili  per 
natura  ? 

La  Geometria , per  le  antiche  memo* 
rie  che  ve  ne  fono , nacque  in  Egitto  . 
MadrclefulaNcccflità,  padre  l’inte- 
rellc,  aUbttigliatorede’piil  groHi  inge- 
gni. Concioliacofacché,  ricoprendo  il 
Nilo,  che  ogni  anno  verfa,  e allaga,  t 
poderi  d’ognuno  , e cancellandone  ì 
confini,  per  lo  gran  lezzo  che  mena  , 
continuo  era  il  litigare  che  fopra  ciò  lì 
faceva , anzi  il  venire  alle  mani , volen- 
do quegli  ufurparc l’altrui,  quelli  difen- 
dere il  proprio:  finché  s’intramife  Giu- 
dice incorrotta  dc’termini  la  Geome- 
tria, allora  folo  dotta  nel  mifurare  la 
fupcrficie , con  che  a ciafcuiio  determi- 
nava il  fuo,  così  figurato,  e lòtto  i tali 
angoli,  ciati,  indubitatamente  com- 
Picfo,  Noi  dunque  altresì,  per  non  cf- 
ier  continuo  in  lite , fopra , nonché  gli 
credi , ma  i proprj  noHri  figliuoli , do- 
vremmo inventar  mille  (Itane  figure , e 
caratteri,  c con  eUl  bollarci  in  fronte  . 
Se  non  volcllìmo  far  quel  che  Amerigio 
Vefpuccividc  fra  certi  barbari  d’ Afri- 
ca, aprirci  con  de  gran  tagli  il  volto  , 
in  fei  e pili  parti,  e incallàrvi  altret- 
tante petruzzc , di  di  veri!  colori , divcr- 
làmcntc  ordinate,  e granali,  dice  egli  , 
comefulìne;  travifandociper  divifar- 
ci.  E tanto  batti  aver  detto  di  ciò,  che 
da  sé  mcdclimo  parla;  della  mirabil 
Prov  videnza  di  Dio , nello  llamparci 
cheta  il  volto  contai  varietà  di  fattez- 
ze, che  togliendone  la  confulìonc,  el 
dilordinc,  tutto  infieme  dà  luogo  alla 
Verità , e alla  Giullizia , lenza  le  quali, 
riulcirebbe  incomportabile  il  vivere 
adunati. 

Non  punto  men  nccelTària  del  la  Di- 
vilionc , per  lo  medefimo  fine  ,é  l’Unio- 
ne, dovendoli  poter  &rpalc(ì  dall’uno 
a ll’alt  ro , c tal  volta  da  un  folo  a molti , 
gl’interni  fcntimentidell’aniraoje  gli 
aflètti  del  cuore:  di  cui,  come  ben  le 
ne  comprendono  le  alterazioni  al  di- 
llempcrato battimento  ..cl  polfo,  cosi 
fc  ne  intendono  le  pallìoni,  dal  confa- 
cevolc  atteggiamento  del  volto:  né  fa 
bilogno  aver  la  tanto  ricantata  finclfra 
diMomo  nel  petto,  dovcilfembiantc 
medefimo  delia &ccia  éun  crilbllo  , 
per  cui  l’interno  , per  altroinvifibile  , 
appanfee . Ben  è anche  a tal  fine  accon- 
G 4 ciò 
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cioilniiniftcrio  della  linguai  inafolo 
agl  incendenti  del  medcfiino idioma  > 
loloapoehii  (blu  volendolo  il  pailio- 
nato: enoninquegliaiTctti,  ehedove 
liano  veementi,  rendono  mutolo . Non 
COSI  il  volto,  che  ancor  tacendo,  par- 
la , perchè  parla  a gli  occhi , e come  fc- 
gno,  periftituzion  di  natura,  veridi- 
co, fol  veduto  s’intende.  Per  ciò  la  Si- 
mulazione , che  imraaichcra  l’anima  di 
tutto  altro  Icmbiante,  che  il  dovuto  al 
fuo cuore,  e tanto  efecrabile  a raccor- 
darla, a rinfacciarla  obbrobrioii  , a 
provarne  egli  edetti , dannevolc  : perch’ 
egli  c un  far  mentir  la  natura,  forzan- 
dola ad  edere  tellimoniofalfo,  confa- 
peyole  di  congiurazioni , mimftra  d’in- 
fidie,  complice  di  tradimenti.  Ci»u  indi 
legnila,  eicgiufte  dilpcrazioiuT  che 
c^ìit a* . 1*  In  Stoico , T empefiat  minai ur  an- 
tequamfurgat;  crepani  tedifiàa  antiquam 
corruant  : pr  tnunliat  fumut  inztndium  ; 
/ubila  eji  ex  ho/nine  pernìcier.  Eo  diìigen 
tius  legitur  quò  frepriùt  accedii . Errasji 
ijiarnm, libi  qui  accurrunt,  Vullibus  cre- 
dir  : hominir  effìgies  habent , animoef era- 
rum.  Ma  non  vo’chc  l’artificiolb  reo 
ddferabiantc,midiftolga  dal  naturale 
innocente,  interprete  de  di  affetti  : e 
profìcguoad  ammirarne  prima  la  Va- 
rietà , c pofeia  il  Decoro . 

T re  di  verd-  maniere  di  Scene  troviam 
d.ivifatc  dal  madiro  de  gli  Architetti 
Lib-r.tj.  La  Civile  comica,  laReale 

troica,  laBofchereccia  fatirica,  che 
ci  c paJlàta  in  u(b  delle  Paftorali  : ag- 
dungete  loro-la  Mai  ittima  a’pefcarori, 
1 Infernale  a gli  (piriti,  e fe  altra  ne  ufo- 
noitcatri.  Come  varie  (onolc  azioni 
del  Principal  perlonaggio,  cosi  loi  con- 
fàccvolc  vuol  edere  il  luogo,  da  cui 
elle  lì  rapprefentano  . Or  non  c egli 
maravigliofo , ildiverlb  prendere  Lee- 
na che  fa  il  volto,  ficcometiivcr(b  è 1’ 
aff'etto,  che  in  dlò  comparifee , dirò 
cosi , a recitarvi  la  Aia  parte  ? Ciafeuno 
affetto  ha  la  Aia  propria,  in  cui  (bla  A 
rapprefenta,  c tal  una  di  queffe  Arene  è 
si  differente  dall’altra  , come  TinAu:- 
nole  dalla  celelle.  ìsiè  punto  meno  da 
Aupireèla  prellezza  del  tramutar  A T 
una  nell’altra.  Perocché  Arteatri,  non 
c una  medeAma  A'ena , che  prenda  va- 
neapparenze;  comeadire,  labofche- 
rcccia,  che  A traslormiin  reale  \ che 
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bel  miracolo  d’arte  maga  farebbe,  le 
torcAccambiarA  in  piazze,  iAumi  in 
illrade,  le  colline  in  fempj,  Icfclvein 
palagi:  ma  ritirata  1 una,  l'altra  A fpor- 
gc,  eviene  in  moAra.  Nel  volto  si  , 
cncqueAo  tal  miracolo  di  natura  A ve- 
de: perocché  rimanendo  il  medefimo, 
muta  Acna , e tutto  i n contrario  A traf. 
iigura  . Come  a vedere  una  (accia  atteg- 
giata  di  malinconia,  c di  tormentoso- 
Icncifljini  ul  par  d una  Nliobc  > che  tutta 
A (onde  in  lagrime  fopra  i cadaveri  de’ 
Tuoi  Agliuoli  : al  recarfi  d’una  novella 
d .litrettanto  eftreraa,  che  inafpcttata 
allegrezza,  palla  tutta  iniffanci,  dall’ 
un  contrario  all  altro,  cfaA  giuliva,  c 
lelceggianic , che  non  v’é  cielo,  divenu- 
to repente  di  nuvolo(b  Areno,  che  SI  al 
luturale  la  contra faccia.  Orchi  fa  dir- 
mi, che  (uni,  per  ciò  Are,  Atirino,chc 
ruote  A voltino,  die  macchine  dentro  A 
muovan  dal  cuore,  ch’c  l’ingegnero, 
che  faqucitifubicanei  cambiamenti? c 
che  cambiamenti  ? dall’un  ndl’ altro 
cllremoy  con  nulla  più  >chc  unpo'rial* 
zarcuna  parte  del  volto,  un’altra  dc- 
ptbnere,  quella  fpiegare , queAa  racco- 
gliere, colminiltcro  dc’muAoli.oper 
meglio  dir  delle  fibre , giacché , Acon- 
M il  fendre  dc*NotoiniitÌ>  la  faccia  noi> 
c lavorata  di  rnufcoli . Tutto  c in  jgìilc- 
ro  infegnato  da  Dio  fuo  arteAcc  alia 
Natica,  cdalci,  con  fcgrciiflimi  in- 


gegni,  clcrcitato  innoi,  AnzaAperne 
noimcdcAmi  ilcomc. 

Veggianne  ora  il  Decoro,  cioè  la 
convenenza  del  rapprefemar  l’affetto 
con  un  Ambiarne  a fui  A dicevole , e ag- 
giuffaco,  che  meglio  far  non  fi  poffà  . 
Mapcrdimoffrarlo,  portovvi  innanzi 
uno  (peciacolo,  che  per  lAvc  che  fem- 
bri , pur  non  Arà  indegno  di  voi,  chi 
j che  vi  fiate,  giacche  fu  de  gnoilegli  oc- 
chi del  grande  Ago  Aino,  c d’altri  fuoi 
compagni , e dìAcpoIi . Diportavafi  il 
Santo  , per  rifforo  della  (anità  liempe-  DeOrdì- 
taragli  dall’ cccelIivoAudiarc,  egli  ven-  •» 
nc  veduto  un  fanguinofo  dudlodiduc 
galbnacci,pcravvcnturarivali.Fermof- 
fi  :c bello, dicc,cra  vederli,  rizzatfi  in 
fuipctti,  ergere,  levar  altoi  colli,  c 
farli  I uno > Quanto  il  meglio- poteva  > 
fupcriorc  all’altro  , come  ben  intcn- 
derni  di  quel  vantaggio:  indi,Aoccare 
i colpi  col  becco  j illoilàgryjc  : 

e fem- 
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e fempre  alleerete  pili  tenere  > o a gli 
occhi  ) t Taltro  rehermirfene»  e canfare  : 
cuctoconarcci  avendovi  ifuoicontra- 
tcmpi>  le  fuc  fìnte  > e'I  fbttentrare.  e 
guadagnare,  come  a dir  , l’arme  al 
contrario,  o’I  patio,  e'I  tempo; talché 
due  fl'hermidori  non  potreobono  me- 
glio . £t  in  Omni  mota  anirnstium  ratio- 
nit  expertium , nihilnonDecor$$m:^uip- 
pt alia rationede/uper  moderante.  Andò 
oltre  la  pugna  tanto,chc  l’un  hi  vinto,  e 
partiflì  con  la coniuiione  dovutagli,  f 
altro  gloriofo  con  la  v ittor  ia . £ <]  ui  an- 
che bellitlimi  a coniiderare  furono  gli 
atteggiamenti  delle  vite,  in  che  amen- 
due  lì  pofero,  aggiuilatifTimi  alle  di- 
verfe  lorofonune.  11  vincitore,  in  un 
cantar  chiaro , in  un  andar  fuperbo , in 
un  paoneggiarh  altcro,tuttoraccoglier- 
liinsc  llcllò,  e portarla  vitacomc  h- 
gnorc.  CJosinoi  faremmo  in  palco,  fé 
ci  mcttdiìmo  in  contegno  di  Re . 11  mi- 
fcro  vinto , tutto  aU’oppofto,con  le  cre- 
ile lànguinolc  abbattute,  con  uno  Itril- 
lar  lamentevole , con  un  andar  tutto  ca- 
fcantc,  come  da  abbandonato  ; ch’era  la 
conteilìon  d'cllcr  vinto  Etineoipjò  , 
Natura legibnt , nefcioquomodo,concin- 
nur,  ór  pulcher . Così  terminato  il  duel- 
lo, andolTcnc  AgoAino,  ma fcco  por- 
tandone efpretra  al  vivo  l’immagine,  e 
ammirandovirordìne  della  natura , co- 
me convenientemente  a gli  ehètti  ac- 
commoda  le  apparenze , ed  efclamava 
foventc,  'Ubi non  lex?  ubi  non  moduli 
c fopra  ciò , egli , c i compagni , hlo- 
fofarono  tutto  quel  di . 

Quanto  più  degno  argomento  per 
farlo  fono  le  diverfe  figurazioni , con 
che  gli  ahètti  ci  fi  moArano  in  volto , 
ciafeun  col  Icmbiante  a lui  propriflimo, 
e mirabilmente  acconcio?  Cncnoné 
flato  arbitrio  de  gli  uomini,  convenuti- 
fi  a cosi  ufarli , come  de’fegnì  affatto  li- 
beri , o mifti  : ma  propria  illituzione 
della  Natura,  mai  non  errante  in  eleg- 
gere, quel  che  meglio  fta  in  ciò  che  ope 
ra  , come  dìfcepola  efccutriced’unfu- 
perior  inagiAcro , che  la  muove  con  re- 
gola di  perfettiflìmo  intendimento . 
Lungo  a'  dìfmifura,  oltre  che  fuor  del 
bifogno,  farebbe  l’an.i  ar  qui  delineando 
ad  unoaduno  i divcrfiatteggìamenti, 
che  può  prendere  un  volto,e  rifeontrar- 


del.’animocheli  cagiona.  Odio,  e a- 
morc,  dehderio,  e difpetto, malinco- 
nia, e giubilo,  difperazìone , efìdan» 
za , ardimento , e codardìa , piacevo- 
lezza , c furore , compafTione,  c crudel- 
tà, lietezza,  econtegno,dìfprczzo, 
e maraviglia,  modeftia , e alterezza,  ab- 
biezione,  einaellà,  e che  fo  io  ? e d’un 
medefimo  affetto  fembianti  piu  o mena 
efpreflìvi,  come  fone,  o rimeflò  è il 
grado  delfalterazione  a che  falgono . 

Ben  fa  per  pruova  chi  ha  per  arte  l imi- 
tarli in  difegno , quanto  malagevol  rie- 
fea  atteggiar  più  volti  d’una  medefima 
paflìonc,  dandone  a ciafeuno  il  fuo  gìu- 
llo  dovere  ; fecondo  quel  poco , o mol- 
to che  ne  partecipa . Chinai  il  velar  che 
Timantc  fece  ad  Agamennone  il  volto, 
non  trovando  come  effigiar  convenien- 
temente al  decoro  un  padre  addolorato 
per  l’uccifione  d’una  Aia  innocente  h- 
gliuola;  ma  padre  infleme,c Re: onde 
il  dolore,  comedi  padre,  doveaefpri- 
merfi tenero;  ccomediRe,maeitofo. 

Ne  fol  dì  padre,  e dì  Re,  ma  tutto  in- 
fiemc  di  guenicro,  e conduttore  d’e- 
fercitì;  e come  accordar  con  la  tene- 
rezza, eia  macifàde’duc  primi,  lage- 
nerolìtà  del  terzo  perfonaggìo?  giacché 
egli  folo  tanti  ne  rapprefenuva . E que- 
Aa,  per  mio  credere.  Alla  cagione,on- 
dcqucl  valente  uomo  difperò  l’imprefa 
confeflando,  l’ingegno  fuo,  e quello 
dell’arte  in  lui,  vinto  dall’eccellenza 
dell’argomento:  non  perché  folo  , co- 
me racconta  riAorìco , nell’cfprimerc  Piin.i.|{ 
i volti  mcAiAìmi  de’circoAanti , T rìjìi-  «p- 
tue omnemimaginemco^fumPjì{}et.Qmn- 
di  anche  il  martoriar  che  Parrah^ece  >i. 
un’infelice  vecchio,  fchiavo di  guerra, 
da  lui,  fol  per  ciò,  comperato  : Ara- 
ziandoloaAiramcnti  di  nervi,  a trafit- 
ture, e tagli,  a vive  vampe  dì  fiioco,tai>- 
to,che  in  fine  l’uccife  : e ciò  per  vedere, 
come  crefeendo  in  un  tormentato  il  do- 
lore , g lie  ne  crefeeva  in  volto  l’efpreC- 
fion  dell  effigie , fino  ad  averlo  qual  gli 
faceva  bifogno,  degno  d’un  Prometeo, 
che  da  lui  ritraeva,  incatenato  al  Cau- 
cafb,  col  petto  fquarciato,  e’I  cuore 
in  continuo  paAo  d’un  aquib  ; il  che 
fu,  come  ben  diflè  Argentario,  &re  un 
Prometeo  vero,  per  dipingerne  un  fa- 
volofo.  Or  tutte  qucAe  varietà  dì  lem-  contitnr. 


li  egn  la  difp9lÌ4ioDC,  omovimcmoj[bianci,  eziandio  molti , edircrfnnun 
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to6 

ncdcfìmo  aflfètto  i (Iccome  a ciafcun 
fuo  grado  c dovuto  > vcggonfl  in  ogni 
volto  cr  magillerio  della  natura,  rap- 
prefentati . E per  non  mi  diflbnderc  an- 
co a dir  decolori,  con  che  si  al  naturai 
il  dipingono  ( che  quella  altresì  è parte 
della  maceria,  e da  poterne difeorrere 
nobilmente)  gli  occhi  , comunque  il 
cuore  (ìa  paHionato , anzi,  che  che  egli 
fi  voglia , o non  voglia , noi  dimoftran 
chiarimmo?  Non  par  che  l'anima  in 
effi,  fletti  per  dire , fi  vc^a?  e ben 
fecondo  il  vero  li  chiamò  Sant’Agofli- 
noEineflre  deU'anima,  perch’ella  ivi  lì 
inabi.  affaccia,  nonavederfolo,  maadclscr 
veduta  fino  al  profondo  de’fuoi  penlic- 
ri,  fino  all’intimo  de’fuoi  affètti.  ÒTi 
ridono  così  ben  come  piangono,  e chia- 
mano, e ributtano,  e Infingano,  e mi- 
nacciano,e  concedono , e niegano,e  co- 
mandano, e infofpettifcono,c  fi  mara- 
vigliano: c l’amore,  e l’odio,  eia  pie- 
tà, c la  fierezza,  e la  flima , e l’impudi- 
cizia, el’oneflà,  e qualunque  altro  lìa 
buono,  o reo  movimento  deH’animo , 
ha  con  che  farfi intendere,  lefuepro- 
priffime  guardature. 

Cosi  eccovi  dimoflrato  , come  la 
Diflinzione , e l’Unione , amendue , ne 
fi}  qual  più,  ncccflarie al  comuit viver 
de  ^ !i  uomini,  le  ha  Iddio,  con  altret- 
tanto tacile , quanto  maravigliofo  arti 
ficio della foaviflimafua  Provvidenza, 
ordinate , fenza  altro  fare , che  divifar- 
cii  volti,  effigiando  a ciaicuno  il fuo 
roprio,  con.  fattezze  diffbmiglianti 
aquelled’ognialtro:  ecollega^ogli 
eflrinfechi , e vifibili  cambiamenti  nel 
variar  del  fembiante , a grintrinlcchi,e 
invifibili  movimenti  nell  alterarli  dell’ 
anima . Or  niente  men  dilettevoli  a noi, 
e a cui  ne  fu  l’inventore,  gloriofe,  ci 
riufeiranno  a confidcrare  le  Mani  : fcel- 
te  da  me  più  volentieri  che  niun  altra 
parte  di  noi,  perocché  per  intenderne!’ 
anificio,  cTulb,  non  farà  meflieri  a 
chi  legge,  cflcrc  ne  Matematico,  nè 
Notomifla,  ciò  che  l’Occhio,  e’ICuo- 
le,  ildoppio  più  ammirabili, neceflà- 
«amcntc  richieggono. 


B Mapjierio,  e' l ABniJìtriodeUt  Ma- 
ni ^ Aiannali  della  Mente  lìigegnera. 

SE  mai  v’ebbe  opera  di  fcarpelloin 
marmo,  che  picr  la  finezza  dell’ 
arte  , e per  la  invenzion  dcH’arteficc , 
meritaffedi  vivere  immortale,  ellefu- 
ron  due  Statue  di  Policleto,  delle  quali 
ora  il  mondo  altro  non  ha,  chela  me- 
moria lalciatagliene  da  Ebano  ; elbrfe  , 
elle  tuttavia  durano , Iddio  fa  dove  , v,nh 
fotterra,  perchè  all’cllcr  tefori  non  «*!>■*• 
manchi  loro  ancor  l’eflère  fepelUte. 

Pur,  che  che  ne  fia,  lavorollc  quel 
valent'uomo,  al  medefimo  tempo,  e 
rapprefentanti  amendue  unnon  fo  qual 
medefimo  perlònaggio , vero  c,  che  con 
infegnamentidi  magiflcrio,nonchedi- 
vcrfi,  ma  in  eftremo  contrari;  cioè,  l’ 
una  infegreto,  rcgolatiffìma,  e tutta 
come  vuol  l’arte  dd  buon  dilègno,  ri- 
cerca, e fludiata;  e dovette  effère  quel- 
la sì  celebre  Im  gli  antichi,  che  meritò 
ilfopranomedi  Canone,  perchè  da  lei 
come  da  idea  efemplare,  h copiavano 
da’maeflri  le  mifurate  proporzioni  di 
tutto  il  corpo  umano , c la  ben  intefa 
rifpondenza  d’ogni  fuo  membro  parti- 
colare. L’altra;  all’oppofto,  lavorol- 
la  in  pubblico,  ubbidendo  in  tutto  al 
piacimento,  e a’dettati  del  popolo  : e 
ciòpertorferlo  una  volta  di  dolio,  co- 
megiàdi  venutogli  inlbpportabilmcnte 
grave,  per  Io  fempre  larfi  a giudicar 
delle fue opere,  edirgliene  millefpro- 
pofiti  in  ammenda  : come  gli  fciocchi 
ibfféro  nati  macftri  del  fuo  meflicre , ed 
egli,  dopo  la  fcuola,  e lo  Audio,  di 
tanti  anni , fbffè  il  difcepolo  daammae- 
ftrare-  Condottele  a finimento, le pofe 
amendue  di  rilcontro  a pruova  luna  in 
fàccia  all’altra  : nel  qual  confronto, elle 
più  non  parevavo  flatue  morte , c infen- 
fate,  ma  vive  vive  ; mirantifi,  come 
fentiflèro disc flclTé , con efptefl'ionc d’ 
affetto  ben  confacevole  al  merito  di 
ciafeuna  ; cioè , la  dirittamente  forma- 
ta a difegno  di  Policleto  , in  fembiante 
di  riderli  , delle  fconce,  e inemendabili 
defbrmità  della  fcontrafattadclpopo- 
lor  e quella,  in  atto  d’ammirar  quella, 
«tdàsèmcdelìma  vergognarli;  c parca 
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dire»  potcflc,  cosi  volentieri  fi  torne- 
rebbe alla  rozzezza  di  queirinforme 
làflb»  ch’ella  era  prima  di  lavorarli  : 
anzi,  piuctofiofeoppiare  in  mille  pez- 
zi , e lapiderebbe  il  popolo  circofiante, 
per  la  cui  ignoranza  ella  era  un  mofiro  » 
con  cento  volte  pid  ftorpiaturc  che 
membra.  Ma  quanto  al  popolo»  egli» 
infoio  vederla»  ebbe  in  Uccia,  quanto 
potea  capirvi  di  confufione,  parendogli 
in  efià  vedere  un  ritratto  al  naturale  di 
se  fteilb,  con  eterno  fuo  rimprovero  » e 
nul  la  meno  d'ogni  altro»che  pazzamen- 
te fi  mette  a voler  Uredclfavio»  dove 
non  fa»  chiamando  al  findicato  lece- 
re de’maeftrì»  c giudicandole  egli  len- 
za giudicio»  degne d’una  taleammen- 
da  » che  in  clèguirfi , di  miracoli  ch’e- 
rano,  diventerebbono  mofiri . Or  a 
che  prò  della  Mano,  io  mi  abbia  prelb 
a rammemorar  quello  Urto»  rollo  appa- 
rirà» da quelcheintanto  netraggo:cd 
è»  che Mifcri noi, fe la  Natura,  neldi- 
fegnarc»  e dar  forma  a quella  viva»  c 
impareggiabile  llatua  de’nollri  corpi» 
avelie,  per  ifeienza  antivedente»  at- 
tefo  a’fbrlcnnatì  giudic  j»  che  di  poi  ne 
han  Urto  in  condannazionc»ed  ammen- 
da» dico  eziandio  diqucgli»  cheli prc- 
giavan  di  làvj  : ed  c lor  paruto,  l’Uomo 
cllcre  la  peggio  intefa  opera  chefiaal 
mondo»  lavorato  dalla  Natura»  o ne- 
gligente» per  illrapazzo»  o malevola 
perdifpetto.  Hvo'chene  udiate  ragio- 
nar per  tutti  un  folo  » giàcch’egli  loto  fi 
creaette  intenderne  piti  di  tutti»  ede 
quel  Plinio»  che  in  un  volume»  come 
Archimede  in  un  globo,  compendiò 
tutto  il  mondo»  dando,  com’egli  llellò 
profellà  » Omnibus  tutturam  , naiu- 
r*  fuse  omnia . 

lo  non  fo»  fc a voi  altresì,  come  a 
me,  fia  avvenuto  di  vedere  alcun  infe- 
lice legno  in  alto  mare»  a mezzo  una 
delle  pili  buje  » c fi-edde  notti  del  verno, 
da  una  furiola  tempella  combattuto , e 
vinto,  dopo  lungo  correr  perduto  » fu 
e giti  per  mari  altiilimi,  alla  fine»  in- 
contro a terra  Ibfpinto»  abbatterli  a 
uno  fcoglio , in  una  si  cieca  fortuna 
non  prima  veduto  che  incontrato  » per- 
cuotervi » sfracellarli , andar  lòtto  : c 
de’naufraghi , alcun  fortunato  apprc- 
fofi  a una  tavola»  e tra  per  arte  notan- 
do » c per  ventura  portato  dall  ondc  al 


lito»  mal  vivo»  ma  pur  viro»  afferrar- 
vi. <^ivi  ignudo  nato»  tremante»  e 
perduto  dal  freddo  » forclliero  in  illra- 
nia  terra  » con  null’altro  feco  » che  la 
pella,  e mezzo  infranta  fua  vita»  aver 
mcllieri  » per  non  finir  di  morire  » di 
metterli  in  accatto  di  pane  da  fullcn- 
tarfi , d’alcun  cencio , onde  coprirli»  di 
fuoco  » per  ifgclare , d’un  milcro  abitu- 
ro da  ripararvifi:  e<]^uanto  peggio  at 
male  » s’egli  al  tutto  lpolTato»non  abbia 
forze  da  muoverli  altro  che  per  le  altrui 
mani»  e fu  le  altrui  braccia.'  ne  lingua 
da  far  intendere  le  fue  miferie  percon- 
folarlène»lc  fue  neceflità  per  dimandar- 
ne rilloro?£  chi  mai  fi  farebbe  a credere, 
né  pure  udcndol  contare  delle  più  be- 
lliali  » nonchefol  barbare  nazioni  del 
nuovo  Mondo»  che  queUofolTc  follile 
colà  praticato»  di  mandare  un  nuovo 
Re  a prendere  il  poircfiò  della  terra  , 
dove  ha  da  fignore^iare  i e ciò  per  . 
legge  fattane  dalla  lua  medefuna  ma- 
dre, che  il  generò  alle  corone»  e a gl* 
imperj? 

Or  tale  appunto  Icmbr»  a collui  il 
metterci  che  la  Natura  fii  allapadro- 
nanza  del  mondo»  quel  primo  <u»  che 
nafeendo  v'entriamo;  ‘Ùt  non fit  afti~ 
mare  » dice  egli , parens  melìor  homtni, 
an  triftior  noverca  fuertt.  Conciofiac- 
chc»  acontrapefame  gli  effètti»  parvi 
egli  amor  di  madre  » e non  anzi  odio  di 
matrigna»  partorito  un  figliuolo»  met- 
terlo, lenza  difofa,  come  il  Saracino 
a’colpi  de’giollratori  » che  fon  le  infini- 
te milèrie»  che  tutte  con  la  lancia  bada 
Talpcttano,  e appena  comparito  fin- 
vcltono?  Quello  c nafeer  Re  all’impe- 
rio, oreo  alfupplizio?  reo  diquell’ 
unica  colpa  , d’clTernato:  comeavefi- 
lìmo  la  vita  per  furto»  e non  in  dono. 

Ben  il  mollran  le  grida»  che  fole  fap- 
piam  formare  fenzamaeffro:  mutoli  al 
rimanente  » eloquenti  folo  al  dolore . 11 
mollran  le  lagrime»  che  ci  nafeonoin- 
ficmecon  gli  occhi»  tellimoni  del  na- 
feere  infieme  con  noi  le  milèrie:  anzi 
che  il  nafeer  mcdclìmo  c milcria  da 
piagnere»  ancor  prima  d’intenderla . 
Non  cosi  ilrilb,  che  come  colà  a noi 
pellegrina  » e venutaci  di  fontano,  tardi 
ci  arriva,  e in  apparire,  sfolgora  come 
un  baleno . Mirini)  gli  animali,fe  a così 
dura  legge  del  nafccre  d’ogni  lor  nece& 
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fario  bene  fproweduti,  foggiacciono  ? 
In  che  fcuola.  c pcrcuimagiltcrodi- 
fciplinaci,  apprendono  ad cflcr  medici 
alle lor cure,  artefici  a’ior  lavori,  pe- 
ricinìmi  al  nuoto,  al  volo,  alcorfo,al 
falto:  guerrieri,  cacciatori,  architet- 
ti, ingegneri,  mulici,  tellìtori,  geo- 
metri, allrolaghi,  e al  lor  bifogno , fi- 
lolòfi' Procace ianfi  il  vellire?  Icdilor 
medefimi  nafee,  t lor  crefee  indollb 
alla  giulla  mifura  de’corpi , a chi  dure 
crolte,  enicchi,  eftogli  lalìòrMaciii 
fcaglie,  efquaine,  con  ammirabiltcf- 
fitura  cominelle  j a chi  morbide  piume, 
e penne,  ancor,  per  piu  decoro,  mac- 
(Irevolmente  miniatei  a chi  velli dili- 
catiflimi,  elbltc  lanei  a chi  duri  peli, 
e ferole,  e fpinei  a chi  grolle cuoja, 
tatto  inlicme  abito , e armadura . Soli 
noi , che  foli  abbiam  fenfo  di  vergogna, 
nafeiamo  ignudi:  e di  corpo  piti  dili- 
catamente  temperato,  piti  efpolliagli 
llemperamenti  delle  llagioni  : quanto 
meno  armati  ne  anche  folperdiiefa?  o 
almanco  velocilllmi  alla  njga , e da  un 
elemento  ficuri di  trovare  Icamponell’ 
altro i quantomeno,  fpenie  difeien 
ze,  e d’arti,  cui  tutta  la  vita  non  ci  ba- 
. Ha  ad  apprendete:  fol  d'ingegno  tanto 
più  infelicemente , quanto  più  de  gli 
animali  felicemente,  provveduti,  per 
meglio  conofeere  Icnofirefciagure,  e 
attrillarcene  ; antivedere  i pericoli , e 
jnnorridirne } faper  certa  la  morte , e 
afpettandola , fentirne  le  ferite  prima 
d’averne  i colpi . 

Così  egli,  in  obbrobrio  della  Natu- 
ra; la  quale  veramente  in  lui,  forman- 
dolo, non  errò,  fe  non  nel  fargli  il 
cuore,  che  allora,  a troppo  grandi  af- 
fari intefa , fenza  ella  avvederfene , con 
un  gtaziofofcambiodimano,glimife 
tri  Mire.  petto , Peponet»  cordir  loco  : che  c 

cip.  40.  ' quel  che  Tertulliano  difie  di  Marcionc , 
^co  anch’egli  difiòmigliante  a Plinio, 
nello  fcioccamente  difeorrere  della  na- 
tura. Mafe,  faviamentc  fanno  1 Prin- 
cipi, comedicevaun  diloro,  a nons’ 
inimicare  griltorici,  nelle  cui  mani  (la 
il  dare  la  morte,  o l’immortalità  alla 
fama,  ch’c  la  feconda , e fola  dure  vote 
vitadc'Grandi}  fia  contentato  Plinio, 
il  quale  era  uomo  diprofeflìoneiftori- 
coj  e concedutogli  ciò  che  gli  par  giu- 
flamcntc  dovergUfi,  di  calunniatore, 


diventi  panegiriAa  della  Natnw  . Tit 
tanto,  li  porti  qua  fin  da  Atene,  e tutto 
li  ripulifca,  e netti  Io  fpecchio  della 
Prudenza  : dico  quello , che  il  Filofo- 
fo da  me  altrove  rammemorato,  tenea 
nella  fuafcuola,  ripofloatalufo,  che 
in  fentire  alcuno  de  gli  sbarbati  fuoi 
giovani  uditori,  metterfi  adifputare, 
molto  piu  fe  a diffinire  altilTime  quillio- 
ni , delle  quali  nulla  per  anco  fapevano, 
egli , fiittol  fubitamente  trar  inori , e 
nettatolo  con  diligenza,  glielprefen- 
tava  innanzi , dicendogli  tutto  infieme 
all’otecchio  : Mirate  colà  entro  quel 
giovane:  voi  vedete  che  ancor  non  gli 
founta  un  pel  di  barba  al  mento , e al 
fentenziar  che  ne  fa , egli  già  fi  crede 
aver  comprefo  quello,  che  quando  per 
l’età,  e ^ Io  fludio  avrà  canuta  la 
mente,  con&fleràdi  nonfapere.  Così 
ora  giovane,  e fciocco,  non  fa  tacer- 
ne; allora  vecchio , c favio,nonfaprà 
favellarne:  che  della  Filofofia,  none 
men  dotto  il  filenzio , e lofluporc,chc 
lafacondia,  e’idifcorfo:  eilpazzo,in 
nulla raflbmiglia  un  favio,  fuorché  in 
tacer  di  quello,  di  che  non  può  altro 
che  fcioccamente  parlare  . Così  detto, 
il  macftro riponeva  lo  fpecchio,  e con 
eflòildifcc^lo  la  baldanza. 

Tragga  ora  qua  innanzi  Plinio  co’ 
fuoi  lamenti,  e fattogli  in  prima  con- 
cedere, quel  che  non  può  giullamentc 
negare,  che  fe  i pre^  da  animale  fon 
pregidauomo,  dunque  tutti  infieme  fi 
debbono  all’uomo , che  folo  di  tutti 
infieme  gir  animali  è più  degno:  inco- 
minctamodalcapoadarricchimelo:  e 
diangli  in  prima  una  fronte  di  monto- 
ne, ferrata:  che  non  è di  ragione,  che 
un’infenfato  animale  , manchevole  di 
cervello,  abbia  un  capo  di  bronzo,  e 
pofTà  anche  per  giuoco  cozzarli  con  le 
laldilTrme pietre,  e non  patirne,  cali’ 
uomo,  in  cui  van  del  pari  l’enfèr  uomo, 
c l’aver  cervello , per  ogni  lieve  percof- 
fa,  fe  non  s’inftangc,  pericoli.  Cosi 
benraflbdata,  gli  fi  armi  la  fronte  di 
coma  : e perche , alle  tante  maniere  che 
ve  ne  ha , c per  adornarfene , e per  bat- 
tagliare , egli  non  potrà  far  luogo  a tut- 
te , gli  fi  dian  le  prefe,  ad  eleggere  quel- 
le che  più  gli  fiano  in  grado  : o le  voglia 
alte,  cramofe,  od’un  fol fuflo, corte, 
c ben  appuntate,  o erte,  o chine  , ri- 
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vcrfateglifulcfpalle,  o fcrpcggiami,© 
attorcigliate  intorno  alle  tempia  , o 
nodcrute.  o lifee:  che  d’ogni  tal  fog- 
gia ve  ne  ha,  edi  tutte,  gli  animali 
Ibn  piti  dciruomo  terribili  al  compari- 
re, e forti  al  combattere.  £ (è  un  ne 
volellèufccntcgli  di  mezzo  alla  fronte, 
lungo,  acutilTimo,  e come  una  lancia 
Tempre  in  refra  diritto,  si  gli  fi  pianti, 
e non  abbia  che  invidiare  al  Liocorno  : 
he  al  Rinoceronte , ove  un  tal  altro  ne 
voglia,  che  gli  fpunti  d’infu’l  filo  del 
nato . Or  gli  li  appicchi  alle  tempia  un 
pajo  d’orecchi , del  piti  fottile  udito 
che  fra,  emovevolia  volgcrfr,  e pren- 
dere il  fuono  da  ogni  ancor  lontanilli- 
ma  parte:  lian  di  lepre,  o di  cervo  , 
awegnacchè  meglio  Iteflcro  d’alcun  al- 
tro quadrupede  piti  orecchiuto.  Poi  gli 
fi  traggano  gli  occhi  : perocché  fra  gli 
animali , ve  ne  ha  di  troppo  miglior  ve- 
duta: einlorvece,  incallàngliene  un 
pajo  di  Lince , penetranti  con  lo  fguar- 
do  fin  dentro  terra:  o s'egli  è piti  vago 
delle  cofe  celefri , fran  d’Aquila,  ben  ri- 
tondi , e focoli , c friano  a pruova  sì , 
che  incontro  al  Sole  non  battano.  II 
muto,  perché  non  gli  manchi  un  totti- 
lillimo odorato,  gli fr  vuole  allungare, 
come  a’fcgugi  , e a’bracchi  : e come 
a’cignali , armar  le  mafcelle  di  due  tor- 
ti fanne  taglienti,  e adunche.  In  tanto 
mentre  gli  fr  lavorano  le  lunghe, e fotti- 
li  gambe  di  levriero,  agilillime  al  cor- 
to, e le  branche  unghiute,  o gli  artigli 
alle  mani;  c per  vcftirlo  le  giubbe  de’ 
lioni,  o’I  duro  cuojo  de  gli  elefanti,  o 
la  pelle  de  gli  orli , o delle  capre  tolta- 
mente  lanuta  ì fe  pur  non  amallè  me- 
glio vefrirfr  delle  cortecce  dc’fuvcri , o 
delle  querce)  gli  fiprefentilo  fpecchio 
della  prudenza,che  apparecchiammo , e 
in  efrb  fr  raffiguri.  S'egli  ha  fpirito  d’ 
uomo,  fpiritcrà  a -vederfr  fatto  sì  mo- 
ftruoto  , col  bello  de  gli  animali  . 
Che fe quella bellilTima  Io,  trasforma- 
ta in  giovenca , fpecchiandofr  in  una 
tonte. 

i.Ucunt  Nova  ut  conCpexit  in  unda 

Cormta,  pertimuh  yfefeque  exterri- 
ta  fumiti 

che  dovrà  egli  , con  tanto  della  be- 
fria  in  capo  , quanto  ne  avea  nel 
cervello  , quando  bellcmmiò  la  na- 
tura , tutta  provvida  con  gli  anima- 


li , tutta  fpenfierata  dell*  uomo  ? 

Or  meiure  egli  fr  mira,  faccianlo 
rinfavire , e tornare  uomo , dicendogl  i 
all’orecchio  : Che  i pregi  da  animale , 
per  quello  medefrmo,  che  fono  da  ani- 
male, non  fono  da  uomo:  efaviocon- 
frglio  fu  il  non  darceli,  affinché  non  ci 
credeirimoeflèrnon  altroché  animali. 

Aver  noi  quel  di  che  effi  mancano , c 
per  cui  non  ci  fa  meflieri  aver  nulla  di 
quel  ch’cllì  hanno;  e per  cui,  ciò  che 
hanno , e fono , l’han  per  noftro  utile , 
il  fono  per  noftro  fervigio . S’egli  fi  fof- 
fe  trovato  in  ifpiritoprefcnte  alla  Na- 
tura , che  ingiuriofamente  chiamò  ma- 
trigna, e non  madre,  quando  ella,  fe- 
condo lui,  formava  i corpi  alle  beftic  , 
e all’uomo,  l’avrebbe  forfè  veduta  far 
quello  che  il  fàmoto  fonatore  Ifmenia  Plutar.in 
Tebano;  il  quale  mai  non  dava  lezione 
a’fuoi  difccpoli , che  fatta  loro  udire  la 
fonata , che  doveano  apprendere , non 
dicefle,  Coside’fiirfi;  cnon  cosi,fog- 
giungendone  incontanente  un  altra  fr- 
mile,  marea,  e ufata da  gl’ignoranti. 

Tale  ancor  la  Natura,  Creila  fronte 
( doveadire  deH’uomo)  ignuda, fpie- 
gata , capevole  di  tante  frgnificazioni 
dell’animo:  quelli  occhi,  che  hanno  a 
parlar  con  lo  fguardo  ciò  che  lor  detter- 
rà  il  cuore:  quella  bocca  interorcte 
deliamente,  mamcnitrice  dello feam- 
bievol  commercio , per  cui  la  fapienza 
delle  naturali,  e delle  divine  cofemae- 
ftra,  de’ferfi  intendere  : quelle  fattezj;c 
di  volto , al  pari  amabili,  che  maellofc, 
ed  atte,  cambiandofi  in  piti  fembianti, 
a mettere  in  vifibilc  apparenza  tutti  gli 
affetti  dell’animo  ; quella  dirittura  di 
corpo  a un  contemplatore  de’cieli,  a un 
principe  dcll’univcrfo,  quella  rispon- 
denza di  membra  a un  che  intende  pro- 
porzione, e armonia  di  parti,  e può 
ammirarne  raniffeio , e goderne  il  bel- 
lo : quella  attitudine  a ogni  convcnevol 
maniera  di  maneggiarli  per  qualunque 
opera  gli  abbifogni:  in  fìne,quello  cor- 
po difarmato,  c per  ciò  innocente,  a 
un  nato  per  vivere  tutto  dimeftico,  in 
adunanza,  cin  pace,  bene  fta;  c non 
inqueft’altro  modo,  ifpido,  pelofo  , 
lanuto  , o incroftato  di  Iquame , vefti- 
to di  penne,  involto  in  ruvide  cuoja  , 
con  grifo,  emufo,  e lunghi  denti  alle 
mafccUc,  c corna,  e branche,  e un- 
ghia- 
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phioni;  abbianlo  ( dot  bene  fta)  gli 
altri  animali:  pittati  boccone  in  l'u 
c]uattro  piedi  > come  Ibi  nati  a’iot  ven- 
tri , e non  più  alti  dalla  terra  coll’ani- 
ma, di  quel  che  ne  lian  col  corpo  jfen- 
za  intendimento  da  provvederli  per  lo- 
ro meddimi,  e per  ciò  dovean  nafcerc 
provveduti  : ma  provveduti  come  fi 
conveniva  a folitarj,  a feroci,  a vio- 
lenti , a predatori , a ingordi , a fervi- 
li, etimidi,  cfuggiafchij  cilupidi,c 
finalmente,  abeitie. 

Succedano  ora  a uno  Storico  pazzo , 
due  Filofofi  favi  : a Plinio»  Ariuotele, 
e Galeno:  Amendue  quelli,  che  delle 
membra  , c parti  tutte  del  corpo,  e de’ 
rainillcrjdiciafcuna,  trattaiono  sial- 
tameme , ch'elle  fon  fra  le  piti  eccellen- 
ti opere  de 'loro  ingegni  : fattifr  in  mez- 
zo al  fempte  loquace  popolo  de  gl’i- 
gnoranti mormoratori  della  Natura, 
cui  fanno  o troppo  fcarfa , o poco  avve- 
duta nella  formazione  dell’uomo,  e 
tratti  fuori  i dottifrìmi  libri  che  ne 
compofero  in  difefa,  par  che  dicano, 
quel  che  altrove  mirando  il  Satìrico, 

Feri  animutx  calidre  feerie  Jileraiet 
turbtty 

MAJESTATE  MAFFUS . 

Et  namque,  foggiugne  Galeno  , qui 
Naturre  opera  z/eré  examinat  » xrel 
Aianur  fola  ante  atiaiomen  uifa  xf"f~ 
fitteti  Ma  da  più  alto  ripigliando  Ari- 
frotelc , Difeorre , dice , da  animale  , 
chi  in  obbrobrio  della  Natura  difeorre 
degli  uomini,  come  altro  non  fofléro, 
che  animali.  Quefri,  limitati  a quel 
folo,  cinvariabue,  che  dal  ventre  ma- 
terno lì  portan  feco  , ed  é tutto  il  lor 
patrimonio,  onde  hanno  da  procac- 
ciarfi  da  vivere , non  pofrenti , nè  a 
crefcerlo,  nè  a cambìatlcv,  mancano 
delle  mani  per  nulla  in  ciò  adoperare ^ 
non  COSI  l'uomo,  acni  il  fufrentamen- 
to,  farmi,  l’abito,  e di  fomiglianti 
cole  un  mondo,  femprc  il  medelìmo 
non  lì  conveniva,  e tutto  glicldà  , e 
gliel  varia,  fecondo  le  opportunità, e 
ibifogni,  la  mano,  per  lo  cui  operare 
nullag’i  manca  del  buono  che  han  gli 
animali , traendone  a fuo  prò  futile  per 
minillcro  dell'arte,  fenza  la  deformi- 
tà, elofeommodo,  cheglie  ne  fegui- 
rebbe , avendolo  infeparabile  pcrnatu- 
13.  Cosi  godiam  delle  fere  > delle  lane , 


delle  pelli,  ignude,  c vellute,  elqua- 
mofe,  epenute,  come  ci  è in  grado 
volerle:  e abbiamo  indollò,  c in  ma- 
no , quante  armature  a dilènderci , 
quantearmiadofrendere,  sidapprellò, 
esidalungi,  hantutti  iiilìeme,diqua- 
luiMue  lian  genere , gli  animali  ; ma 
polliam  deporle,  e ripigliarle,  e tor- 
nar dì  terribili  amabili , e pacifici  di 
guerrieri:  ciò  che  gli  animali  non  pof- 
fono:  per  natura  determinati  a femprc 
ellcr chi  timido,  echi  feroce.  Perciò, 
nè  quelli  mai  fi  difarmano  delle  lor  cor- 
na, c unghioni , c anigli , e zanne  , 
ode’grolli  cuoi  fcagliofi,  ecroiluti  fi 
fjpogliano:  nè  quegli  mai  depongono  il 
timore,  elc^grandi,  c movevoliorec- 
chie,  femprc  tefe  in  afcolta  j né  le 
lunghe,  e fottili , a dìfuguali  gambe 
dovendo  llar  continuo  in  atto  di  gittar- 
fi  al  corlb , e campar  da’pericoli  con  la 
fuga.  Epoì,  acheiàrcdcllemanìagli 
ammali,  che  ne  han  fumo  da  tifarle , 
come  quegli  che  non  per  ingegno  d’ar- 
te, ma  per  illintodi  natura,  procedo- 
no ì Elle  abbifognano  d intendimento, 
e fintendimcntoha  mcllicri  d’elle , co- 
me l’arte  de  gli  ilrumenti,  e quelli  al- 
trettanto dell'arte.  Ordina  dunque  la 
Mence,  come  inventrice,  la  Mano,  co- 
me fabbra  , efeguifee  : quella,  dà  f 
idea  in  difegno,  quella,  ne  mette  il 
lavoro  in  opua  s funa  inutile  fenza  1’ 
altra,  lì prcllanofunaalf altra  ciafeu- 
nalafuamctà,  che  fono,  deliamente 
ilMagillero,  della  mano  ilMìnillero. 
E non  è , come  fallò  credette  Anallà- 
gora,  prudcntillìmo  l’uomo, percioc- 
ché hala  mano  j anzi  egli  ha  la  mano, 
perch’é  prudcntillìmo  : convenendoli, 
per  lo  giullamcntc  richicllo  al  buon  or- 
dine, non  dar  la  mufica  a chi  ha  la  ce- 
rerà , ma  la  cererà  a chi  é mufico.  Quin- 
di eccovi  il  pregio  della  mano;  feUèr 
ella  ftrumcnto  moventelì  con  intelli- 
genza: non  mortamente,  per  virtù  in 
lei  ab  extrinfcco  imprefià,  ma  come 
parte  viva  dell’operante , perita  nel  fuo 
fapere , nella  fua  arce  artefice , e nel  fuo 
ingegno  ingegnofa  : con  che  Iddio  ci 
ha  dato  un  si  veridico  tcllimonio  della 
lùa  foaviflima  Provvidenza , che  come 
apprellbdimollreremo  , none  manco 
fua  lode  l’artificio  della  mano, che  della 
mano  i fuoi  medelìmi  anific; .. 
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E in  prima,  eccovi  particolarmente 
in  lei,  quel  che  da’làv]  tanto  a ragione 
s'aoimira  in  ogni  altra  opera  deldivin 
mae^o,  l'Utile,  accordato  col  Bello: 
onde  Lattanzio,  ragionando  di  lei, 

iVc^o  oci  ‘fi  » ‘ > itrum- 

' nefpeciet,  an  utilìtas  major  fit . Stu- 
diatela , con  qualunque  v’abbiate  o 
nuove mifurc di  proporzione,  o nuove 
idee  di  bellezza,  nulla  potrete aggiu- 
gnere  alle  mani,  nulla  tome,  o diver- 
famente  ordinare , che  in  quanto  belle, 
non  le  guadiate  alla  grazia , in  quanto 
utili , non  le  llorpiate  al  lavoro . Veg- 
gianlo . Parrebbonvi  elle  per  avventu- 
ra Itar  meglio  con  ledita  nondivife,  e 
movcvoli  l'uno  feparatamcntc  dall’al- 
tro? Congiungann  , e tutte  inficine 
unite,  le  fopravcfta,  e inguaini  ima 
pelle  continuata  . Diforrevolc  appa- 
renza ch’elle  avranno!  Ma  fia  nulla  di 
ciò;  provatele  all’ operare.  Dc’ccnto 
effètti,  ne  troverete ^rdutii novanta: 
più  non  vagliono  a nulla , per  cui  fi  ri- 
chiegga  varietà  di  moto , fottigliczza 
d’arte»  leggiadria,  e forza,  fpitito,  c 
robuilez^.  Di  cinque  fvelti,  e fnelli 
artifici  ch'ctano,  fc  n’c  fatto  un  fok>, 
quanto  maggiore,  tanto  più  materiale, 
e difadatto . Quanti  lavori  di  maravi- 
glia non  fi  conducon  bene  altramente  , 
che  col  minillero  di  due , o tre  fole  di- 
ta in  punta  , dilicatamcntc  operanti  ? e 
ciò  raccolte  in  uno,  il  che  non  divife, 
ma  pari , l’uno  a lato  dell'altro,  mai  non 
potrebbono.  Poi , dove  farebbe  quel 
più,  omendiffenderfi,  e raccorciarfi, 
che  appena  v’è  opera  di  fcrvigio  , o fat- 
tura d'arte , che  non  l’abbifogni  in  cen- 
to guife  diverfo?  Talché  conqucfto 
folo  unir  delle  dita,  perderemmo  il 
più,  e il  megliodiquantoindarnodi- 
Icgncrebbe  l’ingegno  , e la  neceflìtà 
vorrebbe,  non  potendolo  efeguire  la 
mano.  Madifgiunte  ledita,  quantos’ 
allargano!  quanto  fi  fa  maggior  di  sé 
lleffà  la  mano!  in  quante  mani,  per 
cosi  dire,  unaffefià  li  varia,  e trasfor- 
ma? or  tutta  piena  operando , or  folo 
in  parte,  ferme  alcune  dita,  emoven- 
tifi  l’altrc  : fenza  quelle  impedir  quelle, 
mentre,  o le  ne  fpiccano , o lievan  al- 
to, o s’aggroppano  in  pugno.  Cosi  el- 
la brandi  fee  un’ alia  , c maneggia  un 
fottil  capello  : zappa,  c ricama,  batte 


Ut 

l’ancudìneco’manclli,  cconunadili- 
catiffìma  lima  forma  gli  appena  vifibili 
dcnticelli  alle  ruote  de  gli  ori  voli:  re- 
miga, e trae  per  mc/io  il  mare  in  c or-  . 
lo  un  gran  corpo  di  legno,  c fuonaun 
arpicordo , un  liuto , con  un  sipreffo 
correre  fu  per  li  talli  dell'uno , c le  cor- 
de dell’altro,  che  non  é men  vago  a ve- 
dere il  ballo  delle  dita , che  foave  a fen- 
tireilfuono  dello  llrumcnto.  Ove  poi 
bifogni  alla  mano  prendere  un  grand 
di  miglio,  oal  contrario  afferrare  un 
che  che  fia  di  gran  mole , ella  all’uno , c 
all’altro  è deffriffìma  : conciofiacchè  , 
ne  per  le  menorne  cofe  le  nuoce  rcflcr 
grande,  né  per  le  grandiflìme  piccola: 
che  a quelle  s’adatta,  iinpiccolcndofi 
anch’enà,  e quali  tutta  ricoglicndofi 
nella  punta  di  due  fole  dita  : e s’ingran- 
difee  a qudtc,  gittando  da  sé  tante 
braccia,  quante  dita  largo  diflende,  e 
concile,  a ciò  che  vuole  lòrtcmentcs’ 
avvinchia,  e llrettolo  il  follicnc,  c 1* 
adopera . Che  fc  alla  troppa  gran  mole, 
o al  pefo  incomportabile,  una  fola  ma- 
no non  balla , la  compagna  le  accorre 
inajuto,  e come  acutamente  vide  Ga- 
leno, due  mani,  nella  virtù,  diventa- 
no come  tbffèro  una  fola , ma  grande , 
quanto  é lo  fpazio  fra  mezzo  l’una,  el’ 
altra;  perocché  in  tutto  cllò,  la  forza 
d’amendue,  con  una  fcambicvolc  co- 
municazione , s'unifce,  e continua  . 
Quanto  fin  ora  ho  detto  il  comprefeda 
macftro  in  breve  circuito  di  parole  il 
Filofofo,  dicendo.  In  Dizione  ma-  xrin.ubi 
Huf,  Com^onen/iifacultatejì ; incompo^faftì. 
fittone , ZAt  dividendi  non  effet . 

Cosi  dimolfrata  necellaria  ad  ogni 
buon  operare  la  divilion  delle  dita  , 
veggiamo , fe  per  avventura , elle  flcf- 
fcro  meglio  tutte  ad  una  ilella  lunghez- 
za uguali , c pari  in  punta . £wi  cofa 
in  apparenza  più  lieve  a dimandare? 
tanto  che , miracolo , fc  a chi  legge 
non  incrcfccrà  di gittar quello  minuz- 
zol  di  tempo , lino  a fpacciarlène  con 
larifpolla.  Ma  appunto  in  acconcio  al 
mio  dilegno  tornerebbe,  le  cosi  lieve 
cofa  la  giudicane perocché  in  fine,  vi 
converrebbe  tanto  più  ammirar  la  Sa- 
pienza di  Dio , che  con  un  quafi  niente, 

COSI  parutovi  a prima  vifia,  ha  fatto,  che 
noi  operiamo,  fipuòdirc,  ciò  che  di 
bene  operiamo  con  le  mani . Concio- 

fiac- 
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Tiacchc  a llringcr  tutto  in  uno , allun- 
gate a unaliclfatnifura  le  cinque  dica, 
eccovi  divenuta  la  mano  poco  mcn  che 
aftàtto  dìfucilc,  cioè,  non  ponènte  a 
operare  piu  di  quello  , a chcvagliono 
le  fole  quattro  dita  più  lunghe:  che  a 
ben  cercarlo,  il  troverete  poco  più  di 
niente  : per  non  dire  ora  dello  fgarbato 
apparitene  tàrebbe  cosi  figurata  la  ma- 
no, toltane  quella  bellezza,  che  dalla 
varietà  ncTimili  fi  cagiona . 

Non  v’è  delle  cinque  dita  veruno , 
che  non  abbia  una  Tua  dote  particolare . 
L’Indice  faccendiere , fncllo , ingegno- 
Ib,  abile  a tutto,  intuttolì  melce  , c 
la:  al  contrario,  il  Mignolo,  niente 
deliro,  c ignorante,  ficcomc fatto  fer- 
vo, a fin  di  portar  la  mano,chc  in  mol- 
tifiìmc  delle  lue  migliori  opere  ( delle 
quali  anche  una  c quella  che  fo  dello 
Icrivcrc)  foftienc  tutta  la  mano,  che 
ìbpra  lui  giacente,  fi  pofa,  fcnzapcrò 
gravarlo  più  di  quel  che  tuno  il  corpo 
Hom.  in  faccia  i Tuoi  piedi  : Domefìicum , aefa- 
ubi*"”*'  miliare  'vehiculum,  iujùfue  congenitum, 
“ '*  come  il  cliiamò  San  Ballilo;  i quali,  il 
follcncano,  c ‘Iponano,  Sìntulìaone- 
le'.cMfùf.  mtiniuria,  come  avverti  Sant’Ambro- 
’ ’ gio.  11  Mezzano,  lungo  oltrcaglial- 
tri,  per  tanto  piu  prendere,  cabbrac- 
ciarc,  quanto  piu  li  dillcnde;  con  una 
limil  forza,  dice  ilFilofotb,  a quella 
de  remi,  che  fono  in  mezzo  alle  due  ali 
delle  ..alce , c la  feienza  delle  macchine 
ci  dimoltra,  avereflì,  per  lo  maggior 
porgerfi  a vantiche  fanno , maggior  vir- 
tù da  muovere,  c fofpignere  la  galea . 
Ma  quel  che  nella  mano  fa  tutto,  egli 
è il  dito  Grofiò , c tutto  fa  coircficr  più 
corto  • Come  no  ? Allungatelo  pari 
all’Indice,  e non  ne  avrete  prò  più  che 
dall’Indice , col  Mczjiano , con  amen- 
due  i quali , provatevi  a prendere  che 
chefia,  e molto  più  a maneggiarlo,  ne 
vedrete  la  debolezza , e l'inettitudine . 
Egli  dunque,  coU'eflcr  più  corto,  ha 
il  filo  moto  di  fotto  in  fu  : come  al  con- 
trai io  gli  altri,  per l'oppofia cagione , 
l'han  di  fopra  in  giu:  per  ciò  s’incon- 
trano , c han  forma,  c forza  di  tanagba, 
per  fai  Jamcntc  afferrare  : e in  tale  feon- 
tramento,  accortala  la  mano,  riefee, 
con  tutta,  per  cosi  dire,  in  pugno  la 
fua  virtù , e più  delira  al  muoverfi , c 
più  efficace  alroperare.  Per  ciò  anche, 


egli  c da  parte , e difgiunto,  onde  fa  il 
fuo  mezzo  cerchio  proporzionato  a 
quel  de  gli  altri  : per  ciò  non  ifveltocon 
tre  nodi  fiior  della  mano,  madentrovi 
colprincipale,  ben  radicato:  e più  de 
gli  altri  corputo,  e di  più  groflc  giun- 
ture, eolia,  e nervo,  c mufcoli:  tal 
che  folo  ha  più  gagliardia  che  tutti  gli 
altri:  merce  che  tutti  gli  altri  fol  feco 
doveano  efler  gagliardi . Qyindi  la  cru- 
da legge  de  gli  Ateniefi,  che  a’miferi 
Egineti  ribelli , mandaron  recidere  il 
dito  groflò  i ‘Zlt  haftam  ferre  non  p<(f-  * ** 

fent,  remar  verò  avere  po(fent  : c’idebi-  hift. 
litare  un  padre  il  figliuolo,  affinchè 
non  ferva  in  guerra , colà  nc’Digelti,  al 
titolo  De  re  militari,  punito,  per  legge 
di  Trajano,  con  la  pcnadcU’cfilio,  s’ 
interpreta  da’GiurifU,  Io  fnervargli  il 
ditogrollb:  jg«i  (per  finir  con  f-attan-  D.opìfi- 
zio  ) fe  , •velttt  ob-vium  cirterir  pra- 
benr , omnem  tenendi , faciendi^ue  ra- 
tionem,  ’veljhlut,  ’velpnecipuipojjidet, 
tan^uam  reHor omnium,  atque modera- 
tor. Talché  a dimoflrare  quanto  è in 
valor  tutto  l’uomo , ottima  è 1 inven- 
ziondiTimante,  dove  diè  ad  intende- 
re la  grandezza  d’un  Ciclopo , da  lui 
dipintoin  una  piccolilììmatavola,con 
porre  un  branco  di  Satiri , affaccendati  “* 
a mifiirarne  co  loro  tiri!  il  ditogrofib . 

Fallì,  per  ultimo,  innanzi,  Gale- 
no , non  peijiiù  affaticarvi  la  mente  con 
nuovcriflemoni,  ma  per  fol  darvi  a ve- 
dere, onde  ridere  della  difutilcofachc 
farebbonle  mani,  fe  lelordita  aveflèr 
dentro  un  fbl  oliò  tutto  intero , e conti- 
nuato dalla  radice  alla  punta;  perciò, 
come  infleffibili , coftrette  a flar  fempre 
tefe , c per  non  adattarfi  a nulla,di  niun 
fcrvigio,c  di  grandiflimo  impaccio . Al 
contrario,  s’elle follerò difoUàte , a che 
ci  varrebbon  di  forza?  che  fermezza, 
avrebbono  ne’lavori  ? e che  grazia  a ri- 
guardarle? Sembreremmo  portar  due 
polpi  in  vece  di  due  mani,  con  le  dita  a 
guifa delle  callofe  lor  branche , cadenti 
giù  fpcnzolone,  e fol  mobili  a dimc- 
narfi  come  ferpentelli , o ad  avvolgerli 
come  viticci.  Or  non  è ella  dunque  in- 
venzion  d’ammirabile  fapienza , ['aver- 
cele Iddio  formate  si  ben  intefe,  e siu- 
gualmcntc  in  riguardo  al  comodo,  c 
alla  bellezza , che  lode,  e forzute  peri’ 
oflà,  fono  nientedimeno  pieghevoli  per 
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le  giunture , d»c  lì  fnodano , e con  ven- 
cicinqueniurcolit  che  in  ciafeuna  ma- 
nolavorano)  in  quante  di  verfe  parti  , 
e maniere  fi  convenivano  a bcnufarle, 
in  tante  fì  muovono  ? Ma  forfè  elle 
avran  fopcrchio  le  ungici  Alla  grazia 
nò>  che  ognun  per  sé  meddlmoil  ve- 
de: ma  non  ognun  ne  fa  il  buon  ufo  > 
dell' aggiungere  ch'elle  fanno  tal  forza , 
e fenfo  alle  punte  delle  dita,  cui,  pre- 
mendo incontrario , applicano  mag- 
giormente a ciò  che  tocchiamo, che  pcr- 
dùuncl’ungia  e più  che  mezzo  perdu- 
to il  giudizio  del  utto  in  quella  chrema 
pane,  che  l'ha,  come  più  ncceilario  , 
COSI  piu  dilicato  al difccrncre  delle  co- 
(c.  Ch'elle  poi  crefeano,  quella  altresì 
èordmazionedi  provvidenza , avverti- 
ta da  Jppocrate  : conciofiacchè,dovcn- 
do  elle,  per  la  fopraddetta  ragione  ( ol- 
tre a piu  diverli  altri  ufi  che  hanno)  giu- 
gnerfinoafommoildito,  e per  confc- 
gucncc,  adoperandole  , continuo  lo- 
gorarli, continuo  anclieerail  bilbgno 
di  ripararne  il  perduto , ricrelcendo  , 
non  mica  da  ogni  lato,  che  ciò  , oltre 
che  {concio,  fora  anche  dannofo  , ma 
Ibi  dititto  alla  punta,dove  denuate  dall' 
ufo , s’accortano. 

Conlidcrata  fin  qui  l’arte , e la  fapicn- 
za  del  divin  maetlro  nella  tanto  ben 
iiucfa  formazion  delle  mani,  fiegue  a 
raccordarne  fol  tanto  in  particolare  di 
quclmoltillìmo  achcellccivagliono  , 
quanto  è di  mcdicri  a difendere  la  prov- 
videnza della  Natura,  ciocadir  pro- 
priamente , di  Dio , dalle  fovrapofle  ca- 
lunnie, dell' cllcr  noi  di  più  rea  condi- 
zione de  glianimali,  in  Quanto  men 
provveduti  chccfli:  elicndo  in  verità 
COSI,  chccolfolo  averci  dato  il  Senno, 
lcMani,c'iMondoinnanzi(  che  fono , 
l’Arte,  lo  Stromento,  e la  Materia)  noi 
abbiamo  in  man  nodra , non  folnmcnte 
ciò  che  di  buono  han  gli  animali,  ma  gli 
animalidcni , a valercene , e per  necef- 
fità , c per  diletto . Non  vo’io  però  paf- 
far tutta  in  filenz  io , quella  uoppo  mag- 
giore, cpiùnobil  parte de’prcgi  ch’el- 
le hanno , in  quanto , alle  umane , e alle 
divine  cole , in  ogni  fiicto,  ecivil  mini- 
dcro,  ci  fervono.  Sopra  che,  ccconc 
in  ridrctto  un  mondo  di  lodi , con  che 
Sant' Ambrogio,  innulla  eccedentcil 
lor  merito  le  onorò  . Suecedum,  di~ 
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ce  egli,  brachia,  ér validi  lacertorum 
thori  , valitLe  ad  operandum  manur  , 
ér  procerioribur  digitit  habilet  adtenen- 
dnm.  Hincaptior  ufut  operandi  , bine 
fcribendi  elegantia , dr  ille  Calamui  feri- 
bee  nelociter  fcribentir , quo  di  vime  vo~ 
eh  exprimuntur  oracula.  Manne  ejì  , 
qutectbum  ori  minerai,  manue  ejl  ,qum 
prteclarie  eniiet  faóiir,  qux  conciliatrix 
divina  grafie  facrie  infertur  altaribue  , 
perquamofferimne  , ó"  fumimue  fana~ 
menta  cjelepia;  manue  enimefi  qtue  ope~ 
ratirr  partfer  , atque  difpen/at  divina 
rnyJUria.  Manne  ejl , qua  fecit  omnia  , 
Jfcnt  dixit  Delie  Omnipotene , Non  ne  ma- 
nue mea  fecit  hac  ? Manne  ejl  totine 
corporie  propugnacnlnm , capitte  defen- 
fatrix:  quecnm  Jit  loco  inferior , totum 
uerticem  comit , tir honeftovennpat  or- 
iiatn.  E fin  colàfra’Gcntili,  Galeno  , 
Fatture,  dice,  della  mano  fono  i Tea- 
tri, i Tempi,  gli  altari,  ledatuedegl' 
Iddi]  : c s’cglino  han  religione , fc  la- 
cerdoti,  fc  venerazione,  c culto,  tutto 
é debito  alla  mano,  di  cui  fono  inini- 
dero  I facrific),  e lo  fpargimento  de' 
preziofi  licori  fopra  le  vittime  , egli 
odorofi  profumi , c le  facre  bende , c i 
veli  a gli  occultati  miderj,  e i folenni 
apparati, c le odèite,  clcfupplichc  de* 
di  voti . Chi  ha  deferitte  le  leggi , c adif. 
felc , c con  ciò  regolato  il  vivere  a forma 
d’uomo?  echi  di  poi  iic  mantiene  la 
maedà  col  ferro,  giudo  vendicator  de’ 
misfiitti,  e fodegno  della  pubblica  pa- 
ce? Di  cui  fon  opera  le  città,  c quedi 
argini, e quedemura,  e baluardi  , c 
folle,  c torri,  che  ci  fan  di  se  fèudo  per 
tutto  intorno , e ficurcz?.a , e riparo  dal- 
le edrinfeche  violenze?  Equeda  gran 
fclva  di  fàbbriche,  da'gran  pi^lagt  fino  a' 
piccoli  abituri , e porte , c reggie , e tea- 
tri, con  ciò  che  dentro  le  correda  , e 
fornifee?  Scena  di  tutte  ìnfieme  le  fac- 
ce, per  tutti  inficine  gli  ordini,  onde  il 
viver  politico  in  ogni  città  fi  compone: 
c conaciafeun  che  v’abita  il  fuo  pro- 
rio, edidinto  ricovero  , tutta  non- 
imeno altresì  diciafeuno,  eperorna- 
mento,  e per  ufo.  Quivi  abbiamo  tcr- 
ren  natio,  e patria,  per  cui  non  fiam 
foradieri  nel  mondo  .*  quivi  una  fe- 
conda madre,  che  ci  fa  veramente  uo- 
mini} che  perduti  ci  piagne  , lonta- 
ni a sé  continuo  ne  richiama , pelle- 
H gn- 
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grini,ofu3giciri,  pur  come  Tuoi  , ci 
ravvifa,  e non  oihnce  fe  abban^lona- 
ta,  ci  accoglie  ; e raccordandola  in 
iftranio  paclc , c’ intenerifee , cl'pcran- 
dola,  c7.iandio  fé  oltre  l’Oceano  , in 
capo  al  mondo,  ci  racconfola.  Ella  ci 
fa  di  se  nobili,  ellafavj,  ella  ricchi  : c 
terra , non  mcn  che  a noi , alnodro  fc- 
me  feconda,  mantiene  gli  alberi , e in- 
neità i rami  delle  famiglie , e col  pcrmi- 
fchiar  de’fangui,  ne  accomuna  i pre- 
gi,egliavcri,  e di  pili  corpi  fa  un  cuo- 
re. Poi  vi  vuti,  ci  riaccoglie,  e ciò  che 
folo  a’morti  è caro,  ci  dà  fra’noftri  mag- 
giori fepolcro , e quiete , e fopravivenp 
al  nome,  e gloriofa  fama  nc^ofteri  . 
Che  farebbe  il  mondo  fenzaellc?  Una 
Scitia,  fbmpre  mobile  in  fu  la  terra  , 
come  lenavi  in  mezzo  al  mare,  che  an- 
cor dove  li  ferman  fu  l’ancorc , fon  paf- 
faggcre,nc  han  patria  permanente , fuor 
che  fol dove  affondano.  Che  farebbon 
gli  uomini  fenza  cflcP  un  comun  di 
gente  feommunata,  nel  proprio  paefe 
firanieri,  sbanditi  da  tutta  la  terra  , 
fenza  legge  , fenza  configlio  , fenza 
governo,  ne  legamento  d’amiftà  , ne 
vincolo  di  parentela;  uomini  nell’ap- 
parenza , fiere  falvatiche  nel  coflumc  . 
Inoltre,  chi  addottrinato  ha  il  mondo 
nelle  feienze  ? e a chi , fenon  alla  mano , 
lì  deve,  l’avere  i fccoli  fufTcguenti  , 
quantodipreziofodalle  ricche  miniere 
di  tanti  ingegni  cavarono  itrapalTati? 
Mutola  c la  làpienza,  delle  naturali  , e 
delle  divine  cofe  macftra , mutole,  l’elo- 
quenza, lapocfia,  r iftoria , s’clle  con 
altra  voce  non  parlano  , che  con  la 
manchevole  della  lingua  : c con  ciò 
perdute  le  fatiche  dell’  intelletto  , e’I 
guadagno.de  gliolHnati  ftud)  , delle 
notturne  veglie , delle  lunghe  pellegri- 
Stroml.i.  nazioni  in  accattodi  fapienza;  ma  la 
mano  Oblhrìomt  medkamentum , come 
la  chiamò  Clemente  Aleflàndrino , di 
manchevoli  li  fa  eterni,  e raccolti  , o 
dalla  mente , i concetti  invifibili , e do- 
ve nacquero  fcpelliti,  o dalla  lingua  le 
voci  fparfe  all*  aria,  in  preda , c giuo- 
co de’ venti,  dà  loro  una  forma  vifibi- 
Ic,  una  vita  durevole  fu  le  carte  : e 
quegli,  chefaicbboiio  flati  poco  util- 
mente tefori  d’ un  folo,  rcndeli  eredi- 
tà , e patrimonio  di  tutto  il  mondo  . 
Quindi  le  note  dc’numeri,  le  lince  del- 


le figure , i caratteri , quaC  in  tante  for- 
me, quante  fono  al  mondo  favelle,  di- 
verfi,  onde  abbiam  rivelata  a gli  occhi 
l’ordinata fucccflioncdctempi, eie  di- 
feendenze  de’ gradi,  l’andar  de’ cieli  , 
e l’intrigato  volgere  dc’pianeti , le  m ifu- 
rcdc’corpi,  c le  ammirabili  lorpaQìo- 
ni,  i detti  di  tutti  ifav],  i fatti  di  tutte 
le  nazioni , c in  pìccole  mappe  com- 
prefi,  e divifàtii  confini  delle  terre,  c 
de’ mari,  ci  riti  delle  religioni,  ci  de- 
creti della  giurifprudcnza , ci  canoni 
della  medicina,  e jgli  fcoprimcnti , che 
nel  piccol  mondo  de’noftri  corpi  ha  fit- 
ti la  notomia  ; c che  vo  io  cercandole  ad 
una  ad  una?  fc  balla  dir  tutto  infieme  , 
che  anche  oggidì  non  imbalfàmati  , 
ma  vivi  nc’loro  ferini,  parlano,  c in- 
terrogati,  rifondono, c..j,contraddctti 
difputane , e ftudiati  infegnano  , Pla- 
tone, Ariflotele  , Ippocratc  , Archi- 
mede, Tolomeo, Dcmoflene,  Pinda- 
ro, Ulpiano,  cmillcaltri,  fatti  dalla 
mano  immortali  dopo  la  motte,  c di 
foli  che  furono , replicati , in  tanti  , 
quanti  fono  i luoghi,  dove  col  meglio 
de’lorofjpiriti  vivono  nelle  lor  opere  , 
chan  difcepola  la  poilerità , efcuolail 
mondo.  Or  chi  raccorda  qucU’ingcgno- 
fo  ritrovamento  diPinagora,chc  da’fei- 
ccnto  piedi , quanto  era  in  lunghezza  lo 
Stadio  Olimpico  mifurato  da  Ercole  » oeiliu»! 
toltone  un  folo,  fopra  la  pianta  d’cflb,  i-c.i. 
argomentando  a ragion  di  giufle  pro- 
porzioni, fabbricò  tutta  l’alzata  del  cor- 
po di  qucU’Eroc , c ne  diè  ad  ammirar  la 
natura  confacevole  a gigante  ? Cosi  ben 
fi  difeorre , per  rinvenir  ranimalcfco  d’ 
un’uomo,  l’orma  del  cuipiè,s’e^  é 
formato  a regola,  e rifponJente  delle 
membra , dà  infallibile  indicio  di  tutta 
la  grandezza  del  corpo.  Ma  quel  che  ve- 
ramente c un  uomo , nella  maggiore , e 
migliore noflra parte,  eh’ c l’animo,  il 
veltigio  che  di  se  ncll’opcre  fue  lafcia  la 
mano,pid  chenull’altro,manifeflamen- 
te  ildimoflra. 

Ora  nulla  parrà  in  paragon  del  già 
detto,  ilfoggiungere , ciò  che  pur  fi 
deve , in  rruova  dell’  averci  Iddio , con 
la  mano  formatici,  provveduto  ad  ogni 
cofa:  gli  ufi  eh’ ella  ha,  nel  rapprefen- 
tare  i lenii  dell’animo  : ciò  che  nel  capo 
antecedente  homoflrato  cfTere  una  si 
ncccflària  parte  del  vivere,  cdell’ufa^ 

da 
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da  uomo  > per  naturale  stinco  non  foli- 
tario , ne  ramingo  > ma  compagnevole , 
c civile . Che  non  el'pnme  ella  dunque  f 
che  concepifee  dentro  la  mente , o defi- 
dera  il  cuore,  che  1 uno,  d’altra,  afi- 
gniticarlo,  non  chiamino,  come  loto 
interprete,  e fegretaria , la  mano  ? Cosi 
snifca  è 3 dice  il  Morale 
tpiil.  40.  préefentM  : e come  raccorda  in  una  fua 
ip.+ui.  fan  Girolamo, 

Hanr  devicijfttudine  litler^trum  ,Solain- 
quii ret tji yqtue hominet abfenter  pr<‘fen 
tesfacit.  Non  parla  ella , efafcncirci  , 
eziandio  un  mezzo  mondo  lontano:  an- 
zi, con  una  innocente  arte  magica,  di 
pochi  caratteri , onde  verga  una  lettera , 
non  ci  trafporta  ella  dovunque,  e in  ma- 
no a chi  Tcriviamo , coU’utile  della  pre- 
fenza , e non  co’pericoli  del  viaggio  ? £ 
per  ciò  che  la  lettera , col  nccelìàrio  paf- 
i'ar  ch’ella  fa  per  molte  mani , corre  tal 
volta  rifehio  di  trovar  chi  le  ufi  forza  , 
e ne  rompali  fuggelloi  fé  v’è  in  grado 
di  ragionar  fègretiffimo  , la  mano  fa 
quello  che  mai  non  potrebbe  la  lingua  , 
formare  un  nuovo  linguaggio , non  in- 
telligibile a verun’altro , che  a quel  fo- 
lo,  con  cui  vi  piace  d’intendervi  . Ciò 
fono  le  cifere  accordate , che  porta- 
s/cton.in  no,  iion  come  le  lettere  d’ Augufto  , 
A 2^  gfìngc  elprcflà  nel  fuggello  di  fuori , 
ma  dentro  afeofaj  ctalfene  invilup- 
oa,  edisiofcurimifterj,  chenon  v’ha 
Edipo,  che  non  s’apponga  indarno  a 
diciferarla . 

Quantopoiagli  ufi  della  mano  nel 
ragionar  co’prefenti , in  efprellion  dell’ 
interno,  e tal  volta  anco  tacente,  co- 
me pili  prolifla,  o meno  efficace  lalìn- 
ua,  pocohameftieri  dirne,  concio- 
acche  (»nuno,  per  magiilerio  della 
natura,  ilfappia,  c l’abbia  continua- 
mente  alla  mano . Ella  dunque , pren- 
dendo! medefimi  affètti  dell’anima,  im- 
periofa  in  atto , comanda,  adirata  mi- 
naccia; e chiama,  erifponde,  c inter- 
roga , e chiede , e niega,  e confente,pro- 
mette , ofTerifee , accetta , protefta , giu- 
ra , rifiuta . Cosi  non  folamcntc  tutto  fa, 
ma  tutto  dice,  e in  un  fuo  proprio  lin- 
guaggio,a qualunque  ltraniere,o  barba- 
ro, intelligibile  : nel  che  ha  ufo  più  am- 
pio, e maggior  pregio  della  lingua  . Se 
poi  ffende  l’indice  invcrfoche  che  fia 
lontano , con  fblo  additarlo,  il  rende  ivi 


prefente  : cosi  ben  diffè  Polcmone  che  a 
un  Dicitore  ignorante  rimproverò  un  puio»». 
folecifmo  della  inano,  perla  fconcor-  in  T'O.' 
danza , che  il  geflo  fece  con  la  cofa , che 
additava  . Darfi  fcambievolmcnte  la 
mano , è atto  di  benevolenza,  e di  pace: 
in  elle  s’abbracciano  l’animc , e l’una  all* 
altra  dà  il  cuore  in  pegno  della  fua  fede . 

Della  malinconia , è intrecciar  le  dita  , 
c unir  di  rincontro  le  mani , con  le  brac- 
cia abbandonate , e cafeanti  : della  dif- 
pcrazione,  e deH’eltrcmo dolore,  bat- 
terle palma  a palma.  Sala  maraviglia 
levarle  alte,  e lbfpenderle,come  in  efta- 
fi:  e l’ira,ftrette  aggropparfele  in  pugno; 
e 1 defidcrio , allargate  rivolgerle  verfb 
il  ciclo  : e per  non  dir  tutto , la  mifèrìa  > 
con  diflenderle  pari , quafi  mette  diffefo 
a’picdi  altrui  tutto  il  corpo , o almeno  il 
cuore  di  chi  chiede  grazia , o fupplica  al 
perdono . Oltre  a ciò , non  fono  elle  pie- 
de a gli  florpi,  chela  cadente  vita  fo- 
ftentano,  c portano  fui  baffone?  Non 
fono  occhio  a’ciechi,  che  con  effe  pal- 
pando conofeono  quel  che  non  veggo- 
no, e come  diffè  quel  Comico,  per  po- 
vero che  altri  fia , non  ha  egli  in  due  ma- 
ni due  lèrvidorifpcfati,  daogniora,  C 
ad  ogni  opera  pronti?  ne  mai  da  info- 
fpettirne , come  d’infedeli , o da  caccia- 
re, come  difubbidienti , perocché  lor 
proprio  c il  bene  del  lor  padronc,nc  mai 
per  cflò  faticano , che  tutto  infìeme  non 
giovinoalorofleffi. 

Ma  egli  c oramai  tempo,  cne  trag- 
gano avanti  coloro , che  si  fuor  di  ragio- 
ne fi  lagnano , come  trattar  i dalla  Natu- 
ra men  provvedutamente  de  gli  anima- 
li: e che  la  mano  correndo  a prendere, 
e fvolgcr  loro  avanti  i fafei  dc’millc 
ffrumenti,c  ingegni,  che  tutti  fon  fue 
fatture , li  renda  mutoli , e confufi . Ciò 
faran freni,  morii, gioghi, aratoli,  er- 
pici , ragne , panie , leccivoli , geti, e la- 
ici, fiocine,  efciapiche,  cfpadcmi,c 
balcflri,  efaette,  e che  lo  io?  di  cota- 
li altri  ordigni,  i quali,  achevagliono 
in  pugno  alla  mano  che  li  lavora,  e gli 
adopera eflàmcdefima?  Non  fifa  egli 
noftro  per  elfi , ciò  che  hanno,  e ciò 
che  fono  gli  animali  , gli  uccelli  , i 
pefei?  I duri  colli  de*  buoi,  le  pazienti 
fchìcnc  de  giumenti , le  nodolè  de’  cam- 
melli , le  fmifurate  de  gli  elefanti  , 
none!  fervono  elle  di  qualunque  gran 
H 2 fo- 
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fama  le  carichiamo?  Hvero;  noniìam 
Centauri  fu  quattro  pie  velociUimi  al 
. corfo.  Sialo  .chiama  d’cflcrmeu*  uo- 
mo. e mezzo  cavallo:  fepoitutto  be- 
flia.  fel  vegga  egli  i al  certo  non  falli- 
rà. chenonlia  unmoflro.  Ma  che  ne 
là  meftieri  di  trasformarci . e imbeft ia- 
lirc?  Noncorriam  noifulegambc  de' 
cavalli,  niente  menche  felbflèrono- 
llrc?  Se  per  ifeampo  della  viraci  abbi- 
fognafu^ire.  con  un  fèmplice  allen- 
tar di  bri^ia.  e dar  di  fprone.non  oAan- 
tc  reffer  q uel Io  che  fono,  d i fp  i ri  to  si  ge- 
nerofì.  rendiamo  i cavalli  come  timidi 
nelnofiro  timore»  edefli.connoi  in- 
doAb.  a tutta  carriera  battendo,  ci  ren-  i 
dono  nella  velocità  dei  lur  corfo  altret-  I 
tanto  veloci.  Al  contrario,  entrando 
noi  in  campo  a combattere . efli  medclì- 
mamcntc . al  pari  del  noltro  animo.am- 
mofi.  diventati  prodi,  e guerrieri;  c 
afi'rontano . c invcAono,  c rompono  per 
mezzo  Tarmi,  fino  a rimaner  con  noi 
fui  medefuno  campo  o vittoriolì.o  mor- 
ti : nulla  di  se  curanti . per  ubbidire  alla 
mano,  chchie’fuoi,  domandoli:  in- 
catcnolli  col  morfo . c ne  tiene  in  pugno 
con  le  redini  i|  cuore . e la  vita . Che  fi  ha 
a dir  dc’fcgugi.c  de’ levrieri,  che  ci  fi 
fan  cacciatori,  addottrinati  da  noi?que- 
gli  fiutando  a rintracciate . quefii  cor- 
rendo a raggiungere  le  falvaggine:  e o 
ferme . o uccifechcTabbiano . fiarfi  ivi 
digiuni,  afpettando.  che  noi  fbprave- 
gnendo  le  ci  prendiamo.  loro  fatica,  e 
noftra preda,  ediletto.  Chedeglifpar- 
V ieri , de’  girifalchi,  e per  fin  delTaquile, 
che  ufate  al  pugno,  c al  fifehio.  ci  fervo- 
no d’uccellatori?  così  giungiamo  an- 
cor dove  ci  bifognerebbon  Tali  per  giu- 
gnerc.  e indarno  alto  volando,  fino  ad 
appcnapoterli  noi  feguitar  con  l’occhio 
non  ci  fuggon  gli  uccelli , mentre  la  ma- 
no ha  che  inviar  lor  dietro  altre  ali , e al- 
tri artigli  che  li  raggiungono , e sbrana- 
no, c fovcntc  anco  glie  li  portano  in  pu- 
gno : per  non  dir  delle  l'acttc , c di  cota- 
li altri  ingegni . con  che  la  medefima  li 
coglie  a mezzo  il  volo,  c trafitti  li  trae 
giù  dell’aria,  e ne  fa  preda.  Era  egli 
poi  dicevole,  che  noi  altresì  avefiirao 
ceffo,  c bocca,  e denti  di  mafiino  . 
per  combattere  mufo  a mufo  con  le 
fiere  dc'bofchi.  lupi,  orfi,  cignali, c 
dove  ncha»  tigri»  elioni»  oeo’nemi- 


ciche  improvifo  ciaflàltano?  Chebi- 
fognodicio.  fe  per  nofiro  ingegno  . i 
cani  ilefll  ci  prefiano  a lor  rifehio  i lor 
denti,  c i lor  morfi?  che  per  ciò  con 
Nemefio  Filofofocrifiiano,  ^ivot  ho- 
minit  glétdiot  HOH  itbfurdè  tot -vocaverir  : Niutium 
eaquantiufi.  cinquanto  divifatema- 
niereci  fervono?  cuftodi  delle  nofire 
cafe,  edafidarfene  molto  più.  come 
fchcrzandodifiè  Sant’Agofiino»  che  i 
treoquattro  Dei,  che  gli  antichiaflc- 
gnaronn  in  cura  del  limitare,  delle  im 
polle . de’  cardini , e de  gli  ftipiti  d’ogni 
porta:  Guardiani  de’noflri  armenti  ) 
difenfori  delle  nofire  vite  , quanto  e „ , 

aniinoli,  e fedeli?  Qmttdm  ienax 
neficii,  dice  di  lor  Sant’ Ambrogio,  & 
memor  grati*:  ì qudndoquidem  prò  do- 
mino cr  in  latronet  irffilire  novernnt  ì mo- 
ri prò  dominif , tir  commori  cum  domini r 
Jum  parati.  Ma  egli  farebbe  un  troppo 
circuire,  e Itancarfi  . volendo  ire  in 
traccia  di  quanti  animali  ci  fervono  , 
chi  con  la  forza , chi  coll’  ingegno  .altri 
con  le  lor  medefìme  carni,  altri  con  le 
cuoja , le  pelli , le  piume . per  nutrimen- 
to . per  medicina  , per  ifparmio  di 
fatica,  per  più  agio,  per  dilettole  gli 
ordigni,  e le  armi,  conche  li  conqui- 
lla.etàfuoilamano,  quanti  nevanfu 
latcrra,  e dimeflichi,  e fieri,  quanti 
ne  volan  per  aria , c nuotano  in  mare  t 
fino  alle fmifurate balene,  che  di  loro 
altresì  la  mano  trionfa,  enefapefea,  c 
caccia  : e indarno  han  gagliardia.e  allu- 
z.ia . e velocità , e nafcondigli . e fuga , e 
armi;  così  tutti  fi  prendono,  e di  ciò 
che  han  pcrnoflroutile.o  vivi . oucci- 
fi.  ci  fervono.  Perciò,  quanto  meglio 
alla  mano  . che  non  all’  linperadore 
Trajano,  ficonvicnquelTonorc,  che  il 
Senato  di  Roma  gli.dccretò,  che  in  ri- 
guardo  delle  quafi  innumcrabilinazio-  in  Tra^*.' 
ni  da  lui  foggiogatc  nell’  Oriente  , 
avcflc  tanti  trionfi  , quanti  gli  folle 
in  grado  volerne  : non  dovendoli  ono- 
re a mifura  . d’  un  merito  oltre  mi- 
fura. 

Finalmente  ( e quefio . che  a a giufla- 
mcnte  ftimarlo , è il  piu  degno,  fia  l’ulti- 
mo de’tcflimonj , in  pruova  di  q uanto  al 
viver  noftro  ferva,  c poflà la  mano . ) 

Iddio  a lei,  e alle  attitudini  fue  . rif- 
guardò . quando  nell’  univerfal  genera- 
zione delle  cofe»  piodufic  tanta  varie- 
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rì  di  minerali , tane’ altra  di  marmi,  e to  prima  che  gli  flrumcnti;an7.i  non  un 
fchietti,  emifehi;  cdigiojcpreziofc  , foto,  diceilFilofofo,  ma  tanti,  <]uan- 
cdilcgni,  cd’erbe,  c di  colori,  c d’  ti  ella,  pcrciafcun’artei  proprjncibt- 
odori;  e per  dir  brieve  , ogni  fenfibil  ma,  e gli  adopera,  dicendoli  uno  con 
materia  , capcvolc  di  lavoro  . Sopra  eflì,  onde  loro  imprime  quel  moto,  per 
quella  innumcrabil  varietà  di  nature  in-  cui  hanno  con  lei  quafi  fpirito,c  inge- 
formi,  la  mente  nollra , portandoli  co-  gno:  fcarpclli.  Teghe,  lime,  tanaglie  , 
me  a volo,  là  quello,  che  Sant’ Ago-  martelli,  ancudini,  taglie,  pennelli  , 
liinodìllcdellolpiritodi Dio,  che  nel  agora,  fpuok,  telai, plettri,  cetere,c 
primo  di  natale  del  mondo,  FerebdtHr  chefoio? 
peri  JÌ4j>eraquas-:Ftquadameffcdoria  , dice  Cosi  la  mano pruova  evidentemente 

egli  ,&  fabricatoria, ut  illud , cui  fuper-  la  Sapienza  di  Dio , chein  darcela, esì 
ferturefficiaiur,acfabriceiHr.Sictafuper-  fattamente  organizzata , che  riefea  in 
ffrtiirvoltintarartij$cirligno,'vtlcuique  tutto  acconcia  ad  cTcguir  ciò  che  la 
reifubje£i.eado»erandunt.  Cosi, per  se  mentedifegna,fenza  altro  darci,  ci  diè 
medelìma  inteio  quel  che  per  indullria  incnàognicofa  : eilnonfareanoico- 
d' ane  può  trarfi  da  quella,  eda  quella  munc  con  gli  animali  quello,  onde  mol- 
di  verTa  materia , la  mente  : ne  commet-  ti  di  loro  ci  avanzano  (oltre  che  cel  pof- 
tc  il  lavoro  alla  mano:  tanto  erta  abile  fiam  far  proprio,  come  già  èdimollra- 
adcfeguire,quantoquella  ingegnosi  aito)  fu  egli  altresì  conlìglio  d’altirtìma 
invenure.  Quindi  il  gran  coro  di  tut- 1 provvidenza}  e conellò  (per  pallàrc 
te  l’Arti,  cene  rcggcntifi  al  fcmplice  ,1  oramai  da  quelli  del  corpo,  a un  altro 
Riain&llibìlgiudicio  della  natura,  cer-  tellimonio  dell’ anima  )conchiudcro  la 
te  pili  alto  didotte  da  priocìpj  di  kien- ' prefente  materia}  cd  c rirtcllione  di 
za:  tutte  con  rifguardo  al  buon  ufo  ,!  Sant’ AgollinoiOiòof  ««»»»,  dice  egli  , 
eh’ è la  linai  regola,  e come  il  filo  della  ! Prazwdèw/MdrxrwMe/V,  quibut  not  «»- „'e^Ocì 
(inopia,  acuì  tengon  l’occhio  : t\me\ftutt{jepotiorer tdutafHutqHudampotio~\.t.c.ii. 
operanti o miracoli,  o maraviglie, do- I rr*  cotporum munera , ut  illud,  quo  eh 
vute  per  metà  all’  ingegno,  che  le  forma  | praeminemur , etiam  i/ìo  modo  nobir  com- 
inidca,  per  metà  alla  mano  che  lor  dì*  meudareturymuhómaiore  cura  excolen~ 
l’ertcrc  in  atto,  l'ali  fono  le  Matematiche  I dum  ejje , qtidm  corput . 
fperimcntali,  la  Medicina  in  ufo  , la 

Chimica  operatrice  di  prodigiofe  traf-  CAPO  XVI. 
formazioni,  il  Navigare  acaru,  e a 

burtola,  il  fcrtcrc  e fcmplice,  c figura-  GU  Spropofiù  . Commedia  , recitata 
to,  il  Ricamare,  il  Dipìngere,  lo  Scoi-  NelTeatro  della  Immarirtaxitne,  Da' 

pire,  il  Fondere,  e gittar  bronzi:  c di  Fantafmi  in  Sogno,  Opera  Filofofi- 
criftallollrutto,  c di  creta  molle,  for-  r4,  « Morale, 
mar  mille  fogge  dì  vali  ; e di  pictruzzc  a 

lavoro mufaico, effigiar  figure :c d’una  ' OEanch’io,  come  già  Epimenide  , 

lottilmentc  intagliata  in  piallradìra-i  ^ dormendo, cfognandonellagrotta  Mi*.Trt. 

me,  ricavarne  a migliaja}  e puntcg-  di  Giove  Dittco,  poterti  avere  in  un  me- 
giando  , conatomì  quafi  invilibili  d’ | defimo,  della  la  mcntc,c  aperti  gli  occhi 
ogni  colore, cfprimernedilicatiirimc  in  ! deU’anìma,  con  fol  quegli  del  corpo  fcr- 
pergamcno:cdi  legni  informi, e di  me-  ' rati,vcdcrmt,comc  lui, apparire  innan- 
talli,  cavar  miracoli  al  torno.  Poi  1’  zila  Vcritàdifvelata,etuttalel,eintcr- 
Architcttura , laMufica  daogni  llru-  rogarla,  e udirla  rifponicrea’raìeidub- 
mcnto,  la  Stampa,  le  Munizioni  , le  bi,  io  vorrei  domandarle,comc  fi  faccia 
Macchine  da  tanti  ufi,  cdipace  , e di  qucrtonollro  Dormire,cSognare}cdor- 
gucrra,  l’Armadure,  e l’armi.  A chi  mcndo,e fognando,privo d’inccndimen. 
pili  ncrifovvengono , ve  le  aggiunga , c to,intendcre,c  fenza  l’ufo  della  ragione, 
non  mancheranno  altre  da  aggiungervi}  diicorrcrc  : c per  fin  tal  volta  avvedermi 
tante  fono.  Per  tutte  erte,  verirtìmo  c di  quel  ch’io  fo , c dire  a mellcrtò:  Ora 
quel  di  Galeno,  che  la  Mente  è Arte  io  dormo,  c quelle  eh' io  veggo,  non 
prima  dell’ arti,  e la  Mano  c lllrumen-  fono  imraaginivcrc,mafantafimeap- 
OperedelP.Bartoli.  Tom.I.  H 3 pa- 
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parentimi  in  fogno  : taraltra  al  contra- 
rio , dire  > Or  si  1 che  fon  deltojC  non  fo- 
gno :c  pur  cosi  l’uno,  come  l’altro  fal- 
Or>t  )8  èunmedcfimofognar  doppiamen- 
in fjii.pfc  tc,Etrtbur'uerisimpofiur*mfiuere,co- 
«rit.  mcparlailNazianzeno. 

11  non  poierfi  ciò  fare  altro  che  ad  oc- 
chi chiufi , non  ce  ne  lafcia  vedere  il  co- 
me, eciblfognercbbc  aver  Tanima  co- 
me l’Olimpo,  a cui,  fiannuvoli  , o 
nebbie  che  gli  li  addcnlino  intorno , elle 
mai  non  lìlievan  sì  alto,  che  giunga- 
no ad  ingombrarli  le  cime,  tal  che  con 
la  notte,  per  cosi  dire,  a’lianchi,pur 
tuttavia  ha  incapo!  raggi  d'orodel  so- 
le , che  l’incoronano  Re  de’  monti . Tal, 
dico,  ci  converrebbe  averla  mente  , 
ch’eia  piùfublime  parte  dell’ anima  , 
non  annebbiata  da’vapori,  che  ci  fal- 
gonoalcapo,  c cagionano  il  dormire  , 
ma  fvclata , e fvegliata , e con  ciò  abile 
a vedere  quel  che  giù  balTb  nella  Imma- 
ginazione , e nel  Comun  fenfo,che  fono 
le  parti  di  lei  più  terrene,  fi  opera  . Ma 
come  chi  per  conofeere  quel  che  lìa 
dentro  un’ombra , la  mettcllc  tutta  feo- 
perta  in  faccia  al  Sole,  ella  già  più  non 
apparirebbe  : che  il  lume , che  la  fa , fol 
perche  non  la  vede , fol  vedendola  , la 
dista  : non  altramente  i fogni,  in  pre&n- 
tarli  avanti  la  mente  fvegliata,  non  ne 
fofferan  la  veduta  ,e  fvanifeono . 
Epill.10:.  Per  CIÒ  Sant’AgoAino,  contra  il  Dor- 

mire , e’I  Sognare  fra  i più  tenebrofi  pro- 
fondi della  natura, e nons’ardifce  a mct- 
terfiin  quel  gran  bujo,  cercandone  le 
cagioni, c’I modo,  lenza fcorgerlo  al- 
tro lume , che  quello  del  fuo  proprio  in- 
gegno , avvegnacchc  egli  foliè  il  Sole  de 
gl’  ingegni  : ma  gli  fi  rende  vinto , come 
adunadiquelle  incomprenfibili  mara- 
viglie, dellequali  faviflìmo provvedi- 
mento di  Dio  è flato , riempier  la  N atu- 
ra, per  ifehernir  l’ignoranza , e umiliar 
l’alterigia  dc’noftri  troppo  làftofi  inge- 
gni: COSI  atraccando  uncontrapefo  a’ 
piedi  de’ venti , fecondo  il  miltcriofo 
dire  di  Giobbe,  che  li  contraila, e ticn 
badi: altrimenti, eilcndoeffi tutto  ala, 
cioè  tutto  fpirito,  e leggerezza,  pogge- 
rebbontropp’alto,  e lènza  verun  utile 
della  terra,  vagando  fvolazzercbbono 
alla  pazza. 

Or  al  vedere  quanto  adopera  la  Na- 
tura per  invitarci  a dormire,  c darcene 


ogni  agio , convien  dire , che  ciò  in  ve- 
rità molto  importi  a noi,  epcrconfe- 
guentcalci,  tutta,  come  a fuo  Princi- 
pal fine,  intefa  a mantenerci.  llfonno, 
anch’  egli , come  le  più  l'acre  cofe , vuol 
Tenebre , e Silenzio . Come  dunque  una 
madre  ( dice  il  Crifollomo)  per  codrin- 
gere  a dormire  un  fuo  bambino  in  culla, 
gli  tende  fopra  un  velo , e con  tenebre  , 
per  COSI  dire,  fatte  a mano,  gli  là  una 
piccola  notte , che  gli  concilia  il  fon- 
no } non  altrimenti  la  Natura,  a noi 
fianchi  delle  fatiche  del  giorno,  facen- 
do ritirar  dietro  alla  terra  ilSole,ci.ten- 
d;  fopra  la  notte,  a guifad’un  velo  in- 
tediito  di  tenebre  : cosi  togliendoci  di 
veduta  ogni  cofa,  e a un  certo  modo  ru- 
bando il  mondo  al  mondo,in  v ita  gli  oc- 
chi a chiuderli,  giacche  non  lian  che  ve- 
dere. Tutto  inlicmccoU’ofcurità  viene 
ilSilenzio,perocchè,come  Davidde  dif- 
le,  che  fpuntando  il  Sole , i lioni , gli  or 
fi  ,i  lupi,  a cui , come  a malfattori  , la 
luce  e odiofa  ^ abbandonano  il  pubbli- 
co, e corrono  ad  intanarli,  elcpellire 
dentro  le  grotte,  ove  han  ricovero  , e 
franchiggia  ; cosi  per  contrario , ritiran- 
doli il  Sole  dietro  alTOccidcntc,  per  dar 
luogo  al  fopraggiùgere  della  nottc,tutta 
quella  gran  parte  delle  umane  facende  , 
eh’  é tumultuante , e llrepitofa,non  veg- 
gendo  ove  mettere  il  pie  al  cammino , e 
le  mani  al  lavoro  , li  ritrae  sbigottita , e 
rimanfi  dal  travagliare:  evale  altresì  a 
foavemarle , un  certo  orrore  cagionato 
dal  bujo,  che  tinge  ogni  cofa  di  nero 
(cioè  fpegne  affatto  i colori , che  non 
fono  altro,  che  luce  contempcrata  ) c 

fiar  fàccia  d’inferno:  oltrecchc,  morta  la 
uce,  tramortifeonoinnoi  glifpiriti  , 
che  di  lei  gran  parte  s’avvivano , e tolto- 
ne l'operare , li  fa  pofa , e lilenzio . Così 
dunque,  Dìermoritur  innoScm  , dille  Dc  r 
Tertulliano,  ufquequMque/e-  lurreo. 

pelhur.  Funtjìatur  mundi  honor?  omnir  '‘"'•c* 
Jubjìantiaden^ratur.  S wdent , fileni  , 
ftupentcunH*.  HJbique  iujiitiumejì  ,ér 
quier  rerum. 

£ quella  li  è la  parte , che  fuor  di  noi 
concorre  in  apparecchiamento  al  dor- 
mire. Siegue  poi  l’altra  dentro.  Lievafi 
dunque  un’umida,  e denfa  nebbia  di  va- 
pori , dallo  llomaco  al  cervello,  che  tut- 
to l’ingonibra,  e llupefà  : c quinci  rica- 
dendone una  più  gra  vofa  parte  alle  pal- 

pc- 
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pebrci  elle  (dicianlo  con  Nemefìo  Fi- 
ne 0?i-  iofofò)  Hujnfmodi  •vaporitmpondere  , 
£c.  ^oat.tlMcfiflìstr.bsariiSihì»*,  deprimuntur:  c 
* 'i*  li  chiudono  gli  occhi  dentro,  affinchè 
pcreflj,  chcfonolcfinclhcdcl  corpo, 
l’anima  non  s’afìàcci  a vedere  oggetto  , 
cheladiiiragga,efvaghi.  Allora  final- 
mente entra  il  fonno;  e dormon  non  mi- 
ca folamente  gli  occhi,che  nulla  veggo- 
no, e gli  orecchi , che  nulla  fcntono,ma 
dormono  altresì  le  mani , dormono  i 
piedi,  e fuorché  fola  il  cuore,  che  mai 
non  quieu,  nè  reità  dal  battere,  e dall’ 
operare,  tutto  l’uom  dorme.  Dorme 
ancol’anima.^  11  vedrem  quinci  a poco 
nella  confiderazione  de’ fogni  : or  vi 
baiti  intendere  (fe pur  voi,  ed  io  , ba- 
ttiamo ad  intenderlo  ) eh’  ella  in  se  me- 
defima  lì  ritira  : non  derelitto  il  corpo , 
come  certi  Filofofi,  difcuole,  già  per 
antichità  , rovinate  dal  tempo  , cre- 
dettero: perocché,  fe  dormendo  lìam 
vivi,  e per  tutto  vivi,  per  tutto  anco  è 
melticri  che  fiain  atto  la  forma,  per 
cui  fiam  vivi.  Ma  fe  ciò  è,  comctà  da 
anima  l'anima  , mentre  è priva  delle 
operazioni  propriamente  animali  P per 
modo  che,  eziandio  fela  voce  penetri 
entro  a gli  orecchi,  e talvolta  anche  il 
rimbombo  de’gagliardilTuni  tuoni , ella 
punto  non  ode  : fatta  lorda?  ita  lontano? 
diltempcratororgano?  nulla  di  ciò  i e 
pur  non  ode.  Nè  aldibatterede’trcmuo- 
ti,o  allo  fcuotere che  altri  faccia  il  cor-  j 
po  all’  addormentato,  ella  o fi  r i fente , o 
lente  : tramortita  ? intirizzata?  Aupida  ? 
no  : e come  fatta  infenfibilc  ? 
nr  r^  n-  SoquelchebendilIèilFilofofo,  che 
BoAvig.  ^ abile  a dormire,  fe  non  folchi 
per  naturaè  abile  a fentire:  perocché  il 
ve^ghiarc  c fentire,  nè  dorme  fe  non 
chicravegghiante.  Per  ciò  quella  che 
diciamo  Anima  Vegetativa,  in  cui  con- 
veniam  con  le  piante , perch'ella  fol  vi- 
ve, e non  fente , in  noi  non  dorme:  an- 
zi , quando  è più  profondo  il  fonno , el- 
la , per  cosi  dire , è più  dcAa  $ in  quanto 
più  fpiriti  adopera  in  ufo  delle  fuc  pro- 
prie facoltà,  del  concuoccrc  ralimcn- 
to,  del  trafniutarlo  , attrarlo,  ripar- 
tirlo, e nutrirci,  ccrcfcerci  : tenendo 
continuamente  in  moto  gli  llrumenti 
delle  membra  ufficiali,  che  in  cotali  mi- 
nillerjla  fervono.  Madclccdàrc  dell’ 
altre  operazion  fùperiori  a quelle  infi- 


me del  vivente  (fia  detto  con  pace)  cad- 
de al  buon  vecchio  la  palla  del  metallo, 
con  cui  inmanoera  ufato  di  prendere  a in  t- 
unieggier  fonno  fra  giorno,  c con  lo 
ftrepito  chelofvcglia,  cilafeia  fenza 
darci  di  u uel  ch’è  più  difficile  a fàper  del 
Ibnno,  altro,  che  un  gran  romor  di  pa- 
role. Un  addormentato  non  fembra  egli 
uncadaverocaldoPeuncadavero  , un 
addormentato  fireddo  } tanto  han  l’uno 
e l’altro  deU’infenfibile,  e del  morto  . 

Chi  fa  dirmene  il  come  ? o giacché  Ter- 
tulliano fi  fii  innanzi  a infegnarcclo,ma,  De  Ani- 
com’ è tàr  fuo , ftrettamente , e invòlto  immj. 
in  due  parole , chi  me  le  fpiega?  dicendo 
egli,fàr(ì ciò  dall’anima,  DISSIMV- 
LAriONE  PR^SEm~lM. 

In  tanto  mentre  voi  ci  penfate , chie- 
derò io  alla  Natura  : e ne  avrò,  fpero  , 
rifpoAa.  Perché  dar  tanto  di  ragione 
fopraluomo,  e tanta  poicllà  a quefio 
rigidillìmo  Doganiere,  e Pubblicano  , 
il  Sonno  ( cosiilchiamò  quel  valente 
macArod'Origene,  Clemc.iteAlclIan-  dàg.e,.' 
drino  ) di  rifeuoter  da  noi  ogni  dì  tante 
ore  di  quelle  pochiilìme  che  ne  abbia- 
mo? e per  gabella  del  vivere,  farci  pa- 
gar , dice  egli , la  metà  della  vita?  Anzi , 
le  la  morte  non  è altro  che  un  perpetuo 
fonno , e'I  fonno  Aiors  temporaria  come 
dille  ilCrilbftomo;  e’I  rifufeitar 
fiiremo,  farà  uno  fvegliarci,  elo  fve- sjui'. 
gliarciche  facciamo , è un  rifùfeitare  { 
che  Arano  rimedio  è codeAo,che  ci  con. 
vien  prendere  ogni  di' per  vivere  , ogni 
dì  morire.? 

Provvidenza , c pietà  ( rifpondemi  la 
Natura  1 così  per  voi  utilmente  ordina- 
rono : cne  fe  vegliando  il  dì  le  fatiche  vi 
confumano  il  corpo , la  notte , dormen- 
do, vel  riAori , e al  dì  nafeente  vi  renda 
Aefchi,econnuova  lena  a ricominciar 
quello , che  non  dovendo  effer  conti- 
nuo , non  poteva  con  maggior  voAro 
utileeflcre  interrotto.  Ccllan  dunque 
dormendo  le  operazioni  animali,  a fin 
^chcgli  Ipiriti,  onde  il calor s’avviva  , 

•e  de’ quali  il  più,  e il  meglio  coniuma- 
no i fenfi  , tutti  in  ajuto  alle  facoltà 
vitali  s’adunino.  Per  ciò,  feil  vede- 
re, d’udire,  c’I  muovervi,  e l’ inten- 
dere , c fpeculare  , rimangono  , già 
non  ri  mane  il  lavoro  del  cuore,  e dell’ 
altre  vifeere,  che  a tutto  il  corpo  ri- 
partono alimento  , e fomminiltrano 
H 4 lena 
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lena.  Olerea  ciò  > udiUcvoi  mai  rac- 
cordare quella  famofa  ta^za,  in  cyi  Elc- 
na  diè  bere  a Telemaco  un  tal  licore  > 
caUib^i*  EiocQmponimentQ>poilcntca  indurre 
una  generale  dimenticanza  d'ogni  mal 
pailàto,  e d’ogni  cura  prefente  ? Rac- 
cordcravvclo  Omero  > c gli  Egiziani  , 
che  il  recano  ainvcnzioncdiPalidan- 
na  moglie  di  Tconc.  Ma  ella  c favola 
quanto  il  iiumc  Letco  . Or  quella  in 
verità  vi  li  dà  bere  col  Tonno  : c avete  in 
dono  dalla  natura  quel  che  in  vano  af- 
pettò  dall’  arte  U favio  Attcnielc  Temi- 
uoclc  , quando  prefcntatoglili  avanti 
un valent’ uomo ) a proferirgli  un  fuo 
Cic  iik.v  icgrcto>poncnte  a mettergli  in  capo  una 
acivu.  prodigioramcmoriajrifìutollo,  dicen- 
do, Òratiut  Jiùiillumejjefauurum 
oblii'irdy  qt^TJtUet:  quàm  JtmemiiùjJi 
dociiiijet . Tal  che , fe  infelice  c la  pover- 
tà, le  dolorofa  la  perdita  de’ Tuoi  cari  , 
c angofeiofo  il  penfiero  delle  cofe  avve- 
nire 1 che  la  virtù  del  Tonno  eziandio 
tant’oltredillendelì  )egli  ve  le  toglie  di 
mente,  c tantonon  liete  mifeao  , nè 
piut.  in  tormentato , quanto  dormite  . Se  ciò 
Maiio.  Ca  beneficio,,  imparatcl  da  Mario , che 
daunefercito  di  fciagurc  armate , che 
livedea  condurre  incontro  da  Siila  a 
combatterlo,  edifenaclo,  altro  ripa- 
ro non  trovò,  che  il  dormire  a forza  di 
poflèntiflìmi  vini , ir omHum  , obliX/io- 
mmmalcrum,  quterenf . 1 fallid)  fono 
lutt’ occhia:  cento  che  ne  abbiate,  co- 
me Argo,  il  Sonno,  toccando  vi  il  capo 
con  la  rugiadofafua  verga,  tutti  ve  li 
chiude,  cìààovmintZyCentumqueecu- 
MctjwiK  lor  nox  occupat  una . 

Ma  fc  il  dormire  c una  Maraviglia-»  il 
Sognarfi  non  dovrà  dirfi  mcn  che  un 
Miracolo;  di  cui  per  metterci  a ragio- 
aace,  abbiam  noi  a farci  animo,  e lUr 
conic colui appreflo  Platone  : Gettian- 
Rivub.  fi  a nuoto  per  mezzo  le  onde  delle  dif- 
ute , tbrfe  avverrà  che  qualche  c rtefe 
ciilno*,  vcggeiadociti^alViaii,  o fian- 
chi, ci  iircchifuldoflro,eci  portidirit- 
ta mcn  te  al  fegna.  Ma  io  non  faprci  da 
chi  m’aitcnderc,  o fperai  e un  tal  ItKCor- 
fo  : perocché  quc’Pitagori-,  que’Derao- 
criti , quegli  Anaflàgori , fagacilTimi  in- 
vef.....atori  delle  più  fcgrctccofc  della 
natura  in  ragionar  de’fogni, non  ci  la- 
fciaronoaltrochc fogni,  per  non  dirli 
più  veramente  dclirj:  c'IFilofofo  > che 


piti  nc  Teppe , e meglio  ne  fcrille,  quanto 
piùafiratto  li  tiene,  tacendo  in  aria  le 
gran  ruote  dell'  aouiìa , tanto  mcn  s’av- 
vicina a quel  che  de’Togni , cotn’  è il  piti 
mirabile  a confiderare , cosi  anche  il  piti 
malagevole  a rinvenire . 

Ma  prima  di  farci  più  oltre  a dirne  , 
non  fo , fe  movendovi  una  ragione  vo  le 
curiofità a domarsiarc  lacagion  finale, 
in  cui  mife  gli  occhi  la  Natura , quando 
ci  diè  il  fognare , noncficndo  dòsi  le- 
gato nc  all’  efièrc  animale , nè  al  dormi- 
re, che  nc  provenga  pcrneccfiariocon- 
fcguentc  ( altrimenti  c ogni  animai  fo- 
gnerebbe, e mai  non  dormiremmo  che 
iK>n  fognaiiiina  ) vi  parrà  verifunilc 
quella,  cilene  apporta  Lattanzio  : la 
quale,  comunque  fia  più  bella  che  tor- 
te, ella  è da  far  comparire  . Sogniam 
dunquc,dicc  egli, a fin  di  dormire:  Nam 
ut  meni  per  Hiemveritxiffianibut  ai>oca-  do  Uci. 
tur,nedormìat,itafa!Jisnoéìe,neexcite~  *• 
tur  ; nam  JinuUat  imaginet  cernat,  aut 
vigilare  illam  ueceffe  ejly  aut  perpetua 
morte  /opiri  .Come  l’anima  tutto  moto, 
c operazione,  non  polla  Ilare  dove  de’ 
llar  fenza  muoverli,  nè  operare  , tal 
che  , fc  altro  non  può  ,.  taccia  delle 
fcwcchczzc.  E pur  lors’ aiK'hc  è vero  , 
che  chi  finamente  dorme , mcn  fogna  : 
addormcntandofi  ancor  ifantafmi,  al- 
loppiati dal  troppo  gagliardo  fonnilcro 
degli  umidi,  e groìfi  vapori,  che  llu- 
pefanno  ilcelabro.  E ancor  fc  leggicr 
lia  li  tonno  ,.non  fogniam  fempre , anzi 
il  più  delle  volte  il  nofiro  dormire  c 
quale  il  chiamò  Tertulliano , Ctecumfo-  d«  ah  - 
WWW», perchè  non  ha  niuna  vilionc  : che  <■  «»• 
come  le  nuvole,  difiéAriflotcle,ancor- 
cJiè  contrapofte alSolc,  nontutte  fo-  e.ji. 
no  abili  a llamparvili  l’iride,  così  non 
ogni  Tonno  a ricever  le  immagini  da  for- 
mar fogni.. 

Quando  dunqueavvien  che  fognia- 
mo ( per  accordarci  qui  un  poco  con  la 
fopraccennata opinion  di  Lattanzio)  1 
anima  fi  ritira  dietro  alla  cortina  di  un’ 
lottil  velo , tal  clic  vede , c non  è ve.lu- 
ta;callorai fancafmimatcaeeini,  cleo- 
no in  palco , c le  fanno  una  commedia  , 
ma  quale  la  farebbe  una  compagnia  di 
recitanti , che  tutti  fodero  ubbtiachi , o 
pazzi  •.Mtravifatc fon  le  figure,  si  Ura- 
ni gli  abiti,  si  fconci  i portamenti  , 

SI  inalpcitate  ; c iuor  di  propofito 
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le  mutazioni  della  fcena,  sì  da  folle  fon 
le  azioni , e fcatenato  il  difcorfo,  che  le 
trasformazioni  d’Ovidio»  ed’Apulcjo , 
e la  Vera  ifloria  di  Luciano  > a pecco  de’ 
noflri  fogni , parranno  invenzioni  da 
faggio.  Provalle  mai,  con  dilecco  pari 
a quel  di  Sanc’Agoltino  , che  ne  craea 
maceria  da  filofotàre , un  di  que’ vermi- 
ni , che  chiamiam  Millepiedi,  cagliarlo 
inpiiìparci?  Mirabile  é il  vederle  cor- 
rer fuggendo,  e non  fan  dove,  perchè 
fuor  della  prima,  che  hafecoilcapo, 
cucce  falere  fon  cicche  : ma  comcfollcr 
piccoli  vermini  inceri,  ciafeuna  fe  ne 
va,  in  fu  quegli  orco,  o dieci  piedi,  che 
le  fon  tocchi,  cponavia  quel  pezzo  d’ 
anima,  c di  corpo,  ch’é  luo.  Cosi  gi- 
rano, elifcontrano,  ellurtano,efug- 
gono , con  un  andare  pazzilTimo . Non 
altrimenti  vi  farà  intervenuto  nc'fogni  : 
averne  cale  in  capo , che  Icrbava  unità,  c 
buon’ordine  : ma  tutto  improvifo  di- 
viderli in  mille  fciocchczzc,  correnti 
quà  e là,  tanto  fuor  del  primiero  pro- 
polico , che  due  fole  non  pollòno  rac- 
co/.zarfene,  econlàrfi. 

Meta  venuto  in  penfìero  d’allòmi- 
gliarloall’opercdcl  lavorare  a Grottef- 
co,  che  tutto  c,  fi  può  dire,  unmufai- 
co  di  fpropoliti  inlieme  commelIl,tanco 

E ili  bello,quanto  le  parti  fon  tolte  di  più 
intano, c in  più  fciocche  forme  s’adu- 
nano. Spuntar  dal  gambo  d’unhorc  il 
collo  d’una  grù , iinico  in  un  capo  di 
feimmia,  con  quattro  corna  di  lumaca 
che  butean  fuoco  : fiorire  al  mento  d’ 
un  vecchio  una  coda  di  pavone  per  bar- 
ba, cuna  folta  zazzera  di  coralli}  a 
un  altro  le  braccia  viti,  le  gambe  ellere 
attorcigliate , gli  occhi  due  lumicini , 
accelìnel  gufeiodi  una  conchiglia,  il 
nafounziitblo,  gli  orecchi  vopajo  d' 
ali  di  vipilfrcllo , c fpecchiandofi  in 
una  rete , fi  vede  dietro  rifponder  l’im- 
magine d’un  mammone;  e di  cotali 
fantaftiche  bizzarrie,  quante  i dipin- 
tori ne  fogliono  immaginare.  Ma  pur 
anche  in  ciò  hameifieridifenno,  che 
come  ogni  albero  in  ogni  albero  non  s’ 
innefb , cosi  ne  anche  ogni  parte  a ogni 
parte  nel  gtottefeo  ben  fi  congiunge;  e 
capriccio  vuol’eflcre,  non  ifciocchez- 
zaj  nè  vi  campeggia  meno  la  faviezza 
del  giudicio  nel  dil^rre , chela  pazzia 
dell'ingegno  ndf  invernare.  Non  così  i 


fogni , Phantafmatum  deltramenta  co- 
me li  chiama  Nemefio,  i quali  fenza 
lùun  tifguardo  al  dicevole . 

Delphinum  JUvif  appingunt  , fiu- 
Hibut  aprum. 

Se  voi  vi  date  a condurre  ad  Ovidio, 
egli  , che  la  vide  ne’campi  immaginari 
della  Poefia,  vimofirerà  la  Reggia  del 
Sonno,  fepellitainfcnoa  unavalle,  e 
nel  fuo  cupo  fondo  nafeofaaldi,  tal 
che  nè  primo  raggio  di  luce,  nè  fecon- 
do di  riverbero  mai  vi  giugno  ; tutta 
chiufa  di  felve  d’una  denfiflima  ombra , 
nè  Ifrcpito  mai  vili  fonte,  nc  fuono, 
fuor  che  folo  il  placido  mormorio  d’un 
rufcellctto,  che  vi  deriva  il  fiume  Le- 
te, c col  fuono  invita , e co’fiimofi  va- 
pori sforza  a dormire:  tutto  alle  rive 
veftjto  di  rugiadofi  papaveri,  che  col 
capo  in  feno , per  lo  torcere  dc’lor  colli, 
pajono  anch’cfli dormire,  e fe  altr’erbe, 
fol  v’ha  di  quelle  il  cui  lattificcio  è fon- 
nifero . 11  Sonno  poi , nell’imo  d’una 
fpelonca,  tutto  all’ombra , e tutto  di- 
llefo  fopra  una  coltrice  di  morbidifll- 
me  piume,  io  non  lo  quali;  non  le 
credefle  già  d’allocchi , ogufi,  o not- 
tole, uccelli  notturni , perch’elll  ve- 
glian  la  notte,  ed  egli  dorme  anche  il 
dì.  A lui  intorno  una  innumcrabile 
turba  di  fogni,  le  più  feontrafatte  chi- 
mere, i più  ftrani  capricci,  che  imma- 
ginar fi  polb  ; e come  Protei , e Ver- 
tunni , non  mai  dello  fiellò  fembiante, 
cambiandoli  d’uno  in  altro , fenza  mai 
durar  delfi.  Fin  qui  l’invenzione  è ben 
penfata:  ma  non  già  quel  che  lìeguc  a 
filofofar  de’lbgni  : 

Regibuthi,  Ducibufque  fuor  qfltn- 
dtre  'vultUT 

NoUefolent  : populotaìH,  plebem- 
que  pererrant. 

Ma  egli  non  entrò  mai  nel  cervello  a 
niuno,  e non  ne  vide  i fogni,  che  non 
fi  fan  confàcevoli  alle  dignità , ma  alla 
tempera  de  gli  umori,  e alla  più  omen 
fififa,  o languida  fantafia:  e come  a chi 
fi  fpecchiain  un’acqua  fregolatamcnte 
turbata , qual  cllà  ha  i movimenti , tal 
nc  rende  ì’immaginc  indiverfe  forme 
deforme,  così  a ciafcimo  i fogni,  fe- 
condo la  qualità  dc’vapori , e’I  vario 
ondeggiare  che  gli  fanno  in  capo.  E 
fciocchi  erano  i Babiloncfi , che  al  Re, 
nel  coricarfi  a dormire,  raccordavano  il 
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far  buoni  fogni , c tali,  che  dipoi  riz- 
undofi , tblic  pili  benigno  co’Aiddici . 
Meglio  era,  cenando  egli,  raccordar- 
gli d’innacquare  il  vino , e men  gravarli 
lo  Homaco  di  cibi,  c’I  capo  di  fumi. 
Conte  altresì  a’Pitcagorei,  ches’addor- 
piut.  de  tnentavano  al  fuon  della  lira,  ^Jtex- 
Iiì;le,  fl£  cantarau  imMouttioHtT  y isr  brutos  ani- 
mi  motur  . Tmti  fiam  condannati  ad 
efler  la  notte  pazzi , eziandio  quegli 
che  fon  favillimi  il  giorno . Imperoc- 
ché , tenendo  il  dì  ( come  ben  d ice  Ne- 
mclio)  i fa-ttafmi  in  briglia,  elli  van 
i'av] , e ubbidifeono  la  ragione  .*  ma 
quando,  perche ripolìno,  lorfitoglic 
ii freno,  feor. azzano,  imperverfano , 
c fanno  pazzie;  E non  per  lo  Iblo  dor- 
mire, crcd’io,  ma  per  vederfi  pazzo  » 
Piut.  de  p^^amente  fognando , AleUàndco  il 
dift’er.in.  Grande  negava  a se  mcdefiroo  d’elTcre , 
Ifcamlc*  altri  il  faceva»  un  Dio:  mentre 
per  la  metà  della  vita  era  piti  fimilc  a bc- 
liia',  che  ad  uomo.  £ in  ver  ita,  fu  parer 
di  Platone,  che  quella  parte,  che  in  noi 
fognanti  matteggia,  e pecca  in  quelle 
ibzze  maniere,  che  Socrate  va  divifan- 
nip,*'“®do,  cIanoftraanimalelca,eferina,  la 
quale  veggendo  la  ragionevole  addor- 
mentata > 7" entat  excutert  fomnum  , c 
far  da  vero . Ma  ne  la  ritira  un  certo  co- 
me fapcre , che  in  ifvcgliarfi  la  r agionc, 
dia  tornerebbe  in  catena, c non  le  fareb- 
be lecito  a tar  neanche  da  giuoco,  quel 
che  vorrebbe  da  vero. 

Nè  men  che  la  pazza  diverlìtà  , c’I 
mollruofo  componimento  dc’fogni , è 
da  ammirarfi  la  riva  hnprellion  che 
fanno  nciranima  , c ralterazionc  che 
nc  licguc  di  varj  affetti , orrori,  Ipa ven- 
ti, allegrezze,  fdegni,  malinconie,  e 
fudori , c rifa , c vere  lagrime  ,fopra 
finte  miferic . Così  l’anima,  dille  Ter- 
ne ani.  tulliano.  Terra marìqtte  pcregrinatur, 
negoiiatur , aghatur,  laborat,l:idit,  do- 
te! , gaitdet , lidia , atque  ìllidta  perfe- 
quitur fieri  "videntur  , qux  fieri  tamen 
non  ’videntur . E quante  volte , come 
Enea  fu  l’entrar  nell’inferno,  veggen- 
dolì  ufeire  incontro 

I bitòrnù  Centauri , e le  biformi 
Due  Scillc:  Briarco  di  cento  doppi. 
La  Chimera  di  tre,  che  con  tre 

bocche 

II  fuoco  avventa:  il  granferpedi 
Lcrna 


Con  fette  tefte:  con  tre  corpi  u- 
mani 

Erilo,  c Gcrionc,  cconMcdulà 
Le  Gorgoni  lbrclle,c  l’cnipie  Arpie 
Che  fon  vergini  inficme,  augelli, 
e cagne» 

tra  fuori  la  fpada , e fi  fa  loro  incontro, 
c taglia  a pezzo  le  ombre,  ofìigge  at- 
territo, oforprefo  fentc  ftraziarfi,  c 
fclama,  c grida  merce,  c trema  , efu-tibr. 
da  f Fadum  fimillimHm,il  chiamò  Sant’  Coni'cn. 
Agollino:  c non  è fol  delle  fozzc  imma- 
ginazioni,  di  che  ivi  ragiona  , ma  di 
quelle  altresì , che  mal  fi  pollòn  recare 
a lavoro  di  fantalìa:  e vuolfenc  udire 
cgliffelTò,  teftimoniodi  veduta.  Mi- 
hiacddijfe/do  ,Aìcccgli,utinfo7»nir  "vi-  ^ 
denrjinfommt  me  niderefentiremyilìafqM 
imaginerqufipfam  nojìr am  confuetndiné  eap.j» 
ludificareconjueverunt y.  nonefiveracor- 
porayCedin  romniieat  prmftntarìyfimùjji- 
mè,etiamdormienr y tenerem  atqne /enti- 
rem.  Hoc  tamen  fallebar  aliqnfndo , quòd 
amico  meo  , qnem  Jimilèter  m Jòmnif 
indebamy  idipfmm  perfuadere  constar  y 
non  effe  illa  corpora , qute  tùdebamur  , 

' fed  efje  imagrner  fomniantium  : cùm  àr 
\ipfe  utique  inter  illarjic  mihìappareret 
quomodo  ìll/e-. 

Or  che  polCam  noi  allegare , che  a 
pienoci  foddisiàccìa , cercando  laca- 
gione  di  quelle  mirabili  bizzarrie;  mol- 
topiùpoi  de’fogni,  che  talvolta  fi  for- 
mano , non  dalla  làntafn  ibrfennaca,  e 
chimerizzante , ma  dal  più  fa  vio  giudi- 
ciò  , edal  pidfottìleingegnode miglio- 
ri, cnobililfime  parti  dell’anima  )c  ciò 
fcnzaakromiracolo,  che  di  natura?  Se 
diam  fede  a Platone  , non  ci  riman  ri- 
fponderc  che  foddisfitccia  , dicendo 
egli,  che  la  parte  ragionevol  dcH’ani-  *'‘'‘>1. 
ma  cquell'una  che  dorme,  e della  éfo- 

10  Tanimalefca,  e ferina,  fcatcnata,e 
meflà  in  libertà.  Ma  non  tutti  i fogni 
fondicotalrcafatu  , ccom’io  diceva, 
ve  ne  ha  dc’fublimilTimi , tantoché  io 
inifo  a credere  con  Sant’Agollino, altro 
che  corporei  fantafmi  cllcr  quegli,  che 

11  compongono:  non  offantc,  che  la 
contraria  opinione,  fia,  dice  cgli,Af«ì-  e?ìì'..,o 
torum  non  mediociiter  acutorum  » quo- 

niam  parùm  aitendunt  y.  quantum  -va- 
leant  imaginet  corporum  , qu<e  fiunt  in 
'piritu , nec  omnini  funi  corpora  . Che 
dunque  altro  che  fpczic  intelligibili? 

Ma 
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Ma  come  operanti?  Muovonfì  elle  di 
lormedcfimc?  £ perche  le  une  anzi  che 
le  altre  ? e tal  volta  le  pili  antiche  j e non 
lefrelchiffime?  e fenza  che  l'intelletto 
loro  fovrafti>  eie  ordini»  intendono 
elle  da  per  se  tanto»  chefappianoag- 
^iullatamcntc  difcorrcre»  e compor  co- 
fa»  chelanicnte  ben  della»  c tutta  in 
atto  penerebbe  a uguagliarle?  Raccor- 
dili ognun  deTuoi.  Iodimcfo»dlcrmi 
più  Tokc  avvenuto»  fognando»  udir  re- 
citare componimenti»  eziandio  verfi  la- 
tini regoIatilTimi  » e di  così  buona  in- 
venzione, eilile»  che  ai  riandarne  di- 
poi fvcgliato  (]uel  che  tuttavia  me  ne 
durava  imprelTo nella  memoria»  indu- 
bitato era,  che  dello»  e caldo»  non 
potrei  sì  fpeditamentc  fornire  un  limil 
lavoro  di  mente,  eziandio  la  metà  mcn 
buono  ; perocché  allora  il  comporre  » e 
il  recitare  era  tutt’uno  : e ciò  in  me  fi 
£iceva  non  fo  s’io  polla  dir  fenza  me  , 
ma  noi  polTb  dire,  ch’io  pure  cratjuel 
dello , che  in  me  a me  llellò  recitava 
per  bocca  altrui  » quel  che  Ibi  mi  pare- 
va udite.  Or  come  va»  che  altri  fappia 
in  un  melliere  lavorar  con  più  eccellen- 
za cieco»  che  veggente?  con  quel  mi- 
racolo » che  farebbe , fe  un  dipiruore 
con  gli  occhi  bendati»  o tutto  al  bujo» 
lavorallc meglio»  che  al  chiaro,  e ve- 
dendoci . Il  grande  Agoftino  » del  ram- 
mentarlo, fa  dirne,  che  l’anima  Au- 
ferttjuofdam  Jimillimot  ( ocular)  ftd  non 
eorporeor , qmbnr  vifa  fimillima  cernit  in 
fomnir  » fed  nee  ipfn  corporea  : ma  il  farli 
deU’opera  ch’ella  vede,  o vogliam  dir 
che  le  fpez.ie  nell’anima  fian  come  i ca- 
ratteri formati  coninchiollrofopra  la 
carta  » che  l’una  cofa  può  fenararfi  dall’ 
altra;  o come  l’impronta  del  fuggello 
in  cera , di  cui  l'immagine,  fenza  il  fug- 
gettoche  la  foUicne,  non  dura,  ed  è 
infegnamento  di  Socrate  apprellb  Pla- 
tone; l’ha  e con  ragione  » per  un  di  que’ 
fc^ti , intorno  a cui  l’ingegno  umano 
fatica  indarno , fe  fatica  per  ifpianarlo. 

Democrito  nondimeno,  agevolill'i- 
mamente  fe  ncfpacrcrcbbe,  dicendo, 
cIk  non  lòlo  i corpi  han  le  immagini , 
cl  tedi  lori!  producono,  e volano  per 
ogni  parte,  ma  la  mente  altresì  : e di 
ciò  che  l’anima  dentro  opera,  efeon 
fuori  » e do  ve  il  cafo  le  pona,  fi  fporgo- 
nolefigure.  Cosi,  dice  egli  » ci  av  vie- 1 


11^ 


ne  » d’immaginar  quel  che  altri  penfa  di 
noi , indovtnartK  i configli  » faperiw 
i fegreti  del  cuore:  e ciò  allora  » che 
nella  noflra  cntran  le  immagini  ufeite 
della  mente  d’un  altro  » c noi  abbiam  f 
anima  tranquilla»  ficché  ricevendole 
non  le  turba,  eroidcmoftruofe»  ein»- 
pofTibili  a ravvifare . Ala  chi  può  &rfi  a 
credere  una  si' enorme fciocchezza,  al 
Tempre  delirante  Democrito»  i cui  prin» 
cipj»  fuppofli,  cnonmaipro\’ati,fono 
il  doppio  meno  credibili»  che  i confo- 
pienti  che  ne  deriva  ? Ne  punto  meglio 
bittagora»diccnte  » glifpiritide’defonù 
andar  vagabondi  per  l’aria  in  cerca  d’al- 
cun  lor  convenevole  corpo  in  cui  abi-- 
tare  : e cacciarfi  talvolta  entro  a’noftri 
cervelli»  c quivi,  dormendo  noi  » ope- 
rar maraviglie.  Onde  anco  per  ciòebbc 
in  tarua  venerazione  le  fave,  e de'funelli 
fogni  ch’elle  ci  mettono,  folea  dar  per 
ragione»  l’abitare  in  efle  le  anime  de’ 
trapafiati  ; e’I  mollra  il  fiore  » diceva 
egli»  fcritto  a caratteri  malincCmiofi»c 
lugubri . Aliratc  pazzia  del  fopramallro 
de’favj»  avente  il  fianco  d’oro»  c’I  cer- 
vello di  piombo.  Ala  eurone  un  altro; 
di  che  lega,  il  moflrerà  al  tocco  della  pi 
fualingua»  infegnando  Eraclito»  che  Phii..r. 
ognuno  ha  il  fuo  proprio  mondo,  e vi 
fi  porta  volando  coll’anima  quando 
dorme»  c il  fognar  fuo»  non  cuna  £in- 
taftica  apparenza  » ma  un  vero  interve- 
nir prclente  alle  cofe»  che  vede»  che 
ode,  chcragiona»  che  opera.  Talché  P-'>n-  un 
non  ad  Ermotimo  folamente»  ma  ad 
ognuno»  efee  di  corpo  lo  fpirito»e  vola 
dove  il  portano  i fuoi  pcnficri . Dottri- 
na altresì  de’Bramani  » onde  un  ven* 
ebbe  nell’India  che  a San  Francefeo  Sa- 
verio dimando , fe  anch’egli,  filofofo 
Europeo,  fentiva,  che  ilfognarfità- 
ceflcj^r  vere  viiioni  dell'anima  vagan- 
te fuori  del  corpo  ; non  fapea  dir  per 
dove»  e veggente»  e operante,  quel  di 
che  pofeia  rincorporandofi , (erba  rimi-  ^ 

nifeenza.  E in  verità  parvc,cbc  col  pre- 
cipitofo  fuo  andare  , Tertulliano  vi 
fdrucciolaflc  » in  quanto  il  fognare  da 
lui  fu  detto»  Anìm*,Jine  morte  fngì-  ^*^*^1* 
itutet  Ikentìa.  Tutti  quelli  fon  fogni  j4. 
d’anime  delle»  da  non  far  altro  che  cre- 
der vera  la  falla  opinione  diquell’anti- 
chiflima  Setta  dc’Filofofanti  » che  nega- 
vano ogni  feienza;  indotti  a ciò  dal 

non 


Cip.ij. 


Hotn.  f. 
Iiijudittà 
Mait. 


124  .La  Ricféazione  del  Savio. 


non  poter  noi  fapere,  dicevano, fc  dor- 
miamo > oveggniamo,  e fc  fogni , o 
vere  opere  della  mente,  c de’fenfì  fon 
quelle,  che  tanto  li giudicandenè pa- 
rendolo, quanto ellendolo.  Perocché 
i quiallcgati,  come  altramente  difeor- 
rerebonde’fogni,  fe  non  delti,  e lìlo- 
fofando,  ma  addormentati,  e fognan- 
do, per  non  dir  delirando,  neragio- 
nallcro? 

A me  non  riefee  gran  fatto  malage- 
vole intendere  la  cagione  degli  fpropo- 
lìti , che  la  facoltà  immagi  natrice,  dor- 
mendo noi , fa  rapprefentare  a’fantaf- 
mi : em’acquetoaldirdi Nemefio,che 
per  valente  che  Ila  un  fonator  d’arpa,  o 
di  cererà , fc  gli  date  uno  llrumento  con 
le  corde  tutte  allentate , c fuor  di  tuo- 
no, avvegnacchccgli  fecondo  Tartc  le 
tocchi,  com’è  richiedo  a una  canzone 
ben  regolata,  altro  non  ne  trarrà,  che 
un  perpetuo  fconcetto  di  fpiacevoli 
didònanze:  ctalifonoi  fantafmi,  che 
s’allentano  col  ripofo,  c qual  che  lìa  la 
potenza  dell’anima  che  li  tocchi  , o 1’ 
jmmaginatricc,  o quella  che  chiamiam 
Senfo  comune , la  fonata  riefee  tutta 
una  Follia.  Ben  rimane  ad  intendere 
onde  fia  Tavvedimento , o ’l  cafo  del 
muoverli , c ufeire  in  atto  piti  quede 
immagini,  che  quelle  : malTimaracnte 
Icantichidimc,  e già,  per  cosi  dire  , 
trafandatc.  Che  del  fognar  le  cofe  av- 
venuteci il  di  precedente  , potrem  dire 
con  San  Bafilio,  che  come  l’Eco,  an- 
cor da  poi  che  abbiam  compiuto  di 
pronunziar  le  parole,  cele  rifponde,e 
torna  aU’orccchio,  pcrcodc  a un  tcr- 
mineatto,  cquinci  rimandate  col  me- 
dclimo  ordine  delle  fillabe,  con  che  ci 
ufeiron  di  bocca,  cosi  i fantafmi,  an- 
cor celTàte  le  operazjoni  che  li  produf- 
fcro,  tuctaviamantcngonol’imprellìo- 
ne  del  moto , e ci  van  pel  capo  : o come 
nuovi,  efrefchichcfono,  aogni  lieve 
fcuotere  della  fantalla , lì  rifentono  pri- 
ma de  gli  altri  più  vecchi,  e mcn  predi 
al  mu  ovcrfi . Del  rimanente,  chi  la  dir- 
mene il  perché  ? fopra tutto,  dc’fogni, 
che  fon  magidero,o  opera  deirintellct- 
to:  ofe  noi  fono,  un  nuovo,  cdildcil 
nodo  a drigarc  è codedo , come  dunque 
il  pajano  ? come  la  fantalìa  diventi  tan- 
to maggior  di  se  defià  ,chc  ella,  fognan- 
do, làccia  tutto  aU’impcnfata  quello 


chela  mente vegghiando,  e fpeculaii*' 
do  fatica  ad  imitare  : lavori  d'inven- 
zione, c d'ingegno,  poetizzi,dlofod, 
difputilbttililfimc  quidioni,  e truovi 
fcioglimento  a fcuriflìini  dubbi , e di- 
modrazioni  cerche  Itudiandoin  vanb) 
e fomiglianti  altre  opere , malagevoli  a 
fornirli  dal  vero , e favio  difcorrerc  ne’ 
ben  dedi;  e tal  volta  cele  troviamo  in 
capo  lavorate  da  un  fogno . Chi  non 
adora  i fuoi  penlieri , c crede  fapere , 
non  perche  fappia , ma  perche  fi  vergo- 
gna di  non  lapere,  s’apprenderà  non 
meno  all’cfempio,  che  al  configlio  del 
grande  Agodino  , edandofi  vinto,  c 
con  le  mani  legate  dalla  difficoltà  a noi 
infolubile,  dimcrà  d’intendere  afiài, 
coH’intenderc,che  non  intende  : che  pur 
ueda  c una  non  piccola , avvcgnacché 
a pochi  ben  conofeiuta  parte  del  faper 
nodro,  fapere  che  non  lappiamo.  E’I 
vuole  Iddio,  come  ficguc  a difcorrerc, 
c in  pili  altri  luoghi  il  ripete  il  mcdcfi- 
mo  Santo,  non  blamente  alfinchc  ne 
ammiriamo  la  fapienz^,  che  eziandio 
nelle  menomc  cole  c tanta , che  umano 
intendimento  non  vi  può  a compren- 
derla; ma  perche  ne  trajamo  una  a’ 
troppo  ventofi , e fvolazzanti  nollri 
pcnlicri , nccelTaria Icziondi modedia, 
che  c’infegni  a camminar  per  la  piana,  c 
ficura , contenendoci  dentro  a confini 
dcH’utilc,  o alnicn  del podìbilc  ad  in- 
tendere, e non  metterci  fu  per  le  punte 
dc’monti,  ove  ci  dia  volta  il  cervello, 
e trabocchiam  giù  a rompicollo , come 
a tanti,  più  vogliofi  che  configliati,  è 
intervenuto . Farfalle  temerarie , e paz.- 
ze  che  noi  fiamo  ; come  ardiremo  di 
metterci  a volare  intorno  al  Sole , cu- 
riofi  di  vederne  rintcrno  per  lino  al  cen- 
tro , fc  una  lucerna , imbriacatici  con 
una  fcintillà  di  lume,  ci  toglie  di  cer- 
vello , c ci  abbrucia  Tali  ? Comy>rc- 
fumeremo  d’intendere  le  fegretilnmc 
cofe  della  mente,  e del  cuor  di  Dio,che 
fono  da  adorarfi  alla  lungi  col  volto  in 
terra , fe  non  intendiamo  le  nodrc  mc- 
defime  pazzie , i delir]  della  nodra  men- 
te , i nodri  fogni , c volendone  definire 
il  perche,  e il  come,  fogniamo,  e deli- 
riamo? Falli  come  de’male  accorti  di 
guerra , che  non  fi  guardano  alle  fpalle, 
dove , come  Sertorio  diceva , conviene 
aver  quattro  occhi,  badandone  due  ada 
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fronte:  perciòfilafcìanodictro  piazze 
d*armc , e fonezze  reali  > e le  canfano , 
perche  non  han  forze  baltcvoli  a con- 
quiAarle  : cosi  impegnati  nel  paefe  ne- 
mico , e colti  in  mezzo , li  truovano 
talché  fare  alla  coda , che  non  lànno 
ove  fi  volger  la  tella . Tal  c ilprefuntuo- 
fomaterfiad  entrar  dentro  Icoccultif- 
fime  cofe  divine]  lafciandofi  diaro  le 
naturali  > che  fc  fol  le  afiàggiallìmo  > le 
troveremmo  fortezze  incfpugnabili  a’ 
dcboliflimi  nollri ingegni  ; talché)  fe 
ravjfoflimo)  ci  torrebbono  l’animo  ] e 
l'ardire  di  dare  un  palio  oltre  a’confini 
del  lecito. 

£ per  non  dir  quidinuU’altro:  all’ 
eixrar  de’curiofi  penfieri  colà,  dove 
Scrutator  majejiatit  opfrimetur  à glo- 
ria, ecco  loro  alle  Ipalle  un  efcrcitodi 
t'antafmi,  quc’medefimi , che  ci  mat- 
teggiano in  capo  quando  fogniamo,  ma 
quieflìfavja  noi  pazzi;  ci  vengon  die- 
tro gridando , Dove  a precipitare,  dove 
a perdervi  forfennatir  Voi  entrar  ne 
gli  abifll  della  mente,  e del  cuor  di  Dio  ? 
voi  ncU’etcrne  fuc  produzioni  ? voi  ne’ 
liberi  Tuoi  decreti?  e confidarvi  di  com- 

frenderne  tutto  il  come,  di  rinvenirne 
immediato  perché?  Tanta  baldanza 
in  voi  s’alletta?  Viadicoftà  temerarj. 
Quo  intelUdu  Deum  capiat  homo  , qui 
ipjum  ititelUfìum  fuum  , quo  eum  'vult 
capere,  nondum capiti  Provvatevi pri- 
ma alle  mani  con  noi.  Pur fiam dentro 
VOI  ftcflì:  purlavoilra  mente,  fpecu- 
lando,  ci  adopera:  mirateci,  e rifpon- 
dete  ; Fantafmi  corporei  che  noi  fiamo, 
con  che  immagini  fiam  figurati,  per 
cui  abbiam  forza  di  rapprefentarvi  gii 
obbietti  ? Com’é  egli  fiitto  il  fuon  fenza 
firepito,  il  colore  fenza  tintura,  il  fa- 
por  fenza  gufio , le  tenebre  fenza  ofeu- 
lità,  la  luce  lènza  chiarezza,  ilcaldo, 
elfreddo  fenza  alterazione,  il  tempo 
lenza  moto , il  moto  fenza  eltenfionc  .* 
c di  cotali , che  fiamo  una  innumerabi- 
le turba , c tutti  vi  capiamo  entro  il  ca- 
po? Materiali , e non  occupiam  luogo? 
o mai  occupandolo  non  l’empiamo? 
sfiguraci,  e in  noi  tutte  le  cofe  fenfibili 
fi  raffigurano?  E poi,  fcatcnati,  alla 
rinfufa,  e in  mafia,  o difpolli  con  or 
dine?  come  fiatue  in  teatri  ,come  efer- 
citi  in  campagna , come  immagini  in 
tela,  come  ola  in  gomitolo?  Come  ci 


truova  la  Fantafia  quando  abbifogna  di 
iioP  Hacci  ella , cornea  dire , in  mente? 
Se  cioè,  baila  ella  fola,  enoifiamdi 
foperchio.  Non  vi  ci  ha?  come  dunque 
fa  ella  mettere  in  ordinanza  tante  mi- 
^iaja  di  noi,  quante  fono  le  voci  d’un 
lunghilCmo  componimento, ch’czian- 
dìo  da’fonciulli , lenza  nulla  fmarrirne, 
fi  recita,  e fovencc  in  linguaggio  da  elfi 
medefimi  non  intefo?  Onde  ufeiam 
noi  allora  ? e dove  torniamo  ad  allo- 
garci l’un  diaro  l’altro,  ficché,  rivo- 
lendoci la  fantafia , balla  che  accenni  al 
primo  , c tutti  dietro  a lui  fuccelfiva- 
mencc,  c col  primiero  ordine  il  feguia- 
mo?  Ma  come  non  ci  truova  ella  tal- 
volta, cercandoci,  c tutta  feotendofi, 
q uando  un  nome , un  vocabolo , non  le 
lov  V iene , perché  egli  afpetcaco  non  v ie- 
ne : ma  in  fua  voce , cento  altri  innanzi 
a lei  fi  prefentano,  c non  fono  defli  quel 
dimentico  ch’ella  chiama:  c'I  chiama, 
e non  ne  fa  il  nome , e ben  conofee,  ve- 
run  di  quelli  non  eficrc  quel  ch’ella  cer- 
ca, e pur  quel  ch’ella  fi  cerchi  non  fa. 
Dov’é  ito  a nafeonderfi , o come  ha  fa- 
puto  farli  invifibilequelfi^itivo  fim- 
tafma?  V’ha  caverne  ove  leTCllirfi?V’ 
ha  laberinti  ove  perderli?  V'ha  campa- 
gne in  cui  dilungarli?  o fene  gualla  il 
fuggello?  ofencfpegnc  l’immagine?o 
fene  cancella  il  carattere?  £ quando  da 
noi  medefimi  ufeiam  fuori,caddormen- 
tati , o farnetici  che  vi  troviamo,vi  fac- 
ciami pazzie  incapo,  co’delir),  eco’ 
fogni,  chi  ci  rimefcola,  e confonde? 
edelli,  orinfavitiche  fiate,  chi  ci  rior- 
dina , c ricompone  ? £ come  avviene  di 
paderci  alcuna  volta  tutti,  fino  a non 
rimanervi  in  memoria  ilvollromedefi- 
roonomc?  Vi  fi  apre  allora  il  capo,  co- 
mcrutrcdUlific,  e noi  ce  ne  voliam 
fuoricome  venti  per  aria?  Cherifpon- 
dete  a ciò?  Nulla  : che  l’ignoranza,che 
vi  Iacea  loquaci  di  Dio , vi  fa  mutolidi 
voi  llcfli . Dunquecome  palTerà  a nuo- 
to l’oceano  , chianniegain  una  fonte? 
Così  pare  a me  che  a noi  dicano  i nollri 
fantafmi:  ondea’troppo  baldanzoiì,e 
arditi  d ingegno , bene  Ila  il  rimprove- 
ro di  Sant 'il  ano,  che  a benfarneilrif- 
contro,  quanto  pili  nella  fpiritual  gene- 
razione de’penliai,  che  nella  material 
de’figliuoli,  di  cui  fola  egli  parla,  fi 
aweia?  Certi,  nemo  quod  font  nefiit. 
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Qujtro , unde  ijìa  tir  qttor  getter nt  indtti- 
gearì  qualiUrfinfi  mittferat,  ociilortu- 
cendar , cor  affigar  ì H<ec  , Ji  poter  , t- 
narra.  Habes ergoqu<e,  nejcirt  (srtribuit 
^tffito^  intellìgir , .cquattimiter  imperìtttr 
trt  tuir,  infolenter  in  Dei  rebttr  ignarur  ì 
tib.j.ae  Kimarrcbbon  per  ultimo  a udire,  fc 
Trimi.  puiKo  nulla  di  prò  arrccaflcro  alVargo- 
mcnto,  le  fancallÌLhcric  de'menzoncri 
profeti,  i quali,  come  Te  cucci  ì fogni 
fbnér  quali  le  canto  celebri  vifìoni  di 
Faraone,  ediNabuccodonofor,cdcfli 
C3iufcppi,  e Daniclli,  profeflàn  d’in- 
tenderne  i fegreti,dicifcrarnc  i miilcrj, 
c fpianarne  chiaro  le  fcurc  fignificazio- 
ni;  onde  altrui  profetizzano  buone,  c 
ree  fortune,  o di  prolllmo,o in  avveni- 
re lontano:  e vene  ha  libri  amichi,  c 
oflcrvatori  moderni , c a sì  gran  copia 
regole,  canoni,  foctigliczzc,  efpecu- 
lazioni,  ch’io  fe  non  veggendolo,  mai 
non  mi  farci  fatto  a credere,  che  unti 
ricami,  etrapunti  poteflcr  fatfi  fopra 
tele  di  ragni . Han  certe  lor  Platoniche 
fantafie,  imparate,  cred' io,  da  Filone 
ub.de  In  £breo,  giacche  non  cruovocht  prima 
•ornimi.  diluilcinfegna/Ic:  che  lanima  dcU’ad- 
dotmentato , fi  congiungc  , e per  cosi 
dire , immcdcfima,  con  la  Mence  natu- 
rale dellUnivcrfo,  chcdc’cficrc  quell' 
anima  del  mondo , di  cui  i Platonici  fan 
tanto  romorc:  c chcinefià,  la  quale, 
come  c difponitricc , c altresì  profeteflà 
dell’avvenire,  ciafcun  anima  intende 
quclIo,chc  a lei  panicolarmcntc  ne  toc- 
ca. Ma  come  i Eintafmi , ne’uuali  ella 
clprimc  le  immagini  delle  cole  colà  en- 
tro vedute,  fono  il  più  delle  voltedi- 
llempcraciic  ubbriachi  de’fumi  che  bco- 
no  dal  ccrvello,male  atteggiano  le  figu- 
rcital  che  a chi  non  ha  occhio  intcnden- 
tiffimodcldifcgnarchcfa  raniou,  pa- 
)ono  fcarabocMi.  Or  non  v’c  egli  un 
ane  da  dipignerc  in  un  piano  fotco  certi 
angoli , c fpazj mifuutt , qualunquefia 
figura,  tanto  disfigurata,  che  nulla  di 
formato  vifi ravvila , ma  pace  unofpar- 
ghncnco  di  colori,  fenza  altra  regola, 
omillcro,  che  d’un  mero  cafo:  fenon 
che  mcttcndovifi  in  pie  diritto  fui  cen- 
tro uno  Ibecchiociliiidrico,  ovogliam 
dire  a colonna , quegli  frcgolati  colorì, 
per  la  proporzionata  rifleflìone , vi  fi  re- 
golan  dentro,  ficchè  rapprefentano  il 
volto  d’un  Angiolo,  il  ritratto  d’un  im- 


peratore, oche  che  altro  volle  l’artefi- 
te,  che  con  ben  aggiuftato  ordine  le 
dìlòrdinò . Or  quello  appunto  è quel 
che  vamano  di  fapcr  fategli  fponitori 
de’fognij  ridur  tanto  a propofito  gli 
fpropolìti,  che  quegli,  che  veramente 
non  fono  altroché  ghiribizzi  di  fanca- 
fia , diventin  milterj  di  profezia . E per- 
ciocché dille  vero  Tertulliano,  che 
Honnttnquam  6r  in  procelltt  confu/it  x>e- 
ftigiit  coeli,  Ùrfreii,aliqkirporturoffen- 
dhur,  profpero  errore:  rtonnunquam  cr 
iutenebnradittir quidam,  (9"  exHur  de- 
prehenduttittr , ccecn  felicitate  ì avviene 
che  tal  volta  indovinino  alcun  Ibrtuito 
accidente,  ond’eflì,  e l’arte  acquìfiano 
fama  di  veritieri.  Ma  io,  che  non  ho 
prefo  qui  a combattere  co'logni  dc’veg- 
ghianti  r come  poi  farò  a tupertucon 
gli  Afirolaghi  ) ma  folo  a dire  alcun 
poco  dello  fiupendo  naturale  de’mcdc- 
limi  ne  gli  addormentati,  n’elco , in  folo 
avvertire  per  ultimo,  la  virtù  ch’egli 
hanno,  di  ri  velare  qual  fia  l’interno  fla- 
to, o moto  de  gli  umori  predominanti 
per  natura  in  ciafeuno , o per  accidente 
alterati;  loprache  i medici  fanno  lor 
favic  congetture,  e pronollichi . 

V uolc ciò  clprimerfi  conqucllo , che 
Tcofrallo  o chi  che  altro  fi  folle  l’Auto- 
re del  bcllilllmo  libro  dcMundo)  ado- 
però indi  verfo  propofito:  cioè  l’inge- 
gno di  certi  bagaitellieri , che  fanno 
comparire inifeena  de'fàntoccinì «pen- 
denti dalle  lor  dita  per  certe  fottilUlimc 
fila  i onde  avvien  che  movcndofi  quefie 
con  arte , anco  i fantocci  fi  muovono , 
e lavorano,  e atteggiano,  canto  al  na- 
turale, che  fembrano  corpi  fiiodaci,  c 
vivi . Cosigli  umori  (anzi  ancora  le  paf- 
fionideiranimo,  chepurfi  vagliondel 
miniilcrio  de  gli  umori)  hanno  un  tale 
occulto  legamento  co’nofirifàntafini, 
che  al  muovcrfi  di  quegli  in  fogno,  fi 
muovono  akresì  qucui , e aneggiano,  e 
rapprefentano  cole  in  tutto  conìacevoli 
alla  natura  del  tal  umore  : c ’l  legamen- 
to, ofonoifumi,  chequefii  mandano 
al  cervello , o quél  più  difficile  a crede- 
re che  qui  appreflò  riferiremo . Cosi  a’ 
malinconici  avviene , in  chiuder  gli  oc- 
chi alfonno,  quel  cheinchiudcrfiil  dì 
con  la  fera , che  ritiratili  a’ior  nidi  gli 
uccelli  allegri , mufici,  e gai,  sbucan 
fuori  i funeili,c  lugubri,  nottole,  gufi,  c 
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fiinili  : perocché  altro  non  fono  quc’do- 
lorofi*  ctriiti  fàntal'mii  che  loro  fvo- 
lazzan  pel  capo , tutto  bu)o  perlafuli- 
gincchevigicta  l'atra  bile,  e*l  riempio- 
no di  fpaventofe  immaginazioni.  Gli 
adirofi,  h.in  Tempre  la  collera  inbatu- 
glia  ; i fanguigni  , gli  fpiriti  caldi , e 
vivaci  in  allcgrez/.c , c van  TCr  aria  a 
volo;  che  beati  fe  non  fì  deuaUcro  di 
<]uà  ad  un'anno:  a'flemmatici,  o ne- 
vica, o piove,  o n fanno  allagamenti 
d’acqua  intorno . Cosi  il  fentirfì  gravar 
d’una  macine  in  fui  petto , il  precipita- 
re, il  voler  fuggirfene,  e non  potere, 
il  correr  dietro  alle  ftelle  volanti  per  1’ 
aria,  il  cercar  rufcelletti , e fontane,  e 
mille  altre  fimili  fàntafie,  tutte  hanno 
immediate  cagioni , enroprj  fignifica- 
ti , e ben  fe  ne  dimanda  a grintcrmi  , 
perocché  cosi  la  natura , buona  inter- 
prete di  sé  ftefià,  di  le  Indicazioni  con- 
tacevoli  al  fuo  bifogno . E fe  vi  piace 
udirne  dal  divino  Ippocratc  la  cagitme; 
eccolavi  in  brievi  parole . L’anima , di- 
ce egli,  mentre fìam  defti,  fvagatada 
gli  ellrìnlcchi  oggetti,  che  a sé  la  di- 
vertono, fiat  fuor  di  cafa  , cioè  del 


corpo,  con  la  miglior  parte  di  lei,  che 
fono  i penfìeri.  Ma  quando  ella,  dor- 
I mendo  noi , tutta  in  sé  , e in  lui  fi  ri- 
tira, come  vivaciflìma  ch’ella  é per 
natura  , c continuo  attuata  , In  mot» 
e/i  , ó"  eorporir  p art  et  perreptant  ,do- 
mum  fuam  gabemat  j c trovatala  bi- 
fognofadi  qualunque  fiarihoramento. 
ne  fa  dare  avvifo  a’ fogni , che  o par- 
lino in  burlefco,  o davvero,  appena 
é mai , che  ne'bifogni  della  natura , fal- 
lifcano. 

Ma  egli  é oramai  tempo  di  rifvegliar- 
fi,  c&rcomc  de’palagi  incantati,  che 
fpruzzando  gli  occhia  chi  li  mira  con 
un  po’d’acqua  delle  fonti  del  Sole,  in 
iftanti  difpajono.  Nell’atto  dello  fve- 
gliarfì , e tornar  l’anima  in  sé , o in  ope- 
ra ( ma  chi  fa  dime  il  come  ? ) ella  fa  co* 
fogni , appunto  com’Ercole  co’Pigmei, 
de’quali,  mentre  dormiva  , entrato- 
gliene per  le  narici  nel  capo  un  gran  po- 
polo, tanto  gli  andaron  frugando  il 
cervello,  che  il  trailèro  a flamutire  i 
colquale  impeto,  tutti  li  fìgittò  fuor 
del  capo:  nonvidico  quanto  lontano, 
fenon,  che  piti  non  fi  videro. 
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L*]^noranKA  filo fof ante  fenzji  gìudtcio  ne\ 
giudicj  della  Saftenxji  cU  Dio, 


CAPO  PRIMO. 

He  la  Lunafi  ccclifli,  e 
fcuri>  quando  ella  ci  ap- 
parifee»  più  che  mai  fia, 
piena  di  luce,  i Filofofi 
della  Cina , prima  che  il 
’ Padre  Matteo  Ricci  gli 
addottrinaHc  nelle  naturali,  e nelle  di- 
vine Icicnze,  il  recavano,  non  al  tra- 
mezzarfi  della  terra,  la  cui  ombra  falc 
fino  alla  Luna,  e l’involge,  eottcne- 
bra,  ma  ch’ella,  trovandofi  diritta- 
mente in  fàccia  al  Sole,  e divenuta  tut- 
to occhio  a vagheggiarlo  , tanta  è la 
bellezza  che  fcuopre  in  lui,  ch’ella  ne 
va,  come  a dire,  in  efiafì,  e perde  i 
fenC,  e Io  fpirito,  onde  tutta  mifvie- 
ne.  Cosi  l’eccIilTi  della  Luna  , daque’ 
favj  fi  definiva.  Un  forte  accidente  di 
maraviglia , per  rcccellìva , e infoflc- 
ribil  bellezza , che  la  Luna  vede  nel  S<^ 
le  quando  n’c  piena.  Al  contrario  poi, 
eh  ella  ccclifli  il  Sole,  farà , perche  allo- 
ra, feema,  anzi  affatto  vuota  di  luce 
( in  quanto  appare  a noftri  occhi)  come 
cicca  noi  veac,  cosi  non  che  l’ammiri, 
ne  anche  ilconofcc,  egli  paflà  innan- 
zi, d’offufca, 

Queflaame  pare  una  di  quelle  pian- 
te, clic  lafciata  nel  fuo natio  terreno, 
è vclenofa,  ma  trafpiantata  in  altro 
paefe , c fotto  altro  cielo , divien  faluti- 
fcra,  non  che  innocente  • Tolta  dun- 
que dal  N aturalc  in  cui  nacque , c dove 
e falfa,  ctrafportata  nel  Morale,  di- 
venta veriffima.  Conciofiacchè , fe  il 
lume  del  Sole  nella  Luna , altro  non  è , 
chcil  conofeimento  diDioinnoi,  ec- 
conc  tanti  gradi , quante  apparenze  ha 
la  Luna.  Due  ve  ne  ha  cftremamcntc 
opponi,  gli  Ateifti,  c i Santi:  quegli 
feemi,  o per  meglio  dire,  affatto  vuo- 
ti di  luce,  cccliflàno  il  Sole,  cioènie- 
gano  che  vi  fia  Iddio:  quelli  al  contra- 
rio, fe  ne  riempion  di  tanto,  che  fo- 
vente  avvicn  loro  d’eccliflàrc  , cioè 


fmarrire  i fenfi,  einuncflafi  di  mara- 
viglia, perderfi,  edifvenire.  Tutti  gli 
altri  fi  truovano  in  alcun  grado  fra  que- 
lli due  eflremi,  e chi  piu  s’accolla  allo 
fcenio,  e chi  piu  al  pieno.  £ per  dire 
ora  fol  dc’primi , che  fono  in  maggior 
numero,  eziandio  tra’Fcdeli:  ben  cre- 
dono cflcrvi  Iddio  j ma  avete  voi  mai 
oflcrvata  in  occidente  la  Luna  fitta  d’ 
un  di  f Ella  è un  tanto  lottile  mezzo 
cerehie!  di  luce,  che  pare  un  fil d’ar- 
gento: e nulla  mcn  che  foflè  , nulla 
parrebbe.  Talcincfli  c il  conofeimen- 
to che  han  di  Dio:  una  si  debil  cofa, 
che  fe  la  Luna  cfpecchio,  chcrapprc- 
fenta  il  Sole , chi  nella  lor  mente  può 
rav  vifare  Iddio  ? sì  difformi  dal  vero,  sl 
moilruafi  fono  i concetti,  che  talvolta 
ne  formano.  Se  il  priegano,  eia  gra- 
zia, per  quantunque  piagnere,  cafpct- 
tare  non  viene,  fe  fono  oppreflì , maf- 
lìmamenteatorto,  el’alcrui  malvagità 
alla  loro  innocenza  prevale  : fe  veggo- 
no morir  giovinetto  chi  meritavadi  vi- 
verfempre,  cvivcrc  un  fccolochinoii 
era  degno  di  nafccrc:  feprofperar  gli 
empi,  c le  ricchezze , gli  onori,  lala- 
nitL  la  numcrofa  prole,  e tutti  alla 
rinfufa  t beni  di  qua  giù,  vuotarli  loro  in 
feno  : come  già  il  Fari  feo , veggendo  la 
Maddalena  tanto  affèttuofamente  toc- 
care i piè  ignudi  a Grillo,  diflèfirasè 
medefimo  , tìicyì  effét  Prophet*  feiret 
uti^e,  qu4t , èr  qualir  ejl  mulier  qtut 
eittn,  quU  peccMtrix  eji  : firoil- 
mcntc  ad  efli,  entrano  in  cuore  certi, 
io  li  vo’chiamar  mitemente,  mezzi  pen- 
ficri:  Conofee  egli  Iddio  i perverh  uo- 
mini che  fon  colloro  è enon  lafoiacgli 
careggiarli  da  efli,  rnaelC  lui  llrapaz- 
zano,  edei  li  careggia?  £in  tanto,  i 
buoni,  non  gli  fono  in  niun  conto ^ 
Vede  egli  le  cofe  di  quà  giù?  e non  le. 
vede  fol , ma  le  cura  : nè  confente , o 
permette , ma  di  fua  manodiltribuifce, 
e comparte  i beni,  e i mali:  c d’onde 
canta  difuguaglianza,  fenza  rifpcctoa’ 

mcri- 
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Libro  Secondo 

ineriti?  tanta  parzialità,  el  il  piu  fo- 
vcntc  in  danno  dell’innocenza  ? Stareb- 
bcnccUa  peggio,  s’clla  folle  in  ira  al 
cielo?  Tanto  Ibi  non  perde  , quanto 
non  ha  : par  che  non  le  li  dia  nulla , per- 
di’ella  merita  tutto:  cosi, ò accatta,  ò 
muordifàme:  e quante  volte, non  udi- 
ta, fe chiede,  fe  dice  Tua  ragione , non 
intefa , fc  litiga , condannata  ; oppref- 
l'a , perche  non  rcfjfte  con  violenza , ca- 
rica di  patimenti,  perche  li  porta  con 
pazienza? 

Al  contrario  lamalvagità,  elTà  è la 
nrofperata  , la  ben  in  carne , la  ricca , 
la  Tempre  ridente  , la  beata  . Pcnlicr 
molello  mai  non  le  rompe  il  Tonno;  ma- 
linconia mai  non  le  annuvola  il  cuore , 
timor  di  diTallro  mai  non  le  intorbida 
l*  allegrezza . 1 giorni  a lei  corron  Tcre- 
ni,  le  notti  tranquille,  il  ciclo  Tempre 
ugualmente  benefico:  nc  ha  Tperanze 
che  la  tradiTcano , nè  dcTidcrio  in  fiore, 
che  non  leghi,  elruttifichi,  e maturi, 
tvvinave,  a cui  tutti  i venti  Tpirinoin 
poppa , tutti  i mari  fi  Tpianino  in  bonac 
eia,  tutte  le  flellc  ridenti  la  guidino  « 
tutti i porti,  a lei Tola franchi,  raccol- 
gano, e carica  di  quanto  nc  Ta  volere  , 
la  Tpaccino?  Ella  c la  Fortuna  della 
malvagità.  Evvirocca  perraunizione 
SI  ben  ditèTa , per  Tito  da  se  medefima  si 
guardata , chene  v’entri  diTaftro  a Tor- 
prcndcrla  per  tradimento,  ncjiiiTeria 
arrivi  a darle  Tcalata,  né  batteria  d’ al- 
cun danno  vi  polla,  non  ehef'ar  brec- 
cia , ma  giungeredi  volata  ? Quella  c 
la  Tua  cala.  C^iviella  regna:  ^ivi  le 
dignità  la  coronano,  gli  onorila  cor- 
teggiano, i contenti  la  lèrvono:  Icdc- 
licic  le  imbandilcon  la  tavola , l’abbon- 
danza le  accumula  ircTori,  la  felicità 
fui  dado  del  piombo  veduto-daZacchc- 
ria,  le tien  lerma l’età  dell’oro,  &vo- 
loTa  nel  fecolo  de  gl’  innocenti  , che 
mai  non  Tu,  vera  in  quel  piu  ebe  anno 
Platonico  de’  malvagi , cne  mai  non  fi- 
niTcc.  Intanto  il  cielo  fpcTlò  s’adira  , 
e fi  annuvola,  cromoreggia,  c minac- 
cia: c dopo  mille  tuoni  che fooppiano 
a vuoto , pur  finalmente  carica , c git- 
t_a  un  tulininc:  ma  che  ? ò egli  va  a 
Tpegnerfiin  mare,  òtrapafià  il  fianco 
a una  inlènlàta  montagna,  òcome  ti- 
tallè  vanamente  al  bcrTaglio  , Tpunta 
una  torre,  ò peggio  che  innocente  , 
Opere  ari  y.Èartoli,  Tom.  I. 
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conquaffii  un  tempio , c ne  rovina  i la- 
cri  altari  : come  non  v’  avefiè  proftiboli 
da  mettervi  fuoco,  né  emp)  da  diroc- 
car loro  in  telta  le  caTc.  Che  direni  poi 
de’diluvj , de’ tremuoti , delle  pcftilcn- 
ze,  de’ turbini,  delle  tcmpelle,  delle 
fierilità,deIlcinnondazionidc’barbari? 
Avviin nulla  riTpetto  a merito?  avvi 
difl'erenza  tra  innocenti,  e rei?  c nc’ 
Tubbillàmenti  delle  città,  nello  Tcem- 
piodc’ popoli,  òpcr  infezion  d’aria  , 

0 per  allagamento  d’acque,  o perTame 

che  gitti , o per  guerra , rhe  tutto  met- 
ta a ferro,  c a fuoco , fi  da  Talvaguardia 
a’  buoni , pafiàporto , franchigia , feam- 
po?  ònonva  tutto  in  un  falcio  a una 
medclima  fonc,  lazizzania,  c’Ibuon 
grano?  Ed  io  non  per  ta  nto  ho  a crede- 
re indubit.nto,  che  le  cofe  umane  vada- 
no, nona  ventura  di  caTo,  ma  a rego- 
la di  provvidenza , c che  mal  dicono  gli 
empi  colà  apprefiò  il  Savio , Iddio , pa- 
go fol  diséfteflo,  non  curarnulla  di 
noi,  erutto  madia,  tutto  gloria , pal- 
feggiando  i cieli , non  degnar  si  ballò  , 
che  dicolafsu  altillimo  metta  l’occhio 
in  qudto  vile,  e fangoTo  tugurio  della 
terra  ? . 

Cosidlì:  c voglia  Iddio,  che  in  boc- 
ca loro  io  non  abbia  mello  il  cuor  di 
molti,  ci  taciti  lor  penfieri  efprcllì  in 
favella  Tenfibilc . Conciofiacché,  d’on- 
de altro  in  quali  tutta  la  dolente  (chiat- 
ta d’ Adamo , le  (contentezze , i lamen- 
ti, le  mconTolabiU  Tmanic,  (Qualvolta 
ci  Topravengono  delle  calamità  tutte 
nofirc , o dclleunivcrTali , di  cui  noi  al- 
tresì Tiamo  a parte?  d’onde  allora  le 
freddezzedel  cuore ncH’amor di  Dio  , 
e’I  parerci  di  non  dicrgli  né  figliuoli  , 
né  fervi , né  nulla  che  gli  s’appartenga, 
ògli fiaincura?  ediquì  gli  abbando- 
namenti  d’animo,  eie  Teonfidanze,  e 

1 timori;  c certi  mezzi  tcamortimcnti 
dalla  fede  , barcollante  , fia’l  si , e*! 
nò,  del governarfi  il  mondo,  c quanto 
in  lui  fi  & , con  infallibile  provvidenza  ; 
e in  fine  l’aver  le  colè  della  vita  avve- 
nire , come  quelle  del  Gran  Catajo  , 
che  par  cortefia , anzi  che  debito  , il 
crederle:  tuttociò , dico,  onde  altro 
avviene,  che  dalnonclTer  noi  indubi- 
tatamente perfuafi  , nulla  avvenirci  , 
or  Tia  prolpero,  or  avverfo  , che  Id- 
dio noi  Tappia,  noi  voglia,  noi  Taccia? 

I c ve- 
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e verità  ncccflària,  non  ingrandimcn-  regola  della  vita,  lidie,  come  mi  fa 
to  fuor  di  mifura  , ellcr  quel  detto  , per  venir  fatto,  fallo  chi  m’ha  a dare 
fopra  cui  Gesù  Crifto  impegnò  la  fua  <]uel  pillo  meno  intendimento,  che  gli 
fede,  avere  Iddio  numerati,  c conti  i lari  in  piacere  ch’io  adoperi . Ben  foto 
capelli  de' noAri  capi , enoncaderce-  certo,  che  il  faldamentc  apprendere  le 
nepurunfolo,  eh’ egli  non  glie  ne  dia  fegucnticertiOiine  verità,  è mettere  il 
licenza.  Quanto  pili  poi  del  venirci  in  timone  a una  nave,  cioè  al  cuor  d’un 
capo  una  corona,  opiombarvi  unful-  uomo,  chefenzadlb  è coAretto  ubbi- 
mine?  vogliodire,  deldivenir  noife-  dire  ad  ogni  vento,  e andare  all’incerta, 
lici,  o mileri , fecondo  il  lignificato  di  ^uà,elàlbrtunando,  continuo  fu  l’af- 
qucAi  vocaboli, nellinguaggioeziandio  tondare:  e coneAò,  a ogni  vento  li  la 
delle cofe  umane . ubbidire,  naviga  a termine  difegnato  , 

Che  fe  poi  una  temeraria  curiofìtà  , efiatcmpeAa,iiacalma,nèpericola,nè 
la  qual  ne' più  ciechi  per  ignoranza  , fi  trafvia. 
fuol  elTèrc  più  vogliofa  di  vedere  quel 

che  noncvifibile  ad  occhio  vivente  , CAPO  IL 

ci  porta  a rinvenire  il  perché  del  rima- 

nerfi  tuttavia  al  bujo  della  verità,  e della  U Sapere  di  Dio  , Alale  da  noi  circo- 
tède , tante  nazioni  incognite  al  noAro  ferino  col  piccolijfimo  Circolo  del nofiro 
mondo;  e del  morir  prima  di  nafeere  capo. 
tanti  bambini  privi  della  grazia batte- 

fimale,  epcrconfeguente,  della  beata  T?RA  le  mille  bcAialità  dell’  Impe- 
ri Aon  di  Dio  ; e del  ra  vvederA  alla  mor-  radere  Gajo  Caligola, quella  parve . 

te  uomini  fcelleratilfimi  ; e de’ buoni , enormiA'ima,  e fopra  ogni  altra  elccra- 
mancarne  a mezzo  le  via  , e rovinar  bile  , del  troncar  che  fece  la  cella  a 
perduti  : e per  dir  brieve  , di  ciò  che  Giove  Olimpio,  einifeambio  d’cAà  , 
s’attiene  all’ordine  dell’eterna  Prede-  porvi  la  fua.  Come  fc  a Caligola  man- «ap.,'*-.'.' 
Binazione:  qui  si,  che  il  capo  debole  ci  caAcfolo  il  petto  di  Giove,  ca  Giove 
li  aggira  ; e a più  favi  pare  indovinarla  il  capo  di  Caligola,  talché  a fare  un 
a divertirne  il  penAero  , c tomarfi  di  tutto  in  divinità  perfettiAìmo  , bifo- 
volo  a chiuderendrofcuritàdcH’arca,  gnaAèunirein  un  Iblo,  quel  ch’era  ri- 
come la  colomba  di  Noè  , che  man-  partito  in  due  ; cioè  il  tutto  intendere 
datane  , non  trovò  fu  che  pofare  il  diCaligola,  ciltucco  poterdiGiove  . 
piede.  QwAnonvifia  in  che  acquetar  Cosi  per  molto  diedi  coAuipareAcdi- 
!’ animo  i^no  a godere  di  quanto  Iddio  re  a liberio,  profetizzandone,  tanti  ii,tj.c.i , 
difponeinqueAoaltilIìmoaAare,comc  anni  prima,  eh  egli  s’allevava  in  cafa 
d’opera,  fecondo  ogni  dovere  , cosi  un  Fetonte , nato  a diAruggereilmon- 
ben  ordinata,  che  meglio  non  A potreb-  do,  contuttociò  diè  mille  miglia  di 
be  : nulla  perciò  nocendo,il  non  poterne  fotto  al  vero  : concioAacchè  quelli,  non 
noi  qui  veder  le  cagioni,  né  compren-  che  foAc  fulminato  da  Giove,  che  anzi 
dereilmodo.  e^i  fulminòGioveAeAo,conduecol- 

Orcomeionel  libro  antecedente , v’  pi  ugualmente  mortali,  l’uno  di  crudcl- 
ho  di  paAb  in  paAb  condotto  falcndo  cà,  togliendogli  la  cella,  l’altro  di  vi- 
per  le  opere  di  Dio  , a Dio  loro  ope-  tupcro,  rinnellandoglicnc  una  di  bc- 
ratore,  rifermandovi  in  queAa  induci-  Aia  . 

cabile  verità,  e credo  anche  evidente.  Un  non  foche  AmileaqueAo,  fàn- 
ch’egli  v’é,  e ciò  eh’ è fuor  di  lui,  c no,  vo’dire  per  ignoranza , coloro  (e 
da  lui;  COSI  ora  da  lui  feenderò  giù  a quanti  ve  ne  ha!  ) che  mettono  a Dio 
voi,  cdaaucAo  principio, deH’cAcrvi  la  lorteAa,formandofcl  niente  maggio- 
iddio,  e aell’cflcr  fua  opera  il  mondo,  redi  quel  che  comprendano  le  mifurc 
nc  andrò  traendo  confeguenti,  già  non  de’ mclchiniAìmi  loro  cervelli  . AAai 
piùfolo  fpeculativipcriltruzion  della  parendo lor fate,  fc,  com’era  inufoa 
mence,  ma,  diròcosi,manefchi,eda  gli  antichi,  gli  dcdican  le  punte  de’ 
ufarcal  bifogno  per  quiete  dell’animo,  monti,  ciocquclfommo,ealtinimo  , 
per  moderazion  de  gli  affetti  , per  AndovccAiarrivanocolpcnAero.Quirk 

di 
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di  poi  è il  traballarci  come  poco  fa  io 
diceva,  c ilcaderein  pcricolol'c  perpief- 
lìci  d’animo , intorno  alla  provvidenza, 
e all’equità,  e il  tutto  poter  di  Dio  , 
quando  lor  fi  prefenta  avanti  alcun  dif- 
ficile avvenimento,  di  cui  non  com- 
prendono il  perchè.  E quinte  volte  m- 
srntcì  tervienc , che  a guifa  della  pazza ,c  cieca 
e.11.1.50.  Harpafte  di  Seneca , non  riconofeanq  se 
mal  veggenti , ma  credano  il  Sole  diete 
abbagliato,  c lacafaal  oujo? 

Inoltri  ingegni,  nel  lor  puro  edere 
naturale,  a quel  che  nedtinolìran  gli 
effetti,  fono  a guifa  delle  lucerne.  Che 
da  gli  antichi,  a guardarci  cadaveri,  fi 
chiudevano  ne’  fcpolcri  ; fiammeggian- 
ti, c vi  ve , fol  fin  che  l’aria  non  le  vede , 
mantenendole  ( fepurè  vero  ) quell’ 
umorofo  aere,  e grado,  che  con  una 
perpetua  circolazione,  torna  loro  in 
alimento  da  fuftentarfi , quando  arden- 
do confumano . Ma  in  aprcndofi  il  fc- 
polcro , elle  sfiatano , fpirano , e fon 
morte.  Cosi  più  d’una  volta  dicono  cf- 
fcrc  avvenuto,  allo fchiuderne alcuno 
non  tocco  da  molti  fecoli  addietro  , 
trovarvi  le  lucerne , come  tdle  linot- 
zate , col  fungo  tuttavia  in  bragia , e fu- 
micante. Nellecofediquàgiu,  egli  è 
vero,  chefilofofandone  al  naturai  lu- 
me de’ nofiri  ingegni,  o vegliando  co’ 
morti,  come dicean jdi  antichilo  fiu- 
diar  fu’ libri  de’trapa/làti,  noiveggia- 
mo  alcun  poco , avvcgnacchc  veramen- 
te lia  più  barlume,  che  chiaro:  ma  fc 
dalla  piccolilfima  sfera  del  puramente 
fcnfibilc,  tra jam  fuori  per  metterci  all’ 
aperto  delle  divine  cofe,  chi  ha  pre- 
fenti  nelle,  memorie  lafciatenc  da  gli 
antichi,  imofiruofidelirj  deglianche 
più  rinomati,  efav]filofofi,bencono- 
Icc , c pruova , fe  il  poco  lume  che  avea- 
no,  ammorzato,  fi  evolto  in  unsi  pc- 
liilcnte  fumo , che  anche  oggidì , a fen- 
tirne  il  puzzo,  ammorba  . Inchiodar 
Dio  in  un  de’  poli  del  mondo , dove  tut- 
to il  far  fuofia  girar  le  sfere  de’ cicli,  e 
tenere  in  mano  le  redini  de’ cavalli, che 
tirano ipìaneti.  Confinarlo  nel  Sole  , 
come  anima  di  quel  gran  corpo , avente 
un’cflcre  mifurato,  che  a diftenderfi 
non  uguaglierebbe  la  per  lui  troppa  am 
piczza  del  mondo.  Limitarli  il  regno 
finfolo  al  concavo  della  Luna  : ne  più 
ballbdifccndcre,  perche  quello  muta- 


bile de  gli  elementi,  èfignoria  della 
Fortuna.  Farlo  si  làttamente  contento 
dise  medclimo,che  quantoc  fuordi  lui, 
iia  COSI  fuori  dell’amor  fuo , come  lungi 
dal  fuo  penfiero  : che  rimpacciarfi  a vo- 
ler dare  alcun  ordine  alle  fregolatillime 
noftreficccnde,  farebbe  noja,  fe  non 
da  divenirne  pazzo , almeno  incompor- 
tabile coll  elier  beato.  Quindi  il  lènten- 
ziir àicolui , Irridendum,  ^ere  curam 
rerumhuHutH*rum,illHd,  <{mdquide/l  » cìp'jl  * 
Summum.  Anne  t am  trilli,  atque  multi- 
pliciminiJierioHon  poUut  credàmur,  du~ 
bitemuj'que  > Pure  , altri  mettergli  in 
cura  i grandmimi  afiàri  delle  Monar- 
chie, cde’Regni.- come  colà  degna  di 
Dio  lìa  maneggiar  folo  feettri,  e coro- 
ne. Cióchec  men  di  quello,  tanto difi> 
convenirglili , quanto  al  Sole  il  calar 
dal  fuo  ciclo,  per  accendere  la  lucerna  a 
una  fante,che  ne  abbifognaiTè:  e per  non 
andar  piu  a lungo  farneticando  co’paz.- 
zi,  fra  un  Savio,  e Dio,  non  v’aver 
differenza,  fenon  che  Iddio  è un  Savio 
immortale , c il  Savio  c un  Iddio  mor- 
tale. 

Di  che  originale  fonocodelleirama- 
ùni?  chi  vi  raffigura  Iddio  chi  fa  ri- 
Icontrarvi  dentro,  quel  Sine quantitate  . 
magnum^Jme  quaiuate  boìinm^Jine  deTrintr. 
digentiaa-eatorem,  JineJitu  pnefentem  , lu>.j.c.t. 
Jine.tmbitu  omnia contimntem , fine  loco 
ubique  totum , fine  tempore  fempitemum  , 
fitte  ulla  fui  mutation*  mutabilia  facien- 
temf  Non  copiarono  Iddio  glilventu- 
rati,  maritrallcr  scliclll,  e a lui  adat- 
tarono le  lor  telle  mentre  al  cortilfimo 
palmo  de’ loro  ingegni,  il  mifurarono, 
definendolo  elTère  fol  canto , e nulla 
più,  diquelch’ellì  potevano  immagi- 
nando comprendere.  Cosi,  Sermiipfor 
prò  *//ocqf/r4»/fr,  dille  Sant’ Agolliivj  , 
non  illum  fcdfe  ipfot,  non  illi  Jed  fibi  com-  c»j>.i7. 
pararunt . Saravvi , non  ha  dubbio  , 
avvenuto  divedere  ilSole  effigiato  in 
una  nuvola  per  rificflò,  come  inifpec- 
chio . Egli  par  tutto  lui , con  noncflerlo 
in  null  altto,  fuor  che  folo  nell’apparen- 
za. Nonenim  totum  imitantur,  (cotne 
ben  fu  ferino  da  Seneca  ) fed 
ejur,  fìguramque.  Cuterùmmhilhabent  «p.ii.  * 
ardorir,  hebeter,  aclanguidi.  Ne  pun- 
to l’c  diDioquclche  altri  nc  conce- 
pifce,  figurandolo  in  nuvole , che  per 
quanto  alcofilievino,  mai  non  lafcia- 
1 3 no 
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non  lafcianocrcfìcrcofa  terrena:  TOgKo  I farli  di  nuovo  in  qtar;»  e ranimorbi.Ii- 
dire»  mifurandonc  il  lapcrc,  il  potere , telccol  bagnarle > ri metterfi  in  aria  .Pe- 
cqucll’incomprenlibilcmlinito  di  per-  rocche  non formiam  concetto,  che  da 
lezioni,  che  fono  in  lui,  o per  meglio  cofe  fcnfibili  non  incominci,  e nelle 
dire,  ch’egli c, col compaflo del noftro  medefime  nonfìnifea;  e come  quelle 
angufliflimoimmaginarcital  ch’egli  più  fond’dlère;  edi  proprietà  oltre  a ogni 
oltre  non  lì  didcndacoH’enère,  diquel  pofiìbil  miiùradameno  diqualunque 
chenoicoH’intendere  ci  allarghiamo  . perfezione  di  Dio,  fedi  lui,  fecondo 
(^ant’alto  voli , e quanto  nuoti  prò-  elle,  affermando,  giudichiamo  , av- 
tòndo  il  Teologo  San  Dionigi  Arc.'^j’a-  vegnacche- ci  paja  dirne  gran  cofe,  non 
gita,  ove  parla  d:  Dio , ben  ilfachigli  ne  diciam  nulla  : chcnuilac,qiiantui>- 
ticn  dietro  que’ non  piu  che  tredici  paf-  quefia,  il  Unito,  meflò  a paragone  con 
fi,  degli  altrettanti  capi  Ji  quelfam-  rinlìnito  . 

inirabilfuo libro,  de’ Nomi  di  Dio  . Edovcabbiamnoiconchcvcramcn>- 
iVla  nel  gran  dirne  che  fa,  quante  volte  te  intender  com’c , quel  che  diciam  di 
ripete,  Nondovcrli  pormanoad  efti-  Dio,  ch’cglic  ognicolà,  colnon  cl- 
giare  Iddio  con  altre  lince,  che  quelle,  fere  altroché  sèmedclìmo?  ch’egli  è 
eh’ egli  di  se  ha  tirate  nelle  divine  Sene-  l’origine  del  fuo  cominciare,  tenza 
ture  - altrimenti,  ovcfia  libero^  a eia-  principio;  egli  lo  fpasio  del  fuo  luogo-, 
Icuno  il  ritrailo,  quale  la  fua  fantafia  egli  il  macllro  del  fuo  laperc  , il  teatro 
l'immagina,  chi  puòcontare  i inoliti  delle  fueglorie,  la  tonte  della  fuabea- 
iiiiincom  chene  proveranno?  Fin  colà  iSavjd’-  titudinc,  lo  fpccchio  delle  fucbellcz- 
Cxivmi.  co,,, raccorda Sindio)  vieta-  ze,  conofeitore,  eoggetto,  amante  , 

ionoa’lcultori,ea’dipintoti,chelavo-  e amato,  dettatore,  e fpcttacolo  di 
ranoaprczzo,  rcftigiarci  loro  Iddi»  :c  sé  flclTo?  Bello  , fenza  Icmbiantc  di 
aqualunqucaltronobilcficonccdeflè  , volto,  iramenfo,  fenza  mol- di  corpo, 
da  fcycrilfime  leggiera  interdetto,  il  infinito,  fenza partimcnto  di mifurc  , 
tramifchiarc  alle  loro  antichiflime  im-  ricco,  lenza  teforodi  nulla?  Sempre 
magini,  chcdoveanfaklincntecopùar-  il  medefimo,  efempre  nuovo  ; Iblo,  e ^ 
li,  nulla  di  propria  invenzione.  nonfolitarìo;  unico  c non  infecondo  : 

E per  dk  vero,  gcan  capacità  ch’c  la  non  contufo  nelTiinità , non  divifo  nel 
noflra;  e’I  vocabolario , chccidà  con  numero.  Nè  la  libertà  punto  il  varia  , 
checfprimcrc  i- concetti  che  tbrmiam  nèlancceflìtàlosforza,  nè  iltcmpo  11 
delle  cole  grandìffìme  , il  dimollra  . mifura,  nè  il  cambiano  le  vicende , nc 
L’unmcnlità,  un  mare  oceano;  l’età-  gllfpazj  l’allargano,  nèlcangullic  lo 
nità,  ilvolgerd’uncircoloinse  llcllò;  ftringono.  Immobile,  etuttomuovc, 
l'inlinitoinnumcro,  tutte  learcnc  de’  invifibile,  c in  tutto  apparifee , chiulò 
liti;  il  fommo  nella  bellezza,  un’auto-  insèflcllò,  c a ogni  cola  prcfentc . Sen- 
ta; rinfuperabilc  nella  forza,  un  fui- | zaperderequelchedà,fenzaaggiugner- 
minc,  l'impareggiabile  nella  mueffà  , lilì  quel  che  riceve,  fenza  ufeitne  quel 
un  Sole;  riucomprenfibilc  nella  gran-  che  ad  extra  produce  : lènza  pattirglifi 
dezza,  un  firmamento.  Or  noi,  vo-  ilpaffàto,  c lenza  fopravcnirgli  il  fù- 
Icndofpiccarco’penficriunvoloin  ver-  turo;  giacché  in  lui  il  tempo  non  ha 
fo  Dio,diqucflclàkeinimagini,ezian-  prima,  c poi,  Ufuccellivononhapre- 
dio  fenza  avvedercene , ci  aiutiamo:  fa-  terito,  caavvcnirc.  Efecerca,  none 
tendo  appunto  come  le  cavallette,  che  perchè  nulla  gli  fugga,fc  chiede,  non 
pergittarfiavolo,  puntano  i piediater-  èpcrchè  nulla  gli  manchi,  fc  priega  , 
ra,  t lanciatefi  in  aria , ivi  fpiegano  l’ali,  non  è perchè  tutto  non  polla, fc  intcrro- 
cfopra  elle  alquanto  fpazio  fi  portano;©  ga,  non  è perchè  tutto  non  fappia.  E 
come  certi  pelei,  che  chiamano  Volato-  paga  di  giuftizia  ,c  none  debitore , e a- 
ri , e navigando  aU’Irulia  fc  ne  incontra-  ma  lènza  commuoverfi,  c fi  filegna  ferv- 
ilo nuvole,  che  volano  follino  a tan-  za  turbarfi,  e fi  pente  fenza  mutarli,  eli 
to , che  lor  durano  umide  l’ali  : rifccca-  parte  fenza  di  videtfi.Ma  che  accade  dir 
teche  fiano  quelle  membrane,  non  le  tanto, prefo  in  parte  dal  divin  Agolìino? 
pollon  piu  battere,  c là. lor  mdlicri  tuf-  Cù>n  l’alàmjit , fartpttm  mniim  Deunii 
. ' ntc 


Libro  Secondo. 

wc  prhulpium  haàfre  ntc  terminum  •? 

omnibur  pr^ftat  , fibi 
Odi.  perpetuitMiem . Qui  ante  mundum  ,fue- 
rit  Jibi  ipfe  prò  mundo  . Qm  untverfa 
quétcunque  Junt  , verbo  jubèt  , ratione 
difpenfat  > virtute  confummat . Hic , nec 
videri  poteji,  vifiulartoreji  ; nec  com- 
frehendi,  tadu  purior  ejl  : nec  tejlitnari , 
fenjibut  major  eji . Infinhut,  hnmen/ut^ 
folijìbi,  tantuf/juantuf  ejl , nolur  : no- 
bif  veròadintelledum  pedut  angufium 
efi  : dr  ideo  , SIC  E^M  DiGNE 
JESTlMAjmjS  , OUM  IN^ 
STIMABILEM  mciJVFVS. 

Or  andate  voi  a dipinjicre  col  carbo- 
ne un’aurora  , e il  piu  bel  fiore  della 
luce  del  Sole:  e pur  ciò  più  s’accoliaal 
vero»  che  ricrar  Dio  «delincandolo  per 
concetti  modellati  fopra  colè  fcnfibili  > 
e terrene.  Trovatevi  un  pajo  d’ali,  che 
in  una  volata  vi  portinoin  capo  all’eter- 
nità, fino  a trovar  le  prime  tonti  de’fe- 
coli,  onde  iddio  trac  l’origine,  fenza 
principio . Uno  fcandaglio , di  cosi  lun- 
ga fune,  che  tocchi,  emifuri  il  pro- 
fondo dcU’incomprenTibilcfuo  faperc. 
Un  volume  di  tanti  fogli,  che  tutte  a 
una  per  una  vi  moilri  divifate , c mefifè 
in  difegno,  le  infinite  idee  della  fna 
mente.  Unofpccchio,  est  ampio,  e si 
terfo,che  vi  rapprefenti  in  immagin  vili, 
bile  , r invilibile  fua  bellezza  . Una 
chiave  di  diamante , col  fegreto  da  apri- 
re, e darvi  Tentraca  ncgiiabilli  de  gl’ 
impenetrabili  configli,  che  fi  chiude 
nel  petto.  Unailadcra  disigran  brac- 
cio, che  lievi,  edefinifcail  pcfod’una 
tua  parola,  che  vai  quanto  tutto  il  pof- 
libilc,  cui,  perche  venga  in  atto,  ba- 
lla che  il  chiami  dal  nulla,cdèprclcn- 
tc.  Un  pajo di  felle , che  pollone  l'un 
piè  nel  punto  dcll’indivifibil  fuoeflc- 
rc,  giricoH’altroatcomo,  cdcicrivail 
circolo,  che  comprende  la  fua  inter- 
minata immcnlìtàt  Uno  fquadro,  un 
■archipcnzolo , si  diritto,  chevidimo- 
llri  la  rettitudine  dc’fuoigiudic),  nella 
fàbbrica  della  beata  Gcrufalemme  , 
cioè  nell’eterna  predcltinazione  de  gli 
eletti  alla  gloria:  ccosì  di  quaat’ altro 
c in  Dio,  cfaputo,  cincflàbile,quant’ 
altro  è nelle  creature,  che  il  rallòmi- 
gli  , c giovi  a làrcelu  immaginare  . 
Noi  , non  pofifiam  meglio  pcnlàr  di 
Dio,  che  prefi  tutti  i n^ri  pcnficri 
O^ere  del  P.  Bartoli . Tom.  I. 
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e fattine  con  tutte  le  creature  , che  ci 
aiutano  a pcnfarlo,  un  falcio,  arderlo 
in  facrificio,  fu  quel  millcriofo  alta- 
re, che  l’Apollolo  vide  in  Atene,  coll’ 
ilcrizionc.  Ignoto  Deo.  Cosihan  fatto 
i più  fublimi  ingegni,  c nelconofci- 
mcnto  delle  divine  cofe,  ipiu  profon- 
di : i quali , avvegnacchè  filofotandonc 
altiUimamentc , tcncflcro  come  l’ An- 
giolo mifuratorc  della  Reggia  di  Dio  , 
una  Canna  d’oro  in  mano,  nondime- Afoc.  m. 
no,  perocch’cllain  fine,  ancorché  d’ 
oro  per  la  prcziolìtà  de’penlìcri , pur  era 
canna,  per  la  vacuità  delle  immagini^ 
prefiate  alla  ragione  dalfcnlò,  gittaron- 
la,  come  affatto  difutikicontcilando  , 
di  non  poter  giungere  a bene  intendere 
di  Dio , fenon  fol  quello,  che  non  fi  può 
giungere  ad  intenderlo,  nè  altra  manie- 
ra eflèrvi  di  bene  intenderlo.  Cosi  il  pro- 
telladisè  leloqucntilTimoSant’ilario  : 

Non  Jibirelidumquicquamaliudanatu-  DeTrini- 
ra  fua  intelligenr , in  quomajusofficium'^"-'^'^ '' 
prteji are  conditori  fuo  poffet , qudm  , ut 
tantum  eum  ejJeuitelUgeret,  quantur  ,(p- 
intei  ligi  non  potejì , & potejt  credi  : dune 
intelligentiam , dz  fi^mfibt  neceffariar  re- 
Ijgionir  ajjumit , 6r  injìnitar  retenue pote- 
patis  excedit . 

Ma  che  parlo  io  de  gli  uomini , che 
perquanto  acutamente  veggano,  pure 
in  fine  fono  fartàlle , cui  una  fcintilla 
di  luce , non  dico  fol  delle  pure  cofe 
intelligibili , ma  delle  fcnlibili  ancora, 
ogli  acceca,  o gli  abbaglia  ì Quelle 
aquile  de’fublimiflimi  fpiriti , che  fi 
nudrifeono  delle  midolle  de’ cedri  del 
Libano;  che  tanno  lor  volate,  c loroEteck.-. 
ampifiimi  giri  , in  quella  fottilifliina 
aria , c purgata  da  ogni  terreno  vapore , 
dove  noi  nonpofiiara  refpirarc  ì che 
hanno  una  pupilla  di  cosi  fino  diaman- 
te, che  lor  non  fi  diAcmpera  l'occhio  ,* 
nel  metterlo,  c continuo  tenerlo  che 
fanno  fiflò  nel  Sole  del  belliflimo  volto 
di  Dio,  cui  veggono  alla  feopcrta, co- 
là, dove  più  alto  fale,  e più  luroinofo 
rifplcndc,  nel  meriggio  della  fua  glo- 
ria: forfè  il  raggiungono  con  lo  fguar- 
do  , erutto  il  penetrali  fino  al  centro  ? 
o ne  veggono  veramente  fol  tanto  , 
che  loro  ne  riman  fempre  a vedere  tutto 
interiflìmo  un  infinito^  Cosi  vcrodiflè  pf,i. 
ilProlcta,  che  Iddio  , non  folamentc 
vola  fopra  le  penne  de’ venti,  cioè  , 
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fonnonta  il  pcniàr  delle  menti  umane , 
ma  s’alza  oltre  a quant'alto  poggino! 
Cherubini,  cioè  la fapienza depili fu- 
blimi  intelletti  Angelici:  tal  eia  fpo- 
fizionedi  San  Gregorio  il  Magno.  £ 
i Serafini  dalle  fei  ali,  fecondo  quel 
che  nc  ride  il  Profèta  lfaia,conledue 
na)a  eflreme,  bendano  il  volto,  c ve- 
lano i pie  di  Dio:  ede  un  protefbre 
in  miiterio,  ch’eglino,  per  quantun- 
que oltre  fi  facciano  , pur  come  chi 
Ipazianeirimmenfo,  mai  non  vi  truo- 
vano  termine.  Ecome  una  fiamma  , 
dice  San  Bernardo,  e vola  in  un  mede- 
fimo,  ella  ferma,  cosiefli,le  due  ali 
dimezzo  vancontinuo  battendo  , in 
attod’affaticarfì  a volare  : ede  fimil- 
menteundire,  che  pur  tuttavia  cerca- 
no, quel  che  hanno,  ccorron  dietro  a 
quel  cne  mai  loro  non  fi  parte  d'avanti . 
<^sifcmpreinDio,  verlo  Dio  femore 
fi  muovono,  c con  vederlo  fàccia  a fac- 
cia, gli  fono  , quanto  al  comprender- 
lo, inftnitamentelontani. 

Tutto  quefto  ho  io  detto,  a fine  , 
che  in  fàccia  a un  sigran  lume,  pili  ma- 
nifefla  appaja  , non  dico  folo  la  pic- 
colezza , ma  la  moftruofità  de’concet- 
ti,  chctalun  forma  di  Dio,  mirando- 
lo, o ne’ turbamenti  delle cofo  natura- 
li, o ne’difordini  delle  umane}  come 
le  immagini  nell’acqua  ondeggiante,  o 
commofià,  che  per  bell  ilTimo  che  fia  il 
volto,  a cui  elle  fimno  fpecchio , defor- 
miflìmov’apparifcc.  Quelli  dunque,  o 
pruovino  alcun  difaflro,  oli  volgano 
a conliderare  gli  altrui , mallìmanientc 
la  difugualità  de  gli  flati, e come  dico- 
no, delle  fortune,  e foprabbondare  ad 
alcuni,  eziandio  ledelieie,  ad  altri  , 
mancareezìandio  il  neceflàriamcntcri- 
chicllo  per  vivere;  e gl’innocenti  sfor- 
tunati , e i malvagi  felici , e fimili  altri , 
all’apparenza,  difordini, chcnel  pro- 
feguirc  dell’  onera  andtem  divifando 
pili  a minuto, Itupifcono, raccapriccia- 
no , impulillanimifcono , fi  abbandona- 
no} e le  avellerò  a partorir  con  la  lin- 
gua quel  che  loro  lì  concepifcc  nel  cuo- 
re, neudirelle  certi  ora  fofpetti,  ora 
dubbi,  ombre  di  ragione  accecata,  c 
di  lede  moribonda;  fc  veramente  Id- 
dio ha  cura  delle  cole  umane  , c in 
ifpczie,  e in  individuo,  di  tutte  ? fe 
ad  ogni  cofa , e in  ogni  luogo  è prcfcntc? 


fe  premia,  c punilcegiullo  ilpefodc* 
meriti.»  in  fine,  s’egli  è quell’ infini- 
tamente pictofo,quel  provvido,  quel 
padre,  chclidicc,  tutto  amor,  tutto 
vifeere.» 

Un  gran  Principe,  che  recava  cen- 
to anni  fa,  folea  dire  quel  che  la  fpe- 
rienzagli  avea  infegnato , edaluipre- 
fo,  va  ora  per  le  bocce  d’ognuno:  il 
melliero  del  governare  , eBèr  come 
quello  del  tellerc,  cheticntutto  il  cor- 
po in  cfcrcizio,  tutta  l’anima  in  atto, 
tutti  i fenfi  in  opera.  Sta  il  tellìtore 
affilTo  altclajo,  infembiante  quieto  , 
ma  tutto  in  pid  maniere  moventefi  , 1 
pie  in  fu  lecalcole,  continuo  in  pre- 
merne l’una,  e poi  l’altra,  c con  elle 
folle  vare  una  parte  de’licci , e una  parte 
già  follevata  abbaflàme , per  cosi  Itrin- 
gerc,  e incrociar  le  fila  dell’orditura. 
Delle  manial&ccendate,  l’una  a git- 
tar  lafouola,  cattraverfare  la  trama  a 
filo  a filo:  l’altra  a fcontrarla,  c cor- 
rentcle  incontro  , riceverla}  c q^uella 
chegittò,  prella  a batter  le  calle  fu’l  fi- 
lo, ellringerlo,  c unirlo,  temperan- 
dola più  omen  forza  del  colpo,  col  ra- 
ro, o fitto,  a che  li  vuol  che  riefea  il  la- 
voro. Indifcambiarc  ufficio  le  mani  { 
e il  lor  muoverfi , e atteggiare,  fempre 
unito  d’accordo  col  pie , rifpondente  1* 
unoall’una,  l’altro  all’ altra.  L’occhio 
poi,  tutto  intefo  alprefente,  e tutto 
all’avvenire.  Scnodos’avvicinaal  pet- 
tine , quanto  il  piu  lìpuò  fottigliarlo , e 
aprirgliene  il  paflbfra’denti;  fefilo  li 
fchianta,  levarmano  dall’opera, e riz- 
zatqfi , raggropparlo } e di  tanto  in  tan- 
to lifeiar  le  fila,  imbozzimarle, ram- 
morbidirle : e fvolgere  i fubbi , e ri- 
mettere dell’ordito,  quanto  fi  avvol- 
ge del  telliito.  lononmifoarifcontra- 
re  le  particolarità,  incheiltcllèrc  , e’I 
governare  , ben  fi  rallbmigliano  } e 
puollo  ognuno  da  se  agevolmente:  to! 
dico } Mifcri  noi , farà  egli  per  avventu- 
ra tale  l'adoperar  di  Dio  nel  governo  del 
mondo.»  Allàticherallo  ? divideranno 
ifcnfi,  e le  cure.»  fopraverrangli , o ac- 
cidenti ncllccofe  libere  non  antiveduti, 
o nelle  ncccllàrie , difordini  non  vo- 
luti .»  o almen  convertagli , tutto  quant’ 
c in  potere,  e in  fenno,  e per  ifperien- 
za,  e per  arte,  vegliando,  e travaglian- 
do, adopcrarvifijc  non  per  tanto,  riu- 
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dirgli  il  lavoro»  non  qaale  il  vorrebbe}  e che  or  paflèggia  i cieli  > or  lì  pro- 
ma  quale  il  può  avere?  Noi  ci  ridiamo  fonda  nel  centro  all’ abillb;  che  ha  re- 
d’un  così  facto difcorrerc» che  non  può  gno,  in  cui  fìgnoreggia  , tempio,  in 
cadere  fuor  che  in  uomo  tbrfcnnato,  cuihabica»  trono»  incuis’aHide»  car- 
qual  làrcbbe  » chi  iinmaginaflc  uno  ro»  fopra  cui  fi  diporta:  e tefori  » ove 
Imifurato  gigante  » ufar  di  tutta  Tua  for-  ripone  la  grandine  » e le  nevi  » e d’onde 
za»  intorno  a voltolare  un  grano  di  re-  trae!  venti:  e bilance»  con  cui  pela  i 
na:  c pure  il  governo  del  mondo  » c d’  monti:  e libri»  ne’quali  Icrive  il  pro- 
altri cento  mila  » feve  nefollèr  canti  » celiò  de’ noftri  demeriti;  efoldatclca  , 
haminor  proporzione rifpecto  alla  fa-  cheaccampa»  earchi»  che  tende»cne 
pienzadiDio»  che  il  pcfod  un  granello  fcocca  facete  » c lance  , che  crollate 
di  fabbia»  alle  forze  di  qualunque  fiagi-  lampeggiano.  Ch’cgliè  wgante:  ein- 
gante.  Quanto  dunque  è più  degna»  e torno  al  capo  glifi  gira  il  cerchio  dell’ 
dirifo»  e di  lagrime»  lanollra  ilupidi-  iride»  che  il  corona:  ccalc  una  canuta 
tà»  e pazzia»  qualvolta  cosiciturbia-  zazzera  il  dimollra  eterno»  che  le  pili 
mo»  odcilenollre»  o delle  altrui  » co-  purgate  lane  ne  perdono  in  candore:  e 
si  private»  come  pubbliche  difav  vene  u-  ha  mani,  che  mifurano  da  lito  a litol’ 
re  » oche  che  altro  lìa  quello»  di  che  non  oceano  in  un  palmo;  c tutto  il  pelò 
intendiamo  il  perche  » enonciparcche  della  terra»  fu  la  punta  di  tre  Iòle  dita 
l’abbia»  con  ordine  di  provvidenza  ? fofiengono:  e che  i fuoi  piedi  » fono  or 
appunto  » come  fe  a Dio  roancafle  il  si grevi»  che  sfracellano  i monti;  or  sì 
fapere»  il  potere,  il  volere;  cciò  eh’  leggieri»  che  camminan  fui  mare»  e non 
egli  opera»  dovdlè»  o potefiefiar  me-  vi  fegnanoorma:  e di  corali  altre  fbr- 
glio  altramente  . Conionderacci  quel  me  in  gran  numero:  le  quali  »avvcgnac- 
chc  d'unimpcradore  osò  feri  vere  Sene-  che  fembrino  rapprefentarlo  grande  » 
, ca»  niente  Stoico  » cosi  nel  leccar  Ne-  pur  veramente  »li  é un  raccorciarli  * 
DcCiem.  rone»  come  in  mordere  Alellàndro  . che  Iddio  là  in  elle  » per  adattar  se  a noi  > 
itb.i.c-t.  (diceegli)  'vinculmm,  fer  quod  efimmenfitàdclfiioellcre»  proporzio> 
Rtfpublic*  cohtrret  : Hit  fpirittir  xiita-  nareallcanguliicdelnoltroimmagina- 
/(/ , qutmtotmillia  trahunt , nihil  ipfa  re.  Egli  c untar  come  noi»  che  dipin- 
per  fe  futura,  nifi onur,  ér  prada  ,fi  giamo  la  luce  con  la  biacca»  il  mo- 
tnent  àia  Imperli  fubtrahatur . Refe  in-  co  col  minio  ; e col  cinabro  : il  cicl 
tolumi,  Mentommbu!  una,  Amiffo  ru-  fereno  col  biadetto»  c con  gli  azzuri 
pere  fidem.  Or  di  qui  fatevi  adargo-  oltremarini:  ben  làpendo»  ch’elle  fo* 
montar  di  Dio»  con  quella  proporzio-  no»  per  dir  cosi»  fpezic  aliene  :peroc- 
ne»  eh’ è fra  lui»  e un  uomo.  Ma  prò-  che  tanto  cicca»  e ofeura  da  se  é la 
porzione  non  può  dirli»  perche  fintini-  biacca»  come  ogni  altro  colore:  main 
co  »e’l  finito»  non  tòno  termini  da  coin-  forza  di  rapprclmtar  ella  ci  vai  per 
pararli»  comeilpiii»  e’lmeno»maco-  luce. 

mciltutto,  e’InuUa.  Nonperciòanoi  fi£i  lecito»  ailèr- 

In  cosi  dire»  non  vi  crediate»  che  io  mar  di  Dio»  come  vero»  nulla»  che  in 
non  miraccordidelragionare»  cheld-  nullail  faccia  punto  mcn  che  infinito: 
dio  fa  disc  nelle  Scritture»  con  ma-  ma  come alf  entrar  chele  fArca  den- 
niere  adattate»  non  alla  grandezza delf  tro  ilGiordano»  Tacque  fue  inlcriori 
elTcr  fuo,  ma  alla  piccolezza  dcll’in-  lcolarononciMarmono»dov’cglimct- 
tender  nofrro : accommodandofiadef-  te»  le fupcriori  ingrollarono  fino  a cre- 
4-Re£.4.  fo,  comeilProfeu  Hlilco»  quando  fi  Icerc  pari  all’ altezza  de’ monti  : cosi 
rannichiò fopra  ilfanciullinodellaSu-  al  vcmrciDio  nella  mente»  quanto  c 
namitc  fila  albergatrice»  rifcon.rando-  fottolui»  cioè  tutto  il  manchevole  »c’l 
lo»  volto  con  volto»  emani  con  mani  i finito»  dcclcolarc»  e perderli  nel  niar 
c cosi  d’uomo  attempato  » c grande , fa-  morto  del  fuo  niente  » e Ibi  crefeere  quel 
cendoli  in  ifratura  » fanciullo  . Fai  clic  vien  dalle  fonti  eterne»  comun- 
dunque  c ildire,  chcidiiofa  di  se  , que  poi  ci  riefea  polfibilc  il  conccpir- 
Ch’eglièluce,  e nondimeno  s’ainman-  io»  giulio  il  canone  del  di  vino  Arco- 
taditenebre»  edentro  vifinafeonde  : pagita  » di  clic  non  è qui  luogo  di 
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ragionare.  Altrimenti, il  mifurareld- 
(lio  con  qualunque  fa  gran  concetto  , 
ancorché  di  tutto  il  nollro  pollibilc 
ideare , non  è mai  più , che  fare  come 
anticamente  gli  Etiopi  , che  incoro- 
navano Re  il  maggiore  in  iftatura  di 
quanti  cran  ira  loro  : e iirano  fpctta- 
colo  erano  a vedere , gli  Elettori , rau- 
nati  alla  Dieta , mifurar  con  un  cubito 
cfattillimamcntc  le  vitede’ concorren- 
ti , e notarne  i gradi  del  meritn  alla 
Corona , in  quegli  della  fìatura  : pre- 
fumendo,  che  chi  flava  fopra  tutti  gli 
altri  col  capo,  vi  flefle  ancora  col  cer- 
vello : il  che  fe  foflc  , non  erano  da 
coronarli  Re  de  gli  animali  le  aquile  , 
e i lioni , ma  gli  flruzzoli , e i cammelli , 
ftupide , c vili  beflic , quanto  forfè  niun’ 
altra.  Or  come  le  qualità  dello  Ipirito 
non  li  convengano  mifurare  come  lì 
iàrebbe  la  quantità  del  corpo,  mi  cade 
ottimamente  in  acconcio  di  quel  che  ne 
ho  fin  qui  deno  di  Dio,  il  riferire  un  fa- 
vìo  corrcggimciKo,  in  quefto  medefimo 
enerc  : e ne  ferbò  la  memoria  Macro- 
io nc’ Saturnali. 

Un  certo  Mila,  commediante  Mi- 
mo, ranprefentava  in  palco , non  fo  che 
fatto  A’ Agamennone  Re,  e condotticr 
generale  de' Greci , all’  efpugnazione 
diTroja:  e’I  recitar  fuocra  tutto  in  li- 
Icnzio,  foto  efprìmcndo  coir  atteggia- 
re, quel  che  un  altro  cantava  fu  la  cc- 
tera,  adagio  adagio  : prolcflionc  anti- 
camente aliai  celebre,  e in  ufo  , poi 
trafandata.  il  valentuomo,  tutto  bc^ 
ne  imitò  > fuorché  folo,  ove, dicen- 
do l’altro,  ^gamemnonamagmtmyiiì- 
la , ad  atteggiar  quel  Magnurn , fi  rizzò 
con  tutta  la  vita  in  fa  le  punte  dc’picdì , 
cdiflcmlendolaimno  quanto  potè  le 
vare  alto  il  braccio , miiùròuna  flatu- 
ra,  ben  conlaccvolc  a un  gigante . Era 
quivi  infra  la  fccna  ripoflo  Pilade  , 
giàfuomacflro  in  queir arte,  csì  glie 
ncfpiacque  l’ano,  come  nnbruttilìi- 
mo  barbarifmo,  che  di  colà  entro  le- 
vando alto  la  voce,  Ah  nò,  dille.  Tu 
l'hai  latto  Lungo  Agamennone , non  1’ 
hai  moliratoGrande . Udito,  e chiama- 
to dal  popolo,  curiofo  di  vedere  com’ 
egli  con  altro  ingegno  ammenderebbe 
il  fallo  del  male  avveduto  difccpolo  , 
traflè  fuori,  e fatte  ridire  almulico  le 
mcdclime  due  parole , al  M^gnum  ) tut- 


to in  sé  lì  raccolfc  : aggroppò  infieme  le 
mani  giù  diflcfe,c  col  volto  afli  flato  alla 
terra , c le  ciglia  inarcate  , atteggiò  il 
penfar  d’ un  uomo  si  profondamente  , 
che  non  fonte  di  sé  : Nihil  mMgii  ratur  , 
dicerillorico,  Magno  Duci  convemre  , 
ijudm  prò  omniòur  cogitare  . Or  cosi 
tàccia  con  Dio , chi  ben  vuol  cfprimer- 
nc  la  grandezza:  che  altra  forma  non 
v’  è da  dcfcrivcrc  l’ incflàbìlc  , che  ta- 
cendo, nè  damifurarc  riinmenfo,chc 
perdendoli  in cltafi  col  pcnficro . Come 
chi  li  parte  dall’  angolo  fatto  da  due  li- 
nce interminabili , quanto  più  fc  nc  di- 
lunga, c va  innanzi,  tanto  più  gli  fi  al- 
larga lo  fpazio  lira  le  due  lince  : non  al- 
trimenti di  Dio:  quanto  più  fi  va  oltre 
pcnfandonc , in  qualunque  lìa  delle  infi- 
rùte  lue  perfezioni , tanto  più  fi  truova 
che  intenderne  : c feema  la  potenza  col 
crcfccr  dell’atto,  perché  1 obbictto  > 
multiplicando  col  prenderne,  li  dimo- 
flra  incoinprenlìbilc . 

CAPO  III. 

2/ ji7o  tf  una  fola  rifpofta  , che  Jirga  da 
tutti  i laberinti  de’  dubbi  intorno  alle 
più  fegrete  difpttfizjoni  della  Proznn- 
denxjtdiDio. 

T ’Eflcrvi Iddio,  e il  non  potere  Id- 
I « dio  eflcrc  altro,  che  un  tal  foinma 
bene , di  cui  non  poflà  idearfene  un 
maggiore,  in  qualunque  lìa  genere  di 
pcrtczionc  a lui  conveniente , è , come 
altrove  dimoieremo,  una  di  quelle  , 
chcchiatnano  Prime Maflimc,  quanto 
piu  fcmplìci , tanto  più  unìvcriali , e 
ricche  d' altri  Princip),  e Confeguen- 
ti,  che  nc  derivano,  o immediatamen- 
te, o per fucceflivo  diducimcnto  dell’ 
un  vero  dall’  altro . E lìccoiuc  rimpreC- 
fione  al  moto,  per  cui  la  nona  sfera  , 
fecondo  la  volgare  filofofia , firivolge , 
contiene  in  sé  virtualmente  il  muoverfi 
delle  sfere  inferiori , clic  nc  fecondan 
la  forza,  cnc  lieguono  il  rapimento  , 
non  altriincti,  a chi  il  fopraddetto  prin- 
cipio muove  con  ordine  il  difeorfo,  non 
nc  proviene  aH’anìma  puntomanco  di 
bene,  dì  quel  che  tragga  d’utile  la  na- 
tura dal  movimento  eie’ cicli  , da  cui 
ella  trac  ogni  ben;  . Neper  utilmente 
adoperarlo,  £1  oicitieri avere  in  capo 

un 
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un’clcvatiflimo  ingegno»  ocflèrc  ufo 
all’c  fcuolc  de’ fUofolanti , o far  da  se 
lunghe,  e ben  concatenate  fpecula*io- 
ni.  Il  talco,  pcrisfogliarlo,  nonabbi- 
fogna  d’altro,  chcd’cller  prefoal  ta- 
glio per  la  fua  vena  : perqualunque  al- 
tro verfocgli  lldivicidlc,  andrebbe  in 
fregoli,  e minuzzame  da  non  valcrfenc 
a nulla:  mafeflò  per  l’andar  fuo , fen- 
za  niuna  fatica , non  v’c  numero  alle  fal- 
de, eziandio  lottili  com’aria,in  che 
fi  diparte,  come  tbflè  aprire  un  libro 
d' innumerabili  fògli  , un  po’  ftretta- 
mcntc  uniti.  Cosi  appunto  va  in  quello 
di  che  ragiono:  epiaccmi  di  mollrar- 

10  in  un  genere,  cìie  indubitatamente 
è ilpidfcabrofochc  fìa  in  tutto  l’ordine 
della  Provvidenza:  e in  cui  T ingegno  , 
come  entro  unofpinajo,  quanto  più  fi 
dibatte,  e s’avvolge,  tanto  più  ne  ad- 
dolora , e s’ impaccia  : cioè , nella  divi- 
liondegli  ajuti  per  l’eterna  falutc,  e per- 
ciò, nella  elezione  de’predclf  inati  alla 
gloria , e nel  tibuttamento  de’reprobi  ; e 

11  potervifi  affìnàrcon  la  mente,  non 
chefenza  turbazione,  ma  con  fomma 
tranquillità , e ficurezza  d’animo , è vir- 
tù del  fopraccennato  principioìcomc  or 
ora  vedremo. 

Prefunzione,  e temerità  infofferibi- 
le , è il  voler  noi  fapere  il  perchè  , o 
il  come  di  quello,  che  Iddio,  per  ben 
nolltomedcfimo,  non  vuol  che  fappia- 

cJrVofit.'  Dinnaudato  un  Egiziano, che tbf- 
fequcl  non  foche  , ch’egli  fi  portava 
fotto  il  mantello.^  rifj^fe  importun- 
no,  com'era degnodclladimanda: lo, 

Dfmioia  per  ciò  il  porto  fotto  , perche  non  vo’ 
chefifappia.  Qmt  ergorrvelabk , AiHii 
Tenulliano  , ^uod  Deut  texit  i Unde 
fii/cftandum  ejì  ì ‘XJnde  ór  ignorare  tu- 
tiJJimHmeft.  Pr<ejiat  per  Deum  nefàre  , 
quia. non  reuela  verh , quàm per  hominem 
/ciré,  quiaipfe  prafump/erh  . Eili  mai 
trovato  uomo  di  così  vogliofa , e paz- 
za curiofità,  che  s'alEflàfic  con  gli  oc- 
chi in  aria,  per  vedervi  l’armonia  d’ 
una  mufica,  o la  fragranza  de  buoni 
odori,  ol’ali,  eTvolodc’ venti, oqua- 
lunque  altro  fimile  oggetto,  che  non  ha 
colore , nè  figura , o nxivimcnto  vift- 

s -rm.1»  Altrettantoè , dice  Sant’ Agoiti- 

.'e  Veib.  **0,  Scrutariinrcrutaòilia,(\\iontOtm- 

AS'iH.  le  Tddereimnfiiilta.  1 fàv)  Areopagiti, 
cioè  il  Senato  d’ Atene»  ctribunòlcdd- 
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la  giuflizia  fenza  appello, uomini  in 
prudenza , e fapere , il  ftor  della  Gre- 
cia, adunatili  adarfentenzafopranon 
foquali  duelitiganti,  poiché  ne  lenti- *'®*^'*’ 
rono  il  prò,  e il  contro  delle  ragioni  , 
e ripigliatele  ad  cfaminare,  quanto  più 
le  dibatterono,  tanto  più  vi  trovarono 
infolubilc  il  nodo,  alla  fine,  lalva  1’ 
equità , e la  riputazione  , convennero 
in  quello  nuovo,  c faggio  partito  , di 
citar  le  parti,  a comparire  , di  li  a cen- 
to anni  5 c fc  ne  regiflrò  il  perentorio  ne- 
gli atti  pubblici  di  qud  tribunale . Vol- 
lerdire,  come  ognun  vede , quello  el- 
fere  un  viluppo  ; da  non poterfi  flrigare 
avita  d’uomo.  Or  quanti , e quanto 
Urani , c di  fcioglimento  imponibile 
fono  i gruppi , che  ci  fi  prefentano  a 
fnodarc , intorno  alle  libere  operazio- 
ni di  Dio,  nello  fpartimcnto  delle  fuc 
grazie.^  delle  quali,  com’egli  medeli- 
mo  ci  diccflcquclche  Grillo  a San  Pie- 
tro, ego  facio  tu  nefeir  modò  yfeier 

autem  pojiea , altro  favio  partito  non  ci 
rimane  a prendere , che  dir  loro , Tor- 
nate di  quàacento  anni:  che  fol  dell’ 
altra  vita  è intendere,  quclchequìne- 
anchc  è lecito  d’ invelligarc  ; perchè 
quello  , e non  quel  bambino  muoja 
avanti  ilbattefimo:  perchè  atanti  re- 
gni , a tante  ifole  incognite , c perdute 
nella  vallità  dell’ oceano,  non  giunge 
a farli  vedere  la  luce  dell’ Evangelio  ;c 
fe  uomini  Appollolici  ve  la  portavano , 
in  giungerne  alla  v ifla , o forfè  una  for- 
tuna di  vento,chcli  rifofpinfc,egittolli 
un  mezzo  mondo  lontano,  o per  traver- 
fia  ditcmpcfla,  rotti, ofliavolti anne- 
garono. 

1 Cajpi  eretici  , raccordati  da  Hxrcfi 
Sant’  Epifanio  nella  fua  Africa , in  cui 
adunò  tutti  i moliti  delle  antiche  cre- 
ile , ufavano  d’un  tal  libro  apocrifo  , 
intitolato.  La /alita  di  Paolo  Appojiolo 
al  terra  cielo . Ivi  ne  leggevano  le  arca- 
ne parole  , e non  lecite  ridirli  da  uo- 
mo : c dove  il  medefimo  Aj^llolo  , 
ragionando  degl’  incomprcnlibili  giu- 
dicj  di  Dio , c ddle  non  inveUigabiIi  fuc 
vie , fi  gitta  nello  lluPorc,c  dà  nelle  fda- 
mazfoni,  Ibpra  raltitudine  delle  ric- 
chezze diella  fsmenza,  e della  feienza 
di  Dio , c protdla , non  ellcrc  privilegio 
d’  uomo  vivente  il  poterne  rinveni- 
re il  capo;  que’ malnati,  vantavano d* 

ave- 
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avere  in  carta  diciferato  dalla  Tua  pen- 
na, quel  che  in  voce  non  j’ar.liafpic- 
gar  la  lua  lingua.  Ma  che  tede  a notif- 
fimi  mentitori  r La  donna  operatrice 
del  miracolo  d’Hlil'co  , nel  divider  1' 
olio  moltiplicato,  e riempirne  le  vafa 
vuote,  liicrrò  Tufeio  dietro  i e quel 
gran  milicro  dello  (partire,  che  l’ in- 
tuìbile Provvidenza  di  Dio , cui  ella 
figurava , feTolio  della  mifericordia  ne’ 
predeUinati , andò  fegretiUimo , a por- 
te chiufe:  e il  iàttofopra  ciòabxtcr- 
no,  (la  in  fondo  al  cuor  di  Dio  tuttavìa 
SI  chiufo,  che  altro  cherAgncllo,col 
cui  fangue  (i  (criflèro  i nomi  de  gli 
eletti  alla  gloria,  nonpuòfebiudemei 
l'uggelli,  e leggere  quei  fopra  ogni  al- 
tro impenetrabil  fegreto.  Quindi  il  bel 
. nome,  che  Sant' Agoftino  ^i  die,  di 
Profondo  della  Croce  y che  porta,  e tie- 
ne in  veduta  tutto  il  rimanente  d’cUà, 
ma  egli  (la  fepellito  in  terra  , e non 
(1  dìmoilra  a ninno;  perocché  benfi 
veggon  gli  effetti  della  divina  predclli- 
nazionc,  che  fono,  ilicvarfi,  c il  di- 
llenderlì  della  Croce,  di  cui  dia  c frut- 
to, ma  ce  ne  fon  na(b^,  e al  tutto 
impenetrabili  le  cagioni.  Quareergo, 
dice  egU , ìlli  datum  ejì  dr  illi  non  datum? 
Non  me  ptget  dicere  y hoc  eft  Prof undum 
Crucir.  De  frofundo  ne/ciojnofudiciorum 
Dei  y qtcìe  perfirutari y contemplarique 
non  pofiumut  , procedh  omne  quod  pof- 
fumus.  <^^d  po(fum,  -video, unde  pof- 
Jtm  y nonVideo  : nij! quia àr  hoc haólenui 
-video  , quod  navi  effe  a Dea  . Quare 
autem  illum  , iér  non  illum  ì Aiultnm 
eli  ad  me.  yffyffiireji  : ProfundumCru- 
cit  eft;  admiraiione exclamare poffum  , 
difpHtatione  demonflrare  non  poffum  . 
Qtdd  poffum  exclamare  de  ijia  profun- 
diìate  ? Q^m  magnifteata  funi  opera 
tua  Domine.’  Gemer  illumìnantur  y Su- 
dari excéecamur . Qmdam parvulifacra- 
mento  bapiifmatir  abluumur  , auidam 
vero  parvuli  , in  morte  primi  hominir 
relinquumur  ; Qufm  magnificata  funt 
Optra  tua  Domine’ 

In  tanta  profondità,  c abiUòdi  te- 
nebre , che  in  fol  mettervi  1’  occhio 
fmarrifee,  e fa  girare  il  capo,  non  di- 
co (blamente  alla curiolttà temeraria, 
ma  alla  pili  confiderata(àpìenza,  evvì 
per  avventura  fu  dove  polare  ilpiOfer-j 
mo,  ccon  che  invigorir  la  mente  , si 


che  quello  non  ifdruccioli,  e rovini  , 
quella  non  vacilli , c (1  di  volga  ì Puodi 
in  quello  pelago  fenza  f jndo , non  pro- 
fondare,anzi  camminarlo  a piedi  alciuc. 
ti,  pili  (ìcuramentc,  che  già  fu  quello 
di  Galilea  San  Pietro , prima  ondeg- 
giante, poi  mezzo  adbno:  £(1  lìcvi- 
noalto  le  onde,  e s’avventino , come 
a lui , furiofi  i venti , tenervifi  ritto  (u 
piedi  a galla?  Puodi:  eziandio  fe  il 
mondo  tutto  in  difordine  (ì  fconvolgel^ 
fe:  eprovolloinsc  fin  da  mille  dugen- 
to  anni  addietro , e’I  lafciò  in  pruova  ad 
ogni  altro,  Salviano  Vefeovo  dì  Mar- 
liglia , colà , ove  (atte  a se  mcdcfimo  al- 
quante dimande,  richiedenti  il  perche 
di  certe  folo  a Dio  note  dilpofizioni 
della  fua Provvidenza  , Poffum,  dice 
in  prima,  rationabiliter , ór  fatir  con- 
fiamer  dicere , ntfeio  fecretum,  àr  confi- 
liumdrvinitatirgnoro.  Ma  perciocché 
quello  non  parealtro,  che  un  chiuder 
gli  occhi  contro  alla  luce  del  Sole,  per 
non  abbagliarli  ; riapreli,  einluifilTa- 
mcntc  mirando,  ilriconofce  Dio  , e 
fol  tanto  gii  balla,  perché,  come  da  un 
irrepugnabile  antecedente,  ne  diduca 
perneceflàriaconfeguenza.  Dunque  , 
ciò  eh’ egli  fa,  eben  fatto.  Via  di  qui 
le  dìfpute  : via  non  che  la  temerità  a di- 
mandare, malalapienzaumana,  e fra 
anco  Tangciica , a rifpondere , e dar  ra- 
gione fopra  qualunque  eller  pollàno  le 
ordinazioni,  e ì filtri  della  Provviden- 
za divina  . Nihilin  hoc  re  opur  eji  aliquid 
audire.  S /fTlS STT PRO^NIVER- 
SD:  RATJONWVS  A^CTOR 
DEffVS. 

Chi  mi  fa  dire,  (c  può  vederli , né  più 
cliiaro,  né  più  innanzi  ? si  fattamente , 
chefelblIimodaDio  introdotti  nel  fuo 
Configlio  dì  (lato,  a udirvi,  dirò  co- 
si, dilcutcre  le  ragioni,  c vincere  il 
partito  di  qualunque  lìa  dccretochcvi 
Il  llabìlifca , in  ormnc  all’  univerfal  go- 
verno del  mondo , e alle  private  difpo- 
fizioni  di  ciafeuno  ( giacché  , come 
paria  Sant’Agollino  , trattone  fol  le 
colpe,  nulla lielèguifccinquella  vili- 
bilKepubblìca  dcll’Univcrfo,chcnon  ' 
ne  venga  ordine  cfpreflò  daH’invifibil 
Gran  Corte  del  foinmolinpcradorc  Id- 
dio) piu  (orza non  avrebbono  ad  acque- 
tarci l’animo  le  immediate  cagioni  di 
qualunque panicolar  decreto,  dì  quel 
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che  per  tutti  inficine  l’ abbia  quella  fo- 
la univerfalet  iddio  fiij  dunque  è ben 
facto.  Aicrimcnti  > old«  poninli  uuà 
a giudicare  da  gli  uomini  le  bilance  nel- 
la Giuili/ia  di  Dio,  c fi  vegga  s’elle  han- 
no il  centro  in  mezzo,  le  braccia  equi- 
librate, la  lingua  diritta,  i peli  legitti- 
mi . Vuolfi  fapcre  come  giullamente 
fopra  elle  s’alzino  i prcdellinaci  alla 
gloria,  fi  deprimano  iprefeiti  alla  dan- 
nazione.' Tragganfi  dall' archivio  del 
fuo  criminale  i procefiì,  e fi  diano  a 
riefaminar  le  caule,  eie  Ibncenze  capi- 
tali de  gli  arfi  vivi  da’ fulmini,  de’pro- 
tbndaci  in  mare  con  le  tempdle , e lom- 
merfi  co’diluvjdcll’acque,  dc’nabifià- 
ti  daltremuoco,  degli fpcnti  dalle pe- 
llilenze,  de' morti  in  corpo  alle  madri , 
de' nati  ciechi,  affideraci , lunacichi  . 
Sirechino  i fuoi libri  de’ conci, c rif- 
contrinfi,  a vedere,  fe  battonpah:  fc 
le  partite  fue , enollre,  dalle  prime  lo- 
ropiante  fi  ragguagliano , os'egliè  in 
debito  difeontare:  e dia  anco  ragio- 
ne, del  non  rilponderci  con  gli  edettì 
alledimande,  che  conprieghi , « con 
lagrime  gli  àcciamo.  £ giacche  fumo 
nel volernerifapcr tutto,  tragga  fuori, 
e ci  mollri  le  mani , c mifuriangliclc  , 
fc  per  avventura  elle  follcrocome  quelle 
dclKc  Anafcrfe;  cioèd’Afiueromari- 
p .,c.,pQ.cod’£ltcr,  fopranoraatoLongimano , 
p >r.  perciocché  l’ una  mano  avea  pili  lunga 
deir  altra:  e intendali , perch’egli  ad 
alcuni  dàfcarlàmence,  elblo  guanto 
cbifogno,  ogli  ajuti  della  grazia,  o 
i beni  che  chiamiam  di  fortuna,  ad  al- 
tri, si  abbondantemente,  che  lor  fo- 
pravanza,  e traboccano.  Sventurati  , 
o che  che  altro  llarcbbc  meglio  il  dir- 
ci, fe  non  fentiamo  si  degnamente  di 
Dio,  che  pcnficri  a quelli  in  nulla  fo- 
miglianci  , ne  pur  ci  fi  afiàccino  alla 
mence  , non  che  entrarci  nel  cuore  a 
riempirlo  d’ombre  , c d’altrettanto 
noccvoli  , che  forfennate  pcrplenità  : 
come  ( per  non  dir  nulla  dell'  operato 
da  Dio  a ben  nollro  in  pruova  del  fuo 
mero  gratuito  amore  ) il  Ibloellcre  Id- 
dio quell’  infinito  , c incomprcnfibilc 
cumulo  d’ogni  perfezione  ,d'ogni  bene, 
che  convien  concepirlo  f altrimenti  non 
li  concepifee  Iddio  ) non  fi  tragga  ne- 
cellàriamcntc  dietro,  rintendere  im- 
polfibilc  il  mai  làrfi  da  lui  nulla,  che 


Camcncherettiflìmo:  talché  ad  averlo 
per  indubitaumcncc  vero , non  lia  pun- 
to mellieri  comprenderne  le  ragioni , 
clicndo  di  vantaggio  , Pro  uni'verjir  r4- 
tionibut  Au&or  De  ut. 

Noiveggiamo,  poco  men  che  non 
dilli  cotidianaracnce,de’manifdli giu- 
dici di  Dio,  ora  in  difefa  de  gl’inno- 
centi, orabicfaluzionc  de'meritevo- 
li,  ora  in  ^lligo  de’ rei:  olcrecchc\le 
divine  Scritture  ne  fon  piene  quanto 
ve  ne  cape,  eie  làcrc,  e le  profane  llo- 
rie  nc  contano  memorabili  efempi  ; per 
tutti  i quali,  bcn’é  cieco  da  vero  chi 
non  arriva  a difcemerc,  che  Iddio  ha 
r .'echio  in  cima  allo  Scettro,  né  mai 
fi  feompagnano  dal  gioflillimo  fuo  go- 
verno , il  tutto  vedere  ,e’l  provvedere  a 
tutto.  Or  nelle  opere  fue  v’ha  altresi 
dc’Millerj:  che  bene  Ha  cotalnome  a 
quelle  , che  poco  dianzi  di  vifava  Sant’ 
Agollino,  camoltillìmc  fomìgliancii 
delle  quali,  perciocché  fono  velate  co- 
me imiflerj,  non  arri  viam  coU’occhìo 
a vedere  il  perché  : ma  il  ricordarci 
dell’ altre,  chcl’han  palefe,  ci  de’ far 
credere  indubiuto,  che  l’abbiano  al- 
tresì quelle , e giullilfimo  , avvegnac- 
ché  occulto  : fecondo  il  canone  di  San 
Paolino:  Siquafuntinarcanir  Jiaiuto- \t, 
rum  tjur  ultiorafenfibur^  cogitatiombut  ~ 
noftrit , etiam/irationem  forum  confequi. 

Ór  collide  non  poffumur  , tutiut  tamen 
nobit  5^  , occuùut  effe  rutionet  , q$uim 
nujlas  erette.  Qmn  non  umbigendum  , 
omnU  Dà, et/i  nobit  not^nt  perfpicus  , 
tsmen  ejle  con/iàtd  . E vuolfi  in  ciò 
imitare  a miglior'  ufo  , la  modelUa  di 
Socrate,  a cui  data  a legger  da  Euripi- 
de non  fo  quale  delle  opere  d’ Eracli- 
to , gran  filofofo  , ma  lludiofamente 
ofeuro  e dimandatogli  che  glie  ne 
patelle  ? intellexi , didè  , fortia 
funi  : puto  autem  àr  qute  non  intellexi  : socrac. 
’verùm  Delio  quodnm  natatore  indigeni . 

Cosi  noi  de’  giudici  di  Dio  . D’  un 
medcfimo  autore  fono  tanto  i fegreti, 
come  i palcfi:  di  quelli,  arriviamo  al 
perché  : quegli  altresì  1 hanno,  ma  in 
un  tal  profondo  d’ofcuriti,  cheilgit- 
tarfi  a nuoto  per ripefcarlo , é gittar- 
fi  a perdere,  e non  trovarlo.  Ma  non 
ha  meftieri  affaticar  l’ingegno  cercan- 
done . L’cfièrc  anch’ dii  cola  di  Dio  , 
fenza  altro  fa perne , baila  per  una  più 
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che  geometrica  dimoftrazione  , a far 
intendere  con  evidenza,  ch'ella  c otti- 
mamente fatta . Ne  quello  c appagarli 
di  ragion  tutto  cllrinleca , qual  uiol  cf- 
fere l'Autorità:  perocché  v’clacagio- 
ne  intrinfeca  deU’autoritd , ch’èl’inlì- 
nito  fapcr dell’ Autore.  Equifovvcn- 
gavidi  queir  Archimede  , uomo  , in 
Ibttigliezza  d’ingegno , quanto  qualun- 
que altro  lìa,  che  ne  abbia  pregio  , c 
lama  nel  mondo , fra’  primi  : operatore 
poi  non  di  maraviglie  folamente,  ma 
'di  miracoli  di  natura,  c d’arte,  nella 
profclTione  fua  di  Matematico  . Una 
nave  avea  Jeronc  tirannodiSiracufa  , 
fatta  cdilicarc,  disifmifurato,cgrcvc 
corpo,  che  a condurlo  dall’ arfenale  al 
mare,  per  inviarla  in  dono  a Tolomeo 
Re  d'Egitto,  tutto  l’ingegno,  erutta 
la  forza  de’Siracufani,  era  indarno:  e 
farebbe  invecchiata , c morta  ivi  mede- 
fimo  dov’era  nata,  fenon  che  Archi- 
mede,  prolcrtoliafarchc  Jeroncfolo, 
fenza  punto  affaticarvifi,  la  varadè  , 
congegnò  certa  fua  macchina,  per  cui 
Jeronc  , fenza  altro  che  volgere  una 
piccola  ruota  , foiantò  , e traile  in 
mare  quella  peraltro  immobile  mon- 
tagna di  legno  : ■ del  che  maravigliatillì- 
. mo,  decretò:  Ab hac die ydequocHiuiue 
^[°‘l^'f  dixerh  Archimeder , illi  credendum  ejì. 

’ ’ Orchicggoio,fetanta,ono,ciediamo 
eflérc  in  Dio  la  fapienza , la  rettitudine , 
la  provvidenza,  che  ad  acquetarci,  1’ 
autorità  fua  ci  fia  per  ragione  : e 
qualunque  cola  egli  faccia,  a crederla 
ottimamente  fatta , ci  baili , Pro  univer- 
fii  rationibur  AuSor  Deur . 

Con  quello  forte  appoggio  in  mano , 
non  VI  riufeirà  diffìcile,  non  che  pe- 
rigliofo,  l’antlar  falcndo  per  fu  ipiù 
rovinofi  dirupi  ch’cilcr  pollano  al  mon- 
do: cioè  adire,  ilpcnfarc  alle  in  ap- 
parenza pili  Arane  , e in  verità  non 
comprcnlìbili  difpolizioni  della  Mifc- 
ricordia,  cdellaCiufliziadivina  , fe- 
condo gli  ordinatiilimi  decreti  dell’ 
eterna  lua  Provvidenza;  e vedere  la 
gran  varietà  di  quelle,  che  chiamiam 
Sorti  umane,  si  dentro,  convedi  fuo- 
ri all’Ordine  della  natura:  che  in  ve- 
rità , c rifpianarc , c farfì  Pacifico  un 
mare  oceano,  in  cui  non  entra  pcnfie- 
ro,  cIko  non  affondi,  ononangofci, 
per  lo  grande  ondeggiar  che  vi  fa , fc  fol 


fi  governa  co!  fuodifeorfo,  c non  s'at- 
tiene, e regola  a q uefta  indubi  tabìle  ve- 
rità, Cicche  Iddio  fa  y è ben  fatto:  csi 
infallibilmente,  che  dal  vederne  io  i 
panicolari  accidenti  nelle  loro  imme- 
diate ragioni , maggior  certezza  non  nc 
trarrci  pcriicurarmcne,  che  dal  tutti 
infiemc  vederli  in  qucAo  univerfal  prin- 
cipio, chea  tutti  indifferentemente  fi 
adatta,  come  la  luce  a ogni  colore.  E . 
parlo  qui  fol  del  Fare;  che  del  Permet- 
tere, con  quel  che  poi  nc  conficgue, 
ragioneroqui apprcllò  in  difpanc . Tal 
che  non  temo  io,  che  a me  niun  dia 
queir  acerbo  rimprovero,  cheAriflo- 
tilc,  caldo  pili  d’ira,  che  di  febbre,  dié 
a un  medico,  ilquale,  curandolo  in- 
fermo , gli  ordino  un  non  fo  qual  fi  fof- 
fc  rimedio , lcnz.a  accennargliene  il  per- 
chè. Non  mi  curar,  difle  egli,  come  ;eiun.l.» 
farcAi  un  armentiere,  un  bifolco.  Va- c.j. 
gliami  a ben  della  mia  vita  reffere  io  fi- 
lofofb  ; vagliami  a confolazionc  dell’ 
animo,  l' intendere  alcuna  cofa  della 
Natura  . Dami  ragione  di  quel  che 
fai.  Orio,  curo  forfè  come  una  rozza 
pccoraja  l’ umana  curiofità , idropica  , 
quanto  fuperba,  c perciò  continuo  fi- 
tibonda  difapere  il  perché,  ancor  di 
quegli  effetti,  che  hanno  impenetrabi- 
le la  cagione  ? Coniigliovi  io  a chiuder 
gli  occhi , come  fi  fa  a coloro , clic  vali- 
cando un  fiume,  maffìmamente  fc  ra- 
pido, o falcndo  in  alto,  patifeono  le 
traveggole,  c’I  capogirlo?  O non  anzi 
ve  gli  apro , a farv  i veder  quello , in  che 
il  dilcorfo  umano , debile  di  cervello  , 
non  può  affinar  lo  fguardo,  c tenerli  in 
piedi,  o non  balenare?  c ciò  a una  luce 
SI  chiara,  che  l’evidenza  Ac  Aà  non  c 
pili  chiara.  Seno,  tragganfuor  le  ra- 
gioni, che  in  pruova  dcll’eflerc,  che 
cheAa,  ottimamente  fatto,  prevalga- 
no a quella  , Pro  unnierfir  rationibur 
Au3or  Deur  . Una  delle  pruove  che 
della  infupcrabil  fua  forza  faceva  quel 
prodigiolo  Atleta  Milone , era  Aringcr- 
lì  in  pugno  un  pomo , indi  offerirlo  a 
tramelo  a quanti  fi  foAcro  uomini  di 
gagliardia:  nè  tutti  inficmc  adoperan- 
do , potevano  fchiodarli  pure  un  fol 
dito,  non  che  da  tutte  Ara  pparli  , c ri- 
aver quel  frutto  dell’  inutile  loro  fatica . 

Or  pruovifi  chi  che  fi  voglia,  e con 
quantunque  abbia  nervo,  cforza  d’in- 
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gcgno , a trarvi  di  pugno  qucfta  incpu- 
nabile  verità , Fallo  Iddio,  dunque  c 
en  inatto:  ovimollrino  inche altia  , 
e pili  univerfalc , c più  particolar  ma- 
niera danoiconofcibile,hadaricurar- 
fi  la  rettitudine,  crcquicà  dclleopcra- 
zionidi  Dio. 

Con  quella  dunque  ( ^rimetterci 
anche  un  poco  colà  onde  ci  partim- 
mo ) può  lenza  pericolo  andarG  col 
penfiero  mirando!  giudic)  di  Dio,  per 
cotali  erte,  che fenza clfa , il  meuer- 
vifi,  farebbe  altrettanta  temerità,  co- 
me rifehio  dì  rovinare.  Oilcrvalle  voi 
mai  una  greggia  di  capre  (e  nonvipa- 
]avile,  quel  eh’ è ^fierodiDio,  co- 
nieor  ora  vedrete)  andar  q uà,  e là  pa- 
feendo,  per  fu  greppi,  e balzi  dirupati 
di  montagne,  in  altezza  paurofa  a ve- 
dere? Ma  elle  non  temon  nulla  di  sé  , 
nc  de'  lupi , che  in  quelle  fortezze  inac- 
celTlbili  non  s’asdifeono  ad  allàlirle  . 
Quivi , con  talvolta  i quattro  lor  piè  ag- 
groppati fu  k punta  d’ un  fallo  imlato, 
dove  altro  non  cape,  pafeon  quelle  fa- 
poritidime  erbe  : e coll’  occhio , che  han 
d’ acutìdima  vifb , fi  veggono  lòtto  a’ 
pie  un  mezzo  mondo.  Ma  mitoglie  la 
fatica  del  delcriverle  più  a minuto  Telo- 
quentidìmo  Sant’ Ambrogio , che  con 
quattro  tratri  di  penna,  le  ritraile  da 
quel  valente  macilro  ch’egli  era  . f7- 
iiiPf.118  /ifx,  dice  egli , fuóJ  in  aìtit  grex  ìjìe 
oaon.ix.  pajciiur  , aud*x  in  monte  ì baque  ubi 
MHf  prmrpitiét , ibi  caprit  nuUum  peri- 
culum  ttbi  aliit  perkklum  , ipi  gregit 
hnfUT  alimmtum,  ibi  cibuf  dukior  , ibi 
fruUut  tledUor,  SpeHantur  np/^oribut 
dumoja  de  rupe  pendenter:  ubilu- 
porum  incur/ùr  effe  non  poffuM , ubi  fee- 
cundit  arborei  frubbtm  ifltffrwi» fubmi^ 
nijiram.  Cernere  Iket  uberi  lacie  difien- 
tar,  fuper  tener am  foboletn  materna  pie- 
tate  foilititar  . Idei  elegit  ear  Spiritur 
SanHuiy  quibut  ccetum  Denerabiiii  Ec- 
flejùe  compararet  < £ vi  fi  rallòmrglìano 
nelle  Cantiche,  eprofieguc  egli  afàr- 
ncingegnofamente  ilrtfconcro.Népiù 
viva  immagine  fi  poteva  efpriraere  a 
rapprefentarequelch’ìo  diceva  opera- 
re innoi  il  valérci  del  fbpracccnnato 
principio;  cioè,  vedcrcampio,c  lon 
tano  a maraviglia , e andar  lènza  ri  febio 
difvolgcrfi  né  il  cervello,  nè  ipié  ro- 
vinofi,  fulepuncc  a’dirupl,  cioè  a gli 
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altiflimi  giudici  di  Dio;  piani,  e ficuri 
aCilirvi,  folo  alla  generofa  umiltà  del- 
la Fede  , confortanteci  l’intendimen. 
to;  dicuinonifpcgite,néoffufc3illu- 
me,  anzi  maggiormente  il  ravivaiche 
veriià,  non  é mai  contraria  a ragione. 
Torniamo  ora  (poiché  meglio  compa- 
riranno ) alle  miserabili  peipleilìtà  con- 
feguenti  al  mancarne , fcegliendo  a fpe- 
ciHcarcunnonfo  ché  determinato  , -e 
aliai  corrente  per  le  bocche  eziandio 
delle  femmine. 

Strano  in  filofbfia  naturale  pareva  a 
SanCefario,  degno  fratello  del  Teolo- 
go San  Gregorio  Nazianzeno , la  terra  , 
fecondo  il  chiaro  tello  di  Davide,  elici 
fondata.ful  mare  : e tutto  fopra  ciò  con« 
torcendoli  coll’ingegno,  così  da  sé  a 
sé  ragionava  : Come  può  odcr  ciò  , 
che  l'acque  fi  lievino  in  ifpalla , e follcn- 
gano,  eporttn  la  terra,  e quella  lor  fo- 
pranuoti,  e galleggi?  Come  più  di  lei 
pelante,  non  profonda , e fommerge- 
li?  anzi  neanche  ondeggia,  c vacilla. 
Comenon  lapremono,  enonlafiinno 
dmen  dare  allabanda,  etraboccarda 
alcun  lato,  glialtidìmì  monti,  lènza 
ilfpetto  a fer’Muilibiio,  difordinata- 
mente  ordinati?  Inqucfiodirc,agui- 
là  d’uomo,  cheatutta  corfavien  gid 
per  un’ erta  di  monte  prccipitofo  , fin 
che  a mezzo,  Icontra  a che  tenerli  , c 
riavere;  rinviene  e fclama.  Ahi  me  per- 
duto l a chemi  lalciava  io  portare  da’oial.i. 
mici  pazzi  penficri . Oblituifum  mei  1 
adDeumdtcenr,  Quomodoì  Efieguead 
ammirare  quel  che  non  comprende,  né 
perciò  punto  moicrcderlo,  perché  noi 
comprende,  baftandogli  a provar  che 
fia , il  dirlo  Iddio , c che  ita  fiuto  fe- 
condo ogni  benintefa  ragione, l'a var- 
io fiuto  Iddio  . Orche  s'avrà  egli  a 
dire  del  mettere  uno  la  lingua  ne’ magf- 
gior  fatti  di  Dio,  o collituime arbitri i 
Tuoi  penficri  ? Sovviemmi  di  quel  là- 
vio  Grate  febano,  che  feontratofi  in 
un  giovane,  che  incerto  luogo  rimo- 
tillimo  palleggiava,  il  domandò,  che  sen,epil. 
andallc  ivi  tacendo  tutto  in  difparte  <0. 
del  pubblico,  tutto  folo?  e ilgiovane. 

Parlo,  dille,  con  me  medefimo  : acuì 
fubito  Grate,  Priegoti  dunque  ad  avver- 
tir bene,  che  parlando  con  te  medefimo, 
tu  non  parli  con  un  trillo  : Che  dov' 
è un  terzo  buonconfigUcrc^  chepof- 
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fa  entrar  di  mezzo  a due,  cosillrctti  ma  trattarne  le  aquile,  che  fole  degna- 
fra  loro,  chel’un  nonlìdiiiingucdall’  incnie  ilpodbno,  ficcomc quelle,  che 
altro,  c rimetterli, quando  s'accorda-  maneggiano  i fulmini  , e fanno  quel 
no  a trafviarc  ? Òr  io  to’ dire  , che  che  lìa  guerra , perchè,  continuo  gucr- 
ben  aliai  fi  truovan  de  gli  uomini , che  reggiano.  Tal  è nel  propolito  noflro  ; 
ragio  ano  con  un  pazzo,  quamio  de’  e qucfl’ aquile,  chi  farebbe  a dire  che 
giudici  di  Dio  ragionano  con sè  Udii  , follino,  fenon  quc’fublimiflimiSpin- 
e fi  domandano  il  l<^o»»odo,  insi  dilli-  ti,  che  poco  fa  iliccramo  volar  fino  ad 
cultofc materie,  che  elléndo cosi  igno-  abbracciare  Iddio  coll’ali  ? Ma  egli 
tante  quegli  chcrifponde,  come  teme-  non  s’odono  difputarne:  ma  con  quel 
rarioque..Uiclic  interroga,  nonpenfa-  triplicato  , chcSanCirilloGc- 

no  ellèrvi  quella  ragion  che  nontruo-  rofolnuitano  chiamò  T heologia  Sera- 
vano,  e a poco  a poco  fi  rendono , a non  phica , inccllàntcmcntc  lodarlo . Or  be- 
del  tutto  approvare,  quel  che  lor  non  ne,  rondini  cicaliere , dice  Sant’ Ara- 
va del  tutto  a verfo,  epocomen  che  btogio, Ser^^him  ituùfeJJìrvocièHf  lau- 
nundilli,  credere,  ch’clli  a ben  fare,  daat,  éz  r»  difeutirì  titique  cùm  lib.;.c.>, 
làrcbbono  divcrfamcntedaDio.Efia-  faciuHt,  oJUndutU  noòit^nonaliquando 
oc  in  particolare  d'empio , quello , in-  difentien^m  Deum  ^ ftd  fempereflelau- 
torno  a che  perfino  le  femmine  voglio-  dandmtt.  Traetevi  dunque  dd  capo  il 
no  c filofofare,  c contendere, accioc-  cervello,  che  non  v’avete,  e diponc- 
che  ancor  Palladc  abbia  le  fuc  Ama-  telo  a piè  di  quello  inarrivabil  giudi- 
zoni  , come  Ilei  Iona  : appunto  , co-  ciò  di  Dio}  come  gli  antichi  adoratori , 
me  dalla  conocchia  s’ avelie  a trarre  il  | Tene  traevano  le  ghirlande,  e lepofa- 
fik) , per  cui  ufeire  d’un  tale  incflri-  vano  a pie  de  gl’iddi),  fcolpitiin  ifta- 
cabilc  labennto,  che  non  v’c  altra  via  tua  da  gigante.  Se  cosi  avene  fiutoquel 
da  portarfène  fuori , che  non  v’entrar  profuntuofo  giovinaiiro,  Auverfario 
dentro.  Il  fatto  è:  Poicheiddio  an-^  della  Legge , e de’ Profeti, c\3,ìSanx.’Kgo~ 
tivedeva  infallibile,  che  Adamo , croi-  Itinoconvinfe  di  pan  ignoranza , ete- 
hndoloHva,  non  fi  terrebbe  faUlo  } e meriti,  con  due  dottiffimi  libri;  egli 
lui  fovverfo,  tutta  l’umana  generazio-  nonandrcbbeconfulafaccia  que’ mille 
ne,  ch’egli,  come  fuo  fondamento  , fregi,  che  gli  die  la  penna  di  quel  grand' 
portava  insc,  feco  rovinerebbe  , per-  uomo.  H quanto  al  latto  di  Adamo 
che  il  creò?  o perchè  anzi,  creatolo  , eccovene  larifpofla  in  un  fol  periodo  : 
noi foltenne , e raflèrmollo per  reiìflcre  ma  cglièlafallàtadiDavid  infronte  a 
allelufinghe  d’Eva,  con  quella  forza  Golia,  befkmmiatorc  di  Dio,  che  il 
difpirito,  diedi  poi,  con  tanto  minor  butta  rovefeioin  fui  campo,  e in  lui 
utile,  diede  aGiobbe,  perributtar  le  rompe,  ed  atterra  tutto  rcfcrcìto- de’ 
fuggefiioni  della  difpcratafua  moglie  ? fuoi  fcguaci . Quibut  autem  zddetur  , AuhuO. 
NoTpotcvalddio?Noneraattodimag-  fi:  hominem  fieri  debuijfe  , ut 
gior  pietà  il  volerlo?  perchè  dunque  noi  aollet , non  eis  di/pliceat  ficefiefadum,  &Pio?iì. 
volle?  ut  non  peccare  poljet  fi  nollet . Nanqmd  lib.i.c.14 

rifomc-  Chi  fu  quel  non  men  favio,  che  va*  enim,  fi  melior  efiet  qui  non  poffet  pecca- 
nti de  lorofo  maellro  di  guerra  , che  fatto-  re,  ideo  non  bene  faAur  eji  qui  poffet  dz 
avanti  un  Filofofo,  il  quale,  li-  non  peccare’  Ani>eròufque  adeò  defi 
:.^uphi.  Iciatafi  due  e trcvoltc  lagranbarba  , piendnmefi,  ut  homo  videat  meliùr  ali- 
l-»c  cominciò  a difputar  del  valore,  c della  quid  fieri  debniffe,  àr  hoc  Denm  zndiffi 
difciplina  militare,  fino  a volere  entrar  non  puteti  aut  putet  -vidifie,  dr  credat 
ne’prccctti dello  fchicrarcglicferciti , facerenoluijjeì  aut^joluifie  quidem  , fed 
e dar  labattaglia,  e di  tuttofi  meffie-  minimi  potuif/e  ’ Avertat  hoc  Deut  a cor- 
re dell  anni?  ma  quegli  gli  rammez-  dibut  ^omm. 
zò  la  diceria,  con  voltargli  lefpalle  , 
e fare  una  ritirata,  che  il  Filofofo  non 
fapeva;  dicendo  tuttavia  ncfi’andarfe- 
ne , che  di  battaglie,  c d’armi  , non 
vogliono  fcntirli  cicalare  le  rondini  , 
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fono  armi  pari.'  una  podcntifTìma  ra- 
CAPO  IV.  gione  della  pittura,  c il  far  ella  in  pia- 

no, ^ucl  che  la  fcoltura  in  rilievo  : 

Lt Ombre  nfatecon  arte  dalla  Pittura  . talché,  rcquefiacpiil  &ticofadibrac- 
Cioè  , i Alali  eU colpa  Bene  ordinati  eia,  quella l’è più  d’ingegno,  avendo 
dalla  Pro widenxjt-  laliroltura  il  lume  dalla  Hatua  mcdcfi- 

ma,  le  cui  membra  col  rifaltar  chefan- 

SE  un’  uomo,  venuto  di  fiior  del  no,  fi  prendono  da  loro  llcllc  ildiia- 
mondo,  vi  domandane.  Che &n  ro,  eloicuro  che  lor  lì  dee , variamen- 
dibene  gli  Icuri  nella  pittura.’ voi  po-  te,  fecondo  le  varie  guardature  del  lu- 
trelle  rilponiere,  dimandando  fcam-  me,achefonocfpolle:  Noncosilapit- 
bievolmcntc  a lui , Chefàdibcnlapic-  cura,  a cui,  lavorando  in  piano  ugua- 
tura  fenzagli  feurì  ?Toglietene^li  leu-  le , convien  far  tutto  a forza  d'ingegno , 
ri , ne  fon  tolti  i chiari  i toglietene  le  e per  magillcrio  d’ arte  : rparccndo  il 
ombre,  n’é  tolta  la  luce;  perduta  la  lume,  qui  temperato , csfumante,con 
luce,  lapitcura  éciccai  anziadirme-  mezze  cinte  dolci,  e unite,  quiconif- 
glio , è motta  : perocché  i menare  un  battimenti , ed  ombre  contornate  , e 
colore  fopra  una  tela,  fenza  diUinzio-  taglienci,ricercando  ogni  menoma  pro- 
nedichiaro,  efeuro,  quellononèdi-  minenza  , fin  de’  capelli  , c dandole 
EpiilVii.  Pungete  > c tingere,  o campire:  In  pi-  quelle  botte  pili  omenrifemite,  che  le 
ìlura  auto»,  dille  Plinio  il  giovane  , lì  debbono  a ragione  dell'dlcrein  vc- 
Lumen,  non  alia  rer  marie  quàm  ‘Um-  dura  al  lume, onafeofe}  come  nel  pan- 
bracommotdat.  E d’onne  altro  provie-  neggiar  diverfo  , mallunamcntc  nelle 
ne  il  fuggir  delle  lontananze  nelle  prof-  figure  che  ftedono,  dilTiciliilime  a om- 
pective,  con  ragione,  e con  regola  di-  bceggiarc  ,lìcchèfporganolametà,ela 
gradate?  l’apparir  delle  figure,  l’ima  metà  rientrino,  eie  parti  inferiori  , c 
più  dietro  dell’ altra,  che  c quel  tanto  wotninenti,  conlcfupcriori  »iù  ad- 
dilficilea’pittori,  didar  l’anafi:aincz-  dietro s'unifcano:  chetuttoè  forzadel 
zo,  convenevole  alladiAanza  de’cor-  maellrevole  adoperare  i chiari , e gli 
pi,  eh’ entrano  l’un  più  dell’altro.  Poi  fcuri,lìcchè  lavorino  con  veniencemen- 
nelleiìgure  gittate  in  ifcorcio,  malli-  ce  alle  parti,  chedebbonnarconderc,e 
mamente  proAelc,  far  intendnequel-  ricacciare. 

lo,  che  non  fi  vede,  anzi  pur  iàr  vede-  Qudio  ho  io  prefo  adire  in  grazia 
rcquelchcnon  fi  vede,  moArando  in  d’un  penfiero  diSanc’AgoAino  , che 
due  palmi,  la  lunghezza,  e lalonta-  mi  farà  di  vantaggio,  amoArarc,  co- 
nanzadimolti,  ecosì  giudicarne!’ oc-  me  alle  difpofizioni  della  Provviden- 
chio , ingannato  dal  vero  j o farle  fpor-  za  di  Dio , foggiacciano  ancor  le  cofe , 
gere,  e rifaltar  della  tela , ora  tonde,  e ch’egli  non  fa , ma  folamence  pcrmet- 
intere,  ora  con  un  braccio  diAefo,  con  te  (dico  le  colpe  noAre,  con  quel  di  reo, 
un  pie  rilevante,  con  che  che  altro  fi  che  da  loro  proviene.  Havvi  dunque  , DcGen. 
vuole:  ev’hatnciòfiguredi  valent’uo-  diceegli,  due  generi  di  co  A : le  unc  che 
mini , miracolofe , quanto  per  awentu-  Iddio  le  Fi , c le  Ordina , le  quali  tutte 
railfbllèquel  tamo  celebrato AJelTan-  fon  buone,  c comprendofi  dentro  a 
drod’Apelle,  efprcAò  in  atto  di  filimi-  c\ì\ei\' impiìfimo  CunSa  qua  fecerat , a. 
nance,  con  tanto  fpirito  , c si  grande  cui  egli  fieflòdiè  l’approvazione,  e la 
fporto  del  braccio,  eh’ egli  parca  tutto  lode,  AxPétltù  Iona.  Le  altre,  non  le 
inaria,  clcpuncedcl  fiihnine  rifaltar-  làcgli,  ma  le  difpon  folamence  } che  , 
ne.  Ediciotanto,  e con  ragione  , fi  però  , No» Specie  ,Jed  ordine  piacene  , He* 
gloria  la  pittura , che  inquclla  famolà,  Nam  làtiorum  tiqftrorum  non  ejl  AuRor  l"''?'''' 
cnon  mai  decifa  lite  di  preminenza,  eh’  Denf,fed  Ordinator.  Come  dunque  i ' 
cllaha  con  la  fcoltura,  forella  fua,  fic  criAi,  delle  cofe  buone , amaelì  Icr- 
come  amendue  figliuole  della  imita-  vono , cosi  Iddio  ottimo , ancor  delle 
zionc,  edcldifcgno,magarcggiantid’  male,  là  valcrfi  a bene  . Le  tinte  nc- 
ingcgno,cdirei,combattcntiaducllo,  re,  ombre  della  morte,  c filiggini  dell’ 
Icnonchp , pennello,  cfcarpcllo  , non  inferno,  chi  le  guarda  come  colore  da 

di- 


ibia. 


De  bon. 
patient. 
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<lileccarlcnc?  ef(^nzamagiftcroufate,a 
chcvagliono,  fuor  che  folo  ad  imbrat- 
tare ? accecando  ogni  bel  colore  che 
oflufcano  , c fmorzando  il  chiaro  a 
ogni  luce,  che  non  muore  fenonifpen- 

ta  dal  nero.  Or  quelle  si  àìfy\icevoìì\tiotùt  dUm  piuienter  exptUat.  Cùmque 
atura,  e SI  maligne,  ripongano  ìn''habe^  in  poujiste  'uindihnm  , mtnmlt 


tefeere  inntMrum , esuberare  pomir  arbù- 
nemora  frondefeere,  prata  fior  ere  . 
Et  cùm  crebrir , immò  contsnnit  exacer- 
betnroffienJìr'Deur,  ind^nationem  fuatn 
temper/tt , cSr  prtejlitutum  femel  retribu- 


per  natura, 
mano  alla  pittura:  ella,  con  nuli' al' 
tro  cheordinarle , compartendo  le  a’ior 
debiti  luoghi,  ne  trarr!  quel  grand’uti- 
le, equeirincomparabìl  bene,  che  le 
danno  le  ombre.  Che  non  fi  vai  mica 
la  pinuradelfofco,  cdelnero,ingra- 
ziadiluì,  ma  infervigio  del  chiaro  , 
che  è quel  folo,  che  mette  in  veduta 
gli  oggetti,  eli  rende  fenfibili  all’ oc- 


di»  tenere  patientiam.  E quello  ^ un  si 
g,ran  fare,  che,  come  àvvifa  Tertul- 
liano, v’haaflai  diquegli,  che  inter- 
pretando la  manfuetudineatrafeuran- 
za,  fi  fanno  a credere.  Iddio  non  de- 
gnar sì  ballo , che  nulla  curi  il  governa- 
mento  degli  uomini,  folo  per  ciò,  che 
noi  fentono  romorcuiarc , fenon  vano 
co’ tuoni,  faettare  fcnon  a vuoto  co’ 


chio:  c preliba  glifcuriben  ordinati,  fulmini:  de’quah,  dille  Cafllodoro  , Divin.ie- 
...  6ion.c.j» 


opera  que' miracoli  delle  apparenze  . 
che  poco  là  dicevamo.  Or  rifeontran- 
donc  il  Santo  la  comparazione,  all’in- 
tendimcnto  propollofi,  PiUor,  dice  , 
Hovit  ubi  ponat  nigrum  colorem  ut  Jit 
decora  pìBura  , Deur  nefcH  ubi  ponat 
peccatorem,  ut  Jit  orinata  creatura?  E 
fe  ne  fpccilìcailcome  in  mille  luoghi 
delle  fuc  opere  : imperocché , come  ve 


quegli  ellèrc  il  romor  del  fuo  carro 
quelli  il  lampeggiar  de  raggi  delle  fuc 
ruote.  Quifidiil  dirchcfolcvaDioge • 
ne  , d Harpalo  corfale  , c ladron  fa- 
mofiflìmo,  e avventurolìHìmo, ch’egli 
era  un  argomento,  a non  pochi  inlo- 
lubile,  contro  alla  Provvidenza.  Che 
fe  Iddio  adoperallèin  galtigo  de’mal- 
fattori  quelle factte,  che  gitta  anco  a 


riti  pratica,  efommamentc  giovevole  I terrore  degl’innocenti,  nctrarrebbea 
a ben  intenderla,  fe  la  fa  tornar  fovente  ! forza  quel  che  indarno  è fpcrar  per 


alle  mani , fempre  variamente  illuflran- 
dola , com’era  proprio  del  fuo  ammira- 
bile ingegno. 

Eperalmeno  accennare,  delle mol- 
tiflìme,  alcuna  particolarità  j non  vi 
pajono  ottimamente  ordinate  quelle 
om  bre  delle  perverfe  opere  de’mal vagi, 
mentre  elle  fanno  fpiccar  sì  chiara  la  gc- 
nerofità  della  pazienza  di  Dio,  infaf- 
ferirli,  e afpettame  il  ravvedimento,  c 
riceverli  a perdono  ? Nulla  in  tanto 
gravandoli  dc’Hagelli , loro  giu flamen- 
te  dovuti  : anzi , le  feure  nuvole  che 
quegli  alzano  in  fàccia  al  fole,  c of- 
fufcandolo  il  fanno  apparir  men  bello , 
egli  non  le  converte  in  fulmini,  e in 
tcmpelle,  ma  lor  le  ritorna  in  piogge 
di  continui  beneiìc] , ordinando  alla 
Natura,  chefenza  in  nulla divifarli da’ 
buoni,  follccitamentc  li  ferva.  Quin- 
di bendiflé  il  Martire  San  Cipriano  : 
yidemuf  inreparabili  tequalHate  patien- 
tia,  nocentibur,  àrinnoxiir,  religìofis  , 
tir  imptir , grattar  agcntibur  , èr  ingra- 
tir,  Dei  nutu  tempora  obfequi  , elementa 
famulari , /pirare  'ventor , fonter  filiere , 
grandefccre  copiar  rarjjium  , fruitur  mi- 


amore, 

Arma  tenenti. 

Omnia  dat  qui  jufia  nega! . 

Ma  avvegnacchè  la  Natura,  eziandio 
infcnfibile,  fi  rifenta,  e s’accenda  in 
ifdcgno  (comenc  parla  il  Savio,  rap- 
prefcntandola  aguifa  d’intelligente  ) 
echiegga  a Diounful  cenno , che  le 
confenta  di  diroccare  il  mondo,  come 
Sanfone  il  tempio,  addofloatutta  in- 
ficmc  la  malnata  generazione  de  gli 
empi,  egli  non  glielconfcnte,  e ftaflc- 
ne  il  vero  Pacifico  Salamone,  con  per 
fu  gli  fcaglioni  del  maellofo  fuo  tro- 
no, I dodici  boni,  la  lume,  idiluvj  , 
le  pcflilenze,  le  guerre,  itremuoti,gl’ 
incendi , e quant’  altri  fono  i flagelli 
onàc  batterci;  c mordenti  la  catena,  c 
avventantifi  contro  alla  terra,  li  repri- 
me col  piè,  e sì  domi,  esìmanfueti  li 
rende,  che  fembrano  nonminiflri  di 
punizione,  ma Uatue per  ornamento  : 
foflcrendo,  che,  Plurer Domiaum  id- 
circò  non  credant,  quia  fieculo  iratum 
tandiunefeiunt . Or  dunque,  potevanfi 
ordinar  piu  faggiamentc  gli  Icuri  dell’ 
umana  malizia,  che  adoperati  a fare  , 

che 
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che  il  fuo  contrario  > della  divina  bon-  omnium  diéìu  maximum , fiiffoffir  monti- 
ti., fpicchi  più  chiaro?  E tutto  infie  buf,atque‘lJrbepinJili,fùbteraueHa'vi- 
tne  dare  al  mondo  una  lezione , d’efem-  gata  : e il  Re  Thcodorico  ,celcDrandolc 
pioj  il  pili  fublimc  per  la  dignità  del  anch’egli  per  bocca  di  Cafljodorojcome 
maeftro>  e il  più  conveniente  cheeflcr  omtXie, QMtautùmvifiHtìbut  conferunt 
polla  per  la  forza  dell’ incomparabile  Jiuportm  , ut  aliarum  crvitatum  p<^nt  riar.i?. 
comparazione  , infegnandoci  a cosi  mtraculafupcrareì{o%gì\in((t,  HincRo< 
trattarnoi  i noftri  nemici»  come  Id-  ma JtnguUris, quanta  in  te/it,pottJì  collU 
dio  tratta  noi  l'uoi  ribelli?  Vergogno-  gì,  magnitudo;  Q^enim  urùumaudeat 
mi  a raccordarlo  , ma  vergogna  ap-  tuit cMminibui c^endere,quandomt inut 
i-actt.  in  punto  vuolch’ io  raccordi»  <)uellàvio  tuapojìunt  fimìlitudintmrtptrireì  Non 
cieanihea»  nia  idolatro  Cleante,  che  diman-  altrimenti  nella  Città  di  Dio,  dico  in 
dato»  perche  fi  agevolmente  » poten-  quella,  delie  cui  grandezze»  del  cui  or- 
dolo,  non  prenddle  vendetta  dcTuoi  dine,  del  cui  governo  aregoladiprov- 
oltraggìatori.  Parvi  egli,  dillè,  che  ciò  videnza,  Sant’Agoilino  compoleque’ 
fia  da  foRerirn , ne  a me  , ne  a qua-  ventidue  libri  » ne’  quali , come  ne  gli 
lunquc  altro , eziandio  fe  pólkntilTjmo  altri  ogni  altro  » cosi  in  ellì  vinfe , e paf- 
Re»  mentre  Ercole  » e Bacco,  mellìin  sòsèraedefuno  : maravigliolè  oltre  a 
favola  da’ Poeti  »felfoffi’ono  in  pazien-  ogni  umano  intendere  fono  le  vie,  aper- 
zm  e pur  hanno  , quegli  là  nodcrolà  tevi  per  fotterra,  a menarne  fuori  le  ani- 
mazza,  e il  braccio  che  lì  levòinifpal-  me  lorde  d’ogni  bruttura  di  viz;,  e con 
la  il  mondo»  e quelli  l’aRa  ferrata»  e ellé  le  infinite  fporcizie»  che  col  tocco 
le  tigri?  infettano»  e col  puzzo  ammorbano  il 

Ma  in  fine»  ilfofierir  diDiohafuo  mondo!  e tutte  fcifiano  » ed  hanno  lor 
termine:  e lo  reale  (cettro  » che  Da-  ricettacolo  colagiù  nell’ inferno»  dove 
vidde  gli  vide  in  pugno,  c una  verga  foloc  il  luogo  degno  di  loro:  talché  ivi 
di  ferro»  lieve»  a reggere  chi  J’ubbi-  cosi  ben  collocate , che  altrove  meglio- 
difee,  pcfantc,  a rompere  chi  la  con-  non  fi  potrebbe,  compiono  anch’eUe 
traila*.  Non  parliamo  ora  de’gailighi  il  buon  ordine  dell’ univerfo.vc  nell’ or- 
dellavita  prefente,  mafol  degli  eter-  ribile  feuro  di  quella  eterna  notte  » e 
niavvenire:  chequeglimi  torneranno  nell’ abillò  di  quelle  inconfolabili  tenc- 
alla  penna  fotto  altro  più  convenevole  bre,  campeggiaa  maraviglia  il  chiaro 
JLib.u  de  argomento.  Malfa,  dice  Sant’ Agofli-  della  giuflizia  di  Dio,  Ordinatore  delle 
chinclSolc  vorrebbe  vivo  il  lume,  ombre,  dice  il  medefirao  Sant’Agolli- 
perché  ilrifchiara,  e morto  il  calore  , no,ctoéde’vizjnofiri,  t>;  Cr*. 

perche  l'abbronza;  e in  un  medefimo  catoreteotyiitidt , quota  ftrpeticogit, qute  imtetu:- 
l’ama  perquello,  e l’odia  per  quefto  : merritfirr.E  tanto  balli  aver  detto  in  rifi- 
e altresì  in  Dio,  la  pietà  che  perdona  , pettodilui.Siegue  ora  a vedere,  cora* 
eia  giuflizia , che  punifee  ; ellendo  egli  egli  niente  meno  provvidamente  ordini 
ugualmente  amabile, come ugualmcn-  ilmalede’reprobi,  abcned^Iielctti  , 
te  Dio , punitore  de’  rei , che  premia-  facendo  trionfar  la  fua  grazia  tic'  viuo- 
torede’giufii.  Altrimenti,  come  ben  riolì  combattimeiui della  loro  virtù  , 
dille  Tenulliano  dell'  infenlàto  Dio  non  prò  vara,  e non  chiara  al  mondo,fc- 
» Stupid^mur  eji  non  a forza  di  contrario,  colpo  rlefi  a 
”0"  offenditur  fallo , quod  non  amat  canto  gli  fcuri  dell’altri  malvagità . Nel 
^n'.-efein  mano  a Giove,  /»/-  quale  argomento  , perocché  » come 

men  erri  ri  ragni  glitcllcran  le  tele  fu  ognun  vede,  egUéampilTìmo,  ballerà 
gli  occhi,  e le  rondini  ^i  appiccfieran-  uno  o due  tefeimon)  in  diverfo  genere 
no  alla  barba  i lor  nidi,  egli  lificran-  cclcbratiflìmi , con  quel  dipoi  che  ne 
no  il  petto,  d’ altri  fregi  che  d’oro,  e verrà  dietro  per  confeguentc,  in  confcr- 
diperle.  Or  come  quando  Roma,  per  mazionedclfopraddctto- 
la  fontuofità  delle  fabbriche,  era  tutu  Elia  il  primo  quel  già  un  altra  volta 
. miracoli,  il  maggior  d’eUl  erano  i fot-  raccordato»  efelide  memorabile  av- 
terranei  fcolatoi  delle  immondezze:  tal  venimcnco  , m Giufeppe  iìgliuol  di 
à-j  -y.c.  chcPlinio  » le  chiamò  »C/«i*f<»r,  «/’«•*»»  Giàcobbcicrimpudica  moglie  di  Puti- 
OperedelP.Bartoli,  ; K fari 
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fari  luopadronc:  la  quale  , perocché 
c illona  Jaricrarli,  non  folamcncccol 
carbone  d' Archita  , ma  col  magiAc- 
riodr  rimante,  nelle  cui  opere  in  pit- 
tura, poco  fi  moftrava , e tutto  s’inten- 
deva, io,  che  non  ne  ho  l’arte,  per  non 
fare  unollorpto  in  luogo  d'uno  feor- 
cio,  lafccro  inbianco  la  tela , folamen- 
te  feri  vendo  vi  in  oro  di  perfetto  cimen- 
to, ilnomc  diquel  Giufeppe  , j^Mtm 
s.  Zeno  domini  fui  uxor  pejur  amare  entrai , 
pVaìcil*  ì"^’>foderant  fratret.  Echi  mai  fi  fa- 
rebbe fatto  a credere , che  una  si  candi- 
da perla  orientale,  fi nafeondeilè in fè- 
noauna  di  fuori  sidtfadorna  conchi- 
glia, fé  non  v’era  una  mano  rapace  , 
che  flendendofi  per  involarla , la  dimo- 
Itrailc?  che  in  un  povero  fcrvidore  , 
anzi  fchiavo , forte  tanta  fignoria  di  fpi- 
rito,  foprail  proprio,  e l’altrui  dilo- 
nefto  appetito  ? Tre  potcntìrtlmi  confi- 
glieri  furono  in  quel  punto  a gli  orecchi 
di  Giufeppe , per  tutti  infieme  tirarlo  al 
Dormi mecum  ì.q]Ì3.  ribalda:  laSolitu- 
dincjla  Gioventii.le  Preghiere . La  Soli- 
tudine, che  col  filenzio  più  d’ogni  elo- 
quenza portèntc , non  perfuade  folo  , 
ma  incanta:  perché  nonv’crtcndo  chi 
vegga,  toglie  la  vergogna  d’erter  vedu- 
to, c promettendo  di  fcpellir  fra  due 
mura  il  misfatto , il  fà  nalcere  piu  fàcil- 
mente. La  Gioventù,  che  per  amare, 
non  ha  bifbgno  d’ertère  amata , per  con- 
fentirc , non  accade  che  fia  richiefta , si 
fattamente , che , Etiam  non  itritata , in- 
It  ili*  iMtiffcemimr'violeHta  effe  confuevh'.chcn 

art'ai  fa  fe  fuggita  fi  rclla:  che  ancor  fc- 
guitatafugga , quello  c più  raro  al  mon- 
do, chela  fenice.  Le  Preghiere  , che 
non  configliano  folamcntc , perocché 
non  mettono  indclibcrazione  il  fatto  , 
ma  sforzano  a commetterlo:  tanto  più 
vk>lcntequantopiùd#lci.  Hpoi,  pre- 
ghiere d’ una  padrona , che  come  l’ar- 
co prende  forza  dal  piegare,  elle  col 
mollrar  fuggczionc , acquiftano  il  dop- 
pio più  imperio.  Dunque  miracolo  , 
che  lafolitudincmutola  nonl’incanti, 
la  gioventù  prccipitofa  noi  crolli , il  fia- 
to delbafilifconon  l’ avveleni  5 anzi  , 
perché  fi  venne  alle  prefe,  iltoccodell’ 
appellata,  in  nulla  ilcontamini  . Ma 
fua  mercé,  chclelafciò  in  mano  la  ve- 
lia, più  non  avendola , c giurtamente , 
per  fua,  da  eh’ ella  fitcncacon  coki  , 


quafi  loco  intendendofi  di  tradimento  . 

E valfegli  a fuggir  più  fpedito . ,Ma  do- 
ve^ Entro  una  carcere  : accufato  dalla 
rea  l'innocente,  dall’ adultera  il  cado  : 
mapurcosi  mcnoavverfa nimica , che 
amante  : men  dannofa  con  le  catene  , 
che  con  le  braccia , cui  indarno  gittò  , 
per  con  erte  allacciarlo  : nulla  in  fine 
operando,  altro,  che  quel  eh’ io  dice- 
va} feoprireun  giglio , perché  ne  ap- 
parirté  il  candore,  che  lenza  lei  fi  oc- 
cultava: mettere  uno  fcurost'denfo  , 
quanto  é un  adulterio , apprertb  il  chia- 
ro d'una  vergine  oncrta , perché  meglio 
fpicchi , c a tutto  il  mondo  fi  manifcfli, 
mcrtàgli  in  veduta , in  venerazione,  in 
efempio  da  Dio  rtcrtb , ivi  allora  prclcn- 
te , c intimo  ad  amenduc } ma  comedif- 
fe  Agortino  di  due , l’un  cieco , e l’altro 
veggente,  Amiobur SolPnefenr ejì , fed 
présente  Sole,  unur eft  abfenr . Pofeia  ^ 
impareggiabili , cioè  pari  al  merito , fo  < 
no  le  lodi,  con  che  i Padri  Zenone,  Am- 
brogio, Bafilio  di  Seleucia , c tanti  al- 
tri, Ferborsim  lilm  (perufarle  parole 
diSanGregorioNirteno)  hancorona- 
ta,  emertà  in  ammirazione  al  mondo 
l’immacolata  oncflà  di  Giufeppe.  Così 
anche  iraalidi  colpa  foggiacciono  alle 
difpofizionidi Dio,  inquanto  ciò  che 
altri  mal  opera,  egli  ben  ordina  a prò 
de’giulU,  loro  artillcndo  con  gli  ajuti 
dclk  fua  grazia,perché  riufccndone  vin. 

Gitoti,  a lui  crefeano  gloria,  emerito  a r 
scrtertì:  e mentre  4L10S  PROKAT  , de  tempi 
ET  DE  ALllS  VROBAT  , OM-  '«• 
NES  ORDINAT. 

Venga  ora  in  campo  Giobbe  , che 
é l’altro,  in  altro  genere,  e per  ciò  av- 
vedutamente l’ho  leelto  . Le  battaglie 
della  pazienza,  eie  vittorie  della  for- 
tezza di  quefta,  come  Teofane  Niceno 
il  chiamo  , T otre  di  vivo  diamante  , fu- 
rono si  illuflrì  che  meritarono  aver  tea- 
tro il  Ciclo,  gli  Angioli  fpcttatori  , c 
Diopanegirifta.  E certo,  non  fiirono 
al  mondo  mai  infelicità  più  beate,  de- 
bolezze più  fòrti,  abbaflainenti  più  cc- 
cclfi,  infortuni  più  fortunati , ignomi- 
nie più  gloriofc,  perdite  più  trionfali . 

Né  quella  tanto  famofa  Arabia  Felice 
dove  egli  era  He  (dice  il  Crifoftomo; 

^arge  inaisi  lontano,  csi  amabile  la 
fragranza  dc’prcziofi  aromati  ch’ella 
produce,  quanto  le  innocenti  piaghe 
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di  Giobbe*  le  quali  tutto  empiono  , e 
confortano  il  mondo*  con  tale  un  odor 
-che  ne  fpira,  che  limile  non  ne  ha  la 
terra , fc  noi  trae  dal  paradifo . Congiu- 
rarono contro  a lui  il  cielo  con  infoìitc 
piuggedi  fuoco*  l’aria  con  impetuon 
gruppi  di  vento , la  terra  con  improviii 
abbattimenti  di  fabbriche:  eie  mafna- 
dc  de’ ladroni,  che  ne  preda  ron  gli  ar- 
menti; ci  vermini,  che  nati  di  luì,  lui, 
cadaverovivo,  rodevano;  egli  arrab- 
biati demon],  che  il  carminaronconle 
unghie,  cdalfeggio  rcalcloftrafcina- 
ronofinoalafciarlo  fuuntètido  mon- 
de/zaro  jdovc,  veduto  da  tutti,  com- 
patito da  pochi,  non  foccorfoda  nin- 
no , non  avea  ne  pure  un  canccirugico , 
che , come  a Lazzero , gli  leccaflè  le 
piaghe  ; ond’  egli  da  sè  X ejl*  faniem  ra- 
debat . Sola , in  tanto  abbandopamen- 
to , gli  fu  lafciata  la  moglie  : e fu  una 
pietà  da  nemico  doppiamente  crudele  ; 
fcrbandola , •'Ut  ipfe  diabolut  haberet  ad- 
fHtricem,  nonut  maritur  confolatrìcem  . 
Perocché , prefolo  il  demonio  a com- 
battere con  tutte  infieme  le  arti  da  vin- 
cere unarcal  fortezza,  epcrallèdio  , 
de  gl’ importuni , e calunniatori  ami- 
ci; c per  lame,  togliendogli  ogni  fuo 
avere;  cperalTàlto,  de’mcllì,cherun 
preflb  all'altro  gli  porta ran  le doloro- 
l'c  novelle  ; e per  tradimento , in  fin  den- 
tro al  fuo  cuore,  ove  il  tentò  a renderli 
l’amor  di  padre  verlb  dieci  figliuoli  , 
uccifigli  in  un  giorno;  c per  batteria  , 
facendogli  breccia  in  tutto  il  corpo , la- 
ceratogli a mille  piaghe  ; indovinando , 
che  con  tanto  fàrenulla  farebbe,  fi  ri- 
ferbò  per  ultimo  la  fcalata  , e prefento- 
gliela , adoperando  a ciò  la  moglie  : Cor 
emm  mulUrit  unuit  ( dice  San  Gregorio 
il  Magno)  irtfuafi  fcalam  qua  ad  cor 
mariti a/cendtrepoffet, inverni.  Occupa- 
■vh  animam coniugit  yfcalam mariti.  Ma 
che  prò?  fe,come  ben  dice  Sant’ Ago- 
llino.  Più  tbrtcGiobbc  mezzo  morto 
•nel  mondezzaro , che  Adamo  immor- 
talenel paradifo,  dimofirò,  che  avea 
gallato  il  frutto  deir  albero  della  feien- 
za  del  vero  bene , e del  vero  male , men- 
treconun  afprosi,  ma  degno  rimpro- 
vefo,  fc’ammutolire  quella  fua  Èva  , 
tento  a lui  flolta  parlatrice , tanto  a’ 
cmon)  inutile  conligliera . 

Chi  naviga  in  bonaccia,  eacicltut- 
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to  fereno,  con  cuor  si  tranquillo,  co- 
me Giobbe,  nella  buja  notte  delle  fue 
dcfolazioni , nelle  funofe  tcmpclle  de’ 
fuoi  travagli  ? Chi  ama  Iddio  nelle  prof- 
pcrità  sifocofamcntc  , com’  egli  nelle 
lue  pene  ? A guifa  delle  grandi  facccllc, 
che  riverfate  fi  volgono  con  la  fiamma 
il  doppio  maggiore  alciclo,cilfoffiar 
per  ifpcgnerlc , è maggiormente  accen- 
derle. Grandi  erano  le  fue  piaghe  , -e 
di  pari  grande  il  dolore,  che  per  elle 
gli  entrava  nel  vivo  a tormentarlo:  ma 
troppo  maggiore  la  fua  pazienza,  che 
notigli ufci  maiinungemito,chenon 
folle  un  ruggito  di  lionc,  in  una  paro- 
la, che  non  folle  un  millcrio  di  Pro- 
feta. Gli  cadeva  la  carne  di  dofiò  , o 
fquarcìata  a brani,  orifoluta  infraci- 
dume  : ed  egli  cantava  le  glorie  della  ri- 
furrezion  della  carne , c q uanto  gli  fi  le- 
vavan  d’ innanzi  perdendole , le  cofe 
della  prefente  mortalità , tanto  a lui  fi 
(coprivano,  ed  egli  a tutto  il  mondo 
manifeflava  quelle  dell’  immortalità  av- 
venire. E come  i tronchi  delbalfimo  , 
ove  fi  ferifeono  nella  corteccia  , ivi 
flillano  quel  preziofo  licore , che  faida 
a noi  le  ferite  ; cosi  egli,  delle  fue  pia- 
ghe fàcea  medicina  alle  noflre:  quanto 
l'alutevole , fallo  il  mondo,  che  da  tren- 
tatrè  fecoliil  pruova,  e proverallo  fin 
che  fiano  al  mondo  mìferie  : c finche 
duri  la  memoria  diGiobbe,  laquale  , 
per  volger  d’anni,  mai  non  farà’che 
invecchi,  e difeada  . Vcrraffi  ac>  ap- 
prendere la  faldezza  incontrafiabile  ad 
ogni  contrailo  , da  quello  fcoglio  di 
bronzo,  immobile  a quanto  d’onde  in 
tempefta  può  muover  l’inferno,  feon- 
volgendofi  fin  dal  fondo.  Vetrafli  nel- 
le perdite  d’ ogni  bene  del  corpo  a far 
riccaJ’ anima  in  quelle  miniere  d’oro 
della  fua  vita,  in  cui  i tanti  fulmini 
che  fcoccarono  i demon j,  tutta  rom- 
pendola, aperferoun  tcfbro  baftcvolc 
aprovvederfene  tutto  il  mondo.  V crraflì 
a prendere  fpiritidigencrofitàinfupe- 
rabile  da  quel  cuore,  da  cui  tutto  il 
gran  pefo  delle  miferie  che  il  premette- 
ro, non  poterono  (premer  per  gli  oc- 
chi unalagrima  d’amarezza:  perque- 
gli  occhi,  che  fi  videro  innanzi  il  fran- 
tume di  (ette  figliuoli,  etre  figliuole 
innocenti , sfracellati  tutti  infieme  a un 
punto  dalle  rovine  d’ una  cafa , diroc- 
‘ K 2 caia 
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caia  lor  fopra  > per  ifcollà  d’ un  turbine 
mortò  da  Ipiriti  > non  dell’aria  > ma  dell’ 
inferno.Ne  mori  in  efli  dieci  volte  il  fuo 
cuore,  come  avrebbe  latto  in  ogni  al- 
tro, perch’egli  avea  la  fua  vita  immor- 
tale in  Dio,  il  qual  falò,  in  tante  per- 
dite , non  perde , e per  cui  folo  non  per- 
de nulla,  avendo  in  lui  falò  ogni  be- 
ne: perciò  anche,  Quaitdojoo  omnia 
toUrabat  , dupla  non  fiatai  . Qual 
maravigliadunquc,  ch’egli,  comedi- 
ce  il  Crilbftomo , avelie  intorno  piu 
Angioli  che  Tammiravano,  che  demonj 
che  il  combattevano  ì e che  a Dio  bifo- 
gnaUé  trovare  una  nuo.vatbggiadi  co- 
rona che,  come  llato  in  ogni  Tuo  mem- 
bro combattente , e vincitore , tutto  da 
capo  a pie  il  circondallè  ? 

Or  come  vi  par  eglichc  Iddio  ben 
(àppia  ordinare  gli  feuri,  e far  che  per 
efli  campeggino  i chiari?  valca'fi  della 
malizu  de’  reprobi , in  accrcTcimento 
di  gloria  a gli  eletti.  Che  faprebbe  ora 
il  mondo  diGiobbe,  fc  il  padre  delle 
tenebre  noni’ avelie  rcnduto'si  fplen- 
dido  , battendolo  , come  fi  là  delle 
felci,  che  dalle  ferite  gettano  luce  , e 
fuoco,  onde,  difredde  eh’ ciano,  ar- 
denti, d’ofcurefi  rendono  luminofe  ? 
Togliete,  dille  colui,  dalla  vita  d’Èr- 
cole, Eutidco,  Gcrionc, Caco.,  Dio- 
mede, Bullride,  i Guanti;  cTIdra  , 
x’I  Lione,  c le  StinfalUi,  e Cerbero  : 
feotrete  tutto  il  mondo  ,/aticarc,  com- 
battere : egli  c perduto  ; wdl’  Eroe  che 
fi  corona  di  Aelle  in  ciclo,  non  avrà  in 
terra  una  fcintilla  di  gloria,  che  ne  ten- 
ga vivo  il  nome  , e in  memoria  il  va- 
lore. Similmente  la  vita  di  Giobbe  : 
toglietene  i Caldei  predatori,  1 Sabu 
ladroni,  le  piogge  del  fuoco,  i turbi- 
ni, lerovine  , la  ilrage  de’hgUuoIi  , 
la  povertà,  l’abbandonamento,  i ver- 
mini, le  piaghe,  il  dolore,  la  moglie 
fautrice,  Riamici  rimproveratoti,  il 
demonio  tutto  movente:  il  mondo  ha 
perduto  Giobbe,  e Giobbe  ha  perduto 
il  mondo , che  non  farebbe  ora  teatro 
delle  fuc  glorie , fc  non  folTè flato  cam- 
po delle  me  battaglie , c fpett.itorc  de 
i'uoi  trionfi . 

Come  dunque  no?  che  alladifpofi- 
zionc  della  rettiflìma  provvidenza  di 
Dio  non  foggiacciano  anco  le  ree  vo- 
lontà dc’pcrverfi  , in  quanta  egU  pe 
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ordina  le  male  opere  a buoni  effetti,  crc- 
l'ccndo  merito , e premio  a gli  cletti,coD 
quel  mcdelìmo , onde  i reprobi  a se  ere- 
Icon  demerito,  cpena?  Quindi  eccovi 
come  ben  fi  riconofea  dalla  bontà  di 
Dio  ancor  quello , che  ad  afRi^erci  ha 
fua  origine  dalla  malizia  de  gli  uomini  : 
pcrmellà  a quelli  la  colpa,  voluta  in  noi 
lapazienz.3,  c’I  merito,  che  ne  provie- 
ne. Ne  fon  picniflime  le  Scritture , fi- 
no adir  colà  Davidde^iquel  villano  di 
Semai,  cheillapidavanonmcnoconle 
oltraggiofe  parole,  che  con  le  pietre  , 
Dimittite  eum  utmaUdkat  : Dominur 
eaìm  praceph  et  ut  maledkeret  Danàd:  Ór 
quir  eji  qui  audeai  dkere , quare  Jk  fece- 
rit  > Ma  non  vo’  dilungarmi  da  Giobbe . 
Spogliato  di  ciò  che  avea  , fiim  alla 
propria  pelle  flracciatagli  indollb , dif- 
fe  eglipcr avventura,  Dominur dedit  , 
Diaèolur  abjlulit  ? Intendat  Charitat  ve- 
fìra  ( ficguea  dire  Sant’ Agollino  ) ne 
*^fortèdkatir,  heee  mi  hi  Diabolur  fedi  . 
Prorjur  ad  Deum  tuum  rtfer  fie^ellutn 
tHum..  £ uditene  il  perche , efe  Giobbe 
dirittamente  argomenta  per  bocca  del 
medefimo  Agollino  : £iuanttim  accepH 
ille  poteftatir , tantùmego  patior.  Non 
ergo  ab  ilio patior  , fed  ab  ilio  qui  potejìar 
tem  dedit  ^ 
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U Mondo  in  Dio  , t Iddio  nel  Mon- 
do . 11  tutto  a lui  pre/ente  %.  ed  egli 
prefeate  al  tutto  ^ 

Giove  itivifibile apparenza, appe- 
na mai  fi  usò  da  gli  antichi  ef- 
figiailo  altrimenti,  che  recato  in  un 
fcvcro  contegno , e non  tanto. p«  mat- 
flà  grave,  conac terribile  per  rigore  . 
Per  ciò  avente  in  mano,  non  qual  fi 
converrebbe  al  fovrano  Re  de  gl'iddi  j, 
uno  feettro  fiorito  d’oto,  e ingemma- 
to diflellc,  ma  qual  fi  dee  a giudice,  e 
vendicatore  degli  uomini,  unformi- 
dabil  gruppo  di  fulmini , con  intorno 
avolti  i tuoni,  le  procelle,  c i furiofi 
nembi,  che  in  avventarli  fi  muovono. 
A’fuoi  piedi  l’Aquila  mezzo  fu  l’ali  , 
in.  uno  ilare  orMgliofb,  co’fbcofi  oc- 
chitutta inlui  amflàta,  ficcome  ìntefa 
ad  ollèrvamc  , c pronta  ad  ubbidir- 
ne i 9ahfi;  9 fon  i^pr^HilIìmovoto 
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gettarfifindentroallcgrottcdi  Mongi- 
belloj  c quivi  di  fu  l’ancudine  a Vul- 
cano, edifotto  i martelli  a’ Ciclopi  , 
con  gli  artigli,  ccol  becco,  prendere 
nuovi  fifeidi  fulmini,  e a lui  recarli  : 
acciocché  Giove  mainonabbiadifar- 
raata  la  delira,  nè  il  mondo  il  vegga, 
fenoli  minacciofo  in  atto,  e terribile 
in  fembiantc.  Tale  il  ritrallcla  Gre- 
cia, efimile  fiilacopia,  che  da  lei  ne 
ricavò  Roma,  linda  quando  povera  , 
e non  altro  che  un  mucchio  ditugurj 
pallorecci,  era  tutta  alla  rufticà  : c al- 
ia rudica  v’aoitavan  con  gli  uomini 
anche  gl’ iddij,  tal  che  quel  fommo  fra 
tutti 

Juppiiert  atiguJìaiAxtotusJìabhtn 

4C(Ut 

Inquejovìr  dextrafiStle  fulmen 

erat. 

Quella  figura  di  Giove,  ccon  ellàil  ti- 
tolo àìTonante  palTatogli  in  proprio 
nome , più  fi  confaceva  all’  indegnità 
de  gli  uomini,  per  arrenarli  con  un 
falutevol  timore , che  alla  dignità  di 
Dio , per  cfprimerlo  in  una  convenevo- 
le immagine  di  macftà . H fu  buon  con- 
ligUo  de’  fa  vj , dice  lo  Stoico , attribuir- 
gli i fulmini,  e mollramelo  armato, 
‘Vt  fupra  nor  aliquid  timertmur . UlUe 
twm  ei-at  in  tanta  audacia  fcelerum , ali- 
quid  efie-,  adverfum quodnemo  Jibi  fatit 
potenr  videretur , Ad  conterrendot  ita- 
queeot,  quiiut  innocfntianijtmetu  non 
plactt  ipofuerefuper  caput  judietm  , dr 
quidem  armatum. 

Ma  fé  Iddio  , piu  faviamentc  a’ più 
favj  rapprefentar  fi  voleflc , fra  quante 
inai,  e naturali,  e fimboliche  immagi- 
ni ebbeGioveappreiJbgliantichi,niu- 
na  ne  ho  io  veduta,  che  tenga  più  dell' 
originale,  cioè  del  divino,  che  la  ri- 
tratta in  difegno finamente  Platonico, 
dal  filofofoMatyjano  . Form  alo  qual  fi 
conviene  a chi  tutto  fa,  c tutto  opera, 
ciò  che  fi  fa  nel  mondo:  perciò  in  atto 
di  mirarfilàmcntecoll’ occhio, cd’ab- 
bracciar  conia  mente  un  globo  di  pur- 
gatifiìmo  criltallo,  chegli  Ila  innanzi, 
rapprcfcntantc  il  Mondo,  in  unsi  ve- 
ro, e si  maravigliofo  compendio , che 
quello  grande  Univerfo  , nulla  in  sè 
racchiude,  quantunque cllèr polla  in- 
vifibile  nella  mole , e momentaneo  nel- 
la durata,  che  quel  piccolo  noi  com- 
Operedel  P.Bartoli.  Tom.L 
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prenda  : e vi  pende  fopra  fcritto  in  ca- 
ratteri di  puriflima  luce, il  titolo, IDE  A 
MVNDI. 

Quivi  i cieli,  c nella  proporzione 
delle  mifure,  c nell’ armonia  dc’moti , 
e nella  concatenazione  de’ rapimenti  , 
e nella  varietà  delle  infiuenze,  e nel 
contrario  andare  in  fu  diverfi  poli  a 
termini  contrapolli;  c nell’ infallibile 
regola  lefrcgolatc,  e nel  bellilfimo  or- 
dine le  difordinate  Intrecciature  delle 
sfere  minori,  in  che  quinci  e quindi  dall’ 
£clittica,or’a  Settentrione,  or’ad  Olirò, 
largheggiano  i Pianeti  ; tali  appunto 
quali  lon  quelli,  che  ci  fi  aggirano  in- 
torno. Cosi  anche  il  femprc  ugual  cir- 
cuire del  tempo,  il  femprc  difugualc 
avvicendarli  della  notte,  e del  di  , il 
fem  prc  fimilc , e d i verfo  fuccederfi  del- 
le llagioni.  O^tii  lidia  poi,  e mobile, 
efiflà,  con  in  fronte  il  carattere  figoifi- 
cante,  inqualità,  ein  numero,  Telfr- 
cacia,  e i gradi  della  fua  propria  virtù  : 
e ciò  che  iole,  eciòche  invarj  afpet- 
ti  configurate  producono , o benefiche  , 
o maligne.  Quelle  che  tempdlano,  o 
rabbonacciano  il  mare , che  attizzano  . 
o tranquillano  i venti , che  annuvolano, 
o rallcrenano  l’aria,  die  difertano , o fe- 
condan  la  terra. 

Infeno  al  cerchio  in  fimo  del  del  lu- 
nare, fiduude  ilglobo  deglielcmen- 
ti:  ein  fondo  addio  ^ace  il  piccolo 
della  terra.  Piccolo  dilli,  ma  non  si. 
che  nulla  v’abbia  inquello,  dove  abi- 
tiamo, che  altresì  in  quello  non  Ila.  Nè 
dico  folo  i grandi  oceani  con  quanto 
v’ha  perellicd’ifolc,  cdifcogli:  e 1’ 
Ulto,  e’ITanat,  c’INilo,  c’IGangc  , 
e l’Indo,  c’IMaragnone,  fiunti  reali, 
e Mari  d’acqua  dolce,  malTimamcntc 
allefoci:  nclòlo  ilTauro  , e’ICauca- 
fo,  d’Olimpo,  cl’Ato,  e Icgrandif- 
fimcalpi,  giganti  fra  le  montagne  ; ma 
ogni  laghetto,  ogni  foITcrella , e le  po- 
verifiimc  fonti , cirufcellid’unfol  filo 
d’acqua , c le  collincttc , c i poggerelli , 
che  appena  filievano  d’ in  fu’l  piano  : 
e che  dico?  Nonv’èqui  llilla  d’acqua, 
o granello  dì  rena,  che  manchi  in  quel 

frricttifliroo  efcmplarc dell’ Univerfo. 

accio  de  gli  animali,  de  gliuccdli  , 
dc’pcfci,  quantunque  in  ciafeuno  ele- 
mento infinita  ne  fiala  moltitudine  , 
inefpLicabilela  varietà,  incomprenfi- 
K 3 W- 
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bill  le  nature,  dìfrcrcmillìtni  i corpi  : 
che  tutti  ivi  lì  veggono  dalle  gran  ba- 
lene, fino  a’ piccoli  vermicelli  . Evvi 
tutta  la  generazione  de  gli  uomini  , 
quanti  vene  ha d’ incogniti , edilapu- 
li , dall’  uno  all’  altro  termine  della  ter- 
ra: lìan  dimenici  > ofclvaggi»  aduna- 
ti, o'xaminghi;  eie  città,  ci  villaggi, 
e quanto  v’ha  d’abituri,  dalle  reggic 
finoa’tugqrj,  da’ palagi  de’ grandi,  fi- 
no alle  capaniTp  de’bofcajuoli.  £ ciò 
che  dentro,  c di  fuori  d’cllé,  ofiope- 
ra  in  latto,  o fi  macchina  in  penlìcro  , 
tutto  in  quel  milleriofo  criftallo  c pale- 
fe:  ne vnafolitudine,  ofilcnzio.o te- 
nebre, che  all’occhio  di  Dio,  intefo 
ugualmente  a tutto , nulla  nafeonda- 
no.  Ne  rillà  egli  in  quella  llcrile.c  cu- 
riofa  veduta , dell’  andar  che  fanno , $1 
l’ordine  della  natura,  csìancoildifor- 
dinc  delle cofe  umane:  ma  difiefa  fo- 
praquel  piccolfuo  mondo  la  mano  , 
tal  una  virtù  nederiva,  c fi  riparte  , a 
ogni  particolare  individuo  la  fua  con- 
veniente , che  non  ha  quello  gran  mon- 
do nulla  di  bene,  che  da  ella  noi  trag- 
ga. E quel  filo  in  apparenza  si  fcmpli- 
cc,  cin  iriabil  cenno,  ben  intefo  dal- 
la Natur;  aleic  difciplina,  elegge  , 
da  variate  in  perpetui  cambiamenti  , 
ciò  che  di  falutifero,  edi  nocevcle  ne 
proviene.  Quinci  i tùriofi venti  , e i 
piacevoli,  letempcfle,  e le  calme  , le 
piogge , -e ifereni,  la  flerilità.e  l’ ab- 
bondanza, r infezione,  c la  nettezza 
dell’ aria,  ittiemiti,  e lallabilicàdella 
tetra , le  fov.'crlioni,  e gl’innalzamenti 
de’  regni , le  buone,  e le  ree  fortime , la 
fanità , c i malori , la  vita , e la  mor- 
te . /»  igitifr  ( Mundi  Idea ) quid  cun- 

tìi,  quid  Jttiguli  pMicnum  omnium  po- 
puli,  quotidianir  motibut  agitnvevt , ptr- 
inde  ac  in  fpeculo  relucebat . Ibi , quem 
avgeri  , quem  deprimi  , quem  nafei  , 
quem  occidere  Juppiier  uellet , manu  pro- 
pria ipfe  firmabat  : quam  terrarum  par- 
tem  dijperdere , quam  beare , quam  “va- 
fiam , quam  celebrem  cuperet  ,fibÌQr  arbi- 
trariut  Dariabat . 

Tale  appunto  effigiò  il  fuo  Giove 
Marziano,  tutto,  come  dilli,  allo  fli- 
•Ic  Platonico  , cioè  Eilofofb  nel  dife- 
gno,  e Poeta  nel  colorito  : ben  avvi- 
fandofi, che  provvido,  c giufto  non  po- 
teva clprimerc  Iddio , fe  noi  dimollra- 


1 conofcitorc  : perciòglipofe  innanzi 
gli  occhi , c volle  dir  nella  mente , tut- 


vat 

a gli  occhi, 

toil  mondo  in  perfcttiflimaldea.rap- 
prcfentantcgli  fino  alle  menomecole, 
ciò , che  in  quello  materiale  Univerfo , 
facendo-,  c dasfiicendo , continuamente 
fi  varia. 

Ma  quantunque  ciò  fembri  eflcr  mol- 
to, lafilofofiacrifiiana,  fe  altro  non 
vi  fi  aggiunge,  non  fe  ne  appaga.  Con- 
cioCacchè , Vedere  Iddio  le  cofe,  NON  De  Dir. 
EAItfVM  SCIBNTIA,  SED  S'UI 
IPSFVS  , come  ne  parla  il  divino 
Areopagita,  edentrosèmedefimo  or- 
dinar quello  , che  fecondo  i dettati  dell’ 
infallibile  fua  provvidenza  gli  è in  gra- 
do che  di  loro  filàccia)  quella,  a di- 
mollrar  l'unione,  e dipendenza  che  le 
creature  banda  Dio,  sincll’cllcrc  , e 
confervarfi,  come  nell’ operare,  in  ve- 
rità none  più  che  una  fola  parte  di  tut- 
to il  vero  ; mollrando  ella  bensì  tutte  le 
cole  a Dio  prefenti  in  idea , ma  non  lui 
altresì  p re  lente,  anzi  intimo  a tutte  le 
cofe.  GliStoici  raccordaci  da  Tertul- 
liano , fcquellrarono  Iddio  fuor  del 
mondo  , facendolo  tutto  cllrinfcco  alla 
natura,  ma  immediato  alla  fuperficie 
dell’ultimo  cielo,  e colà,  fenza  mai 
nulla  llancarfcne  , faticante  in  dar  la  ' 
volta  a tutte  infieme  le  sfere , contem- 
pcrandone i moti  variamente  dovuu  al- 
kmifure  del  tempo,  c al  fempre  nuovo 
ordine  delle  cagioni , fucccdentili  le 
unc  alle  altre , fempre  le  mcdelime  , e 
fempre  nuove , per  la  divcrfità  de  gli  ef- 
fetti, chcair intero  ben  ellcrcdi  que- 
llo mondo  inferiore  abbifognano . Per- 
ciò, come  il  Vafajo,  dicevano  cliJ  , 
non  è intimo  alla  creta  eh’  egli  lavora, 
nè  al  vaiò,  che  ne  figura,  nè  alla  ruo- 
ta , che  in  le  medefima  fi  ravvolge , non 
altrimcntc  Iddio , è tutto  cllrinfeco  al 
convefiò  del  fupremo , ed  ultimo  cie- 
lo, e fol  gli  dà  quell’  ugualiflìma  im- 
prcflionc  del  moto , che  poi  difugual- 
mcnte  partecipato  da  gl'  inferiori , fa  , 
che  tutti,  qual  più,  e qual  meno  velo- 
cemente s’aggirano  ; e conciò  varie 
contemprino  le  virtù , de’cui  femi  que- 
lla infima  parte  elementare  s’ingravida  , 
c feconda . 

Più  dentro  il  traile  l’Autoredi  quel  c,n - 
per  altro  ammùabile  libro  DeMundo, 
appropriato  ad  Arinotele  : conciofìac- 
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che  dcHc  a Dio  per  fua  reggia  i cicli  : e 
come  Cambife,  dice  egli,  e Serfe  , c 
Dario  Re  della  lucrila , rilèdendo  in  Ec- 
barana,  oinSulà,  governavano  tutto 
il  grande  Imperio  dell’  Alia , fenza  nul- 
laavvenirC)  perquanto  édi  paefe,  tra 
per  la  vigilanza  de  gl' inlìniti  mi. iillri  > 
e per  la  velocità  de' corrieri,  c per  li 
fuochi,  che  fopra  le  più  alte  vette  de' 
monti , a luogo  a luogo  difpolli , da  van 
fegno  i vicini  a’ vicini,  di  qualunque 
improvv;fa  novità  accadelléjconun 
preHo  andar  di  quc'fcgni,  già  concer- 
tati, cheinifpaziod’undi,  iirifapeva- 
no  in  Ciotte  i latti  un  mezzo  mondo 
lontani . Non  altramente  Iddio  rife- 
dente  incielo,  eprefentequà  giù  Colo 
conia  macllà,  ccol  comando,  regge 
l'aria,  laeque,  la  terra,  eie  vicende 
della  natura;  c le fvariatefonune degli 
uomini,  comunque  elle  ci  avvengano, 
profpcte,  o infelici,  ordina,  c conca- 
tena . PrjeJìabiliut  cnim  effe  ceuCemur  , 
dice  egli , Deoqne  tam  decentinr  , tum 
Magie  nnfentaneum , ita  de  eo  opinavi  , 
Mt  dkamui,  petejlatem  iilam  in  ceelofe- 
det  fuor  habentem , incoiutmtath  caufam 
rebut  tmi'verjit  preffinre  , ut  qncquequee 
longiùt  ab  ea  remot le  futa  ; tue  illit  af- 
fetttiri,  qui eamipfampotejìatem  per  om- 
nia pertendentem , àr  uentitantem  , ad 
ta  quoque  qtue  nec  adire  ipfam  hotuftum 
efi  , nec  diUu  fpeciofum , fua  iilic  opera 
efficere  contendunt , reft^e  terrenar  ad- 
mini/lrare.  Cosiegli.  Èfìeguea  dimo- 
firatne  il  come.  Evvi  egli  mai  avvenu- 
to di  veder  certi  baganellieri , che  met- 
tono a ragionare  in  ilccna  de'l'antoc- 
cini,  fnodatì  in  tutte  le  giunture  del 
corpo,  e li  fan  muovere,  con  Si  bel  gar- 
bo, esiacconcio  ad  cfprimcrqucllo  , 
di  che  ragionano,  che  in  qualu  iquc 
modo  lor  fia  in  piacere , gli  atteggia- 
no?Camminare , ballare  , abbracciar- 
li, lèdere,  dirperariì , combattere,  e 
per  fin  volgere  la  cervice,  egli  occhi  , 
con  tanta  macflria,  e grazia,  chefem- 
brano  animati.  Or  di  cotal  muoverli  , 
e operare  tutto  l’ingegno  confillc  in 
cene  Ibttiliffime  fila , che  pendono  dal- 
le dita  delgiucolierc,  e in  attrarle,  o 
rellentarle,  com’è  bifogno  all  accom- 
pagnatura  deidire  di  que’ piccoli  reci- 
tanti, lelor  membra,  alle  quali  le  fila 
s'annodano , jricevono  il  muoverli , e 
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l’atteggiare  che  tanno.  Tal  dunque d, 
fecondo  lui,  quella invifibil virtù , da 
cui  làdioci  tien  pendenti,  epercui, 
lenza  calar  dal  ciclo,  muove  lecofe 
di  quaggiù,  traendo  Tuna  cagione  in- 
feriore, coir  altra  fuperiorc,  fenza  far 
egli  altro , che  dar  l’imprellionc  alla  pri- 
ma, da  cui  fuccclTivamcntcleincnio. 
fc dentro  a lei,  oalci  concatenate  , lì 
muovono.' 

Finalmente,  certi  altri  , mille  tre- 
cento anni  fa  raccordati  da  Mario  Vit- 
torino, non  avvolfero  Iddio  intorno 
alla  fuperficie , ne  il  dilfufero  per  lo 
gran  c.^rpo  de' cieli  , parendo  loro  , 
non  poter  1’  indivilibile  dilatarli  alla 
inifura  d’un  corpo  materiale  , fenza 
divenir divilibile,  cmifurato:  per  ciò 
tutto  ilrillrinfero  dentroall’imo,cin- 
divillbil  punto,  cliefa  di  se  centro  all’ 
lyiivcrfo,  e quivi  inlui  folo  adunati 
piantarono  i capi  di  tutte  le  linee  , 
cioè  leorigini  ditutti  gli  effètti,  che 
fi  producono  nella  natura.CoM  al  cen- 
tro del  mondo  s'adatterebbe  il  titolo, 
che  i Pittagorei  raccordati  da  Proclo, 
gli  davano,  chiamandolo  la  Prigione 
di  Giove. 

Tutti  colloro  , per  lèntire,  come  lor 
ne  pareva  , degnamente  di  Dio  , ne 
lèntirono  indegnamente,  eziandio  fe- 
condo F'ilolbfi  : conciofiacché , a ben 
difcorrerc , nulla  ellèr  vi  poHà , ne  lun* 
gì,  ncfùoridi  lui:  di  che  la  ragione 
non  è punto  malagevole  a rinvenire  . 
Perocché  , non  potendo  niuna  cola 
prodursc  medelìma  (altrimentilc  con- 
vcrreóbe  eilcre  prima  d’cHcrc)  nean- 
che può  da  pcrscmcdefimaconfcrvar- 
fi:  ellèndola  conlcrvazione  una,  per 
COSI  dirla  , fuccelTiva  , e continuata 
produzione.  Debba  ella  dunque  rice- 
vere il  primo  clicre , c'I  non  interrotto 
durare,  da  un  operante,  che  polTà  , e 
trarla  dal  noneflcre,  e trattala  mante- 
nere . Or  vcrillimo  c l’allìoma , che  ogni 
agente,  a quello,  in  che  immediata- 
mente opera , de’  unirfi  con  la  virtù  ope- 
rante. Ma  la  virtù  di  Dio,  none  cofa 
accidentale,  tanto  inen  li  può  dire  da 
lui  difgiunta,  ofeparabilc:  dunque  , 
s’cgli  eia  fua  medclima  virtù,  cquclla 
de’trovarfi incimaaciò  ch’ellaopera  , 
cfua  opera  à mantener  nell’ efièrc,  che 
da  sè  non  ha,  quel  che  vi  dura,;  ne 
K 4 fie- 
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ficftuc  per  neccrtario  con(èguentc,che 
X<ldioucllò  a cucce  le  cofechefonojin 
uuanco  perlui  Ibno.  c incimO)  e pre- 
Icncc.  Sopra  che  ben  degno  è d' udirli 
ragionare  un  po*a lungo  SanGregorio 
il  Grande:  giacche  dell' incero  dir  che 
ne  la  . il  corno  una  parola , farebbe  co- 
me alcreccancoj  che  corre  a Dio  una 
i.ij.Mo-  gemma  dalla  corona  . enim  ipfe 
manti  intra  omnia  ( dice  egli  ) ipfe 
extra  omnia  , ipfe  fuper  omnia  , rpfe 
infra  omnia  i dr  fuperior  ejl  per  poten- 
tiam , htferior  perfuflentationem  : ex- 

itrìor  per  magnitudinem , interior  per  fuk- 
tiiitatem:  furfumrep^enr , deorfum  conti-' 
Hcnr:  extra  circundanr  , interiùr  pene- 
tranr;  necaiiaex  partefuperìor ,aliain- 
ferior , aiti  alia  ex  parte  exterior , atque  ' 
alia  manti  interior: Jèdunufidemq ne te- 
tur , ubi^ue  prtejidendo  fujìinent  , fufii- 
Htndo  prafidenr , circundando  penetrane , 
petietrando  circundanr  . HJnde  fuperiùt 
prajident,  inde  inferiùs  ft^ÌHent,érun- 
de  exieriÙT  ambienr  , inde  inieriùt  re- 
piene . Sine  inquietudine  fuperrùe  regene, 
Jfne  labore  inferìùe  fujiintne,  inferme  fi- 
ne extenuatione  penetrane- , exteriùe  fi- 
ne extenfione  circundane  . EJUtaquein- 
ferìor,  érfuperior , fine  loco  iefl  ampiior, 
fine  latitudine  » eft  fubtilior  , fine  exte- 
nuatione  . Quó  igitur  ab  eo  exitur  , qui 
dum  per  mÒfem  eorporie  nufquam  ejì  , 
-per  incirtunfcriptam  fubfiantiam  nuf- 
quam deejì  ? 

Condegnamente  diDiofì  lènce»  eli 
parla  : cioè  per  cal  modo , che  ne  pid  al- 
to 5 polTà  incendere.  ne  il  quancunque 
alco  intendere  che  fé  ne  fàccia . fi  crala 
pareggiarli  col  vero,  anzi  ellcmc  un 
immenlicà  da  lungi,  e un  quali  puro 
niente,  aparagoned’ un  infinito.  Ne  si 
nemico  airolcurità  delle  tenebre  è lo 
fplendor  della  luce,  come  quella  chia- 
lifi  ima  verità  deH’elIèrc  Iddio  a tutte  le 
«ofe intimo,  eprefente  , è nimica  all' 
ombre  che  ingombrano,  e cal  volta  ofi- 
fufeano,  calaltra  anche  del  tutto  acce- 
cano il  cuorcde’inifcrcdenti.fciocca- 
mcnte  dubbiofi , le  Iddio  fa,  e vede  il 
tutto,  efe  ha  le  cofenofire  si  conte  , 
com’dle  in  verità  fono  5 principalmen- 
*c  le  fommerfe  in  fondo  alle  tenebre  del- 
la notte , le  foggcllatc  con  ìnviolabil  fc- 
grcto  in  bocca  a confapevoli,  e le  fol 
cuuceputc  nel  cuore  ) e non  nate  | o di 


fiiorpalcfi,  perfegno  fenfibileadimo- 
llrarli  : onde  in  lui  nafea  perconfeguen-  ^ 
te,  dal  non  rifaperc  il  tutto',’ di  non  po- 
ter reggere  il  tutto,  com’c  richielto  a ' 
una  infallibile  provvidenza  . Tal  che 
come  appreflb Livio,  quelfemprc  vit- 
coriofo  Manlio  1 orquaco , già  per  la 
lunga  età  poco  men  che  afiàcro  privo 
della  veduta,  c nondimeno  afiunro  a 
governar  Hinpetio  di  Roma  .tutto  in- 
liernef^nfold , cGencrale  d’eferciti  , 
mai,  per quantoc amici , cpcqiolo  nel 
riprcgaficro , non  tu  potuto  condurre  a 
renderli,  e conl'cntirc,  dicendo,  Im- 
pudentem,  Gubernatorem , ór  Impe- 
ratorem  effe  , qui  , cùm  aliente  oculie  ei 
omnia  agenda  Jint , poji-.dat  fibi  aliorum 
capita,  ór  fortunae commini . Non  al- 
tramente iddio , fecondo  il  reo  fentir  di 
coloro,  a fare  da  quell' infinitamente 
favio , c giulto  ch’egli  è , non  Rovrà  prc- 
fumcrlt  lullicicncc  all’  univcrfàle.c  inte- 
ro governo  del  mondò;  molto  meno  > 
cfaminatore , c giudice  delle  azioni  u- 
manc , le  non  tisà , e non  vede  per  se  me- 
defimo  il  tutto.  Eilcrcdcrchc  glicfnpi 
lànno.dipocerfilbttrarre  a’fuoi  occni 
( ocomcilSaiKoRe  Daviddcparla  in 
millero , alle  palpebre  dcgliocchi  fuoi , 
con  le  quali  interroga  i figliuoli  degli 
uomini  ; conciofiacchc , non  fia  veduto, 
c perciò creduco  vedere ) quello , com? 
in  piiiluogiii  proicltano  le  divine  Serk- 
lurc , è quel  che  li  rende  arditi , c fianchi 
al  mal  operare  .Mai  mal  veggenti, o per 
meglio  dire,  gli  affatto  cicchi  dell’ani- 
ma, il  fono  clli  foli,  fiicendo  appunto 
come  quella,  Beflia  magie  quàmaine  , 
loScruzzolo,  allora  eh  r volendoli  ap- 
piattare, lo  fciocco,  altro  di  sè  non 
j ricuopre,che  gli  occhi,  altro  non  afcoi>- 
I de , che  il  capo,  o mettendolo  dentro  ua 
folto  ccfpuglio,  o ficcandolo  nella  re- 
na: con  tutto  il  rimanente  del  gran  fuo 
corpo  rimane  in  veduta  d’ognuno,*/*,  vi'Vioi^n 
dille  Tertulliano,  dum  in  capite  fecura 
eJì,  nuda  qua  major  eji , capiturtotacum 
capite . 

Prefentiflime  dunque  fono  a gli  oc- 
chi di  D^io  tutte  le  cofe  , sì  perchè 
tucce , eziandio  le  fiate , le  avvenire , 
e le  pofiibili,  le  ha  dentro  scmedcfi- 
mo  in  idea  , pid  perfettamente  , eh’ 
elle  non  fono  nel  lor  medefimo  efie- 
rc , c si  anche  , perefiù  r come  dific 

Sant’ 
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Libro  Secondo'.  Capo  Sello. 

Sant’Agoftino>  Non  fecit,&  abihjed 
tx  ilio,  in  ilio  funt:  non  potendo  rtulla 
che  fa  » o produr  sè  medefiino , quan- 
do none  > oper  sémedclìmo  follener- 
fi  quando  è.  El'e  Platone  infègnòj  che 
Iddio , dal  governo  del  mondo  fi  torna 
a riconcentrar  nel  fuocflère,  e a rimi- 
rarli nel  vivo  fpecchio  di  se  tncdcfi- 
mo>  uncotaldire,  fu  d’uomo  > che  in- 
terrompe > c diparte  in  Dio  le  opera- 
zioni, fecondo  il  corto  fentire,  e’I  fi- 
nito operare  umano  : cllèndo  vcriflimo, 
che  laiUo,  e nello  fpecchio  di  se  mc- 
dclimo  vede  il  tutto,  e nel  tutto  vede 
se  mcdelìmo  : ne  ha  mellicri  di  ritor- 
nare a se,  chi  volgendoli  alle  creatu- 
re, non  però  mai^  sè  li  dilunga,  o 
parte. 

Or  per  conclufione  di  quefia  mate- 
ria, odali,  come  nobilmente  ne  parla 
il  valente  Órator  CrifUano  , Minuzio 
Felice,  per  bocca  del  fuo  Ottavio . d'ed 
etenim  Dius  aUum  hominit  ùnorat , 
in  cacio  conflitntur , non  fotejl  aut  omner 
obirc  , aut  fingulos  nojje  ? Èrrat , ò ho- 
mo y cr  fallerii:  unde  euim  Deut  longè 
ejì  , cum  omnia  coelejlia  terrenaqucy  QZ 
qua  extra  ijìam  Orbit  prorvìnciam  funt , 

Deo  piena  Jint  ì ubique  non  tam  nobit 
proximur , fed  infufut  . In  Salem  adeò 
rurfut  intende  : Girlo  affixut  yfed  terrii 
omnibut  fparfus  eJÌ . Variterprafeni  ubi- 
que intereft,  ùr  mi/cetur  omnibut  ; nuf- 
quam  enim  clarhudo  inolatur . Quanto 
ma^it  Qeut , auHor  omnium  , a quo  nul- 
Itim  poteji  W/if  fecretum  , tenebrie  inte- 
rni interejf  cegitationibur  noJMt  y bua- 
fi  alterit  tenebriti  Non  tantùm  fui  ilio 
agimut  yfed  cum  ilio  (propi  dixerim  ) 

•vixnmut . 


le  cura , e con  ragione  di  provvidenza,  ^ 
buon  ordine  , ne  difponc  : né  cade  ftilla 
d'acquada’nuvoli , ch’egli  non  la  licen- 
zi, ne  trema  foglia  in  àlbero,  ch’egli 
nonb  dibatta,  néfccca  filo  d’erba  in 
campagna,  che  egli  non  ne  fprema  1’ 
umore,  nèmuor  vermine i'nh:rra,  eh’ 
eglinonnefciolga  lo  fpirito,  né  capel- 
lo ci  fi  fpianca  dalcapo,  ch’egli, che 
tutti  aduno  aduno  gli  ha  cónti,  noi 
diradichi . 

Efclamano,  e con  ragione , amendue 
inaccordolefcuole,  della  naturale,  e 
della  divina  filofofia  contra  il  prefun- 
tuofo  ardire  di  chi  infegnò , aver  ben  sì 
Iddio,  con  immediata  azione  dato  il 
primo  ellère  alle  creature,  ma  di  poi  * 
non  operar  con  elle,  in  ciò,  ch’elle  fan- 
no:ficcome  già  per  natura  ballevolmcn- 
te  fornite  di  virtiì,per  rui,fcnza  il  divino 
attuai  concorfo , elle  da  loro  medefime 
polibno  operare.  La  quale  erronea  opi-  Caitn» 
nione , morta  già  in  tmcca  a qual  meae- 
fimo , da  cui  nacque , e da  tanti  anni  fe- 
pellita  nella  dimenticanza  dovutale,pur 
v’é  fiato,  chi  in  quelli  ultimi  tempi , per 
lare  un  miracolo  d'ingegno,  la  rifulciti. 

A me  non  là  bilbgno  di  convincerla  fal- 
fa  con  argomenti , più  che  di  rifare  il  già 
fatto  . Accennerò  folamentc,  che  la 
comparazione  tanto  ad  alcuni  paruta 
ingegnofa , e nuova , deU'ori volo  a ruo- 
ta , c^e  appiccatigli  una  volta  i contra- 
pefi  y da  per  sé  fiellò  lavora,  e volge  fu  le 
tor" 


CAPO  VI. 

T atto  il  Afondo  effere  una  CaCa  : T atti 
gli  ‘Uomini  una  Famiglia  : In  ejjd , la 
Promndenxjt  y Aladre  tanto  fUlecita 
di  ciqfcuno  , come  m ciafeuno  aiteffe 
tutti . 

Dal  vedere,  e intimamente  com- 
prendere, che  Iddiofa  tutte,  an- 
cor le  menome  cofe , e le  a’nofiri  occhi, c 
certe  ancora  mvifibtli  a quegli  de  gli 
Angioli,  ragion  vuole , che  palliamo 
oltic,a  dimoltiarc,  eh’  egli  tutte  alticsi 


ór  fufa  le  ruote,  e batte  l’ore,  con  altra 
lode  dell’  artefice , e dell’ingegnero,  che 
s’egli  dovelTc avervi  lèmpre  le  mani, 
in  atto  di  dargli  il  moto , c’I  fuono 
(che  fono,  al  dir  di  colloro,  le  creatu- 
re, aventi  fin  dal  loro  primo  produrli  la 
dovuta  elficacia  da  operare,  lenza  l’at- 
tualmcnte  concorrervi  Iddio  ) quella 
comparazione, dico,  non é originale  , 
macopia,lènon furto, bttoaGaleno  , 
che  tanti  lecoli  prima  ie  fu  l’ inventore  : 
avvegnacchée^i,  non  degliorivoli  a 
ruota  , ritrovamento  di  pochi  fecoli 
addietro,  ma  delle  sfere  moventili  pu 
ingegni , e rapprefeiuanti  il  giro , e le  ri- 
voluzioni de  Vianeti,  ragionallc.  xt's 

madmodumenimyàìcec^ìyquierrantium  pati.  Ub. 
a flrorum  periodar  imhantury  lìmulatque  »♦•<*►*- 
perinfh-umenta  quadamy  motut  prìnci- 
plum  ippt  tribuerinty  ipfiquidem  difee- 
duHt tUla  verbi  non  aliter qudm fi ipfarum 
I opi- 
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ep^tx  ftmper  adeljet  > agunt  ; ad  e:i/idem,  I mondo  di  terra  ferma , c i chiufi  dentro 
opinm-ymodum ,Jingul*  corporir partir ,\monx.ìgnc.  innaccellìbili  , c inerì  aWì 
motur coniiniiitiite  quadam,ac  fuccelJio-  lotto  la  zona inlbcata > e i bianchi  ge- 
He,a  primo  principio  t^duèagmt, nullo  Iati  nelle  due  cllrcme  polari  : tutti  poi 
quipr,fjit,indigenter.  di  codumì,  non  mcn  che  di fito  con- 

Tornianceneora  colà,  onde  quella  trarj,  dileggi,  non  mcn  che  di  lingue 
brieve  intramellà  ci  hadifviatirctrag-  dìflimìli:  e fparfi  a guilà  di  vagabon- 
ga  innanzi  Seneca  , a riderli , o pm  di,  e adunati  alla  civile  in  popoli  , c 
veramente,  a fdegnarli  del  mcfchino  colti  per  difciplina , efalvatichi , e fcr- 
cuore  de  gli  uomini,  che  non  altri-  vili  d’animo  , e nobili  , e fagaci  , e 
Pr>fat.in  menti  fanno,  chele  tbrmichc,lequJ-  rozzi,  c timidi,  c bellicolì.  Piu  agc- 
quxit.iu-ii^  feavelìcro  intendimento,  riparti-  vole  è vedere  un  cocchiere  che  ben  gui- 
reebono  un  a)a  in  molte  provincie  , di  un  carro  tirato  da  trecento  coppie 
un  camperello  in  molti  reami, cavreb-  di  cavalli,  tutti  d’umor  diverfo,etut- 
bono  il  loro  oceano  in  una  folla,  e le  ti  inficme  aggiogati,  che  un  tal  Prin- 
loroindic  in  un  miglio  di  lontananza  : cìpe,  con  in  mano  le  brìglie  di  tutte  le 
COSI  anche  noi,  dividiamo  in  tanti  re-  nazioni  della  terra  , ubbidienti  al  fuo 
^ni  la  terra,  che  v’ha  bifognod’un  non  imperio. 

tavolofo  Atlante,  afol  portarne  fu  le  Or  che  ho  io  fatto  inqucllo  deferi- 
fpallcle  immagini,  cinomi.  Dove  fi  vere  un  Monarca  non  poflìbilc  a rin- 
attraverfa  una  catena  di  monti,  dove  venire  Itagli  uomini,  lènonfotto  al- 
un  fiume  lìcnde  il  fuo  letto , dove  il  tre  forme , divifar  quello , che  l’innu- 
mare  s’addentra  a fare  un  feno  infra  ter-  mcrabile  turba  de  gli  (ciocchi , imma- 
ra,  ene  diparte  le  rive:  efen/.a  altri  gina,  e conc^ifee  di  Dio  : o fc  tale 
tali  immaginati  confini  piantativi  dal-  appunto  non  (cl  figura,  almeno  un  non 
la  natura,  dove  il  piè,  oladebil  me-  foche  fimilc;  chetante  in  numero  , e 
morìa  ci  fìallaflà,  apaflàme,  o con-  sì  varie  nazioni,  e sì  lontane  , quante 
tarne  le  miglia,  ivinoi  tcrmìnìamoun  ne  abbracciano  tutta  la  terra,  c’I  ma- 
Imperio  : ed  è tuttavìa  poco  : mentre  re , e un  gran  volume  bìfognerebbe  a 
Acciaino  ancode’nuovi  mondi  in  que-  fol  rejiftrarne,  edivifarnei  nomi,  c 
fio  punto  della  terra  infenfibilc  a tutto  i confini  j egli  peni  a diflintamcntc  co- 
il  mondo  . Si  grandi,  e fmifuratc  ci  nofcerlc,  egli  faccia  meli  ieri,  come  a 
Icmbran  le  cofe,  mifurandolc  con  la  dire,  di  mappe  geografiche  perrinfre- 
piccole/za  noflra.  Orfingiam  che  vi  fearfene  la  memoria  , e tornarlelì  in 
fiaun  folo Monarca  in  tutta  la  terra,  mente:  c di  troppo  maggior  pena  gli 
ne  nazione  v’abbia  siflrana,  e sì  da  fia  il  governarle  tutte  , e dar  loro  il 
lungi,  chealuì nonfìaimmediatamen-  provveilimcto dovuto  a unainfàllibilc 
te  (uggptta.  Per  ben  amminiflramc  il  provvidenza  . Così  appunto  da  pazzi 
governo,  chimi  fa  divifarc  la  varietà,  ne  giudicarono  quegli  antichi,  i qua- 
contare  ilnumero,  cdcftriver  Tordi-  li,  come  avvisò  Sant’ Agoflino  in  quel- 
nc  de’ miniftri  che  gli  abbifogneran-  la  fua  opera  d’oro  della  CittàdiDio  , 
no?  Quanti  Viceré,  fra  cui  dividerne  non  potendo  fàrfi  a credere  , che  una 
il  governo?  quanti  Savj,  a giudicarne  fola  mente  , con  bnllcvole  accortezza 
le  leggi?  quanti  Configlieri,  a difeu-  potefle  intendere  ad  ogni  cola,  ripar- 
lerneinego/j?  quanti  interpreti, a in-  tirono  il  governo  del  mondo  infra  mol- 
tenderne  i linguaggi  ? quanti  Giuri-  ti  fovrani  Iddi):  e pur  tuttavia  molti- 
fti,  a terminatne Teliti?  quantiSegre-  plicando,  neformarono  d’altrimìnori 
tarj,  afpedirne  idifpacci?quanti  mef-  una  turba  preflò  che  innumcrabile  : af- 
fi, e corrieri,  a portarne  le  commif-  legnando  in  cura  ad  uno , oa  piudilo- 
fioni?  quanti efattori,  a rifeuoterne  i ro,  talvolta  una  fola,  eziandio  delle 
tributi  ? quanti  condottieri  d’ eferci-  menomecofe,  e delle  più  difpregcvoli 
ti,  adacquciaine  i tumulti?  Saper  di  dellanatura, 

tutti,  e i confinati  dalla  natura  in  ban-  Ma  fatto  oramai  filenzio  alfarneti- 

do  frale  migliajadelTifole,  ond’efe-  care  de’ pazzi,  falga  baiamone  in  tro- 
minato  l’oceano,  egli  fparli  infra  un  no,  e fcco in catedra  la  Sapienza mae- 
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fin  del  mondo,  e ìàcciano  fopra  ciò 
udire  il  vero,  colà,  ove  rivolto  a Dio, 
che  gran  cofa  fia  tutto  il  mondo  a com- 
parazione del  fuo  potere  in  produrlo  , 
e del  fuo  intendere  in  averlo  tutto  prc- 
fente,  cosi  dicendo  il  mollra,  T am- 
quum  Mom*ntum  fiaterà  , fic  ^ anu 
tt  Orbif  terr^rum  , àr  tamquam  Gatta 
rorir  auttlucani  , qua  defeendit  in  itr- 
r4«5.E^i  non  diffé meno,  perciocché 
«jua  giu  non  trovò  da  poter  dir  me- 
no, che  due  invifibi  li  atomi,  l’uno  di 
terra,  e Faltro d’acqua:  eflèndo  vera- 
mente cosi , che  ogni  pollìbil  cofa  , 
avvcgnacchc  in  se  grandifliina  , para- 
gonata al  divin  potere,  e nulla, quan- 
to al  farfii  al  divino  intendere  , e nul- 
la , quanto  al  comprenderli  > nè  gli  di- 
vide i penfjcri  la  moltitudine  de  gli  ob- 
bietti , ne  la  divcrfità  glie  li  varia , ne 
glieli  affatica  la  lontananza  , ne  più  s’ 
attua , e affiflà  intorno  all’uni  verfal  cu- 
ra di  tutto  il  mondo, che  alla  panicolarc 
della  più  vilcerbuccia,cdclpiù  femp li- 
ce fiorell  ino . 

Che  le  poi  vogliamo  udir  foma  ciò 
alcun  de  gli  antichi  maeltri,  cPadri  , 
ragionar  piùadattamcnte  all'  intendere 
anco  de’ meno  favj,  ccconco  il  Martire 
San  Cipriano,  o prima  di  lui  quel  Mi- 
nuz.io  Felice  , che  poco  addietro  rac- 
cordavamo. Nenobit  (dice  quelli 
nojira  frequentia  blandìamur  . Multi 
nobit  'videmur,  fedDeo  admodumpau- 
ci/umuf  . Not  Genter,  Nationafque  di- 
fthtgutmui  : DEO  ^NA  DOAFVS 

Eyr  M^Njyvs  me  tot^s  , 

Reger>  tantum  regni  fui  , per  officia  mi- 
nijirofum  , uni'uerfa  noueruni  : Deo  , 
indiiiit  opuT  non  tji  . Non  folùm  in  ocu- 
iir  eìuty  fed  àr  injinu  ziivimur.  Divi- 
fate  i termini , e fommatc  il  numero 
delle  Signorie , che  il  vecchio  , e il 
nuovo  Mondo  comprendono , e vi  fian 
per  ciò  conte  eziandio  le  lino  ad  ora 
incognite  . Stupore  , e diletto  cagio 
nera  il  vederne  la  moltitudine,  lava 
rietà  , le  diverfe  lingue , le  Arane  leg- 
gi, gli  abiti  , i coftumi . Or  quelli  a 
noi  fon  Regni,  fonolmperj,  fon  Mo- 
narchici maa  quel  gran  Padredi  là- 
migba  ( giacché  Iddio  cosi  da  se  llelTo 
e nomina  ) tutto  il  Mondo  e una  Cafa  : 

_ e comepruova  San  Cipriano, tutta  la 
’ generazione  de  gli  uomini,  è una  Fa- 1 
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miglia  . Perciò  l’ Economia  della  fua 
Provvidenza  , quanto  alle  univerfali 
cagioni  del  pubblico  follcntamcnto  , 
è per  tutti  una  racdcfima , nel  perpe- 
tuo andar  de  cicli  , nell’ infallilàil  na- 
Iccr  del  Sole,  ne’ fecondi  intlullì  delle 
ftelle , nelle  ftabili  vicende  della  notte , 
e del  dì,  nell’ordinato  fucccdcrfi  delle 
ffagioni,  nell’opportuna  amminidra- 
zionc  delle  piogge  , e de’  venti . E fc 
all’ un  più  clic  all  altro  paefe,  fecon- 
do le  fuc  diverfe  pollare  , e le  corrif- 
pondenze  che  ha  col  ciclo,  il  caldo  , 
e’I  Ireddo,  il nu volato,  e’ifcteno,  e i 
di  , e le  notti  con  diverfe  mifurc  fi 
fpartono  , q^uefto  altrui  , come  più 
avantidimolt. eremo,  e faggio  avvedi- 
mento di  quella  granMaeffradicafala 
Provvidenza,  a fin  d’ unire idivifi,  e 
avvicinare  i lontani , per  via  dell’ab- 
bondanza, edelbifogno,  ond’c  nato 
il  commercio:  altrimenti,  fe ogni  luo- 
go aveflé  tutto,  niun  fi  curerebbe  de 
gli  altri  : c che  certe  cole  non  abbia  , 
e certe  gli  fopravanzino  , è opera  di 
provvidenza  che  il  cagioni  la  varie- 
tà dc’climi,  e fecondo  effa,  la  divcr- 
fa  partecipazione  delle  influenze  fupe- 
riori. 

Ma  faccianci  oramai,  ilpiùchc  far 
fipoffà,  vicini  a quefla  gran  verità  , e 
tale,  che  dove  ella  ben  fi  comprenda, 
è poflcntc  a tranquillarci  tutta  la  vita  j 
togliendone  il  continuo  andare  ondeg- 
giando in  un  mar  di  tcmpcflc  iciòcbe 
ncceflà riamente  fuccede  a coloro,  che 
o non  fanno,  o non  credono.  Iddio 
aver  cura  per  fin  dcDcmenome  cofe  , 
ncniuna  elTervcne  , ouantunque  leg- 
gera , che  dalle  immediate  difpofizio- 
ni  della  fua  nrovvidenza  fi  fottragga  . 
Conta  egli  dunque  foto  1 milioni  delle 
miglia,  che  fanno  co’lorgiri  leflellc, 
e nonanche  i paffi  delle  formiche  ? Ode 
egli  fol  l'armonia  dcllcsfcrc  celcfli  , 
e non  altresijucir  invocarlo  che  fan- 
no (come  diffe  Daviddc)i  pulcini  de’ 
corvi,  gracchiando  entro  a’ior  nidi? 
Numera  folo  i raggi  del  Sole,  e non 
anche  i noflri  capelli?  Velie  del  fot- 
ti! oro  della  luce  i pianeti , e le  llcllc , 
e lafcia  ignudi!  gigli  della  campagna.' 
Manticn  la  vita  all’ aquile,  e non  alle 
zanzare  ? Somminillra  il  pafto  alle  gran 
balene , e non  a’  piccoli  vcrminctti  ? 


La  Ricreazione  del  Savio. 


Sazia  per  Icbocche  di  tantifiumirca- 
li  il  mare,  cnon  dà  bere  alle  fonti  ì 
Pefa,  come  difTellàia,  imonti,  c le 
Cip. 4».  colline  fola  Hadera,  cnon  i granelli 
della  rena?  Ha  provvidenza  di  tana 
infìeme  la  generazione  degli  uomini, 
e non  di  ciafeuno  in  particolare  ? de 
gl’ Imperi  > c noft  de'villaggi  ? delle 
Corti,  cnon  delle  capanne? de’ Prin- 
cipi, c non  de'Paftorclli?  delle  por- 
pore, e non  de’ cenci?  de’pubblici,  e 
gran  negozj , c non  delle  private , c lievi 
faccende? 

Ironie.  Su  l’orlo  d’ una  piccola  fcavatura  , 
chaicód.  entro  un  fallò  fportato  in  fuori  dal  lìan- 
Xu7c'k.  cod’unarupc,  dormiva  tutta  aggrop- 
para  insémedelìma  unalepre.  Vidcìa 
unSaracino,  pcrnomeElicze,  povero 
giovane,  chetuno  folo,  e ramingo  , 
andava  tra  le  iòrefle  cacciando  , per 
isfamarfì:  e in  vederla , allegro  al  pari 
della  bellezza  del  colpo,  e della  bontà 
della  preda , cui  già  gli  parea  veder  tra- 
fitta rovinar  giù  di  quc’balzi,  die  di 
mano  all’arco,  c telolo,  faettò  : ma 
cr valente  arcicrch’cgli  folle, gli an- 
ò a vuoto  lafpcranza  , c’I  colpo  , si 
non  la  colle,  tuttavia  addormentata, 
cimmobilc.  TralTela  fc■conda,elatcr- 
za  faetta,  evia  più  altre,  ctuttc  via 
IctralTé,  chcqualfopra,  quallbtto,o 
dall’un  de’ lati,  tutte  battevano  altro- 
ve, niuna  alberfaglio.  £già  non  più 
la  fame,  ola  vaghezza  del  colpo,  ma 
Io  fdegno  contro  a se  medcfimo  , gli 
appuntava  l’occhio,  e regolava  la  ma- 
no, c non pcnanto  indarno  . Di  qua- 
ranta faette  avea pieno  iIturcallo,-né 
fini  di  trarre , che  I cbbe  vuoto . Git- 
tata la  quarantèiima,  allora  finalmen- 
te la  lepre  fi  rifcollc  dal  fonno , e nulla 
fapcndo  deU’avvcnuto , fazia  di  dormi- 
re , IcvolTcnc , c andò  a pafeerc  altrove . 
Allora  lo  fvemurato , perdute  l’armi  , 
c non  guadagnata  la  preda , fenza  aver 
quel  di  altro  da  rodere  che  sé  medefi- 
mo,  fenetornò  tutto  digiuno,  c ma- 
linconico al  fuo  albergo.  Indiiàttofi, 
prima  a penfare , poi  ancor  a filofofàre 
fopraquello  ftranilTimo  accidente , del- 
lo liarfi  la  lepre  ficura  dormendo  al  bcr- 
faglio  di  quaranta  faettc,  non  mai  col- 
ta da  niuna,  efol  dopo  l’ultima  rifen- 
tirfi  e andarfene  , tanto  nc  tralTc  a 
miglior  prò  fuo  , che  gli  parve  quel 


di  diventare  uomo  , d’  un  infenfato 
animale  eh’ egli  era;  non  avendo  fino 
a quel  di  intelo,  che  in  fino  una  si  vile 
belli  vola  è in  cura  a Dio,  e cui  Iddio 
difende,  nulla  può  ad  ofifenderlo  : e 
faettil  chi  vuole,  egli  dorme  ficuro  . 

Cosi  férmo  intra  sé,  lafciò  la  mendica, 
e flentata  vita  di  cacciatore,  e riforni- 
toli d’armi,  e molto  piu  d’animo  , fi 
rendè  foldato . Vero  è,  che  come  di 
legge  Maomeuano , cioè  più  che  mez- 
zo animale  nel  fozzo  vivere , e nel  per- 
verfo  difeorrere  , mutò  il  favio  pen- 
fiero della  cura,  eprotezionedi  Dio, 
nel  gazato  degl'inevitabili  decreti  del 
fato,  e al  fuo  dellino  afiìdandofi  , d* 
animofo,  diventò  temerario  {per  mo- 
do, che  fi  pruovava  a qualunque  dif. 
pcrata  imprefa,nulla  curando  il  rifehio, 
Ltporemigijiro , com'era  ufato  .di  dire } 
e'IdilTéanco  ad  A murar  fuo  Signore, 
tornando  vincitore  d un  gloriofo  duello 
da  lui  fatto  fra  due  efcrciti  Ipettatori  : 
di  chefieguea  ragionare  llilorico:  né 
amefà  meliieri  di  riferirlo.  Ma  noi  , 
che  ci  reggiamo  col  vero,  non  trove- 
remo almeno  altrettanto  fu  che  affi- 
darci, e pofar  ficuro  il  noltro  cuore  ? 

£ che  voci  dunque  fono  quelle  del 
Verbo  flclTò  di  Dio,  colà,  dove  facendo 
a una  turba  di  feonfidati  quella  memo- 
rabile lezione , che  ne  abbiamo , della 
particolar  provvidenza, c cura  che  il 
divin  fuo  Padre  ha  di  qualunque  fia  , 
eziandio fe  minima fua fattura,  efem- 
plificòperfinne’piu  minuti,  edifpre- 
gcvuli  uccelletti,  dicendo, Nonne Matcli.io 
pajferer  ajjeveneuni?  ^unutexìllitnon 
cadet  fuper  terram  fine  patrs  vejlro  : c 
profegui,  traendone  quell’ irrepugna- 
bile confcgucntc,  Nolìte  ergotimere  } 
che  di  tanto  ci  accrefcc  la  confidenza  , 
guanto  più  a difmifura  vale,  qual  che 
lillà,  un  uomo,  che  una  vii  paflèra  . 

Dorma  lìcuro  il  Re  Filippo,  mentre  in 
tanto  veggia  per  lui  ( come  egli  folc- 
va  dire  ) il  fuo  amico  Antipatro.  Io  , 
pcruomda  nulla  che  iomilia,fenten- 
domi  raccordare  dal  Savio , Pufillum , Sa.-irn.<r. 
& Mignumipfe  fecit,  ET  E^^VA- 
LTTER  EST  ILLI  CHìRA  DE 
OMNIBUS  : e da  lui  medefimo , colà, 
dove  protella,  eh’ egli  non  èfolamentc 
Iddio  de’  Monti , ma  altresì  delle  Valli , 
perciò , e de  gli  alti , c de  baffi , dormirò 

ficuri 
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ficuriimiei  fornii , vcggiando  per  me  runfolod’clllraluiprcfente»  gli  alcri 
l<Liio,  SI  lontano  a mai  perdermi  di  ve-  due,  lontani:  tal  che  fu  quello  di  vedu- 
!■  '*‘*°’duta,  chemiponane^liocchì:e$ìge-  ta,  fu  quelli  non  veduti  giocava  amen- 
lofo  a difendermi,  chemi  tiendentro  te.  Quanto  altro  non  tbliè , pur*fol 
il  cuore:  e non  che  dime  non  gli  ca^ia,  quello,  era  molto:  malli  nulla,  al  vin- 
che, Qualmadre,  dilfe  egli  per  mia  , cerchefeceduegiuochi,e6irtavola  il 
puòdimenticarfidclligliuolluo,enon  terzo.  Per  ciò  dunque  gli  bifognavz 
averne  pietà?  Ma  non  l'abbia, e truo-  aver  divifati  in  mente  cento novanta- 
vìfi  nella  natura  un  cotal  roolhro  di  duequadrctti  , in  quanti  fi  ripartono  tre 
•donna,  che  abbia  il  cuore  di  freddo  ma-  fcacchieri,  cindlì,  novantafei  pezzi 
cigno,  e non  fenta  né  tenerezza  , ne  da  muovere,  l'una  metà  fuoi,  l’altra  de 
amore  d’unasi  viva  parte  delle  fue  vi-  gli  avverfar] . Poi  tutte  aver  nella  Euv- 
Icere . Di  me  no  non  Hai  mai,che  abban-  talla  deferitte  le  tante ,-  esì  fvariate  mu- 
donamento  per  difamore,  né  trafeurag-  razioni , che  li  andavan  fucceffi  vamen- 
£Ìn:peToblio,frfofpetti.  Soprailqual  telàcendo,  cancellandone  le  paUàte,  e 
dolcillimo  argomento  ragionerò  qui  lbllìgurandolileprefenti:econlamcn- 
apprcUòpitialdillefo.  tefoprantendendoatutte;  oflcrvarein 

Intanto,  profeguiamo  anche  un  p^  ciafeuna  dove  anche  a pili  colpi  lonta- 
co  a folleggiare  co’pazzi,  per  farli,  in  nomirava  ogni  particolar  movimento 
fluantonéfrapollibile,rinfavire,traen-  di  tantipezzi,  fecondo  il  lor  diverlb 
dolor  del  cervello  quelle  grolle,  e ne-  andare,  quale  a piccoli,  c quale  a grati 
xefiliggini,  con  che  parte  l'ignoranza,  palli,  equaldifaltomifurato,e  d'uno 
parteu  poca  fede,  loro  ottenebra,  e inaltro  colore,  equallibcroalanciar- 
ticne  al  bu]o  la  mente . Come  a dir  lìfopra  unollellò  dall’un  capo  all’ al- 
quella.  Che  edéndo  innunaerabile  la  trote  ciò  gli  unì  di  punta,  e per  fianco, 
moltitudine  delle  cofe  particolari  , gliakrì  per  fronte  in  quadro,  etal  un 
. checomptono  la  natura,  e altrettanta  ancopolièntead  amendue:  erutto  ciò 
quella  delle  azioni  umane , Iddio,  nel  dal  fuo  Iato  a difenderli , come  dal  con- 
• voler  intendere  a tutte,  men  avveduto  trario  ad  offendere . Nel  che  &e,  feom- 
liefca  intorno  a ciafeuna.  Epcrcioc-  pigliandofi i pezzi,  edifordinandofi gli 
chèli  ragionar  di  ciò  inpruovadel  ve-  ordini  delle  fchierc  ( giacché  quella 
To  con  Ibttilità  di  ragioni,  fupporreb-  é giuoco  militare  ) quantiabbottimen- 
befenno  da  intenderle,  e chicosìfentc  ti,  efoghe,  fcontri,crifcolTè,al^ti  , 
diDio,  c mentecatto  , impiccolianci  e ritirate,  guadagni  con  perdita,  e per- 
‘co’piccoli,  e accommodianci  rozzi  al-  ditéconguadagno,eagguati,cforprc- 
la  loro  rozzeza . fe , e fortite , e a^edi , foioa  darli  rendu- 

UnSaracino,dettoilBuzccca,qnat-  to,  intervengono?  £ non  per  tamo-il 
troccnto  anni  fono,  andava  , non  fo  Buzecca  ebbetutto  chiaro  in  mente  , 
fe  per  fuo  diletto  vedendo  il  mondo  , tutto  rcllè  con  ordine,  e tra  forza  d’in- 
G:o!vìi-o  egli  utollrandoli  per  fua  gloria  al  gegno,  e maefoia  d’arte,  riportò  la  vit- 
mondo , come  un  miracolo  dell’arte,  toria;  la  quale  (dice  l’IlloricoiFti  tenu- 
Àn.i,s<f.  in  che  era  eccellente,  di  giocare  a gli  ta  gran  maraviglia.  Ormi  fidifponga- 
fcacchi  : profelTione  in  quel  tempo  noarKoladiproporzionequcftiterroi- 
fottilmente  lludiata  , con  riufeirne  ni:ilfanitoingegno,c'lmifritatoavve- 
macllriapruova,  dibellìllimicolpi  d’  dimentod’unuomo,  intomoalprovi- 
ii^egno,dichequel  giuoco écapevole  damentedifporrenovantafeipezzi,nel- 
pid dì  niun altro.  Cofrui  dunque , ma-  letante,  ecosì fvariate  mutaziom,  che 
xavigliofofuillàggiachedicde  del  fuo  dal  divcrlàmcnte  accozzarli,  proven- 
valore  in  Firenze  : cioè , avanti  il  Con-  gono:  e l’ infinitamente  di  Dio , intor- 
te GuidoNovello  (fiimofo  nelle  me-  no  alla  quantunque  Ila  numerofa,  ma 
morie  di  que’ tempi)  e a una  gran  rau-  nondimeno  finita,  moltitudine  delle 
nata  dicurìolì  gentiluomini,  tratti  a cole,  ch’egli  ha  nel  mondoamuove- 
quellolpcttacoloncl  palagio  del  popo-  re,  e difporre  con  provvidenza,  di  qua- 
lojgiucartuttoinlìcmccontrcvalcntif-  lunque  liano  ellère,  o natura.  Man- 
iimi avverfar],  atre  diverfrfoaccbicii  > chcragli,  perniunad'dlè,ilnccclTàrio 

avve- 
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avvedimento»  fecgli  cosi  tutto  inten- 
de a ciafeuna,  come  tutto  a tutte  ? Con- 
fondcrailì  ne  gli  apparenti  loro  difor- 
dini  ? O’  fmcmorcra , riandando  le  paf- 
liite,  e antivedendo  le  avvenire  , per 
far  die  s’ accordino  con  le  prefenti  ? O* 
gli  vcrran  falliti  i colpi  » a trafvieranfi 
le  creature  lungi  dal  hnc,  per  chi  egli 
lor  creatore»  le  muove?  O’ gli  li  tor- 
ran  diveduta  le  piccole»  o’ifoprafa- 
ranno  le  grandi  ? lo  mi  vergognerei  fe 
in  quello  propòfito  raccordalfi  un  te- 
llo  della  Divina  Scrittura»  colà»  ove 
ne’Provcrbj  la  Sapienza  di  Dio  inge- 
gnerà » e machinatrice  del  mondo  , fi 
rapprefenta  » Ludent  cor  am  eo  omtùtcm- 
pare,  Ludent  inOrbt  terrarum > avve- 
gnacchc  un  de’ piti  celebri  chiofatori  » 
celofponga  d’ un  tale»  dice  egli»  giu- 
car  che  Iddio  fa  di  quello  mondo  alla 

E alla,  in  quantojcome  dille  Daniello, 
i trapanare  i regni  dall’  una  mano  all' 
altra»  e tallora  di  si  inafpettato  ribalzo , 
chechi,  fenon  c un  Daniello  » Segre- 
tario di  flato»  c partecipe  dé’piii  oc- 
culti configli  di  Dio»  crederà  eflère 
colpo  d’arte  » quel  che  anzi  fembra  elTcr 
fallo  » o al  più  che  Ila  , volubilità  di  for- 
tuna? Ma  che  Tuniverfal  governo  di 
tutto  il  mondo»  intrecciato»e  compollo 
del  particolare  di  tutte  » eziandio  le  pili 
vili , e menome  creature»  rifpctto  a Dio» 
fia  » come  fuol  dirli»  un  giuoco»inquan- 
to  non  è poflibilc  immaginare  la  facili- 
tà » con  che  egli  il  tutto  ordina»  e etmve- 
nientementedifpone,  eh»  può,  dicen- 
dolo io  » ripugnarmi  ? 

Edhonne»  per  cui  rapprcfentarlo  » 
teflimonio»  e figura»  il  Sole,  cioè  , 
come  altrove  più  a lungo  provammo  , 
lapiù  efprclTiva immagine,  chefecon- 
do il  T eologo  San  Gregorio , Iddio  ab- 
bia fra  le  fenfibili  creature  . Egli  dun- 
que, a fir  quanto  opera  nella  natura  , 
nonhamcllieri  d’altro,  che  di  tenere 
aperto  l’occhio  della  fua  luce,  e guar- 
dare il  mondo.  Maperciocch’cgliprc- 
fìede  a tutto  infieme  il  grand’ordine 
deli’Univcrfo,  potraglifi  per  avventu- 
ra opporre,  ch’egli  altresì  non  intenda 
tutto  infieme  al  particolar  bened’ogni 
fua  menomiflìma  particella?  e ciò  si  da 
vero»  come  per  lei  fola  aveflca  fpen- 
dcre  tutto  il  gran  tefbro  della  fua  luce  ? 
Veggianlonel  più  vii  fiorellino  , che 


nafcanel  prato,  paflura  di  pecore»  c 
o l’abbia,  o’I perda,  poco  più  di  nulla 
importante  alla  natura.  Per  ciò  dun- 
que che  il  Sole  è continuo  in  opera,  a 
tare  innumerabili  altri  lavori , trafeura 
egli  forfè,  o manca  in  nulla  di  quanto 
all’ intero  ben  eflère  di  quel  fiorellino 
è richiefto?  Schiuderlo  d’entro  il  fuo 
feme,  trarne  di  Ibtterra  il  germoglio  , 
lattarlo  con  le  rugiade,  nutrirlo  con 
le  piogge  diflillategli  fopra,  rifcaldar- 

10  lidi»  eafllnché  per  troppo  inaridi- 
re non  fecchi,  calar  lotto  l’altro  emil- 
perq,  c lafciarlo  rinfrefeare  alla  notte: 
raflódatlo  in  fui  gambo , difpiegarnc 
le  foglie,  e dipingergli  il  fior--:  e già 
grande  » e maturo  in  tanti  gradi  d’età , 
quantellagioni  è vivuto , dargli  onde 
lafciar  di  se  poflerità , e fucccflionc  nel 
feme.  Può  egli  voler  altro  un  fiore»  a 
voler  quantoc  convenevole  a un  fiore  t 
Hallo  tutto  dal  Sole  , che  non  gli  falli- 
fee in  nulla»  avvcgnacchè  nel  medefi- 
mo  tempo,  intefo  a’negozj  di  tutto  il 
mondo»  mifuri  a pafll  contrari  da  per 
se  l’anno»  e’igiomo»  econlaLuna  va- 
riamente configurata  al  riverbero  della 
fua  luce  » le  lettimane  » e i meli . Empie  , 
efaziadilucc»  edi  benefiche  influenze 
quante  v’ha  in  tutti  i cieli  flcllc  mobili , 
e fiflè  : trac  per  attorno  i quarti  del  zo- 
diaco le  flagioni,  fuccedentifi  giuflo  r 
ordine  del  fuo  andare  : muove , con  cflb 

11  volgere  della  Luna  , le  acque  , in 
quel  perpetuo,  e falutevole  ondeggiar 
che  tanno  i mari  : dà  Io  fpirito»  e 1* 
animaa’ venti,  e con  dii  dibatte  l’aria  , 
e la  ripurga:  rende  ubertofe  alla  ricol- 
ta le  pianure,  c le  valli , e ricchi  di 
miniere  i monti, dentro  allecuivifce- 
rc  e metalli , e gemme  » e marmi  pro- 
duce : alimenta  l’innumerabil  genera- 
zion  delle  piante  , edipreziofiUcori  , 
edi frutti,  ed’aromatile  arricchifee  , 
e ad  animali,  e ad  uccelli,  c apefei  , 
provvede  di  paflura , e di  vitto'.  Tanto 
fa  il  Sole:  c fallo  così  tutto  prefente,  c 
in  opera  attorno  eziandio  al  minimo  de’ 
fuoi  lavori , come  fol  quello  » c null’al- 
tro  avcflè  per  le  mani . Or  può  egli 
cofa  materiale  , e infenfibile  eflèr  ri- 
tratto di  Dip,  chenoniflia  ad  infini- 
ti gradi  di  perfezione  lòtto  l’originale? 
Che  dovrà  dunque  immaginarfi  di  lui, 
oche  dirne,  fenon  come  laSpofa  ne’ 

Can- 


Libro  Secondo.  Capo  Settimo.  15P 

Cantici»  tutta  ammirata, cfeftcggian-  in  lui  la  mente  portava  a fcaricarc  in 
te  d’crtcrc  in  particolar  curaaDio,  e feno  de  gli  afcolcanti , fi  perde . Ordii 
averlo  così  tutto  filo  » come  fol  fofiè  mirafiicura,  che  nel  diicorrere  eh’  io 
di  lei  > DileUnr  meur  mihi , ùrtio  illi  . farò  della  incomparabile  beneficenza  di 
liane  ffoggiungeildolciffimoSanBer-  Dio,  (eperfiivellamealnoftromodo) 
nardo,  cvagliami  con  verità  in  prc-  del  patir  fuo,  quando  per  noi  rimane  , 
gio  di  tutte , quel  ch’egli  trae  a più  ch’egli  non  diffonda  per  tutto  i tefori 
{\iblime  intendimento,  e fol  certe  feci-  delle  fue  grazie,  non  fi  lievin  da  mille 
tiffìme  anime  ne  privilegia  ) Itane  , parti  efclamazioni,  e grida,  raccordan- 
fnOnc  intenta  ejl  illa  majejìar , cuìguber-  ti  le  tante  grazie  pur  chiede  con  incef< 
natio  parher,  ér  aimntjlratio  unixterji-  fanti  preghiere,  e non  per  ciòottenu> 
tatù  incumbìt , ér  curafaculonem  t ad  tei  comperate  con  dirottilllme  lagri- 
foiatranrfertwrnegotia  , immòotiaamo-  me,  vi  vofanguc  del  cuore,  non  per  ciò 
rit , àr  dejiderii  hujur  f ba plani . mai  rendute  ? 11  che  come  s’accorda  col 

bramar  più  Iddio  di  beneficarci  , che 
CAPO  VIL  noi  di  riceverne  benefici?  Facciamoci 

a dirne  alcuna  colà  più  da  lontano  , 

La  Madre  dolente  per  non  a-ver  chi  le  ma  tal  che  non  poco  ci  avvicinerà  all' 

/ucci  il  latte  .-Cioè,  la  Benignità  di  Dioy  intendimento  del  vero. 

az/ente  agraxja  il  far  grazie . Finge  Luciano  in  un  dc’fuoi  grazio- 

A Ncorchc  io  m’avvegga  , che  in  fifflmi  dialoghi,  d’udire  alle  porte  del- cond.  .. 

farmi  a difcorrerc  (òpra  un  tale  le  corti,  comeappuntoaquelledell’in- 
argomcnto,  com’ è l’infinito  piacere  , femo,  D,„,e 

che  Iddio,  perinclinàzion  di  natura  , Diverlè  lingue,  orribili  favelle, 
ha  in  farci  del  bene  foprabbondante  al  Parole  di  dolore,  accenti  d’ira , 

debito dell’univerfal provvidenza  , io  Voci  alce,  efioche,  c fuon  di 

rh’ arrifchì  a trovare  in  chi  leggerà, più  man  con  elle, 

dubbi,  che  credenza, purnondimeno,  £i così lamencantifi alla difpcrata,fono 
vo’ dirne  almen  quanto  li  debbe  a un  un’infinita  turba  di  malcontenti,  che 
certo  debito  di  non  tacerne.  Lacagion  venuti,  chi  ad  ottener  gn^iepcrpietà, 
poi,  onde  m’ è lecito  fofpettatc  d’un  echiricompenfa  per  merito  di  lervitii 

E oco  allegro  riufeimento,  fpiegherol-  fatta  a’Gtandi,  dopo  un  lun^illìmo 
1 con  un  graziofo  pcnfierodi  SìmBafi-  pendere  che  han  fatto , Ibffenuti  in  aria 
lio  il  Grande , raccordato  da  me  ancor  dalla  fpcranza , alla  fine  cadutinc,e  fira- 
altrove,  eadatuff'unoaqucfio  luogo  - mazzatiin  terra,  quivitancoinconfo- 
La  mente  noffraf  dice  egli, appunto  fui  labilmente  fi  dolgono , quanto  irreme- 
cominciare  di  quella  fua  celebratiffìma  diabilmence  dilperano  . Entralle  mai 
Omelia,  fopizC  Attende  tibiipfi)Ì3.a3i  {fiegueeglij  nel  tempio  di  Nettuno?  c 
fcnfibile  ad  altrui,  per  via  del  fuono  v’attorniòunamoldtudinedifventura- 
interprete  dcgrinfcnfibilipenficridcir  ti,  più  che  mezzo  ignudi»  con  le  barbe 
animo,  in  elio,  come  in  fu  una  bar-  rabbuffiite,  e ì capirafi,  fquallidi  in 
chetta  paflàggera,  limette,  e via  per  volto,  e chicon  vere  lagrime,  echi  con 
lo  mare  dell’  aria  , navigando  , va  a finte,  quegli  amaramente,  quelli  dol- 
prender  porco  nell’orecchiodegliudi-  cementepiai^enci/EgLifontuctiavan- 
tori:fe  però  ella  truovafilenzio;  cheli  zi,  o rifiuti  del  mare,  campatine  dalla 
lìlenzio  è la  bonaccia  , in  cui  fola  la  tcmpclla:  infranta  a uno  fcoglio  la  na- 
voce  naviga  ficuramente  . Ma  fé  gri-  ve,  cfcco  ogni  loro  avere  perduto  :cllì 
da,  eromori , come  venti  per  grande  ignudi,  e mendichi,  accattano  diche 
impeto  tempellofi , metton  Faria  in  for-  vivere  da’circollanti  i e ponano  appefa 
tuna,e  la  rivoltano  in  turbatiffjmi  on-  in  fui  petto  una  tavoletta,  dipintavi  la 
deggiamenti,  ilmilerolcgnetto,  viruo  dolente  ifloria  del  loro  naufragio  : il 
inpochipaffidallagagliardiadclfiotto,  marealle  llellc tutto  fchiumantc  c fu- 
firende,  e fi  contorce,  e aggira,  e tra-  riofo,  illoriegno  inpezzi,  le  mcrca- 
volgefì,  tanto,  che  affonda,  e feco  qual  tanzic,  c i corpi  de’ mifen  annegati  , 
che  fi  fòlle  il  teforo  dellafàpienza , che  quà , c là  Iparlì  ^ye  li  tiabalzano  l’on- 
...  de , 
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de,  cflì,  aflfèrrati  a una  tavola,  fu  la 
punta  d’un  onda,  invocanti  colà  Net- 
tuno per  non  morire,  e qui  la  pietà  de’ 
divotipcrviverc.  Tale  appunto  è l’an- 
gofeiar  di  quelli  altri , c'Iquerelarri,ncl 
ridire , o i molti  anni  perduti  m Corte, 
o le  fatiche  della  fede!  fervitiì  mal  gra- 
diu,  c peggio  rimeritata)  olcfuppli- 
che  rparfcal  vento,  le  promedèdopo 
lungo  afpettare  , ingannevoli , le  gra- 
zie , per  quantunque  affettuofo  cmie- 
dcrc , c pregare  non  però  mai  impetra- 
te. Così  egli. 

Eadirvero,  ella  è sì  eorta  ne  gli  uo- 
mini l'umanità,  c lacortefìa,  e'ibcn 
fare  altrui,  sìdidìcile,  e (carfo, ezian- 
dio dove  aìTài  delle  volte  non  coda  pili 
che  il  volerlo,  che  io  per  me,  credo 
anzifeemo,  che  d'una  fola  parola  fo- 
prabbondante , il  ritrar  che  Seneca  fece 
al  naturale,  ilmclchin  gcniod'unaco- 
i tale  tenacità,  Qmt  non,  dicecgli,c«iw 
À fe  peti  fufpicatut ejì yfrOHtem 
••  adduxtt , 'vultumdx>trtit,  occuPationer 
fimnl/tvit , longir  fermombur , Cr  de  in. 
dujìria  non  iHlrenientibur  exìtum  , oc- 
cafionem  petendi  dbfiulit,  ér  T/nrih  ar- 
tibnr  proptrantet  necejjitater  elufit  f ùi 
atkgujio  “Verò  tomprehenfut  , nut  dijiu~ 
ìity  ideft  timidi  negenAt,  nut  promifit, 
fed  diffienlter , /ed  /ubdnéiir  /uperciliir, 
Plut.  io  fed  malignir,  ^vixexenniibur'verbit? 
Dunque , non  era  un  far  da  pazzo,  quell’ 
■ andar  che  folcva  Diogene,  dimandan- 
do liraofìna  alle  datuc , per  così  avvez- 
zarfi  a ricevere  in  pazienza  Icripulfcde 
gli  uomini;  non  viedcndocofa,nèchc 
piti  caro  codi,  ncchc  più  dolga  il  non 
confeguirla , di  quella  che  fi  compera 
a preghiere  contanti,  cioè  con  la  più 
prcziofa  moneta , che  podi  fpendcrc  un 
uomo  che  fi  pregia  d’onore.  Or  ch’egli 
ne  debba  reiterar  cento  volte  lo  sborlo, 
fenza  altra  derrata  riceverne , che  fpe- 
ranze  in  fiore,  che  mai  non  lega)  quedo 
c far  come  a Democrito ifuoi amici, 
che  tre  di  moribondo  il  tennero  in  vita , 
cioegli  allungarono  l’agonia , fuden- 
tandolo  di  puro  odor  di  pane:  miraco- 
lo ordinario  a vedere , c ben  anco  mag- 
giore, in  quegl'innumerabili,  chedis- 
fàccndofi,  chiinfervire,  e chi  in  chie- 
dere, vivon  molti  anni  fudcntandofi 
all’odor  del  pane  che  afpettano,  e fel 
veggono,  come  il  levriere  la  preda  che 


glifugge  d'a vanti,  ed  e^Iì  ancor  noiT 
Pha  raggiunta,  e pur  cosi  da  lungi  l’ad- 
denta, Atrafque  momordit  inaner  . 

franto  indugia,  e pena  a puntare 
ilSt^a  coloro,  cheabitan  ( le  pur  ve 
n’é  ) lotto  il  polo!  c quante  circuizio- 
ni, e girate  tà  loro  intorno,  come  fe  ad 
alùrutanto,  ches’adàccialloroemif- 
pero , egli  montadè  per  fu  una  chioc- 
ciola, di  novanca,e  piu  fcaglioni,quanti 
fonoi  giorni  che  mette  in  falirc,  per 
altrettanti  gradi , dal  Tropico  all’Equi- 
noziale , che  in  tal  ponimento  di  sfera 
c altresì  l’Orizzonte.  In  tanto  quegli 
hanno  una  quafi  perpetua  aurora , che 
valor  continuamente  intorno,  e pro- 
mette il  dì,  che  non  fìnifee  mai  di  fpun- 
tare,  ne  il  riveggono,  fenon  fei  mefì 
interi  dà  che  loro  tramonta.  Talee  ap- 
punto l’ordinario  venir  delle  grazie, 
quando  elle  pur  vengono , per  un  cosi 
lungo  girare,  e aggirare  in  efpattazio- 
ni , e promede , che  adài  delle  volte 
tiefeemeno  infofferibilc,  Spempnece-  stnec, 
diy  qudmtrdhi. 

Gisìc  in  ufo  di  ragionare  fopra  il  ve- 
nir che  fanno  le  grazie  dalle  mani  de’ 
Grandi,  fcarfe,  e dentate  , a guifa 
delle  cofe  che  fi  lambiccano  con  gran 
magidero  d’arte , c vengono  a dilla  a 
dilla:  eattefo  le  molte  cagioni  che  ve 
ne  ha,  none  da  troppo  maravigliarfc- 
ne . Conciofiacchc , primieramente , la 
Liberalità  è virtù  di  pochi,  perchè  è 
virtù,  che  coda:  come  alle  gioje,  le 
fchcggcchefcnetolgonda’lati,  econ- 
vien^ele  diano,  fe  voglion  ricevere 
quelle  &CCC,  e quel  pulimento,  fenza 
il  quale  han  poco  pregio,  eniunludro. 

Di  pochi  altresì  è l’aver  fortito  per  na- 
fcimcnto  un  animo  fplcndido , e figno- 
rile  : e oltre  a ciò , fcrvitoda  una  fonu- 
na  abbondevole  : altrimenti,  che  pra 
d’un  volere , che  comanda  opere  gran- 
di , fe  il  potere  non  gli  iifponde,e  ubbi- 
difee  in  niuna?  Poi,  naturai  cofa  è , 
che  le  necedìtà  altrui , non  fi  lèntano 
così  al  vivo,  come  il  privar  se  del  pro- 
prio benr,  per  rimediarvi:  parendo  in 
ciò  far  come  le  piante  delbaffimo,  che 
per  dar  quello  onde  altri  fana  le  fue  fe- 
rite, ricevono  ede  una  ferita;  giacché, 
come  poco  avanti  dicemmo,  dove  col 
fcrros'intaccanonellacortcccia,  ivi  di- 
dillano  quel, licore.  Oltrccchè,  le  al- 
trui 
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trui  necenicà  rapprcfcntatc  in  bricvi 
parole,  cfol vedute  in  ifcorcio,  anzi 
n ombra  , riefcono  , non  folamcnce 
inferme,  ma  morte,  c prive  (h  fpirito, 
e d’efficacia  per  muovere.  Infinita  poi 
eia  turba  de' I-'retcndcnti , név’è  ca- 
Sion  fi  1 ie ve  d’ alcuna  grazia , che  fi  pre- 
Icnti  a tare , che  il  Principe  non  fi  truev 
vi  aflcdiaco  da  un’ efercito  di  chiedi- 
tori:  Come  quando  unfaflòlinofigit- 
ta  nell' acqua, innumerabili  fono i cer- 
chi che  gli  fi  bevano  intorno  , c fel 
chiudono  in  mezzo , l’ un  fempre  mag- 
gior deU’altro,  fino  a moltitudine  da 
non  poterfi  contare  : ma  i beni  da  ripar- 
tir fiatanti,  eziandio  ne  gli  abbonaan- 
riflimi,  fonmifiirati,  e con  quella irre- 
medialfil  condizione  di  tutto  il  finito  , 
che  col  dividerlo  ìmpiccolifcc , e feema 
col  darlo.  linalmente  , v’èa  tutto  il 
fopraddetto  q uella  gran  uunta,  della  ri- 
trolia  de’  mifùllri , a’quali , nelle  grazie 
dc’padruni , non  fembra  avcrcaltra  par- 
te, che  lo  llcntarlc , azzoppandoIc,non 
folo  perche  vengano  lente,  maperne- 
cefiìta  appoggiate  ad  elfi:  e così  da  loro 
firiconoìca,quelche,  dandofi pronta- 
mente, alla  fola  benignità  del  Principe 
fi  recherebbe. 

Ordiquantofin  ora  fièdetto,  nul- 
la cade , ne  mai  fia  poflìbilc  ad  avve- 
nire, che  cada  in  Dio, il  quale,  ficco- 
m' c ab  intrinfcco  per  natura  la  bontà 
ftefla,  in  grado  nulla  men  che  infinito, 
cosi  altrettanto  è inchinevole  a diffon- 
derfi,  e beneficare:  nerefiamaidi  vcr- 
lare  i tefori  delle  fue  benedizioni  fopra 
tutta  la  generazione  de  gli  uomini 
(nel  che  lare  altro  non  gli  c^mefiieri  , 
che  aprir  la  mano  ) fenon  fe  a noi  non  ne 
caglia,  e chiudiamo  il  feno  per  non  ri- 
ceverne. Cosi  quella  miflcriofa donna, 
a cuihbfeocommife  la  moltiplicazio- 
ne dell’Olio  (erapprefentavano  in  fi- 
gura, quella  la  beneficenza,  quello  le 
mifcricordic  di  Dio)  nonrefio  mai  d’ 
attignere,  infondere  , e riempir  d’efi- 
Ib  le  vaia,  finche  ve  n’ebbe  di  vuo- 
te, c cape  voli*  ed  è fua  quella  voce  al 
figliuolo,  che  in  talminillcrio  lefer- 
.«.S.ct.4.  viva , A0ir  mibi  adhuc  'Odr  , pronta 
ad  empirli  tutti  per  fino  al  fommo, 
avregnacchè  molti  glie  ne  follerò  ap- 
prcllati , e offerti  : come  quella  , che 
da  sè  non  poteva  ellcreavara,ncpar- 
OperedtlP.Bartoli.  Tom.  I. 
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ca  in  ciò  , che  le  tornava  ad  utile  } 
nè  avea  a temere  , che  quella  viva 
forgente  dell’olio  le  venificmeno,  o 
neanche  impoverific  col  darfi  , men- 
tre appunto  col  darfi  moltiplicava . Ma 
poi  che  quegli,  dimandato  di  porge- 
re altre  più  e più  vafa  , rifpofe  , Non 
h/tieo,  la  vena,  fino  allora  corrente,  fi 
rimafcdal  piu  verfare , Oleum . 

Così  anche  un  pieno  fiume  reale  (dif- 
fe  il  Pontefice  San  Gregorio  ) mena 
giù  le  feconde  fue  acque , ncadingraf- 
iare,  e rendere  gratuitamente  ubcrto- 
fe  1:  campagne,  che  le  giacciono  lun- 
go le  rive,  altro  chiede,  che  un’aper- 
tura, e per  eflà  l’entrata  adiramarvi- 
fi,  c irrigarle:  c trovatala  , egli  fenza 
per  ciòrefiar  del  filo  corfo,  fa  quello,  ^5.10. 
che SLin  Pietro  difièdiCrifio,  Pertratt- 
Jiit  benefatiendo.Chc  fc  tutto  gli  è chiù  fo 
tutto  anco  ritorna  al  mare  le  fue  acque  : 
imputi  poi  a se  folo  la  iterilità,chi  da  lui 
non  degnò  di  ricevere  l’abbondanza. 

Ma  per  contrario,  faranno  forfè  in 
troppo  gran  numero  i chieditori  . H 
fiano  tanti  più , che  non  v’ abbia  qual- 
fivoglia  gran  numero  che  il  compren- 
da. Avrafli  per  avventura  a temere  , 
che  manchi  a Dio  il  contante?  eia  li- 
beralità fua,  con  un  sì  prodigo  dare  , 
pericoli  di  fallire  ? O’I'arà  egli  come 
quel  disleale  Demetrio  , allora  , clic 
aperta,  al  popolo  Atcniefb  una  gene- 
ral  fegnaturadi  tutte  le  grazie  polfi- {, 
bili  a volerne  , e data  pegno  la  ceal 
fua  parola,  di  rimandar  ciafeuno  pa- 
go ^‘lla  fua  petizione  , v’ aggiunte  , 
il  fiir’egli  medefimo  feno  del  fuo  regio 
ammanto,  c ricogliervi  a uno  aunoi 
memoriali  : ma  veggcndoli  un  sì  gran 
làteio , c vinto  * il  potere  dalla  proferta , 
efmarrì,  e’ipromefiòatutti  nonattefe 
a veruno,  gettando  le  fupplìchc  , con 
efiò  le  infelici  fperanze  de’  fupplicantì , 
ad  annegare  in  un  fiume . Queframore- 
voleuomo,  incuiNaun  Profeu  figu- 
rò il  male  riconofeiuto  Uria  , per  ri- 
prenderne Davidde  j che  non  faceva , ia 
quanto  poteamoftrarfi  d’amore  verfo 
quella  fua  si  dimcftica  agnellettal  Cre- *■***•'* 
■verat  apudeumeum  fiUiteiut  de 

péneilliuf  comedent  jèr  de  calice  bibenr  , 
eìrin  finutlliut  dormiemr , erat^ue  iliijl- 
cutfflia:  carezze  di  firaordinaria  bene- 
volenza. none  maraviglia:  ci  non 
L aVe- 
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averapiilchequeflatedàfola  eratutto 
il  fuo  patiimonioicilà,  tutta  la  fua  greg- 
ge inunfolcapo  : JMil  habebatomni- 
noprétter  unam  oz/tm  parvitUm  . Che 
s’ egli  altresì,  come  que’ primi,  e ric- 
chiifGmi  Patriarchi , avelie  poUcduto  de 
gli  armenti,  edellemandrc,digrollò, 
e di  minuto  belliame, quante  una  gran 
provincia  appena  era  ballcvolc  a pa- 
Iturare,  come  potrebbe  làr  loro  que’ 
: - medelìmicarivezzi,ch’crafolitoaquel 
la  fua  unica  agnelletta?  darcaciafeuna 
vitto  nella  fua  tavola,  eaciafeuna  luo- 
go da  ripofar  nel  fuo  feno  ? Or  tutti 
gli  uomini,  quali  che  fiano,  e in  quan- 
tunque gran  numero,  nonfonoeglino 
cofa  particolare  di  Dio  ? e non  c a 
tutti  bifognevole  un  occhio  fempre 
vegghiante , e intefo  ad  elli , conofeito- 
re  delle  private  loro  nece  flità?  e una  ma- 
no provveditrice , pronta  altresì  come 
poiìcnte,  efovvenirlid’ajuto?  OjMrta 
egli  folo  di  fuori  in  petto  wr  maeità , i 
nomi  di  tutte  le  nazioni  del  mondo , co- 
me il  gran  Sacerdote  quegli  delle  Tribù 
d’Ifracllo,  enonhaciafcuno  dillinta- 
mente  allogato  nel  cuore,  cioè  nel  più 
intimo  de'Uioipenficri,  e nel  più  caldo 
dclfamorfuo? 

Rifpondovi,  che  ve  gli  ha } c che  per 
noi  non  tanto  fi  pregia  del  gloriofo tito- 
lo di  Creatore,  come  dell’amorofo no- 
me di  Padre } nè  altronde , che  dalla  vo- 
ce Padre , volle  che  incominciaìic  la 
forma  del  pregarlo,  che  ci  dettò  con  la 
lingua  del  divin  fuo  Figliuolo:  per  fìcu- 
rarci,  che  in  folo  aprir  bocca  per  chie- 
dere, giàravevam  perfuafo  a conce- 
serm.vu  San  Pier  Cri- 

fologo)  peteyecogitnecejjitas  Gerùtum  , 
^ nrget  charitat  dare  Genrtorem  : che  ad 
unpadrc,lcfucmcdcfimcvifccre,com- 
moflè , e intenerite  dall’  amor  fuo , non 
le  ragioni  cflrinfeche , fono  quelle,  che 
con  una  foave  violenza , o come  diìlé  il 
Nazianzeno,  una  dolce  tirarmia  della 
natura,  il  traggono  a fov  venire  alle  nc- 
ceflìtà  dc’fìgliuoli , quanto,  e più,chc  fe 
foflèrfue  proprie. 

Eforfel’indignitànoftra,  e'I  deme- 
rito, per  Io  continuo  fallir  che  foccia- 
mo  al  debito  di  figliuoli  di  un  si  gran 
padre, de’rcnde rei  difanimati,  o nicn 
confidenti  ? Se  ne  dimandi  a chi  nc 
può  dir  per  pruova;  a quello  fcoiK)- 


feente  fuggitivo,  a quel  prodigo  feia- 
lacquatore  delle  paterne  fufwizc,' ri- 
fiuto prima  delle  meretrici,  chefpre- 
mutoiK  tutto  il  fugo,  lui,  come  gii 
loro  innutilc,  urtarono  a' porci:  poi 
rifiuto  anco  depporci,  che  noi  degna- 
vano della  lor  tavola  , pafoendo  eflì 
a dovila  le  ghiande,  e^  fol  difor> 
to,  o i lordi  avanzi  della  lormenfa. 
Così  mangiato  vivo  dalla  fame  che 
dentro  il  rodeva  , tutto  cafeante  per 
debolezza , fcarmigUato , otrido,fmun- 
to,cenciofb,  fenon  più  ignudo,  che 
mal  vcftito,  etravifato  dula  magrez- 
za, fìcchcariconofcerlodeflb,  non  vi 
volevano  altri  occhi , che  quegli  del 
proprio  padre  i diche  altro  abbifognò 
per  ufeir  di  tutte  inlieme  quelle  tanto 
indegne,  ma  ben  a lui  degne  miferie  , 
che  raccordarli,  anchefolo  peritueref- 
fe , de  gli  agi  della  patema  fua  cafaè  Ma. 
dove  egli  fol  prefumette  d' acconciarli 
in  condizionai  fomiglio  , non  fu  egli 
rimeffo  ancora  più  alto  che  nel  primie- 
ro eìlèrc  di  figliuolo  ? Noi  vide , e av  ve- 
nacchè  sì  trasfigurato , noi  raffigurò 
en  da  lungi  il  fuo  buon  padre  ? Non  gli 
rammezzò  la  via , ponandofi  di  buon 
paffo,  e perché  non  dico  comel’Evan- 
geliila.  Correndo  ad  incontrarlo?  Do-  Lue. 
ve  qui  la  fcnilniaefià.'dove  lo  fdegno 
delle  paflàtc  ofl'cfe  ? dove  la  memoria 
del  mal  chicfio , e peggio  diflipato  fuo 
patrimonioPdovelafchifezza,  d'orrore 
di  quella  sì  laida  apparenza  ì Non  nc  ri- 
coperfe  la  nudità  prima  col  fuo  raedeli- 
mo feno, caramente  abbracciandolo  , 
che  con  la  nuova,  c ricca  velia  , che 
gli  mandò  recare  ? Non  nc  cancellò  tut- 
te in  un  le  partite,  ci  debiti  delle  paflà- 
teoffefe,  coll'amorofobacio,  che  gli 
die  in  fronte  ? e d’un  vU  paltoniere  che  ’l 
riceveva,  noi  rendè  fubito nobile,  coll’ 
anello,  che  gli  mifein  dito  l non  gli 
appreitò  un  folennifljmo  defìnare  , e 
mufìca  raddoppiata , in  fuoni , e in  can- 
ti , affinchè  parte  niuna  della  cafa  vi 
folle,  chenongioilìc  ncrlo  racquifla- 
to  figliuolo , c col  pa«e , che  j^rdu- 
tolo,  ilracquiflava,  non  li  rallcgraf- 
fe?  Così  r indovinò  il  pazzo  giovane  , 
in  quel  felice  punto,  che  le  milèric  file 
il  tornarono  inbuonfenno,  c’I  fecero 
tinfavitc.  E udiamquidinuovoilCri- 
fologo,  che  nc  rappona  in  bric vi  pa- 
ro- 
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tole  il  contender  che  fecero  nel  fuo  cuo. 
re,  le  ragioni  deJiiitlidare>  cdel  con- 
fidare > con  la  vittoria  del  fecondo . , 

• didccglii  adpatrentmeum.  Voltoglifì 
la  rea  cofeienza , tutta  in  fembiancc , c 
in  atto  di  difpcrata,  eii^ftel  dille: 
Scrm.1.  cd  egli  a lei»  lUaqu*  pater  tji.  Ego  per- 
didi  quod  eroi  filii  tlle , quod  pattit  ejì 
non  arnifit. 

Se  ^eilo  amorofo  ricevimento  non 
l’avelliino  cosi  per  minuto  > e alladi- 
Itefa  raccontato  daCriHo>nonfov  fc 
gli  anguftillìmi  noftri  cuoris’ardircb- 
bongià  mai  a prefumer  tanto , e tanto 
prometterfi  dell’ allctto  di  Dio  > vetfo 
noi  ricorrenti  a gettarci  nelle  paterne 
fuc  braccia,  e deporvi  tutte  in  un  iàfeio 
le  innumcrabilinoflremiferie.  Orche 
farà , fe  vi  £ircmo  altresì  una  cotal  giun- 
ta? Che  Iddio  gode  egli  oltremodo  pili 
ic„“Rj*fp.di  farci  del  bene,  che  noi  di  riceverne? 
ter.  £ vagliami  inefempiodiciò,  ildirchc 
folcva  un  ceno  Canio , mufico  valcntif- 
fimo,  e in  fonare  anilìciofamentc  di 
flauto,  maellro  incomparabile  : perciò 
continuo  per  le  cafe  de' grandi  ,col  fuo 
Arumento  in  opera  a dilettarli , e ri- 
ponarne  mercedipari  al  fuo  merito.Ma 
il  diletto  oltre  miUita  maggiore , era  di 
luimedefimo:  e ciò,  non  per  lo  gua- 
dagno , che  ne  traeva  ; ma  perché  fopra 
ognialtro  gli  aggradiva  quel  fuono,  e 
per  lo  molto  goderne  che  vedeva  fare 
ancor  gli  altri:  eufavadire,  chefe  gli 
uditori  fuoigli  potcflèro  Ipiar  dentro 
l’anima,  e vedervi  il  gran  piacere  ch’egli 
fentiva  fonando , non  che  volelTèro  pa- 
gar lui,  che  anz.i  all’oppoAo  , eili  da 
dui  rifeoterebbono  pagamento . £ vuol- 
iidire  acconciamente  di  Dio,  al  qua- 
le, fe  folle  in  alcun  modopolllbilecre- 
fcergli  internamente  il  gaudio,  ond’ è 
infinitamente  beato , crefcerebbcgli  nel 
continuo  ufàr  che  Al  della  fu  a larghifTi- 
ma  beneficenza :persifatto modo, che 
non  che  rifcuoterc  egli  da  noi  rendi- 
mento di  grazie,  per  ciafeuna  grazia 
che  ci  fi,  ma  anzi  egli,  noi,  del  ricever- 
le, con  nuove  grazie  pagherebbe . E for- 
fè , non  è da  lungi  al  ftgnifìcarlo  il  chia- 
mar ch’egli  fa  le  amorofe  efTufioni  della 
fualiberaliflìma  carità,  un  lattarci  co- 
ir». «V  mcbambinitcinpromettcrfilargamen- 
oiut  a.  te  benefico,  dire,  ch’egli  ci  porterà  at- 
uccMi  alle  fuc  poppe.  I 


» 
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Ilbvorio  del  latte,  c unmagiAerio 
di  natura,  che  infieme  è miflerio  d’ 
amore.  Io  ne  parlerò  qui  fecondo  il 
creduto  da’  Notomifti  antichi , a’quali 
ancor  non  li  era  fcopenoquel  che  po- 
feia  a’  moderni  pochi  annifono . Gam- 
iuto  eh’  é di  formarli  il  conceputo 
ambino  entro  le  vifccre  della  madre,  il 
fanguc,  che  v’accorreva  in  gran  copia  a 
lòmminlflrar  la  materia  da  trasfor- 
mare in  lui , fi  rimane , e fol  tanto  ve  ne 
deriva , quanto  a fuflentare  il  crefeente 
portato abbifogna.  11  rimanente,  rin- 
gorgà,  c per  le  fegrete  vie  delle  vene, 
a ciò  con  ammirabile  avvedimento  del- 
la natura,  difpoAe,  falea  metter  capo 
nelle  mammelle,  e forfè  ancor  efiè  han- 
no virtù  convenevole  ad  attravlo . Or  el- 
le fon  due , e non  piu  : conciofiacofàc- 
chc , leg  ^e  ordinaria  della  natura  fia  , 
non  aver  più  che  due  figliuoli  a un  ven- 
tre: come  altresì  nelle  fpezicdegli  ani- 
mali, que’fecondiflimi,  che  dì  molti  a 
un  medefimo  ventre  ingroflàno  , fon 
provveduti  di  molte  poppe,  a ciafeun 
partobfua.  Or  a qual  hne  in  noi  pian- 
tate in  fui  petto  ? Per  magiftero  di  cari- 
tà , dice  Plutarco  : il  qual’  c , che  la  ma- 
dre, in  quel  medefimo  tempo  che  nu- 
trifee  il  bambino , il  miri  afuodiletto  , Deainnf. 
l’abbracci,  esìcommodamente,com'é 
un  chinar  di  volto.  Ubaci:  Oltre  che 
eficndo  il  cuore  la  fucina  delcalor  na- 
turale, per  cui  il  fangue  adunato  nelle 
mammelle  lì  ricuoce  ,e  trafmuta  in  lat- 
te, ben  gli  Hanno  da  prefib.  DifSTraf. 
muta , Ha  poi  d’una  in  altra  fufianza , o 
fol  di  nuove  qualità  fi  ri  velia,  come  i 
capegli  ( dille  il  maellro  di  Origene 
coll’ incanutire,  imbiancant^uanto  ii 
latte,  e non  per  ciò  mutan  fufianza:  ba- 
lla avvertire  il  fàvio  conAglio  della  na- 
tura , in  provvedere,  che  non  ci  alimen- 
tiamo di  fanguc,  cheilpaja,  quando 
anche  il  fia , afonchè  non  ci  avvezziamo 
fin  dalle  fàfce  ad  efièrne  fitibondi . Or’  il 
bambino  lattante,  riceve  in  un  mede- 
fimo,  e fo beneficio.  Ricevelo, peroc- 
ché a se  trae  l’ali  mento,  con  tanti  baci 
che  dà  al  petto,  c al  cuor  della  madre  , 
quanti  forfidilattcnefpreme.-efàllo  , 
Igravamlo  a lei  le  poppe,  che  Ibvcr- 
chio  ingrollàndo , per  lo  continuo  adu- 
nar vili  del  latte , fe  non  le  fi  vuotano,cl- 
lafortene  addolora.  Se  dunque  Iddio 
^ La  efprcf- 
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cfprellc  il  tenero  amarci  che  ià  condi- 
I0i.'4«,  re  , Qui  ponaimni  ab  utero  meo , c’I  far- 
cene provargli  eflccci,  dille  ch’era  un 
metterci  alle  Tue  poppe  > e caramente 
allattarci,  ciò  fu  un  dire  in  miilero  , 
che  fcpoffibil  folle  , egli  riceverebbe 
beneficio  in  farloci , appagando  1 incli- 
nazione deH'infinita  l'uà  bontà,  eh’ è 
diffondcrfi,  e giovare.  Quinci  tutto  in 
fu’l  vero,  chi  che  li  folle  lo  fpolitorc 
della  facra  iAoriadeKe,  che  va  fotte 
nome  del  Yefeovo  Sant’  Euchcrio  , 
Si^nificatur  , dille  » gratta  Lade  » hoc 
entm  efi  incarne  gratuitum  , ubi  ma  ter 
non  quterit  accipere  , fed  fatagit  dare  . 
Hoc  mater  ptratiidat,  isr  comriflaturfi 
dejit  quiaccipiat. 

Inquanto  li  c finquiragionato  del- 
la divina  liberalità  in  bcneticarci,non 
ci  liam  ricordati  di  quella  così  gran 
parte,  che  il  di vinfuo figliuolo, c Sal- 
vator noiho,  dc’avcre  in  quclfo  mede- 
limo  argomento  , almcn  folo  cercando 
( cheaqucAo  fol  pochilFuno  io  mi  ri- 
AringeròJ  le  egli,  a cui  mentre  vide 
pellegrino  initcita,s’al}òllavano intor- 
no le  tiube  de’  raiferiin  mille  foaie  do- 
lenti,  fin  falò  a tanto , che  giungef- 
fero  a toccarlo,  Qida  inrtur  de  ilio  exi- 
bati  & Jdnabat  omner , in  làlirc  al  Cie- 
lo, ha  ritirata  foco  quella  univcrfal  Tua 
virtù  lànatrice  d’ ogni  malore,  c lafciatc 
anoiquigiù  fanzacuralc  infinite  no- 
llre  miferic  ? Allora,  egli  era  ài  veder- 
le SI  occliiuto , che  le  avea  prefenti  , 
eziandio  quando  le  avea  dietro  di  sè: 
come  il  provò  quella  donna,  che  fin  da 
dodici  anni  infemu  d’un  vergognofo, 
c infanabilecorrimcnto  di  fanguc,  aper- 
tali inlia^jlgran  popolo  , a gran  fati- 
ca , la  via,  ptt  rubarne  la  fanità , Accef- 

rz/ro,  e Itd  toccandogli  il  lembo  dcl- 
’ la  veda,  incontanente  f u fana  . E furto 
r avrebbe  .ella  creduto  , fenon  che  il 
divin  mabeo  volle  altresì  guarirla  di 
quel  panno  di  feurità , che  avea  negli 
.occhi  dell’anima,  e farla  conofaente 
del  vero:  quella  cura?,  ione  edèrdono 
da  lui  fattole  fcicntcmentc , non  da  lei 
iafidiofamentc  rapitogli.:  e ckiamollafi 
innanzi,  con  quel  che  lìcgue  a contarne 
la  làcra  iltoria.  Dunque  ripigba  San 
VìCi Qt'iioìogo,  ErattsUiroculiti  , qui 
Sctm.]4.  pojife  fitpplicem  Jic  vi'iibat.OiiàUun- 
gatuii,quantocdiqua  giu  finoal  Ibm- 


mo  cielo  empireo , dove  tutta  inficine  la 
terra  non  apparifae  maggiore  d’un  ap- 
pena vilìbil punto,  ciavrg  perduti  di 
villa  ? Allora  egli  altrettanto  umile  che- 
cortefe,  pregato  di  raflòdar  le  fpollàtc 
membra  d’uo  povero  fervidore  , che 
comprefo  da  un  forte  accidente  di  pa- 
ralifia,  giacea  quinci  lontano  immo- 
bile come  un  mc/zocadavero,dove  il 
potearifanar  da  lungi  in  virtùd’un  fam- 
plice  proferir  di  parola,  non  il'dcgnò 
d’inchinar  lamacffà  fua  allabadèzza 
d’ un  mifero  farvidorc , c prontamente 
fi  ofièrfe.  Ego ’veniamò’ carabo  eum  : 
ora  dalla  fuggczionc  interra,  afiùnto- 
alla  monarchia  de’ cieli,  e con  avanti 
le  ventiquattro  corone  d’oro, che  gli 
altrettanti  Re  dipongono. a’ fuoi  piedi  > 
avracl  egli  a vile,  cafahifo,cnc  pur 
degnerà  di  mettere  forra  noi  i fuoi  oc- 
chi, nonché  porgere  di colafiù  altifll- 
mo  la  fua  mano,  in  ^arode’ miferi 
Farà  anch’cglLcomc  Tiberio, chef ’uc- 
ceduto  ad  Augnilo  nella  Signoria  del 
mondo,  al  raccordargli,  che  un  anti- 
co Aio  confidente  faceva  , l’avvcnu,- 
to  fra  loro,  mentre  quegli  era  privato., 
e talora  dicendogli,  Meminìjtiì  Ante- 
quam  plurer  notar  f.tmiliaritatirprofer-  ’ 

ret , Non  memini , ìuquH  T iberiut , quid 
fuerim. 

Il  cosi  ragionar  di  Crifto , fa  mai  ca>- 
defie  in  penfiero  ad  alcuno  , farebbe 
delirio,  nondilcorfo.  Scia  mutaz.ion 
dello  flato  avelie  cagionata  inluimu- 
taziondi  penfìeri,  ella  per  certo  non  fa- 
rebbe potuta  cller  altra,  che  quella  > 
che  del  Aro  V cfpalìano , allunto  aU’lm- 
peiio  di  Roma  , lafaiò  teflificata  al 
mondo  chi  ne  vide  in  altrui,  c ne  pro- 
vo in  sè  gliefictti,  si  ùttamentc  , che 
potè  dirgli,  Nec  quicquam  in  temuta-  Plin.pr». 
vit  fortume  amplitudoy  nifi,  ut  prodefje  **‘-f‘*»-*- 
tantundem  poffer,  érveller.  Del  Sole  , 

Sant’ AnaAagioSinaita  portò  una  flr:b- 
na  opinione,  ch’eli  foflè  da  Dio  crea,- 
to  qua  fu  la  terra  : indi  levatone , etraf- 
portato  al  quarto  cielo  : di  dove,  quel- 
la virtù,  enegiu  badò  giacendo,  Po- An,i;oc 
tea  diilcnderc  a prò  di  pochi , d i ffondef-  conte 
fa  a beneficio  di  tutti,  ccolàfofic  co- 
me  il  cuore  della  Natura,  dalcuiviial 
calore  ella  li  anima,  cdc’cuifpiriti  ha 
vigore  per  muoverli , ed  operate.  Enel 
Solerà vyifa  grillo , d«  sui  beni  gntlc 
‘ ' in 
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in  prima  la  terra,  quanto  allora  n’era 
capcvolc:  ora  l’ha  il  cielo:  ma  non  che 
puncoperciò  mcn  profittevole  alla  ter- 
ra , che  anzi  di  colalsù  riempie  ogni  co- 
(a  della  fua  virtù,  nè  v’ccni  dal  bene- 
fico , e vital  Tuo  oilorc  fi  foctragga,o  na- 
feonda. 

Egli  c vero , che  mentre  viflé  fra  gli 
uomini,  e per  e(Iì  operò,  e follennc 
patimenti,  e morte  , immenfa  era  la 
ricompcnfa,  chenc  attendeva,  fecon- 
do le  tedeli  promeflè  fopra  ciò  cfprcllà- 
mentealui  fattedal  fuo  divin padre  , 
di  coronarlo  Re,  e coltiruirlo  giudice 
di  tutu  l’umana  generazione:  ma  non 
per  ciòTamor  fuoverfo  noi  fu  calore 
accefogli  nel  cuore,  né  avvivatogli  dall’ 
interede,  onde  pagato  con  altrettanto 
di  gloria,  quanto  aveadi  meriti,  o fi 
fpegneflè  in  lui  l’amore , o neanche  in- 
tiepidì (le . In  efempìo  di  che , ricordivi 
£<od.3.  di  quella  fortunata  donna,  la  raadredi 
Mosè,  dalcicfpoRo  bambino  oramai 
- di  tre  meli,  nella  giuncaja , alla  fpon- 
dadcl  fiume,  entro  una  ccfiella  impia 
Arata  di  bitume,  c di  pece,  ma  dalla  fi- 
liuola  di  Faraone , colà  venata  per 
agnarfi,  facto  ricoglicrc  per  una  tua 
damigella,  e piaciutole,  dato  ad  allat- 
tate alla  madre  medcfinaa  di  Mosè , fen- 
zafapcrch’elUilfefic:  onde,  come  a 
nutrice,  acui<)uel  bambino  nulla  ap- 
.partcneflcpcrfanguc,y^ce»pe  (diflfe  la 
Principedà)  fuerumijìum,érnutrimi- 
hi’.egadabo  iitimercedem  tuam.  Or  fi 
potrebbe  egli,  altro  che  fcioccamcntc , 
dire,  che  non  puro  amor  di  madre,  ma 
interefiè  di  balia,  foAè  inleii  non  che 
tutta,  mane  pure  in  menomaparce  la 
^ cagionmoventcad  allattarlo?  E ulcap- 
puncoiù  in  CriAo  la  catiti  ,chcil  rende 
con  noi  liberale  perfin  del  proprio  fan- 
gue.  Non  la  Ibernò  d’ un  carato  il  fiio 
giuAilFimo  attendere  la  ricompcnfii  . 
inter.  Chri/ìur  emm  ( diAc  il  Vefeovo  Sant’ 
ÌIÌj.uI”’  Ambrogio  ) per iMu.pre- 
fierfrjemiicupìdsMtm,  IDEO  PAS~ 
EST , {i^IABENEFACE- 
RE  E^M  DELECTAfTT,  NON 
S^IA  INCREMENT^OM  GLO- 
EX  S<VA  PASSIONE  QfVi£-'. 
REBAT , Orcomcdovunquceglifit,' 
ha  se  medefimo  feco  , non  v’ha  altre- 
sì il  fuo  cuore^  non  v’ha  altresì  il  fuo 
linose? 

Opfre  delP.Bmrtoli,  Toro.  L 


Capo  Settimo.’  1^5 

Che  altro  infegna  l’AppoAolo , c tut- 
ta fecola  fcuola  de’macAri  interpreti 
delle  divine  fuc  Lettere,  chcrdlerCri- 
AonoArocapo,  c noi  Aie  membra?  C 
chi  mai  vide  un  tal  miracolo , anzi  mo- 
Aro  in  natura,  chcloAar  del  capo  nel 
più  cinincnte  luogo  di  noi,  cagioni  in 
lui  il  non  rifcncirfia  una  trafittura  del 
piede,  ch’clapiùfervilc,cbaflà  parte 
del  corpo?  anzi  egli  ne  (clama,  c dietro 
un  dolorofo  Oiraè , grada.  Io  fon  ferito: 
che  è voce  di  car  ita , c vera , per  l'unio- 
ne, che  di  tutte  le  membra  (a  un  cor- 
po, cncaccommunailtnalc.  Or  odali 
folo  infra  cento  altri  Sant'AgoAino  « 

CafHit,  ille  Salvator  ycerporiii  fui  iat»  Con«.  la 
afeendit  in  cotlum;  corpus  autemEecle-  P**''J«* 
Jia , fu*  laborat  in  terra  ; Hoc  auteua 
corpus,  nifi contuxione  charitatis adh*~ 
reret  capiti  fuo,  ut  unusfieret  ex  capite  , 
dr  corpose,  noudeccelo  quendam  perfe- 
cutoremeorripiens,  diceret.  Saule  Sau~ 
lequidme  perfequerisì  Quando  euntj ano 
in  ceeìo  fedentem  nullus  homo  tas^ebat  , 
quomodo  Saulus  in  terra  faviens  adver-  f 

sùs  ebrifiiaseos  aliquo  modo  inittriaper-  ’ 
cellebatf  Non  ait  , Omd  SauHosmeos  , 
quid  fervo s meos , fetfQuid  meperfequt~ 
ris?  bocejì,  Qmd  membra  mea  } Caput 
promemorisclaihabat  , érmtmira  in  fi. 
caput  transfigurabat..  Vocem  namque  pe- 
di s fnfiipit  limua . Q^ndo  forte  in  turba 
contritus  pes  dolet , clamat  linaua.  Colcos 
me  : non  enim  ait , Colcos  pedem  meum  : ^ • 

fedfe  dicit  calcari  , quam  nemo  teiigit  . 

Sed  pesquicalcatm  eji , alit\gHafepara- 
tusuoneft. 

£ tante  baAi  del  moltidimo  che  vene  ' 

ha,  aver  detto  in  pruovadeireficrc  con 
Iddio,  come Ccilto  tornito d’un  cuor 
teneriÓìmo  verfo  le  noltrc  fciagurc  , 
c pronti  a porgere  di  laTsù  la  mano,  c 
rilevarcene.  Orci  rimane  a moArarc, 
il  più  che  dir  li  potrà  brevemente  ,.prov- 
videnza,  c pietà  altrettanto  degna  di 
Dio, c di  padre, cAèrc,  il  tal  volta  non 
cfaudirci:  si  falutevoli  per  la  miglior 
partedinei,ch’èlofpirito,fonolc  le- 
zioni, cheti  negar  egli  le  grazie  , forfè 
anche  più  che  il  concederle , a’buoni  in- 
tenditori dichiara . 

£ fia  i n primo  luogo  la  G)nfidcnza  , 
quella , che  canto  impetra,quanto,  lungi 
da  ogni  prefunzìone , prefumc:  concio, 
fiacche  ella,  aooa’mcri'ti  delchic.iito- 
L 3 re. 
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K,  ma  alla  gratuita  benignità  del  do- 
natore tutta  s' affidi.  Noi,  il  pili  delle 
volte , porgiam  le  noftre  fuppliche  a 
Dio,  come  già  un  certo  fcccadAugu- 
ffi),  inatto,  per  diffidenza,  si  timido, 
e ritrolò , che  il  magnanimo  Principe  , 
come  quello  folle  un  rimprovero  d’eUcr 
egli  intrattabile  al  par  d’una  fiera,  fc 
Sau?b^'  t'efdcgnò,  & yiderir,  dille  a colui  , 
<^olum  porrigere  elephanto.  Chi  timi- 
damente priega,  fcrillc  un  Poeta,  in- 
ffigna  a dinegare.  Neper  altro  Iddio 
nonif^di,  come  ad  Àbramo,  cosi  an- 
co a Gicfic,  il  prcllillimo  volo  d’un 
Angiolo,  ched’infu  l’altare,  e di  fot- 
' toilcolcello  gli  ritoglidlc  la  mal  pro- 
meflà,  eforfcpdggio  fagrificatavergi- 
s.  Ambr.  ^ fua  figliuola,  fenon perche  , Pater 
•le  vifg.  do/w/ (dille  Sant’ Ambrogio 
lib-l-  uterque  de  Dei  mijeratione  dubitaiM  . 
Non  cosi  Davidde , che  mille  pericoli , 
quanti  ne  ha  la  fua  vita,  confidando,  c 
chiedendo,  fi  voltòìn  mille  miracoli  : 
c com’egli  tcnellc  Iddio  militante  al 
fotdo,  in Ibrprcnderlo  i fiioi nemici, 
gli  fpediva  volando  un  velocilfimo  gri- 
do del  fuocuore,  a dirgli  in  Tuo  no- 
me , */fpprehende  arma , dz  feutum  , ir 
exutve  iti  adiirtorium  mihi.  Nc  fiprefto 
età  il  mefio  all’  andare , come  Iddio  tut- 
to in  arme  al  venite,  con  quello,  che 
la  pfaliD.  Sant’  Agoftino  chiamò  : Magnum  fpe- 
34-  ffactflum , videre  Deum  armatum  prò  te . 

t fieno  quanti  eflcr  pollano  in  numero , 
f in  qualità  quanto  li  vogliadivcrfi, que- 
gli che  vi  contrallano , con  folo  Iddio 
che  v’affilla,  che  vi  rimane  a temerne? 
O avràanch’e^i  a dirvi  quclche  già 
Antigono  Re  al  timido  fuo  nocchiere, 
allora,  chefehierando  lolluolo  delle 
fue  navi  in  punto  di  battaglia  contro 
all’armata  di  Tolomeo  , e veggendo 
quella  a molti  doppi  più  numerofa  di 
legni,  tutto finarn;  c rivoltoli  adAn- 
(dilTe,  già  prima  dicom- 
batterc  mezzo  vinto)  i pochi  che  fiam 
noi,  perfoftencr  contro  a tanti,  non 
dico  per  vincerli!  A cui  Antigono,  al- 
irettaniòanimofo , quanto  aueglidifa- 
nìnMOjMe  veròpfirJèMtem(diii'c)qiiot 
comparar? 

Infegnaci  ancora  anon  chicdcrcofe 
indegne  dì  noi*,  c dimentichi,  o non 
curati  i maggior  nofiri  bifogni  , di- 
mandar leggerezze , da  tàrne  incrclcerc 


chi  ci  vuol  bene.  Come  uno  fchiavo  » 
col  ferro  al  collo,  e a’piedi,  che  tutto 
il  fuo  pregMe,  e’I  fuo  piangere  confu- 
mafk  in  chiedere , non  che  gli  fciolga- 
no,  ma  che  gl’indorino  le  catenc-Quanti 
v’ha,  che  fc  iddio  fi  prcpdcfse  a compia- 
cerli delle  loro dimande, non dovr^- 
bc  efserc  altro,  che  loro  agricoltore , lor 
vignaiuolo,  loro  armcntierc,lor  icnfàle, 
loro  avvocato,  lor  medico?  E non  v’ha 
adcfsercdilfcrenza  fra  le  dimande  no- 
ftre, c quelle  de  gli  Epicurei,  non  cre- 
denti eflérvi  altra  beatitudine , che  i be- 
ni della  vita  prefente?  e direi  ancora  , 
de  gli  animali , fe  a velièro  una  loro  pro- 
porzionata facoltà  di  difcorrcre.  Prc- 
fcntolli  Pclopida  tutto  fupplichevo- 
Ic,  a chiedere  da  Epaminonda  la  libo- 
razione  d’un  cuoco,  foftenuto  , per  Epainin.' 
non  fo  qual  fuo  demerito,  in  carcere. 

Glie  la  dinegò  quel  folo  faviofraTe-* 
bani.  Indi,  appena  richieftone,  con- 
cedette quel  reo  ad  una  vii  meretrice  : 
cdìlTe,  Quella  non  efter  grazia  pro- 
porzionata alla  dignità  d un  Pclopida  , 
ma  ben  sìaquella  d’una  talchicdhri- 
ce . ET  T^J  OVM  ORAS  ( dice- 
va Sant’ Ambrogio)  MAGNA  ORA: 
ideji , ea , qute  retemafunt  i non  qute  cadu-  {.ìppoìl^' 
ca.  Noli  orare  prò  pecunia,  quiam-ugo 
ejl  : ère.  Jfia  oratio  ad  Deum  non  perzte- 
nit . Non  audit  Deur  nifi  quod  dignum  du~ 
cit  /uh  benefici! T . 

Peggio  poi,  fc  richiediamo  il  Salva- 
tore, fenzanoi  avvedercene,  di  colè 
noccvoli  alla  falute  : nel  che  fitre  ab- 
biam  compagni  de’noftri  prieghi.i  pric- 
ghi  de’noftri  più  mortali  nemici  :^- 
rocchc  e’fon  defli  idemonj,  chec’in- 
tencrifeono  il  cuore,  ci  tirarle  lagri- 
me in  fu  gli  occhi,  c ci  muovono  ifof- 
piri,  eia  lingua,  a dimandar  quello  > 
che  ben  pereffi,  cmal  Mrnoi,  fc  Id- 
dio adirato  celconcedeftc.  Nonconfi- 
dcraftevoi  mai  nell’ Evangelio  di  San 
Marco,  quclmifcro,  invafatodaunsì 
bcftialc,  e fiero  demonio , che  ritoltolo 
alla  compagnia  degli  uomini,  e alla 
luce  del  mondo , il  teneva  continuo  fot- 
terra,  abitator  folitario  d’un  fcpolcro? 

Nè  di  ciò  pago,  contro  a lui  mede- 
fimo  l’attizzava  , e mcllòlo  in  furie 
daaccanito,  gli  moveva  lemaniain- 
crudelire contra  Icuropric carni  , tri- 
tandolcfi  vive  indoflo,  con  acute  Icheg- 
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ge  dififlìi  EracolUii  ncìb  ilra.li  Je’ 
Gerafenii  pcrdovc  aujaitucoli  iliiaU 
vacorc , l’ indemoniaco  laico  t'uor  del 
fcpolcro>  e via  correndo  aldiiìclb  , li 
gictò  a prollcndcrii  aTuoi  piedi , c '-|uan- 
co  il  pili  potè  fupplichcvolc  in  atto,  ado- 
rnllo: indi  levo  alto  le  grida,  lagnando- 
Mjre.  5.  fi»  e gridando,  vrtibiJE- 

Snj  filiDei  alt^inii  Adjurott,  ntmt 
torqtuiu.  Chi  parla  f c con  che  lingua? 
cpcrcui  prode,  o danno?  llreoipiri 
to,  dcllalingua  Acllà  dell’ invaiato  lì 
vale,  achiederedi  non  cllcrncdifcac- 
ciato,  per  così  durare  a cormcncarlo  , 
continuando  a pollcdcrlo . Onde  ra- 
scrni.i7.  gioncvolmcntc  il  Crifologo  : Q^d 
agii,  dice  , quid  patitur  fragilitarEu- 
m*na , taliiur  oc  tanti f fubjeHa  miferiir 
Ecce  y diabolur  patrona  •vocehomìnii  , 
hominem  petiturur  , inclamat  , dr  tota 
membra  hominir  , hojìi  fuo  militant  ad 
ruinam . Che  appunto  è quel  ch’io  dice- 
va, del  pregare,  che  in  bocca  nollra 
fanno  i demoni,  quando  chiediamoa 
Dio  in  conto  di  grazia,  quel  che, ot- 
tenendolo, mifera  l’anima  nolitaied 
egli  è benefico,  coi  negarci  ciò,  che 
al  meglio  di  noi,  concedendolo,  no- 
cercòbe . 

Ma  concioGacolàcchè  quella  , fra 
piu  altre , che  lungo  a difmiiura  farebbe 
anche  fol  ricercarle , fia  una  delle  più 
ordinarie  cagioni ,che  inducon  Dio  a ri- 
buttar pietofamente  le  mal  conlìgliate 
nollre  dimande , mi  fa  bifogno  gettar 
quìapprellb  unfondamento,fopracui 
Itabilirc , non  quella  fola  irrepugnabile 
verità , qui  avanti  appena  Iblo  accenna- 
ta, maaltre  ancora,  che  qui  addietro 
verranno  : tutte  infieme  ordinate  a farci 
polàr  quieto  il  cuore  nell’ ugualmente 
favio».  e amorofo  operar  di  Dio  , mo- 
vente rinnumcrabilc  varietà  delle  cofe 
umane,  tutte  el  vero  ben noflro,  come 
alorfine. 

CAPO  Vili. 

La  Natura  ye'lTempo  fotta  a' piedi  deli 
Anima.  1 beni  di  quella,  nenie  po0bn 
darxnta:  Imalidiquejio,  nenie  pof- 
fon  dar  morte. 

Glullamcnte  fi  fece  da’  figliuoli 
liiacUo,  cattivivi  il3bilonia,ne- 
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negando  a quella  madre  della  confufio*- 
ne , c della  dillùnanza , il  conecnto  del- 
le lor  cerere, eia  melodiadellelorocan-  pr,I.  i;(. 
zoili  : anzi , le  cerere  llefsc  appeleto  a Sup't 
gli  llerili  falci  , mutole , ed  oziofè  , 
perchè  non  trovavano  orecchi  contem- 
pcrati alle  note  dell’ armonia,  ch’elle 
rendevano , degna  fol  di  fentirfi  nella 
beata,  ma  lontana  Sion:  la  cui  dolce 
memoria , amareggiava  in  efiì  ogni  ter- 
rena dolcezza,  SI  fiittamentc , clic  tut- 
to folitarj,  emelli,  fedendo  fu  le  rive 
de' fiumi,  lungo  illor  corfo,  e in  dii 
ravvifandolofcorrere  delle  cole  man- 
chevoli diquàgiù,  dolcemente  lagri- 
mavano peri’ eterne.  Da  quella  altret- 
tanto lodevole  , come  giulta  ritrofia  de’ 
veri Ifracliti,  voialtresì  ( dicevaSant’ 
Agollino  a’fuoi uditori ) apprendeteli 
come  dovutamente  rilpondere  a’  fi- 
gliuoli delle  tenebre , miferedenti  , e 
curiolì, quando  v’importunanco’prie- 
ghi,  richiedendovi  di  mollrar  loro  la 
luce  delle  verità  rivelateci  dalla  Fede  , 
percui  vcdcrceglilbn  ciechi,  e come 
ciechi  non  la  vedendo , giurano , ch’ella 
noav’c,  e di  voi  fi  fan  beffe,  comedi 
chi  travegga,  otrafogni.  E none  ma- 
raviglia, che  la  felicita  della  vita  avve- 
nire, a chi  altra  non  ne  conofee  , nc 
pregia , che  la  prefente,  paja  una  fperan- 
zada  difperatij  eie  divine  cofe,  alle 
anime  divenute  brutali,per  lo  tutte  Ibm. 
mergcrfi nella  carne,  fembrindelirj  da 
foifaiiuto. Pere Fratrer ita eji . LteipHe  inpf.is<c 
'velie  pradicare  ’veritatem,  quantulam- 
cumque  noftir , indete , quàm  necejje fit, 
ut  talee  patiaminiirrifòreryórexaiìoref 
'Veritatir , pieno  e fayhatie , Ref pendete  il- 
lityexif entibuta-vobie  qu(  capere  nonpqf- 
funtyó"  diche  ex  fiducia  fanóìi  cantici  no- 
flriyJ^MmodocantabimuT  eanticumDo- 
mini  interra  aliena  ì 

Or  delle  verità,  che  per  edere d’altif- 
fimo  argomento,  e nulla  confaccvole 
al  badò  appetito  anìmalefco  , incon- 
trano ruanfofe  piùdifccpoli,  ofeher- 
nitori,  lapin  necedària  ad  intendere, 
e la  più  profittevole  a praticare,  fi  è 
quella,  Dell’ciser  noiordinati  da  Dio 
a un  fine  foprannaturalc,  fublimiduno, 
ed  eccedente  oltre  ad  ogni  proporzio- 
ne, c per  dignità,  e per  utile,  quan- 
to had’clUmabile  il  mondo,  c di  vili- 
bile  la  natura.  Sotratuchefiadal  cuor 
L 4 d’un 
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d’unuomo  Qucila  pietra  fondamenta- 
le 3 tutta  la  tede  nolìra , che  fopra  lei 
immobile  li follicnc,  dimuove(i,c  ro- 
vina. Ofeurata  in  altri , e', non  iipcnta 
la  Tua  chiarezza  > ilmcn  ch’ella  cagio- 
ni] è d’ inciampare  a ogni  palTò  : rif- 
letto al  trafviarfì , errando  lungi  dal- 
la falutc)  lino,  il  più  delle. volte  , a 
fmartirne,  nonché  alfatto  la  via,  ma 
la  memoria,  e il  dcfiderio.’ca  richia- 
marvcli,  e rimetterli  in  illrada  , ben 
là  mcllieri  di  quella  lUaordinaria,  che 
DaviddechianK>,A^e>f*  virtutUi  peroc- 
ché il  gran  tumulto  dellccofctcrrcnc, 
fèmprc  inq  u ietc , e Arcpitanti , diilem- 
pcra  l’uiito  a chilor  li  getta  in  mez- 
zo: onde  vi  riefee  indarno  il  ragionar 
nulla  delle  cclclti,  che  vogliono  tran- 
quillità nel  cuore,  e lilcnzio nella  men- 
te. Come  gli  abitanti  colà  prclfoallc 
famolé  cafeate  del  Nilo,  si  incalhti , 
e duri  hanno  gli  orecchi  per  1’  orri- 
bile Arofeio,  cheque!  gran Aumc pre- 
cipitando giù  d altiflìmi balzi, cagio- 
na, che  perduta  e per  cllt  lamulica; 
e ogni  altra  voce,  fo  non  e un  pof- 
Icntitlimo  grido,  fopralatia  da  quell’ 
intollcrabillracaA'o,  riclcc  adatto  in- 
icnlibilc  . 

Ne  vale  il  Ibpracccnnatoprincipio', 
folaincntc  a ben  ordinare  le  proprie 
azioni,  per  modo  ch’elle  tutte  battaa 
diritto  al  termine  lor  da  Dio  prcAf- 
fo,  che  e il  vero,  e folo operare  con 
intendimento,  edauomo,  prendendo 
il  moto  dal  fuK,  fcnzafviarcenc.  Ano 
a confcguirlo:  ma  vale  aktesi  a corA  d’ 
entro  al  capo  una  fciocca , e danne- 
volc  maraviglia  , chcAupcfo,  e aggira 
il  cervello  anco  de’ non  volgari,  qual 
ora  fattili  unpo'd’alto,  girano  attorno 

tu  occhi,  cs'afiìAàno  a vedere  il  di- 
igualiAìmo  fpartiincnto  delle  fortu- 
ne, e de  gU  Itati  de  gli  uomini,  e d’ 
una  si  fvatiata  di&guaglianza , entra- 
no in  penderò , la  vera  cagione  non 
poter  e Aere  altra,  che  non  ve  n’ e Acre 
niuna cagiona:  ma  le  cofedi quà  giù  , 
averle  Iddio  lafciate,  come  il  mare  al- 
la difcrczionc  de' venti,  eoa  die  alla 
vcnturadclcafo.  Nclchcpcnfare,  par 
loro  cAcrc  non  che  Sav)  delle  cofe  uma- 
ne, ma  riverenti  alle  divine  : concio- 
Aacchenon  fappiano accordare,  come 

cofe  incomportabili  ad  unirli  ^ebe  culti 


indiAèrcntcmcncc  gli  uomini  fan  A- 
gliuolìdiOio,  e a lui  cari  come  parti 
vive  delle  fuc  vifcere,cnon  pertamo, 
alcuni,  a guifa  di  primogeniti , truo- 
vin  nafccndo  apparecchiatofi  un  patri- 
monio d'ogni  maniera  di  beni  dovi- 
ziofo,  e abbondante  , Ano  al  fover- 
chio  : altri , e non  rade  volte  i più  de- 
gni, come  Sfuria  iMtulamrna  , dife- 
rcdati  prima  che  nari,  non  che  abbia- 
no  U convenevole^  aAcgnamcnto , an- 
co fra  gli  anguAiflìini  termini  dd  ne- 
ccAàrìo  per  vivere , ma  non  altro , che 
una  infelice  eredità  di  miferie , chedd 
ventre  materno  ricolcili , e avviticchia- 
teli loro  intorno,  più  Aretto  che  non 
s’abbarbkan  1 cllere  a'tronchi , ne  fu- 
gan  la  vita , e non  mai  gli  abbandona- 
no, Ano  al  vederli  cenere  nel  fepolcro. 
Quegli,  t^c  le  fpighe  fognate  da  Fa- 
raone, cefpugliofe,  granite,  curve,  fic- 
comc  non  reggenti  al  pefo  di  lor  mede- 
Ame:  qucAc,  fmidoUatc,  aride  , tili- 
che,  Aoppia  inutile  ancor  prima  dd 
mieterli.  Or  fé  la  prcfentc  vita  s’in- 
tenderà non  aver  qui  il  fuo  termine  , 
uu  inviarci  ad  un  altra  durevole  quan- 
to rctcrnirà,  e beata  quanto  il  poUeder 
Dio , con  ciò  folo , eccovi  i beni , e i 
malidi  quagiù,  già  non  più  beni  , e 
mali,  come  parevano,  ma  trasformati 
ndla  natura  dd  Anc , a cui , bene , o oaa- 
Icufati,  oci  portano,  occncfviano  : 
e così  talvolta  i mali  diventar  beni,  e 
i beni  volgerli  in  mali , conqud  trafna- 
turaiA,  ch’é.proptiodc’mczzi  in  quan- 
to tali. 

E non  e qucAo  un  mettere  altri  oc- 
chi in  capo,  da  vtsler  le  cofe , quali  ve- 
ramente cUcfono,  non  quali  apparen- 
temente A nioArano  } (^anti  dubbi 
della  mente  impacciata , con  ciò  folo 
A Arigano  ì Quanti  inganni  dell’ oc- 
chio tra  veggente , A emendano  ? e mon- 
tagne d’ombre  fifpianano?  e giudìzj 
toni  dal  vero,  fi  dirizzano?  mi  Aeri 
nafcofi  , come  pareva  , in  fondo  alt 
abiAò,  fi  Ardano?  A guifa  di  chi  vede 
un  quadrodi  buona  mano,  in  cui  fiano 
tirate  m difegno  un  po’ fuor  difqua- 
dta , d’ogni  maniera  abitazioni.  Tempi, 
e palagi  reali,  poveri  tugurj,  e capan- 
ne villcfchc  , lutto  a buona  regola  di 

5rofpmiva,s’cgIi  nonnefaranifizio, 
upUàqucl  dirufo  andar  delle  linee 
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dc’lacij  altre  inclinate)  altre  taglienti, 
e tutte  oblique  : e lo  feemar  che  fanno  i 
piani,  e le  alzate  riilringendofì  coll’ 
andare,  e digradando  con  r;^ione  : e 
forfè  immaginerà,  che  dircrlamcntc  fi 
adoperi,  afcorciare  un  palagio,  e di- 
vcrumcntc  un  tugurio}  oche  quello  fi 
difegnicon  regola,  e quello  a capric- 
cio. Ma  chi  ne  intende  il  magiltero, 
trovato  nella  linea  dell'orizzonte  il 
punto,  che  chiamano  della  veduta,co- 
nofee,  che  tutte  indifièrentemente  le 
linee,  fian  de’ palagi , o de’tuguri  in 
profpettiva,  eleballcchefalgono,ele 
alte  che  feendono,  vanno  a ferire  in 
lui,  perciocché  da  lui  ebber  principio, 
c regola  al  tirarli . Cosi  al  perito  nell'ar- 
te non  parrà  Arano , quello  che  all’idio- 
ta fembra  mi  Aerio.  È tale  appunto  eia 
diverfità,  che  interviene  fra  chi  giudi- 
ca dello  fpartimento  de’bcni , e de’mali 
prefenti,  e mette,  o no  , l’occhio  in 
quello,  dove  tutti  riguardano,  ch’èia, 
vita  avvenire  : il  cui  punto,  c il  rego- 
latore di  tutte  le  linee,  e de’palagi,  e 
dc'tugur] , voglio  dire  , de  gli  Aat  i umi- 
li, cde’fublimi,  che  a lui,  fecondo  il 
ben  intefo  difegno  di  Dio , che  fi  com- 
piacque ordinarci  a un  siglorioibfinc, 
indiAcrentcmcntc  conducono . 

Veggiamoora,  feci  potrà  venir  fat- 
to, di  trovare  nella  natura  altresì , co- 
me abbiam  fatto  nell’arte , alcun  princi- 
pio , quanto  pili  femplice  , tanto  più 
ibmigliantc,  perla  cui  comparazione 
meglio  s’intenda  quello  che  mi  fon  pro- 
poAo  a dimoArare , che  TeAcre  noi  or- 
dinati da  Dio  a un  fine  foprannaturale , 
da  confeguirfi  ncH’ctcrnità , e nella  bea- 
titudine avvenire  , dopo  queAo  mo- 
mentaneo viver  prefente,  c una  nuAì- 
ma,  ditale,  e tanta  efficacia , per  tras- 
formarci in  altri  uomini,  che  in  folo 
apprcnderfiunpoco,  ci  fa  mutar  pare- 
re intorno  alle  cole  di  quagiù  : e anzi 
che  giudicarle  un  gran  che , fa  maravi- 
gliare della  maraviglia,  cheglifcioc- 
chi  fi  fanno,  vagendo sìdifugualmcn- 
te  aAègnate  le  foni , e si  lungi  dal  me- 
rito compartiti  i beni,  e itnali,  che 
chiamano  della  fonuna,  come  gU  uni, 
e gli  altri  non  fodero  quell’infelice  ni- 
ente, che  fono,  ma  tKlla  grandezza' 
infiniti,  c nella  durazionc  perpetui. 
Diltcfovi  dunque  innanzi  tutto  d 


bell’ordine  della  Natura,  vi  domando, 
ondcnafccla  varietà  delle  Aagìoni , c 
i producimcnti  propr)  di  ciafeuna  ? on- 
de la  differenza  de’climati,  numerati 
quinci,  c quindi  dall’Equinoziale  fino 
apoli  del  mondo?  onde  la  difugua- 
glianza  de’giorni,  e delle  notti,  altre 
si  lunghe,  altresì  brievi?  onde  la  di vi- 
fion  delle  zone,  cAremamente  calde , o 
fredde,  o Aa loro  concemperate fonde 
la  diverfità  ne’rivolgimenti  delle  sfere 
cclcAi,  fopradiverfi  cardini , e incon- 
tro a termini  contrapoAi  ? e per  non  an- 
dar più  a minuto;  onde  tutto  il  vario, 
tutto  il  bello,  erutto  infieme  il  buono 
nell’ordine  della  natura  ? Può  egli  dui>- 
que  eAcre,  che  tanta  e moltitudine  , c 
difTerenza  d’effetti , da  una  fola  cagio- 
ne, tutti  indifferentemente  provenga- 
no? intefà  la  quale,  rcAiam  di  mara- 
vigliarcene , giacché  la  maraviglia  naf- 
ce dall’ignoranza?  Ma  ella  pur  v’é;  c 
sì  femplice , e non  per  tanto  si  artificio- 
fa  , che  troppo  meglio  a Dio , che  ne 
fu  inventore,  che  non  ad  Apelle, fi  con- 
fà q uella  lode , dcU’eflèr  nelle  opere  fue, 
miitoris  SimPlicitath  quàm  Ar~ 
tis.  Perocché  , ad  apprcAare  quanto  * 
poco  fa  dicevamo.  Iddio  altro  non  fi;- 
ce,  che  torcere  un  folo  in  vi  libile  circo- 
lo, quello  ch’èia  via,  per  cui  cammi- 
nai! mIc,  fenzamai  trafviarfene . Ac- 
coAollo , direm  cosi , dall’un  capo  a 
Settentrione,  dall’altro  adOAro,  tra- 
cndolo,  ove  il  più,  vintitté  gradi,  c 
mezzo  lungi  dall’Equatore  , cui  lega 
per  metà,  ne’due punti  equinoziali:  e 
con  fol  quello pochiflìmo,  egli  diede 
tutto  altro  eAcre,  tutto  altroordine, 
tutto  altro  operare  alla  natura:  c rian- 
datene i fopraccennati  efictti,  altra  ca- 
gione non  ne  ritroverete  : onde  veriffi- 
rao  fu  il  dirne  di  Plinio,  colà,  dove 
mentovando  il  Zodiaco,  per  lo  cui 
mezzo  il  Sole  annovalmente  cammina , 

O £ LIQ^lrATEM  EJ<VS  IN-  Iàb,i.c,». 
TELLEEiySE  , EST  REB^M 
FORES  APERVISSE. 

Or  attendete  come  il  detto  fin  ora  ben 
fi  confà  con  quello , che  per  lui  intendo 
di  rapprefcntarc.  Con  folo  ordinarci 
Iddio  a un  fine  foprannaturale , egli  ha 
dato  un  tutto  altro  cAérc,  c un  tutto 
altro  muoverfi  a’noArigiudizj , allenot- 
operazioni,  L’andar  della  vitano- 

Ara, 
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(Ira  > non  fi  fa  folo  fopra  i due  poli  di 

Sucllomondovilibilc,  che  ci  portino 
a Oriente  a Occidente;  voglio  dire, 
dalNafccrc,  al  Morire,  e non  altro, 
come  il  comune  degli  animali.  Il  tor- 
cimento dell’ Eclittica , litraepcr  con- 
feguentc  due  altri  poli  fuoi  proprj , in 
fui  quali  il  Sole  rivolgclì  da  (Xxidente 
in  Oriente  : e gl  i abbiam  noi  altresi,  co- 
niinciandodal  morire  il  nafeere,  e dal 
tramontare  a quella  vita  temporale , il 
levarci  alletcrna,  che  mai  none  per  fi- 
nire, perciocché  fempre  ritorna  in  se 
mcdcfima,  come  il  circuir  del  Sole  per 
lo  fuo  cerchio.  Il  che  tutto  fcc  vero  (e 
l’c  altrettanto  com’c  veritiere  Iddio) 
che  maraviglie  ci  rimangono  a fare,  fo- 
pra  l’avcrcdi  quelli  beni  della  terra , chi 
adovi/ia,  echi  fcarlamente,  le  ezian- 
dio un  Monarca , acuis’ammontallcro 
fopra’l  capo  tante  corone,  quanti  fono 
i reami  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
non  farebbe  pili  da  vicino  a quellcter- 
na  felicità  che  afpettiamo,  di  quelchc 
vi  fia  un  pover illimo  giornaliere?  co- 
me niente  maggiori  apparifeon  le  (Ielle 
a chi  le  mira  d'in  fu  la  cima  del  pili  alto 
monte  che  lìa,  c niente  minori  a chi 
dalla  più  profonda  valle c pure  lo  fpa- 
zio  di  qua  giù  fino  al  fommo  cielo  liel- 
lato,  benché  a contarne  le  miglia , egli 
fia  una  certa  immenfità,  non  ha  pro- 
porzione conia  dillanza,  che  è tra  la 
prefentc  fidicità  temporale,  e la  futura 
eterna,  a cui  niente  meno  il  mendico  , 
cheilKe,  l’ignorante,  che  illetterato, 
l’avvenente,  ebcllo,  chelo ftorpio,c 
dilibrmc  , fonodaDioordinati. 

Grida  colà  ^preflò  Sant’^AgolIino 
H Pfa!.  unnonfochi,  Ó Deur , ift*.  efi  iujìi- 
*’•  tia  tua,  ut  mali florcant, Boni laborenti 
La  qual  è voce , che  a cavarla  dal  cuore 
di  quanti  ve  l’hanno  in  lilenzio,  e»et- 
terfa  loro  in  bocca , fi  farebbe  fentu-c 
da  un  capo  all’altro  del  mondo.  Ma 
odano  la  rifpofta  . Dicir  Deo  , yia  ejl 
iujiitia  tua?  & Deur  tibi  , ijìa  efi  fi- 
det  tua  Hac  tnim  tibi  promìfi  ? Ad 
hoc  chriftianut  fabìtir  tr  , ut  in  f/eado 
ijio  fiortret , dr  m futuro  fojìeà  in  in- 
ferno miferrimè  tonjuererifiMitucìn- 
iclicità,  che  noi  mcdelimi  ci  procac- 
ciamo, e quel  che  vince  ogni  maravi- 
glia, fatichiamo,  per  renderci  infelici; 
c nofira  mercé  il  iìamo  : /{nxii  femfer , 


ad  ipfa  Itetiorum  vota  fufpenfi,  di-  ^ 
ceSant’Ambrogio,  quodamftuHuamut 
incerto , /peranter  dubia  prò  certi t , in- 
commoda  prò  Jicundir  , caduca  prò  fo~ 

Udir  : nibil  habenter  potejiatir  in  arbi- 
trio, firmitatir  in  voto:  dove  al  con- 
trario, mettendo  i noftri  penfieri,  ed 
aflctti  in  ^ueH’infinito  bene  che  allet- 
tiamo, chi  ha  in  petto  un  cuore  si  am- 
pio, e si  capcvole,  che  per  ifmifurati 
chefiano  i luoidelìder] , non  fi  fenta 
pago,  COSI  ora  dello  fperarlo,  cornea 
luo  tempo  del  polìederlo? 

Folle  gcnerofità , forte  prefupzionc 
quella  del  Grande  Alertàndro,  mentre  aic,'. 
s’apparecchiava  al  conquilto  dcH’Alìa , 
che  poi  gli  venne  fatto  nella  feonfitta  di 
Dario,  egli,  come  già portcdeilé  quel 
che  ancor  nonavea,  donava  quel  che 
aveva,  e cartella,  ecit^à,  fin  quali  ad 
impoverire  : della  quale  prodigalità 
ammirato,  c (contento  Perdicca,  un 
de’ fuoi  capitani , ed  amici,  in  fembian- 
tc  dicuriofità,  ma  in  vcropcrammo- 
niz.ione,  il  dimandò,  Tibi  vero  quid 
refervatì  A cui  il  magnanimo giova- 
iK,  SPEM  MBAM  , dirtc;  telbro, 
in  cui  avea  tanto , che  col  donar  quanto 
avea,  non perdea nulla.  Rirpofta,chc, 
oh  quanto  meglio  rta  in  bocca  a' fedeli 
di  quel  Signore , che  TAppoftolo  chia- 
mo, Deur  Speii  fe  oltre  allofvcllcre  Rojn.  ij. 
dalla  terra  ogni  loro  affetto,  ninna  ra- 
dice d'amor  foverchio  mettendo  nelle 
cofe  manchevoli  diquagiù,  anco  da  se 
lontano  le  gettano,  o per  meglio  dire  , 
a Dio,  per  mano  de’poveri,  le  danno 
in  permuta  d’una  beata  eternità:  e non 
già  all’inccna , come  AIcrtàndo,troppo 
arditamente  affidato  aU’arrifchievole 
giuoco  dcU’armi , in  cui , come  nedi- 
con  gliefperti  , vince,  e trionfa  non 
menla  fortuna , che  il  fenno  : ma  ficuri 
dellalcdeltàdiDio,  quanto  c infalli- 
bile la  fila  parola,  c della  benignità  , 
quanto  grande  è il  pegno,  che  ne  ab- 
biamo nelle  mani . E quale?  Securur 
efto , accepturum  te  vham  ipjiur  , qui 
pi^nur  habtr  mortem  ipjiur:  ella  è vo- 
ce di  Sam’A  golfino,  c querta  altresì  , 
tutta  orodclla  medefima  vena  , PUVS 
EST  QfUOD  FECrr  , ÙV A Af 
QfWD  PROMISrr  . QiUd  fecit  ? 

J^ortuur  ejl  prò  te  . Qt^^promifit  » 
ut  lavar  tum  (fio  ; MÌédibiliur  ejl  , 

quid 
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vìver  da  uomo  , ma  fìentare  da  bc« 

(ha. 

£ in  verità  j parvi  celi  muncad’uo-  in  Oon- 
mini,  e non  grugnito  d’animali,  quel  ('** 
cantarelle fìfacca  ne’conviti , fecondo 
la  memorialafciatane  da  Platone?  Tre 
in  rutto  cHcrc  i beni  dcU'uomo  ; Tot- 
titno$  un  ottima  fallita  : il  mezzano, 
una  più  , ctie  mezzana  , bellezza  : 1’ 
infimo,  danari  a dovizia,  ma  non  di 
reo  acquillo.  Con  ciò  mifero  Giob- 
be, nella  lànità  ilpiùguaflo,  ncU’ap- 
parenza  il  più  sformato , ne  gli  averi 
il  più  povero,  che  mai  folle  altr’uo- 
dovc ogni cofa è mutabile,  ficcome  in  mo  } e quel  che  ne  raddoppiava  le 
preda  a'contrarj , fenon , torli  via  da  fciagurc  , ieri  porporato  in  foglio  , 
gli  occhi  la  terra , e calpcllandola  con  oggi  tutto  piaglu  fu  un  Ictamajo  : cnon 
quantov'c  di  terreno,  trapanarla,  te-  pertanto,  Partmrienr  immortalitatem 
ncndoin  veduta  il  cielo?  lo  mi  vergo-  tnteriifs  , yermibur  fiuefeenr  txitrìùt  , 
gno  rammentando  quel  che  di  se,  ma  in  come  dilTè  Sant’Agoflino,  faceva  un 
ammaellramcnto  uc  gli  altri,  iaiciò  incanto  alle  fuemiferie,  cantando  la 
fcrittounidobtro,  diprofelTioncfilo-  fua  felicità,  e non  lèntiva  il  fuomal  piu!,#. 
Ibfo  , ma  pure  altresì  corteggiano  . preferite,  raccordandoli  del  fuo  bene 
■Srn.prz-'.^fùd  trai  , cur  in  numero  ‘vi'vtHtium  avvenire:  Si  gran  forza  ha,  per  non 
***  fofitnm  ejje  gauderemì  Anuteibot,  curarfi  di  qualunque  fia  la  condizion 
ér  fotionem  percolaremì  ^thoccorput  dello  ilacoiuoin  quella  vita  , il  benin- 
enfurum  , ne  jiuidum  , periturumqMe  tendere quclchefiafpettaneiraltratco- 
ntfi  fubin^e  implestitr,  farcirem,ér'vi-  racchi  va  dov'c  chiamato  a incoronar- 
’verem  -Xgri  miuìjler  ì ‘Vt  mortem  ti-  lo  Re,  ne  fi  attrida  foverchio , nè  fi 
■merem,  cui  uni  onrntt  nafeimur  ? De-  rallegra,  che  la  via,  per  cui  corre  a 
trahe  hoc  indejlimubilt  bonum  •(  parla  fpron  battente , fia  difetta,  ò amena: 
della  fapienza,  che  fi  trae  dalconofci-  si  erutto  nel  tennine,  in  cui  fi  ferma, 
mento  decidi)  non  ejì  ’vitn  tanti,  ut  che  non  e punto  nel  mezzo,  per  cui 
/udem,  ù-eejiutm.  O AM  CON-  trapafià.  E quanto  a gli  altri,  io  fer- 

TEMPT A RES  ES^  HOMO  , mamente  mi  fo  a credere,  cheun  de’ 

NISI  S^PRA  HUMANA  SE  configli  diOioncllo  fpartirchefa  ibc- 
EREXERTT Che  avrebbe  detto  il  ni  dì  quella  vita,  allargando  la  mano, 
buon  Seneca  , fe  avelie  allàporato  il  fino  a ricolmarne  eziandìo  de  gl'indc- 
midollo,  egli  che  tanto  fapor  trovò  gni , fia , acciocché  , da  qutSo  Ilio 
nella  feorza?  ^e  da  quel  vilibi le  bello , medefimo  tare,  intendiamo  , ch’egli 
che  mollra  il  ciclo  ilellato,  folle  fiilito  fono  un  niente:  una  cofa  da  gettarli, 
a vedere  con  San  Paolo,  quell’infinità-  come  par  eh  egli  faccia:  e in  tal  conto 
• mente  phl  bello,  che  s’alza  in  fino  al  de’avcriichi  inluificonfidadigìugnc- 
terzocielo?  Ma  o deH’Appollolo  non  re,  dove  (làccinnludircaSanGrcgo- 
fapcHè(chcmano  fiùfafon  lefcambic-  rio  Nificno)  Excedit  homo  fuam  ip- 
voli  lettere,  che  fi  fingono  fcrittedcll’  Jiut  naturam,  immortalia  ex  mortali, 
uno  all’altro  1 o il  fuperbo  ingegno  eh’  ex  fragili,  atque  caduco  , intiger  ,ér 
egli  era,  volellc  anzi ellcrmadlro del  incorruptur,  ex  diario  , atque  ,iru*dfn.’ 

fuo,  chcdilccpolodeU’altruijc^inon  vario , fempitemus  : in/umma  , DewEcatip,- 
mife  il  pie  dentro  alla  reggia  di  Dio,  ma  ex  homine  ez/adens. 
vi  fi  famò  intorno  alle  mura;  epu-  Quanto  fin  qui  sì  è difeorfo,  nonv'è 

re  , in  obbrobrio  noftro  , tanto  gli  né  olHnazion  di  giudicio,  né  contra- 
piacquero, che,  per  tfbchc  folo  ve-  rietà  di  ragioni,  che  vagliano  aripu- 
dcrlc,  ebbe  a vile  tutta  la  terra:  eroi-  gnarlo:  conciofiacché , fuppoftovero 
togli  il  penfame,  Rimò  il  filo  , noni  il  pcincipio,  dcU’clIcr  noi  ordinati  ^ 

quell’  * 'i 


quid  mortuur  efi  atemui,  quàm  ut  in 
àiemum  'invai  mortalir. 

£ a dire  il  vero,  le  colà  nelle  folitu- 
soiin.  dell’Arabia  difetta,  do'  C tutto é 

uno  llerminato  mare  di  fabbia  move- 
volc}  ondeggiante, e talortempdlofo, 
nonfiviaggiaficuro,  fenon  guidandoli 
conkilelle}  né  vapcr  quel  perigliolo 
pelago  carovana , cui  per  ciò  non  iicor- 
ga  un  piloto;  a cagione  dello  fpellb 
Iconvolgerc  che  i venti  fanno  quella 
Ibttiliflìma  rena , accecando  le  llradc,e 
cancellandone  ogni  orma  fegnatavi  da' 
pailàgceri:  che  altro  fidec  far  qui  giù. 
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Qucll’eniineAtifnino  fine  della  chiara  vi- 
arie > e dcU’ctcrno  podcdinicnco  di 
Dio , con  tutti  i beni  poflibili  a goderfi 
da  un  perfèttamente  beato»  i conlc- 
guenti,  in  buona  torma  didottine , fo- 
noevidenti.  Ma  s’alza»  e ci  viencon- 
tro  una  terribile  frotta»  non  fo  bendi- 
iUngucre  fe  d’uomini  » o di  beflic  : con- 
ciofìacchc  l'uno  il  fian  per  natura»  l’al- 
tro per  elezione:  e tante  hanfeco  mac- 
chine d’argomenti  » a provate  > che  1’ 
anima  e in  noi  cofa  corporea,  e morta- 
le» che  dove  ci  credevamo  falir  Toprai 
cieli»  e pareggiarci  con  gli  Angioli»  ci 
troviam  » fecondo  efli  » fu  la  terra  a uno 
flcflò  piano  con  gli  animali.  Or  nuefìi 
vengono  ripartiti  in  due  iquadre  » l’una 
Filofofi»  raltra Medici»  e han condot- 
tieri, quella»  Ariftotile»  quella»  Ga- 
leno: iquali»  fccivcngandasè»oi  lor 
fcguaci  vegliArafcinino  aforza,con- 
torcentifi  » e ripugnanti  » mafllmamen- 
te  il  primo,  veggaloacuipiiidimeca- 
le  ildichiararli  innocenti  » o rei , aimcn 
della  pena , a cui  quell’antico  legislato- 
TC  condannò  coloro  » che  nelle  guerre 
civili  non  parteggiavano»  ma  fi  tcne- 
van  neutrali»  ajutando»  edifajutando 
amenduc  le  fazioni.  A ripararfi  dalle 
faettc  che  avventano  » e fono  gli  argo- 
menticheoppongono»  non  ha  dubbio, 
che  ci  bilogna  Quello  Scutum  Fìdei,  eh’ 
e una  partedcfle  fpirituali  armadure» 
con  chel’Appoftolo  ci  gucmifcc.  Ma 
fe  vogliamo  anco  farla  co’noflri  nemici 
ad  armi  pari»  cioè  adopcrandodifeor- 
fo  centra  difeorfo»  e ragioni  contro  a 
ragioni,  noi  ne  fiamocosi  bravamente 
forniti  » che  non  vi  mancan  de’Savj  in 
iilofofìa»  a’quali  paja  » rimmortalità 
dell’anime  noftreprovarfi  evidente»  an- 
che folo  per  fcmplice  naturai  difeorfo  : 
infra  icuitemini  anch’io  mi  terrò»  dif- 
putandoncquiunpoco»  e valendomi» 
quanto  il  meglio  laprò»  dell’arte  de  gli 
Ichermidori»  che  col  medefimo  colpo» 
paranotuttoaun  tempo»  eferifeono. 

Vuolfi  dunque  in  prima  girar  l’oc- 
chio intorno»  eben  oflcrvare  con  la 
fcuolade’Platonici»  l’unità  del  Mon- 
do» collegato  siffrettamente  nelle  fue 
parti,  voglio  dire  nelle  Nature»  cheil 
compongono»  che  fra  l’una»  e l’altra» 
niun  vacuo  s’intrapone  » tal  che  fi  va  per 
le  fpeciedi  mano  in  mano faicndo,  da 


quelle  del  meno»  fino  a quelle  del  pid 
perfetto  grado»  con  tanta  unione  dell’ 
una  immediata  all'altra  » che  non  rima- 
ne fpazio  da  por  fra  mezzo  a due  di  loro 
una  terza  natura.  Quindi  fra  i corpi 
femplici»  e imifli  » fra  gl’inanimati»  e 
i viventi»  fra grinfcnfibili » eifènfitivi» 
quelle»  dicianle  cosi  » mezze  nature, 
che  San  Gregorio  Niflcno»  o più  vera- 
mente Nemefio»  ofservò  ; aventi  pid 
dell’un  cflremo  inferiore»  e meno  dell’ 
altro  fuperiore:  e fanno»  chcl’or.line 
delle  cofe»  non  vat^  come  di  fatto  in- 
terrotto» madi  uaflò  continuato»  fa- 
lendo  dal  meno  al  più  perfetto  » mifiira- 
tamente  » a ragione  di  giufte  proporzio- 
ni» non  Aritmetiche»  oGeometriche, 
ma  Armoniche  » che  fono  le  proprie 
delle  efienze  » e del  componimento  del 
mondo»  tutto  per  cfTè in mufica intel- 
ligibile» e alla  mente  chele  confiderà, 
ben  confonante.  Or  fe  l’anima  in  noi 
non  aveflè  altro  efiére»  che  quello  in- 
felice de’bruti  » che  legamento  vi  fareb- 
be» per  cui  unire  l’ordine  in  tutto  fpi- 
rituale»  all’in  tutto  materiale?  Emi  fi 
dica.  Stanno  egli  forfè  in  tutto  fuori 
de’termini  del  pofTibile»  e fono  linee 
fra  loro  incoranienfurabili  » una  fuflan- 
zafpirituale»  c un  corpo  materiale  » a 
cui  ella  fia  forma  » che  unendofi  » faccia 
disc»  edi  lui  » un  tutto»  paneciped* 
amendue  quegli  ordini , e fia  lor  vinco- 
lo» c congiunzione?  Già  nons’ardi  a 
negarlo  » avvegnacchc  pcrafiio.e  mali- 
gnità, faldo  a negare,  ciocche  concc- 
dendofi  » tornerebbe  in  prò  a flabilir  la 
Fcdecrifliana»  Porfirio  apoftata,  e pcr- 
fecutorc:  di  cui»  perciocché»  C?r<*w'4 
funi  qttje  prò  noUr  fura  tejiimonia  ,nt- 

?'ue  eontradiei  auicquam  potejì  » vuol- 
ene  allegare  il  tolto . Not%  tmproban- 
dum  igitur,  dice  egli  , decidere  pojie  , 
ut  alìqua  fubjlataid  » ad  alteriut  fub- 
Jìaraire  ab/oluiienem  aUumatur  ,àrpart 
fubjlantùe  Jìt  » ita  ut  in  fua  ipjiur  na~ 
tura  rttaneat , ò"  aliartt/ubfiaatiamcom' 
pleat,  6r  ‘Vnum  cum  alia  faciat,  ó* 
fuam  umtattm  confcrvet:  érquod  ma- 
jur  e fi,  ipfa  quidem  non  ’vertatur,fed 
ea  inquibufeunque  fuerit  » ad  fuattt  a- 
Siorum  , fua  ^effeniia  Ziertat  . Così 
egli deH’anima . Sic  ciòdunque  cpoflì- 
bile  a farli  (altrimenti»  ccncdimoflri- 
no  la  contraddizione  dc’tcrmini)  ci  r^ 

man 
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man  folo  a provare,  che  cTia  fatto . Or 
fìngianlo:  cfacciafi  che  una  fultanza 
l'pirituale,  c intelligente , fidia  per  tor- 
ma ad  un  corpo  organizzato,  come 
dover  ch’egli  lia  infervigiodikt:ftrug- 
gonli  gli  avverfag , e liruggeranli  in  dar- 
ne, iantailicando , a rinvenire,  che  al- 
tro ne  proverrà  di  quel  che  in  hitti  è 1’ 
uomo.  Adunque cglicdedo ilcompo- 
llo di  quelle  due  tali  nature,  che  diceva- 
mo. Nam  cum  homo  (dille  il  Teoio 
go  San  Giovan  Damafeeno  ) media  qua- 
dam  inter  mentem  , Ó*  materiam  fede 
conftilMtar , rerum  omnium  condilarum, 
tam  quee  in  afPeSum  cadmnt  , quàm 
qua  oculorum  Jenfum  effiteiunt,  nodur, 
ac  innculum  Jit  i bcngliuailmillerio- 
fo  nome  datogli  da  Plotino,  efOnxfjm- 
te , cioè  finimento , e tutto  inficine  u- 
nionc  de’due  Emiipcri , fupcriore,  c 
intcriore , che  fono  i due  ordini  delle 
nature,  purcfpirituali,  e pure  corpo- 
ree, folo  intelligenti,  c Iblo fenfibili, 
immortali,  c caduche  : partecipando 
egli,  fecondo  le  due  fuc parti,  cosile 
proprietà,  come  le  nature  dell'un  ter- 
mine, c delfaltro . 

Che  le  poi  ci  poniamo  innanzi,  di 
quà  l'uomo,  e di  là  le  beftie,  a giudi- 
carne anche  fol  dal  vederle , gran  mara- 
viglia in  vero  reca , il  iKin  difcernerc 
che  gli  avverfarj  fanno  j le  dift'crenzc 
dclToperarc,  in  ciò,  a che  l’anima  c 
polléntcnegliuni,  c negli  altri.  Che 
Itrana  cofa  vi  tembra , cne  nelle beilie, 
c iKin  nell’uomo,  l'anima  fi  diiirugga 
col  corpo,  fc quella  non  ha  niuna  ope- 
razione, che  dal  corpo  non  dipenda  , 
fervendole  egli  in  tutte  di  firumcnto,o 
matet  ia  da  produrle  ì U far  de'fcnfi,nu- 
irirfi,  generare,  e tutto  l'altro  interno; 
maflimamente  il  lavorio  de'fantafmi  , 
fenza  i quali  elle  non  varrebbono  una 
delle  cento  parti  a che  vagliono  in  prò 
nofiro.  Ma  l'intendete,  non  è egli  fa- 
coltà delle  fufianze  incorporee , c im- 
materiali? avvcgnacchè  con  la  debita 
diftérenza  tra  gli  Angioli , c noi, ezian- 
dio Quanto  al  modod'ufarla;  in  quegli, 
nonna  dubbio,  pili  fem  pi  ice,  cpiupcr- 
ictto  : adunque  la  medefima  facoltà  ri- 
mane, edurancU’anima  dilgiunta  dal 
corpo,  c feparata dalla  materia:  adun- 
que v'c  ragione,  perche  debba  fopra- 
vivcic  alla  moitCz  non  perdendo  ella 
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col  corpo  quel  ch'c  il  meglio  di  lei,  cioè 
la  Mente  ; che  nè  da  lui  la  riceve,  come 
fpirito  ch'ella  è , ne  lui  perduto , perde 
lo  firumento  necefiàrio adularla;  co- 
me ho  detto  avvenire  delle  beftie,  alle 
cui  anime  feparate  non  rimane  ragion 
di  durare , eziandio  per  ciò,  eh  elle 
non  han  facoltà  niuna,  per  cui  pof- 
ùno  operare  fenza  il  miniftero  del 
corpo. 

Incosidire;  ix>nho  io  dimenticata 
la  dipendcnzai,  che  ha  l’anima  da'farv- 
tafmi,  e quelli  dalle  fpczic,  che  lor 
tramandano  i fenlì , ricevute  ab  extrin- 
Icco  da  gli  obbietti,  de’quali  fono  vica- 
rie, poiché  fofiituite  in  lor  vece,  li 
rapprefentano.  Ma  che  nuoce  egli  ciò 
aircllcrc  l’anima  fpirito,  c immortale, 
onde  stiiKolerabiiromorcneabbianoa 
far  gii  avverfarj?  Se  l’anima,  altresì  in 
quanto  intellettiva,  dovea  efier torma 
informante,  e iwnfolo  allìftcncc;  tal 
chel’uomo,  inquantoeglic  compofio 
d’anima  e di  corpo,  non  folle  animai 
bruto,  e fol  ragionevole  in  quanto  par- 
tecipe di  queir  univcrfalc  intelletto 

Ìrion  inventato,  come  altri  crede,  ma 
bl  mellc  in  opera  daU’empioSaracino 
Averroe)  preftato  agl'individui,  ne’ 
quali  fi  panicolarizz.a,  c al  lor  morire 
refiituito;  ritirandoficgli  inscmedefi-, 
mo,  come  dicono,  al  luo  primo  cllcrc 
uni  vnfale , lenza  rimaner  nulladi  noi, 
che  fia  noi:  priegoli  adire,  in  che  al- 
tra immaginabil  maniera  poteva  un 
anima  immateriale,  unita  a un  corpo 
fcnlibile , prender  l’efirinfeco  bifogne- 
vole , intorno  a cui  operare  ? Se  già  non 
volcflìmo  dir  con  Platone,  ma  favia- 
mcnteintefo,  ch’ella  ha  innate,  come 
vittiiinfeme,  lefbrmcuniverlàli,  por 
cui,  unendoli  alle  Idee  loro  conformi, 
fi  £i  Mente  in  atto  , e dencroa  sè  riceve 
uel  che  di  sè  fiefià  quafi  genera,  e pro- 
uce:  onde  anche  fu  il  definir  ch’egli 
fece  l’anima  , Nùmero  fe  movente  : c 
il  darle  q^ue’due  fcmplicinaotì,  il  Ret- 
to, c’I Circolare,  de'qualiil  Retto,  è 
l’ufcir  di  lei  per  la  via  dc'fcnfi  incontro 
a gli  obbietti , il  Circolare , che  da  sé , 
movcmlofi , non  fi  parte , é il  lavorar 
tutta  dentro  di  sé  medefima  col  difeor- 
fo . Ma  cel  contende  Ariftotelc  eoo  in- 
V incibili  argomenti  : avvcgnacchè  non 
battano  vciamcme  Platone , ma  una 
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t'amafima  > ch’egli  immafchcrò  da  Pla- 
tone; c per  mollrarfi  iòttilc  centra  il 
fuo  maeflro  rapprefentò  luisi  groflò  j 
che  infegnaflc,  1 Numeri  dcH’anima, 
allrattiflimi , e fol  contemplabili,  in 
c]uanto  fpczic  rifpondenti/i  con  pro- 
orzione,  eflère  quantità,  cmoltitu- 
ine  realmente  difcrcta  ; e l’intelletto , 
un  Circolo  materiale  , girato  non  Co 
con  quali  felle,  divifibilc  in  parti,  e 
toccante  con  leone,  e non  con  le  altre: 
c’I  fuo  volgerfi  in  sé  llelTò,  un  andar 
fenza  principio,  ne  fine.  Cosi  ancor 
delle  idee,  che  feparò  dalla  Prima  Mcrv- 
te  , di  cui,  apprcHo  Platone,  elle  fon 
forme  non  fcparabili;  cconuneferci- 
to  di  gagliarde  ragioni , le  combatte  , 
ma  doveellcnon  erano;  eledidrulTc , 
ma  quel  ch’elle  giammai,  per  lo  detta- 
to di  Platone,  non  furono.  Mafeguia- 
mo  oltre  nel  cominciato:  che  una  fu- 
ilanzafpiricualc,  e intelligente , unita 
come  forma  ad  un  corpo  materiale, con 
coi  fa  un  vero  tutto,  naturai  cofaè,nè 
le  ne  può  altrimenti,  ch’ella  operi  con 
dipendenza  del  corpo , in  q uanto  egli , 
per  man  de’fenfi  leforaminiftralepri- 
menotiziede  gliobbictti,  allacuipre- 
fenza  (che d’altro  non  abbifogna)  la 
Mente  cfprime  immagini  lorfimiglian- 
ti,  efeancorvuole  , non  fomiglianti, 
inquanto  ifcnlì  non  ledannoaltro,  che 
individui,  ed  ella,  afirattonc  il  puro 
effère , ne  fa  fpezie  univcrfali  : c con 
efie  tuttadappersc  opera,  c compie  il 
filo  lavoro.  Non  però  in  modo,  cn 'ella 
altresì  non  rifletta  il  fuo  intendere  alle 
fue  mcdefime  intellezioni  , come  ad 
obbietto  : le  Quali  intellezioni , come 
forme fpirituali  chefono,  chiaroé,nc 
la  Fantafia , ne  il  Comun  fenfo , abili 
folo  a lavorare  in  materia,  avere  imma- 
gine che  l’efprima  : eperciò  l’anima,  in 
tutto  uni  vctfalmcnte  il  fuo  operare,  in 
uanto  ella  é intelligente,  nondipcn- 
cre  dal  mfoifterio  de'fenfi . 

Ma  che  diremo  del  patire,  cheilènfi 
fanno,  fin  tal  volta  a diftempcrarfi , 
qua  dò  il  fcnfibile  c fiior  di  modo  vee- 
mente ? ond’c  l’aflòrdarfi  al  troppo  gran 
fuono,  l’accecarfi  alla  troppa  gran  lu- 
ce: dove,  al  contrario,  la  Mcntetan- 
to pili G conlbna , c gode, quanto l’in- 
telligibile c , diremo  così,  per  la  fua 
fublimkà  più  gagliardo,  ed  ella  la  lui 


conpiùintenfioncs’afHfià , finoa  cagitv 
narfene  diali,  c fofpcnfioni  dall’ope- 
rarcne’fcnfi;  concentrata  in  se  medcfi- 
ma  l’avvertenza  dell’anima , divenuta 
quafi  non  altro  che  Mente , immerfa  in 
alcuna  fpeculazione , sì  profondo,  che 
la  parte  di  lei  fcnfitiva , o per  meglio 
dire,  ella  medefima  in  quanto  tale.  Ce 
ne  rimane  come  da  lungi , illupidira , c 
fenza  il  naturai  vigore  per  muoverli  al- 
le confuete  operazioni . Or  d’onde  il 
patir  de’fenfi , fenon  dalla  materia , sì 
dell’obbietto , e sì  ancora  deH’organo 
corporale.^  e per  lo  contrario,  ilnonpa- 
tir  della  Mente,  fenon  dallo  llamparc 
le  forme  de  gli  obbietti , feparate  da 
ogni  materia  , e per  confeguentc,  in 
potenza  immateriale?  dovendofi  per 
nccclTità  , convenienza , e proporzio- 
ne, come  trai’ Eflère,  e il  Modo  dell’ 
operare , cosi  tra  quello , e’I  fuggetto 
in  cui  opera.  Dunque  l’anima  in  noi 
nonccofa  materiale,  noneflendo  pa- 
tibile dalla  materia,  neanche  quando 
lavora  in  lei , perchè  la  ricevefottiglia- 
ta  per  allrazione,  eriJoaaauircllcre 
immateriale,  a lei  proporzionato  . D’ 
onde  anche  fi  trae,  la  capacità  della 
mente  all’ intendere,  eflere  intermina- 
ta; sì  perche  le  forme,  di  lor  natura 
contrarie , e perciò  incomportabili'  a 
trovarli  infieme , nel  puro  eflère  con 
che  fi  ricevono  dalla  Mente,  northanno 
lanimUlà,  che  le  muove  a cozzarfi,  c 
contendere,  finoadillru^crfil’una  1’ 
altra:  e si  ancora,  perche  ncU’opcrar 
della  Mente , l’urt  atto  non  richiede 
modo  differente  dall’altro,  ma  il  me- 
defimo  vale  per  tutto  l’intelligibile  in- 
fra il  medefimo  ordine . 11  che  mi  porta 
a una  nuova  ragione , e tale,  che  s’io 
mi  prendclit  a Ibllcncrc  la  parte  de 
gli  avverfarj,  non  fapreicomcllrigar- 
mene. 

Inlàziabile  è in  tutti  noi  il  defidcrio 
del  Vero,  incontentabile  l’appetito  del 
Bene,  e per  quanto  abbiamo  dell’uno, 
cdeH'altro,  mai  non  ne  lìamofazj,  e 
contenti,  perche  mai  non  ne  fìamo  pie- 
ni : pili  che  chi  provallc  una  fete  , per 
cuilpegneregli  bifognaflc  un  oceano, 
c a tratftla  non  avelie  più  che  una  fon- 
te- Equantoal  Vero,  noi  bramiamo  d’ 
intendere  anche  il  non  poflibilcad  in- 
tendere nello  flato  della  vita  prefente , 
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come  Iddio*  e le  Intelligenze  nel  lor  noiècomuneconglianiinali,pcrquaa- 
proprioeflère*  tuttoaltiodaquclloche  cos’alzi*  non  arriva  a comprenderle . 
neconcepàamo>rapprefcntandolecicoa  Ond'c  poi*  eh  ella,  veggendo  impu- 
ifpczic  untoaliene*  che piiìci  accoftia-  cridire  così  i nollri  cadaveri , come  que’ 
ano  al  vero  negandole,  che  aìièrmandole  dcllebcllie,  fenza  nulla  apparirgliene* 
d’c{fi*conicini'egnal’Arcopauta.<^aiv.  che  fopra  vi  va , conchiude  con  que’paz- 
toalficnc,  ci  balli  vedere  Alcirandlo  il.  zi*  nella  cui  lingua  parlò  il  Savio  colà* 
Grande*  dar  vere  lagrime  alla  Édfa  per-  ove  dille,  njnut  interitur  tft  Homimr,  Bcrfi.,. 
lualioncdeirdlervi  infiniti  mondi:  de’  àr  JumeMorum , (st  teaua  utrinfque  con~ 
quali*  chi  mi  là  dire  quanti  farebbon  ditto.  Skut  morhHr  homoyjk  ér  illa 
ballati  ad  empiere  la  capacità  dc’fuoi  moritaaur  * Jimiliter  fpirant  omnia , àr 
defider] , iìcche  interamente  beato  di  nihU  baiet  homo  jnmento  ampliar  . 

4)ucgli  che  pollcdellc , non  tomaflè  a 

piagnere  per  brama  di  quegli  che  gli  C A P O I X. 

mancallcroPE  quella  voglia  in  noi*non 

è acquillau*  ma  iimau:  illinto  prò-  M Biforno  * fadre  della  'vita  chàJe  ; 
priodinacuu*c comune  airuomOfCan-  La  Povertà,  Madre  di  tutte  P Arti: 

tofolchefiauomo.-Ors’cgli  cvero*che  amendue  fr ri  primi  Mùùjlri  della 
la  Natura  niente  & indarno,  quanto  ProvtAdótKttGoroemrUrice  delMon- 
men  quello*  che  csì  proprio  di  noi*  c do, 
via  a perlézionarciproporzionatamca- 

te  al  noUro  elIcTe?  £fe  l’anima  Ioni-  T A Virtù  non  Ti  eredita*  ch'ella  non 
merfa  nella  materia*  inquanto  unita  al  I * patrimonio*  che  fi  tramandi  per 
corpo*  non  c abile  a confcguirequel  fucccOioncda  gli  avoli  a'niTOCi . Echi 
chcsiaccelàmcnccdeGdera*  mgnocri-  mai  lì  trovò  de 'Maggi  ori,  cneiKllalua 
dente  a me  pare , chealmcn,  divilànc*  Eanigliainllituille  un  Fidei  commijjitm 
fopravivc.  Altrimenti  * ben  ingiulla  dipietà,  digiullizia,  d’onellà  * di  così 
converrà  dir  che  lìa  Hata  la  Natura  , latte  altre  virtù*  non  polùbiliadalie- 
tnttando  peggio  il  più  degno;  cioè  * narll*  calchelcmpreimcre*coninvio- 
dando  alleoellic  il contcnurfi  del  pre-  labil  retaggio  , dall'un  primogenito 
iente*  conche folo  ogniloro  appetito  fcadan  nelFalcro?  La  Nobiltà  si,  che 
fiappaga*  canoi*  un  tocmentoTo  de-  di  venain  vena  lì  trasfonde  col fangue* 
lideriod’averquello*  che  uniti  alcor-  qualiùcatodauntltullre  legnaggio  per 
po  non  polliamo*  c molto  meno  dif-  dove  palla;  comclcfonti*chelcaturif- 
giuntinc*  fc  l’anima  inlìenie  foco  peri-  conodifotterra*eneimbcvono*epor- 
foe.  Dunque  ella  lìrìforbaaH’lmmor-  tan  foco  un  non  foche  di  quel  nreziofo, 
talità,  che  ognun  brama *c ancor  moT-  che  traggono  dalle  miniere  n’oro*  di 
tale*  in  tante  gude*  tutte  indarno*  le  zaffiri,  o d’altre  gìoje*  e metalli*  per 
la  procaccia:  e apre  gli  occhiall’inten-  dovehanno  il  condotto.  Maquefta*in 
dimento  del  Vero*  c’Ilcnoalgodimen-  £nenonconfotifceallavinù,piùchcal 
to  del  Bene*  per  cui  mentre  è nello  Ib-  vizio*  come  bvenùce*  ferve  alla  di- 
toprefontc*  tutta  io  vano s’affotica*  < pintura folperavvivarnci colori* bella 
Ibipira.  poi,  o deforme  che  ne fiarimmagine* 

Ma  trajamo  oramai  di  fu’l  volto  alla  oeneomaleintefo  il  difogno:  c di  lei 
Natura  lamafcheta,  e necompatald-  ben  può  dirli  quel  che  ^ITavorioun 
dio:  ch’egli  cdellò  rarteiice,  cne  ci  antico:  Eodem  ebore  * Numìnam  ora  piiiUib. 
compofe *c che  tal  dclìderio nell’anima  JpeUmtur,  ^menfarum  peifor:  perch' ■**‘*i’-'* 
c’innedò:  enon  potè  compierlo,  vo-  cllaaltresì  è materia  ìndi dcrente  a la- 
lendo?  onon  volle  , potendo  ? o gli  vorarfene uomini*  che  os’adorinoper 
piacque  deluderci  con  un  apparente  la  dignità  dc'lor  meriti,  opcr  l’inde-. 
menzogna?  Echi,  fo  non  è empio,  gnità  ùcalpclllno.  Gli  onoripoi*iti- 
puònepurfofoettariK?  Ma  volle  darci  toliglorioli,  le  ricchezze,  fono*adir- 
in  edò  un  fcadillimo  interprete  delle  lo  col  termine  della  Legge*  Bona  Ad- 
cofo  nodrc  avvenire:  giacché  i fonfi  ventitia,  òProfeSitia,  chccivengono 
non  1&  difocinono  * c b parte*  chein  altronde*  ancor  tal  volufonza  noi  mc-> 

ritarli  i 


7ud!c.li. 


Tacit.tn. 

Dll.l-11. 

tic  Rufo. 


175 


La  Ricreazione  del  Savio, 


ritarlii  dove  la  VirtU  fola,  è .ffonxM  I fu  la  via,  che  in  pochi  paflT ci  porta  dal- 
Caftrenfe,  che  non  (ì  ha  fcnon  fì  gua- 1 latcrra  fin  fopra’l  cielo,  a godervi  qucl- 
dagnacon  lalpadain  pugno;  o come  | la incomprenlibil  beatitudine,  che  fin 
ben  dille  ilvalorofo  Gicfcc,  Coll'ani-  (diquàé  beatitudine  a fperarla.  Or  io 
ma  in  mano.  Perciò  tanto  ne  ha  ognu-  (non  debbo  ommcttcrc  di  moftrarvero, 
no,  q uanto  per  merito  fenc  procaccia:!  che,  eziandio  fecondo  buona  Ragion 
c come  già  gli  Spartani  cran  folitidire,  di  governo,  la  difugualità  de  gli  Itati, 


che  i confini  del  loro  Stato  arrivavano 
in  fin  dove  potean  piantare  le  loro  a- 
fte,  otàrgiugnerc  le  loro  faette,  fu  le 
cui  punte  aveano  tutta  la  ragione  dell' 
acquiflare:  non  altrimenti  la  virtii,  c 
mercede  di  merito , e fi  là  fua , come 
Daviddo  la  reale  fpofaMicol,  compe- 
rata da  lui  conducento  animedi  Pili- 
Ilei . E perciocché  fola  la  Virai  c quel- 
la, che  ci  là  veramente  grandi , erutto 
il  rimanente,  chefembra  ingrandirci, 
folpuò  ^uelche  il  zoccolo  alla  {tatua, 
levarla  più  alto , ma  non  farla  maggio- 
re, di  qui  c,  che  ognun  può  far  se  quan- 
tunque grande  ei  vuole:  chec  quelna- 
feeredi  sc{teHb,.chc  Tiberio  diflèd’un 
valorofo  foldato , che  non  avea  da  fuo 
padre  la  nobiltà , c la  grandezza , a 
che  egli  arrivò  col  merito  della  fua 
fpada . 

Parrà , ch’io  mi  fia  fatto  a comincia- 
re afìài  dalla  lungi,  aquelchemoftra 
richiedere  l’argomento  : ma  fi  vedrà  co- 
me dovutamente  il  volevano  amenduc 
le  fue  parti,  alle  quali  il  fopraddetto 
fpiana  la  via, c dà  il  termine  ove  finirp.  E 
quanto  alla  prima  : Quel  che  poco  ad- 
dietro fi  c ragionato,  dcll’inegual  ri- 
panimcnto  delle  forti  umane,  e fecon- 
do cHc,  del participare  altri  più,  altri 
mcnode’beni,  che  chiamano  di  fortu- 
na , tutto  c flato  a nianicra  di  confe- 
gucntc, didotto  da  un  principio  fopran- 
naturale,  cioè,  deircnère  noi  ordinati 
alconfcguimentad’una  felicità,  ched’ 
infinito  eccede  quantunque  grande  ef- 
fcr  poflà  il  comprendere  del  penliero 
umano:  come  quella  ch’è  per  durazio- 
ne,  eterna,  per  ficurezza, immutabi- 
le, e per  grandezza,  ogni  ben  polDbilc 
avolcrfiinun  perfettamente  beato  : c 
per  ciò  tale , e tanta , che  viltà  d’animo 
feonofeente  è , il  non  che  difpcr.-ita- 
mente  affliggcrfi,  ma  ne  pur  leggermen- 
te turbarfi,  di  qualunque  fiala  condi- 
zion  dello  fiate,  opcr  meglio  dire,  del 
trapaflàrnoflro  nella  vita  prefente  : cf- 
ftndo  altrettanto i mcndici,  che! Re, 


cnonfolo  incolpabile,  ma  necefl’aria- 
raente  dovuta , all’intero  ben  efler  del 
mondo:  e che  il  torglt  quello,  in  appa- 
renza difforme , in  verità  bcllifrimo  or- 
dine di  Provvidenza , intolcrabil  difor- 
dine  gli  recherebbe. 

Al  che  dimoHrare,  adoprerò  come 
principio  della  union  civile  fra  gli  uo- 
mini , quello , che  un  antico  infegnò 
della  naturale  fra  gli  Elementi . Quello 
mondo  inferiore , dice  egli , come  feb- 
brica  ben  intefa,'fì  tiene  m picficura 
dal  rovinare,  folperciò,  ch’ella  c con 
anc  maravigliofa  contrapefata  .-  non  fì 
divide,  perche  la  fua  medefìmadifu- 
nionc  la  mantiene  indillblubilmentc 
unita:  non  fi  contrada,  c diflrugge  , 
perché  la  difcordia  delle  lue  nature,  ella 
appunto c quella,  che  naturalmente  1’ 
accorda.  Il  Fuoco,  c l’Aria, come  leg- 
gieri, poggiano  all’in  fu:  l’Acqua,  e la 
Terra,  come  pefanti,  premono  airin 
giu:  ma  per  fonile  ingegno  di  chi  ne  - 
bilanciò  a pcfi  uguali  le  forze , c quegli, 
cquedi,  nevincono,  ne  fon  vinti  ; an- 
zi, evincono,  ambe  le  parti  , e non 
perdono  : perocché  i due  clementi  leg- 
gieri, fofpendono  i due  gricvi,  lìcchd 
lor  vietano  il  profondar  che  farebbono, 
non  fo dove:  ci  due  gricvi,  drctto  af- 
lèrratifi  a’due  leggieri,  fermano  loro  il 
volo,  deche  non  montino , dovea  egli 
credere,  fopra  le  delle,  ha  , mutitò 
cemplexru  , dhjerjitatir  effici  ntxum  , cap-s.  ’ 
^ Irvìa  ponderibut  inhiberì  , tjuò  mi 
nùr  avolent  , contraque  grama  , ne 
ruant , fitfpendi  lembut  in  fublime  ten- 
dentibut.  Cosi  egli,  fcmplicemente  in- 
fegnando  , quel  che  fcmplicemente 
crcdeac  . Veggiam  noi,  come  in  veri- 
tà quedo  da  il  fin  magiflero , con  che  la 
Provvidenza  governatrice  del  mondo, 
adopera  la  dilcordia  si  utilmente , che 
fenza  edà  , noi  non  idarcramo  in  ac- 
cordo: c’I  viver  civile,  c proprio  da 
uomo,  didòlvcrebbcfi:  indarno  com- 
pagnevoli per  idinto , mentre  , leva- 
tane la  contrarietà  , quel  mededmo 
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centrar). 

Quel  dunque  > che  ci  collega  infìeme, 
e Io  itambievol  Bifogno  che  abbiamo 
gli  uni  de  gli  altri,  e indiUòIubile  é il 
tuo  nodo,  conciofiacché  niun  vifìa  , 
che  in  tutto  badi  a se  medcfimo  : tal  che 
Appreflo  fi  ripon  Tra  le  maraviglie,  unFilofofb 
Apuleio,  s,  induftriofo , che  quanto  avea  indo£- 
fo,  e la  camicia,  e rabico,  e la  cintu- 
ra, ci  calzari,  e per  hn  l'anello,  tut- 
to era  lavoro  delle  Tue  mani.  Ma  che 
fiadcll’encr  quella,  o no,  lode,  che 
Aia  bene  a Hlofofb,  legge  ordinaria 
e,  che  chi  pili  ha,  meno  polla,  e chi 
piu  può,  meno  aÙaia  : onde  necclTària- 
nicnte  avviene,  che  l’avere  di  quegli, 
c’IPoterediquelH,  dando  qucidi  che 
abbonila , e ncevendo  quel  di  che  man- 
ca, htcciaun  tal  equilibrio  t'ra'ricchi  , 
e poveri,  fav),  e idioti , guerrieri  , e 
cimoroii , forzuti , e deboli , prudenti 
a configliare altrui,  emalefocrci  a fa- 
pcr  regger  $è  AcAì , che  per  lo  Icambic- 
volbiibgno,  che  gli  uni  bande  gli  altri, 
non  fi  poilòn  difgiungere , e non  perire: 
nella  maniera  f dillè  Platone  ragionan- 
do de  Forti,  e de’Sav)  in  una  ben  ordina- 
ta Rcpubb4ica)  cherorditura,clatra- 
ma,lcnonliaccraverfano,enon  lì  ab- 
bracciano a filo  a filo,  col  viccndevol 
là  I i re , e Icenderc  delle  ca  Icole , e de'I  ic- 
ci , non  un  drappo  cclTuto , ma  una  di- 
fordinata  mataflà  ne  proverà  , e perla 
confdfion  delle  fila  incrigantifì  gli  uni 
gli  altri , a poco  altro  utile , che  a gettar 
gli  uni,  eglialtri. 

Piacevi  di  vederlo  anche  più  in  par- 
ticolare dimoArato,  nelle  due  tanto  e 
comuni , e contrarie  forti,  de’ Pove- 
ri, e de' Ricchi?  foprail  cui  difugua- 
liilimo  fpartimcnto,  perciocché  gran- 
de e lo  Aravedere  di  molti , che  pure  im- 
maginan  di  vedere  aflài, e limile  il  que- 
relarli di  Dio , che  non  abbia  divifo  il 
ttom.  31.  mondo,  e i fuoibeni  ugualmente  Aa 
tutti  ,■  San  Giovanni  Cr^oAomo  prefe 
a ragionare  in  ifpczie,  o per  meglio  di- 
re, quali  fatto  Geometra,  adelineamc 
in  terra  una  evidente  dimoArazionc:  e 
vuulfi  andargli  dietro  colà,  dove  in 
un  immaginario  campo,  difegna,  d’ 
invenzione  non  mai  più  veduta  , b 
pianta  diduecittà,  in  Utile  di  bbbri- 
ca,  e in  qualità  d’abitatori  , quanto 
Opere  del  P.B  art  oli,  Tom.l. 


il  più clTcr pollano,  Tunaairaltra con- 
trarie. La  prima,  in  mezzo  ad  un’am- 
pia, e deliciofa  pianura,  tutta  riden- 
te di  fiori,  corfa  d’acque  vive,  e con 
un  quali  infcnlìbilc  alzamento  , vol- 
ta alla  più  falutevole  guardatura  del 
Sol  levante:  calfincbcvento  ne  trop- 
po rigido , né  vaporofo , e mal  fano  , 
vi  polb  , difefa  da  una  convenevole 
alzaita  di  monti,  che  bccndolcfpalla, 
ne  la  riparano  . £Hà  poi  , nuli’ altro 
che  palagi,  reggic, teatri , perfontuo- 
fità,  de’ più  fini  marmi,  e per  vaghez- 
za , d' Ordini , quanti  oltre  a gli  ordina- 
ri può  inventarne  l’ Architettura . Com- 
piuta b reai  città,  v’entrinogli  abita- 
tori , e lìan  non  altro  che  Ricchi , i qua- 
li con  gran  falmcrie,  e gran  carriaggi , 
fi  poaino  quanto  hanno  in  giojc  , in 
oro,  in>drappi,  in  che  che  altro  fia  il 
preziol'o  lor  mobile,  e fe  ne  arredin 
iecafe:  e per  più  ficurezza  di  vivere 
inficmc,  cdapperséelTì  foli  beati  , fu 
la  parta  della  Città  fia  fcolpito  a gran- 
di lettere.  Pena  il  cuore,  niun  Pove- 
ro fi  accoAi  a mettervi  dentro,  non  che 
il  pie , neanche  lo  guardo  . Fuori  i 
mcltieri  Arcpitofi,  fuori  la  fcrvitùaf- 
bcccndaca,  fuori  il  bifogno  mendico, 
la  fame  difperata , la  ncceAltà  impor- 
tuna , la  nudità  vergognofa , la  folle- 
citudine  inquieta  , la  lémprc  querub 
povertà.  £tal  fia  l’una.  L’altra  Cit- 
tà, tutta  all’tmpoAo  : raaleaAìtuatain 
un  infelice  difetto  di  bbbion  morto  , 
o in  nuli’ altro  vivo  a rilcntirfi , e pro- 
durre, che  lappole  ,c  pruni , chiufa  fra 
montagne  alpcAri,  crovinofe.  Acche 
non  la  vegga  il  Sole,  che  in  fu  l’ora  del 
mezzodì . Le  fabbriche , una  incompo- 
Aa adunata  di  catapecchie,  tugur]  , c 
boneghcdaognimcAiere.  Gli  abitato- 
ri, com’c  degno  del  luogo  :tutta  pove- 
raglia, e il  meglio  che  tra  lor  fia , artieri, 
e lavoranti. 

Or  che  vi  pare  aver  fatto  in  quelb 
prima  Città  ? ( che  di  lei  fola  mi  baAc- 
rà  dir  quello,  che  s’ha  da  intendere  d’ 
amendue  ) Quanto  durcran  que’bea- 
ti  a goder  di  sé  foli  , fenza  d’aver  tra’ 
piedi  ninno  ignobile  , o povero  , che 
li  contamini , c lor  dia  noja  ? Ma  chi 
loro  apprcllerà  il  mangiare  ? c quan- 
te mani , e quanti  fra  lor  diverfi  me- 
Aieri  fon  di  bifognoall’intierofcrvigio 
M d’una. 
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d’una,  c/.iandio  fé  non  laucifTima  ta- 
vola ? Potranno  imbandirla  a molte 
mcflcdi  piatti  d'oro,  c d'argento  : ma 
che  prò  alla  fame  del  ventre,  fenon  fi 
pafee  altro  che  la  gola  de  gli  occhi  f E 
le  il  danaro  è il  vero  Proteo , che  fi  traf- 
ibrma  in  tutto,  a che  giova  l'averlo  > 
fe manca  Tinche  trafmutarlo?  E chi 
coltiverà  Iclor  terre?  e'I  diche  rive- 
ftirfi,  d’onde T avranno?  edachiifer- 
vigj  domefiicialleloroperfone  ? Non 
v’c inche  andartroppo  a lungo,  cer- 
cando per  minuto,  c ognun  da$c  ve- 
de, che i Ricchi,  fenzai poveri, odo 
vranno  eflìfiir  da  poveri,  fino  a’  più 
fordidi  miniflcrj,  o come  conchiude 
il  Crifollomo , Pauperer  , -velut  T u- 
telaria  atuedam  Namina  ad  fe  reDoca^ 
re.  E altrettanto  avverrà  anco  de’ Po- 
veri in  quella  loro  adunanza  : concio- 
fiacche  , a chi  venderanno  i fervigi  del- 
le lor  mani  ? le  fatiche  delle  lor  braccia  ? 
i Pudori  della  lor  fronte  . i lavori]  de’ 
lor  meflieri?  Itroppo  Magri,  ditte  il 
maeftro  de’ Medici  (c  fono  i Poveri  ) 
mù  patifeonoab  extrinfeco;  i troppo 
Gratti,  cioè  a dire  i Ricchi,  più  pcri- 
colofamenteabintrinfcco:  i bencom- 
pleflionati , cioè  d’un  mezzano  tempe- 
ramento fraqueftiduecttremi.nèdalT 
unpatifeono,  ne  dall’altro:  e quello  c 
lo  flato  civile,  in  cui  per  mantenerli . 
necettàrioè,  che  i Poveri,  e i Ricchi 
fien  permifehiati  alla  tempera  del  Ri- 
fogno. il  quale  accomm  uni  quel  che 
bandi  bende  parti,  c di  tutte  &ccia 
uno,  con  lo  fcambicvole  legamento 
deldarequeldichc  fi  abbonda,  erice- 
^t^de  vere  quel  di  che  fi  manca;  fopra  che  , 

* * degnadi  IcMcrfiè  una  eloquentiflima 
orazione  dd  Vefeovo  Teodorcto  , 
che  in  dilcfa  della  Provvidenza  di  Dio 
trattò  al  diflcfo  quello  mcdefimo  argo- 
mento. 

Etanto  fol  ballerebbe  averdetto  .per 
dimollrarecon  evidenza,  la  Povenàef- 
fer  SI neccttària al  vivere  adunati. cioè 
al  viver  da  uomini,  che  fenza  ella  non 
vi  farebbon  nè  popoli , nè  città,  nè  di- 
rezion  di  leggi,  nè  pubblico  reggimen- 
to, nè  coltura  di  vivere  coltumato,  e 
civile;  eoltre  che  tutti  faremmo  po- 
veri, efervidori  ognun  di  sè  fletto  , 
andremmo  come  naufraghi  fu  la  terra , 
in  un  pelago  di  miferie,  difperfì.egit- 


tati  quà . e là  alTincerta , e fcmpreefpo- 
lli  a tutte  le  ingiurie  della  fortuna.  Ma 
vuoili  anche  almenfolo  accennare  un 
altro  bene , che  dalb  Povertà  ne  pro- 
viene, e s’ io  mal  non  veggo  , eflima- 
bilequanto  il  primo:  ciocTcttcrc  ella 
madre  di  tutte  T arti . e di  tutte  le  Icien- 
ze , che  hanno  alcuna  cofa  del  pratico . 

Coste:  la  non  finta  Pallade  inventrice 
dell’  arti , è fiata  la  Povertà  ; e Tha  trat- 
ta dal  cervello  umano  il  Bifogno,  con 
uncolpodifcure,  come  Vulcano  la  fa- 
volofa,  o per  meglio  dire,  lamillcrio- 
fa,  fuor  del  capo  a Giove.  cTintcfero 
anche  colà  in  capo  al  mondo  d’allora , 
iGaditani,  che  alla  Povertà,  cali' Ar-  v!c$À;iù'. 
ti,  confagrarono  un medelìmo altare  . 
Cercatele  ad  una  ad  una  tutte , Omnium 
aólionum  humanarum  mater  Mecejptat . 
ditte  Sant' Agollino.  Ella , alla  durillì-  ?'•*<• 
ma  cote  del  bifogno,  ciba  aguzzato!’ 
ingegno , e attbttigliatolo  fino  a trovar- 
vi conveniente  riparo,  col  minillerio 
delle  mani,  fatte  ancor  ctt'e  macllrc  a 
mettere  in  opera  di  lavoro,  quelche  1’ 
indullria  della  mente  inventrice  . folo 
ordinava  indifegno  . Cosi  dobbiamo 
allaNudità  ilTcttère,cquant’altroin- 
tomo  alle  lane,  alle  fetc,a’lini,  prima 
che  vengano  altelajo,  ha  mellier  che 
s’adoperi.  Cosi  l’Agricoltura  alla  Fa- 
me, e le  mille  induurie , eingegni,chc 
la  caccia  delle  fai  vaggi  ne , e l’uccellare , 
e’ipefcarc,  hanno  inventati  per  isfà- 
marci.  Eperlocoltivamento  dc’cam- 
pi , il  domare , e mettere  al  giogo  1 buoi 
nollri  lavoratori,  a folcare,  c volger 
la  terra,  e poi  a mano  conifirumenti 
adatti,  tritarle  zolle  . fpianare  i fol- 
chi.  Sarchiare, c mietere,  efpagliarla 
ricolta:  cottcrvaic  i trediverfi  nafei- 
menti  delle  lidie . eilornalconderfi  , 
o tramontare  : onde  poi  l’ingegno  , 
ancor  più  alto  falendo,  fi  è condotto 
dall’ una  all’ altra,  fino  all’ultima  sfe- 
ra, e ridottovi  a canoni  lo  fvariato  muo- 
vere de' pianeti,  e alle  llellc  fitte,  pre- 
fitto il  numero,  eie  dillanze  , onae  lì 
hanno  i lor  luoghi;  eie  torte  vie  dell' 
anno , el partimento dc’fcgni , equant’ 
altro  comprende  TAllronomia  . Che 
direm  poi  dell’arte  Marinarcfca  , per 
cuitantoedicervcllo,  edicuore  bifo- 
gna,  per  ben  guidare  anche  un  mezzx> 
mondo  lontana  una  dcbil  nave , e darle 
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flabilitdfopraun  iilabilc  elcincnto,  c 
certezza  di  via , dove  non  è velligio 
nonchefencieroi  e dirittura  al  porto  > 
in  tanta  confusone  di  venti  , che  lor 
malgrado,  cacciandola,  cosi  la portan 
mc/-zo  per  aria  dovunque  il  nocciiicro 
dil'cgnai'  Che  del  cavai  c,dd  fondere  , 
del  raffinare  i metalli,  e raggiarli,  c le- 
garli, c batterli  in  monetar  Che  dello 
Ipacciar  le  robe,  mcrcatando  in  per- 
muta, o in  vendita;  c dc’maraviglioli 
giri,  che  da  una  in  altra  mano  voltano  il 
danaro , che  non  v’c  fu  le  llcre , e in  fol 
cosi  trai{>iancarlo , il  rendon  tf  utt  i fero  ? 
non  fono  elle  tutte  invenzioni  del  bifo- 
gno,  cheha  infegnato  a provvedere  ad 
altrui , per  cosi  giovare  a se  llellò?  Do- 
vevam  poi  vivere  in  ogni  ftagionc  allo 
feoperto , condannati  ad  arder  vivi  nel 
foUionc , e a gelar  mezzo  morti  fotto  i 
freddi  fereni  del  verno?  efpofti, qualun- 
que aria  £ice  He,  al  cader  delle  piogge  , 
al  foffiar  deVenti  ? o torre  alle  fiere  i lo- 
ro alberghi,  o con  eflè  abitar  ikIIc  ca- 
vernede’ monti?  E’idovevaui , le  man- 
cava ingegno  al  Bifogno:  ma  eccone  na- 
ta rArchitettura;  e perciocché  , come 
avverti  MaffimoTirio , tutte  l’ arti  fono 
Ira  sé  unite  come  gli  anelli  d'una  cate- 
na, che  non  può  trarfeneun  lòlo,  che 
tutti  gli  altri  noi  lìeguano,  qual  piti,  e 
qualmciioda  lungi;  perquelta  fola  , 
quante  altre  artihamcBìcr  che  lavori- 
no, in  creta , in  marmo , in  legnoùn  fcr 
ro,  e che  fo  io  ? fonon  che  il  medelìmo  c 
di  tutte,  nè  fa  mellieri  d'andar  più  a 
lungocontandole.  Intal  maniera  il  Bi- 
fognolìpuò  dire,  che  ha  tatto  l’uomo 
Uomo:  ^rciocchc  fenza  quelli  miraco- 
li del  fuo  ingegno,  di  quanto  gli  calereb- 
be Quel  pregio , inchepef  efìifta  tanto 
al  difopra  degli  animali,  provveduti 
dalla  Natura  fol  perciò  che  lor  non  lì 
doveva  ingegno  da  provvederfi  per  arte? 
E ben  ili  cieco,  poi  che  non  vide,  e Ja 
cicco  batte  Iddio  , calunniandone  la 
Provvidenza , Cclfo,  c balla  aggiunge- 
re , Epicureo,  perche  s’intenda  un  fozzo 
• animale;  Nonnidenr  ( dille  il  valente 
Origcne,_  che  il  ribattè  con  otto  clo- 
quentillìmi  libri  ) quod  Deur  voUnr  un- 
deamque  mMieriam  intelleRut  exercendi 
f r teiere  homini , ne  fferilh  maneret , ru 
dtfque  artium , htopiameicomitem  nddi- 
dit , ut  cetgerefweat  invenire  : alisf  ad. 


uidumt  aliar  adamìdumparandnmne- 
cejjariar  . Cum  enim  non  ejfent  uacaiuri 
rebut  d'rvìniryfatiur  erat  egenor  effe , ut  in- 
~veniendir  artibur  ingenium  excolerent  , 
quam  per  afftuentiam  rerum  , mentem  in- 
cult am  negligere . 

Rimane!  oradiffinirequcldi  che  for- 
fè altrui  rimane  a dubitare,  fc  la  di- 
vcrfità  de  gli  flati,  c delle  fortune  lor 
confeguenti , che  ne  gli  Ordini  Natura- 
le, c Civile,  è cofa ottimamente  intc- 
fa  a regola  di  Provvidenza , il  iìa  niente 
meno  i n q uello  della  Grazia  ? o fc  più  da 
lungi  alla  virtù  rimanga  l’uno  flato,  che 
1 altro:talchc  ilPovero,  o’lRicco,il 
Letterato,  ol’Idiota,  c cosi  de  gli  al- 
tri , mallimamentc contrarj, truovi piti 
intralciato  il  fcnticro,  e più  ripida,  e 
malagevole  la  falita  al  cielo?  Sopra  che 
troppo  mi  prendereichc  farc,fe  m’obbli- 
gaOì  a dilcorrcrequanto  all'ampiezza 
del  ricchiffimo  argomento  ch’egli  c , 
lì  richie  icrcbber  nè  tanto  veramente 
fi  dee  al  bifogno  prefente,  ma  fol  tan- 
to che  il  dubbio,  eia  rifpolla  s’ugua- 
glino. 

Tutte  le  Virtù  fono  una  famiglia 
(parliam  qui  delle  infufe,  edi  qualità 
foprannaturali  ) tuttcslbno  forelle  : ma 
non  tutte  belle  per  una  flcllà  aria  di  vol- 
to, nè  tutte  operanti  per  una  flelTà  in- 
clinazione di  gemo.  Equantoalla  bel- 
lezza, fevoi  le  riguardate  ciafeuna  di 
perse  fola,  e vi  parrà  lei  fola  eflcrc  la 
più  bella:  fc  poi  tutte  infieme,  non  fa- 
prete  a cui  di  loro  dare  il  pregio  della 
maggior  bellezza.  D’inclinazione  poi 
tantofrasèdiverfe,  quanto  il  fono  di 
natura:  c miracelo  almeno  in  alcune 
poche.  Vene  ha  delle  gencrolc  , dell' 
eroiche:  aquile  fra  le  virtù,  che  con  ali 
d'elevatiffimifpirici , fopramodo  alto 
lì  Levano,  efoloa  grandi  prede,  cioè 
(blo a nobili  imprcle lì  gettano:  evene 
ha  delle  tutto  al  contrario , minute,  che 
intendono  a certe  lor  piccole  opcricci- 
vole,  coineapi  fra  le  virtù,  clicvolano 
a’ fioretti  del  fcrpillo,  del  ramerino  , 
dello  fpigo,  del  timo,  c poco  traggo- 
no daciafcuno,  matuttoèmc!e:cco- 
mc  nelle  prime  , lararitàècompcnfata 
dal!’eccellen/a  dell’atto,  cosi  in  que- 
lle Icconde,  la  moltitudine  del  poco, 
uguaglia  il  molto.  Altre,  han  del  mar- 
ziale i lìfcagliano  contro  a-’ pericoli  , 
M 2 cct- 
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cercano  de’ nemici  > e trionfano  nelle 
battaglie:  come  ilcavallodcfcricto  da 
Dio  inOiobbc>  che  da  lungi  lente  al 
fiuto  la  guerra,  einfcntirla.f«yw, 
dr  fremenr  Jorbet  ierram,<ir‘Vbiaudù~ 
rit  buccinam,  dith , f'ah  . Altre  all’op- 
pofto  fontimoiofcsepercio  guar.lin- 
glie:  che  mal  fi  fidano  di  st  lidie  , e 
tanto  ficure  fi  tengono  dal  perire,  quan- 
te lontane  fi  tengono  dal  pericolo . Son- 
venedi  quelle,  che  fervono  a chi  co- 
manda: edi  quelle  che  comandano  a 
chi  ferve.  E qual  fugge  le  preminenze 
m umiltà,  c instatavi,  come  Mose  , 
té  ne  ritira  : e qual  zelo  le  accetta , c ta- 
citamente chiamatavi,  Irancamcnte  , 
come  Ifaia , vi  fi  oficrifee . Certe , ama- 
no il  pubblico  , non  per  metter  se  in 
moftra,  ma  come  linee  di  riHdlò,  per 
ifpargcrfi  , e giovare  altrui  : certe  , al 
lor  folo  privato,  bene  rivolte  , e come 
centro  in  circolo , chiufe  dentro  se  llcf- 
fc,  e fol  di  se  confapevoli  , c paghe  , 
fi:  ne  vivano  ritirate.  Alcuna  ve  ne  ha, 
^ihil  J>q[jident  \frmter  Cntcem  , come 
dille  il  Nazianzeno . Tutto  ilfuo  ave- 
re, Ila  in  non  aver  nulla  : riccamente 
povera,  c felicemente  mendica  . Per 
contrario,  alcun  altra,  non  ha  tefori 
chcballinoalla  cortefe  fuamano  . Le 
altrui  neceUìtà  fente  come  fue  pro- 
prie , e quanto  altri  c povero  , tan- 
to ella  vorrebbe  eUcr  ricca  j facendola 
beata  le  altrui  miferie,  mentre  a se  le 
appropria  per  ripararvi . In  forama  c’  vi 
fono  Vixtùda ogni  fiato,  daogniluo- 
M,  daogniopera:datcatro,  edacel- 
la , da  corte , c da  romitaggio , da  fre- 
quenzei , e da  folit  udine , da  porpo  ra , c 
da  (Riccio,  dafcuole,eda  campagna, 
da  faticante,  e da  oziofij  , da  cavalie- 
re, e da  ignobile , da  ricco , c da  pezzen- 
te, per  chi  s’incorona  d’oro,  cpetchi 
s’in^irlandadifpinc,  per  chi  trattala 
fpada,.  echi  maneggia  la  zappa.  Nulli 
pru^clu/allrtui e/i , Om?ùbut‘^paiet y ottt- 
ne:  admittit yOmnes  imitai:  ingenuot , 
libeniìiot  , ferver , reger  » dr  'exuler  . 
Non  eligit  domnmy  rum  cenfum  > nudo  ho- 
mine  conieniaejì.  Ella  cuna  luce,  che 
fi  confà  a tutti  i colori:  ella  c un  ac- 
qua puriflìma , che  come  latte  dinutri- 
ce, lì  trafora,  c,s’ appropria  alla  na- 
tura di  mille  diverfi  non , che  la  fi  beo- 
ao  : Alba  fit  in  iiiiit  ( dille  Cuillo 
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il  Patriarca  di  Gerufalcmme  ) rubra 
in  rofit  , purpurea  in  byarhuhir  ,in  di- 
verfir  rebus  diverja  , )n  omnibus  om~ 
ma  u 

.bcIlA  a vedere  c laSpofa 
di  Crifio,  cioclaChicù  , leconao  il 
ntratto  che  ne  aboiamo  di  mano  di 
Davidde,  per^c  : Prater  aurum  cha-  „ . 

dille  l’altro  CiriUo  , varietà-  Su»."' 
tem  habet  virtutum  . O’I  riconofciatc 
nelle  divcrle  fila  , che  a quella  bella 
Keina,  inunv-ago  cangiante  di  tutte 
le  virtù,  intcllònoil  manto,  ch’c  la 
fpofiztone  ordinaria:  o nella  portatu- 
ra  dell  aoito  vi  piaccia  riconolcerc  in 
iniltcro  lavatiecà,  oml’ ella  c C/Vc«»»- 
^taa . Cosi  neparvcal  Vclcovo  San 
1 sciano  . No»  eji  , dice  egli , colorir  Epift.  ». 
umur  ijìa  ptdura  yMec  in  uno  habitu  emi- 
cat  tanta  di  verfitas.  Pars  Olà  indurne»- 
/»  twt  yijla  componit  : nonnulla  peblori 
adharet  , aliqua  ultima  finn  trahitur  , 

& inter  vejligìaipfa  fordefeit . Quadam 
purpura  Manyrum  comparati}  ali- 
qua ferico  virginali  ; nonnulla  Jinu  pii- 
cante  juhfuitur  > aut  acu  ìuferoUe  repa*^ 
ratur  : aliur  enim  Jk  , aliur  autem  Jic  : 

Gr  tamen  una  in  omnibus  Regina  compo- 
ràtur.  Che  appunto  c in  altra  forma  di 
dire  quel  medcfimo,  che  Sant’ Ambro- 
gio ollervò  avere  accennato  il  Sole  del 
inoimo  C-*rifl,o-SaIvacore>coli<lovc per 
Sai^iovMni  avvisò,  che  Dodici  eraii 
le  Orcdelgiorna:  non  per  folamentc 
ayvertue  quel  eh  era  ufo  anco  in  Pale-  cap.  n. 
fiina , ^comc  d altrove , di  partire  tut- 

ti indiflcrcntcmente igiornideH’anno  , 

m dodici  ore , di  fpazio , quelle  dcU’uii 
di , difuguale  aqueJle dell’altro  j ma  per 
dichiarare  in  millero,  sè  elTereil  gior- 
Si  oregli  altrettanti 

Appofioli,  i^cxlejìi  lumina  diftsnaoy  Lib-r-  « 
m fe  oratue -vaibutrefulferunt . GiiKia- 
Cacche , come  divcrfo  è il  partecipar  le 
virtù  del  Sole,  fecondo  le  di  verfe  ore  ( la 
chercnde  amara- 
° giorno  ) COSI  anche  gli 
Appofloli , e in  eflì , quanti  il  mcdefimo 
Sole , per  fot  minifieno , De  tenebrie  vo-  , 
cav:tmadm,rabile  lumen  fuum  . Eque- 
Ilo  e veramente  U tanto  celebre  carro  , 
ddcrittoa  Ezechkllo , il  quale  ne  fu 
tdlimonio di  veduta , fopra  cui  Iddio  s’ 
aflidc  in  madia , e trionfa  m gloria.  Che 
febea  vide  a conofccrnc  il  vero  quel 

gran,. 
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Urinde  Interprete  de’miftcrj  delle  Serie-  lìegueegli,  fi  la  tanto  romore  de  gli 
tare  SanGregorio  Papa  , que’diverfi  Orti  penfìli  di  Babilonia  , mentre  fi 
quattro  fanti  animali  > altro  non  fo-  truovan  Pilolbfi  , che  ci  danno  a ve- 
ne > che  i di  verfi  fiati  > in  che  le  varie  dcrcj  città,  e montagne,  terra,  e ma- 
operazioni  delle  virtù  traslbrmano  i re , e un  mezzo  mondo  tutto  pcnfilc 
Santi,  tutti  però  inficme,  non  oliami  maria.  Fin  qui  il  buon  Lattanzio  : ti- 
Libro  I»  contrarie  loro  inclinazioni,  unitif-  rando  tante  linee  falle,  quante  ne  fcrif- 
aior.c.irf  fimi  :Qma,ù-di(JimHùi  funi ^mtagunt,  fc,  perche  non  attefe  al  punto,  cen- 
alo tamen,  c»demqntji^u ,JibiSanl{«-  tro  della  terra,  edellccole  gravi,  che 
rum  -vocer,  uinuufque  ferciantur  . Et  glie  nc  avrebbe  addirizzata  la  figura  , 
tfuamvit  aliutrMiorùtbildercunSaagen-  la  quale  a lui,  non  a’Filolbfi  del  fuo 
do,Jit  Homo  foliuT  im  pajfiotùbut  for-  tempo,  era  fitavolta.  Pofeia  anco  il 
rù-,  adiferf»  mundi  non  timendo^t  Leo  i grande  Agofiino  ( ma  per  altra  meno 
aliufper  abfiineniium  remetip/umT/ivdm  irragionevol ragione ì ebbcgli  Antipo-De  Civi- 
hùjlutm  offerendo , Jh  f'ttuiut  i aliur/e  in  di  a beffe , e li  relegò  fra  le  nazioni  chi- 
atta  rapiendo  contempiationir  volata  , merichcde’Ramanzicri.  Maveramen-  ^ ‘ ” 
Jit  Aquila  ; penmr  fé  tamen  , dum  vo~  te  c'vi  fono,  non  dico  a noi,  a’quali 
lant  , tangunt  , quia  «ir  confejjìone  vo-  quel  che  rifponSc  nell’oppoftoeunifpc- 
cum  , 6r  virtutuM  fibi  unammUate  jun-  io  , c mare , nc  altri  Antipodi  abbiamo  » 

^unr«r.  Poniamo  ora  in  bilancia,  e con  che  i naviganti  pcrcllò:  madoveter- 
tma  (cmplice alzata,  diamoavedere  , ra  a cerraper  diametro ficontraponc, 
fe  di  maggior  pefo  , e forza  abbiano  gli  abitatori  deli’  una  fono  Antipodi  a 
ajutiperlavirtU.cpcrlalàntità,  iPovc-  que’dcU’ altra  : e l’inunaginar  che  tal 
ri,  o i Ricchi' perocché , comcaddic-  volta  fangliuni,  che  gli  altri  filano  ca- 
tto, cosiancorqul,  diquclli  due  foli  povolti,  c aggiramento  di  fantafia.'pe- 
oommunilfimi  fiati,  in  d'empio  de  gli  rocche  o il  farebbono  amenduc , oniu- 
, altri , ragioneremo.  no,avcndocqucfii,cqucgli,ilmcdcfi- 

Lattanzio  Firmiano  , nel  terzo  de’  nao  riguardo  al  centro  della  tcrra,chcnc 
fuoi  eloqucntifilmi  libri  indifefa  della  regola  la  dirittura  dello  fiate  in  piè  , c 
Religione  Cnlliana,  fidi  a far  ledif-  quello  dello  fcendcrcd’ogni  cofamobi- 
perazioni,  fopra  la  femplieità  (come  le,  e grave. 

a lui  pareva)  di  chi  crede,  la  terra  cf-  Or  lamcdefima  falfa  immaginazion 

fere  un  globo  tuttoabitabile,  e avervi  diLattanz.io,  corre  altresì,  quanto  al 
Antipodi.  Qnretc,  dice  egli, quanto  morale.  Irai  Ricchi,  e i Poveri  , che 
v’c  d’ alto  mare  dall’  un  orizzonte  all’  nel  globo  della  Fortuna  fon  veramen- 
altro  dell’  emifpcro  inferiore  .*  volate  te  Antipodi  : ond’é,  che  talvolta  gli 
per  tuttaintorno  aliatemi , non  tro-  uni,  non  fanendoncil  vero,  immagi- 
• verete  Antipodi,  fuorché  nel  capo  a nan  contra’l  vero , che  gli  altri  fica 
certi  filofofafiri,  digiuni,  e magri,  i collocaci  contrail  giufioordinc  della 
quali,  perciocché efii  hanno  fitavolti  natura:  clIidiriKi,  ebeneinpié,  que- 
i fimtafini,  giurano,  che  ul’c  altre-  glialrovcfcio,ecapovolci:  cHcndo  in 
sì  q ucllapartc  del  mondo , che  non  veg-  verità  così , che  amenduc  quelli  fiat  i fo- 
TCne,  fuor  che  in  lorofiefiì,  non  et-  no  ottimamente  polli,  rilpcttoal  cen- 
lendovì  nellanatura.  Mirate fiupidità  ero,  acuifonoordinati,eacuitirano, 
d’ ingegno , fe  mai  nc  vedefte  altra  mag-  eh’  è Iddio  : così  chiamato  dal  Velcovo 
giore:  credere,  che  vi  fieno  al  mondo  di  Cirene  Sinelio,  in  un  dc’fuoi  Inni 
uomini,  e ammali,  che  filano  Platonici,  clàcti,  d’ elevacillìmo  Ili- 

volti,  ccannninìno  con  le  gambeall'iR  le.  LaPovertà,  eie  Ricchezze,  dille 
fii,  ccon  laccfia  dove  andrebbono  i Teodorcto,  fon  due  fcarpelli  , roelli 
piedi:  ccoti  ogni  altracofa  al  centra-  da  Dio  in  mano  , l’uno  a gli  uni  , 
rio.  I feminati,  e gli  arbori,  crelccrc  l’altro  a gli  altri:  né  quel  de’  Povc- 
oon  le  cime  dove  naturalmente  fido-  ri  c Ipuacaco:  né  quel  de’-Ricchi  édi 
vircbbono  le  radici:  e le  piogge,  c k tempera  troppo  dolce,  talché  lavoran- 
ncvi,  eie  grandini,  per  cader, fu  la  ter-  do  in  marmo  di  venadurillìma,  cioè  orstjt..*' 
tu,  nonifeendere,  mafalirc.  £ poi  , intorno  ad  opere  troppo  malagevoli  a 
Opere  del P.Bartoli.  Tom.  1.  M j con- 
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Condurre)  aflàifotichinojc  nulla pro- 
fìctino,  altro  loro  in  fine  non  riulccn- 
rfo,  che fconciaturc , omoftri.  Anzi, 
aflìflcnce  loro  ilmaftro,  con  in  mano 
il  modello  di  altiflima  perfezione,  a 
ciafeun  la  fua  propria  , si  gl’  indiriz- 
za, e gli  avvalora , che  fe  porrete  a rif- 
contro  le  miracolofe  opere  d’amenduc , 
penerete , ove  ne  vogliate  eflér  giudice , 
acuì  dare  il  vanto  della  maggior  ec- 
cellenza. 

Beati  chiamò  Criflo  i Poveri, che del- 
la lor  piccola  forte  contenti , non  fi  lli- 
manopovcripcrquclche  lormanca  m 
terra,  ma  ricchi  di^uelchc  afpcttano 
in  ciclo  ! c come  già  li  vedcHcro  pender 
diritta  in  fui  capo  la  corona  di  qucllcli- 
ciflimo  regno  , si  vivamente  fpcrano 
quel  che  faranno  all’ avvenire,  che  non 
curano  quali  che  fiano  al  prefente  . 
Guardili  Iddio  di  querelarfi  della  fua 
provvidenza,  o diradarne,  quando  le 
nccellìtà,  eziandio  fc  cftremc , gli  ftrin- 
gono.  Baciano,  c riverenti  adorano  la 
fua  mano,  aperta,  ochiofach’ellafia 
per  cfli:  c come  la  Canane.i  dille  de’ 
catellini , afpettano , che  di  quello  ond’ 
egli  carica  la  menfa  de’ricchi , getti  loro 
un  minuzzolo,  olafei  cadere  una  bri- 
ciola. 

Beati  chiama  altresì  Iddio  per  bocca 
del  Savio,  i Ricchi,  chenonfilafcia- 
no  incatenar  dall’oro,  ne  premere,  c 
tirare  in  giù  d.il  fuo  pefo,  ancorché 
molto  ne  abbiano;  né s’ abbagliano  a 
quel  fuo  maligno  fplcndorc  , licchc 
mai  perdanodi  veduta  lapatria  dove 
fono  inviati;  ed c quella  loprana  Ge- 
ruftlcmme,  che  fu  inoltrata  all’Appo- 
flolo  San  Giovanni,  con  le  mura  di 
gemme,  eia  piazza  d’oro;  e perché  lei 
fola  Itimanodegna  d’cllèrelortcforo, 
in  lei  fola  hanno  il  cuore.  La  lor  vita 
( ficgueadircilSavio)  é tutta  iftoriata 
à miracoli:  tutta  ricamata  in  trapun- 
to d’oro,  d’  una  virtù  provatiflima  : 
perciocché , come  il  fuoco  cimenta  T 
oro,  cosil’orolo  fpirito:  c fc  in  cHo 
nulla  ne  fvapora,  ofi  perde,  egli  cosi 
tìcndi  lìnotuttii  ventiquattro  carati  , 
.nércfla  in  che  altro  piu  ifquilìtamente 
provarlo,  fenon  fé  come  Giobbe , fpo- 
gliandolo  d i ciò  che  polTicde,  lino  a r i- 
* durlo  a qucircllremo  delle  umane  mife- 
rie,  la  mendicità.  Ma  egli,  che  altre- 


si come  Giobbe  riconofee  le  fufi  ric- 
chezze non  come  dono  di  fortuna  , o 
frutto d’indultria,  madcpofito,opre- 
ftanza  &ttagli  gratuitamente  da  Dio  , 
dove  Dio  le  rivoglia,  si  glie  le  renderà 
come  debito:  c tanto  più  leggiere,  quan- 
to piu  fcarico,  tanto  ]^ù  fpedito,quanto 
piu  ignudo , correrà  a mettergli  a’picdt 
per  giunta  anche  lo  fpirito,  che  fol  gli 
rimane , e la  vita  : che  non  è in  lui  la  ca- 
rità come  il  fuoco  fuori  della  fua  sfera , 
che  in  mancargli  di  che  alimenurfi  , 
lìfpcgne.  Arde  di  Dio  fol  per  Iddio:  e 
quanto  eda  lungi  a dividere  il  fuo  cuo- 
re fra  lui,  e nuli' altro  che  fia  meno  di 
lui,  fc  mille  cuori,  e più , fc  più  ne 
potefìc avere,  non  glibaflerebbonoad' 
amarlo. 

Una  fcuoladi  tutte  le  Virtù  eia  cafa 
d’un  Povero.  Lafuperbia,  che  tiene 
il  capo  fra  le  nuvole  a gonfiarvifi  d’a- 
ria, non  cape  in  un  vii  tugurio;  nè  la 

tola  ficdeauna  menfa,  nonché  mo- 
erata , e parca,  ma  si  fprov  veduta,  che 
v’èfoi  da  vivere  quanto  balla  per  non 
morire:né  l’ozio,  elalafciviatruovano 
da  quietare , c trallullarfi , dove  la  ne- 
ceffità  gli  tiene  gli  occhi  in  veglia,  e 
la  carne  in  illento.  La  Povertà  rallc- 
gnata,  non  ha  due  fcintille  di  fomite 
della  corrotta  naturajanzicomegià  nel- 
lo flato  dell’  innocenza,  ha  quali  per  na- 
turai dono  la  temperanza,  fonellà,  la 
modeflia,  l’umiltà,  edipiù  anche  la 
pazienza!  per  modo  che  ilCrifoflomo 
la  riverifee  come  un  certo  martirio  , 
veggendo  un  tal  povero  dato  in  mano 
alla  nudità,  alla  fame,  alla  fete  , al 
freddo,  al  duro  Iettò,  allo  feommo- 
do  albergo,  come  a carnefici , non  per 
ciò  più  miti,  perché  più  lenti  ; com- 
penlàndoli  l’acerbità  con  la  lun^czza 
del  tormento . Ma  con  tante  virtù  le 
mancherà  forfè  laMifericordia?  Si  s’ 
ella  fimifurallé  conquanto  lì  può  al- 
largar la  mano , e non  con  quanto  11  può 
flendcrc  ilcuorc.  Anzinon v’échi più 
fappia  cflér  mifericordiofo,  che  chi  per 
prova  faquelche  lìacflcr  mifero:e  le 
non  ha  che  dare  in  fuffidio  altrui,  più 
che  i due  minuti  di  rame  della  vedova 
oflcrvata,  elodata  da  Grillo, dia  con 
cfli  il  buon  cuore,  c fu  le  bilance  di 
Dio  pcfapiuqueiroflèrtadinulla,chc 
le  brancate  d’oro,  che  i Ricchi  verfano 

nel 
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nel  ga7.oiìlacio  > cpcr  molto  che  pa- 
]a,  c una  infcnfibilc  (lillà  del  mare  che 
ne  hanno:  dove  il  povero , non  dà  mai 
si  poco>  che  non  ne  fencail  calo  , e 
non  ne  redi  pui  povero . 

Untempio  di  Camità  eia  cala  d’un 
ricco  l'edclc*  ne  Iddio  altrove  piti  che 
india,  quanto  puofàrfi  interra,  (te- 
de con  maeltà,  e abita  con  decoro.  Mi' 
ratcne  un  difegno  in  figura , nel  Taber- 
nacolo di  Mose , che  tu  il  primo  ofpi- 
2Ìo,  che  Iddio  avefié  in  terrai  mobiic, 
pere iocch’ egli  altresì  pellegrinava  col 
ilio  popolo, dall' Hgitto alla  Palefiina . 
Un  gran  procinto  intorniatodi  colon- 
ne, cchiufo  di  tavole  di  prczìoliilimo 
legno:  e quelle,  pofatcciaTcuna  in  ili 
due  piedillalli  d'arg  nto , quelle  con 
capitelli  d’oro  i climilmentc  d’oro  in- 
crollate  le  tavole,  c le  colonne  profila- 
te d’argento:  e d’oro  gli  anelli,  e le 
sbarre  che  commettevan  T alli  , c le 
faldavano  inguifa  di  muro.  Poi  tutto 
intorno  al  gran  cortile,  diilefounpre- 
ziolilTiino  cortinaggio  , a tenitura  di 
violato,  di  porpora,  di  fcarlatto  , di 
finiflimo  lino  ritorto , tutto  corfo  di  fi- 
la d’oro,  etrapunto  adopera  di  rica- 
mo: ciimilci padiglioni,  ci tappeti ;c 
1 teli  del  cortinaggio  accoppiati  con  fib- 
bie d’oro:  eie  pelli  che  laccan  tenda 
aquant'era  ampio  il  cortile,  tutte  in 
color  di  porpora . D’oro  il  gran  candel- 
licro  dalle  lette  lumiere  continuo  ar- 
denti, tirato  al  manello  , e tutto  un 
pezzo:  d’oro  gli  altari,  el’innumera- 
bilc  vafellamento , c l’Arca,  e i due 
(.hcrubinichcTombreggiavan  colTali . 
Tante  ricchezze  , e tefori,  quanti  n’ 
avea l’Egitto,  cui  1 ifraelita , ufccndo- 
nc,  difpoglio.  Tutto  a quello  fol  fine, 
oli  collocar  degnamente  nell’Arca  del 
Santuario,  eh’ era  la  pane  ivi  più  den- 
tro, le  due  tavole  di  pietra,  intagliata- 
vi dentro  la  legge  col  dito  di  Dio-il  qua- 
le, non  avea  dunque  altro  in  peniicro  , 
che  onorar  quella  iniènlibil  materia  , 
eque’ morti  caratteri  fare  apparir  p c- 
ziofi  al  riverbero  di  tant’oro?  e non 
anzi,  come  allora  tutto  era  mifierio  , 
infcgnarci,  che  la  Tua  legge  ivi  c,  più 
che  altrove  cllcr  pofià,  com’c  degno 
di  lei  collocata , doy’clta  c in  mezzo  al- 
le ricchezze , tohe  al  mal  uTarle  d’Egit- 
to, c a lei  conTagracc^  in  quanto  ella  fi 


tiene  in  più  pregio,  che  quanto  c di 
pregevole  in  tutto  il  mondo?  Che  villa 
non  da  di  se  una  tal  cafa.^  che  famiglia- 
rità da  padre  non  ufa  Iddio  con  una 
si avventurofa  famiglia?  £ doveanco 
liedc  egli  con  piùmaeilà,  che  in  mez- 
zo di  loro?  duvchalàgrificjpiù  accct- 
tcvoli  , profumi  di  più  grato  odore  , 
fplendori,  ed  ombre  più  prcziofe?  do- 
ve piu  Cherubini,  non  lavoro  d’ago  , 
o di  martello,  come  i finti  delTaber- 
nacolo  , e dell’  Arca  , ma  fomiglianti 
al  vero  , quanto  fi  può  efièrlo  in  ter- 
ra? Le  Virtù  poi,  cerchinll  altrove  più 
che  qui,  e più  infieme,  e più  eroiche  . 

Avere  in  abbondanza  con  che  compe- 
rare all’ Amore,  e all’ Odio , la  carne  , 
e'I  ('angue,  delle  amiche,  edc’nemici, 
e foto  inciue(lèreavaro,ctenerdìgiu- 
neleinfaziabili,  nonché  ingorde  bra- 
me dell’  uno , e dell’altro . Antiporre  al- 
la gloria  de  gli  feettri , l’ obbrobrio  del- 
la Croce  di  Grillo,  e più  che  di  Mo- 
narca, pregiarli  del  titolo  di  Tuo  infi- 
mo (ervidorctUnir  col  megliodcl  mon- 
do, il  difpregiodol  mondo,  e con  gli 
agi  delle  copiofe  fullanze , i difagi  delle 
volontarie  penitenze  : Coprir  di  feta  , e 
di  porpora  i cilicci  ; con  le  laute  menfc 
accompagnare  il  digiuno  : lo  fpirito 
umile  con  le  grandezze,  c laniodcllia 
col  llgnoril  portamento . 

Ma  die  vo  io  facendo  , in  cosi  dc- 
fcrivcre  la  perfezione  delle  virtù , delle 
quali  lodato  de’ Poveri,  e de’ Ricchi 
c tapevole  ? Difegno  per  avventura  co- 
fe  impollioili  ad  edere?  o puramente 
ideali  ? o da  non  trovarli , fuor  che 
cercandone  in  que’ primi  fecoli  della 
Chiefa,  quando  era  quafiunmedefimo, 
cllcr  Crilliano,  c Santo  ? Cosi  anch’ 
io  meriterò  d’eder  ributtato , come  Ca- 
tone il  minorc,  nonammelTòal  Con-  piut.  m 
folatodiRoma,  ^perché  Dicebatfenten-  Cat..Mu 
tiar  tanquam  inRepuhlicaPlatotùi,non 
tanquam  in  féict  Romuli*  Ma  vaglia  il 
vero,  vene  badi  continuo,  e in  ogni 
tcpo,e  altresì  in  ogni  luogotnè  (ari  mai , 
che  li  fpenga , o redi  d’operar , come  de- 
gno c di  lui,  quel  primiero  fpirito,  che 
' avvivò  la  Chiefa  nafccnte,  emantcrral- 
la  Tempre  a sé  foraigliantc  , fino  alla 
confummazione  del  fccolo  . E avve- 

Snacche  in  rifguardo  al  gran  numero 
c’ Fedeli  > rati  fiano  i perfetti  ( che 
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cosid’cllij  comedc’monti,  in  cui  ben 
fi  figurano  , pochi  lon  quegli,  che  fi 
iicvin  alto,  lino  a mcucrc  il  capo  fo 
pra  le  nuvole)  non  cosi  pochi  lon  que- 
gli d' una  virtù  mezzana,  ma  più  che 
bafievolc  a dimolirarc  quel  eh’  io  m* 
avea  propofto.  Ogni  comlizionc , ogni 
ftato  d'uomini , quantunque  , Iccon- 
do  natura  , o quel  che  diciamo , tor- 
tuna  , gli  uni  oppofii  a gli  altri , elìc- 
le largamente  provvedutid’  aiuti  con- 
venevoli alla  lalute  : cosi  ufiuido  Id- 
dio alTillcrc  a cialcuno , come  il  parti- 
colar  fuo  bifogno  richiede , e accora- 
modar  lafua  grazia  all’attitudine  del 
fumetto. 

E tanto  bafti  aver  detto  in  pniova 
dell’ argomento  prefillòmi  inquclla  fe- 
conda parte  ; avvcgnacchè  cgUtìapo- 
ciiillìmo  più  di  nulla , rifpctto  alla  trop- 
po ampia  materia  , che  alte’  ozio  che 
d mio  richicdcicbbc  a trattarli  come 
di  ragion  fidovrebbe.  Oraltrononmi 
rimane,  che  adoperare  il  detto  fin  qui  , 
a metter  filenzio  a tre  impottunillimi 
contraddittori  alla  provvidenza  di  Dio, 
cfono  la  Pazzia  de’fav),  che  credono 
allaFortuna,  la  Sapienza  dc'pazzi,che 
fi  reggono  coir  Aiìrologia , e l’una , e 1’ 
altra  unita  inlieme  ne  gli  Empi, che  pro- 
fcllano  L’ Ateifino . 

CAPO  X. 

T re  P/ceV  condannate  ^ La  Fortuna 
ignuda  alUferxfi  ; V Ajiroìwia-va- 
nevAante  alF  elleboro  : V Fmpietà 
dell'  Ateìfmo  hefiemmiatore  , alla 
catena  » E prima  . A cacciar  la 
Fortuna  del  mondo  , no»  bf fognar  al- 
tro , eh*  cacciarladallancjìra imma- 
ginazione . 

T^ELLA  Minerva  d’ Atene, cdclls 
1 3 Venere  di  Cipri,  ancorché  qucl- 
la  li  nominalTe  Vergiivs,  e quella  lofi- 
le  dimcllier  meretrice,  a me  pare,  che 
indifib’cntemcnte  s’  avveri  quel  che 
Lattanzio  dillé  della  leconda  , Cu  tur 
plura  numerantur  adulteria  qudm  par- 
tut  ^ ^nciDfiacchc  la  Sapient-.a  di  quel- 
la giàfolà  al inondodoica  Atene,  en- 
trando nella  Stoa,  nell’ Academia,  nel 
Peripato , ne  gli  Orti  d’Epicuro  ( quan- 
te Huok,  tanti  proftiboli  » dov'  ella 


fidava  in  piacere  ad  ognuno)  e Miri 
làccndoll  a concepire  alcuna  cola  di 
Dio,  sì  rade  furonlc  volte,  ch’ella  fi 
congiungellc  col  vero  , e sì  foventi 
quelle',  che  s’abbracciava  col  falfo  , 
che  i parti  Tuoi  ballardi,  fono  a cen- 
to per  un  de’ legittimi  : tanti,  esìmo- 
firuofi  furon  gli  errori  diquc’fuoi  più 
rinomati  macllri , filolbfanti  dell'cllcrc, 
c dcH’operarc  di  Dio . Anzi,dove  parve- 
ro aquile  i q ucgli  che  in  verità  cran  not- 
tole, i nouri^av]dunoltrano,  che  tali 
fi  fecero,  perdelirczza  di  mano,  non 
per  valenza  d’ingegno:  e le  tuai  i Pro- 
incthei,  che  accollarono  le  morte  loro 
faccelicallc  ruote  del  carrodel  Sole,  c 
ne  rubarono  il  lume,  cioè  la  verità  alle 
divine  Scritture , che  lellcro , follerò  in- 
catenati al  Caucalb,  c il  lor  cuore  dato 
in  paliura  a gli  avolioL,  quafi  altrettanti 
vi  farebbono  i condannati , quanti  i 
filofofi  di  qualche  nome:  Ira’quali  in 
più  eminente  patibolo  fi  vedrebbe  quel 
rrtfmcgillo  Mercurio  > oracolo  deU’ 

Egitto  i indi  Pitagora , e Socrate  , e 
Platone,  equantialtriavvicinandofi al 
lor  lume,  divenner  chiari  per  lama  di 
lapicnza.  Ma  dove  lavoraron  di  pro- 
prio ingegno,  avvcgnacchè  non  isftigr 
ganla  nota  di  temerarj,  mentre  ardiroa 
dimcttctfi  denteo  alle  più  fcgrcte  cofe 
> di  Dio,  pure,  fc  non  vi  trovarono  altro 
cheunbujo,  impenetrabile  alladcbole 
lor  vcduta>cdi  ragion  raverne  pietà  : 
conciofiacchc,  patilìcro  quel ch’è  pro- 
prio dclL’mgcgno  umano  ,abbagliarfi  al 
troppolume,  qualora  feorto  dal  folo 
naturai  filo  dilcotlo,  fi  mette  nelle  più 
occulte  colcdella  divinità.  Ma  nelle 
apcrtillìmc,  cpocomcn  che  evidenti  , 
cncfcufadcltrafvcderc?  o che  altra  ca- 
:g»nc  dell’  inefeufabiJ  fiillire  , fi-non 
aver  per  chiare  ad  intenderli  le  cofe  of- 
cutiliìmc,  cpctolcutillime  a penetrati- 
li, Icchiare?  Cosìqucltanto  fralorri- 
vcrùo  Democrito,  folca Ipcllb ripete- 
re, liMjiinpifteo  qaodam  y jic  alto  t ut 
fundtujk  nullur,  Fèritatem lacere  demer-  fÌu'Ì’  fa' 
fam.  Nimbrum  ftukè  , ut  (urterà,  ( r»-  pìeo.c.,* 
piglia  Lattanzio)  Nonenimtarufuam  in 
putto  demerfa  efi  Feritar , quàuel  dtfeem- 
dere,  nel  etiam  cadere  illi  licebat  : fed 
tanquamin  fummo  mentis  excelfe  verti- 
ce, nel  potiùrin  eoe  tot  quid  eji  -verij]*- 
jHutn , ^md  enim  efi , quòd  cam  potiùr  i» 
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imum  depreffam  diceret  > quàm  in  futn- 
mum  levai  am  ? Nifi  forfè  mentem  quo- 
que in  pedibut  , aut  in  imir  calcibut 
coujiituere  malebat  > quàm  in  peSore  , 
aut  in  capite.  Adeò  remotiffimifuerunt 
ab  ipfa  veritate,  ut  eor,  ne  ftatutqui- 
dem  fui  corporif  admoneret , Ferkatem 
in  fummo  illir  effe  qu^erendam  . Nel 
qual  medefuno  luogo , egli  giuflamcn- 
tc  annovera  > tira  le  pili  intolerabililoro 
arditezze  > il  torre  di  mano  a Dio  lo 
feenro  dciramminillrazionc  delle  cofe 
umane  > coll’attribuir  che  tanno  al  paz- 
zo arbitrio  della  Fortuna , quel  ch’c  fa- 
viodifponimcnto  della  Provvidenza. 

Stupende  a raccOrdarfi  ( iiegue  egli  ) 
fon  le  bravure  delle,  più  veramente  poe- 
tiche, che  fìlofoticne  loro  lingue,  in 
vitupero  della  Fortuna  : e niente  meno 
ammirabili  a vedcrfi , le  battaglie , che 
s’immaginandifarfeco.  Cofa  d’ognu- 
no c,  il  lingeria  Cieca,  a cagione  dell’ 
innamorarli  ch’ella  fa  si  foventc , per  fili 
dc’moftri  ( che  ve  ne  ha  fra  gli  uomini 
per  collumi , allài  più  che  per  natura 
lira  gli  animali  ) e lo  rpafìmarne  si  ab- 
bandonatamente, che  da  loro  per  dota 
' un  mezzo  mondo  in  ricchezze.  Cosi  1’ 
amor  Aio  ordinariamente  c come  il  ca- 
lore dell’ambra,  che  non  tira  a se  altro 
che  viliAimc  pa  lie.  Bellezza  di  virtù , 
fublimità  d’ingegno  , valor  d’animo, 
merito  di  grandi  o^re,  non  banda  lei 
uno  fguardo  beneheo  ; che  maraviglia  ? 
dicono,  Ellac cieca.  Scmillè  dunque 
almeno  le  ragioni  de’ meritevoli  non 
curati,  le  dimande  de’ fupplichcvoli 
derelitti  , le  dilcolpe  de  gl  innocerui 
abbattuti,  kquerelede  glifcontenti  , 
le  preghiere  de’milcri , le  appellazioni 
de  nonuditi,  edalei  condannati.  Ap- 
pumoildicefle.  Non  c arrendevole  a 
ragione:  nonccforabilea  pric^hi,  nè 
puòellcrlo,  ch’ella  c Sorda,  b perchè 
anco  ignuda?  Perch’c  prodiga  con  al- 
cuni, a cui  dona  tutto)  con  altri  avara, 
per  cui  non  ha  niente:  cosi  per  gli  uni, 
c per  gli  altri  è ignuda;  ed  elio  anche  in 
quanto  del  Aio  mal  fare  non  patifee  di 
vergogna,  onde  mai  perciò  debba  aver 
ireno  al  rimanerfene.  b in  che  altra  gui- 
fa  era  più  confacevole  al  dovere,  che 
andaAc  una  meretrice,  che  d’ogniora 
A pubblica  Ano  alla  più  vtlcanaglìa?*e 
che  non  ama  altrimenti,  che  da  mere-, 
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tricc,  tutta giracela,  ma  comd’ellcra, 
per  più  fmugnere  cui  più  llrignc,  e far 
Icco  in  uitdi  medeAmo , il  maritaggio, 
e’idivorzio?  Perciò  ancheeccola  Ala- 
ta, e in  un  tale  andamento  di  vita , che 
non  fapcte , fé  fia  giugnere , o partirli  : 
cosi  non  è durevole  nulla  del  Aio;  che 
ilFluflb,  e’IRifluilb,  del  dare,  cdcl 
ritorre  ch’ella  fa , non  va  neanche  come 
quello dell’acquc,  amifura  di  tempo, 
moventeficonlaLuna,  che  purè  lim- 
bolo  dcU’incoRanza;  l’oggi  pieno  co- 
me un  mare,  domani  è fccco  come  un 
diferto:  e A truova  eAère  fiata  felicità 
di  giaccio  folubile  ad  un  Aato  d’Au- 
Aro,  quella,  che  pareva  diamante  in- 
contraAabile  alla  durazione  dc’fccoli. 

11  tener  poi  ch’ella  là  fotto  a’piedi  una 
ruota  intaglio,  ellaèqucAa  fuamede- 
Ama  facilità  del  volgerla  col  toccarla  ,e 
girar  con  cAà  il  moMo , cioè  mutare  la 
feena  delle  umane  cofe,  efarfentirc  il 
pianto  delle  T ragedic , dove  tcAè  ride- 
vano le  Commedie:  che  l’Auge,  e’I 
fondo  di  quella  ruota,  ancorché  oppo- 
Ai,  non  lon  lontani , ma  dall’uno  all* 
altro  A paAà  fenz  a mezzo  ; come  la  Lu- 
na , dallcAèr  piena, aireccUAarfi.  Fi- 
nalmente, a compendiar  tutto  inAeme 
quel  che  può  dirfenc,  ellaèPazza;  nè 
mai  ha  in  capo  un  giro,  che  A volga 
concentrico  alla  ragione  : cosi  tuttofa, 
enulladifcerne:  onde,  guardivi  Iddio 
da’fuoi  colpi , come  d’un  Poliicmodi 
gran  forza,  ma  cicco. 

Tal  ci  divifano  la  Fortuna  quc*Savj  , 
niente  piu  fortunati  in  affaticarli  a 
combatterla , che  in  crederla  combat-  ;[,j, 
teme.  E pure,  Cum  hac  fe  compofitot 
ad  prAiandum  putant:  nec  ullam  ta- 
men  ratienem  reddunt  , d quo  , dr 
quam  oh  caufam  i fed  tantùm  , ciim 
Fortuna  fe  digladiaH  momeniir  omni- 
but  glorìantur,  E fpettacolo,  nonfa- 
prci,  fedi  più  compófiìone,  odiletto, 
e il  veder  le  forze,  eie  maraviglie,  che 
di  se  fanno,  mettendo  mano  alla  pid 
Ana,  etaglientcAlofoAa  che  abbiano, 
e armeggiando  concrauna  Fantafima, 

Anta  da  loro  AefA,  e noi  fanno:  e A di- 
battono, evifudanoimomo,elcgira- 
no  al  capo  fendenti , con  che  tagliano 
in  mille  pezzi  quell’ombra,  che  però 
mai  da  lor  non  A parte , e potrebbonlafi 
espiar  tutta  iaccja  d’araoti  eoo  un  fot- 


^OOglt 


i8(J  La  Ricreazione  del  Savio. 


Libi.c.i 


fio  j c pur  Ercole  non  vantò  mai  nè  nin- 
na in  particolare  , nè  tutte  inlìcmc  le 
dodici  lue  fatiche,  quanto  quelli,  l’a- 
ver domata  la  Fortuna,  infrantale  la 
ruota , e fpcnnatole  Tali . 

Udillc  mai  raccordare  , colà  nelle 
memorie  d’Ateneo , quella  cafa  dell’an- 
tica Ciirgcnto,  cclebiatillìma  per  l’av- 
vcnimento,  ond’cllas’intitolò  L*  Ga- 
lea; (-otal  Ibpranomc  ella  prefeda  una 
ciurma  di  giovani,  che vis’imbriaca- 
rono,  con  unsi  ugual  bollire  di  fpiriti, 
c ondeggiar  di  vino  dentro a'ior capi, 
che  a tutti  parve  ellcre  in  altomare  , c 
correre  la  piu  dirotta,  etùriofa  Fortu- 
na, che  immaginar  fi  pofrà.-  e fenona 
gran  forza,  c a grand’arte,  impolTibi- 
le  a reggervi , ficchc  la  galea,  che  tal 
parca  loro  quella  cafa , vinta  dal  troppo 
gran  pelago,  non  anbndafrc.  E ben 
vi  lì  adoperavano  da  valenti:  si  pazzo 
era  ri  correre  die  qua  e là  faccvano,tutti 
maleinpic,  e traijallanti,  per  lo  bar- 
collar che  loro  pareva  far  la  galea , e an- 
dar fu  e giti  per  gli  alti  marofi  del  vino , 
che  a veano  m capo  : e davano  llrahiaz- 
zate  in  terra,  benché  lorpareflò,  a chi 
lilla  corfia,  a chi attraverfoi banchi. 
Le  grida  poi,  c’ldifì’crarc,e'l  farli  anh 
mo,  d’invocar  Nettuno,  leveretem- 
pefte  non  ne  bandi  pili  vere.  Non  cosi 
il  comandate  , dove  tutti  a un  modo 
aveano  in  capo  ilmdlierc;  tutti  con- 
tramaftri,  e piloti:  echivolcamanoa’ 
remi,  chi  correre  a fortuna,  chidifar- 
borarc,  chi  ammainare,  o caricar  la 
velai  c orza,  c poggia,  c all'crra,  e 
sfèrra,  e quant’altro  è dell’arte,  mellà 
in  confulione  : finche  purj’accordaro- 
no a quell’cftrcmo rimedio,  del  getto, 
che  fu  , lanciar  frior  delle  /indire  quan- 
to v’avca  incafadimallérizic,  per  lino 
a'ietti  : e ben  fermo  credevano , che  tut- 
te le  s’ingojanc  il  mare  : ma  a lor  gran 
guadagno , poiché  la  g.ilea  ferobrò  ri- 
levarti alquanto,  ed  dii,  tra  mezzo 
vivi  per  la  iperanza , e mezzo  morti  per 
lafland.czza,  profondarono  inunal- 
tillimofonno  : nè  prima  del  di  feguente 
fe  ne . ifcoflcro  5 c parca  loro  d’ellcr  già 
in  mar  tranquillo,  c avere  intorno  un 
coro  di  Tritoni , la  cui  mercè , veg- 
gendoli , fi  credettero  falv  i : ed  erano 
ufficiali  colà  inviati  dal  pubblico,  ad 
intcndccc , che  pazzia  ibilc  la  loro  ? 


Somigliante  al  folleggiar  di  cofloro 
craquddc’Filolbfi,  che  Lattanzio  po- 
co là  diceva , immaginarli,  c vanrared’ 
cflcr  continuo  alle  mani  con  la  Fortu- 
na: main  bonaccia  , deriderne  le  lu- 
finghc,  come  d’una  frodolente:  c in 
tcmpella,  domarne  le  furie,  come  d' 
una  pazza:  ne  mai  condurli  a darle  in 
mano  il  timone  della  lor  vita , c regger- 
fene  un  fol  momento  : conciofiaccnè  , 
per  la  cicca  nocchicra  ch'ella  c , fon  più 
gli  fcogli  a che  rompe,  che  i porti  dove 
allcrra.  Ma  di  cofloro,  per  traverfia 
fortuneggianti,  chi  può  rapprefentar 
le  grida  di  che  han  pieni  i libri,  c'I  co- 
mandar diverfo , fecondo  i diverti  prin- 
cipi delle  lor  Sette?  Chi  v'cmpic  gli 
orecchi  delle  millcriofe  ccted’Uliflc, 
perche  navighiate  ficuri,  in  quanto 
lordi , per  mezzo  a gUincantefimi delie 
Sirene.  Chi  vi  dàccrtcfucpochcilille 
d’olio,  che  foruzy.atone  il  marcio  cal- 
ma, cdillclovifoprainunfottililluno 
velo,  vi  fan  vedere  gli  orribili  moilri 
che  vi  s'annidano- dentro,  c t gran  ca- 
daveri , anzi  l’ignudo,  c fcompollo of- 
famedi  cento  navi,  divoratc,cfepelli- 
tc  in  quel  tondo  : e difccrncre  le  onde 
giganti,  che  non  compaiono  ora,  che 
dormono , e llan  proltcfc  j ma  pet  ifve- 
giarlc,  c far  che  licvino  il  capo  fino  al- 
le lidie , non  bifbgna  lor  piu,  che  fenti- 
re  unfilchiodi  vento  in  aria.  Per  ciò 
vi  configliano  a navipr  terra  tcrra;mcn 
nominati , mcn ricchi,  men  ragguarde- 
voli, ma  ficuri;  c quinci  veder  con  di- 
letto i rompimenti , e i naufragj  di  que- 
gli , che  in  cerca  di  gran  fortune , ligct- 
tanoagran  rifehi colà  in  alto  mare,  c 
vaghidi comparire , noncuranodi pe- 
rire. Altri,  al  contrario,  v’invitano 
ad  ingolfarvi  nel  piu  fpazdofo  pdago 
della  Fortuna:  a'Senati,  alle  Corti,  alle 
pubbliche amminillrazioni,  a quanto 
puòdarlindullria  d’utile,  c la  gloria 
di  fpkndorc:  ma  v’infegnano,  come 
sfogar  la  vela,  quando  è troppo  favo- 
revole il  vento;  a temperarla,  quando 
caricatcmpdlulb:  c vi  danno  ancore, 
fulcquali  tenervi , ctimon  di  rifpctto, 
da  valcrvcnc , quando  è burralca:  c do- 
ve pu  r final  mente  non  fi  poflà  altro,  che 
darconlanaveatraverfo,  e rompere  a 
§ho  fcoglio,  lonprefti  a porgervi  una 
tavola , acuì  affen  ar  vi  ; e già  v’han  dv 
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to  l’artctl'adoperar  le  braccia , con  tan  • 
cac&i7J  infieme,  c nucllria,  che  no- 
tando vi  riconduciate  fulvo  a terra  fer- 
ma; dove  giunti,  alziate  un  trofeo  al- 
la gencrofità  della  voAra  vinti,  trionfa- 
trice  della  Fonuna. 

Cosiciri:  i ^uali,  chi  non  direbbe , 
che  impareggiabilraentc  giovailcro  a 
Aabibr  ramino  nella  inllabilità  delle 
cofe umane?  Mafebben diritto  fi  mira, 
ne  avvien  l’oppolW  : concioliaochc  ci 
rendano  Àmpre  ondeggianti  > metten- 
doci in  mano  alla  Fortuna,  di  cui  non 
iìamo  : c facendola  credere  una  non  fo 
«jual cieca,  e pazza  podcftà,  che  dif- 
ponc  ad  arbitrio  d’ognicofa  mutabile; 
non  riman  luogo  a perfuadcrfi , nè  ad 
intendere , che  Iddio  fia  quegli , dalle 
cui  folcmani  tutto  ci  viene,  orfiapro- 
fpcrcvole,  oravverfo:  cchedinoidif- 
ponc  con  provvidenza  di  principe,  e 
co(i  amor  di  padre;  anzi,  quel  che  mai 
niuno  avrebbe  ardito  di  proferire,  fe 
Iddio  mcdciìmo  non  ci  avelie  polle  le 
parole  in  bocca,  c datacene  icrittura 
autentica  di  fuo  pugno  tTu  Domina- 
tor  l/truair  , cum  tranquillitate  judi- 
Mf,  ET  cnjM  MAGNA  RF.FE- 
RENTIA  DiSPONIS  NOS:  fubeji 
enim  tibi,  cùm  ■voluerìr  f>oJ]e  : La  qual 
brcvifllma  lezione  dciretcrna  verità , e 
Ihpicnza,  tanto  fol  che  s’intenda , non 
ci  lafcia  bifognevole  in  nulla  la  fuper- 
ba,  e loquace  fìlofofia  del  Iccolo,  per 
voltarci  le  tcrapellc  in  bonaccia,  cnon 
tbrtuneggiare  coll’animo , in  qualun- 
que fia  varietà  di  Fortuna . Nè  per  altro 
è SI  pieno  di  fcontcntezzc  il  mondo  ,fe- 
I ^ nonpcrchè,  Tato  mundo,  érlocirom- 
<.4^.7.'  nibur,  omnìbtt/que  boriti  omnium 'voci- 
but , Porluna  fola  in'vocatur:  una  no~ 
mhtatur  , una  accufaiur  , una  agHur 
rea,  una  togitaiur  ,Jola  laudatnr,  fo- 
la arguitur,  &■  cum  conzniiir  coli  tur . 
■Volubility  d plerifiiue  'Vero  caca  etiam 
exijìimata:  'Vaga,  tnconftant , incerta, 
'varia , indignorum  fautrix  . Huic  om- 
nia hnpenfa,  huk  omnia  feruntur  ac- 
centa, tir  in  tota  rottone  mortalium  , 
fola  utramque  paginam  fach  , Adeò- 
que  obnoxia  fumar  fortit , ut  Sorr  tp- 
fa  prò  Deo  Jit,  qua  Deut  probaturin- 
certur , 

Lucilio  mio  ( dice  Seneca , udito  an- 
che inqucAo , da’fuoi  adoratori , come 
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un  oracolo  difapienzi)  immaginatevi, 
di  veder  la  Fortuna  bbrata  in  alto  fu  1* 
ali,  colfcnocolmodiquanco  le  ingor- 
de brame  della  non  mai  fazia  cupidità 
maggiormente  appctifeono  : telori  di 
preziofe  gemme,  Icettri , e corone  reali, 
e porpore , e ammanti  d’oro  , c titoli 
maeltofi,  e amicizie  di  grandi,  c prce- 
minenze,  conori,  efìgnoriediilaci,o 
grandi  eredità,  e donazioni  inafpetta- 
te,  c nozze,  e beltà,  c doti  regie.  Or 
ella,  COSI  cicca  di  mente,  comcrc4' 
occhi,  fenzainnuUa  difccmcrc  ìlmca 
ritc  volc  dall  indcgno , prefo  a brancate 
quel  che  prima  le  lì  dà  alle  mani , il  get^ 
ta,  cfpargc  fopra  l’innmnerabile  tur- 
ba de  gli  uommi:  ciafcunde’quali  tien 
filli  in  lei  cento  occhi , e ftende  verfo  lei 
cento  mani , pregandola  de’fuoi  favori. 

E ride  la  fciocca , c fa  le  mille  pazzie  d' 
allegrezza , fentendo  quaghi  il  fremito, 
ì tumulti,  clcfconditc  voci,  confufe 
in  un  quelle  di  giubilo,  c quelle  dr  do- 
glia , nc’concorrcnti  a ricoglicrcció  eh’ 
ella  getta:  per  lo  contendere,  caccapi- 
gUarfi  che  tanno , Arappandolli . l’un 
dalle  nuni  dell’altro,  cufatìdo  chi  1’ 
ingegno  per  frode,  echi  il  potere  per 
forza;  fuor  che  folo  certi,  il  più  delle 
voltencghittofiflìmi,  trovati  dalla  For- 
tuna, ch’ctiinon  s’incommodavano  a 
cercare.  Quinci  le  maraviglie  di  che 
fon  piene  le  memorie  dc’fccoli , quanto 
pili  antichi , tanto  mcn  pericolofi  a rac- 
cordare: cadere  una  corona  fopra  chi 
non  ha  tella  ; maneggiare  uno  fccttro,a 
chi  li  dovrebbe  una  zappa;  federe  al  go- 
verno, a chi  meglio  uarebbe  il  remo  : 
regger  uomini,  un  mcn  che  buoncon- 
dottiere  di  pecore,  c tener tcAc d’oro 
lotto  piedi  di  loto:  poHédere  un  mon- 
do di  ricchezze  ,chi,  vendendolo  ignu- 
do , non  varrebbe  un  danaro  : ingiojel- 
larfiil petto,  egucrnirlld'oro,  achiv' 
ha  dentro  un’anima  di  fambuco,  c un 
cuor  di  piombo:  e cosi  fitcte  moAruofi- 
tàd’ogni  maniera  pollìbilc  ad  immagi- 
narfi.  Hanc  imagmem  , dunque,  dice  p 
lo^oìco,  animo  tuo  propone,  ludot  fa-  ^ 
cere  Eortunam  , ér  in  hunc  mortalium 
catum,  honoret,  diiàtiar,gratiamex- 
cutere:  quorum  alia  inter  diripientium 
manut  fcijfa  , alia  infida  focietate,  di'vfa: 
col  rimanente  dcltcAo,  fomminillra- 
tomi  dalla  ciùolà . 

Ma 
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Ma  noi  ngioniam  de  gli  antichi  > co- 
me fol  fallo  di  quell’ecà  ignoiantc  di 
Dio,  foUèildarcun  tal  cUcre,  e unsi 
gran  potere  alla  Fonuna  : cHendo  il  ve- 
ro, ch’ella  c tuttavia  in  bocca  eziandio 
de’Fedeli;  i quali  già  non  Tela  fingono 
Deità,  nc  donna  a ventefignoria  delle 
cofe  mutabili , attencntifi  aU’uomo:  ma 
un  non  fo  che  firoilc , per  non  dire  un 
altrettanto:  immaginando,  che  quelle 
ch’cffichiaman  Venture,  e Difavven- 
turc , non  fiano  ripartite  con  infallibile 
avvedimento , e con  ordine  a fini  di  rct- 
tiflìma  provvidenza.  E perciocché  fc 
non  lian  del  tutto  fpcnti  in  capo  i due 
lumi,  della  Ragione,  inquanto  uomi- 
ni, cdellaFcdc,  inquanto  fon  crillia- 
ni,  rifowicn  loro  dell’dlcrvi  Iddio,,  e 
deiraver  tutto  il  mondo  in  pugno , c 
ognicofain  balia,  io  non  fapreicome 
altramente  indovinare,  che  accordai- 
fero  quella  indubitabil  certezza , con 
lapcrplcfrità,  in  che  danno,  veggendo 
andarle  cofe  umane  persi  diverfevie  , 
da  quello  che  lor  parrebbe  doverli,  fe- 
non,  cheimmaginan  forlè,  che  Iddio 
innalzi,  c abbafli  cui  vuole,  fenza  al- 
tro fine,  che  di  prenderli  quel  piacere, 
dirò  cosi,  a manieraci  giuoco:  qual 
de’ellcre  il  deferitto  colà  daMinuzio 
Felice  1 c forfè  altro  non  ve  ne  avrà  più 
vicino  ad  cfprìmcrc  il  fantaAico  lor 
111  Ofla-  pcnfiero  . Ir  lufut  ejl,  dice  egli,  te- 
Jìam  ierettm  jadatione  finduum  le'vi- 
gatam , legere  de  Utore  } eam  tejiam  , 
plano  fitu  digitìr  comprehenfam , intli- 
nem  ipfum  , atque  humilem  , quantum 
potejì,  fitper  andar  irrotare  , ut  illud 
jaculum  , Del  dorfum  marir  raderei  , 
•vel  enataret,  dum  Uni  impela  ìabitar: 
Del  fummir  fladibar  emicaret  , dum 
ajfidao  falla  fuileDotur .Sarà Cf^ìdun- 
ue  fimile  a quello  il  iàrfi  Iddio  giuoco 
inoi,  per  luo  diletto  ? gitrarci  in  que- 
lla vita,  come  i fanciulli  le  fcaglie  del- 
la pietra  fui  mare , dando  loro  un  con- 
tinuo aggirarli , e untale  andarpianc, 
odi  taglio,  econpìù,  omcnodellrcz- 
za,  clbrza,  chelcune,  appena  mai  fi 
follìevino  un  dito , ma  radendo  l’ac- 
qua, lefillrifcinofopra:  che  fecondo 
clTi,  farà  il  ballò  Ilare  de’male  avven- 
turati: Icaltrc,  infoio  toccar  l’acqua, 
rimbalzino,  evadano,  comcnetrion- 
fàllcro,  faltcllando  per  aria;  che  fa- 


ranno i felici , portati  !i1  alto  dalla  For- 
tuna; finché  le  une,  eie  altre,  abban- 
donate dalla  virtù  che  loroimprcllc  la 
rnano,  qual  piuttollo,  c più  vicina  al 
lito,  c qual  più  tardi,  c lontana,  dil- 
ccndano  ajtrovare  una  medcfuna  terra 
in  profondo?  Or  non  é egli  quello  un 
difeorrere  da  fanciullo  ? fenon  in  quan- 
to egli  pur  troppo  é d’uomini , e fra  lo- 
ro anche  di  molti , che  lì  Ipacciano  per 
faputillìmi;  e a ben  confidcrarequal  lì 
figurino  l’andamento  delle  cofe  umane, 
egli  c il  mcilcftmo,  o in  piccola  diffe-  / 
renza,  E non  farà  maraviglia,  che  an- 
che non  fiano  perfuall,  un  tal  fare  cUcr 
degno  della  grandezza  di  Dio,  fecondo 
il  parere  di  qucU’Acmat  Aalfierc  di 
Maometto  Imperatore  de’Turchi , a cut 
dille  , Il  maggior  atto  di  lignoria,  epcr 
cui,  più  che  per  nuH’altro,  unPrinci- 
pc  fi  prova  grande,  oliere.  Far  grande 
il  piccolo,  e piccolo  il  grande,  a pia- 
cer fuo,  lónza  rifguardo  a merito,  o 
demerito  che  fia  in  loro:  né  altro  crear 
di  niente,  o ridurre  in  niente  aver  l’uo- 
mo, conchepiùfomigliarfi  aDio:E’I 
vide  egli  fubito  adempiuto  in  sé,  cui 
quel  barbaro,  quivi  allora  fenza  indu- 
giar momento  , in  un  momento  tras- 
formò, di  llafficre  in  Bal^,  oVifirchc 
fifoUc,  facendolo  fenza  né  pur  vedere 
il  mezzo , falir  dall’imo  al  fommo  gra- 
do di  quella  Corte.  Maogli  è oramai 
tempo  che  ritogliamo  alla  Fortuna  quel 
ch’ella  non  ha  fuor  che  nel  pcnfiero  de 
gli  uomini  :rellituendo  in  prima  al  me- 
rito dc’fortunati  quel  ch’c  lua  parte,  poi 
allaProvvidcnz.adiDio  quelcii’é  fuo, 
cioè  ogni  cofa . 

E quanto  al  primo:  E’mi  tomaotti- 
mamentc  in  acconcio  il  fatto  di  Gajo 
Furio  Crefino,  raccordato  nelle  anti- 
che memorie  de’Romani.  Quelli,  uo- Piin.l.ii. 
mo  di  men  che  mediocre  fortuna , ma , «p-<- 
per  fua  indullria,  valente  a lare  che  il 
fuo  poco  gli  rendellc  più  che  a gli  altri 
il  molto , avea  un  campiccllo,chc  lavo- 
rava a fue  mani,  ed  era  la  più  grafia , la 
iù  fertile  terra  di  quclcontorno.  Etli, 
i lei  non  perdeva  una  zolla , che  non  la 
coltivane , né  ella  a lui  un  grano , che 
nongliclrendcfié  centuplicato.  Cosi , 
al  mietere , mai  la  ricolta  non  gli  talli- 
va abbondante , c limile  la  vendemmia, 
per  le  viti  che  avean  piu  uve,  che  para- 
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pani.  I confinanti,  il  mirafano di  mal 
occhio,  come  quegli,  che  dentro  ne 
intifichivanperailio,  oltre  che  quello 
crauncontinuo  rimprovero  della  loro 
infingardaggine  , o ignoranza  i come 
fapci^o  non  voleflèro , o volendo  non 
fapellèro  adoperare  altrettanto  ch’egli, 
per  coglierne  altrettanto:  pcrcioché  il 
piccolo  filo  terreno  doviziofo  , con- 
giunto con  una  ll-mplice , e comun  fic- 
pea’loro  grandiflìmi,  ma  poveri  cam- 
pi, non  era  nc  di  palla  migliore,  ne 
volto  a più  benefica  guardatura  di  cic- 
lo. Infine,  tanto  potè  incili  la  trilli- 1 
zia,  e’I dolore,  cheperifpiantarlodal 
mondo , non  che  da  quel  maladetto  fuo 
campicello , i’accufarono  d’incantato- 
re, c ne  andò  la  (merda  al  criminale 
del  popolo:  Che  Furio,  gittava l’arte 
del  taluno , con  che  llregava  i lor  fc- 
minati,  eie  lor  vigne  ammaliava:  Che 
le  rugiade,  da  lui  con  ifeongiuri  co- 
llrettc , fopra  il  folo  fuo  campo  cadeva- 
no, ede’viciniloro,  traeva  indiò  tut- 
to il  buon  fugo,  onde  immagriti,  e 
fmunti , appena  rifpondevano  alla  lati- 
ca  del  coltivarli,  fpiglie  rade,  e mal 
piene,  uve fquallide , epoche.  Fuci- 
lato a difenderli  , e buon  Avvocatogli 
bifognava , che  la  caufa  era  capitale  , 
gli  accufatori  moltillimi , il  fatto  della 
prodigiofa  ubcrtà  del  fuo  campo , e del 
poco  rcn;lere  de  vicini , evidente . Ma 
il  valcnt’uomo  altro  follcnitorc  della 
fua  innocenza  non  volle,  chesc  mede- 
iimo;  nè  altri  teflimon)  addulTè  , che 
quegli  lleffi,  che  di,  e notte  interveni- 
vano al  fuo  lavoro.  Ciò  furono  gli 
llrumenti  comuni  all’agricoltura,  av  ve- 
gnacchè  que’fuoi , fra’  comuni , aveller 
di  proprio,  l’eflcr  maggiori , meglio 
foggiati,  pefanti,  e fol  da  buone  brac- 
cia l’adoperarli:  aratolo,  vomeri, er- 
pici, ronconi,  e làici,  vanghe,  e zap- 
, e marre  : oltre  a ciò  un  pajo  di  buoi 
n in  carne , e una  fua  figliuola  di  gran 
perfona,  forzutacome  lui, e addurata 
alle  fatiche,  come  ben  il  pareva  alle  car- 
ni riarlc,  e al  volto  abbronzato  dal  So- 
le . Mdlb  ogni  cofa  in  mollradì  volfe  a’ 
capi  delle  Tribù,  afpcttanti , achefàr 
(lui vi  di  quel  grande  apparecchio,  e , 
Romani,  dille,  accufato  di  fattucchie- 
re, e in  nome  vollro  citato  da  Spurio 
Altlino  a prefencaroù)  c difèndami  > 
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eccomi  reo.  Confdiò  il  maleficio,  cui 
non  m i gioverebbe  negarlo , mentre  gli 
effetti  ai  ognun  palefi,  il  convincono  : 
edio,  nonchcpcntirmcnc,  o temere, 
ancor  mene  glorio.  Perocché,  quelli 
chequi  vedete,  e non  altri  fono  i mici 
fafeini,  quelle  fono  le  magic  che  ado- 
pero a rendere  il  mio  campicello  ferti- 
le, e gradò,  non  deH’altrui,  ma  del 
fuo;  anzi,  adir  meglio,  del  mio, che 
mi  ci  confumo  la  vita  intorno , lavo- 
randolo, perch’egli  di  poi  ben  fruttan- 
do, a me  la  nfitccia  . Ma  che  parte,  al- 
tro che  menomilUma , è quella  dc’mici 
mal conolciuti incamerimi?  Pocelll  io 
mollrarvi  le  mie  indullrie , e le  mie  cu- 
re: e le  veglie  notturne , eleiàtichcdcl 
di  mai  non  allentate,  nè  intramcllc  > 
qualunque  llagionc,  o ciel  faccia,  il 
verno,  ola  frate,  piovofo,  o fereno, 
rigido,  o cocente.  Ben  il  fanno  quelle 
mie  braccia,  e quelli  omeri,  e quella 
vita,  cui  non  rilparmio:  il  fa  quella 
mia  fronte,  dc’cui  fudori , più  che  del- 
le rugiade  del  cielo,  s’ammorbida  il 
miocampo.  Eccone tefrimonie  quelle 
mani  : mollra  ancor  tu  le  tue , figliuo- 
la: vedetene  i calli:  c non  nc  voglion 
meno  cosi  fatti  llrumenti;  ben  ne  ve- 
dete i corpi:  a far  profondi  folcili,  a 
volgere,  e ben  tritar  le  zolle,  e non 
lafciarne  un  palmo  falvatico,fenza  do- 
mcfricarlo.  Cosi  ogni  piccol  campo 
frutta  quanto  ogni  grandifrimo  : per- 
ciocché quel  che  rende  allài,  non  è il 
molto  terreno , egli  è il  ben  colto  ; e i 
gran  poderi , febben  non  fi  lavorano , 
che  altro  lòno  che  grandifeni.»  Cosi 
eglidifrè  : e al  valente  oratore,  la  fchie- 
ta,  e fedel fola  narrazione,  che  fu  tut- 
ta l’arte  del  fuo  aringarc,  diéguada- 
gnata  la  caufa:  Se  Omnium fententus  ab- 
pÀutuSf  fé  ne  tornò  co’fuoi  vittoriofi 
llrumenti  in  carro , a maniera  ditrion- 
&nte. 

Or  fe  altrettanto  alla  difrefa  potefre- 
ro  dir  lor  ragione  una  gran  partedi  que- 
gli, che  il  volgo  crede  ponati  in  alto, 
Q^itr”voluit  fortuna  iocari , t mo- 
frrar  prelcmi  le  làticofe , e grandi  erte, 
che  a mani,  c a piedi  in  opera,  fupcra- 
rono  per  falirvi , mentre  altri,  tutto  nc- 
ghittofi  al  piano , fi  davan  bel  tempo, 
per  di  poi  fquadrarle  nafeitedegun- 
groodiUa  cfilof(»£ire  delle  lor  vite:  fa- 
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rcbbonli  ravvedere,  e intendere,  che 
in&iullamcntc  s’attribuiftea  giuocodi 
Fortuna,  tjuelch’c  valor  d’ingegno,  e 
inerito  di  fatica  : ne  altri  incantefimi 
aver  dii  adoj  erari  ad  ammaliare  il  cuo- 
re dc'Prii.-cipi , e tirarne  a se  la  grazia: 
la  quale,  fe  dipoi  non iilà entro a’foli 
confini  del  merito,  matalvolta  iltraf- 
cendefuordimifura,  chi  può  diman- 
dar conto  a’Grandi,  del  lor  beneficate 
alla  grande?  cioè  deH’operarc  daquel 
che  fono,  non  da  mercatanti,  iquali 
danno  i prez  / i niente  maggiori  di  quel- 
loche  vagliaroledetrate.  Ma  concio- 
fiacofacchè  ciò  non  ritolga  alla  Fortu- 
na altro  che  una  piccola  parte  di  quel- 
lo, che  conua  ogni  diritto  le  fi  attri- 
buifee,  fune  detto  abbaflanza:  tanto 
pili,  chenonofeurità  d’errore,  che  ot- 
tenebri il  cervello,  ma  veleno  d’invi- 
dia, che tormcrta  il  cuore,  fuoleefler 
quello,  che  là  cosi  delirare  la  lingua;e 
ne  (ia  in  fede  quel  celebre  capitano  de 


gli  Ateniefi  Timoteo,  cui  gliafliofi 
fuoi  emoli  lécer  dipingete,  tuttopro- 
llclb,  e addormentato  a un  amenillìma 
ombra , e la  Fortuna  in  veglia  per  lui , 
Untare,  tutta  affaccendata  in  tirare  a se  una 
•fo?  t.  gran  rete,  dentrovi,  Otti,  cFortez- 
ze , le  quali  poi  gli  votava  infenoj  e 
voleandirc,  le  vittorie  di  Timoteo,do- 
veifialla  fua  ventura , non  al  Tuo  valo- 
re. Magl’invidiofipoco  neguadagna- 
rono,  perch  cgli,  non  men  favio,  che  : 
prode,  volgendoli  ad  onore  lo Icbcr- 
no.  Se  tanto,  dille,  ho  io  fatto  fin' 
ora  dormendo  , che  farà  quando  mi 
fvegli  ? 

Sagli  amo  ora  a cercar  l’origine  uni- 
vcrfale  , onde  provengono  tutti  que’ 
beni,  eque’mali,  che  l’ignorante  vol- 
go reca  all’anaore,  o all’odio,  d’amica, 
odi  nemica  Fortuna.  £ non  avremo  a 
fiancarci  in  cercarlo , non  che  dilperar 
di  trovarlo,  com’ellefoflcr  letamo  per 
ciòl'amofefontideINilo,  ch’è  ilmag- 
gior  mofirodeirAfrica,  in  quanto  (fe- 
condo il  credere  de  gli  antichi  1 non  fc 
ne  truova  il  capo.  Troppo  cniaroc il 
parlar  che  nc  là , non  rolamentc  Iddio 
nelle  Scritture , ma  la  ragion  naturale , 
a chi  ne  la  dimanda:  nc  a me  fi»  bifogno 
«l’^ifiSiugncrc  nuovi  argomemi  in  pruo 
vadelgiàdimoftrato.  Sol  mi  fermerò 
alcun  poco  a mettere  inxhiaro  quella 


infàllibilt^vcrità , Chclecofe,  che  ci 
avvengono,  or  fian  profpcrc,  or  av- 
verfe  , non  provegnenti  immediata- 
mente da  operazione  umana  delibera- 
ta, c rea,  non  hanno  il  primo  loro  cf- 
ferc  quando  prima  apparifeono,  ma  per 
decreto  di  Dio  furono  ordinate  in  fin 
da’fecoli  eterni.  11  che  ove  ben  fi  com- 
prenda, che  luogo  rimane  in  noi  alla 
Fortuna , di  cui  proprietà  infcparabi- 
Ic,  nel  concetto  che  fe  ne  fórma,  è 1’ 
operare  fenzaconfidcrazione,  o con- 
figlio?  Tragga  dunque  innanzi  afàrfì 
fopra  ciò  udire  (ch’egli  folo  mi  balla  ) 
Agoflino,  Kr  totuf  ex  Sapienti/!,  ér 
VtrtHtibut  faSurt  lode,  che  fenzator-  còmnit' 
laaSimmaco,  giacche  Boezio  fuo  gc-  Phìil' 
nero  glie  la  diede,  meglio  ila  a quell’ 
impareggiabii  maeilro,  tutto  fapien- 
za,  cfanticà.  Or  egli,  Nihil  fit,  dice 
nel  terzo  Libro  de  Trinitatc, 
ter,  ó- Jinfibiliter  , ftiod  non  de  tnte~ 
riori  t/ffiiili  , atque  intelligibili  Aula 


fammi  Imperatorit , aut  fu^atur,  aut 
permittatur  in  ijìa  totius  creat»r/ram~ 
pliffima  quadam , tmmenfaque  Republi- 
ca.  E fe  VI  piace  da  lui  medefimo  in- 
tendere fotto  altralìmilkudinc , il  co- 
me, eccolavi,  ed  c la  piu  aggiuflata 
di  quante  a me  pajapojterfenc  appro- 
priare . 

Delle  cole  umane  avviene  quel  che  i 
Platomciibconodcllccelcfli:  inquan- 
to, itmuoverfide’pianeiL  fembraa’po- 
I co  intendenti,  uno  fregolato  difeorri- 
mentodicrafviatr,  oralti,  orbafIì,or 
congiunti,  or  opnoffr,  or  quà  , c là 
fenzaordine  vagalxmdi;  effendo  il  ve- 
ro, dicono  cflì,  che  tutto illor muo- 
vctfi  è mifurato  a numeri  d’armoniche 
proporzioni , c nella  velocità,  c negli 
fpaz).  fi  rifpondono  a perfcttillìmc  con- 
fonanze.  Cosi  l’andamento  delle  cofe 
umane,  a chi  non  ha  in  capo  alt  ri  oc- 
chi che  quegli  de'bufoli,  e dc^Himen- 
ti , fembra  effér  tutto  confusile  , c 
fconccrto:  ina  ella  c unmagiiicro  di 
mufìca  inaravigliofiimentc  accordata  j 
c Iddio  che  la  figurò,  c la  coropofe,  nc 
fece  tutto  folo  la  partitura , c ne  accor- 
do, con  arte  da  noi  non  bene  intefa , le 
note;  nèuna,  per dibrieve durata  eh' 
ella  effer  poflfà , diremo  cosi , una  biÀ 
croma  ( quale  un  piccolo  vermicello, 
cdicortiflima  vita)  gli  fàllifcc  ora  oF 
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canto»  cioè  al  vivere,  e aU’operarpjO 
fia  neliandar  più  alto , o più  bado , che 
dove  egli  la  collocò,  o nel  durar  più 
tempo,  che  al  valore  dalla  Tua  nota  lì 
richiede.  Orfcd’unpieno  corodimu- 
ilei  voi  attendere  al  cantare  che  vi  là  un 
folo  la  fua  parte,  interrottadapaufe, 
tal  volta  di  dieci , e più  battute  l TOi  fo- 
pra  un  minuto corfo di  note,  anaarve- 
locidìmo,  e al  contrario,  ìbpra  altre 
di  gran  valuta,  lentiflìmo  ; poco  ap- 
prcflo , ammutolire  : indi  ripigliare  un 
non  fo  che  di  parole , «he  non  ft  legano 
in  buon  fenlo  conducile  che  poco  di- 
anr.i  cantava , o ridir  le  medefimedreci 
volte:  che  altro  ve  ne  parrebbe,  che 
male?  Ma  la  parte  non  bella  inquanto 
cllaefola,  inconcerto,  è bcllillima  ; 
c unacotalrau/lca,  quanto  parpiùnc- 
glctta , tanto  c più  iludiau  : cd  ogni 
poco  che  vi  s’attenda , fi  conofee,  che 
il  tacere  di  colui,  era  midcro,  mentre 
altri  intanto,  fecondo  la  varietà  del 
luggctto  richiedente  altre  voci , canta- 
vano: c’ifuo  variare,  tutto  era  artifi- 
cio, facendo  altri  fu  note  al  muoverli 
lente , il  canone  al  fuo  contrapunto  , 
quand'egli  sì  s’affrettava  j ed  egli,  di 
l^i  lento,  ad  altri,  che  fu  le  ferme  fuc 
note  palleggiano  : e fughe  mirabiknen- 
teintrecciatc,  era  qucUoin  apparenza 
vano  replicare  il  mcdefimo , fol  varian- 
do l’andarpiùalto,  o più  badò  con  le 
medefimenote,  incavalcate  da  chi  ticn 
lor  dietro  in  diga.  Or  i cantori  non 
veggono , c non  fanno  l’artificio  della 
lor  parte;  fallo  il  componitore  , chel’ 
organizzi,  con miftcro,cconrifguar- 
do  al  tutto:  c riparte  a ciafeun  la  fua 
conveniente , mifuratagli  con  la  battu- 
ta, ch’c  la  madira  che  a tutti  infegRa,e 
avvifa  del  cximinciare , e del  finire,edel 
muoverli  lento,  e dell’andar  veloce. 
Tal  dunque  Clivi  ver  noftro;  non  dico 
fol  quanto  al  vivere  chi  più , c chi  man- 
co battute,  finendo  alcuni  in  pochi  dì 
la  lor  parte,  mentre  altri  la  durano,  i 
novanta,  £ i cento  anni  } ma  altresì 
quanto  a gli  avvenimenti,  sì  di  natura, 
c SI  ancor  dì  fortu  na . Chi  va  alto , e chi 
badò:  chi  canta  folo,  o con  pochi,  c 
chi  a ripieno  in  turba  : chi  lungamente 
pofafulemedcllme  note  non  mutando 
quali  mai  dato , e chi  va  fu,  e giù,  va- 
riando: unohade’fofpiri,  oh  quanti! 
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un’altro , appena  mai  s’interrompe  : ol- 
tre al  cambiare  improvifamente  Tuono, 
e palfar  d'un  allegro  in  un  cromatico 
llcoilc,  e pien  di  durezze,  maanch'd 
le  dmoì  rifolute  nelle  lor  convenevoli 
conlonanze . 

Ma  io  non  mi  vo'quì  allargare  più  del 
bifogno,  con  prendermi  a radìgurare 
il  viver  nodro  nella  mufica  figurata  , 
rifcontrandonc  ogni  particobrità . Ba- 
dimi ritornarvi  in  memoria  quel  ch'io 
diceva;  che  le  parti  non  fi  formano 
quando  elle  li  cantano;  ma  furon  pri- 
ma difpode , e tutte  inficmc  accordate 
nella  ior  partitura,  dal  componitore 
tutto  folo:  il  quale  poi  le  dà  a cantare, 
divife,  c non  si,  cne  ognun  fi  prenda 
qual  vuole,  ma  quella  accetti,  che  fi 
conviene  alla  fua-voce , contrafsegnata- 
gli  nella  chiave . Or  c da  udirfi  il  tedo 
di  Sant’Agodino  , quanto  c^iofo  di 
parole , tanto  riccodi  lenii . hgU  dun- 
que , in  una  fua  lettera  a San  Girolamo, 
ioddisfiicendo  ad  una  tal  domanda  , 

Perchè  dà  Iddio  l’anima  a que’bambini, 
che  appena  nati  morranno/  dopo  una 
non  così  uni  verbi  ragione,  che  ne  ap- 
porta , lòggiugne . Pojfumuf  ettam  re-  EpilL  il. 
aè  iiliur  moderaiioni  ifla  reìinquere  , 
quem  Jcimur  omnibur  temporaliiertran- 
Jeuntibui  rebur , ubi  funi  etiam  anima- 
lium  ortus,  érobitur,  curfum  xirnatifji- 
mum , atque  ordituttilfimum  dare  : fed 
nos  ijia  feraìre  non  pofft  , quie  fi  Jen- 
tiremur,  deleSatione  ineffabili  muUere- 
mur  . Jbfon  enim  frujìra  per  Prophe- 
tam,  qui  héec  di'vinitùr  injpirata  didi- 
cerai,  diffum  tji  de  Deo  : Qui  proferì  Scpiu,*.' 
Numeroti  ffculum  . unde  Mufica, 
ejì  fcìentìa , ferfiifve  benè  modulandi  , 
ad  admonitionem  m^na  rei  , etiam 
mortalibur,  rationabiUr  habentibur  ani- 
mar, Dei  largii  aie  conce ffa  efi . Unde 
fi  homo  faciendi  carminir  artifex  , no- 
dìì  , quar  , quibur  morar  'vocibur  tri- 
buai,  ut  illud  quod  canitur  decedenti- 
but , ac  fucctdàaibus  finis  , pulcherri- 
tni  currat , oc  tranfeat  i quantò  m/^is 
Deus , cujus  fapientia , per  quam  /ecit 
omnia  , longi  omnibur  ariibur  prafe- 
renda  ejl  , nulla  in  naturir  nafeenti- 
bur,  ér  occidentibur  temporum  fpatia, 
qua  ianquam  Jyllaba  , oc  "verba  , ad 
particular  hujus  /{culi  perthient  , in 
hoc  labentium  rerum  ianquam  mirabili 
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cMHtico  , Vtl  brevtùr  'vel  produdiùr  , 
qudm  Modulstio  Pneccgnita,  ó’Prte- 
jàùta  depofcit,  prtettrire  pei-mitiit? 

Cosi  egli)  partik'olartncnce  del  naf- 
cere,  e del  morire  > fopra  che  foloavea 
bifogno  di  ragionare . Ma  per  la  Aeilà 
cagione.  dcH'univcrfale  , c aggiufla- 
tiflima  armonia  di  ciò  ch'è  nell’ordine 
della  natura , già  da  lui  lino  ab  eterno 
compoda  y fi  vuole  ugualmente  inten- 
dere di  Quant’altro  dicevamo  recarfi  al- 
la podeilà  , e all’arbitrio  della  Fortuna. 
Ma  che?  Dunque  c da  crederli,  chele 
diUònanac  de’mali,  che  si  acerba,  e$i 
debile  ci  fanno  ellcr  la  vita,  frano  elle 
altresì  nell’original  partitura  di  Dio  , 
notell'gnatcvi  di  fuamano.'  Chequ.m- 
toc  delle  conlonanze  , o vogliamdire 
de  beni , non  e malagevole  il  crederlo  : 
si  fattamente , che  anche  oggidì  e cola 
di  molti , lo  dar  ira  tmedi  due  contrarj 
pcrpledò , e dire  con  Pi  otagora  raccor- 
dato colà  da  Boezio,  St  qniàern  Deut 
eji,  unde  mala  ? Bona  ’verà  unde  , fi 
non  ejiì  Chi  cosi  lente , iàcciafi  a con- 
fidcrar  meco , che  fe  la  Mulìca  non  fi 
accorda  coll’argomento,  e non  efpri 
me  il  fenfo  delle  parole  che  canta,  tanti 
folecifmi  ella  la,  quante  note.  E vi 
parrebbe  egli  benfatto,  rapprefentare 
un  Adamo  penitente , un  Giobbe  addo- 
lorato, un  Saul  furiofoiun  Ezechia  mo- 
ribondo , una  Abigail  fupplichevole , 
una  ì amar  piangente , con  arie  le  piò 
allegre,  e con  armonia  la  più  dolce  che 
far  lipodà?  E dove,  fe  non  qui,  han 
lor  debito  luogo  i femituoni  aggiunti, c 
ì cambiamenti  de’tuoni  s c le  crudezze, 
con  tutto  l’agro  della  mufica.^  dolce 
però  al  fano  palato  dell’orecchio , che 
mirabilmente  ne  gode,  nonperidudio 
d’arte,  ma  per  idtnto di  natura,  a cui 
fopramodo  piace  il  convenevole , c’I 
ben  ordinato.  Oralla  miferabil  proge- 
nie d’Adamo,  tutta  in  lui  peccatrice, 
c per  CIO  odicvole,  rea,  e condannata 
a morte,  parvi  egli  che  dcd'e  bene  dar 
la  parte  del  vi  vere  si follemente  compo- 
da . che  come  tuttavia  fodlmo  nello  fla- 
to dell’innocenza,  non  v’enttailc altro 
checonforunzedibeni?  e non  anzi  fu 
fenno , e buona  anc  del  gran  Maeltro 
]ddio,  tramefcolarvi  a’fuoi  luoghi  le 
didònanze  de’mali?  E dov’cgli  è pili 
ammirabile,  cpiù  da  lodarli,  ivi  gli 


fciocchi,  egli  empi , oferàlino  ffiCttCf 
la  bocca,  c dubitar  fe  vi  da? 

Cosi  levato  il  penderò  a vedere  fopra 
l’ordine  della  natura  la  cagione  de’malt 
giudamente  dovutici , hevind  altresì 
gli  occhi  a mirare  quel  che  puréordi- 
iK , e ci  fembra  difordine  nella  Natura. 
A che  fare,  il  dichiarerò  con  una  fag- 
gia  ponderazione  di  Sant’Agodino . 
F ingetevi  un  uomo , feoppiato  da  mez.- 
zx>  il  ventre  d’un  acero , o d'un  fàggio  { 
voglio  dire,  nato  ne'bofchi,  vivuto 
fu  le  punte  de  gli  apennini , foreftiere 
anco  nelle  forede,  cioéferopre  ramin- 
go , e con  fol  sé  mededmo  feco  . Se 
avverrà  che  codui , o da  per  sé  aggi- 
rando, d abbatta,  o altri  feorgendo- 
lo,  il  conduca  a vedere  una  città,  quel 
fuoocchioincui  mai  non  entrarono  a 
damparfi  altro  che  immagini  rudiche 
di  bofehi  di  roveri , o d’alti,  di  dere 
falvatiche,  difolitudini  erme,  di  ca- 
verne, di  monti  i alfarglid  innanzi  la 
fontuodtà  delle  fabbriche , il  ben  intc- 
fo  compartimento  delle  piazze,  e del- 
le vie,  il  ricco  vedire,  il  gentile  ufare 
de  gli  abitanti , c la  gran  dovizia  d’ogni 
bene  ail’uman  vivere  conveniente  ;cre- 
diam  noi  che  non  glie  ne  parrà  si  bene  , 
chcpcrdifadbch’eifia,  pur  non  pren- 
da d’uomo  almeno  la  maraviglia?  Or 
glifiprcfcntia  vedere  alcuna  cofa  delle 
arti , delle  quali  mai  non  vide  ne  magi- 
dcro,  ncoTCra,  clafciam  via  da  parte 
le  piùnobili  , c lepiù  ingegnoft:  en- 
tri nella  più  che  altro  fpclonca  d’un 
fabbro,  tutta  .affumicata,  c caligino- 
fa  ; e vi  ci  vegga , colà  un  gran  pajo 
di  mantici,  qui  una  fmifurata  ancu- 
dine , e a lei  fparfi  per  attorno  martel- 
li, qual  più,  c qual  meno  pefanti:  e 
fu  la  fucina,  tanaglie,  e qui  morfc> 
Olii  fcarpclli,  e lime  , e che  fo  io.’ 
Égli,  a che  fervano  quegli  ordigni  > 
noi  fa,  ma  tace,  ammira,  e non  con- 
danna: che  dove  egli  odcrvò  tutto  il 
rimanente  della  città  andar  cosi  ben 
regolato,  il  naturai  fuodifeorfo,  per 
di  poca  attitudine  ch’egli  l’abbia , pur 
gii  dice,  che  non  può  fard  altrimenti, 
che  quivi  altresì  non  fi  operi  a dife- 
gno.  Quegli  dunque  dover  edere  dru- 
inenti , c ingegni  adatti  ad  alcun  la- 
voro dell’  arte  . E facciamo  che  il 
vegga.  Mettafi  a rinibcareuna  infor- 
‘ me 
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rtic  mafTà  di  ferro  nella  fucina  : ecco 
(partiti  gli  uffici  > e i mantici  fcam- 

1*  1 I /: 


^9S 


bievolinente  levarli»  e far  di  quell’aria 
onde  a vicenda  fi  gonfiano  »•  un  fot- 
fio  uguale,  per  CUI,  in  brieve,  il  fuo- 
co d’una  piccola  brace,  fpargendofi, 
ad  una  gran  malia  di  carboni  s’avven- 
ta, c gli  avviva:  e il  terrò  infra  elfi  , 
mefiòvi  frcildo,  rigido,  indomabile  , 
Quanto  s’  infuoca  , tanto  s’ammorbi- 
da , e intenerifee . Indi  eccogli  l’ufo  del- 
le gran  tanaglie  che  l’addentano  , e 
trattolo  della  fucina,  il  portano  a do- 
mar fu  l’ancudine:  e quivi  i martelli, 
girati  con  bell’ordine  , a batterlo  , c 
foggiarlo , fino  a condurlo  a ciò  che  1’ 
intelligenza  del  mallro,  nella  cui  men- 
te c l’arte,  vuol  divifarne  . Ma  per- 
ciocché fu  l’ancudine  il  ferro  fol  li  di- 
rozza, e non  vi  prende,  ma  accenna 
unnonfo  che  mal  difegnato  j la  forma 
a che  vuol  condurfi , trattone  fi  conle- 
gna alle  morfe , e alle  lime,  pid  o men 
ruvide,  efeabre,  che  tutto  diligente- 
mente il  ricercano , il  figurano , il  netta- 
no , fino  anche  a dargli  pulimento,  bru- 
nitura , t lultro . Or  fc  avverrà , che  co- 
fiui,  tornato  al  fuo  primiero  abitare  nel- 
le tòrcile,  vegga  un  denfo , e feuro  av- 
viluppamento di  nuvoli  in  aria,c  ne  fen- 
ta  romoreggiarei tuoni,  cfpirarc  im- 
petuoli  foffi  di  vento,  e cadérne  giu 
piogge,  egrandi.ri,  e lanciorfcne  fol- 
gori , c faettc , io  non  fo , s’egli  avrà 
portato  feco  dalla  città  tanto  di  buon 
difeorfo,  che  fi  raccordi  de’ mantici  , 
della  fucina , dell’ancudine , de’martcl- 
li , e del  lavoro  , che  vide  ufeirne  per 
inano  dc’fabbri  ; e dove  egli  pure  inten- 
de , il  mondo  andar  tutto  con  ordine  re- 
golato , almen  come  poco  dianzi  ollcr- 
vava  in  quella  città  bene  amminifirata , 
argomenti,  quel  che  fi  fa  colà  dentro  a 
nuvoli , dover  egli  altresì  cllcre  opera  d’ 
arte , c aver  dentro  il  macftro  che  v’afli- 
fte , c lavora  : e’I  fuo  lavoro , non  dover 
efiér fattura  inutile,  ma  richiclla al  be- 
ne dell’ uni  verfo.  Ma  che  che  fia  di  co- 
lui, natonc’bofchi , e allevato  fenza 
coltura  d’uomo,  nonché  di  faggio  , 
c però  feufabile , fc  non  faprà  accozzar 
tanti  pcniicri  aldifcorlb,  chefiicciail 
fopraddetto  rifeontro  : indegni  liam  noi 
di  chiamarci  uomini,  fc  la  ragion  non 
ci  feorge  ne  purea  tanto,  che inten- 
Operc  de!  P.  Bari  oli . Tom.  L 


diamo  eficr  lavori  di  Dio  ancor  quelle 
opere  di  natura,  che  ci  riefeon noce- 
voli,  edannofe:  nègl’incend],  le  in- 
nondazioni,  leficrilità,  le  pcftilenze, 
itremuoti,  iturbini,  idiluvj,le  gra- 
gnuole,  i fulmini,  per  dirfolo  de’ ge- 
nerali, produrli,  eopcrarc,  non  dico 
fenza  niuna  faputa , e confentimento  , 
lAa  fenza  efprcllò  volere  di  Dio  : peroc- 
ché Faciunt  •verbum  efur  : ed  egli  loro 
allegna  i punti  del  nafccrc,i  luoghi  da 
infeltare,  gli  fpazj  fin  dove  ftenderfi  , 
il  quanto,  né  pili,  né  men  danneggia- 
re. E che  altro  vuol  dire  quel  f'ocavit 
famem  Cuper  tnram , fenon  eh’  ella,  tan*  «04. 
to  fol  viene,  quanto  è da  lui  chiama- 
ta?  U^  famer  tfkt  aliqua  ferfona  , 
dice  Sant  Agoftino;  Diàatjl ,Vòcat»y  pht.Rom 
utadejjet,  qiueìam  fkerat  in  occulta  ejKt 
\gubernatione  difpqfita . E come  già  Pom- 
peo il  Grande,  fuggellòle  fpadc  nelle 
guaine  a’foldati,  che  andavano  in  Si- 
cilia, per  licurarli,  che  tra  via  non  ru- 
berebbono  il  paefe  ; cosi , per  modo 
di  dire,  anche  Iddio,  quando  non  gli 
é in  piacere,  che  le  creature  al  viver 
nolfro  dannofe  cioffiendano.  Ma  non 
trajam  piu  avanti  il  promcllóvi  diSamf 
Agoltino:  Si  ("dice egli)  in  of^ 

fietnam  pone  F abrt  ferrarii y non  aude-  Inprjim. 
ree  reprehenderc  follef , inceder  , mal-  '■***• 
leor  : &■  da  ivtptritum  hominem , nefcìcn- 
tem  quidquare  Jit,  dy  omuic  rgprehen- 
dit;  fed  Jìnon  habet  ptritìam  a.  ti^  h , 
dr  habet  faltem  conjìderatìom.it  bomi- 
nir , quid  fibi  diciti  Non  fine  caufa  hoc 
locofollerpofiti  funt . Artifex  novit  qua- 
re,  ér fi  ego  non  no  vi.  In  officina  non  a :t- 
det  'vituperare  fabrttm , isr  audet  vitupe- 
rare in  hoc  mando  Deum  ì Ergo  qremad- 
modum  Igni?  ,grando , niy  ,j0qcter , fpi- 
riturtempefiatum,  qua;  faci unt  tterhum 
ejitf , fic  omnia , qu te  vanir  ’videntirr  in 
natura  temere  fieri,  non  faciunt  nifiVer- 
bumeiur,  QfOIANON  FFUNT  NI- 
SI  N-Z>7^  E/'VS.  Quanto  poi  alle 
private  feiagure  di  ciafcuno.farav vi  egli 
bifogno di particolar ragione,  inpruo- 
va,  eh’ elle  altresì  gli  vengono  inviate 
da  Dio , per  fini  a lui  ben  conti,  che  vale 
tanto , come  dire , giufiiffimi  ? Egli  non 
gitu  le  fuc  faettc  alla  ventura,  colgali 
cui  colgono:  le  indirizza  al  berfaglio  , 
e ne  ferifee  determinatamente  chi  vuo- 
le . E qui  vi  fovvenga  in  buon  luo  ;o , di 
N fi*  ' 
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Filippo  Macedone,  acuì  mente  dice- 
va dì  sè  gran  pruove  in  battaglia  fol- 
to Mctone,  venne  di  colà  entro  una 
freccia,  <^li  fi  piantò  dipoAo  in  un 
occhio . Chi  non  l’avTcbM  detto  un 
colpo  di  Fortuna,  cieca  al  vedere  do- 
ve tira}  giacche  nelle  mifchie di  guer- 
ra, le  faette  non  s’appuntano  al  fegno? 
ina  a quella  confittagli  nell’occhio,  fi 
trovò  Icritto  in  fu  la  canna,  Ajitro  , 
soiin^.4  al  Re  Filippo  iin  un  occhio.  Oraltrcttan- 
troverebbe  in  quelle,  conche  Id- 
Akx.””*  dio  cicolpìfce,  di  qualunque  fatta  elle 
. fiano:  e noi  fcioccni,  mamiciam  la 
Fortuna,  com'ellafolTcrarciera,enoi 
ilfuoberfaglio.  Non  così  Giobbe,  che 
alle  tante  l'aette,  che  gli  piagavano  il 
corpo,  fembrava , .per  così  dire  , un 
iftricc , ne  perciò  mai  fi  diruppe  in  que- 
gli fciocchi  lamenti , che  noi  tacciamo  : 
rapendo  egli  da  che  man  gli  vcnitlcro } e 
comeanLh’egliilIeggdlèfcrittoin  cia- 
job.  4.  fcnnad’efiè,  diceva,  Sagitta  Domini 
in  me  funi . 

CAPO  XI. 

V Afirologia  in  Rirahiera  , con  cinque 
tf /limoni  fa\fi  , coe/4  difendono  w- 
riiiera  . 

EVVI  per  avventura  qua  intorno  al- 
cuni di  quegli  otto  volte  beati,che 
profèfiàno  d’intendere,  io  non  fo  ben 
remi  dica  in  linguaggio,  opiuttofioii 
filenzio  delle  iiclle?  anzi  pur  l'uno,  e 
l’altro , perocch’elle , mutole  a gli  orec- 
chi, parlano  a gli  occhi  in  lingua  di  lu- 
ce, e il  vederle  coll’animo  attento,  c 
udirle;  e’I  rinvenirne  il  principio  dell’ 
eflère , c i fini  dell’  operare , c intender- 
ne la  favella . Evvi  chi  ne  fappia  il  figni- 
ficatodelle  quarantotto  immagini  anti- 
che , la  virtù  de’  moti , il  valore  de’pun- 
ti , l’impreflione  che  ricevono  dalle  Ca- 
fe,lebuone,elcree  fortune  che  ci  pro- 
mettono ne  gli  afpctti?  Evvi  chi  fia  mae- 
flro  in  gittar  bene  l’arte  di  coftringerc  i 
Pianeti  vagabondi,  ad  entrare  fra  quelle 
magiche  linee  de’Trini,  de’Qoadrati,de’ 
Sclhli,de’mezzi  cerchi , e quivi  ftretti  in 
un  angolo , fcongiurarli  con  le  poficnti 
note  de’numerijfino  a far  che  rivelino  le 
top:  occulte , ridicano  le  patiate,  dimo- 
frrino  Icptefenti  invifibUi,  profetizzino 


le  avvenire?  In  una  parola,  evvi  un 
Allrolago? 

Traetevi  qui  innanzi,  che  v’d  me- 
ilieredi  voiafquadrare  unanafeita,  e 
dicifciame  i millerj:  che  io,  più  timi- 
do che  curiofo , mai  non  fono  entrato 
in  quelle  vofire  Dodici  Cafe  di  vetro  , 
dov’èbifogno  aver  l’ali  di  Mercurio  a’  Athen.u 
piedi,  per  tenerti  in  aria , e non  pre- 
mere ilfuolo)  e convien,  come  aitlè. 

Eucrate , a guifii  delle  Cariatidi  de  gli 
Architetti,  mettere  una  mano  al  tet- 
to , puntellandolo  perchè  non  rovi- 
ni. Oltrccchè,  a dire  il  vero,  nonm'é 
mai  avvenuto,  come  all’lcaromenip- 
po  di  Luciano , trovare  Aquile  , ma 
folamente  Avoltoi  ( cioè  a dire  Aflro- 
laghil  che  m’adattino  all’iiigcgno  un 
pajo  d’ali,  fu  le  quali  portarmi  in  una 
ficura volata , ne  pur,  come  lui, fino 
alla  Luna:  e la  foflà  , in  che  Talcte 
tutto  intefoamirar  lefrcllc,  nonveg- 
gendola,  rovinò,  mi  ha  fatto  credere  , 
i cieli  noneficreuno  fpecchio , in  cui 
di  riflefiò  fi  veggono,  nonché  i futuri 
incerti,  ma  neanche  iprefenti  pericoli 
della  terra . 

Or  qui,  uno fquallido vecchio, feu- 
ro  in  uccia,  di  folta,  e nera  barba  , 
c in  turbante,  e in  giubba  all’Arabe- 
fea,  ad  un’ allegra  matrona.  Romana 
all’aria,  e all’ abito,  prefenta  una  Fi- 
gura celefre,  e tenendo  appunutacoi 
^to  la  Seconda  Cafa,  detta  Infernale  } 
perchè  ivi  niun  Pianeta  s’allegra,  cin 
efià  accennando  Mercurio  , volta  il 
torbido  occhio,  e mira  in  torto  la  Lu- 
na , male  accolta  nell’  Undecima  Cafa} 
epenfofo  inatto  , moflra  di  riefami- 
narc  quel  maligno  Quadrato  , e non 
faperuconihirrc  a conlcflàr  chiaro  quel 
che  ne  pronoltica  l’arte.  Nel  mezzo 
della  Figura  fta  fcrittob  Natut  Aniii  s»eton  in 
poji  IX.  menfts  qnàm  T iberiur  exc^-  Nerone 
Jit,  XFIIL  Kalen.  j/annar.  oriente 
Ut  pene  utradiif  priùr qudm\terra  con  ■ 
tingeretur.  Dunque,  ripiglio  io,  ella  c 
la  nafeita  di  Nerone  } che  quelle  ap- 
punto fon  le  parole,  conche  diluita- 
velia  Svetonio  : e per  confeguente  , la 
donna,  a cui  l’Aitrolago  la  prefenta,  è 
la  madre  medefima  di  Nerone,  quella 
unto  rinomata  Agrippina , il  cui  mari- 
to Domizio , Inter  gratnlationer  amico- 
rum  f per  lo  patto  didei,  ncgò,j^uicqiia» 
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txfe,^Agrìfpìjui,  rùJidtitJiéMU  , 6r  l'anno>  il  di,  e'I  momento  del  nalic- 
. malopHblkonsfcipoffe . re?  Dìcodiilinto,  non  cerco;  anzi  del 

Se  ciò  c,  io  fon  fuor  dipcnfierod*  tutto  falfo,  fcvcro  c,  che  il  cedo  di 
andar  cercando  chi  m’interpreti  queda  Svctonio,  ivifia  bruttamente  feorret- 
figura:  c ne  fento  grazia  alla  fugacità  to.  Ma  ciò  a gliAdrolaghi  nulla  pre> 
d’alcunivalentilTimi  Adrolaghi,  iqua-  giudica:  pciocc)nè\ìi  Regola  del  Faìfo  , 
li,  prefa  di  mano  all'Illoria  laCrono-  dicuiincuccoiivagliono,traecofcvc- 
logia  ( ch’c  quella  fede!  lucerna,  fenza  re  eziandio  da  non  veri  fuppodi.  Udite- 
la cui  feorta  chi  va  per  lo  bu]o  dcU’anti-  li  dunq  uè . 

chità,  e per  le  rovine  del  mondo  vec-  Quedo  Trino  del  Sole  col  Cuor  del 
chio,  adifocterrame  i tefori  delle  piti  Ciclo  :qued' altro  Trino  di  Giove,  For- 
degne  memorie,  non  vede  ove  ponga  cuna  maggiore,  con  la  Decima  óifa  , 
deuro  il  piede  ^ fi  fon  medi  in  traccia  difpenfattice  delle  diwicà  , e de  gli 
de’nafcimenci  di  coloro,  de’quali  anche  onori:  mirata  ancor  di  Sedile  da  V'e- 
oggidì  dura  al  mondo  ola  fama,  ol’in-  nere,  eda  Marte:  queda  uniondiSa- 
dimia,  decome  vivendo  fi  meritarono:  turno  con  la  lucida  della  Spiga  :cque- 
c trovatone  felicemente  il  punto , fopra  dadi  Giove  Signor  del  a Decima  con 
cdb  han  fabbricate  quelle  dodici  cafe  la  della  regia  dello  Scarpione;  fono  tut- 
celcdi,  a ciafeun  le  fue;  perocché  ciaf-  ci  raggi  dgnorili,  cioè  fono  tutte  ma- 
cuno  le  ha  con  un  mirabile  Ordine  d’  ni  benefiche  de  pianeti  , e delle  dcl- 
Architettura , proprie,  e diverfe,  fe-  le,  che  colto  di  pefo  Nerone  , dallo 
condoladiverdtàdellut^o,  edelmo-  dato  diprivaca  fortuna,  all’  Imperio 
mento  in  che  nacque.  E perciocché,  di  Roma  , cioè  alla  padronanza  del 
fecondo  ellì,  tale  appunto  é ognuno  in  mondo,  il  follievano.  Ha  i Gemelli 
cerra,quali  fono  |in  cielo  le  cafe  dove  a-  in  Afcendente  col  Sole,  dunque  egli 
bica  la  fua  Fortuna , fapucequede,  han  avrà  e capei  biondo,  c lietezze  di  cor- 
fapuco  la  vita  di  quegli  : ecosi  aliami-  po,  fenon  donnefcamcntc  vago  , al- 
nuta,  come  ne  avedero , quanto  alle  a-  meno  decentemente  bello.  Giove  gli 
zioni,  perconfi:(fionediloromedeGmi,  da  di  predò  alla  Seda  : dunque  egli  farà 
tutto  intero  il  procedo:  equanco  alle  forzuto,  edi  durevole  finita.  Il  Sole,  c 
fattezze,  edifpofizioni  del  corpo,  come  Saturno  odiofamente  fi  guardano  in 
ne  vededero  il  ritratto  di  man  d'Apelle,  Quadrato;  quedo  egli  odende  gli  oc- 
folito  dipingere  altrui  sì  fedelmente,  chi,  e gli  raccorcia  un  po'la  veduta  . 
che  i Mecopofeopi  fol  mirandoli  ne  Mercurio,  e Venere  benignamente  fi 
pronodicavanolecofeavvenire,nonal-  mirano  in  Sedile:  Taforifmo  ccertidi- 
trimenti  die  ie  ne  avedèro  innanzi  il  mo;  riufeirà  Mufico.  Nonvo’dir  de’ 
volto  originale.  Così  none  maraviglia,  fuoi  viz],  per  non  crar  giù  del  cielo  una 
chei  valenti  Adrolaghi,  ci  fappiano  di-  pedecrop^pe^iore  di  quella,  che  di 
re , quanti  gradi , e minuti  d’elevazione  cojà  c’inviano  i auc  Malefichi,  Marte , c 
a vede  il  nafo  reale  di  Ciro,  rimafo  appo  Saturno  : ma  efclamar  col  Poeta , 
i Perfiani  in  venerazione,  come  caratte-  Felicer  animx ,qmburhieccogHofcert 

redi  grand’uomo.'  e inQual  figura,  o folk, 

d’iperbole,  odi  Parabola,  s’innarca^  JnqutDomotfuperasfcanderecura 

fero  quellegrandifpalle  di  Platone,  ve  fuit. 

ro  Atlante  della  natura, poiché  foriven-  Alzano  dalle  lor  tombe  i capi , Tacito,'e 
do  il  Timeo,Portò,fi  può  dire,  il  mondo  Svetonio , e Dione , che  tutto  ciò  hanno 
al  mondo , cnc  f«iza  edb  non  fapeva  di  udito , e per  dar  tedimonianza  al  vero , 
sé:  e quanta  fodè  l’Afcenfione  obliqua  giurano  concordemente,  che  tutto  fu 
del  zoppicar  di  Filippo  Macedone:  c verociò,chcquediprcdiconocdcreda- 
quanto  calade  daU’equilibrio  la  teda  to  tsifiutamentCjchenonparecherab- 
delMagno  Aledàndro,  efuqualome-  bianoletto  negliafpettidelle  delle  in 
ro  s’inchinade;  c di  tali  altre  panico-  cielo,  ma  qui  in  terra  copiato  dalle  loro 
larità,  tutte  leggendole  incielo,  du-  medefimeiilorie. 
pori,  e miracoli  . Or  che  ci  dicono  Ma  noi  avevam  dimentico  il  me- 
di Nerone  , di  cui  han  si  didinto  giro:  cioéqucU’orribile  afpetto  , che 

N 1 tic- 
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tiene  folbeib , c mutolo  il  vecchio  Ara-., 
bo , c Ibi  l’accenna  coll’occhio, c’I  tocca 
col  dico;  cd  c un  mortai  C^adraco  , 
con  che  Mercurio , Signor  della  Prima, 
guarda  la  Luna , fignifìcacrice  della  Ma- 
dre, la  cui  Parte  , pur  anche  avvicn 
chefitruovi  conlcPlcjadi,  ftellc  vio- 
lentiffìmc,  e congiunte  con  Marte  oflfe- 
fo,  esfprtunato.  Or  di  quella  si  odio- 
la  guardatura  del  figliuolo  alla  ma- 
dre, v’cil  pronoftico  de’maeftri  nell’ 
arte,  che  ne  fcguirà  Parricidio  : echia- 
ro  ildillè  l’Aurolago,  il  quale,  yfni- 
mad  oerfo  JlelUrum  curj'u , qui  tunt  erta  , 
B'io.Lij.  Mque earumeoniunHione yduofimul  frte- 
tbid.  dixit,  eum  ór  Regruaurum  , ór  nttUrem 
Necaturum. 

E l’intende  la  madre,  c’I  crede,  e 
non  infuria,  e nonle  correla  mano  a 
ilro27are  quclfuo  piccolo  parricida  ? 
pietofa  vccfolui,  a liberarlo  da  un  sì 
atroce  misfatto  prima  che  U commet- 
ta: e giuda  verfosé,  a difenderli  dalla 
morte,  c peggio  della  morte  flelTà,  da 
un  continuo  temerla,  cd  attenderla  ? 
Ma  procella  l’Allrolago,  ch’ella  non 
può  renierbugiarde  Icllcllc.  Tantolì 
pregia-  incido  la  verità,  ch’egli  può 
benfare  un  parricidio , ma  non  può  di- 
re una  menzogna.  Perciò  egli  rappre- 
fenta  allaooairc  più  vivamente  l' im- 

Ecrio  del  ^liuolo , per  rallegrarla , che 
i morte  di  lei , per  concrillarlcne . Qtwd 
cùm  Agrippina  iutelUxijfet , demens  Jit- 
bitò  clamare  c<epit , Afe  'oerò  occidat  dum 
regnet.  E si  ne  avrete  la  grazia;  che  1’ 
«iTér  \"oi  degna  d’una  tal  morte,  pie- 
valc  al  non.  ciTère  collui  degno  d’ un 
tale  imperio  . Ma  fe  orai!  non  ellèr 
per  anco  Donna  del  mondo , vi  femora 
una  morte  , qual  vi  parrà  la  morte  , 
quando  pcrelli  perderete  tutto  iniicme 
la  vita,  elafignoriadel  mondo?  Ora 
voi  nel  vollropitcol  Nerone  i\on  fate 
altro,  ehedarc  millccanbaci  a qud- 
la  mano,  incuidiquiatantiannifiha 
a mettere  lo  fecuro  dell’  Imperio  di 
Roma  : ma  io  fin-  da  ora  la  veggo  pren- 
der lafpada,  eporgerlaad. Aniceto,  c 
tutto  iniìeme commettergli,  che  v’uc- 
cida s c veggo , c fento VOI, balzata  con 
impeto  da  lòrfcnnaca  fuori  del  letto , c 
coll’infame  ventre feopcrto, come  con 
la  putte  di  tutta  voi  la  più  fcdlcrata,  c la 
pi  ù rca,làr  VI  tutta  incontro  all’uccifbrc) 


^cd  al  ferro,  c gridare , Huejm;,  'Anìcttty 
fei  i hanc  alvum  ; haneferi,  quia  Neromem 
peRerit . 

Ma  che  ? Dunque  tanto  polTbn  le  llcl- 
Ic?  cantone  incendono,  e ne  fanno  in-> 
dovinarc  gli  Aftrolaghi  ? Di  colafsù  ca- 
don  gl’  Imperi  in  mano  eziandio  a gli 
indewi?  e la  cecità  già  folo  attribuita 
inotmrobrio  alla  Fortuna,  neldifpen- 
farei  beni, ci  mali,  farà  infamia  delle 
ltclle,?è  menzognero  il  mondo  che  le  cre- 
de, e le  chiama  occhi  fenapre  veggian- 
ti  infervigio  della  natura?  Elle  anco 
ftampanoi  corpi,  a cui  florpi,  e diffor- 
mi, a cui  inceri,  c belli?  elle  formano 
gli  animi , c danqo  l'abilità  dell’  inge- 
gno, c il  pefo  delle  inclinazioni  ? &n 
mulìci , c poeti , cortigiani , c carnefici , 
e lcccctati,c bifolchi,  marinai, e guer- 
rieri ? atlcgnan  gli  udicj , compartono  1’ 
arti,difpenfanoimc(lieri?  Qiji produ- 
cono i frutti,colafsiLhanle  radici  le  cru- 
deltà, ilatrocinj,  lclafcivie,i parrici- 
dj?  E per  dir  tutto  iniìeme;  la  Icrna  , 
ove  queir  idra  coronata  di  NertMiefi 
generò,  fu  prima  il  cielo,  che  il  ventre 
d’ Agrippina  ? Anz.i  quello , non  quello: 
poich'egli  tal  divenne , folopcrcjic  ven- 
ne al  mondo  in  tal  punto,  c di  tal  guar- 
datura il  rairaron  le  delle , c mirando  il 
formarono  » 

Ediodicoflui,  piuttoftochedi  niun 
altro,,  m’ho  prefo  a mettere  in  figu- 
ra LinaTcita,  perch’ella  ha  più  in  nu- 
mero Icparcicoiarità,  i lignificatati  , 
i tedimonj  delle  predizioni  avverate: 
e gli  Aflrolaghi  l’han  ritratta  con  Ut 
nce,  c caratteri  d’oro  , in  gramlezza 
vifibile  fino  a’ciechi , c appcfala  in  mez- 
zo alTcmpio  della  Vittoria,  come  un 
Trofeo  di  tutti  gl’ingegni,  edi  tutte 
le  lingue,  che  in  folo  mirandola,  re-r 
llano,  quegli  dupiditi,  equede  muto- 
le, al  poter  condannare  da  pazzaindo- 
vina  un’arte,  laqualc,  fe  prevede,  c 
rivela  sì  per  minuto  le  più  fegretidime 
cole  avvenire,  non  può  edere  che  non 
lìa  divina.  E pari  a ciò  è Li  baldanza, 
con  ia  quale  rAdroIogiallcdà,nonmen 
buona  Oracrice,  che  Fro!etcd.à,  fi  fa 
incontro  a’dubbioli  d’envtare  in  quelle 
fantadiche  fuc Dodici  Cafecclcdi,e  in 
commendazioii  de’fuoi  pregi , indifefa 
dc’fuoi  infallibili  predicimenti,  ragiona 
cofedi  nuraviglia.  E Vuole  udirli;  al- 

ui- 


IbiJ. 


Libro  Secondo.  Capo  Undedmo.  ip7 


trìmenti  > mal  lì  farebbe  a dar  giudicio,c 
fencenza  di  condannazione,  nonafcol- 
tata  la  patte . 

Ella  dunque  , diftelb  il  braccio,  c 
pofta  ladeitra  mano  fopra  i maggior 
cerchi  delle  sièrecclclli,  pcrcllì,  e per 
ifacri  numeri,  che  contano  i momenti 
dcltempo,  e i palli  delle  lidie , giura  , 
e pronunzia.  Che  i cardini , fopra  i 
quali  le  sfere  de  gli  otto  cicli  G girano  , 
fon  que’medeGmi,  che  maneggiano,  e 
muovono  lediverfefencdi  tuttoil  vi- 
vere , e l'operare  umano:c  nel  mutar  che 
quclleccldlifannoluogo,  efaccia  , e 
quefte  terrene,  foguendone  il  moto,  c 
la  variazione , fimilmcnte  G cambiano, 
cosi  le  reali  delle  monarchie , e de  gl'im- 
per  j , come  le  civili  delle  cafe  private , e 
le bofchcreccic  dcllecapannc,c  de’ru- 
liichi  abituri  ; perocché  i cicli , tutti  ab- 
bracciano indiGcrcntcmcntc  i c le  Gelle, 
con  una  ugualiUlma  difuguaglianza  , 
han  tutti  in  cura:  e al  punto  del  nafeere, 
aGcgnano  ilperfonaggio,  edivifan  la 
parte, che  ciafeunde’ rapprefentare  in 
quello  vario,  e gran  teatro  del  mondo  : 
cintrecciaoo  i nodi  ,eordifcono  Quelle 
mirabili  peripezie,  onde  altri  coll’av- 
venturofa  mano  fale  dalla  zappa  allo 
fccttro, altri coH’intélicc capo  , feende 
dalla  corona  al  ceppo. 

Mirili  il  grande,  c'I  continuo  variar 
che  fanno  Iccofc  umane, c pubbliche, 
c private.  Una  fola  Fortuna,  non  a ver 
fenno,  e mente  da  poter  intendere  a 
tanto:  una  fola  ruota,  non 'aver  mo- 
to, conche  poter  divi  fare  una  si  innu- 
merabile, est  ben  intrecciata  varietà  di 
cambiamenti:  ma  unte  dovcrvene  ef- 
fcrc,  quante  fono  lesfète  de’ cicli  , e 
in  ciafouna  i fuoi  proprj  cerchi  : e quan- 
ti i giri  che  fanno,  egli  accozzamenti, 
c le  conGgurazioni  che  ne  provengono  , 
delle Gcllc mobili  infraloro,  e con  le 
Glie:  e l'andare  or  alte , or  baGc  , or 
veloci,  orurde,  un  tempo  feguente- 
mcntc,  un  altro  retrograde  , pcrmif- 
chiandoG  le  influenze,  e le  virtù  dell’ 
une,  con  quelle  dell’ altre,  e prenden- 
do forza  all' operare  diverfa,  fecondo 
le  diverfe  parti  del  cielo,  a cui  dirit- 
tamente foggiacciono , c delle  cui  qua- 
lità o beneflche  , o maligne  G riem- 
piono. Salloil  mondo  che  il  vede,  la 
natura  che  ilfcnte,  egli  uomini,  che 
Opere  del  P.  BartoU.  Tom.  I. 


tanto  folche  Gcn uomini,  comunque 
poi  del  rcflo  letterati,  o incolti,  bar- 
bari, o civili,  cosi  tutti,  per  naturale 
iflinto  bevano  gli  occhi  in  alto, e miran- 
do il  cielo , da  lui  riconofeono  ciò  eh’ 
egli  lor  gitta  in  feno,  or  Gan  difavventu- 
re,  or  grazie. 

Voglionfene  avertcftimonj,cpruo- 
ve?  Avvene  c in  numero  molti,  e in 
pelo  gra  vidimi.  E perciocché  la  Natu- 
ra non  parla  in  fuono  fenfibile  a gli 
orecchi  , ma  con  cenni  invifibili  , e 
modi  in  citerà , tutto  alla  mente , c po- 
chi fono  che  le  credano , perché  pochi 
fono  che  l’intendano,  il  parlar  fuo  , 
per  me,  Gacome  il  tacerne.  Benché  1’ 
aver  ella  dato  in  balia  alla  Luna  il  ma- 
re, le  cui  acque,  col  veduto  da  ognu- 
no, edaniuno  pienamente  comprefo, 
fludo , c rifludò , ne  ubbidifeono  il  mo- 
to, e ne  Geguonogli  alzamenti,  con 
una  tal  dolce,  ma  efflcace  violenza  , 
che  nonfapcte,  fècdè  le  corran  die- 
tro a maniera  di  libere,  oviG  drafei- 
nino  come  sforzate  : c flato  un  dire  in 
miftero  , che  le  cofe  umane  nel  lof 
perpetuo  agitarG,  ecrcfcere,efcema- 
re,  foggiacciono  alla  Ggnoria  del  cie- 
lo, e qual  ne  ricevono  l’imprcdìone  , 
tal  nedifpongono  il  moto.  Malafcia- 
toindifpartc  il  teflimonio della  Natu- 
ra, prelentefi  l’ Autorità,  e della  Di- 
vina PoeGa  ne’  Filofofl , e della  Naturai 
FilofoGa  ne’ Poeti  . Aueiinmus  Piai»-  tialdof 
nem,  qua/i  quendam  Deum  Philofopho- 
rum.  Cheédunquc  ciò  ch’egli  fcridc  5ivin«. * 
colà  nel  Decimo  della  Repubblica , fa- 
voleggiando fui  vero?  .SalirG  dalla  ter- 
ra al  ciclo  per  entro  una  colonna  di  rag- 
gi d’oro,  tutta  venata  de’ colori  dell' 
iride:  cque’raggiannodatiagli  eilre- 
mi  lor  capi , congiungere  quelle  fomme 
parti  del  mondo,  aquede  infime  ?Co- 
lafsd , trovarfi  la  Necedità  motrice  della 
Natura,  con nelladcdra  manodiritto 
a’poli  del  mondo  un  fufo  d'infledibil 
diamante , alla  cut  cocca  in  fondo , s’in- 
filzano per  fufajuolo , l’un  dentro  all’al- 
tro, gli  otto  cerchi  delle  altrettante  sfere 
celéfli , i quali , dal  girar  di  quello,  rice- 
vono una  medefima  imprelGonc  di  mo- 
to, madivifato,epiùo  men  veloce,  fe- 
condo le  didanze  de’ circoli  dalcomun 
centro , intorno  a cui  fi  rivolgono  • 

Quivi  a pie  della  Necedità,  fedenti  le 
^ N 3 Par- 
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Parche  fuc  figliuole.  Gioco  cLache- 
fi,  ed  Atropo,  coronate  come  Reine  , 
al  cui  imperio,  voglialo,  ono,  tutto 
il  mondo  ubbidifcc  : c come  Vergini 
mai  non poflìbili a corrompere,  bian- 
co vefticc.  A quelle,  nulla  di  quanto 
fu,  di  quanto  c,  di  quanto  è per  elle- 
re,  fi  imarrifce,  nulla  è lontano;  pe- 
rocché lecofcPrefenti  fono  in  veduta 
a doto,  lePafl'ate,  aLachefi,  adA- 
tropo,  IcFuture  : e’I  Tempo  cronilla 
del  mondo,  cicnloro  innanzi  aperti  i 
volumi  de’fccoli  già  trafcorfi,c  la  Prov- 
videnza quegli  de  gli  avvenire.  Nel  por- 
re che  quelle  fanno  le  delire  fopra  il  fa- 
tai fulb  della  Necellìtà  lor  madre , tira- 
te da  una  forza  invifibile,  falgono  dal 
grembo  a Lachefir  anime,  e in  compa- 
rire, dalli  loro  a vedere  funi  verfal  mer- 
cato delle  diverfilllme  vite , che  fi  me- 
nanointcrra,  c quella,  a cuiciafeu- 
na,  lècondo  rordincdelle  forti, s’ap- 
piglia, grida  d’alto  unProlèta,che  la 
li  terranno  dal  primo  punto  del  nafee- 
re,  finoairulcimodello  fpirare.  Cosi 
egli:  ed  è in  proprio  linguaggio,  il  de- 
cretar che  là  il  cielo  la  buona , o rea  for- 
tuna > a ciafeuno  la  Tua , fecondo  la  di- 
fpolizione,  in  che  fopra  lui  erano  i cieli, 
nel  momento  della  fua  prima  entrata 
nel  mondo. 

Succeda  ^llaPoelia  nc’Filofofi  , la 
Filofofia  nc’ Poeti:  e fono  i Poeti  cofa 
lingolarmente  facra,  c divina:  anime 
di  fpiritodi  fuoco,  equintaelicnzadi 
luce,  cpercìò  Ibttilillime,  e dilpolle 
ad  eicvarfi  fopra  quello  mondo  infe- 
riore, e falir  fino  a converfar  con  le  Mu- 
le motrici  de’ Cieli,  e cantar  con  elle 
colccelelli;  tanto  fol  che  li  vegga  il  lu- 
me, e li  tocchi  il  caldo  d’Apollo,  padre 
della  profezia,  erenditor  degli  Ora- 
coli. Or  quel  sì  ricantato  da  ognuno  , 
edasì  pochi  intefo,  non  favololb  Or- 
Ico  delle  favole,  che  tutto  in  folitudi- 
nc,  cioè  con  foiose  medefimo,  e i fuoi 
pcnficri  feco  , toccando  artific  iofamen- 
tc  unacctcra,  coll’ armonia  delle  fette 
milleriofc  fue  corde , legava , e a sè  fuor 
dc’Iora  covilLtracva  le  tigri,  gliorli  , 
i lioni,  eli  fi  rendeva  domeltichi,  e 
manfueti;  eglicilfavioAllrolago  , il 
conofcitorc  di  quello,  che  le  fette  inu- 
fichc  sfere  de’ Pianeti  inlieme  contem- 
pcrati proilucono,  Dicolemufichc,  e 


il  fono:  fimifurin  gli  fpazj,  con  che 
r una  l’altra  s’avanzano  in  grandezza , c 
troveranfi  finillimcproporzioni armo- 
niche, c voci  dall’  acuto  faglienti  al 
grave  indillanzadi  tuoni,  edi  femi- 
tuoni  Diatonici  . Si  contino  i gradi 
comprefi  da  gli  angoli  de  gli  afpctti  , 

Trino,  Quadrato,  e Selliie,  c trovc- 
ranfi  rifpondere  infieme  aconfonanza 
di  mufica,  i due  cllrcmi  in  Ottava,  quel- 
lo di  mezzo,  accordato  all’uno  in  evin- 
ta; all’ altro  in  Quarta.  Or  altro  none 
il  tirare  a sé,  invimi  di  quella  cetera  , 
gli  orli,  i boni , le  tigri , che fiirfi coll’ 
All.ologiaprefenti  i mali  avvenire,  e 
coir  apparecchiarli  a follcncrii  dauom 
forte  , mitigarli  sì,  che  di  poi  avve- 
nendo, riefoano  manfueti,  e innocen- 
ti. Dove,  al  contrario,  l’infenfata  tur- 
ba de  gli  ignoranti,  e la  pertinace  de’ 
miferedenti,  quella,  perche  non  fa  , 
quella,  perchè  non  crede,  col  non  Énfi 
provvidamente  ad  antivederle,  e fcher- 
mirfene,  omanllielàrlc,  pruovano  le 
miferie,che  di  poi  li  forprendono  all’ 
impcnliita,  fiere  implacabili,  che  lor 
racctonorunghie,eidentinclcuore,  e 
miferamentclollnziano.  . 

Ne  mirere grmtier  rerumque  hotm-  * ‘ 
nHmfuenÙHMt: 

Strpe  domi  culpa  eft.  Nefeinuu  cre- 
dere ceeloc 

DitaliOrfoi,  noumeno  ad  altrui  pro- 
fittevoli, che  per  sè  avveduti,  claggi 
( ella  quello  il  tcrzotellimonio  che  di 
lor  dà  TJllorix  ) uno  fuquelBcrofo  , 
quell’ iiuerprete  delle  cifère,  c rivela- 
tore de’ millerj  delle  Itelle,  alla  cui  im-  Plin.  Ii.7. 
mortale  memoria  quc’maellri  del  mon- 
dogli  Ateniefi,  confagrarono  nella  lo- 
ro Academia,  cioè  nel  Tempio  della 
Sapienza,  unallatua  di  bronzo,  aven- 
te la  lingua  d’oro;  infcgno,e  in  pre- 
mio delkdivinefuc  pròiizioni.Madi 
così  fatti  nell’  arte  del  prenunziar  le  co- 
fe  avvenire  , eminenti , non  è fatica 
daprcnderfi  il  pur  folamente  recitarne 
inomi,  nonché  ridimeipregi  . Evvi- 
nelle  antiche  memorie , c durerà  fin  che 
durino  i fecoli  avvenire,  quel  che  pro- 
noftiprono  C ed  avvcrolfi  ; i Caldei  ad 
AlciTindro  Macedone,  Nigidio , e Tea- 
gcnc  ad  Augnilo,  Scribonio  a Livia  , 

Tiafillo  a Tibirio , Tiberio  lle/To  a Gal- 
ba.  Sulla  a Caligola,  Afchetarionc , c 

Pio- 
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Proclo,  a Domiziano , Vefparano  a’  Hi  tantum  novere  decut;  prirrùque 

fuoi  figliuoli  , Selcuco  a fragno  , perArtem  MiniU.i 

Adriano,  eScvcroasè  medefimi,  Pa-  Sideribur  ■videre  -vagie  pendenti* 
trizio  a Teodofio,Lconzio  alla  fua  Atc-  Fata.' 

naide.  Marco  a Lione  Imperadore  dee-  Strania  n.im  proprio  Jìgnarunttem- 

to  ilFilolbfo:  altri  a’due  Gordiani  pa-  poracafu, 

drc,  cfiglmolo,  cflìaltresi  Impcrado-  Longa  per afjiduat comptexi  facula 
ri , Cofroc  a’  Romani  : c tanti , fon  nul-  curar . 

la  inrilguardodc’millc,  che  vene  ha  : Nafcendiquacuique  dier,  qua -vita 

che  degliEgizj,  dc’Perlìani,  e Babi-  f«ilf<tt: 

lonefi,  eAfljrj,  e Caldei,  e Medi,  c Inquas Fortuna  legetquaque  bora 
Indiani  , dove  l’Aftrologia  ebbe  più  zraleret, 

che  altrove  onorata  lacatcdra,  c no-  Q^entaque  quàm parvi  facererudi- 

bili  gli  uditori,  chi  ne  può  ftringere  jeriminamotur. 

a certo  numero  imaeftri,  ordinare  a Pojìquam  omrùr  cotto  Jpecietredeun- 

lor  capi  i diverfillìmi  predicamenti  , tibutaftrir 

contar  le  verificazioni  , celebramela  Percepta,inpropriarfedtf,&red- 

gloria  ? dita  certir 

Ma  ecco  il  Tempo  che  anch’egli,  Fatorum  ordinibur , fuacuique  po- 
fin  dal  Primo  Mobile,  ch’c  la  fua  sfe-  tentia  forma , 

ra,  eil  fuoregno,  con  un  volo , ugua-  Per-variorufurARTEMEXPE- 
le  in  prellezza  al  volar d’un  penfiero  , RIEHTIA  FECIT , 

vi  fiprefenta  allamente,  a darviinfe-  ExemplomonJìranteiAam. 
de  del  vero  sé  Redo,  teftimoniò  di  ve-  Or  fe  il  magiRcrio  dell’Aflrologia  fia 
duta:  e quel  ch’é  dote  fua  propria  , niRè  inlavorare  unorofofiRico  d’in- 
tanto  più  ricordevole,  quanto  più  vec-  gannevolc  apparenza,  fi  farebbe  egli  te- 
chio,  ficcome  quegli,  acui,  colere-  nuto  al  martello  di  tanti  ingegni,  alci- 
feer  de  gli  anni,  fono  crefeiute  le  me-  mento  di  quattromila  fettecento  fcco- 
moricdituttele  cofe,  che  mancate  in  li,  fenza /vaporarne  infumo,eperder- 
loroReRè,  in  lui  tuttavia  durevoli,  fi  fene  un  carato  t Avrcbbel  guardato 
conlcrvano.  Or  egli,  inatto  maeRo-  caroilmondo,  comeunteforo  laìcia- 
famentefdegnofo,  prcfafi  la  gran  bar-  togli  in  crediti  da’ fuoi  maggiori,  co- nJt. 
ba,  c crollando  il  capo,  intuona  alle  me  un  autentica pruova , che  l’uomo 
indarno  fordc  orecchie  dcglioRinati  partecipa  un  non  foche  del  divinoPMc- 
incrcduli,  che  il  negare  all’ARrologia  noimpo(nbileriufcirà,fcvifbRcforzaa 
ilconofcimento  dell’ avvenire,  c l'arte  cui  polfibileriufciRc,  fienare  il  corfo 
del prcnunziarlo , e fitr  menzonero  il  al  Nilo,  c rivolgerlo  alle  fuc  fonti  t 
mondo,  cfpergiuri  quattrocento  fet-  o cadente  fofpcndcrlo  in  aria,  colà  , 
tanta  mila  anni,  quanti  egli  ne  ha  vedu-  dove  allefue  celebri  cateratte,  giù  da’ 
ti  faticare  intorno  alle  oRervazioni  del-  monti  dell’Ethiopia,  con  un  mar  d’ 
le  Rellc  e mobili,  e fide,  notandone  , acque  vive,  ccorremi,  fivolge,cprc- 
fecondo  le  varie  politure,  egli  fguardi  cipita  nell' Egitto,  che  nelle  menti  uma- 
fraloro,  elenature,  eproprietàdicia-  ne  tornare  indietro  comcfalfa,  o fof- 
feuna , i maravigliofi  effètti,  che  ne  prò-  pendere  come  inccrta  una  tal  perfuafio- 
veni  vano:  e formandone  afbrifmi,  oca-  ne,  derivata  da  silonumo,  com’c  il 
nonigcncmli,tramandatiperfucceirio-  primo  nafeer del  mondo,  cperlo  cor- 
ne  d’età  da  gli  avoli  a’nipoti,  e provati , fo  mai  non  interrotto  da  tanti  fecoli 
non  mai  altramente,  che  infallibili;  o continuata;  nullaopcrarfi  interra, che 
firifeontrino  le  cagioni  con  gli  effetti  , incido  non  fidecrcti,  fccondoilgiu- 
o le  promede  coir  opera  de’ lucccdì,  E Rootdine  della  Natura,  chel’infcrio- 
forle  che  indù  s’adoperavano  altro  che  reai  fuperiore  foggiaccia,  ene  prcn- 
menti , per  dignità , le  più  eccclfe , per  da  le  leggi,  ene  ubbidifca  l’Imperio  . 
miniRerio,  lepiùfacre,  per  abilità  di  Non  dura  quel  che  none  durevole,  in- 
natura, le  più  capaci?  cioè  Re,  Saccr-  contro  alTempo,  faggiatore  fpertiili- 
doti,eEilofofi.  nio,  indifccmereil vcrodalfalfo;neè 

N 4 du- 
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durevole  al credcrfi  > altro  che  l’inJubi- 
tabile  a provarli. 

E pruovifi , già  che  più  non  rimane  a 
produrre  altro  tcftimonio>  che  la  Ra- 
gione. Venga  ella.  cchccosifia>ildi- 
moliri)  col  moftrarc  che  cosi»  e non 
altrimenti  d’  eilcte  U-iite  ; Falfe  ca- 
gioni non  producono  veri  cfl'etti,  dun- 
que clTettivcri,  da  vere  cagioni  deri- 
vano. Ma  de  gli  effètti  ( cioè  del  riu- 
Icir  vere  le  predizioni  ) dubitar  non 
iipuò)  comegià  fi  è provato,  per  quel 
che  nerifèrifee  rilloria;  dunque,  ne 
anchedcireHér  vi  le  cagioni . Altrimen- 
ti, fegli  Allrolaghinon  vcggonleco- 
fe  avvenire,  come  le  antiveggono,  e 
le  predicono?  e dove  le  veggono,  al- 
tro che  ne’  loro  principj  ? dunque  e <|ue- 
fti  vilòno,  equcgli  come  fono  gl  in- 
tendono. £ non  ballava  egli  forfè  Iddio 
col  fuo  potere  a creare  i cieli  di  tal  ef- 
ficaciaquanto airopcrare  , e col  fuo 
lapere,  a ordinarne  i movimenti  , e 
gliafpetti  di  tal  magifierio , quanto  al 
lignificare  le  felicità,  e lefventurc  de 
gli  uomini.^  Certo  ballava  .-e  ne  fareb- 
be egli  più  ammirabile  , e quella  fua 
grande  opera  il  mondo , pm  ingcgnola  , 
c piu  utile.  Or  feciò.follc,  non  fe  ne 
darebbe  in  noi  per  acquiilo  d’ingegno  , 
comunque  piaccia  di  nominarla,  A rtc , 
o Scienza.^  Chi  il  vieta?  feil  mondo  , 
ciò  che  è,  tuttoc  per  noi,  c datoci  non 
menchead  ufarneilbcnc,  a intender- 
ne l’artificio.  Ma  l’arte,  o la  feienza 
di  lui,  non  farebbe  in  ognun  perfcttilli- 
ma,  onde  tal  volta  avverrebbe  il  traf- 
vedete , c ingannarli  . E’  vero  : e’I  de’ 
confcflàr  di  se  anco  la  Medicina  , ben 
che  feorta  dalla  naturale  Filofofia,a’cui 
principi  fi  regola.  Or  tale  appunto  c 1’ 
Antologia  che  alprefcntc  abbiamo  , e 
tali  con  vien  dire,  che  Iddio  abbia  for- 
mati i cieli , quali  cflà  li  truo  va  riufcirle 
in  ifpcculazionc , e in  pruova . Ahldun- 
que  le  flclle  non  hanno  ad  cflcre  in  cielo 
per  altro  miglior  effctto,che  di  moflrar- 
ci  una  tremante  fcintilla  di  luce.’  e tanti, 
c cosrbenc  intefi , e ben  regolati  errori  , 
fenza  errore , con  che  le  virtù  motrici  , 
per  le  loro  sfere,  conducono  i Pianeti  , 
non  hanno  a fcrvire  fuor  >he  a fare  in- 
torno allaterra  una  inutile  danza  ? Cosi 
non  può  fentirechi  hafentireda  uomo  ; 
c l ebbe  coli  in  Paradifo  il  Poeta  Filo- 


fofo,  c Teologo  Dante,  avvcgnacché 
non  della  virtù  innata  del  cieIo,ma  dall’ 
afUflentc  infufagli  daH’lntelligenza  ciac 
il  gira,  riconomeflc  ildiverfo  operare 
che  ne  proviene,  dicendo: 

Lo  moto , e la  virtù  de'fanti  giri , 
Come  dal  fabbro  Tane  del  mar- 
tello, 

Da’beaii  Motor  convien  che  fpirL 
£’l  Cicl,cui  tanti  lumi  fanno  bello , 
Da  la  Mente  profonda  , che  lui 
voi  ve. 

Prede  i'>tnmago,efafIcne  fuggella 
Ecome  l’alma  dentro  a volira  pol- 
ve. 

Per  differenti  membra,  e confor- 
mate 

A diverfe  potenze  fi  rifolve  j 
Cosi  rintelligcnza , fùa  bontatc 
Multiplicata  per  le  flelle  fpiegj, 
Girandosè  fovra  fua  unitate . 
Virtù  diverfa  fadiverfa  lega 
Col  preziofo  corpo  ch’ell’aviva» 
■ Nel  qual,  fi  come  vita  in  voi,  fi 
lega. 

CAPO  XIL 

Le  Aquile  f refe  alle  rete  con  le  tele  di  ra- 
gno i fiat  e , t^ute  , e tefe  dall'  AJirol^ 
già, per  pafeerfi. 

COSI  male  è rìufcita  a Diola  pili 
bell’  opera  delle  fuc  mani , che  fo- 
no 1 Cidi , c la  più  degna , più  indegna- 
mente trattata . 1 Poeti,  pieni  piu  del 
Furor  di  Bacco,  e di  Venere,  che  d’ 
Apollo,  han  volto  quell’augufliflìmo 
ianpio  della  divina  magnificenza,  in 
una  abbomincvolc  Balla  di  beBie  ; anzi 
in  un  Teatro  delle  più  nefande  memo- 
ricche  maivedcBe Roma  negli fpetta- 
coli  di  Saturno , e di  Flora . Perocché  al 
montare  che  fa  fopra  l’Orizzonte  una 
CoBdlazione , viene  in  ifeena  un  Reci- 
tante,a rapprefentare  al  mondo  gl’  inna- 
moramenti, le  violenze,  elu  brutali 
ofeenità  de  gl’iddi),  colafsùnon  unto 
confàgrate  alla  memoria , quanto,  per 
la  forza  che  ha  l’efcmpio  de’ maggiori  , 
propoflc  all’  imitazione  de  gli  uomini  : e 
a finche  fi  vagheggino  con  più  diletto  , 
cfpreBé  in  una  piacevole  varietà  di  fi- 
gure, fmaltatc  d’oro,  quanto  ne  fiala 
luce  del  Sole,  cingiojcllatc  di  Belle  . 

Pur 
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Purqucfte,  avvcgnacchè  di  pari  em- 
pie, c fozzc  memorie , tanto  meno  han 
di  forze  ad  imprimere  quagiù  le  pefti- 
lenziolc  influenze  di  che  fon  piene, 
quanto  fifa  da  ognuno,  ch’elle,  a cer- 
carne l’origine , non  fon  altro  che  fin- 
gimenti, c frenefie  di  Poeti,  aguzza- 
tifi  coll’ingegno  a trovar  come  fingere 
i Deivizioli , per  non  parere  effi,ne’ 
medefimiviz),  uomini  animali. 

Non  cosi  la  vanità  de  gli  Allrolaghi , 
Favorin.  ‘ nulla  pili  temono,  che  di  parer 

ap.  Geli’,  vani  : altrimenti  , Hominet  terufeato- 
li  i<.;c.i.  ^ cibum  qtuejlumque  ex  mtnda- 

ciir  captantes,  come  li  definì  quel  Fi- 
lofofo  , quale  fpaccio  troverebbono 
della  mercatanzia  che  portano  in  ven- 
dita alla  gran  Fiera  delle  Menzogne, la 
quale  fi  tiene  franca  in  ogni  tempo  , c 
per  tutto?  cche  opinione,  c pregio  s’ 
acquifterebbono,  d’uomini,  tanto fo- 
pra  l’ordinaria  mifura  de  gli  uomini, 
quanto  partecipa  del  divino  l’aver  pre- 
lentile  lontanilTimc  cofe  avvenire  , o 
fian ncccflàrie , o contingenti,  ezian- 
dio fé  libere , le  quali  ne  anche  gli  An- 
gioli, che  pure  hanno  il  Sole  negli  oc- 
chi, arrivano  a vedere  ? Degli  feettri, 
che  ora  fiorifeono  in  pugno  a’Monar- 
chi,  eflì  fan  dire,  fino  a quantodure- 
ran  verdi  ,e  quando  ne  morrà  la  radice , 
c focchcranne  i rami  : c caduta  che  fia 
di  teda  ad  un  Imperatore,  ad  un  Re,  la 
corona,  ellihanle  mifurc  del  cerchio 
d’clfa,  c quelle  decapi  di  tutti  gli  uo- 
mini avvenire , e fanno,  a cuifolodi 
tutte  ella  lia  per  adattarfi . Raccordavi 
di  quella  tazza  d’oro,  che  Giufeppe 
finle  avergliela  involata  i fuoi  fratelli  di 
centr^.  fu  la  tavola,  dove  diè  lor  definare  ? 
Scvphuf  quem  furati  ejiir{  dìflcilfer- 
gcnte,  che  disila  trovò  nel  facco  di 
Bcniamin  ) ipfe  ejì  , in  quo  biblt  Do 
minut  meuf,  érin  quo  auguravi  foìet . 
Foflé  verità , foflè  invenzione  di  colui, 
per  ingrandire  il  fallo,  io  non fb con 
che  arte  Giufeppe  indovinaflè  nella 
tazza  in  cui  bevea.  Benfodegli  Aftro- 
laghi , che  alla  fermezza , con  che  fi 
fanno  a profetizzar  legrandilTime  cofe 
che  hanno  da  avvenire  al  mondo,  fem- 
bra  che  cerchino  la  pofitura  del  ciclo , e 
la  configurazione  delle  delle,  nc’cir- 
coli  del  bicchiere  , podente  a farli 
Prolcti,  con  quella  mcdefima  virtU, 


con  che  può  farli  prima  ubbriachi.  Es’ 
egli  c vero  quel  di  che  abbiamo  redimo-  ' *' 

nio  Ateneo,  inidero  di  finiflìma  A- 
drologia  appredb  gli  antichi  edere  da- 
to, il  formare  i bicchieri , c le  tazjic  ri- 
tonde,  per  imitar  le  delle  j c le  tavole 
altresi  circolari,  a fìmilitudinc  delle 
sfcrcceledi:  onde,  come  colai  pianeti 
fan  le  loro  rivoluzioni , correndo  in  gi- 
ro, ed  ora  fi  veggon  pieni,  ora  vuoti 
di  luce  ( q ucgli  almeno  che  calano  fotto 
il  Sole)  non  altrimenti  per  intorno  le 
tavole  i bicchieri  , giran  di  mano  in 
mano , con  un  perpetuo  riempirli , c 
votarli:  cccod’ondc  i valenti Adrola- 
ghi  tanto  fan  delle  cofe  ccled  i , maneg- 
giando COSI  felicemente  le  delle  trasfor- 
mate in  bicchieri  5 e fc  per  profetare 
dicono  eder  necedàrio  un  certo  ufeir 
di  sè  , chi  meglio  d’efli  può  cantar  col 
Poeta, 

Q^ò me  Bacche  rapir  tui Plenum?  P? 

E s’aggiungano  a quegli , dc’quali  il  ’V  ‘‘ 
Vefeovo  Sant’ Ambrogio,  V’ha,didc, 
degli  uomini,  che  fogli  ufei  delle  ta- 
verne, a Itrettanto  che  fe  fodero  fu  le 
porte  de’cieli , fedendo  in  mezzo  a’bic- 
chieri,  come  nel  concilio  delle  delle, 
mezzo  ignudi  per  la  povertà,  difcor- 
rono delle  porpore,  e non  fapendo,  fc 
efli  mefehini  avran  pane  da  viver  doma- 
ni, definifeono,  quel  che  avverràde’ 
gran  Principi , e ne  divifano  le  fortune  : 
anzi , eom'ein  fodero  gl’imperatori,  e i 
Monarchi,  fanno  eferciti,  e battaglie, 
danno,  c tolgono  regni , guadano  il 
mondo,  e'I  racconciano  a lor  piacere. 

Cosi  udirete  gli  Adrolaghi,  definire  il 
quando,  e ilcoraedclletraslazionide 
gli  Imperi,  dc’cambiamcnti  delle  Re- 
pubbliche in  Principati,  c diqucditin 
quelle  5 le  rivolture  dc’popoli , e dc’Rc- 
gni , e il  padàr  che  ne  faranno  gli  feettri 
da  una  mano  ad  un  altra:  e dove  Iddio, 
folo  una  volta  fi  compiacque  di  rivelar- 
ne alcuna  cofa,  in  figura  di  un  colodò 
di  piU  metalli , commedòvi  un  capo  di 
finooro,  ad  un  petto  d’argento,  eque- 
do  unito  a cofee  di  bronzo,  fuccedenti 
loro  le  gambe  di  ferro,  e mezzi  i piè  di 
loto,  con  quel  gran  midcro  delfadbli- 
no  fpiccatodal  monte,  che  l’abbatte, 
macmollo,  c fittone  fottilidìma  pol- 
vere, ildièaportarfclo  i venti:  edera 
ilfocccdetfi,  e’I  mancar  de  Regni,  fino 
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alla  Monarchia  dc’Roraani,  calle  dif-  volc  al  delitto;  che  quegli,  che  non 
fenlioni , e guerre  civili  tra  Pompeo , e credono  a’Profcti  annunv.iatori  del  vc- 
Ccfarc:  inoftri  Aftrolaghi,  fcnza  ri-  ro,  credano  a gli  Aftrolaghi  promctti- 
vclazionc,  e fenza  Dio , ma  folo  in  ciò  tori  deltalfo.  iìTempioAraboAIbu- 
rimiliaNabucco,chcanch*clTlilvcggon  mafar,  un  de  gli  oracoli  di  quefìafcel- 
lognando,  profetizzano  dopo  il  voi-  Icrauprofcflionc,  fi  leTcntirc  a tutto  il 
gerdi  quanto  a chi  più  lungo,  c a chi  mondo  giurar  da  Maomettano,  perle 
pili  brieve  fpazio  difecoli,  fifàran  le  corna  della  femprefeemafua  Luna,  che 
cataArofi  delle  Monarchie,  c de  Re-  il  Sole  dell’Imperio,  e della  legge  di 
gni:  o il  finir dell’Jmpcrio Ottomano,  Grillo,  feurerebbe  il  i4<So.  contal’ec- 
c’I  riforgeredeH’Ebreo,  con  la  venuta  dilli,  che  mai  più  non  ne  apparirebbe 
del  promellòMcllia:  che  i ciechi,  quan-  fcintilla.  La  Dio  mercè,  già  fon  più  di 
dorebberprefente,  noi  videro,  e per  ducentoanni,  ch’egli  è convinto  nicn- 
non  vederlo  fel  tolfero  d’in  fu  gli  oc-  titore:  c tanti  nuovi  lacci,  e nodi  gli  lì 
chi,  per  cercarlo,  come  fan  tuttavia,  llringeranno  alla  gola , quanti  anni  rc- 
lontano  quanto  è diquà  finoaU’cllrc-  llano  al  tempo , e al  mondo:  ilcuiul- 
modidell’univcrfale  Giudizio.  £ già  timodi,  làrebbc  un  miracolo  di  mode- 
due  volte,  per  dir  folo  delle  meno  an-  Aia  alla  temerità  de  gliAArola^i,  fc 
tiche,  l una  il  1455.  fraAornati  dal  lor  non l’avcAcro  appuntato  nelle  loro Efc- 
Saturno  congiunto  a Giove  in  Pefei,  meridij  c ve  l’hanno  Arnaldo,  Nacla- 
l'altra  il  1300.  amendue  a perfuafione,  to.  Cardano,  e due  altri  alla  cuidi- 
c fcducimento  dAArolaghi  , hanno  gnità  perdono  il  nominarli  : tutti  con 
abbandonate  le  città  , e le  paterne  lor  ditlérenza di  fecoli  l’un  dall’altro,  ma 
cafe,  piangenti  alla  cicca,  per  giubi-  ben  tutti  d’accordo  in  dare  una  mentita 
lo  di  non  doverle  maipiù  rivedere;  e alla  Verità  AeAà,  e Verbo  del  Padre 
tutti  in  arnefe  di  pellegrini,  co’lorfar-  fuo  Iddio,  che  pur  chiaramente  dilsc,  ^ 

delli  incollo,  ci  pargoletti  in  braccio.  De  die  illa,  nel  bora,  nemo  feìt , ne-  * 
popolo  innumcrabilc,  fi  fono  adunati  que  Anelli  cxlorum,  ncque  Filiui,nifi 
in  campagna,  c i più  bramoli  fu  per  le  folus  Pater:  la  qual  difiinitiva  fentcn- 
fchicnc  dc’monti , che  voltano  ad  O-  za , foggiugne  Sant’AgoAino,  feompi- 
ricntc,  ccon  gli  occhi  immobili  verfo  glia  tutti  i numeri  dc’calcolatori , e 
la  PalcAina,  fono  fiati  lungamente  in  quanto  alla  verità  del  fignificare,  li 
cfpcttazion  del  McQia,  che  certo  ere-  trasfiguia  in  zeri, 
devano  verrebbe  giù  come  un  folgore  Oltreaciò,  antiveggon  gli  AArola- 
da  mezzo  G iove , c Saturno , e lor  mo-  gbi  c le  guerre , e le  paci , e come  ven  iC- 
Arandofi  in  macAofa  apparenza,  licon-  fero  frefehi  dal  campo  » ove  li  ha  a far 
durrebbe  a ripiantare  in  Gcrufalcmmc  battaglia  di  quà  a molti  anni,  fanno 
lo  Scettro  diDavidde;  che  beati  i loro  dire,  chi  ne  torna  con  la  vittoria,  chi 
occhi,  iqualiil  vedrebbono immante-  nefuggc,ovirimanefopraconlafcon- 
ncnte  germinare,  crefeere  quanto  ogni  fitta.  E in  vano  i Principi  fuggeJlano, 
granciprcAò,  e tutto  infiorarfi  di  gigli  come  AlcAàndroad  EfeAione,  laboc- 
d’oro.  Nel  qual  medcfimo  pumo,  le  caa’lorConfiglieri  perchè  non  ne  sfiati- 
verglìe  reali  in  mano  a’Monarchi , Im-  no  i fegrcti  : qucAi  gli  hanno  innanzi  a 
peratori,  e Re  di  tutta  la  terra,  incur-  gli  occhi,  ancor  prima  cheaniuno  fi 
vercbbonlccimc,  in  atto  d’adorare  lo  concepifeano  dentro  al  cuore.  Segiran 
feettro  del  nuovo,  c folo  beato,  e per-  lo  fguardo  intorno  alle  Corti,  civeg- 
pctuo  regno  de’Giudei;  il  che  filtro  , gon  dentro  il  Grande  che  rovinerà;  e fc 
lecchcrebbonopcr  non  mai  piùrinver-  perle  capanne,  c itugur),  vitruovano 
dire.  Cosi  credevano  gli  fventurati  , il  piccolo  figliuol  della  terra,  che  fali- 
pcrfuafi  da  un  certo  Abramo, e da  Lem-  rà  fopra  i cicli . Han  le  nafeite  delle  cit- 
Ico,  profeAòri  di  quefi’artc,  cicchi, e tà,ccontoogni  lorfuturo  avvenimen- 
conduttori  di  ciechi;  feiion  inquanto  to , ficchè ne pturebbono Icrivcre nito- 

Eur  troppo  videro,  lor  malgrado  , le  rie  prima  de  gli  avvenimenti.  Delle  vi- 
effe,  clic  tutto  il  mondo  fi  fece  della  te  poidichi  chelia,  quanto  può  chic - 
loro  mattezza:  con  pena  ben  confacc-  derli,  atuttorifpondono,  perchetut- 
ta 
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co  ugualmente  e iormanifcllo.  Se  me- 
nerete moglie , e quale  : fe  ne  avrete  fi- 
gliuoli. equantij  fenemiei)  e diche 
condizione:  fe  onori,  e di  qual  gene- 
re: fe  eredità,  e per  qual  via:  fe  ric- 
chezze, cinchefomma:  dove  il  mare 
v'afpctta  a folcarlo , e rompere  : dove 
la  terra  a feoprirvi  un  teforo  : e quella 
pietra,  che  vi  cadrà  fulcapoinpaifar 
per  colà  non  fo  dove,  elTì  veggon  la 
ilella  ( e farà  per  avventura  Saturno  in 
Ariete , ferito  d’una  mortai  q uadratura 
da  Marte)  che  per  Io  filo  d’unfottUif- 
fimo  raggio,  ve  la  tienfopra:  l’amor 
che  troverete  nc’Grandi  .*  il  difamor 
che  vi  porteranno  i parenti?  le  prigio- 
nie, le  liti,  i viaggi,  i pericoli  inno- 
centi, l’efaltazioni  fiillaci,  il  felice, o 
fventurato  riufcimcnto  de’ncgozj  : e fe 
v’adoprcreceinarmi,  o in  lettere,  oin 
altra  arce,  omdliere.  Poi , della  mor- 
te; diche  malattia  ella  farà,  fe  natura- 
le; e di  che  infortunio,  fe  violenta.  £ 
ciò  anche  c poco.  Han  canoni,  per  de- 
cretare chi  riufeirà  eretico,  chi  rcli- 
giofo,  chi  vergine  , chi  operator  di 
miracoli,  chi  profeta,  chi  martire,  e 
chi  fanto . Se  ne  volete  il  come , 

tEc  tibì  nsfeetttr  cùm  primur  A~ 
. quarìur  exit . 

E beato  chi  nafeendo  s’avvenne  ad  aver 
Saturno  ben  allogato  nel  Lione:  all* 
avventurofa  fua  anima  • inufeirglidel 
corpo,  fpuntcrà  un pajo  d’ali d'invifi- 
^ilc  fiamma,  che  la  poneran  di  volo  fi- 
no a metterla  in  cielo  : ne  mancherà  co- 
metrovargiùin  fondo  alla  QuanaCa- 
fa , fe  dopo  morte  ne  refierà  fama  al 
mondo,  e quivi,  e nella  Decima,  fe 
avrà  fonorc  della  folcnne  canonizza- 
zione. Di  tuttoqucfto,  c d'ogni  altro 
particolar  vizio,  c virtù, eziandio  del- 
le finiflìme  foprannaturali  ,edc’gratui- 
ti  doni  di  Dio , i valenti  Aftrola^i,  han 
ne  lor  libri  aforifmì,  e regole,  conche 
trovarli  efprefli  nelle  nafeite  di  ciafeu- 
no . Perocchè,comc  Augnilo  portò  fin 
dal  ventre  materno  formata  in  petto  1’ 
immagine  deU'Orfacelcfle,  con  altret- 
tante non  fo  quali  macchie,  quante  in 
quella  fi  contano  flelle  , oficrvatane 
anco  la  proporzionata  diflanza  : così 
cflì  fuppongono  indubitato,  checiaf- 
cuno,  al  finir  del  fuonafccre,  fiacon 
indelebili  note  llampato  , non  faprci 
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dove,  della  figura  del  Segno,  che  in 

3uel  punto  montava  fu  l’Orizzonte  • c 
e’carattcri  di  quanti  altri  pianeti,  e 
lidie,  co’divcrfi  loro  afpetti  il  riguar- 
davano : e alle  buone  , o ree  loro  in- 
fluenze, conviene  , dicono  cfTì,  che 
ognuno rifponda,  riufeendo  felice,  o 
mifero,  innocente,  o colpevole.  Efe 
fra  gli  Allrolaghir  vencha  dc'più  fag- 
gi, o per  meglio  dire , de'meno  empi , 
che  gli  {pregiano  come  vani , e gli  ab- 
bominan  come  facrileghi , il  fenno  per- 
ciò, che  non  s’avveggono,  che  inif- 
chiantarcunramo,  come  dii  credono, 
male  inncflato  fopra  l’Allrologia , tutta 
lei  fpiantano  dalla  radice:  pcroccticquc’ 
tali  aforifmi,  fon  tratti  dal  mcdcfimo 
principio,  eper  confcguentc,  han  la 
racdcfima  forza , che  tutti  gli  altri , i 
quali  fi  tengono  dentro  a’confini  del 
puro  ordine  naturale:  cioè  le  antichif- 
limeoflcrvazioni,  fino  ab  immemora- 
bili , e’I  vcrificarfene  alcuna  volta  i pro- 
noltichi,  col  fuccedere  de  gli  effetti  : 
dunque,  o tutti  indifferentemente  fo- 
no cofa  vera  dell’arte , o i principi  di 
tutta  l’arte  (ed è vero)  fono  inganne- 
voli, cfalfi, 

D’una  fola  materia  non  truovo  che 
gli  Ailrolaghi  punto  nulla  s’atdifcano  a 
profetizzare  : ed  è ben  miracolo,fc  non 
ne  fanno , c degno  d’intcndcrfi  ond’è , 
che  fapcndonc , non  fi  facciano  a ragio- 
narne. Del  Paradifo,  e di  chi  v’ha  a 
falirc  eternamente  beato , han  che  dite: 
de’cidi,  delle  flelle,  cosi  mcibili come 
fifTc , non  che  d’ogni  altra  cola  meno 
occulta,  ne  fanno  per  fino  il  feflb:  e 
delle  femmine,  e de  mafehi  che  vene 
ha,  veggono  dentro  a’corpi,  e nedi- 
flinguonleflctili,  eie  feconde.  Degli 
elementi , e de’raifli , ogni  alterazione, 
ogni  fconcerto , ogni  moto  han  palefe: 
e delle  Religioni,  c de’Principati,  e 
delle  pubbliche , c private  fortune  de 
gli  uomini:  inunaparob,  di  quanto  c 
mai  per  fiirfidi  quà  fino  a gli  Ipazj  im- 
maginar), checappuntodoveuferma' 
no,  c d’onde  traggono  ogni  cofa.  Solo 
non  van  fotterra , c nulla  ci  dicono  dell’ 
inferno  : e pur  come  effi  leggono  nelle 
flelle  il  proceflb  delle  colpe  d’ognuno, 
dovreboono  altresì  leggervi  lafentcn- 
za,  cache  tormenti,  c fpczie  di  mor- 
te, ma  immortale  , condannino  : c 

pure 
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pure  il  pili  fàcile  indovinar  che  Ila  è di 
colagili  i dove  tutto  in  acconcio  alla  lo- 
ro profeffione» 

virjii.  t.  jvjci  mezzo  erge  le  braccia  annofe 
al  ciclo 

Un’olmo  opaco,  e grande)  ove  fi 
dice 

Che  s'annidano  i Sogni , c che  ogni 
fronda 

V’ha  la  fua  vanaimmago,c’lfuo 
fàntafina . 

Ma  in  tacerne  ora , fi  portano , oltre 
Luciin  che  da  la^  ancor  da  veramente  indovi- 
u Demo,  ni,  fc  rifpondono  come.  Demonatte 
Filofofb  , a chi  il  domandò  , Come 
fi  Itellè  mal  nell’  Inferno  , ed  egli  , 
Afpctta,  dille,  che  io  villa,  cfcrivc- 
rottcne. 

In  cosi  dire , mi  foyvicn  di  quel  giu- 
llo  dolore , che  moflè  Plinio  a confa- 
grarc  aU  ctemità  dell’infàmia, la  memo- 
ria di  quel  Pcrillo , chclafacra,  ed  in- 
nocente arte  del  fondere  i metalli,  ufa- 
ta  fino  allora  a figurar  fimolacri  di  Dei , 
c ftatuc  d’uomini  eroici,  voltò  in  ac- 
concio della  crudeltà  diFalaridc,  la- 
vorandogli di  getto  in  bronzo  quel  to- 
ro, in  cui,  chiufi,  c a fuoco  lento  arfi 
vivi  i miferi  condannati  dal  barbaro , 
non  trova  van  pietà  d’una  morte  sì  dif- 
pictata:  anzi  rifa,  efeherni,  mentre  i 
tor  gemiti ,'  per  fegreti  ingegni  dello 
fcellcratoartefice,fonavanocomemug- 

tit<ro}4.  Dmm,  hemi- 

(«p.  I.  ‘ numque  devoc^everat  hxmMmffimMm  ar~ 
temi  Ideane  tot  conditorer  ejur  elttho- 
nmerunt , ut  ex  ea  tormenta  fierent  ? 
Jtaque  una  de  caufa  fervantur  opera 
ejuT,  ut  quifquir  illa  "videat  , tnderit 
manur.  Ór  di  che  innocente,  c pura 
madre  è nata  quella  fvergognata  , crea 
meretrice  l’ Antologia  ? DeU’Allrono- 
mia , contemplatrice  de’movimenti  de’ 
cieli,  e interprete  de’piii  facrimillcr) 
della  natura  : anzi  del  più  bel  di  Dio,  la 
cui  gloria  fi  difeuopre  in  quel  medefi- 
mo,  chelaricuopre,  cioè  nel  ricchif- 
fimo  velode’cicli. 

Quello,  per  avventura  lungo  , ma 
inveriti,  rifpetto  al  moltilTimo  di  cui 
egli  é una  infenfibile  particella , bric- 
ve,  efuccinto  catalogodelle predizio- 
ni allrologiche  fopra  le  cofe  umane  , 
fuppollc  in  ogni  genere  provatilTime  , 
ho  ioprefo  a fare,  alHnchc  più  chiaro 


apparifea,  il  torre  ché  tale  atte  fa  Io 
feettro  della  Provvidenza  di  mano  a 
Dio,  e Dio  dalla  mente,  non  che  dal 
cuore  degli  uomini.  Perciocché,  fé 
nafeendonoi,  ci  fi  mette  in  mano  chiù- 
fa , e fuggcllata  col  Segno  dell'Orofco- 
po  ,- che  con  noi  nacque,  ladelcrizio- 
ne  di  quanto  ci  è per  avvenire,  ezian- 
dio ne’minutillìmi  fatti,’  fino  alla  mor- 
te: e fe  noi  nafcendocosì  improntati 
dalle  figure  celcfli,  come  una  cera  te- 
nera , fìcciam  dipoi  fubito  come  alcu- 
ni credono  de’coralli,  eh’  eran  fotto 
acqua  morbidi , e in  ufeirne  all’aria  im-  * 
petrifeono  , talché  il  carattere  della 
Fortuna  imprcflaci  é indelebile  i chi 
credendolo,  mirerà  più  alle  mani  di 
Dio , fenon  fe  ne  alrctti  miracolo , con 
che  fi  muti  imprclTìoi:e  al  ciclo , c lì 
difordini  il  già  ordinato?  benché  pur 
quello  medefimo  il  dovrebbon  fignilì- 
carleAcllc,  e vederlo  gli  Allrolaghi  . 

Così  l’Egitto  non  alza  mai  gli  occhiai 
cielo,  e qual  ch’egli  fi  fia,  noi  cura  , 
perché  non  ha  che  temerne,  o fpcrar-, 
ne , venendogl  i ogni  fuo  bene  dal  N ilo, 
che  con  innondarne  i campi  glie  li  fe- 
conda : eperciò,come  univerfal  princi- 
pio della  lor  vita,  i primi  favj  ritrova- 
tori de’Geroglifici , ch’era  il  loro  fcri- 
vereincifera,  il  rapprefentarono  in  fi- 
gura di  Cuore.  £ le  ottimo  é l’argo- 
mcnto,  con  che  Sant’Agollino  convin- 
ce d’empietà,  cd’ignoranzai  Romani, 
nella  moltitudine  de  gl’Idd),  faràotti- 
mo  altresì , applicando  univerfalmen- 
tc  alle  llelle , quel  ch’egli  lìngolarmen- 
tedice  della  Dea  Vittoria.  Qmd  ìpj»  t>e  cìvì- 
Jtme  inhac  caufaopus ejl , JiViHortafa-  {?'* 
Dtaty  fitqueprophia,  ér  femper  eat  ad  ' 
eet,  quor  ztult  effe  indoret  ? Hoc  Dea 
f avente,  & prozìa,  etiam  Jove  va- 
cante , vel  aliud  agente , qua  gentes  non 
fubdit*  remanerent  > qua  r^na  non  ce- 
deremo 

E folle  in  piacere  a Dio  che  s’avveraC* 
feildettodi  Sant’Ambrogio,  colàdo-  lì  hc 
vefcriflc,  chclcfigurc  allrologiche  in  xa'm.' c.»'.. 
quelfintrigamcnto  di  linee,  con  che 
elle  difegnano  la  fpartitura  delle  Dodi- 
ci Cafe,  per  allogarvi  ne  gli  Angoli  t 
Segni  del  Zodiaco,  e le  lleLe  inferiori , 
c queU’ingraticolato , per  cui  d’anno  in 
anno  fi  rapprefentano  le  rivoluzioni  de’ 
cicli,  cgliafpctti,  con  che  fra  loro  lì 
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guardano  i Pianeti}  fono  una  rete,  o Iddio,  creando  i cicli,  infufa  loro  qucl- 
tcla  di  ragno,  in  cui,  fc  qualche  mof-  la  virtù,  onde  poi  con  le  buone , c ree 
ca,  o altra  piccola  beftivola incappa,  influenze  produconoquclchcco’buo- 
vi  s'avviluppa,  e riman  prefa;  non  cosi  ni,  e rei  abietti  promettono,  truovanfi 
Taltrcdi  maggior  ala,  e di  più  forza  , impacciatillimi , al  rapprefentarll  loro 
che  la  flracciano,  e pailàno.  T alia  leapoflafìc,  gli  adulteri,  i ladronecci, 

Jitnt  ('diceegli)  retta  Chaldteorum,  ut  iparricidj,  le  vite , e le  morti  da  bcflia, 
in  iir  infirmi  hereant,  'validioret  fenfu  di  che  tutto,  l’Aftrologia  moflra  pofi- 
offenfionem  habere  non  pcffint  . Ma  la  tura  di  cieli,  e accozzamenti  di  Aellc 
Ipcrienza  infegna,  che  vi  s’impaccia-  che  le  cagionano,  ofe  voglion  difeor- 
no,  c perdono  anche  delle  Aquile,  e rere  meno  alla  pazza,  le  prefagifeono . 
forfè  più  che  gli  aitri  minuti  volatili.  Ed  eccovi  a poco  a poco  l’error  del  Fa- 
ficcome  ne  fan  fede  le  Corti  piene  di  to  entrarvi  incapo  per  la  porta  dcU’A- 
quefleretidi  ragno,  e de’mifcramentc  Urologia}  e concilo  laNeccllìtà  dell’ 
involtivi,  ed  allacciati.  Perocché,  cf-  operare,  compagna  fua  indiviiìbile  , 

In  Ale-  fcPÙo,  come  dille  Luciano,  la  Spcran  lìccome  efecutrice  di  quello,  che  fin 
»n<iro.  za,  e’I  Timore,  flati  i ritrovatori,  ei  dalla  creazione  de’cieli,  fcrittacolafsù 
maeflri  dell’arte  dell’indovinarc  , due  in  bronzo , non  può  altramente  che 
ciechi  di  mille  occhi  l’uno,  non  vale-  non  avvenga,  Efclami  con-quanta  vo- 
voli  a nulla,  perchè  non  veggono  il  cehail  VeìcpvoSan  Paolino,  in  coiv 
prefentc,  etrafvcggono  nel  lo.itano:  dannazione  delle  Parche,  e della  lor 
oltre  a quel  naturai  talento  che  ognuno  madre  la  Neccllità , tutte  d’accordo  in- 
ha, di  fapcr  le  cofe  avvenire,  e più  refe  a torcere  quel  lor  fufod’inflcilìbil 
delle  altrui  avidamente  le  proprie}  chi  diamante,  come  poco  fa  dicevamo  a- 
più  fpera,  e più  teme,  naturalmente  vcrle  Platone  collocate  in  cielo,  per- 
av  viene  , che  tàccia  cornei  marinai, in-  petuamentc  in  atto  di  lavorare  il  Alo 
avvedutamente  entrati  a navigare  in  della  vira  a ciafeuno  : Tantum  abufut  E ’in 
mezzo  all’oceano  per  canali  obliqui,  e efl  humanit  auribus,  orTOgantìaitianis*^^'^''^ 
chiullfrafcogli  cicchi,  c fecche  poco  facundUe  , tn  ridiculam  anilir  fabul<e 
fott’acqua,  da  infrangere  in  toccarli,  o catailenam,  non  erubefceretjcriptirfuir, 
rimanervi  Atto  con  lacarena;  che  fai-  quibue  de  divina  etiam  natura  , quaji 
gono  Anoin  punta  aH’antcnna  impen-  confeius , difputare  audebat,  inferere  : 
nata,  eguardano,  quanto  il  più  pollii-  Più  A crede  a una  predizione  avverata, 
no  veder  lontano , che  fondo  moflra  il  eda  quel  che  lèmbra  confcguentcmcn- 
tnare  al  colore,  cdovecorre,  o rom-  tedidurfene,  chealriicrirtuttoaDio} 
pc,  ofprazza:  così  cflì,  c pkì  anAofi  ilquale,  lègovernaflè  il  mondo,  come 
fono  alfa nti veder  le  fortune  loro  a v ve-  fe  nepredirebbono  per  naturale  il'icn- 
nire,  cpiù  follcciti  a cercarne  da  gl’in-  za  i decreti,  occultillìmi  fuor  che  folo 
dovini  , c più  creduli  a chi  lor  le  prò-  a chi  egliper  grazia  li  livcl»'  Suppofla 
mette  quali  fol  le  vorrebbono,  proipc-  poila  ncceOkà  dell'operarc  , ecconeil 
re  , eavventurofe.  Che  fe  avviene  che  confeguente:  A che  flruggermi,  per 
l’Aftrolago,,  delle  cento,  che  ne  prò-  impedir  che  non  Aa,  quel  che  pure,  vo- 
mette,  cfallifce,  una,  eziandio  lèdi' alialo  io,  ono,  converrà  che  Ha  che 
piccolo  aliare,  ne  colga,  dove  fono  bugiardo  non  può  riufeire  il  cielo,  ne 
quc’favj,  clic  credano,  la  predizione  làllacclofcrittovigiàdi  me,  tantopri- 
ellére  non  omcolo,  ma indovinamen-  mach’io  folTi.  Es’cglic  folo  infallibi- 
co.,  non  profezia  d’arteinfallibile,  ma  le,  perchè  farà.*  dunque,  che  che  iO' 
abbattimento  di  cafo,  e tal  volta  anco  mi  faccia,  infallibilmente  farà  . Para- 
d’cirote?  Equine!  il  dubitare,  s’eglic  logiAniè  vero,  ma  come  si  grande  e l.x 
verameotc  Iddio  che  governa  ìlmon-  turba  dc’ciechi,  altri  che  veramente  il 
do,  cdha  in  curale  cofcdcgli  uomini,  fono,  altri  per  le  cateratte,  opannidl 
o selle  vanno  a di  fpofizione  di  nofeite,  ofeurità  d’unadenfillìma  ignoranza,  al- 
capuntidifleUe.^Efedopoun  pctico-  tri,  cheper  altro  yeggaiti,  dalorme- 
loloondeggiaretrala  Provvidenza, e’I  delìmifi  fanciechi,  dandoli  ad  alcuna. 

Cafo,  pur  Analmcntc.figiudica, avere  pallìones  elepaflìoni  tutte  bandi  pro- 
prio 
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prio  il  bendare  prima  di  nuU’altrogli 
occhi  alla  ragione  : per  ciò  comuniUì- 
mo  è Tinciampare , c battere  della  fron- 
te, comcdifk  Sant’Agoftino , per  fin 
nelle  montagne,  e ciò  ancor  nella  pie- 
na luce  del  mezzodì , quale  a noi  il  fa, 
e ticn  filìò,  il  Sole  chiariflìmo  della 
Fede.  Ma  vegniamo  oramai  più  alle 
ftrettccoirAftrologia:  e prima  ditor- 
le  quel  ch’ella  ingiùilamente  fiufurpa, 
dianle  quel  che  di  ragion  le  fi  dee . 

CAPO  decimoterzo. 

L'artìf  xjo  del  comporre  i Lunari , per 
faper  certo  ogni  giorno  guel  che  non 
fard, 

NOn  ha  dubbio,  cllcrc  in  veritì 
mifrerio  fiotto  apparenza  di  6- 
vola , quella  tanto  apprcllò  gli  antichi 
famofia , e celebrata  catena  d'Omcro,  la 

?[uale  da  piè  del  foglio  diGiove(e  ognun 
a,  che  foglio  di  Dio  è il  Cielo)  giù  fi 
difrende  in  anella  tutte  d’oro,  c lunga 
si,  che  giugne  fino  alla  terra,  e l’ac- 
cerchia , c vi  fi  annoda . Ciò  fono , in 
poetico  favellare  , non  folamcntc  la 
luce,  e’I calore,  ma qucll’altre ancora, 
che  chiamiamo  Influenze:  delle  quali, 
il  vocabolario  della  naturale  Filoibfia , 
che  per  molto  ch’ella  prefuma,  c vanti, 
poco  altro  in  fine  fa,  che  i generi  delle 
cofe,  e poco  più  che  in  genere  ne  dif- 
corre , come  non  ha  conofcimcnto  del 
loro  eficrc  in  particolare , neanche  ha 
nomi  proprj  per  divifarle  : onde  poi  è 
quel  tanto  ricorrere  alle  Occulte  pa- 
liti, che  fono  la  ritirata , in  cui  ci  tac- 
ciamo forti  contro  alle  batterìe  che  ci 
danno  al  cervello  i particolari  effetti, 
mafiGmamente  fe  un  poco  fuori  dcU’or- 
dinario',  de’uuali  non  fappiamo  alle- 
gar cagioni  altro  che  univcrfali,  e fpefTc 
volte  una  mcdcfima  ad  operazioni  fra 
loro  cftrcmamente  contrarie . Cosi  dun- 
que concatenata  quella  balla  parte  ele- 
mentare con  quella  fublimc  celcfle,  il 
mondo  riclcc  non  un  accidentale  ag- 
gregazione di  corpi  fol  materialmente 
ammaliaci,  ma  un  vero  tutto  intcro,ed 
una  fola  natura  bene  intefa , e fra  se  or- 
dinata , con  difpofizionc  di  parti, aven- 
ti, fecondo  la  dignità,  il  luogo  conve- 
niente alla  più  o meno  perfezione  dell’ 


ellère;  e dipendenti  le  inferiori  mett 
nobili  dalle  fupreme,  che  ne  han  quel- 
la fìgnoria , che  il  capo  nelle  altre  mem- 
bra; onde  mai  non  fi  rimangono  di 
trasfondere  in  elle  vigore  da  mantener- 
li, cfpiritoda  operare.  E perciocché 
quigiù  v’ha  tanta  varietà  di  nature  « 
quanta  è la  differenza , e delle  forme  ne* 
mirti , c dc’tempcramenti , e dirò  cosi» 
armonia  delle  qualità  convenienti  a 
ciafeuno,  e in  ciafeuno,  come  parla 
Sant'Agortino , in  di  verfa  proporzione 
di  numeri  accordata,  conveniva,  che 
ancor  lasù  Ibrtè  diverfità  di  principi , ed 
una  certa  come  concorde  difeordiadi 
cagioni , produttrici  delle  diverfe  vir- 
tù, confaccvoli,  quale  aH'una,equa- 
Ip all’altra  fpezie  dc’comporti.  E quelle 
tali  virtù,  le  hanno  i corpi  delle  nelle, 
cosi  mobili,  come  fiffe,  c forfè  anche 
il  ciclo  rtcrtb:  ma  non  già  quel  fiflb,  e 
finto  dalla  Filofofia  de  gli  Alirolaghi,  i 
quali  nel  difegnar  delle  dodici  Cafe 
non  attendono  al  corpo  reale  del  ciclo, 
ne  alfi^no  fcnfibilc  del  Zodiaco,  con 
crtò  le  ItcUc , che  que’fuoi  trenta  gradi 
comprendono,  ma  ad  un  altro  imma- 
ginato da  erti,  a cui  quello  vifibile,  da 
tanti  fccoli  addietro  corrifpondeva , e 
ad  un  tal  ciclo,  che  non  è altrove  che 
nella  lorfàntafia,  attribuifeono  quelle 
tanto  miracolofc  virtù,  die  insidivi- 
fatc  forme  ci  rtampano  tutta  la  vita  nel 
primo , e fatai  punto  del  nafeete . Han 
dunque  di  certo,  almeno  le  rtelle,  vir- 
tù poflente  ad  operare.  E mirate  il  fag- 
uo  avvedimento  di  Dio,  in  far  che  le 
fette  mobili , che  chiamiamo  Pianeti , 
fi  raggirartero  per  intorno  la  terra , non 
folamcntc  col  circuito  diurno,  da  Le- 
vante a Ponente,  ma  con  un  proprio 
loro,  incontrario,  c in  fu  poli  di  veri!, 
c non  Icntillimamentc,  come  le  rtelle 
fiflè:  c che  alcuni  più  prelfr,  altri  piti 
tardi  follerò  a correre  tutto  intero  il 
cerchio  della  loro  sfera  : conciofiacché 
per  tali  andamenti,  unoidofi,  dilun- 
gandofi,  opponendoli , rimirandofi  l’ 
un  l'altro  in  diverfe  guardature  d’af- 
petti , quanta  è la  varietà  de  gli  accoz- 
zamenti , che  fe  ne  fanno , tanto  fi  mol- 
tiplicano i diverfi  principi  delle  virtù, 
ediverfi  nenafeonoi  temperamenti,  e 
i dirtemperamenti  delle  qualità,  or 
avvalorate  dalle  limili , or  rintuzzate 

dalle 


Libro  Secondo.  Capo  Dccimoterzo. 


dalle  contrarie;  e quinci  i wj  effetti, 
fcconilo  le  varie  impr^oni  inqucAa 
infcrior  parte,  che  n’c  patibile,  c le 
riceve.  Finalmente,  onavero,  chele 
forme  degli  Elementi  (ìtruovinoinfu- 
ftanza,  o folo  per  qualità  nc'compofti 
di  loro,  ogniipezie  dicorapoAo  fim- 
bolizza  coirclemcnto,  che  in  lui,  più 
che  gli  altri,  predomina,  e quello  al- 
terato, ancor  qucAa,  per  naturai  lega- 
mento, lì  altera,  erilcnte,  coineav- 
vien  di  due  corde  di  qualunque  fia  Aru-  1 
mento  di  mufìca , tele  all’uniAòno , o 
inalcuna  delle  ducconfonanze  perfet- 
te, che  in  toccarli  l’una,  l’altra,  a we- 
gnacchè  non  toccata , A muove,e  guiz- 
za. Epoté  anche  a ciò  aver  riguardo 
quello,  aprimaviAa,  incredibile  det- 
to di  Giamblico,  che  la  Terra  è in  Cie- 
lo, ma  in  modo  celcAc , c'I  Cielo  è in 
Terra,  ma  in  modo  terreno:  cioè  a 
^rc  in  miAero,  che  quello,  equeAa, 
làlva  la  differenza  delle  nature , fon 
permifchiati,  con  un  non  fo  che  terzo, 
comune  ad  amendue,  che  gli  unilcc,e 
in  genere  di  fuggetto , c d’agente  li  pro- 
porziona. Taldunque  è l'ordine  dell’ 
operare  dc’cieli  in  queAa  parte  inferiore 
della  natura.  EAi,  con  tanto  diverfi 
principi  ùi  virtù , quanti  fono  i corpi 
delle Itclle,  c ilor  varj accozzamenti, 
muovono  in  prima  gli  elementi,  come 
a ciò  tanto  più  proporzionati,  quanto 
iù  fenilici , e più  Amili  al  fcmplicif- 
mo  cltcr  del  ciclo:  cqueAimolA,  o 
alterati,  comevogliam  dire,  muovo- 
no le  fpezie  dc’compoAi , in  cui  fono , 
almeno  per  qualità,  c più  le  più  colle- 
gate  con  elfi,  e or  a meglio,  or  a peg- 
gio le  menano  , fecondo  la  convenien- 
te, 9diAcmperata  alterazione,  che  in 
clic  fanno:  c avviene  che  per  la  contra- 
ria tempera  delle  nature,  richiedenti 
contrarie  qualità , quel  che  fa  prode  all’ 
una,  c noccvolc  alraltra.  E tanto  ba- 
Ai , in  acconcio  della  materia  , aver 
detto  di  queAo  bel  magiltcro,  eaggiu- 
Aatilfimo  ordine  della  natura  : diche, 
come  a me  altre  più  cofe  A rapprefente- 
rebbono  adire,  fenc  ragionaifi nonin 
ordine  ad  altro,  madappersè,  cosi,  c 
inoltopiù  nerifovvetrà  ad  ogni  altro, 
facendoA  a penfarvi. 

Conceduta  dunque  alle  Aellc  la  vir- 
tù, e l’iniprclfionc  da  muovere,  cal- 
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tcrar  gli  Elementi,  eciòchcdi  loroè 
compoAo,  per  conofcerc  quali  Acllea 
quali  Ipezie  di  cofe  Acn  utili , o danno- 
Ic , wrocché  non  ne  fappiamo  fuor  che 
qucflblo,  che  ci  danno  a vederegli ef- 
fetti , conviene  auenerfi  alle  Olfcrva- 
zioni,  e fopraun  convenevole  nume- 
ro d’cAé  ben  rifpondenti , formar  ca- 
noni, caforiAni,  che  riufeiran  buoni, 
altrettanto  che  qucAa  ottima  regola  di 
difeorfo  . Cucilo  , che  poAo  il  tal 
principio , c ordinario  a fuccedere,non 
dover  f'uccedere  a cafo,  ma  in  virtù  d’ 
eflb,  e per  ifcambievole  1 egamento  dell’ 
uno  coll'altro  . Raccordami  di  quell’ 
antico  detto  , Plerumque  abortut  cau- 
yi  Jà  odor  , i lueemarum  exlinHu  : e 
dico,  quante  fconciature  cagionerà  in 
quella  fempre  gravida  madre,  la  terra, 
lo  iKgncru  dcll’una , o dcU’altra  lucer- 
na del  mondo,  cioè  l’cccliAàrA  delS^ 
le,  e della  Luna,  con  que’noccvoli  ef- 
fetti, che  naturai  cofaè,  che  confie- 
guano  a quel  repentino  fmarrimento 
del  lume,  e del  caldo,  onde  gli  fpiriti, 
eziandio  nelle  cofe  morte  s’avvivano? 
dunque,  dalla fufficiente  oAèrvazionc 
de  gli  avvenimenti,  potran  far  A regole 
da  predirli.  Sovviemmi  ancora  di  quel 
graziofo  detto  di  Sidonio  Apollinare  i 
che  in  cui  fiacco  s’affiA[à  immobilmen- 
te con  gli  occhi,  pervia  di  quel  mede- 
fimo  fguardo,  gli  fa  entrar  nel  capo 
tanti  fpiriti  di  quell’ottimo  vino , ond’ 
e^  è tutto  pieno,  che  quegli,  eziandio 
digiuni,  diventano  ubbriachi: 

Dulcenatdnt  acuii,  quosjiforfvcr- 
tat  in  bojiem 

utUonitOT , folàm  dum  cernii  , in- 
ebriai Indos , 

e dico;  ben  tornerà  vera  la  Anziondel 
mirar  di  Bacco,  in  quel  di  Saturno,  e 
di  Marte,  i due  Pianeti,  per  le  ree  qua- 
lità confcgucnii  un  fommofreddojcun 
fommo  caldo,  diAemperati,  e alla  na- 
tura , cui  ogni  ecccAò  danneggia , ma- 
Icfichi,  fe avverrà,  che  di  male  afpet- 
to,  cnon  emendato  da  niun  altro  be- 
nefico, s’afiffino  a guardar  la  terra:  e 
cosi  dcU’altrc  Aelle  mobili , e AAè,  maf- 
Amamcnte  della  Luna , chiamata  nel 
GencA,  Gran  Luminare  , perchè  la 
vicinanza  tal  ce  la  rende,  e nell’appa- 
renza, e nella  virtù  dell’operare,  lin- 
golarmcnte  neH’umìdo:  avvegnacchd 

in 
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in  verità  ella  (la  il  minimo  di  lucci  i 
corpi cclcfti • Dunque»  ortervando  in 
certi  punti  cflicaci  le  (Ielle,  e rifeon- 
trando con  le  lor  guardature  gli  edccci, 
che  ne  provengono,  avremo  onde  Far 
regoleda antivederli,  e predirli.  Non 
però  altrimenti,  che  per  fallacilTimc 
congetture  : che  non  fono  , quella 
fuperior  parte  del  mondo,  e quella  in- 
icriore,  come  due  occhi  d’un  eapo,che 
dove  l'un  fi  volge,  l’altro  , in  nulla  da 
luidiverfo,  olia  nella  fu(lan/a,  o nel 
numero,  o nel  la  collocazione  de ’muf- 
coli,  illrumenti  del  moto,  anch’egli 
invariabilmente  fi  muove.  Troppacla 
varietà  de  gli  fiati,  in  che  quella  parte 
dementate  fi  crafmuta  : onde  avviene , 
che  non  trovandoli  ella  fempre  d’un 
medefimo  temperamento  , ne  fimil- 
mcntc  difpofta , neanche  fempre  ne  fic- 
guano  da  una  medefima  alterazione  i 
mcdellmi  effetti . Ciò  però  non  oftante, 
l’Arte  Marinarefea , l’Agricoltura, e la 
Medicina,  fral’altrc,  ne  hanno dc’po- 
comen  chcficuri,  e fi  pronofiican  fa- 
viamtnte,  ollcrvatcnc  le  cagioni , che 
alTài  delle  volte  s’avverano  : avvegnac- 
che  certe  altre , per  accidciualc  impe- 
pedimento , fallifcano . 

Ma  oramai  troppo  più  lungamente, 
che  al  bifogno  prefence  non  fi  richiede , 
abbiam  tenuta  la  mence  tefa  in  difeor- 
rcrc:  e ci  làrà  mefiieri  tornarvi  diquà 
apoco.  Incramczziam  dunque, facen- 
do come  i labbri , che  e tuttavia  tengo- 
no allcrrato  con  le  tanaglie  in  mano  il 
ferro  rovente  ,c  ne  difiolgono  i martel- 
li, dando  concili  ere  o quattro  colpia 
vuoto  fopra  l'ancudine  , non  fenza 
qualche  armonìa , dì  cui  ricrcacifi , tor- 
nano al  lavoro.  Evenga  quà innanzi 
alcuno  di  quella  fpczic  d’Àfirolaghi, 
o a dirlo  più  conforme  al  vero,  Zin- 
gani , che  dan  la  ventura  ad  ogni  di 
chcnafcc  in  tutto  l’anno,  e del  buono, 
e dei  mal  tempo  che  dc’avcrconcfli  il 
mondo,  fiampano profezie , edifeor- 
II.  Prcndianccla  un  poco  con  alcun  di 
cofioro,  ma  in  quel  modo,  chcTcr- 
tulliano  fi  fc’a  feoprire  gli  occulti,  e 
Hdvfrf.  mifterj  della  betta  di  Valentino  : 
Valenti-  Congretjìonir  Lufionem  deputa  y LeUory 
nUnos  hai^  Pugnam . OJlendam , fed  non  im- 
Peintam  uulneia.  Sicr  rideòitur  alicu- 
pi, materiìt  ipfis  fathfitt , Multa  funi 


fic  (Ugna  re  lànci,  ne  gravitate  adoren~ 
tur  . Vanitali  proprie  feRrvitar  cedit  . 
Congruit  ér  veritati  ridere  , quia  l/e- 
tant  : de  remulis  fuis  ludere,  quia  fecu- 
ra  eji.  Or  vi  fovvenga  di  quale  .Mar- 
ziano ritraflc  Apollo,  e in  lui  raffigu- 
rate l’Aftrolago . Avea,  dice  egli,  A- 
pollo,  davanti  a se  quattro  urne,  l’una 
di  Ferro,  l’altra  d’Argento  , la  terza 
di  Piombo  , l'ultima  di  Crifiallo  . 
Quella  di  Ferro,  era  piena  d'una  purif^ 
uinta  cficn/a  di  fuoco,  cchia- 
la  Sommhd  di  P'ulcano  . Quel- 
lad’Argcnto,  nominata  Rifo  di  Giove, 
conteneva  il  Sereno , che  dovea  efierc  Mete, 
zaffiro  liquefatto,  e con  lui  miftal’a- 
mcnicà  della  primavera  . Nella  terza 
dì  Piombo,  fi  chiudevano  le  Terapefte, 
i Venti,  le  Piogge,  la  Brina,  il  Gelo, 
e quanto  di  rigidezza,  di  malinconia, 
d’orrore  ha  il  "Verno,  e ben  le  flava  il 
nomedi  Sterminio  di  Saturno.  L’ulti- 
madi Crifiallo  , s’empieva  di  tutti in- 
liemc  rammefcolaci  i femì  della  fecon- 
dità, onde  l’aria  s’ingravida}  per  ciò 
avea  in  titolo  le  Poppe  di  Giunone . Fra 
quelle  quattro  Urne  , Apollo  , ch’c 
quanto  dire  il  Sole,  ptendea  qui  dall’ 
una,  e qui  dall’altra,  or  poco,  or  mol- 
to di  quello  ond  elle  fempre  cran  piene, 
e quando  fchictto,  quando  bene, e mal 
temperato  col  fimile,  o col  diverfo  , 
vcrfavalo  fopra  la  terra  : cosi  ne  veni- 
vano i tempi  dolci,  o rigidi,  l’aria  fc- 
rena,  o torbida,  idi  allegri,  o malin- 
coniofii,  il  martranquillo,  oin burrai 
ca,  le  flagioni  uguali , odificmpcratc, 
Icricoltc,  eie  vendemmie  ubertofe,  o 
ficrili,  e tutta  quella  infima  parte  della 
natura,  conquantocin  ellàdifempli- 
cc,  odi  comporto,  a migliore , o peg- 
gior  enére  menata,  fecondo  rimpref- 
(ione  delle  buone,  orce  qualità,  chcl’ 
alteravano,  firifentìva.  Or  non  vi  par 
egli , che  tale  appunto  fia  il  mefiicrc  di 
cosi  fatti  Afirolaghi?  e non  manca  loro 
altro,  che  aver  del  Sole  il  lume  della 
Verità  , e dell’Apollo  lo  ftirito  della 
Profezia  ; nel  rimanente , fanno  come 
lui  , o meglio,  fc  altramente  ; peroc- 
ché (1  recano  innanzi  , come  vafclli 
vuoti  , tutti  i trcccnfdTànta  cinque 
giorni  deH'anno , e gentilmente  con  un 
cucchiaio  antologico  , prendono  ciò 
che  da  qualùquc  delle  fopraddette  quat- 
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trournclor  prima  viene,  alla  mano  > o 
fia  da  nuvolo  ) odafereno}  emogge  , 
c grandini,  e nevi,  eventi,  eireddo  , 
c caldo}  e ne  infondono  incialcuno, 
quel  che,  voglialo,  o no,  purconvien 
che  vicappia;  e cosi  alle  vigne,  a’ fc- 
minati,  a gli  uomini , a gli  animali  , 
fenza  eccettuarne  se  fteflì,  dannoqucl 
piti  omen  di  bene,  e di  male,  che  alla 
dirpofizione  in  che  fono  leftelle  , in- 
tendono giuftamente  doverli  : e’I  divi- 
fato  da  cin  , immutabilmente  avver- 
rà} fenon  in  quanto.  Iddio,  ch’c  il  Si- 
gnor delia  natura  ( e'I  protelìano  in 
corfivo)  nc  può  mutar  l’ordine,  eftre 
egli  un  miracolo  , perché  dTi  dicano 
ima  bugia.  Ma  da  troppo  altoorigina- 
le,  dubito  io,  chcabbiam  prefo  a fare 
in  lìmilitudine  il  ritratto  de'noliri  A- 
ftrolaghi  : ^rocche  Marziano , in  di- 
pingere queir  Apollo,  come  altresi  tut- 
ta quelb  fua opera  , fior  d’ingegno  , 
adoperò  ben  si  i colori  ponici , ma  fo- 
praunbenintefodifegno  fiiofofico  , e 
rutto  lumeggiato  da  chiarillìme  verità  . 
Mettianci  dunque  piti  ballò , e l’indovi- 
nerem  forfè  meglio . 

Ho  memoria  d’un  giuchcvolc  detto 
d’Augullo,  foprail  diporarfì  ch’egli 
fovcntc  liceva  per  diletto , con  Que’  due 
gran  padri  della  Poefia  Latina , Epica  , 
eLirica,  Virgilio,  c Orazio :de'quali 
Orazio , cosi  buon  bevitore , come  Poe- 
ta, eracifpodcgli  occhi,  e continuo 
lagrimava:  a Virgilio,  piend  ipocon- 
driache ventofità,  ruggiavano  le  ba- 
dclla,  ed  egli  fpeflfo  ruttava  : per  ciò  Au- 
gufto diceva,  di  non  aver  mai  miglior 
tempo,  che  quando  fi  trovava  in  mez- 
7X3  a quell’imparcggiabilc  pajo  di  Poeti  : 
nè  mai  averlo  peggiord’allora,  peroc- 
ché , per  fereno  clic  folle  il  cielo , e 1’ 
aria  in  pace , egli  avea  la  pioggia  d’Ora- 
zio,  chcilbagnavadaunlato,  ei  tuo- 
ni, ci  venti  di  Virgilio,  che  il  banc- 
van  dall’ altro . £ cosi  appunto  va  bene 
accompagnata  quella  tanto  legittima  , 

![uanto  naturale  fpczie  d’Allrolaghi  : c 
I farebbe  anche  innanzi  il  Filofofo  Se- 
neca, adag^ungcrc  una  non  fo  quale 
altra  proprjllimafomiglianza,  eh  e fra 
ilorventi,  eque’ di  Virgilio:  mafe  la 
cerchino  efli  nelle  Quiltioni  Naturali 
di  quel  Filofofo.  E de’ venti  fingolar- 
mcntc  ragiono , perciocché  fono  la  più 
„ Opere  del  P.  Bartoli . Tom.  1. 


diliìcil  parte,  che  lìa,  da  allogare  nell' 
Elèmeridi  : c non  fenza  mifterio  prote- 
llòDavidde,  che  Iddio  li  fe^a  nc’fuoi 
Tefori,  c nclitrac  quando  alui  é in^W.ui- 
piacere  : fignificando  , ciò  elTere  una 
delle  più  occulte  opere  della  natura  ; ed 
elfi  altrettanto  lìcuramcntc  gli  annun- 
ziano, comeavellèr  l’utrc  dato  già  da 
Eolo  ad  UliUc  , c nc  potdièro  trar 
fuori  oggi  l’uno , c domane  l’ altre  : 
fenza  nulla  attendere  alla  qualità  del 
luogo,  acni  lipronofticano,fe  medi- 
terraneo, o lungo  il  mare,  fccavcmo- 
fo,  fc piano,  fe umido,  fcalpcftro,fc 
ha  valli,  o montagne,  o fiumi appref- 
fo:  che  tutte  fono  difpofizioni  a più  o 
meno  fumminiRrar  lamatcria,  onde  i 
venti  riformano.  Poi,  quanto a’gcne- 
tali,  mirate  fciocchezza,  il  calcolare 
gli  afpctti  delle  ftcllc  al  Meridiano  d’ 

Italia  (che  apprcllo  lorodc’cRcrc  uit 
cerchio  largo  delle  miglia  almen  cento ) 
fenza  fapcr  che  fi  &ccia  nell’  Africa , nel 
Settentrione,  o ne’ mari  da  Levante,  c 
Ponente , dove  in  tanto  s’ammaRano  1’ 
cfalazioni,  che  poi  movendoli , ci  por- 
teranno le  Tramontane,  c gli  Offri  , c 
cosìtutti  gli  altri.  Vero  c nondimeno, 
che  gli  Aftrolaghi  , perciocché  forfè 
hanno  que’  fette  magici  Anelli , che  Jar- 
cadono  ad  Apollonio  ( un’ incantato- 
re ad  uno  llregone)  col  recarli  in  dito  phiioUr. 
ciafeun  dì  della  fettimana  il  fuo  proprio  v“* 

cioè  il  fuggellato  coll’  immagine  del  ’ 
Piancta,che  denomina  il  tal  giorno,  in- 
dovinano  il  più  delle  voltc:con  tal  legge 
però,  che  fi  adoperi  una  regola  ufata  da 
alcuni,eriufcita  intàllibile,cioc  intéder 
Tempre  il  contrario  di  quel,  che  promet- 
tono:chc  tal  dc’eflèrc  il  lor  Vocabolario 
fcgreto,chcCarcftia , lignifichi  Abbon- 
danza .Sereno,  pioggia , c Vento,  aria 
tranquilla.Di  qui  avviene,  che  con  le  lor 
predizioni,a  far  faviamcntc , de’&rlico- 
mcquclfavio pazzo  Diogene, cncavve-  in 
nutofi  in  un  mal  deliro  arcadorc , che  lì  Diog. 
provava  a filettare  non  lbdovc,corfea 
metterfi  innanzi  al  bcrfaglio}ficuro,chc 
colui  colpirebbe  in  ogni  altro  fegno  an- 
zicchè  in  quello  dove  mirava.  E non  è 
egli  avvenuto  , votarli  d’abitatori  le 
città,  e tutto  rifuggirne  il  gran  popo- 
lo alle  cime  de’ monti  , colà  fu  alto 
campandoli  da  un  imminente  diluvio, 
che  più  d’  un  falfo  Noe  , c per  ciò 
O ve- 
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vero  Ailrolago  > avea  predetto  dover 
quali  rutto  innondare  , e fommergere 
il  mondo?  e per  ciò  folo  > già  molto 
prima  antiveduto,  febbricar  fu  le  punte 
d‘  altiflimc  rupi , torri , e rocche  for- 
nite divivetiagran  tempo?  SalloTo- 
iofa  ch’lvide,  e di  poi  rife  il  diluvio 
delle  pazze  fuc  lagrime , che  altro  non 
venefu:  lanlo  i viventi  l’anno  1524. 
quando  li  fe’ quella  làmofa  congiun- 
zione di  tanti  Pianeti  in  un  mcdefimo 
legno,  adunati  ad  alzar  tutti  iniicme 
di  forza  le  cateratte,  e darcorfo  all’ 
acque  di  fopra  i cicli  , per  metter  la 
terra  in  abillò,  e farla  tutta  un  mare  . 
]£  la  predizione,  giullala  regola  poco 
fa  accennata,  fi  avverò  : perocché  cor- 
fero i più  fereni  dì,  con  un  aria  la  più 
purgata,  e un  ciclo  il  più  ridente,  che 
già  mai  li  vedcllè.  Altrettanto  c avve- 
nuto delle  intolerabili  arfurc  per  lo  Tri- 
gone igneo , minacciante  alla  terra  l'in- 
cendio di  Fetonte  ; tal  che  llruttilì  i me- 
talli entro  le  vifcerc  dello  montagne  , 
rivi  d’oro , e d’argento  feorrebbono  per 
Icfecchcvene  delle  fontane!  cs’é  avve- 
rato con  unafrefehezza  d’aria,  quale 
io  l’ollcrvai,  oltre  all’ufato  grande  , 
una  Hate,  pochi  anni  addietro,  in  cui 
congiunto  Marte  col  Sole , accefo  dalla 
Canicola,ritaliadoveaellére  un  Ethio- 
pia,  laterra  cenere,  e noi  carboni;  non 
fo  fc  vivi  per l'arlione,  o morti  per  lo 
calore. 

Predizioni  tanto  al  riufeimento  fe- 
deli, c non  in  quello  fol  genere  , ma 
altresì  nelle  abilità  a diverfe  profellìo- 
ni , hanno  in  gran  parte  origine  dalla 
opinione  , in  che  fono  ^prellò  gli 
Allrolaghi  le  Quarantotto  CoUcllazio- 
ni  antiche,  d’operare  effetti  conformi 
alle lor forme,  o immagini, in  che  già 
furono  effigiate.  Così  la  poppa  della 
nave  Argo, 

nane  quoque  naiù^at  ajlrir , 
fa  nafeer  Piloti , e nocchieri  : la  Saetta , 
Arcadori  infallibili  a darnelfegno:  il 
Can  maggiore , che  morde  la  maggiore 
di  quante  Itellc  abbia  il  ciclo , eziandio 
del  Sole,  fe  Ticonc  l'ha  ben  mifurata, 
genera  Cacciatori  : 

Nec  talei  mirere  arter  fub  fidere 
tali: 

Cernir , ut  ipfum  etìamjìdus  venetur 
in  afìrtiì 


perocché  gli  fug^ed’avant  ila  lepre,  la 
quale,  perch’egli  mai  non  la  raggiugne  , 
a cui  ella  forge  in  A fccndente  co'Cemi- 
ni,  il  là  inarrivabile  al  corfo.  La  Spi- 
ga in  manoalla  Vergine  , femina  Agri- 
coltori, c fa  germogliare,  enafeere  uo- 
mini di  campagna.  £ per  nonallun- 
garmi  fovcrchio , la  Lira, 

Cui  cceleftir  honot  yjimilijque poten- 
tia  cetufe, 

T unc filvat , dr  faxa  trahenr  , mene 
fiderà  ducenr  y 

produce,  che?  Anfioni  , Orfei,  Tcr- 
pandri?  Appunto  il  dicefte  : udite  che  : 
Criminalilti , Fifcali , Tormentatori, 
Carnefici  ; Eccone  il  ceffo. 

CumqueFidir  magno  fieccedent fide-  *'’*“*• 
ra  mundo  , 

Qmefitor  fceleritm  'oemet , Findex- 
quereorum , 

Qui  commijfa  fuir  rimaèitur  argu- 
mentir . 

Utic  etiam  immhir  T ortor  , peerue- 
queminifter . 

Chi  maiferafpcttercbbc?  eia  cagione 
non  é punto  mcn  nuova , o meno  am- 
mirabile deH’effctto  : cioè  un  miftero 
di  Proporzione,  fra  il  fonar  della  Lira, 
e il  tormentare  de’Rei , nonfapucada 
Euclide,  perch’ella  é troppo  più  di 
quelle,  che  chiamano  Perturbate.  Su 
laLiraCtendonlecorde,  e’I  Cetcrifla, 
toccandole,  fa  che  lo  finimento,  che 
prima  era  mutolo,  parli  nel  fuo  lin- 
guaggio , ch'é  r armonia  del  fuono  . 

Or  le  Corde  fon  Funi , e le  fonili , fon 
funicelle.  Le  Funicelle  , fono  un  de* 
cento  ingegni , con  che  fì  tormentano 
i Rei,  perché  dicano  il  vero,  e con- 
fcllìno  11  misfàno  : e ^al  più  foave  ar- 
monìadella  verità?  Dunque,  tanto  è 
fonare  una  lira,  quanto  tormentare  un 
reo  : c perciocché  l’effètto  deve  cflcrc 
proporzionato  alla  cagione  , che  il 

Produce,  la  Lira  in  Ciclo  ci  produrrà 
ifcali,  e Carnefici  in  terra  . lo  mi 
rendo,  cconfeflo  d’aver  qui  ora  folo 
comprefo  il  vero  fenti mento  di  quell* 
antico  proverbio,  Afinur  ad  Lyram  . 

E di  così  fatti  millcrj  n’è  si  piena  l’ 
Aerologia , che  troppo  fuori  dell'argo- 
mcnto  mi  porterebbe  il  riferirne  anche 
folo  i più  ingegnofi  , a dimoffrare  , 
che  proporzionate  alla  Figura  d’ogni 
Coitcllazione  fono  le  fuc  influenze,  c 

gli 
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gli  effètti  ch’elle  cagionano.  £ fecìò 
nello  ff  ampar  le  vite  de  gli  uoroini,mol- 
topiii  nel  tbrtnare gli  animali} le  pian- 
te} e ogni  altra  fpezic  di  natura  infe- 
riore al  grado  delle  cole  viventi:  delle 
quali  } perciocché  ora  fmgolarmentc 
ragiono}  vcggiamonc  , in  tellimonio 
dell’ altre } una  particolare  }C  fola  cor- 
nfpondenza . 

Alnafcere  della  Corona  celeffe.  co- 
Acllazione  veramente  reale , chi  mai  di- 
rebbe} che  da  quanto  lì  feminanc’giar- 
dini}  e ne  gli  orti}  altro  folle  per  gene- 
'farfi}  che  Corone  Imperiali}  che  fono 
fiori  Principi}  e tra’ fiori  principi } fio- 
ri Re  di  corona?  Malafperienza}  e le 
buone  regole  della  coltura  de  gli  orti} 
I,  inlègnano } che  non  v’c  punto  in  che  più 
felice  riefea  a feminare  rafani } e ramo- 
lacci} perche  non  tralignino  in  altre  er- 
be più  vili}  e ingrollìno}  e facciano 
granpruova,  e gran  corpo.  11  che  ef- 
fendo  yerO}  mi  dican  gli  Aff  rolaghi)  co- 
me può  effère  incielo  AcUa  di  COSI  effi- 
cace virtù}  che  trasformi  un  villano}  e 
ne  faccia  un  ImperadorC}  oun  Re  di 
corona , fe  le  venti  Itclle  contate  dal  Ba- 
yeri  nella  Corona  celeffe , non  ballano 
atralmutare  un  rafano  in  un  fior  coro- 
nato? £ tanto  balli  per  intramefifa  di 
giuoco.  Rifpondiamoora  da  vero  alle 
ragioni  da  noi  polle  in  bocca  all’ Ailro- 
-logia,  provante  l’imperio } o per  me- 
glio dire}  la  tirannìa  delle  llellC}  e l’in- 
I tàllibile  riufeimento  delle  lue  predizio- 
ni } intorno  alle  diverfe  fortune  de  gli 
uomini. 

CAPO  XIV. 

Wr/  Cielo  deir Aftrolo^U  TutteleStel- 

• le  effer  Malefiche  , E ce^ionare,col 

• Moto  } Rèooiuxjotii  di  cervello  s E 
coti  le  Jnjiuenxs  > MMigrùtd  di  cuo- 

i re  . 

Nulla  efee  in  opera  per  lavoro 
delle  mani  del  fommo  artefice 
IddiO}  ch’egli  } fin  da’lècoli  eterni  , 
nonne  avelie  nella  fua  mente efprellà} 
rpiegata,  e continuo  prefenteunaper- 
• lettiliima  idea:  non  copia  delle  cofe  } 
come  in  noi}  che  ne  ricaviam  le  ignu- 
de  forme  efemplari  } netundole  da 
ogni  loro  materia  ; ma  originale  , c 


com’é  confueto  ragionar  dc’Platoni- 
ci,  archetip3}  in  cui,  ciòchcc  fiato  * 
ciò  che  è}  epuò  ellcre  (avvcgnacché 
mai  non  fia)  ha  un  ellcrc  immutabile  , 
un  durare  eterno,  e un  rapprclcntar  si 
proprio,  e si  perfetto,  che  in  ella  tanto 
le  Ipczie } come  i loro  individui , fon 
cognofcibili  meglio  che  in  loro  ficllì  . 
Traquefie  pure  forme  ideali  di  tutto  in- 
lìeme  il  poffibile  infinito,  negar  non  fi 
dee.  ellcrvi altresì  il  modello  da  fog- 
giare un  mondo,  quale  gliAfirolaghi 
dimenreogiudicio,  hanper  sèdivifa- 
to.  e altrui  perfuadono  effère  quello 
mcdefimo  che  abbiamo . c Iddio  . tan- 
to folcheilvolelTe}  potea  metterlo  in 
effere.  congegnandolo  con  altri  peli, 
altri  numeri , altre  mifurc . llcchc  il 
Cielo,  e in  lui  le  Stelle  mobili}  c Iclìf- 
lè}  quanto  a gli  fpazj  in  Ira  loro,  fof- 
fcropiù)  omen  gradi  lontane,  quanto 
alle slère inferiori,  elle fopra altri  cen- 
tri fi  rivolgeffèro  . e di  più  cerchi  , 
maggiori}  e minori  compofie,  intrcc- 
ciallero  altre  irregolarità  . altre  ano- 
malie: echeinognidiverlà  elevazione 
dipolo,  s’ accozzaffero  alfalire  infic- 
me  fu  l’orizzonte  .quelli  luminaricon 
quelli}  e che  nel  proprio  muoverli,  e 
ncll’infieme  clfir rapiti  incontrario  i 
pianeti,  fi contemperaffèro ad  un  tale 
andar  lento,  e veloce,  die  i punti  del 
lor  primo  fpuntarc . i gradi  del  falir  fino 
al  fommo . c del  volgere . il  trovarfi  in 
quefio,  o in  queir  angolo  de'due  emif- 
Icri  fpartitidair orizzonte  .rincontrar* 
fi,  ilricevcrfi.ilcongiungcrfi.  il  fug- 
girfii } lo  fcaiubicvole  nguardarfi  di  varj 
afpctti } amichevoli . oavverfi  .fecondo 
Icpaffìoni  dc’numcrichenc  mifuranla 
direzione  dc’raggi.  tutto  avelie  mille- 
rio  nelle  cofe  umane.  cioèconteneffe  . 
per  fin  nelle  minutiffìine  operazioni.  1’ 
ifioria  della  vita  nollra , delincata  in 
tante  figure,  quante  i cicli,  d’ora  in 
ora,  ne  cambiano  fi^ra  ciafeuno,  dal 
primo  ifiantc  delnalcere.  fino  all’. ulti- 
mo del  morire:  talchcfapendone  rif- 
contrare  i fignificati  . potrebbonfor- 
marfene canoni,  e regole  d’infallibile 
predicimcnto  : eziandio  fopra  le  azioni 
libere,  perocché  .ove  le  fiellcnon  fof- 
fero  altro,  che  puri  fegni,  prenunzj.  o 
interpreti  dell’ avvenire,  e non  cagioni 
per  influenza  morenti . la  libertà  non  nc 
O a ver- 
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verrebbe  osforzata  con  violenza,  oim-  dizione  difdiciràloro  promefia  » per 
pedita.  • Iddio  là  quando,  non  badano  a riparar- 

Conceduto  dunque  il  PoJJibile  , ri-  fi  dal  mal  prcfcncc,  che  lori!  volge  fo- 
man  folo  a difcuttcre  il  Di  fatto  , c prailcapo,  ccomprefinc,  ecardiapei» 
chiarire,  quanto  il  più  fi  può  mani-  ti  gli  occhi  a vedere  la  lot  volontaria 
fello,  fc  vcrofia,  chelddio  abbia  la-  cecità,  e a piangere  foprasèlkfli,  chic- 
vorati  i cicli  con  avvedimento  di  de-  denti  mercè  gli  febemifee,  c raccorda 
fcrivcrc  ineffi  le  cofenoftre,  permo-  lor  per  rimprovero  k configurazioni 
do,  che  le  lor  pofiture , e le  Tempre  delle  llelle,  le  profezie  de  gliAllrola- 
varie  configurazioni  ^llcltelle,  come  ^i,  eia  fiducia  che  aveanopofta  in  ef- 
ciferc  di  miftcro , intefe , e fvoke  da’  li , fino  a fpcrar  nelle  loto  promcllc  , 
loro  conofeitori,  e interpreti , profe-  più  che  a temer  delle  fue  minacce}  non 
rizzino r avvenire.  Quello, avvegnac-  farà  egli  bcndecifo,  c fenza  rimaner 
che  forfè  il  paja,  non  però  è un  met-  luogo  ad  appello  , fentenziato  , fopra 
tcrfi  dentro  a quelle  libere  , e per  ciò  qual  credenza  fi  debba  avere  alle  coftoro 
fcgretillimc  intenzioni  di  Dio,  che  il  predizioni? 

dcnfobujo,  in  cui  fi  nafeondono , non  Ma  prima  d’udir  fopraciò  Iddio  ra- 

v’èocchio  d’aquila,  cioè  intendimen-  gionate,  feccianci  un  poco  a vedere  > 
ro  creatodi  si  penetrante  veduta,  che  qualpro  fidcrivi  dall*  Allrologia  alvi- 
balli  a romperlo,  orifehiararloranzi,  ver  noilro  Naturale,  Civile  , e Vir- 
fepuntov’èdi  tenebrilo,  o di  cupo,  tuofo?  Per  quanto  fe  ne  cerchi,  niuno: 
abbiam  guida  innanzi,  e luce  inma-  mabcnsìcuttoairoppofeo,maliinogni 
no  fuflRcicnte  a(corgerci,edimo(lrar-  genere njolti,  egravillìmi.  Talché  co- 
ci  ove  metter  fieuroil  piede,  fino  a me  già  Empedocle,  con  folo  far  tura- 
siungere,  vare  a me,  a toccar  fenfi-  re  labocca  d’unafpelonca,  che  dalle 
bilmente  il  vero.  Ciò  fono  il  ragione-  putride  vifoere  d’una  montagna,  mena- 
vote,  e’iconvetriente,  e i lor  contrari . va  un  pcllilenziofo  fiato,  onde  tutti  gli 
Perocché  Iddio,  chepcrlofuo  infini-  abitatori  di  quelle  coiKrade  ammorba- 
to fapere,  ha  prefcntiffimo  , e com-  vano,  raidmeeflìfani,  l’aria falubre  > 
prencie  tutto  il  poflìbile  ad  .avvenire  , e abitabile  ilpaefe:  così  farebbe,  ove 
non  può  làr  nulla  alla  cicca,  anzkchè  potcllé  firozzarfi  1’  Alhologia  , o al 
perfatanaeiKc  nonve^gaciò,  che,  fii-  men  turarle  lafiatofa,  epemferaboc- 
cendolo,  è per  feguirne:  dunque  ej^i  ca,  cheuon  difopra  i cieli  dalla  ma— 
non  può,  coiKroal  diì^no  della  lua  lignità  delle  llelle,  madifottenadallc? 
medefima  Provvidenza,  aver  formata  marce  vifeere  dell’ inferno, raccoglie > 
unaprincipaliffima  parte  del  mondo  , c fparge  le  velenofe  influenze,  onde 
qual  éil  cielo,  clcilcllc,  sìfettamen-  tanti,  chele  ricevono  a bocca  aperta  3 
te  ordinare,  che  ne  provengano  ch'etti  s’infettano.  E parlo  ora  dell’Ailrolo- 
dirittamente  contrariai  fine,  dov’cgli  già,  cfaefidillende  fino  aqueUe  mai- 
ni irò,  epercui  s’indufié  a produrre  il  v^e  predizioni,  chequìi^prcllò  fbg- 
tnomio . Or  fc  dell’  Allrologia  altro  mai  giungeremo . 

non  fi  trae,  che  male  a noi,  e a lui  Ed  cccoac  i prumeffetti , farci  da. 
foemareento  digloria,  ove  ciò  fi  dimo-  noi  medefimi,  come  diìIècolui,ktem- 
llri,  potralTialtro  che  ncccfferiatncntc  pelle,  c t naufea^  in  terra  ferma  >fà- 
conchiudcfc,  Dunque  ella  è un  vano  ccndociprefentiimali,  che  forfè  mai 
ritrovamento  de  gli  uomini  , e per  non  c’interverranno,  con  vane  imma- 
confcguentc,  i cicli  nonfuronda  Dio  gini,  manoncon  vanidolori.  Giulia 
congegnati  a miflero,  né  conptincipj  Celare,  efortatoda  gli  amici  gelofidd- 
d’arte  da  prenunziar  l’avvenire.  Che  la  fuavita  pericolante,  a recarli  in  pài 
le  poiudirenfio  Iddio  fleflb  (echipiù  guardia  di  sé,  fornirli  di conttavele- 
dilui  é confapevolc  di  quelchcfiano,  ni,  e ulcire in  pubblico  imorniatod’uo- 
c pofiàno,  eno,  le  fuemedeiimeope-  mini  beninarme,  noi  volle, perocchc> 
re?  ) farfi  a derider  coloro , che  àin  diflc,  Pnejiat  femtl mori,  quàmfcmptv 
mente,  e fede  a menzogneri  Allrolaghi,  timert,  Ovclefoiagurefianoineritaoi- 
c imbriacati  dall’allegrezza  d’ una  pte-  U (efecòndoilpiu  corretto  opinar  det 

gli' 
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gli  Aftrolaghi , il  fono,'fc  non  ha  a men- 
tire il  cielo,  che  le  profetizza  folo  , 
non  le  cagiona  ) fe  colgono  improvifo , 
nuocciono  folprefencii  antivedute,  e 
afpettote,  tormentano  anco  lontane  : 
talché  c benefìcio  il  non  fàperle,  do- 
ve il  faperle  non  c punto  giovevole  a li- 
berarlcne.  £ febben  parve  detto  da  un 
antico,  filofofante  di  Dio  fecondo  il 
cortillìmo  intendere  che  ne  faceva,  eh' 
Plin. IÌ.7.  egli . NuUum  habet  in pneterìta  jur,prée 
ap-7’  ierfuam  Oi/tt/iWr,  potendo  dimenti- 
car r avvenuto , per  non  turbarfi  delle 
ordinazioni  del  Fato,  contrarieal  vo- 
ler fuo  : ed  io , ragionando  de’cicli,r3c- 
cordaiilgirarchenc  fanno  le  sfere  ^fe- 
condo ilmiftcriofo&voleggiardi  Pla- 
tone) non  le  Mufe,  ma  le  Sirene  , che 
cantando  addormentano  l’animc  colaf- 
siì  beate , alla  memoria  de'mali  foftenu- 
tiquiin  terra } altrimenti  ,rammarican- 
dofene,  non  farebbono  compiutamen- 
te felici:  non  fi  de’ egli  dire  altrettanto 
del  non  faperc  i mali  avvenire , per  non 
provarli  mille  volte  che  non  ci  lì  debbo- 
no, per  una  fola,  che  ci  hanno  ad  in- 
tervenire? Per  ciò  efclama  coli  un  Poe- 
ta, lagnandoli  delle  predizioni  de  gli 
auguri  funedi  , i quali  per  foprapuì 
delle  feiagure , che  di  poi  a fuo  tempo 
apportavano,  col prenunziarlc  , si  in 
avvantaggio,  le  facevano  provar  prc- 
fenti,  ancor  prima  che  fodero: 

Cur  hanc  libi  , ReSor  Olymft , 

Sollicìtir  'l’ifum  mort/tiibur  Oddere 
cur  am , 

N<ifcant'vetaurof  trt dira  per  omnia 
claderf 

Or  che  c a dire  de’mali  folo  imma- 
ginati , ma  nondimeno  operanti  sì , co- 
me pur  fodero  veri,  in  quanto  fi  ha  per 
in&llibile  la  feienza  dei  prevederli  , 
e veritiera  la  piatica  del  predirli  ? 
Quanti , che  per  una  mal  configliata  vo- 
glia di  faperc  o di  se,  o de' propri  fi- 
gliuoli, quel  che  ncdccretaron  leiiel- 
Ic,  e ne  profetizza  l’Atìrolago,  fi  fon 
dati  a condurre  ad  alcun  di  loro  , fi- 
Icndo  per  ad  una  ad  una  tutte  le  sfere 
dall’ infima  alla  fuprema,  e cercando 
per  li  cantoni  di  quelle  chimeriche  do- 
dici cafcceledi,  con  quanto  ha  in  edè 
di  promedìoni , e lignidcati  i e qual 
pregio  degno  dell’  opera  v’han  final- 
menie  trovato  da  riportar  qua  giù  ? 

Opere  del  P.  Bartoli.  Tom.  I. 


Miracolo  adire:  dal  ciclo,  cui  Iddio 
creò,  perche addolcidc , vergendolo, 
le  amarezze  di  quella  infelice  vita  , 
modrandoci  qual  de’  eder  dentro  la 
Reggia  dell’  immortalità , c della  beati- 
tudine , che  colafsii  ci  afpetta , fe  n’c  sì 
ricco,  c bello  il  rovefciodcl  Aiolo  che 
la  fodienci  imiferi, la lor merce  , ne 
han  riportato  un  mezzo  inferno  , da 
menarvi  in  tormento  tutto  il  refiduo 
della  lor  vita  : cioè  prefàgi , e rifpoltc 
difunedidìmo  annunzio,  per  cuinon 
c mai  più  fotto  per  loro  un  ai  tutto  Icre- 
no,  non  han  più  fàputo  che  da  vera  al- 
legrezza; perocché  non  v’ébalAmo  , 
che  giovi  a faldar  le  ferite  del  cuore,  do- 
ve rimafero  punti , ne  dittamo  podente 
a cavarne  le  punte  delle  faette.  Il  buon 
vccchio Giacobbe  , ingannato,  come  '*  ' 
ad  un  predigio,  con  quella  da  ognun  fà- 
puta  frode  dc’fuoi  figliuoli  , quanto 
amare  lagrime , c quanto  dirotte  versò, 
fopral’infanguinata,  c lacera  foprave- 
da  del  fuo  Giufeppe  ! In  vederla , e rav- 
vifarllperdeda,  li  diacciò  i panni  in 
dodo , c battendo  palma  a palma , dice- 
va, T unica  fila  mei  hoc  ejì  ; fera  Peffima 
comediteum  ibeftiadevoraTAtfoJeph  : c 
chiamando  se  parricida , perché  invian- 
dolo giovane , feompagnato , a viaggiar 
lontano  tra  forclle,  e bofehi , l’avca 
egli  comedato  asbranarc  alle  fiere;  c 
qual  che  immaginade  quella  da  cui  il 
credea  divorato , orfo,  o lione,  gliel  pa- 
reva veder  fra  le  branche , e fotto  i den- 
ti, dibbattcntefi  in  vano,  c forfè  an- 
che invocante  lui  in  ajuto.  Da  gli  Aiuar- 
ci  della  veda,  ne  mifurava  quegli  del 
corpo  : e quante  volte  tornava  a rin- 
frelcar  con  le  bgrimc  quel  fangue  , 
ch’egli  credeva  di  fuo  figliuolo  , ed 
era  d’un  infelice  capretto  , Arenatogli 
fopra  la  tonaca , per  fargliel  credere  di- 
vorato; fìccomegli  fquarcieran  fattu- 
ra delle  mani  de’ fuoi  fratelli  ; né  altra 
fiera  v’avea,  chequella  del  Aio  dolo- 
re, che  gli  teneva  continuo  l’ungie  nel 
petto,  c i denti  fitti  nel  cuore  . Che 
produnque  dilui,che  Giufeppe vivef- 
fe,  enon  vivede  folo,  ma  in  fortuna 
di  Principe  ? A G iaccobbe  egli  era  mor- 
to, c Giacobbe  morto  in  lui,  ch’era  il 
fuo  cuore  : fenza  il  quale,  quanti  amii 
vide  fino  a rifaperne  il  vero  , non  li 
contò  per  anni  di  vita  . Sol  quando 
O 3 final- 
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finalmente  il  riebbe  , come  chi  rico- 
vera l’anima  fua perduta  , rinacque  , 
ancorché  allora  decrepito  ; o per  più 
veramente  dirlo  con  la  Scrittura  , ri- 
c<B*C45  fufcitò,  chcèfol  de’ morti,  & Refur- 
rexit  fpiritur  ejut  . Eccovi  come  può 
far  da  vero  infelice  un  padre,  la  non 
veramiferia  d’un  figliuolo  , indarno 
felice,  per  chi  ingannato  danna  falfa 
credenza , il  reputa  fvcnutato . Ciò  che 
mille  volte  il  è veduto  rinnovare,  ma 
colpa  loro,  inque  mal  conligliati  dal 
troppo  amore , e per  ciò  voglioli  d’an- 
tivedere qual  buona,  oreatòrtuna  lìa 
lordecrctata  in  cielo,  ondenehan  da- 
ti da  efaminarei  punti,  fquadrar  lena- 
fcite,  e predite  da’inatematici  il  futu- 
ro. Con  qual  degno  prò  del  voler  met- 
tere gli  occhi  dentro  a queU’abifio  di 
luce  de’ liberi  decreti  di  Dio , fopra  le 
cofe  noftre  avvenire , invilibili  fuor  che 
a lui  folo?  Null’altro,  die  acceccarc  al- 
la veduta  ancor  delle  prefentij  e p^eni 
ditenebre,  cd’errori , veggendo  om- 
bre fantalliche , e vane , atterrirfene  co- 
me a veri  oggetti,  e quinci  aver  di  che 
piangere  per  inganno  le  altrui  immagi- 
nate milerie , fenza  avvcderfi , che  altre 
non  ve  ne  avea , che  le  lor  proprie  , 
procacciatefi  con  la  curiofità,c  fatte  ve- 
re dalla  fconfigliata  loro  credenza  , 
mentre , 

Qtnd^uid 

Dixerit  ^ftrologut^edunt  afoii- 
tt  relatum 
Ammonit . 

Perocché , quante  volte  fon  tornati  dal- 
l’Indovino oracoli  di  funeftiflìmo  an- 
nunzio, forra  la  morte  del  figliuolo  , 
o acerba  nel  più  verde  dell’età,  e nel 
più  bel  fiorire  de  gli  anni,  o violenta  , 
di  precipizio,  di  ferro,  di  rompimen- 
to in  mare;  o infame  di  manna ja,  e di 
capeftro? 

Materia  baftcvole  ad  un  intero  volu- 
me , farebbe  , a quanti  han  meflè  le 
carte  niogl  i in  piu  che  fofpetto  d'adulte- 
re , e fattine  abbominare  i figliuoli , co- 
me parti  illegittimi , o almeno  incerti  ;a 
quantiodiare  i proprj fratelli , come  in- 
(idiatori  ; i parenti,  come  nimicidome- 
Itichi;  gliamicijcome  infingcvoli,  e 
traditori:  ben  avverando  a latti  il  dir 
che  di  tutte  quell’  arti  indovine  fece 
il  grande  Agoltino  » che  in  elle , Om- 


nia piena  funi  peJUfer*  curiqfitath  ,cru- 
cianiit  follicitudhiif  , manifejìee  ferxAtu-  chr^*! 
tis.  De’Principi  poi,  fi  dimandi  alle  u.a.c.  >]• 
Irtorie  Greche,  e alle  Latine,  che  vi 
conteranno , quanti  di  loro , per  gelofia 
d’imperio,  han  date  a calcolare  a gli 
Artrolaghi  le  nafcitede’più  onorevoli, 
e prodi  fia’lor  vaflàlli  ; e guai  allo  fven- 
turato,  che  l’avefsc  avventurofa  , con 
ifguardi  di  Itelle  promettitori  d’efalta- 
zione,  e di  lìgnoria.  Con  Ibi  tanto  , 
erano  nati  rei  di  Macrtà  oficfa,ecomc 
prefi  convinti  d’afpirare  aH'imperio,  Ibi 
perche , giudice  il  malnatoGiudiciario, 
erannati  portandone  l’invertitura  dal 
cielo,  fi  condannavano  al  ferro  ; niente 
meno  ballando  a lìcurarchenonago- 
gnerebbono  la  corona , cui , perduta  la 
tella,  non  aveano  ove  porla . Pazzi  , 
credendo  agii  Artrolaghi  dovete  erter 
Re  quelli  ch’clli  uccidevano:  c pazzi 
anche,  credendo  poter  erti  uccidere  » 
cui  il  cielo  avea  decretato , che  forte  Re: 
erténdo  verirtimo  il  detto  di  Seneca  a 
Nerone , che  N lUN  PRINCIPE  MAI  uul. 
POI  E’UCUDERE  IL  SUO  SUC- 
CESSORE.  Al  contrario,  molti,  che 
fi  dormivano  fpenficrati  all’ombra  dd 
paterno  lor  tetto,  contenti  d’una  anco 
men  che  mediocre  fortuna , derti  dall’ 
Artrolago,  efiittiaprir  gli  occhi  a leg- 
gere nelle  regali  lor  nafeite  una  irrevo- 
cabile carta  di  donazione  Ira’ vivi,  tàc- 
ta  lor  dalle  rtelle,  d’un  imperio,  d’un 
regno;  fi  fon  trovati  a quul' incantell- 
mo,  invafati  da  una  legione  di  Ipiriti  , 

firima  fiodolenti , poilùriofi,  liccome 
orbifognavano , o l’ingegno  ,0  la  for- 
za, ad  aprir  con  inganno,  o fpianare 
con  violenza  la  via , per  cui  giungere  a 
metterli  in  trono , precipitatone  chi  vi 
fedeva.  Quincilelimulazioni,  le  infì- 
die , i tradimenii  : l’intenderfi  di  fegreto 
amor  con  le  mogli , di  fedizione  co’mal 
contenti,  di  franchigia  co’vartalli  , di 
libertà  co’popoli  ; e le  notturne  congiu- 
razioni, d’anni  aperte,  eie  porpore 
tinte  nel  fanguc  de  gli  innocenti . Tutta 
merce  dell  Allrolago , non  delle  rtelle; 
chenon  v’ha  bifogno  di  rtelle , che  efal- 
tinochi  hasiporténte  in  capo  l’ambi- 
zione, l’ardire  in  petto , e’I  ferro  in 
mano.  Cosi  venne  all’Imperio  di  Ro- 
ma Otonc,  ‘VrgentibuT  Mathematicit  , 
e folo  fra  cento  altri  il  nomino, per 
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{bggiungerc  il  famofo  epifoncma  di-Ta- 
cico  fopra  la  penilente  generazione  di 
tali  Allrolaghi , Genur , hominum,  poten- 
tiburinfidumtfperantibus' fallaxi  quod 
in  civitate  nojìr»  àr  -vetabitur  Jemper , ir 
retinebitur. 

Ma  qual  maraviglia  , che  sì  dannofì 
riefeano  gli  Allrolaghi  allelignorie  de 
gli  uomini , fe  per  hno  a Dio  tolgon  di 
manolofcettroj  pcrcui  la  Natura  , c 
il  Tempo,  che  ne  ubbidifeonoi  cenni , 
traggono  fuccellìvamentc  dalTAvveni- 
realPrcfente,  edalprefentc  rifpingo- 
no  ikI  Paflàto , ciò  che  comincia,  efi- 
nifce  per  ordine  di  provvidenza?  Cosi 
flerminatolo  dalTunlvcrfo,ilconfina- 
no  dentrosè  ileflò.  Perocché,  a che 
làr  di  lui  nel  mondo , ovefenzalui  go- 
vernante, le  private,  le  pubbliche  co- 
le, le  naturali,  clefacre,leavverrc,e 
Icprof^re,  come  anelli  in  catena,  T 
una  Taltra  da  loro  llellc  lì  tirano  : e tut- 
to avviene,  cGdivifaper  influenzedi 
cieli,  e per  accozzamento  di  (Ielle?  Il 
niegano  in  parole , per  non  parer  fra  gli 
uomini  meno  che  uomini,  c dare,  co- 
me TAteilta  Luciano  in  un  branco  di 
cani , che  credutili  alcun  Tozzo  anima- 
le, gli  sbranino:  purvoglianloo  no  , 
pruovanoa’tàtti,  quelche  indarno  ri- 
pruovano  con  le  parole.  £ di  quanti 
abbattutiG  a Tcontrare avverata  o in  se 
(lellì,  oinaltrui,  alcuna  lor predizio- 
ne, per  Tcntrar  che  fanno  inpenGero  , 
che  i cieli  tutto  difpongano,  c tacciano, 
avvicnedi  potete  dire,  quel  che  già  di 
Tiberio,  CircaDeum,&- Religiontmne- 
gligcntior  : quippe  addidut  mnthematicie, 
pafuìffiorùjqutpUitut , cunUaFato  ivi  . 
£ noi  provò  egli  Iddio  (leGb  col  (em- 
pre  incredulo  Ifraello,  quancb  miG:  un 
choro  de’l'uoi  Profeti  a contrailo  con 
una  turba  d’ Allrolaghi,  prcnunziando 
gli  uni  cofe  cifremamente  contrarie  a 
gli  altri,  da  avvenire  in  brievefpazio  , 
oquclle,  o quelle,  fopra  Gerufalcm- 
mc?  Vedevano! Profeti  nello fpecchio 
deliamente  di  Dio  lorofvelata,  e de- 
G:rivcano  come  prefente,l‘ancor  lon- 
tano llcrminio  di  Gerufalcmmc . Mo- 
ntavano le  campagne,  per  tutto  intor- 
no allagate  da  una  al  pari  iraprovifa , e 
impetuofa  itmondazione  di  barbari  , 
orribilmente  in  armi:  branche  d’orGcf- 
fere  Icloimani,  i denti,  difrone  , 


unghie,  di  tigri,  il  cuore , di  Gera , im- 
mobile, anzi  infenlibile  a pietà.  DacGI 
mollravano  Gcrufalcmme  chiufa  in 
illrcttoaGèdio  : qui  le  batterie,  qui  gli 
aG'alti , ne  niuna  via  allo  fcampo  , nè 
niuna  forza  baltevole  al  riparo  : di  fuori 
inevitabile  il  ferro , infoft'eribilc  dentro 
la  fame.  Cosi  vinta,  e data  a ruba  de 
gli  arrabbiati,  correr  le  infelici  fue  vie 
frumi  di  lagrime,  edifangue:  e’I  San- 
tuario profanato,  e diroccati  gli  alta- 
ri , fattivi  fopra  vittime  i Sacerdoti , e il 
Tempio , d’un  Re  che  tutto  era  in  man- 
to doro,  fpogliato,  e come  un  men- 
dico , rimalòli  con  le  fole  ig  lude  pare- 
ti. Quinci  ecco  le  numerofe  turme  de' 
vecchi,  chiedenti  per  merce  la  morte, 
e non  efauditi.:  delle  matrone  feapi- 
gliate,  fcintc,  apicfcalzi,  con  parte 
in  feno , e parte  a mano  i miferi  lor  par- 
goletti, cafeanti  della  fame , e in  vano 
chiedenti  del  pane.  Colà  altre  fchicrc 
di  giovani  incatenati,  altre  di  vergini  : 
ahmalditéfe  dalle  lor  lagrime,  contro 
all’impudicizia  de’ foldati  ! Tutti  con 
fui  collo  il  giogo  di  ferro  d’una  perpe- 
tua fcrvitii:  inviati,  anzi  a maniera  di 
bruti  in  greggia , cacciatiG  innanzi  da' 
vincitori , . e dove  ? in  Babilonia , a for- 
tirvi  padróne , a ingroGàrne  con  le  lor 
lagrime  i Gumi , per  la  dolente  memo- 
ria della  non  piu  loro  Gcrufalcmme  , 
lafciata  in  albergo  alle  Gere , mezza  ro- 
vine, edentro  se  medcGinafepellita  . 
Tal  era  il  dire  dc’Profcti  in  ifpirito:  cioè 
pieni  di  Dio , e in  lui  veggenti , quel  che 
prenunziavano  in  fuo  nome . T utto  all* 
oppoflo  gli  Allrolaghi . Non  mai  di  pivi 
fereni,  nècielpiiicortcfe,  nè  Gerufa- 
lemmc  più  ben  agurata , c felice , Gcco- 
me  non  mai  guardata  di  pivi  ridente  oc- 
chio dalle  (Ielle , e di  più  bcncGci  raggi 
da  tutti  inGemc  i pianeti:  c ne  montava- 
no in  carta  le  direzioni,  gliafpctti  in- 
fra loro,  cvcrfolci,  le  falutcvoli  guar- 
dature . Qui  vederG  tante  volte  ficurata 
di  vincere, quante  ufciGc  in  armi  a com- 
battere. Tornerebbe  dal  campo  cinta 
di  palme,  coronata  d’allori,  ricca  di 
preda,  accrefciutad’un  nuovo  regno  * 
traentefidictroaicarrointrionfo  i ne- 
mici incatenati  il fchiacciante  col  pie 
vittoriofolatella,  clacoronaalRe  di 
Babilonia  . Dumuc  i Profeti  di  Dio 
fonii)cnzogiieri.Cosi£r>óavano,e  po- 
‘ O 4 PO' 
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polo,  c grandi)  a un  mcdcfimo  dire  : 
giudicando  (]ucllc  minacce  diOioedcr 
bravate  in  aria , mentre  i cicli , le  delle , 
e con  cflèil  dedino>  cosi  immutabile 
nell’ operare,  come  infallibile  nel  pre- 
dire, promettevano  altrettanta  Rlici- 
13 , quante  Iddio  denunziava  miferie  . 
Ma  il  fatto  andò  qual  Geremia , che  ne 
fu  tedimonio  di  veduta,  nelle  fuc  la- 
mentazioiù  il  deferivo  5 ne  il  fuccedò 
falli  d’un  grano  la  profezia . Allora  Id- 
dio, comcbenlorodava,fchcrnendoIi 
della  credenza,  più  a ciurmatori  Adro- 
la^ii , che  a’fuoi  medàggieri  predata  , 
udite , come  loro  il  rimprovera } o fc  ad 
altro  tempo  mirava  (che  io  non  mi  lo  a 
decider  quedioni  d’interprctijalmen  co- 
me rende  indubitato  quel  che  dapprin- 
cipio io  diceva,  non  aver  egli  formati 
i cicli  con  magidcro  da  odervarne  i 
movimenti,  eleggere  in edidefcrittc  le 
buone , c le  ree  fortune  de  gli  uomini  : 
Itala  47.  ^ falxrent  te  Augure:  cali  , qui 

eontemfLtiantu  r S idera  , ór  fufputabata 
mer^fes  t ut  eX  eif  annuntiarent  'ventura 
iibi . E forfè,  ch’egli  noi  ridice  adài 
delle  volte,  c ben  chiaro?  come  colà 
appredò  Ifaia  : Hxc  dicit  Daminut  Re- 
* aemptor  tuu:,  ór  formaior  tuus  ex  ute- 
ro. Ego  fum  Doeninur  facient  omnia  i 
extendenscalot  folusy  JtahHientt  errami 
ÓrnuUuf  mecum  . Irrita  facient  Signa 
divinorum , ór  ariolor  infurorem  'Vertens. 
^ bocca  di  Salomone  ; Multa  homi- 
niraffURio,  quia  ignorat  preterita  , ór 
fu^ra  nullo  feire  potefi  nuncio . Ma  ouc- 
di  per  avventura  faran  fuccedì  anticnif- 
fimi,  ne  dipoi  rinnovati  per  fbmiglian- 
te  pazzia  de’  popoli , incantati  dalle  va- 
ne promeffioni  de  gli  Adrolagh  i . E non 
mi  fon  io  trovata Dochc  miglia  lungi  ad 
una  città,  che  dalla  pelle,  in  cui  noi  ci 
disfacevamo  >dilèla  un  tempo  per  mani- 
feda protczzionc  della  gran  Madre  di 
Dio,  iviavuta  in  foinma venerazione, 
poco  appredò  perde  lamalconofckita 
grazia  , riconofccndogli  per  lo  dir  de 
gliAfEolagi  , beneficio  delle  delle  , 
che  lei  non  guardavano  di  quel  maligno 
occhio , che  noi , e altre  cittidi  colà  in- 
torno?  C^sìbenc  dava  loro  in  bocca 
queld’Ifaia,  Flagellum  inundattt , cùm 
tranfierit ynon’veuiet  fuptrnor ,quia  po- 
fuimur  mendaciumfpem-noflram  ,ór  men- 
protesi ftmut . Mafìvoglion  fog- 


giungerc  quciraltre  due  parole  di  Giob; 
be,  che  provarono  troppo  vere,  Mo. 
rkntur,  órnonin  fapientta  . 

Qual  termine  v’cpoi  si  inviolabile, 
che  codoro,  col  piè  profano  ardita- 
mente non  padino?  Qual  opera  si  ri- 
ferbataaDio,  cdalui  promcdà,omi- 
nacciata,  cartefa,  di’ effi  non  rechino 
adedino?  Nonlian  fatto  il  Patriarca 
NocAdrolago,  crunivcrfal  diluvio, 
naturale  effetto  d’ un  fbrtuitoaccozz*- 
mcntodi  delle?  Per  ciò  egli, dicono  , 
che  cento,  e più  anni  prima  il  previ»  ' 
de,  previde  allo fcampofuo,  e della 
piccola  fua  famiglia , chiudendofi  den- 
tro l’arca , e dandofi  a portare  aH’acqoc 
in  trioufo  di  tutto  il  mondo  5 per  ciò  fol 
dilfrutto , perche  ignorante  ^ quel  che 
a lui  fu  falutevole  il  fapcrc . La  libera- 
zione del  popolo  Ebreo  dalla  fcrvitil 
Egiziana,  Taprimcnto  del  mare,  eia 
legge  data  a Mose  fu  le  cime  del  Sina  , 
non  l'han  codoro  recata  ad  operazione 
dell’ Ignea  Triplicità,  che  inque’mc- 
defuni tempi  accadette?  Nafcail  Re- 
dentor  del  mondo , e pubblichi  per  fa- 
lutc  nodra  la  nuova  Ugge  di  grazia,non 
fc  ne  maraviélian  gli  Adrobghi , veg- 
gendo nella  gran  Coi^iunzion:  di  Sai- 
turno,  e di  Giove,  ri/àttafi  fotto  Au- 
gudo,  dovercosicficre.  Rimaneva  lo 
ro  altro,  che  rizzare  la  nafeitaa  Cri- 
dodcflb,  emodrarquantogliawennc 
fino  al  morire  crocefidò,  nonfofe  di- 
cano, decretato,  ma  indubitatamente 
prenunzùtogli  dalle  delle?  L’han  fat- 
to. Ma  rinfclìcc,  chevide  incielo  , e 
regidrò  nc’fuoi  librila  violenta  morte 
delFigliuolo  diDio,  nonprevidc  già 
quella  d'un  fuo  medefimo  figliuolo  , 
che  lafciò  la  teda  in  mano  ai  carnefi- 
ce fpiccatagli  da  una  mannaja.  Con' 
fon  ciechi  avcdcrlecofe  future,  men- 
tre fi  fan  turto  occhi  a conofecre  , 
che  le  paflàredovcano  avvenire  : ma 
fc  con  quelle  dabilifcono  l’arte  nell’ 
opinione  de’ creduli,  come  nonladi- 
Itruggon  con  quede  nell’cdiauzionc 
dc’Savj? 
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Perciò,  poter  effi  leggere  le  altrui: le 
proprie  no,  fenon  fe  per  miracolo  di- 
vci'.tallcro  uomini  di  due  volti,  come 
Giano, 

Solitr  dt  fuperit  qui  fua  tergA 
nidet. 


CAPO  XV. 


L' /t/lrologÌA  indovinar  talnolta  il  tm- 
ro,  perché  femprt  giuocA  ad  indo-vi- 
nare. 


COme dunque  indovinano,  fecon- 
do i veri  principi  dell’ane,  fe  1’ 
Attrologia  non  c arte,  che  abbia  veri 
principi  per  indovinare  ? QueAo  i il 
loro  invincibile  argomento  .•  il  loro 
Achille , fatato  , fuor  che  fol  nelle 
piante,  perche  (i  tiene  in fu’lfalfos  ma 
fpiantarlo,  c ferirlo,  non  pareadeili, 
che  niuno  mai  l’abbia  potuto  , nè  il 
polla . Ben  a mal  partito,  cflranamen- 
tc  perpleflj  fi  truovano  , dimandati  , 
Perche  dunque  non  indovinano  disè 
Beili?  Non  erano  ABrolaghi,  emac- 
Bri  neU’arte,  que’tanti , che  Tiberio 
Kcttò  a rompicollo  gid  dallo  fcoglio  di 
Rodi,  predetto  a lui  Tlmperio,  colà 
lontana  ad  avvenire,  e non  accorti  a 
vedere  ilprefente  lor precipizio?  Oh  ! 
quanto  ben  cade  Qui  l'aforifmo  di  Cel- 
lo, medico  Bn  de'tempi  d’AuguBo  , 
Scorpio  Jtin  rpfe  pulcherrimum  medi- 
cameni  um  ejì  . A guarire  i trafitti , e 
avvelenati  dagli  ABrolaghi,  non  v'ha 
rimedio  più  ficuro,  de  gli  ABrolaghi 
Belli , Ichiacciati  comequcBi  di  Tibe- 
rio Ibpra  le  lor  medefune  predizioni.  | 
<^e  ben  moBrano  quel  che  fappiano 
delle  cofe  altrui,  da  quel  che  non  fan- 
no delle  loro  medcfime  . Ma  forfè  a’ 
mefehini,  in  quegli  fmifurati  movi- 
menti, de’cieli  non  fi  iacea  vilibile  quel 
breviBimomoto,  che  lidovea  portare 
dalle  cime  al  pkd’una  rupe,  asfiracel- 
lar  Bile  pietre,  efommergere  in  ma- 
re . Pure  il  vide  Tralillo,  c tutto  mif- 
venuto,  c tremante,  il  confefsò  a Ti- 
berio: non  però  il  vide  incielo,  ma  in 
terra,  come  Taccona  volpe  d Elbpo, 
oBérvandoleorme  de’fuoi  compari, 
tutte  volte  in  vctfo  la  rupe,  òc  rejtigia 
Malia  retrorfum . Rifpondono  i valort* 
uomini  ( mirate  ibttigliezza  d'inge- 
gno^ che  ognun  nalcet^o  porta  TiBo 
ria  della  fua  vita  in  figure  ccleBi  , 
defcrittagli  fu  la  fchiena  : perchè  e£- 
lèndo  elle  cofe  da  avvenir  dietro  al  na- 
icere,  non  bene  Barebbono  difetto 
d'a  vanti,  e in  petto , come  preKnti. 


Ma  i pili  rifpondono  altramente,  che 
Tamordi  sè  Belli  intorbida  lor  la  vedu- 
ta, o l’altera  si,  che  nel  giudicare  delle 
cofe  proprie,  traveggono.  £ non  han- 
no amore  a’figliuoli,  agli  amici,  che 
metta  lor  ne  gli  occhi  qucBe  traveggo- 
le , e queBi  panni  di  feurità  ? Come 
dunque  ad  elu,  piti  che  a gli  altri,  tri- 
tano minutamente  le  nafeite,  e profe- 
tizzano rifoluto? 

Ma  eccovi  ( come  dillè  quella  fapieit- 
tillìma  vergine  , difputante  contro  a’ 
Matematici,  nel  Convito  di  San  Me-  **"*•'- 
todio)  un  nuovo  argomento,  cioè  un 
nuovo  tormento , da  coBringere  TA-  (hiJt.  ‘ 
Urologìa  a confeBàre  la  verità,  che  è 
la  vanità  de’fuoi  indovinamenti . Car- 
dano , un  de’fopramaBri  deU’arte,  con- 
ièlBi,  che  delle  quaranta  predizioni, 
avvegnacchè  fatte da’piii  intendenti,  c 
pratichi  nel  mcBiere  ( or  che  farà  de 
gl’ignoranti  , che  fon  quali  tutti?  ) 
non  ne  toman  vere  le  dieci.  Favori- 
no , giura  , che  delle  mille  , appena 
una  infelice  fe  ne  imbrocca:  edevao, 
non  delle  univcrfali  indefinite,  faci- 
lìBìmeadaccommodare,  ma  delle  par- 
ticolari individi|e,  miracoli  a rinvo- 
nire . Ma  noi , a fiir  difcretamentc  , 
mcttianci  fi:a  U troppo,  e il  poco  di 
quelli  due,  l’uno  avverfàrio,  Taltro 
oifènfine  delTABrologia , e dianle,  che 
di  cento  predizioni,  le  ne  avverino 
tre,  e fiano  anco  cinque:  per  Taltre 
abbian  licenza  d'ingannarfi,  eingaiv- 
nare  i e come  già  gli  Efori  Senatori  di 
Sparta  , oltraggiati  da  una  infoiente 
brigata  di  giovanaBri  foreBkri  , che 
poi  fi  fuggirono,  rifaputonc  il  paefe 
natio,  decretarono,  c ne  ufei  le^e, 

Chiir  Spartam  'venientiiuf , perm^um^^^^^ 
eji  agere  impudenier:  cosiiMatemati- 
! ci , abbiano  impunità  , delle  cento 
volte  che  profetizzano , mentirne  le 
novantacinque.  Or’k) dimando:  Non 
procede  TABrologìa  ne'fuoi  giudici  > 
con  intendimento,  e con  regole  d’ar- 
te? Non  ne  vantano  macBri  iTemincn- 
tiflìmo  grado  , Sacerdoti , Filofofi  » 

Re? 
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Re?  NonfcncmoftranolcofTcrva/io- 
ni  d’oltrc  a ^uattroccnco  feflàntacin- 
qucmila  anni  prima  che  Iddio  metterte 
mano  a creare  il  mondo?  che  da  tan- 
to addietro,  fecondo  il  creder  loro, 
fioriva  l’AftroIogia  in  Egitto,  cioè  da 
tanto  av^ti  che  vi  folle  :1  cielo,  e le 
ftelle,  e il  moto,  e il  tempo,  e gli  uo- 
mini, e la  natura.  Finalmente , non 
feneferbano  i volumi,  tramandati fe- 
dcliflìmamcntcper  mano  da  gli  avelia’ 
nipoti?  E di  tante  predizioni  fc  ncav- 
veran  si  rade?  con  tanto  indovinare, 
si  poco  s’indovina?  perchè  altro?  fc 
non  fol  perchè  s’indovina  ? e fatte  e 
una  fantaflicheria  , e gli  avveramenti 
uncafo?  Non  intendo  comprendervi 
le  infermità,  e talvolta  anco  la  morte, 
agevole  a l^guirnc  : che  ben  può  abbat- 
terfi  un  tale  accozzamento  di  flcllc,  che 
per  lo  fmodcrato  gettar  qua  giù  d’alcu- 
nalor  rea  qualità,  guaflino  un  corpo, 
già  per  diflcmpcrarocnto  di  fanità  lat- 
to patibile  a quella  nuova,  e nocevolc 
jmpreffione  : parlo  de  gli  avvenimenti 
fortuiti:  parlo  delle  azioni,  ofchicttc 
libere,  omifle,  fenon  in  quanto  l’al- 
terazione de'quattro  umori  può  incli- 
nare alle  operazioni  loro  connaturali  : 
parlo,  e molto  più,  di  quelle,  che  for- 
montano  l’ordine  della  natura  : edi  tut- 
te l’Aftrologia  fa  prefagi,  perchè  di 
tutte ha  oflcrvazionj,  e aforifini  j ond’ 
ella,  _o  è tutta  vera,  otuttafalfa,men- 

trccomcdcfìmi principi,  in  tutto,  in-  

differentemente- fi  regola.  j chedando  a giuX'carc  'fb 

f«*onond.moftro  . che  Sue  punti  del  voftro  nafeimcnto,  /un 
1 indovinare  per  arte  dell  Allrologia,  dc’quali  fia  dcfTÒ  il  vero  , l’aUró . a 
non  e altro  che  indovinare  acafo.  E ! grande  fpazio  di  tempo  lungi  d^vc- 


e con  baflcvole  numero  d’accidenti 
rifeontrati  con  le  loro  cagioni , retti- 
ficata, fi  procede  al  rimanente  delle 
predizioni.  Miracolo  ! quanto  ne  gli 
anni  addietro  era  intervenuto  al  gio- 
vane, il  valente  macflro  glie  lo  indo- 
vinò, sì  diftinto  ogni  cola  a’fuoi  tem- 
pi, e SI  particolarizzato  di  circoftan- 
M,  che pm  non  potrebbe,  fcfoircnon 
Altrolago,  ma  Profeta  , o teftimonio 
diveduta.  Conciò,  le  cofe predette- 
gli in  avvenite,  furono  allofcolarc  si 
indubitabili , come  gli  erano  le  paflfa- 
tc.  Quinci  nonfobene  aquanto,  tor- 
natoli alla  patria,  e cerco  n?l  libro  del- 
le  memorie  di  cafa^  e dimandato  a* 
luoi  padre,  e madre,  fi  trovò,  fuord’ 
Ogni  di^QÌO|  nato  un  ai^n/^  prima  di 
(juclch  c^liercdcva^  e pccconlegucn- 
te,  con  tutt’altra  pofituradiciclo, con- 
figmazioni,  e fignificati  di  ftclle,  da 
quelle  y fu  le  quali  mc/lcT  TAUrolago 
cuavea  indovinato  il  preterito > e, prò- 
fctizzatogli  l'avvenite  . E . s’avverò  il 
detto  di  Sant’Ainbrogio,  die  per  1 in- 
certezza del  punto,  in  che  altri  nac- 
que, il  piu  delle  volte  interviene, 
aiterò  qu^itur  , ér  alteriur  Genitura 
proponitur , Or  non  fu  quello  operar 
fecondo  i principi  dell’arte,  e nondi- 
meno fu  egli  altroché  indovinar  fenz’ 
arte?  O CIÒ  pcrifvcntura  cfiatoacca- 
dimcntofold’una  volu,  e cosi  da  non 
vmcrlcnc  a far  eccezione,  o pregiu- 
dizio aliarle  ? Me  ne  richiamo  alla 


f. 


primieramente,  do  ficurtà  la  miafede 
iopra  U feguentc  fatto,  ficcome  que- 
gli, che  pollo  farne  tcllimonianza  in- 
dubitabilead  ogni  pruova.  Un  giova- 
ne, ito  ad  apprender  leggi  in  una  delle 
•più  celebri  Accademie  d’Italia,  dove 
xa  valenti  uomini  in  ogni  altra  proicf- 
fionc  di  lettere,  fioriva  altresì  un  ec- 
cellente Aftrolago,  pcrlafdicità  del 
predire,  in  venerazione,  cìn  credito: 
invogliato  di  fapcrc  qual  folle  ildelU- 
no  della  fua  vita  avvenire,  gli  diè  il 
punto  fiflò  in  che  nacque,  a firvi  fo- 
praquclmaravigliofo  lavoro,  tuttodì 

magiftero 


ro  ( tanto  fol  che  l Aurolago  non  ri- 
fappia  chi  voi  vi  fiate}  riufcirannti 
avverate  altrettante  predizioni  del  ve- 
to, quante  del  falfo.  E forfè  che  la 
SI  ricantata  , e celebre  nafeita  d’Otta- 
viano  Augufio , non  ha  valcntiffimi 
autori  fra  se  in  lite,  adiffinirc,  s ella 
portaffè  in  Orolcopo  il  Capricorno  , 
o la  Vergine,  o.l  anche  il  Granchio, 
lei  interi  Segni  Ionc;uio  dui  volgsir- 
mente  creduto?  come  pare  ad  alcuni 
doverfi,  all’emendazione  de’ tempi  al- 
lora intolcrabilmcntc  feorretti  . Ma 
che  che  fia  di  ciò  : non  vediam  noi 
ognidì,  datoli  vero  punto  a diverfi 
dcllartc.  FormofliUnafwta  w figure,  Aikolaghi,  fi>rmai*iK  laprimapiant. 
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ta della nafcuadiverlamemc,  a cagio-  dall'altro:  c foggiimfe  , Sic  in  tanta 
nc  de’varj  modi,  che  ve  ncha,  c del-  cieli  rapìditate  : & Ji  alter  pojl  alte-  p p-  ■. 
le  tavole,  che  , chi  le  unc  , c chi  le  rum  tanta  celeritate  nafeatur  , quanta  tate  De!" 
altre  adoprano  a calcolare,  condiver-  rat  am  bit  ipfe  percujjì  , in  coeli  /patio 
lità  fra  loro  di  ben  due,  c tre  gradi:  il  plurimum  tjl . Q^od  figmentum  ( log- 
che  quanto  diverfa  matpia  diadi  giu-  giugne  Sant’ Agoltino  ) fragiliur  ejl  , 
dicate  fecondo  le  direzioni , fallo  chi  qudm  vafa  quat  illa  rota  jinguntur  . 
ne  pratica  l'arte.  E pur  ciò  nulla  nuo-  Conciofiacchè  , quantunque  ad  ogni 
ce  all’indovinar  talvolta,  cosigli  uni,  minima  particella  di  tempo  corrifpòn- 
come  gli  altri,  avendo  ognun  la  fua  da  colafsiiincielouna  grandiffima  dit- 
maniera  per  l’ottima,  a pruova  d’av-  fetenza  di  moto , egli  non  per  tanto 
rcramenti . non  é qui  giti  fenfibile  , non  chepol^ 

E quelli  poi  fon  quegli  fcrupolofilTi-  fente  a tramutarci  d’unain  altra  fortu- 
mi, intorno  a gli  fcrupoLi  del  tempo:  na:  altrimenti,  ove  le  Congiunzioni, 
qucgrincontentabili , non  che  fottili,  e iSeftili,  e i Quadrati,  e i Trini,  c 
inpefarlofu  la  bilancia  d’Ermete,  ag-  le  Oppofizioni  non  follerò  efattamen- 
giungendo , c levando  ore , fino  a rin-  te  partiti , fin  nc  minuti , e ne’fccon- 
vcnirqueldeflb  indivilìbil momento,in  di,  egli  non  avrehbon  la  forza , che 
che  lo  ilrolagato  fini  d’cllèr fuori  del  lor  si  dà,  czianiio  fe  eccedenti  , o 
ventre  materno  : pcrochè  allora  folo  manchevoli  in  uno  ; e due  gradi . E 
Icftclle,  come  fèrro  caldo,  lollampa-  poi,  dove  forf  Tavole  di  qualunque 
no , o come  cera  molle  il  fu  .igcllano  fia  peritillimo  calcolatore  > le  quali 
degliafpetti,  onde  poi,  fecondo  elli,  battano  si  per  appunto  aH’indivifibik , 
è immutabile  la  fortuna  . E pure  , che  a llatuirc,  lecondo  i lor  canoni, 
com’io  diceva  , chi  di  loro  fi  vale  d’  le  politure,  egli  angolidel  primocic- 
una,  e chid’un  altra  maniera  nell’ere-  lo,  e i luoghi  Woprj  de'Pianeti,  non 
zion  delle  nalcite  : e al  calcolarci  moti  fi  dilunghin  dal  vero  a fpazio  di  tem- 
dclle  llcUc  inferiori,  chi  adopera quc-  po  incomparabilmente  maggiore  , di 
flc tavole,  e chi  quelle,  avvegnacchc  quello,  che  tramezza  il  continuato 
v’abbiafra  loro  divar)  rilevanti  j etut-  nafeere  di  due  gemelli?  Il  dicano  gli 
ti  fimilmente  indovinano.  Alcontra-  ccclillìdcl  Sole,  c della  Luna,  ne’cui 
rio,  fatechedue  gemelli  fortifcano  vi-  cominciamenci  , c fini: , miracolo  è 
ta,  morte,  cfortuna,  e come  elTi  di-  trovare,  eziandio  fra  mlentininii  A- 
cono,  deilino,  l’un  dall’altro  si  fva-  Ilronomi,  due,  che  non  difeordino 
rjf nef.,5.  , qual  l’ebbcro  Efau,  c Giacob-  anche  talvolta  d’un  terzo,  e d’una 

Ajguihn.  bc,  de’quali  quelli,  nafeendo.  Pian-  metà  di  ora  , quanto  farebbe  di  van- 
aiiiui"’».  fratrie  tenebat  manu  : talché  a-  taggio  al  nafcctc  di  dieci  gran  Polife- 
cap.17.  mendue  Q^fi  unut  infant  in  longum  mi,  fe  tutti  inficine  fodero  inun  ven- 
prolixior  nafei  "videbatur  ; e quanto  tre , c ad  un  portato . 11  dica  la  pazza 
ebber  fia  sé  contrarie,  non  chefoldi-  teda  di  Giorgio  Giovachimo  Rctico, 
verfe  le  forti  ! Il  primo  a nafeere , di-  che  trovò  il  cervello  che  non  avea  , 
lèredato,  il  fecondo  , antipollogli  p«  quando  gli  fu  cozzata,  e infranta  al 
indullria  della  madre:  l’uno  falvati-  lolajo,  c al  pavimento,  dal  nero  Ge- 
co, l’altro  gentile:  l'uno  armigero,  e nio  che  chiamò  , ad  infegitarli  , co- 
cacciatore,  l’altro  pacifico  , earmen-  me  comprendere  1’  incomprenfibile 
tiere.  Efau,  dicoftumi,  come  di  cor-  moto  di  Marte.  Il  dicano  le  non  an- 
po,  ferino  J Giacobbe  , tutto  avve-  cordaniunobendivifatc,  eintefctco- 
nente  , e umano.  Per  rispondere  a ciò,  ne  dell’andar  di  Mercurio,  poco  mcn 
gli  Allrolaghi  corrono  ad  aggirarvi  che  invifibile,  per  lo  podiiflìmo  di- 
con  la  ruota  del  vafajo,  laqualc,  da  lungarfi  che  fa  dal  Sole,  i cuiraggi  , 
Nigidio,  quinci  fopranomato  il  Figo-  oltre  a’vapori  dell  Orizzonte  , ccl  tu- 
fo, mentr’ella  rapidamente  voltava  , bano  alla  veduta.  E nondimeno  unsi 
fii  fegnata  con  due  prefliflimi  tocchi  notabil  divario  da  veri  punti,  dove  fi 
dimano,  i quali  , di  poi  fermatala  , alluogano  i Pianeti, com’è  necefiàrio 
dimoltrò  l’uno  grande  fpazio  lungi  che  ficgua  dal  non  faperne  infallibil- 
mente 
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mence  i moti^  gliAflroIauiii»  chenel  mezzo  circolo  del  fuo  Epiciclo»  incoi 
partorir  de'.-cemcHi  tomo  fcniamazzano  lì  volge  addietro»  quali  contrario  asc 
fopra  tìn  mezzo  minuto»  noi  recano  lìellò.  Talché»  lacagiondel  fuonuo- 
* niun  pregiudizio  de’giudizj  chclbr-  cere»  non  laran  quelle  maligncquali- 
A»iunii).  provengono  daircctcllìvofuo 

ibid.  'tanto  » Si  t«m  multum  in  ctelo  inier-  freddo»  ond’c  il  figurarlo  ingranbar- 
ejl  ^uod  coi^iellatiombur  comprehendi  ba»  canuta»  c decrepito:  ma  rattoflì-, 
non  pottfi  » ut  dheri  geminorum  h^ere-  caifi  » e Tinvclenirc  » per  rabbia  del 
ditAi  obvemat  » /Uteri  non  ohwniat  » doverli  muovere  a rirrofo  contea  lua 
cur  andent  ceeterir  » qui  gemini  non  voglia  , Or  che  farà  di  Marte  » quan-, 

/nnt , c»w*»  qfpexenoa  eorum  conjielln-  to  per  natura  focofo  » tanto  facile  ad 
ticr.st,  tnlin  pronuntùire,  qtue  adillnd  avvampare  in  ifdcgno  » c divenir  pili 
fecretum  pertinenti  quod  nemo  potejì  nocevole  di  Saturno?  £ qual  Muu  » 
com^ehendere  » ér  momentir  adnotare  delle  nove  che  voltano  i cicli,  ha  ri- 
najcentmm?  velato  a gli  Allrolaghi  , che  punto 

Che  direm  poi  della  moltitudine ol-  men  naturale»  e proprio  fia  il  muo- 
tre  numero  grande  delle  particolarità  verfi  de’Pianeti  » quando  intorno  al 
pollìbili  ad  ollèrvarc  inqualun^clia  medcfiroo  centro  s'aggiran  Keerogra- 
nafeita?  Perocché  v’ha  Segni  Terre-  di,  che  Diretti  ? Ma  torniamo  alle 
ftri  » Aquatici  » Aerei  , e Focoft  ; contate  diverlìtà  . nominum , * 

Mafchi , e Femmine  J Semplici  » c tantut  Jneptiarum  nìherMt  y in  vece  ‘ 
Doppi»  Sterili,  e Fecondi , Umani , di  Afortium,  che  diflè  colui  per  epi- 
e Animalefchi  » Manfueti , e Fieri  » fomenaalregifimrche  avea&ttoi  no- 
Nocevoii,  e Innocenti  » d’una  » c di  mi  delle  piti  velcnolè  Icrpi  dell’ Afri- 
pili  nature  congiunte,  di  mezzo  cor-  ca.  Or  quella  moltitudine,  e varietà 

J>o,  e d’intero.  Vi  fon  gli  Amanti  fra  di  prin^j  diverfameme  , efpclTo  1' 
oro»  e gli  Odiofi,  equeglichefcam-  uno  in  diuruzione  dell’altro  » operan- 
bievolmentc  s’accotono  » o ributta^  ti»  con  ogni  poca  d’indullria  che  à* 
no , crelbono , o rintuzzano  la  virtù  adoperi  in  accozzarli  » & llravcdec 
de  Pianeti»  che  fi  alloggiano  in  ca£i.  permodo  , chenon  v’c  menzogna  » o 
Ollèrvafi  il  gettar  dell’ ombre  in  con-  iia  per  dottrina  dell’arte»  o per  idio-  . 
trario,  il  rimirarfi  d’occhio  amiche-  taggiiK  del  madlro,  che  non  aj^aja 
vole»  ointraverfo,  il  congiugnerli,  e in  abitodimillero  ? perocché,  o av- 
ildifunirfi.  V’ha  maggiori , è minori  viene  che  il  pronollicato  fi  avveri  » c 
Fortune,  e Infortuni  , Orofeopo  , le  ne mollratlperché,  nella Cafa» nell’ 

Mezzo  cielo,  e Profondo,  Angoli,  e Afpetto,  nel  Significatore  che  il  pro- 
Cife»  e cadenti,  e fuccedend  , cTa-  metteva:  oiàllifce»  c fi  ha  pronto  alla 
vola  di  Fortuna»  e Capo»  e Coda  di  mano  un  de’ tanti  contrari»  che  s’in- 
Diagonc  ( che  fono  i nodi  ccclìttici  ) traroette  » cdillempcra  le  influenze,  e 
Carpenti,  Gaud),  Dominatoti,  e Si-  annulla  ciò»  cheli  benefico,  oil  ma- 
gnoric»  Promettitori  i e Arbitri»  E-  lefico  prefagiva  . Perciò  anche  i più 
faltazioni.  Detrimenti,  Allédj»Com-  accortinel  lor predire,  camminano  o 
bullioni,  andar  Confoguente , o Re-  fu  per  runiverfale  , fecondo  il  confi- 
trogrado  : differenza  apprcllo  gli  A-  glio  di  Tolomeo,  o tentoni,  e quan- 
ftrolaghi  disi gnmde  importanza»  che  to  il  più  pofibno,  ambiguo»  elofpe- 
v’hadiloto  , chi  al  Maggiore  Inlbrtu-  fo:  Non  enim  (dille  di  lor  Favorino) 
nio»  Saturno,  non  di  forza  di  nuoce-  comprehenfst  nèque  definita,  neque  per-  ^ 

re»  fenon  quuido  é Retrogrado  : e’I  ceptadkunt,Jtd  lubrica,  ér  ambagiofa  C«lUum 
diduconodalIaFalcc  attribuiugli  con  conjeSationenitentef,  inter  (alfa,  atqne 
tal  miliero  : che  come  ella  tronca,  e "vera  , pedetentim  , quqfi  per  tenebrar 
recide  fol  quando  é retrograda,  cioè,  ittgredienter  eunt:  dr  aut  multa  tentan- 
in  quel  mezzo  circolo,  che  il  fegatore  do,  incidunt  repenti  impradentet  bizte- 
fe»  tornandola  in  dietro  dalla  delira  ritatem,  autip/orum,  qmeot  eonfulunt, 
alla finillrafua patte)  cosi&tumo,  é credulitate  ducente  , pertMuiunt  collidè 
tagliente,  c dannofo,  foto  in  quel  od  to,  qucevera/unt, 

Han 
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Han  poi , oltre  a ciò  > uno  fcampo , 
dove  convinti  > avvegrucché  mai  non 
confcdìi  rei  di  talfita,  fì  riparano,  c 
fon  franchi  i cioè  le  nafeite  univcrfali, 
al  cui  più  forte  dettino  convien  che  le 
fortune  de’ particolari  foggiacciano  . 
Imperocché , domandate  loro  , come 
mai  s’accordano  a navigare  infreme  no- 
vecento. mille  .e  più  pattàggeri.  quan- 
ti tal  volta  ne  trafportano  d’Europa  in 
India  le  gran  caracche^  o quattro  . e 
lei  mila,  tra  fchiavi.  marinai,  e fol- 
dati , cheinuno  ttuolodigalccs’ingol- 
fano  ad  altomare,  c pertcmpctta  che 
gli  ttra volge,  o getta  a rompere  incon- 
tro a fcogli , tutti  in  brieve  ora  pro- 
fondati, pcrilcono?  Eran  quelli  mal- 
nati , tutti  nati  ad  un  medefìmo  pun- 
to , c lotto  una  medefuna  configura- 
zione Idittclle?  Anzi,  perche  indubi- 
tatamente non  Terano  , e fecondo  le 
nafeite  di  ciafeuno , dovean  vivere  in 
avantaggio  , e correre  varie  fortune, 
c ufeir  del  mondo  per  vie  l’ un  diffe- 
rentemente dall’ altro  , come  avviene 
ora,  che  tutti  inficine  annegando  , lì 
bevano  una  medefima  morte?  Altret- 
tanto vuol  dirfi,  d’ottanta,  cento  , o 
più  mila  abitatori  fubbiflàti  improvifo 
entro  una  voragine  , apertali  per  tre- 
muoto';  o diroccata  addotto  ad  una 
gran  città  una  fenditura  di  monte, che 
sfracelli , e fcpellifca  vivi  i fuoi  citta- 
dini. Rifpondono  , che  la  fventurata 
nave,  li  varò  in  tal  punto,  e in  tal  al- 
tro ti  fondò  la  città,  che  quella,  le  ttcl- 
le  a ciò  pottcnti  , la  deftinarono  a 
fommergcrfii  quella,  a fprofondare  : 
c i pattàggeri  dcH'una , e abitatori 
dell'altra,  co’minoriloro  dcllini,fog- 
giacevano  a quel  maggiore.  Orvada- 
no  gli  ttrologati  a prometterli,  perdi- 
le Ibi  dinucilo,  vita,  c morte,  quan- 
ta , cqualc  lor  prenunziò  l’indovino  . 
S’egli  non  hanno,  per  rifcontrarlecon 
le  lor  proprie , ancor  le  nafeite  delle 
navi,  e delle  cinà,  e d’ogni  altro  par- 
ticolare edilizio,  facro,  c profano  , 
pubblico,  e privato,  proprio  , c d’al- 
trui ( perocché  anch’ctti  nel  punto  del 
gettar  che  li  fece  ne’fondamcnti  la  lor 
prima  pietra  , fecondo  i colloro  inlc- 
gnamenti,  fortirono  la  frìrtuna  dovu- 
ta a gli  afpetti  del  ciclo  , che  in  quel 
momento  correvano)  chiUlìeura  dall’ 


annegare,  odal  rimancrfi  infranti  lot- 
to le  rovine  delle  pareti,  e del  ceno,  il 
cui  tenerti , o cadere  in  tal  punto  , é 
opera  delle  ttcllc? 

£ qui  fovverrà  forfè  anco  a voi , oucl 
che  a me  viene  in  pcnficro,  di  chiedere 
a gli  Attrolaghi , com’ettcr  può , che 
uno  lluolo  di  ccncinquanta , duccnto , 
c più  legni  datralEco  , da  guerra,  da 
corlb  C quanti  ne  trovo  , non  nc  gli 
antichi  inorici  folamcntc  , ma  nelle 
frcll'hc memorie  dc’nottri  tempi, conv- 
battuti  in  mezzo  all’oceano  da  unain- 
fuperabil  burrafea  , rotti , c metti  in 
fondo)  nati  nel  ventre  a lontanittimi 
arfenaii,  varati  in  divcrlittlmi  tempi,  c 
forco  punti  di  flclle  affatto  in  fra  loro 
dittimili  i nondimeno  tutti  indifferen- 
temente s’accordano  ad  incontrare  una 
medefima  fortuna  divento,  c di  mare, 
a perire  in  unamcdcllroa  ora,  a rima- 
ner Icpclliti  in  im  medefìmo  fondo? lo, 
per  me  , non  lo  indovinare,  né  fnero 
udir  riletta  più  confeguente  a’ioro 
principi  , che  dicendo,  quel  pelago el^ 
fcr  dominato  in  tal  punto  da  un  cosi 
latto  abbattimento  di  llcllc  , che  il  fa’ 
pottcntc  a sforzare  , c fottometterli  x 
particolari  dettini  de  ^i  fventurati  le- 
gni , allora  incontratili  a folcarlo  . 

Ciò  che  altresì  vorrà  dirli  delle  campa- 
gne, dove  tutto  un’efcrcito,  metto  al 
taglio  delle  fpadedc’vincitori,  fi  rima- 
ne preda  de  gli  avoltoi,  e de’lupi . E 
altresì  delle  fcTvc,  de’monti  delle  fore- 
ttc,  ede’campi,  dove  quanti  v'ha,  che 
fonironoal  nafeere  una  configurazio- 
ne di  llcllc,  pottcnti  a fiirli  gran  Prin- 
cipi, gran  Capitani,  gran  Letterati, e 
pur  tanto  altramente .riefeono,  bofeai- 
voli,  caprai , bifolchi  , agricoltori  , 
villani'/  Ma  non  più  di  quelli  incre- 
fitevoli  vaneggiamenti , di  che  quella 
NtgotiofiJJima  'vamtju  , come  San  Ba- 
filio  chiamò  r Antologia , ha  pieni  i 
libri,  e’I  cervello  ; per  far  riulcir  ve- 
ra r.oflcrvazione  d’ Ippc^atc  , che  l' 
immaginarli  di  correr  dietro  alle  Ilei-  ^ 
le,  effetto  di  cervello  riarfo,  cindicio  inforna, 
difrenefia. 

Hìr  omtùbus  con/iderMit  ( conchiu-  or  Qv»- 
deSant’Agollino  ) non  immeritò  credi- 
tur  y cùm  AJirolqgi  mirntiliter  multa  ** 
-vera  refpondent , occulto  inftinéiu  fieri 
SphrituuM  non  honorum^  quorum  cura 
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tjì,  harf tifati  Ù-noxtar  opimoner  de 
tjiralibur  Faiit , inferere  humanis  men- 
tibuf,  atijue  firmare  , non  horofcopì  no- 
tati, atque  infpelH  aiiqua  arte  , qua 
nulla  ejì.  E vaglia  il  vero  , grande  ol- 
tre modo  > c ficuro  convicn  dire  che  fia 
il  guadagno,  che  in  perdimento  delle 
anime  traggono!  mali  Spiriti  da  quella 
noecvolc  curiofiti  : tante  > e in  si  fva- 
riate  maniere,  diverfe  fono  farti  che 
hanno  inventate , d’antivedere,  c pre- 
dir le  cofe  avvenire  . E primieramen- 
te i Tuoni,  intrepretati  come  efprellc 
voci  del  ciclo , per  illruzion  della  ter- 
ra , ortérvandone  le  delire  parti , o le 
finillre  onde  venivano , lo  fpazio  piti 
o men  da  lungi  , lo  feoppiar  tutto  a 
un  colpo , o a poco  a poco . Con  dii , 
il  pazzo  andar  delle  urifee  dc’lampi , 
come  cifere  di  gran  miUcro  , fcrittc 
in  oro,  e fignilicanti  fecondo  le  varie 
ior  figure,  e le  plaghe  del  cielo,  dove 
apparivano  . De’  lulmini  creduti  an- 
nunzj  de’conCgli  di  Dio  , udite  come 
$CR.  r«.  ne  parla  lo  Stoico:  Quàd  futura  por- 
fendunt ; nee  umut  tantiim  , aut  alte- 
rìur  rei  fiona  dant  , fed  /ape  longum 
fatorum  fiquentium  ordhtem  nuntiant; 
ér  qutdem  decretit  evidentìbut , longè- 
que  clarioribur  , quàm  fi  fcriberentur 
Poi  levilccrc  delle  bellie  vittimate;  c 
lalpezie,  e 'Inumerò,  e’I  volato,  c’I 
diverfo  beccare,  c’I cantar  de  gli  uc- 
celli, tutte  parti  dell'Agurio,  iludia- 
tifllme  dalla  Tofeana,  e da  Roma  in 
cìófuadifcepola,  che  ne  avea  macllri 
uomini  llimatillìmi , c volumi  di  oHèr- 
vazioni,  fin  da’fecoli  piti  antichi  : e 
tniracoloera,  fé  il  miracolo  del  predi- 
re fecondo  i precetti  dell'arte , non  riu- 
feiva.  Evvianche  il  vario  colorirli,  c 
dibattere  delle  fiamme  : lefalite,  egli 
ondeggiamenti  del  fumo  : lo  fcimilla- 
re  delle  lucerne  ; gli  aggiramenti  deh’ 
acque  ne’gorghi , e le  figure  del  giac- 
cio: e quel  di  che  v’ha  tuttavia  protèf- 
fori,  eiibri,  chene  inlcgnanoimilte- 
' r],  le  macchie  dcU’ugne , i monti , c 

le  linee  delle  mani,  della  fronte,  delle 
piante  dc’picdi;  le  fantafie  dc'fogni , i 
numeri  dti proprio  nome  , i punti  nel 
, cafualgittamentodc'dadi,  e che  fo  io/ 
Tante  maniere  v'ha  di  palefar  l’occul- 
to, di  prevedere  il  lontano,  di  faper 
certo  il  libcio,  di  rivelare  il  futuro  P £ 


può  trovarfiuomo,  che  abbia  viva  in 
capo  fcintilla  di  lume  a!  naturai  difeor- 
fo , c fi  perfuada , che  tanto  caglia  a 
Dioilfiircifenzai  niun  degno  prò  anti- 
vedere le  buone,  e le  ree  noftre  ventu- 
re, che  quante  fon  le  manicreda  indo- 
vinare, tante  porte  egli  s’abbia  fatte  in 
petto , dove  folo  c l’ infallibile  cono- 
feenza  dcU’avvcnirc,  e date  le  chiavi 
d’aprire,  ebaliad’cntrarvi,  ad  una  fec- 
cia d’uomini,  non  fo  feriti  empia,  che 
ignorante?  E pure  elle  fon  tutte  mcllc 
in  tal  forma,  che  fembrano  Arti:  han 
principe  ftabili,  olTcrvazioni  antiche, 
aforifmi,  e regole  univerfali:  e indo- 
vinano particolarità  , e circoltanzc, 
tanto  individue,  che  l’allrologia  ne 
perde.  Or  s’ellenon  fon  cofadiDio, 
anzi,  fe  apertamente  combattono  la 
provvidenza  di  Dio,  c tirano  a difet- 
tarla , traendone  lelibcre  dil^fizioni 
a necellìtà  di  deflino,  e a violenza  di 
ftellc;  di  cui  altro  fono  elle  fatture, 
che  de’Dcmonj?  Ma  che?  Dunque  a’ 
Demon)  c prefente  l’ordine  delle  cofe 
avvenire,  ed  eziandio  delle  libere,  e 
contingenti,  fanno U come,  e ilquan- 
dode’loro  accadimenti?  No:  altrimen- 
ti, que’fra  loro  dottillìmi  , l’Ammo- 
nc,  ilTrofonio,  il  Delfico,  ilPithio, 
e gli  altri  che  prefidevano  a gli  Oraco- 
li, non  avrebbono  rendute  Te  rifpofte 
si  avvilupate,  si  ambigue,  e da  non  po- 
terfi  interpretare  al  vero , fuor  che  fol 
da  fucctuì:  c quello altresié  unfortif- 
fimo  laccio , che  firozza  l’Allrologia. 
Conciofiacche , fcle  flelle  avellerò  ne 
gli  afpctti  figurato  il  prefagio  del  futu- 
ro, chi  meglio  il  comprenderebbe  che 
i Demon)?  Non  dico  perciò,  che  ne 
videro  si  dapprello  i moti , e ne  mifu- 
raronolediftanze,  eglifpazj,  nel  pre- 
cipitar che  fecero  giti  dal  cielo:  ma  per 
Teccellenza  del  naturai  loro  ingegno  -, 
in  che  a mille  dtmpi  fopravanzano  il 
nofhoi  e per  roflcrvarc,  che  potreb- 
bono  aver  latto  dal  primo  nafeer  de’ 
tempi  per  fino  ad  ora.  E fefingelli- 
mo  , che  lor  non  foffera  il  cuore  , 
di  metter  gli  occhi  in  ciclo  , per  la 
troppo  odiofà,  e dolente  memoria  d’ 
cficrnc  rovinati,  non potrebbono farli 
Aflrobghi,  indovini,  e profeti,  fui 
libri  de  gli  Aftrolaghi  ? Come  dun- 
que intcaogati  dcU’avYeniie,  rcndean 

quelle 
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quelle  artificiofe  rif{wftc  di  due  con- 
trarie &CCC , alfinthe  non  loro  igno- 
ranza, tua  poco  avvedimento  dc’cic- 
chi  int^^rcti , parcflc  il  non  appren- 
derli a quella  delle  duc>  che  di  poi  il 
fucceflb  avverava  ? 


Apotog. 


Or  come  nonpertanto  ifpirinoagr 
indovini  alcuna  volta  il  vero»  cccone 
alcuni  modi  . Dijpojbionet  Dei , dice 
Tertulliano  , ér  nunc  Prophetit  eon- 
cionantibur  excerpunt  , ór  leUionibur 
refonantibus  carpunt . hay  ór  bine  fn 
mentet  quafdam  temporum  fotiet  eimu- 
taniur  divinitatem , dum  furantur  Di-  ' 
innstionem.  Anzi,  anco  il  dire,  che 
da’buoni  Angioli  rubino  alcun  lègreto, 
di  cui  polcia  lì  vagliono  a far  gli  Allro- 
lagi  indovini , difcndell  coll'autorità 
di  Sant’AgoUino  : avvcgnacchc  egli 
adoperi  pili  rovente  quella  Icconda  ra- 
gione , Darli  da  Dio  in  pena  dell'uma- 
na curiolìtà  licenza  a’Dcmon;,  d’ope- 
rate alcun  clTctto,  che  poi  fpirino  all* 
Indovino  : ed  egli  il  predice , ed  av- 
Lib.i.  de  verrà , pcrch’cin  1’  opereranno  . Pcr- 
OeneV.ed  ciò  , Aliquando  nefarii  Spiritur  , ed 
*“'•  qiue  faHmifunt,  ttelut  dìinHdndo'M- 
dicunt.  Oltre  a quello  , come  i Dc- 
mon)  delle  cofe  intra  l'ordine  della  na- 
tura, fono  intcndemiUlmi,  e ottima- 
mente difeemono  a che  lian  per  con- 
durre letali,  c le  tali  altre  difpollzioni 
di  qualunque  fuggetto,  poHon  fame 
pronoUichi , eziandio  da  gran  tempo 
innanzi  ; c il  farli  rifcontrarc  all’Allro- 
lago  con  alcuna  conligurazionc  d i lid- 
ie , cagcvolilTimo,  fecondo  quel  che 
' avanti  nc  dimoltrammo . In  fede  di 
che,  mi  fovviene  d'un’ottima ollcrva- 
zionc  di  San  Pier  Crifologo , fopra  il 
Lunatico  invafatodal  male  Spirito,  di 
cuifetive  rHvangclilla  San  Marco: ed 
c , che  il  maliziofo  Demonio , indu- 
giava a tormentarlo , lino  a certi  pun- 


niminity  & fitrorir.  La  quale,  fc  an- 
chefol  dc'malidelcorpoè  fìniflìma  ri- 
balderia , Quanto  maggior  dovrà  dirli 
di  quegli  dciraniraa  , che  nilìcio  de’ 

. diavoli  c,  con  ogni  arte  loro  pollìbilc 
I procctirar  che  ci  avvengano  ! E quanti 
v’ha  uomini  di  pcrdutiUima  cofeien- 
za , a’quali , per  confentire  a qualun- 
que fia  atroce  mis&tto,  altro  pili  non 
bifogna,  che  averne  di  fuori  l occafìo- 
ne,  c dentro  la  fuggellione?  c'iprcfen- 
tar  l’una , e metter  l’altra , è molto  a- 
gcvolc  a’demonj . Cosi  può  francamen- 
te profetizzare  l’Allrolago  , quello  in 
che  gli  Spiriti  fuoicollcghi,  hanno  si 
gran  potere  a far  chepofeia  interven- 
ga . £ mancano  albriuni  univcrfaliUì- 
mi , per  li  quali  il  Giudiciario  riufeird 
veritiere,  di  qualunque  gran  ribalde- 
ria pronoUichi  ad  alcuno?  come  adir 
quello  , d’aver  Marte  in  oppofizion 
partile  coU’Afccndentc.  Cosi  quel  che 
làràopcrazion  de'Dcmon),  parrà  vio- 
lenza , o almeno  iroprclTion  delle  (Iel- 
le : e in  predirne  gli  Allrolaghi , co- 
me fodero  ellètti  d’ede,  si  abbomine- 
voli  fccllcracezze  , Jldagnam  ccelo  fd~ 
dura  imfuriam  ( didè  Sant'Agoftino  ) 
in  cufut  cldrijfimo  Sendtu  , oc  fplen- 
Hidiffimd  Curia  , opìnantur  fcelera  fa- 
cienda  decerni:  qualia  fi  aliqud  terre- 
na ci-vitaf  decreviffèt  , genere  humaito 
decernente  y fuerat  evertenda. 

.Conchiudo  ogni  cofa  con  un  atto  di 
fdegno  , mapreib  in  preflanza  da  Se- 
neca, che n'c  pieno;  c acconciamente 
il  rivolgo  fopra  coloro , che  tanta  fe- 
de predano  airAltrologia , e delle  fue 
predizioni  come  non  fodero  indovina- 
menti  , ma  proiczie  fi  conturbano  . 
Non  apparilce,  dice  egli,  cometa  in 
ciclo , non  d fan  per  ridedò  di  nuvola  * 
due  Soli  non  s'accende  alcuna  cfalazic^ 
ne  un  poco  durevole  in  aria , che  il 


ti  di  Luna , affinchè  edèndo  allora  il  ' mondo  non  ilgomcnti  , c tema , cre- 
corpo  di  queU'infelice  pili  fecondo  na-  dcndolo  eder  pronodico  di  qualche 


tura  di^odo  ad  alterarfi  , fembradc 
edètto  della  Luna,  quel  che  veramen- 
serm.ji.  tc  era  di  lui . Cosi  e,  dice  egli: 

humane  nature  y aut  ccelejiir  elementi, 
Demon  , quod  fue  artir  fuerat  , Tzo- 
luit  fune  videri  : aptanr  _Lune  curfi- 
but  hominti  Pafjionei  . Vexabat  ergo 
corpus  tunaribur  incremeniir  , ut  ejje 
Lune  credererJ  , quod  erat  diabolici 


univcrfale  feiagura  : £t  cum  time^i 
fit  caufdy  ne/cire,  non  eji  tanti , feire, 
ne  timeat?  Chi  vuol  perdere  ogni  cre- 
dito all’Adrologia , c tàrfi  imponibile 
il  temerne,  come  fenza  qualche  legrc- 
ta  adidenza  de  gli  Spinti  di  fotterra 
podà  indovinar  nulla  di  certo , fuor 
che  folo  nelle  univcrfali  alterazioni  de 
gli  elementi  , c de’corpi,  che  di  lor 

fi 
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fi  compongono!  ^nda  alcun  bricve 
tempo  in  iftudiarla  : ch’ella  ha  que- 
llo in&llibilc  elètto  in  chi  tien  dram- 
ma di  fenno  , quanto  piti  c intefa  , 
canto  meno  cllcr  creduta  : sì  deboli , 
e d^erse  rovinofi  fono  i fondamen- 
ti , lu’  quali  ella  foUiene  la  gran  mac- 
china di  tuae  le  cole  avvenire  > e sì  a 
capriccio  , ejfiior  d’ogni  convenevo- 
lc£za  , e ragione  I fono  lefantafìejch* 
ella  fimpon  veriflìme  , delle  nature  > 
del  fedo  > delle  nemicizie^  de’gaudj  > 
della  podelU,  e di  quanc’altro  ella  fo- 
gna dielle  quarantotto  confìcllazionii 
c de’dodici  Segni»  non  del  naturale,  e 
vero  , ma  del  &itallico  fuo  Zodiaco: 
hno  a dare  efficacia  per  grandidìme 
operazioni , a’due  fegamenti  delTEc- 
clittica  , c del  circolo  Deferente  del- 
la Luna , che  van  col  terribil  nome, 
di  Capo»  e Coda  del  Dragone»  awe- 
gnacchdciòin  verità  non  fiaalrro,che 
cofa  puramente  immaginaria  : come 
altresì  la  tanto  adoperata  Parte  della 
Fortuna. 

£ fe  gli  Adrolaghi  trairan  fiior  del 
fepolcro  Lucio  BcUanzio  » un  de’pri- 
mi  maellri  dell’arte  » che  atterrò , e 
infi'anfe  (dicono  elfi)  le  dodici  mac- 
chine degli  altrettanti  libri,  chequel- 
la  Fenice  de  gl’  ingegni  » il  Pico  Mi- 
randolano,  fetide  contro  all’Aftrolo- 
gia  giudiciariaj  e le  atterrò,  e le  in- 
sanie con  unfolfio»  predicendo  a lui 
b morte , che  lì  avverò  l’anno  1494. 
trentcfimoterzo  dcH’ecà  fua:  voi  o il 
crediate»  o no,  traetene  altresì  Luca 
Gaurico,  allrolaghillimo,  il  quale  d’ 
un  Principe  Italiano,  uccifo  a col- 
tellate da’luoi  roedemi  fudditi,  lafciò 
ferino,  chedital  mone,  le  delle,  in 
verità , non  ne  feppero  nulla  : onde  non 
fu  podibile  prevederla  per  via  di  del- 
le: merce  de’fuoi  peccati,  che  furo- 
no il  violento  , e maligno  quadrato 
di  Marte,  che  il  dié  a morire  di  ferro. 
Anzi  contro  a quantunque  ederpodà- 
no  ilor  prelagj  avverati , conchefolo 
fi  diidiano  di  parer  veritieri  , ufate 
voi  faggiamente  la  rifpoda  , con  che 
il  pazzo  Diagora  lì  levò  di  dodo  chi 
gli  provava  , Nettuno  eder  vero  Id- 
dio, perche,  Miradc  ( dieta  colui) 
quante  tavolette  pendevano  nel  fuo 
umpio»  appiccatevi  per  le  mura  in  vo- 


to da  quegli , che  invocandolo,  cran 
campati  dall’  imminente  naufragio  . 
Tu  ai  vero  (ripigliò  forridendoT)ia- 
gora  ) E’ fon  venuti  quà  a feiorre  il 
votoi  campati  dairafiogarc  in  tempc- 
da,  perche  gl’invocanti  indarno  Net- 
tuno, e nondimeno  adbgati,  non  fon 
potuti  venire.  Modrano tutto baldan- 
zofi  gli  Adrolaghi  certe  lor  poche  pre- 
dizioni, Iddio  fa  come  , avverate  » 
perche  di  quelle  fole  ferban memoria, 
e le  mettono  in  pubblico  : dove  le  in- 
nunaerabili  non  avverate  , fi  fcpellif. 
cono  infondo  alla  dimenticanza.  Par- 
lano di  Nerone  , e contano  la  bmofa 
predizione  fattane  ad  Agrippina , dell’ 
imperio»  e del  parricidio:  mataccion 
di  Claudio  antecedòrdi  Nerone, quel 
che  Seneca  ne  fedire  da  Mercurio  al- 
le Parche  ; Patere  Mathematicor  ali- 
quando  Derum  dicere,  qui  tllum,pofl- 
quam  Princepr  faflur  ejl , omrùburan- 
n\t,  ommbut  menfibut  efferunt  . Efal- 
tano  il  predicimento  verificato  in  Ot- 
taviano Augudo;  ma  non  raccordano 
i fediti  in  Giulio  Cefare  antecellbrc 
d' Augudo,  nè  in  Pompeo , nè  in  Craf 
fo,  tutti  e tre  morti  di  ferro , l'uno  a 
mano  di  confutati,  l'altro  di  tradito- 
ri , il  terzo  di  barbari  in  battaglia  . 
Quanto  chiari , e provatifCmi  aforifmi 
profclfe  d’aver  qucd’arte  , per  antive- 
der nelle  delle,  o violente  di  natura, 
o maligne  d’afpetto  , tali  difevventu- 
rate  uccilìoni E nondimeno,  quante 
volte  ho  io  fentito  (dice  M. Tullio  ) 
predire  a gli  Adrolaghi  di  tutti  tre, 
Neminem  eorum  , nìjt  feneHute  , nifi 
domi  , nifi  cum  clarhate  effe  moritu- 
rum  ? 'Ut  mihi  permirum  videatur  , 
quemquam  extare , qui  eiiam  num  cre- 
da! UT  , quorum  pradifìa  quotidie  dì- 
deat  , re  , ér  eDentir  refelli . E di  fo- 
miglianti  predizioni  fallite  ve  ne  ha  a 
mille  per  una  delle  avverate.  Mailpo- 
chiflìmo  che  fc  ne  vede,  fu  parerla  lor 
arte  una  vera  divinità,  dove  il  moltifr 
fimo  che  non  fc  ne  vede,  lamodrereb- 
bc una  veridìma  vanità. 


Cic.Iib  |. 
de  naiur. 
Dcor« 


In  Apo-* 
co!. 
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" Ben  udì  in  fine  la  Pazzia,  che  battendo 

CAPO  DECIMOSESTO.  le  mani , e fchiamazzando  per  alle- 
grezza, definì  come  conchiulb,  ma 
B laccio  alla  gola  dtlF Ateo  bejiemima-  fotto  voce  , quel  che  dovea  tenerfì  , 
tare.  cioè  , Uixit  htfipiens-  in  corde  fuo  , 

Non  efi  Deur  . li  che  detto , inconta- 

COme  i bruti  anhnali , cosi  anche  nente,  Tinfarae  fala  di  quel  cuore  peg- 
i viz]  , hanno  i lor  moftri  : e gio  che  befiiale,  fi  confagrò  , dice  il 
fono  certe  cnormiffimc  pravità,  per  Crifoftomo,  in  un  Tempio  all’Empie- 
cui  la  natura  , nè  intera , ha  forme  tà , fenza  altro  mettervi  ad  adorare  , 
con  che  Camparli,  nè  corrotta  ha  ma-  che  un  mattone  di  loto  , intagliatovi 
teria  di  che  produrli.  E come  i mo-  a grandi  lettere.  Non  ejl  Deur. 
ftri  fe  ne  rimangonocolà  dovenafeo-  Or  chi  vuolprcnderfia  dimofirare  a i„  p(,|_ 
no,  nelle difene arene dell'Afi-ica, non  quelli  non  favolofi  Ciclopi  d’Euripi-  i|. 
veduti,  fenon  cerchi;  cosi ancor  que-  de,  chev'è  il  Sole  al  mondo,  e tanti 
ftì  , confapevoli  dell'  elècrabilc  cofa  tellimonj  ne  ha , quanti  raggi  a lui 
che  fono  , fi  nafeondono  , quanto  il  efeon  del  volto,  e a noi  il  portan  ne 
pili  poUbno,  nella  folitudine  , e s’in-  gli  occhi  è le  han  due  incurabil  eBre- 
tanano  nel  fegreto  .*  nè  di  pkl  pene-  mìtà  di  male,  cllèr  ciechi,  cimmagi- 
rrante  faetta  avvien  loro  d’ellèr  foriti,  narli d'aver  mille  occhi.  Diagora,  un 
che  dellofguardodegliuommiiquan-  de'pìii  famofi  madlri  dell'ateifrao  , 
do  lor  fi  mettono  in  veduta  , traen-  tralfo  avanti  la  Batua  di  Giove  iulmi- 
doli  in  pubblico.  Cosi  già  il  Filofo-  nante  un  ribaldo  fuo  lèrvidore , clic 
fo  ArccfJao,  incaricato  di  una  ob-  gli  mentiva  unfurto,  commcBb  veg- 
brobriofa  fomma  di  contumelie  da  gente  lui  medefimo;  e coBrinfelo  a 
wiijn.  1.  Antagora  , uomo  di  fozziflima  lin-  fcongiurar  Giove,  per  quanto  gli  era 
■4  c.ia.  gua,  e non  rimanendofi  il  villano  di  in  pregio  l'onore  della fua  divinità,  e 
fcguitarlo  con  pii)  ingiurie  che  paf-  della  imperiai  fua  corona  , e cara  in- 
fi, quegli,  fenza  mai  nulla  rendcrglie-  fra  noi  la  fodcltà  , e la  giuBizia,chc 
ne  in  rifpoBa  , fcl  tirò  dietro  fino  in  s'egli  mentiva  negando  il  tutto,  ilbat- 
piazza;  che  l’accccato  dall'ira,  non  tenè  morto  di  fulmine  a'fuoi piedi;  e 
i'e  neavvide,  fenon  quando  fi  vide  ad-  poiché  il  ribaldo  toccò  le  facrecofe, 
doBò un  popolo  d'inafpriti  , efremen-  c proferì,  e due  e tre  volte  ripetè  il 
ti,  al  fentire  un  sì  degno  filofofo,  sì  tremendo  feongiuro,  nè  per  ciòcad- 
indegnamente  trattato.  de  morto,  nè  Giove  fi  moBe  piti  che 

Ma  di  quante  fcelleratezze  abbia  il  una  Batua  , fclamando  in  vano  Dia- 
inondo,  come  non  ve  n'è  niuna  più  gora,  e chiedendo  come  colà  apprcBó 
moBruofa,  così  anche  ninna,  chcpiiì  il  Poeta: 

tema  del  pubblico , che  rAteifmo  . Auctir  jaTmii 

Per  ciò  , fc  Davidde  volle  fentirne  ^uppber  hac  , nec  labra  mover 

Job.  4.  Venar  fufirrrì , bi  fognò  , che  fiirtiva-  cùm  mittere  vocem 

mente  fi  faccBè  alla  porta  del  cuore  Debuerar  vel  marmoreur , vel ahe- 
dell’Ateo,  eaunofpiragliod’cBàmet-  meurl 

refTc  quell’orecchio  , che  fentc  anche  anzi  fooccareun  fulmine,  nongettare 
il  filcnzio  . Quivi  udì  bisbigliare  in  un  grido:  ma  ne  pur  queBo  udendoli , 
configlio  lègreto  ipenfieri  dell'empio,  altro  non  bifogno  a Diagora,  per  darti 
nel  dibattere  che  tacevano  la  quiftio-  convinto  a credere,  non.  Una  Batua 
ne  , Se  v' è Iddio  . Chi  IbBcnetlc  in  non  poter  etlère Iddio,  ma  iddio  non 
contraddittorio  la  parte  del  sì , fe  la  cBcre  altro,  che  una  Batua.  E da  quel 
cofeienza  col  fuo  dettame , fe  la  Natu-  punto  in  avanti , per  fin  che  viBe , non 
ra  col  fuo  vero  principio,  fela  Filo-  vi  tu  pefo  d'autorità,  nè  forza  di  ragio- 
fofia  col  fuo  ditcorfo  , te  l'Autorità  ne,  jwBènteafarlo  ravvedere,-  parcn- 
con  le  fue  teBitnonianze , egli  noi  po-  dogli  il  ravvederti  un  volontario  acce- 
tè  vedere  : perocché  fpcntovi  il  Lume  carfi , negando  a'fuoi  occhi  medefimi 
della  ragione,  fidifputava  allo  (curo,  quel  che,  ne  anche  traendolifi,  non 
C^ere  del  P.Bartoli.  Tom.  1.  P po- 


Jlgitized  by  Google 


226  La  Ricreazione  del  Savio. 

poteva  fkr  ficchè  non  Tavcllcr  veduto . forfè  in  quanto  il  voler  clafcuno  che  la 
Così  qucU’akro I Quanti  v’ha,  dtflc,  via  feelta,  o fpianata  dalui  fiala  pid 
in  ipfo  Capitolto  f alluni  , ór  Fui-  diritta , e la  più  agevole , il  fa  non  fo  fe 
Pi>n-  L».  tninautem  pejerant  Jovem’ipcT  ciò  egli  trovare,  o mettere  ingombri,  conche 
altresì  non  riconobbe  altro  Dio,  che  s'impacciano  le  altrui.  A ine  niunara- 
il Mondo,  c la  Natura,  intefa  a tutt’  gionefembra  o più  chiara  a vedere,  o 
altro,  che  a difpor  delle  cofe  umane,  più  poìlcnte  a convincere  d’una  , la 
Or  avycgnacehe  i più  ollinati,  e per  quale  trovo  caduta,  quafi  ad  un  me- 
ciò  più  malagevoli  a rimettere  in  i-  aclimo  tempo  > in  mente  ad  alquanti 
llrada,  Ikn  quegli  , che  donno  a gui-  valentidlmi  ingegni  della  noflra età; ed 
dare  1 Intelletto  alla  Volontà,  cioè  la  c in  brievi  parole  : None  impolTibilc 
potenza  veggente  , alla  cieca,  il  che  per  ripugnanza  di  veruna  immagina' 
c ordinario  degli  Atei,  che  nel  vivere  bilecontraddizione,un  tal  fbmmo  ente 
da  animale  han  perduto  il  difeorrer  da  ideatoci  nel  pcnfìcco , incui  concorra- 
uomoj  pur  nondimeno  , egli  fi  vuol  no  tutte,  e fole  quelle  fempliciflime 
fare  come  il  Sole,  ch’entra  eziandio  ne  perfezioni,  le  quali,  come  proprie  di 
gli  occhi  a’cicchi .’  onde  poi,  dcltraf-  Dio,  alui  degnamente  fi  attribuifeo- 
viarfi,  c inciampar  ch’cQi  fanno, tutta  no,ccon{ànnq:edifcoira(ipcrlafem' 
a se  attnbuifeono  la  cagione , non  a plicità  dcll’dicrc  , per  l’eternità  , per 
lui,  quali o non  Ila  incielo,  o nonne  lafapienza,  c l’iramenfità , e l’onnipo- 
venga  afcorgcrlidnoatcrra.  tenza  , e tutte  l’altre  limili  perfeùoni 

L per  cominciare  dalla  Ragione  : convenienti  a formarli  in  mente  l’idea 
Nel  dimoftrarc  con  irrepugnabUe  evi-  d’un  primo,  e fommo  ente;  di  tutte 
denza,  Ellérvi  Iddio,  i Savj  in  ragion  ugualmente  s’ayyera,  ninna,  nè«|uan- 
naturale,  c divina  , han  gareggiato  , to  asèfola,  nè  in  rifguardo  dell  altre 
pare  a me,  con  quella  felicità  d’inge-  confidcrata,  involgere  contraddizione, 
gno,  che  giàApcUe,  e Protogenc, nel  o ripugnanza,  che  renda  impofllbilc 
tirare,  quegli  in  prima,  fenza  ajutodi  a lei  l’elTcre , c a quel  fommo  ente  l’a- 
regolo,  per  fu  una  tavola  ignuda,  una  vetla:  madiquclleunac  ancol’ElHIc- 
dirittillima  linea  di  non  fo  qual  colo-  re,  ciocl’cllctc  in  atto:  dunque,  quel 
re,  c ftrcttillima : e di  poi  quelli , in  fommoente,  incui tutte  Icfopraccen- 
mezzo  alci,  d’un  altro  colore,  un  al-  nate  perfezioni  concorrono,  cioè  Id-  , 
tra  più  fonile  j ma  nondimeno  fparti-  dio,  veramente  dille:  cibi  inqucfloè 
ta  in  lungo  da  Apcllc  con  una  terza,  necelTatio  il  conchiudere  dal  PolTibile 
giànonpiù  capevole,  per  la  fua  fotti-  il  Difatto.  Anzi,  perciocché impolli- 
lità,  d’unaquaru,  chclarigaITcrope-  bile,  non  che  indegno  del  primo,  c 
ra  di  sì  gran  pregio,  come  nefcrivel’  periettilTmio  ente , è l’avere  un  clillerc 
Iftoricochelavide,  che Plactihjìceam  fcparabile,  c avveniticcio,  talché  il 
t^t^ulam  fqfterir  tradì  : omnium  qui-  debba,  o il  polTà  ricevere  per  eflrinfeco 
dem  , fed  artifieum  : precìpue  miracu-  producimcnto  d’altra  virtù necellaria- 
lo.  Chi  dunque  adopera  la  concatena-  mente  fuperiore  il  che  la  ripugnanza 
zione  de’moti , iquali,  faicndofupcr  flelìa  de  termini  contraddittorj,  al  con- 
elTi,  dall’infimo mollb,  cnonmovcn-  cedere,  e negare  il  roedellmo,  fuppo- 
tc,  conducono  al  fupremo  Movente  , ncndol Primo,  dimoflranon  poter ca- 
e non  mollò,  ch’è  Iddio  .-chi  l’intrec-  derc  in  penficro  altro  che  adunforfen- 
ciamento,  e l’ordine  delle  cagioni,  le  nato)  : Dunque,  in  Dio  è nccellàrio , 
quali  neccflità.  vuole  che  finilcano  in  che  lefillerc  lei  la  medelìmacofacoll 
una  prima , che  non  riceva  l’ellétc  da  dlcrc:  ma  Icllère,  conw  dicemmo, 
vcrun’altra,  ma  l’abbia  dia  per  séme-  non  involge  niunaimi^luDÌlita:dun- 
defimai  cioè  per  necdlità  di  natura  , que  Iddio  di  fatto  nccdlariamcntc  ^““p.  j . 
onde  per  confczuentc  lia  eterna  ; chi  Ile  ._  E dica  pur  quanto  la  , non  ché  il 
dal  puramente  paflìbile,  ch’è  la  mate-  Sihlo  del  Poeta  Euripide  fgiacchcegli  i-h-i.i  i. 
ria,  falcai  puramente  agibilc,e  imma-  per  non  bere  alla  tazza  di  Socrate  la 
tcriale:  c cosi  altri  per  altre  vie  tencn-  cicutadcgli  Areopagiti  in  Atene  mifc 
doli,  il  pruovanofpeditamcntc.' fenoli  in  bocca  ad  un  empio  favolofo,  quel 
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ch'egli,  vero  Ateo,  lì  nafeondeva  nel  dcmic,  fenza  Re,  ne  forma  di  govcr- 
cuorc)  ma  tutto  inlicmcDiagora.Tco-  no  civile;  e adunanrx  d’uomini , per 
doro  , ProcUco  , bvemero  , Bione  , la  barbarie  men  che  mezzi  uomini , pri- 
Critia,  Protagora,  Epicuro,  e quan-  vi  d’ogni  coltivamento  di  lacere  , d’ 
ta  è tutta  in  un  corpo  b greggia  de  gli  ogni  regola  di  buon  coilumc,  d'ogni 
Ateifti,  mai  non  farà,  che  ipengano  amiilà,  e commercio,  rozzi , alpdtri, 
unafcintilladel  troppoevidemechiaro  intrattabili:  ma  niuna cale  adunanza,  ' 
di  quefta  irrepugnabile  verità:  anzi  , ne  fra  le  più  abbandonate  folicudini, 
e Ila  farà  di  loro,  primogeniti  tTa’tìgli-  nè  fu  le  più  inaccctlibili  punte  dell’al- 
noli  delle  tenebre,  quel  che  Tcodore-  pi,  v’avverrà  di  trovare,  chenonab- 
to  dille  aver  fatto  il  Pigliuol  di  Dio  con  l>ia  Religione,  eDio:  eper  luigiura< 
ìiìi  paganclimo}  Omnem  ilio-  menti,  e a lui  voti , odèrce,  e prc- 

cVr.ortc”*»  céttum  , non  fecur  ac  noditarum  ghiere,  e facrificj,  cfolcnnità,cccri' 

»hta.  catervam,  jujlitùe  Sol  exorienc , in  ie-  inonie,  e mifter)  : Immò,  foggiugne 
nebrar  ire  coegit . egli,  chiùr  xndeatur  mihi  cèvitas  fine 

Alla  fommeflà,  e piana  voce  della  filo,  quàm  rrfpnblica  , opinione  ex  to- 
Ragìone,  fucceda  in  dar  teflimonian-  to  de  Dite  fublata,  con/t ìtsà  , x>e/  dn- 
za  deirclicrvi  iddio,  l’univcrfal  grido  rare  pojfe  conjiitutam.  Mercé,  che  la 
di  tutte  infieme  le  nazioni  del  mondo  : notizia  dcirellérvi  iddio,  è come  dille 
la  quale  è un  armonia  tanto  piu  con-  Tertulliano,  Aninuc  dot  d primordio': 
cercata,  quanto  più  didòname , accor-  ne  fi  acquilla  pcrlàtica  di  Itudio,  ma 
dandofi  la  divcrlità  di  tutte  le  lingue  de  per  eredità  di  natura;  e per  edere  in 
glinomini,  c codumaci,  e barbari,  c queftapartetcologo,  baltacdcruomo: 
colti  per  ifcienza e rozzi , cinmilleal-  che  dampata  in  noi  con indelebii ca- 
rré guife  contrari,  ad  intendere  fenza  ratterefimmaginc  vivadi  Dio,  non  ci 
maedro,  e contedàre  fenza  ambiguità,  lafcia  ignorare  del  tutto  l’originale,  di 
cdcTvi  iddio  : awegnaechè  poi  nel  rap-  cui  ella  è copia , e noi  ritratto . 
prefentarlo,  pochi  abbiano  lo foccchio  Da  quedo  univcrfal  confentimento 
della  mente  sì  piano,  e terfo,  eme  il  fi-  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  adopaa- 
guri  qual  veramente  egli  è;  ma  chid’  to  altresì  da  Platone  nel  libro  decimo 
un  fok>  nc  fi»  molti , e divide  l’indivill-  delle  fue  Leggi , in  pruova  deU’edèrvi 
'bile;  chi  dà  membra  di  corpo  materia-  Iddio  , veggafi  quanta  ragione  avede 
le  al  puro  fpirito  ; chi  ne  figura  il  ri-  il  Crifodomo  , d’cfclamar  contra  il 
tratto,  e fa  veder  l’invifibile:  c cosi  j pazzo,  allora  che  dentro  lo  fccllcrato 
altri  in  altre  guife  formandolo  , più  o ^ fuo  cuore  proferì  Nonefi  Deur  . Non 
meno  il  disformano.  Come  gli  aghi  • ejl  Deur?  dice  egli  : fit  quomodo 
della  calamita  , domati  dall'  attrarli  | tùt  lingua  homimt  Deum  nominat  ? 
che  a se  fanno  le  diverfe  qualità  ma-  \FallutUur  ergo  omnet  hominum  myria~ 
gnrtiche  delh  terra , dal  lor  vero  pun-  i der , qute  Deum  etJe  dicunt , & filut 
To  delpolofifviano,  dove  affai,  e do-  | Infipienr  reputai  fé  vernm  dicere  , qui 
. ve  poco,  e in  certi  pochidimi  luoghi  \ filut  ita  mentitur  ? Et  qui  quìnque  , 
niente;  tutti  però  vetfo  lui  mirano,  pe-  ziel  fepiem  teftimonia  'vult  in  tefta- 
rocchè tutti,  pcridintodinatura,quafi  mentir  evertere,  per  confenfum  repro- 
didi  fintcndono , e quanto  il  più  pof-  batur  , oc  reiicitur  , quando  iudicat 
fon  diritto,  a lui  d rivolgono  con  la  veritar;  Publicam  autem  totiur  orbir, 
punta:  così  le  menti  umane  a Dio  : non  ér  univerfam  mundi  linguam  , filut 
v’c  né  ignoranza,  nè  errore,  cheatfac-  vult  infipisnr  evertere?  Laqualragìo- 
to  nèledidorni,  ficchè  mai  il  perdano  ne  è di  troppo  piùpefo,  elorz.a,  che 
diveduta,  avvcgnacchc  qual  piu,  e altriperavventiuanonimmagina:con- 
qual  meno  imbrocchi  il  fegno,  c’ico-  ciofiacchè,  quelth’è  innato  a tutta  in- 
Cnmr«  ifvariando  dal  vero . E dace-  differenieuicntc  una  foezie , e perpetuo 

t n-Tc™  vipure  (dice Plutarco)  agiraiperat-  mlcidalfuoprimoederc,  linpertutto 
ni  fnie.  torno  tutta  quancaè  laterra,  benav-  ilfuodur.irc,  quedoè  idinto  li  natu- 
vetrà  che  troviate  città  fenza  mura,  ra,  laqualc,  negli  imivei tali  principi, 
fenzateatti,  fcnzarcggie,  fcnzaacca-  or lian  dcll’intcndcrc , o dell’appecire, 
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mai  non  fi  trova  fallibile.  Così  l’ave- 
ic  ognuno  inclinazione  al  bene,  che 
convenientemente  al  fuo  ellcre  fi  con- 
fà. cosirapprovarcoine  giuliillimo.il 
non  làrcaltruiciò  che  altri  per  se  non 
vorrebbe.  efomigUanti.  dc'qualinaf- 
cemacAro  cosiil  barbaro,  e l’alpigia- 
no . conac  il  dimcAico  > e’I  civile  : uo- 
mo non  s e trovato  si  incredulo . e con- 
tumace, che  non  gli  accetti  come  prin- 
cipi naturali,  fopra  la  cui  rettitudine, 
c verità,  pazzia  farebbe  il  contendere, 
e non  indurli  a crederli,  fé  non  gli  fi 
pruovano  con  evidenti  ragioni.  Or  a 
qucAo  dcllcifèrvi  Iddio  ( comunque 
poi  Anefbrmi  l'idea,  più,  o menfo- 
migliantcal  vero,  fecondo  la  diverfa 
attitudine  de’foggetti  ) qual  parte  man- 
ca di  quelle,  cheli  richieggono  ad  cflc- 
Liìni»  puroprmcipiodinatura?ii»«yj'«4w- 
ne  ejl  homiiitim  ( dice  Arnobio  nelle 
fùe  difputazioni  contro  a’Gcntili)  qui 
non  cum  ìftiuf  Piincipir  notione  diem 
primte  natix>iiatir  intraverit  j cui  non 
fit  ingenitum  , non  affixum , immò  ipjit 
ptnè  in  genitalibur  matrir , non  impref- 
fum  , non  infitum , ejje  Regem  , oc 
minum  ,cunéìonum  qutecunque  funi  , 
Modcratorem  ? 

Se  già , perciocché  v’ha  de  gli  atei- 
ili  che  niegano  , o de  gli  empi , che 
Arappazzano  Iddio  , non  parcAc  ila 
dirli  univerlale,  e però  non  degno  d’ 
annoverarli  fra’principj , che  fi  han  per 
iAintodi natura  { c non  fi  trova  uomo, 
che  non  li  fi  porti  fin  dal  ventre  mater- 
no ferirti  indelebilmente  neH’amma  . 
Ma  feciòc  da  concederfi,  farà  altrcsì 
da  negare  poco inen- che  tutta  la  legge 
naturale  : conciofiacchc  , in  quanta 
più  moltitudine  fon  coloro,  che  con 
un  principio  d’cAà  ne  diAruggono  un 
altro?  e dcirappctirc  il  proprio  bene, 
fi  vaglionu  alare  altrui  quclche  per  sé 
non  vorrebbono  ? Per  ciò  v'ha  corfali, 
c ladroni,  e ingannatori,  c politici  , 
che  non  riconolcono  altro  oncAo,  die 
rutile,  e fino  della  Religione  fi  fervo- 
no a guadagno  . Ma  fe  egli  poAòno 
contrafarc  allelcggi  della  natura.pof- 
fonoancodiAruggcrle,  c cancellarlelì 
aiTatto  dal  cuore  Poflònieiiderfinui- 
tola  lacofcienzaallo  fgridarli,  perch’ 
cAi  le  fi  rendono  fordi  a fentirla?  Nien- 
te più  alcercoi  die  «asformarfi  d’uno 


in  altro  cllcrc  , e divenir  beflie  nella 
natura  , perciò  che  le  allòmigliano 
nel  coltumc  . Altrimenti  , mai  non 
tornerebbono  uomini  , come  pur  al 
continuo  tanti,  cnc  fi  ravveggono,  c 
con  diporrc  a forza  di  colcienza  il  vi- 
vere animalelco  che  ulàvano,  moAra« 
ch’egli  era,  non  che  accidentale,  ma 
contrario  alla  natura. 

B in  verità  chi  fpiaAc  ben  dentro  aJ 
cuore  de  gli  empi,  vi  troverebbe  l’ateil- 
mo , natovi  non  di  generazione , per 
dd'cotfo  di  mente,  madiputrelàzionc, 
per  ribaldarla  di  coAumi . CosiacciAa 
era  Bionc  Filolofo , nu  fol  per  fino  a 
tanto,  che  preluda  una  mortale  infer- 
mità, quali  mclTò  al  torincnco  come 
CcAimonio fallo,  confellàva  il  vero,  c 
temendo  la  morte , non  men  che  aman- 
do la  vita,  preghiere,  c votiofl'crivaa 
Dio,  ricunoAcndolu  Iblo  poi lente  a 
rimetterlo  in  fanità.  Stultur,  dicefa- 
viameme  l’IAorico,  quimreede  voluit  g""' 
DeoT  ^e:  quaji  lune  Dìi  ejfent  , cùnt 
illot  eJJe  Bion  arbitraretur  . E cosi 
avviene  alla  più  parte  dc’fumigliami 
a lui  : far  la  natuca  nc’juaii  bilbgni 
uno  sforzo  , e come  le  lucerne  allo 
fpegnerfi,  Iplcrulcr  più  chiaro.,  ficché 
rintdlctto  non  mai  ikl  tutto  cicco  alle 
prime,  e lemplicillìme  verità,  vegga 
ellèrvi  un  Ibmmo , c poAcntc , ove  il 
voglia  , a fov venirci dajuto . Ma  quan- 
to bene  llarcbbe  il  fare  anco  addìi  quel 
che  Erofilo  a Diodoro  Crono  ? Colt  u i, 
foAc  oAiiuzione , o pazzia  d'ingc^iio 
chevdctadlè,  dava  un  gran  che  lare 
a’Filofofi  del  fuo  tempo  , provando 
con  uno,al  crcdcr.fuo,  infoliibilcar- 
goinento,  il  muoverli  doJuogp  a luo- 
go, ancorchà  paja,  iwn  clkre;  anzi 
cllérdcltutto imponibile.  Pcrciocchc, 
diceva,  Fanimalc,  c’I  fallò,,  oche  che  j'hyrrUo 
altro  Ha,  nel  muoverli  che  la , ocgli  é 
dov’é,  odove  non  é:  fc  dove  eglié  , 
non  li  muovei  fe  poi  dove  non  c , dun- 
que egli  farà  per  tutto  , fuor  che  fo- 
le dov’é.  Cosi  difpucanio.  Umifero, 
un  di  cadde,  crai  diale  uno  Aramaz- 
zone  in  terra , che  gli  fi  disfogò  una 
fpalla , e.gli  fu  mcAicri  della  prcAa  ma- 
no d'  Erolilo  , gran  Nocomilla  , c 
Medico  in  cinigia.  Ma  quelli,  come 
chiamato  a curare  un  tiferà  Aolto 
•licnte  meno  che  Aorpio,  fattoli  innaiv 
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zi  a Diodoro  , negò  di  volere  ado- 
perar feco  r arte  , c gettar  la  &tica 
ove  non  n’era  bifo^jio  : perciocché, 
Quanto  a coteiVoflo,  diceva,  neldif- 
logarfì  che  fece,  o egli  era  dove  era, 
o dove  non  era  ; e <]ual  delle  due  fi 
folle,  ne  traeva  ugualmente  impofiì- 
bilc  , quello  ellerfì  mollb.  Dunque  a 
che  far  di  lui  per  ritornargli  un  of- 
fo  colà  , onde  mai  non  s’  era  parti- 
to i*  £ firillando , tra  per  dolore  , e 
per  rabbia  , Diodoro , e prolèguendo  a 
llringerlo  Ero  filo,  e mofirarfi  convin- 
to da  quel  fuo  infolubile  argomen- 
to , tatKo  il  tenne  in  ifpafimo  , che 
gli  curò  prima  il  cervello  , e poi  la 
Ipalla  . Ór  fe  Iddio  , al  ^tire  de 
gli  Atei,  non  v’é  , perché  pur  l’invo- 
cano infermi?  e fe  v’é,  perché  il  nie- 
gano  làni  ? fenon  perché  fani  , fon 
pazzi , c infermi  ricovrano  il  giudi- 
ciò  della  natura  . Come  ordinario  è 
avvenire  de’ veramente  pazzi  , che  in 
apprellarfi  alla  morte  non  pochi  d’ef- 
fi  ritornano  in  buon  fenno {perocché 
il  prima  difiemperato  lor  cervello  per 
ecceflivo  calore  , e fìccità  , co*  po- 
chi fpiriti  che  gli  falgono  in  quell’elne- 
mo,  fi  riduce  a convenevole  tempera- 
mento. 

Rcfia  ora  a fentire  il  terzo  tefti- 
monio  , in  pruova  dell’  eficrvi  Id- 
dio , anzi  a dir  vero,  un  mondo  in- 
tero di  teilimonj , cioè  quante  natu- 
re, e quante  lor  parti  individuecon- 
ticnc  quell’  Univerfo  : le  quali  tutte 
accennando  chi  lor  dié  il  principio 
all’  edere  , la  durazionc  al  confer- 
varfi,  il  moto  , e la  virtù  all’ opera- 
re ; c il  legamento  alle  adblute  , e 
r ordine  alle  diverfe,  e la  varietà  al- 
le fimiK  , c la  pace  alle  difeordi  , e 
a tutte  la  proporzione,  la  dipenden- 
za , l’armonia,  la  bellezza  i grida- 
no , eh’  elle  non  fon  nate  di  sé  mc- 
defime  , né  da  sé  han  prefo  luogo 
nel  mondo  , né  hanno  attrattive  1' 
una  dell’  altra  , per  cui , fenza  niun 
vincolo , concatenarli , né  intelligen- 
za per  divifarfi  , e comporre  di  si 
contrarie  parti  un  tutto  si  ben  inte- 
fo:  né  concordia  per  unirli  ad  ope- 
rar tutte  inficme  a un  fol  fine,  ope- 
rando ciafeuna  dìverfamente , fecon- 
do il  fuo  naturale  ifiinto  . Edèrvi 
Ofert  del  P.Bdrtoli.  Tom.  L 


dunque , prima  che  nulla  fede , una 
Mente  , in  cui  fi  modellò  in  pura 
idea  il  difegno  d’  una  macchina  cosi 
ben  congegnata  , cosi  varia  , c rif- 
pondente  nell’  ordine  delle  fuc  par- 
ti . Edèrvi  un  braccio  di  forza  nul- 
la men  che  infinita,  fi  come  podén- 
te  a trar  del  puro  nulla  eh’  eli’  era- 
no , c foftcncrc  , jperché  non  vi  ri- 
cadano , tante , c fi  diverfe  nature  * 
c avvegnacché  la  più  parte  manche- 
voli ne' loro  individui,  nondimeno  , 
per  fempre  nuova  fullituzionc  alper- 
duto  , perpetue  . Edèrvi  una  bellez- 
za efetnpiare  , da  cui  poter  ricavare 
innumerabili  copie  , che  tuae  fian 
fra  loro  diverfe , e nondimeno  tutte 
a lei  Umili  : tutte  ritratti  del  mc- 
defimo  originale  , ma  non  che  nin- 
na efprimerlo  al  naturale  , neanche 
in  menoma  parte  l'adombrano  . Ef- 
fervi  un  monarca  di  fovrano  impe- 
rio , che  ad  una  $t  gran  repubblica 
di  nature , e sì  varie  , e sì  numero- 
fe  prefieda,  c lor  dia  legge,  per  cui 
tutte  fi  rendano  al  fuo  volere  ubbi- 
dienti , fra  loro  fledc  in  accordo  , 
per  noi  continuo  in  opera  : e le  lot 
leggi  fia  il  folo  invifibil  fuo  cenno  , 
ma  tale  , eh’  eziandio  le  infcnfibili 
cofe  il  fentano,  e lènza  intendimen- 
to r intendano  . Così  elle  . Né  a me 
foddisfà, ancorché  paja  dir  molto,  I* 
eloquentidkno  Arnobio  nel  foprac- 
cennato  libro  , Jpfn  defùque  hi/cere  fi 
ammantia  muta  , fi  in  lir^pue~ 

rum  Tufiretrum  facilìtstem  /bivi  ; im^ 
mà  fi  nrboret  , gleb»  , fax*  , fenCn 
animata  'vitali  , vocit  fonhum  qui* 
reta  , ér  'verborum  articulor  baca- 
re , ita  non  duce  natura  , magU 
fira  , non  incorrupta  fimplicitatir  JP. 
de  , & iniell^erent  effe  Deum  , Ó*. 
cunSerum  Dominui»  Jinum  effe  clamom 
reta  ? Conciofiacchc  pure  il  feccia- 
no  : che  fe  in  noi  fono  altri  orec- 
chi , che  quei  che  hanno  anco  le  pe- 
core , v’é  ben  anche  altro  fuono  , e 
vi  fono  altre  voci  , da  ferii  udire  in 
filenzio  alla  mente  , la  quale  come 
infegna  Platone  , fola  é co<iofcente 
dell’artificio  delle  colè,  fola  abile  a 
goder  delle  proporzioni , fola  perita 
a giudicare  della  bellezza  ; e dal  ma- 
giaro dell’ opere  , fa  argomentare  la 
P 3 qua- 
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qualità  del  maeftro  . Perciò  apprellò  gi,  ecomìci,  epica  di  fiacue  movenci- 
Conrrt  \(.\ yìisbet Deut tejìimomum  (comzd^ii-  li, e vive? 

Marcion.  fcTcrtulliano^  totumidquodfumuT ,0-  Non  ejl  Deus  ? Non  v’c  Ingegne- 

I1.1.C10.  inquo  fumus.  ro  ? Jnfipìens  : Talché  i pianeti,  que’ 

• Gjftnngiamo  ora  per  ultimo  , a vaftilTimi  corpi , fi  faran  levati  da  per 
comparire  in  giudicio  tutta  infic-  fe  in  alto  , e fenza  niun  bifognevtv  ' 
me  la  turba  de  gli  Atei  , e veggia-  le  ordigno  , li  terran  colafsii  l’un  fo- 
rno , fc  non  riufeirà  vero  il  detto  pra  1’  altro  fofpcfi  : e quelle  immen- 
dcl  Grande  Atanagi  , che  , fenza  fe  lor  ruote , fi  làran  da  per  sé  con-* 
OrittoB.  parola  , rerum  nutura  gegnate  ? c quelle  gran  macchine  , 

quodammodo  cantra  illos  exelamat  , quante  ne  fon  dal  fommo  all’ infimo 
oflenditque  fnum  conditorem  , oc  Do-  cielo  , da  lor  medefimc  fi  volgeran- 
tninum  , atque  opificem  Denm  . E in  no  ? e con  che  ordine  ! con  che  va- 
ciò  &rc  imiteremo  il  Crifollomo,  il  rietà  ! con  che  inviolabil  cofianza  , 
quale  afl'crrato  ne’ capcgli  quel  paz-  in  andar  tutte  a regola  , in  tanta  non- 
zo  , che  didè  Jn  corde  fuo  , Non  eft  dimeno  apparente  irregolarità  . S’ io 
Deut  , gli  fa  , mal  fuo  grado,  leva-  gettaill  ben  centomila  ruote  in  un 
re  il  volto  in  contro  al  ciclo  , poi  mucchio , ne  vedrefiu  mai  accozzar- 
intta  a parte  a parte  riguardala  Na-  fi  ne  pur  quattro  o fei  in  un  corpo , 

. p,  tura  , e.  Che  te  ne  par  ( dicej  Non  e or^nizzarfene  un  orivolo,  che  mi- 
” ‘ tfi  Deus  ? Non  v’  è Architetto  ? In-  furi  il  tempo  a giufiifiimi  fpazj  , né 
fipiens  ; Come  dunque  fi  é formata,  mai  cambi  tenore  , o fi  logori  t c 
e come  fi  tiene  in  pié  falda  incon-  fconcerti  ì o crederai  bifognarvi  la 
tro  al  confumo  de’fecoli  quella  im-  mente  d’ un’ ingegnerò  all’idea,  c la 
menfa  , c proporzionatillìma  fabbrica  mano  d’ un  artefice  all’  opera  di  com- 
dell’ univerfo  ? Chi  ha  gettate  quelle  porle  infieme  , c concatenarle  , c i 
immobili  fondamenta  della  terra , fo-  diverfi  lor  moti  rattemperare  in  uno  , 
llcnutc  da  uno  indivifibil  punto  ? che  nella  loro  difugualhà  rielea  u- 
Chi  v’ha  incavate  dentro  le  prigioni  guale  ? £ le  fccnc  de’  teatri , vede- 
dc’ venti,  c dell’ acque,  in  tante  grot-  Itile  tu  già  mai  muoverfi  da  per  se  a 
ic>  e caverne  , dove  gli  uni  fi  chiù-  tempo  conveniente  , e le  regie  di- 
dono , c r altre  s’adunano  ? Chi  v’  venir  bofchercccc  , e quelle  civili  , 
ha  Ipianato  fopra  quello  si  vario  , o marittime , quando  il  richieggono 
e si  bel  pavimento,  che  noi  calchia-  i recitanti  ? c’I  mondo  , ben  quattro 
•i  mo  Chi  ha  divifa  la  parte  fua  piti  volte  l’anno  , fu  i cardini  dell’ eclit- 
nobilc  in  tanti  piani  quante  hanno  tica  muterà  fccna  , cambiandofi  le 
sfere  i cieli  , e qual  più  qual  men  llagioni  opportunamente  al  bifogno 
alto  fecondo  il  giullo  dovere,  collo-  della  natura,  e non  vi  farà  chi  dia 
carivi  i pianeti  ? Chi  v’  ha  aperte  le  loto  il  tempo  al  moto , e il  moto  a 
fìnellre  alla  luce  colà  in  Oriente  ? tempo , ne  a sì  grande  opera  fopran» 
Chi  giratavi  fopra  l’immenfa  volta  di  tenda  ? 

quel  belliflimo  ciclo  ilcllato  , tutto  Non  eji  Deus  ? Non  v’  è Agricol- 
in  aria  pendente  , e reggentefi  fopra  tote  ? bf/tpiens  ; Chi  dunque  ha  ri- 
se llcfiò  ? E’  egli  nato  Ja  se  quello  volta  la  terra  a si  differenti  plaghe 
" mondo  ? o è {puntato  pien  d’ innu-  del  ciclo  » a si  diverfe  guardature 
mcrabili  forme  dall’ informe  materia?  del  Sole  , perche  ogni  generazione 
o hallo  edificato  il Cafo  , arteficc-fen-  di  piante  abbiano  convenevole  tem- 
ra.  arte  di  opera  si  artificiofa  ? E peramento  all’aria,  c al  terreno  do- 
quando  mai  vcdcllu  nafccre  dalle  fai-  ve  allignare  ? e le  montagne  ma- 
fofe  vifccre  delle  montagne  un  pala-  gre  » e afeiutte  per  lo  difcorrimcn- 
gio  , un  teatro  , un  tempio  , compo-  to  dell’  acque  ; c le  valli , ove  fcola- 
Ito  , ripartito  , adornato  col  piùrego-  no  , grafie  , e ubertofe  } c le  colli- 
lato ordine  dell’ architettura  : con  atri  ne  , e i prati  , e i diftefi  piani  del- 
e portici  , eprrtimentidi  falc,  ceara-  le  campagne  , tutto  si  ben  in  accon- 
mere  , abbellito  di  colonnati  , c fre-  ciò  alle  fclvc  , alle  vigne , a’  pafeo» 
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ii , a’  fetninati . Chi  lor  conduce  > e 
dirama  le  acque  da  irrigarle  , Cacen- 
do  ferpeggiare  per  tutto  i fiumi  f c 
perchè  non  allaghino  , e covino  con 
diftruzione  delle  campagne  > derivan- 
doli-in  mare  ? Chi  trae  di  fotterra  , e 
per  occulti  canali  , e acquidocci  > 
mena  le  fontane  a (caturire  fin  fu  le 
punte  de  monti  > e fpandctfiper  li  lor 
àoflì , con  piccolo , ma  perpetuo  in- 
nalEamento  / Chi  raccorcia  , e chiu- 
de tutto  un  grand'  albero  dentro  al 
ventre  d’  un  invifibil  feme  ? Chi  gl* 
infonde  quella  virtil  , che  il  forma  ? 
quell’  anima  , che  l’ avviva  ? quel  lat- 
te , che  il  fufienta  bambino  , fino  a 
crcfccrlo  a corpo  > c ftatura  più  che 
di  gigante  ì Chi  loro  infegna  gettar 
da  sé  le  foglie  > e foogliarfi  ignudi 
il  verno  , tutto  il  cafor  vitale  traen- 
dofi  alla  radice  , quali  nulla  curan- 
do di  tramortir  nelle  membra  , pur- 
ché vivan  nel  cuore  : onde  poi  fat- 
to il  ciel  più  mite»  torna  a dilfon- 
derfi  il  calore  , e gli  fpiriti  > e la 
virtù  produttrice»  e tutto  l’altro  fi 
rinchioma  » e ringiovenifee  ? Chi  fo- 
pra  rozzilfimi  tronchi  inneità  rami 
si  variamente  fi;uttifcri  ? £ de’  fiori  > 
chi  ne  divifa  le  fpezie  ? chi  ne  figu- 
ra i corpi  ì chine  organizza  le  mem- 
bra ? chi  ne  (lampa  in  sì  fvariate 
maniere  le  foglie  ? Chi  tellc  foro  gli 
(cariarti  , le  porpore  » i biahchilli- 
mi  lini  » e per  fin  l’oro  filato  » on- 
de più  di  qualunque  Re  pompofamen- 
te  fi  vedono  ? e a ciafeuno  il  fuo 
proprio  drappo  , la  fiia  panicolar 
divifa  r c que’  foavillimi  odori  che 
fpirano  > chi  gli  ha  didemperati  » e 
macinatili  fino  a ridurli  a quella  in- 
fcnfibile  fottigliczza  » per  cui  > fva- 
porando  » pollano  sì  largamcntcdifibn- 
derfi  ? 

Non  ^ Dtut  ? Non  v’é  Cocchie- 
re ? b^ipìent  : Andranno  i carri  del 
Sole  » e della  Luna  » quello  fempre 
fu  la  medefima  carreggiata  » quella 
per  diverfidime  vie  » fenza  però  mai 
trafviarfi , girando  attorno  la  terra  , 
e non  v’  c chi  li  conduca  » né  gui- 
di ? Non  v’é  chi  tenga  in  briglia  il 
mare  , e alfreni  que’  fuoi  fchiumo- 
(i  > e indomiti  cavalloni  , talché 
mai  (B»rq|taptino  t liti  » e feor- 
i.  i • 


rano  per  fu  la  terra  ? Chi  di  le  mo(^ 
(è  a’  trentadue  verni  , da  aluettan- 
ti  punti  dell’  orizzonte  , e sì  come 
han  più  o meno  allentate  le  redini  , 
or  piacevoli  ’»  or  furiofi  li  guida,  gli 
uni  a portar  da  lungi  le  nuvole,  gli 
altri  a tifofpignerle  » c fgombrame  il 
(crcno  f 

No»  eft  D*ur  ì Non  v’  é Dipki-' 
torà  ) non  v’  é Scultore  ? btfipitm  ; 
E pur  compartono  a tuaa  la  terra  la 
luce  il  di  , c d'ombre  la  notte . licc- 
io poi  » chi  lo  fmalta  di  quel  bcllif- 
fimo  azzurro  del  fuo  fcreno  > chi 
tinge  il  mar  tranquillo  in  tanti  colo- 
ri lènza  vcrun  colore  ? £ l’aurora 
in  Oriente  » non  v’  é chi  la  minii  , 
ed  é in  volto  sì  bella  ? né  chi  indo- 
ri le  nuvole  ? né  chi  così  perfetta- 
mente a compafib  giri  in  circolo  1' 
iride  , e la  colorifca  ? né  chi  dipin- 
ga le  penne  a gli  uccelli  » e il  fiore 
alle  peonie  » alle  rofe  , a’tulipani , a’ 
gigli  ? fante  figure  poi  d'  animali  , 
d’  uccelli , di  pefei  » di  rettili  , oltre 
all’  uomo  , tutte  d’invenzione  , tutte 
mirabilmente  proporzionate  di  mem- 
bra , e adatti(iìme  a’  minifierj  dell'  a- 
nima  » non  fono  idee  di  Scultore  in- 
tendentifijmo  del  difegno  , non  fon 
lavoro  di  mano  maeìlra  nell’ opera- 
re ? Chi  vide  mai  gencrarfi  , e nafee- 
re  una  (fatua  morta  dentro  le  vene 
de’  marmi  ? Fattura  d’arte , non  fi 
fo  fenza  artefice:  e fottuta  d’arte  non 
fono  le  innumerabili  (fatue  vive  , di 
che  é sì  pieno  il  mondo  , tal  che 
non  abbifognin  d’  artefice  a formar- 
le ? 

No»  eji  Deut  ? Finjanla  • Non  v’ 
é Alchimiffa  f b^pient  : Chi  dunque 
fermenta  la  terra  entro  alle  vifeere 
delle  montagne  » c la  trasforma  in  _ 
oro  » e argento , c i tanti  altri  metal- 
li » onde  f empiono  le  miniere  Chi 
impalta  » e alloda  , e dà  la  tintura  al- 
le gioje  » e rubini  » e fmcraldi,eza(fi. 
ri,  e tante  altre  care  pietre  ne  forma  ? 
Chi  congela  le  acque  in  crillalli , e le 
affififo  , già  più  non  folubili  al  fuoco  ^ 
Chi  dà  il  minerale  alle  acque  , e tien 
fempre  vìvo  (otterrà  il  fuoco  » in 
grado  convenevole  a rifcaldaric  , sì 
che  n’efcan  le  polle  qui  tiepide, e qui 
bogUenti  » al  vario  ufo  de' bagni  ?Clù 
P 4 trac 


2^2  La  Ricreazione  del  Savio . 

Ine  in  alto  per  Sublimazione  ir»ori.'  opera  la  natura.  Nonvidto  \ inquit  ; 
chi  li  Coagula  in  nuvole  ? chi  li  Preci-  quid  axditmrHt  fimi  AnirnstHim  tua 
pita  in  nebbie?  chi  li  Pilla  in  gnndinif  detur  ^ift  opinar . Stube;  carpar  tuum'vi- 
chi  li  DilUlla  in  piogge?  econunajper-  detur.  Animam  tuam  quiriùdetì  Cùm 
petua Circolazione»  toimilmedeumo  ergocorpurtuum  foluminderUur ^ quare 
insèdedb»  rirolgendoTacquainvapo-  nonfepelirit  ì Et  refpondet  ifapit  emm 
tir  e i vapori  in  acqua?  adhue)  Q^tmvo  .^neUfcioquiaiMvift 

Ma  egli  non  fi  vede  quefi’Architet-  cujut  animam  non  video  ì’Unde feto  ìRif. 
CO»  quello  Ingegnere»  quello i^ricol-  pondebir, Quia loquor, quia amiulo^uùt 
tote»  quello  Cocchiere  , quello  Di-  ofieror. Stutte; ex operiéurcorporiragno^ 

Sintore»  e Scultore»  qu^o  Alchimi-  fio  vhientemi  ex  operiiur^  creatura  ^ nom 
a y artefice  di  quanto  Cj  c di  quant*  potei agn^etrtCnatormi 
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INTRODUZIONE- 

TT A non  truovo,  nè  con  pìé  oxjo  piti  eecnpMtn,  nè  con  piti 
pabilitÀ  più  ’vagnhondn,  nè  con  piùìnnocenxnpmcroida,  e 
predatrice  de' beni  altrui,  di  «nella,  che  una  Int^a  parte  dell" 
anno  menavanogli  abitatori  ttOflUia,  raccordata  da  Plinio  i i,ib,oifc 
terraantich'iffima/u  lerh/edelPò,  Qtytjii,  al  primo tnuoi>e~ 
re,  efiorw  della  primavera,  trattefuori  certe  loro  amf^ie  bar- 
che, e piatte,  racconciavanle  a gran  cura , fpalmavanle , e 
conodorqfiprofinnijpentone  cgmpuzgfi,  ogni  reo  fiatare,  le  for- 
nivano di  cià  ch'era  mejlieri  ad  un  luttgo  viaggio  : il  che  fatto  , 
fopraejfe,  cariche  di  nulP  altro , che  per  tutto  in  fu  Porlo  alle  fpon^nn  belP  or  dine  tC 
alueari , con  entro  a alcuno  Hfuofciame,  mettevanfi  terraterra , a remi  lento 
lento  battuti,  per  fu  ilPò  contr'acqua:  e le  api  in  calca  , via  da'lor  vuoti  melari 
gettandofi /opra  le  campagne , chealPuna,  e alPaltra  fponda  di  quel  tutto  delixjofo 
Re  dPfiumifqggìacciono , u/civano  a foraggiare  : e quindi  al  legno,  perla  fuopoco 
andare  non  maiguari  lontano,  tomavai^ cariche  delle  innocenti  lor  prede,  in  otti- 
ma cera,  e mele.  Dove  in  prati  erbojì,  ingiardini,  inpomieri,  in  campagne  va- 
riamente fiorite , fi  avvenivano  i il  nocchiere  dava  fondo  lungo  effe,  etutto  inpen- 
fier  di  nulla , Jìavafi  al  rexjtp  di  quelle  annofe  querce  , di  quegh  altifpmì  pioppi  , che 
rivefiono,  e ombreggiano  le  belle  rive  delPò:  elevalenti  pecchiePer  tuttointorno 
fpargevanfi  apredare , tanto  nel  lavorio  più  allegre,  quanto  più  v^era  che  lavora- 
re. Poi  flanche,  ivi  medefimo  in  Jù  l'orlo  dell' acque  , imbagMrfi,  tbrattarfi,  pu- 
lirfi com’elle fegliono , animaluccio  mondiffìmo  ; e alF imbrunire , tutte  ricoglietfi den- 
tro a’ loro  aluet , fino  a paffuto  il  freddo  , ePofcuritàdellanotte.  Coti  andate  le  navi, 
dellegiomate  a lor  piacere  , contr'acqua  , prendeanlavolta  indietro,  elqfciavatfi 
giù  per  la  contraria  ri  vaportare  puffo  puffo,  fino  aveder  lefocì  del  Pò:  indi  rìpiglia- 
vano  il  montar  come  dianxj:  e ciòfino  atanto  , che  dal  carico  delle  cere , e del  mele, 
che  le  metteapiù  fott’ acqua  , gli Jperimentati  nocchieri  avziifavano , gli  alveari  ora- 
mai effer  pieni:  e allora,  fe/ìeggianti , tomavanfi  alla  lor  terra,  ricchi  di  quella 
dolce  mercatanzja , die  il  guadagnarla  era  cqftato  loro  non  altro,  cheunjollaxjcfvo- 
It  difortarfi, 

J)  un fomigliante  andare  mi fembra  effere  P altrettanto  ameno , che  profittevole fiu- 
dio  della  Geografia . T atta  la  terra , di  qual  ch'ella  fia  condizione , e pojiura , moa- 
Utgnofa  0 piana , colta  o di/irta  , nelPeJiremexfinegelata,  o nella  mexg/i»a  ardente; 
etlaghi,  eifiumi,  equantoiinampiexjtjtilmare  ; e le  t ante  i fole , onde  egliialtro- 
vefparfo,  altrove  anchegremito  ; tutta,dicoècampoaperto  a JpazjarVtJi,  conun 
niente  fatichevole  correr  ^gli  occhi,  e con  un  tutto  giovevole  ricrearfi  dell'animo . 
fluivi  un  continuato  cambiamento  diteatri,  edifeene;  anzi  un  variar  di  mondi,  t’ 
incontra  : tanto  il  fa  fuo proprio  quafi  ogni  particolar  nazione  a ciafeun  altra  difjimile, 
dicolore,  difatteZKfr  eePabhi,  dicojìumi,  di  lingue,  di  reli  (ione,  ePi/iituti,  di  leg- 
gi. Diquel  poi  ch'èri  dilettevole  a vedere,  varietà  dijirani  aniueali,  terrejiri,  e 
acquatici,  e uccelli  ePinufitate  forme , e pellegrine  piante , e millejiupendi  miracoli 
tPacque,  e proprietà  di  terr erti  , e ciò  che  altroPeraccozgttmento  di  qualità , e gene- 
razione ài forme fa  lavorar  la  filatura  nella  ri  feconda  materia  degli  elementf/tawe- 
ne  ad  ogni  poco  una  mohitudinem  mofira , innanzi  * t"i  degnamente  fermatfi per  met- 
ravigfia , difeorrere  per  addottrinamento  , e perderfi  per  diletto . Altro  che  il petf- 
ftggiare  degli  oziofi , per  quelT antica  piazpjt  di  Roma , ozreegnidìfitenevail  curio- 
fo  mercato  de'mofiri  , recativi  da  lontanarne  parti  del  motrdo,  con  effo  quanp altro 
nulla  fentiffe  del  pellegrino , eielPammh-abile , del  di fufato  ingenere  ^ natura . 

Facciampoi  (quel  ch'è  rifovente  ad  avvertire)  chevifeontriate  inquetiche  ottore- 
voleaeiunanxfi  ai  gentili  uomini,  o di  letterati  , a' quali,  orfianle  correrai  guerre , 
or  le  poc'anzi  fomite,  or  le  antiche  ti  degne  di  ramrrtemorarfi  ; oqualcn  effer  fi 
voglia  dalla  mille  altre  cagioni  che  ve  ne  ha  , portino  il  favellar  di  paefi  a 
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•voi  del  tutto  Jirameri,  * dal  ■vojìro  naiio  a diTmi/ura  lontani  : il  potervi  far 
fentire  fra  gli  altri,  ragionandone  franco,  evero,  al  pari  che  fe  di  veduta  , 
egli  è,  oltre  alF onore,  un  diletto,  altra  condnjone , Jtcom'è  £ altro  merito,  che 
l ufcire  a mojlrarfi  di  quel  fqftofo  Demetrio  , Jopranomato  V Efpugnatore  delle 
città,  con  indojjo  il  reale  ammanto,  rapportatavi  /òpra  colf  ago  in  bel  trapun- 
to d'oro,  tutto  di  perle  , e di  care  gemme  fiorito  , C univetjal  deTcrìziont  del 
mondo.  Qui  objcrunt  Maria > &Tcrras  ( diffe  Macrobio)  gaudent , ciim  de 
ignoto  muTtis  vel  tcrrarum  fini , vcl  finu  roaris  intcrrogantur  ; libcnterqueref- 
pondcpt,  &dcfcribuncraodòverbis,  modo  radio  loca:  gloriofiffiinum  putan- 
tcs,  quae  ipfi  viderint , aliorumoculisobiiccrc.  Qumo  più  il  mai  non  effervi 
flato,  e ragionarne  Jicuro , come  pur  tejii  ne  veniffe? 

Ma  /ingtamo,  che  Ponore,  che  a poter  tanto,  imolt^Jimo  , Milla  Jia  . Non 
è mica  da  averji  in  conto  di  nulla  il  d{fonore  , che  dal  non  poterlo , è qgevoli/^ 
fimo  a provetùrvene;  fe  in  tanto,  mentre  i più  de  gli  altri  ragionano Jicuratnente 
di  qualunque  fiaflranopaefe,  olontan  luogo,  che  di  tè  faccia  dire  al  pyfente , o a 
orifiorici,  otPpubblici  novellatori,  voi,  come  fi  ragionqffè  de’mondi  invifibili  £ 
“Epicuro,  0 delP Atlantide  di  Platone  , fiate  condannato  a divenire  una  Jlatua 
tPuomo  al  naturale,  cioè  mutolo  , per  lo  gran  ri/chio  a che  volendo  dire  , fen- 
Xft  "voi  awedervene,  vi  ejporrefle,  dimmagmart , i CUmati , ejjer  popoli  ì » 
Promontori,  una  generazjon  di  Giganti,  le  ti  temute  Sirti  di  Barberia , fluoli 
di  oalee  Africane  i mojiruqfe,  evelociffime  fiere  gli  Euripi  , il  Capo  di  buona 
fpnanxfi,  qualche  gran  configliere:  P Orizjtfinte  un  barbaro  Bnperatores  gli  Anti- 
podi un  capriccio  della  Fera  //ìoria  di  Luciano;  o credere,  il  Afondo  nuovo  effer 
tanto  dalungi,  » /eparato  dal  vecchio,  chevi  fi  vada  navigando  per  aria. 

‘Vdite  ( parla  di  tè  Luciano  ) quel  che  in  rt^prefentarmifi  alla  memoria  , 
m'ha  indotto  a dar  di  piglio  alla  penna,  e divifare  in  quejio  libro  le  più  accon- 
ce maniere  da  ordinatamente  difpo*^  * e in  convenevole  Jtile  , e modo  ,defcrivere 
un  Ijloria.  Bolliva  tutta,  di  e notte  in  faccende  di  guerra  , Corinto  , ficcarne 
ftreitamente  premuta  dalla  necqfitd  , e dal  brieve  tempo  , a recarfi  in  diftfa 
contro  al  Re  Filippo,  che  giù  dalla  formidabile  fua  Afacedonta , fdegnatiffimot 
e terribilmente  in  armi  fendeva,  ad  a(falirla,  combatterla,  trenduta,  o vin- 
ta, darla  a fame  quel  che  può  un  Re  /donato,  quel  che  fuole  un  efercitovit- 
torfófo.  Perciò,  tutti,  mano  al  riparo:  inforzar  le  deboli  mura  , arenarle  , 
rimetterne,  e /leccare  i fofti,  incaftllame  le  porte  , /pianar  £ attorno  qgni  im- 
paccio £ alberi,  e eqfe,  rtformrfi  di  viveri  , e £ uomini  , fabbricar  maccfùne  , 
ed  armi . Facea  quivi  fua  vita  , già  da  molti  anni  a maniera  di  cittadino  , 
Ditene;  e airvegnacchè  oramai  prejfo  a decrepito,  pur  menointolerabilparen- 
dc^i  la  fianchezsjt  del  faticare,  che  la  vergogna  dello  Jìarfi  Spettatore  ozjqfo 
delle  fatiche  altrui , fìretttfi  per  intorno  Sfianchi  il  fuo  logoro  mantelletto  , fi 
diè  a rotolare  fu  e giù  per  un  erta,  la  xtolubil ctfia , tljUofoficocamle,  lagron^ 
mofa  fua  botte;  e a quanti  Paddimandavano  (ch'eranquanti  il  vedevano)  Dio- 
gene, a che  prò  coiejto  inutile  dilombarti’  Egli  ,fenzjt  nulla  intermettere,  af- 
fannofo,  e fudante.  Che  che  fia  delPefiere  inutile  ( rijpondeva)  pur  fi  convie- 
ne. Voluto  ctiam  ego  doliummcum,  ut  ne  folus  otiosè  feriari  vidcar  intcr  tot 
iaborantes  . Ed  io  ( ripiglia  a dire  Luciano  ) che  dovunque  mi  i>olga  , mi 
veggo  innanzi  mezZSi  il  mondo  in  rivolta,  dovunque  vada,  odofonar  per  tutto 
intorno  chi  ne  ragionai  fattqfi  ogni  adunanza  “*  mercato,  in  cui  non  altroché 
dolorofe  novelle,  or  d'uno,  or  d'altro  patfe  fi  e/pongono  i mi  •vergogno  di  non 
parere  uomo  fra  gli  uomini,  e fol  io  Jenxa  lingua  tn  mezjtfi  a tanti  che  par- 
lano! e in  qncfia  pubblica  /cena  delle  umane  faccende,  rapprefentar  la  mMo- 
la  parte  di  que'perfonaggi  , che  fan  corte  a gli  Imperatori  delle  Tragedie  ( 
e dicenti  gli  altri,  foli  ejji.  Spettatori  in  abito  di  Recitanti,  con  la  bocca  aper- 
ta non  datano.  Cori  egli  di  rè:  anzi,  fotta  finta  di  te,  in  condannazione  del- 
lo Rafi  che  i neghiti  fi  far.no  nel  mondo  , /ìcome  ffier  colà  nell'ultima  Tuie, 
gettati  dalla  lor  %‘olontaria  ignoranza  in  efilio  fuort  del  mondo  » de  cui  paefi. 
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de’ cui  abitatori t de  cui  avvenimenti  y non  curano  di  faper  più  oltre,  che,  come 
etijjè lo  Stoico , centopaffldalut^iallacenere  de’lormifiri  focolari.  E qui  mi  apre 
la  via  a farmi  alquanto  più  oltre,  enonfenzjt  altrui  utile  nel  fluitarmi . 

‘Vn  giovane  Atenicfe,  invaghito  di  quelfommo  bello  eh’ è la  FUofofia,  fi  con- 
duffe  a dare  un  lur^o  addio  alla  patria , e con  fol  si  medtfimo  feco  , gettarfe- 
ne  a gran  pajfi  in  cerca  per  ijìrani  paefii  prefumendo  , cori  dovergli  venir 
fatto  di  feontrarfi  in  lei,  comera  avvenutola  quanti  altri  Pilofofi  di  gran  nome 
fiorivanoin  Atene  } de'qualichi  in  balia  , chi  alt  Egitto , chi  fino  agli  ultimi  regni 
delt India,  eranoitipellegrinando  : e come  i fiumi,  quanto  pnti  fi  dilungano  dalle 
lor  fonti,  tanto  più  ingrojfano  d’acque,  altreri  quegli  , di  fapUnxjti  per  modo 
che  , dove  effe  dianzi  partendofi  dalle  lor  patrie  , non  che  Filofofi  , appena 
erano  uomini , pofeia  a qualche  anno  tornativi  , fi  mojiravano  al  gran  Japere 
meglio  che  uomini.  Ma  il  giovane,  poi  ch’ebbe  corfo  un  mezjtP  mondo  di  terra, 
fitto  all*  più  rimote  fue  parti , e alle  più  Jirane , dii  in  fine  volta , e tornoffene 
alla  fua  Atene , tutto  fianco  , e nulla  più  favio  : ficcome  quegli  che  altro  di 
nuovo  non  viportòonderawifarloFiloIofo,  cheta  barba cre/ciutt^li  in que’ molti 
anni  di  viaggio  i e il  mantello  più  lacero  che  Sdrucito,  In  tale  abito  , e porta- 
mento,  fi  prefentO  a compiat^erfi,  e domandar  Socrate  della  cagione , perche  foto 
fra  gli  altri  aveffe  cerca  indarno  la  fapienzfi  , egli,  che  per  trovarla  , avea 
camminato  più  mondo  che  gli  altri  ì A cui  Subitamente  il  Filofofo:  Pcrt'iotché 
tu  fe  ito  con  folte  medcfìinoteco. 

U qual  detto , awegnacchi  in  verità  aveffe  altro  rguardo  ; pre/òl  qui  ora 
tutto  Jimplice,  come  Stona,  a me  toma  in  acconcio  di  rendere  avvertito,  della 
poco  dilettevole,  e frappo  meno  util  fatica,  che  intraprende , chi  tutto  da  rè  fola 
fi  accinge  a pellegrinare  per  rù,  egiù  il  mare,  e la  terra  delle  cartegeografiche , 
fenxje  a nuli  altro  intendere,  che  con  quanta  più  può  attenzione  , t forzfi  di 
fantafia,  divi  fare  i paefi,  e ben  ordinarfene  incapo  la  Situazione  ì appuntar* 
in  ciafeun  d'efii  i più  memorabili  luoghi , e recarfene  alla  mente  i nomi:  indi,  co- 
me già  i primifeopritori  delle  Indie,  farfi  Sempre  più  avanti  , edalPun  paeSt  alP 
altro,  rejia  , ne  poSa,  via  via  trascorrere,  e innoltrarfi,  coti  anda- 

re a (Ir acca,  benché  dejie  la  volta  per  ttitto  attorno  Umore,  e Interra,  in  me- 
no giorni,  che  nonvi fpeSe anni  la  famofitnaxte Fittoria , non  pero fia  mai  vero, 
che  vi  risponda  f un  per  mille  de  beni,  che  oltre  all impareggiabU  (Eletto,  a- 
vrejt*  , prendendo  a fare  i geografici  voftri  viaggi  , accompagnato , e non  da 
cui  eh*  fia , ma,  per  mio  cotfiglio , dalle  due , te  più  fperte , le  faconde  , - 
le  più  Savie  parlatrici , d infra  quanti  abbian  grazia  nel  dire  i e fino  l'Iftoria, 
e la  Morale;  le  quali  (dove  voi  le  accettiate  per  compagne)  recatovifi in  mezr 
Zfi,  orfuna,  ori  altra,  aluogo  a lucgo  fermandovi,  dove  voi,  puro  Geogra- 
fo , non  vedrejie  punto  altro , che  la  jt^perfici*  della  terra  , vi  trarr an  di  Sot- 
terra , quella , tefiri  di  prezjoSe  contezglf  , que/ia  , miniere  d oro  di  Salutevoli 
ammaejìramenti . Cori  avvetrà,  che  quel  vojìro,  che  fenxit  effo Sarebbe  un  viag- 
giar da  corriera,  con  effe,  fia  un  pellegrinar  da  Filofofo, 

E quanto  aW  Ili  aria,  ella,  fenzfi  la  Geografia  e come  orba:  cori  tutta  al  bu- 
fo non  Sù  a qual  parte  della  terra  fi  volgere  per  rinvenire  il  dove  de'  fatti , 
che  Suo  mejliere  è far  palefi  al  mondo  : e convenendole  collocar  giujìamente  ogni 
cofa  a’fuoi  lucghi , e quejli  il  più  delle  volte  rappreSentarli  altrui  ti  defji  che  li 
dia  poco  men  che  a vedere,  mifera,  come  può  farlo  , Se  offa  medefima  non  li  ve- 
deì  Somigliantiflima  a quella  parte  della  Pittura  che  ricava  dal  naturale  (che 
tale  è il  far  dell’ IJìoria , la  quale  non  lavora  dinvenzjone  a capriccio,  ma  diri- 
tratto  in  ftd  vero:  ) ma  che  Pro  aver  buon  difegno,  color  fini  , nobile  atgomen- 
to , fi  la  Geografia  non  le  da  il  piano , e la  tavola  in  cui  Sol*  il  tal  fatto  può 
iftoriarfi,  come  ri  proprio  di  tal  lucgo  , che  a niun  altro  fenon  per  ingannevo- 
le 'fingimento  fi  adatterebbe  l Cieca  dunque  i Ilfloria  , Se  * veder  la  terra  , le 
manca  il  Lume  della  Gectgrafia.  Altresì  la  Geografia , fi  l’Ifloria  non  le  dà  che 
parlare,  da  tèSola  è mutola,  eeome  tale,  nuli altro  fa,  che  accennare  col  dito 
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»/  fecco  rome  de  luoghi , ch'èil  quanto  y e il  unto  del  faper  fuo  . Or  facciaji  che 
con  ifcambreixil  fervigìo,  fi  prejiino  , F una  gli  occhi,  F altra  la  lingua;  Etrui 
maraviglia , e diletto  pari  al  vedere , quanto  Filaria  fa  trovare  occultarfi fiot- 
to quel  nudo , ruoto  che  la  Geografia  le  additai 

Raccordivi  di  do,  che  rapito  in  iffirito  di  Poeta  , antivide  f'irgilio  , e pro- 
feti;^ fiopra  la  fiempre  odievol  7” ejjaglia  , fiata  poc'anxj  campo  delF  atroce 
battaglia , lago  del  vivo  fiangue , fiepoltura  delle  infelici  ojfa  di  mettttj)  il  popo- 
lo , e di  tutto  il  fiore  della  nobiltà  Romana  , convenuti  colà  piuttojio  come  fie- 
re in  un  ferraglio  a tbranarfi  , che  come  nemid  in  campo  a comoatterfi  ; in 
tanta  loro  empietà  fiol  per  dò  Pii  , che  lungi  dagli  occhi  della  fiventurata  lor 
Aladre  Roma,  andarono  a rfogare  in  paeje  barbaro  un  furore  da  barbaro  . 
Aia  non  farà,  dice  il  Poeta,  che  fie  ne  perda  ivi  fiott erra  , ooiammai  fie  ne  oc- 
culti a' fecali  che  verranno , la  fiempre  frefica,  e fiempre  dolorofia  memoria. 

Scilicet,  & cempus  veniet , ciim  finibus  illis 
' Agricola  incurvo  terram  molitus  aratro , 

Hxefa  invcniet  fcabra  rubigine  pila, 

Aut  gravibus  raftris  galcas  pulfabit  inanes; 

Grandiatjuc  cffoflTts  mirabitur  offa  fepulchris. 

Or  quello  appunto  è il  continuo  far  delF Iftorìa  i ricavar  di  fibtterra  i tefiori 
delle  più  piu  prexittfe  memorie,  che  ilTempo  Vecchio  decrepito,  0 vi  perde  come 
fimemorato , 0 vi  Jepelli  come  avaro.  E fie  v'ò  in  grado  d’ averne  una  0 duepruc- 
n/e,  ma  folamente  accennate;  facciamo  che  la  Geografia  dica  alFIJÌoria,  Qj^efiì , 
tue  premiamo  ora  col  piede , Jono  i campi  Alar  atoni  , un  qualche  dieci  miglia 
lungi  da  Atene.  In  fiolo  udire,  Campn  Alar  atoni,  Fljìoria,  recatafi  tutta  fiopra 
rè  Jielfa,  non  altrimenti  che  i Poeti  fingerebbono  una  Afaga  , coU'iucantata  ver- 
ga, e'I  mormorio  degli  ficongiuri , fipie^arvi  innanxfi  /cene,  e teatri,  0 che  che  al- 
tro 7f  è in  pàacere , fipettacoìi  di  mirabile  apparenta  ; altresì  V Ifioria , ma  tutta 
fini  vero,  quel  che  ne'medefimi  Campi  avvenne  (avrà  orade'fiecoli prefjò  a' ven- 
ti) il  toma  di  novello  ad  ejfere  , quanto  al  darlovi  prefientemente  a vedere  . E 
che*  Quind  , ducento  mila  Perfiani  pompofiamente  in  abito  , e diverfamente 
in  armi;  quindi,  fiol  dieci  mila  Greci , e non  tutti  fior  d'uomini;  or dinarfi  a bat- 
taglia , muovere  con  ardire , e feontrarfi  con  arte  : qui  vi  petto  a petto  , e fipa- 
da  a fipada,  puntare,  urlare,  e in  più  riprefie  romperfi , e rannodarfi ; alla 
fine  , i meno  in  numero,  ma  tn  valore  a più  di  mille  tanti  che  i lor  nemici, 
sbaragliarli  , metterli  in  difordine,  e in  volta,  caricarli , farne  un  fanguinofo 
macello;  e coronarfi  Aliltiade , condottiero  de' Greci , con  la  più  illujire  vitto- 
ria, e piantar  quivi  colle  fipoglie  de’vinti,  memorie,  e trofei .,  che  non  dico  la 
Grecia,  ma  F Europa,  e per  avventura  il  mondo,  non  ha  dove  mojìrarne al- 
tri più  gloriqfi,  ■ 

E fui  mare , per  quanto  la  Geografia  vi  cerchi  , fa  ella  vedere  altro  che 
mare  > ma  fie  ne  additi  all’I/ìoria  in  quantunque  fi  voglia  fpregevole  , e piccai 
fieno  • e per  non  dilungarci  da  Atene , fia  quefìo  defifo , il  Saronico  . L' l/toria , 
fiolo  in  quanto  gliel  nominajìe,  ve  ne  trae  quafi  del  fondo  in  fommo  al  mare  , e 
vi  fchiera  innanxj,  colà  circuite  da'liti  diAIegara,  e di  Corinto,  le  mille  e più 
navi  di  Serfie,  e non  guari  lontano  , la  gran  giunta  delT altre  preffo  a due  mila, 
tra  guerriere,  e da  carico.  Qui  , alle  fpalle  di  S alamina  , le  fol  centottanta  , 
del  valorofo  Eemifiiocle,  dijìefe  in  due  bell' ali,  e lor  fra  mfxggil  corpo  della 
battaglia  : e ve  ne  dà  a godere  , poco  meno  che  agli  occhi , il  memorabil  com- 
battimento navale , tutto  di  paffo  in  pafjo  condotto  , fin  a quell'  ultimo  atto  , di 
Veder  Serfie,  delFimmenfa  calca  di  tante  navi , fiotto  le  quali  avea  naficofo  un 
m. are  intero , e fattolo  dix'cnrre  una  folta  fèlva  di  legni,  e d'alberi,  laficiatene 
mille  in  preda  a Eemiftocle,  mille  in  profondo  a quel  golfo  , una  , a gran 
pena , e a gran  ventura  trovarne , carica  di  null'altro  che  di  vergogna , fiopra 
cui  rfug^irfi  in  Afia,  a gran  fortuna  recandoli,  rincontrar  fortuna  divento, 
che  fiol  favorevole , fie  nemico  , il  cacciajfe  d' Europa  , E in  quejìo  fuo  precipi- 
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iafò  andarfine , elia  -ve  n:  fa  femìre  le  di/perazjonì , e i femminili  votìt  per 
cui  aver  placabile  alla  fua  fusa  il  mare  : e tutto  injieme  raccordavi  , lui  , 
ora  ri.  altro  da  ri  medffimo^  effer  quel  Serji,  che  avea  poc'anzi  gettato  da  li- 
to  a lito  in.  fui  mar  viva»  e corrente,  un  prodigiqfo  ponte  , per  cui  x in  onta 
della  Natura,  che  le  vuol  disgiunte,  egli  pur  cotaiunfe  P Afta  all'Europa.  E 
perciocché  quell' indomabile  elemento  , non  Jofferendo  il  premerlo  che  faceva  fat- 
to forma  di  ponte  , un  giogo  di  barbara  fervHù  , per  torloji  (fin  fui  collo  , 
tanto  fi  fcoffe,  tanto  fi  dibatti,  che  il  ruppe i mandogli  dare  a braccia  di  ma- 
nigoldi una  fervil  battitura. 

Cori  per  tutto  altrove  , appena  v'i  un  pii  di  terra  , appena  un  pajfo  di 
mare  , che  fòl  quanto  la  Geografia  il  nomini  , Vlflorìa  non  ne  abbia  prefi  a 
alla  mano  una  rkchexxtt  di  prexfìfe  memorie,  eziandio  fe  nulP altro  fi  vctglia, 
che  avvenimenti  di  guerra  : che  a chi  luogo  per  luogo  la  fiudia  , tutta  La  ter-, 
ra  fi  truova  ejfere  un  continuato  campo  di  Janguinpfe  battaglie  : avvcgnacchi 
futceffivamente  F una  fua  parte  in  un  tempo  , Poltra  in  un  altro  , fieno  fiate 
in  brishe  d'armi,  e di  guerra,  teatri  alla  gloria  de' vincitori  , e cemiteri  alle 
ojfa  de' vinti. 

i^uanto  poi  fi  è a quel  che  rimane  in  ^ni  altro  genere  tf  avvenimenti  , che  il 
pur  faperli  è <P ugual  prò  che  dilettai  fil  mi  farà  a domandarvi  , Dov^è  ella 
oggidì  quella  gran  maefira  del  mondo  Atenei  dove  le  ti  famofe  Sparta  , e Co- 
rinto ? dove  Argo,  e Aftcene,  ePuna,  e P altra  Tebe  ? dove  Aleìfandria, Ba- 
bilonia, Cartagine,  Siractfa,  Capua  , Ramai  e cento  altretali  città  , fiate 
più  d'unad’ejfe,  donne,  ereine  tfun  mezjp  mondo  ì Tal  ve  ne  ha  al  prefente  , 
che  la  Geografia , quantunque  al  rintracciare  degli  eziandio  fe  menomi  luqghicà- 
voli  fieli  cernente  fagace  , pur  non  fi  ardirebbe  a giurare  affermando  , Qui  fu  : 
tanto  ne  fon  ceffate,  e rafie  din  fui  pian  della  terra  per  fin  quelle  grandi  vefii- 
gie,fu  le  quali  già  fletterò  ri  orgogliofe  in  piedi,  e rifuperbe  in  atto  di  coman- 
dale al  mondo.  Altre,  pur  tuttavia  fòpr  avi  vano  alla  lor  medefima  morte,  con 
fòl  tanto  di  ti,  che  quali foffero già  le  lor  paffete grandez3it  > »ol  mofirano  al- 
trimenti, che  con  la  grandezza  dette  prefenti  rovine  : non  fio  fe  più  felici  per  chi 
non  affatto  diflrutte  , o più  mifre  perché  non  del  tufo  fepolte  ; che  è la  gra- 
zia la  qual  fola  rimane  a farfi  a' cadaveri  : durando  ette  tuttavia  fopra  ter- 
ra con  alcuna  parte  dette  ignude,  infrante  , e qua  , e là  tragittate  , e fparte 
loro  offa , fcherxfi  de'venti,  berfaglào  de'fulnùni  , covi  atte  fiere  , e tildi  a'male 
agurati  uccelli  notturni . 

Tali  in  verità  ette  fono  a riguardarle  come  cofa  detta  Geografìa  , la  quale 
non  pofftede  più  che  il  preferite,  ni  vede  oltre  alla  fuVer fiele  che  Ufi  mofira 
innanzi  • Ala  comunque  al  mondo  perdute,  elU  pur  fi  eonfervano  nelP Ifioria, 
e vi  fi  truozutno  quelle  deffe  che  furono,  e tuttora  hà  fiorifeono,  intere,  falde, 
imneortali,  gloriole  di  quegli  antichi  lor  pregi  di  fenno , cCarmi  , o di  lettere  , 
onde  fi  meritarono  la  feconda  , e fempre  durevole  vita  detta  fama  , in  che  P 
Ifioria  le  mantiene.  Cori  per  Pana  parte  può  dirli,  che  U mondo  ziecchìo i mor- 
to , e dentro  te  medejìmo  fotterrato  , a far  le  fondamenta  al  nuovo  , eiUficato- 
gli  fopra,  con  iftite  d! altro  efifegno,  altra  pianta,  altro  ordine,  altro  lavoro  : 
e quèfio  medefimo  anch'egli,  col  voltare  de' fecali  rovinerà^  a pezjJ  a pezjcj,  e 
quel  che  ora  è fabbrica,  diverrà,  quandoché  fia,  ftfiru^ne  , a portareunaU 
tra  ( Iddio  fa  quale  ) alzata  di  nazioni , di  cofiumi,  di  cofe.  Ma  non  per  ciò 
fia  vero,  ch'eoli  perlfica  all' Ifioria,  a cui  nulla  che  a Ut  giovi  S mantenere , fi 
perde . Non  eibi  io  dunque  rt^ion  di  dire  j che  il  mettervi  in  viaggio  con  effit 
a canto,  per  dovunque  può  la  Geografia  condurvi  , « udir  di  luogo  in  luofo 
quel  ch'ella  fa  rammentarne , é un  pellegrinar  fìlofofico  , un  diportarvi,  non  fio 
fe  più  dilettevole , o fruttuffoì 

Or  che  non  fia  di  meglio,  fe  al  femplìce  rammemorar  delP Ifioria  cotta  fPo- 
fixjone  del  già  paffato , vi  fi  a^mnga  compagno  H iifeorrere ^ detta  Morale  , 
per  ammaejtramento  d.lPavventrti  Quella,  come  dkevam  poc'anzi,  in  mofire- 
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r/i  Jotterra  òtti  fiate  capi  tT  Imperio  , J^noreggiatrici  , guerriere  , folt^Jime  et 
alatori,  fmifitrate,  guauto  ora  il  mondo'  non  ne  ha  a ugual  popolo,  e circui- 
to i fiorite  un  tempo  colà,  dove  ora  è campagna  erma  , b^caglia  incolta  , ter- 
rea diferto,  folitudine  abbandonata.  Sopra  ciò  la  Morale  flg/ofemdo,  ripiglie- 
rà : Dunque,  eccovi  come  nulla  fi  tien  qtà  giù  che  non  ifdruccioli  , e cada  , 
trulla  fopraviene , che  non  ifcorra,  e pajji. 

Faffan  vqjlri  trionfi,  e vojire  pompe  i 
Paffan  le  fignorie , p affano  i Regni  : 

Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe. 

njn  torrente  di  rovino/o  pendio  fono  le  umane  cofe  t egli  non  incende  , preci- 


pita } e quanto  più  d'alto  corre,  tanto  piuttqfto  fcorre , e trapaffa  : e come  ne’ 
torrefai  dell’ acque,  P acque  luna  F altra  fi  cacciano,  eie  feguenti  incalciate  dal- 
le fuperiori , fo/pingono  le  fuggette , coti  città  a città , regno  a regno  , nazione 
a naxjone  (quanto  più  uomo  a uomo,  e fortuna  a fortuna  ì ) da  P urto  onde 
Vri.M.'L  travolgerla , e atterrarla.  Caduca  nimiiiin  hxc  i Se  fragilia  , puerìlibufiiuc 
<.  cap.li.  confentanea  crepundiis,  quz  vircs,  atquc  opes  humanx  vocantur.  AfHuunt 
fubìtò,  repente  dilabunturj  nullo  in  loco  > nulla  in  perfona  Aabilibus  nixara- 
dicibusconfiftunt  ; fed  incertiillmo  flatufortunx  hucatauc  illucadla,  quosin 
liibliine  extulerunC)  improvifo  dccurfu  deflìtucos  > pronindocladiummifera- 
biliter  mergunt . 

Parrawi , e con  ragione , Jìrano  altrettanto  che  miferabile  , quel  che  eoifueto 
è tP avvenire  a gli  abitatori  della  libia  diferta  , qualora  ivi  infuria  POfiro: 
e puollo  a fuo  talento,  Perocchi  ( come  altrove  dimojireremo  ) quivi  tutto  i 
campagna  aperta,  e dijtefa,  fabbion  trito  , pohrere  morta  , e giacente  in  pia- 
nura ti  eguale  , che  non  che  monti,  ofelve,  con  cui  fi  coxgj,  e rompa,  ma  non 
•t/ha  un  palmo  di  terra  , che  rilevando  contrajii  , e indebolifca  la  gagliardia 
del  vento.  Or  quando  egli  fu  quelP  ondeggiante  , e ad  ogni  fiato  movevole  mar 
di  rena,  fi  dipende,  e'I  tempejia,  e tutto  fin  giù  nel  fondo  il  penetra  , e feon- 
volge , /piantane  le  città  , lievi,  e poveri  edifici  ; evia  ficco  per  aria  aggiran- 
dole involte  in  un  polverefio  turbine  le  trafiporta,  fin  che  fianco,  ne  laficia  piom- 
bar giù  con  orribile  firoficio  una  tempejia  di  cafie,  che  Putta  addoffoP altra  fiac- 
ranaofi,  e tutte  in  /^ordine  ammontate , forman  di  rè  un  nuovo , e Jirano  edi- 
fizjo  di  rovine. 

I.  Regna  videt  pauper  Nafamon  crrantia  vento  , 

Di^unàfquc  domosj  volitantquc  a culmine  rapt* 

Deferto  Cìaramantc  cafx  . 


Miracolo  nel  diferto  di  Libia i ma  vagita  il  vero,  continuo  a vederfi  in  tut- 
to il  mondo , che  tutto  anch’egli , come  la  Lbia , fabbrica  fu  la  ritta . 11  tem- 
po, ei  mille  rovinefi  accidenti  che  P aaemp agitano , fe  ne  portano  via  di  dov’ 
erano  le  città:  e fie  non  ancora  le  Monarchte,  gP Imperi,  i R^tà,  pure  almen 
S(n.l.«.  trq/portano  . B quante  volte  il  veggiamo  avvenire  , quafi  in  un  Joffio  di 
debenef.  vento,  & Inter  fortunam  Maximam  , 8c  ultimam  nihil  intcreflè  ? ^indi  il 
cambiar  che  fà  rì  fiovente  faccia  il  mondo  » e come  già  del  bellijjimo  ^cibiade, 
poficia  con  gli  anni  trarfigurato , e in  tutt’ altra  apparenzjt  di  volto,  diffeilFi- 
siob  fcr-  lojófo  Favorino,  Alcibiades  in  Alcibiade  quxrebatur  , altreti  ora  , Chi  fa 
ravrtnfiar  la  Grecia  nella  Grecia,  chi  PEgato  nelP Egitto,  chi  Roma  in  Roma, 
chi  il  Mondo  duna  volta  in  quel  d ora  > 

E quefie  tante  variaxfoni  ( rade  volte  in  meglio , perciocché  le  cofe  intrifii fo- 
no tante  più,  quanto  ftiù  invecchiano ) farà  egli  da  dirfi  nè  fterminato  , nè  un 
non  fio  che  fimile  ed  tmmenjò  , lo  fpaxjo,  in  che  elle  avvengono  } No  , fetion 
folo  ad  uomini,  che  in  quel  ch’è  fenno,  e cuor  da  uomo,  non  oltrepaffino  le  for- 
miche } alle  quali.  Si  quis  det intelletìum  hominis.  nonnc&  illae unam arcano 
in  multas  Provincias  divident  ? T olgafi  dut^ue  primieramente  dalla  tetra 
quella  gran  mettgfi  parte  di  lei,  che  fe  ne  ha  irghiottita  P Oceano  , e i tanti 
altri  mari,  e golfi,  e fieni,  che  le  fi  adentrano  : poi  , quanto  ne  fepellifcono  le 
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f dindi, e i laghi, e i fiumi,  guantone  impacciali  grande  ir^omhro  de  monti  ; quan- 
to ne  confegnano  alle  fiere  ibojchi,  elefelve,  quanto  ne  fanno  eremo  ,efolitudine  i 
di/erti  : quanto  ne  rende  inabitabile  il  freddo  delle  due  ultime  zfine gelate  ■ che  ne  ri- 
mane, onde  poterfi  in  'verità  chiamar  Grande  chi,  eKjandio  fé  tutta  la  pofiedeffe  > 
Alexander  MaccdonuraRcx,  difccrcGcometriam  infclix  ccepcrat;  feiturus 
quàm  puHlla  terra  cllèt , ex  qua  minimum  occupaverat.  Ica  dico  infclix,  ob  hoc! 
quod  intelhgcrc  debebat , falfum  fc  gercre  cognomcn  : quisenim  Magnus  in  pu- 
lillo  cft  ? £ per  tanto , a piu  dilatarfifu  quefto  piccai  mucchio  di  terra , per  far- 

fi  grande  nelP  imo  punto  delP  <Vniverfo  ch'eltaè,  cherìfpeUo  hqffl  airinviolabil  di- 
ruto della  natura , che  ubbidienza  alle  fante  leggi  del  giujìo  f Onde  alt  ragli  ardimen 
it,  egluneannì,  le-violenzs,  egli  (fergiurt,  itradimenti,  e i parricidi ,eParmi , 
elebattaghe,  e l di-vemr barbare  l una  all' altra  le nazjon confilanti,  eluomo  alP 
Momounafiraì  ahi  quamomal  conofeente  dei-vero  ejferfuo,  ediqualfiala  oran- 
d^Xjt,  che  fola  e propria,  e degna  di  chi  è nato  maggiore  anche  ditutto  il  minimo 
della  Mtura  ! Dal  fommociel  frale  Jielle,  dozjeìa'virtù  portaV uomo,  vàolfi  , 
come  lo  Scipione  di  M.Tullio,  chinargli  occhi  quagiù  a cercarvi  la  terra:  e poichi 
fen  bene  agHzj^ando  le  ciglia,  aztretein  fine  trovato  il  punto  quafi 
tnytfibile  che 'V!  parrà,  dir  con  auell' altro,  ilauaUlavedea  coja  dannila,  e pur 
-vera /opra:  H*ceft  materia  glori*  noftn,  h*cfedcs.  Hichonores  gerimus  , 
hicexcrccmus imperia,  hicopescupimus,  hictumultuatur  humanum  genus  , 
hicinlhuramus  bella  ctiamcmlia,  mutuifque c*dibus  laxioremfacimus  ter- 
ram.  H*c,inquaconterminospcllimus,  fiirtoquc,  vicini ccfpitcm nollro  af- 
todimus:  &utquislatiflìmèrurametatus  fuerit,  ultraque  fincs  exegerit  acco- 
las,  quota tcrrarum parte gaudeat?  Vclcùmadmcnfuram  avanti«lu*  propa- 

gaverit,  quam tandem ponionemejus,  dcfiinihisobtineat? 

Con  perayventura,  oinaltra,  or  Somigliante  , or  diverfa  maniera,  fecondo  it 
-variare  degli  sgomenti,  vi  ragionerà  La  Mar  ale,  fe-vm  nel  zaifiro  pellegrinar  da 
OeMrafo  ve  raggiungerete  compagna:  e non  farà,  che  T udirla  non -vi  tomi  il  pià 

poco  dianzi  raccordato  Alcibiade,  l’udir  Socrate 
tuo  Maejtro,  fargli  fui  Mappamondo  quella  ti  memoiabile  lezjon  morale  , che  ba- 
Jto  a tornargli  m capo  gh  Jbtriti , che  troppo  alto -volando  a quel  fafiofo  giovane  . 
ghe  ne  portavan  per  aria  il  cervello.  J > 

Or  perciocché  wlle  due  altre  facoltà,  non  vi  mancano  in  ahbondanzjt  Geografi 
d ognxìuogo, te  morte!  tempo  i lomifonprefo  ad  aggiungervi  la  Menale- 

non  per  quamo  fi  allarga, liroppo  a difmifura  gran  campo  dell  intera  Geografia  , 
cercandone  di  paffo  in  pajjo , e di  luogo  in  luogo  fermandofi,  a dfeomere  fiprac'iaf- 
cuno:  madunaparte,  parutami  poter  bafiar  e in  efempio  del  rimanente,  quel  poco, 
ebeoT/t  ffH_h  eonfente dt  fcfi'Uéré ìj^tupia.  n- . 'j  .#* 


Il  J-,  .A  altroordtnepih 

ftudittto  non  mi  fi  conveniva  dare  a lutahi  de' quali  ragionerò,  che  quello,  del  ve- 
rurmi  Mia -yetaura  in  mente,  e da  Ui  Subito  alla  penna,  tun  luogo  prima  dell' ab 
^^.'^f*’^*S^‘filemer-e,chel  accettar  compagna  in  quejl' opera  laMorale  , fia 
unobblgarv!  a udir  prediche  i non  troppo  ben  cor^accentifico'  Pellegrini  in  viaggio  , 
del  ordine  fono  1 Geografi  : perocché  ella , fino  a lafciarvi  in  Ima  Santa  jtter. 

*f»*"rale  Oneflo  ; efempre  diferetamente par- 
ch'ili!  diletto:  onde  anche  ofjerverete  , 
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riSOLE  FORTUNATE 

Le  SperanTj  di  Corte  , 


BN  udemlo  ISOLE  FOR- 
TUNATE» railèro  voi» 
e me  , fe  vi  venifl'c  ta- 
lento di  correre  a metter  | 
fuoco  in  quell’unico  no- 
liro  legno  , fui  quale  abbiam  naviga- 
to > cercandole  hn  d’  Europa  » mille 
miglia  d’inquietidìmomare.  Cosigià 
fecero  le  ingannate  madri  Trojane  , . 
poiché  il  lor  condottiere  Enea  mefe 
terra  in  Sicilia.  Paruta  loro  quella  ef- 
Icrc  un  Ifola  Fortunata  per  chi  non 
avea  Ibnza  altrove,  non  vollero  an- 
dar pili  tapinando  a difcrczione  de’ 
venti,  e cercando  terra  in  mare  : che 
dove  la  troverebbon  migliore.’  Dun- 
que per  non  tornare  addietro,  c non 
paflàr  pili  avanti  fi  conGgliarono  adj 
abbruciar  le  navi.  A chi  non  de’altro 
che  pallàr  lungo  quell’ Ifolc,  e in  uno 
flclTo,  vederle,  eandarfene, none  Gil- 
lo che  nuoca  il  crederle  quel  che  non  | 
lbno,cri  può  per  diletto  udire  quel  che 
la  Fatai  Donzella,  che  fu  lo  fpeditilTì- j 
anofuo  legnetto  fi  conduceva  Carlo,  e| 
Ubaldo  per  quell’incognito  oceano  ,l 
poiché  fu  di  rincontro  a q ucll’Ifole,con-  j 
tarnequclchcla  fcmpliccAnticliità  ne 
credette. 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  gli  oli- 
vi , 

E’I  mel,  dicea,  flillardardci 
cave  5 

E fccndcrgiiì  da  lor  montagne 
i rivi. 

Con  acque  dolci , e mormorio 
foave; 

E zefiri,  cirugiadeiragg.  efli- 

vi  • 


I Temperarvi  sì,  che  nullo  ardor 
v’e  grave: 

£ qui  gli  Elifi  Campi,  eie  fa- 
mofe 

Stanze  de  le  beate  anime  po- 
fe. 

, Ma  chi  vuol  farle  fua  patria,  e menar- 
vi fuavita,  altri  che  se  non  incolpi  , 
fe  mal  glie  ne  incoglie,  credendo  all’ 

I altrui  dire  quel  che  può  intendere  da’ 
fuoi  occhi.  Or  a voi  che  le  avete  in- 
nanzi l'copertc,  e tuttodellc»  che  ne 
dicono  i voftri  ? fe  già  non  v’è  pili 
in  grado  d’udir  quel  che  a me  ne  dico- 
, no  i mici . 

1 primi  primi  rozziflìmi Dipintori,  ,, 
Quando  art  quodammodo  in  Inde  , ér  n.^e. 
faiciit  'verfabatur  , che  che  rapprefen- 
tafl'cro  in  ritratto , avean  meltieri  di 
Icrivcrgli  a piè  quel  ch’era,  o per  più 
veramente  dire,  quel  ch’clll  volevan 
che  folle  : altrimenti  correva  pericolo , 
che  un’uomo  fi  credellc  un  piantone  , 
o una  pecora  un  cane.  Cosiamo  pa- 
re, che  a chi  naviga  lungo  queft’Ifolc, 

I fiiccia  bifogno  di  darli  a leggere  in 
qualche  piana  colla  di  monte , a lettc- 
roni  vifibili  dalla  lungi.  Quelle  dodi- 
ci in  un  gruppo,  fon i’IfoleFortunatc  : 
altrimenti,  avverrà  di  leggieri,  il  tra- 
panarle , credendole  sfortunate . Come 
no.’  S’ellcnon  rifpondono  innullaal- 
Ic  promellédel  gran  nome  che  porta- 
no? Scuna  d’cfiéc  l’Inferno  , un  al- 
tra è denominata  da’Lupi:  e tutte  da’ 

Canij  perciò  dette  anco  Canarie  , c 
con  tal  nome  conofeiute  in  Europa , per 
lo  ballo  dclleCanarie,  quinci  portato- 
ci, c per  li  Canarini,  uccelletti  che  can- 
tano d’ogiìà  Itagionc.  Or  ditemi  , le 
di  quell’ Ifote  non  è vero  quel  che  ne 
ferine  un  antico  Geografo,  Dcharum  ^Han.v. 
nominibur  , expedari  mirum 

reor:  Sed  INFRA FAAÌAM tDCA-  Sr>iin. 
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fcr/a  con  che  allcttare  il  dcfidcriode 
grinefpcrti  > c pofta  nell’ ingannar  del 
nomc>  nel  mentir  della  fama,  nel  fa- 
voleggiar della  podia  : altrimenti , do- 
> ve  anche  i lor  beni  tbnèro  in  egual 

mifura  con  que’  d’Europa  , chi  > fe- 
non  forfennato , per  aver  di  piti  dan^.c 
di  barbarii  e mulìche d’uccelletti, ab- 
bandonerebbe la  patria,  c per  attra- 
verfo  un  si  tempeftofo  oceano  , an- 
drebbe a vivere  ibrelliero  nelle  Ifolc 
Fortunate  ? 

Or  io  non  vo’ farmi  a moftrarvele 
adunaad  una,  econtarvene  quel  che 
fo  vcrchio  farebbe  al  baftevole  che  ne  ho 
per  ravvifarein  quelle  Ifole,  e nel  lor 
^ nome,  le  Speranze  della  Corte.  Ma  da 

me  tanto , abbiatene  l’argomento , il  ra- 
gionarne fia  vollro:  perchè  io  tutto  fi- 
miglianteal  vecchio  Veronefe di Clau- 
* diano , 

Proxi/Hd  cui  n^rir  VerOM  remotior 
Indir , 

Bendcumque  putatlittora  Rubra 
Idcum-, 

mai  non  mi  fon  lafciato  indurre  a met- 
tere il  piede  fuor  della  fiepe  del  mio 
a me  fcrtiliUìmo  campiccllo  : nulla  ne 
fo  di  veduta  , e per  udita  , poco  piti 
di  nulla:  cioè  Ibi  quanto  ancor  da  chi 
non  vorrebbe  fentirle , pur  fi  fanno  fen- 
tire  le  troppo  alte  voci  de’mifcri,  che 
■a  guifa  de  gli  fcampati  d.'ille  galee  di 
Tunifi,  dìBilcrta,  di  Tripoli,  d’Al- 
gieri,  con  Iccatcne  inif]>alla,lcotcn- 
dole  , c chiedendo  merce  d’un  dana- 
)o,  contano  lepaUàte  loro  feiagure  , 
eziandio  a chi  non  ha  di  che  ìovve- 
nirli . 

l 

sino,.'"  losfortunato  Sertorio,  udite 

in  Africa  mentovare,  edelcrire- 
re  r Ifolc  Fortunate,  s’invogliallc  di  da- 
re un  perpetuo  addio  all’Europa, e git- 
tarfcncin  cerca  alla  ventura  de’ venti  , 
non  m’è  punto  Itrano  l’udirlo , nè  mala- 
^ gevolc  il  crederlo.  Egli  fi  vedeva  a fron- 

te, alle  fpallc  , a’ fianchi  , un ‘mezzo 
anondo  in  armi:  combattuto  prirna  dall’ 
ima , c poi  ancor  dall’  altra  delle  due  po- 
tem iflimc  fazioni , di  Siila , e d i Mario  j 
centomila  occhi  nemici  in  cerca  della 
fuavita,  edcgliconun  folo,  rimafto- 
gli  a guardarla:  c in  quefrò, udir  delle 
ifble  Fonunate,peicollante  fama  anco 


de’  barbari , Ejfe  in  illir  F.lyjiot  Cam. 
por , àr  Btaiorum  , quam  dcfcripjit  Ho- 
merur  , habitationem  s che  maraviglia  , 
che  tanto  neinvaghillc?  Incontrereb- 
be tempeileinmarcMeavea  maggiori , 
c più  pcrigliofc  in  terra  : pallérebbe  a 
menar  fuavita  inpaefcllranicro,  efu- 
le  dalla  fuaRoma?  già  più  non  area 
patria  in  Europa . Dove  ben  gli  fallif- 
ièro  per  metà  kfpcranze  de’ beni  che 
vcl  traevano,  ungran  bene  era,  ufeir 
da’ gran  mali,  ched’o^ni  bto  il  pre- 
mevano in  Ifpagnai  e hnalmentel’op- 
prefléro,  uccida  ghiado  dal  vililliino 
traditore  Perpetina . Ma  che.^chi  va  pcn- 
fatamente  al  Mercato  delle  vite,  per 
prò vvedervUi della  raiglioreche  v’ab- 
bia, confidetatelc  tutte  efpolle  in  ino- 
ltra, lafci  le  tante  che  vene  ha  , nulla 
pericolofe,  efeCvuoI  credete  alla  fpc- 
tienza,  iìcurc,oadirneilmenchefia  , 
quiete,  perchè  non  han  rivali  con  chi 
quiltionarc  e combatteriì  i non  calun- 
niatori, dalle  cui  maligne  lingue  chi 
può  fchcrmirli,fe  ferifeonodopo  le  fpal- 
lc ? non  ifpafimi , c crepacuori  fe  fi  me- 
rita e non  li  acquilla , non  pericoli  d’im- 
provife  rovine , quali  si  grande  inge- 
gnerà è l’invidia  di  macchinarli  a chi  fia- 
le , comunque  falga , o con  le  llie  mede- 
fìme forze,  o portato  ab  citi infeco  dal  -.  • 
favore  : e ( iìnianla  ) dove  altro  ben  non 
villa,  vite  che  vi  lafcianovoflro.  fuc- 
ilo, dico,  avute  per  di niun conto fcin- 
bra  miracolo  il  vedere,  che  ad  una  tal 
fi  appigli,  parte  della  cui  compera  è di 
primo  slaoiib  la  propria  liberta  incate- 
nata all’altrui  volete  : E in  dirlo  mi  fov- 
vien  di  Diogene,  eh’ eziandio  d’  una  i« 
menoma  padronanza  disetaneo  figlo- 
riava,  dicendo  , Ariftotile  cortigiano 
cmaeltrod’Aldlàndro  , fame,  o non 
fame,  convienchcdclini  quando  piace 
ad  Alefiandro : Diogene, e fcrvidorc  , 
e padron  di  se  llcflb , defina  quando  pia- 
ce a Diogene.  Poi  dietro  a quello,  fie- 
gueilpagamento  delle  cotidiane  fati- 
che, il  cui  merito  fpelTo  av  vico  che  fia 
il  men  òhe  fi  guarda  nell’attodcl  rimu-  i • 
nerare , mentre  dall’  altrui  mera  libera- 
lità d^nde  l’ aver  quello , checompc- 
catosicaro,  non-dimcno  al  darli,  obblir 
ga  come  dono:  e quante  volte  , dopo 

molti  anni  di  faichevole  fcrvitù,  o fi 
è da  capo,  o più  da  lungi  che  quando  A 
^ 2 CO- 
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tominciò?  come  un  pianeta  retrogra- 
-({o>  che  quanto  più  va  innanzi,  tanto 
pili  torna  indietro.  Nulla  dico  de’ vol- 
ti, che  fi  convengono  avere  di  sì  fva- 
riatc  {lampe,  e si  predi  a cambiarli  , 
come  lemafchere,  o i pcrlbnaggi  da 
feenaj  transformandon  al  di  fuori  in 
tutt’ altro  diquelche  llèdcntro.  Non 
de  gli  Urani  linguaggi,  che  fa  meilieri 
d’ apprendere , fopra  un  tal  proprio  vo- 
cabolario, che  al  parlare  urato,c  cor- 
rente infegna  dare  un  diverfillìmo  li- 
gnificato: e’ISijC’lNo,  che  fono  ipo- 
li  Artico,  e Antartico,  fopra i quali 
tutte  le  umane  faccende  lì  girano , q ui- 
vi  ' non  fon  punti  éflì:  e mifero  il  noc- 
chiero che  lì  governa  con  effi.  Non 
dell’ ingiottir  che  bifogna,  a fpefli,  e 
gran  bocconi  ramarillìmo  aloè  de  gli 
{trapaz7.i , delle  ingiurie , de  gli  afìfron- 
ti:  e fentendofene  attolGcato  il  cuo- 
re, e fmaniante  lo  Itomaco,  far  nondi- 
meno fembiante  di  bere  ambrofia  pret- 
ta, dalla  tazza  della  Gioventù,  cop- 
piera  alle  più  folenni  tavole  degl’Idd^. 
E ve  ne  ha,  dicono  legge  oflervatjfli- 
madachi  lavuoldurarcinCortc}  co- 
medi se,  einsèditutti  glialtrialuilì- 
, miglianticonfefsò  un  chi  che  fi  folte  ì 
il  quale,  Cim  Ulumquìdamimerr^af- 
fet,  Quomodo  rar^mam  rem  tu  Ani» 
tonftnnut  effèt , SeneSlutem  ì Ltfiriat  , 
inquit  , ttàpiendo  , 6r  gr*tUt  agendo  . 
Ma  dove  entro  io?  fenza  avvedermi  , 
che  volendo  andar  oltre , dove  tutto  è 
torcimenti,  errori,  laberinti,  non  tro- 
verei la  via  d’ulcirnc.  Dunque  fitrmiam 
qui  il  periodo,  che  in  fu  il  Mercato deU 
fe  vite  da  eleggerli,  fiera  mollò  a ve- 
dere, efiupire  la  magica  virtù  che  ha 
la  fperanza,  d’incantare  co’fuoipre- 
iiigj  gli  occhi  de’ creduli  defiofi  y col 
far  loro  vedere  quelle  Ilble  Fortunate  in 
apparenza  di  Campi  Elisi , dove  eflèr 
beati  fin  dal  primo  mettervi  il  piede  , ce- 
lando loro  intanto  ciò  che  v’è  di  peri- 
coli nel  viaggio,  ciòchev’c  di  mìfcrk 
nel  termine* 

OrradaPllnio  a dolerfi,  cheindo- 
rMdo le  poppe,  ornando  a mille  fiegi 
di  bei  colofi  1 fiandù,eglifpronideUe 
navi,  Fericula  pi^gituMT ì quafiafindi 
Iviare  con  la  dilettevole  apparcitta  il 
penlìm  da’ rompimenti,  cdall’aifiM- 
dare,  dov*  eUe  a lÒTcate  ù ponano  . 


Pur  non  v’è  chi  per  ciò  chela  nave  Ca 
bella  vi  falga,  e diali  a qualunque  fpira 
il  vento,  alla  ventura, in  cerca  di  fua 
ventura.  Fallo  ben  si  chi  invaghito  di 
quel  folo  bel  di  fuori  che  tiene  in  raollra 
la  Corte , tutto  fi  abbandona  allo  fpiro 
delle  lufmghc  voli  fuefpcranze,  che  gli 
giuocano  in  aria;  eilmalconfigliato  , 
credendole  così  fedeli  all' attendere , co- 
me larghe  al  promettere,  via  con  clic, 
lungi  anco  dalla  terra  natia , a ingolfarli 
dov’ è più  vafto  il  pelago:  e il  femplice 
non  fa  delle  furiofe  tempefte  che  dor- 
mono fotto  quella  infingevol  bonaccia  , 
c a risvegliarle  balla  che  fifehi  un  vento: 
nè  de’granmontid’acque,chc  vedrà  le- 
varli in  piè  fu  quello  ora  ugualillìmo  rif- 
pianato , e come  vivi , e forfennati  cor- 
rere a feontrarfi , urtar  fronte  a fi-onte , e 
fianco  a fianco,  e fpezzarglifi  Ibpra  il 
capo.  Allora  si,  che  come  il  Poeta  Ip-  S'ok-**»- 
ponatte  dillèdi  quei  che  s’ammoglia- 
no,  eh  egli  han  due  dì  della  lor  vita  al— 
lcgrifIùni,runo  quel  delle  nozze , quan- 
do la  novella  fpola  entra  loto  in  caia:  l* 
altroqueldcll  efequie , quando  morta  l’ 
inviano  fuor  di  caia  ; così  in  certo  modo 
ancor  qui,  nonio  qual  dc’duefiail  piti 
allegro,  oidi  in  che  entrano  in  Cotte 
per  lo  sì  gran  bene  che  ingannati  dalle 
lorofpcranzc  v’afpettano,  oquello  in 
chcn’cfcono,perlo  malecheall’oppo- 
ÌlodeUaloroeQ>ettazionevìcruovano . 

Ma  dove  ben  nulla  folle  deil’incomraoe 
infortuni,  e correre  traverfìc  : parvi  egli 
poco  quel  fempre  vivere  a fperanza  ? 
quclcondnuopcndcrcdaU’arbitrio  del 
vento? quell’avere,  fe  piacerà  altrui  di 
date?  e non  merita  che  fc  ne  dica, trop- 
po meglio  che  non  Alcte  a Goffredo  » 
che  a fuflentar  refcrcito  in  terra  abbifo- 
gjoava del fervigio delle  nari,  che  por- 
tallero  la  vittovaglia . 

Dai  venti  dunque  il  vivcrtuo  di- 
pende? 

Ma  tr«H>pi  v’  ha  di  quegli  che  fo- 
gnano, come  GaU»,  la  Fortuna,  con 
in  mano  le  due  chiavi  d’oro  , fòcto  *^ ****** 
le  quali  pa^  crtdon  ch’ella  abbia  i 
wfi>ri  degli  onori,  e delle  ricchezze  , 

Aar  Icwo  all’ufcio,  e picchiarlo,  edi- 
re,  Rnzati,  rof^  m’apri,  che  m’avrai 
wa.  tfenulhs*indugiano,minacciat 
di  ^ volta,  eandarlene,  dovepofek 
wdi  paliti  del  ogo  avaia  accolta  , 


tn 
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in  vanofiftruggercbbonoal  cercarla  . de  Cornelio  Cclfo  cominciò  le  buone 
Con  ciò  da  se  mederimi  pcrfuafì , e ri-  regole  del  mamenerfi  . Sanur  homo  > , c i 

badila  loro  in  capo  la  perruafione  dal  qui  érhenè  'vaiet , ór  fu4e  fpontii  tji  ^ 
predicicore  AftrolagO)  chene  fquadra  nulli,  obligure  fe l^ibur  dtbet  s negò  a 
lanafcica,  elortruovafubito  in  cielo  gli  ambaiciadori  di  volerfì  condurre 
que'  beni , ch’efli  mai  non  troveranno  in  per  un  si  lungo  viaggio  a trovar  nel  ccr- 
terrà,  fon  così  certi,  la  grande  ombra  mine  d’edò  la  Serviti!  : c ripigliando 
edere  un  gran  corpo , che  a guifa  dell’  quegli.  Serviti!  ma  di  Re,  e di  che  Re  ! 
idiota  cane  dEfopo,  fi  recano  il  perde-  venitlc,  egli  davanpegno  la  lor  fede 
re  a guadagno , e lafcianfi  cadere  il  pa-  giurata,  eh’ egli  avreb^  un  buon  pa- 
ne di  bocca,  per  cosi  averla  fpacciata  drone:  il  favio  vecchio -incontanente 
ad  avventarli  co’dcnti,  cadànnarquel-  rifpofe.  Domino , ne  botto  quidem , mihi  ' 
la  tanto  pili  falfa,  quanto  maggior  im-  op*x  «/?  ; conciofiacchè  l’ eder  buono  ,**’ 
tnagined’edò  che  lor  fi  ridette  innan-  non  ifeemi  nò  tolga  a lui  lafovranità 
zi.  Per  dunque  onorevolmente  recarli  di  padrone,  e a me  lafuggezione  di 
in  abito,  einpiùchebadevoleaccom-  fervo.  Edio  nato  libero,  epadron  di 
pagnamento,  emoltopid  per  compc-  meftedb,  (ctutto  l’oro  delvodroRe 
rare,  a tatuo  ilpadù,  le  lunghe,  e gi-  mi  fabbricadeun  pa)o  di  ceppi,  etut- 
revoli  vie,  percuilìfale,  e s'innaba,  tele  piiicarefue  pietre  gl’ ingiojeladc- 
come  i dumi  in  pianura  a mezzo  piede  ro,  edivenidéro  miei  col  porvi  den- 
il miglio,  fpendono  , donano,  getta-  tro  il  piede  , non  vel  porrei  : che 
no,  sfondano,  lino  a difertare  i patri-  quanto  altri  fi  fì  d’altrui,  tantonon 
monj,  elecafe.  Efe  lor  domandate  , c piti  Tuo:  e chi  può  ricevere  quan- 
Col  tanto  dare  altrui,  Qiàd  iibi  refer-  to  dà  , dando  fc  ìiedò  ? c cosi  det- 
rii  c.  a tome  già  didcPerdiccaad  Alef-  to  , fpacciodéne  , 11  che  a ben  con- 
Aicx,n.*"  Cindro,  che  fu  rinviarli  al  conquido  fiderarlo  noa  è da  farfene  maravi- 
deU’Alla,  donava  prodigamentc l’Eu-  glia  : concioliacchc  egli  intendeva  il 
ropa,  vi  rifponderanno  queU’animofa  fervile  , fervile  : dove  al  contrario 
parola,  che  egli  pur  didè,  Riferbomi  , quedi  , de’ quali  qui  ragioniamo  , il 
nonaltrochc,  Spemmeamt  cin  tanto  Servire  , 1’  intendono  Comandare  : 
ne  van  feco  medefimo  si  contenti  , che  che  è il  dove  afpira  la  ferviti! , radi- 
pili  non  l’è  qualunque  ila  il  pili  logoro,  e ce  amara,  ma  di  qual  ftuttomadre, 
adbmicatoAlchimida,  che  non  avendo  noi  fa  , dicono  , chi  non  pruova  il 
in  pugno  undanajo  conche  fudentare  dolce  ch’c  vederli  unnon  foche  pili 
la  magra  vita  domani , pur  nondimeno  de  gli  altri:  come  i vapori  , che  da 
fin  da  oggi,  con  la  pietra  filofolàle  che  una  bada  palude  levatili  perdi!  rag- 
cerca,  ficcome  già  l'avedè  , fiibbrica  gi  del  Sole  che  li  fublima,  tanto  al- 
mondid’oro,cinquegliabita,eregna,  to  montano,  che  formontano  le  piti 
là  ricco,  e grande  cut  vuole,  e sé  quan-  fuperbe  tedede  gli  apennini,  ecolà, 
to  il  vuole  beato.  come  non  piu  cofa  terrena  , padèg- 

Dietro  poi  a quel  che  fiha,laSpe-  giano  , fatti  nuvole  , il  ciclo  j fplen- 
ranza  vuol  che  fi  dia  il  principale  per  dono  indorate,  anzi  tutte  dentro  oro 
giunta , cioè  se  medefimo  in  lervitU  : di  luce  j proteggono  cui  fovradanno 
anzitutto  io  fpcnder  padàto,  a que-  con  la  grand'  ombra  $ fecondano  con 
Ito  immediatamente  fi  ordiiu,  dicom-  le  falutevoli  piogge  > udite  , e temu- 
pcratfi  un  padrone,  llnomed’ippocra-  te  da  un  mezzo  mondo  fe  tuonano  , 
te,  eia  gloria  degnamente  dovuta  al  e dalli  folgori  loro  non  v’è  lauro  re- 
fuo  tanto  làpcrc,  e altrettanto  potere  gio  cheripati.  Con  ciò  ecco  il  lor  ven- 
in medicina,  quanto  è badato  a farlo  derfi  che  dicevamo  , tutto  fìmigliante 
in  quella  profedione  l’oracolo:  giunto  a quello  del  tante  volte  ricordato  Dio- 
InPerfia,  invogliò  il  Re  d’avere  un  tan-  gene  , fenon  folamente  , che  quedi  fi  d-oj. 
touomo  nella  fua  Corte , e mandò  per  tengono  dentro  al  cuorcciocbe  il  Filo- 
cilo:  ma  indarno.' perocché  ben iàpen-  fofo  pubblicò  a fuon  di  tromba , quan- 
do Ippocrate, cosi  bene  aH’animo  come  do  in edò  all’incanto,  ecorfoilpopolo 
al  corpo  adattarfi  quell’ aforifmo,on-  alla  chiamata , gridando,  come  de  gli 
Òpere  del  P . BurtoH , Tom.L  CL  ì 
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altri  il  banditore  > Ecco  un  lèrvoda 
vendere:  chi  vi  dice?  gridò  egli  più  al- 
tOt  Chi  vuol comperarfi  unpadrone  > 
tragga  innanzi,  c comperi  me,  ohe  fon 
dello.  Cosi  appunto  di  se  internamente 
fentendo,  ma  tute’ altro  in  apparenza 
moflrandofi , eccoli  col  ben  agurato  piè 
deAro  aranti,  ccon  attorno  lafèftcg- 
giantc  comitiva  delle  loro  Speranze  , 
iatromeflì  nell’  Ifole  Fortunate , e fatti 
Uomo  di  Cortc.ficgueora  a vedere  quel 
chevitruovano. 

Seneca,  dove  & del  Filofofo  natura- 
le, non  lì  può  dar  pace  della,  come  a 
lui  pare,  troppo  baldanzofa  licenza  di 
Virgilio , e d’ Omero , che  non  conten- 
ti del  rerifimile  « entro  a’ cui  confini 
pur  vorrebbe  tenerli  la  Poefia  , eran 
trafeorfi  fino  al  manifeAamente  im-- 
pollìbilc,  che  non  è campo  da  loro,  fc 
vogliono  lavorare,  d’invenzione  si,  e 
distaila,  ma  con  regola,  ed  arte  . 
Udite,  fiegueegli,  come  fuor  del  pof- 
fibileatolerarfi , han  favoleggiato  de’ 
Venti. 

*niib.i.  Eolia,  di  procelle  e d’Auftri , 

aìc.  e de  le  furie  lor  patria  feconda. 

EoIoèfuoRe,  ch’ivi  in.  un  antro 
immenfo , 

Lefonore  tcmpefle,ei  tcmpeAofi 

Vent  k , ficcomc  è d’uopo , aiìrcna , 
e regge. 

Eglino  impetuofi , e ribellanti , 

> Talfra  lor  fanno,  c perquc’chio- 

, Ari  un  fremito 

Che  ne  trema  la  terra,  e n’urla  il 
monte  ; 

Edeilorfbpra,  realmente  adorno 

Di  corona,  e di  fccttro,  in  alto  af- 
filò. 

L’ira  , e gl’impeti  lor  mitiga  , e 
molce. 

Se  ciò  non  fbAc , il  mar , la  terra,  c’I 
cielo. 

Lacerati  da  lor,confuA,c  fparli , 

Con  eOi  andrian  per  lo  gran  vano  a 
volo. 

Ma  la  pcAIà  maggior  del  Padre 
eterna 

Provùkatanto  mal  ferragli,  e te- 
nebre 

D’abifTì,  e di  caverne. 

Come , domin  , Serraglio  a’  Venti , e 
Caverna?  conunofmiuiratofcheggion 
di  rupe  che  nctnra  la  bocca,  efuggel- 


lane  ogni  fcAìira , ogni  fpiraglio , ficchd 
non  v’abbia  onlesfiatino j Seil vento 
cchiufo,  c morto:  che  morto  è fenon 
ifpira , ne  fpira  fuor  che  all’aere  aperto. 
HocnonintilUxerunf.  nec  «Wfeoii 
fumejli  effe adhue -vtntnm , necid  quoÌMt. 
■vent ut  efìt  poffe  cianài.  Nam  quod  in 
claufo  ejì,  quieCcif.  aerir  ftatioffì;(m- 
nitin  fuga  -ventut  eji  . Cosi'  egli  : ed 
io  con  altrettanto,  c forfè  più  di  ra- 
gione mi  fo,  del  Aio  non  vedere  , la 
meddima  maraviglia  che  egli  dello  Ara- 
veder  de’ Poeti.  Perocché,  comeeAcr 
può  che  non  intendeAè  in  quanto  Filo- 
fofo , poterfi  chiudere  i venti  dentro  il 
vano  d’unafpclonca,fe  in  quanto  Cor- 
tigiano r aveacontinuo  innanzi  nel  pa- 
lagio^ del  Aio  Nerone  f anzi  egli  pur  era 
un  de’ Venti,  che  in  quella  grande  IJn*- 
lonca,  e ferragliodi  mali  fpiriti,A  chiu- 
deva : piacevole  egli , noi  niego , e più 
degli  altri fereno,  ma  quanti  pur  ne 
vedeva  gonAarA , fremere , aggirarA  per 
q^leanticammere,e  fale,  inquieti,  tor- 
bidi , violenti , che  l’un  l’altro  A batta- 
gliavano a chi  pili  può , con  foffi  di  fop- 
piate  calunnie,  con  bufere  di  mmici- 
zie  manifcAe,  imperverfando , e me-  ' 
nando  Aemiti,  enùfehie,  quante  non 
ne  ha  il  terzo  di  Anto  la  fpelonca  d’Eo- 
lo  de’ Poeti?  cfail  mondo  i turbini  , 
le  tempelle,  ilconquafloincheperefli 
ogni  cofa  andava,  e Roma  ogni  df  ne 
vedea nuovi,  eAraniAìmi  effetti;  falir 
chi  era  infondo  , rovinar  chi  era  in  ci- 
ma.* unoArionc,  un  ceteriAa,  un  li- 
berto, guadagnare  in  un  di  quanto  di 
ricchezze,  e d’onori  perdeva  il  mede- 
fimo  di  un  Patrizio,  un  Senatore,  un 
Confolare,  eredità  in  più  fccoli  addie- 
tro venutagli  dal  merito  de’fuoi  mag- 
giori. Gradir  vero,  non  v’ha  Corte  , 
eziandio  fc  d’intcriHìmo  padrone,  alla 
quale  più  omcn  non  s'adatti  il  nome  di 
Cafa  de’  venti  ; concioAacchc  tarai  pur 
ve  ne  fiano,  quante  fon  le  Speranze  che 
vedemmo  portarviA  da  chi  v’entra  s ed 
hanno  elle  altresi  ,come  il  vento,per  na- 
tura il  pendere,  A tener  A in  aria,e  fe  cosi 
vogliam  dire , ancora  lo  fpirare,fe  non  il 
vivere,  d’aria. 

Ma  perciocché  per  l’una  parte  il  bi- 
lanciar sé  AeAò  , e conofeere  quanto 
veramente  A peA , e conofciutolo , non 
prcfumcrc  oltrcal  giuAo  conveniente 

a’Aioi 
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a’fuoimeriti)èraroaveierri(]uantoun  che  ilmultiplicaflc.  Ordc’cosìmeritc- 
miracolo;  perl’alcra,  il  capitale  de’  voli,  e de’ cosi  feriti,  che  fenza  altro  im- 
beni cheli  oflèrifeono  a ripartir  nelle  piadro,  con  folo  una  si  onorevole  falcia 
Corti,  ca  difmifura  meno  del  nume-  li  troverebbono  tutto  inlìemc  legati,  e 
fo,  del  defiderio,  del  mento  de’ con-  guariti,  troppi  vene  ha.  11  corto  pan- 
correnti  i quindi  ordinario  c che  ne  lie-  no,  per  quamunqucfottilmcnte di  vida- 
gua  in  quelli , l’avvcntarfi  a gittare  mol-  lì,  non  può  ballare  a tutti  .-nccclTàrio  è 
ti  inficmc  le  mani , pcrtrarciafcuno  a dici  piu  Tene  rimangano  come  pollòDO 
se  quello  che  non  può  toccar  fuor  che  il  meglio,  provvcduti.al  puro  bifogno, 
ad  un  folo:  e q ui  feguirne  tiri,  e mifchic,  fe  non  anche  onorati  quanto  al  lor  defi- 
c rabbioll  conflitti:  H ne’ padroni, fol  derio,  efors’ancÌKÌl  mcritoliconver- 
tanto  dudiofanicnte  ferviti  , quanto  tebbe. 

hanno  in  pugno  il  con  che  meritare  la  Quindieccovi  l’altra  parte,  del  trarre 

fervitu,  econfuetodi  menar  le  fperan-  avanti  ognuno,  erompere  per  lo  mez- 
ze a lungo,  e quel  che  Ocmocrito  po-  zo  dcUafolla,  ehidasc,  chifaecndoli 
• te  fol  pertre  giorni,  farlo  elTi  anche  a fofpigncre,  c chi  portare,  e fua  ragion 
molti  anni,  cioè  fullcntare  i fameli-  dicendo, cmodrandofuoi meriti, pro- 
ci a bocca  aperta  col  folo  odor  delpa-  cacciarli  reiTcrc  un  de  gli  aflòrtiti  a 
ne.  Orquanto  lì  è a quelch’io  diccr  qucU’onore:  e le  arti,  c le  forze  per 
va,  del  poco,  che  nelle  Corti,  percioc-  farse  piu  innanzi,  c i concorrenti  più 
che  è poco,  lìpiatifee  conmolti,  ira  addietro:  foprachc,  oh  quanto  avreb- 
■ ben  degno  del  genctofo  Principe  eh’  bechcfcrivcrlì;  ma  il  farlo  non  c cofa 
era  Tramano,  iliatto,  che  Dione  ilio-  da  me.  Tragga  dunque  avanti  lo  Stoi- 
lico  nclafciò  a memoria,  e ad  efem-  co,  ccel  dia  egli  a vedere,  rapprelcn- 
pio  de’ fecoli avvenire,  pcrimitarfida  tatoal vivo,  inuna,  fenonlavogliam 
chi  fipregia,  di  Signor  magnammo  , dire propriflìma  immagine,  certamen- 
xipKil.in  e grato.  Rotta  la  guerra  a’ Daci,  e Ibr-  teinnulladillbmigliante.  Adunato  in 
Tiaja.  lutala  in  una  vittoriofa , mafanguino-  Roma  il  gran^polo  a gli  fpcttacpli 
là  giornata  , riportollì  la  gran  moltt-  del  teatro  , utoza  de  gr  Imperadóri 
tudinc  eh’ erano  i fcritia  curar  nc  gli  era,  gittar  loro  d’alto  a mani  piene,  il 
alloggiamenti i eTrajano,  chea  collo  più  delle  volte,  pallottole  di  legno  , 
del  fangueloro  fi  godeva  la  gloria  di  dentroviunbulkttino,  con  la  ventura 
vincitore,  conofccnte  deldeoito,fcn-  inccrticarattericontrafscgnautachid’ 
za  trarli  l’ armadura  di  dodo,  nè  niun  un  cavallo  in  dono,  achid’un'armcja 
ripofodaie  alla  fianca  fua  vita,  cosi  co-  chid’una  tazza,  c per  fin  anco  d’una 
m' era  tutto  polvere , fudore , e fanguc , cafa , o d’un  poilcreito  : lcpiù,minuz- 
fii  follecitamentc  loro  intorno  , e in  zame,  ma  tramifehiatevi  delle  grazie 
opera  di  medicarli  con  le  fue  mani  , e di  conto,  cnon  poche:  enc  troverete 
con  si vivcmollrediliatellcvolc  amo-  memoria,  oltre  a Seneca,  più  d’una 
PC,  che  i tornati  interi  dalla  battaglia , volta  nell’ abbreviator di  Dione  , c in 
veggendolo,  ebbermoltocheinvidiarc  Svetonio.  Or  qui,  al  cominciarli  di 
a’fcriti:  e più  allora,  che  mancato  il  con  quell  afpettatiinma  grandine  , tutto  il 
che  tàfeiar loro  le  membra  aperte , e rot-  popolo,  di  fpettatorc  diveniva  l^iettaco- 
te  dalle  feimmitarre  de’  Daci , egli,  trat-  lo , della  si  avviluppata  mifehia,  e batta- 
tafl  di  dodo  la  porpora,  ladracciò  in  glia  fenz’armi,  ma  non  fenza  fanguc,che 
quantcpiùpotcljticncfalde,cbende,c  gli  accoltellanti,  o gladiatori  che  chia- 
conedélegòqucllc  lor  gloriole  ferite  . mano,  nonfiazzudavanopiùda  vero. 
Ma  i tanti  eh'eranui  mal  conci,  è’i^eol  Avventarli  a ghermir  quelle  palle  per 
panno  da  ripartile,  fu  cagioniicccdària  aria,  ecaduic  giitarfiloro  addodò  in 
a fare , che  alir^  fe  nc  andadèr  kfciaci  di  calca  a mucchi,a  lòlle;  c chi  pcflovi  fot- 
porpora,  altri  di  puri  Ih  acci:  nèfipo-  to,  chillorpio,  chi  fchiacciato  : indi 
tè  incolparne  il  buon  vola  di  Tra;ano  , fra  scallemani,  chi  a difènder  l’avu- 
mail nonpoccreal;rov.he  itpartircquc'  to,  cchiatorglielo:  ein  quedofare  , 
che,  volendo  foddisiàrc ugualmente  a iinofcomouglio,  unbollimentodipo-. 
tutti,  làicbbc  bilbsnato  un  miracolo  polo,unat«mpcita,cgr:da,cfremitida 
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finimondo.  Or  che  di  peggio  avver- 
rebbe le  pioveflèr  difgra/.ic , c non  gra- 
zie-in  capo  a un  tal  popolo  ^ tanti 
piti  fono  gli  fvencurati  che  fc  netor- 
nan  mal  conci , che  gli  avventurati  con 
una  ancor  delle  inenome  buone  forti  . 
Dunque  via  dal  teatro  chic  favio»  gri- 
da lo  Stoico  : lungi  da  SI  nocevoli  com- 
s#n.epift.  petenze . PrHdtntijJimutquijqHecùm  Pri- 
mùm  mduà  lAdet  munufcuìa  > <»  T hta- 
tro  fitgit,  ór  feit,  A^AÓNO  PAR^A 
CONSTARE . Nemo  manunt  confeiit 
cum  recederne  : nemo  exemetem  ferii  : 
àrea  preemumrixa^ . IdeminÙteTM- 
mi  quei Foritm*  defiperimSgt. 
mtu  miferi  i ^Jìringìnmr  i fmhar  ha- 
bere  cupimstimaHm  ,modà  in  hune,  mo- 
do inillum  nefpieimetri  mmit  tarde  no- 
bit  miai  iddentur  qua  cupiditate  nojirat 
irritant;  ad  pancor  ptrveninra , expe- 
éìata  omnibus.  Epocoapprtflb.' Jece- 
damut  ttaque  abijHr  ludis  , ór  demut 
raptoribur  loeum.  UU  fpeHentbonaifta 
pendentia,  óripJìmagÌT  pendeant.  Mu- 
tato ilnome  di  Teatro  in  Corte > calla 
Fortuna  fantalUca  de  gli  antichi , fufti- 
tuitochi  ha  in  mano  il  con  che&real- 
tfui  ctxitento  del  ben  cheafpetta  , e 
defidera,,  cuttail  rimanenteci  va.  Co- 
me altresì  quel  che  ilmedefimo  Seneca 
forillé  indiverfoiifguardo,m3  voglia 
Iddio  che  non  s*  avveri  dc’concorren- 
tl  d’ una  medeiima  cala , c a un  mede- 
fimo  bene  da  tutti  ugualmente  pretefo , 
Lib.v  dt  Non  alia  qudm  in  ludo  gladiatorio  1À- 
»rac  *.  ta  efty  cum  iifdem  'vivemium,  pugnan- 
tiumque. 

Refta  per  ultimo  a vedere,  it'tor- 
mcnto  dello  firafeinar  le  Sperami  : 
intorno  a che  avrà  per  avventura  fac 
eia  di  paradollbildire,  che  quanto  el- 
le fi  firafeinan  più  a lungo , tanto  fi 
firafeinano  pidficuro , ecoircllcr  mag- 
iorc  il  tormento,  riefeeo  più  tollera 
ile,  opiilnecefiàrioatollerarfi:  altri- 
menti, chi  vinto dalKimpazienza  dell’ 
afpcttnre  feneandaìlc,  quanto  più  af- 
pcttando  ha  krvito,  tanti  più  meriti 
perderebbe.  Talché  a ben  giudicarne, 
i meriti  acquifiatidalfervidore,  fono 
Ofiaggi  che  il  padrone  ha  inmano,  né 
puòqucglipattirfcnechenonli  perda- ; 
oiiilc  rintcrefie  il  tiene  obligato  alla 
fcrvitù , e paziente  allo  ftrazio  : dove  il 
padrone  altro  non  hachcl’aftringa  fuor 


che  il  convenevole  al  debito  dì  gratito* 
dine,  in  quanto  duomo,  c di  gentilez- 
za in  quanto  è grande . Oltre  a ciò , co- 
m’ proprio  de’miferi  Teflère  fuperiti- 
ziofo,  ed’owicofa  &r  predizioni  , c 
auguri,  cosìde'lungamcte,efbcofamcn- 
tclperanti,  il  pervaderli,  che  fc  oggi 
rompeflcro  il  tormentofo  afpettare  che 
di  tanti  anni  ban  filtro,  domaneappun- 
to  verrebbe  in  cerca  di  loro  I^vvcnturo- 
fa  c tanto  fino  allora  fofpirata  fortuna,  e 
non  trovatili,  farebbono  tutte  loto  le 
beffi,  e*! danno:  come  chi  fopralàtto 
dal  tedio  delnavipre  cinqueefei  me- 
li, di  quà  fino  all’ Indie  d’ Oriente  , 
quando  é già  sì  prellòatetra  forma  , 
che  una  vdata  d^un  dì  il  menerebbe 
in  porto,  mandafic  il  legno  alla  banda, 
o lo  fpmgellè  a rompete  contra  uno 
fcoglio. 

Dunque  nonhaqui  luogo  ligi uche- 
vole  detto  di  quello  Spartano  Paulànìa  , 
che  innalzava  alle  ftcllecome  pictofi  , **u'?'*p®* 
oltre  aie  gran  maefiri  nell’arte,  que’me- ^ 
dici,  che  non  lafciavano ftruggerc  ad 
oncia  ad  oncia,  e morire  a membro  a 
membro  l’ infermo,  lolpacciavano  in 
pochi  dì  uccidendolo  con  le  lor  medici- 
ne , per  così  torgUii  penare  nella  fua  ii>- 
fermità . Né  aferesi  quel  che  Giulio  Ce-  sveton  in 
lare  proteftò , ma  da  vero , quando  letta  ^*7- 

nel  FilofofoSentffimte  la  lenta  malattia, 

e la  fientatanaorte  di  Ciro,  propofto  co- 
me kkado^  Eroidaqucl  uvio  fcritto- 
re , egli  l’a&xninò:  e addimandato  , 
qual  dunqueasédefideraìlè  lamortc  ? 
ri^fe , che  Subitane  : e l’ ebbe , forac- 
chiato con  ventitré  fioccate , che  il  bat- 
terono mono  a pié  della  fiatua  di  Pom- 
peo . Fine  così  fpedita  nonhanno  le  foe- 
ranze  di  Cono:  tutte  vi  muojono  titìc- 
che  , parlando, promettendoli ,e£icen> 
do  difegni  fopra  il  tempo  avvenire,  fen- 
za  avvederli  che  mancano  al  prefontc . £ 
in-ciò  intervengono  maraviglie  , che 
udendole  raccontare , fe  l’occhio  non  fi 
faccllè  innanzi  a giurarle  cometefiimo- 
niodi  veduta,  appena é chetrovaficro 
fède:  e in  verità  una  fimigliante,av venu- 
ta neU’ordine  della  natui^  una  volta  , 
corre  fra’mkacolid’cllà,  e rtpeim  acre- 
dello . Un  gran-tronco  di  Platano, tutto 
dalla  radice  ricifo,palIàtoj>crifcuri,per  pun. 
feghe, per  pialle, a fcoRecciarlo,fpianar-  ' 

^lii  fianchi,  riquadurloì  divenuto  un 

ca- 


Mongibdlo.  249 


cadavero > cioè  d’albero  vivo  trave  mor- 
ta > tornò  a rimettere  4 e tutto  rinver- 
dì; tuuo  gemme,  e rampolli,  e rami 
a poco  a pocofogliuti;  mifeTadiciin 
tetra,  e tornò  albero  vivo)  ofegià  era 
conHtto  conamendue  i capi  nel  muro 
a portare  unfolajo.  Babilonia  non  vi- 
de Orto  penfile  miracolofo  al  par  di 
quello.  Orio  non  vo’ qui  dire,  fc mai 
m’  abbia  veduto  niuno  di  così  fatti 
Platani  delle  Corti:  a voi  ne  doman- 
do, fe riandati  i tempi  vodri,d’ alcu- 
no virifovviene,  chelpiantato,  ricifo 
dalla  radice,  alIbttigliato,efcnaa  pili 
rimanerli  fronda  ne  ramo,  condotto 
adelTcr  d’ un  albero  una  trave,  fia  per 
ciò  morto  in  lui  il  Tempre  vivo  verde  , 
e dicianla  così,  la  feconda  loro  anima 
della  fpcranza , di  tornare  un  dì  a ri- 
mettere a ripullulare,  aripiantarli  nel- 
la primiera  polla  , d’onde  , qual  che 
fc  ne  follè  la  cagione,  fufvclto  . Dove 
ciòfia;  dunque,  oh  quanto  c piti  diffi- 
cile a fcccarfi  c morire  la  fpcranza  in 
quciche  tuttavia  b durano , e da  molti 
anni  fermi  fu  le  tante  radici  de’  meriti  o 
immaginati , o veri , a che  fi  tengono  in 
piedi , e non  lì  rendono  a venti,  a fcollé , 
a cambiarli  di  ciclo , a gelicidi  > ^ verni  ! 
Or  che  farebbe,  fe  le  Ircranzc  di  G)rte 
nonlblTcroPalmc,  Ira'l  piantar  del  cui 
nocciolo , c raverne  i primi  dattcri,cor- 
ron  cento  anni;  ma  di  tempo  in  tempo 
fruttallcro? 

iJemUb.  Matte  chiamavano  gli  antichi  certa 
Èf.c.ti',,  generazione  di  viti,  che  al  medelìmo 
tempo , e fu  i medcfimi  tralci,  han  l’uvc, 
altre  mature,  altre  in  agrefto,  altre  in 
fiore:  danlcmaturc, preparano  le  acer- 
be, promettono  le  norite.  Or  quelli 
delle  mal  conofeiute  llble  Fortunate  , 
quando  fenc  gettarono  in  cerca,  per 
avventura  ciedettero  di  trovarvi  tutte 
le  piante,  e delle  commodità,edcgli 
onori,  edclle  riccheue;  e quante  più 
ncpolTbno  avere  i giardini  del  bello , e 
gli  orti  del  buon  tempo  , tutti  fimi- 
gliantcmente,  cioè  tutte  prodigamen- 
tc  fruttifere:  dove  s’ elle  dopo  un  gran 
volgere  di  llagioni,  alle  ignude  foglie 
delle  fpcranze aggiungono  il  fioredel- 
le  promellc,  quanto  ilgranche  faccia- 
no, uditelo anzicchè da  me,  dalloda- 
L.  P;«- tore  della  Corte,  e della  magnificenza 
»“»•  dell’  Impciador  Tcodofio  : Cùm  ha- 


SenuT  Cdiceeglip  HoturaeJfetJÌMiutJtm, 

ut  bona/uM  homtner  nefeirent  i éf  tnm 
primùm  ht^erem  felicitategaudere , eùnt 
expiffent  effe  feticer , tu  Promittendopr*- 
fiiuds , in  venifli  tempur , quod  nobh  no* 
tura  fubtraxerat  : ut  quos  adepta  folum 
tuvaba^,  etiam  adipifeenda  deleRent  . 

Ma  fe  io  ho  a dire  quel  che  forfè  è il 
più  ordinario  a vederli , eccovi,  e fia 
la  conclufione  del  tutto  : una  fimboli- 
ca  immagine  delfuom  di  Corte  , in 
uanto  allo  fperarfuo,  ch’cquclfolo, 
i che  ho  prefo  a difeorreme  : ciò  è 
quel  dii  che  fi  follè,  cui  Poiignoto  di» 
pinfc  a mezzo  una  fcala , con  un  an- 
damento di  si  artificiofo  equivoco, che  piin.  hb. 
da  qualunque  lato  il  miralicro gli fpet- 
tatori,  Tempre  una  metà  ve  ne  avea  , 
che  giuravano  come  certiflìmo  , Egli 
Tale:  altrettanti  all’ oppoflo.  Nò,  egli 
Icende:  eficndo  il  netto  vero,  che  quel 
fuo  eraunfalirecheavca  dello Ibcnde- 
rc,  e uno  fccndwe  che  pareva  falire . Co- 
si ancor  della  Corte  fi  avvera , ouel  che 
dalla  Reggia  del  fuo  Amore  inirionlb 
cantògià  il  Poeta: 

Errori , fogni,  & immagini  fmottc,  Petr.  c.4. 
Eran  d’intorno  a l’arco  trionfale, 

E Falfe  opinion  in  fu  le  porte , 

E Lubrico  Sperar  fu  per  le  Scale. 

MONGIBELLO 

V Infamia  Freno  alla  licenxjt  de’Gran- 
di . 

I I.  . 

ALIc  ampie  falde,  alle  fiorite  co- 
lliere,  a’poggi  in  prima  dolci  , 
poi  tempre  più  dilagcvoli  a formonta- 
re,  indi  al  fuperbo  Icvarfi  dclb  monta- 
gna, al  gran  circuito,  a’grandoffi,  alla 
gf  and’ena , e per  tutto  cua , qui  bofehi, 
là  difetti  di  cenere,  e dirupi,  e balze,  c 
folitudine,  e orrore;  finalmente,  alle 
nevofe  cime,  all’orlo  d’una  immenla 
voragine,  al  fumo,  al  fuoco  che  con- 
tinuo n’efalano  ; fenza  io  altro  dirvi,voi 
v’accorgete , che  fiamo  innanz  i al  Mon- 
gibello . Cento  Poeti,  Oratoi  i,iftorici, 
che  l’hanno  in  più  maniere  deferitto  , 
non  bilbgnano  a noi  cheil  veggiamo, 
ne  a lui  che  fa  lume  a se  ftcflò  , c 
ben  fi  dà  a vedere.  Anzi,  Tua  mercè, 

che 
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che  a Jravvifarlo  defTò  non  ci  dà  mag- 
gior fcgni  ; muggiti  orribiliflimi  den- 
tro le  vilcere.  Inori  della  gran  bocca 
fremiti  e tuoni,  ccrollarfidi  tremuoti 
la  terra , e vomitar  fuoco  a torrenti , e 
ibfpigncre  fino  alle  nuvole  nuvoli  di 
denfo  fumo  , e lanrpeggiarvi  per  en- 
tro fpaventcvoli  vampe,  c tumulti,  e 
feoppi,  e lor  dietro,  i brani  delle  ro- 
venti fue  vifccrc,  una  fpelTatempcfta 
di  maHì,  epeazi  di  Icogljo  riarfi,  e 
delie  ceneri  tuttavia  bollenti  biancheg- 
giar d’intorno  il  paefe , fino  a T auromi- 
na,  cCatania. 

Or  fe  quello  non  cunFumaivoldell’ 
inferno,  di  cuifcintille,  efavilluzze, 
c fiocchi  di  filiggine  accefa  fian  quegli 
che  a noi  pajono  inccnd) , chi  mai  farà 
che  mantenga,  e nutrifea,  esifuriofa- 
mente  attizzi  quella  fcrapre  viva  for- 
nace? c d’onde  la  si  abbondante  mate- 
ria, che  balli  a faziare  rinfaziabilc  vo- 
racità d’una  bocca  fempre  aperm , c lar- 
ga il  circuito  di  venti  Itadj Dimanda- 
te a'Filofofi , che  van  ficuramentc  per 
tutto,  e fopra  i cieli,  e per  entro  l‘o 


Mongibello . 


Di  tuoni  empie , di  pomici , e di 
fumo. 

Tanto  elli  ne  dicono:  ediolorncfcnto 
grado,  per  l’utile  ammaeUramcnto  , 
che  comix  lor  confucto  ci  porgono 
Sotto  ’l  velame  degli  verfi  Urani. 
Cioè  la  Condannazione  all’Infàmia  , 
terribililCma  efccutrice  della  Giuflizia 
punitiva,  e fola  ella  dalle  cui  mani 
non  v’c  dove  fuggire  a camparfene  ; 
per  la  pollèhte  virtù  clì’cUa  ha  di  pu- 
nire altrui  eziandio  dove  egli  non  c , 
con  un  tal  rendere  immortali  i morti , 
che  immortali  fono  folameetcal  fup- 
plicioj  con  un  farli  chiari  tantoj  cn’ 
eziandio  fotterrati  lìano  in  veduta  del 
mondo,  ma  chiari  non  altrimenti, che 
allumcdeirinccndio  che  li  tormenta  . 
£ quella,  ordinario  è che  lìa  pena  ri- 
ferbata  a coloro , i quali  per  la  Ibm- 
mità  del  grado  in  che  fono , non  aven- 
do ira  gli  uominiclii delle  loro  ribalde- 
rie polla  prender  cailigo , l’Infàmia,  al- 
mcndopo  morte,  li  dà  a farne  ogni  uo 
mo  prqcclTò , giullizia  , c feempio  : 
onde, -come  a ciafeuno  c in  piacere  , 


ccano,  cfottcrta,  c veggono  quel  che  ; ne  inquietano,  anzi  ne  peflano  l’ollà 


vogliono,  e’I  danno  altrui  a vedere  :c 
delle  immenfe  caverne,  de’ fotterranei 
condotti,  delle  vene  d’incllinguibili 
miiietali,  de’gralfi  aliti  del  mare,  e di 
che  lo  io?  viconteran  maraviglie.  Io, 


ne  abbruciano  mille  volte  le  llatue , ne 
lordano  la  memoria  lìcchè  appuzza  il 
mondo , ne  crocifiggono  i fatti , ne  la- 
pidan  la  generazione,  ne  facttano  i 

- . nomi,  con  quant’altro  fa,  c può  far- 

pcr  rionvi  dir^icn  diìoro,  m’attcrroj  ne  chiha  inciòsi  agevole  ilfarc  eproe 
a’Pocti,  Icajillima  gente  , che  come  in  pugno  Io  fcriverc,  c fula  lingua  il 
qui  vedrete,  non  fi  ardirebbono  a fpac- ; dire . Tal  è il  fupplicio  dcH’Infamia: 
ciar  per  veduto  da  elli  quel  che  Iblohan  liip^icio  da  Enceladi  ^^da  Giganti, 

per  udito  t perciò  quanto  li  e alle  cagio- j da  Grandi:  làviamente  illituito,giiL- 
nidell’ardere  Mongibello,  e dello  lira-;  llamcnte  adoperato,  e giovevolmente 
ordinario  rilèntirfi. 


E’fama,  che  dal  fulmine  pcrcollò, 

E non  ellinto  , fotto  a quella 
mole 

Giace  il  corpo  d’Encclado  .fepol- 
to. 

E che  quando  per  duolo,  o per 
lalTczza 

Ei  Ctravolvc  , o fofpirando  an- 
hcla. 

Si  fcuote  il  monte,  elaTrinacria 
tutta. 

E del  ferito  petto  il  fuoco  ulcen- 
do,  ■ 

Per  le  caverne  mormorando  cfala , 

E tutte  intorno  le  campagne  , 
e ’l  ciclo. 


temuto. 

TOglicted’infu’l capo  agli  uomini 
il  timor  della  pena  debita  al  mi$- 
tàrC,  avete  tolta  dalla  caverna  d’Eolo 
la  gran  pietra,  che  turandone  ben  fug- 
gcllata  la  bqcca,  vi  teneva  in  carcere 
i venti,  incatena  i turbini,  e le  pro- 
celle: libero  il  varco  all’andarfenc  fea- 
pcllratl, 

jQ«/*  data  porta  ruunt , <&•  terrai 
turbine  perjlant. 

Le  Paffioni  sì  turbolente,  si  per  natura 
difeordi  cornei  venti  fono  tra  se  con- 
trari di  qualità,  c dì  luogo,  avuto  il 
poterfi  impunitamente  sfogare  , mct- 
terebbono  tutto  il  mondo  in  conquadò. 

Or 
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Or  po.leftàdc'Grandi  6 chiuderle  al- 
trui nclpctttì:  iri  dentro,  come  fiere 
in  fcrraglio  fchiamaKlno,  impcr ver- 
rino, romoregginoa  lordilctto:  ufeir- 
ne  nò , che  divietalo  il  pagarne  la  teme- 
rità  in  còntanti  di  dolore , c di  fanguc . 
Ma  con  fol  quello,  parvi  c^i  che  pro- 
veduto ballevolmcnte  fi  folle  alla  con- 
fervazione  del  pubblico  , mentre  i 
Grandi , che  pili  de  gli  altri  li  po/Iòno, 
fi  fàcellcro , come  dille  il  Poeta , Lici- 
to il  Libito?  c perché  elfi  fono  i Capi 
de  gli  uomini,  che  loro  ftan  fotto  i 
piedi , nulla  tcmcflcro  a lor  capi  ? In 
rifpofta  di  ciò,  udite  una  forfè  non 
ifpiacevol  leiionc  della  naturale , c mo- 
rale infieme  filofofia  di  Seneca . Avvi 
in  tutta  la  ferra  tefte  per  fovraniti  pili 
eminenti  i che  k altiflìmc  punte  de’ 
monti;  le  quali  al  tanto fol le varfi che 
fanno,  fembranoattcnerfi  piti  al  cielo 
dove  mettono  il  capo,  che  alla  terra  ih 
fu  dovè  pofano  il  piede  f avvi  maggior 
bafiùre  che  la  profondità  delle  valli  , 
che  lor  giacciono  fotto  a’pìcdi?  ed  ai, 
che  in  verità  quelle  altezze  pur  hanno 
allài  che  temer  di  quelle  baisure  : pe- 
rocché tal  vi  fi  aduna,  e Iene  alza  on 
fottil  vapore  in  aria,  eco!  magiflcro 
della  Natura  tal  vi  fi  lavora  dentro , co- 
me in  fucina,  e fi  tempera,  es’infiio- 
ca  unterribiliflìmo  fùlmine,  che  mi- 
fera quella  cima  di  monte  fopra  cui  fi 
dilcarica;  tanto  può  a fenderle,  e po- 
co men  che  non  dilli,  a sfracellarle  il 
capo.  Or  quello  è il  pubblico  parlare 
eziandio  de'bafiì  , terribili  , perché 
tanti,  in  efecrazione  del  mislàre  de’ 
Grandi  : quello  c il  fulminar  dcirinlà- 
mia meritata:  echlamianlaficuramen- 
te  col  nome  che.Scneca  diede  allo  fcoc- 
carc  de’fùlmini , hirvitabile  malum  : 
5r:i.  nat.  nccefsario  quanto  il  fia  ogni  gran 
i.u.i.  a.c!  bene.  Ad  conterendot  eor. 

INNOCENTIA  NISTMET^ 
NON  PLACET. 

Che  Inevitabil  fia  quello  colpo,  il 
vedrem  quinci  a poco.  Or  che  altro 
non  ve  ne  abbia,  ne  più  penetrante  alle 
vifccfc,  ne  più  intòlcrabilmentc  fenfi- 
bile,  ildimoflra,  la  qualità  llefsade’ 
C^andi , gelofifiìmi  della  fama , e tene- 
rilTiini  a rifentirfi  ad  ogni  quantunque 
Icggier  tocco  in  fui  vivo  dcironorc  . 
Perciò,  come  la  Natura,  con  amore, 


e provvidenza  di  madre,  ha  dato  a tut- 
ta la  gcncrazioiie  de  gli  uomini  queir 
univerfale  prefervamento  , e ritegno 
dallo  flraboccare  ne'vizj , la  Vergogna, 
ch’é  un  difpiacer  de'mali  che  apportano 
difonore}  cosi,  nc'Grandi  piu  che  in 
ninn  altro,  ha  melso  l’innorridircair 
efpcttazione  del  pubblico , ch’é  l’Infà- 
mia;  e da  ciò  confcguentc , il  tcnerfi 
lontani  da  quanto  v’é  che giullamente 
la  meriti.  Equitornaa  farcii!  innanzi, 
come  fempre  utilmente,  lo  Stoico,  e 
nell’Imperator  fuo  difcepolo  ammac- 
llrando  l’univcrfale  fcuola  de’Principi, 

Eejhs  (dice loro)  Fada  DiUaque Ru- 
moy  excipit  : (*>■  ideò  nullir  marir  cd~ 
■vendum  tjl  qutlem  f/tmam  hMeant  , 
q»dm  qui  , qualemcunque  tnerueruut  , 
Altgnam  habituri funi. 

Il  darla  poi,  cquel  ch’é  pur  la  gran 
giunta,  Oufrvole,  fenòn  anche  Per- 
petua , é piu  che  di  verun  altro  podellà 
deirilloria  j e tanto  glie  ne  dee  perciò 
il  mondo  , quanto  elsa , come  difte  un 
de’migliori  Scrittori  , bhprobor.  Ti-  pio<J.  sie 
more  Infamile , à malir  faànoribur  dS-  *''■ 
terrei . Al  che  fare  ella  niente  meno 
utilrncnte  imita  pare  a me  queU’anti- 
chifllmo  Re  dc’RomaniTarquinio  Prif- 
co , che  a fanare  il  popolo  d^alla  furiofa 
pazzia  in  che  dava , d ucciderli  per  non 
lavorare  in  bene  del  pubblico , adoperò 
quello  flrano , ma folo  efficace  rimedio, 
d’inchiodare  a un  tronco  di  croce  i ca- 
daveri de  gfindarno  fuggitili  con  la 
difperata  anima  all’altro  mondo,  men- 
tre i lor  medefimi  corpi  al  pubblicò 
fvergognamento  ignudi , in  veduta  dd 
popolo  eran  lafciati  pendere  da  que’ 
tronchi , fin  che  gli  avoltoi , i corbi , f , 
cani  rampanti,  ne  confumafser  le  car- 
ni, c l’ofsa  tenerli  infieme  aggroppate 
da’nervi . E in  verità  quello  fecondo 
uccider  de’morti , ballò  a fare,  che  già 
più  non  volefscr  morire  i vivi  5 C^M  , 
PnjDERET  VIVOS  , T AM-ta,\y' 
QfVAM  P'VDrr^RnJM  ES- 
SET  EXTZNCTOS  . E qui  nem  a- 
vrebbe  luogo  ad  ufarfi  quel  graZiofo 
motto , conche  Antifonte  Poeta  finof- 
zò  un  intcmpellivo  rofsore , che  venne  , 
in  fàccia  a'condannati  da  Dionigi  ti- 
ranno di  Siracu  fa,  a morir  fui  mcdefi- 
mo  palco  egli  ed  elfi,  dirergognofb 
fùppiicio.  Videlinciravviarfi  che  tutti 

in- 
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inficine  iàcevano  dalla  prigione  al  pa- 
tibolo t correre  con  le  mani  ad  incap- 
pcrrucciarfi,  traendo  giù  a ricoprirte- 
ne il  volto  quel  che  che  s’avcflcro  in 
capo.  Oh!  (diflèloro  Antifontc>fìn- 
gendofene  ammirato)  A che  far  vi  co- 
prite? Temete  per  avventura,  d’avervi 
a fconcrar  domani  con  alcun  di  quegli, 
che  orora  faranno  fpcttatori  della  no- 
flra  mone,  e vcggendoli  arroffire  f 
Cosi  egli  a’compagni . Ma  qui , l’in- 
fàmia,  per  culi  morti  che  la  fi  merita- 
rono rcitanfra’vivi  quafi  inchiodati  al 
patibolo,  nel  perpetuo  fupplicio della 
vergogna,  alla  Natura  impazicntiflì- 
ma  del  difonotc,  inchcchefla,  o di 
noi,  odcl  noflro , è la  si  fbrmìdabil 

Eena,  chemen  pcnofa,  mcn  infofferi- 
ilc  è la  morte;  c ben  il  parve  a Cleo- 
patra, eziandio  per  fottrarfi  con  la 
monal  puntura d'un  afpidodal  vergo- 
gnofo  apparire  un  difoloagliocchi  di 
Roma,  incatenata  dietro  al  trionfai 
carro  d’Auguflo:  egiuflamcnte  i vivi 
temendola  fi  raccapricciano , c dal  me- 
ritarla fi  guardano , T «nquam  puditit~ 
rum  (JJet  extiniior . 

Or  perciocché  i contrari,  col  mettcr- 
fì  l’uno  a fronte  dcH’altro , fi  raddop- 
piano con  ifcambicvol  fcrvigio  il  lume 
onde  darfi  meglio  a conofccrc , faccian- 
ci  un  poco  a vedere,  condottoci  qui 
avanti  da  M. Vairone,  che  ne  lafciò 
alla  memoria  de’fccoli , di  fua  mano  il 
ritratto  dal  naturale  , quell’ Achille 
Romano  (cosi  il  chiamavano  eglino 
ifcfli)  quel  Sicinio  Dentato  , il  cui 
Dioflrarfi  era  tutto  infiemedare  a leg- 
gere la  prodigiofa  iAoria  della  fua  vi- 
ta, e recitare  un  panegirico  delle  fue 
lodi  : perocché  trovatofì  a combattere 
in  centoventi  battaglie,  comparito  in 
novetrionfi  conia  gloria  dell’eflcr  do- 
vuti in  gran  parte  al  fuo  valore , otto 
volte  sfidato  a duello  in  campo  aperto 
ftadue  cfercitiche  ne  furono  fpettato- 
ri , e altrettante  tornatone  colle  fpoglie 
dello  shdatoreuccifo  : moilrava  il  pet- 
to fcolpitogli  da  quarantacinque  pun- 
te di  fpada,  cd’afla,  con  altrettante 
belle fci ite,  mala  fch iena  illibata,  pe- 
rocché mai  nion  nemico  potè,  non  dico 
ferirgliela,  ma  vederla.  Or  quelli,  al 
comparir  che  faceva  nelle  pubbliche 
folcnnitd  , Totiut  CivHath  oculot  in 


Mongibcllo. 

fe  numero/u  pompa  corrvertebat  : pe- 
rocché gli  fi  poruvano  innanzi  qua- 
rantadue fpoglie'di nemici,  co’qualifì 
era  combattuto  a comoaco^o  , e gli 
avea  vinti,  c uccin:  ycntilei  d’ognì 
maniera  corone , e d’edè  le  men  nobili , 
d'oro  , rifpetto  alle  pregiatillime  Ob 
Civem  frrvatum  , eh' erano  oltre  alla 
metà:  diciotto  alle  pure  : venticinque 
paramenti  da  palafreno , cento  feflànta 
maniglie  d’oro , e cento  ottantatré  col- 
lane, c monili;  cheforamano  tutti in- 
fìcme  quattroccmocinquanta  , c più 
tellimonj  d’altrettante  luegeftcin  ope- 
ra d’armi,  ciafcunad’cflè  a uande  , c 
pubblico  onore , con  alcun  dique’^re- 
mj,  limunciZK  . (h-namenta  punj - 

ntdum  Militi  fatù  multa  : che  ini  fa  cap.,^ 
fovvenire,  pergiullamentc  adaturlo  a 
Sicinio,  quel  bcllilllmo  fcorcio  , con 
cheilPoctainunabrieve  linea,  com’c 
la  tratta  d’un  verfo , rapprefentò  quan- 
to appena  con  mille  dir  fi  poteva, della 
terribilità  d’uno fmifurato  lione,com,- 
patito  nell’Anùtcatrodi  Roma: 

Quif  non  ejie  Gregtm  credertt  ? 
^"^nuf  erat. 

Tanti  premj  per  merito  d’altrettante  a- 
zioni,  chi  non  li  crederebbe  ricompen- 
fa  d’una  intera  Legione  ? Tutte  erano  d* 
un  Soldato.  Tallii  Sicinio:  né  per  ciò 
ch’e’morifTc,  andarono  le  fue  glorie  fc- 
coafcpcllirfi  fotierra  . Quc’tanti  doni 
ch’ebbe  in  teflimonian/a  del  fuo  valore 
paflati  in  eredità  a’polleri  del  fuo  fan- 
guc,  Htracan  fuori  di  tempo  in  tem- 
po, e portavanfi  a rivederli  Roma,  con 
ifplcndidiflima  pompa,  e lor  dietro 
Sicinio  in  iflatua  di  cera , ritratta  dal 
naturale,  e con  in  petto  le  margini  di 
quelle  fue  quarantacinque  gloriole  fe- 
rite; U che  fare  , era  un  tante  volte 
rinnovargli  il  trionfo , e ripagarlo  de 
gli  antichi  fuoi  meriti:  c’I  tuttavia  ri- 
cordarlo dopo  duemila  cento,  c più 
anni,  purè  un  certo  rinfrcfcam%i  co- 
lori alrimmagine , c mantenerlo  vivo 
nella  memoria  de’fccoli . 

Se  cioè  vero,  vero  altresì  é ilrinno- 
varfì  l'obbrobrio  alle  viziofè  immagini 
di  coloro  , cui  l'Infamia  alor  mislàtti 
giuftamentc  dovuta,  ha  mcfll  , c li 
tiene  alla  vergogna,  all’odio  , all’efc- 
crazione  de’lecoli . Va  loro  altresì  in- 
nanzi tutta  in  lunga  ordinanza  la  difo- 

norc- 
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norevoi  pompa,  delle  loro  triftezze, 
efprcdc  in  figure  acceggiatc  tanto  al  vi- 
vo, quanto  alverohan  faputorappre- 
fentarle  gli  Scrittori,  nelle  cui  carte 
tuttavia  fi  veggono  / £ tragga  avanti  fc 
v’c  a cui  fofl'rc  di  mettere  in  opera  tanto 
lorda,  efchit'a  lenuni;  e innanzi  alle 
laidilllme  immagini  di  Tiberio,  di  Cali- 
gola,  di  Claudio,  di  Nerone,  diVi- 
tclio,  di  Domizianò  (diciani  Iblo  di 
quegli  antichi  di  Roma,  come  ogni 
età,  c ogni  terra  non  avelie  ifuoi)  at- 
fili , e incammini  con  ordine  iècondo  le 
diverfe  Ijpczie  fiotto  ogui  genere  di  mal- 
vagità, quel  che  di  loro  ha  raunato, 
come  a tafici,  per  non  dir  de  gli  altri , 
Svetonio.  Son  di  poche  parole  i capi 
di  quelle  abbominevoli  vite,  ma  in  ve- 
rità e’ibn  tutti  capi  d’idra , perche  ciafi- 
cund’eilì  ha  egli  fioloin  ragione  di  vizj 
piiipeftilenza,  e più  veleno,  che  le  vi- 
te di  mille  altri  infieme.  Quella  él'ob- 
brobriofia  pompa  , con  che  l'Infiimia 
vendicatrice  il  tien  tuttora  vivi  alla  me- 
moria del  mondo  , come  mollri  del 
mondo,  e di  così  llomachevole  afipet- 
to,  che  fino  i ben  malvagi  tormentano 
nel  mirarli,  e fi  rivolgono  m dietro  , 
come  delle  fierpi  che  rampollavano 
fiuordelcapoaMedufia  diflè  il  Poeta, 

*■  Ipfique  retrorfum 

*■  » faciem  yitabant  Gorgoni t , 

amnet . 

Ne  mi  fi  dica  con  Seneca  IdegnofilIImo 
contro  a grillorici,  perciocché  ne  te- 
meva quel  che  poi  n’ebbe,  Che  prò  del 
mettere  in  eterna  memoria  cosi  fiatte 
Libr.).  enormità  di  collumi  ì QiuMò  fatiùr 
•u'-s»-  ejl  fua  mala  extÌMuere  , aliena 

ptxUt.  pojicrir  tradtieì  Fare  in  un  libro  una 
Galleria  diMollri  imballimati,  accioc- 
ché fiempre  ne  durino  in  veduta  le  dif- 
formità in  obbrobrio  della  natura.  Di 
cosi  latti,  mellàne  in  tacere  la  vita,  al- 
tro non  doverfene  raccordare,  che  il 
dì  in  che  morirono:  come  della  j^llì- 
ma  Afiania  dille  quell'altro  , Tale 
Jib'i'?*  magie  quo  tempore  extin- 

Sum,  quàm  quo  Rt  ortum  , memorùe 
tradendum  ejt  . Ma  vaglia  il  vero,  che 
„alla  virtù  de’vivi  fervono  in  gran  ma- 
niera i vizj  de’morti,  mentre  veggen- 
dofi  rinfiamia  che  gli  accompagna  , 
mettono  orror  di  sé,  e Tanquampn- 
diturum  ejfet  extindoe  , imparano  a 


vivere  per  tal  modo,  che  morti  non 
abbiano  ave^ognarfi:  altrimenti,  che 
fireno  rella  a’Grandi , per  cui  fi  riten- 
gano dallo  llraboccarc  dovunque  li 
trainano  gli  appetiti? 

Sappiano  dunque , che  gli  Ulilfi  han- 
no  dietro  gli  Omeri,  che  a pallò  a palio  *' 
ne  regillran  gli  errori,  non  come  a quel- 
lo de  viaggi,  ma  della  vita. 

Sappiano,  che /é  chi fiid'elfi come  niod.sie 
Diogene  a certi  ficapcllrati  giovani  di 
Corinto:  Nclctillc  a grandi  lettere  i 
nomi  entro  un  cartellone,  e levatili  in 
fu  la  punta  d'un  afta , portolli  finché 
ne  fu  fiazio,  o fianco  , a leggere  per 
dovunque  era  il  popolo  più  numero- 
fb . 

Sappiano , che  fienza  la  pubblica  fio- 
lennità,  ma  non  fienza  il  medefimo  ef- 
fetto d’allora,  fi  pratica  in  tutto  il  mon- 
do quel  che  giàneir£gitto,fopra’lca- 
davero  d’ogniRe  defonto.  A chi  che 
fifbflè,  eziandio  fe  dell’infima  plebe , 
era  lecito  raccufiarlo:  efie  il  delitto  ap- 

Softogli  fi  provava , Giudici  a tal  mini- 
:eio  deputati  ne  ficntenziavano  il  nome 
all’in&mia,  eTcadaveroa  gUavoltoi; 
né  TEgitto  dovette  a nuU'altro  tanto  il 
buon  governo  de’Re,  che  un  tempo 
ebbe  interinimi , quanto  al  giufto  ti- 
more d’un  sì  formi^ile  efàme. 

Sappiano  , che  per  quantunque  fiian 
Granai,  tutto  il  lor  potere,  c fienza 
vcrun  potere  contro  all’Infiimia,  che 
lor  viene  , quando  , che  poftbno  al 
mondo,  fe  più  non  fono  al  mondo  ? 

Odano  il  lor  Configliero Tacito,  qui 
dove  parla  da  fiavio,  ciòchenon&Kr 
tutto:  Socordiam  eorum  irridere  libet,  AaiuLl. 


ncldecimo libro,  in  che  Platone  firn' il 
difègno  della  fina  ideale  Repubblica,  c 
quivi  notin  lo  ficrivere  cheli  fàle  colpe 
fu  la  fchiena  dc’tci.  Così  é : quando 
fi  va  all’altro  mondo  , e per  andarvi 
fi  voltan  le  fipalle  a quello,  fiopraefi-  ^ 
fie  fi  fcrive  il  proceftò  della  rea  vita , la 
cui  vergognofà  memoria  qui  fi  lafcia. 
Dunque 

Fot  ò Patritiue  fanguie  , quoe  "vl-  PerC  Sut, 
vere  far  eft  <• 

Occipiti  cteco  , POSTICA  OC- 

CVRRirE  SANNM. 

Non 
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Kon  iftlcgnate  d’aver«  inciòmacftro  dagna  il  mondo  perdendola,  perciò' 
un  rccitator  di  Commedie,  ma  in  queir  siuftamentefatea  non  ve  nedarpenfic- 
arte  un  principe,  pei  l’impareggiabil  ro.  lo  sì  di  me,  cheildebbo,  perché 
fapcrc  che  ne  avea  ; dicoRofeio.  Que-  perduto  Arillippo  , il  mondo  ha  di 
Hi,  mai  non  ficonduìléamollrarli  in  meno  un  Filolotb;  Orche  non  curino 
palco,  c recitar  che  che  fi  doveflc , fe  di  qual  nome  lafcino  dopo  sé  coloro  , 
prima  a grande  Audio,  e con  cgualpa-  co’quali  le  ne  va  tutto  infieme  lo  fpiri- 
zicnv.a,  non  fi  era  adii  delle  volte  prò-  to,  eia  memoria  che  mai  fodero  al 
vato  incafa,  fin  fopra  ilcomedover  mondo)  eperciòjnentrc vilbno, viva- 
porgere,  o girare  col  mifurato.  ccon-  no  come  il  meglio,  o’I  peggio  torna  lo- 
ve ncvole  atteggiamento  alla  tal  parola  ro  in  piacere,  non  è da  gran  fatto  ma- 
nna mano,  alla  tal  alrra  accompagnar  ravigliarfenc  . Tutto  altramente  de' 
con  la  mano  il  piede  j aquefia,  volgere  Grandi,  de’qualihannoafopravivcrei 
o affidar  1 occhio,  a quella,  inacerbirfi,  nomi  , e la  Fama  , e QMlemamfM  Lacn.  in 
addolcirli,  prendere  altra  aria  in  volto;  meruerint,  Magnam  haòìtiri  Jmnt  ; c 
qui  muovere  un  po’poco,  equi  tutta  perpetua,  perla  fempre  durevol  me- 
recarfi  in  di  verfa  attitudine  la  pel  fona  : moria  che  ne  rimane.*  e inevitabile  > 
non  altrimenti,  che  fc  ad  ogni  periodo  perchè  non  la  fuggono  i morti  pet 
che  ree  ita  va,  dede  nella  fua  vita  il  ino-  quantunque  vadano  ncirabido,  non 
dello  ad  un  eccellente  fcultore,  da  cica-  che  fotterra  ; ond  e piu  vero  d'efu  che 
varne  in  marmo  una  datua,  incui,  fol  delTrcmuoto  quelche  nedidè  loStoà- 
veggendonc  la  viva,  c propria  efprcf-  co,  ch’egli  c la  più  formidabile  d’infr» 
fionc  dell’atto , s’iritcndede  ciò  che  in  tutte  le  umane  fciagurciconciofiacché, 
lui  concepiva  la  mente,  erecitavanole  ilfacttarc  de’fulmini,  il  correte  de  gl* 
parole.  Tanto  gli  era  in  rifpetto,  c’isi  incendi,  il  conquaflio  de’vcmi , le  ra- 
granche gli  pareva,  l’avere  il  Popolo  riedclmarcintempefta,  rarmi,  lapc- 
Komano  fpcttarorc , e giudice  del  fuo  dilenza,  la  fame,  pur  hanno  qualche 
art  ificiofo  rapprcfcntarc . tccovenc  in  ditefa , qualche  rimedio , qualche  feam- 
Vai.M»».  lede  il  redo:  Nnllum  trnquam  fpcflan-  po:  ma  nel  Tremuoto  , Omm  /nt»- sen.iib.fc 
libJ.c.7.  ti  popalo  ^ejlum  ( Rofchii  ) nifi  quem  tram  profpicmttT  , quod  mSèilinm 

domi  medttatuT  fneYtìt  , ’ponere  aufur  Orbit  ipfe  rniimr  éuitat?  0$ùd  tiU  qp 
eft  . Or  fecondo  regola  diproporzio-  fe,  non  dico  mueiln,  Jid  JStSiù peiefi , 
ne;  che  fi  dee  far  da  quegli,  che  han  ubi  T IMOR  F^G  AM  PERul- 
d’ogniorala  vita  propria,  non  come  il  DTTf  Còti  é delTrcmuoto,  ccosì  i 
commediante  l’altrui,  cconcdàquan-  dellTn^HAià  } che  non  v’ha  nafeondi- 
to  dicono , e fanno , c poco  men  che  glfodoveòccultarfi  da  lei , non  vale  in- 
nonpenfano,  tutto  in  veduta  del  mon-  gegnò  a fchermirfenc  , non  foga,  e 
do,  e intorno  a sé  copiatori,  che  gli  Icaihpo  à fottrarfenc.  Né  può  cadere 
ftudiin  coll’occhio fidkmenteintcfo, e in  cuòre  a Grande,  fc  veramente  in 
con  la  mano  preda  a ricavarne  in  dift-  cuot  da  Grande  , quel  per  altro  non 
gno quanto,  ediviziafo,  cdilodevò-  condannevole  fcntimcnto,  e graziofo 
le vapparifce?  Avvi  egli  fcufìi  al  non  motto,  con  chcAridotilc  fi  beffò  del  Lacr».  m 
prenderli  niunpenficro  del  cosi  diritta-  morderlo  che  fiicca  da  lontano  con  tJ-  Ariuòt. 
mente  operare , che  almeh  rtoh  (e  ite  traggioiè  parole  un  vii  mormoratore 
abbiano  a vedere  fola  gran  piazza  dell’  Dove  iO  non  fono,  didè  , ivi  ancorai 
Infàmia,  immagini  fconCc  d’opere  ver-  bàtta,  mi  ferifea  , m’uccida.  Tutto 
gognofe?  Non  va  la  colà  deipari  fra  altramente  de  Grandi,  che  haruio  a 
voi,  è me  (diflè  Ariftippo  ammarinai,  contar  per  vita  prtqsria  quel  che  morti 
timprovcrantigli , ch'egli  TUofofo  fi  effi  farà  il  vivere  dc’lor  nomi:  e qmora 
• Ibfle  impallidito  a tfn  p^iéòlod'annc-  a sigran  cura  goatdarfi  da  ciò  che  ape- 
gare,  doveellì,  uomini  di  tutto  altro  ralido  li  condannerà  airinfàmiade*K- 
mcflictc,  nonaVeah  cambiatonècolor  cedi,  T AMQf^ A M 
gcfembiàntcj  Noli  Vaia  cofo  deipari-  RVM  SSS^  SITliKTOS^ 
tra  voi,  e me.  to  Voi,  pericola  una  vi-: 
ta,  chepoco  perde}  foAotaAnchegua-' 
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£4  Soave  noleHZjf  del  Gemo , 

I I I. 

INchinatevi  a ^cflo  male  ordinato 
mucchio  di  falliche  avete  innanw» 
c avvegnacchè  egli  pur  lia  un  infelice 
fcoglio,  voi  chiamatelo  un  Ifola  For- 
tunata: pcroccliè  tal  v’c  nato  fopra> 
che  la  gran  Creta  per  Giove,  la  nobil 
Dclo  per  Apollo,  eLatona,  non  fono 
al  pardi  quella  làmolc.  Vedete  voi  co- 
laistl  quel  piccol  gruppo  di  rullichi  abi- 
turi, cheraUcmbrano  , più  che  altro, 
un  nido  appiccato  a un  fallò?  quella  è 
la  patria  d’UlilTc,  e quello  fcoglio  è 
Itaca.  Or  fé  una  qual  che  lì  lòlle  llatua, 
ufeita  delle  mani  di  Fidia,  rendea  si 
chiaro  qualunqueofcuro  luogo  l’avcf- 
fe,  che  dove  innanzi  non  fe  ne  fapea 
pure  il  nome , o ch'egli  folle  al  mondo, 
pofeia,  alla  fama  che  ne  fonava  intor- 
no , tutto  il  mondo  glie  ne  invidiava  b 
gloria  : quanto  più  Itaca , per  quella 
viva,  e Ipirante  llatua  della  Prudenza, 
Ulirtè,  tutta  lavorio  di  Pallade,  c la- 
vorio di  tanti  anni  i per  la  naturale  im- 
magine ch’ella  volle  ricavar  discllclla, 
cquanto  làr  fi  poteva  in  materia  fcnli- 
bilc , e rapportarla  in  lui  ? 

Nè  vi  dia  niun  penfiero,  il  vedere 
ufeir  d’itaca  Ulilse  giovane , e non  tor- 
narvi che  già  era  d’età  oltre  a matura. 
Anzi  nulla  tanto  l’onora  quanto  un  tale 
andarfenc,  e un  tal  ritornarvi.  Ufein- 
ne  povero  di  virtù , ignudo  di  meriti, 
inco,;nitofuorche  a’fuoi  fcoglii  corfe 
Urani  paefi,  provò  mille  diverfe  fortu- 
ne , Fece  col  fenno  affai , e con  la  Jpa- 
da  : indi  come  al  dclcrivcr  d’un  circo- 
lo , che  fi  viene  a ferrare  colà  medelimo 
onde  fi  cominciò , tomollcnc  alla  pa- 
tria, a farvi  gloria  d’Itaca  quanto  avea 
digloriofoUlifsc.  Intanto,  dovunque 
il  troviate,  onell’Ulilsea  d’Omero,  o 
nella  deferizion  geografica  de’  tuoi 
viaggi  nel  nuovo  Atlante,  mai  non  fa- 
rà , che  non  gli  veggiate  la  punta  del 
cuore  invariabilmente  volta  verfo  1- 
taca . 

Come  bcalamita,  ancorchclun- 
ge 
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Il  fugace  nocchicr  la  porti  erran- 
do. 

Or  dove  nafee,  or  dove  more  il 
Sole, 

Queir  occulta  virtute,  ond’  ella 
mira 

La  Tramontana  fua , non  perde 
mai. 

Confcfsò  egli  medefimo  al  Grillo  , Piutjr.ìn 
con  cui  Plutarco  il  mife  a pruova  in  ‘ 
difcorfo,  d'avere  in  quella  sigran  par- 
te, e di  terra,  e di  mare  che  navigò,  e 
corfe , vedute  ifolc  d’ampillìmo  circui- 
to, porti,  cfcale  di  traffico  a un  mez- 
zo mondo,  terre  ameniUiine,  e altret- 
tanto feconde,  città,  provincie  , re- 
gni, innanzi  a’quali  la  fua  Itaca,  pic- 
colo fcogljo,  fallì  ignudi , abitazion 
difetta,  era  nulla.  Egli , a quegli  al- 
tri luoghi  aver  dato  un  mondo  di  lodi, 
ma  rilubato  fempre  alla  fua  Itaca  il  fuo 
amore.  Perciò  lieve  cole  a dire  cqucl 
che  tanto  parve  allo  Stoico:  ^lyffet  «Sfn.Epifi 
ad  Ithaca  fu0  faxa  jieproperat  ìqnem-ee.ii  <7. 
admodum  Agamemnon  ad  Mycenarum 
nobller  murar.  Si  vuol  dire  col  padre 
della  Romana  eloquenza , ne  delizie, 
nc  tefori,  nè  regni,  nè  l’immortalità 
flellà  offertagli,  aver  potuto  da  lei  di- 
volgerlo, elraftornarc:  T anta eji vit,  Uh.i.  ^e 
tanta  natura,  ut  Ithacam  illam  in  af-°'^^ 
perrimir  faxulit  tanquam  nidulum  af- 
fixam , lap  'untijftmue  vir  immortalit  fi- 
li anteponeret , 

COn  ciò  eocovi  in  un  lìngolare  effèt- 
to , rapprefeotato  al  vivo  funi  ' 
verfalc,  della  foave,  ma  infupcrabil 
forz.a,  che  in  noi  ha  il  pcfodclrlncli- 
nazion naturale,  diportarci  con  tutto 
ildefiodeiranima,  chi  ad  una  , c chi 
ad  altra,  fra  sèdUTcrcnti,  c contrarie  , 
profelTioni di  vita  : inarmi,  inarti, in 
lettere,  c in  ogni  fpczie  d’affari , che 
in  prò  del  pubblico  mantenimento  fi 
adoprano  . E Infupcrabil  forza  l’hp 
detta,  in  quanto  una  tale  innata  incli- 
nazione, mai  ( falvo  al  cuore  b con- 
tentezza) non  puòcllcrc  nè  ritenuta  , 
nè  diflornata;  molto  meno  volta  in 
contrario  a quclchccl>efia,  di  che  lì 
porta imprcllo  neH’anima  il  talento,  c 
di  che  fi  nafee  per  ifpontaneo  invaghi- 
mento della  natura  , bramofo.  E il 
così  venire a1  mondo , c.on  illampato  in 
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fronte  a ciafcunoil  carattere  ^ella  Tua 
propria  attitudine  , è magiftero  dell’ 
riniverfal  Provvidenza  , ordinante  a 
difegno  rellcre , e l’operar  delle  parti 
alla  confcrvazioiK  > cben  elTèrc  del  tut- 
to. E perciocché  il  viver  da  uomo,  ch’è 
compagnevole  , e cittadinefco,  abbi- 
fogna  d’innumerabile  varietà , ecomu- 
nicazion  d’opere,  tanto  di  puro  inge- 
gno, come  altresì  di  mano,  ella,  che 
ben  fa  l’arte  del  variamente  accozzare 
i medef  mi  principi  delle  qualità  natu- 
rali, a&rne  direrfi  temperamenti,  d’ 
' cfTì,  c dell’abitudine  individuale  dell’ 
anima,  forfè  in  ciafeuno  accidental- 
mente di  verfa,  compone  una  mirabile 
varietà d’iflinti,  eli  divide,  e inneità 
in  ognun  chenafceilfuo  particolare  ;c 
in  chi  d’uru  fola , ciuchi  di  piti  abilità 
infieme  i e in  certi  appena , e tardi , in 
altri  a maraviglia , e tolto  fenltbili.  £ 
quelli  d’inltagli  altri  fon  gli  ottimi,  e 
quc’foli,  a’fluali  può  veramente  pro- 
metterli quelche lol  Untamente  prono- 
Iticòil  Brunetti  all’ingegno  di  Dante: 
^inftr.  c.  Se  tu  légni  tua  llclla , 

*’■  Non  puoi  £dlire  a gloriofo por- 

to. 

Pcrocchéa  vendo  la  natura  in  Aia  parte 
contribuito  a quelli  il  Genio , a che  che 
le  l’abbiano , già  ne  nafeono  mezzo 
maellri,  clraeffi  , e gli  altri,  privi  di 
quella  innata  attitudine  , v’é  nella  fa- 
cilità, e felicità  del  riufeire  eccellenti, 
quella  gran  dilferenza,  che  fra  illun- 
go , e iàticofo  ragliare  che  lì  fa  d’un  le- 
gno per  lo  fuotraverfo,  e’I  pretto  , c 
agevole  fenderlo  per  lafua  vena.  Tan- 
to valeilconofccre,  c canto  importa  il 
feguire  ciafeuno  il  fuo  vero  Hlinto  : e 
di  pari  anche conofccrlo  in  altrui,  chi 
ha  figliuoli,  o gioventù  libera  a dif- 
porne  ; ma  buon  conofeitor  fi  vuol 
cttcre,  c buon  interprete  di  que^rimi, 
c fpontanci,  avvegnacché  mai  formati 
indizi  che  di  sé  dà  la  natura  altrimenti , 
dove  due  femplicifirglic  che  fpuntano 
fbpra  terra , a chi  ha  buon  occhio , mo- 
llranoin clic  una  palma,  el’éi  un  al- 
ito mal  avveduto , penfcrà  al  legarle 
una  vice  , immaginandola  un  olmo  . 
Ragioniamo  ora  partitamence , cbtic- 
y dituttoillinqvi  folo  accennato. 
b/°x^"  DovevafI  per  giuftizia  ad  Augello 
fi  1 quella  lode,  che  fibetio  per  adulazio- 


ne gli  dava,  del  volere,  che  levati  che 
fonerò  a fior  di  terra  i fondamenti  di 
qualunque  fuo  pubblico , o privato  e- 
aifìcio,  fobico,  in  un  bei  marmo,  alla 
memoria  de’pofteri  s’incidefle  il  fuo  no- 
me ; come  già  tutta  a lui  fi  dovette  la 
fabbrica  , di  cui  avea  gettate  le  fonda- 
menta, e determinato  in  elicla  condi- 
zione dell’edifizio,  il  partimento  dell’ 
ordine , la  grandezza  del  circuito , il 
più  o men  puntar  che  (1  doveva  all’al- 
zata, e fecondo  tal  fàbbrica,  il  conve- 
nevole adornamento  . Altrettanto  fi 
dc’alla  Natura , per  qual  che  fia  lapro- 
fcttionc  in  che  riufeiamo  eminenti . Noi 
v’abbiam  del  nollro  l’alzata  m a gran 
forza  di  ttudio,  a grande  fpefa  di  tem- 
po : ella  ce  nc  dié  il  fondamento  dell’ 
innata  attitudine,  c in  etto  ci  dimottrd 
quello,  che,  fcguendonc  il  difegno,  ci 
avverrà  di  condurlo  felicemente  al 
fommo.  Perciò,  in  vano  frera  lode- 
vole riufeimento  a quantunque  fia  gran 
fatica , chi  ( per  efempio  ) fu  la  natu- 
rai foa  inclinazione  a un  meftiere  mec- 
canico, vuole  alzare  una  eminenza  di 
Letterato  : perocché  quello  non  torne- 
rà punto  altramente  , chea  chifàbbri- 
caftè un  Teatro,  fopra un  fondamento 
da  Otteria.  Cercatevi  in  fondo  all’ani- 
ma, c nello  fpontaneo  compiacimento 
d’eflàverfo  quatta  o quell'altra  profef- 
fionc , intenderete  a che  voi  fiate  per 
difpofizion  di  natura  più  abile.  Come 
altresi  del  contrario  i la  fconcentezza 
che  proverete  fenfibile,  applicando  il 
pcnficro , o la  mano , a quello  che  1’ 
ittinto  del  genio  abborre  , ficché  ildi- 
ttorvene  vi  confola  : c ciò  avverrà  in 
gran  maniera  dove  il  naturai  talento 
vi  porti  ad  opere  di  foblime  affitte  , e 
la  neceflìtà , o l’altrui  volere  v abbatti 
a profettione  men  degna  : ettcndo  anco 
de  gli  uomini  vero  quel  che  ben  ditte  il 
Poeta  ; 

Che  gentil  pianta  in  arido  ter- 
reno 

Par  che  fi  difeonvenga  ; e però 
lieta 

Naturalmente  quinci  fi  diparte. 
Raccordivi  deH’avvcnuto  al  fondarfi 
di  quella  grand’cmola,  e rivale  di  Ro- 
ma, Cartagine.  Nello  fcavar  del  ter- 
reno dove  piantarla  in  riva  al  mare,  po- 
co zappollì,  efi  trovò  ivi  fottcrra  il 

capo 
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cipo  d‘  un  Bue>  Q^d  sujpicium  fruciko- 

" * ■viturbir  fiiitj  e giuitamciue  non  pia- 

c<]uc:  perciò»  prefa  indi  a qualche  ipa- 
zio  da  lungi  altra  polla  meglio  agura- 
ca>  c cavando,  s’avvennero  in  un  tef- 
chio  di  Gl  vallo:  c quello.  Bellicofum 
fotentemque  populum  fuUtrum  figf^ 
éétns , urbiau/puatamfedem  (Udii.  Co* 
si' awien  di  noi , néil  pronolUcoè  fal- 
lace. Chiiìtruovacon  uncapodibw, 
c peggio  fedi  qualche  altro  pid  flolido 
animale  nelfondamento  della  natura  , 
parvi  che  l’ indovini , a metterli  in  pro- 
Icirione d’ingegno,  cherichiegga  ali  , 
non  coma  al  capo,  e fncllezza  di  men- 
te, e una  certa  impazienza  di  fpiriti?  E 
di  cui  il  tcTchio  è di  cavallo , potrà  tn  al- 
tro piti  felicemente  avanzarli , che  do- 
ve generofiti,  e fpregio  de’ pericoli  fi 
richiede?  Cantò  di  se  Ovidio,  edi  lui 
ognuno  il  ricanta.'  nato  come  lafaroo- 
fa  agata  delRc Pirro  , con  idampato- 
gli  nel  cuore  ApoUo,  eie  noveMufe  , 
SoKo.c.1  i^urìt  , fed  ingenitit,  fu 

fuo  mal  grado codreno  dimetterli  alla 
profeflione  dell’  avvocare  ;con  quel  fe- 
lice riufciracnto , di  cominciar  fin  d’al- 
lora  in  se  le  Mecamorfoli  che  poi  fcridè 
d’altrui;  trasformandoglilì,  lènza  egli 
quali  avvederfene,  ilforo  inParnafo  , 
1 aringare  in  cantare , le  caule  in  favole, 
la  dicerìa  in  poema. 

Or  l’altro  punto,  cioè,  che^  »«- 
sct.  Sb».  fanti*  furgét  n^enikm , come  ben  didc 
ArcUoFofco,  cche  in  quegli,  chea  fe- 
condarne il  Genio  riufeiranno  nella  tal 
profedionc  miracoli,  la  Natura  ne  dia 
fin  dalla  più  tenera  età  manifedi  indie) , 
cccovcl,  pare  a me,  chiaramente  cf- 
prelTo  in  quell’ avventurofa  Ape,  che 
chiufa  dentro , pur  dì  fuor  trafpariva 
d:^  un  bel  pezzo  d’ ambra  : e fc  fi  vo- 
gliono Ieri  ver  fopra , delle  più  altre  che 
li  Poetane  didc,  quelleduc  fole  pa- 
rolc,  che  per  me  dicono  il  tutto:  ET 
LATET  , ET  UOCET  . Eccolo 
altrimenti  cfprcdb  nell*  odèrvazion  di 
Vitruvip  : In  quihut  locir  indebuntur 
ÌMunoretfe  concrifpantet , ér  m*er*/ur- 
genter  , ibi  fodiat3tr  : non  enim  in  ficco  lo- 
co hoc fignum  fieripoteji.  Etanto avvie- 
ne : dove  è vena  d’acqua , benché  nafeo- 
fa , e fotterrata  profondo  : fc  ne  licva- 
no  (opra  terra  vapori,  ne’qualidfà  in- 
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tendere , e lì  maniteda  il  fuo  nafeonder- 
fi  : e chi  fu  l’apparir  dell’  aurora , la  met- 
ter l’occhio  a fuo  luogo,  c ben  avvilà- 
re , vede  ivi  fopra  bollicare  i vapori , in- 
crefparlì , ondeggiare  : né  mai  gli  men- 
ce il  giudicio,ivifotto  covare  una  vi- 
va, c larga furgentc:  cavafi,  ey’é.Or 
fra  tanti  altri,  eh’ eziandio  ilfolamen- 
tc  acccnnarveli  v’anno)crcbbe,  baderà 
darvi  quìunfoldi  quedi  accorti  fag- 
giatori della  natura,  conofeitori  dclT 
indole  al  prefènte,  e veridichi  promet- 
titori dclriufcimcntointàliibiLcadav- 
venire  .Sia  ouedi  Erode,  fra  gli  Oratori  je  v », 
delfuofecolo,  il  più  rinomato  ; che  un  Soph.  >n 
di  tutto  all’impenfàta , dictofì  entro  a AdriMo, 
unafcuola  di  quella  mcdefima  profef- 
fione,  v’ udì  Adriano,  un  giovanetto  , 

I che  di  non  fo  quale  argomento  recitava 
un  fuo  giovanile  dilcorfb:  ma  in  quel 
poco  che  v’era d’arte,  tanto  feppe  egli 
conofeervi di  natura,  che  in  partendofi 
amrairacìfIlmo,didè, d’aver  veduto  nel 
componimento  di  qucll’ingegnofo&H- 
ciullo  , MAGNA  FRAGMENTA 
COLOSSI:  c non  fallirebbe,  ch’egli 
non  riufeideun  maedro  gigante  nella 
più  foUevata  profèlEone  del  dire  : c l’in- 
dovinòfinoltreaforfequanto  voleva  r 

Serocché  Adriano  perrczionatafi  collo 
udiola  natura,giunfe  ad  edere  Orato- 
re di  maggior  grido,  fc  non  anche  di 
m^gior  merito , che  Erode . 

Redami  a porvi  innanzi  la  Facilità, 
e la  Felicità,  del  bene,  etodo  riufei- 
re  ad  ogni  maggior  eccellenza,  chi  c 
portato  dal  Genio  colà  medelìmo  dove 
egli  porta  sé  collo  dudio . C^cl  pia- 
cer dunque  che  l’anima  ifquilitiUimo 
pruovaal  foddis&rlad’alcun  fuo  ragio- 
nevole appetito,  qui  G truova  conti- 
nuo: conciofiacché  l’inclinazione  del 
naturale  idinto,  é veramente  un  appe- 
tito, cheilticn  femprc  in  una  viva  ora . 
ma  di  quello,  di  che  nafee  invaghito  ; 
ond’c  che  l’anima,  trapcr  natura,  che 
da  sé  ve  la  porta,  eperungordìgiadeV 
diletto  che  ve  la  trae,  nell’ applicarvi- 
11,  tutta,  percosidir,  fi  conuenfa  , e 
tutta  diviene  atto:  e si  fon  l’uno  all’ 
altradi  fcambicvolc  caufalità,  l’ope- 
ra al  dilettare,  c’I  diletto  all’operare  . 

Dove  al  contrario , chi  non  é per  natura 
contempcrato  ad  alcun  genere  di  pro- 
fdOfione»  fc  nondimeno  vi  fi  applica  , 

R man- 


258  La'Cina . 

mancandogli  e r attitudine , c’I  piace-  del  buono  > che  Io  lluditeo  di  non  pochi 
rei  aliai  puntai  e travaglia  , poco  s’  altri macllri. 

inoltra,  eacquilla.  1 primi,  che  fon  Andate  or  voi  a divolgcrc  un  di 
portati  dal  Genio,  van  fu  l’ali  come  quelli,  traendoloa  profellartutt’ altro 
aquile,  e in  un  parodi  ruote,  lì  lievan  che  quello  a che  il  naturai  talento  , 
fopra  le  nuvole:  i fecondi,  come  gli  c l’innata  forza  del  Genio  il  porta . 
llruzzoli,  o per  pilichiaro  dirlo  , le  Folle  equa!  crede  che  per  fuocon- 
ochc,  adoperando,  come  talvolta  làn-  figlio 

no,  tutto  inficine  i piedi,  cl’alifpicga-  Moverli  poffal’ordinede’cieli. 
te,  ebauenti,  nonfapetc  bendirc,  fc  Ilvivcrfuo,  c qualunque  altro  ne  lia  1’ 
volino  in  terra , o fc  camminino  in  aria , operare , farà  come  il  viaggio  d’ UliUc  , 
che  fono  due  maraviglie:  ma  ben  vede-  un  continuato  errare;  e non  tener  mai 
te,  che  con  in  opera  amendue  gli  llru-  férmo  il  piede  in  niun  luogo,  perché  il 
menti  da  muoverfi,  a gran  pena  fi  muo-  fuo  cuore  era  nella  fua  Itaca  : Fard  co- 
vono.  me  dille  il  Poeta  della  fiivolofa  Clizia 

Vero  è nondimeno,  che  l’allìduità,  trasformata  in  Girafole: 
c rollinatamcntedurarla,  lludiando,  QMnnnsraMcetenetur , 

c lavorando,  od’ ingegno,  odi  mano,  Vertitvr  adSolem,  AFUT  AT 

icert’uniè  riufcitatèlicemcnte:ondc  SEFVÀr  AMORE M.  ‘ 

comenatidiscmedefimi,  a se  foli  do-  Provatevi  a trasformare  in  uomo  di  pa- 
vevanoquegli  eccellenti  che  erano.  Ma  ccchiil  doveva  cllér  da  guerra,  c filo 
vaglia  anco  il  vero,  che  nelle  cofloro  malgrado,  fate  che  fia  da  penna,  e da 
opere,  chi  ha  buon  occhio,  vcdequel-  lettere,  chicrada  lancia,  c da  batta- 
lo llcntato,  che  nccclTario  é provenir  glie.  Egli  farà  fempre  un  Solato  fot- 
dallo  sforzo;  dove  chi  lavora  di  vena , to  abito  diDonore-'  e fe  vi  fàcclle  a 
v’ha  il  naturale,  chetanto  muove,  c pia-  cercargli  dentro,  vcdrcllc  in  lui  , c- 
cc:  enoncmicafcnz’artc  , avvcgnac-  ziandio  fc  vecchio,  il  miracolo  natu- 
chc  non  moflri,  come  dillintamcntc  ralc  veduto  già  nella  piazza  di  Megara: 
confidcrabilc  , l’artificiofo  . Cosi  le  cioè  un  grande , e vecchio  Ulivo  fch’c 
gomme  odorifere  della  Felice  Arabia  , ralbcrodc’Pacifici,edc’Lcttcrati)con 
han  frase,  eziandio  quelle  che  da  una  inchiulà  dentro  alle  vifeere  un  arma- 
medefima  pianta  dillillano, tanta  diver-  dura . 
fità  in  finezza,  che  fembrano l’una fio- 

, I . re,  l’altra  feccia  d’odore.  •TPOJVT'E’  LA  C I N A. 

’ MANAUS  PRETIOSlORfudoreft  : 

ELICtr^S  cortkir'vuln*re,FlUOR  La  Cecità  del  noitconofierfijie[jo. 

jadicatur.  Le  prime  opere  dello  fcarpcl- 

lodi  Michelagnolo,  da  chinon  feppe  1 V. 

di  cui  mano  elle  follerò,  furon  credute 

lavori  del  buon  fccolo,  c della  fcuola  A PPUNTO  qui  a ridolTbdi  que- 
diCorinto,  od’Atcne.  EqucfUcundi  jljL  ftobcl  gruppod’ifolette  , diam 
quegli,  che  fi  poifon  dire  nati  maellri  : fondo  , riparati,  collo  fchermirccne 
nonperciocché  (com’egli  folca  conta-  ch’elle  fanno,  dalfioaodiqueflo  be- 
re perghioco^  avcllé  fucciato  il  ma-  Itiale  mar d’ Oriente,  che  persi  poco 
gilterodcll'artealpcnodcllafuanutri-  s’adira,  c non  s’adira  per  meno  che 
ce,  moglie  d’ un  lempliccfcarpellino;  infuriare.  Avvicinarli,  e mettere  il  pie 
maperlofpontaneoiltintocon  checgli  curiofo  colà  in  terra  férma,  il  ciel  ve 
nacque,  difpoftiffimo  a quanto  e l’in-  ne  campi:  perocché  quella  che  avete 
gegno  può  comprendere,  c la  mano  innanzi  con  la  riviera  infulmare,Iun- 
ubbidicntecondurreinopcradibel  di-  W quanto  può  correr  l’occhio  , é la 
fegno:  onde,  come  già  (fArchcfilao  fu  CinainelcuiVocabolariopoliticOiFo- 
detto,  che  le  fuc  bozze  fi  vende  van  più  rcllierc,  cNcroico,  fon  voci  d’un  mc- 

*■'*'  caro , che  le  figure  finite  de  gli  altri , co-  defimo  fignificato:  tal  che  ogni  Huro- 

^ sidi Michelagnolonon ancora fcolarc  , pco  chcv’entri  ( cfol  veduto,  per  le 
’ glifcarabocchifanciullefchiavean  più  si diverfe fattezze,  ravvifafiforefliero) 

fi  por- 
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fi  porta  in  fàccia  fpicgato  il  procellò  fon  gravide:  cd’ogni  altra  copia  «li  beni, 
della fua condannazione , rcodimorir  chclaNaturahadiviliadiverfeterre,  c 
nella  Cina,  fol  perché  non  vie  nato  . raunati  in  quella. 

lodunquc,  in  vece  di  condurvi  per  en-  Gente  poi  non  ha  il  mondo  di  più  coL 

tro  unpaefe  simorialmentc  llraniode  ti,  elimati  conllumi.  Fin  gli  uomini 
gli  llranieri,  eccovi,  ve  lofpicgoqui  di  campagna  fi  pregiano  un  non  foche 
innanzi,  fedelmente  delineato  in que-  dicavalleria}  gentililllmi  nel  cerimo- 
ila  carta  , venutami  di  colà  lldlò  , niarc,  eperinnumerabHi  chenefianoi 
dove  ha  Geografi  eccellenti,  e nonché  riti,  tanto  gelolàmcnte  fi  guardano  > 
le  Provincie  intere,  ma  ogni  logli  ic-  che  ogni  Cinefe,  alle  gran  riverenze  che 
duolo  vuole  fpecchiarfi  nella  fua  prò-  ha,  fembra  una  mezza  divinità  : ogni 
priaMappa.  riceverfi  incafa,  e.convitarfi,  ha  più 

Mifuratene  in  prima  T ampiezza  : cerimonie,  e va,  evieni , che  un  fo- 
Lunga  è la  Cina  da  Mezzodì  a Settcn-  lennillimo  facrificio  ; né  il  punto  del 
trione,  millcquattrocento  miglia,  o in  convenevole  fi  guarda  altrove  tantoge- 
quel  tomo:  cioè  ladicennove,  fino  a lofamentc  quanto  qui,  eziandio  fra  la 
quarantaduegradi  nel  circolo  Meridia-  povera  gente.  Tutti  poi  di  fottilc  inge- 
no:  larga,  da  Levante  a Ponente,  po-  gno,  fcaltriti,  finiilimi  aggiratori  , c 
co  pillo  meno  di  mille  ducento  miglia:  granmaellri  di  fingere,  e atteggiare  il 
c in  tanta  ampiezza  di  terra,  trattone  volto  in  tuct’ altro  affetto  diqucllo  che 
il  faflòfo  de’ monti , nonv’é  palmo  d’  fi  nafeondon  nel  cuore . Nonparlianao 
incolto,  nccoltochenon  rendapiùd’  dell’arti,  ne’ cui  lavori,  trattone  poc’al- 
una  volta  Tanno  . Merce,  ch’ella  c trocheilbuondifcgno,  gli  Europei  ne 
tutta  venata  di  fiumi,  diramati,  e fpar-  perdono  .-Non  delle  favie  leggi,  pei  cui 
fi  conun  si  vario  correre,  eferpeggia-  quindici  regni  a governo  di  Monarchia 
re,  che  ne  ricercano,  e bagnano  ogni  fi  reggono,  con  tanta  concatenazione, 
-fua  parte:  e dove  la  Natura  non  ne  av-  e dipendenza  per  grado  di  Magiilrati  , 
viò,  vegli  ha  condotti  la  mano  , per  equine!  tanta  facilità , che  tutta  la  Ci- 
ampi, e diritti  canali  , entro  fponde  na  fembra  una  cafa , tutti  i fuoi  abitato- 
arginate  d’ un  muro  di  vive  pietre  ben  ri  una  famiglia.  Solo  c da  raccordarli 
riquadrate,  ctal  und'enì  lungo  oltre  la  profenionc delle  feienze,  maffìma- 
a un  centinaio  di  miglia:  fpefa,  e la-  ménte  Politiche, e Morali.  Queftofetn- 
voro,  di  piu  che  Romana  magnificcn-  bra  Tlmperio  de’ Letterati  : perocché 
za.  Lecittà,  nuafi  tutte  lungo  alcun  non  v’ha  Principi , non  chiarezza  , e 
fiume,  o in  fu  la  riva  a’laghi,maello-  nobiltà  di  fangue  , altrimenti  che  per 
fe  a vedere,  deliziofe  a godere,  non  fa-  viadi  lettere.  $oloilfapere,chealtro- 
petequal  più,  e per  la  grande  ubertà  ve  é in  cosi  poco  pregio,  nella  Cina  é il 
delterrcno,  tuttala  Cina  fembra  una  tutto.  Quindi  le  fomme  dignità,  il  fu- 
Olanda,  una  Fiandra,  asÌTOcofpazio  premo  comando  , le  preminenze  in 
ve  ne  ha:  e gran  numero  d’eflè  mag-  Corte , i tefori  incafa,  la  venerazione 
uiori  delle  Siviglie  , delle  Lisbone , de’  de’  popoli , lo  fplendore  delle  famiglie , 
Parigi ,dellc Londre. Non vo’quiridir-  equantoé beatitudine  inquelRegno  . 
vi  quel  di  che  ho  ferino  un  libro  da  sé,  Néaniun  mette  il  pié  innanzi  chi  gli 
deUe  innumcrabilì , e ornatiffìme  navi,  dee  Itar  dietro;  che  non  ha  luogo  il  fa- 
incailellated’ un  bel  palagio  che  porta-  vore  ove  tutto  va  a punta  d’ingegno  , a 
no  : de’  ponti , che  farebbon  da  aggiun-  prnova  di  più  fapere,a  fperimento  d’efa- 
gerfi  allelctte  Maravigliedel Mondo  , mi,adcleziondi  componimenti  , de’ 
lelaCina  non  ifdegnaffé  d’effer  parte  qualiigiudici  nonrifanno  gliautori  ) 
del  mondo.  Della  Icta,  che  vi  proviene  talché  poffàno  indovinare  , né  a cui 
a si  gran  dovizia,  che  ballerebbe  a ve-  nuoccionoriprovando,nèacuigiovano 
flire  tutti  gl’ ignudi  d’Africa , e di  Brafi-  eleggendo.  Cosi  ognun  tanto  valequan- 
le, lènza  fentirne  più  caldo  : sidilicati  toé,  né  ad  altri  che  a'fuoimedefinti  me- 
ne teflòno  , e fottiliffimi  i drappi . Delle  riti  dee  la  fua  ventura, 
miniere d’ognilpezie  di  metalli  , e di  Con  untanto  faperc,  chinonfiam- 
marmi,  onde  quafitutte  Icmomagne  mirerà,  che  i valenti  Cmcfi  abbiano 
< R a per 


La  Cina  • 


r molceceminaja  d’anni  accoppiata 
maggiore  ignoranza  del  mondo  : 
quale,  darli  fcrmiflìmamente  a crede- 
re, lalor  Cina  cHère  tutto  il  mondo  j 
se  foli  tutta  l’umana  generazione;  quel 
che  aveano,  quanto  può  dar  la  Natu- 
ra; quel  che  lapcvano,  quanto  può  dar 
l’ingegno.  Del  rimanente  dell  Afa, 
della  pandcA&ica,  della  nollra  Euro- 
pa, dell’ una  c l’altra  America,  a Set- 
tentrione, e a Mezzodì,  niuna  contez- 
za aveano,  pitiche  noi  di  quel  che  Ila 
lotto  il  Polo  Antartico.  Eccone  in  fe- 
dequefia  medcllmalorocartaGcogra- 
Eca  che  v’ho  Spiegata  innanzi , c fecon- 
do cfll,  é b Mappa  univerfale  di  tutta 
la  terra:  enull’altro  contiene,  che  la 
lor  Cina , intorniata  dal  mare , fuor  che 
un  po’poco  di  verfo  laTartaria  . Al 
lembo  d’cllà,  quelle  infelici  ftrifeedi 
terra,  a maniera  d’ilble , credute  da 
cfll  folitudini  erme,  e difetti  da  fiere  : 
erano  quanto  mondo  parea  loro  ellète 
al  mondo . E ben  forte  uupirono , quan- 
do il PadrcMatteo Ricci  (^avriorade 
gli  anni  ottanta^  apertali , come  altro- 
ve ho  Icritto , la  via  da  penetrate  in 
quel  fino  allora  impenetrabile  Impe- 
rio, e conciliatali  col  bpere  , e con  le 
favie  maniere,  labenivolenzadi  que’ 
gran  Letterati , diede  loioa  vedere,  tut- 
ta in  eccclicntt  difegno  la  defciizion 
della  terra , lavotio  delle  fuc  mani  : on- 
de appariva,  ladina  tanto  non  ellcre 
tutto  il  mondo , che  conveniva  cacar- 
la, come  cacciata  incllUocolà  in  un 
cantone  del  mondo  - Pur  ne  goder on 
que’Sav],  ctelcendonc-  infapcrc  : ma 
mite  pili  le  ne  alUillèro , calando  in  ave- 
re : in  quanto , dove  prima  erano  il  tut- 
to, or  li  vedevano  una  patticcllad’ellò 
poco  pili  che  lènfibi le:  e mille  benedir 
Ziom  davano  a quell’antica  loro  ,ìSdo- 
xanza , in  virtU  dcllaqualc  erano  ai  Dea-  I 
ai , come  lì  credevano  cllèr  grandi . £ di  j 
lor  tanto  balli.  Rimettian  vela  > por- i 
tandone , fc  cosi  v’aggratla,di  chcragio-  j 
n.tre  un  poco  tra  via,  quello  giovevQlifr 
lìmo  argomento,  della  ncccflità  di  co- | 
nofcerfi,  roifuraiii,  pefaifi  , fapere  il  i 
netto  diqucl  che  li  è,  e li  vale.:  e non  I 
amare  una  cotale  ignoranza,  ch’empia  j 
di  pcnfieroni  da  gigante  un  pigmeo  , « j 
levatolo  in  fu  uno  fmifurato  pajo  di  i 
uainpani  ,U  facciano  andar  per  atia,po’  ] 


piedi  Ibpra  le  teffe  de  gli  altri,  grandeg- 
giando , e mirandoli,  come  que  legni,ed 
egli , follcr  tutt’uno . 

RAgionevole,  quanto  il  più  dir  fi 
polla , è il  perdono , che  tutti  Vo- 
lentieri concediamo,  achiconfdla  d’ 
circrcamaiKìlIìmodìséllellò:del  qual 
giullo  detto  chi  ne  addomandallè  V au- 
tore , vorrebbefi  allegar  la  Natura , che 
adognunn’c  macllia,e  non  Platone  che 
loferifle,  c PliKarcoche  l’approvò  . 
Quel  lòlle,  e si  ricantato  amore  delgio- 
vanc,che  filtro  il  volto  a fpccchiarfi  nelf 
acque , invaghì  fino  a &alimar  della  va- 
na imnoagine  di  se  ^llo,  c tuttoinfiemc 
finzione  poetica,  c verità  naturale  , 
quanto  al  teneramente  amare  che  ognu- 
no fa  se  medefimo , mirato  ^ riflclm  nc' 
Tuoi  pcnficri,  fenza  largii  bilbgno  quel 
che  mancò  a queU’altro . 

Jn/elix,  qued  nom  alter  t ó-  alter 
erat,. 

Conciofiacchcpur  ci  amiamo  llccomc 
fqllìmodue,  fenza  il  pregi udicio  della, 
diviene  de  teimint,  cherende  aimcn 
poflìbilc  la  difunion  de  gli  alTertì  : cllct> 
dainnoiuninfeparabilmcdcfiino,  ra- 
mante, e ramato-.  Oca  ilpciicolo  Ila, 
nel  farci  a credere  d’amar  noilleffi  , e 
in  verità  amare  un  altro  che  non  è noi  : 
cdove,  le  ci  conofccllìmo  al  naturale  , 
forfè  bremma  come  già  quella  pub- 
blicaJLaidc,  che  invecchi suidolì  man- 
dò lo  fpecchio  fuo  in  dono  al  tempio  di 
Venere,  per  non  lì  vedere  meflo  tra- 
fandatae  fparuta:  noi  tutto  aU’oppo- 
llo-,  j»cr  nonfoqual  prclligio  di  magia 
negli  occhi,  mirandoci  nello  fpcccnio 
incantato  che  l’amorcdi  noi  mcdcfimi 
ciprclcntainnanzi,  invaghiam-dì  noi 
flefli , potutici  IbprabcUi  : c noi  lòrcmo 
altrimenti  chcallamanìcra  chetai  volta 
fi  veggono  degli  olTcfi  per  illravolgi- 
mento  di  fimtafini  nella  potenza  immar 
ginativa  , che  vanno  in  portamento  da 
Grande,  incontegno  dt  Impcradorc,  in 
macllàdaDio,  cuis’iramaginand’cflé- 
rc,  e in  quanto  pazzi,  il  fono  dentro  sè 
llcffi  : ma-fe  ricevcraflcro  il  fcn.io  , fi 
troverebbono  quel  che  per  avventura 
fono,  meccanici,  paltonieri , pezzen- 
ti. Or  conciofiaccnè  l’amar  se  mede- 
fimo  fia  di  tutti,  ma  di  pochi  il  cono- 
Iccrlì,  cfapcrc  chi  fi  ama,  amandofi  ; 

e li 
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e ilpiùde'nollriiTuIi  ce  li  cagiona  il  che  più  maeHolu , nè  più  vago  non  può 
K-putarci  da  troppo  piucchc  vcramen-  farli  un  ciclo  interra  . Nd  mezzo  d’ 
tcnon  liamo;  perciò  non  v’cmaeftro  erto  c piantato  un  gran  pa;o  di  bilan- 
di  ben  vivere,  eziandio  fra  gli  antichi , ce,  icui  piatti  d'oro  a martello  , han 
e mezzo  cicchi  Filofofì , lacui  prima  per  tutto  attorno  il  lembo  unafafeia, 
lezione  non  fia  quel  tanto  celebrato  o vogliam  dir  corona  di  giojc  : d’oro 
MOSCE  TE  IPS^XJM.  Creila, dif-  altresì  le  trecatene  , da  cui  pendono 
fe  Platone  diboccadiCritia  , fcolpi*  ciafeun  d’erti,  grandi  l’uno,  c l’altro, 
ta  a grandi  lettere  nell’ architrave  del-  quanto  bilbgnaa  fcdervinelmezzxaun 
la  ponadelpiù  làmofo  tempio  , che  uomo  con  le  gambe  a sè  raccolte  , e 
Apollo  rcnditorde  gli  oracoli  averte  , come  ivid  confueto,  introcicchiatc  . 
era  altrettanto,  che  fe  li  leggerti;  fcrit-  Per  tutto-intorno  il  padiglione,  fu  we- 
ca  in  fu  le  labbra  d’A  pollo  rtertò,  come  ziolirtimi  tappeti  a lètaedoro,  i Ba- 
un  faluto,  conche  mel  pubblico  So-  toni  del  Regno,  paraci  quanto  ognun 
le  della  verità  accoglieva  i pellegrini  può  il  meglio  a tante  forniture , c guer- 
> di  tutto  il  mondo  ; rifpondendo  ciaf-  ni  menti  dì  prezzo,  che  ciafcund'ellipa- 
cundiloro,  fenza  crtèrne  domandato , re  un  Re:  ma  in  apparendo  il  Re,  tutti 
quclchepiù  gli  era  bifogno  avere  , c fpajonotetantoèlo  fplendore  chegit- 
quel  cheavcndolo  farebbono  fortuna-  ta  dalle  infinite  gioje  diche  viene  più 
De  Pjrth.  ti.  Udiftc  mai  (fieguc  Plutarco) prò-  veramente  carico  che  abbigliato,  cosi 
vare  a’ Geometri,  la  pili  brievediquan-  nchaamend’ogni  palmo,  un  teforo. 
te  linee  portan  errarli  da  punto  a pun-  Con  tutto  dunque  il  lor  pefo  aggiun- 
to, ertère  la  diritta?  or  nella  morale  fi-  to  a ijuellodel  fuocorpo,  cdetla  fua 
lofofia,  nèpiù  brieve  regola,  ne  più  maerta,  chequel  dìha  tutta  indortb, 
diritta,  nè  di  maggior  potenza  nell’ at-  lìcdcfi  nell’un  de’ piatti  d’oro,  e nell’ 
Co  del giurtamentc  operare,  può  dar-  altro,  canto  argento  in  moneta  valli 
In  A«io-  lì,  della  comprefa  in  quello  iVo/fe  re  ìp-  concrapienendo,  fin  che  il  bilancio  bat- 
jum.  Egli  è quel luminofo Campo  del-  te,  el’argenco,  e’IRe  ambo  in  aria, e 
la  Verità,  doveScnocrate  conrticui  il  pari,pelàno ugualmente. Toltone quel- 
tribunale  de’Giudici  di  fotterra  , e’I  lo,  ripefall  con  altrettanto  d’oro,  e di 
foccilc  efame,  e’ipien  procertb,cl’in-  giojc.  Poi  la  terza  volta,  contro  a fi- 
corrotto  giudicio  delle  anime  di  qua  nirtìmi  drappi  di  feta,  e d’oro  broccato; 
fopra,  colà  veggentifi  entro  uno  fpcc-  Finalmente  la  quarta,  bilanciali  a con- 
chK)  ignudo,  ccon  fui  petto  cfprertb  trapefo di  farina,  c di  grani d’ ogni  fpe- 
iniferittura,  e caratteri  di  luce  odi  te-  zie,  non  macinati.  Fuorchcl’oro,  e 
nebre  , il  lor  bene  , c’I  lor  male  , e le  giojc  del  fecondo  bilancio,  tutto  il 
quinci  il  vero  quanto,  dell’ertèr  degne,  rimanente  li  companc  fra’povcri  , a 
o indegne.  Infomma  ,adimeinbriere  conveniente  mifura  del  bifogno,  e del 
iltuno,  cglié  la  lucerna  con  che  lìcu-  merito.  Ma  prima,  con  foUecitacurio- 
ramcTKc  trovar  femedelìmo,  perocché  Ikà,  una  c due  volte  lì  contano  le  mo- 
verirtìmo  è , che  chi  non  lì  conofee,  lì  ha  nete  dell’  argento , che  furono  il  primo 
perduto.  pefoj  e’I  numero  le  nerifeontra  con 

:r?rr.  Strana  a fentite,  quanto  curiofa  a quelle  dell’ anno  addietro,  afapcrnet- 
foi.15,.  vedere  , è la  gran  cerimonia  del  pc-  to  ilvero,  del  quanto  lia  dimagrata,  o 
farli  che  ogni  anno  fa  il  Re  del  Mogor , crefeiuta  in  carne  la  perfona  d’un  tan- 
ncl  folennillimo  diin  che  celebra  il  fuo  toRc:  ilquale,  per  quantun^e  la  fi 
nafeimento,  e compie  gli  anni . Tom-  raddoppi,  eingrafli,  femprc  lltruova 
mafoRcoCavaliere  alpron  d’oro  , e piùleggicro  d’uribue.  Quanto  piùda 
colà  Ambafeiadore  del  Re  della  gran  uomo  farebbe  , il  farli,  eben  foven- 
Brcttagna  fuo  lignore,  la  vide,  c ne  te,  tuttp  da  sé  a sè , e fu  le  bilance  d* 
portò  al  nortro  mondo  una  dirtinta  me-  orod'un  incorrotto  giudicio,  o quan- 
moria.  Oiri’zzafi  nel  rcal  giardinoun  toil  più  Cpuò,  netto  d’ogni  mondi- 
«mpilìimo  padiglione,  e al  continuato  glia  di  palfione,  bilanciarfi  co’pelì  dei- 
trapunto  de’ ricami,  c de’ fregi,  oltre  lagiurtizia,  della  magnificenza,  della 
alla  preziofità  della  materia,  bello  sì,  gencrolità , e fortezza  dell’animo , della 
Opere d;l P.  .Rartoli.  Totn.L  R 3 pru- 
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prudenza)  e delfcnno,  della  liberali-  cica  di  Senofonte,  il  tonare,  c’ifulmi- 
tà,  edellealtre  virtù,  eparti  lodevo-  naredi  Pericle,  iltirarpcrgli  orecchi 
li,  che  vogliono  cllcre  di  ftraordina-  con  le  catene  d’oro  d’trcolc  Gallo  , 
rio  pelo  in  un  Grande  ? e mettendo  il  far  coll’  incantcCmo  della  lor  lip- 
quclchefi  truovaellere  intatti,  a ri  f-  guad’un  popolo  d’uditori  un  teatro  di 
controdiqueltantopiùdelveroch’egli  uatue.  Intantodli  , fpettatorie  fpet- 
fi  reputa  d’etlère,  vergognarti  di  se  in-  tacolo,adoratotieidolodisètlclIi,ap- 
gannatore,  c bugiardo  a sé  medefimo  » plaudcrfi,  e adorarli,  beati  quanto  tei 
ed o (limarli  quclch’è,  o divenir  quel  credono,  ^anti,  pcrifgropparequa- 
cheoltrc  alvcrofidima.  ^ lunquclia  inefplicabìlmente  intrigato 

Cosi  ogni  altro  il  dovrebbe  di  se  : negozio,  traggono  avanti  come  cni  c 
conciofiacchctantoèumverfelclacon-  perfuafo  d’avere  la  Tripode  della  pru- 
dizionc  del  non  vedcrfi  , quanto  in-  den/.ain  petto,  egli  oracoli  delle  vere 
differente  la  proprietà  deU’dlcr  cieco  rifuode  in  bocca  ? Infomma,  quanti, 
l’amore,  feverlo  gli  altri,  quanto  più  dell’ ingegno,  delfcnno,  dell’ avvedi- 
verlosc  Itedb,  di  cui  ninno  ha  al  mon-  mento  loro  , vogliono  quel  che  già  aÌk^.-’v. 
do  tofane  più  intima,  nè  più  cara  ? Augudovoleade’fuoi  occhi,  chelitra- 
E come  già  q^ucH'Afclepiadc  cieco  , a mortilca  per  idupore  mirandoli  ? ai- 
chi  il  domandò,  fepcnofa  gliriufcide  men  11  modri  di  rimanerne  abbagliato  » 
la  cecità.  Come  no?  didè:  e tanto  , come  vi  lampeggino  dentro  folgori  di 
quanto  il  darmi  a guidareaunfanciul-  terrena  divinità?  Frenefie  fon  cotede  , 
lo  uhi!  a che  leggerezze,  cfcvogliam  cagionate  dairelTcre  ubbriachicUlPa- 
cosi  dirle,  a che  fanciullaggini  da  in-  raorcdisèmedelìmo,  che  al  par  del  fo- 
crefccrnc  per  pietà , fi  veggon  dar^  i eie-  verchio  vino,  rallegra  fuor  del  convenc- 
chi  pcrlo  (pafimatoamor  discdedl,  vole  ilcuore,edimcntafuordimifura 
ond'  è il  tanto  falfamente  dimarli  , il  capo. 

quanto  il  pazzamente  amarli!  c fe  vo-  Gli  Areopaghi,  diffinitori  fenza  ap- 
gliamo  efemplilìcarc  nelle  opere  della  pcllazione  delle  più  rilevanti  caufe  nel 
mente,  intorno  alle  quali,  com’é  più  Senato  d' Atene,  non  permettevano  a 
gloriolbil  vantarle,  cosi  più  dilcttevo-  gli  Oratori,  chearingandopro,ocon- 
léringannarfi-  Cesante  nottole  s’odo-  tra  un  reo,  mettellèr  mano  all’arte  del 
nodaceasè  (tede  lode  d’occhi  nel  veder  commuover  gli  affetti  . Aridotile  li  i.cv-i. 
dell’ingegno  siper(^icaci,chenonisfi-  raccorda,  cneli  commenda:  (iccomc 
danoapruova,  ma  dilpregiano  come  quegli  che  ha  ner  dannolb,  oltre  che 
cieche,  quante  aquile  han  le  più  alte  ci-  in  tutto  fuori  nella  ben  regolata  profef- 
medelCaucafo,  edelTauro?  Quanti  (ione  deidire,  l’appadìonar  gli  animi, 

Marli  dalla  fcìapitaAmazzonidc, li  ere-  e dravolgere  ilgiudicio  degli  udito- 
donopoetarmcgliochc  leMufcinPar  ri:  conciofiacchc , edèndo  il  perfua- 
nafo,  e cantar  piu  foavecheilgranCi-  dere  della  Rcttorica  proporzionato  al 
gnodel  Mincio}  con  maraviglia,  che  convincere  della  Dialettica , come  il 
lorononlfpunrino  d’in  fu  la  fronte  due  Vcrifunileal  Vero}  nella  manicrachc 
jraroolè  piante  d’allori,  come  le  corna  queda  tutto  fa  con  nuli’  altro  che  il 
a’ cervi?  Quelche  de’ nodri  dìvoglia  Sillogifmo,  d’induzione,  cosiquella 
dirfi,  nolfo:  rimetterovvi  a gli  ami-  coll’ Entimema, ch’c un  Sillogifmoac- 
chi.  Leggete  de’ due  Senechi,  il  vec-  cordato,  ecoll’ Efempioch’c  una'in- 
cliio,  de’ due  Filodrati , il  giovane  } dazione  diminuita . Ma  ilcommuove- 
quantivi  troverete,  a quali  nella  diffi-  re  de  gli  affetti  , che  tanto  poffo- 
CililLma  arte  del  dire  al  popolo  , Pro  no  neh’ alterare  il  giudicio,  e dravol- 
ertit Felix7~fmerit*f,comedif-  gere  laragionc,  chealtrofà,  che  tor- 
loStoicod’ Aledandro,  elorparcva  cere  il  regolo  in  mano  a chi  de’ con  edò 
effer  sifattamentc  gli  ottimi,  egli  unì-  prendere  la  diriuura  delle  cofepropo- 
chi,  in  quanto  s’appartiene  al  ben  dire,  degli  a giudicarne  ? Cosiegli:  e bene 
cheglialtri  appoedieran  bambolifci-  conae  tutto  il  rimanente  dique’fuoi  tre 
linguali?  Tutti  di  lordali  il  mcl  di  Pia-  lihrid’orodelIaRettorica.Mad’entroa 
tonc,  b Sirena d’Lfocratc, la MufaAt-  noi  medefimi , chi  può  cacciare  quel 
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fVodoIcntcfalfator  dc’giudic)>  il  natu- 
rale amor  di  noi  ftellì  ? 

lo  non  faprci  come  altrimenti  infc- 
gnarvi  a poterlo,  che  infegnandovi  a 
deludere  una  làllità  con  un  altra;  cioè 
confiderar  voiftellò,  come  folle  un  al- 
tro in  tutto  limigliantc  avoi  Itedo:  e 
per  darvene  untai  pratico  modo,  mi 
varrò  della  favia  ufan/.a  de’  miglior 
Dipintori , adoperata  altresi  da  Plutar- 
co. Quelli  (dice egli  ) condotta  che 
hanno  aquelpiii  chepodbno  di  perle- 
rione  un  opera,  non  li  fan  però  lubito 
a darla  come  pcriètta  a di  cui  e,  mala 
li  ripongono  via  da  gli  occhi,  Hn  eguali 
adimenticarfene:  allora,  fc  la  rifanno 
innanzi  come  nuova,  come  fattura  al- 
trui; eie  li  mettono  incontro  tutto  in 
qualità  dicenfori,  a ricercarla  coll’oc- 
chio, non  folamcntecuriofo,  ma  giu- 
dice; avvifarhlo,  fé  punto  nulla  gli  ot- 
lènde  nella  verità  del  difegno  , nella 
varietà  e unione  del  colorito,  nelle  at- 
titudini, negli  fcorci,  nelle  arie,  nell’ 
andar  de’ lumi,  e delle  ombre,  ncll’cn- 
trar  delle  lontananze , nell’  accordo  del 
nudo,  e del  panneggiato,  e in  miant’ 
altro  è dell’ arte:  cappena  mai  farà  , 
che  nontruovino  in  che  correggerla  , 
o in  che  migliorarla.  Cosi  detto,  lic- 
guc  il  Filofofo  : Quoniam  autem  fieri 
Dt  cobi-  fig„  poiefl , uthomoa  feipfo  feìuntiu!  , 
l>cn.ira.  -C  •'  C r r /r_i  ■ • r 

ac  vtterrupto  Jenfu  aJjiduttaU!  , rurjui 

ex  intervallo  fernet  adeat  > Per  ciò  , 
vuoindareafar  di  se  efame  gli  amici  , 
che  fono  un  altro  noi , e non  come  noi 
ingannati  dell’  irragionevole , o fover- 
chiio  amarci.  Cosi  egli.  Ma  vaglia  il 
vero,  che,  nell'  efcludcrci  dal  giudi- 
car noimedefìmi,  nons'oppoieall’in- 
dovinarla . Ben  fo  io , c fcrivendo  allo- 
ra Plutarco  in  Roma  , potd  anch'egli 
faperlo,  quel  che  SetKca  divulgò  a tut- 
to il  mondo,  del  chiamar  che  folcva 
se  ilclfoinnanziasé  fle<lb,ccomefof- 
fer  dueSenechi  in  uno,  l’uno  far  da 
giudice  intribunale,  c interrogarli  ; 1' 
altro  da  reo  fui  cavalletto  rifpondcrH  , 
e come  portavano  l’ innocenza  , o le 
colpe,  adòlvcrfi,  o condannarli  ; dol- 
cemente lodarli , o agramente  ripren- 
derfi;  edaquello  fard’ognidi,  trarne 
un  sì  evidente  conofeimento  disè,  che 
nè  il  fuo  amore  lufingandolo,  ne  l’altrui 
adulazione  meiucndogli,  il  porterebbe 


a fentir  disc  pure  un  pelo  piilaltodi 
quclchein veritàcra.  h.loh!  cfclama 
egli,  perocché  folca  farlo  prima  di  co- 
ricarli, Qi^litille  fomnar  pojt  *ecogni-  Oe  ira  li 
tionem  fuifeqaitur  'quàmtranqaillur,al~ 
tut , liber  ; càm  aut  lauetaiur  ejl  ammui  , 
aut  adrnonitut , dr  SPF.C'ULATOR 
S^VI  CENSORQ^E  , cegnofeit  de 
moribur  fair  . Utor  hac  potejìate  , cir 
qaotidie  apud  me  caufar  dico . 

Chi  cosi  fa,  eccovi  ne' mali  che  non 
incorre , i beni  che  glie  ne  provengono . 

£ primieramcntcqucllo  , del  non  im- 
pcttorire,  e paoncggiarli  da  grande  , 

Ibi  perciocché  fi  truova  fra  grandi  , 
fra  poi  in  qualunque  genere  di  gran- 
dezza: nètar  voi  dell*  orgogliofo  , c 
dell’ arrogante  , perciocché  v’arroga- 
te, al  par  che  fc  folle  voltro,  il  valore, 
e’I  merito  di  quegli,  co’quali  liete,  ma 
i quali  veramente  non  liete . Cosi  mo- 
verebbe di  se  in  un  medelimo  a fdegno , 
c a tifo,  una  fonticclla,  che  entrata 
in  mare,  con  quel  mefehin  Ilio  d'acqua 
che  mena,  li dirizzallc tutta tàllofa in- 
contro al  Nilo,  al  Danubio , all’Ifrro , 
alla  Tana  , deridendone  la  piccolezza, 
pcrch’cili,  il  più  che  frano,  fono  gran 
liumi,  ma  ella  , entrata  in  mercé  un 
mare  . Mai  non  vi  farà  avvenuto  d’ 
udire  in  ifccnaun  recitante  in  pcrlb- 
naggio  di  Re,  fraraltrc  fue  fingolari 
grandezze,  contar  quella  del  corpo  in 
iftatura  di fmifurato gigante,  percioc- 
ché il  reale  ammanto  che  il  paggio  gli 
Ibllien  dietro , é quattro  o cinq  uc  brac- 
cia di  llrafcico . ( Jr  così  in  quello  fatto  : 
per  dire  io  fon  grande,  non  balla  di 
mollrarc  la  tonaca , follcnuta  in  repu- 
tazione da  quei,  che  lafciandola  cade- 
re, cadercllc  voi  altresì  nell’ impaccio 
di  che  ella  vi  riufeirebbe . Molti  infreme 
pollono  &rc  un  tutto,  maciafeunnon 
c tutti , anzi  ne  pure  un  altro  .Quc’dcU’ 
Egino,  cheavean  proprjtcrreni,ftdi- 
ccan  tutti  inficme,  i padroni  della  ter- 
ra d’ Egitto  : ma  per  legge  raccordata 
da  Erodoto  , chi  nc  avea  poco  , fel 
mifurava  a pili  , e dovea  dire  , Di 
tanti  palli  c il  mio  poderetto  : chi 
più,  mifurando  a Stadj,  che  fono  1’ 
ottava  parte  d’un  miglio  : i maggior 
di  quelli  , ricchi  di  gran  tenute  , a 
Parafanghe  da  trenta  ftadil’una:  final- 
mente i gran  Signori,  a Scheni,mifu- 
R 4 ra 
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ra  il  doppio  maggiore,  (^sì  nella  co- 
munità de’ pollcditori  di  quel  paefe  , 
ciafeun  riconofeeva  col  fuo  proprio 
vocabolo,  il  fuo  proprio  poco,  mol- 
to, omoltifiimo,  come  al  lor  gmllp 
merito  11  dove  va.  Hpcr  volitai,  di- 
temi : non  e egli  meglio  aver  poco  , 
e fuo,  conmodcllia,  che immaginar- 
fi  d’aver  tutto  quel  d’altri,  con  alte- 
rezza? aver  Quattro  penne,  ma  nate- 
mi nclvivo  dcH’ali,  colcuiajuto  ./fc/e 
quoque  pojjim  T oliere  bumo  , che^  re- 
carmi adtloHò  le  più  belle  piume  de ’pa- 
goni , le  pili  varie  de’  pappagalli , le  più 
maeltofe,  egrandi  dell’  aquile,  e de’ 
cigni?  ma  che  prò  d*  elle  a innalzarmi, 
fe  preliate,  o rubate  che  Gano  , fon 
polliccc , ne  io  dò  forza  ad  efih , ne  dìe 
a mcnmnajuto:  e quanto  al  parervi 
dentro  più  bello  , le  io  fon  la  cor- 
nacch ia  d'Elbpo,  cosi  impennatami  del- 
l’altrui , tonto  più  ne  divengo  ridicolo , 
quantomeno  quelle  bellezze  mi  H con- 
tànno. 

Nd  quale  ftelTb  propofito  mi  liri- 
corda  delb  fchcrnita  al  primo  udirla, 
ma  poi  lodata,  cfeguitalcntenza,  che 
il  Poeta  ArilloGme  pronunziò  ne’ fo- 
knnilTuni  giuochi  d' Apollo,  e delle 
Mufe,  celebrati  da  Tolomeo  Re  dell’ 
£^to  nella  fua  grande  AlelTandria  .. 
Chiamato  egli  altresì  a dover  dìcre 
uno  de’ lètte  giudici,  al  cui  arbitrio  da- 
te il  primato,  e ripartir  le  corone,  e i 
premj  fecondo  il  lor  merito,  a’ Poeti 
che  fj  prefentarono  in  palco  a recitar  1’ 
uno  agata  dell’altro  i loro  componi- 
menti j poiché  quelli  ebbon  finito  di 
dire,  ilei  giudici  AlelTandrini,  che  le- 
devano i primi,  fentenziarono  Iccon- 
do  r approvar  che  il  popolo  avea  mo- 
ftrato  più  l’un  che  l’altro  di  que’ Poe- 
ti. Venutofi  ad  Arillofane , egli  tutto 
akramentide’fd,  aggiudicò  il  primato 
aqueld’elli,  chein verità  crainfiatut- 
ti  il  peggiore , e per  ciò  non  degnato  ne 
dal  popolo  d’ lina  voce  d’applaufo,  ne 
da’  giudici  d’ una  fronda  fccca  d’alloro . 
Sdegno,  non  maraviglia,  ne  tifo,  mof- 
fealRe,  cal  popolo  quella  tanto  inaf- 
pettata  , quanto  al  comun  credere  , 
infenfata  fentenza  ; ecomc  Arifiofanc, 
non  fi  mollcallé  in  dìàgiudice  de’Pocti, 
ma  fchcrnitore  de’  giuochi  del  Re , e di 
tutta  Alcflandriaalui  tbreflieio  in  i£- 


pregio  , bórbonavafi  di  farlo  il  male 
arrivato.  CùmautemRex,irutà'verfi, 
zvhememer  indig>$are?iiiirjìirrexi>  ( Ari- 
Jlophanet)  6r  rogando , impetravit , ut 
paterenturfe  dicere . Jtaquejilentio  fa&Ot 
docuh  , ‘Unum  ex  hit  eum  ejje  Poetam  : eg- 
terof  aliena  recita-vijfe  : oportere  autem  fu^ 
dkauter  , NON  F^RTA  SED 
SCRIPT  A , probare . Cosìegli:  nè  fu 
men  prello  al  provarlo  di  quel  che  fran- 
co era  fiato  al  dirlo . Convinti  dunque  i 
ladroncelli  Poeti  iàttifi  belli  delle  fati- 
che altrui,  furono  da  Tolomeo  condan- 
iutialgafiigodc’ladri,poicon in  capa 
unacoronadi  femprcyiva  ignominia  , 
fierminati  del  Regno . 

Edi  qui  appunto  eccovi  un  fecondo  , 
e gtan  bene , che  dal  ben  bene  conofeet- 
cine  proverrà:  ilnon  meucrci,come 
fifuoldire,  aprecenGoni,  per  le  quali 
non  abbiam  capitale  di  forze  che  bafii- 
no.  Che  Ercole  (dific  di  lui  l’accanita 
matrigna)  fia uomo  da  potergli  venire 
in  penGero  la  conquifia  del  cielo,  mel  fa 
cKdcre  il  fàpere , eh’  egli  v’ha  mifuiatc 
le  forze. 

Robore  expenfo  tumet , 
Etpojfe  coelum  •viribur  rànci fuh  , 
DIDICIT  FERENDO . SubiU- 
dii  mando  caput , 

Nec  fiexit  humerot  mtdit  immtt^et 
Ltbor. 

Norrcosr  quel  &mofo  Atleta  Polida- 
mante,  sì  forzuto,  erobufio,che  po- 
rca dirli  l’Èrcole  de’ Tuoi  cen^i.  Veg- 
gcndo  egli  fcofccndere  , c venir  giù 
un  granmafiòfpiccatoG  dal  fianco  d’ 
una  fpclonca  , dove  , con  efiò  altri 
compagni , di  fiate  fi  rinfiefeava , q uc- 
fii,  lenza  aver  puntobifognodichi  ve 
li  configliafié  Gccomc  da  se  confapevo- 
lidi  non  avere  fpalle  da  reggere  a sì 
gran  pefo,  al  primo  fcricchiolar  della 
tòlda  moventcG  per  cadete,  fuggiro- 
no. Polidamante  folo  , avvegnacchè 
non  mai  provatoG  a quel  che  Ga  folicne- 
ra  un  pezzodi  monte  in  aria , puntello  i 
piè  a terra,  eie  mani  alla  gran  pietra  , 
chenon  perciò  punto  refiandoh  dal  ro- 
vinare , fcavezzò  il  puntello  di  quel 
gran  corpo,  c con  lui  a terra,  c fouo  , 
Ichiacciollo  ,eitcfiiitolò  in  minuzzoli 
rolla.  Ogni  carico  non  è da  ogni  fpal- 
la , echi  non  ben  fi  conofee,  tal  fc  ne 
addofià , che  vi  trafela  folto , c al  la  fin  vi 
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rovina:  e'I  contrapefarfi  innanzi)  c 
tcovandofidifugualc  al  gran  pefO)  non 
che  fol  non  cercarlo ) mafe  da  sé  Coi* 
ferilcc)  fourarfcnc)  non  c debolezza 
di  timidO)  c prudenza  difavio.  Cosi 
rirpofc  queir  Antioco  Oratore  a chi  lo 
Tchcrniva  di  cuor  pulillaniroo  > c feon- 
fidatO)  perché  uomo  di  quel  fapere  >e 
si  gran  maeilro  nella  protcllione  del  di- 
re, non  (ì  tramifchiava  ne  gli  affari 
della  Repubblica , come  tanti  altri  arin- 
gatori  daraeno.  Noné  ( diflè  egli)  co- 
me voi  vela  divifatc.  Temo,  c vero  : 
e perché  temo  con  ragione  ffo  da  lungi 

pericolo . Ma  chi  temo  io  ? il  popo- 
supb.  ' appunto  nulla  : temo  Colo  me  Itef- 
fo . 1:1  diceva  in  riguardo  del  troppo 
ben  conofcerli  di  natura  ffranamcnce 
aditola;  e intòcandoli , nell’  aringar 
davetole  importanti  caufe  che  gli  vcr- 
rebbono  alle  mani  combattute  da  pof- 
l'enti  avverfar],  chi  il  lìcurava  , che 
fenzaegliavvcdcrfcnc,  o volerlo, non 
gli  fi  feapeffraffe  la  lingua , non  pena- 
ta dalla  ragione,  ma  trafponatadall’ 
ira  f 

Perciò  i gran  vanti,  che  talvolta  lì 
fentono  dare  a se  Udii,  da  certi  vani 
millantatori,  non  mai  fperimentatifia 
pruove , onde  fapere  quanto  varrebbo- 
no  in  lìmil  fatti , fono  una  certillìma  te- 
ftinionianza,  d’aver  molta  prefunzio- 
ne, e poco,  o niun  conofcimcnto  di 
sé  . Le  piazze  delle  città,  benammo- 
nifee  Vitruvio,  ch’elle  fi  veglion  fare 
Lib.^c.1.  proporzionate  al  più  omcn  popolo  che 
vi  ha:  altrimenti,  riefee  fconcia cofa a 
vedere , in  una  cittadella  d’uno  fcarfo 
miglio  di  circuito,  un  piazzone  che 
baffetebbe  al  gran  Cairo  ; e a chi  il  vede 
par  che  prometta  una  si  grandillìma 
adunanza  di  popolo,  che  poi  quando 
v’c  tutto,  ediraoato,  i due  terzi  della 
piazza  rimangono  folitudine,  o cam- 
pagna da  fcminarc.  Non  altrimenti  il 
prometter  di  se,  vuol  effer  mifurato 
col  fuo  potere  prima  bcnconofciuto, 
per  non  dilatarli  tanto  in  boriofe  paro- 
le , che  di  poi  quel  pochillimo  che  le 
forze  danno  a poter  mettere  incllétto, 
vi  lì  perda  come  un  niente,  b quindi  il 
rimanere  feornati,  in  vergogna  a sé 
fttfli,  indctifionc  aglialtri;  comefe- 
gih  d’Alcflàndro,  che  invanito  delle 
fuc  fortunate  impicfc , lì  arrogò  reffér 


£gliuoIodi  Giove:  c come  avvien  di 
tutti  gli  albagiofì , non  s’avvide , che 
in  luogo  d’avanzar  gloria , la  lì  Iccma- 
va;  conciofìacchc  a un  iìgliuol  di  Fi- 
lippo, a un  giovane  della fua età,  l’a- 
ver fatto  tanto,  era  gran  lode  : dove  a 
una  divinità,  a un  figliuolo  di  Giove, 
era  poco  pili  di  niente.  Or  un  di  chef] 
era  lu  i ragionarne  , feoppiò  tutto  ira- 
provifo  dalle  nuvole  un  si  tcrribil  tuo- 
no, che  la  terra  lì  dibattè , einnorridi- 
rono  i circollanti  ad  Alellando:  ma  non 
il  Soffila  Anallàrco  ch’era  un  di  loro; 
anzi , rivoltofi  al  Re , della  cui  foUez- 
za  un  pezzo  fa  gl  incrcfceva , Or  qui  Alcxfn. 
( dille  ) c luogo  , e tempo , che  vi 
mollriatc  Iìgliuol  di  Giove:  voi  il  di- 
te, tutti  il  ridicono,  niunoilcrcdc,io 
ne  Ilo  alla  pruova  . Tonate  voialtrest 
come  Giove,  cvifenianoilcielo,  eia 
terra rifpondere  a vollro  padre  contai 
voce  ,cnc  non  c da  uomo  il  fingerla  per 
imitarlo.  Ma  non  ballò  a rimettergli  il 
fennoincaponèil  Soffila,  nèil tuono: 
vi  bifognò  un  fbldato,  cuna  faetta  . 

Ferito  d’cllà  in  battaglia , c riportato  al 
padiglione,  poiché  nc  fcnti  a buoni 
tocchi  lofpalimo,  c ncvidc  correre  a 
filoilfanguc,  rivolto  a’fuoi , che  per 
gradirlo  parlavano  di  lui  comccglidi 
sé;  con tutt'altro  linguaggio,  Otoaci-, 
inquit  , furari  me  Jo'uit  effe  filium  : 
fed  "vulnut  hoc  , hominem  effe  me  cla- 
mai. Cosi  riferito  in  perfona  d’Alef- 
fandro  lo  Stoico,  foggiugne  un  falutc- 
volconfiglioachi  lìlafcia  infrafcarc  il 
capo  di  pcnlìcroni  , c concetti  di  sé 
medcfimo  troppo  più  alti  del  vero , cioè 
troppo  maggiori  di  quel  che  fiamo. 

Idem  ergo  noe  faciamus  , cùm  prò  fua 
quenque  pontone  adulatìo  infatuai . Di- 
camur:  Vot  quidem  me  dicith  pruden- 
iem  effe,  ego  autem  lAdeo  quam  mul- 
ia  iniititìa  eoncupijcam  , nocitura  op- 
iem'  c cosi  dell ’altrc  virtù,  che  in  ve- 
rità non  abbiamo  : e fra  gli  adulatori , il 
più  fino,  il  più  coperto,  ilpiùintrinfc- 
coanoi,  il  più  volentieri  udito,  il  cre- 
duto più  da  lungi  al  meiuire,  c l’amor  di 
se  Itcffò , che  nona  lalcia  vedere  in  noi 
quel  che  vcggendolo  non  ci  ameremmo 
tanto  : anzicontra  ogni  pruova  del  ve- 
ro, ci  fa  creder  che  liamo  quel  che  non 
fiamo,  c prometter  di  noi  quel  che  le 
forze  non  portano  che  pollumo. 
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E in  ciò  fi  può  venire  3 tanto,  che 
ne  veggano  maraviglie,  o permeglio 
dire  moftruofità  d'intolerabil  l'uperbia, 
qual  farà  qualunque  in  ogni  altra  ma- 
teria s’alToinigli  a quella,  che  tralTèal 
precipizio  rinfelicc  Pompeo  , per  ciò 
che  non  Teppe  contenerli  entro  le  Tue 
V llPat.  S'ul'c  mifure:  t/eque  quenqnam animo 
' parem  tiilil  ; & in  quibus  rebur  Pri- 
mur  ejjè  debebat  , Solur  elje  cupiebat . 
Come  Soli  dunque  , preTumono  che 
coneflifi  adoperi  quello  Arano  atto  di 
riverenza, -che  Ariltotile  riferifee  ellc- 
••«•ay  i-  apprelìò  non  fo  qual  ge- 

ncrarione  di  IJarbari  verfo  il  loro  Re: 
cioè,  al  vederli  comparite  , fuggirgli 
tutti  d’avanti,  e correre  a rappiattarli: 
^uafi  il  Tuo  cofpctto  gli  annienti:  egli 
come  il  Sole  lia  il  tutto , dii  adatto  nul- 
la . Parliam  dicofe  lontane , men  odio- 
fc,  epiu  certe.  Le  Sette  degliantichi 
Pilofofi,  Academici,  Stoici,  Peripa- 
tetici, Democritici,  Epicurei, e quanP 
altre  ve  n’crano,efchiettecmiftc,  ciaf-  | 
cuna  d’dlè  prefumeva  eflcr  la  fola , in 
CUI  follè  verità,  c fapienza;  le  altre  ,o  j 
branchi  d'animali,  o matte  d’uomini,  | 
ò adunanze  di  flatue . LeggeAe  mai  il 
‘ deferivere,  che  Pomponio  Mela,un  de’ 

‘0  Lìeografi  antichi,  là  il  noHro  Mare 
mediterraneo  ? Ne  comincia  il  capo 
dalle  an.ullc bocche d’Abila,  e Calpe, 
ch’c  lo  Ihetto  di  Gibilterra;  ne  cerca 
gli  allargamenti  alle  coftiere  d’Europa, 
d’Africa,  d’  Alia,  c tutte  quattro  le 
conttapofte  plaghe  del  mondo  .•  c gli 
ilrìgnimenti  all’Ellefponto,  al  Bosto- 
i-o  Tracio , c i tant  i mari  ch’egli  è,  q uan- 
tl  i divelli  paefi  che  bagna  , i diycrli 
homi  che  prende:  alla  lin  così  dice: 
là  omne,  qua  -venit  , quaque  dijpergi- 
tur , uno  'vocabulo  , NOST  R'TJ  Af 
MARE  dkitur.  Or  chiamatevi  innan- 
zi qualunque  fia  delle  antiche  Acadc- 
mic,  che  profdìàno  Sapienza  , emo- 
ftrate  loro  come  golfi»  e feni,  c porti, 
cmarij  quinto  in  divinità,  in  natura- 
le, in  morale  filofofia  puofaperfi  » c 
mirate,  fc  alcuna  per  avventuravo  ne 
farà,  che  dal  nonbenconofccre  nè  se, 
nè  l’altre,  s’arroghi  il  dire , Id  omne 
Nofirttm  Mare  dkitur  . E come  ciò 
chcpurctanto»  lia  pocoalla  fuaScuo- 
la  , ca’profèllori  della  Tua  Setta,  adat- 
ti quel  che  llòcratc  l’Oratore,  lafciò 


fcritto  in  conimcndazionedella  fuafa- 
molillìma  Atene'.  Nojìra  HJrbr,  ca^e- 
rif  hominibur , ium  Sapientia,  tum  Fio- 
quentia , tantu  m aniecellit , ut  ejut  Di- 
tàpali  Jint  aliorutn  Magifiri  ; id  can- 
fecuta,  ut  nomea  Gr*corum  , non  jam 
Nationir,  & Gentir , fed  Rat  ioni s-,  dr 
Mentir  , atgumentnm  effe  indeatiir  . 
Dc’lormacftri,  poi de’lor capi,  la  cui 
dottrina  hanprefaa  follencre,  cdilén- 
dere,  non  Tene  parli . Non  riammette 
comparazione  con  gli  flati,  non  fi  la- 
feia fperanza d'egualità  agli  avvenire: 
nella  maniera  che  d’Èrcole  principe  de 
gli  Eroi  , Plerique  dc/lniunt  , nullum  s,ii„.c.y. 
pojfe  eccedere  longitudintm  feptem  pe- 
dum,  quòd  intra  hunc  modum  Hercu- 
ler  fuerit . 

Quinci  per  naturai  conicgucntc , die- 
tro a un  COSI  ardito  prefumer  di  sè  , 
vien  la  baldanza  al  credere  di  poter 
Sottometterli , c opprimere  ogni  altro.- 
non  avvifando , che  altro  è il  gongolar 
dentro  sè  llcllb , c a guifa  del  paleo , in 
fu  un  piede  tutto  aggirarli  intorno  a fc 
folo,  Dcatificandofi  del  fuobenfentire 
disc  , altro l’ufciic  a metterfi  fuori  in 
campo  aperto,  e diflinirla  coll’armi  , 
teilimonio  il  mondo,  e giudici  i fatti. 

E l’cbbono  a provare  alorcollogli  A- 
chei,  gente,  fcven’era  almondo,pie- 
ni^imad’una  intolerabileflimadi  sè,c 
credenti,  quanto  1 avellerò  Arecto  in 
pugno,  niungran  fatto  poter  loro  ca- 
dere in  penficro , che  non  follerò  uomi- 
ni di  valore,  edifenno,  a cento  , e a 
mille  doppi  più  che  il  bifogncvolc  a fe- 
licemente condurlo.  Con  quefti  occhi 
difpregiatori  dcH’univcrfo  , videro  af- 
fai dapprcllò  alle  lor  cofiicre  marine , 1’ 
ifola  che  diciamo  ora  il  Zantc  ; e veder- 
la, e volerla  poco  men  che  non  dilli 
rimurchiando  tirarla  a unirfi  con  la  ter  • 
rad’Acaja,  cdecrctarne  inpicn  fenato 
il  conquido , e apprettar  per  ciò  un  ar- 
mata , c fra  sè  dividerli  la  preda, e l’ifola 
Hcllà  prima  d’averla , non  ebbe  fpazio 
in  mezzo.  Ma  fui  caricar  delle  vele  per 
ufeir  del  porto,  c lanciarli  alla  mal 
configliata  imprefà  , un  venticello 
tanto  lor  favorevole,  quanto  contra- 
rio , ve  li  rinchiufe  dentro , c sbarrò 
le  bocche  del  porto,  ficchè  più  nonne 
ufcirono.CiòfuilfaviodircdiT.  Quin-  Piur.apo- 
to  Romano,  quivi  allora  in  ufllcio, che 
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ctiiamatìri  innanzi  i movitori , e i con- 
dottieri di  quella  temeraria  uf^ita , par- 
lólorointalgiiifa.  La  forma  di  quello 
vollro  Pcloponnefo  > fc  io  l’Iio  ben  con- 
Ijilerata,  rallembra  tutto  al  naturale 
unaTeltugginc.  Non  fo  quel  che  a voi 
fc  ne  paia,  foben  io,  che  vi  farà  falu- 
levole  il  creder  d’eflcrc  quali  a mefem- 
bratc.  Fincliè  flarete  aggropati,  rac- 
colti, intanatine!  vollro gulcio,  e col 
capo , c fon  le  branche  a voi , liete  da 
ogni ellrinfeca  forza  difefi.  Ma  fc  una 
ipatta  nrefunzione  v’allctta  a metter 
fuori  il  capo,  come  ora  fiete  in  punto 
di  Ikndcrlo  fino  aliante,  al  metterlo 
fuori  baldanzofo  , leguirà  il  tirarlo 
dentro  fchiacciato.  C^si  egli:  ed  io 
non  ne  vo’dir  più  avanti , ma  raccor- 
dare il prudentilTimo avvilo,  lalciato- 
ci  da  Plutarco , Deut  »»//i  mMtt 
ex inim'ic  tepide  DÌdetur  illud  NO S CE  TE 
cap.  jys^M  , quàm  et  qui  Jit  aliutn  vi- 
tuperaturut . 

Nato  fieri  folet , ut  juxta  Sopho- 
clit  diUum  , 

^bi  'nerba  temere  fuderit  , cùm 
qu<e  ziolent 

Dtxti,  'vicifiim  eadtm  ipfa  nolenr 
audiar . 

IL  CAPO  NON. 

Contro  alle  brutte  Domande  , un  bel 
Nò  per  rifpojla. 

V. 

t 

NEtuon  di  cielo  , ne  tnuggio  di 
mare  adiralo,  rifonò  mai  a gli 
orecchi  de’inarinai  tanto  paurofo  a fen- 
tirlo,  come  quella  sì  menoma,  c sì 
IbrmidabilfiHaba,  NON,  fatta  nome 
di  quello,  ue’fecoli  addietro  famofo, 
ora  poco  men  che  dimentico  Capo  dell’ 
Africa.  Quale  ci  fia  , l’avcrlo  qui  d’a- 
vaiiti  vclmoAra.  Una  punta  di  terra  in 
mare,  fpiccacalì  daircflremc  falde  del- 
la gran  montagna  d’Atlantc,  il  quale 
dallo  Stretto  di  Gibilterra , dove  pianta 
l’un  piede , dillclbli  tutto  in  ver  Mezzo- 
giorno per  li  Regni  di  Fdlà,  e Maroc- 
co, viene  a gcuar  l’altro  fino  aH’ultimc 
parti  della  Provincia  di  Sus,  cncha 
qui  la  punta,  prcHb  a ventinove  gradi 
d’AUezza  Settentrionale.  Or  la  terri- 


bilità di  quello  a gli  antichi  paurofillj- 
mo  Capo  Non,  non  crediate  chepro- 
veniflé,  ne  dal  temerficolà  interrale 
trasformazioni  di  qualche  Circe  incan- 
tatrice i o qui  in  mare  i canti  delle  Sire- 
ne che  divoraflcro  i paflàggeri  addor- 
mentati ì nè  del  dovetfi  condurla  nave 
per  mezzo  al  cozzarfi  delle  Simplcgadii 
Q perchequì  foìTc  qualche  nuova  Scilla^ 
qualche  feconda  Cariddi , l’una  a rom- 
pere, l’altra  ad  ingojare  i legni.  Tutto 
lofpaventofocra  l’ondeggiamento,  e’I 
dibattuto,  che  i due  mari  delle  due  co- 
flicre  aifrontandofi  nel  capo  di  quella 
punta,  c ripugnandofi  l’un  l’altro,  fa- 
cevano; c dove  il  vento  un  po’pococ»- 
ricalTc , la  tempefla  vi  fi  fa  tanto  più  fie- 
ra, quanto  il  mar  v’c  da  se  più  fdegno- 
fo . Ór  perciocché  l’arte  marinarefeg 
de’tempi antichi,  come  bambina feiiz.a 
forze  da  correre  a mare  aperto , andava 
terra  tcrra,quafi  tenendofi  con  una  ma- 
no appoggiata  al  lito,  al  montar  quello 
Capo,  limile  a tcmpcflofo  ancorquan- 
do  era  bonaccia,  muncavalc  tutto in- 
fieme  l’animo  con  la  fotza  ; e come  toc- 
ca la  catena  attraverfatafra  Iccolonnc 
d’Èrcole,  prendea  la  volta  indietro  , 
portandone  una  giurata  opinione , que- 
gli edere  i cbnfini  non  della  Natura  nò, 
ma  del  nollro  mondo  a Ponente  : c fc 
ne  metta  qual  che  Ila  nocchiero  alla 
pruova,  à Non  paffd,  ò Non  tonut  : 
E quello  tanto  terribile,  quanto  mor- 
tale Non , fattoli  nome  proprio  di  que- 
llo Capo,  ha  per  tanti  Iccoli  ritenuta  1’ 
Europa  in  Europa , c’I  defiderio  delle 
ricchezze  dell’Afia  in  agonia . Di  venu- 
ta poi  l’arte  roarinarefea , col  tempo, e 
colla  fpcticnz.a , più  gtande , più  dotta, 
più  animofa , fino  a gettarfi  per  attra- 
verfp  i maggior  pelaghi,  c perdere  di 
veduta  la  terra  a migliaia  dì  miglia,  $'c 
vergognata  diquc’luoi  lànci ullefchi ti- 
mori : e tal  belle  li  fa  di  quello  a lei  una 
volta  si  paurofo  Capo , che  poche  carte 
gcograhdic  il  fegnano , poche  navi  paf. 
faggete  il  veggono , niun  marina]©  il 
teme;  d’india,  dopo  l’averlo  vinto,  c 
pallàto,  c divenuta  in  gran  parte  ferva, 
con  tante  catene  al  piede , quante  gli 
Europei  v’han mede  cittadelle,  c for- 
tezze. Or  tutto  infieme  quello  memo- 
rabile avvenimento,  a voltarlo  in  prò 
de’collumi , parmi  che  chiaramente  in- 
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I fegni  I cllèr  neceflario  ad  ognuno , aver 
'piantato  in  Capo  un  cosi  fatto  NON  , 
che  baffi  ad  atterrire  , e far  dare  in 
dietro  la  volta,  difperate  d’aggirarci, 
c di  vincerci , le  domande  de  gli  ardi- 
ti , che  fi  avventano  a levarci , chi  la 
fedeltà,  chila  giuflizia,  chilaconcor- 
dia,  chi  lonelià,  e intuite,  l’incor- 
rotta cofeienza.  Del  troppo  chi  ci  da- 
rebbe a difeorrer*  fopra  il  bene  o male 
ufare  le  Negative  (c  pur  colà  nelle  Cal- 
me della  Uinea  , avremo  a dirne  in 
di verfo  argomento)  a quella  fola  carte 
che  ho  accennata,  appigliamoci  al  pre- 
fentc . 

L’Aver  bifogno,  e’I  domandare  , 
fono  gemelli , nati  a un  medefimo 
cor}^:  benché  veniflè  prima  al  mondo 
quello,  e poi  «quello,  ma  con  le  mani 
afferrategli  a’piedi , si  flreuamente , eh’ 
egli  fu  anzi  un  parto  continuato , che 
due.  Dell’uno,  e dell’altro,  e nelfuno 
c nell’altro , la  Natura  fu  madre . Mifc- 
roilmondo,  fenon  vi  fofle  il  bifogno: 
ognun  fe  la  £ircbbe  feco  medefimo,o 
con  pochi:  non  dico  ogni  provincia  , 
ma  ogni  cento  palTidi  terra  farebbono 
un  mondo  tutto  da  se , e l’uomo  una 
cofa  difunita , folitaria , c mezzo  fal- 
vatica:  dove  il  bifogno  ci  concatena , e 
fa  corpi  di  gran  popoli , e gran  città  , 
anzi  di  tutte  le  nazioni  un  popolo,  e 
di  tutta  la  terra  una  patria.  Dietro  poi 
al  bifogno,  naturai  cofa  era  chcvcnif- 
fc  il  domandare:  c domanda  ancor  chi 
dà  quel  di  che  abbonda,  per  ricevere 
quel  che  gli  manca:  onde  nacque  il  pri- 
mo commercio  delle  permutc,c  poi  l’al- 
tropiiìcompendiofo,  e fpacciato,  del 
àzm)p,  che  in  potenzia  c ogni  cofa  . 
Ma  lo  fpendere  delle  fole  parole,  e per- 
mutare il  chiedere  colfavere,  è una 
tal  forte,  dirò  così,  di  contratto,  che 
non  corre  il  mcdeflmo  ugualmente  in 
ognuno  : conciofiacché  afiài  ve  ne  ab- 
bia dì  quegli,  che  incomparabilmente 
pili  violentìeri  fpcnderebbono  i danari, 
che  i prieghi . 

Siavizio,  fìa  virtd  di  natura  nobil- 
mente altera,  aucffavocc  Domando  , 
ad  uomo  gentile  , c per  ciò  più  inchi- 
nato al  dare,  che  al  ricevere,  aH’oflcri- 
rc,  che  al  chiedere,  pena  ad  ufcirgli  di 
bocca , più  che  a una  madre  il  parto  at- 


traverfato  nel  ventre  . Allora  folo  fi 
confèllàno  miferi , quando  fi  veggon 
condotti  a non  poter  portare  la  lor  mi- 
feria,  fenza  pregare  altrui  d’ajutarli:  e 
nel  iàrfi  a proferir  quell’amaro  Doman- 
do , il  volto  per  la  vergogna  loro  ne  ar- 
roflà,  ecomedaun  gran pefo gravato , 
fi  china  a terra  . Molejlnm  iierbum  ^ 
( diflè  lo  Stoico)  onet-ofum  , ac  demtjfo 
tmltu  dicendam , Rogo . Chi  cosi  ottie- 
ne quel  che  domanda,  awegnacchè  gli 
fi  doni,  non  l'ha  in  dono:  Non  tulit 
gratir  qui  cùm  rcgafjet  accepit  . Ne  fi 
vuol  dire,  come  corre  in  proverbio  , 
Grazia  domandata  , è mezzo  pagata. 
Sol  mezzo  ? Anzi  fieguc  egli , vi  dico , 
njt  maforiiur  nqftrit,  grauiffimir  <vi- 
ri>,  ’uifumtfi,  Nullarts cariùt  tmiiur , 
qudm  qua  precibut  empta  eji . Per  ciò, 
chi  fi  pregia  di  magnanimo  nel  ben  fare, 
non  afpetta  d’efler  pregato,  ma  il  ve- 
dere il  bifogno,  e i meriti  deibi  fogno- 
fo,  gli  c in  vece,  di  domanda,  c di 
prìcgo  : e allora  il  beneficio  die  do- 
mandato perdeva  il  pregio  per  metà  , 
fpontancamente offerto,  il  raddoppiai 
e dicotalfioritiflima  benificenza  vene 
ha  in  pcrfonaggi  di  fpirito  efempi  a ma- 
raviglia belli . Ma  neH'infinita  moltitu- 
dine de’chiedìtori,  i cosi  qualificatile 
per  la  nobiltà  dciranimo  che  li  fa  tifi 
pettofi  al  domandare  , e per  la  fufff- 
cienza  de’meriti  che  li  fa  degni  d’avere , 
faranno  per  avventura  l’un  per  cento  , 
rifpetto  a’prefuntuofi , a’mcnzogneri , a 
gl’infaziabili,  agli  sfrontati,  e quel  di 
chehoprcfoadire,  a gli fcopcn.inicn- 
tc  malvagi  ; che  non  fi  recano  a ver- 
gogna il  fare  altrui  di  cotali  domande , 
ch’c  tanto  ingiuria  il  farle,  quanto  fa- 
rebbe indegnità  l’efaudirle . Per  quelli, 
c fomma  lodcrellèrcun  duro  fcoglio 
in  mare,  piantato  in  unsi  fàldoNUN, 
e con  attorno  un  tal  bollimento  dì 
fdegno  come  in  tcmpefli  , che  dal 
rompere,  e affogare  chi  s’avvicina , gli 
altri  imparino  a non  prcfumcrc  d’acco- 
flarfi. 

Ahi!  folca  dire  Bruto:  quanto  infe- 
licemente ha  fpefo  i fuoì  raiferi  giorni , 
chi  non  ha  imparato  a dar  fu  la  faccia 
a uno  sfacciato  , un  tagliente  Nò  , 
quandogli  fi  conviene.  None  da  uo- 
mo, è da  femmina  cantoniera,  edellc 
più  pantanofe,  l’effere  a polla  d’ognu- 
no, 
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no»  vogliane  ciò  che  vuol*  ; nè  fi  con- 
fà con  veruna  V irtii , che  tutte  a chi  ben 
ne  conofee  il  valore,  fon  come  le  Dee 
de  gli  Spartani,  armate,  e coil’aile  baf- 
fe,  in  atto  di  tenerne  la  punta  ad  im- 
broccare il  cuore  de’lor  contrar).  E fe 
vuol  l'arfì  paragon  lira  gli  ccccflì  : il  tut- 
to negare , fenza  in  nulla  difccrnere  il 
convenevole  dairingiuito , è barbarie 
di  natura , è ruilicità  d’animo  difpetto- 
Ib:  ma  il  tutto  concedere,  è più  volte 
9ioL*l.  Icclleraggine,  che  gentilezza.  E di  ciò 
vuoili  intendere  <)uel  che  Frontone  dif- 
fe  & quel  moltruolo  Capo  del  mondo 
fenza  capo , Tlmperator  Domiziano  : 
Mala  colà  edere  un  Principe,  fono  ’l 
quale  noni]  può  far  nulla:  mapedima, 
lotto  quello,  che,  lecito,  onon leci- 
to, lalcia  che  tutto  fia  libito  , e podà 
la  tetto-  làrfi . Non  cosi  in  verità  Giove  f nel  che 
dire  Luciano  non  parlò  da  Ateina,  fc  1’ 
era.  ) Nell’ora  dell’udienza  (dice  egli) 
fi  là  piegar  tutte  d’a vanti  le  lùppliche, 
quante  di  quagiù  glie  ne  inviano  gli 
uomini  fu’  lor  prieghi  : c prima  di 
nuU’akro,  con  un  podente  Iodio,  ne 
getta  dove  mai  piti  non  ne  rifalgono  in 
cielo,  le  infoienti  domande  di  que.- 
gli,  che  gli  lì  fanno  a chiedere  ciò  che 
nè  egli  farebbe  giudo  a concederlo  , 
cd  e&,  ottenendolo,  ne  diverrebbon 
peggiori. 

Tragga  ora  innanzi  un  chi  che  d vo- 
glia, c a confidenza  , o dell’  antica 
amicizia,  o dello  dretto parentado,  o 
delle  vecchie  vodre  obbligazioni  alla 
fuacafa,  ealui,  o del  qualificato pcr- 
fonaggio  ch’egli  è , onde  parrà  non  po- 
terglil i negar  nulla , richieggavi  di  com- 
piacerlo, non  fapreiin  ifpeziedi  chè, 
ma  diciam  tutto  in  genere,  d’ una  qual 
che  da  di  quelle  viziofe  , e difconcc  do- 
mande , che  a volernelo  contentare  , 
non  vi  fi  tiene  la  cofeienza,  erifapen- 
dofì,  ne  va  in  perdizione  l’onore  i e 
quante  volte  anche  a rifèhio  la  vita  ? Se 
voinonfiete,  oDcdroafchcrmìrvene, 
o Forte  a ributtarlo , o quel  che  farà 
più  lodevole  in  certi  cali,  l’uno,  c l’al- 
tro inficme^  e tutto  è un  medefimo  No, 
proferito  diverfamente  ) ella  è finita 
de’fatti  vodri.  Fra’maedri  di  guerra  , 
una  bea  intefa  ritirata , pregiafì  altrct- 
tantocheunaben  ordinata  battagliale 
con  ragione;  vonciodacebè  ia  quella, 
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giuochi  folo  il  valore , e’I  fennojin  que- 
da,  anche  i maggior  capitani  confeflà- 
no,  aver  non  piccola  parte  la  Fortuna, 
per  gli  accidenti  or  favorevoli,  orcon- 
trarj,  che  tutto  fuor  d’cfpettazione,  c 
di  regola,  mutano  feena  al  campo,  e vi 
rivolgono  per  si  gran  modo  tutto  in 
contrario  le  colè , che  tal  volta,  fenza 
fjpcrne  il  perchè,  nè  il  come,  i vinci- 
tori cedono  la  vittoria  a’vinti.  Ma  il 
ritirarli  dretto , in  buona  ordinanza , e 
di  buon  paflb,  ma  non  levando  il  trot- 
to: c avendo  il  nemico  baldanzofo  al- 
la coda , modrargli  non  men  la  ùiccia, 
che  le  reni,  battendoli,  e marciando  , 
fìcchè  paja , non  che  quedi  il  cacci  , 
ma  che  quegli  fel  tiri  dietro,  fino  a 
rifeattarfene , e ricoverar  falvo  in  di- 
fefa:  quello  è ben  raro  a vederli  , c 
da  gli  fperti  di  guerra,  fembra  &tto 
si  gloriofo , che  Tafcia  in  forfè , le  lia 
più  da  dimarfi  nel  condotticre  il  ca- 
po, o il  petto,  il  valore,  o lamaedria 
nell’ami.  E cosi  va,  in  quanto  è me- 
rito di  gran  lode,  nelfapcrli  fcometal 
volta  è ncceflàrio  co’grandiflimi  pcr- 
IbnaggD  rifeuotere  dalle  armate  loro 
domande  illecite,  con  un  si  dedro,  c 
nondimeno  si  rifoluto  voltargli  delle 
fpalle,  edir  Nò,  ch’egli  defloammi- 
rerà  quel  che  Pur  gli  difpiacc;  e chi 
cosi  il  lafcia  dclufo,  avrallo  in  tanto 
maggiore  duna , quanto  un  nemico  che 
valorolàmentc  combatte,  crifeattafi, 
più  fi  pregia  d’un  vile,  che  getta  Tar- 
mi, elirendealladifcrezione.Dionnc, 
fe  così  v’aggrada,  in  fede,  unfavolofo 
avvenimento , e in  un  Ibi  genere  di  do- 
mande ! ma  di  gran  perfonagg  io , fe  non 
vcncbabifognoalmondo,  da  per  non. 
detto. 

La  fvergognata  , non  folo  empia 
Poefia  de  gli  antichi , quante  ne  fìnic,  c 
quanto  laide  di  que’luoi  Iddiadri , tutti 
inlbzzati , e rei  di  tante  ribalderie , che 
le  eran  uomini,  non  ne  fuggivano  che 
non  avellerò,  chiofeeno  ilmoco,  chi 
ladro  il  capedro , chi  micidi^c  la  du- 
re, chiadiiltcro  laPianofa,  laScrifb, 
la  Giara  dc’Romani . Qual  domanda  fa- 
cede  Apollo  alla  vergine  Dafne,  è fi 
conto,  che  non  là  medieri ridirlo:  la 
rifpodadilei,  folaedà  cdcgnadirac- 
cordarfi,  e fu  un  Nò  co’fatti,  voltando- 
gli lefpallc,  con  una  ritirata,  che  la. 

rende. 
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rendè  doppiamente  più  bella  che  dian- 
zi: nèfoltennedi  pur  fcntirfcnefarela 
la  domanda  intera,  ma  mentre  quegli 
n era  nel  meglio, 

Vlura  locuturum  , timido  Peneja 
curfu 

py£it  , cumque  ipfo  , "verba  im- 
perfeda  reliquit . 

T^NC  O^OO'VE  VISA 
D£C£NS^  ^ 

Anzi,  come  poco  appreso  foggi  ugne, 
(edovcadirlodeiranima  lo  iciagurato) 
menu'  ella  fugge  d’avanti  a lui  che  la 
ficgue , 

A'VCTA  FUGA  FORMA 
£ST. 

Nc  la  raggiunfe , che  già  ella  era  tras- 
formata in  Lauro . Allora  n'ebbe  calla, 
quello  che  guaùa  mai  non  ne  avrebbe 
avuto:  darle  mille  pregiar  iflìme  lodi, 
farla  albero  facro , albero  fempre  vivo, 
e fempre  verde.  Che  per  fredda  fia- 
gìon  foglia  non  perde',  iìcuro  anco  tra' 
lulmini,  e degno  di  cingerfenci  Poeti, 
d’onorarfcne  i trionfanti , d’incoronar- 
lènegrimperatori.  Ma  dove  ben  altro 
nuovo  onor  non  lì  avelie,  parvi  egli 
pocollimabileuntal  Nò,  che  vi  cam- 
pa dal  difonorel  che  non  perciò  che 
chi  domanda  fia  Grande,  quanto  il 
foUè  Ira  gli  antichi  un  Apollo,  il  com- 
piacerlo lafciad’eflcre  infamia.  £ ben 
laviafuin  quella  parte  Olimpiade  ma- 
dre d'Aleflàndro  il  Grande , quando  al 
riceverctl’uiu  fua  lettera , vide,  ch’egli 
infrafeato  dalle  adulatrici  rifpollc  della 
Sacerdotdlà  d’Ammone  , s'intitolava, 
Pigliuol  di  Giove . KifcrilTègli,  mezzo 
in  apparenza  di  fcherzo , matuttada- 
dovcro,  Rimancllcfidaqucl  vanto,piii 
vergognofo  a lci,  che  gloriolb  a lui  j 
nè  la  mcttcllc  in  ira  a Giunone  facen- 
dola fua  rivale;  fe  no  , come  s’avca 
trovato  altro  padre  , trovaflcfi  altra 
madre  : ch’ella  maritata  a Filippo  , 
non  voleva  efler  creduta  adultera  ne- 
anco  dlGiovc. 

Si  è poi  fatta  innanzi,  contutta  la 
maellà  in  che  vanno  le  Leggi  govema- 
trici  del  mondo,  una  legge  tratta  dalle 
antiche  dodici  tavole  Ritonde,  dov’è 
comptefo  il  Giure  Cavallcrcfco  S la 
qualdivicta,  pena  la  gentilezza , d’o- 
nore, il  negar  quello,  che  qualunque 
£a  Dama  s’mchineià a domandare:  il 


che  dove  in  nulla  pregiudichi  ad  ahrc 
leggi  di  podellà  piu  fovrana,  come  fon 
^cllc  della  Natura,  de’Principi,  e di 
Dio,  corra  per  buono,  caccettifi  da 
chiil  vuole.  Non  cosi,  fe  avverrà, ciò 
che  allài  delle  volte  avviene , che  facen- 
doli quelle  a chiedere  fenza  faper  che , 
ma  foto,  e quanto  ne  fon  pregate , do- 
mandino, l’onorar  d’una  carica  che  a 
bene  amminillrarfi  richiede  fapcre,  e 
bontà,  chidcU'uno  ha  poco,  cdelfal- 
tro  meno;  l'innalzare  a più  fublimc 
grado  un  indegno,  che  altro  merito 
per  falirc  non  ha , che  la  grazia  di  colei 
che  li  porta  fopra  il  merito  dc’concor- 
rcnti  più  degni  : l’allolvcrc  uno  fcellera- 
to,  in  prcgiudicio  deH’innoccnte:  1' 
accecare  il  iùo  voto,  e fentenziare  a 
favore  della  pane  men  giulla , dando 
coll'iniqua  llniltra  il  tracol  lo  alla  bilan- 
cia, ficchè  il  pefo  della  raccomanda- 
zione vinca , e preponderi  a quello  del- 
la ragione . Di  cotali  ingiuftizie , quan- 
te ne  fa  ingiottirc  a chiufi  occhi  ilrif- 
petto  di  parere  unofeortefe»  un  rulli- 
co,  unihalnato,  featal  chieditrice  ii 
diaco’làtti  un  Nò,  ch’cflà  medefima.fc 
vuole  il  giudo,  ricevcrallo  a grazia;  le 
no,  abbialo  giudamentc  in  pena.  £ 
quel  eh  c maraviglia  a dire , v’ha  uomi- 
ni, chccontrachili  richiedeflè  di  pun- 
to nulla  che  lenta  dello  fconvencrole  , 
dell’ingiudo,  epctcjò  vergognofo  alla 
lor  dignità , c al  protedàr  die  fanno  ret- 
titudine, ecolcienza,  lì  opporrebbon 
più  làidi,  e più  duri,  chela  rupe  del 
Capo  Non:  aunacotal  tenera  doman- 
da, intencrifeono,  ammolbno,nè  fon 
più  diamante  , ma  giaccio  al  Sole  , 
che  tutto  liquidifee,  li  fonde,  lagrima 
d’ogni parte.  £ccovel  rapprefcntatoal 
vivoda  Manilio  Adronomo,  e Poeta  , 
fotto  una  di  quelle  mideriofe  favoleda 
due  facce,  la  quale,  tanto  Ibi  che  fe  ne 
sbozzi rimmaginc,  làrà  agevole  ilrif- 
contrarla,  e veder  come  bene  al  fatto 
nodro  lì  adatti.  Raccordavi  di  qud 
Pctfeo,  COSI  forte  al  vincer  Medufa  , 
cosi  debole  al  renderli  vinto  ad  Andro- 
meda? or  quedi  è dello  radòmigliato 
da  quel  ch'io  poc’anzi  diceva , c fol  tan- 
to vo’dirnc  - 

T andem  Gorgonti  "vidorem  Perfea 
monftri, 

Felix  iila.'dier  redeuntent  ad  Ut» 
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i9rd  duxh.  cedere,  francamente  valerfene,  e non 

ffque  ubi  pendeatem  indù  de  ru~  rade  volte  c avvenuto , imalconfiglia- 
fmtllam  , ti  chieditori , udendole,  ravvederfi,o 

Zhriguk  faci*,  quern  non  Jìupeft-  il  mcn  che  fia,  andarfene  vergognati 
cerai  hojlir.  di  loro  flellì  . Cantavano  le  Sirene 

f'ixque  man»  Jpolium  tenuti , Vh'  lungo  il  lito  dcirinlàme  lor’ifola , per 
CTORQ^E  MEp^SM  t incaiuare  i pallàggeri , che  vaghi  di 
VKTr^Sltl  diHDROMED/f  quel  mortai  piacere  fi  fermavano  a 
EST.  udirle,  e legaci  col  fonno , elle  non 

Dal  non  negare  quando  fi  dee,  poco  più  Sirene,  ma  Arpie,  s’avventavano 
divaria  il  non  negare  come  da  vero  fi  a gli  addormentati  , uccidcvanli  , e 
j.  . f dee,  cioè  a ben  dirlo  con  Seneca,  ne-  delle  crude  carni  fifacean  palio.  Due 
i.i.c.1.  gare  NEGANTEVM.W  valenti  uomini  truovo,  chefiironfavj 

lia  dicali,  che  nelributcar  delle  vergo-  acaraparlcne,  l’un  diverfamence  dall* 
gnofe  domande,  nicuno  con  un  voi-  altro,  e amendue  fiinno  ottimamente 
co,  che  non  l’avrebbono  di  piùdoke  alpropofitodi  chevi  ragiono.  Uìillc, 
aria  fe  conccddicro.  Quello,  pare  a che  in  avvicinandoli  all’ifola,  turò  a* 
me  che  fia  quel  medefimo,  che  Crilpo  compagni  con  la  cera  gli  orecchi,  e sè 
Paflieno  folcva  dire  dell’ordinario  con-  léce  a buone  volte  di  funi  legare  al  cal- 
trallarechefifaairccceirivolodarcide-  cefe  dell’albero  : cosi  elle  cantarono  a* 
gli  adulatori,  conunmoltrarfenefchi-  fordi,  cheviaco’remi  battendo  , le  fi 
vo,  che  c gradirle,  un  parer  di  patir-  lafciarono  dietro  alle  fpalle,  mutole  , 
ne  , con  gran  diletto.'  un  voltareilca-  fvergognate,  e digiune;  e ifimtglian- 
po,  che  c porgere  verlb  l’adulatore  tut-  ti  a quelli,  fon  quegli,  che  non  danno 
to  l’orecchio:  unrifpi  gerlo,  cheéin-  orecchi  alle  micidiali  domande,  chè 
vicario,  un  dir.  Tacete,  chefignifica  lorfi&nno,  e con  un  No  Icùza  veruna 
Seguitate:  e per  finalmente  fpicgarlo  ctm&laaìon  4i  ragioni  , voltano  a* 
«guxiiion.  con  la  fua  mcdefima,  ben  che  piòve-  chkditoriiefoalle . Altrimenti  cheXT- 
ptocBi.  netta  comparazione:  Oppone-  lille,  fece  Omo.  In  cominciar  quelle 

re,  non  claudere  ofitum:  érquidemjk,  a cantare,  mife  egli  mano  alla  fua  ce- 
quemadmodum  opponi  amcte  folet,a^  cera,  e cominciò  a fonare  quanto  più 
fi  impulH  , grata  eji  , gratior  fi  e^e-  dolcemente  di  quelle,  e con  che  buon 
gii.  Adunque,  un  cosmtto  negare  , a effetto,  uditelo  dal  Poeta, 
chi  ne  intende  il  linguaggio,  làrà  un  Pierìa  refonant  cithara 

confentire:  il  più  che  fiacome  quello  Thraciut  Orpheut , folitam  c«it« 

, d’Augullo,  chel'Illorico  diflc  , fatto.  Retinere  ratei, PENE  COEGIT 
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per  avventura  con  rilguardo a null’al-  Ed  è quello  che unaben  apportata  ra- 
tro,  che  a fiilvar  negliocchidelmon  gioneuclNo,  operainun  mahragio,e 
do  la  riputazione,  mollran^  di  fare  noccvole  chieditore  : confonderlo  del 
quel  che  mal  fi  fa,  collretto  a forza  di  fuo  ardire,  farlo  ravveder  del  fuofal- 
quella  gran  violenza,  chene’cuorgcn-  lo,  trarreldicu-ocosivinto,comccon- 
tili hanno! prieghi;  che  in  altra  forma  vinto;  o il  mcn  che  fia,  lafoiarloam- 
direbbefi,  far  comequei,  chefcgrcta-  miratore  d’ima  virtù  fupcriorc  al  fuo 
mente  tradifeono  una  fortezza  alla  lor  vizio.  Così  venne  fatto  a Tcmifiocle, 
lèdccòmmefià,  che  acui  la  rendono,  quando  richiedo  da  quella  GrccaSire-  piat-prr- 
vogliono,  che  fi  prefenti  a batterla  col  na,  Shnonidc  Mufico,  e Poeta  , fuo  polic. 
cannone;  e allora  elfi,  fingcndofigiu-  funigliarc,  di  non  fo  quale  ingiuflo 
llamentc  obbligati  a non  peggiorar  loro  fervigio:  Se  io,  didcTcmifloclc,  do- 
condizioni,  fecondo  la  buona  leggcdi  mandaffi  a tc  in  luogo  di  grazia  , che 
guerra , chiamano  a parIamento,c  pat-  fcicntementc  pcccalfi  contro  alfarte 
reggiano  fopra  la  refa.  della  Poefia,  c della  Mufica,  fonando 

Ben  fi  dovrà  , dove  fi  fpcri  utile  il  tutta  fiiordi  tuono,  c con  botte  falle 
farlo,  ^ chi  ha  falde  ragioni  in  mano  una  tua  canzone,  eco’vcrfi  (lorpi , e 
per  negar  quello  che  non  è giultocon-  tempellati  d’errorl;pairebbctieglique- 
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fio  un domandiK da  amico?  opotRb- 
betì  chiedere  alerò  unnemico,  perif- 
porti  al  pu^Iico  vitupero?  Or  le  tu>per 
nomo  del  mondo  non  vorreAi  parere 
mal  Mulìco , c mal  Poeta  > perche  vuo- 
tU  ch’io  fia  mal  uomo  > e mal  giudice  > 
operando  per  te  contro  alle  regole  dell’ 
oneAoi  contro  alla  giufiizia  delle  leg- 
gi ? In  udir  ciò  Simonide  ammutolì'»  k- 
non  in  quanto  col  roAòre  del  volto  con- 
Icfsò  il  luo  fililo  ) e con  fommeAè  paro- 
le il  deteAò.  Così  in  altra  materia  > ma 
ben  acconcia  a prenderli  in  fentiniento 
morale  , CalliAenc  > o CliAene  che 
vogliam  dirlo  , Filolbfo  , e parente 
dello  Stagirita,  mentre  alla  tavola  d' 
AlcAàndro  Macedone»  dove  anch’egli 
fede  va  uno  de'convitati  » correvano  per 
attorno  linifurate  tazze  di  vinojC  com- 
piuto l’un  giro  » ricominciavafi  l’altro  > 
alla  Aia  vol^,  ritraile  la  mano:  einvi- 
coiiiuif.  AlelTando  a bere»  Nolo,  in- 

fuit,  oyflexandtr  ; e fubito  dietro  al 
>«o»  lardone:  lononvo’»  che i bic- 
chieri di  Bacco»  mi  rendano  neceAàrj 
que’d’Efculapio  : cioè, per  fo  verchio  be- 
re» ammalare»  efeguirmi  al  dolce  del 
vinp  » l’amaro  delle  medicine . £ in  ve- 
rità , a giudicar  faviamente  » diAc  al- 
trove Plutarco»  Obmetum,  Hemftidor 
d»  vaici,  indearif,  inUuerum  aut  rtnumdolertm 
ttip/umdsre  ^étapitem,  id  vtrirujli- 
catù  tjì  homimt,  ^ mtMt,  *e  rsttone 
tMrtniif.  Or  non  é queAa  una  ragione 
al  Icmplice  lume  della  natura  sì  chiara , 
che  non  AiAiene  rifpoAa»  sì  forte,  che  in 
francamente  addurla»  Arozza  le  parole 
a mezzo  la  goladichi  Aardifceafrrvi 
una  tal  domanda  » che  aben  intenderla , 
fuona  appunto  così»  Che  per  non  parer 
ruvido»  d ilcorte A» fcarfo nel fiir piace- 
re» vi  gettiate  a perdere  con  eAòIavir- 
tU  » la  co  Aienza»  non  poche  volte  l’ono- 
re, e certe  anche  la  vira  ? 

Ma  il  farfi  a dar  ragione  del  No, non  è 
fempre  sì  l’ottimo,  che  tal  volta  anco 
all’indegnità  delle  dimande  (non par- 
liamo ora  delle  perfone  ) non  fi  conven- 
ga, a maniera  di giuAa  vendetta,  dare 
lo  AhiaAb  d’un  aperto  » e feccoNofu 
la  faccia  al  chieditorc;  talché,  voglia- 
lo o no,  purghe  ne  arrolD  la  guancia 
Ho  detto  a maniera  di  giuAa  vendetta , 
conciofiacchc  grande  ingiuria  fiailri- 
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Sunto  fenta  del  laido  » del  vi tuperevof  e » 
ell’ingiufio:  e fra ’difpofii  a fare  ingiu- 
ria, truovo  collocaci  da  AriAocilenei 
primo  luogo  coloro»  Qm/o  impune 
ilurorfperant , Siprefenlanoglifver^  *** 
gnati  a combattervi  con  una  obbrobrio- 
fa  domanda , e già  nella  loro  eAimazio- 
ne  v'hanno  in  conto  d’un  anima  tanto 
feiautata  » e vendereccia,  e fervile»  che, 
a rendervi»  nonvibifogni  pili  che  affit- 
lirvi)  ad  avervi»  non  pili  che  doman- 
darvi : e queAo  non  c egli  un  intolerabi- 
le  oltraggio  che  vi  fin.' Udite  in  Amil 
cafo  il  dirotto  fmaniarperifdegno  di 
quel  ca AiAì  mo  giovane  Ippolito»  al  An- 
tirfi  violar  gli  orecchi  dall'àbbominevoi 
domanda  della  matrigna.  Chiede  al  cic- 
lo mercéd’unfulmineched^refcnte  r 
inceneri , reo  » dice  egli  » d’eflcr  contro  a 
fua  voglia  piaciuto  » a chi  potea  men 
che oncAamente  amarlo»  indi  alla  fcel- 
lerata»  indarno  a’fuoi  piedi  fupplican- 
rivolto  » richiamali  dell’  ingiuria 
che  dicevamo. 

Dignut  an  ftuprit  eco  ? 

Sceleri^ue  tanto  -vifut  ego . (olut  tibi 
Jldatena  facilit  ? Hoc  mene  meruk 
rigori 

E in  dirlo»  trac  fuori  la  fpada  » e glie 
l’appunta  al  petto:  ma  daU’imbrattarfi 
le  mani  in  quello  fporco  fangue , un  mi- 
glior conìiglio  il  ritrae,  di  torlefipre- 
cipitofamente  d’innanzi,  e vaAcne  » 
battendo  palma  a palma,  efclamando, 

O filva,  ofera\ 

QueAo  é un  punto  degno  che  gli  fi 
dian  pili  tocchi»  onde  meglio  s’impri- 
ma , c pili  A ne  conoAa  il  vero . Dipin-  pi:„  i , . 
A il  valentiAimo  ZeuA  un  fimciullo,  che  c»p.  i<x*’ 
portava  un  panier  colmo  d’uve»  trami- 
fchiativiilorpampani»  frefehi,  eviri» 
come  colti  tefic  : e que’grapTOli  così 
ben  fovrapoAi  » e rilevanti»  e fenza  or- 
dine ordinati , e coloriti  al  naturale  » 
rugiadofi»  e appannati  col  fiore»  che 
la  natura  a farli  veri  non  li  fafar  pili 
veri  : e videfi  nell’ingannarvifi  ella  Bef- 
fa ne  gli  uccelli»  che  volavano  per  bec- 
car quelle  uve.  11  popolo  ne  faceva  le 
maraviglie,  e levava  alle  Aelle  il  valo- 
re di  Zeufi:  Tutto  altramenti  un  pili 
accorto  de  gli  altri,  che  diAc,  Aver 
male  exijìimare  de  tabula  ; non  enim 
ftdjje  ad-volaturar  , puer  fimilit  e^et  : 
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chiedere  anima  ben  nata  » di  che  che  le  cosìnepgrvcancoa  Zeufi,  checaf^ 

l’uve, 
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l’uve,  é ritenne»  Quoi  meliut  trai  »»|ni,  che  li  mandò  richiedendo  di  railar 
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tttbula,  non  quoti  fimiliut.  Or  che  gli 
uccelli  s’ardifcano  di  volare  alle  uve , 
nulla  temendo  del  lanciul  che  le  porta, 
fegnocche  (limano  le  uve eflcr  vere,  e 
’l  fanciullo  dipinto:  altrimenti,  fe  ve- 
ro, c vivo  il  credelTcro , ne  temerebbon 
le  mani  più  che  non  ne  appetivano  1' 
uve . Cosi  appunto  va  di  chi  ardifee  di 
chiedervi  una  qualunque  ila  indegnità: 
una  falfa  teftimonianza  , un  voto  in- 
ghillo,  un  favor  pregiudiciale , una 
cìccuzion crudele,  un fcrvigio dilbnc- 
fto.  Egli  prende  animo,  evi  fi  avven- 
ta , perche  vi  crede  un  uomo  dipinto , 
che  d’uomo  non  abbia  altro  che  il  fin- 
tamente parerlo,  nel  rimanente,  fen- 
za  anima , fenza  fpirito  , fenza  fenti- 
menti  da  vivo  per  rifcntirvi,fcnza  mani 
darifentito  per  ifchiacciarglile  parole 
fu  la  bocca . 

Sovvengavi  altresì  di  quel  che  avrete 
letto  in  Polibio,  in  Tacito,  inGiuIli- 
poiirb.i.j  no:  gli  cfcrciti  di  Elami-ùo  Confolo 
Ainaii’*"  Annibale  al  Trafimcno,  d’Ar- 

" minio  contro  a Germanico,  de  gli  A- 
chei  contro  a’Romani , eflcr  venuti  a 
battaglia , non  come  a vincere  combat- 


per  lo  bel  mezzo  de’loro  fiati  colrefer- 
cito  in  ordinanza . La  rifpofia  fu  degna 
della  domanda.  Un  foglio  , fcrittovi 
dentro  NO,  enull’altro:  ma  quello  in 
letteroni  si  grandi , che  tutto  dalla  cima 
al  fondo  l'empievano , ne  Filippo  s’ardi 
ad  avvicinarli  un  pafio,  tanto  fiupidi  a 
quella  fillaba,  elpavcntoflène,  cono- 
fcendola  una  punta  corta , ma  in  capo  a 
una  grand’afia . Ditemi  ( anzirifpon- De  m^it. 
dete  a Plutarco  che  vcl  domanda)  fiere 
voi  si  prodigamentc  1 iberale  del  voftro  » 
che  ad  ogni  fpina  che  v’affèrra  il  man- 
tello , e pare  die  vel  domandi , voi,  con 
un  fubito  rendervi,  gliel  lafciate?  S’ 
egli  è fiottile , edilicato,  ne  lo  fiaccate 
lenza  officia  ne  delle  fipine,  nè  del  man-  i 
tcllo:  ma  s’egli  c l'aldo,  e forte,  voi 
altresi con  una  forte  ftrappata,  fvelletc 
i denti  allo  fipirujo,  e via  ne  portate  il 
mantello.  Altrcttantoinfiegnodifarea 
gli  fvc^ognati  addomandatori  Zenone 
Filofofo  , avvenutoli  fu  le  mura  d’ 

Atene  in  un  giovane  fuo  ficolare , che 
in  faccia  malinconica , c con  quali  le 
lagrime  in  fu  gli  occhi,  le  ne  andava 
tutto  folo,  e impenlicrito,  come  chi 
• va,  c non  fa  dove.  Che  hai  tu  (difié-  Plut.  de 


Jnkin»  li 


tenti  I ma  come  a legare  i già  vinti:  tan- • va  j kni^ndiuuvc.  nai  tu  ^ame- 
to  erano  perfuafi,  che  inemicinon  fi  ^ gli  ilmaeftro)  e che  faccia  è cotefta  da 
tcrrebbono  alla  prima  aflrontata:  E a i uomo  che  par  condotto  al  fiupplicio? 
dir  folodiquc'iti  Flaminio  al  Trafimc- 1 Quegli,  a gran  pena,  c prima  tutto 
no,  Pliirer  erant  qui  arroflàndo,  gliconfeisò,  d’avcrlo  tc- 

fieder , ér  aliaejufmodi  injhrumenta  fer-  fic  richiei  o un  ribaldo  di  non  fio  che 
rcnt,  quàra  arma  ad  dimkandum . Or  malfare.  Etu  ( ripigliò  Zenone)  che 
che  ne  Icgui  • 'ucl  ch’era  degno . Tut- 1 glihai  rifpofio?  Nulla,  dille  il  giova- 
to all’oppofio  della  lor  falfa  prefunzio-  ne  : ma  vergognando  , c mutolo  per 
tK.  Quelli  tre  sì  baldanzolicf  creiti,  Ro-|Confufiione  partimmi  . Arruffiofiì  lo 
mano,Acheo,Tcdefco,  provarono  1 lori  Stoico,  e con  un  torbido  tifo:  Codar- 
nemici  più  cheuomini,  perle  fdegno  I do,  dille,  ancor  qua:  ido  vinci,  perché 
aggiuntofialvalore.dovcpurlicTcdcva-  ; mezzo  vinci,  e mezzo  per  li:  a ragion 
no  meno  che  femmine  per  la  codardia.  1 ti  vergogni,  ma  dite,  più  che  di  quel 
Vinti,  e Iconfitti,  fi  diedero  a legare  { ribaldo.  Dunqueardifee  il  vizio  in  lui 
con  le  medefime  catene , di  che  cran  ; di  chiederti  un  mal  Sì,  e non  ardifee 
venuti  asi  '•ran  dovizia  lbrniti,periftra-  , la  virtù  in  te  di  rendergli  un  buon  No? 


feinarfi  dietro  legati  quegli , che  venen- 
dofi  alle  mani,  tiufcironu  vincitori . 

Non  alttimemi  a voi  ficonvien  di 
fervi  conofccrc  da  chi  tutt’altro  ne  giu- 
dica : ne  con  allàlitori  cotantoarditi , 
per  lo  niun  pregio  in  che  v’hanno  di 
virtù,  e d’animo  gencrofo,  voglionfi 
adoperar  maniere,  o termini  di  genti- 
lcz.zapiùdiquelchefi  facellcro  gliani- 
mofi  Spartani  a Filippo  Re  dc’Macedo- 
Ofere dei P.  Banali . Tom.L 


quegli  non  ha  vergo  na  moltrandofi 
un  animale , l’hai  tu  di  mollrarti  uomo  » 
e filofofo? 

Detto  ho  fin  ora  del  ben  rifipondere 
che  fi  dee  a chi  male  addomanda.  Or 
fe  v’ha  a cui  più  aggradi  il  neanche 
cllcre  addimandato,  cccone  il  modo  : 
Vivere  sì  palcfcmentc , e si  profellata- 
mentegiullo,  e incorrotto,  cheagui- 
fia  d'incorruttibile  , togliatc  all’altrui 
S sfac- 
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sfacciataggine  laprcfuniione  di  chie- 
der quello  > che  indarno  cf^rar  d’ot- 
tenere. Cosi  di  voi  po/la  dirli,  come 
Tullio  di  Catone,  Ote  felictm Marce 
Porci  f aquoremimprobam  petere  ntmo 
audet, 

L'  ATLANTE. 

Grandi  Spalle  ConxtnWfi  a gran  ca- 
richi . 


V I. 

iSianlc  favole  che  abbiamo  filo- 
Ibfato,  ola  filofolia  che  abbia 
ileggiato,  un  medelìmoc  il  fentir 
d’amendue;  quella  Bocca  di  mare  in 
cui  ora  entriamo,  larga  da  labbro  a 
labbro , fetteo  pochepiU  fearfe  miglia  : 

y.t-  1 i~ I,  r- I 1 
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Icmpredalui  temuta , e femprea  lui  ne- 
mica Europa , in  atto  di  riconofccrla , e 
Ipiarla:  e come  allarga  lo  fmiliirato 
dorfo ycrlb  q uclla  gelofa  frontiera  della 
fua  Africa , in  atto  di  ficurarla , e difen- 
derla colle  fpalk.  Nè  per  molto  che  fia 
quel  che  neveggiamo,  è egli  perciò  nc 
il  tutto  deir  Atlante,  nei!  più;  malb- 
lamentc  il  fommo . Raccordcrovvi  quel 
che  lo  Storico  fcriflc  di  Rodi  antica  , 
mifurato  chcn’cbbe  lo  fmifuratoGa- 
lollbdibronitq,cui  il  mondo  Itimò  de- 
gno d’cflcrc  un  de’ Tuoi  fette  miracoli: 
fuggiunfe  egli:  Sunt aliiminorerhocin  Plin.l.|4. 
eadem  urbe,  ColoJJi  ceni um numero ,fed 
ubicunque  Jì^uli  fuijjent  ,nobilitaturilo- 
cum.  Cosi  c de  gli  altiilìmi  altri  monti, 
chediquc(lo,aguifa  di  figliuoli,  cni- 
poti,  efeono  per  lunghiffima  difeen- 
denza,cfìfpargono  parte  attraverfo  i 


quefla,  fulecui  fpoiilc  Ercole  piantò  Regni  di  Fez,  c Marocco,  e la  Numidia 
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ì termini  delle  fue  fatiche  , e i buoni  an- 
tichi il  Non  più  oltre  della  Natura  : 
quefla,  percui  fi  sbocca  nell’ immenfo 
Oceano  Atlantico,  c per  cui  l’Oceano 
s’imbocca,  ed  entra  ad  allagare  quan- 
to occupa  di  paefe  il  piccolo  noftro 
Marc  mediterraneo,  eflcr  flato  conti- 
nuamento  di  terra  ferma , percui  feam- 
bievolmcnte  s’univano  l’Africa,  e 1’ 
Eurtma . 

Paflbvvi  a forza  l’Oceano  , c 1’ 
onda 

Abilaquinci,  e quindi  Calpefpin- 
fc, 

Spagna,  e Libia  partio  con  foce  an- 
gufta; 

Tanto  mutar  può  lunga  età  ve- 
tufla. 

Ma  di  ciò  fia  che  vuole,  giacche  niun 
nc  fa  dire  il  quando  : anzi  il  Tempo  flef- 
fo  che  il  tutto  vede,  e nota  , non  fel 
raccorda  egli,  nc  pur  quanto  nc  cer- 
chi , il  truova  regiitraro  nelle  memorie 
de’ fuoi  Annali.  Quello  a che  fare  io  v’ 
ho  meflb  per  entro  aqueflo  memorabile 
Stretto , ii  è il  volgervi  alla  delira  parte 
in  ver  r Africa  , e levati  ben  bene  altiflì- 
mo  gli  occhi,  con  uno  fguardo  che  fia 
tutto  infieme  geometrico , e di  maravi- 


tutto  monta  in  se  fleflb , e fi  rizza , c la 
fuperbatcflafollieva,  è volge  vcrfola 


dalla  Barbaria  dividono , parte  coirono 
fino  alla  Provincia  di  Sus,  dovebagna- 
no  il  pie  nell’ Oceano  : tutte  montagne 
altifllme,  che  dovunque  altrove  fode- 
ro, ciafeuna  da  se  farebbe  un  Atlante  ; 
ma  preflò  al  lorpadrc  Atlante , fembran 
colline.  Orqualcifia  nell’orribile  af- 
petto  che  di  se  danno  i rovinofi  fuoi 
fianchi;  elefbltiflìmc  felvc,cheagui- 
fadi  veflcquàclà  fquarciatamalnc  ri- 
cuoprono  la  nudità  delle  rupi  : e le  tante 
vene , che  dalla  cima , da’fianchi,dal  piè 
menangiù  fiumi  d’acque,  c per  tutto  il 
paefe  le  partono  ; c il  fumo,  e i fuochi, 
che  dalle  fotterrancefue  vifccregli  ef- 
eono per  intorno  alle  cime;  c le  cime 
fleflb everte  ,e  iprofbndi  valloni  chiu- 
fid’altiffimencyi,  cui  nè  tiepida  aura  , 
nc  Sollione  mai  può  nulla  a diflblvcrlc  , 
nè  ad  ammollirle  : non  ha  meftieri  dir- 
vene,  cosi  dapprcflb  il  vedete.  Io  vene 
torno  all’altezza,  e piacemi  farvi  udir 
d’cflà  in  un  folo  Geografo  tutti  gli  altri: 
Aliar  mone  f dice  Solino)  e medio  are- 
narum  conjurgenr , éreduHur  in  'vicinìa 
Lunarie  circuii , ultra  nubila  caput  con- 
dii A\  che  udito , raccordivi  dello  fcher- 
nircche  Ariflotile  fa  la  materiale  in- 
venzion  de’  Poeti , i quali , immaginan- 
do, dice  egli,  il  cielo  dléreperantc  , e 
rovinofo,  il  provvidero  a foflenerlo  del- 
le forti  fpallc  d’Atlantc  . Ma  che  che 
egli  fi  dica , non  fu  mai  vero , che  da  ve- 
ro fcntiflcro  si  pazzamente  que’  favj 

mae- 
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cnacftri  di  naicondere  al  volgo , non  di- 
to folle  memorie  antichifllmc  che  lor 
dee  l’illoria,  ma  ben  aliai  de’mifterj  d’ 
ogni  ordine  di  morale,  politica,  natu- 
rale , c teologica  difciplina , fotto  il  ve- 
lo de’lor  fantaftichi  ritrovamenti  : e qui 
per  avventura  un  ve  ne  ha  de’primi , e si 
manifelio  da  se  che  non  abbifogna  di 
troppo  fottile  interprete  a rinvenirlo 
cioè.  Grandi fpalle  doverfiagran  ca 
rica:  gran  fovraliarc  a gli  altri  pcremi- 
nenza  di  fenno , in  chi  loro  fovralla  per 
dignità,  cncdifponc  ilgoverno  . Un 
Adante , che  lieva  il  capo  alto  per  fino 
al  ciclo,  poter  con  eHò  reggere,  e fotte- 
nere  il  cielo  : e univcrfalmentc,  Propor- 
tionatoairudìciodelcomandare  , do- 
ver cttcrc  l’attitudine  che  a quel  rilevan- 
tittimominittcro  èncccttàriamentc  ri- 
chictta.*  altrimenti,  fe  le  forze  non  vi 
battano  a tanto , vi  ci  convicn  cader  fot- 
to, e la  rovina  del  pubblico  fi  iàvottra. 

'11  che  non  éfolvero  delle  fommittlme 
dignità,qual  era  un  Atlante  Re  della  piti 
felice  pane  dell'Africa,  ma  a proporzio- 
ne d’ ogni  altro  minor  carico  di  gover- 
no ; c fol  di  quelli  fia  utile  il  ragionare , 
con  riguardo  A chi  elegge,  A gli  eletti 
ftellì,  c A’popolichelor  fi  danno  a go- 
vernare. 

Non  è rimafb  memoria  di  qual  fi 
fotte  al  nome  quel  curiofo  Re, 
TCr  cui  committione,  Dicearco , il  piu 
fperto  Geometra  de’ fuoi  tempi , ebbe 
a valicare  una  non  piccola  parte  d’Afia , 
c d’Europa,  cercandovi  delle  pili  rile- 
vanti montagne  ; e dove  alcuna  infra  1’ 
altre  pili  degna,  cioè  di  più  eminente  al- 
zata glie  ne  venittc  innanzi , fermarlefi 
quanto  il  più  far  poteva  in  veduta  dap- 
prettb,  cco’fuoi  acconci  ingegni,  mi- 
furarne rattezza  dac^oapiedi  . Ben 
ho  trovato , c non  un  folo  fra’Principi , 
clic  pcrtroppo  più  degna,  c più  utile  cu- . 
riolità,  hanno  ttudiofamente  invetti- 
gato  de  gli  uomini , facendone  ifquifite, 
or  palcfi , or  dittìmulate  fpcrienze  ,afà- 
perne  il  vcrode gli  eminenti;  c tjuanto 
l’un  di  loro  più  dell'  altro  fi  levattc  atto , 
colfàpere,  col  fenno,  con  la  rettitudi- 
ne, con  la  fedeltà,  c ciocché  altro  é 
proprio d’una  gran  tetta,  d’un fonc  pet- 
to , d’un  cuor  veggiante , ediritto:  e tut- 
to ciò  a fin  d’addoilàt  loro  le  cariche  de’ 
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governi  proporzionati  a ragion  delle 
fòrze , e a mifura  del  merito . E a dir  ve- 
ro, puottènc  altrimenti , mentre  tuo- 
na a gli  orecchi  di  tutto  il  mondo  quel- 
la granlegge,  Di/pktaretiePrincipirfii-  LOifi-u. 
dieso  non  oportet  : facrilegii  enim  itijiar  tarciC.de 
erit,  dubitare  an  Jit  diennr  ,quem  elege-  "'J’* 
rrtlmperator.  Laqualdenunziazionedi  ' 
chiuder  gli  occhi  ifudditi,  e aprire  il 
cuore  a ricevere  qual  che  fia  colui  che 
lor  s’invia  fuperiorc , da  ciò  veramen- 
te ha  fòrza,  cheli  prefume,  e fuppon 
certo , il  Principe, a dir  poco,  non  aver- 
lo eletto  alla  cieca , fenza  pefarne  il  fen- 
no a niunafpcrionza  , fenza  mifurarne 
il faperc  in  niun  arduo  affare,  fenza  a- 
vcrnecome  a niun  lodevole  effetto  le 
virtù  che  bifognano  a chi  comanda  : ma 
fòllevatolo  a cotal  preminenza  d' onore 
( dicianne  in  prima  quel  eh’  è più  fo  ven- 
te  ad  avvenire)  per  compiacere  della  do- 
manda unfuo  di  cafa,  che  nel  pregò: 
forfè  indottovi  da  bcnivolenza , per  do- 
nare ai  chieditorc  la  grazia  , forfè  da 
guadagneria  per  venderla  a ciù  più  caro 
la  compera . 

Adunatofi  un  di  nel  capo  di  Luciano 
il  pieno  e generai  Concilio  de  gl’ Iddi]  d’ j 
amenduegliordini.  Mattimi, e Mino-  aea°.  ”^' 
nori,  e fedutifi  nella  Sala  d’oro , chi  più, 
echimenfbllevato,  einriccofeggio  , 
e vicino  al  trono  diGiove,  fecondo  1’ 
antichità , e i meriti  di  ciafeuno ; tratte 
in  mezzo  il  curiofo  invettigatorc,  c li- 
bero ammonitore  de’ communi,  e de' 
privati  difordini,  Momo:  c fenza  in- 
chinarli a riverire  quel  maettofo  Sena- 
to, come  chi  tutto  va  in  un  penfiero  , e 
nonbada,  ononcura.  Patii iCoferitti 
(dittè)  vottra.fc,  può  egli  cttcrc  che 
non  arrofliatc  di  vergogna , e di  fdegno, 
al  veder  fatti  degni  diconurfifra  voi  , 
la  plebaglia  che  vi  ficdc  qui  avanci,  in- 
degna di  pur  contarii  fra  gli  uomini  ? 

Così  dunque  non  batta  apiùd'unodi 
voi(fiamcrito  delle fucfiuichc, fiat ut- 
jta,  c fòla  mercè,  c grazia  di  Giove)  T 
! cttcrc arrolato  al  numero  degl’iddi),  fè 
' anche  non  fi  ttrafeina  dietro , e vuol  che 
a forza  s’indiino , i canovai , i coppieri , 
i tamburini, i filmigli,  ivallectii'  Eri- 
voltofiaBaccointorniatodiFauni,  di 
Satiri,  diSileni;  Mirate  ( dille  ) che 
nuovioriginali,  chegraziofe  ttampc  » 
che  vaghi  ceffi  di  Deità,  da  abbcvcrac 
S z coll* 
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coir  ambroHa , fono  cotcftc  : e moftra- 
tenc  le  lanute  coftc , i piè  biforcuti,  l’if- 
fpido  petto , le  irfute  barbe , le  corna , le 
code  male  occultatcfi  dietro,  yiiiete,ài(- 
fc , cuju/modi  Deor  nobir  faciat  generoOtr 
ille  • e fini  proponendo,  il  mettere  a par- 
tito, che  prima  que’più  che  mezzi  ca- 
proni divengano  uomini  interi,  poi,mc- 
ritandolo,  fi  trasformino  in  Dei  » 

Un  certo  che  fimigliante  a quello 
parrebbe , fc  avvenille , che  i comunque 
lia,  diventati  grandi , epoflenti  nella 
grazia,  e nella  corte  de’ lorSignoti,  fi 
arrogallér  di  più,  l’ ingrandire  altri  , 
eziandio  fc  nel  poco  fenno,  e ne’ mal 
collumi  mezzi  animali  ; fino  a farli 
metter  co’piedi,  per  non  dir  con  le  zativ 
pc , tanto  in  cima  al  capo  de  gli  uomi- 
ni, q rumo  chi  ha  giurifdizione,  e co- 
mando, Ila  f^a  chi  c fioreggiato  , 
cubbidifcc.  Quindi  il  pianger  che  fan- 
no i vecchi  Annalilli di  Roma , la  pref- 
fo  che  fovverfion  dell’Imperio , com- 
mcllb  a reggerne  in  gran  parte  eziandio 
le  più  gclofe  Provincie , a chi  che  fi  fof- 
fc,  benché  da  tutt’altromelliere  che  di 
governo,  tanto  Ibi  cheli  accomandaf- 
fcro  alla  grazia  de  gli  Eunuchi , alla 
proteziondc’Liberti,  al  poter  tutto  de 
gl'intimi  fervidori  dc’Ccfari:  c come 
quc’malnati  a troppo  grande  onor  fi 
recavano  il  far  piu  che  da  Imperatori, 
fiiccndo  de  gl’linperatori  ciò  che  vole- 
vano,' infinita  era  la  turba  degli  feiau- 
rati , concorrenti  a fagrificate  alle  lor 
mani,  ad  abbracciarne  le  ginocchia,  a 
roflendcrfi  innanzi a’ior  piedi,  chic- 
enti  loro  con  laida  adulazioiK,  quel 
che  con  gentile  invenzione  dhnanclò  la 
‘“’ibrella  del  nobilifilmo  Oratore  Orten- 
Co  a Lucio  Siila  foptanomato  ilEeli- 
Padòlle  un  di.  vicino;  ed  ella,fat- 
taglifi  tutta  da  canto,  neptefe,  come 
in  atto^ furtivo,  e quali  lui  non  veg- 

5 ente-  , il  lembo  della  velia  , c con 
ue  dita  in  punta,  ne  fpiccòuninvifi- 
bile  bioccolctto',  dicendo  come  da  se  a 
sè,  ma  bene  intefa Da  Siila  il  Felice, 
anch’io.pur  nc  voglio  lutfilo  di  felicità.: 
c SI  l’ebbe  ; (thè  fol  tanto  baftò  a condur- 
lafi  moglie. 

Quindi  poiquette  c^ionevoli  mara- 
viglie, c quelle  non  irragionevoli,  le 
ditolamcnunze  , ma  elle  fimo  più  che 
altro  maladizioni,  al  vedere  ipiantarlì 


dalla  cruda  terra  un  capo  d'aglio,  e 
follcvarlo , c volere  che  un  popolo  l’ab- 
bia in  quel  credito , c in  quella  venera- 
zione, chcs’dfofit  un  capo  di  Giove, 
con  entrovi  la  fua  Palladc  Dea  della  fa- 
pienza , e del  fenno  : che  pare  fimiglian- 
te  a quello,  fopra  che  il  Poeta  fatirico 
tanto  agramente  morde  gfinfenfati  E- 
giziani,  che  cotali  erbaggi  de  gli  or- 
ti adoravano  come  Deità,  per  le  quali 
gridò , 

O fanUar  genter , quibur  h-cc  najcuit- 
tur  in  hortir  Nurmna)’c  pure  un  non 
fo che fimigliante  a quello,  l’addofiar 
titoli,  c uffizi  di  gran.lc,  cpubblico 
affare,  a chine  la  natura,  nc  l’arte  for- 
marono pcrlecittà,  conattitudinc  a 
governar  popoli , a difporre,  a flatuirc, 
a ingiugnere , a giudicare  delle  private  , 
c delle  comuni  facccntic:  ma  li  pro- 
dufièro  a llarfi  ne’loro  folchi , e quivi 
tanto  ingrandire , e ingrollàrc,  quanto 
nafcofi , c fottcrrati . 

E chi  mai,  per  quantunque  violen- 
temente il  voglia , può  indurfi  a crede- 
re, che  il  ben  pubblico  flia  come  dee 
fui  cuore  a un  Principcrcui  vegga  com- 
metterne l’amminiflrazioneacosi  fatte 
mani , che  peggio  non  potrebbe , fc  ve- 
ramente odiaflc  quegli  che  ama.'  In 
confermazione  di  che  vuol  qui  udirti  > 
avvcgnacchè  per  altro  non  nc  liadcgno, 
il  maeflro  de  gli  Statini  ; c voglia  Id- 
dio, che  non  ancora  de  gli  Atcilli;  il 
quale,  dal  fovente  rivolgcrfi  a riandar 
le  antiche  memorie,  c dal  continuo 
vedere  i difordinati  avvenimenti  de' 
iuotmodcfimi  tempi,  diffini  fcco  me- 
defimo , e di  tanto  in  tanto , or  rifoluto, 
ordubiofo,  inlcgnò',  le  cofe  umane, 
eziandio  fe grandiffime , edi pubblico 
intereffe , non  andar  governate  per  ma- 
no dì  provvidenza  fupcriorc;  né  la 
terra  eflère  in  cura  al  ciclo,  né  gli  uo- 
mini a Dio,  ma  come  Mane  fera^  ga~ 
•verno  in  mar  che  frange  , ogni  cofà 
quà  giù  cflcr  giuoco  adcafo,  emuo- 
verfi  or  alto  or  baffo  a difcrczion  di 
Fortuna,  che  porti , c llraporti  dove  ella 
non  fa  , nè  vede,  tanto  Iccittà,  e i re- 
gni , quanto  le  c^anne , e i villaggi . 
Un  de  gli  accidenti  che  gli  ribadì  quell' 
empia  opinione  in  capo,  fu  il  veder  che 
fece , cader  rimperio  nelle  mani  di 
uomo  non  folamentc  inetto  a 
go- 
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Kovemare  immondo,  ma  bilbgnofotl’  giare  in  gran  catini  d’oro,  biada  indo- 
uno fciauraco  Liberto  che  govcrnaflé  rata,  ciimilmente  d’oro  le  conche,  do- 
lui:  perciò  non  creduto  mai  da  vcru-  vegli  davan  bere  preziolìllimi  vini.  E 
no,  che  la  Fortuna  feltcnenè  tanti  an-  tutto  era  nulla  , paragonato  al  dife- 
m in  petto,  per  ifchiuderlo  improvi-  gnarlo,  e folennementc  nominarlo  che 
fo.  OrpoicheTacitoil vide,  rivolteli  léce,  pcrlofeguenteanno,  fuo  Colle- 
le  Tue  mcdelime  tenebre,  parve  a lui  , ganelConfolato:cfcnonchcindiapo- 
in altrettanto  chcluce,  dilfinicomc  il  chi  giorni  due v.aloroli  Tribuni,  Caf-' 
veddlé,  non  v’cllerc  quel  che  non  ve-  fio  Cherea,  e Cornelio  Sabino  , con 
dcva:altrimcnti,Provviden7.a,eClau-  trenta  punte  dilpada  a’fianchidiCali- 
dioimpcradore,  come  s’accordano?  il  gola,  il  cacciarono  fuor  del  mondo, 
che  anco  dille  pili  chiaro,  poicchegiun-  quell’ infelice  Roma  avrebbe  veduto  un 
le  a feri  vere  di  Nerone  fuccelibre  di  Cavallo,  con  la  gualdrappa  da  Confo^ 
Claudio . in  tanto  all’  apparir  di  quello , Io  ad  lollò , entrare  in  Senato , e i Padri 
^'^jdicc,  auantoflurarecentium  ,feu  Cofcritti  riceverlo  come  lorcapo,  ci 
■vettrum  rmolvo , tanto  magii  Indibria  Sacerdoti  ne’ falli,  egl’llloricilcriverc 
rgruM mortaliumcunéìtrin negotiir oèver-  ne’loro  annali , Cot^ulibut Catigula,ér 
fantur:  Quipjte  fama  ,fOe  , veneratio-  Veloàjftmo -,  quello  la  maggiore  , que- 
nt,p9tÌHt  onrnes dtjlinabantur  Imperio  y Ao  la  miglior  beilia  di  quc' tempi  . Or 
>fuamquem  futurum  Principem  Fortuna  vada  a dire  Claudiano  , poiché  vide 
tn  occulto  tenebat.  Or  cosi  va,  diceva  io,  Eutropio  eunuco  afibnto  alla  dignità 
del  non  crederfi,  ne  provvidenza  , ne  Confolare; 

amore  in  chi  mal  provvede  i fudditidi  Omnia  cejferunt  Eunucho  Confale 
reggitori  cheneamminiftrinoilgover-  monfira! 

no:  tutto  perciocchc(dicianloquanto  Se  il  maggior moAro  dell’ uni verfo era 
ilpiiifàr  fipuòdolcemente.)  non  fi  ha  eleggerli Confolo  un  mezz’uomo , che 
quanto  è degno  ini  Aima  quello,  di  che  farebbe  Aato  un  .animale  intero? 
il  Re  Tcodorico  giudica  non  aver  mag-  AfopfoNiJadatur:quidnon,fpere- 

gior  debito,  ne  maggior  gloria  un  Prin-  muramanter? 

cipe:  Hate iibentiùr  amPledimur  ( dice  dille  appreAò  il  Poeta  quel  favio  Da- 
_ . egli  ) qua  nor  meritò  fecifìc  gloriamur  . mon  pallore:  tanto  gli  parve  difeonvc- 
vsraib'.y  Ì>JJ1PPE  T WUr  INANiyVS  nirfi  una  sì  nobile  fpofa  a un  fangofo  bi- 

e,,ia.4«.  EST  C-VITRAEFVNT^VR  EXA~  folco,  che  dal  nondimeno  ottenerla  gli 
MINA:  T alifque debet  a Principe  deli-  parveoramai  concederli  ad  ogni  vile  , 
gi ,qnalir ab ipfa potejì Lege diélari . ilprcfumerdi sc,elofpcrarc,c’I  trarre 

Ebcn  micadc  l’aver  qui  a centra-  innanzi  a chiedere  ogniqualunquefìa 
porrcal  faviodetto  di  quello  Re  , il  granfortuna.  Ecosì  ènaturalche  in- 
pazz.ilfimo  fattodcirimpcradoreCali-  tervenga,  quando  fi  vede  a’ fitti,  l’ina- 
gola:  conciolìacchè  a nuli’  altro  che  bilità  non  recar  pregiudicio,  neriufeir 
meline  aeravi  l’indegnità,fenon  fo-  d’oAacolo  al  montare  i gradi  delle  mag- 
io a pazzia , pu<>  recarli . Amava  que  Ai  giori  preminenze  ralle  quali  già  folo  da 
dclpiufvifcerato,  e riverente  amore  , grand' uomini  s’afpirava,e  folo  per  gran 
con  che  amar  fi  poAà , un  fuo  velocilTi-  meriti  fi  faliva . Al  contrario  i degni  , 
ino  barbero.  VcIociAìmoanchcalno-  che  a giuAa  lode  fi  recano  il  poterli  dir 
me  impoAogli,  in  riguardo  del  trapaf-  d’elTi  quel  che^ià  del  famolillimo  Epa- jaftin.i  , 
làrchcdigranlungaiàceva  quant’ altri  minonda,  Honoret ita  geffit , ut  oma- 
cavall  1 a ve  van  nome  c pregio  d’ infupe-  mentum  non  accipere , feti  dare  ipfe  digni- 
n-o.  i.fj.  rabili  corridori . (Jonvitavalo  alla  tua  tati-videretur  i veggendo  la  dignità  lai- 
Xijirii.in  medefima  tavola  5 cquello, nulla  con-  dita  dall’ indegnità  degli  aAuntivifen- 
tra  il  dovere , fenon  inquanto  meglio  za  averne  ombra  di  merito,  fdegnano,  e 
farebbe  Aato  Caligola  nella  Aalla,  che  da  quel  poco  mcn  che  vergognofo  ono- 
il  cavallo  nella  cammera  imperiale  ; ma  re,ritraggonfi,dicendocomc  il  vecchio 
benamendue  a una  mcdelima  mangia-  QMonc,Mallefehominetquar^e,qmare 
to;a.  Porgcvali  alla  bellia  lèrvita  per  Cato  flatuamnon  haieat  , qudm  quare  pht. 
mano  di  nobiliAimi  cavalieri,  il  man-  habeat- 
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Equi  vuoili avvcttire un  perìcolofo 
crafcorrerc  che  può  farli  da  un  giulio 
a un  ingiullo  genere,  or  Ila  di  grazie 
a’ vecchi,  cimimi  fcrvidori,  or  di  ri- 
compenfe  a difcendcnci  da  tali  , chei 
Principi  al lor  merito  fi  profellino  de- 
bitori. L’ adornarli  di  titoli  , l’accre- 
fcerli  di  preminenze , li  promuoverli  a 
Irradi  che  lian  loro  onorevoli  per  lo 
Iplendore , effuttiferi  per  lo  guadagno, 
confentefi:  cdove  anco  altra  ragione , 
altro  merito  non  vi  tblTc,  che  il  cosi 
volere  il  Principe  libero  a far  del  fuo 
quel  chegli  cingrado  ( ancorcchc poi 
vi  Ila  chi  dica  del  cosi  alliinto  il  mot- 
to di  Galione  fratello  di  Seneca , fopra 
Claudio  Impcradore  , portato  dopo 
Xiphii.in  ®orte  fraSemidei,  ^Jntotra£lusincx-‘ 
>.i»ud.  lumi  invece  ddlcfcale  Gcmonic  che 
meritava,  confentefi:  Ma  non  già  il 
metterli  per  piti  danno  altrui  che  lor  uti- 
le, inamminiflrazionedi  carichi, e di 
governi,  per  cui  fi  richieggono  le  abi- 
lità eh’ dii  non  hanno  , c il  Principe 
non  le  può  loro  infondere . Udite , e fe 
v’ è punto  nulla  in  che  poterfi  riprende- 
re quelle  dillìnizioni  di  Seneca , fiavi  le- 
cito il  £irlo:'  Navh  bona  dicitur,  non 
hpiH.76,  ì»*  frttiojis  colorìbut  pida  eji  ,nec  cui 
ar^enteum,  aut  aureum  rojlrum  eJi  ,nec 
cufuf  tutela  ebore  calata  èfi,nec  qua  fi- 
feit  aut  opibut  revìis-  preU'a  eJi,  ftdjla- 
biiir,  ir  firma,  ^ junóturiraquamex- 
cludentibus  JpìjJa  , ad  ferendum  incur- 
fum  marit  folida,  gubernaculo  parenr  , 
•velox , ir  non  fentìenr  ventum . òladium 
bonumdicer,  non  cui  deauratut  e fi  bal- 
theus , nec  cui  'vagina  gemmii  dijlir^ui- 
tur,  Jed  cui  ir  ad  Jecandum fiubtilis  acier, 
ir  mucro  munimentum  orane  mpturut  , 
Rtgula  , non  quàm  formqfa  , (ed  quam 
rena  Jit  , quaritur  . Eo  quodque  lauda- 
tur  , cui  comparata-  quod  illi  proptium 
ejl . I.a  nave  niente  altro  che  ricca  , 
c bella,  fi  adoperi  a diportarli  fopra 
ella,  come  lì  fuol  per  diletto  , terra 
terra;  la  fpada  niente  altro  che  ingio- 
jcllata  , a cingerla  per  ben  compari- 
re in  moftra  : il  regolo  d’oro,  a tirar 
linee  nulla  operanti  in  carta . Altra 
oliatura  di  legno  vuol  la  tcmpclla  , e 
la  battaglia  navale  : altra  tempera  d’ 
arme  , U duello , e la  guerra  : altra  nor- 
ma direttrice  , la  borica  : che  tutto 
c dire  nel  fatto  diche  parliamo, il  ben 


governare  altrui , vuole  altt’  uomo  , 
che  il  folamente  lodevole  dalle  ap- 
parenze. Ne  noi  per  noi  medefìmi  fu- 
mo all’ ingannarci  sì  ciechi,  e al  giu- 
dicar SI  pazzi , diffe  Platone , che  aven- 
do in  arbitrio  1’  eleggere  un  Piloto  , 
che  per  mezzo  a uno  fterminato  , e OeRep»- 
tempcllofo  mare  ci  poni,  rifiutiam  lo 
focrtillimo,  perciocch’c  mal  in  arne- 
le  di  panni,  abbronzato  dal  Sole, ed’ 
aria  niente  piacevole:  e fcegliamo  il 
ben  addobbato,  l’avvenente,  il  bene- 
fattore , r amico:  ma  di  mare  , c di 
venti,  ditempelle,  c dicalme,  di  co- 
mandare a vele,  e maneggiar  timone  , 
quanto  il  piu  ne  poflà  eflére,  ignorante . 

Varrà  forfè  quelli  ad  altro  ufo*  el’ado- 
pcrarvclo  fia  per  lo  ben  fuo , e per  lo  vo- 
lito migliore , fecarov’èilnon  aitdar- 
vene,con  elio  tutta  la  nave  , feco  in 
profondo . 

CosifarcUK  ita  la  Repubblica  Ate- 
nielc,  fcTimoteo,  che  in  quc’tempi 
n’cta  fovrano,  fi  foflé  egli  così  pazza- 
mente renduto,  come  certi  pazzamen- 
te il  pregarono  , a nomiivr  Generale 
dell’ armi , per  muovere  non  fo  qual 
guerra  di  malagevole  riufeimento,  un 
che  valeva  atutt’altro  che  al  mcltierc 
dell  armi  : ottimo  m verità  per  condur- 
re uiu  campagna  , non  mica  a com- 
battere, ma  a feminarla.  Gli  Oratori , piut.  ,n- 
che  ne’ fatti  della  Repubblica s' intra-  <«“*,&<:• 
mlfchiavano  più  di  quanto  folle  utile 
al  ben  comune  , datifi  lungamente 
attorno  in  cerca  di  chi  foUèil  calo  di 
governare  un  efercito,  datela  batta- 
glia, evincerla;  alla  fine,  avvenutifi 
a trovarlo  quale  appunto  il  cercavano, 
il  prefentaro  a Timoteo  , lietiflimi  del 
grand’uomo  ch’egli  era:  e l’era  sì,  che 
in  tutta  Atene,  e per  aliai  delle  miglia 
intorno , non  fo  ne  troverebbe  un  mag- 
giore mifurandoloapalmi.  Uomo  di 
gran  perfona , e ben  rifpondente  d’ogni 
lua  parte:  quale  appunto  ilvorrebbo- 
no  gUfcultoti  per  modello  da  ricavar- 
ne unAtlantc,  fulecui  fpallc a^oflà- 
re  un  ciclo  di  marmo:  ci  valenti  Ora- 
tori tutti  a lui  d’ intorno,  mollrando- 
nequcl  gran  petto,  quella  fchicna  for- 
zuta , que’ membroni  fcolpiti , quc’mu- 
fcolirilcvanti,  e fpiccati, quelle  giun» 
ture  nodale,  ne  dicevano  maraviglie  : 
finche  funotco  annojatonc,  Un  Ge- 
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ncrale,  diflc»  ficerca,  non  un  baJLi- 
gio  : che  il  pefo  di  coman.larc  a uu  clec- 
citOj  non  è carica  .la  ;iiu;nciito.  Non 
Sioh.hr.  pgf  DtQf  ; ffd  Jet...  h:c  f^raoula  Impi- 
rdtoric  if  anttm :ligaf.r  J.mper.itor 
'videMteaquie a fronte  ji.nt , ór  ed  tfrue 
d terjo . Altrimcnii , po:cva  egliiog- 
giungcrc  quel  bclliinmo  deuoUel  Poe- 
ta Menandro,  Chi  la  daCcncrale  , c 
Stub.ibi.  fu  mai  Capitano,  echi  da  capita- 
no, c non  fu  mai  Soldato,  quando  cn- 
• tra  coir  efcrcito  in  battaglia , Hecatom- 
ben  hojìibar  addruh  : tanti  buoi  mena 
loro  a fagrifìcaie  ,quaiui  foldati  a com- 
battere . 

Volgianci  ora  un  po’ poco  a quegli, 
che  si  arditamente  lì  cacciano  ove  li 
ha  a far  dell*  Atlante  , c domandano 
cariche,  per  cui  follcncrc  non  hanno 
l'palle  che  ballino.  V’ha  de  gli  omic- 
hLUbd!  c'*“oh»  dice  Platone,  i quali.agui- 
' ' fa  degli  fcampatt  di  mano  a’  famigli 
della  giullizia,  c correnti  a rifuggirfi 
ik’ Tempi,  da  un  mellierc  meccanico 
fi  gettano  di  lancio  alla  lìlofolia  . Jcri 
col  grembiule  a cintola,  fudavano  in- 
torno a larorij  da  fchìena , c da  brac- 
cia: oggi  col  palio  hlofolìco  indollb  , 
lìedonoalto,  lentenziano , dìUìnifco- 
no,  infegnano,  hmno Setta,  non  mai 
difcepoli , e cjui  ora  maellri  'Simiglian- 
tiUìmi  a un  fabbro,  corrodi  vita, feo- 
feiato,  eUrambo,  dimalceUb,  epeg- 
gior  garbo,  ricotto  alla  fucina,  feer- 
pcUatode  gli  occhi,  e calvo,  che  tol- 
toli dall’ancudine  , e da’ martelli  , lì 
diguazza  utueduc  volte  in  un  bagno , 
c come  ivi  entro,  con  ellbil  fior  del 
carbone,  c la  fuliggine  del  camino  , 
iafciaUc  ogni  altra  fuainfeparabile de- 
formità, ulcitonc,  tutto  li  raffazzona, 
fi  ripulifcc  , e lecca  ; c paratofi  con 
abito  fellcreccìo,  s’infiora,  c li  pro- 
fuma : c già  n&tto  , pare  a lui , un 
bel  che  da  perderne  feco  in  gara  di  bel- 
lezza Narcilb,  corre  a dar  la  ruvida,  e 
callofa  mano  per  menarli  moglie,  non 
un  Vulcano  una  Venete,  ma  qualche 
onclla,  egentildama,  per  la  cui  nobil- 
tà anch’egli  li  nobiliti,  e ìngcntilìfea. 
Cosi  egli  de’Filolbfaltri  d’  Atene  : c 
cosi  altri  a proporzione  può  dir  di  que- 
gli, chcalla  più  d’ogni  altra  dillìcilc 
( comedicea  Senofonte)  e un  non  fo 
che  diviiu  arte  del  comandare,  fi  av- 


ventano con  intolcrabile  confidenza  ; 
a/vcgnacchc  per  l’ addietro  ufatia  unsi 
lontano,e  diflcrcntc  mdliero, come  quel 
^iardinicicPcrliano,  che  offerta  in  do- 
no  adArtaferfe  unallranamente  grof- 
fa  mela  del  fuo  pomiere , lo  fciocco 
Re,  in  vece  di  dargli  a coltivare  il  rcal 
fuo  giardino , il  creò  di  prefente  Go- 
vernatore d’ una  città  ; dicendo  , Che 
chi  avcvainduflria,el'enno  daingrof- 
fare  una  mela  oltre  alia  ordinaria  Aia 
grandezza,  avrcbbelo  altresì  da  con- 
durre una  piccola  città  a f Iraordinaria 
grandezza . C^indi  poi  gli  acerbi  , c 
non  fempre  ingiufli  rimproveri , con 
che  i lor  falli  nell’  arte  del  comanda- 
re, fi  fvergognanoda  gli  accorti . Nel-  vit* 
la  maniera  die  il  valorofo  Cailrioto  , *'»“<!• 
fopranonuto  lo  Scanderbeg,  abbalsò 
l’alterezza  di  Balabanoi  un  Turco  fa- 
lito  d’uom  di  campagna  ch’era  poc’ 
anzi , ad  eflcr  Maellro  di  campo , e con- 
duttore d’efcrciti.  11  gencrofo  Princi- 
pe Cailrioto,  in  rifpofla  d'un frodolen- 
tc  dono  che  quel  ribaldo,  prima  di  ve- 
nir feco  a battaglia  i gi’inviò,  rimando- 
gli un  vomere,  una  vanga,  un  beccalRi- 
no,  una  ronca,  uiu  zappa;  tutto  un  ar- 
redo contadinefeo , dicendogli , Quelle 
eflcr  armi  da  lui  villano:  non  la  fpada  da 
cavaliere,  non  ilbaftoned’uomdi  co- 
mando. Mollrallé  a quegbfbumcnti  le 
mani,  efenzapiù,  li  fi  vedrebbe  cor- 
rere in  pugno , c riunirglifi , c riconofoc- 
re  i calli , che  per  canti  anni  maneggian- 
doli gli  a vcan  fatto . 

Nè  perciocché  vi  veggiate  fèlicemen- 
le  riufcito  alla  pruova  di  voi  medefimo 
in  faccenduolc  di  piccolillimo  affare , a- 
vete incontaneme  a prcfumere,d’ciTcr 
fornito  di  fenno,  c di  fpcrienza  foprab- 
bondante  al  condurre  i più  rilevanti  ne- 
gozj  dell’ uni  verfo. 

Non  ideo  debet  peidgo  fe  credere 
qua 

Audet  in  exlgno  ludere  cymbd  io- 
cu. 

£ ben  avvisò  il  Fìlofofo,  ingannarfia  Arin.  ■. 
partito  quei  che  fi  fanno  a credere 
l’uom  dì  repubblica,  d'altro  d’allb- 
luto  comando,  non  disferenziarfi fpe- 
cificamence  dal  Padre  di  famiglia,  ma 
folo  in  quella  ragione,  che  ilpiùdif- 
fetifee  dal  meno:  , dice  egli  , 

Magna  domar  nihil  differat  a parva  ci- 
S 4 'vi- 
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'oitaie.  Sovvengavi  di  quel  Por/.io  La- 
drone Oratore,  o per  più  vcraincnce 
dirlo , Sodila , che  dalla  icuola  dove 
folo  aringa  va  i^nan^i  a*  giovani  fuoi 
fcolari,  ufeitoin  pubblico  a diicnde- 
rc  unacaufa  di  rilevante  aflfare , canto 
lì  conturbo  al  veder  volti  in  se  gli  oc- 
S-n.  con-  chi,  el’efpetcazionc  dc’Cìiudici,cdcl 
tr  >v  f r*,  gran  popolo  uditore  j che  len/.a  egli  av- 
vederfene,  cominciò  la  fua  diccjia  da 
un  mafehio  folccifmo:  poi  del  tutto 
fmatri  la  memoria,  c se  ltellò;calche 
fu  mefticri  concedergli , di  palVarc  a 
dir  fua  ragione  dal  foro  a un  tem- 
pio, dal  ciclo  aperto  all' ombri,  e al 
chiufo,  e dal  gran  popolo,  a poca  gen- 
te. Cou  detto  di  lui  il  padre  di  Sene- 
ca, che  il  racconta,  foggiungc  unfa- 
lutevolc  avvifo,  quale  anco  u diede  in 
^ cermini  più  generali  lo  Stoico  tuo  fi- 
iiuuucj  RIÌ-UoIo"  Debetjemper  plus  virium 
m latore,  quàm  in  onore.  Chi  lì  vuole 
adiloffàr  grandi  affari,  lì  dc’crovar  for- 
nico difenno,  e di  faperc,difagacità, 
e d' indudria , dì  longanimità,  e pazien- 
za , d’ clHcacia , e dcllrczza,  in  mmma, 
di  tutto  quello  che  può  dirli, Forze  fu- 
periori  al  negozio  che  incrapraidc  : c 
averle  in  contanti,  nonfoloinifperan- 
ze:  cglie  nedebbondire  ilquaiKo,  le 
pruovc  latte  di  sè  s c confortarlo  al  più 
tacile,  rellerc  benriufeito  nel  piùdif- 
ficile . Per  ciò  veggiamo  ( ficgue  ii  vec- 
chio Seneca  del  fuo  tempo  ) che  Gladia- 
• r proyiUoresgraznoriòus  arrmr  ai/aunt , quàm  pu- 
<Scn.  C.5.  gnant:  diutius  illos  mag^ìtr  armatot  , 
quàroadverfariuTfuJìinet.  LuSatoret  , 
binosfimut,  acternorfat^ant,  trtfaciiìùs 
Jti^ulis  refijìant . Curfores , quò  intra  exi- 
gHum  Jpatium  de  velocitate  eoritm  ludi- 
cetur,  id  fsrPe  in  exercitatione  decur- 
runt , quod  (etnei  decurfuri  fura  ìncerta- 
mint. 

Chi  cosi  va,  va  confidanza  , per- 
chè va  poco  mcn  che  ficuro  : non  if- 
drucciola,  noi  crafporca  una  precipi- 
tofa  voglia  ad  imbriacarli  gli  occhi  del 
bello,  fenza  punto  nulla  attendere  al 
pericolofo  mclticre  cb’c  il  comanda- 
re, oraddollàrlì affari  fplendidi,  rag- 
guardevoli, gloriofic  vero,  madi  tal 
pelo,  che  vi  filchiaccia  fotto  il  capo 
che  non  è pien  da  cervello,  vi  feoppia 
il  cuorcchcnon  hairr  petto  forze  più 
«he  baltevoli  afoftenerlo,  £d  io  non 


onde  tanto  invaghiffc  lo  Stoico  del- 
la preluntuofabahlanzadi  quel  mille 
volte  da  ogni  Poeta  ricantato  f etonte , 
che  il  proponcllè  come  ideaefcmpla- 
re  d uno  fpirito,  quale  la  più  magna- 
nima , la  più  eroica  virtù  non  può  aver- 
lo maggiore  . Vide  quàm  altè  afeendere 
lUbeat  vhrtus:  dice  egli,  e introduce  il 
Sole  padre  del  giovane,  a deferiver- 
gli  col  poetico  ragionare  d’ Ovidio  , 
il  difficiliflìmo  rampare  che  gli  bifo- 
gna  va  dall’orizzonte  fu  per  quella  gran- 
d'erta  dclconvciìò orientale  : poil’or- 
ribilillìmo  precipizio  che  fi  vede  fotto  , 
quando  nel  punto  del  mezzodì  lì  truj- 
va  inlbmmo  alciclo  ì altezzasi  pau- 
rolà  a V ede re , che  di  poco  non  vengono 
le  traveggole  al  S-ole , e non  gl  i s 'aggira 
il  capo.  Finalmente,  il  rovinofo  andar 
giu  perlafcefain  pendio  che  termina 
inOccideiKc.  Aggiungafi,  la  bizzarria 
de’ t^'ofi  cavalli , cui  egli , cocchiere  di 
tanti  fecoli,  ed’ogni  d» , avvezzo  a’ 
lor  fantallichi  umori , ficconie  elli  all’ 
iinperiodella  fua  voce,  noiulimcno  ap- 
pena balta  a renderli  ubbidienti  nel  fale- 
re alla  ferza  , nello  feendere  al  freno  : e 
per  tutto,  il  tenerli  fu  la  carreggiata  di 
fempre,enontrafviarfi , e rubargli  le 
briglie  di  mano,  qualor  s’avvengono 
ne’ tcrribilillimi  mollri , diche  tutto  è 
pieno,  c ingombrato  il  Zodiaco , e il 
ciclo  . Hee  cùm  audiffei  ille  gentrufus  Ibid. 
adolefcens  i placet , irtquit , via  ì qfeendo: 
ejì  tanti  per  ijìa  ire  cafuro  . funge  datos 
turrus . 

Ben  fu  quella  volta  il  buon  Seneca, 
povero  di  comparazioni , mentre  fi  con- 
dolile a mendicare  dal  vizio  l’immagi- 
della  virtù:  lènonforlcinquaiKola 
virtù  diScncca  haben  aliai  del  Feton- 
te, cosi  la  vuole  ardita  (tUrà  egli. ani- 
mofa)  anco  per  i’ impolÙjile  alle  fòt- 
ze . Meglio  tara , fé  non  erro  , al  mio 
argomento  quello  temerario  cocchie- 
re, fol  cheio  necompia  quel  che  ri- 
mancjcioè,foggiunga que>  chedilui  • 
gui,  e in  elfo  appunto  quel  che  nccef- 
làrio  è che  fieguadc’fi’nìgliantialui  , 
ncll^intraprendcre,  com’io  d ice  va,  cioc- 
che a vederlo,  oh  ! come  è fplcixli- 
do,  c fenza  pari  gloriolb:  guidare  il 
carro  del  dì,  governar  la  natura , dare 
(Kdine  a gli  aflari del  mondo  : madif- 
tìule,  Qh.quatuo«!  e pericolofo  a chi 
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non  c un  Sole  > tutto  luce  d'intcndimcn- 
tO]  tutto  calore  di  fpirito  > non  parti- 
giano nel  provvedere,  peich’è  cuore  del 
pubblico,  non  ifregolato  nelrauover- 
. lì , perch’è  regola  de’movimenti  altrui . 
Sali  dunque  Fetonte  fui  carro , c moUcfi 
aJ  primo  andare: 

Std  Uve  ponduc  eroi  , tue  quod 
CKtiofcere  poffent 
Salir  equi , folitaque  jugum  grdw- 
tate  careiat. 

Quod  fimul  *c  fenferet  ruunt,tri- 
^fumque  relmquunt 
Quadrijuger fpatium i Hecquopriur 
• ordine  currunt . 

1 ' ipff  pnvet,  nec  quà  commi ffar  fie- 
, £ìat  habenar  , 

. Nec  feit  qud  Jit  iter,  tue  fi  /dai, 

■ imperet  iilir.  • 

LE  CATERATTE  DEL  NILO. 

Proprietd  de’  Gran  parlatori  aj/ordare 
chi  gli  ode  , 0 far  fuggire  per  non 
udirli. 

V I I. 

SBigottimcnto,  e orrore,  ma  mifto 
d’altrettanto  piacere,  cagiona  la 
veduta  di  quella  Ipaventofa , c dilette- 
vole , perche  innocente  calcata  del  N i 
lo  ; che  al  trovarli  riftretto  fra  leangu 
lUliimelbci  d'una  fenditura  di  monte 
falfo  vivo , è non  pollibile  ad  aprirfj  per 
qualunque  fu  forza , ivi , come  un  Re 
imprigionato,  s’adira,  e fchiuma  , e 
fmania,  c minaccia:  e perciocché  tut- 
to c in  damo , per  aflrcttarfi  ad  ufcimc; 
ingrolTa,  efofpigne,  c caccia  se  llelTo: 
con  tanta  fuga,  che  quel  fuo  none  cor* 
rete,  è precipitare  : finche  finalmente 
sboccato , gcttafi  giù  a rompicollo  di 
quant’alto  il  provate  aU’orrorc  del  ri- 
guardarlo. Ma  , come  io  diceva,  le 
fue  rovine  fono  a lui  innocenti:  perche 
egli  medefimo  qui  al  piano  accoglie 
mollemente  sé  AclTo , cadente  di  colaf- 
sù,  e in  brieve  fpazio  tranquillafi, 
diponlofdegno,  anzi ilfurore,  che  il 
portò  a diruparfi  giù  da  que’balzi.  Or 
non  vi  par  egli  vedere  un  fiume  ritto  in 
piè,  ocomedeirArafli,  chcfirailmen 
te  precipita,  fcriHc  Pomponio  Mela 
« 1 fiquit  pendèntibur  femetipfum  fine  al- 


veo ferenr  incurvar , arcuatoque amne? 
Ma  gli  fpmzzi  che  getta  rompendoli 
con  $1  orribile  frrofeio,  icontrar)  colo- 
ri del  tutto  biancheggiare  fopra  fc  ftef. 
fo , farebbono  un  piacer  da  fcrmarvi- 
fi  a goderne  , fenoncheil  fremito,  il 
rimbombo , l'intolerabil  fracallò , che 
fcacciògli  abitatori  di  quella  , chequi 
intorno  vedete,  una  volta  città,  ora 
difetto , e rovine  , non  foffera  , che 
fenz.a  pericolo  di  partircene  afiòrdati, 
ci  tratteniam qui  altroché  unbrevitTì- 
mo  fpazio , quanto  baderà  a rifeon- 
trarc  in  quello  diluviar  d’acque , in  que- 
i oromoreggiarchc  llordilcc,  lafallU 
diofa  cofa  che  fono  i gran  Parbtorì' , 
che  non  fcnz.a  oHefa  de  gli  orecchi  di 
chi  écollrcttod’udirli,  tengono  altrui 
come  alle  Cateratte  del  Nilo. 


COsie.  Vienfene  quello  realfiume 
dall’Etiopia,  frafpazioferive,e 
tutto  in  piana  terra,  fino  a poche  miglia 
lontano  dalla  famofa  Elefantina  : At 
ubi  in  /copular  cautium  intravH , /pu- 
mat , àr  illi , non  ex  natura  /uà  , /ed 
ex  infuria  lod  , color  eji  . Tandem 
eluSatur  obfiantia,  in  vajlapt  altitu- 
dinem,/ubità  dtjìitutur,  caditi  ércum 
ingenti  drcumiacentìum  regionum  'Jhre- 
pHu  , quem  perferre  genr  ibi  d Perfir 
collocata  nonpotuit,  OBT‘VSlS  AS- 
Simjo  FRAGORE  AVRIBHJS  , 
dr  ob  hoc /edibur  ad  quietiora  tram- 
latir.  Or  che  altro  fa  un  importuno 
Loquace , che  fcaricando  il  fcnmrc 
pieno  , c volubil  fiume  delle  infini- 
te parole,  chevedrem  fra  poco  onde 
sbtKchino  , tormenta  , attedia  , infa- 
llidifcc. 

Si  come  il  Nil  d’alto  caggendo. 

Col  gran  fuono  i vicin  d'intorno 
aHorda. 

La  preftezza  del  vibrar  che  lelcrpi  fan- 
no quel  loro  fpiritofo  filo  di  lingua,  ha 
facto  credere,  ch’elle  n’abbiano  in  boc- 
ca trcdillintc,  non  una  ùmile  a tre  ; 

La  llrabbondantc  facondia  di  Polemo-  ph;i.>nr. 
neSofilla,  lece  dire  a Dionigi  Rettori-  in  via  ’ 
co,  la  bocca  di  quell’uomo  aver  dodici 
larghi  canali , onde  altrettanti  fiumi 
fgorgavano}  eia  fua  lingua  dillcndcr- 
fi,  emifurarfia  cubici,  come  la  gran 
colonna  di  Menfi,  in  cui,  di  per  dt  fi 
inocavanoi  crefeimenti  del  Nilo,  quan- 
do 
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do  innonda  l’Egitto . Pcricic  altresi 
quel  poflcntiflìroo Oratore»  a cui  Ari- 
Itolànc  diede  il  Fulminare,  Tonare  , 
ibid,  Vermifeere  Gr^edam,  ebbe  perciò  il  Ib- 
pranomc  di  Lingua  >•  come  tutto  quan- 
to era  non  lòilc  altro  che  lingua  ; al  par 
di  qucll  alpigiano,  che  dille,  se  ellcr 
dal  capo  lino  al  pie  tutto  fronte.  Or 
chi  mi  troYtrà  comparazioni  ad  cfpri- 
nicrc,  oriteli  che  li  confiiccianoa  tK>- 
minare,  chi  non  c altro  che  uno  fter- 
minaco  diluiio  di  parole,  Lenza  rigor 
d’eloquenza , lenza  raaeftria d’arte,  len- 
za aintnità  d’ingegix).  Lenza  ordine , 
■ Lenza  proposto , Lenza  Lenno.^  che  il 
non  aver  punto  nulla  di  quelle  parti,  è 
cotidi/ionc  propria  di  chi  parla,  non 
pcriiièLachedire,  ma  percnc  non  può 
lacere.  Cervelli ìnfèliccmcnccLecondi, 
perocché  a guiLa  delle  matrici  lubriche, 
perche  moccio  le,  non  viconccpiLcono 
dentro  pcniìero  , che  lenza  maturarlo, 
Lcipandoli,  noi  gettino  anziché  ilpar- 
torìLtano  per  la  bocca.  Cosi dettone  in 
univcrLale , veggianne  alcun  particola- 
re lor  modo. 

£ prima,  il  rapprcLcntar  che  fanno 
qualunque  menoma  coLa  raccontino  , 
tanto  maggior  di  quel  che  veramente 
ellac,  che  io  noi  Laprci  dimoflrarcpiii 
lìmigliantc  al  vero , che  raccordandovi 
. la  LamoLa  pelle  del  bue  tagliata  dalla 
‘ iliggiciva  Didonc,  in  cosi  Lottilillìme 

fila,  che  dove  prima  non  ricoprivapiù 
d e pochi  piedi  di  terreno,  cosi  allun- 
gata, c fattone  un  giro,  potè  circuire 
li  grandillìmo  Lpaz.io  in  che  Enea  poco 
apprcllò  giungendovi , vide 
^ ,.A.  Sorger  la  gran  Cittadc  » c l’alca 

Rocca 

De  la  nuova  Canago  , che  dal 
Latto , 

BirLa  nomolTì,  per  Talluca  merce. 

Che  per  fondarla  fot  di  tanto 
Lito , 

Quanto  cerchiar  di  bucpoteflcun 
tergo. 

Coirallòttigliare,  col  dillcndcre,  col 
girare  che  quelli  fanno  ogni  piccolo  che 
che  Lia  nel  riferirlo  , comprendono 
tanto Lpazio,  ediluogo,  cditcmpo,c 
di  colè  che  aggiungono,  certe  vere,  le 
pili  immaginate,  moltilTime  finte,  che 
làrcbbc  di  vantaggio  a formare  una 
Iliade  > una  OdiUca . Tal  era  un  dii 


chcfifo.'Tc,  madi  prolcllìonc  LoIenniL- 
fimo  parlatore,  che  fi  vantava,  di  po- 
tetegli frmra  qualunque  niente  gli  follo 
dato  a difcorrcrnc , ragionar  cento  vol- 
te piu , che  niun  altro  fopra  ogni  abbon- 
dantillimo  argomento  . Ma  quanto  »ro- 
pazza  fu  la  propolla  del  gran  ciarliero, 
altrettanto  fàvia  lariLpofta  d’Agefilao  ; 

Quello  cflcrc  quanto  le  un  calzolaio  fi 
glorìallc  di  poter  fare  alpicd’un  pieeoi 
bambino,  la  fcarpa  d’uno  llerminato 
gigante. 

Queirindilcrctilllmo  Oratore,  la  cui 
voce  da  Sìtcntorc  aflordava  i miferi  che 
da  vicino  l’udivano,  levandola  ako,c 
diforza,  com’egli foflé  inAbila,  egli 
uditori  inCalpc,  ammonitone  dolce- 
mente, ed  egli  agramente  chiedendo  , 
Menjuram  ’vocis,  non  vi  par  che  gli 
fbflè  ben  data , dicendogli  , Menfura 
tequemir  , àrfiantìa  audieniis  } Altresì 
a colloro,  che  collo  Lmifurato  ingrani 
dire  femprc  oltre  al  vero,  c fpeflò  oltre 
alpolTibile,  fanno  di  Pigmei  Polifèmi, 
e d’ogni  pctruzzaunCaucafo,  fi  vuol 
mettere  innanzi  la  cola  di  che  ragiona- 
no, c in  manounfafeio  di  mifure d’o- 
gni grandezza,  cioè  il  più  o mendir- 
iK,  acciocché  di  quellafi  vagliano, che 
Li  confà  col  merito  del  Luggetto.*  altri- 
menti norvé  egli  una  lode  da  pazzo,  l’a- 
dopcrar  la  penica,  per  muura  d’uno 
Becco  di  quattro  ditaé  Ben  fii  in  gran 
maniera  diBìmilc  il  latto,  e nondime- 
no parve  a Diogene  da  condannarli  , 
quando,  dimandata  a Platone  un  am- 
polladivino, quel  magnanimo  gliene 
inviò  una  botte  : c il  ringraziarlo  del 
cane,  fu  morderlo;  perocché  al  primo 
.ivvenirfi  in  lui , fattogliC  incontro  , L«-t.  in 
Oh , dillègli , tu chefe Lilolbtb, fcfofli 
addìraandato,  due,  edue,  che  fom- 
ma fanno.'  rifpondereBi  per  avventura 
vent  i , c non  quattro  ? Or  che  ti  pare  del 
rifpondere  che  hai  latto  una  Bottc,a  chi 
ridomandava  un  Ampolla?  cLparata- 
gli  in  fàccia  una  Lghi,;naz.zata , Le  ne 
andò  lènza  làpcrglicnc  vcrun  grado  . 

Pari  dunque  a loro  Beffò  vogliono  cBcr 
le  cofe , che  contandole  fi  rapprefen- 
tano  come  in  ritratto  dal  naturale  .*  al- 
trimenti, per  lo  sì  Lmodato  gonfiarle  , 
accrelcerle  , ingrandirle  , elle  tanto 
non  Laran  pili  delie,  quanto  làrzn  mag- 
giori di  loro  BeBc  ; e in  chi  le  rii comra, 
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troveranno  apparecchiate  k rifa  di 
MarcoTullioi  allorachc  videdclinca- 
to  in  altezza  di  gigante  il  bufto di  Tuo 
fratello,  uomo  di  datura  mai  che  mez- 
zana, ev'aggiunfc  quelgraziofo  mot- 
to, Frater  m*us  , dimtdius  major  tft 
qudm  tatui . 

lo  ben  fo,  che  gli  Oratori,  «molto 
pili  (brente  i Poeti,  tutti  uomini  di  co- 
Icienza,  han  tra  le  altre  una  particolar 
figura  di  tal  virtù  , che  dove  entra,  in- 
grandilce  le  figure  che  rapprefenta , a 
cento,  efe  tanto  vuole,  a mille  doppi 
del  vero:  e dicono,  cne  il  mentire,  che 
in  ogni  altro  è vizio,  in  lei  che  l’ha  per 
natura,  è virtù:  conciolìacchc  il  tuo 
vakrft  del  fàlfo,  tutto  é inpurófervi- 
gìodcl  vero.  Siccome  ì buoni  Archi- 
tetti, efeono  regolatidimamente  di  re- 
gola, crcfccado  oltre  al  dovere  i tulli 
delle  colonne,  che  s'hanno  a veder  più 
dal  piano  pode  in  altiflìmo  luogo  : al- 
trimenti, tenendoli  alle  ordinarie  mi- 
furc,  elle  parrebbon  nane,  efconce- 
rebbono  la  proporzione  del  tutto . Or 
non  è egli  un  veder  da  lontano  le  cofe 
che  altrui  fi  rapprefentano  in  parole^ 
Mifera  dunque  la  verdi,  fé  la  bugia 
non  l’ajuta  ; e crcfccndola  oltre  al  do- 
vere, non  la  fa  comparire  quanto  c do- 
vere. E in  ciò,  Omnh  iyperMtexten~ 
ditur,  dille  lo  Stoico , ùt  ad  ixrum  , 
mendacio  'veniat.  Cosi  dicendo  , che 
altri  vinlc  nella  purità  il  candor  delle 
navi , nella  codanza  rimmobilità  degli 
l'cogli,  nella  predezza  il  volode’vcnti, 
nella  capaciti  il  mare  oceano,  nella 
benciìcenza  ilSok,  e che  foio  f Nun- 
quam  tantum  ,/perat  hyperbole  , quan- 
tum  audet  : fed  incrtdibilia  affirnutt  , 
ut  ad  credikilia  perveniva.  Adunque, 
fe  ella  non  dà  per  vero  quanto  dice  ol- 
tre al  vero,  riperbole  non  difènde  chi 
vuol  che  tutto  (ìa  vero  quanto  raccoiux* 
c non  dà,  come  lei,  a'fuot  uditori  li- 
cenza di  credere  ilpiùchefa,  l'un  per 
cento  delle  cofe  che  narra . E poi,radif- 
dmamente , fecondo  i precetti  dell’ar- 
te, cfolo.Vgran  bifogni,  vuole  ufarli 
ripcrbole,  per  non  fare,  oltre  che  in- 
credibile, anco  odievole  l’orazione  , 
come  avvrebbe  a chi  vago  di  farci  cre- 
dere ch’egli  è grande,  camminadè  con- 
tinuo fu’trampam;. 

Una  feconda  proprietà  del  Nilo  ca- 
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dente,  dii  menare  un  cosi  orrendo  Ica- 
cadò,  chedove  egli  lì  fàfentire,  niun 
altro  fuon  può  fcntitfì  : cosi  tuui  gli 
(lupefì.,  gli  adòrbifee,  gli  annienta. 
Altresi  de  gl’infaziabiliparladoti , pro- 
prietà ci  Ifàrfifcntire  cdi  foli.  Per  ciò 
qualunque  novella  comincino,  nonha 
tante  branche  il  polpo,  quante  edl  ne 
gettano , e fpandono  per  ogni  lato  . 
Quello  accennano,  e'I  diran  pofeia  { 
quello  velmoflrano  in  ifcorcio,  c’tdi- 
llcnderanno  più  innanzi:  mentre  nar- 
rano un  (atto,  ne  promettonodieci,  c 
s’impegnano  a contarli , c fcdclmcntci* 
attendono:  cinciafeunofi  (^  da  capo 
fino  alla  creazione  del  mondo  i c nel 
condurlo,  vi  par  vedere  un  nibbio  dar 
k volte  in  aria , cinccnto  giri  l’un  den- 
tro l’altro , non  ufeir  mai  del  medefimo 
luogo.  O miracolo!  efclama  PUnio  il 
vecchio  > tutto  alla  buona,  fopra  le  po- 
che di  bocca,  che  halodretto 

di  Gibilterra:  e foggiugne  il  perche 
della fua maraviglia:  Tant  modico, ore,  ub.). 
tam  immenfa-  ^quorum  vafìitar  pandi- 
tur  ! quali  d’una  si  piccola  bocca  ufcil^ 
fe  il  gran  mareOccano,  inouis’cnux 
fuor  dello  flrctto  . Ma  quella , a (lu 
fui  vero,  c maraviglia  da  fàrfi  (òpra  il 
vedere  ufeire  d’una  tal  bocca  quale  al- 
cunil’banno,  un  si  gran  diluvio  di  pa- 
role, che  come  l’Oceano  empie  tutte  le 
cavità  della  terra , cosi  elfi  il  farebbono 
di  quanti  orecchi  ha  tutto  il  genere  u- 
mano,  ancoichcgli  orecchi  fieno  vo- 
raginichenon  han  fondo.  Atto  di  ti- 
rannia in  Celare  (limò  il  Poeta  Lucano 
quelchcnedilTè,  piuttoflo  inabbomi- 
nazionc  che  per  racconto  : 

Omnia  Cafar  trai . Primat*  Cu- 
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Teftir  adejì . 

Eccovel  oe’Ciarlieri  : dove  elfi  compa- 
jono,  non  vien  Mcrcuiio  perche  truo- 
va  filenzio , come  dicean  gli  Antichi , 
ma  perchè  U fanno:  convaicndo  a gli 
altri,  voglianloo  nò,  dar  loro  innanzi 
mutoli , dove  anzi  vocrebbono  dici; 
fordi.  Che  fe  avviene,  che  fopraggiu« 
gnendotruovino  mellb  in  piè  qualche 
ragionamento,  per  mettervi  innanzi  a 
gli  occhi  come  con  alcuna  iraprovifii 
lor  diceria  il  facciano  incontanente 
rirc,  non  bilbgna  altro,  che  fol  rac- 
cordare il  bel  fingere  che  Qvidiofii  y 
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Buca  inccib  a difcgnar  fu  la  rena  del  li- 
te I e tutto  mettere  in  moftra  a non  fo 
chi  li  folle,  rallédio,  il  tradimento,!’ 
incendio , le  mille  difa  wenrure  di  Tro- 
ja.  Ne  aveva  , dice  egli  , difcgnaca 
una  parte, 

Pluraque  ping*bat  s fubitut  cùm 
; ' ■ Petrama  ftuftvT 

Abjimit . 

Come  poi  i ben  da  vero  Loquaci  a- 
veHerogiullacagion  di  temere,  chela 
fempre  viva  furgente  , che  hanno  in 
bocca  delle  infinite  parole,  diche  in- 
nondano, ein&acidan  l’univerfo,  folle 
ogni  di  per  feccarfi,  a provvedere  che 
giammai  loro  non  manchi  il  di  che  po- 
ter cicalare,  eccoli  i maggiori  Novel- 
iicri  del  mondo . All’udirli  raccontare 
n minuto , quanto  di  per  di  avviene  fin 
nclCatajOjCpocomeno  che  ne  gli  An- 
tipodi , fi  crederà  ch’egli  abbiano  le 
colombe  meflàggere  che  anche  o^idi 
s’ufano  in  Levante  i o quc’velocimmi 
corrieri  di  Teodofio  , che  coll’andare, 
c tornare  in  pochi  giorni  da  capo  al 
mondo,  fàcean  parer  piccolo  il  mon- 
do: o i venti  che  coll’ali  fpiegatccor- 
lean  dietro  ad  Elio  Vero  5 ofetanto 
non  balla,  l’ippogrifo  d’Altolfo,  l’A- 
voltojo  deiricaromcnippo  di  Luciano , 
ì borzacchini  alati  di  Perfio,  ofcaltro 
di  più  forte  volato  hanno  i Poeti.  Ol- 
tre a ciò,  che  coll’incantato  anello  di 
Cige  indito,  rcndutifiadogniocchio 
invifibili,  intervengano  a tutte  le  Die- 
te dillato,  atutcii  Configlidi  gueria, 
c poco  mcn  che  alle  fcgrcte  confulte 
de^penficri , cheiGrandi  fi  adunano  a 
parlamento  nel  capo,  lànto  fanno cfli 
dirne  ogni  cofa  : c tutto  si  affermata- 
mentc,  che  più  non  potrebbon  fapen- 
dolo  di  veduta . 

Troverete  nell'  Ifloria  naturale  di 
Plinio  efiér  fiorita  un  tempo  cola  nel 
regno  di  Colchi,  in  fui  fiume  Atemun- 
ta,  lacittà  Diofeuriade,  incui,  gran 
cofa  a dire,  fi  parlavano  trecento  lin- 
gue diverfe,  da  trecento  fra  se  diverfe 
nazioni  che  l'abitavano:  Et  pofieà  a 
mojirit,  diep  -Cgli  , àr  iriginta 

ÌMttrfretièiufi"^otÌM  ibi  gtfia  . Voi  , 
pcrmioanihfo,  noi  crederete , aiKor- 
chc  ne  aUeghi  Autore  un  Timoflcnc  , 
che  fc  jwttlò  come  foriflc,  era  ben  di 
quc’da^i^ierbole,  che  poco  fa  diceva- 


mo. Ma  certamente,  a nonuicirpait-’ 
to  del  vero,  chiede  alcun  di  quefiifb- 
lenni  Novellatori , ragionar  d^i  quanto 
fifa,  e fi  penfa  nelle  quattro  parti  del 
mondo , diri , che  in  quella  gran  boc- 
ca v’é  la  generale  aflèroblea  di  tutte  le 
nazioni,  la  fegretaria  di  flato  di  tutti  i 
Principi,  il  mercato  univerfàle  di  tutti 
inegozj  dell’univerfo . E non  é mica 
perciò,  che  trafeurino  il  cercar  delle 
cafe  private  della  loro  città,  e volerne 
fpiegata innanzi  lanotomìa,conquan- 
to  v*è  da  vedere , c da  non  vedere,  dalle 
grandi  fino  alle  menomcficcenduole. 
Tutto  fanno,  perche  tutto  fpiano,  e 
quanto  fanno , tanto  ridicono  : con 
gran  merito  di  poterfi  dir  d’elTi  quel 
che  Ariftone  deVenti,  Ipiù  sfacciati 
eflcr  quegli,  che  alzano  altrui  le  vefli, 
e ne  icuoprono  quel  che  pur  fi  vorreb^ 
bc  coperto. 

Vada  ora,  fev’ò  chine  abbia  de  gl’ 
importanti , a confidare  il  teforo  de’ 
fuoi  fegreti  a quelle  fdrucciolenti,  e 
prodighe  lingue,  eroi  fuggelli  loro  le 
labbra,  come  fece  Aleflàndro ad  Efc- 
fUone,  prcmendolequanto  ilpiù tòrte 
può  coH’ancllo.  Non  , fc  loro  Icim- 
piafltaflè  con  la  più  tegnente  pece  che  fi 
adowriariflOTparlc  navi,  e chiuder- 
ne le  commeflurc , avverrà  che  non  is- 
fiatino,  con  tanta  neceflìtà  di  farlo  , 
quanta  di  non  ifeoppiare  . In  entrando 
lor  per  gli  orecchi  un  fegrcto  , comin- 
ciano lubito  a fentire  quel  ch’Eliano 
dille  delle  gravide  Lionefic,  grafliarfi  il 
ventre  dalle  acute  ungie  di  Lioncclli  $ 
onde  per  allcviarfi  diqueli’ìntolerabil 
dolore,  fi  affrettano  a partorirli.  E 
bello  è veder  talvolta  un  di  quelli,  far 
feco  fleflò  le  forze , per  tacere  un  fc- 
gtero , e nel  tacerlo  medefimo , pubbli- 
carlo. Pcrochè  dicono  di  benfapere  , 
ma  non  voler  dir  che:  e con  parole  am- 
bigue, c con  periodi  mozzi,  e con 
termini  univerfali  , tanto  dicono  di 
quej  che  non  voglion  dire  , che  fi- 
nalmente a buoni  intenditori  il  fanno 
intendere  , fenza  dirlo:  e falvo,  pa- 
re ad  elfi,  la  fède,  sfogano  la  loqua- 
cità . 

£ con  fol  canto  andianccne  via  di  quà, 
prinuLchequeilo  infopporcabileromo- 
re^ar  del  Nilo  cadente  ci  aflòrdi . Ma 
ndrandare  fleflò,  vuolfi  accennare  la 
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fomigliantiflima  proprictà,chc  ifazic- 
volil'arladori  hanno,  di  collrigncre  a 
fuggirne,  quanto  il  pili  ft  polla  Ionia 
no,  chiunque  ba  una  volt?  provato  , 
che  lunga , c afl'annofa  morte  lia  l’udir- 
li. Nel  che  ben  li  rinnova  con  cfiiquel 
clic  Plutarco  racconta  cHerc  avvenuto 
aH’armata  Romana,  condotta  dal  Ge- 
nerale Marcello  airclpu^nazione  diSi- 
inMar- jai_ufa.  Quel  miracolofo  Briareo  Ar- 
“ chimede  ( COSI  appunto  il  chiamava 
Marcello^  colle  ingegnol'e , ma  tremen- 
de lue  macchine,  tale  avea  fatto  un  con- 
quaflò delle  navi  Romane,  e tante  ne 
avea  parte  abbruciate  col  riverbero  di 
• non  n sà  qual  maniera  di  fpccchi  a ciel 
tutto  feteno,  parte  con  gagliardiflìme 
branche  di  fèrro  prcfelc  nella  proda,  e 
Ibllevate  in  aria,  quali  in  pie  diritte , 
poi  lafciatc  cader  giù  a piombo,  aprirli 
folto  il  mare,  c rovinarvi  in  fondo  : e 
di  couli  altri  fuoi  tcrribilillìmi  ingegni 
da  guerra,  una  mirabile  varietà,  si 
continuo  in  opera  di  tormentare  i Ro- 
mani , che  non  appariva  il  grand’uomo 
fu  la  muraglia , nè  in  fegno  d’ellicrvi , fi 
movea  fune,  o legno,  che  gli  aflcd  la- 
tori impauriti , non  dellèro  in  un  fug- 
girfene  alla  difperata  } giacché  altro 
l'campo  per  cui  ripararli  dalle  macchine 
d’Archimede  non  v’era,  che  il  dilun- 
- g^rfcnc.  E cosi  appunto  dillè  lo  Stagi- 
aìffuiic.*  2d  un  intolerabile  ciarlatore,  il  qua- 
le , dopo  averlo  infaftidico  con  una  bla- 
tera di  ciance  da  non  ncvcnircacapo 
di  li  a Dio  fa  quaruo , prorompendo  in 
una  fpropofìtata  efclamazionc , che  gli 
dovea  fervire  a ravvivare  il  bandolo 
della  matail^  che  ripigliava,  Filofolò 
( dille  ) che  te  ne  pare  ? dimel  fai  va- 
io: cotelU  di  che  riparlo,  non  fo'o 
egli  miracoli?  H di  che  fatta  miracoli  ! 
(ripigliò  Arillotile)  ma  di  tuttiellìil 
maggior  li  àquefto,  T rovarfi  uomo,  che 
avendo  piedi  da  poterfene  andare,  vo- 
glia fermarfi  a udirti  : e cosi  detto  laiciò 
a colui  la  lingua  in  boixa,  ed  egli  lì 
portò  ria  gli  orecchi.  E in  verità,  ad 
uom  che  abbia  iìor  di  fenno,  rkfce 
una  pena  da  non  vi  fi  tenere  con  ordina- 
ria pazienza,  l’udire  un  lungo,  c mal 
condizionato  ragionamento  , e i mo- 
menti al  gran  patirne , gli  fi  fan  giorni, 
emefi.  £ come  già  fu  la  feena  di  Plauto 
quel  Sofia  favo  d’Anfitnonc,  poi  eh’ 
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ebbe  detto  di  non  aver  da  che  era  al 
mondo  \ eduta  notte  più  lunga  di  quel- 
la, lunga  lo  fpazio  di  tre  giorni , in  che 
Ercole  fucooceputo,  foggiunfc  eccet- 
tuando; 

Nifihemtmam , verberatur ,(juat» 
pependi  ^erpetem  . 

Altrettanto  c del  tormentar  che  fi 
pruova , udendo  un  intolerabilc  ciarla- 
tore: le  già  non  fi  avelie  a maggior  pe- 
na l’ellcrlofpcfo  per  le  braccia,  che  per 
gliorecchi.  Perciò  a me  pare  che  delle 
un  bel  faggio  della  tolcranza  Spartana 
quel  tanto  celebrato  Re  Agidc,  all’ udir 
che  fece,  lènza nui batter  occhio, non 
che  contorcerli,  o alterar  fembiante, 
la  nojofillìma  dicaia  d’un  Ambafcia- 
dorcdegliAbderiti:  cofa  infinita , e in 
uno  Urano  genere  maravigliofa , con- 
ciofiacchc,  pcrinnumcrabili  chcinlei 
fofifao le  parole,  gli fpropofiti  furono 
atre  doppi.  Or fìnalincnte  venutone  1’ 
Ambafeiadore  per  illanchezza  a quell’  ^ 
ultimo,  Ho  detto,  inchinofiì  , c do- 
mandò il  Re  che  rifpofia  gli  dava  per  ri- 
portarla al  Senato  d’Abdera?  acuiA- 
gidc.  Direte  a que’Signori  per  mia  par- 
te , null’altro,  Icnon  che  Voi  avae  par- 
lato due  orc,ed  io  altratame  v’ho  udito 
con  pazienza. 


LE  campagne  D'URABA. 

La  vita  lumai  ^er  brìtve  a chi  ncn 
fa  altro  che  vivere.  La  brieve  far- 
fi  lunga  coU'operare . 

Vili. 


•lTEI  cosìmirarvi  attorno',  cllimi- 
roalla  veduta  di  quelle  nuove  Ipc- 
zie  d’alberi,  di  quelle  ftranc  fattezze 
d’uomini,  di  quelle  pellegrine  fogge 
d’abiti  barbarclchi  : e molto  più  al  non 
intender  parola  delle  allegre  canzoni  , 
con  che  quella  più  che  mezzo  ignuda 
turba  di  mietitori  incantano  lafatica , c 
folleggiano  i lor  guadagni  , mi  pare 
udirvi  chiedere  a voi  medefimo  . Dove 
fiamo?  edio  rifpondovi*  A vcdcrco— 
fa,  che  in  Europa  s’avrebbe  a miraco^ 
Io  dì  natura;  quincirAnacricaé  si  co- 
llante il  vederla  ogm  anno,-  chefarebr 
be  miracolo  fcfàllillc.  Quelle  fonolc 
(Campagne  d’Unba,  per  lo  cui  Golia 

fiama 
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fiamo entrati  a mettere  interra.  Altro  A Lrimpoflibilcofacheqncliaé.pcr 
non  vi  caglia  fapcrne,  conciofiacchè  io  j[\  avvcrarfi  nell’ordine  della  natu- 
non  v’abbia  condotto  ad  elle,  come  ra,  voi  v’accorgete,  che  io  d’altra  fe- 
mille  altre  fimili  ad  clic  non  ve  ne  abbia  condita,  d’altre  terre  , d’altro  genere 
pcrtutto,  dove  quello  Nuovo,  egran  di  fementa,  edi  ricolta  intendo.  Ad 
Mondo,  pili  omcn  s’avvicina  all'un  de’  ognuno  la  Aia  vita  c il  fuo  podere:  non 
due  Tropici,  o al  circolo  tquinozia-  iftà  il  latto  in  averlo  grande,  Aaina- 
Ic  , dacui  qucAe  campagne  d’Uraba,  vcrlo fruttifero.  Le  folitudinidellaLi- 
nonpiiidi  novcGradi  a Settentrione s’  bia,  idifertideU’infclice  Arabia, fono 
accofrano.  un  mondo  dì  terra,  e non  vi  proviene 

Or  mirate  il  fegar  di  quelli  folleciii  quanto  vi  poflà  campar  Ibpra  un  uomo: 
mietitori,  che  fono  tutto  il  popolo  del-  c della  vita  d’un  uomo,  chcproch’cUa 
la  Terra  di  Buona  villa , colà  prcAò  la  fia  di  cento  anni , s’^la  è tutto  renaccio 
Punta  di  Caribana,  fu  la  foce  del  Gol-  morto,  palude  pantanofa  , bofeaglia 
fo.  Vedcllcmaialtrovc  gambipiùcef-  difutile  luor  che  alle  fiere  per  annidar- 
puglioli,  fpighe  piiicorputc,  piilgra-  vifi,  e al  fùoco  per  ardere?  Traetemi 
nofe,  pili  piene?  c adogni  poche  ma-  collà  innanzi  (il  domanda  Io  Stoico  ) 
nate  , legare  un  grollo  covone  , c ad  un  di  quelli  infelici,  che  in  lor  vita  non 
ogni  pochi  palD,  alzarne  una  nuova  fanno  altro  che  vivere;  e fia  ncU’uItima 
bica?  stubertofo  v’è  il  terreno,  e in  Aia  vecchiezza,  trafandato,  edecre- 
tanta  denfità  la  ricolta  . Mirate  ora  pito.  Al  pel  come  fiocco  di  neve  bian- 

J[uclla  feconda  muta  di  barbari,  che  co , alla  lunga  barba,  e canuta  , alle 
leguono.!  mietitori,  e con  lor  falci  in  aride  guance,  a gli  occhi  rientrati,  al 
mano,  fegan  da  pie  le  aride  fecce  : c capo  tremolante,  alla  pelle  appallàta, 
quella  terza,  che  altcrrengiàfpaccia-  e grinza,  alle  membra  fcame , a tutto 
io,  danno  una  leggere  aratura:  c fi-  ilcorpoarcato,cpocomenchccafcan- 
naimentc  quell’ultima  , che  appena  teglia’picdi,  voi  che  ne  giudicate  veg- 
feofia  infulaja,  c fpagliata  una  parte  gendolo?  Echcaltropuògiudicarfcne, 
del  grano , rifeminan  con  effò  la  terra . fenon , ch’egli  c vivuto  una  lunghilTima 
Talché  ella  riconcepifee il  medelìmodt  età?  Nen  iUe  dm  tdxityfed  dii  fuit. 
del  fuo  parto;  e quando  fi  mieterà  il  E come  ciò  llia  ben  diflinto,  e ben  p«l>rev^ 
grano  che  oraAleroina,  alloralìmil-  detto,  eccovi  un  fimigiiante  cafo  in 
mente  rinnoveralU  il  feminare:  e ciò  cuiebiaraA  vede.  Facciamche  poco 
tre  volte  l’anno  ; che  tante  ingravida , e appreflà  ad  nfeita  del  porto  una  nave , 
ipartorifce  quella  buona  madre  terra  d’  lalorprendaunacontraria,  e ollinata 
Uraba:nèmaiintuttol’ann(iAflcacca,  fortuna  di  vento,  acuicollrcttadircn- 
nèpofa,  ficchèononfigli,  ononallie-  derfi,  cnondimeno,  quanto  il  meglio 
vi,  oda  capo  non  concepifea..  Dun-  puòajutandoAd’artc,  edimano,lem- 
que,  avventuroA  direte  voi  cofloro,  a’  precolbordo  al  vento,  fi  tenga  in  Ai  le 
quali  è tocco  in  fone  una  terra  sì  fiu^e  volte.  Ella,  corre,  anzipiuttoflo  vola, 
a coltivare , si  fedele  al  rendere,  e unto  ma  il  Ara  correre  è un  continuo  riandar 
larproente feconda  col  triplicato mul-  la  medcfima  firada,  ferpeggiando,  e 
tiplico  de’fuoi  pani.  Orche  farebbe,  ri&ccndo  la  medefima carriera,  molte 
fe  noi  altresì,  col  folamcntc volerlo,  volte  ripigliata  dacapoqnando  n'è  al 
potelTimo  render  lenofrre  altretunto,  fine.  In  tre  giorni  ditalfonuna,  avrà 
anzia  pili  doppi  ubenofe?  ccìòchequì  fatte  dellemigliabenquattrocento.  Ma 
non  avviene,  a noi  All  gambo  d’ogni  che?  contale  forfè  il  piloto  per  avanzo 
paglia  maturaflè  una  fpiga  , dentrovi  del  Aio  viaggio,  fenon cìtopure  un 
granad'oro?  cmietutaiK l’una,  l’altra  folomigliopiù  innanzi?  Non  multum 
di  prefente  ripullulafi[è  t talché  mai  mav^avit  , fed  muìtum  jaftntus  tfi  . 

■on  rillelAmO'  dal  far  nuova  ricolta,  E chealtroawiencdichiconfumain- 
perch’eila  mai  nonrcAcrebbcdalnuo-  utilmente  i Aiot  anni,  e tal  fi  truova 
vamente  rinafcerc?  vecchio-  qual'  era  giovane,  e fanciul- 

lo? le  medefime  vanità,  c leggerezze 
in  capo,  le  palTioni  quanto  allora  llra- 

boc- 
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bocchcvoli,  e licenziofe,  tutto  voghe,  ci,  egli  fi  moriva  in  unprofondiffimo 
e frenefie,  tutto  cattività,  cvizj.  Tonno,  da  cui  non  fi  riaveva,  che  già 
La  maggior  di  quante  infelicità  eflcr  il  Solcera  piti  vicino  a fera , che  a mez- 
ueit.  ia  pollano  al  mondo , domandato  Dioge-  zodi.  Oracoflui,  cheognidiaffbgato, 

“*■  ne  qual  gli  parefife?  rifpofe:  Un  vcc-  e morto  nelle  delizie,  ancheognidife- 
chio,  a cui»  per  vivcrefà  bifognoac-  pcllivafi,  ben  fi  vedequanto meglio  s* 
cattare.  E’I  più  Tozzo  mofiro  che  fi  adatti  quel  che  Platone  dille  d’Erodico, 
vegga  fra  gli  uomini,  dimandò  Seneca  che  laura  lunga  vita  fu  una  lunga  mor- 
a sè  Hello,  qual  foHè?  e fi  rifpofe  , te;  perocché  infanabilmente  malato, 

Grandit  natu  ftnex , qui  nullum  aliud  tanti  erano  gli  ftomachcvoli  beveraggi 
^ habet  argumentum  , quo  fe  prebet  diù  che  traccannava , tanti  i colpi  di  ferro , 

’vixiffe  , prtrter  tetatem  , Or  a quella  e le  cotture  di  fuoco  che  foffcriva,  c’I 
mendicità  di  quel  ch’è  bene  proprio  fcccarfi  indoflo  i rei  umori  a forza  di 
dell’uomo,  a queifa  mollruofità tanto  rigorofcdiete,e’ldiicnderfidaognifpi- 
indegna  dell’uomo , fi  arriva  coll’in-  ro  d’aria,  c il  tormentare  a ognivol- 
camminarfialla  vecchiezza  jler  la  via  d’  ger  di  tempo,  che  quel  Tuo  non  era  senepi». 
una  gioventù  feiopetata,  infingarda  , vivere,  ma  agonizzare:  #'7^77'  IS  6a. 
oziola  : c mr  verrà  altro  luogo  dove  .^^7  SE  ‘UT” IT^R  , dille  il  Mo- 
moftrare  quel  che  qui  folamenccaccen-  tale;  gli  altri:  Sic  in  domo  funi  qaa/i 
no,  che  il  non  fiir  nulla,  e il  far  cofeda  in  Conditorio. 
nulla,  fono  un  medefimofare.  E pri-  Dietro  al  Ben  pafeer  che  dilTi,  viene 

mieramente,  eccovi  incorai  vita  oficr-  il  Non  far  nulla  : c per  non  far  nulla  , 
varo  l aforifmo  di  Cornelio  Celfo,  otti*  fludiarc  ik1  rinvenire  come  ci  palli  il 
mo  per  la  falute  del  corpo,  peflimo  tempofenzanoi  avvedercene. Pittago- '• 
nellacuradeU’animo:  ra,  divietòa’fèguaci  della  Tua  Setta,  il 

iab.t.c.1.  /^endum.  Chi  fi  è riempiuto  a mai  uccidere verun  gallo:  conciofiac- 
crepacorpo,  aflengafi  dalfiiticare,ac-  che  fia  animai  filolofico,afironomo, 
ciocche  gli  fpiriti  con  tutto  il  lor  calore  eafirolago,  e famigliar  del  SoIc,trop- 
Hian nello fiomaco  adunati,  c intefi  a po  più  ftrettamente  che  le  aquile,  le 
concuocerc,  c fmaltire  quella  troppa  quali  il  più  che  ne  abbiano,  c mirarlo 
gran  maffa  .•  altrimenti,  divertiti  alle  quando  cnato,  dovei  galli  il  veggono 
membra  ufficiali,  adoperanti  nel  fati-  ancor  mentr’èfotto  il  nofiro  cmifpcro, 
chevole moto, la  intiepidita  digeflione  e ne  contano  i pafiì,  cneavvifano  la 
empierebbe  lo  flomaco  di  crudità.  Or  maggior  lontananza , c ne  fefieggian 
quelle  fon  le  due  parti,  in  che  va  una  cantando  il  primo  avvicinarli  coll’alba^ 
gran  parte  di  cotal  vita,  Bcnpafccrc,  fvegliatoride'dormigliofi  , ammonito- 
c Non  far  nulla;  come  viverebbono  ri  del  fuggirci  che  fa  il  tempo,  maeflrì 
gli  animali  a vivere  da  animale,  c come  di  compartir  m i fu  ratamente  Io  fpazio 
Srn.epii».  jn  fatti  vivea  quel  Pacuvio  Governato-  alle  ore . Al  contrario  i Sibariti , che 
re  perpetuo  delusoria  fotto  Tiberio  . tutto  era  un  popolo  d’ Epicurei,  gli 
órflui,  confumate  afiài  delle  ore  in-  flermiturono  della  loro  città,  bando 
torno  alla  cena , checomclefamofede’  ilcollo,  perché  nimici  della  quieteu- 
Sibariti,  alla  fontuofità,  alla  copia  , mana,  interrompono  a chi  dorme  il 
alla  fquifitezza  delle  vivande,  c al  gran  Tonno:  fin  da  prima  che  nafea  il  dì 
mangiare,  pareva  dovere  ogni  dì  cflcr  chiamano  a faticare , c col  divider  che 
l’ultima;  picn  di  quanto  gli  capiva  nel-  fanno  iltempo  in  parti,  il  fanno  parer 
lafmifurata  ventraja,  davafi  a maniera  più  lungo.  Con  cne  eccovi  una  delle 
di  morto,  a portar  fu  le  fpalledc’fervi  mille  contraddizioni,  di  che  tutta  da 
afepellirc  nel  letto,  accompagnato  da  capo  a pié  l’infelice  vita  de’pazzi,  cioè 
un  fcficvole  coro  di  mufici , chea  re-  d’una  si  gran  parte  de  gli  uomini,  é in- 
plicate,  voci  cantavano  : Oh  quello  é teflùtai  lagnarfi,  chela  vita  noflra  fia 
vivere!  oh  quello é ben  vivere!  vivere  intoIerabilmentebrieve:ccom’ella  fofi 
ogni  dì come  l’ultimo,  e goderfioggi,  fe  intolerabilmente  lunga,  ingejnarfi 
Mmenonvi  foflc per efièr  domane  : E con  ogni  poffibile  argomento,  di  far 
in  quella  armonia  dafiufialRe  de’por-  che  j giorni  ci  pajan  momenti,  e gli 

anni 
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anni  ci  paffino  come  un  giorno . Cosi  no,  tifi  il  raccattino  ! calche  almcn 
giuiiu  all’infelice  vecchiezza,  e volgen-  poJli  inciderli  nella  pietra  de’loroavcl- 
doci  indietro,  a dare  con  la  memoria  li,  ciò  che  mando  fcolpirc  nel  Tuo  quel 
una  corfa  allo  (Icrilc  difetto cii'è (lata  percionominatidìmo  Simile,  uffi/ia- 
la  vita  nollra,  già  piu  nonpollibilc  a le  in  guerra,  c in  Corte,  di  duclmpc- 
ripigliar  da  capo;  ogni  pel  bianco  ci  fi  ratori:  Hic  jacet  Similh  , cuiur 
(à  una  pungente  fpina  a li  occhi , per  dem  tetar  multorum  annorum  fuh  : ip- 
trarcenc  a viva  forza  le  inutili  si,raa  giu-  fe  tamen  feptem  duntaxat  annor'vixit  : 
flc  lagrunc,  che  dobbiamo  alla  prodi-  c volle  dire,  que'fctte  ultimi,  in  che 
galid,  con  che  gettammo  i tcforidel  lafciò di fervire altrui,  per  vivere  a sè 
tempo,  di  cui  folo  e lodevole  rdkrc  fteflò.  Ma  tutto  che  lia  lodevole  il  fare 
avaro.  Or  finalmente  ci  avveggiamo  una  volta  quel  che  fi  dovrebbe  aver  fat-, 
avverarfi  de'giorni  nofiri  quel  chede’  cofenipre,nonpcrtantoodanoigiova- 
bcnifcadentici  in  eredità  lafciódifiini-  nichelbno  a tempo  d’apprendere  alle 
to  il  Giurifta  Pomponio,  Noflro  non  fpcfealtrui,  quel  che  di  tali  vecchi  rav- 
Con!  ’ cfìcrc  fenon  fol  quello  che  ci  rimane  , vedutili  c da  dire,  i^id  turpiur  ,qudm 

pedudo  eere  alieno.  Dunque  compa-  SENEX  VIEER^  INCIPIENS  ? **’ 
jano  con  le  lor  carte  in  mano  tutti  per  Provvidenza  da  pazzo , diflc  Vegezio, 
fmgulo  i creditori,  a’quali  per  dona-  df  fera  parfimonia\  fcialacquata  prò- 
zionc  incvocabile , ficcomcntta  inter  digamentc  la  vittuaglia  dcll’clcrcito, 
ztnot,  c debitrice  la  vita  d’un  tal  vcc-  cominciarcafirmgercilpugnoquando 
chio.  Q^nto  ne  badato  al  Tonno  ? ella  manca:  c degli  anni  nofiri,  dell’ 
quanto  aT  giuoco?  quanto  a’cicalccci  età,  della  vita,  non  avea  già  dettoli 
in  brigata?  quanto  alle  commedie,  a*  morale,  SERA  PARSIMONIA  IN 
novellatori,  a’ ramanzieri , a’  poeti  f \FHINDO  EST  f non  enim  tantum 
q uanto  all’ozio,  c quanto  a fàticnc  peg- I mimwMm  M imo  , fid  p^mum  ejl'ì 
giori  dell’ozio  ? D’ottomila  (ètteccnto-  i Nel  che  pare  avefié  l’occnio  a quel  trop- 
lefiàntafei  ore  che  compongono  un  an-  povero  detto  d’Antifanc,  La  vita  no- stob.  Ter. 
no,  inorridirà  al  non  vederfene rima  (tra  efier  della  natura  del  vino,  che 
nere,  delle  fpefe  utilmente  (che  fole  quando  c al  fondo,  inforza,  c inacc- 
puòdir  Tue)  voglialo  Iddio,  cheven-  tifcc. 

ticinque.  Or  acciocché  a voi  giovane,  eforfe. 

Quinci,  e non  mica  in  tutti  ( chea  come  il  piq  de’giovani,  (cialacquato- 
inUche-*^^^*  , Senedur  non  dat  bonam  men-  re  del  tempo,  non  avvenga  un  limile 
tc.  ro»,  come  difiè  quel  Savio  colà  appref-  avervi  a pentire,  c forfè  inutilmente  ; 

fo Platone)  un miracololbringiovcnir  contentatevi , che  con  Voi  s’adoperi 
collo fpirito  nella  vecchiezza , un  co-  quella  ficHà  pietà,  che  fu  grande ac- 
minciare  a vivere,  quando  altro  più  cortezza  di  fenno  dcll’JmperatorcTi- 
non  riman  che  morire:  un  dire  a se  uef-  berio  l'ufarlacon  un  dc’più  vecchi  Pa- 
fo,  Faciamur  quod  in  itinere  fieri  fo-  dridclScnatodi  Roma,  ma  tale,  che  xipbiu,, 
qufft.iib. /ft  ; Qtd  tardiùr  exierunt  , 'velocitate  inifpendcrc,  e donare  prodigalmentc,  Tiber. 
petifant  moram\  c fopra  ciò  prendere  fino  a dar  fondo  a’fi.obìli > ca’mobili, 
animo  dal  ri&rci  con  la  memoria  fopra  nonavcagiovanechcrcguagliaflc.Non 
ad  una  ad  una  tutte  le  perditcdciretà  altrimenti  dunque  che  s’cgli  fòflèfan- 
noflte,  paflàteci fenza  prò:  perocché  ciuUo,  c minore,  gli  tolfè  l'ammini- 
comc  a chi  naviga  in  mare,  flrazionc  del  fuo , c il  die  in  governo  a 

T trraque  urbefque  recedunt . un  Tutore.  Seneca,  a qucftu  impor- 
Sic  in  hoc  curfu  rapìdijjimi  temponr  : tante  uffizio  da  se  medefimo  vi  s’oflé- 
primùm  pueritiam  abfcondimtit , dein-  rifee  : cd  è egli  intra  gli  altri  tanto  pili 
dì  adolefcentiar/t  , deiude  quidquid  ejì  degno  al  cui  configlio  vi  regoliate  ncl- 
illud  inter  juvenem,  érfenem  medium,  lolpendcrc  ivoftri  di,  quanto  egli  fu 
in  utriu/que  confinio  pojitum  i denique  aflcgnatifllmo  fpcnditorc  dc’fuoi  , c 
ipfiur  fenedutit  optimor  annot  .Otti-  buon  maeftro  vene  farà  nulla  men  coll’ 
mamentc,  fe  ve  ne  ha,  che  nella  vec-  efempio,  che  co’precetti  . Primicra- 
chicua,  quando  altri  perdono  il  fen-  mcmcdunqueayctca  fapere,  che  fòlo 

il 
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Srncr.de  ilTctnpo  c quello  > Cujur  itnmr  honefta 
^J}‘  conciofucchè,perpicco^ 
lachc  nella  una  parte,  ella  inverità  c 
parte  della  voftra  vita  : c le  non  vi  par- 
rebbe dar  poco  , dando  altrui  venti- 
quattro gocciole  dclvoftro  fangue  vi- 
vo, neaquanti vene  addimandallèro, 
v’aprirefle  la  vena  per  cUcrne  loro  a si 
gran  collo  della  volita  vitacortefe,  c 
pure  il  trattovi  l’un  di,  naturalmente 
può  rimetterli  l’altro:  qual  iafeino  , 
qual  malia,  o vi  toglie,  o v'acceca  la 
mente,  si  che  non  veggiatc,  che  dando 
altrui  il  tempo  che  avete  a cosi  fcarfa 
mifuraper  vivere,  date  quel  chea  ra- 
gion vi  de’cllcrc  mille  volte  pid  caro 
dclvoftro  medefimo  fangue?  concio- 
tlem  je  fi^cthc  nc  fiaeineftimabilc  il  pregio  , 
^anq.  a.  c irtcparabile  il  danno.  Dunque,  Ne- 
nimi  C.I.  ntotiéìuUnmauferaidiem,  nihil  dignum 
tanto  impendio  reddhurut  . Così  tutti 
I delti  e-  voftri  i giorni  della  voftra  vita , accioc- 
pi  Ui.  g[j  abbiate  fruttilèri  di  quanto  il 
più  pollòn  rendere , late  voi  dc’voftri  , 

Jiuelchc  iode'mici,  Idago,  ut  mihiin- 
tar  totiur  intte  fit  dite , Spendo  Oggi 
tanto  alicgnatamcntc  , come  non  a- 

adjecerit  Deut , lètti  reciptamut . 
quis  dixit  , Pixi  quotidie  , ad  lumim 
furgit.  Cosi  egli:  c ben  degno  c che  fc 
nc  Tàccia  alquanto  piti  dillefa  ponde- 
la/ione . 

1 la vj Egiziani,  tutto  il  cui  fcrive- 
re  era  per  limbolidi  miftero,  a ligni- 
”"ap.c.  ficarcil  guardiano,  ccuftodc  dell’ori- 
volo  regolatore  delle  pubbliche  azioni, 
figuravano  un  uomo , con  ncll’una ma- 
no un  fafcìodi  numeri  fino  a venti- 
quattro,  coll’altra,  un  d’elTifcnc  re- 
cava alla  bocca  in  atto  di  afferrarlo  co’ 
denti,  e manicarlo.  Se  quc’Savj  non 
vollero  dir  piti  avanti,  inveriti  voller 
poco,'  conciofiacchc  quella  immagine 
lìa  una  prudentiflima  ammonizione  , 
“del  non  doverli  divorar  bcH’c  intei  i i 
giorni,  molto  meno  imcfi,  egli  anni; 
ma  fgrancllarli  in  ore , e fpicciolarne 
anco  le  li  potcllc  i minuti , e come  i ci- 
bi che  fi  hanno  a trafmutare  in  buon 
alimento,  non  fi  trangugiano  interi  , 
ma  a bocconi  l’un  .dopo  l’altro,  e fatta- 
ne fotto  a’denti  la  prima  digcftionc  ; 
nel  qual  medefimo  fare  fc  nc  gufta  il  fa- 
porc:  cosi  del  tempo,  prenderlo,  per 
Opere  del  P.  Battoli , Tom.  1. 


cosi  dite,  a minuzzoli,  a bocconi  , 'e 
accompagnato  di  tali  opere,  che  tutto 
inUemcci  lianovitaliconla  fuftanza  , 
e dilettevoli  col  làpore , che  dal  ben  o- 
pcraremai  non  li  feompagna.  Ed  io 
ben  mi  vergogno  di  quel  fantaftico 
Diogene , ch’ci  non  li  moftrallè  punto 
filolofo  allora,  che  datogli  da  non  fo 
chi  a vedere  un  orivolo  a fole,  e do- 
mandato, chcgliparelTcdall’ingcgno- 
fa  invenzione  che  q^uclla  era  ? Oh!  dif- 
fc  il  Cinico , facendone  le  maraviglie  ; Mcncó. 
la  foprabclla  cofa  ch’ella  é ! Ticllati  ca- 
ra, quanto  poco  mcn  che  non  dilli  la 
vita,  perche,  lai?  facendoti fovente a 
mirarlo , non  ti  pallcrà  l’ora  del  defi- 
narc,  che  tu  non  tene  avvegga.  E po- 
co meglio  di  lui  ilRcTcodorico,  che 
inviando  a GunibaldoRedi  IJorgogna 
in  dono  un  orivolo , con  cui , dice  egli,  |. 
Aquit  guttantibur  horarum  Jfatia  ter-  ,.epia.,i 
minantur,  lavoro  di  Severino  Boezio  : 
altro  pilidegno  ufo,  de’ molti,  a che 
la  bella  macchina  fervirebbe,  non  ne 
(peci  fico,  che  il  fapcr  l'ora  da  dover- 
li mettere  a tavola:  Belluarum  qmjtpe 
ritur  ejì , dice  egli  , ex  'ventrir  ejurie 
horar  fentire , ér  non  habere  ceri  umquod 
conjiat  humamsufibur  ettiributurnS^ì^n- 
to  era  più  degno  di  quel  si  favio  Re  , 
cheSìdonio,  egli  Storici  ci  delcrivo- 
no  Tcodorico  , iftruir  Gunibaldo  a 
tritarecon  quella  macchina,  il  tempo, 
c valafene  cornea  llilla  aftilla  , mi- 
rando quel  lagrimar  delle  gocciole  , 
quafiun  formarfi  di  perle,  guadagna- 
te ben  operando,  oziofamente  viven- 
do perdute.'  lo,  dice  Platone  con  la  la  Hip. 
lingua d’ipparco , cupidi,  e fpafimati  ?*'“*'*• 
dcU’avanzarc  chiamo  quegli,  che  per 
vili,  permenomc,  pcrdiprcllòaniun 
valore  che  fian  le  cofechelorfi  danno 
alle  mani,  nonpertanto  le  abbranca- 
no, e le  le  voltano  in  prò,  e ne  fan  traf- 
fico, edanajo.  Ed  io  quegli  conto  fira' 
làvj,  e da  torto  venire  ad  ineftimabil 
do  vi'zia  di  meriti , e di  beni  per  l’animo, 
che  delle  bricie  del  tempo,  non  chefol 
delle  grolle  parti,  bucalo,  efene  va- 
gliono  a guadagno,  come  altri  delle 
granella , e pagliuolc  d'oro , che  non 
perciò  che  nc  lìanfolo  un  pocolino , la- 
fcianod'ellcroro. 

Faccianci  ora  innanzi  conuna  del- 
le più  ragionevoli  maraviglie,  che  mai 
T avef- 
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aveilè  quel  prudcntiflùno  Imperatore 
pintap<v  Au^ufto  Cefare  . Confiderà  egli  A- 
leflandro  Magno,  portato  da  quel  fo- 
cofìflìmo  deliderio  cheavea  di  veder- 
li a'  piedi  le  telie  di  quaiui  He , e le  co- 
rone di  quanti  Regni  erano'  in  tuttala 
terra;  correre  vittoriofo  dalla  Tua  Ma- 
cedonia fino  inPerfìa,  poi  più  oltre 
finoa’confini  dcH’Jndia.  11  vede  arre- 
dare, e mettere  in  allctto  di  remi,  e di 
vele,  difoldati,  c d’armi,  unanume- 
rofà  armata  navale,  fopra cui  portarli 
per  attraverfoun  tempcftofiflimo  pe- 
lago , al  conquiUo  d'un  incognito  mon- 
do, che  non  fa,  ma  il  cuor  gli  dice  j 
dover  ellcr  di  là  dall'Oceano.  11  vede  , 
nonché  fol  lagrimare , ma  piagnere  a 
cald’occhi,  udendo  da  un  ubbriaco  A- 
lofofàllro,  ogni  Stella  eflferc  un  mondo 
abitato , e de’mondi  ne  grimmcnfi  fpa- 
7.j  del  vano  avervene  infiniti  : egli  il  cre- 
de: ma  chi  vel  tragitterà?  che  del  vin- 
cerli , e farli  fuoi , tanto  fol  che  vi  giun- 
ga, comeildefìderafenzamifura,  co- 
si nulla  dubbiofb,  o tìmido,  fcl  pro- 
mette . Quella  ( diceva  Augnilo  ) è bra- 
vura da  giovane , cioè  molta  : e pruden- 
za altresì  da  giovane,  cioè  poca.  Tut- 
to nel  procacciarfi  quel  che  non  ha,nul- 
la  nel  confervare  quel  che  ha  ? Domin  : 
a chi  lafciava  egli  un  mezzo  mondo  già 
fuo,  mentre  tutto  all’incerca  di  trovar 
l’altro  mezzo  a’confini  della  Natura  , 
getta  vali  in  mezzo  a un  immenfo , e fi- 
no allora  non  praticato  Oceano  per  tro- 
varlo? Quello  era  lafciarfi  cader  dal 
pugno  il  prefente  ficuro,  per  gettar  le 
maniapene,  e vuote, all’incerto  avve- 
nire . Òr  fe  quella  era  una  imprudenza, 
che  fentiva  altrettanto  della  pazzia,  di- 
temi, s’ellanonfi  vede  continuotKUa 
maggior  parte  de  gli  uomini?  Solleci- 
tudine, epenfiero  de  gli  anni  avveni- 
re, c del  come  prolungarci  la  vita,  e 
cercar  chi  fu  le  linee  della  mano  ce  ne 
mifuri  lo  fpazio , e chi  da  gli  afpetti 
delle  Stelle  ce  ne  pronoilichiTa  durata . 
Lunghiflìma  cela  promettiamd:  niu- 
fiOi  patteggerebbe  la  fua  per  roen  di 
cento  anni  , fecondo  la  prefunzìon 
della  legge . Intanto , mentre  fiam  tutti 
nel  penfieto  dell  avvcnire  che  forfè  non 
avverrà,  niunpenlìcrocidiamodiben 
ufare  quel  che  abbiam  fra  le  mani.  Im- 
prudenti, c pazzi , quanto  noi  llcllì 


diremmo  ell'cre  qiialui^ue  altro  fofllè 
tutto  in  comperar  nuovi  poderi,  fenza 
feminar  quegli  che  ha  : llimandofi  ric- 
co con  aver  molta  terra , elicndo  ricco 
fol  chi  molto  ne  coglie  : c per  coglierne 
molto,  fi  conviene  udir  quello,  che  i 
maeftri  dell’arte,  i favj  nell'agricoltu- 
ra c’ìnfcgnano  a praticare . 

Infelice , dicca  Magone  Cartaginc- 
fe , quel  campo , che  non  ha  continuo 
fopra  Tinflucnza  dell’occhio  del  fuo 
padrone , che  a fecondarlo  vai  più,  che 
la  benefica  guardatura  di  quanti  occhi , 
e quante  Stelle  ha  il  cielo.  Quinci  il 
fc  vero  precetto,  che  volle  folTè,  come 
il  più  neceflàrìo,  cosi  degnamente  il 
primo  dell'arte  che  lafciò  Icritta , Coium. 
a^rum  pMrabitt  domum'veadat,  nemS^  l-«  c.i. 
Ut  urbanum  qudm  rnJUcum  larem  cole- 
re. Chiefe,  nolnicgo,  più  del  dove- 
re, maconfigliatamcnte,  per  venir  d’ 
accordo  al  ^ convenevole  ch’è  fìa  mezzo. 
Percioc^'hè  dunque  non  può  il  padrone 
flarcontinuocoirocchio  alle  mani  de’ 
fuoi  uomini  di  campagna,  acciocché 
nontrafeurino  i lavori,  eie  faccende 
bìfognevolia  ben  culti  varia,  eccovi  da 
ColumcUa  il  nondimeno  averne  altret- 
tanto, chcfemainon  vidilungaflc  da 
eflì:  ciò  è preferivere  al  venirvi  il  la- 
voro, al  tornarvi,  feveramentcrifcuo. 
teme  il  lavorato  .'perciocché,  NulUeJì  tìb.u.e. 
nequiffìmi  hominir  amplior  cujiodi»  , 
qudm  operie  exaSìo . Or  voi  ditelo  a voi 
llcflb,  e&teloconvoi  fteffo.  La  mat- 
tina, in  riavendogli  occhi  dal  fonno, 
fate  lor  dare  una  corfa  fouralo  fpa- 
ziodiqueldì,  cioè  diquclla  non  di- 
fpregevol  parte  della  voflra  vita  ; e un 
po'ptKO  follccito  che  ne  fiate , oh  quan- 
to di  buon  lavoro  potrete  voi  fare  in 
cllb.  Prefcrivetcne  quel  più  che  por- 
ta la  condizione  voflra  , c’I  tempo  . 

La  fera  prima  di  coricarvi , trate  fuo- 
ri VOPERIS  EXACTIO  : chiama- 
tevi davanti  a voi  voi  flcflo,  doman- 
datevi, e rendetevi  conto:  e dell'o- 
meflò,  fi  cerchino  le  cagioni  per  ov- 
viarle in  avvenire;  c in  tanto,  ripren- 
detevi agramente , come  fi  fa  de  gli  o- 
pcrai  negligenti,  dc’giornalieri  infin- 
^ gardi . 

! Chefe  i conti  del  propoflo,  e dell’ 
Icfeguitofi  rifpondono,  cbacconpari, 

'oh  il  bel  diche  v'è  corfu!  feinatelo 
i con 
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con  nna  perla  > o con  un  chiodo  d’oro  > 
come  gli  antichi  l’ anno  : c a Tempre 
pili  avanzarvi , prendete  il  fecondo  pre- 
Lib.j.  c.  cotto  dal  medefimo  Columella:  Ùlud 
deincept  prtecìpiendum  habeo  { dice  e- 
gli  ) trtdtmeffif  fegetibut,  faminarea, 
FUTURO  SFMINI CONSULA- 
AFVS.  La  confolazione,  che  prove- 
rete grandiflima  al  vedere  il  volito  ben 
operato,  vi  dia  nuovo  animo  a propor- 
re, e nuovo  fpirito  a ripigliar  nuove 
opere  rlcmpre  coll'occhio  intefo  a «juel 
prudentiffimo  configliodi  BianteFilo- 
Ibfb,  di  così  iiudiarvi  nella  follecitudi- 
ncdell’operare,  come  avelie  a vivere 
pochi  giorni;  e così  ordinare  le  cofe 
voftre  per  lo  tempo  avvenire , forman- 
dovi , quanto  il  pili , e il  meglio  fape- 
te,  un  grand’uomo,  come  avelie  a mo- 
rir di  cento  anni.  Oh  quclioc  vivere  ! 
quelio  è mietere,  non  tre  volte  l'anno 
come  le  felice  campagne  d’Uraba,  ma 
fu  la  mcdcllma  terra  ognidì  £ir  nuova 
ricolta,  e nuova  lèmente,  e non  che 
trovarlalì  mai  né  dimagrata , né  Itrac- 
ca,  ma  l'un  dì  più  lènile,  cpiù  uber- 
tofa  che  l’altro  : e di  quella  più  vale  un 
mefe  a £irll  l’animo  ricco  e di  virtù,  c 
difeienza,  che  cento  anni  deU'altra  , 
neghittofa , difutile  , trafandata  : co- 
tiKi.  e.  Palladio  dille  del  buon  terreno  , 
t.  * ’ Mtlior  tji  culta  exVHttat , qudm  ma- 
gnitudo negle^a.  EdiofenzaulcirdeH’ 
Agricoltura , vo  recarvene  in  nniova 
uncosìbel&tto,  che  forfè  ilfolamen- 
te  udirlo , giù  di  comunque  altrimenti 
parlarvene,  v’inciteri  alla  cura  di  ben 
coltivar  voi  ficllb,  c rendervi  lavoftra 
vita,  e i voliti  anni,  più  che  al  doppio 
Guttiferi . 

Paridio,  uomo  di  mezzana  condi- 
zione, avea  due  figliuole,  e una  vi- 
gna ; quelle  erano  tutta  la  fua  tàmiglia, 

Jiuelia tutto  ilfuo  patrimonio.  Fatta 
a maggior  d’ellèinetà  da  marito,  le 
allègnò  dote  un  terzo  della  fua  vigna  : 
c come  nondimeno  Tavelle  intera,  del- 
le fole  due  parti  rimaliegli , traeva  quel 
medefimo  che  da  tutta . Poco  apprdiò, 
maritò  la  lèconda  figliuola;  e altresì  a 
lei  in  dote  die  la  metà  della  vigna;  e il 
valent’uomo , da  quel  folo  terzo  che 
gli  avanzò , tanta  uva , e sì  copiofa  ven- 
demmia traeva,  come  dianzi  da  tutte 
crcinfieme  te  parti.  Cosi  detto,  l’au- 


tore , che  l’ebbe  da  un  Grecìno , che  ne 
futellimonio  di  veduta,  foggiunge  : 

Quo  quid  coniicituri  Nifi>  meliut /dii-  Colnm.l. 
cèì~poJlea  cultam  ejft  tertiam  illamfun- 
dipartem,  qudm  antea  uni'ver/àm . Or 
così  appunto  va  della  vita  : ella  fi  ha  ^ 
tanto  fruttilèra , quanto  ben  colta.  Un 
anno  con  triplicata  diligenza  alTufar- 
lo,  rende  per  tre.  Cosi  anche  ho  letto 
apprelló Paolo Giurilla,  Terenixa'iA- 
detur,  etiam  qux  tergeminum  peperà  . (cm  jui. 
Quello  a che  un  'altra  madre  non  verrà 
che  in  tre  anni , tal  una , per  fua  fe- 
condità, il  può  avete  in  uno:  e parto- 
rendo tre  figliuoli  a un  penato,  è per 
lei  altrettanto , chefein  tre  divcrfi  an- 
ni gravida , gli  avCìTc partoriti  l’un  do- 
po l’altro.  'lutto  il  fatto  Ila  nel  ben  a- 
doperarc  il  tempo.  Sieobene  utiitelif , Val.Mtax. 
etiam parvum  ampliffimum  tfficiet  nu- 
merum  annorum  mmtitudine  operum  fu- 
perando. 

Così  in  verità  quanto  alla  moltitu- 
dine, c alla  grandezza  de’&tti  ( che 
del  rimanente  non  èqui  luogo  di  ragio- 
narne ) Tadempié  Aleìlàndro  : in  que- 
lla parte  forfè  più  che  in  niun  altra  , 
Grande:  ed  egli,  avvegnacché giova- 
ne, onci  più  bel  dell’età,  purn’cra  sì 
pago,  che  fui  menerfi  alla  grande  im- 
prefa  che  poco  fà  dicevamo , di  pallàre 
oltre  all’Oceano,  veggcndoifuoi  fmar- 
riti,  altri  per  timore  di  sé,  altri  per  T 
avventurarli  che  Alcllàndro  faceva  a 
una  sì  pericolofa , per  non  dir  temera- 
ria, navigazione.  Quanto  fi  é(dillè  ) 
alla  mia  vita , non  ve  ne  caglia  punto . 

Epo  me  metior , non  eetatir  /patio , /ed  Q:  C»»** 
glorile,  Ucuit  patemit  opiSut  contento 
intra  Macedoniee  terminor  , per  otium 
corporit  expeUare  obfcuram , ér  ignobi- 
lemfenefbttem . Quamquam  ne  pigri  qui- 
dam/ibi  fata  di/pèHunf,  fed  unicum  bo- 
num  di-^ittmam'vitam ajiimaniet , /ape 
acerba  more  occupat.  Verum  «o,  qui  NOU 
ANNOS  MEOS  , SEV>  EZCTO- 
RIAS  IFVMERO,  R mimera  fon»- 
me  beni  computo , dimvixt. 
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domini  ttrtto  il  cui  buono  Jia 
nella  Scorra  . 

I X. 

^ lA’che,  teftimonio  Seneca  > gli 
V T Storici  han  licenza  di  chiamar 
Soli  le  immagini  del  Sole , che  talvol- 
ta fpecchiandofi  nelle  nuvole,  fiftam- 
^ pa  in  miao  più  d’eflè,  c Parclj  Cireca- 
(•roi’u.u  mente  fi  dicono.  Quia  accedunt  ad  ali- 
quam  JimilHudinem^olìt  farommile- 
citoanch'io,  conquefta  bdlalfola  di 
Zeilan,  dove  ora,  folcato  il  gran  ma- 
re dcU’lndia  Orientale,  approdiamo  , 
di  chiamarla  Paradifo  terrdlre,  per- 
ciocché veramente  il  pare . Anzi  pur  Pei 
tanto  fol  che  il  vogliamo  credere  a’pac- 
~ fani,  che  a quella  fortunata  loro  ifola 
dannomedi  Ternallcti,  che  in  nollra 
lingua  è dire,  Terra  delle  delizie  : c quel- 
la ertillìma  rupe , che  colà  in  mezzo  d’ 
cllà  vedete  poggiar  fino  alle  nuvole,  h 
chiamano  il  gran  Monte  dAdamo , c 
nemollranoni  le  altilTuTie  cime  inta- 
gliate , o come  clTi  vogliono  che  fi  dica, 
imprellè  nel  vivo  fallò,  l’una  c l’altra 
ormade’piedi:  fraifurate  si,  chea  re- 
gola di  proporzione , il  corpo  d’Ada- 
mo era  im  colollò , acuì  potea  fcrvire 
dipiedellallounmonte.  Ma  quanto  a 
Zeilan,  nonv’cra  bilbgno  d’jucarla  le 
favole  a parere  un  Paradifo.  Ella  ha 
ducStati,  educ  Verni,  cioèduc  voU 
tePrimavera,  edueAutunno,  cheta- 
li fono  le  fuc Stati,  ci  fuoi  Verni  : e 
tutto  l’anno  v’è  per  lavorio  di  Natu- 
ra, quel  che  altri  ebbe  mellieridi  fin- 
gerlo per  magìa  in  un  poetico  Paia- 
difo  : 

Co’fiori  eterni  eterno  il  frutto  du- 
ra , 

£ mentre  fpunta  l’un,  l’altro  ma- 
tura . 

Ciò  che  a tutto  il  rimanente  dell’India 
èdivifo,  in  quella  Ifola  c adunato.  Un 
ciel  fempre  ridente , un  aria  d’ogni  lla- 
gione  piacevole , e falubre , il  mare  che 
l'intornia , manfuctiflimo  , c tutto  in 
fondo  tempellato  di  madripcrlc.  11  ter- 
reno, a pianura,  a colline,  a monti 
utilmente  bofeofi.  Rufcellipoi,  c fiu- 


mi di  lìmpidillìme  acque , tutta  d’ogni 
pane  la  corrono,  e piacevoli  venticel- 
li, che  fempre  il  mare  fveglia , la  man- 
tengono frefca  a,  che  dentro  la  Zona 
torrida,  c vicina  non  più  che  lii  gradi 
al  circolo  Equinoziale,  non  fa  che  fia 
llcmperamento  di  caldo;  e fc  punto  le 
ne  accende,  fonopreife  afpegncrlo  le 
piogge  che  vi  cadono  ogni  mefe . De 
gli  animali,  edimeftichi,  c favaggi- 
ne , fpczic  utile  non  le  manca.  Selve  poi 
d'ebano,  e di  palme  Indiane,  ed’ogni 
deliderabil  pianta  d’agrumi . 

Ma  quello,  che  più  di  null’altro  fa 
Zeilan  famofain  Europa,  c per  cui  li 
navigan  fin  colà  quindicimila  miglia 
di  mare,  fi  e l'albero  della  Cannella  , 
che  ivi  nafee  l’ottima,  e in  abbondan- 
z.a  balle  vole  a provvcdertuttoilmondo. 

Una  pianta  é quella  dillatura  ordina- 
ria fragli  alberi,  perocché o nulla,  o 
di  poc  o fopravanza  gli  Ulivi  : ramofa, 
ebcnlògliuta,  e le  foglie  fimigliantia 
quelle  del  cedro,  ma  d’un  verde  più  ca- 
ricoquanto il  lìa  l’alloro.  Fiorilce  , e 
frutta,  naané  il  legno,  né  il  fior,  né 
ilfruttohalTi  in  verun conto.  Tutto U 
fuo  buono  èia  feconda  fuafeorza,  che 
tagliata  a fuoi  tempi , c coll’arte  faputa 
foldaCingiali,  in  convenevoli  llrilce 
rifeccalì,  e in  leccando,  per  se  llcllà 
convcdgefi,  es*accartoccia,  c quella  é 
la  cannella. 

Ed  eccovi  in  un  bel  millero  della  N.a« 
tuta,  il  ritratto d’una certa  generazio- 
ne d’uomini,  tutto  il  cui  byono  Ila  nel 
di  fuori:  dentro  non  v’ccofa  che  va-  1 

glia:  e per  dime  appunto  quel  che  Pli- 
nio delfalbcro  della  Cannella,  ógni  lor 
pregio  é pregio  Coniti c , IN  Q^O  lìbr.  ,, 
S^MMA  G^yf7'//E.Orragionian-  «p-'v* 
ne  un  poco,  e fol  accennando  alcun  de’ 
moltiffimi  fini  a che  fi  ordina  l’apparen- 
za: che  a dir  di  tutti,  e'fon  tanti,  e si 
var  j,  clic  vi  bifognerebbe  un  intero  vo- 
lume a fpacciarlcnc. 

UNA  gran  fervitù  éif  fervirc  alT 
occhio  : padrone  incontentabile, 
percui  piacere  non  fi  può  mai  far  tan- 
to, ch’egli  aUàipiù  nondefidcri.  Ma 
ella  volentieri  fi  prende , e l’alcun  poco 
piacergli,  quanto  fillimi,  veden  dal 
quanto  caro  fi  paga  . Che  feialaquar 
non  lì  fa  di  danaro  , fino  a talvolta 
' di- 


Sellali 


Job  line!  lamidoUa.  Qtiit  enim  ( dice  lo  Stoi- 
co ) qmreamquamnulltoJienderttfMr- 
puram  induit}  Quirfofutt  fecretam  in 
auro  dapem  ? QupTub  alteriut  rufiicécrn-- 
hwÌT  pn>je£Iur  umbra , luxurìttfuit  fom~ 
jhtm Jolur  explicuit  ? NBAdO  OC'ULIS 
S^IS  LA^T^S  £^:  ut  pauco- 
rum  quidem  aut  familiarium  ; fed  appa- 
ratumiAtiorum  fuoritm  prò  modo  turba 
fpeRantis  expandit . Bafue  IRRITA- 
MF.NT^M  EST  OMNFVMIN 
QV^  JNSANIATVS , ADMIRA- 
TOR  ET  CONSCrUS.  E poiciri- 
(liamdiqucl  Zoilo  di  Marziale,  come 
nonfbnc  una  vera  infermità  delle  no-> 
lirementi  mallàne,  quella  ch’era  una 
finta  malattia  in  colui:  fìnta  dico,  a fin 
foloche  traendo  i vicini  dapprefìò,  c 
da lunKÌ accorrendo  i parenti,  egli  a- 
micipcr  vifitarlo,  vedefleroil  purpu- 
reo cortinaggio,  e le  coltri  fiorited’o- 
ro  del  prc7àofo  letto , in  cui  fintamen 
te  ammalato  giaceva.  Ma 

Si  fuerit  fanur,  coccinaquidfacient} 
St  non  c veduto , è perduto , con  eflb 
la  fpefa , che  tutta  è in  grazia  de  gli  oc- 
chi altrui . 

Faccianci  ora  un  mezzo  paflb  più 
avanti  : che  tanto  balla  a fcontrarci  con 
un  fecondo  modo  dell’avcr  tutto  il  fuo 
buono  nella  corteccia  dell’abitorvogHo 
dire , RUpettarfi  uno , per  l’abito  meri- 
tevolcdi  rifpetto  : mas’einon  hadtn- 
tro  virtù,  e qualità  che  il  rendano  me- 
ritevole di  rifpetto,  guardili  dal  non 
aver  l’abito  indoflu.  Tolta  che  fia  la 
corteccia  d'intorno  all’  albero  della 
Open  del  P.  Bar  foli . Tom.  L 


dillruggerC , in  gucrnimcntì , m forni- 
ture, in  addobbi,  in  comparite  pom- 
pofe,  con  fervi  in  abito  da  padroni , c 
cavalli  piu  riccamente  abbigliati  che  i 
cavalieri.  Poi , l’in  uimerabile  vafel- 
lamcnto  d’ogni  miglior  metallo , baflc- 
volea  imbandir  cento  tavole,  che  fa  ivi 
inmoflra,  come  tutto  fi  richicdcfic  al 
fbrvigiod’una?  E’ivcflir  tutte  da  capo 
a piedi,  comcfoflcrRcinc,  con  drap- 
pi a feta  ed  oro , le  fredde  st , ma  infen- 
libilimura.'  Un  si  gran  collo  a che  al- 
tro, fe  non  folamente  a comperar  con 
cfló  l’approvazione  dcU’occhioaltrui  ? 
Togliete  chi  il  vegga , e non  v’è  più  chi 
il  moftri , ne  chi  per  moflrarlo  il  voglia, 
e per  volerlo  fi  iVifceri,  traendo  alla 
corteccia  quel  che  dovrebbe  cllèrc  nel 


lil>ro  t. 


Cannella , ci  fi  rimane  un  rronco  vivo , 
e da  non  prtgiarfi,  punto  più  che  un 
falicone,  o un  Tambuco.  £ di  quelli 
si  che  vuol  dirfi  acconciamente  quel 
che  i Greci  del  Suvero,  cui  chiamava- 
no, Albero  della  Tua  feorza;  nerch’e- 
glièftimabile  folpcr  lei.  Null’altro  , 
che  lodevole  fia , ne  proviene.  Suberi  pun.  iib. 
glaur  pejjima,  ér  rara  , CORTEX 
TANT^VM  IN  FITVCT‘V.  Qua- 
mobrem  non  infacete  Oraci , CORTl- 
CIS  ARBORE M appellant. 

Ed  oh!  in  quante  piazze  del  mondo 
avverrebbe  quel  che  il  ReAgcfilao  fc-fiuc,  :« 
ce  veder  nella  Tua  di  Spaita  , quando  *»'*'*• 
prefi  vivi  in  battaglia  un  buon  nume- 
ro di  nemici,  nemifein  vendita  quin- 
ci i corpi  ignudi , cquindi  le  vcllinicn- 
ta:  quelle,  onorevoli,  cricche,  tro- 
varono compcratori  j quegli , femmi- 
nefehi , e inutili  a ogni  buon  ufo  ; non 
v’ebbe  chi  ptofèrille  danajopcr  com- 
perarli. E le,  tenendoci  tuttavia  lù’l 
medcfimo  fatto,  di  mettere  uomini  in 
vcn<lita , vogliam  ferci  una  profittevo- 
le giunca  di  Seneca,  uditela,  ch’ella 
n’c  negna,  c più  da  confiderarlì , che  da 
efporli . Mangonee , quidquid  eji  quod  *3. 
dijplicet , atiquo  lenocinlo  abfcondunt  . 
haque  ementiour , ornamenta  ipfa fu/pe- 
éìa/unt:  fivt  crus  aìligatum , fix>e  bra- 
chium  af^ceret , nudarifuberer  , ór  ip- 
fumtibi  corpus  ojiendi . Rider  illumScv- 
thia,  Sarmaticave  Regem,  in_figni  ca- 
pitir decorum  ? 6'i  tnr  ilTum  ajlimare  ,to- 
tumque  fcirequalir  fit , fafeiam  folve  : 
multum  malifub  illa  latet . de  aliir 

loquort  Si  per  pendere  te  vote  r , fe  pone 
pecuniam , domum  dignitatem . Intur  le 
ipfe confiderai  nec  qualirfir,  aliir  cre- 
dar.  Cosi'cgli:  efembra  che  glieldct-  D'  i"":- 
talTc  Platone,  avvegnacchc  in  altro  Iti- 
le,  ciocde’fuoi  filofofici  fingimenti  : 
unde’quali  colà  nel  Gorgia , cil  giu- 
llo  compiagncrlLdi  Plutone,  cdc’Prov- 
veditori  dcU’llnb  de  Ideaci;  elle  ora- 
mai ellcr  piene,  per  si  poco,  si  agevol- 
mente, casi  troppa  gran  moltitudine 
conccdcrfi  il  pallarvi . Ciò  provenire  , 
dal  giudicarli  de  gli  uomini  , non 
per  la  trilla  midolla  che  han  dentro , ma 
per  l’odorofa  Icorza  in  che  appajon  di 
fuori.  Giove  , a cui  prefentarono  i 
lor  lamenti,  ben  comprcfoil  difordi- 
ne,  eia  cagione,  coAitui  tre  giudici 
T 3 incor- 
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incorrocti,  RidamantopcrrAfia.Ea-  riccamente  guernite,  il  compera,  e Io 
co  per  l’Europa,  Minos,  dove  alcun  fitiencaro,  quanto  avdlé  un  Bucefalo 
ragionevole  dubbio  intervenilTc , defi-  in  una  roz^a. 
nircbbe.  Quelli  , in  avvenire  fenten-  Vuolfi  ora  qui  avvertire,  che  v'ha 
ziaflèrdegli  uomini,  fpogliati  de’ rie-  uomini,  tutto  il  cui  ertere  non  palla 
chi  abiti , delle  nobili  fopranfegne , del-  l’ eflère  tutto  feorza,  ma  fonsi  accor- 
lamacftà,  e del  fallo,  de’ gloriofi  tito-  ti  al  faper  dare  apparenza  di  profóndi- 
li, delle  onorevoli  dignità;  tuttafeor-  tà  alla  loro  fuperlicie,  chcvifi  gabba- 
za ab cflrinfeco , menzonera,  eingan-  no  talvolta  anco  di  quegli,  che  allo 
natrice,  fe avviene ch’cllafotto  un  bel-  fquadrardichichefia,  ficredonoaver 
l'apparire,  nafeonda  un  mal  ellère . Co-  le  felle  ne  gl’occhi . E fe  un  Zeulì  si  gran 
si  giudicando  fu  quel  che  ognuno  èden-  macllro  nell’arte  della  pittura,  chcco- 
tro,  enonfuquelchemoftra  di  fuori , me  fi  è detto  altrove,  a beccar  le  fue 
mcnomerallì  di  tanti  il  numero  de  gli  finte  uve  volavano  gli  uccelli  fliman- 
approvati,  chel’lfolc  dc’Beatifi  abi-  dolevere,  purfigabbò  al  credervero 
teranno  largo  5 c voglia  il  ciel  che  non  un  velo  finto  a pennello  daH’avvcrCirio 
troppo.  Cosi  egli;  e dopo  lui  Luciano  fuo  Parrafio,  onde  fu  il  domandare  , 
l'ponitorc  anche  piu  vago  della  medefi-  Tandem  remoto  -velo  oflendi  Hi"  l.>«. 

ma  verità,  fulabarca  del  fuopallàg-  nonèda  maravigliare,  che  in  ogni  al- 
gero  Caronte.  trogenere  diprofellione,  ilfintos’ab- 

Equi  non  fìa  altro  che  utile  il  rac-  biaper  vero,  elicredanafconderfi  un 
. . cordare,  e nonaltro,  unaflrana,  ma  granché  fottoquello,  ch’è  pura  pura 

dtuJIiui  beo  configliata  ufanza  de’ Perfiani,  di  apparenza.  Cosi  avverrà,  che  veg^ia- 
icrò  i 11.  flaffilarc  per  mano  del  pubblico  mani-  teaflumerfi  adufficj,  che  portano  un 
*•  goldo,  non  le  perfone , malevefli  de’  continuo,  e gran  maneggiar dJnegozj, 

Grandi:  com’ elle  follerò  le  ree  dc’Ior  uomini,  che  di  configlio,  di  fenno,  di 
falli,  perciocché  col  tanto  riccamen-  pcrfpicace giudieio , dicopia,  evaric- 
tc  adornarli,  metterli  in  riverenza,  far-  tà  dipartiti,  di  prudenza,  cdiprovvi- 
limoftrare  adito,  gli  avean  levati  in  denza,  non  han  piu  fondo  che  una  ar- 
fuperbia,  c come  follèr  piti  che  uomi  tificiofaprofpettiva  di&bbrichc,  e di' 
ni,  rendutilidifpregiatoridegliuomi- ! paeli,  che fembra portar  l’occhio  de n- 
ni,  c noncuranti  della  fuggezione,  c trouncentinajodi  miglia,  caver  pia- 
ubbidienza  dovuta  all’ imperio  delle  nure,  e mari,  c monti;  e in  verità  non 
iJrm  in  leggi-  Viadicoflà,diflctutto  fdegno-  profonda  un  dito . Efc  adundicollo- 
riicmift.  fo  in  atto,  MetropauflcalfupcrboDe-  ro  avverrà,  quel  che  pur  troppo  avvie- 
marato  Lacedemoniefe , che  s'ardi  a ne,  chcaltri  più  credulo  checonfiglia- 
domandarc,  di  fare  una folenne entra-  to,  corra,  eftrabocchifinoatuttoab- 
ta  in  Sardi , con  indolló  il  manto  , in  bandonarglifi  nqlle  mani  , al  provar- 
capola  corona,  cucila  dcftr.t  lo  feet-  Io  che  di  poi  fa , cortiflimodiquclfen- 
trodclRc  diPerfia.  Tucollofcetroin  no  che  ne  anche  balla  fe  c folamente 
mano,  non  perciò  farefli  Re,  punto  uguale  al  bifognode’grandi  affari  (ma 
più  di  quel  che  farelli  Giove,  fe  avefli  j de' eflere  di  granlunga  maggiore  , c 
un  fulmine  in  pugno.  II  gran  parere  , ; come  ben fuol dire,  dominarli  ) per 
non  cagiona  il  grand' eflere  ; ma  dal  i la  reputazione  impegnata  nell’ averlo 
grand'cllèrc  vuol  procedere  il  granpa-  eletto,  c per  gli  oflaggi  de’fegrctiche 
rerc,  come  il  buon  coBle  del  volto  fio-  gli  lia  inefli  in  mano,  fi  tiene  inde- 
tifee  fulabuona  fanità,  che  n’c  radi-  bito  di  tolerarlo  , foltenerlo  , difen- 
cc  ecagione:  epazzabellia  diremmo  derlo:  poco  c fefolo  a proprio  corto, 
noiaun  cavallo,  chccovcrtato  d’una  e non  ancora  del  pubblico;  del  chea- 
gualdrappa  d’oro , ficrcdellèò  vincer  vremoa  ragionar  piu  avanti  lùlccime 
gli  altri  nel  corfo  come  più  veloce  , o del  Caucafo,  oltre  al  già  dettone  lii 
come  piu  gcncrofo,  far  vincere  nella  l’ Atlante - 
Epifi.  47  battaglia.  Peggio,  dicclo  Stoico,  fe  Or  quanto  al  fàper  q ucfti  operare  per 

chide'ufarlo,  àncU’atingo,ònelcam-  modo,  chclaloro  feorza paja  midol- 
po,  attefancfolo  la  briglia,  eia  fella  loj  ella  c primieramente,  non  fo  fe 

io 
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10  mi  dica  acquifto  d’arte , ò pur  grazia 
di  natura , che  certi  hanno  mirabilmen- 
te fatta  in  acconcio  di  prendere  gli  ani- 
mi altrui  col  primo  lor  prcfentarii  : tan- 
to aggiuflacamente  fan  dire  quelle  po- 
che parole,  e cosi  ben  atteggiarle  , e 
condirle  ogni  lorcofa  d’una  non  fo  qual 
melata  dolcezza , che  piacciono , per 
non  dire  rapifeono;  e talvolta  non  fe 
ne  fa  ben  bene  il  perche . Contéilò  an- 
ch’io con  Seneca  , colà  ove  difcoi  re  dcl- 

Xpift.ioa  lodilcdi  Fabiano,  Multum  efl  PRI- 
MO ASPECT^  OCHJLOS  OC- 
CnjPARE  , etiamfi  contemplano  dili- 
gent  inventstra  eji  quod  arcuar  : ma  non 
perciò  eda  approvarfi  il  cosi  fubita- 
mcnte  approvarli , volerli , aflhmerli  a 
gran  cole,  far  come  di  Plutone  verfo 
Proferpina  dilTè  il  Poeta, 
iiu"*"  Pene Jìmuluifa e/i,  dileUaque ,ra- 
' ‘ ptaqne  Dhi, 

Far  come  il  cieco  ambafeiadore  del  Re 
Aliattc , ingannato  da  Biante , col  mo- 
Rrargli  in  Prienc  fua  patria  afièdiata  , 
le  montagne  di  rena,  latte  dal  filofofo 
velare  con  una  Ibttil  pelle  di  grano , eh' 
era  quanto  n’era  in  Prienc  : c quel  fem- 
pliccjfenza  metter  dentro  alle  hnte  maf- 
fe  il  pugno , credendo  tutto  eHère  q uel 
che  pareva,  telliiìcò  diveduta,  forni- 
tilTima  ellèredi  vittuaglia  q uella  città  , 
che  non  potea  foftener  due  giorni  il  ren- 
dcrfi  per  fame  alla  difcrezionc  dell'af- 
fediatore:  il  quale,  difperato,  l’aver- 
la, fgomberò  coU’cfercito . Tanto  im- 
porta, e di  bene,  a chi  fa  metter  tutto 

11  fondaco  in  mollra  ; e di  male,  a chi 
fenza  chiarire  il  vero,  precipita  a giu- 
dicare cosi  ellcr  dentro  come  apparifee 
di  fuori. 

Alla  grazia  che  fin  ora  ho  detto  a- 
vere  in  alcuni  il  primo  lor  prefentarfi, 
aggiungafi  una,  fevogliam  dirla  col 
corrente  vocabolo.  Infarinatura  dipo- 
litiche  ollcrvazioni , quà,  e là  ricerca- 
te: difentenziofì  detti,  d’iftorici  av- 
venimenti, che  l’andarne  fornito  , é 
Rudio  particolare  d’alcuni,  chefe  ne 
fan  conferve  incapo,  es’aufano  ad  a- 
verli  alla  manosi  deliri,  che  di  qua- 
lunque cofaft  dica,  clTì  fanno  dir  qual- 
che cofa  ; e dove  il  taglio  porti  a ragio- 
nar di  negozi  > ancorché  si  avviluppati, 
c diffìcili,  che  richreggano un  piu  che 
Alellàndro,  a difcioili  ^ e non  rom- 


Eerli , tale  un  lor  modo  adoprano , che 
in  credere  di  valer  elTi  con  le  mani  in 
opera  al  £irc  quanto  con  la  lingua  indi  • 
fcorlbaldire.  £a  me  pare  di  ricono- 
fccrc  in  coftoro  l'arte  del  tirar  che  fi  fa 
per  lo  loro  della  trafila  un  ballon  di  ra- 
me indorato,  lungo,  fi  a un  braccio  , 
cgroHóun  groflòdito,  e d’uno  in  un 
altro  fempre  più  e più  piccolforo  paf- 
fandolo,  finalmente  ridurloallafocti- 
gliczzad’un  lildifeta,  e alla  lunghez- 
za di  molte  centinaia  di  palli  : e fempre 
il  rame  c dentro , e l’oro  di  fuori.  Con- 
fiderata  che  ho  quella  bella  pruo  va  del- 
l’arte, dico  a me  llellò.  Or  va,  e ti 
fida  di  chi  fila  difcorlì,  e Bende  in  bel- 
la aoBra  quel  poco  buono  cBrinlcco  , 
diche  loBudio  ha  loro  indorato  il  cer- 
vello , c la  memoria  il  va  traendo  fuo- 
ri fonile,  e lino,  quanto  il  vogliano  , 
ofappiano:  ma  egli  in  fine,  none  al- 
tro che  oro  in  pelle,  tutto  il  cui  vero 
Bnilcc  in  parer  vero:  emifcro  chi  ci 
s’inganna,  tale  il  rilch  io  a che  lì  met- 
te, di  far  capitano  un  trombetta,  co~ 
mediBc  queiGreco,  cioè  in  propolì- 
tonoBro,  un  parlator  di  belle  cofe  , 
maneggiatordi  gran  colè:  onde  poi  al 
provarli  fui  fatto  di  tutto  altro  eflèrc 
chequello,  che  di  lor  diede  a crede- 
re la  iàllace  apparenza,  comedi  Clau- 
dio li  diceva , Capax  bnperti  nifi  im-  Tacit. 
peraQet,  cosi  di  queBì , ellèr  uomini 
da  Bimarli  di  grande  aflare  , finché 
non  fi  dà  loro  nulla  che  lare.  Trop- 
po grande  c la  differenza  fra  l’ Inge- 
gno, e’I  Giudicio,  e’I  loro  operare  im 
materia  di  maneggi:  e a prenderlicia- 
feunodase,  àme  pajono  lìmigliami , 
quello  alle  Vefpe,  queBo  alle  Api;  pe- 
rocché le  une  e le  altre,  fanno  ingrati- 
colare i loro  propri  fiali  ; ma  le  Api  , 
con  ifcientinco , ed  utile  magillero  , 
lavorano  in  cera , e l’empiono  di  buon 
mele . Le  V cfpe  altresi , a fei  angoli  co» 
me  le  Api,  formano,  le  piu  materiali, 
di  loto,  le  piu  gentili,  un  fiale  di  non 
foche  arido,  e Boppacciofo,  conden- 
trovi  n jlla  da  cogliere  : e queBo  lor  non 
focchè  limile  al  fiivo  , Fappiccano  il 
più  delle  volte  a’fianchi  d’alcuna  rovi- 
nofa  muraglia.  £di  loro  tanto  baBi 
aver  detto. 

Vengano  finalmente  ( c fia  l’ ulti- 
ma delle  mie  cortecce , fono  la  cuico- 
T 4 pcr- 
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pena  altri  pare  quel  che  none)  venga- 
no dico  i Libri:  e giallamente  cfli  più 
che  altro,  di  che  farebbe  agevole  il  fa- 
vellare: conciolìacche  quella  voce  di 
Libro , fecondo  il  fuo  vero  lignificato , 
dinoti  la  fonile  feorza  de  gli  alberi,  fu 
la  quale,  rifecca,  c fpianata,  i buoni 
antichi  ferivevano:  e v’ha  tuttavia  po- 
poli nell'Oriente  che  l’ufano  s ed  io  ne 
ho  veduto  un  curiofo  volume . Or  fc  v’ 
ha  al  mondo  feorza,  e pregiata,  e me- 
ritevole di  pregiarli , ella  è quella  : con- 
ciofiacchè  ve  n’abbia  dell  ifquilita  , di 
gran  virtù  adoperar  grandi  cHetti  , e 
quanto  all’abbondanza,  tutta  Europa 
al  produrne  è una  Tcrnaflérì,  una  Zei- 
lan.  Ma  fe  v’ha  de,sli  Scrittoriche  fi 
mettono  in  pubblico  a volere  udienza 
dal  mondo,  come  maellri  cheli  pro- 
ftlTano  delle  virtù  debitamente  tichielle 
al  perfetto  viver  mora'e  ( c direm  fol  di 
quelli  per  ifpacciarci  in  brieve  ) fein 
tanto  dii  vivono  tutto  altramente,  di 
quel  che  inlègnano , e fon  reidi  que’mc- 
delimiviz],  contro  a'quali  agramente 
difputano,  non  vi  parrà  egli  ben  detto, 
che  la  feorza  è Canndla , e l’albero  nul- 
la miglior  di  qualunque  altro  falvatico  ? 
echeilfarfi  a giudicar  l’autore  dall’o- 
pera, c tàllace  ? Or  a dir  come  ciò 
avvenga,  ripigUam  la  cofa  un  po’d’ 
alto  . 

11  rimaner  chelifancUellatue(fcrif- 
rniii  do.  fc  il  Re  Atabrico  al  Senato  di  Roma  ) 
i.«.  epiiiit  aver  dopo  morte  una  nuova  vita  dà 
marmo,  odi  bronzo,  tanto  immorta- 
le, quanto  quelli  fon  forti  a tenerli  con- 
tro al  tormento  di  qualunque  arb  di- 
llcmpcrata,  econtro  alla  peraltroin- 
fuperabile  forza  del  tempo,  che  col 
crcfccre  a cento,  e a mille  gli  anni  al- 
le hatuc  , non  le  fa  invecchiare  : per 
ciò  elb  è cofa  in  gran  maniera  pregevo- 
le: ma  non  mai  quanto  il  vivere  nella 
continuata  pollerità  de’hgliuoli , e de' 
nipoti:  conciofiacchc,  dice  egli , Qu»n- 
tò  ver iortji  qui  vivit  in  , per  quor 

plerumque  & forma  còr^rtt  reddiutr  , 
& vvor  aBÌmifrotelatur?  Ottimamen- 
te : le  non  folle  altrettanto  vero  , che 
pur  aliai  delle  volte  interviene,  che  si 
malnati , si  peflimi  fieno  i rami , che  tra- 
lignando  in  vituperevoli  enormità  Ver- 
gognano unbcU'albcro  di  famiglia , eh’ 
Citi  vorrebbe  veder  fecco,  c Ipbntato 


d’ in  fu  la  terra , anzi  chesi  infclicetncn- 
cc  fecondo.  E ck) avviene,  perche  non 
fi  può  dare  coU’ellcrc  anco  il  buon  ede- 
re a’fìgliuoli:  e come  v’ha  de’tcrreni  per 
condizione  di  tempera  si  malvagi,  che 
mainon  fi addimciiican  per  coltura  , 
cosi  v’ha  delle  nature  d’abitudine  canto 
perverfa,  che  indarno  è afpettar  che  ri<- 
Ipondano  con  niun  degno  prò  alla  fati- 
ca del  migliorarle.  Or  l’adunar  tutte 
inficmc  quelle  si  rare  felicità,  d’aver  fi- 
gliuoli, di  vivereimmonalmenteinef- 
lì,  cdipotcrlifì  generare  non  che  fol  fi- 
miliasc  fieflò,  ma  di  gran  lunga  mi- 
gliori del  lorinedclimo  padre,  e privi- 
legio, che  per  avventura  non  1 hanno 
in  tutto  il  mondo  alno  che  i buoni  li- 
bri:  parti  legittimi  dclb  più  degna  par- 
te dciruomo,  ch’ébfuamcnte,cncdi 
se  mcdelìma  li  concepifcc , c forma  j c 
condottofi  in  capo  a maturità , c a per- 
feziond’dlcre  il  fuo  portato,  lo  fpone 
vifìbilc  alla  luce  del  mondo  in  fu  le  car- 
te, degnamente  chiamate  da  Plinio  d 
vecchio,  che  ben  il  pruova  in  fatti , la 
matcru,  couftat  Imincrtalitar  ho^  Lib.ij.c- 

Che  poi  a quello  genere  di  figliuoli» 
dico  a'iibri , pofià  darli  un  eflcrc  altrct- 
tamq  lodevole  per  bontà,  anzi  troppo 
migliore  di  quello  che  s’abbiano  i lor 
medefìmipa^i,  e autori,  onde  ancor 
ad  clTi  polla  dire  il  Poeta  > come  al  pa> 
die  d’Onorio, 

Jam  Néttut  Adeequat 
Te  mentii,  & quodmaris  ejì  opta-  Honoi.  ’ 
bile,  Finert  : 

Ciòcsifacilc  ad  avvenire,  come  ildi- 
rcinun  modo,  e l’operare  in  un  altro: 
aver  nello  fcrivere  ana  vena  doro,  nel 
vivere  uno  Itile  di  piombo . Delincar 
fu  le  carte  idee  d’eminenti  virtùin  per- 
fetto difegno  a poma,  con  un  certo 
moftrare , lènza  dirlo,  di  copiar  se  nic- 
dcfimo  in  cflè , c in  verità  averne  ap- 
pena quel  mifcrabilefcbizz.o,  che  i di- 
pintoti tratteggiano  col cai bone.  Ra  ' 
gionarTOi  fèntenziofa  mente,  e con  e- 
làltatillimelodifoprail  tcncrfifchifo  , 
nondegnante,  ecoH’aflètto  ilpiù  che 
dirli  pofià  lontano  da  que’beni,  che 
non fmno migliore  l'animo;  e perciò 
avere  in  conto  di  nulla  quanto  la  for- 
tuna puòdarci,  e torci;  ma  cucca  la 
beacicucLin&ccaibfi  di  se  deflò , conten- 
to 
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to  della  pura  virtù»  edellafuatnteftra»  denfi,  sìgravidi,  efecondi  ciafcundi 
la  morale  iilofofia.  Indi  bravareatut-  milly)cnìleri,  fonoi  penfkri  di  quel 

10  il  genere  umano,  cui  Tambizione  foltimmo  ingegno:  il  quale,  qualun- 
de  gli  onori,  l’ingordigia  dellcricchez-  que  materia  tratti,  Tempre  c limile  a 
ze,  la  matta  voglia  del  popolare  applau-  sèmedelìmo:  e nondimeno  , Tempre 
To,  l’ozio,  eia  morbidezza  del  l^To,  in  mille  Tvariate,  e tutte  nobili , e pal- 
la sTondata  gola,  Tadulazione , l’impu-  Icgrine  guiTcdiverTo.  Ogni  Tuo  pcrio- 
dicizia,  portano  a vele  piene  a dar  di  do,  ch’cpocomcnchcdireognilinea , 
pollo,  erompcreincontroatanti  feo-  è una  intera  lezione.  Non  dirò  già 
gii  quanti  ibn  quelli,  e tutti  i mille  altri  con  altri,  ogni  loro  parola  eùère  una 
viz'jdclTumana cupidità.-  intantoefli  , perla  j perch’egli,  comedi  coTa  don- 
Tc  avellerò  appeTc  al  collo  per  ogni  lor  ncTca,  e da  null’altro  che  inlraTcarTcnc 
rompimento  a’mcdclìmiTcogli  unata-  il  capo,  in  udendolo.  Torte  ne  Tdegna- 
volctta,  dipintavi Topra  Tilloria  , co-  rebbe.  Voripidirlidiamanti,ediquc’ 
me  anticamente  Tolevano  i naufraghi  , benterfi,  clini,  che  TeriTconogli  oc- 
TorTenon  ne  vide,  cdcriTc  tante  Dia-  chi  col  lampo,  e per  eli]  translbndono 
gora  nel  tempo  di  Nettuno,  quante  lor  lino  al  cuore  una  lor  propria  virtù , da 

11  dovrcbbofio.  Or  Te  buona  Icorza  , temperarlo  indomabile  a’  colpi  dell’ 
c mal  midollo,  c l’albero  della  Canncl-  avverTa  fortuna , a’dìTagideUa  pover- 
la,  non  par  egli  che  altresì  quelli  il  tà,  aglillrapazzi  delTonte,  alle  per- 
liano?  Ccrtaracnteil  Tono,  c sì  vidi-  dite  della  patria , de’ congiunti,  dc’ca- 
co,  che  ve  ne  ha  dapotcrTene  inarbo-  ri,  alloTpalimode’tormenti,  alla  ter- 
rar  Telvc  intere  : a si  gran  numero  Te  ne  ribilità  della  morte.  Altro  che  Tuon  di 
contanle  piante.  Epcr  dir  quìTol  di  trombe  all’armi,  e Tvcntolar  di  ban- 
quelli:  qualitutta  intera  lagran  mol-  diere,  ebrandire  d’alle,  ccozzard’el- 
titudinc  diquegli  antichi  madlii,  in  miadelmi,  edi  Icudialcudi,  cTcon- 
qualchc  Tt  lolle  Teienza  attencnteTi  a tri,  erompimcnti,  efughc,  cTconTit- 
TÌttù,cbuoni  collumi,  poteandite  , te,  efracallbdicontrariegrida  divina, 
e dir  vero,  quel  che  Diogene  , a chi  citori  e vinti  in  battaglia  5 ciò  che  tutto' 
maravigliandogli  addimandò, perchè  gli  antichi  diccan  vederTi  nelle  pocTie 
non  Tapcndo  egli  TAbici  della  liloTofia , d’Omcro , e concepirTenc  deliderjcroi- 

in  TiTpacciavaliloTofo?  a cui  Diogene  , ci.  Seneca,  lieva a Ihrlì maggior  di  se 
Wioj.  Perchè  quella  altresì  c una  Tpezie  di  llellòTanimo:i|àchì  l'ode,  perocché  il 
iilolbfìa , mollrarlì  frloTofb  non  l’ eT- 1 porta  a mettm  il  Tuo  nido , c la  Tua 
Tendo.  IquicteTopra  quanto  inquieta,  dilbrdi- 

Villèro  in  Roma  Torto  il  inedelìmo!  na  , manomette  tutta  la  generazione 
Imperator  Nerone  due  celebratilTimi  degli  uomini.  E tale  in  ciò  è il  vi- 
forcllicri,  amendue gran  macllri della  I goT  dell  cTprimcrc  i Tuoi  magnanimi 
Stoica  EiloTofia , Seneca,  ed  Epitteto . I lenTi , che  non  vi  par  leggere  una  mor- 
Gli  Tcritti  del  primod’eflì,  al  Tcntird’^  taTcrittura,  ma  udire  in  ella  vivo  vivo 
uomini  d’ottimo  intendimento , Tono  ilTuoTpirito. 

unde’maggior  teTori,  che  in  genere  di  1 Or  come  che  egli  tutto  il  bel  co- 
moial  Tapienza  goda  anche  oggidì  il,  rodelle  'Virtù  innalzallè  Uno  alla  sfera 
mondo.  Nè  niun  v'ha,  per  quantun-|  del  Sole,  ragionandone  col  Tuo  chia- 
que  fornito  di  lettere , coi  Tenno,  che  rilllmo  Itile  degnamente  del  merito  di 
li  rechi  a vergogna , lo  llendere  la  ma-  ciaTcuna  , e tutta  altresì  l’innumera- 
no,  e accattar  da’coniponimentì  di  Se-  bil  canaglia  de’vizj,  Tacttanc  colle  a- 
ncca  quanto  fa  al  Tuo  biTogno,  o gli  cutilTimc  Tue  Tentenze , pcrTcguitando- 
è in  piacer  di  volerne:  c Tcmbra  un  li  fino  a volerli  fuori  del  mondo,  eTot- 
miracolo  a dire,  quel  che  nondime-  terrari  nelle  tenebre  dell’abiflòtpar  non- 
noè  continuo  a vcderTi  5 cheperquan-  dimeno,  ch’egli  in  particolar  pregio 
to  c uno,  c mille  ne  tolgano,  come  aveflèlo  Tpregio delle  coTc  terrene  j e 
chi  toglie  al  mare,  c non  per  ciò  lo  Tee-  chi  è punto  nulla  uTato  a’ Tuoi  libri  , 
ma,  tutto  intero  rimane  il  teToro  ad  Ta  le  maraviglie  che  dice  , Topra  U 
auicchiilene  gli  »ltii;  si  afrollati  , clnon  ioyeifi  voler  la  fame  maggior 
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che  il  ventre  > cioè  le  facoltà  > le  delizie , 
1 comodi  > in  tcricnij  in  palagi,  in 
dana)o,  ch’eccedano  il bifogno,  mifu- 
ratoci,  non  dico  dalla  Filofofia  , ma 
dalla  Natura,  col  puramente  necedà- 
rio  per  vivere:  roilura  sì  corta,  e non> 
dimeno  si  giuda , che  beato  il  mondo  fé 
ci  contentallimo  d’eflà  : non  vi  farebbe 
ne  povertà , nè  ricchezze  : e chiufe  que> 
Ite  due  porte  a’viz),  ivizj  fchiulì  del 
mondo  s’andrebbono  aggirando  nel 
nulla.  Chi  poi  fente  deferivere  quelle 
due  magre  lue  mule,  che  fol  camminan- 
do moHravano  ch’eran  vere,  e vive:  e 
quel  Tuo  definar  da  falcone , ritto  in  pie- 
di col  cibo  in  pugno,  e tal  cibo,  che 
non  gli  bruttava  le  mani,  onde  avedè 
in  fineàlavarfcle,  come  non  crederà 
che  egli  veramente  ufaflc  quella  tan- 
to da  lui  comendaia  mifura  del  po- 
co avere,  e del  nulla  volere? 

Ma  che  diremo  a gli  Storici  Tacito 
e Dione,  che  ci  fcuoprono  Seneca,  a 
conti  chiari,  facoltoio , e ftraricco  , 
quanto  forlè  non  l'era  niun  altro  nella 
Corte  Romana.'  Sette  millionic  mez- 
zo incornanti,  raftrellau  in  non  più 
che  quattr’anni  : Vigne , e poderi  pref- 
fo  Napoli,  Albano,  Roma.  Orti,  e 
giardini  con  delizie  nulla  men  che  rea- 
li , anzi  più  che  da  Imperatore , e 
qual  era  Nerone  , che  con  Seneca  la 
TKii.iib.  perdeva . Abbiafi  in  conto  dicalunnia- 
■ i.Aiiiui  toreSuillio,  enon  gli  fìprefii  fède  al 
dirne,  ch’egli  mugnede  i pupilli  fino 
al  vivo  làngue,  e per  idravofte  vie  di 
nonio  qua’tedamenti,  fitraefiè  inca- 
ci rcredità  che  fcadevano  ad  altrui  . 
Chcrilpondcrcmo  d predar  che  fiiceva 
a grande  ufura  un  intero  milione  nella 
Brettagna,  la  quale  rivedendone  egli 
tutto  in  un  corpo  il  capitale  , tumul- 
tuò, c predò  fila  ribellarli.'  e per  tut- 
to Italia  di  cotali  predanze  ad  ufura  , 
Ibmmegroilidìme.  Che  de’ cinquecen- 
to defchi  di  cedro,  per  gruppi,  e mac- 
chie bizzarridìme  prcziofi , portati  in 
fu  piedi  d’avorio  <H  mirabile  intaglio? 
Uomo  fenza  figltuòU , a che  tante  ric- 
chezze? Filolbfo,  tante  ufurc?  Stoi- 
co, tante  delizie  ? Maedro  della  beata 
overtà  del  Secolo  d’oro,  tanta  infoia 
igia  d’oro?  Piacciavi  che  nella 
da  d’un  altro  Filofofo  io  vi  feccia  ri- 
fcontrarc  quella  di  Seneca.  Aridippo, 


lodatore  dcH’onedà , e maedro  dcl  ben 
reggere  le  padìoni , invifehiato  di  brut- 
to amore  con  Laide  meretrice,  eccovi  il 
bel  wrfi  che  fece  da  dodo  un  chi  che  fi 
fodè,  che  di  ciò  forte  il  riprendeva  : 
Ki^ofcgli,  Haberefe Laidèm,nonha-  in 
ben  a Lsìdf.  £ dategli  delle  /palle  in  Aniup. 
feccia,  andodènc  colla  fua  Laide:  fc 
laido,  ò netto,  a me  non  par  chcbifi)- 
gni  granfetto  filofofia  per  ddinirlo  . 

Seneca  altresì  j rimproveratogli , il  non 
accordarli  in  la  profdiion  della  vita  , 
e gl’infegnamcnti  della  dottrina  , col 
tanto  avere,  ecolìcmprc  più  volere  ; 
nc pubblico  in rifpulb  allibro  De  utta. 
beata  y incui,  il  Savio,  diccanimofa- 
mentc,  ed  egli  c dedò:  Non  tmat  di-  Cap.n. 
’vitiar  y ftd  mavult  : non  in  animnm  il 
Iter  y fedin  domum  induch  : nec  refpicit 
pt^^rar,  fid  continet:  &majoremw- 
tutiju^  materiam  ft^tmnjfirari  •vult  . 

Se  quello  non  èrAverLai^,  enonef- 
fereavuto  da  Laide,  lenza  dubbio  fa- 
rà, perchè  v’cdidèrente  la  lingua.  Ian- 
tina inSeneca  , Greca  in  Aridippo  : e 
la  materia  ncU’uno  è amor  dì  pecunia  , 
nell’altro  di  fémmina . 

In  quellodirc,cccoilFilolbfo£pìt- 
teto  ufeir della  fua,  dianle,  per  ono- 
re di  lui , nome  di  cammera , dove  anzi 
avrebbe  a chiamarli  fpelonchetta  , o 
tugurio-  Adàcciatevi  a riguardarlo  , 
e udite  quel che  vene  dicono  i vodri 
occhi,  pudici  dell’apparenza.  Senza 
dubbio,  lui  edere  il  vivo  e naturale  , 
non  ritratto,  ma  originale  dell’uma- 
na miferia.  Tutto  il fuo  abito,  una  ve- 
dicciuola  male  afi'accentcglifi  indof- 
Ibi  per  mille  fvariati  cenci  sì  rattop- 
pata, ch’cllami  fa  fov  venir  della  facra 
navediI>elo,  tantevolte  quàclàrap- 
pczzata , ch’ella  era  defia  del  tutto  , 
enon  dedain  veruna  fua  parte.  I piè, 
fu  la  nuda  terra  ignudi;  il  etmo,  a che 
che  il  ciclo  verfi,  c gitti,  Icoperto  . 

Dell’una  gamba  c zoppo , cd  ha  l’ al- 
tra in  catena,  ficcomefchuvo  d’Epa- 
frodito,  un  de  griminii  di  Nerone  . 

Perchè  non  chinde  in  andardsiela  'fua 
danza?  PerchècUa  non  ha  ufeio:  ca 
che  £ur  chiudere,  dove  non  è che  ru- 
bare? La  Taapovenàè  il  fuo  teforo  , 
lolquedo  nonVè  ladro  che  il  tolga  , 
perche  non  è da  ladro  il  dare,  eia  po- 
vertà non  fi  toglie  altramcntichc  dan- 
do . 
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do.  Eccovi  l’inventario  di  tutto  inte- 
ro il  fuo  mobile;  un  mucchio  di  pa- 
gliericcio per  letto:  un  coccio  di  pen- 
tola pcrlucerna.  E^uclto  èli  dituori 
d'Epitteto,  quello  il  Sileno,  cui  chi 
non  l’apre,  noi  pregia,  perche  h»  le 
gio]c  fol  dentro . Quali,  e quante  elle 
iiano,  ecome  ricco  abbia  il  cuore  di 
ciò  che  fi  può  dir  preziofo  nella  Stoi- 
ca Filofoiia  emendata,  io  noi  faprci 
nd  pili  brevemente  accennare,  nè  più 
dinufamentc  delcrivcrc  , che  dicen- 
do, Quantoè  pura  Corteccia  in  Sene- 
ca, tutto efler  Midollo  inEpitteto.  II 
bel  dire  di  quello,  averlo  mcllb  in  ope- 
ra quello:  Seneca,  formando  ne' Tuoi 
ingcgnofiflìmi  con^nimenti  la  più 
fublime  idea  d’uno  Ipirito  fuperiore  a 
tutti  I beni,  e a tutti  i mali  del  mondo, 
avere,  fenza fapcrlo , deferitta  a pie- 
no, e dipinta  al  naturale  la  vita d’Epit- 
teto:  e quei  che  colà  fon  precetti,  qui 
cHérciftoria. 
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Làifeiarfi  torre  giù  di  Jlrada , e darji  a 
portare  alia  paxjtjt  Opinione  del  volgo. 

X. 

Morto  quei  Zeufi  , che  avea 
rcnduti  immortali  quanti  avea 
fatti  vivere  nelle  fuc  tele,  ebbevi  chi 
gUappefe  alfcpolcro,  tutto  alla  rinfu- 
lainun&fcio,  i pennelli  shoccati,  le 
tavole  avvolte,  laceri  i difegni , i mo- 
delli fchiacciati,  cquantohadi  llru- 
menti  il  dipingere, inlranto:  e fcrillc- 
vi  fono:  Morto  Zeulì  f anzi  dipullo  quel 
che  avea  di  mortale , per  farfi  inanzi  al- 
le pure  Idee,  e ricavarne  le  immagini 
pili  perfette  ) Ninno  fperi , non  che  il 
vanto  di  vincerlo,  nè  anche  la  giuria 
di  pareggiarlo:  perchè,  come,  viven- 
do, egli  avea  latta  l’Arte,  cosi,  mo- 
rendo , fc  ne  avea  feco  portato  il  Magi- 
Ucro.  11  qual  dire  in  lode  di  Zcufi  mor- 
to, fu  imitazione  di  quello,  che  già  di 
lui  vivoavea  cantato  il  Poeta  Apollo- 
doro,  celebrandone  i meriti  con  un  li- 
mile fcntimcnto. 

Or  iodi  quefto medefimo  fuo  pcn- 
ficro  mi  varrò  in  acconcio  di  fpiegarve- 
ncun  mìo,  nel  dar  chequidebbo  una 


brievc contezza  dcH’impcnctrabil  mi- 
racolo di  natura,  che  a mepajono  le 
Correnti,  nelle  quali  ora  vi  metto.  La 
Sapicnz.a  Ingegnerà,  c fabbricatrice  di 
quello  cosi  ^n  incelo  lavorio  dcU’U- 
niverfo,  ncll’organizzarnele  pani,  c 
afliegnarne  fecondo  l'invarìabil  dife- 
gnodcH’ctcrno  cfemplarc,  a cìafeuna 
il  luogo,  la  natura,  c’I  proprio  mìni- 
fiero,  venuta  al  morto  cfcmemo  delle 
acque,  infufeloro(chi  fa  dir  quale?  ) 
unofpirito,  pcrcuiellenon  han  bifo- 
gnodi  fpirito  per  parer  vive . Cosi,  fen- 
za  ninno  fofpingerle , elle , tutto  da  sè , 
e con  ihabile  andamento  lì  muovono  , 
£ primieramente,  quel  di  che  altrove 
r^ioncremo,  colElulIò,  c’IRìflulIò, 
elle  vanno,  e tornano  a maniera  dì  chi 
palleggiane  daunafponda  della  terra 
all’alcra,  o dal  mezzo  del  Marc  alle 
fponde.  E quello  c di  tutta  inlìeme  la 
gran  malia  delle  acque  del  Meditcrra- 
neo,c  deir uno  e l’altro  Oceano.  Ma  nul- 
la è ciò,  rifpecto  aH’iroparcggiabile  ma- 
raviglia, che  cagiona  il  vedere,  quà,e 
làfparfamencc,  or  per  lo  mezzo  de’pe- 
lagi,  or  terra  terra  lungo  le  piagge,  c 
ilici,  or  fra  canali  che  s’intramezzano 
aU’lfole,  or  intorno  alle  coflicre  de* 
monti  che  Ibrman  capi , clporgono  il 
gran  piede  in  mare  i veder,  dico  , un 
correr  d’acque  tanto  a capriccio , ch’el- 
le fembrano  fbrfennace  : e noi  fon  mi- 
ca; perocché  elle  hanno  ilor  tempi  al 
metterli  in  carriera,  al  parare,  al  dar 
volta,  e mifuratìlTìmamcntc  l’ollcrva- 
no  : e’I  viaggio , loro  una  volta , cioè 
da  che  il  mondo  è al  mondo , preferit- 
to,  l’han  cosi  bene  alia  mente,  che  mai 
non  feneflotnano,  nè trafviano  largo 
un  paflò,  ma  fempre  fu’l  medefimo  cam- 
min battuto,  ancorché fcnz.a pella , nè 
orma  che  lóri'inlcgni,  ò ad  liti,  Icdcl- 
mcnte  fi  tengono . Cosi' van  le  Corren- 
ti ; anzi , come  or  ora  vedremo , con 
ancor  più  Urano  difordine  ordinate  . 
Intanto,  quclchcci  rende  attoniti  per 
iftupore,  c mutoli  per  vergogna,  e il 
non  aver  faputo  fin  ora  uomodiquan- 
tunquecuriofo,  c fbnunato ingegno  , 
rinvenire  il  principio  che  le  cagiona  > 
nè  il  fine  delrutìleche  la  Natura  dee 
trarne.  E l’uno,  e l’altro  v’c  certamen- 
te. MalaSapicnz.a  deiringegnero,  di 
cui  dia  fu  invenzione,  fiuto  il  lavoro  , 
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ne  potrò  via  l’arte , e chiufofì  in  fono  il 
libro,  ove  tutta  è indifegno  l’origina- 
le  idea  di  quello  bcH  Univcrfo,  lafciò 
un  utile  corrcv.ione  alla  temerità  di 
prefuntuoli  nollri  ingegni , che  talvol* 
laconinfoUcribil  biudanzaofano  non 
chiamati  inolcrarfi  nelle  fegretiOìme 
cofe  ìnvifìbili  » che  fopra  i nollri  capi 
Ti bevano,  ed’iniìnito  fpazio  formon- 
tanoi  confini  deirintendimcnto  uma- 
no : mentre  intanto , quelle  Icnfìbili  , 
e materiali  nature , che  abbiam  fra’pie- 
dt , c’impacciano  ilcervello  per  modo , 
chela  maggior  parte  di  loro,  quanto 
più  ripenfandole  ci  dibattiam  per  ufeir- 
nc  con  la  vittoria  dell’averlc  comprefe , 
tanto  pili  vi  ci  avviluppiam  dentro  : on- 
de a ben  mifurarlo , il  piti  del  faper  no- 
llro,  nonpadà  oltre  al  laper  dubita- 
re; e faviamente  filofoBi , chi  intende 
il  perché  del  fuo  medefimo  non  inten- 
dere. 

Einvcrità,  folle,  ono,  come  anzi 
a me  ne  pare,  che  runiverfal  Maellro 
delle mi^iorifcuole,  AriAotilc,  affa- 
tìcatofi  lungamente  indarno  per  inve- 
nir la  cagione  del  vicendevole  travafar- 
lìche&nno,  or  fette,  orlino  a dodici 
volte  il  giorno,  l’un  nell’altro  i due 
mari,  che  mettono  dentro  allo  llretto 
di  Negroponte , tanto  in  lui  potè  la  ver- 
gogna di  sé  mede(lmo,che  men  gli  par- 
ve agro  il  morire,  che  vivendo  Icntirfi 
continuo  rimproverare  la  Tua  ignoran- 
za , dalle  pazze  acque  di  quell  Éuripo  ; 
e gittandovili  capovolto  ad  annegar 
dentro,  ne  accompagnò  l’atto  con  quel 
giuchevole  motto , Tu  me  cape  ani  te 
mncafio:  ben  proverà  da  vero  chiun- 
que fi  e che  fi  metta  nelle  Correnti , ad 
inveiligarc  il  come  elle  C facciano;  con- 
venttgli  abbandoiurfi  , e gettarvi  ad 
annegar  dentro  la  fperanzaf  giammai 
rinvenirlo.  Mirate  lollupendo  mira- 
colo ch’elle  fono . Colà  in  mezzo  all’ 
oceano,  benché  tutto  in  bonaccia,  e 
fermo,  incontrar  fiumi  d’acque,  lar- 
ghi a difmifura , e profondi  : i quali  , 
altrettanto  che  fe  avefTèro  proprio  Iet- 
to, e quinci  e quindi  iodi  argini  , e 
fponde,  corrono  per  lo  mezzo  dcll’ac- 
quachc  loro  fla  da’lati  immobile  , e ; 
tranquilla.  E’I  dir  corrono  è poco  ; ro- 
vinanosi,  che  non  v'è torrente  chegiù 
da  qualunque  lìa  grand’erta  di  monta- 


gru  precipiti,  congagliardkd’impeco» 
e foga  pari  al  furiofo  andar  di  q uefie  ac- 
que mobili  fra  le  quiete;  c quelle  e que- 
lle tutte  giacenti  al  medefimo  piano.  E 
none  mica  ch’elle  o fgorghino  da  gli 
abiOìdi  fono ’l mare,  o d’altronde  gli 
fopravenganoforediere:  egli  é il  mare 
llellò,  che  fila,  allunga,  c caccia  in 
corfaunapartediré,  edentro  séquaQ 
genera  un  fi  urne. 

Handieci,  crai  una,  undici  velete- 
feal  vento  le  gran  Caracche  dell’In- 
dia, quelle,  che  lènza  forfè  mai  veder 
terra,  per  cinque  infei  mefidi  conti- 
nuata navigazione  , prendono  a fitte 
una  carriera  di  quindici  opiù  mila  mi- 
glia dillefc  fopra  l’Oceano.  Se  &vore- 
vole  il  vento  tutte  ledieci  vele  gonfia  , 
e fofpigne , egli  è alla  nave  un  andar  fu 
per  l aeque  a volo  ; canea  é la  forza  dell’ 
impeto  a romperle,  efolcare.  Ma  fia 
quantunque  ellcr  poflà,  ella  tutta  in 
illanci  li  fnerva , e cade,  aldifavvedu- 
tomcrareche  talvolta  là  da  sé  llellà  la 
nave,  o aU’improvifo  metterfi.d’una 
Corrente  che  le  vien  contro  a filo  : con 
unsi  verilimile  inganno  nel  firangerc, 
eromoreggiare,  e levare  alto  fprazzi , 
c fchiuma  dell’acque  ripercolTe  alla  prò. 
da,  che  il  male  accorto  nocchiero  ,ben 
fi  erede  andar  oltre  a gran  palli , c rad- 
doppiare il  viaggio,  per  lo  parergli  che 
fa,  i'impeto  della  nave  ellcr  quello  che 
gli  ribalza  d’avanci,  e rompe  a si  gran 
forza  il  mare;  cllcndo  il  vero,  elici' 
ingannato  fuo  legno,  o poco  avanza  , 
olla  tèrmo,  o facto  fpron  della  poppa, 
fenza  niuno  avvederfene,  va  in  dietro  : 
temperandoli,  quando  fta immobile 
ilfofpigncr  del  vento,  col  rifpigncre 
della  Corrente,  in  un  si  bello  non  vin- 
cerla nè  l’uno,  nè  l’altra,  che  pur  mo- 
vendoli cuncinuamcncc  la  nave  , ella 
nonpertanto  Aa  ferma.  E per  non  dir 
di  mille,  chct'omeacofad’ogni  anno 
v’incappano  ; il  Colombo,  quel  do- 
matore d’un  fino  allora  incognito,  e si 
Iterminato  oceano,  quanto  è di  quà 
li  no  al  nuovo  Mondo,  ito  una  volta  un, 
dilaterò  a tutta  forza,  di  vento,  e di 
,vela„:fi£^yòlnfine  averfatcoun  me- 
schino , e icario  miglio  di  viaggio  . 
P|.mic9f;cardi,  fev  è chi  giammai  il 
VraeAè,  quel  tanto  vero,  quanto  non 
creduto  miracolo  della  Remora  ; o 
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quell’ahrodellemaineirindia  nontro-  zaordine>  delle  Correnti,  che  trava- 
VMÌar.1.  vate Oftrichc Indiane,  Q^rumquktut  fano  Tacque  del  mare  dalTun  luogo 
*■'*’“*•’*  raiSxj.  ( fcrillèil  GotoKc  Teodorico  nelTalcro,  chine  farinvenire  il  come 
con  la  penna  del  fuo  Segretario  Callìo-  o il  perché  .•  eziandio  fe  deflimo  a Sene- 
doro  ) flusdicititr  retinere,  quàmexa-  ca  il  muoverfi , e dell’aria  ne’ venti  , c c.jlaió.' 
gitata  poU^ elementm  compeÙere.  Stat  dell’acqua  nelle  Correnti,  dicre  atto 
pigra  ratiftumentibur  alata  TMlit  , & d’anima  operante  inque’due  vivi  elc- 
eurfum  nonhabetcui'ventHrarridet.  Si-  menti?  Altre,  mai  in  tutto  Tanno  non 
ne  anchorit  figitur , Jine rudentibnt  alti-  rcliano:  altre,  hanno i lor punti  eftre- 
gatur,  tir tam parva  ammalia plut  refi-  mi,  eiraelli  ilnumerode’giorni  ,edel- 
fiunt,  quàmtot auxilia prqfperitatir im  Tore  mifuratiffimo  al  mctterfi , e al 
pellunt.  hacùmfitbìeBa  unda  prtecipi-  niente  più,  o meno  durare.  Qucilc  , 
tetcurfum,fnpramarittergumnavigium  fenza  dar  volta  indietro,  corron  fcm- 
confiat  infixum.  pteinverfo  la mcdefima parte:  quelle, 

Mail  non  avanzar  delle  navi  quafi  vanno,  c tornano.  Certe,  a maniera 
arrenate,  e immobili  nelle  Correnti  , di  vagabonde,  fi  fpaziano  in  alto  mare: 
pur  è un  non  piccolo  avanzare,  doven-  certe,  fi  ftnfciano  alla  terra,  c non  mai 
doli  mettere  in  conto  di  buon  guadagno  fcncfcoftano.  Alcune,  Tempre  dirit- 
il  non  perdere  le  quattro,  le  cinque,  e te  s allungano  .teentinaja  di  miglia  s 
fciccntinaja di  miglia,  cheinaiiài  de’  altre,  ferpeggiano,  clan  mille  torci- 
viaggiall’Jndìetruovoeilèrtortutefen.  menti,  e Meandri,  lì  quel  che  ame  , 
za  avvederfene  indietro  le  navi,  rapite  veggendolo  , è paruto  llraniilimo  , 
dall’impeto  delle  Correnti  : e ciò  ^r-  due  fenefeontrano  infieme,  amendue 
che  prive  di  vento,  erano  altresi  prive  I rapidiflìme  , correnti  alToppoflo  , c 
della  forza  lorbifognevoleacontrafla-,  Tuna  sirafente  l’altra,  che  in  ifpazio 
reil  fofpignimento  delle  acque  vitto-!  di  guanto  è quattro  palli  , quella  vi 
tiofealportarfeic.  Truovo  altrcsi  maljrapucc  a Levante  , quella  a Ponen- 
ficureadarfondo,  Icdue,  eie  trean-  te  . 
core,  inutilmente  aggrappate,  dove  il, 

violentilTimo  correr  del  mare  lirappan-j  TTAmmi(ormeneavveggo)lorcol- 
dolc  le  sferrava.  Truovo  fpezzate,  co-  J7T[  pa , o lor  natura  che  fia , portato 
me  fofler  rottili  e deboli  fila,  le  gomo-j  le  Correnti  alquanto  più  oltre  di  quel 
ne  rinforzate  : ctal  una  d’efiè  per  più  i che  forfè m’era  bifogno  dirne,  per  ri- 
canapi attorcigliati  infieme , grolla  il  i feontrare  in  ellè  un  fomigliantillimo  ef- 
giro  di  ventifette  dita . Truovo  il  getta-  fetto , cioè  il  violento  rapire  che  feco  fa 
re  dello  fcandaglio  inutile  a fapere  la  ' quella  che  appunto  chiamano  laCor- 
mifura  del  fondo,  dove  il  precipitofo  reme  del  Popolo,  or  fia  collo  fpavento 
corrimentodelTacque  feco  ne  porta  po-  del  giudicare,  or  colTefcmpio  del  vi- 
co meno  che  a galla  il  piombo.  vere,  una  non  piccola  parte,  eziandio 

Finalmente , chi  può  ridur  prefiTo  che  ^ di  quegli , che  a vele  piene  d’alti  pen- 
a regola,  lo  fregolato  metterfi,  il  ca-  fieri,  e di  nobili  defiderj,  per  lo  mare 
pncciofo  andare , ildiverfo  trafeorre- 1 di  quella  vita  tenevano  un  felice  corfo 
re  delle  Correnti?  La  iottil. diligenza,  alla  virtù,  calla  vera  gloria  che  fene 
degli  Anatomiftiha  trovata  in  quelli  acquilla. 

ultimi  anni  la  Circolazione  del  fangue  Uditemi  ( grida  il  Maellrode’buonì 
perentroa’corpinollrijemollranoquà  collumialfuo ubbidiente  Lucilio;  ma 
c là  ripartite  per  li  canali  delle  vene  le  si,  che  in  lui  fi  fa  udire  a tutto  il  mon- 
caterattc,  eifollcgni,  per  cui  dall’un  do:  ) udite  anime  grandi,  che  aguifa 
tronco  d’elle  il  fangue  a fchizzi  s’im-  dicoraggiofe  navi,  fpalmatc,  forti  , 
bocca , c tragitta  nell’altro , ond’è  con-  ben  corredate , Tempre  volti  coll’occhio 
fegucnteil  circolare:  altrimenti  un  tal  alle  Stelle,  Tempre  intcfi  con  la  mano 
perpetuo  andar  oltre , fen.-.a  mai  rin-  altimone,  foltortunofo  pelago  di  que- 
gorgarc,  non  farebbe  moto  continuo . Ha  vita,  dove  tanti  vele  giano,  c non 
Ma  di  quello  SI  pazzo,  e nondimeno  , fan  dove,  tanti  arrenano,  e non  fan  co- 
convienaiie  che  làyiffimo  ordine fen-J  me,  ite  di  porto  in  porto  felicemente 
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arricchendovi,  qui  d'oncRà , e di  ino 
deilia,  qui  d’inccgricà , cdigmfìizia  , 
quid’un  gcncrofo  difprcgio  delle  fo- 
verchie  ricchezze  , della  vana  pompo- 
ficà,  dell'odicvole  fallo , e cosi  dogai 
altra  bella  virtù  : mcrcatanzic  no , ma 
tefori,  e doni  della  vera  Sapienza,  fo- 
li bifogncvolt , c foli  dii  baftcvoli  a far 
beato  l'uomo  . Incontrerete  travcrfie 
diventi,  gironi,  e precipizj  d’acque, 
violenze  di  turbini,  c di  tcmpcltc . Non 
vi  abbandonate  perciò  a maniera  di  le- 
gni perduti , c correnti  dove  il  fiotto 
della  inarca  li  porta:  tenetevi,  porta- 
tevi per  attraverfo  che  che  vi  fi  attra- 
verfa:  altrimenti,  allentando,  vi  tro- 
verete dove  voi  medefimo  vergognan- 
ipift.37.  d’eflérci,  non  làpretedire  come 
in  fili . " pur  ci  venule . Cosi  è . 7~ urpe  efì  NOM 
IRE,  SED  FERRI,  (p- Jubitò  in  me- 
dio turbine  rerum  Jìupentem,  quxrert  , 
Hue  ego  quemadmodum 'Veni  ? 

Q^meutmodumì  Nonv’è  ( ripiglia 
a ditelo  Stoico,  picndi  quelfuo  filo- 
foficofdcgno  ) Non  v’c  domanda  che 
più  di  quclb  fia  fàcile  afoddisfarfi.  La 
cagione  c,  perciocché  fra  le  pecore,  c 
una  gran  pane  de  gli  uomini  , non 
corre  altra  maggior  dilfcrcnza,  che  1' 
andar  quelle  gettate  fu  quattro  piedi  , 
c gli  uomini  erti  fu  due  . Or  quelle 
vi»‘^t!  vanno , Non  quà  eundum  efi , fed  quà 
c.i. Dtn-  iiur  : 

tti'urg.  Eciòche&Iaprima,  cl’altrefàn- 
no  , 

Addoflandofialei  s’ellas’arrcila  , 
Semplici,e  chete,  E LO  PERCHE 
NON  SANNO. 

La  noflra  vita  non  ha  il  Come  della 
inorai  Sapienza , mentre  a ben  rego- 
larlanonha  il  Perchè  della  diritta  ra- 
gionc.  ytd  rumorem  componimur , opti- 
ma  ratiea  , qu*  magno  affienfu  recepta 
funt . Cosi  facciamo , non  perchè  cosi 
dee  farli , ma  perchè  cosi  veggiam  fare  : 
cquelloè  Nontre,fed  Ferri,  Trova- 
ftevi  per  difavventura  mai,  dove  un 
gran  popolo  adunatofi  in  un  teatro , al 
fcntirc  improvifb  fcricchiolar  le  tavole 
delfofiìtto,  o del  pavimento,  imma- 
ginando, chcrcndutcfi  aU’intoktabil 
pelo,  rovinino,  invafata  dal  furiofo 
Ipirito  dello  fpavento  quella  gran  mol- 
titudine , corre  a piene  ondate  verfo  la 
perca:  anzi  non  corre,  ma  rineflrica- 


bil  viluppo  che  disè  fanno,  è portato , 
è rapito.-  COSI  l’un  fofpinto,  e premuto 
da  chi  gli  è diecro,premc,  e folpignc  chi 
gli  Ita  innanzi  j urtato,  riurca,  cacciato, 
ricaccia  : e cadendo  , e per  non  cadere 
tenendofi,  travolge  feco  il  vicino,  e 
quegli  l’altro , e di  molti  un  gruppo  flra- 
mazza , e va  fbeto . Cosi  appunto  avvie- 
ne di  chi  fi  mette  nella  futiofa  Corrente 
del  popolo,  e vive  cornei  più,  folper- 
che  cosi  vivono  i piu:  FerJatquenot,ó- 
priecipitat , traditut  permanut  errar  , 
alienifque  perimur  exemplir . 

In  udirmi  nominar  Popolo,  non  vi 
facciate  a cratere , che  io  prenda  il  fi- 
gnificato  di  quella  voce  dal  Vocabola- 
riodclla  Fortuna,  dovccgli  valquan- 
to,  Mefl^erc, Ignobiltà,  Poveraglia  , 

Stracci , Cafipole , Patimenti , Dilprcz- 
zo:  non  Palagi,  non  Corti,  e Corteg- 
gio, non  Ori,  e Sete,  e Scarlatti,  non 
l'itoli , e Nobiltà . Truovanfi  quelli  al- 
le voci , Gloriofo,  Felice,  Grande,  Bea- 
to. Ma  io  con  la  buoru  lingua,  ch’èia 
naturale  della  Verità , tratta  da’tefli  di  Ibid.c.i. 
purgatifl'imi  Autori,^^»m,fi»wC/i/«- 
mydator , quàm  Coronatar  xmeo  : e con  ,j,;' 
Bione  Filofofo,  non  iltimouna  borfa 
per  la  fua  pelle,  ma  per  quel  che  v’c  den- 
tro. Efecolà,  appreflo  il  maellro  del- 
la regolata  eloquenza,  un  ricco,  ma 
ignorante  Oratore , fu  gentilmente  dif. 
finito  da  Afro,  Homoin  agendir  caufit  Quinti  1. 
aptimèveJHturx  v'è  facile  a indovinare , 
quel  fimigliante  che  fi  vuol  dire  di  que- 
lli, tutto  il  cui  bello,  ebuoncflcre,  è 
fuordiloro.  Dove  fi  tratta  di  bene  ad- 
dirizzar la  vita,  di  ben  regolarne  le  a- 
zioni,  parvi  egli  che  fia  daltimarfi,  c 
da  ufare  un  redolo  torto,  fol  perchè  e- 
glièd’oro?  Vagliami  in  quanto  è oro, 
a quello  in  che  può  valer  Poro:  in  ragio- 
ne di  regolo,  fe  non  ha  dirittura , la  per- 
de con  un  legno  diritto . 

Tragga  ora  innanzi,  fc  v’è  chi  del 
fuo  tenerfi  al  peggiore , lì  conforta , con 
la  ragione  del  tenerfi  co’pki . Il  che  a 
me  fembra  dire  altrettanto , che  fe  un 
uomo , che  fi  pregialTè  di  favio , feon- 
tratofi  in  un  polverofo  branco  di  peco- 
re che  gli  viene  incontro,  nonfiaprillc 
egli  per  lo  mezzo  d’eflc  il  fenticro  al 
paflb , ma  perchè  elle  fon  più , delTe  vol- 
ta indietro,  e anch'egli  in  greggia  con 
clic  andaHe  al  pecorile,  allapailura,al 

guaz- 
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Xuaszatojoj  o dove  che  altro  elle  fof' 
Icro  inviate.  E none  egli  forfè  vero  > 
che  fra  uomo»  c uomo^  a riicontrar- 
nc  vita  con  vita  j cpoco  mcn  che  non 
dilli  difcorfocon  difeorfo,  apparifee 
diverfità  quali  non  punto  meno  che  fra 
uomo»  e pecora?  Senon  che  quella  e 
innocente  per  nec  diaria  condizion  di 
natura»  quegli  reo  per  libera  elezione 
di  vizio.  Chedunqueunbrancodico- 
ulfaua  d’uomini»  quanto  maggiore  in 
numero»  tanto  peggiore  in  qualità»  vi 
trafvii»  vi  torca  indietro,  vi  tàccia  vol- 
gere al  contrario  del  dirirto  cammino» 
lol  perciò  che’fon  molti?  e che  un  tal 
lare  non  lia  in  tutto  come  quclTaltro  » 
del  metterli  nella  Corrente  ddle  peco- 
re , e darfi  a menar  giti  da  ella  dovunque 
cllaviTOrti? 

Ma  le  vi  aggrada  » tritianla  ancor  piti 
minuta»  elia  pcrmano  diquel  fopra- 
favio Socrate»  di  cui  l’oracolo  dicnia- 
rò»  il  mondo»  in  fapienza  morale»  c 
. in  pratica  rettitudine  di  cofìutni»  non 
avere  altrettanto.  Nonfarc’io,  dicee- 
gli»  da  fcrivere  nel  gran  rcgillto  de’ 

* pazzi»  fe  rifiutando  in  pagamento  una 

moneta»  percioch’ella  c di  metallo  al- 
chimizzato » c falfa  » ne  acccttalli  al- 
trove un  gran  mucchio  delle  in  tutto  li- 
migliantia  quella»  fol  per  ciò»  che  qui 
elle  fon  molte  inlieme  ? Vaglia  il  vero  » 
che  dove  il  danno  c maggiore  » maggior 
farebbe  altresì  la  pazzia;  Ed  eccovi  » 
come  Aiutato  nomine  » de  te  Faiida 
narratur  : e acciocché  mcn  v’increfca  1’ 
udirlo»  dirovvclocon  la  più  foave  lin- 
gua che  mai  parlalTè  Romano  » cioè 
quella  di  M.  Tullio»  noumeno  emi- 
Tuicui.;.  ncnteFilofofb»  che  Oratore.  Anquid- 
fuam  Jlultiuf  ejl , qMmquotJingulotfi- 
cut  operarior,  BarOarofque  contemnat, 
eor  alia uidputare  effe  umtMr/ot}  Prefo- 
nccialcun  da  se»  vi  vcrgognerclle  di 
purfolamente  mirarlo;  perche  molti 
inricmc  a voi  par  chevimirino»  vi  ver- 
gognate di  non  approvarne  il  giudicio» 
l'eguitame  gli  errori»  imitarne  l’cfem- 
pio  ? 

Ahi  ( fento  dirvi  ) b troppo  tcrri- 
bilbellia  ch’èli  popolo!  Sembrateme- 
rità»  nonfonezza»  chi  non  è da  capo 
a piedi  fatato  » come  Achille  tuffato 
nella  palude  Stigia  fino  alle  piante  » vol- 
targli contro  la  tàccia»  c’I petto:  sipe- 
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nettanti»  e vclcnofefono  le  faettcche 
Icocca»  in  fol  quanto  muove  la  lin- 
gua: 9 acuti»  e lunghi»  i denti»  con 
che  fi  avventa  in  iArazio  della  fama  > 
di  chi  non  va  al  fuo  verfo  : or  che  fari 
andargli  contro  ? attizzarlo?  far  l'eco 
del  Diogene»  e petto  contra  petto  in- 
contrarne la  piena»  per  romperla»  cioè* 
col  bene  operare»  rimproverargli  il  fuo 
contrario  mal  operare?  Anche  UlilTe, 
quel  si  ricantato  macllro  dell’umana 
prudenza»  rendutoil  al  ragione  voi  ti- 
more» 11  tra  velli  da  pecora»  mentre  il 
parer  pecora»  come  le  altre  con  cui  lì 
mife  in  greggia  » gli  valfe  a ufeir  di  fot- 
te le  mani  al  Ciclopo»  crifeattarC  da‘ 
denti  di  Polifcmo. 

Saette  vclenofe  i cicalecci  del  popo- 
lo? sbranamento  » c Arazio  » e beili 
con  che  motteggia  » c matteggia  fopra 
il  contrario  viver  dc'buoni?  O qucAo 
è trafvedcrdavero»  c trovare  imoitri 
nell’ombrc  » c ncAc  nuvole  i giganti  . 

Se  io  le  avelli  temute  » o pur  Imamente 
attelc  ( dicea  Fabio  Madìmo  ) nè  il 
mondo  vedrebbe  oggidì  in  piedi  Ro- 
ma » nè  Roma  A vedrebbe  lotto  a’pic- 
di  il  mondo  : nè  io  farei  MalTimo  * 
fuorché  fol  di  nome»  dove  mercè  del 
mio  fprcjgiarc  gli  fpregi»  ci  motti,  c 
i mallani  giudic)  del  popolo»  ora  e- 
gli  AeAb  tutto  altro  da  se  medeAmo  , 
confcAà  doverniiA  » la  patria  confer- 
vata  » delufe  farti  » c vinte  l’armi  d’An- 
nibale . Di qucH’andar  ch’ei faceva  col- 
Tcfcrcito  fu  per  le  punte  de’monti  , 
fempre  a cavaliere  d’Annibale  per  tan- 
te vittorie  baldanzofo»  tenendolo  in 
briglia  corta»  o per  meglio  dire  » in 
lungo  ailcdio  » che  fenza  avventurar 
le  lue  fòrze  era  uno  fnervarlo»  c £- 
nalmente  fu  un  vincerlo  fenza  com- 
batterlo: che  dileggi»  che  beffe»  che 
vergognofo  deriderlo  non  faceva  il 
volgo?  Mai  non  A vide  » chiaramente 
provata  la  verità  di  quel  favio  detto  » 
Argumentum  peffimi  Turba  ejì  . Ri-  jen.  ée 
chiamato  a Roma  per  dimezzargli  la  vitabsac 
podellà»  vi  fu  accolto  poco  mcn  che 
a grida  di  popolo»  coll  indegno  titolo 
di  Pedantcd’Annibalc  : e ciò  in  ifeher- 
nodi  quel  fuo  Tempre  andargli  dietro» 
ricalcandone  Torme  : il  che  veramente 
era  un  tenergli  le  punte  delTaAc  nella 
fchicna  » c piuteoAo  un  cacciarfelo 

innan- 
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innanzi,  che  Tcguicarlo.  E ben  Te  nc 
avvedeva  Tindamo  aduco  Annibaie  ; c 
quantunque  Aero  in  baccaglia  follè  Mar. 
cello,  11  corpo  di  Marcello  ( diceva  An- 
nibaie ) non  m’atterrilce , quanto  l’om- 
bra fola  di  Fabio , e pili  che  il  vìncer  di 
quello,  mi  vince  il  non  combatter  di 
quefto.  Or  come  dava  a Fabio  il  cuore 
in  mezzo  alle  torbide  guardature , alle 
ingiuriofe  bedì,  al  folcnnc  difpregio 
che  il  popolo  ne  modrava  ? Appunto 
..  come  chi  dice  con  lagcncrofa  lingua 
yfc'  'de' fatti,  Adhwefia'vadttiticontemnen- 
dur  ^ iUe  contem^ur  . Poi  altresì  in 
aroie  il  diceva:  Di  mille  volte  più  co- 
ardo c vii  cuore  parergli , chi  fmarrifee 
alle  parole  del  popolo,  che  chi  teme  1’ 
jify.  jpo,  armi  de’nemici:  oltrecchc  quegli  per 
l’ht.  non  aver  petto  da  tenerfi  contro  a’col- 
pi  di  canne  fpuntate,  volta  la  fchie- 
na  alla  virtù , ch’c  la  più  indegna  , c 
vicuperevol  fuga  che  far  podà  un  uo- 
mo . 

Cosi  egli  foldato  in  termini  foldate- 
•fchi.  Mafeaneoe  da  udirfi  un  Filo- 
fofo.  Stoico  d’animo,  e Cinicodi  lin- 
gua ( che  contro  a’vizj,  Demetrio  era 
l’uno  e l’altro  ) egli , qual  fia  il  giudo 
conto  in  che  vuole  averfiil  giudicare  , 
c’idire  del  popolo,  e fé  per  lui  debba 
uomo  ben  configliato  dalla  ragione  ri- 
mancrfi  di  vìrtuofamentc  operare  , il 
dichiarò  per  tal  modo,  che  dove  falvo 
fbdè  ildccoro  alla  materia  delfimilc  , 
certamente  , quanto  alla  verità  della 
fomiglianza,  non  potè  dirfi  più  vero. 
Nonlbno  ( dice  ) nonfonofeoppìdi 
nuvole,  pendentivi  fopra  il  capo  , le 
fconfiderate  voci  del  popolo  romoreg- 
iante,  nonfontuom,  alcuirimbom- 
o v’abbia  a tremar  fotto  i piedi  la  ter- 
ra , e voi  temerne  un  mortai  colpo  dì 
folgore . Egli  è un  tal  puzzolente  fiato, 
chechi  lolcaricavi  de’ edere  in  abbo- 
minazione  di  malcreato , non  in  rifpct- 
Scn-epifl.  to  di  formidabile  . Q^d  ergo  fiultinr 
**•  tornine  verta  metueitteT  Blegtinter  T>e~ 
metriur  nojier , foìet  dicere , Eodem  lo- 
co Jìbi  ejfetiocer  imperUorum,  quo  ven- 
tre redditor  crephut  . Quid  cnìm  , in- 
quii , mea  refert , JurfumHfH , an  dtor- 
Jfum  fonent  ? 

Anzi,  a dir  vero,  fra  le  più  fedeli 
tedinionianze  che  aver  fi  podàno  di 
gran  merito  in  genere  di  virtù  , c il 


non  piacere  alla  moltitudine  PeKnut 
verhatir  interpreti  : ficcome  quella , le 
bilance  del  cui  l'correttogiudicio,  non 
hanno  il  centro  in  mezzo,  ma  dove  lo- 
ro il  trae  fuor  della  giuda  mifurail  di- 
fordine delle  padìoni,  allacui  fregola- 
tidìma  regola  vivono  : o l’interedc  , 
che  a giudicar  dcll’onedo  non  adopera 
altro  pefo , chè  l’utile  : o una  tale  fcioc- 
ca  baldanza,  che  per  fino  i più cencioli 
fiufurpano,  dicrearsèmedefimiRe  , 
e poiché  in  altro  non  podòno , far  da 
Re  in  quel  che  rodono:  perciò,  con- 
dannare, eadòlvere,  follevare,  e de- 
primere, fargloriofo,  e infame,  bea- 
to, e mifero  chi  loro  più  aggrada  : ma 
tutto  c folo  entro  a’ioro  tugurj , a’ioro 
dracci,  a’iorpenfieri:  cioè  incafa,  e 
incapa  un  farnetico  che  vaneggia  . 

Quel  medefimo  non  trovar  nella  vitad’ 
uno  niun  vizio , c appredò  lui  un  gran 
vizio:  e gli  dà  si  forte  negli  occhi,  che 
a condannar  chi  che  fé  l’abbia,  gli  pare 
un  gran  procedo , il  poter  dire  come  il 
giovane  Plinio,  ma  per  altro  affare  , .. 

Nihil  peccai,  niJiquÙ  nihil  Peccai.  Ex«.  Lupf' 
forfè  non  ve  ncha  efempi?  Forfè  per  ■ 
idcrminar  d’Atcne  in  cfilio  a forza  dell’ 
Odracifmo  quelI’Aridide , a cui  Tintc- 
gritàdcirincolpabilc  vita  avea  guada- 

fnato  il  bel  fopranome  di  Giudo , altro 
elittoglibifognò,  chcquedomcdcfi- 
rno,  al  viziofo  popolo  odiofo  nome  di 
Giudo?  Eccone  nel  fcntimcnto  d’un 
folo,  ilrifcntimcntodi  tutti.  Qindam  pUi.Ai«lt 
litierarumrudir , acrujlicur,  tejtamte- 
nens , adiit  Arijlidem  , petent , ut  no- 
men  infcriberet  Arijìidir . Adquemillex 
Nempe  tu  probe  nojìi  Arijlidem . Neta- 
vit  : fed  o^endi  fe  dixit  eo  nomine  jujii  . 
Conticuit  Arijiider , tir  itjcripto  nomine 
fico,  reddidh  et  tejlam.  Per  ciò,  non 
de’parere  a niun  lavio , come  parve  a 
chil’cbbe,  dranidìmala  rifpoua,  che 
Antidene  diede  a chi  gli  faceva  un  gran 
dire,  dcllottima  opinione,  e dell’al- 
trettanto amore,  in  che  egli  era  appref- 
fo  il  popolo.  Arrofsò  di  vergogna  il  Fi- 
loforo, e con  un  correre  d’occhio,  tut- 
to da  capo  a piedi  ccrcandofi,  quafi  in 
atto  d’efaminar  la  fua  vita , ìndi  pro- 
fondamente dupcndo,  Quid  ego,  difle, 
quid  mali  feci  ? 

Dunque,  cicali,  eromoreggi,  c fc 
lanco  il  vuole,  feoppi  il  volgo,  cfàc- 

clam 
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ehm  noi  per  virtuofamente  operare 

quel  che  Demoftene  per  intrepidamen-  L’  U L T I M A T U L E. 

tc orare.  Piantato  in  fu  una  punta  di 

fcoglio,  a’ cui  fianchi  limar  bollente,  l Mdli  della  mala  Solitudine  . 1 Beni 

c furiofo  pcrtcmpella,  rompeva,  ivi  delienConver/àre. 

innan/ia quella  terribil faccia,  a que’ 

paurofi  feontri  del  fiotto , a quel  gittar  X L 

deglifprazzi,  aquel  i'rcmitoda  allbr- 

dare,  recitava,  come  folTè  in  ringhie-  T NCORONIAMO  d’allori  la  pop- 
ra,  le  dicerie  che  dovea  fare  al  popolo  : J.  pa  alla  nollra  nave,  perchégiaua- 
cosi  avvezzando  rocchio  all’ ondeggia-  mo  in  capo  al  mondo.  Leggetene  coli 
mento,  l’udito  al  fracadò,  la  voce  allo  fui  fianco  di  quella  rupe  che  fii  ridodb 
ftrepito , l’animoaU’orrore:‘I*<»(</rf-  al  porto,  Icolpita  ingran  caratteri  1’ 
mitufconcitatarumconcionum,  patientia  ifcrizionc,  ULTIMA  TUL£.  Adun- 
duratif  auribur , inaHionibur  uiereiur  . que  quello  è dedò  il  termine  della  Na- 
Facciamocomedi  sèriferifee  quel  fa-  tura,  quello  il  confine  del  mondo  a 
mofodifprcgiatoredellelodi,  ede’bia- 1 Settentrione:  madel  mondonotoagU 
fimi,  de’fàvori,  e de’ disfavori  del  pò-!  antichi  , e si  piccolo  , eh’  egli  fone 
polo,  Seneca;  lo  me  ne  do,  dice  egli  , nonèrunadelle  dieci  parti  del  grande 
tutto  meco  mcdelimo,  tuttofolo:  fé-  finoadinodrilcoperto.  Orqui, prima 
noninquantoho  meco  adilcorrere  la  di  farci  più  fotto,  dendetc  quanto  pud 
divinamacdrade’buonicodumi,efola  correr  libero  l’occhio  aconfiderare  I* 
madre  di  chi  è veramente  uomo  , la  apparenza  dell’Ifola.  Non  vi  Icmbra 
Filofofia.  Inquedo  Ibavidìmo  darmi  ella  uno  Icompiglio  d’orridillìme  ru- 
conlei,frafcambievolidimande,eri(^  pi,  altre  diloro  fpartequàclà  da  sè 
rode,  fento  un  improvilb  alzar  di  vo-  fole,  diritte  in  pid,  torreggianti,eco- 
ci,  chefcrilcono  alle  delle,  intruona-  mefeogU  in  mare,  ifolated  le  pid,  fo- 
no l’aria,  eparcheRomanabidl.  Egli  vrapodefi,  e caricate  addodo  Tunadelf 
è il  popolo,  che  colà  nel  teatro,  fpctu-  altra;  come  non  inTeflTaglia,  ma  ^ui 
tote  oziofb  de’ Duellanti,  alle  crudeli  avedèr  data  al  cielo  la  batteria  i Gi- 
vittorie  dique' furiofi,  anch’egli  infu-  ganti,  ealzatafiuna  fcala di  monti  per 
ria,  e impazza;  ma  di  drabocchcvole  farglifi  più  da  vicino.  E ne  raddop- 
allcgrezza,  per  cui  getta  quelle  alte  gri-  pian  l’altezza  le  montagne  di  neve  , 
da  al  merito  de’ vincitori  : cosi  anco  al  chehanno  il  piè  fu  latellaa  quelle  di 
veder  che  fa,  correre  le  carrette  a pruo-  faffb,  cogni  annoal  rinnovar  del  ver- 
ve , dretee  al  muro , e rafente  la  meta . no  fi  fan  maggiori  : conciofiacchè  i 
Io,  a^eiradbrdamcnto  mido  come  troppo  fievoli  raggi  del  Sole,  che  qui 
già  fotti  fordo:  népid  turba  a me  la  illieva  poc’ alto,  non  vagliano  a rifcal- 
quiete  queir  orrendo  fiìacadò  , di  quel  darle  ficchéledruggano.  11  fuoco  fìc- 
Epift.Si.  faccianoli  mar  gelato  . che  ne  vedete  fiammeggiar  fu  le  punte 

Subita  aliqua,  ér unrverfa'voceferiurt-  altidlmo;  e per  colà  fgorga  dalle  vi- 
tur  aurei  mete:  nec  ct^itationemmeam  feere  della  terra,  che  tutta  fotto  de* 
excutiunt  , nec  interrmmpunt  quidem  . edere  cavemofa,  e una  continuata  for- 
Fremitum  ^atientiffimè  fero  . Multa  nate,  a sfogare  il  cui  incendio  v’ha  bi- 
■ziocei,  ór  In  unum  cot^ufte,  profluSlu  fogno  diquelle  bocche fempre aperte, 
mihi  funt  , aut  -vento  JUvam  -verbe-  c a si  gran  moltitudine  , che  quanti 
rante,  eaterit  JtneinteUeSu  fouanti~  monti  ha  l’Ifola  , tanti  vi  fembrano 
bui.  eflfercVefuvj,  cMongibclli.  Inquedo 

dire,  ecco  il  Sole  oramai  si  alto,  che 
tocca  il  circolo  meridiano  ; e non^me- 
no  si  bado,  e coll’ arco  in  che  formoh- 
ta  l'orizzonte,  di  cosi  corto  giro,  che 
in  quedo  di  del  Soldizio  in  Capricorno, 
tutto  dal  nafcerc  al  tramontare , il  gior- 
no non  è più  che  due  ore,  eventidue 
V lun- 
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lunga  la  notte.  Or  voi  fommate  in  un  rato  come  quel  delle  fiere  falvadcliete 
tutto  k ree  qualità  di  quefi’lfola  ; fied-  folinge , o perchè  neghittofi  crafcurano 
do  infopportabilc , fuoco  incflinguibi-  il  fornirli  di  quelle  lodevoli  qualità , che 
le,  tenebre  poco  men che  {^rpctue  : e alfoncllo,  cmanìerofoconverfarecon 
ditemi,  fe  v'abbifogna  dijpiiì,aforma-  uomini,  o di  nobiltà,  odi  lettere,  o 
re  un  inferno  che  paja  un  ilola,o  un  ifo-  di  fenno , o di  tali  altre  onorevoli  parti, 
la  che  fenibri  un  inferno.  fononeccirariamenterichiefle.  Ordil^ 

£non  per  tanto  v’ha  abitatori,  che  corriannc  con  brevità,  e feci  potrà  ve.< 
in  quello  Efìlio  del  mondo  vivono  si  nir  fatto,  con  utile, 
contenti , che  in  doverne  ufcirc  per 

andarfenc  altrove  , dorrcbbonlì  come  T7U  graziolb  il  defcriverecheTibc- 
chivainefilio.  L’ellcrvinati,  velitie-  J/  riofccc  una  generazione  di  fpara- 
nc,  col  naturale  amor  della  patria,  ap-  gi,  che  trovò  in  Germania,  ùlvatichi, 
piccati  come  le  ollricheaglifcogli:  c e di  trillo  fapore  : nel  rimanente,  alle  p^„, 
avvegnacchèvi  fiail  più  infelice  viver  foglie,  algambo,  atuttoilcorpo/lef- capì.' 
del  mondo,  e’noncambierebbono  qual  fi:  Quella  ( dille  ) cunerì>a,chechila 
che  fia  quella  loro  ifola  coU’lfolefortu-  vede,  e non  l'alleggia,  giurerà  che  Ila 
nate.  Non  vi  lafcialle  venir  talento  di  fparago.  Altrettanto  è <U  certi  uomini, 
prender  terra;  ed  eziandio  fc  v’allettaf-  che  hanno  quanto  bilbgna  a parerlo  , 
fero  a un  de’più  folenni  loro  conviti,  ficchc  a non  più  che  vederli,  può  giurar* 
mettervi co’paefani a tavola:  perocché  fi,  che’l  fiano:  ma  provandoli , fera* 
al  primo  allàggio,  ftomacherclle  ; e a brano  cofa  di  fpezieintuttodiverfa  : 
cento  doppi  meno  fpiacevole  vi  parreb-  nonfanno,  non  curano  , nonamano, 
bela  volua  fame , che  i loro  cibi.  La-  nonconverfimo,  molto  meno  a^ime- 
feio  del  rimanente;  tanto  fol  balli, che  llicarfi  congli  altri  uomini;  burberi  , 
non  v'è  pane;  conciofiacchc  la  terra  , taciturni,  luguafchi , falvatichi,  e in 
fquallida,  allìderata,  e mezza  morta  mezzo  al  poj^o,  folitarj.  Dirclle  ot- 
del  freddo,  non  ha  calor  vitale  balle-  timamente  d’elfr , quel  che  Plinio  de  gli 
vole  a niuna  generazione  di  biade.  Il  abeti;  Sùut,  m gxcel/ò  momium,  e«i  tibr.ia. 
traggon  dunque  del  mare,  e fonope-  Come  gli  abeti  fapellèro,  **’'•**• 

fei  d’ogni  qualità,  e grandezza,  in-  ch’e’fon  nati  per  frrlène  alberi,  e anten- 
arficciati  al  fumo,  o al  rovajo  , che  ne  alle  navi  , e tcmellèro  letcrapelle  , 
vi  fpira  acutiflìmo  , dipoi  pelli  , e così  fono  iti  a piantarli  fu  le  punte  de* 
sbrinati;  e la  polvere  intrifa  , e foia-  monti,  cioè  il  quanto  più  frr  fi  pollà 
iuta  in  Ibcaccivolc  , quello  è rinleli-  dalla  lungi  al  mare.  Creili  altresì  , 
ce  lor  pane . Delle  altre  loro  miferic  , fapcndo  la  fpczie  umana  ellère , per 
io  non  ne  direi  in  più  lògli  altrettanto,  naturale  illinto , compagnevole,  e fò- 
che in  due  foliverfi  di  Seneca:  sì  ve-  ziale,  come  il  converfare,  il  metterli 
ramente,  che  voi  intendiate  di  quell’  con  gli  altri  uomini  in  onella  brigata. 

Ultima  Tuie,  quel  ch’egli  fcriflc  di  folk  metterli  in  tenmella,  le  ne ritrag- 
Corfica  , qual  era  mentre  villette  in  gono  il  più  che  polum  lontano:  cqucl 
bando.  che  per  altro  fuo  umore  cantò  di  sé  il 

Non  pomi,  non  bnujlnt  aqux ,non  oollro  Poeta  , il  fanno  elfi  per  vizio  ^ 
ultsmmr  ignir.  natura; 

Htc  fola  hxc  duo  futa,  Exul  , Per  alti  monti,  e per  fcivc  afprc, 
ér  Exilium.  trovo 

Or  non  vi  fembra  egli,  che  in  quelli  Qualche  ripofo;  ogni  abitato  lo- 
efiilida  tutto  rimondo,  esìamantidel  co 

loro  efilio , che  a rifpetto  di  lui  hanno  £’  nemico  mortale  a gli  occhi  mìci . 
in  dilato  il  mondo,  ben  finfeontri-  Orfebendillè  Eraclito,  e dopo  luì  A- 
no  quei  che  fi  fanno  delle  lor  cammere  rillqtilc.  Uomo  chevive  da  sé,  ellérc 
unaTulein  mezzo  alle  città  , e come  o più  che  uomo,  o mcn  che  uomo: 
sbanditi  dall'umana  generazione,  non  una  divinità  ( dice  egli  ) o una  be- 
converftno  fuor  chefccoftcfli;  opcr-  llia , perché  quella  non  ha  mellierì  di  Siob.fer. 
che  haruio  l’umor  naturale  contempe-  cercar  niun  bene  fuori  di  se  , quella  **' 

niun 
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tìlun  altro  bene  che  il  fuo  medefimo 
ama,  e procaccia; dì coftoro  qual  del- 
le due  vuol  credciii , o indovinare  che 
fiano? 

£ non  vai  qui  perdifcnderfi  ,ofcher- 
mirfì,  raccordarcravv.ro  che  lo  Scoi- 
$cn.epiC.  coda  alfuo  Lucilio:  Ft^e  MuttHudi- 
««•  nem,  fwe  paueitatem,  fige  etiam  'U- 
n«m.  ^li  parla  del  dilungarfi  dagli 
uomini  di  rea  condizione,  a’quali  in 
folamente  accoftarfi , le  ne  contrae  la 
lor  medefimafcabbia  dc'vizj:  concio- 
lìacchè  lìan  si  corrotti  dentro  che  il 
malvagio  umore  delle  perveriìtà  onde 
fon  pieni , fiorifce  loro , e bollica  fin 
fu  la  pelle,  e trafpira,  e da  se  getta 
un  certo  che  di  pellifero,  che  s’av- 
venta a’vicinì,  e gl’infoca  a maniera 
di  contagione.  Oltre  a ciò,  egli  ra- 
giona con  un  dilcepolo  della  Stoica  fi- 
lofofia , il  quale  avvezzo  a ben  conver- 
farc  fedb  medefimo  fpecolando,  c fu’ 
libri  in  dilcorfo  con  eccellenti  Scritto- 
ti, gli  ode,  gl’interroga',  argomenta, 
c quifliona  con effi , c mai, come fuol 
diiil,  nonò  menfolo,  che  quando  é 
folo.  Ove  ciò  non  fia,  leggafi  neldìf* 
corfo  della  medefima  lettera,  il  de- 
fcrivere  ch’egli  & la  folitudine  , Una 
l'cuola,  ove,  fenza  altro  maellro  che 
sé  medefimo,  tutte  le  più  fconce  ri- 
balderie s’apprendono  : perciò  a chi 
non  fabenufarla,  ilconlèntirla,  riu- 
feir  più  pericolofo  che  a un  farnetico , a 
un  aifpóaco  , tanto  difpofiì  ad  ucci- 
derfi,  qtmttofoli. 

Delconveriàre,  prcfone’fuoiampif- 
fimi  termini,  io  non  niego,  che  non 
fi  pollà  in  verità  dire  quel  che  il  mede- 
fimo  Seneca,  del  convenire  che  d’ogni 
parte  del  mondo  fiicevano  in  que’fuoi 
tempi  a Roma,  uomini  d’ogni  manie- 
ra, e feorti  a quel  viaggio  dadiverfifiì- 
confol.  intenzioni . Fatevi  ( fcrive  egli  di 
>d  Helf.  Corficaalla  fconfolata  fua  madre)  fàte- 
«p-d.  yi  col  penfiero  un  po’d’alto , crapprc- 
ièntatevi  innanzi  codella  innumerabile 
folla  di  gente , per  cui  ricevere,  ed  anco 
llrettamcnte  allogare  ,angullo  è il  gran 
circuito  delle  mura,  epoche  fono  le 
cafe  della  siampia , e sì  fmifurata  città 
ch’èRoma.  Uditcneorai  parlati:  Al- 
le tante,  c sìfvariate  lorlingue,  awi- 
ferete,  che  i più  di  loro  fonfbrcllieri, 
trauivi  da  città,  daptovincie,  da  re- 


gni di  tutto  il  mondo,  e fin  da  c^o  al 
mondo:  ed  oh!  quanto  fiu  se  dificren- 
ci,  difformi  grinterclE , e i fini  che  ve 
gli  adunano!  Altri  ve  ne  haponati  a 
volo  per  l’aria  l’ambizione  di  procac- 
cìarvifi  dignità  , e preminenze  ; altri 
venehatraiciiuti  per  terra  laneceffità 
di  ricorrere  ad  alcun  pubblico  tribuna- 
le. Sonvenedegrìnviati  conle  grandi 
lor  comitive,  da  Senati,  da  Principi, 
da  Re  in  qualità  d’Aiubalciadori  : fon- 
vene  de’ venuti  da  sé  al  bel  tempo  che 
van  cercando , e al  ludo  invclagatore 
de’luoghi,  dove  le  ricchézze,  e’ibuon 
agio , iànno  ampio  il  campo  a foUsz- 
zarvifi,  e disfogare  i viz) . Evviakresj 
lapartede’trattivi  dal  rariffimo  defide- 
riodifapere,  e per  ciò  ufarecon  Let- 
terati ; udir  valenti  oratori  , feguir 
iuriftì , e filolbfi , e fàrfi  nelle  liberali 
ifcipline  maellri  . Per  tutt’altro  vi 
corrono  gli  allcttati  da  gli  fpettacoli  del 
teatro,  pugne  di  duellanti,  forze  di 
lottatori , cacce  di  ftranilfime  fiere  , 
aringhi,  e gare,  e zuffi:  anco  navali  . 

Alui  al  comparto,  valgono  a&rmo- 
di  sé , perocché  la  virtù  vi  traeva 
teatro  degno  di  comjparirvi.  Oh!  che 
diremo  del  portarvifi  come  in  mercato 
a vendere,  da  chi  la  bellezza,  edachi 
l’eloquenza?  volti,  e lingue  che  piac- 
ciono, c mercatanzia  che  ha  franco  il 
pono,  eficurolo  fpaccio.  Infiamma, 
a dir  brieve , non  v’é  profelfion  d’uomi- 
ni di  qualunque fiano affare,  che  non 
cerchino  Roma,  PirtmibHti  Vkiit  ibU. 
magna  ^etia  poncntem  . Così  egli,  sd 
correre  de’fuoi  tempi . 

Altrettanto  vuol  dirli  del  converlkre: 
stdiverfe,  e non  poche  volte  contrarie 
fono  le  celioni  deU’adunarfi  in  una  liel- 
fa  brigata.  £ primieramente,  ufalì  da 
non  pochi,  per  null’altro  Gire,  che  non 
far  nulla,  yoglionochc  lorlèrva  d’un 
certo*  poflì.imo  dirlo,  incantefimo  t 
in  quanto,  ficcomc  aliai  delle  volte  lì 
truova  apprefib  i Ramanzieri  , de’ 
trafportati  per  arte  maga  dall’nn  luogo 
all’altro  , lenza  nulla  avvedorfi  dello 
fterminaLO  paefe  che  corrono  , cosi 
quelli,  a forzadel  rapirlichefàaloro 
llein  l’udir  novellare  diche  chella,vo> 
gUoii  trovarli  da  manta  mezzodì,  e dal 
dcfinarealla  cena , fenza  e dérfi  avvedu- 
ti dell’ore  che  vi  corron  ira  mezzo. 

V 2 Al- 
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Alcri , aU'oppofto , s’adunano  j non  per 
udire,  ma  per edèrvi  uditi:  uomini  che 
hanno  unpiz?jcor  dilabbrasi  acuto  , 
c mordace,  che  fpafimano,  fe  conti- 
nuo nonli&egano  l’uno  all’altro.  Ab- 
biano , o non  abbian  che  dire , pur  vo- 
gliondirc: 

Comc&nciul  che  a pena 
Volge  la  lingua , cmoda  . 

Che  dir  non  là,  ma  il  più  tacer  gli 
cnoja. 

La lor lingua,  diredeadirbenc,  edere 
della  natura  del  vento , che  in  lafcian- 
do  di  muoverli , è mono  : perciò  quanto 
amano  di  mantenerlalì  viva,  tanto  li 
dudianodi  tenerla  in  moto:e  ne  vedem- 
mo le  cagioni,  e gli  edetti  poc’anzi  al- 
IcCafcate  dd  Nilo  . Avvene  adài  di 
quegli  , che  ulano  il  converfarc  per 
medicina  : altrimenti , alHdl  a’ior  lavo- 
ri, chid’ingcgno,  echidi  mano,  co- 
me Tacque,  che  dove  impaludano  fen- 
7.a  muoverli , impuzzolifcono,ancli’elTi 
inlraciderebbono,  fedi  tanto  in  tanto 
non  ifvagadcro  i pcnlicri , e d nettadèro 
il  cuore  da  una  cotal  nera  gromma , che 
il fangucmalinconiofo  vi  genera.  Cosi 
ancor  de’  cani  fcridè  il  cacciator  Seno- 
fonte,  che  a volerli  fani,  c vivaci,  e’fi 
CrMgcc.  debbono  a ogni  tanto  fciogliere  dalla 
<>>>•  catena,  c medili  in  libertà,  lafcìarli  fa- 
re loro  faltabclli , e feorrimcnti , e ruz- 
zi. Pochi  fon  quegli,  c pur  tal  uno  ve 
n’ha,  che  ad  imitazione  di  qudloda- 
lidìmo  Greco,  amino  il  converfarc  , 
come  una  caccia , in  cui  far  preda  d’ un 
qualche  nuovo  amico:  c beato  ( didc 
riur  de  quel  giovane  appredb  il  Poeta  Menan- 
riureU  dro)  chi  può  veramente  dite,  d’avere 
eziandio  fenon  più  che  l’ombra  d’un 
uomo  amico. 

Io,  lafciatea’dilbnorcvoIÌ,cmarna- 
ti , le  lor  difconce , e tìomacofc  adunan- 
ze, rldringomi  alle  onorate , quali  Ib- 
no  le  fole  degne  d’uomini , che  di  nobil- 
tà d’animo , e di  maniere  ben  codumate 
iì  pregino.  £ non  me  li  fingo  perciò  il 
Concilio  dc'fctte  Sav;,  convenutili  a 
fottilizzar d’ingegno,  quidionar  cofe 
altidimc , allegar  tedi , e proferire  , a 
ogni  tanti  per  iodi , una  fentenza . Pren- 
Rhft.l.j.  doli  quel  chefono  il  più  d’edi,  nè  gufi  , 
c.il-  nc  aquile,  ma  d’un  andar  di  mezzo,qua- 

li  dille  il  Peripatetico  dover  edere  le  ra- 
gioni urbane , nc  troppo  altidiine,ondc 


il  poMiar  per  aggiungerle  Ca  indarno,  e 
dancni  : ne  al  contrario  si  bade , che  vi 
dian  tra  piedi  : ma  d’un  tal  ragionevole 
foUcvato,cheTudirIc,  cTintcndcrc,  T 
intenderle , e imparare , Timpararc  , e 
fentirne  diletto , vadano  indeme,  o dap- 
predò:  che  a dirlo  in  altra  maniera, c na- 
vigar con  un  remo  in  terra , e T altro  in 
mare.  A quello  genere  di  con  verfazio- 
nc , chiamo  dalla  lor  Ultima  Tuie  ì foli- 
tarj,  eve  gli  allctto:  eccovi  con  quai 
beni. 

Primieramente,  acciocché  la  lor  mc- 
defima  folitUilinc  riefea  tanto  più  fapo- 
rita , quanto  deliderata  col  mancarne , e 
nuova,  col  tornare  ad  edà  venendo  dal 
contrario  d'edà.  Aii/ienda  i/ia,  dice  far- 
viaracntc  lo  Stoico,  ,f, 

Solitudo,ór Freqjt€>uia  ;illa  noih  faciet  ir,  qj,i_ 
/iominum  de^erium , htecnojlri:  érerh 
altera alteriuf  remedium. Cosiài  Plinio 
il  vecchio , uomo  forfè  oltre  a qaanti  nc 
abbia  avuto  il  mondo  dc’lcttcrati , va- 
ghidìmo,  e predo  che  non  didì  perduto 
dello  iludùrci  il  giovane  fuo  nipote 
raccorda  un  inrartabil  collume,di  pren- 
dere, dopo  il  Icggicr  fuodcfinarc  , un 
forfodi  lonno  i dal  quale  rifeodb,  co- 
me da  una  feconda  notte  glinafccdc  a 
mezzodì  un  nuovo  giorno , ripigliava 
tutto firefeo  di  mence,  e connuova  lena 
ì libri , e Io  flilc  : è dccomc  la  iàtica  du- 
rata dudiando  m iltc  ore  della  mattina , 
gli  rendeva  fàporicidima  quella  poca 
quiete  che  li  prendeva , cosìqueda,  gli 
raddoppiava , dirò  così , Tappctito  della 
fatica  .J?r  quafi altero  diejludebai  adcce-  l;i,  , 
natemput.  Perciònon  avetea  prefen- s.muco. 
tarviconuna  faceta ccclidàta,  e come 
didc  il  Poeta, 

Fronteobdu£la,ceuAiarJiaviiiut. 
Nctencr,  come  gli  antichi  Egiziani  un  ' 

tefehiodi  moctolu  lamcnfa  de’ lor  più 
folenni  conviti,  per  fare  antiperifiafi 
all’  allegrezza  de’  circodanti  . Udidc 
mai  raccordare  quel  fàvio  patto  > che 
corfefra  Anftide  filofofo  fopranomi- 
nato  il  Giudo,  cTemidoclc  capitano? 
i due  maggiori  uomini  che  avdlc  Ate- 
ne, eia  Grecia  tutta,  ncli’una , c nell’ 
altra  profcdìonc,  di  lettere  , c d'ar-  piutapo- 
mi.  Or  quedi  cran  fra  se,  pcrcagio- 
ni  actcncntifi  al  pubblico  , dichiara- 
tamente nemici  ; c non  per  tanto,  dele- 
gati amendue  dal  Senato  Atcniefe  Am- 

ba- 
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bsfciadori  nonfo  actii>  in  bene  della  & il  converl^rc  : d'una  morta  immagi- 
Rcpubblica  , poichtì  furono  a’ confi-  ne  d’uomo  che  parevate  (perocché  il  fi- 
nii Or  qui  ( difié  Arifiide  all’altro  ) lenzio  è proprietà  de’ mortO  coll’aprir- 
mettiamgiù  la  foma  delle  fcambievoli  vi  la  bocca  > vi  la  parer  non  che  vivo, 
nollreofìfcic  dicheveniam  carichi , e ma  tal  fira’vivi,  che  chi  ben  fa  ragio- 
conefiol’ emulazione,  c i rancori , di-  naie,  tutti  l’odono  con  diletto , alpa- 
ponianne  altresì  la  memoria:  compiu-  ri,  c forfè  più  di  qualunque  fia  dolce 
tocheavrem  d’accordo  TafìRirc  a che  muiica,  attenti,  e in  filenzio  , come 
iiamo  inviati,  tornando  per  qui  mede-  fonétomorti. 

fimo,  ci  ripiglieremo,  le  cosi  vorrai  , E ciò  in  verità  vale  a tanto , che  uom 
le  nofire  dilcordie , e torneremo , come  che  fappia  a luogo,  e a tempo  favia- 
dianziavverfarj.  Or  cosi  appunto  voi,  mente  difcorrcrc,awegnaccncpcrav- 
alf  ufdrche  fàtede’confini  della  folitu-  ventura  gli  manchino  di  que’ pregi , on- 
dine vofira,  per  mettervi  in  onella  bri-  de  altri  vanno  più  riccamente  forniti  , 
gata  : avete  a convenire  con  voi  medefi-  per  quello  fol  nondimeno , egli  è avu- 
nio , e dire  ; penfieri  malinconiofi  , tocaro,  e non  v’c  si  onorevol  briga- 
umor  làntaltico,  portamento  aullero  , ta,  chevolentier  non  l'accolga,  e di- 
occhi accigliati,  agro  parlare,  tacitur-  rò  ancora,  che  avendolo  non  le  ne  prc- 
nicàimportuna,equantofadicruccio,  gì.  Mirate,  dillè  già  Plinio  a’fuoi  let- 
edifalvatichczza,  qui  vi  rimanete  ; e tori,  il  povero,  emalveflite  uccello 
quiattendetemi,  finchétomandomiri-  che^leGazze.  Un  mantel  nero  in 
piglierovi.  dolTò,  uno llraccio mal  bianco,  e da 

Apprellbquello , mirate  il  gran  prò  non  mai  mutarli,  in  fui  petto:  quello 
in  che  vi  toma  una  si  bella  nec^tà,  in  c tutto  il  lor  abito.  De  gli  altri  uccelli , 
che  vi  mettete,  d’addimeilicarvi , d’  oh  quantiaddobbatiadivilàdivaghif- 
ingentilirvi,direndervialfabile,  e di-  fimi  panni,  come  i cavalieri  in  com- 
ciamo anche lol,  d’umanarvi  : quello  putta  digioftral  leriùgajc  piume,  i 
è il  faper  ragionare,  come,  e dove  dio-  più  bizzarri  pennacchi,  eunaguerai- 
devolcillàrlo,enonillarfragli  uomini  zionedi  cantinallri,c  fregi,  e fiocchi, 
come  folle  un  Coccodrillo,  che  in  due  edisi  belle  tinte,  chea  dipingerli  pu 
palmidi  bocca  nonha  unditodi  lin-  chefilìan  macinate,iovolcadirlcgio- 
gua: ovvero, al  primofarvi dove  udiate  je,  raanon  vene  hadi  tanti,  e siva- 
ùifeorrer  fra  sé  un  adunanza  di  Lettera-  rj,  e vivi  colori:  né  fu’ telai  li  lavora- 
ti, odiSav;,  llirpidire,fmarrirvi,mo-  no  drappi  di  qualunque  fia  fior  di  feta, 
llrarvitalc,  che  il  Poeta  Dante  miran-  c puro,  c cangiante,  che  un  talucccl- 
dovi,  ravvili  in  voi  quella  Aia  compa-  lo  degnalTè  vcllirfene  per  mollrarlipiù 
razione,  e ve  la  canti  in  faccia;  bello  . Ciò  non  ollantc  , vivan  dice 

Piin.i.ii  Nonaltrimenti llupidofiturba  egli,  IcGazzc.  Quel  loro  faper  dire 

^ *’■  Lo  montanaro , c rimirando  am-  quattro  puole  in  nollra  lingua , fup- 

muta,  plifce  qucldipiù,  che  non  nannonel 

Quando  rozzo,  e falvatico  s’inur-  ricco  abito,  nel  ragguardevole  gucrnì- 
ba . mento  , nella  foprabclla  apparenza  . 

Lotlafi,  c giullamence , fmgli  antichi  Saiir  illi  decorir  in  fpecie  Jermonir h»~  tii,,.  io, 
Tiiacilri  della  pittura  quel  Poiignoto  , mani  Cosi  è di  qualunque  fia  uo-  c.41. 
’Ciicaperfeegli  il  primola  bocca  alle  fi-  mo,  cnein  avvenirli  dove  onellabri- 
gure,  ufatcfi'o  a quel  tempo,  ritrarfi  i gata  metta  in  dìfcotfo  alcun  nobile  ar- 
eon  le  labbra  ferrate,  come  tutte  avef- j gomcnto  , che  a ben  ragionarne  ri- 
fer  la  bocca  fiatofa,  d’alitopellilcn-  chieggao  pronto  ingegno,  olino  giu- 
re. Egli  lor  dolcemente  le  aperfe  in  at- { dicìo , o felice  memoria,  fcncmollra 
to  di  ragionare,  cs’cbbc  per  altrcttan- I fornito  a dovizia,  e fa  dir  quanto  per 
tochefàrlevive;clapittura,cheprimaj  avventura  que’ dalle  ricche  piume  , c 
era  tutta  c fol  cofa  de  gli  occhi,  accom-  dal  bell’abito  indolTo,  per  quantun- 
munarlaancheagli  orecchi,  col  bell’  que  fi  argomentino  a volerlo,  non  pof. 
ingannodifàrquafi  loro  fentire  il  par-  tono.  Solfe  avverrà,  cheper  nonan- 
larc  delle  figure  in  filenzio.  Or  quello  ( riveduto  accidente  egli  s’  abbatta  in 
Opere  del  P.Bartoli.  Tom.l.  V 3 al- 
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alcuna  di  quelle  j ne  Hudiolè>  nècivi- 
. li  combriccole , alle  quali  per  l’ inde- 
' gnità  del  ragionarvilìi  o tagliente  > o lai- 

ao,  fì  convenga  rinnovar  rufan?ade 
gli  Spartani,  che  fui  mctterfi  a tavola 
in  certi  lor  più  folcnni  conviti , udi- 
vano il  più  attempato  tra  eflì  d’ in  fui 
limitar  della  porta , in  voce  alta  denun- 
ziare a’ convitati:  Parola  , chcfiapcr 
dirfi,  durante  l’ allegria  del  convito  , 
noncfcafijor  di  quell’ ufeio . Qui  na- 
ta , qui  mcdcfimo  muoja , e fra  quefle 
muralirepellifca.  In  cotal luogo  (di- 
co ) quel  valent’uomo  ch’io  teftè  vi  rap- 
prefentava,  dicitor  si  facondo,  come 
avvenutofi  in  un  branco  di  lupi , per- 
derà incontanente  la  voce  ole  punto 
glie  ne  rimane , farà  fol  tanto  che  badi 
Plut.  qo.  a dire,  come  già  Ifocratc,  forfè  in  fomi- 
i!*"u  u*"'  cafo  : Quel d i che qm  fi  ragiona , 

■ ' iononnefo:  equelch’iofo,quinonfc 
ne  ragiona. 

Pcrciocchèpoi  le  materie  che  s’intra- 
mifehiano  a’difcorlì,  ufati  fra  uomi- 
ni dibello,  egentilco(lunie,fonouna 
mirabile  varietà  , ragionandoti  come 
porta  il  calo , or  di  lontan  paeti , or  di 
icadimenti,  efuccctlioni  ai  dati  , or 
delle  tali  guerre,  della  tal  famofa  bat- 
taglia, c vittoria,  erotta;  ed’ufanzc, 
c pellegrini  codumi  di  varie  nazioni 
del  vecchio , c di  dranc  del  nuovo  mon- 
do ; e delle  forme  del  più  o mcn  regola- 
to, c ben  intefo  governo  politico;  cui 
volta  ancora  fi  convien  dar  gìudicio  de 
gli  altrui  componimenti,  e qualificare 
Idorici , Oratori,Pocti  : eccovi  ( fe  dell’ 
onor  vodro , qu  anto  e rag  ion , vi  cale  ) 
eccovi  una  nuova , e defìderabile  nccet- 
fìtà,  a che  un  tal  converfare  v’adringc, 
di  ben  fornirvi  di  convencvol  fapcre  : il 
che  certamente  non  fi  ha,  ncdal  folo 
ingegno,  nè  dal  pel  bianco,*  ma  viab- 
bifognalodudio.  Eadinchenonvidi- 
fànimiatc,  darowenc  con  un  belpcn- 
Cer  di  Plutarco,  una  sì  ragionevol mi- 
fu  ra  , che  non  potrà , fpcro  , parervene 
altroché  bene. 

De  inni-  Un  pellegrino  (diceegli)  che  fi  ri- 
«■  i«.  tomaalfuopaelcnaiio,navigando lun- 

go la  terra  a vento  in  poppa  ,dilettevo- 
litCmo  pruova  lo  darfi  aflàcciatoalla 
fponda  del  legno  in  che  va,  e correre 
a un  medefimo  tempo , col  piè  fermo  il 
mare,  c coll’occhio  volante  la  terra  , 


che  gli  apre  innanzi  una  Tempre  nuova 
feenadipaefi,  fuccedentifi  l’un  dopo 
r altro  : feni , e fpiagge , e porti , e gol- 
fi; capi,  e piè  di  montagne  che  fpor- 
gono,  iòci  di  fiumi,  teatri  di  collinet  • 
te,  efopravipalagideliziofi,- edi  tan- 
to in  tanto,  città,  cadclla,  terre  di  bel 
profpetto , e fortezze . Dove  poi  non 
arriva  coll’occhio , giungevi  coll’orec- 
chio, edi  quanto  vede,  domanda  , e 
gli  fi  raddoppia  il  diletto  fapendonc  : c 

fiotrà,  dovebifognoilrichiegga,  par- 
arne tra  di  veduta,  e d’udita,  quanto 
il  &rlo  a tempo  gli  tornerà  a non  picco- 
la lode . 

Non  ifcendcegli  mica  perciò  , nè 
prende  terra,  molto  mencafa  in  ogni 
luogo:  ma  vede,cpada:  preda  il  pen- 
fieroaquel  ch’cda  faperfitra  via,  ma 
ilcuorel’ha  nellapatria,  doveancoha 
ogni  Tuo  bei;e:  e al  primo  giungervi  , 
approda  , feende,  e vi  rimane.  Non 
altrimenti  vuol  fard  f dice  egli)  con  le 
tante  difcipline  liberali  che  v'ha:  una 
profedàme,  e vuol  che  fiala  naturale, 
morale,  e civile  filofofia:  in  queda  , 
aver  la  patria , i beni , ci  cuore  : nell’ 
altre  l’occhio , più  omen  corrente,  fic- 
comeelle  fono  più  omen  degne  di  fer- 
marvifi  intorno:  infomma,nonigno- 
rarlequanto  è bifogno  a non  ammu- 
tolire deltuno  avvenendoti  in  chi  ne 
ragiona;  equcl  che  farebbe  atto  villa- 
no, difèndere  il  vodro  nonne  fa  pere, 
con  farvi  beffe  di  chi  ne  fa , e lodar  non 
che  fopraogni  altra,  ma-fola  quella 
qualunque  fia  liberal  difciplina  , in 
che  voifete  fperimcntato  : rinnovan- 
do lofpiacevole  giuocodiquelTiran- 
no  di  Siracufa  Gelone , che  in  un  fo-  piut.apa 
Icnne  convito  dov’crainufbilfàrcor-  pht. 
reredi  mano  in  mano  lacetera,  e cia- 
feuno  ricrear  tutti  fonando  una  qual- 
che bella  aria;  il  barbaro,  poiché  a 
luigiunfe,  gettolla,  e fattoli  condurre 
un  cavallo , vi  faltò  in  fella , atteg- 
giandoli come  in  procinto  di  batta- 
gliare; cfu  un  dire  , ch’egli  folo  era 
uomo , femmine  tutti  gli  altri:  non  fi  av- 
vcggcndodiqucl chcatal  luogo, eatal 
tempo  fi  conveniva,  celie  tanto  fuor  di 
propolito  era  condurre  il  cavallo  a un 
convito , quanto  il  fai  c|)bc  portar  la  ce- 
rerà in  battaglia. 

Facciamo  ora,  diedi  fapcre  neab- 

bia- 
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biatc  in  verità  , eziandio  oltre  a quan- 
tocbifogno  per  comparire  in  qualun- 
que lia  onorevole  adunanza  : eccovi 
un  nuovo,  egrand’ utile,  diccompa- 
rendovi  ne  trarrete . Efcrcitarvi  a dite , 
c a contraddite  : ma  per  si.deftro,e  gentil 
modo  , che  il  dileordarc  non  generi 
dilìbnanza,  cnclcalor  dell’ ingegno  , 
non  fi  accenda  una  fcintilla di  fdegno. 
Cosi  vogliono  che  11  proceda  le  ben 
intefe  leggi  del  dilettevole  , c bcnco- 
ftumatodifcorrerc;  quello  ammette  il 
contraddirli , che  raddoppia  il  diletto  ne 
gli  uditori,  altrettanto  e pili  che  veder 
la  deftrezza  e le  forze  di  due  ben  pianta- 
ti, ma  pieghevoli  lottatori:  quello,  ri- 
fiuta il  pungere,  il  ferire , il  trar  l'angue 
in  faccia , o di  vergogna , o di  Idcgno  } 
t l’ha  per  un  fife  da  Gladiatore,  pro- 
felfione  difonorata.  £ non  c piccola 
lode  nel  contraddirfi , e gareggiare  a 
pruova  d’ingegno,  ilfapcrc,  e perciò 
apprendere,  ad ufare l’agro  si  tempera- 
tamente, chenon  difirugga  il  dolce  ; 
anzi  all’  oppofto , in  un  tal  mifto  fi  tem- 
peri , che  riefea  più  guftofo , che  fchiet- 
to.  Ma  di  quello,  all’ entrar  che  fare- 
monello  Stretto  di  Magagliancs  , ci 
verrà  in  taglio  il  difcorrerc  più  al  dille- 
fo.  Quifol  raccordo,  che  certe  anime 
a llranamentc  fdegnofe  , che  in  fol 
toccarle  vi  pungono  , come  il  Ginc- 
Viiii.l  I*.  prò,  a cui.  Spina  prò  folio  ejì , fono 
‘ da  tenerli  lontane,  lafciandole  alle  fo- 

refte:  echeveriflìrao  èquelchc  Arillo- 
tile  definì,  e vuole  intenderli  anco  de 
Miti  ani*  gli  uomini,  ANlMAh, 

c^i  njNfyvEs  AiyVNCi,  gre- 
gale EST. 

Or  dov’c concerto  di  voci,  altre  al- 
te , altre  profonde  , altre  mezzane  , 
che  tutto  infieme  palleggino  le  lor  cor- 
de, eilor  tuoni,  ferbando  in  tanta  va- 
rietà tanta  unione  di  proporzioni  madti 
dell’ armonia,  che  cagioni  diletto  da 
compararli  in  nulla  con  quello  d’una 
rimile  adunanza  d’  uomini  , aventi  , 
riafeun  prefo  da  se , il  carattere  del  fuo 
proprio  umor  naturale,  e delle  virtù  , 
e del  fapere  dilferente  da  gli  altri,  ma 
con  gli  altri  contemperato,  e unito  ,| 
come  le  si  varie,  c nondimeno  fra  se 
tanto  ben  accordate  nature,  che  com- 
pongonoquefto  beU’Univcrfo  ? Tota 
enim  hujur  Mundi  CONCORDIA  tEX 


3” 

DISCORDIB^S  con/ìat  : dilTc  lo  "a-- 
Stoico  : cd  io  ne  ho  fcritto  altrove  dille-  2,“^!'  ‘ * 
famentc.  Miratc(ditcilRomanoOra- 
tore)  que’gran  macllri  dello  fcolpire  in 
marmo,  cdcltòndcrmetalli,Mirone  , 
Policleto,  Lifippo,  e Fidia,  e cento 
altri.  Omner  interfe  dìjjimìler  fuerunt  , ^ 

fedita! amen,  ut  neminem  fui  z/elir  effe  OraeV 
dijjimìlem . Cosi  avverrà  di  vedere  in  ta- 
le lecita  adunanza}  diverlilìimigenj  , 
diverlìllimi  ingegni,  ma  ciafeun  da  se 
un  SI  bello  originale , che  per  averli 
più  limiglianti,  mal  farelle  a volere  che 
l’uno  folle  copia  dell’altro.  11  che  , 
udite,  come  degli  amichi  Filofofi  ra- 
gionandojgraz-iofamcntereforcllcMaf- 
limoTirio,  und’elli.  Qual,  dice  egli, 
piùdiverfo  tcnor  di  fortuna,  llile  di 
vita,  maniera  di  collumi,  dettato  di 
fapienza , può  fingerli , d i q uel  che  ufa- 
rono , Eraclito , Deraocrito,Pittagora  , 

Socrate , il  divin  Platone  , Arillotile  , 
Crifippo,  Arillippo, Diogene,  Seno- 
fonte,  e quanti  altri  ’ 11  vederli  nelle 
lor  vite,  l’udirli  ne’ loro  ferirti,  è al- 
trettanto che  intervenire  aunamaefto- 
fa , c ben  recitata  T ragedia } tutta  di  va- 
rjMrfonaggi,  ma  tutti  in  rapprefenta- 
re la  diverlà  lor  parte  sì eccellenti,  che 
cosidilettevol  riefee  l’udirvi  unReA- 
gamennone , come  un  caprajo , o un  bi- 
folco: un  Achille  armato,  come  un 
Telefo  fchiettoin  gonnella  , e con  al 
fianco  il  zaino:  ecosì  detto  efolama  : 

O Beatot  Hijiriones  ! o heatos  auditionam 
earum  fPeHatoret 

Ma  il  diletto  fia  per  giunta  , o per 
nulla,  giacche  ho  prefo  a dire  folamen- 
te  dell’  utile , c con  quelV  ultimo  poco , 
ne  fia  detto  abballanza.  Un  de’mali,o 
il  men  che  lia , de’ pericon  che  mai  non 
fi  feompagnano  da’folitar),  c il  non 
aver  nè  giudici , ne  fpettatori , occhi  d’ 
uomo , la  cui  prefenza  fia  loro  in  vece 
di  freno  alle  ilrabocchevoli  palfioni  , 
che  più  fentono  il  tormento  della  ver- 
gogna, che  l’imperio  della  ragione  . 

Perciò  lodatillìmo  c il  configlio , che 
Seneca  inviò  al  fuo  Lucilio,  di  non 
illarfolo,  nè  pur  quando  era  folo,  ma 
immaginarfid’averdavantia  sè  , anzi 
dentro  di  se  intimo,  fino  a vedergli  i 
penfieri  della  meme,  e gli  affixti  del 
cuore , alcun  venerabile  perfonaggio  , 
innanzi  a cui  nè  la  mente,  nè  il  cuore 
V 4 ar- 
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ardifcanodifcomporfi,  ctrafmodarc  . 

Ei'ill.11.  ^^odejìjine  duino  ( dice  egli  ) cujìodem 
’ Jibi  impofuiffe , &■  haberequem  re/picUr  , 
quem  intereffe  co^Hationibur  tuit  judker  : 
c gli  alTcgna  per  ciò  un  Catone, un  Lelio, 
unoScipionc,  o un  tal  altro  ,C«/«r 
terz/entu  perditi  quoque  homimt  uitia 
fupprimerent . Or  dove  quei  co’ quali 
ufate  in  domeltica  adunanza , fìan  uo- 
mini di  convenevole  integrità,  e dirit- 
tura (e appena  mai  iàllirà,  che  alcun 
non  ve  ne  abbia  infra  molti , la  cui  virtù 
quanto  c maggiore  che  ne  gli  altri,tanto 
in  più  rifpettovel  metta)  ditemi,  non 
farà  egli  un  tante  volte  radettarvi,  c ben 
comporvi  nell*  animo,  e altresì  in  quel 
che  di  lui  fuori  apparifee , nelle  parole, 
nel  portamento,  ne  gliatti,  quante  lor 
vi  prefentate  innanzi  ? 
k Poi,  pcrchccome  i corpi  umani  re- 
golatamente formati , pure  han  ciafeu- 
no  una  qualche  lor  patte  meglio  deH’ai- 
treintcla,  difegnata,  e (colpita  dalla 
natura,  altri  il  arodclcapo,  altrii  aria 
del  volto,  o il  uio  profilo,  ola  fronte  , 

0 gli  occhi,  ola  bocca,  ole  mani  , o 
tutta  la  fazione,  e’igarbo  della  pcrfo- 
na;  così  ancora  negli  animi,  alcuna 
particolardote,  or  fia  liberalità  di  na- 
tura, orfiaacquifloemerito  di  virtii  , 
la  quale  infra  l’altrc  fpicca , erilicva,  c 
piu  a sé  trac  gli  occhi  dc’circoftanti  s 
voi  faggiamciKc  avvifando  quella  in 
che  chlcuno  è più  commendabile  , c 
lludiandovi  con  urta  lodevole  emula- 
zioned’imitarlo,  eforfcanchedi  vin- 
cerlo, quante  volte  entrate  in  tale  adu- 
nanza, egli  c veramente  unaltrcttante 
mettervi  comeinuna  fcuola  del.difi^ 
gno,  fra  molti  ben  intefi  modelli,  a ri- 
cavar da  ciafeuno  il  meglio  che  s’abbia- 
no , c farlo  un  tutto  volito  : prendendo , 
da  chi  una  niente  odiofa  ne  fpiacevole 
gravità; da chLuna  modeftia  ,che  in  fol 
vederla, vai  quanto  una  lettera  di  racco- 
mandazione a render  caro  chi  l’ha,  eia 
tien.  fempre  in  moltra  ; da  altri  una  11- 
gnoria  de’fnoi  affctti,eziandio  nelle  for- 
prefe  de  gli  accidenti  improvifi  ; da  altri 
unabeni'.’.nitàdie  fifafchiavi,  e fi  lega 

1 cuorLd  ognuno  : come  ancora  un  non 
profcric  parola  di  chi  che  Caiontana  ,. 
ch’egli  prcfentc  non pofià  volentieri 
dirla:  c cosi dciralric  virtù  , chcmafl'i- 
niamcDtc  iìfcuoprono  , perocché  con- 


rinuamente  fono  alla  mano  nel  conver- 
lare.  £ per  dirlo  anche  lotto  altra  for- 
ma niente  men  vera  ; quello  c un  rinno- 
varli quella  incomparabilmente  bella 
ulànzadc  gli  antichi  Romani,  dicantar 
ne’  foicnni  loro  conviti  a fuon  di  flauto 
le  più  memorabili  imprefe , i più  glorio- 
11  latti  in  qualunque  fra  genere  di  virtù  , 
che ficclebrallèrone'lor maggiori:  e il 
farlo,  era  ufficio  de’ più  attempati  , c * 
gravi,  per  diletto  sì,  matutto  infieme 
per  ammaefttamento  de’giovani , i qua- 
li fe  ne  partivano  migliorati , più  che  fc 
avelièro  udita  una  poinpofa  lezione  da 
Senocrateincatedra:  oiid’ebbe  adirne  vai  sinr. 
rUtorico:  Quar  Athenar , quar»  fcho-  iib.ì.c.ù 
lam , qute  alienigena  fiudia , buie  dontejli- 
cte  dijciplitue  ftréetulerim  ? Atde  oriebantur 
Camini , J" apioner , Fairiciì , Marcelli , 

Fabii . Altrettanto  può  averli , e nel  di- 
letto del  converfare  che  ben  può  usu^~ 
gliarli  a una  mufica , e nell’utile  , non 
deirudirllritèrirc,  comelontano,  ma 
del  vederli  innanzi  prefente , e vivo  > 
quel  meglio,  cquel  più  degno  d’impri- 
raerfi , che  in  ciafetmo  de  gli  adunati  c 
più  lodevole  per  virtù. 

E fe  avverrà,  che  pur  tal  volta  fenc 
veggan  de’  falli  ; feorii  di  lingua , ed  at- 
ti men  che  dicevoli  ad  uomo  ben  co- 
llumato,  infegneravi  Platone  , come 
voltarvi  tolto  a bene  quel  che  in  altrui 
tu  male.  Ufanzadiquelfavioera,  alla  PIot.de 
fpiacevol  veduta  di  qual  che  fi  foflfe 
bruttezza  direocoftume  in  coloro  cof 
quali  ufava,  oche  a lui  cafualmente  fi 
p.iravano  innanzi,  tutto  in  sé  ritirarli  • 
coll’ animo,  e a maniera  digiudicc  , 
domandare  a se  ftcflfò.  Hai  tu  per  av  ven- 
turai!  medefimo  vizio,  che  sì  abbomi- 
nevolet’cparutoinquciraltro?  e dove 
sì,  più  avanti  non  gli  bifi^nava a met- 
tere ogni  poflTibik  Audio  in  guardarlè- 
ne.  t a dir  vero,  quante  volte  avverrà, 
che  cercandone,  troveremo  quel  che  $<„.iib.7 
dille  lo  Stoico,  Fortaffe  vitium  de  quo  <lt'.»-nefc 
qmereris , file dilhenter excuJJerU >in  Jh 
nu  intfenier . 
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Jl  male  antkjidHto  , è mexy>  'vinto  i 
tjmp^ovifo  f ha  mexi^ff  'vinto, 

X I I. 

UDitc  quefto  orribii  muRgiaic  , 
quello  fremere,  quefto  continua- 
to fcoppiar  come  di  mille  tuoni,  ma 
iniieme  rotti , e confuiì , in  un  tal  fra- 
caftb,  che  fembra  venir  giu,  c andar 
in  falci  il  mondo ^ Sappiate  , che  fe 
non  è tanto,  almeno  c un  combattere 
che  fa  lèco  medefima  la  Natura,  con 
tre  fuoi  clementi  in  campo , ciafeun  de' 
quali  s’^^zuf^ano  un  contraduci  l’aria, 
l’acqua,  la  terrai  i verni.  Tonde,  gli 
fcogli  i c la  battaglia  c la  tempefta  che 
muovono:  c fe  v’è  in  grado  vederla  , 
venitemi  dietro  falendo,  come  Ibi  li 
può,  a mani,  e a piedi,  il  rimanente 
di  quella  cimadi  monte,  onde  eccola 
ftcratcmpella  tutta  innanzi  a’voftri  oc- 
chi . E non  vi  fembra  egli , che  quel 
triplicato  acciap,  che  il  Poeta  dille 
avere  intorno  al  petto  chi  fopraunfra- 
gil  legno  confida  la  temeraria fua  vita 
allcfuricdcl  mare,  bifogni  avetloquì, 
per  non  ifmarrirc  anche  a folamente 
vederlo  da  lungi,  eficuro,  fu  la  punta 
d’un  altillìma  rupe  ? Ma  quello  infu- 
riar dell’Oceano  tanto  oltrcaqadch’ 
egli  foglia,  e polla  altrove,  c condi- 
zione del  luogo  ove  llamo.  La  gran  pe- 
nifola,  ch’è  tutta  l’Africa,  fpiccaiali 
dalnoftro  Mediterraneo,  correperat- 
travcrlò  la  Zona  ardente,  e finoatren- 
taquattro  gradi , e due  terzi  incontro  al 
polo  Antartico,  con  quattromila , e 
duce  to  miglia  di  terra , viene  liringen- 
dolì  a finire  in  quello  Capo , come  Pira- 
mide in  punta. 

,Ilfuo  vero  nome,  prima  che  io  vel 
.confèlli,  vo’raccordarvi  una  piacevole 
ulànza  de  gli  antichi  Romani , di  dar 
talvolta  nomi  in  tutto  contrari  di  quel 
che  alle  cole  cosi  chiamate  inr  verità  fi 
dovrebbono . 

Nannm  enfu/dam , Atlanta  'voca- 
mur  ; 

^hioptm  , Cfgnttm  ì Paroam  , 
extortam^jite  puellam. 
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que  'vetnfta 

Leeinbus , ér ficca  lambentiburora 
lucerna. 

Nomea  erti  P ardue,  'Tigne, Leoì 
fi  quid  adhuc  ^ , 

Quod  fremat  in  terrie  xnolentiue. 
Or  qui  andò  il  fatto,  e Umilmente,  e 
incontrario.  Bartolomeo  Diaz,  il  pri- 
mo che  in  quelli  ultimi  fecoli  navigan- 
do in  cerca  dclTlndie , s’avanzaflè  fino 
a fcoprirlo.  Tanno  1487.  conofeiuto- 

10  al  provarlo,  il  chiamò  tutto  fui  ve- 
ro, Capo  Tempeftofo  3 e prefa  indietro 
la  volta,  nel  darne  conto  a Giovanni 
Secondo  Re  di  Portogallo  , per  cui 
commcllìoneeraito.  No  (dille  quelli) 
anzi  alToppofto , chiamili , Capo  di 
buona  Speranza:  e con  tal  nome  va 
tuttavia  fu  le  mappe  dclTAfrica  j ma 
nel  Vocabolario  fcgrcto  dc’marinai  , 
che  ne  pruovano  a si  gran  collo  delle 
lor  vite  gli  effetti,  egli  corre  con  titolo 
di  Formidabil  Idone;  e gli  llabene  : 
per  il  poco,  e si  implacabilmente  s’adi- 
ra. £ feil  Greco  Licoftone,  chiamò 
per  ifchcrzo  que’di  Beozia,  Granchi- 
marini , a cagione  delTaftbdarfì , c in- 
durar loro  la  pelle  al  continuo  navigar 
che  facevano  , efpolli  al  Sole , alle 
piogge,  a ogni  tormento  delle  contra- 
rie ftagioni  : io  non  faprei  dire  di  che 
impaflibil  materia  abbiano  impaftato 

11  cuore  i nocchieri,  che  ardifeonodi 
gettarli  nella  gran  bocca,  e tra  le  forti 
branche  di  quefto  Formidabil  Lkme, 
chetante  navi  abbocca,  llritola,  e s' 
ingiotte . 

I due  llerminati  Oceani,  che  da  gli 
oppofti  fianchi  dclTAfrica  vengongiiì, 
es'aft'rontanoa  quelloCapo,  l’un  l’al- 
tro con  si  funolì  uni  lì  cozzano,  come 
quincivedctc.  Alpi,diròcosi,eapcn- 
nini  d’onde , fofpinte  a frangere  gli  uni 
incontro  a gli  altri:  conche  la  tempe- 
fta per  sì  filano  modo  fi  fregola,  che 
non  v’c  regola  d’arte  per  volere  di  ti- 
mone , che  balli  a ricever  col  fianco 
obbliquo , c fmorzar  Timpcto  al  furiola 
percuotere  dc'marofì . C^i  poi  il  mare 
e profondo  quanto  un  abiftb,  cpiendi 
terribiliftimi  moltri , armanziacori  del- 
la vicina  tempefta,  quando  tran  fuor» 
il  capo , e boccheggiano,  e gettanocon 
le  gran  trombe  un  fiume  d’acqua  in  a- 
ria  : talvolta  a tanti  iniiems  , che  ho 
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tcHimoniodi  veduta,  quanto  può  girar 
l’occhio  fino  all’ultimo  lembo  del  fuo 
orizzonte»  tutto  apparir  tcmpcltatodi 
tali  ll'ontrafiitti  animalacci.  A terra  » 
tutto  è fcogli,  e montagne»  e rupi d’ 
inacccillbilc  altezza , e ragliate  a piom- 
bo in  mare,  onde  il  rompere  che  a’ior 
fianchi  tanno  i marofi  correnti  a batter- 
vi di  si  gran  foga , cagiona  il forinidabil 
i'racallò,  che  ci  attcrrifee,  eallòrda  . 
Lungo  elle,  va  una  violcntifiima cor- 
rente a Libeccio  » cui  fè  contralta  il 
mare  fofpintole  addolló  » e il  vento  op- 
pofto»  ella,  o ripercuotali , olbrmon- 
ti,  raddoppiale  fmaniealla  tcmpelta, 
e fa  un  bollird’ondc»  e un  avvolgcrfi 
in  capidiUìmi  giri  si  violento  , che 
ognun  d’ellì  al  tirar  lotto  qualunque 
Ila  gran  nave»  e una  Cariddi.  Final- 
mente» quello  interminato  CXcano» 
che  va  n^uincifinoa  non  fi  faquant’ol- 
trevetfo  l’Antartico,  e un  campo  aper- 
to alle  battaglie  de’venti,  che  interi, 
e llefi»  tanto  pili  polTòna  metter  fot- 
tofopra  il  mare»  quanto  non  hanniun 
ofiacolo  che  ne  rompa  il  corto»  e le 
forze. 

Vi  par  egli  ch’io  ne  abbia  detto  abba- 
llanza  » in  pruova  del  convenirli  stue- 
llo Capo  dell’ Africa,  il  nomediTem- 
pellofo»  e di  Formidabil  Lione?  Udi- 
te ora  come  altresi  gli  llia  bene  quel  di 
Buona  Speranza  : e buona  fpcranza  egli 
dà  » a chi  ben  s’apparecchia  a montarlo  ; 
eben  vi  fi  apparecchia»  chi  ben  ncan- 
t iveile  il  pericolo , e avvila  il  tempo  del 
dargli  volta  intotno.  £ quanto  al  pri- 
mo; c’vi  fi  penfa  fino  in  Éuropa»men- 
tre  la  nave  dellinata  al  palìaggio  dell’ 
Indie  Ila  tuttavia  fu  l’ancotc in  porto» 
e fi  arreda  , e fornifee  di  quanto  e 
meli  ieri  a follencrc  ogni  più  formidabil 
tcmpella  di  quel  terribiliUimo  Capo. 
Nè  il  panàrio,  che  pur  talvolta  fifa» 
a mare  in  bonaccia»  e Ipianatocome 
un  piaccvolidìrao  lago  , toglie  a’noc- 
chiui  l’apparccchiarfi  contea  tutto  il 
pollìbile  ad  avvenire.*  ne  mai  fi  dà  una 
tal  nave  in  governo  a piloto»  che  una, 
e più  volte  ito»  e tornato  dall’ultimo 
Oriente,  non  abbia  veduta  la  faccia  » 
e provate  le  forze  di  qucU’Occano  in- 
furiato. 

Corfo  ch’egli  ha  con  profpera  navi- 
gazione tutta  la  colla  Occidentale  dell’ 


Africa»  fu  ravvicinarfi  a montare  il 
Capo,  di  CUI  Ila  in  continuo  avvifo 
conquancohalartedi  llrumcnti,  e di 
congetture , comincia  ad  armar  la  nave, 
e metterla  in  buona  diiclà  contro  a 
quanto  può  combattendola  il  più  ga- 
gliardo vento  infuria,  eilpiùterribil 
mare  in  tempella.  E primieramente, 
prende  largo  la  volta  : che  mifera  la  na- 
ve che  in  mar  dirotto  lafcia  llringerfi 
fottovento  alla  terra.  Tutta  l’artiglic- 
tia  li  fcatena  » e giù  al  fondo  fi  cala»  an- 
co a fine  di  raddoppiar  la  zavorra,  che 
in  quc’gran  travolgimcnti  deU’onde, 
tenga  ilTegno , quanto  il  più  fi  può , rit- 
to in  piedi»  e bilanciato.  1 palTaggcri» 
che  talvolta  fi  contano  a mille  » e piu, 
al  primo  rabbullarfi  dell'aria»  lì  lepel- 
lifcono  irr  corpo  alla  nave  fotto  coper- 
ta, e foli  i marinai,  chi  a comandare, 
chiadefeguire»  rimangonficon  la  piaz- 
za fpacciata.  Si rinforzan le farte : egli 
dberi»  e le  antenne  a raddoppiate  funi 
fi  raccomandano.  Un  fecondo  timone, 
ovcilptimolìl^ngcri,  o lifpezzi,  c 
altre  vele,  altre gpmonc,  ebuonefeu- 
ri  per  atterrar  bifognando  l’opcrc  mor- 
te della  nave  , o tagliar  da  piè  gli  albe- 
ri, fi  tengono  pronte  alla  mano.  Lcfe- 
ritoje  , ondcsoucavano  le  artiglierie»  fi 
chiudono  i cogni  lor  commellura  fi  ca- 
Icfiitas  come  altresì  gli  fpiragli  della 
coperta,  llrcttamcntcrilloppan/j»aca- 
gion  dell’onde  chcfirpczzanoaddoUò 
alla  nave , o la  cavalcano  dalla  poppa 
allaproda,  o dall’un  fianco  all’altro,  e 
via  le  ne  porterebbono  i marinai,  fenon 
che  con  falde  funi  a traverfu  fi  legano 
prcllb  alle  lor  polle.  Tantocmcllicrdi 
fare,  a fare  che  quello  Capo  Tempclto- 
foriclcadi  Buona  Speranza  a chi  il  paf- 
fa.  Altrimenti  chi  non  antivedeilpc- 
ricolo,  onol  teme,  e non  fi  apparec- 
chia ddbifogncvole  per  ulcimc»  alfo- 
praggiungerc  della  tempella,  nolcam- 
pano  dall’andare  in  profondo , ne  il  tar- 
do pentirli,  né  il  difperato gridare, ne 
l'inutile  chieder  merce.  £ nel  mare 
della  vita  umana»  che  fecondo  il  dir 
degli  fciocchi»  tutto  in  balia  della  vo- 
lubil  Fortuna  c il  metterlo  Ibttofopra, 
vogliam  noi  dire»  che  manchino tra- 
verfie,  oche  veruno»  per  ifpezial pri- 
vilegio» pollà  prometterli  i venti  fem- 
preduievoli  in  poppa  » il  ciel  fempre  ri- 
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dcnteglifopra’l  capo,  efoctoa’pièuna 
bonaccia  mai  non  alterabile  per  tempc- 
lla  di  Tubiti , e pcrigliofi  avvenimenti  ? 
No,  fc il  mondo,  e l'ordine  delle cofe 
(juaggiiì  non  prende  altro  diverfo  anda- 
re, daquelcnegiàpcrfcnantottofcco- 
li  ha  tenuto.  Dunque  non  fa  da  uomo 
conofeente  il  tenor  dell'umana  condi- 
zione, chi  non  fi  dà  niun  penficro  del 
poflibilc  ad  avvenirgli:  e mentre  ha  le 
cofe  in  calma,  non  fi  apparecchia,  e 
fornifee  di  quelle  falurevoli  MafTime, 
che  fe  non  le  ha  bene  alla  mano,  foprag- 
giungendogli  la  tcmpclla  de  non  afpet- 
tati,  o non  temuti  accidenti,  ilmiicro 
e perduto, 

B del  fuo  errar,  quando  nonVMl, 
Ji  ^ente. 

£ quefìa  e una  Iczion  morale , che  for- 
fè altrove  meglio  non  lì  ^prenderebbe 
che  qui  innanzi  a quello  fortunofillìmo 
Capo,  che  tutto  inficmevi  fcuopre,!! 
gran  pericolo  del  padàrlo , 11  grand'uti- 
le dell'anti  vederlo , llgran  bilogno  dell' 
apparecchiarvifi,  con  ifperanza  badc- 
vole  ad  ufeime . 

La  vita  umana,  a chi  ne  confiderà, 
ci  cambiamenti,  egli  llati,  e la 
tanta  divcrfità  dclleforti , ha  nulla  me- 
no che  il  mare,  € feni,  e golfi,  e cor- 
renti, efludo,  crilluilb,  cfpiaggccr- 
me,  e fcogli cicchi,  e renai,  e calme, 
e tcmpcllc , e venti , or  favorevoli , or 
pili  o meno  contrari . Correte  voi  col 
pcnficro  dal  maggior  Potentato  fino 
all’infimo  fchiavo,  dal  più  contento, 
lino  al  più  milèro  in  tutte  le  condizioni, 
e gli  Itati  de  gli  uomini,  e ne  vedrete 
da  voi  medefimo  il  vero . Chi  va  terra 
terra,  e drctto  alliteconunpiccolle- 

t netto,  curante  di  nulla  più  che  vivere 
I per  dì . Chi  ingolfa  una  gran  carac- 
ca, con  dicci  vele  al  vento  delle  Spe- 
ranze che  il  portano  in  alto  mare , a tarli 
grande  in  lontanilTime  terre  S e ne  van 
certi  con  la  carta,  e colbutlbloadifc- 
gno,  ceni  alla  ventura,  e qualunque 
fia  l'aura  chcfpiri,  a quella  voltan  la 
poppa,  e danle  vele.  Chi  tanto  fol  fi 
muove,  quantolavota di  braccia, den- 
tando a più  non  pollò  in  fui  remo:  chi 
dorme,  e pur  viaggia,  perché  fi  e av- 
venuto in  una  favorcvoi  corrente , che 
fclporcaa  leccnda.  Qit  ammaina, ed' 


entra  in  porto;  chi  sferra,  e n’cfcc; 
quegli  a godere  , quelli  a cercar  loro 
ventura.  Chi  là  getto  di  quanto  aveva, 
e in  un  ora  infelice  perde  l’acquidato  a 
gran  pena  in  molti  anni  : chi  va  in  cerca 
diquelbcnchcnonha  , cfoventetruo- 
va  in  un  luogo  raddoppiato  il  male  per 
cui  fuMiva  dall'altro.  Vedetene,  oh 
quanti  r abbandonati  dal  vento  d’ogni 
favorevole  ajuto,  darli  fenza  potere 
fpignerfi  oltre  un  padò , piantati  in  una 
penofillìma  calma:  altri  all’oppodo  , 
andar  con  un  impctuofo  vento  per  filo, 
e quel  ch’c  precipizio , crederlo  buon 
viaggio.  Altri,  a mezzo  il  corfo  inca- 
gliati, con  la  carena  fitta  in  un  dodo  di 
rcnafott’acqua,  afpettarc  il  fludò  del- 
la marca  che  li  rialzi.  Altri,  con  le  ve- 
le in  pezzi , e l’albero  fui  fiaccare , em- 
piendo l’aria  di  drida,  e’I  ciclo  di  voti, 
combattere  con  la  morte  intempeda  : e 
per  non  andar  più  a lungo,  lagrantur- 
oa  de  gli  fvtnturati , che  infranta , qua- 
le ad  uno , e quale  ad  un  altro  fcoglio 
la  nave,  afferrati  a un  pezzo  di  tavola, 
or  fotto , -or  Ibpra , a diletto  dcH’onde, 
fibeonoalbrfilamorte.  Orde’corren- 
ti  a cicl  fereno , e a mare  tranquillo , 
quanti  immaginate  trovarne , che  pun- 
to nulla  pcnlino  al  pericolo  delle  tem- 
pede?  edc’giànaulraghi,  o in  procin- 
to di  rompere,  quanti , chenctemef- 
fcr  punto  prima  di  metter  vela,  e pren- 
dere a Ito  mare?  Aiagna  fari  hominum 
eli  (dide  lo  Stoico,  e meglio  dava  dir  anim.  e. 
Maxima  J qute  navigai  ma  , de  tempe-  '*• 
fiate  non  agitai.  C^indi  e poi  quel  fe- 
condo male  dc’mali , il  venire  impro- 
vifi  ; e prima  che  coH’urto,  abbattere 
l'animo  col  terrore  ; perocché  naturai 
cofacj  che  il  forprendere  sbigottifea, 
e non  lafci  trovare  altrui  se  dedo,  c’I 
Tuo  cuore  fuggitofi  per  timore.  E cosi 
avviene  dc’troppo  coitfidcnti , e per  ciò 
nulla  configliati:  fecondo  il  morale 
aforifino.  Stnltir,  ér Fortuna  creden- tdem  tp 
itbut , omnit  videtur  nova  rerum  , ^ 
inopinata  faciet,  Arianna  pars  efiapud 
imperitos  mali,  Novttas. 

Che  provvidenza  di  capitano,  e che 
fapcre  in  cofe  di  guerra  vi  parrebbe  egli 
quello?  Prefoconla  Tua  gente  in  arme 
il  podo  fu  la  cima  d’un  colle,  un  altro 
fuperiore  al  Tuo  lafciamc  libero  al  ne- 
mico, che  occupatolo  , da  queU’alto 
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Lib.jxA  il  lignoregg*»  batta.  Aperta  tàt  fi  flan7a  , c pagarle  il  debitodcllavita  i 
prapareiur  in  mmtibur  ( diflè  Vege-  ella  fi  ftrigne  addoiso  comeunar- 
zioj  ahiora  loca  pramtmt  funt  prafi-  rabbiato  efattore,  ciucila  ch’era  pre- 
diir  occupanda  , ut  hefiu  cum  adve-  {lanza,  fa  che  diventi  ufura , e della 
nerit , reperiatur  inferior.  Enonéap-  piccola  fotta  che  ne  rimane  al  vecchio» 
punto  quella  la  cecità  del  matto  giudi-  hnifurata  è la  rifpolla  del  frutto  che  ne 
ciò  di  chi  fi  dà  per  ficuro  in  qualunque  rifeuote . Oggi  ne  vuole  un  dente,e  do- 
fìailpoflodclla  profperitàin  che  five-  mane  un  altro  , finché  tutti  glie  U 
de  alzato»  c nulla  a v vi fando ch'egli  c fchiantadi  bocca:  india  non  molto  » 
fuggetto  a perdere  quel  che  pofTiede»  glitraefiiordegli  orecchi  l’udito»  poi 
non  fi  mette  fuperiore  coll’animo  al  bat-  la  luce  de  gli  occhi , e in  fine  gli  fpiriti , 

• tcrlo  che  può  far  la  Fortuna,  cioè  lillà-  e ’lcalor  vivo  di  mezzo  al  cuore.  Tutti 

bilità  delle  cofe  umane,  che  mai  non  fi  avvilì»  che  chi  va  morendo  a pezzi  a 
pofleggono  conficurezza?  con  quiete  pezzi»  non  può  indugiar  molto  a morir 
SI , quando  l’animo  fornico  di  mallìme  tutto . Certe  feiagure  altresì  hanno  ì 
fuperiori.  Ha  apparecchiato  a perder-  loro  pronollici,  mefsaggeri  che  avvi- 
le,  fenza  perdere  la  fua  quiete.  Chefe  fanocTafocttarle;  e fon  talvolta  si  vcri- 
s-n.ibid.  pyy  gjj  jyycrrà  di  turbarfene:  Praco-  rieri  delia  promefsa»  come  ammarinai 
gnhi  mali  mollit  idut  venìt.  Qua  alii  della  vicina  tempella  il  vedere  in  faccia 
diù  paiiendo  levia  .f aduni  » hic  diù  co-  al  Sol  cadente  bollicar  certe  livide  mao 
^ìMndo.  Per  ciò  vuolfi  faviamentc  ado-  chic»  le  quali  fé  l’accompagnano  nell’ 
perare  contra  i tradimenti  del  Cafo  , aitdarfocto» 

quel  che  la  rea  cofeienza»  e'I pericolo  pian  illa  quifquam  nu  noHe  per 

■già  vicino  infegnò  all'lmperator  Dom  i-  aìtum 

Svetrn.  ziano.  Lc  pareti  de’portici  dove  fi  di-  /re,  nec  a terrX  moneat  convelle- 
porta  va,  tutte  incroftolle  a gran  lallro-  re  fnnem.  ^ . 

nidipulitilfimomarmo»  chea  manie-  Chi  poi  non  antivede  il  male  ne’fuoi 
radil'pecchi  rapprefentava  le  immagi-  prelàg),  o(quelch’èpropriode’lunga- 
ni  di  che  che  fi  iolTe  lontano:  cosi  paf-  mente  felici  ) non  fa  condurfi  ad  im- 
feggiando  , flava  licuro  delle  fpalle,  maginarlopoHlbile»noncheimmincn- 
perchc chiunque  gli  venirte dietro»  egli  te»  rechi  a sè  tutto  il fuo danno»  che 
fcl  vedeva  in  faccia . E tallo  a’favj  lo  ben  gli  Ila  : e Ibi  foco  adirandofi , e ad-- 
fpecchio  della  Prudenza  » in  cui,  come  dolorando,  abbia  gli  sfinimenti  dell’ 
or  ora  diremo,  ha  l’immagine  di  pre-  animo,  e le  agonie  del  cuore  abbando- 
fente  anco  il  da  lungi  » probabile  ad  nato  alla  difpcrazionc,  non  altrimenti 
avvenire . che  i forprcfi  all’impcnfata . 

Vifonde’mali  ( noi  niego)  i quali  Raccordavi  della  vigliacca  morte 
prima  di  giugnere  » danno  avvifoche  che  fece  l’imperator  Nerone,  piangcn- 
vengono:  come  gl’incendj  delMongi-  docomeuna  vilfcmminuzzajcinvitan- 
bello»  che  tuona  prima  di  fulminare»  do  a piagnere,  c titillar  feco,  quello 
Snlin.e.  jvéc  ante  flammarum  globos  attollit  » (porco  fuo  femmina  Sporo?  Raccor- 
“•  quàm  interrù  JìrePitur  anteceiant  .Qo-  davi  altresì,  ch’egli  non  fu  colto  impro- 

sì  lamortea’vcccni.  Ahi  (diceilvec-  vifo  dalla  gente  di  Galba»  che  da  lungi  cip.4y. 

Senocrate  ) quanti  annunziatoti  fi  veniva  a traboccarlo  giù  dcH’lmperio . 

' ”■  mand.!  ella  innanzi,  adavvifarli  die  Nerifeppcilpariirfi,  il  venire,  il giu- 
vicne!  Ciò  che  ha  la  Natura  d'infermi-  gnere;  ne  udiva  poco  meno  che  il  fuon 
tà,  di  dolori,  di  pene,  tutto  a’vecchi  delle  trombe,  e ne  vedeva  il  lampo  dei- 
fi  addofl'a:  e quanto  e'fon  più  deboli , lefpade  minacciantigli  alla  tella . Al-  . 

tanto  il  carico  c maggiore;  appunto  Iota  convocò  il  Senato.  Ognun  cte- 
come  fe  a battere  un  anticaglia  di  fab-  dette  le  che  altro  era  dacrederfi?)  per 
brica»  chedasè  mcdefima  fcrepola,  c configliar  fopra  il  mettere  convenevole 
rovina , fodero  ncccfsar)  tanti  » e si  pof-  fpediente  al  riparo  della  foprallantc  ro- 
fenti  arieti.  Chefe  il  vecchio  (ficguc  vina.  Egli,  tutto  in  volto  giulivo»  fe- 
egli)  pur  tuttavia  fi  tiene  in  piè,  e non  dutofi.  Padri  Coferitti,  difse»  non  vi  . 
finifee  di  rendere  alla  Natura  la  pre-  fappia  llrano  l’avervi  io  unpo’fiiot  di®'”’ 

tem- 
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tempo  adunati.  Alla  gran  nuova  che 
fon  per  darvi,  ogni  voftro  incommodo 
è da  avcrfi  per  nulla.  Quella  è,  l’aver 
io  finalmente  rinvenucai^a  tanto  da  me 
iludiata  invenzione  , di  temperare  i 
Hauti  sì  fattamente  , che  fuonino  più 
gagliardo,  c nondimeno  più  dolce:  c 
lenza  altro  aggiugneic  , licenziò  il  Se- 
nato. £i  non  era  pazzo,  non  vel  cre- 
diate : era  ubbriaco  della  Tua  felicità  , 
nè  fapea  larfi  a pur  iKanco  fofpettare , 
che  la  fortuna , che  in  poco  men  di 
quattordici  anni  d’imperio  ^i  aveva  te- 
nuto il  mondo  fottodc’piedi,  folscora 
per  voltarglifi  tutto  in  contrario,  c met- 
tere il  fuo  capo  fotto  i piedi  d’un  fuo  ri- 
bello , che  glifi  preme  fino  a fchiacciar- 
glielo . Perciò  avendo  il  pericolo  innan- 
zi a gli  occhi , noi  vede , perchè  noi 
crede:  e fi  quel  che  dopo  lui  è avvenu- 
to , e tuttora  avviene , c non  mica  a 
pochi,  d'avere  il  precipizio  uno  fcarfo 
palmo  lungi  dalla  punta  de'piedi , e non 
avvedetfene:  tanto  da  vero  hanno  ac- 
cecata la  mente , c Krduto  il  giudicio, 
ch’è  l’ultima  difpofizione  al  rovinare . 
Ma  delle  infinite  feiagure  a che  fiamo 


do  ad  me  perìcula  accejjtjje , qtue  circa 
me  ftm^  errarverunt  ? Improvifo  a 
me  quel  ch’c  avvenuto  a tanti?  ed  io 
pur  fono  un  d’ellì . Dunque  ìc  può  sì  di 
leggieri  avvenirmi , ecco  dal  perfua- 
dermclo,  feemata  al  male  la  metà  del 
fuo  male , ch’era  il  forprendeani  ina- 
fpettato  . Qiddquid  enim  fieri  potejì  , 
quafi  futùrum  ^ojpiciendo  , malorum 
omràum  impetur  molliet , qui  ad  pra- 
parator  expeUantefque  nihil  afierunt 
novi',  fecurity  ér beata  taatùm  fpeUath- 
tibur , graver  evenium , 

Va  con  merito  di  ringoiar  prudenza 
quel  detto  del  Generale  ificrate,  che 
marciando  coH’efcrcito  in  paefe  d’ami- 
ci , mantenea  l’ordinanza , e dovunque 
piantalìc  il  padiglione  a paffàrvi  la  not- 
te, recava  in  difefa gli  alloggiamenti, 
attorniandoli  di  trincee,  non  altrimen- 
ti che  in  paefe  fofpetto  ; e achimoftra- 
va  di  fartene  maraviglia  come  d irragio- 
nevol  timore,  A un  Capitano,  dice  va, 
èparolavergognofail  dire,  Io  non  me 
l’afpcttava . Seneca  il  ritèrifee  d’un  al- 
tro : Turpifiimam  ajebat  Fabiur  Im- 
perotor  excufationem  effe , NON  FU- 


Ibid. 
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correrie  dc’Iadroni,  poche  per  avven- 
tura fon  quelle  , che  ci  dhm  tegni  in 
avvito  del  loro  fopravenire;  onde  in- 
tanto poflìam  prepararci  coir  animo 
ben  diipollo  a riceverle  fortemente  . 
Le  più  foprag^iungono  improvife.  Im- 
ptovife?  ripiglia  il  Morale:  No,  fc- 
non  folo  a gli  fiolti , a’trafognati , a’ 


turpiffimam  homini  puto.  Perciò,  fic- 
gue  a dire  di  se  quel  che  faviamente 
vuol  farfi  da  ogni  altro  j Ancorché  io 
ttia  in  paefe  amico,  c la  Fortuna  Cdicc 
egli  ) mi  fi  motlri  gelofa  di  mantenermi 
le  dignità,  gli  onori,  le  forze,  la  be- 
nevolenza del  Principe,  reftimazione 
del  popolo,  le  ricchezze,  e quant’al- 


dimcntichid’ellcr  uomini,  ononcom- 1 troponìcdo,  io  non  perciò  trafcuroil 


prefi  nella  comun  forte  de  gli  uomini . 
Ditemi:  evvi  giorno,  in  cui  non  udia- 
te contarvi  la  morte  d’uno , l’infermità 
d'un  altro , la  caduta  d’un  favorito , 1’ 
impoverimento  d’un  ricco,  lopprcffio- 
nc  d’un  innocente  , l’ignominia  d’ un 
nobile . lo  flcrminio  d’una  famiglia , e 
ciò  anche  talvolta  nella  vicinanza  dove 
abitate?  E quando  pur  ciònonfia,  af- 
facciatevi alla  porta  della  vollramede- 
fima  cafa , e di  quei  che  in  naeno  d’un 
ora  vi  paneranno  d'avanti , contatene  i 
già  bene  ilanti , oramiferi,  igiàrobu- 
fii,  or  appena  tenentifi  fu  le  deboli 
gambe,  egli  abbandonati,  egli  Itor 
Scn.  de  pi,  e i pezzenti,  c i tapini,  c in  mille 
iiainiJii-  jJttc  guife  infelici:  poi  rivolgetevi  a 
aiii.n  cap  ^ cditc:  Mirer  aliquan~ 


tener  l’animo  in  ditefa  a che  che  poflà 
fopravenirmi  contrario.  La  Fortuna  è 
amica,  ma  non  fedele:  equando  me- 
no altri  l’afpetta,  ripcntefi  .iell’amorc, 
rivuole  il  fuo,  c’I  domandarlo  è tor- 
lofi.  Perciò  quanto  ella  mi  dà,  turco  il 
guardo  in  dilparcc,  come  depofico , e 
fon  prefto  di  renderlo  come  cofa  al- 
trui : che  quanto  al  veramente  mio  , 
non  conto  altro  che  la  quiete  dell’ani- 
mo , e i beni  della  virtù , non  efpolli  a 
infortunio,  perché  non  fuggetti  a giu- 
rifdizion  di  Fortuna  . Così  m hanno 
infognato  i madlri  del  bene , c diritta- 
mente filofofare  . Eli  me  iufferuai  (la- 
re ajjidui  velut  in  prafidio  pofitum  , 
ér  omnes  conatut  Fortune  , ér  omn  r 
impetur  projpkere  multò  ante  quàm 

tur- 
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curraia  . NunquMm  tgo  Forit/im  cre- 
didi,  etUinfi  videretur  pacem  agere  . 
Omnia  illa  qua  in  me  indulgentiffimè 
eonferebat , fecumam , honorei  ,eloriam, 
eo  loco  péu*  ) nnde  pojjiet  ea  fine  motu 
meo  ref etere.  Jntervallum  inter  me, tir 
illa  magnum  habui  : haque  ABSTHJ- 
LTT  ILLA  , NON  AUfiOLSlT  . 
Anzi  al  vedere  la  menzognera,  e frodo- 
lente  promettitrice  ch’ella  riefce  , a 
quei  che  pazzamente  le  credono,  chia- 
Efifl.yrf.  mò  i fuoi beni , f MBN- 
JìAClA:  conciofiacchc  cflèndo  tutti 
mobili,  come  lei  che  li  dà,  pur  li  fa 
credere  Aabili , e immutabilmente  bea- 
to chi  li  polTiedc,  eflèndo  tanto  altro  il 
vero,  che  non  rade  volte,  come  le  na- 
vi al  troppo  caricarle  fommergonfì,  co- 
sì ella  cui  vuol  tofto  in  profondo , pili  s’ 
affretta  in  dargli , e fempre  aggiugnere, 
c ricolmarlo;  talché  altresì  con  queflo 
tanto  crefcere  in  profperità , cade  otti- 
mamente Taforifmo  d’Ippocrate,  Che 
s.a  i.t-  fentitfi  troppo  bene  dilanità,  c nre- 
foor.  *}.’  fagio  di  vicin  cadimento  in  pcricolofa 
malattia:  e Cornelio  Cello  ,Si  plenior 
Lib.ix.j  aliquifì  dille  ,fi  fpeciofior  ,fi  color a- 
tior  fahus  ejì  , fufpeBa  habere  bona 
fua  debet . 

DimoArato,  pili  che  ibrlè  non  pare- 
va doverfi  a una  tanto  iènlìbile  verità  , 
NeceAàrio  eAère  antivedere,  e appa- 
Kcchiarfì , acciocché  il  male  nonci  col- 
ga improvifo  > rimane  ora  a vederne 
tutto infieme , il  Come,  c’I  C^ando  . 
£ quanto  a ciò  , primieramente  do- 
ri ccohib  mandovi con  Plutarco,  Se  forprefada 
»>■  una  formidabil  tempeAa  la  nave  che  vi 
portaAc  a montar  queAo  tenibAiiTimo 
Capo,  udiiiiei  Timonieri , il  MaAro, 
il  OontramaAro , il  Piloto , gridar  con 
uanta  voce  hanno  incxrrpo,  chieden- 
o ad  altre  navi  checon  voi  navigallèro 
di  confèrva,  un  timone  da  rimettere  in 
luogo  del  voAro  fchiantatovi  d’in  fu  gli 
arpioni,  erapitovi  dalla tempeAaj non 
giudichercAc  que’  voAri  marinai  da 
ptofòndarfirnmarc,  eziandio  fegiun- 
geAcro  a prender  terra?  Sciaurati,  de- 
gni di  tante  morti , quanti  fono  i pall^g- 
geri,  che  per  voAra  colpapcrilconoj 
nonAtieneglifècoun  fecondo  timone, 
ealpriraoinfcrocir  chefàilmare,  non 
fi  ha  egli  preAo  alla  mano,  perfubito 
impemarlo  co’bifiagnevoli  argomenti, 


fé  l'altro  vi  fi  bacca,  oviA  rubadalF 
onde?  Cosi  direAe,  c degnamente  al 
lor  merito . Or  fate  che  a voi  altresì  non 
poAa  rimproverarli  la  medellma  teme- 
rità , otrafeuraggine  ch’ella  fia.  Mal 
fi  afpetta  a provvedere , e inutilmente 
domandafi  quando  fi  é injnezzo  a una 
furiofabutrafea,  quel  che  non  fi  portò 
feco,  trafcurandoil  provvederfenc  in 
tranquillità. 

£’,  nonvcl  niego,  mentre  fi  naviga 
a mar  quieto , un  pefo inutile  alla  nave 
^el  fecondo  timone,  che  chiamano.. 

Di  rifpctto:  Saravvi,  è vero,  un  po’ 
grave , il  raccordarvi  mentre  fiere  feli- 
ce, che  potete  anco  un  dì  trovarvi  infe- 
lice, e privo  in  tutto,  o in  parte  di  que’ 
beni,  cneorasìpacificamente  godete,e 
apparecchiarvi  per  quando  ciò  av  venif- 
fc , dcHc  confiderazioni  bilbgnevoli  a 
farvi  foAenere  con  forte  animo  le  fopra- 
venutemiferie.  Ma  fatechelaFonuna 
vi  fi  rabbuffi  contro,  e il  mare,  e i venti 
vi  rompano  addoffo  unadiquellefpa- 
ventofètempcAechcfogliono:  aUora, 
fonone  il  bifogno , quel  fecondo  timo- 
ne ben  vi  ripaga  del  pefo,  che  portan- 
dolo vi  gravava . Nè  v’c  sì  prefuntuofb 
nocchiere , il  quale  ingannato  dalle paf> 
fate  profperità  del  navigar  che  ha  fatto 
in  bonaccia,  fdegni  di  ponarfèco,  co- 
meinutile imbarazzo,  altre  vele,  altre 
fatte,  altre  gomonc,  altre  ancore,  che 
le  puramente  neceffiirie  a viaggiare  in 
tranquillità.  Lafpera,  fc  la  promette: 
ma  ricordevole  della  variabil  cofach’ 
è il  vento,  della  fd^nofa  eh ’é  il  mare, 
conua  tutto  il  poHioilc  ad  avvenirgli, 
fi  fornifee  in  tetra  ove  il  può,  di  quel 
che  indarnofi  cercherebbe  ov*é  ybifb- 
gno,  cnonl’ajuto.  Fgo,  dice  loStoi-  Epift.ti. 
co , quid  futurum  fit , tt^ào  : quid  fie- 
ri p<^,  feio.  Ex  hoc  tùhil  de/perabox 
totum  expeSo.  Si  quid remitthur, boni 
confulo . 

Quale  ne  l’Arzenà  de’Viniziani  oan.i»- 

Bolle  l’inverno  la  tenace  pece,  fcr.c.n. 

A rimp:dmar  li  legni  lor  non 
fimi, 

Chenavicarnon  ponnoie’n  quella 
vece. 

Chi  fa  fuo legno  nuovo,  c chi 
riAcmpa 

Le  coffe  a quel  che  più  viaggi 
fccci 

Chi 
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Chi  ribatte  da  proda  , e chi 
poppa , 

Altri  la  remi , ed  altri  volge 
farte, 

Chiterzcruoloj  & artimonrin- 
toppa . 

Tutto  in  riguardo  dcirawcnire,  tutto 
con  provvidenza , che  là  prelcntc  an- 
che il  polTibil  pericolo!  non  che  fola- 
mente  il  futuro  > e tutto  a tempo,  e in 
terra,  quando,  e dove  folo  e concedu- 
to il  poterlo.  Cosi  Archimede,  quel 
Matematico  Taumaturgo,  mentreSi- 
racufaerainpace,  lavorò  le  prodigio- 
fe  macchine,  con  che  difenderla  in 
) guerra.  Elle  llcttero  qualche  anno  o- 
ziofe,  finché  condottali  la  grande  ar- 
mata navale  di  Roma  ad  alIcdiarSira- 
cufa,  clic  comparvero  fu  le  mura,  a 
farvi  de'mifcri  alTcdiatori  quella  llra- 
ge , che  dicala  il  Generale  Marcello  , 
che  la  provò.  Ancone  gli  affari  di  fia- 
to, corre  per  maflima  ben  intefa,PT^7 
DESIDÈRAT  PACEM  , PRJE- 
PARET  BELUIJJVI  : altrimenti  , 
chinon  s’apparecchia  a rcfificrc,  invita 
a combattere,  anzi  a depredare:  pe- 
rocché al  difarmato , non  rimane  al- 
tro che  renderfi , o fuggire. 

Or  a darvi  anco  del  modo  alcuna 
brieve  memoria;  eccovi  nel  fiirc  d’un 
gran  maefiro  di  guerra,  mirabilmente 
cfpreflo  quel  che  voi,  in  fimigliante 
guifa  operando  , vi  renderete  ficuro 
dallo  fmarrimcnto  dcH'animo,  c per- 
dita di  voi  ficllò,  in  quantunque  efier 
polla  improvifo  il  fororcndervi  dc’tra- 
vagliofi accidenti.  Filopemene  Prctor 
de  gli  Achei,  nel  ben  condurre  un  efer- 
cito,  e in  qual  che  fi  folle  luogo  elegge- 
te il  pili  vanuggiofo , era  d'impareggia- 
bile avvedimento:  cciò  perché,  dice 
Livio , in  tempo  di  pace  rapprclcntavafì 
vivamente  innanzi  quel  che  farebbe  da 
farli  in  occafionc  di  guerra.  Viaggian- 
do ffieguc  egli)  per  q^ual  che  fi  folle 
privato  o pubblico  af&rc,  in  venirgli 
veduto  un  pallb  malagevole,  c pcrico- 
lofo  a trarfene  fuori , fcrmavafi , c tutto 
intorno  lo  fiudiava  coH’occhio,  c fe 
andava  egli  folo,  tutto  fcco  medefimo 
ragionando,  rinveniva i vantaci,  e i 
difavvantaggidc’pofii,  c qual  folle  da 
prenderfi  per  &r  <juivi  alto , e «jualc 
apertura  da  eleggerli  per  ufeirne  difcfo. 


1^9 

Se avea compagni,  domindavanc loro: 
Faciam  ( diceva  ) che  il  nemico  ci  fi 
prefenti  di  ver  colà,  o che  alla  fcopcr- 
ta,  infirontc,  o d'agguato,  allefpallc, 

0 da  quello  piano , o dal  contrario  mon- 
tagnofo  fianco  ci  fi  riverfi  addollò  : noi, 
a ben  fare  in  tutto,  che  panito  elegge- 
remmo^ EfemarcialTe  in  regolata  or- 
dinanza , o fe  , come  fol  portallc  il 
campo  angufio,  e interrotto,  ci  alfa- 
lille  rovinofo  in  difordine  tutto  alla 
rinfufa , dove  farebbe  da  ripararfi  a ri- 
ceverlo? e in  che  numero  bande,  ali  , 
truppe,  fpingcrli  contro?  c quel  che 
tanto  rilieva , conche  armi  combatter- 
lo? Uretre  in  pugno,  e a corpo  a cor- 
po, o per  lanciare  da  lungi?  poi,  do- 
ve raccorre  i carriaggi , c Te  bagaglie , c 

1 laccardi,  erutto  il  rimanente de’di- 
farmati?  einchedifefa  recarli?  Sofie- 
nuto  l’alTalto,  farebbe  da  profeguire 
innanzi,  o dar  volta,  e riandar  la  mc- 
defima  via?  e dove  pianteremmo  gli 
alloggiamenti  ? e quanto  il  lor  com- 

refo?  e in  che  maniera  fortificato  ? 

ovevolgerci,  afar  acqua,  c legna, e 
fieno?  c'idiappreflb,  per  qual  via  più 
difefa,  e come  ordinati  portarci?  Così 
dettone  lo  fcrittore , foggi  ugne.  Hit 
curir  , co^Uationiiufque  ita  ah  inetoae 
telate  ammum  agitauerat,  tu  nulla  et 
nova  in  tali  re  cogitatio  effèt, 

G rande  efemplarc,  onde  apprendere 
il  magifiero , che  forfè  é il  lolo  che  v' 
abbia,  concheformareunanimo, po- 
co men  che  non  dilli , infallìbile  ad 
allàlirlo  improvifo  , e lorprcnderlo 
fprovveduto  alla  difefa  , contro  a gli 
abbattimenti  delle  fventure , di  che  la 
vitaumaru,  cieca  l'undìalle  cofe  da 
avvenire  ncH’altro,  ha  perpetue  imbo- 
feate,  epcricolofiaffalti,  or  in  faccia, 
or  alle  fpalle , or  a’fianchi . E fe  la  buo- 
na arte  di  guerra  infegna  come  ordinare 
unefercito,  si  fattamente , che  da  qua- 
lunque parte  gli  fi  prefenti  il  nemico,  o 
fe  anche  l'intornia  , egli,  fenzanédi- 
fordinarfi,  né  muoverli,  fia  verfolui 
tutto  fronte  : noi  potrà  fare  altresì  l’ani- 
mo ben  addottrinato  co’fuoipenficri? 
Bifognavi  dunque , dirò  cosi,  il  Con- 
dizionare fimi^iantc  a quel  che  ho  de- 
fcritto di  Filopemene:  cioè  rapprefen- 
tarvi  innanzi , o fia  de’beni  da  perde- 
re, ode’malida  incorrere,  il  pofiibile 

ad 
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ad  avvenirvi , e talché  avvenendovi  v’ 
affliggerebbe.  Se  un  figliuolo)  in  cui 
fietevivO)  e beato  pili  che  in  voi  mede- 
fimo,  nel  più  bel  nor  deTuoi  anni  vi  fi 
rapiflè,  mifero  padre  , dove  il  folo 
immaginarlo  v’accora , che  farebbe  il 
vederlo?  Se  vi  fàllifcono  della  fcdegli 
amici , dell’  efpcttazion  le  domande  , 
del  riconofeimento  i meriti,  del  gui- 
derdone la  fervitvi . Se  l’anno  vi  corre 
careftiofo,  fc  il  negozio  nel  meglio  del 
falire,  datogli  un  invifibil  gambetto 
precipita,  Seunemolovi  fcavalca,  fe 
un  calunniatore  v’infàma , fc  la  mala- 
detta  invidia,  travifatafi  in  più  onore- 
volfembiantc  da  non  parer  defià,  per 
la  vitupcrevol  cofa  ch’ella  è , vi  con- 
truova  cagione  d’altra  apparenza , efol 
perché  fate  ombra,  vi  (pianta,  ma  si, 
che  l’aftio  altrui  fembri  vollro  difetto  : 
e di  cotali  feiagure  , oh  la  grande  Ilia- 
de che  ve  n’é  ! voi , col  recarvele  ad  una 
ad  una  innanzi,  primieramente v’ufa- 
te  a vederle  invìm,  e nonifmarrire  ; 
poi  , col  voftro  medefimo  cuore  vi 
configliatc  : Che  vorrebbe  egli  fàrfi  a 
benfare,  fcquefto,  e qucft’altropoflì- 
bile  ad  avvenirmi , pur  m’avvcniflc  ? 
11  configlio  che  altrui  darefle,  rade 
volte  avverrà , ch’egli  non  fia  deflò 
quell’ottimo,  che  a voi  fi  convenifledi 
prendere . 

Ancore  fpuntate,foleva  chiamar  Kt- 
tagora  turni  beni  della  terra.  Giuda- 
mente  al  vero.  Non  afferrano,  nons’ 
aggrappano , non  vi  fermano  ncH’affkn- 
nofo  ondeggiare  in  che  vi  metteranno 
letraverfie.  Mortovi  un  figliuolo,  non 
▼e  ne  tolgono  l’afflizione  i poderi,  non 
la  nobiltà,  non  il  danaro,  non  La  bene- 
volenza de’Grandi . Bifognano  ancore 
forti,  ben  appuntate,  che  fi  ficchili  nel 
fodo , e nella  turbazione  che  lotto  voi 
fifa , non  vi  lafcino  barcollare.  Tali 
fono  le  Maflìmc  che  hanno  in&llibilc 
verità.  Chenonv’c  Fortuna , ne Cafo ; 
non  violenza  di  Stelle,  nè  Fato:  ma 
Provvidenza;  fc  occulta,  non  cieca  al 
dirittamente  ordinar  le  cofe  umane  a 
giufliffimi  fini,  cnon  mai  fenza  mag- 
gior ben  noftro.  Che  il  perdere  che  fi  fa 
de’bcni , e il  patir  de’mali,  c’infegna, 
la  nollra  felicità  non  trovarli  qui  giù. 
£ fc  voi  folle  un  Monarca  con  in  capo 
la  corona  di  tutto  intero  il  mondo,  da- 


rebbevi  egli  pena  la  perdita  d’un  mef- 
chino  danaio?  Or  al  ben  che  da  vero 
volendolo  farà  voftro , tutto  il  ben  di 
quaggiù,  non  ha  proporzion d’un da- 
najo  a un  telbro.  Che  a rivedervi  i con- 
ti, meriterefteacento,  e a mille  doppi 
peggio  : c fela mannaja  vili  cambiallè 
con  la  pri^onia  d’un  di , ardirefte  voi 
di  lagnarvi  di  quel  pochilCmo  che  pati- 
te, e non  piuttofto  ringraziare  di  quel 
moltillimo , che  , meritandolo , vi  lì 
perdona?  Che  al  patimento aggiugne- 
re  impazienza  , é un  raddoppiarfi  il 
male  ; e potendo  il  male  Hello  voltarli 
in  altrettanto  bene  dell’animo,  e dell’ 
anima,  cfmania  da  furiolb  rodere  la 
catena,  fenza  altro  prò  che  dilrainuz- 
zarfi  i denti . Ed  ahi  ! quanti  ve  ne  ha 
mcn  colpevoli,  e più  aggravati  dime: 
ma  con  la  maggiorforza  dell’animo  , 
meno  fentono  ilmaggiorcaricode’pa- 
timenti.  Di  così  fatte  verità,  con  che 
armarfi  lo  fpirito,  ayvene  a migliaja  : 
e antipenfate,  e àttefue  col  loventc 
tornarlcfi  innanzi,  giovano  altroché 
il  Libro  DB  REMEDIIS  FOS~ 
T^irOIEVM,  che  medica  le  ferite, 
non  ne  previeiK  con  la  difefa  i tagli . 

Chi  dunque  , come  ho  detto  fin  qui, 
apre  per  tempo  gli  occhi  ad  antivedere 
il  mal  poftibue  ad  avvenirgli,  efiftudia 
di  ben  ibmkfi  de’penlìeri , che  donno 
il  tenervifi  fortemente , rie  gode,  inac-, 
cidenti  d’altra  maggiore  importanza 
quel  bene,  cheli  grande  Anafiagora  in 
una  piccola  occafionctralTè  da  un  fimi- 
le  antivedere.  Entrò  egli  a veder  nel 
Teatro  ifàmofi  giuochi  Olimpici,  in-^"“*‘ 
volto  in  un  grofifo  feltro , mentre  per 
lo  di  fereno,  e’I  Sole  caldo,  tutti  gli 
altri  v’erano  alla  leggiere  : e fuvi  rice- 
vuto con  mille  rifa , e mille  motti,  co- 
me un  nuovo  foettacolo  del  Teatro . Al 
cominciarli  dé’giuochi , s’annuvolò: 
nel  meglio  d’clli , venne  giù  un  rovefeio 
di  pioggia  , denfo,  e furiofo,  quanto 
ne  foglia  romper  la  State  : indi  tornò 
fereno;  e’I  Filolbfo  fi  traile  di  dolTò  il 
feltro , folo  egli  alciutto  fra  tutti  gli  al- 
tri doppiamente  bagnati . 
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L B S T R.  O F A D I 

Ls  GinftiKt*  Fatta  fcrvire  air^vari~ 
ya. 

X I I L 

*• 

Guai  a’ cani  d’Egitto  , fc  &ttifi 
alla  fponda  del  N ilo  per  diflètar- 
fi:  ivi  punto  nulla  s’indugiano  i così 
tofto  adocchiatili  di  fott'acqua  i Coc- 
codrilli , loro  improvifi  s’ avventano:  e 
chi  li  camperebbe  da’  forcilTimi  denti , e 
dalle  l'miìurate  bocche  d i quegli  alTallì- 
ni?  Adunque,  per  di  gran  feteche  ar- 
dano, nonrlilanno  alla  dolcezza  del 
ttarlèla,  ma  come  rubadèro  quegl’  in- 
terrotti ìbriì  dell’acqua  che  beono  , 
beono , e fuggono.  Cosi  a noi  convien 
farein  quella  ^ricoloia  parte  del  mare 
Jonio  che  navighiamo  : difcorrerc  folto 
' voce,c  vogare  arrancato:  metter  l’oc- 
chio interra,  ma  largo  con  la  proda  al 
mare.  Quelle,  acuiliamoinnanzi,lò- 
nole  Strolàdt,  «uelle  fot  tanto  fiunofe 
Itole; quanto  inumi.  Orride,  e in  un 
medelìmo  dilettevoli , non  colte  a ma- 
no , ma  nel  lor  rutlico  naturale,  vaghe , 
quanto  niuna  feena  bofchereccia  fa  fin- 
gere . Poniceli! , e ridotti , e ièni  di 
mar  tranquillo,  piagge  amenilfime,  e 
piudentro  pianure,  e poggi,  e collinet- 
tc:  il  pili,  bofehi foltilfimi  d’arbori, e 
d’ombre,  che  al  terrore  che  mettono  , 
pajono  le  fclve  incantate  de’Ramanzie- 
ri:  abitazioni  degne delleroalnateAr- 
piethe  vifiannidano,  cfiiorne  vola- 
no a dormi  ; ma  di  vederle , punto  non 
ve  ne  caglia;  chcdeU’cflere  noi  veduti 
altroché  male  non  ce  ne  incorrebbe:  si' 
ptdlad’alié  quella  rapacillima  ladro- 
naglia  all’ av  ventarfi , 

Rutii.  £t  ped*  glutmeo  quod  tttietre  tra- 

hunt . 

Nè  per  molte  che  rubino  , fono  mai 
puntoanen  avide  : nè  perchè  tutto  di- 
vorino quanto  lor  dinell’ungie,  fono 
mai  ratoIlc;anzi  a gli  llenuati,efquallidi 
corpi  che  hanno  , fembrano  tanto  più 
imniagrire,quanto  pili  màgiano,  c dopo 
JEn  lib.j.  edèr  vie  più  affamate  che  dianzi. 

A.C.  ' Altro  di  quelle 

Più  fozzomoftro,  altra  pili  dira 
pelle 

Opfre  aelP.BartoIi.  Tom.  L 


Da  le  tartaree  grotte  unqua  non 
venne. 

Sembran  vergini  a’ volti  : uccelli  , 
e cagne, 

A l’altre  membra  : hanno  di  ventre 
un  fedo 

Proiiuvio , ond’  è la  piuma  intrila 
ed  irta . 

Le  man  d'artici  armate:  il  collo 
fmunto  ; 

Laiàccia  per  la  fame,  epetlarab. 
bia 

Pallida  fempre,  erag^inzata  , e 
magra . 

Mifero,  cuifurordi  tempeda,  o per- 
fecuzion  dicorlàli  , mette  in  idretta 
neceflitàdi  gettarli  entro  le  braccia  di 
que’lorpom:  cosi  per  ogni  poco  che 
vi  s’  indugino,  caro  ne  pagano  l’anco- 
raggio , convenendo  lor  perdere  in  ter- 
ra, ciò  che  prefer  terra  ^iliumparlo 
dalmate.  Nel  che  non  iofe  a voi  ne 
parrà  quel  medelìmo  che  a me  ; in  que- 
lli ingannevoli  poni,  in  quedi  rapacif- 
fimi  ucceUacoi,  in  quedi  miferi  difav- 
vedutiche  v’accorrono  per  falvezza  • 
rapprefentarfi  lo  fventurato  rifugio  ,di 
chi,  per  qual  che  ne  Ila  la  cagione,  bi- 
fognofo  delle  braccia  della  (Jiudizia  , 
vili  corre  a gettar  come  inpono:  c le 
frodolenti  Arpie , che  ne’ loro  agguati 
gli  attendono,  edisè  modtano per  piti 
allettarli  non  altroché  il  bel  volto  che 
hannodella  Vergine  Aflrea,  fon  loro 
addedò  congli  ungioni  a ^ermirli  , 
co' denti  a sfamarli  delle  vive  lor  car- 
ni, fpolpandoli  fino  all’olla:  e fc  lor 
torna  bene  alpiii.avcme,cosi  li  condan- 
nano innocenti , come  gli  adùlvono  rei: 
e tuno  avviene , perciocché  come  dide 
il  Poeta  Dante , 

De/  Noj  J>er  li  donar  vififa  Ita . '*”/’•  **• 

Vivevano,  eìnfegnavanoaunme- 
defimo  tempo  in  Atene , Socrate, 
ed  Ariltippo , amendue  Filofofi  di  gran 
filma,  ma  di  codumi , quanto  il  pili 
dir  lì  podà  , contrari . Socrate  , cosi 
nella  vita,  come  nella  dottrina  tutto 
morale,  gratuitamente  infegnava  , e 
ciò  che  infegiuva  altrui  delle  piti  fine 
virtù,  efprimevaloinsè ; niente  meno 
buon  maedro  nell’opcrc , clic  ne’ precet- 
ti. Nimico  della  boria,  edclfilorjfico 
fallo  , fchifidimo  di  quanto  nulla  fa 
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d*incerc(lèi  fprcgiatorc  delle  ricchez-  tuòad  MESSE M jI^VRE AM iwi- 
ze,  c del  commodo,  finoavcftir  fem-  tare:  JùetùmjocoTributuU,  érCuriam 
pre  una  medcfiiTU  povera  tonaca,  onda-  appellabant.  Degni,  che  dc’lor  corpi 
re  a piéfcalzi,  abitar  male  agiato,  e con  vivi  facefl[è  il  coltello  de’  nw^igoWi  je 
fol  tato  di  fempliciflìmo  vitto  intavola,  ouclchc  lofcarpcllode  glifcultori  alle  & 
che  a mangiar  tutto,  lene  partiva  con  {tatue  de’ Giudici  nella  gran  Tebe,  dove  oHr. 
fame.  Tutto  aH’oppoftodi  lui  Ariftip-  tutte  in  teftimonianza  d^ntegrità,  era- 
po,  bottegaio  a vendere Filofofia  : non  nofenzamani  : e come*^alba Impera-  sm-  i« 
infegnavachc  a prezzo,  e grande,  e da  tore  a un  frodoicntc  banchtero,  mandò 
grande  trattavali  . 11  mobile  del  Tuo  troncare  ambo  le  mani,  e inchiodar- 
palagiofoprabbondante e sloggiato,  le  gliele  fui  Tuo  medcfimo  banco , cosi'  a 
velli,  porpora  e feta,  la  menfa  lautilC-  quelli  fu  l’arco  del  tribunale.  Benché, 
ma, r accompagnamento fignorile: egli  a dir  vero,  ilugliarne  a ciafeuno  Ibi 
tutto  delizie , fplendore , magnificenza,  due,  non  farebbe  più  che  unacinquan- 
Or  Socrate  un  di',  che  per  qual  che  fc  ne  tclima  parte  dell’ intero  fupplicio  loro 
folle  l’ affare,  gli  entrò  in  cafa,  al  ve-  gìullamente  dovuto  , conciofiacchc 
deme  il  reale  addobbo,  eie  mallèrizie  quelli  non&vololì  Briarei , ne’ cento 
troppo  meglio  che  da  privato,  piend’  ingegni  che  adoperano  per  trarre  a se 
una  ragionevole  maraviglia , il  doman-  l' altrui , abbiano  cento  mani  : altro  che 
Ticrt.  injó,  njndetibitsmmultaì  acui  incon-  un  povero lèrvidore  che  fpilluzzica  il 
AriBip.  tjijcnto  AriftjppQ;  padrone, c nondimeno  apprdib il  giu- 

m:  e volle  dire,  per  la  medefima  Fi-  chevoliflìmo  Plauto,  il  vecchio  avaro  , 
lofofia  cheamendue  prolcflàvanoima  prefo  in  fofpetto  di  ladro  Strolìlo  fuo 
Socrate  donandola , e ollèrvandone  gl’  làntc , dopo  vedutegli  l’una  e l’altra  ma- 
infegnamenti,  era  povero;  trafficando-  no  aperta,  c nette,  pur  fieguc  a doman- 
la,  enoncurandone  l’operc  Arillippo,  à.^xc, Age,oftendetti*mtertiam .Veioc- 
era  ricco . che  i fin  ribaldi , oltre  alle  mani,dirò  co- 

Parvi  egliche  ciònon  calzi  altrct-  $ì,vifibili,cpubbliche,  tante  altre  ne 
tanto  bene  alla  Giullizia,  che  alla  Fi-  hannoinvifibiIi,efegrete,quantiimo- 
lofofia?  Darovvencteftimonio  del  sì,  di  di  congegnare , e condurre  un  ladro- 
un  dc’più  eminenti  Giurìlli  che  fieno' neccio,  sì  che  non  paja  ; e nelle  nollre 
fioriti  in  quella  ultima  eti  : il  Menochi , Ai^ie  or  ora  le  troveremo, 
maeltro  a’maeffridella  nobile  Icienza  Cxirfeggiavano , vivente  SidonioA- 
legale,  econliglicro  alcome  feiornei  ' pollinare,  quella  parte  delMareOcea- 
piii  intrigati  nodi;  ciò  ch’egli  fa  ne’  no  che  va  lungo  fa  Francia,  unafqua- 
dottiflìmi  libri  che  feriffe,  e pubblicò  in  dradi  fuflearmatc,  e fopravi  una  tal 
beneficio  dc’pollcri.  Or  quelli  , non  gcncrazion  di  ladroni,  che  il  cielo  ve 
fo  dachiaddimamiato  , del  quanto  , necampi  ( fcrìve  egli  a Nammazio  : ) e 
anno  wr  anno , rifpondcllc  la  dignità , ! ficgue  a mollrar^idi  in  ribatto  degno 
e l’ulnciodiPrefulcntc  del  Regio  Se- Idi  vederli  , percn’é  d’ottima  mano  . 
nato  di  Milano,  cosi  aTOunio  rifpofe:  franti  rematori,  dice  egli,  fono  fu 
Con  lagiullizÌ3,p%hiirimo,ciocnon  ciafcunadiquellemalandrine  fullede’ 
più  che;  c ne  dille  il  quanto:  e con  la'SalTòni,  tanti  vici  par  vedere  Capo- 
giullizia  , moltilllmo,  cioè  quanto  lìjcorfali:  Eajtmul  omner  imperajit , pa- 
vuole:  perocché  ( foggiunfc  ) netta- jfwt,  docent,  difeunt  latrocinari . All’  g'  ' 
mente  operando,  ciò  eh’ egli  uomo  in- Jimprovifo  lanciarli,  eforprcnderc  , e 
corrotto,  cd’intcrillìma  fede,  faceva  ,i  ghermire  chi  dilornon  $’avvede,fcm- 
nuir  altro  che  uno  fcarfo  llipcndio  fc  brano  velociflimi  girifalchi:  al  fiiggi- 
ne  trac:  dove  lenza  raifura  è il  guada-  re,  e dileguarli  feoperti , i baleni  ne 
gno  chcdal vender legrazic, cdaltral-  perdonoinprellezza.  Maquelchepiù 
ncar  lagiullizia,  proverrebbe.  Ed  ohi  c da  maravigliare;  perché  le  alrrui  ro-  . 
qua:icivcneha,  c d’ogni  tempo  , de  vine  fon  lor  profitti,  il  getto  de’perico- 
gliStatoclì,  ede’Dromoclidi,due  Ar-  lami  lor  pelea,  il  rompimento  de’ nau-' 
pie,  volli  dire  due  Giudici,  j^woriicre-  fraghi  forbottino,  le  tem  pelle  non  li 
pim/tr  ( àiceViWiXco)  folitorfefe  mu-  ritraggono  dal  cimentarvifi;  anzi  gl’in- 

' vi- 
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vkano>  c in  mezzo  d’c/Iè,  Exercentil-  menti;  e dove  il  veggano  > là,  o chia- 
loituuifragÌMy  nonterrent.  EJleif  qtue-  matiin  ajuto,  opcrloro  procaccio  fi 
dameum  difirirmnihiu  p€l4gt,non  noti-  gcnmo,  e in  vece  d’acquetare  il  turba- 
ti*  folàm,  f^fmmlinriint ; e fiegue  a to,dicheprulcfi'anorartc,  cdicampa- 
deferiva  Tingegno,  e l’arte,  onde  fi  re  il  naufrago,  a che  fi  proferirono  pa 
vagliono  del  mar  rotto  al  mefiia  del  ulIicio,quanto  ne  pollono  avere,  tanto 
predare:  paocchè le  onde fiefié  , che  glitolgono,colrimanentedellcfopr^- 
intorno  a’iorballì  legnili  lievano  , li  datedue maniere  d’ingiufii guadagna- 
nafeondono  da’lontani;  e in  tanto  dii  tori;  voftro  penderò  dal’ andarne  fa- 
fia  mezzo  a que’ monti  d’acqua  , com’  cendopcr  minuto  il  rilcontro:  c per 
entroacupcvalli,tcnendofi,cremimn-  me  anco  ag^ungetevi  quella  terza  , la 
do,  fi  accollano  alle  infelici  navi  ondeg-  Quale  non  li  troverà  in  veruna  fpezie di 
giantincllaburrafca,emezzc  vinte  dal  Cordali:  cioè  turbare  quelch’è  tran- 
mare,  le  allàltano,  le  prendono  > le  quillo,  intorbidar  quel  eh’ è chiaro  , 
predano,  mofirarpcricolofoilficuro,  fingae,e 

Apprefiò  quelli  d’Europa  mi  torna  forfè  anco  metter  tempella  dove  è bo- 
in  acconcio  di  porre,  fimilinel  mellie-  nacia,acciocchèilmilero  che  vili  truq- 
re , e dillìmtglumi  nel  modo , gli  abita-  va  dentro , pa  necefiìtà  di  camparfi,fac- 
tori  delle  colliae  marine  dell’ Africa  ciagettodiqueltchehainmanoalpcrlì- 
nelMeditaraneonollro,  colà  ove  fono  do  aiutatore. 

le  tanto làmplè Sirti , adequali,  fpac-  Orveggiamo,  efiapcrabbominarle, 
data  è la  nave  fofpintavi  dalla  tem-  confiderate  in  loro  medefime  allratta- 
pella  , così  non  v’ha  remiflìone  allo  mente,  certe  altre  poche  delle  mille  ar-‘ 
sfondolarfi  col  primo  dare  della  care-  ti,  concherinterefic  aguzzator  degl 
na  fu  que’ traditori  renai,  e al  conti-  ingegni,  potrebbe  infegnare  amai  v^- 
nuo ripicchiarla  dellenuove  onde  fo  lerfidellaGiullizia.  £ primieramente 
pravegnemi  , rompae  , e slàlciarfi  . quella,  di  dare  in  difparte  ragione  all* 
Altro  dal  cielo  non  chieggono  que’  uiu,  e all’altra  delle  contrarie  partimro- 
maremmani,  altro  dalle  fonunofe  Stei-  materfi  frvorevole  a ciafeuna,  linu- 
led’Arturo,  e d’Orione  non  bramano  , gnerleamendue,  e quando  piti  non  fi 
cheturbini,  ctempelle,  dcllequalifi}-  pofià, fcoccarlafentenzacontroaquel- 
Ie  lediferte  loro  fpiagge  arricchifeo-  la  infelice  d’efie,'che  può  men  fruttifica- 
no: ìàgrificanoalmare,  perchè  inpro  re  al  guadagno.  Qiieil  arte  del  così  pro- 
d’eflì  s’adiri,  efconvolgali  : alla  Tra-  ferirfi  ad  ognuno,  come  chi  vende  la  fua 
montaru , perchè  sbuffi  gagliardo , e al-  fede  ^l’ incanto , per  di  poi  darla  a chi 
le  Sirti  alcun  legno,  quanto  pilicarico,  piiidàperaverla,èanticaquantoilfro- 
tanto  pili  caro,  fofpinga:  e in  vederlo,  dolente  interefie , che  le  fu  padre,  en’è 
via  tutti  della  colliera  fu’lor  batclli  ma-  tuttavia  maeìlro.  Io,  fragVinnumaa- 
nefehi:  direfle  perpiaà,  ad  ajutare  i bili  che  l’hand’ogni  tempo  efercitata  , 
naufraghi:  dite  meglio,  perempiaà  a folnedaròin  efempio,  quello,  infro- 
ripefcarnelaroba,  e fchiave  farfene  le  di,  e in  armi,  ugualmente  famofb  Re 
perlbne.  Cosìè:  Pirro,  ilquale  fiittofi  pa  lo  poficnte 

Uttoreirpopnlntor areni f efercito che avea  in  campo,  arbitrodel- 

iib.y.  Imminet,  érnmla  portut  torcente  la  pace,  fra  Città,  ePrmcipi  guerreg- 

carina:  gianti,  a ciafeuna  parte,  che  tutte  il  de- 

Novit  oper  . Sic  cumtetocommer-  fiderà  van  per  se , etuttcfelcoimierava- 
cia  mando  no,  dava  ragione  ,c  Ipcranza  ; Etfpolia. 

Nanfragih  Nafamonet  habent . re  fin^ulor  cupienr , omnlbut  fe  partibur  lib.  17. 

Or  le  a voi  pare,  ciò  che  io  non  rfpe-  ■vendttabat . 

rando  di  trovarlo,  noi  caco,  che  il  Quantopoifièalprofeiogliae  dalla 
mondo  abbia  dì  quegli,che  non  hanfor-  pena  come  innocenti  i rei,  edarvìn- 
tunafenonquàdoilmarcè  in  fortuna, c ta  la  caufa all' immeritevole  litigante, 
pwiòfiiperefli,  chelccofeodelpub-  ufando  que’preftig)  dell’ arte, che  va- 
olico,  ode’privativadanfbfIòpra,e  vi  gliano  a far  trafvedere,  c mettere  in 
fian  divifkmi,  liti,  difeordie,  rompi-  apparenza  di  vcrelcragioni  felle,  e di 
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niunpel'o,  ma  in  mano  al  comperato 
Giutlicc , traboccanti , pcrcKc  hanno  il 
, pcfo  dell’  oro  che  le  accompagna  ; ccco- 
ne  a dimoftrarlc  un  non  foche  limi- 
gliantc,  offertoci  da  Lucano,  (tolàdo- 
vccanta  diGiuIioCeùre,  indottofi  a 
commettete  (}uella  enorme  ingiuffizia  , 
ditorrealgiuffopollcditore,  e aggiu- 
dicare all’iiwiufta  chieditrice  Qeopaxva 
il  Regno d’Ègicto.  Quegli,  aveva  per 
se  la  ragione,  quella  troppo  più  aveva 
con  non  aver  altro  che  se  mcdclìma^con  j 
cui  léco , e null'altro , tutta  di  fuori  ax-  j 
teggiata  di  malinconia,  e di  timore  , e 
tutta  dentrobaldanzofa,  e ficura,!!  mct-  ; 
te  in  cerca  di  Cefa  re , 

FORMjS  CONFISA 
S‘UAi  Cleopatra  ullir 

Trifiit  adii  lacrymif,  Jtmulatum 
compia  dolorem . 

Et  Jk  orfa  ioqui . 

Ma  per  <]uantun<]uc  affai diceffe,  era 
nulla  al  poter  vincere  la  cauli:  e per 
quantunque  poco  diceffè,  era  di  van- 
taggi» a vincere  il  Giudice . Eccone  la 
cagione: 

yVLT‘VS  ADEST  P RECI£<^ 
fadefque  incejìa  perorai.  Cosi  andò  il 
fattoconCcfarc,  guaffo dalla  lafcivia: 
e cosi  c perieoi  che  vada  con  altri,  cor- 
rotti dall’ avarizia:  che  in  verità  non 
ha  minor  forza  di  piacere , e di.  vince- 
re, l’Elena  ricca,  benché  difforme  , 
dello  Holarc  d’Apelle,  che  la  bella  , 
ma  povera  delmaeffro.  Or  vadano  i 
Lcggislatori  a fcriver  Tavole , c compi- 
larellatuti,  ecaironi:  tutti  buoni  ar- 
ehipenzoli,  buone  fquadre,  c tegoli  , 
con  che  livellate  , e rimettere  in  dirit- 
tura kcofe  unune  . Ma  che  prò  ? le 
chi  le  maneggia  mutaffè  loro  il  filo  , 
e per  lodiritto  ddla  ragione  ufaffe  il 
torto  dcU’intereffè?  fc  il  regolo  in  ma- 
no all’  avariziafi  fregolaffc , piegandoli 
aH’obhquità  delle  cofe,  in  cui  cerca  non 
il  vero  ma  rutile?  Cosi  era  a’tempi  di  chi 
oeferiflè: 

Quid  faciant  leget , ubi  fola  pecunia 
Petron.  regnati 

Aut  ubi  pauptrias  'vincere  nulla 
poseji  ? 

Ergo  tjudicium  nibit ejì  mji  publica 
mtreer; 

AtqueEqree  in  confa  qui  fedet  , 
t/npta  p^ebat. 


L’ingiuflizia  poi  del  fentenziar  per  da- 
naro a livore  della  parte  indegna,  foco 
ne  trac  al  pari  un  altra  maggiore,  del 
mettere  la  contraria  innocente  in  giu- 
llilicata  opinion  di  colpevole,  c coll’ 
infamia  raddoppiarle  il  danno.  Due  Im- 
peratori ebbe  Roma  in  pochi  anni  , 
pari  nella  crudeltà , ma  nel  modo  dcl^ 

Io  sfogarla  , corurarj  . Tiberio  , con 
quel  luo  cupo  tacere,  con  qnd  torbido 
uio  parlare,  dava  infallibile  annunzio 
di  morte  aciii  non  gli  andava  pel  ver- 
Ib,  e L’ attenderla , era  provarla  prima 
d’ averla . Nerone , tutto.all’  oppofto  , 
cui  piti  mortalmente  odiava,  vezzeg- 
giava piùcarainetHe,  c quando  i m'e- 
fchini  eran  più  caldi  nell’allegrezza  del 
Principe,  nccalorprefcntarc  una  pun- 
ta difpadaalpetto,  oun  ugliodi  fci- 
mitarra  al  collo,  con  un  morir  violcn- 
tillìmo,  pcrlagiunta  del  paffare  dair 
un  elircmo  all’altro  , feruta niuna diC- 
poffzionc  tra  mezzo.  Or  non  vi  date 
travaglio,  per  giudicare  q^ual  di  quelli 
duefanguinarj  l’ indovinane  a uccidere 
iù  crudelmente.  Un  terzo  ve  n’cbbc 
opoefll,  Domiziano  , che  lì  fupcrò 
amenduc.  Mandavarcoltui  lòrmarc  il 
proceffba  gl'  innocenti  che  voleva  mot- 
ti, e loto  apporte , per  iàlfe  accufe  , 
enormillìmc  ribalderie,  per  cosi  levar 
loto  prima  la  fànu,  e poi  la  vita.;  eh’ 
era  un  volerli  morti  due  volte,  c forfè 
più  ingiullamente  nel  nome,  che  cru- 
delmente nel  corpo:  perocché  nel  nome 
può  viverli  immortale , il  coimo , Un  dal 
primo  nafeere,  porta  feco  lafentcnza 
di  morte,' anzi  il  iùo  mcdclimo  vivere 
é un  a poco  a poco  morire  , perdendoli 
ognidì  che  liévivuto,  un  di  che  ave- 
vamo da  vivere.  Dunque  Domiziano. 

Cùm  fecundùm  leget  faceretrùhil 
di  lui  Apollonio  apprellò  Filollrato  ) tib-rc.- 
judicium fingine  Jecundùm  legee  decei  ne-  * 
re  fe  Jìmulabat . ^ 

Equi,  mentre  lìamo  nel  ragioiarc 
di  crudeltà  , e d’imperatori  fpictati  , 
e di  Giudici  avati,mclli  gli  uni  a rifeon- 
tro  de  gli  altri , non  fc  ne  vuol  lalciarc  1’ 

U ccidere  lentamente , che  fu  invenzio- 
nediGajo  Imperatore:  il  quale vivuto 
fraTiherio,  e Nerone,  ebbe  il  più  bel 
male  di  quello , e il  mcn  del  bene  di  que- 
llo. launorte  fottoGajo,  non  li  tra- 
cannava ad  un  fiato  : ma  fenegullava 

tot-  , 
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tutto  ramato  ^ bevendola  a piccoli  forfì 
lino  all’ ultima  flilla:  perciò  eran  pre- 
di ogni  dì  nuovi  tormentatori,  e nuo- 
vi tormenti  fopra  il  medefìmo  tormen- 
tato, ma  con  avvedimento,  alafciare 
al  mifero  oggi  tanto  di  vita,  che  gli 
bafìallè  anche  domani  al  tormento  che 
l’aò>ettava.-  cosi  ciafeun  giorno  avea 
riguardo  al  runèguente,  con  un  ucci- 
dere che  mai  non  finiva,  c con  una  pie- 
tà crudele  più  di  quanto  mai  niun  tiran- 
no ingegnofo  la  praticailc  . Videbam 
( dice  Seneca  che  ne  fu  fpcttatore  ) apud 
tfK.  Iqu.  C ai itm tormenta,  tAdebam  ignee . Scie- 
ISX"'  Ulo,  in  eum flatum rer hu- 

. manat  decidile  , ut  inter  AUfericordite 

opera  haberetur  cecidi.  Cosi  egli  : c voi 
giaci  rico nofeete dentro  quel  non  fo 
che  fimigliamc,  che  fa,  lo  dirar  delle 
caufe  fuor  di  mifura  a lungo , con  un 
penar  sipreflbairinfofTcribile,  chetai 
volta , Ater  mifèricordiic  opera  haberetur 
cecidi:  averla  contra,  e finirla.  Ma  il 
chiederlo  , farebbe  in  damo  a chi  fi 
forte  avvenuto  in  alcun  di  quc’non  im- 
ponibili adertérc,  uomo  sidifumana- 
to,  che  allungane  con  artificio  l’ago- 
nia de’  miferi , perche  il  farlo  è fuo  gua- 
dagno : che  a me  parrebbe  un  dire  altret- 
tanto, chepafeer  le  vive  carni,efuc- 
ciar  dalle  vene  il  fangue  a’fuoi  prortimi  ; 
c mi  verrebbe  in  mente  a intenderlo 
propor/ ionatamente  d’erti  , quel  che 
Valerio  dirtè  de’Numantini  artediati  da 
Scipione  di  fuori,  edrettidasi  rabbio 
fa  cime  dentro  , che  fi  condurtero  a 
far  carne  de'  corpi  uccifi , e fu  dentarfe- 
v.,i.M».  ne;  i^iullaeft  in  hit  necejjitatit  excufa- 
10.7.  c.tf.  ^ '^am  quibuf  mori  licuit , vivere  necef- 
fenon  fuit. 

Ahi!  dunque  perche  voi  ingraniate 
( che  qui  non  fi  ragiona  deU’ertremobi- 
logno  per  vivere,  come  fra’ Numanti- 
ni)  fi  hanno  a ftolparc , finché  tenga- 
no fil  di  camelli  le  crude  oflà  gli  fven- 
turati,  che  affidarono  alle  voftre  mani 
l’avere  pericolante,  perche  voi  loro  il 
campade  ? L’Egitto  innondato  dalle  fe- 
condirtimeacquedelNilo,  le  firitiene 
il  più  che  può,  fparfe,  e dagnanti  fu  le 
fueterre,efe  ne  inzuppa,  editò  cosi, 
fé  ne  imbriaca , bevendone  die  notte  , 
per  almeno  tre  mefi,ne’quali  é continuo 
Ibtt’acqua.  Non  è daiarfene  maravi- 
glia, a chi  fa,  che  in  tutto  l’anno  , fia 
Opere  dei  P,£artoli,  Tom.I. 


Primavera , o Autunno , o State,  o Ver- 
no, mai  non  s’annuvola  fopra  l’Egitto 
il  cielo,  mai  non  glie  ne  cade  dilla  di 
pioggia:  adunque  , per  non  divenire 
uneremo,undifeno  di  morte  arene  , 
quando  il  Nilo  trabocca,  e l’innonda 
con  la  gmn  piena,  beeperlafete  avve- 
nire , e s’immolla  fin  dove  può  dentro  le 
vifecre,  in  rimedio  della  lecchezza  in 
che  il  terrà  arido,  e fmunto  tutto  il  ri- 
manente dell’ anno.  Munc  nobilijjimum  N,:.qo.i, 
amnem  fdirteloStoicoJ  Naturaextulit 
antehumanigereerie  oeuiot , érita  difpo~ 
fuit , ut  eo  tempore  inundaret  ^gyptum  , 
quo  maximi  ujìa  fervoribue  terra  undam 
altiùe  traheret  , T ANT‘VM  HAU- 
ST^VRA  , QffJANT^M  SICCI- 
TATl  ANN'VJE  S^FFICERE 
POSSTT . Sarebbe  mai  limigliantc  a 
quella  della  Natura  , la  provvidenza 
dell’avarizia , in  chi,  venutagli  a difeut- 
tcrc,o  giudicare  una  caufa,  alzartc  ar- 
gini , e ripari , per  trattencriafi  in  mano, 
altrettanto,  che  fc  da  lei  fola , come  1’ 

Egitto  dalNilo,odiciam  cosi, come  da 
un  podere  datogli  ad  ufufrutto , averte  a 
trarne  il  di  che  vivere  tutta  la  vita  ? E 
nondimeno,  quante  altre  ne  avrà  delle 
caufe  in  pugno,  e fpremeranne  il  mi- 
glior fugo  perse!  equant’altro  di  pro- 
prio, onde  vivere  in  abbondanza!  Ma 
come  de’  Parti  valentiflìmi  arcieri , dirt’e 
Giurtino  , Carne  nonniji venatibur  qusfi-  juni.l.4i 
tavefeuntur ;cosia.à  alcuni  non  piace 
quel  che  lor  nafee  in  cafa,in  quanto  per- 
donando al  proprio , fempre  golan  l’ al- 
trui: vogliono  vivere  di  cacciagione  , 
perchè  quel  che  rapifeono  fembra  loro 
più  faporito:cqueftaé  lalorfalvaggina, 
la  carne  viva  de' miferclli  che  rtraziano  . 

Cosi  l’uno  infegna  fare  all’  altro  : 

Nec  quifquamjibi  Putat  turpe  ,quod  alii 
fuh  fruRuofum  . Puzzolente  , fc  mai 
veran  altra,  fu  la  gabella,  con  che  gra- 
vò Roma  r Impcrator  Vefpafiano  , 

( fàccianlodircaSvetonio)  VeHigalex  In  Vef?. 
urina  commentur.  Tito  fuo  figliuolo , d’  * *5* 
animo  più  fignorilc , e per  gentilezza, 
più  tenero  a patire , c vergognarfi  d’una 
si  laida  , e flomacofa  avarizia  , fu  a 
compiangerli  innanz.i  alnadre,  e rap- 
prefcntargli  l’indegnità  di  quel  nuovo 
dazio  che  mai  non  tornerebbe  a tanto 
utile,  che  non  ne  fòrte  a mille  doppi  pili 
il  vitupero.  II  vecchio,  c allora,  e per 
X 3 al' 
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alquantidi  apprcffbj  parte  fitacque  , 
cparte  l’andò  menando  in  parole,  fin- 
ché portatagli  la  prima  efazionc  rifeof- 
ìagli  dalla  fporca  materia,  nemoftrò 
il  danaro  a Tito,  fenaa  dirgli  onde  (ì 
fofie  tratto  j e prefo  di  quelle  monete  d’ 
oro  un  pugno,  apprefioglielo  alle  na- 
ri, e, Fiutale,  dillcgli.  Fiutolle . Par- 
ti eh’  elle  ti  fappiano  di  niun  trillo  odo- 
re? fenti  affannartifi  il  cuore  ,o  contur- 
barfi  lofiomaco?  Nulla  di  ciò  , dille 
Tito.  Orfappi,  r pigliò  Vefpaliano  , 
che  quello  e oro  venutoci  da  quella  , 
che  tu  chiami  la  puzaoicntc  gabella , lo 
llomacofo guadagno,  e ciò  che  altro 
dolendoti  me  ne  dicclli . Anco  il  conci- 
me fimettcalpie  dellcvitiiellcnefuc- 
ciano  il  fugo , e tu  ne  bei  il  vino  : e fatto 
aMiungere  quel  danajo  all’  altro  del  fuo 
tcfqro,  profeguia  rifcuoterlo  fin  che 
ville  . lo  non  vo’  punto  rimefcolarc 
quella  rifpolla,  che  troppo  è abbomi- 
nevole  ilpua/oche  ne  ulcirebbe:  or- 
ribilillìmi tradimenti , calunniofe  im> 
putazioni  , primo  fiore  di  pudicizia 
venduto,  intcdcltà maritali,  manifal- 
fcallofcrivcre,  facrileghe  al  giurare  , 
opprefiìon  d’ innocenti , llorfioni , e ru- 
berie con  nome  di  giudici  > c fentenze , e 
tutta  la  Cloaca  MalTima  delle  brunure 
da  prezzo , non  putire  a chi  v’entra  den- 
tro fino  alla  gola  , perche  pollali  alle 
nari  la  moneta  che  le  ne  trac,  ella,  po- 
co c dire  non  illomaca  colfetore  del  vi- 
zio, ma  ricrea  con  la  fragranza  dell’uti- 
le. Eciòperchcglifciaguratila  fento- 
no,  come  la  dilièil  Satirico,  ma  per 
bocca  dcirinfàme  fuo  fecolo  : 

Lucri  bonuteji  odor  ex  re 

Q^alibet . Bla  tuo  ferttentia  femper 
in  ore 

Perfeiur,  diitatqueìpfo  Joved^na 
Poeta  ; 

‘Vnde  habeat  , quierh  nemo  , fed 
oportet  habere. 

Van  tuttavia  pili  oltre  gli  antichi,  cal 
fin  ora  detto,  aggiungono  , l' abufar 
la  Giullizia,  fino  amutarlain  palefc 
ladroneria  : la  quale , avvcgnacchc  lol- 
le colpa  di  que*  loro  fccllcratifiìmi  tem- 
i da  Augullo  in  gidpcr  molti  anni 
efe  ancor  prima,  non  cosi  alcontinuo 
come  di  poi)  nondimeno  altro  che  uti- 
le non  farà  l’udirne  le  abbominazioni, 
ci  lamenti}  ma  perla  brevità  , come 


tutti  fodero  in  bócca  d’unfolo-  Vellcio 
Patcrculo,  avvcgnacchc  egli  feriven- 
do  vivente  rimpcratorc Tiberio  , non 
vcdcllc  quell’ infinito  di  più  che  poi  gli 
fcgui  dietro,  c ne  fon  piene  le  llorie  di 
Dione,  diSvetonio,  di  Tacito.  Po/?#4 
(dice egli)  idquoqueaccejjit ,ut  fre-visii 
caufam  avmitiapreberet,érmodut cul- 
pa, ex  puuiùa  modo  conjiitueretur  : dr 
qui  fuijet  Locuplet , fieret  Nocent . Sui 
quoque  f>ericuli  mercer  foret.  Nec  quic- 
quam  laderetur  turpe , quod  effet  qwejiuo- 
fum.  Come  fi  là  delle  cofe  per  reccelli- 
va  loro  atrocità  cnormilTimc , e pref- 
fo  al  parere  incredibili,  ch’elle  pur  fi 
ridiconpiu  volte,  c in  più  modi  , che 
tutti  tornano  allo  llcfiò,  così  egli,  tan- 
te ne  addensò  in  un  fol  perìodo,  adi- 
re , Che  il  proceflò  delle  gran  colpe  d’ 
un  innocente  , era  l'inventario  della 
fua  gran  roba  : E quanto  era  ricco , tan- 
to convinccvafirco:  L’aver  gran  po- 
deri in  Italia,  era  misfatto  bailevolea 
condannare  a morir  dillcncoinefilia 
fopra  un  nudo  fcoglio  dell’  Arcipelago  : 
Quanti  danari  altri  aveva,  altrettante 
avea  cagioni  di  confifcarglieli,  pren- 
dendoli come  tcllimon]  giurati  , d’ 
aver  comme/Ib  ciò  che  fi  può  com- 
mettere da  chi  ha  danari.  Ecomedif- 
fe  qucU’Atbitro  delle  infami  delizie  di 
Nerone , 

Si  qua  foret  tellus , quafulxmm  mit- 
teret  aurum, 

HoJIÌ!  erati 

Cosi  per  trar  levifcerc  ad  un  qual  che 
fi  folle , bafta va  ch’cgl i folle  picn  d’oro , 
altro  non  bifognando  per  averlo  reo 
convinto,  c confcllò,  dove  Publicum 
crimen  fuit  Di'vitem  ejje  : 

E miicra  l’innoccnz.a  d'un  ricco , che 
in  que’  tempi  fi  ardillc  a volerla  diicnde- 
re  in  contraddittorio  con  tellimoniàze  , 
c ragioni . Raccordavi  di  quel  Brenno  , 
che  ricevendo  le  milk  libbre  dell’oro  , 
con  che  i Romani  rilcattavano  dall’  op- 
prefilonc  del  le  fue  armi  la  patria,  e il 
Campidoglio  ,pcrchcquc{liunpo’poco 
fi  dolfcro  del  fcmra  più,  che  il  barbaro  , 
ringrollati  i peli , ne  domandava,  egli  in 
atto  terribile , tratta  fuori  la  fpada,  l’ag- 
giunfe,  come  nuovo  pelo,  a’pefi  della 
bilancia  incontro  a quella  dell’oro,  c ca- 
ricollaoltreaciòdiduepefanti  parole  , 
Pie  'viUis . Così  a’mifcri  innocenti  il  fia- 

tt- 
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tare»  al  rcdcrfì  come  rei  > impoveriti  di 
tutto  il  loro  > celiava  una  giunta  peg- 
giore della  derrata;  cioè  una  fpadafea- 
ricata  loro  fui  collo , con  quanto  avea 
di  lena  il  braccio  del  manigoldo.  Veg- 
gianlo  in  quell’  incolpabile  cavaliere  Qj, 
ArbeliO)  che  nella  languinolentePro- 
fcrizione  difilla,  entrato  un  di  nel  fo- 
ro, tutto  della  fua  innocenza  ficuro  , 
malgrado  d’ dia,  lì  trovò  quivi  a gran- 
di lettere  fcritto  nel  ruolo  de  gli  elìliati. 
Inorridì,  pianfe,  ebattentloli  il  volto 
Piur.  in  a palme,  trillo,  edolente.  Ahi, dille: 
SyiU.  t che  peccato  ho  io , fenon  un  podere  in 

Albano  ? Quelfolo  è dello  il  delitto 
che  mi  condanna . E quelle  furono  1’ 
ultime fue parole:  cosiin  lìnirledi pro- 
ferire, ebbe  per  giunta  alb  conlifca- 
zion  del  podere  un  coltello  alla  gola,che 
glie  la  fegò  per  quella  nuova  c gran  col- 
pa, d’aver  parlato  in  difefa  della  fua 
innocenza. 

Or  mi  riman  per  ultimo  a far  vedere 
quella,  come  gli  antichi  ne  patbno  , 
peggiore  d’infratuttelepeflimegenera- 
zioni  d’ Arpie  : cioè , quc’lor  Vicecon- 
foli,  que’ Pretori,  que’ Sindachi, que' 
Giudici  delegati , que’Tcforieri , c Que- 
llori,e  che  foio?  de’ tanti  che  ve  ne 
avea  di  cotal  genere  ulTìciali , che  dal 
Senato,  o dal  Principe  s’inviavano  a 
governar  Provincie  , ad  imporre  , e 
rilcuoter  tributi,  a riveder  le  ragioni 
del  lìfco,  a fare  llraordinarie  inquilì- 
zioni , e giudicj  : tutti  amminìllratori 
delb  giullizia,  con  quel  braccio,  che 
a così  btti  ufficiali  fuol  darli  : ma 
per  lapeilima  condizion  di  que’ tem- 
pi , appciu  v’era  chi  fui  metterli  in 
viaggio  verfo  il  luogo  deAinatogli  a go- 
vernare , non  avveraflc  quel  che  ne  can- 
tò il  Poeta,  chcfcco,  non  una  qualun- 
que ordinaria  Arpìa,  ma  b maggior  fra 
ellè , la  più  alTamata , la  più  infaziabil- 
incnte  vorace, 

Curvif 

ju  »»na  L 'Vt^uiiur  ire  parM , nummo f retptu- 

r*Cel<eno. 

Perciò,  come  uno  StoricodiUè, nomi- 
nare gli  Sciti  cllèrc  altretunto  chedi- 
Niceph.  re, Turbini, cTremuoti, perche dovun- 
oteg.  Li.  oue  andalTero , vi  bfcbvano  ermo,  c di- 
moiato il  paefe  : non  altrimenti  di  quelli, 
fventurata  la  Provincia,  la  città,  e per 
frn  bterticciuob,  c’I  villaggio  dove 
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apparivano  ; perocché  altro  maggior 
fegno  d’ellérvi  Itati  non  davano , che  b- 
fciarvi  la  povertà  propria , e portarfene 
le  ricchezze  altrui:  e con  tempre  intera 
bmedefima fame d’ Arpia,  paHàrcdall’ 
un  luogo  a sfàmarfi,  ma  non  faziarlì 
nell’altro.  Che  lode , o vanto  difovra- 
umana  prodezza  c quello , che  Pirro  dà 
al  grande  Achille  fuo  padre , contando- 
ne, che  nel  folo  V laggur  che  lece  venen- 
do a dillruggcr  Troja,  a gui  fa  d’un  infu- 
perabile nodo  di  venti,  per  dovunque 
pafsòvi  fece  llragi  di  popoli , e rovine 
dì  Provincie , e di  Regni , quante  non 
ne  potrebbe  un  clbrcito  in  moki  anni  1 
Nc  rcgìllra  il  catalogo , indi , udite,quel 
che  con  la  lingua  di  Seneca  Tragedian- 
te, foggiungc:  loTfo*. 

Ihet  tanta  cladergentium , oc  tantur  de . 
pavaKf 

Sparfa  tot  urbet  tm'binit'vajii  mo- 
do , 

Altertus  effet  gloria  , ér  fummum 
decur: 

ITER  EST  ACHlLLli 
Nonpiùche  unviaggio?  Dunqueegli 
era  un  andare  da  turbine,  che  fracca 
ciò  in  che  s’avviene  : un  muoverfi  da 
tremuoto,  che  hn  dove  arriva  , tutto 
crolla  , conquallà,  fpìanta  , rovina  . 

Or  io  di  cosilatti  e turoini , c terremoti 
dillruggitori  delle  Provincie , per  dove 
appena  lecer  altro  che  correrle  con  tito- 
lo di  vificarle , potrei  darvenea  ccntina- 
p ; che  tanti  ve  ne  ha  ne  gli  annali  anche 
foto  di  Roma:  ma  balli  V i per  tutti,quel- 
l’Arpia  di  Quintilio  Varo,  il  quale  vcll.li.*. 
riam  PauperDivitem  ingreffur,  Diwr 
Pauperemreliquit.  E d’onde  TCrvollra 
fe  la  forza  da  operar  tanto.*  Io  per  me 
non  faprei  come  più  limigliantc  al  ve- 
ro fpicgarvelo,  che  ponendovi  qui  d’ 
avanti  un  pezzuolo  di  calamita  ignuda, 
cioè  qual  viene  dalla  miniera . Ella,  làc- 
ciamo  che  fia  delle  mezzanamente  buo- 
ne, trarrà  a se  del  ferro  un  qualche  due 
o tre  volte  più  eh’  ella  da  sé  non  pela. Ma 
fe  Tarmate  d’accia]o(even’c  il  modo 
regolato , che  qui  farebbe  vano  il  deferi- 
verlo)  tantolcfiunifce,  econdenfa  , 
per  non  dire  multiplica,  la  virtù , ch’el- 
la ora  tirerà  a se,  c terrà  forte,  trenta  , 
quaranta  c piùtanti  di  ferro  ch’db  non 
^fa.  Or  cosi  pare  a me  che  ilfiinova- 
da  in  quelli.  Armateli  con  la  podellà 
X 4 del 
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del  giudicare}  coll’ autorità  , con  la 
giurifdizione  } quanto  più  alToluta  , 
tanto  più  forte , e vedrete  come  l’avari- 
zia , cn’  è la  lor  virtù  attrattiva  dcU’oro , 
tnultiplicherà  in  forze  da  rapire  l’altrui, 
a cento,  e mille  doppi  più  che  non  ave- 
vano,quando  ilfcrro  della  giuAizia  non 
gli  armava . 

In  quefto  dire , veggo  una  non  pic- 
cola parte  di  loro,  che  tratto  avanti  , 
domandanod’ edere  uditi;  nonperne- 
gare,  ma,  quel  che  parrà  più  nuovo  , 
e Arano , per  giuAilìcar  le  loro  ingiuAi- 
zie.  Noi  (dicono)  ragion  non  vuole 
che  Aamo  involti  nella  condannazione 
entro  a)  medcAmo  fafciodcgli  altri  , 
concioAacchc  l’ingiuAiziaineffiè  ve- 
ramente inefeufabik  crudeltà  d’avari- 
zia, dove  in  noi  epuro  eAettodipura 
neceAità;  e a dir  quale  , e perchè  , ci 
varrem , fé  v’aggrada , delle  parole  di 
Lib.i. de  Seneca:  Pro-vinciat  fpoliarì,  érNum- 
mariumTriiunal , audiututrinque  lici- 
tarione,  alteri  addici , non  mirum  : quan- 
eio,  Qjyeemerir,  'vendere , eentium  jnr 
ejìi  Cosi  egli:  eavvegnacchèadir  ve- 
ro non  lo  fcrivcAc  in  difcolpa,  ma  per 
oltraggio  di  noi,  nondimeno  il  fatto 
pur  vacosi:  fe  vendiamla  giuAizia  , 
ciòèfol  per  rifarci  del  caro,  che  tra  in 
piamente,  etra  in  doni,  ci  coAò  1’ 
uAu'io,  la  carica,  la  podcAàdeU’am- 
miniArarla.  Per  ciò,  lìccome  colà  ne’ 
mllrtuor  Dialoghi  Luciano  rapprefenta  i dc- 

fidcr)  del  nocchiere  Caronte , edere  , 
chequi  fopra  v’abbia  foventi  c gran- 
didime  mortalità  d’uomini,  cagionate 
da  generali  peAilcnze , da  battaglie  fan- 
guinolenti  ira  numerofi  eferciti  : c care- 
Aie , c diluvi  d’acque , e fprofondamen- 
ti  di  città  per  tremuoti,  c ciò  affinchè 
piovendo  giù  a gran  numero  l’anime, 
c traggittaiidolc egli  all’ altra  riva, del 
nolo  che  pagano  alpaAàgio,  abbiadi 
che  foddisfare  a Mercurio  per  Io  Atto 
della  barca , c per  I’  ufficio  di  barca- 
iuolo ; cosi  a noi;  che  affiti  v’abbia 
delle  reità  criminali,  cde’contraAi  ci- 
vili, pertrarne  si  da’ condannati,  co- 
me dagliaAoluti,  quello,  lènzachc, 
come  potremmo  noi  fdebitarci  del 
troppo,  che  l’infdice  mcAiereci  co- 
da ! Oltre  a ciò , il  più  delle  volte  ci 
avviene,  dilbttentrar  nell’ufficio  a di 
quegli,  chebanvendunmiato  il  paefe 


per  modo,  che  altro  a noi  non  rimane 
che  un  mifero  racimolare:  come  in  if-  putap®. 
cufadisèdiAc  il  Re  Antigono,  un  de’  phuAncig 
fucceduti  ad  AleAàndro  il  Magno  : che 
qucAi,  avea  mietuta  l’Afiai  egliche 
fpìgolava , non  doverfi  lafciar  Aiggir  di 
manofpiga,  chenonlacoglieAè.  Per- 
ciò da  neceffitàcoArctti,  non  da  avari- 
zia indotti . 

Efficitnut  imperiumquodejl  proci*-  „«.■ 
ratio . prefab 

Cosifela’ntendoncoAoro,  prenden- 
dola per  loverfo  che  par  loro  fàccia 
perefli,  evie  più  andrebbon  oltre  di- 
cendo, fevoleflìmo  udirli,  ciò  che  non 
è giuAo  ; fcaricarc  addoAò  all’anima  al- 
trui quel  che  non  lalcia  d’edere  aggra- 
vio delle  loro.  Che  fc  più  dappredo  al 
verovoledèro  incolpar  quegli,  a’quali 
imp  utano  le  lor  colpe , forfè  dovrebbo- 
no  dire  quel  che  fiato  a Tiberio , dolen- 
tefi , all’udire  che  certe  adài  rimote  Pro- 
vincie gli  A erano  ribellate  : Por  ( inquit 
Baio)  in  culpa  ejlis,qui  adcujlodiendor 
greger  x>eflrot , non  canee ) aut  pajìorerjed 
lupor  mittitir . 

LA  madera. 

Come  fi  poffa  rìnafeere  di  ri  ftejjo  , mi- 
gliorediquel  che  fiènato, 

X I V. 

SE  tal  fodèoraqueA’lfoIa,  che  nell’ 

Oceano  Atlantico  claprimaain- 
contrarA,  quale  dugenquarantatre  an- 
ni fono  ella  A prefentò  d’a vanti  a’ pri- 
mi Aioi  feopritori , che  trafviati  da  una 
awenturofa  tempeAa , trovaronla  len- 
za cercarne,  nonfapcndoA  al  mondo 
ch’ella  vi  fodè;  voi  null’altro  vedre- 
Ae , che  una  intera , c foltiffima  felva  di 
cenfedanta  miglia  d’ampiezza  , cioè 
quanto  s’allarga,  e volge  tutta  l'Ifola 
per  attorno.  Oalfuo  centro,  fino  all’ 
eArcmità  dell’orlo  in  fu’l  mare,  non 
avea  un  piè  di  terra  che  non  fodè  bot 
cofo:  e]Krlograncorfode’fecoli , Id- 
dio fa  quanto  addietro,  non  tocca,  e 
non  veduta  da  uomo,  ogni  cofa  v’cia 
fdva,  c fiere:  e felva  d’ogni  ruAica 
fpezie d’alberi , sì  fmifurati,sìannoA, 
sì  antichi,  che  que’più  vecchi  arcavoli 
fi  vedevano  attorno  fino  alla  decima 

fic- 
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Senerazione  i nipoti  : i grandi  a Iato 
c’grandifTimi  > i minori  a piè  dc’mag- 
giori  ) talché  una  fclva  ch'ella  era , pa- 
rca più  fdve,  l’una  lècondolcdivcrfc 
ccàluperiorC)  cquafi  in  fu’l  capo  dell' 
altra  : e per  una  pianta  che  moriflc  , 
cento  ve  n’erano , che  già  nate»  c cre- 
fccnti,  TOggiavano  ad  occuparne  il  luo- 
go. Ne  vi  fi  moriva  fenondi  pura  de- 
crepità; e morto  un  di  que’vecchiillmi 
alberi)  non  cadeva  giu  a terra,  ma  per 
la  gran  foltezza  , il  puntellavano  da 
ogni  lato  , e quali  fd  reggevano  fu  le 
forti  braccia  i vivi,  finche  imputridito , 
a ramo  a ramo,comc  a membro  a mem- 
bro cadelle.  11  fclvaggiumc,e  le  fiere  che 
v’abitavan  dentro , chinc'là  dire  il  nu- 
mero, fc  tutta  rilbla  n’era  un  covile  ? 
Chi  la  varietà  delle  fpczic , fc  neanche 
l’occhio  vi  potea  ficcar  dentro  Io  fguar- 
do,  nonché  il  piè  libero  il  palio  a cer- 
carne ? si  fitte  v*eran  le  macchie , c si  in- 
trecciate lira  loroco'rami  le  pianterellc , 
che  non  fi  potendo  ergere,  opprellc 
dalle  maggiori,  fàcean  tutto  il  Aiolo 
una  impenetrabil  bofcaglia  . Or  come 
dc’robufii  alpigiani,  e digranperfona, 
egran  nerbo,  fi  formavano  gran  lotta- 
tori , e atleti , cosi  di  quella,  feconda 
pe^io  che  Acrile  terra  , e fclvaggia  fo- 
to in  quanto  non  addomcAicata , colti- 
vandola , fi  farebbe  una  madre  frutti- 
fera, a figliar  di  qualunque  buonfeme 
Icfigettallè.  Ma  fpacciame  il  campo, 
ricidemeibofehi,  atterrar  que'fàldi,e 
ferrigni  tronchi,  induriti  al  tormento 
di  tante  Aagioni , etantactà,  e sbarbar 
quc’fittoni,  Que’ceppi,  che  ayevan  si 
profonde,  e diramate  radici,  a chi  da- 
rebbe il  cuore? 

Non  era  imprefada  poterla  condur- 
re altro  che  il  fuoco:  e nondimeno  ap- 
piccatovi da  verfo  dove  fpirava  a por- 
tarlo entro  la  fclva  il  vento,  egli  penò 
fette  anni  a giugnere  alla  contraria  riva: 
che  quantunque  gran  di vorator  egli  fia, 
pur  tanto  vi  trovo  che  pafeere , e man- 
tenerfi.  Morivvi  tutto  che  v’era divi- 1 
vo,  purgofTì , e raffinò  il  terreno,  e 
dalle  fue  ceneri  AeAc  fatto  a maravi- 
glia fecondo,  cominciò  di  prefèntc  a 
rendere  il  feflànta  per  uno  d ogni  firme 
che  ricevette . Ora  tutta  l'ifola  ben  fi 
può  dite  il  Giardino  del  mare  Atlanti- 
co, manoomcnche  deliùofo,  frutei- 
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fero . Otto  limpidifCmi  fiumicelli  fc  la 
dividono  a rigarla  per  ogni  verfo,  e a 
rinfrdcarla  mille  dolci  vcned’acquc  vi- 
ve, ecorrenti.  Hawid’ognigrandezza. 
montagne , e alla  greppa  delle  maggio- 
ri, crefeono  le  piante  del  Cedro,  in 
ifmifurata  grandezza,  e Nallì  con  tut- 
to il  legno  aratro  tinto  in  un  bel  rofato 
fanguigno.  Le  frutte,  alla  bellezza,  al 
fapore,  vi  fembrano  trafpiantatc  dal 
Paradifo  terreAre;  le  uve,  in  grappoli 
a lun^ezzadi  tre,  e quattro  palmi,  e 
foavifUmo  il  vino  in  che  premute  fi  fon- 
dono. Del  rimanente,  baffi  dire  quel 
che  ne  fcrifiièchi  l’ha  veduta  ; che  tut- 
to v’èr  e quanto  v’è,  per  recccllenza, 
è tuttooro.  Ma  il  fuo  pregio  maggio- 
re è il  zucchero,  denominato  da  lei  , 
per  dire,  che  sì  Attamente  è Toteimo, 
che  ogni  altro  ne  perde  in  dolcezza,  e 
in  fapore  di  non  foche  meglio  che  zuc- 
chero, e vi  proviene  , fe  a gran  dovi- 
zia, vel  dica  Taverne  colto  tal  anno 
preflb  a otto  milioni  di  libbre.  Del 
che,  vcroonòchcfia,iononvo'darmi 
mallevadore. 

Ella  non  per  tanto , awegnacchè  sì 
fcUceraente trasformata  in  tutt'altroda 
quel  che  ne  fune’tanti  fecoli  addietro, 
pur  tuttavia  fi  ritiene  il  fuo  medefimo 
nome  di  quando  fu  ia  prima  volta  ve- 
duta, tutta  fèlvaggia,  e nulTaltro  che 
felva:  e chiamafi  anche  oggidì  Made- 
ra, che  in  noAra  lingua  foona.  Le- 
gname. Nè  fi  doveva  altrimenti  a ben 
ure , conciofiacchéilraccordarlaqual 
fu , si  orrida  , c diferta  , e’I  vederla 
quale,  si  amena,  si  abitata,  si  dovi- 
ziofa,  glie  ne  crefee  a mille  doppi  la 
gloria.  £ a me  par  ch’ella  in sè,  con 
un  bel  rifeontro  morale,  dia  a vedere, 

Guanto  poAà,  c vàglia  il  coltivamento 
i sé  medefimo,  a condurre  una  felvag- 
gia  , intrattabile  , malnata,  c peggio 
rifpondrate  natura,  a tanto  altro  cAè- 
rc,  in  amenità  di  coAumi , e frutti  d’ 
opere  in  ogni  perfezione  di  virtù  eccel- 
lenti, che  glie  ne  abbia  a invidiare  il 
pregio,  c’I  merito  oltre  ad  ogni  com- 
parazione maggiore , chi  virtuofamen- 
te  adopera  perquafi  tutta  mera  mercé 
di  ben  condizionata  natura, non  rubella 
all’imperio  della  ragione,  non  ritrofa, 
non  contumace  al  magillero  della  mo- 
taldifciplina:  anzi  tutto  all’oppuAo,par 
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che  l abbia  fortita  nafeendo  quale a^  anzi>  perocché  giànonv’era  la  novità 
punto  infegnò  l’Agricoltor  Columclla  dell'udirlojC  Vera  la medefiraa  incttì- 
dover  cllèrcrottima  terra, la  quale  Cdice  rudine  al  ben  Tarli  udire , il  popolo, co- 
li egli)  Cùmplurimum  reddat , mhùmHm  me  ad  onta,  voltò  le  beffi  in  ifdcgni,cl 
pojtulat.  deriderlo  in  fiiccìa,  in  niollrargli  le 

fpallc.-  diche  lo  fventurato,  tanta  fix 

Ma  che  il  ciò  fare  lìa  d’ugual  glo-  la  vergogna  che  di  se  medefìmo  il  prefe> 
ria  che  diletto,  cioè  incompa-  che  via  più  che  di  buon  pallb,  e incap- 
rabilc l’uno,  e l’altra  ( che  quanto  li  è perucciato,pernonrollerirglicbeniun 
al  pratico  modo  dell’operarlo,  le  limo-  gli  vedellè  il  volto , lì  fuggi  a nalcon- 
fc Termopiledella  G(Ccia,quincianon  derliincafa:  efemai  più  lalùalingua, 
molto  ci  prelcntcranno  il  proprio  luo~  che  gli  flava  si  male  in  bocca,  movellc 
goda  ragionarne^  io  non  debbo  accin-  parola  di  voler  farfi  udire , die  licenza 
germi  a provarlo,  prima  chc’lmollri  a’fuoi  denti  di  mozzarne  la  punta . Era 
non  folamcntc  poflibilc  , ma  di  gran  fcilinguato,  e per  «manto  vi  lludiallc, 
lunga  più  agevole  ad  efcrcitarlo,  che  non  porca  battere  TR.  lettera,  come  la 
per  avventura  a crederlo:  siveramen-  chiamano,  cagnefea,  la  più  necelTaria 
te,  che  il  latto  s’intraprenda,  non  da  a gli  aringatori,  e poi  tanto  Tua  pro- 
tùnido»  efeonfidato,  ma  conardore,  pria,  quantoalor  collo  provarono,  e 
c prodezza  d’animo  gcncrofo.  Orco-  più  altri,  c’I  padre  d’AlelIandro  il  Ma- 
nie che  delle  ragioni  a provarlo  ve  ne  gno,  contra  cui  anche  oggidì  nelle  fà- 
abbiadimolte,  e varie,  e tutte  di  bel  mofe  Filippiche  abbaia  , ringhia,  di- 
difeotfo,  io  non  pertanto  una  folan’  grignaidenti,  e’I morde.  Aveadebo- 
clcggo,  e quella  la  più  fchietta,  e pia-  le  il  fianco,  fiocalavocc,  ilpronun- 
na,  e in  altro  genere  che  di  coflumi,  c ziareafiànnato,  comechianfa,  evuol 
nondimeno,  o io  mal  veggo,  oella  c dire,  enonpuòi  cosifallcndogUlale- 
nientc  meno  elficace  al  provar  ciò  che  na , c lo  Ipirito  a men  di  mezzo  il  pcrio- 
xntendo,  di  quel  che  fi  lolléil  cammi-  do,  non  craluficribillanojadclTudir- 
nar  di  Diogene,  perdimollTarpoflìbile  lo  ragionare  a minuzzoli.  L’atteggiar 
il  moto,  che  chiamiam  Progteflìvo,  poi,  niente  proprio,  erutto  difador- 
provato  impolfibile  dalie  tutto  inge-  no  j tragittando  le  braccia  alla  rimpaz- 
cnofe,  c nulla  vere  ragioni  di  Zenone  zitta,  poi  f caricandole  giù,  comeavef- 
Eleate . fc  innanzil’ancudine  di  Tuo  padre  ; ol- 

Nacque  il  Padre  della  Greca  ciò-  tre  a untalfuomal  vezzo,  di  guizzar 
quenza  Demoflene,  si  mal  Ibrnitodal-  coll’una  delle  foalle,  gettandola  in  al- 
laNaturadiquelleparti,  chea  fórma-  to,  come  per  ilcaricatla d’un  pelò  : tal 
Pa»f.  E-  re  un  perfetto  Oratore  fi  richieggono  che  tutto  infieme  il  vederlo,  c’I  udirlo, 
lite,  pri-  iniicme,  che  non  avea  metalli  lo  era  un  offendere  l’occhio,  el’orecchie, 
feettro del  &mofo Giove  Eleo:  checo-  iducpiùdilicati,  e fdegnofi  fcnli  che 
*'*'a”oU  ®^8i^ Vindice folcadirdi  Nerone, eh’  abbiamo. 

egli  era  tutt’altro  che  Mufìco,  enondi-  EtalerailDemoHenefàttodallaNa- 

mcno  era  miglior  Mufìco  che  Impera-  tura.  Venga  ora  l’altro  rifatto  da  lui 
tote;  altresì  di  Demoflene,  ch’egli  era  medefìmo,  est  diverfo,  chea  rifeon- 
lutt’altrochc  Fcrrajo,  ma  miglior  Fer-  trarlo  col  primo,  nonfè  ne  ravvilcrà 
ra’o  che  Dicitore.  11  fuo  primo  falir  più  di  quel  che  fi  faccia  la  Madera,  ora 
che  fece  in  ringhiera,  portatovi  dalla  ne-  colta,  in  lei,  quando  era  fìdvatica  . 
cellìtàdi  racquillare  i fuoi  beni  invo-  Anzi,  perciocché  a conolccr  Demo- 
latiglida’Tutori,  fu  un  metterli  Lerfà-  Itene  bafiafol  nominarlo,  ramo  ognun 
glio  alle  beffi,  a'naotteggi,  aglifchia-  fa  di  lui,  che  la  Grecia  madre  di  tanti, 
mazzi  del  popolo,  acuinuU  altro  per-  c si  eccellenti  Oratori,  non  ebbe  un 
fiiafe,  che  dinon  cllcr  nato  per  metter-  pari  a lui  in  qualunque  fia  perfezion  di 
fi  all’arte  del  pcrfuadcre.  Ne  il  pur  non-  qucirarte,  o fi  voglia gagliardia dì  fian- 
dimcnoardirfi  a montarla  feconda  voi-  co,  e fonorità  di  voce,  o grazia  nel 
ta in  bigoncia,  cfarvidcll’Oratorc,gli  porgere,  o maellà,  e vivezza  ncll’ai- 
(iufeì punto  più  fcliccmciuc  di  prima:  teggiare,  o varietà  d’argomcitti,  effi^ 
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caciadìragionii  cfpreflìon  d’afi'ctti,c 
nerbo  di  fSdifDma  eloquenza;  veggiam 
piuctoflo  come  egli  coltivaflc  quel  fuo 
naturai  infelice  > e dall’un  si  difperaco 
eftrcmo , jpaflàffe  all’altro , che  fanbra- 
va imponibile  a confesuirfi . Moilra- 
Jtmoà."  vali  (tuttavia  vivente  Plutarco»  mae- 
ftrodeirimperatore  Trajano  ) una  fot- 
terranea come  grotta , Hata  la  fucina , 
dove  Demoflene  , tutto  folo  in  quel 
fondo  della  fua  propria  cafa,  fi  disfa- 
ceva quel  ch’era  , c ribndevafi  in  quel 
che  poi  fu  : anzi , per  dire  piti  veramen- 
te I fi  fcarpellava  » perocché  il  lavorio 
di  se  medefimo  non  fu  ad  opera  di  get- 
to» tutto  in  un  dì»  madifcoltura»coir 
ofiinata  pazienza  del  poco  a poco  ; c 
prima  dirozza  rfi»  toglicndofidi  dofib» 
come  da  un  greggio  marmo»  le  fcaglie 
ili  rilevanti  a gran  colpi  di  martello  » a 
uone  punte  di  fubbia;  poi  ricavando 
più  al  minuto  in  ogni  parte  il  difegno  » 
imo  a condurlo  netto  » e pulirlo.  In 
quello  fare»  pafiàvangli  i due»  c tre 
mefi  interi  » cn’ei  non  mettea  piè  fuor 
di  cafa:  e affinché  o l’impazienza  non 
ne  lo  firappafic  a forza»  ola  necellìti 
dei  pur  talvolta  fvagarfi  » non  gli  fa- 
cefie  dimenticare  il  termo  fuo  proponi- 
mento» fi  rende  mofiruofo  a vedere  » 
radcndofi  la  metà  de’capegli . 

Chiufo  dunque  nella  fua  pìccola 
grotta»  come  in  un  fecondo  ventre  ma- 
terno » ove  formarli  » c poi  rinafccrne 
un  tutt’altro  da  q ual  v’era  entrato  » con- 
tinuava il  piùdeila  notte  col  dì»  in  efer- 
cizio  d’emendar  quel  che  in  lui  era  di- 
fetto di  nafcimcnto  » c vizio  dì  natura. 
Quella  fcabrofa  Icncra  R.  mai  non  po- 
tutagli fonar  fu  la  lingua  » pur  trovò 
come  farla  fua  altrettanto  che  naturale  » 
a forza  di  fallblìni»  che  fi  andò  rimu- 
tando per  bocca»  fino  a trovar  dove  gli 
fi  arruvidava  , e inalpriva  quel  molle 
fifehio»  che  prima  gli  era  invece  dell’ 
K.  c ribattendone  correntemente  le  mi- 
gliaia non  interrotte»  così  avvezzò  la 
Ungua  a dar  ella  da  sé  a quella  lettera  la 
fua  conveniente  crudezza  . 11  debil 
fianco»  e la  poca  lena  dello  fpirito»che 
a mezzo  il  pe'.judo  l’abbandonava  » l’in- 
ugUardì  » e rinforzolla , falendo  di 
Buon  andare  dal  fondo  fino  al  più  alto 
della  fua  cafa»  e tuttavia  recitando  a 
gran  voce  ) c aun  fiato,  lunghi  perio- 


di  » fenza  mai  nulla  rimettere , fino  a 
compiutili:  avvegnacché  anfando»  c 
per  la  doppiafatìca  afiannandofi  » tra- 
felaflé.  divezzo  del  puntar  colla  fpalla 
in  alto»  fel  tolfe  » come  dirò  in  altro 
propofito»  col  timor  d’una punta,  in 
che  alzandola  più  del  dovere,  invelUva. 
Finalmente  » il  difadatto  tragittar  delle 
braccia»  c l’atteggiare  non  rifpondente 
al  dire»  il  correfie  MAGI- 

come  quel  Platonico  A-  le. 
Iricano  chiamò  il  grande  fpecchio»  in- 
nanzi al  quale  fi  efercitava . 

Cosi d’un rozzo mafiò  da  fepellir  fot- 
terra  » divenuto  per  fuo  lavoro  una  fia. 
tua  degna  che  tutta  Atene  le  diveniflc 
teatro»  e tutto  il  Mondo  ammiratore» 
ufci  fuori  della  fua  grotta  a mctterfi  nel- 
la pubblica  luce  del  Foro.  £ in  quello 
primo ulirirc»  vadagli  innanzi,  elicvi 
alto  cfpreflò  in  gran  caratteri  » ficché 
ognuno  illesa,  quel  che  dipoi  ne  fcrif- 
fe  a’tempi  di  TiDcrioCefare  quclRo- 
mano  raccoglitore  delle  più  leelte  me- 
morie: Prtcliaii/f  cum  remm  natura  , v»I.Mjx. 
ér  quìdtm  tnSor  abut  i malìgnitatem  1.8.  c.7. 
ejut  pertinaciffimo  animi  rotore  fupe- 
rande  . haque  ALT  E RHJ  M DE- 
MOSTHENEM  MATER  » AL- 
TERTUM  INJyVSTRIA  ENIXA 
EST . Né  fol  tanto  mi  balla  all’intc- 
ramentc  dovuto  per  gloria  di  quell’uo- 
mo s anzi  a dir  vero  » al  grande  efein- 
pio  di  quel  che  può  una  collante  indu- 
llria  alla  rifbrmazion  di  sé  llcllb  in  al- 
tro miglior  cficre  di  collumi . Ricorda- 
vidiquel  tanto  apprclTbgli  antichice- 
IcbratoMiloneCrotoniato»  uomo  del- 
le finifurate  forze»  che  a mille prodi- 
giofe  pruoveil  rendettero  in  quel  gene- 
re di  prodezza  fenza  pari  gloriofo  ? Ec-  ^ 

cone  una  infra  l’altrc.  Vincitore  nc’gi-  eu'ÌIJoÌi. 
uochi  Olimpici»  comparì  colla  llatua 
disé  medefimo  in  ifpalla  » c lungo  fpa- 
zio  di  via  portolla  a collocar  doVcra  il 
teatro  de’giudicati  degni  dì  qucH'ono- 
re . Parean  due  llatue  d’un  medefimo 
corpo  » l’una  di  marmo  vivo»  orgo- 
gliofa  in  piedi  i l’altra  di  bronzo  » ac- 
traverfata^i  in  collo . E ben  fi  rawifà- 
vano  l’una  nell’altra;  quella  corpora- 
tura predò  che  gigantclca  » quelle  gran 
membra  aggroppate  » quc’mufccdoni 
rilevanti»  elpiccati»  quella fchic.ua  »e 
quel  petto  eroico»  quell’arditcz7.a » e 

* fpi- 


53%  La  Madera. 

fpirito  di  tutto  il  fililo.  Or  colhii,  a c gloria  oltre  ad  ogni  comparazione 
dìrveto,  non  andò  maincpiù  pcfantc  maggior  disella»  chepur  fu  dataco- 
a se  medefimo,  né  più  leggiero  : per-  me  fommiffimaa  Ckerooe,  che  nato 
che  il  portarfi  alla  gloria,  come  egli  in  bafTaroemeinArpino,  e pCffuo  valore 
qucH’andare  faceva  , colla  fatica,  e portatofi  fin  doveal  più  alto  porca  ià- 
grava:  e nondimeno  e altresì  vero,  che  lirfi  in  Roma  , Omma  incrementa 
niun  pefa  mai  meno  a sé  llcllb,  che  _fibi  debuti . 

quando  ci  fi  porta  alla  gloria?  che  per  Sdegno  in  un  medefimo,  cpietdmet- 

quantunque  patifea , proprietà  del  ben  te  il  buon  Seneca,  tutto  dimentico  di 
avvenire  è,  render  lieve , e llctii  per  se  llellb,  colà,  dove  per  innalzare  il 
dire,  anco  dolce  il  mal  prefente . Or  pregiodellaFilofoiìanaturale,abbafsò 
che  vanto,  e che  gloria  fu  quella  di  Mi-  quello  della  morale , ncll’elctcizio  del 
Ione,  a cui  altrettanto  era  portar  se  me-  vincere  le  fuc  malnate  pallìoni.  Lollu- 
defimocheun  bue,  perocché  altresì  in  diarc  in  quella,  a luifembraunfolle- 
pruova  delle  fuc  forze  fi  levò  in  collo  un  varfi  fino  a divenir  più  che  uomo  : di 
Bue,  il  portò  grande  fpazio  , dipollo-  quella,  i^andiù,  (dice)  cum  <#«*•- 
lo,  glisiracello  la  Cella  con  la  mazza d’  bue  coUuaamur  , quid  magnifici  faci- 
unpugno  fcaricatogUfralecoma,edi-  muti  Etiemfi  fuperioret  fumut  , Par. 
vorollofi  tutto  in  un  di.  Ella  dunque  tenta  tnneimut . Dunque  il  vincere  i 
non fijprodezza né  da  grand'uomo, né  moilri,  domare  l’idrc,  eilionicheci 
da  uomo,  ma  da  animale,  e da  grande  lì  annidan  nei  petto,  nati  con  noi,  e a 
animale,  avvegnacché  ne  perdefiè  a noi  congiunti  come  i rabbiolìcaniin- 
pruovacongli  Elefanti.  carnati  a’ fianchi  dì  Scilla  , che  per 

Quella  altresì  di  Dcmollene,  che  por-  ciò  il  fuggirli  le  li  faceva  indarno  , 
tò  sé,  come  poc’anzi  dicemmo,  dalla  metitre, 

fua  grotta  al  Foro,  rinato  di  sé  medefi-  Q^t  ft^it  attrahit  una  . Moimor 

mo  tutto  un  altro,  e dal  materiale  che  Non  ha  merito,  non  ha  gloria  pari  al 
prima  era,  fcilinguato,  e ^ggio  che  fapere,  che?  onde  il  vento  abbia  il  mo- 
mutolo,  formatoli  perfettiifimo  Ora-  co,  d’anima;  perché  il  mare  ondeggi, 
tote:  non  é in  fine  gloria  dimaggior  eia  terra  fi  fcuota  ? comene  fgorghìno 
conto,  che  averli  a gran  fatica  con  le  le  fontane;  come  l’arco  fi  giri  dentro 
lue  medefime  mani  lavorata  una fpada  le  nuvole  rugiadofe,  e fi  dipinga;  co- 
di buon  acciaio,  chetai  è lalinguad’  me  fi  condenfin  neU’ariai  vapori,  im- 
tin  valente  Oratore,  c datale  unatem-  petrifea  la  grandine,  fi  rapprenda  la 
pera  di  gran  finezza,  e ben  addcllraco-  neve,  e dillillìn  le  piogge;  che  é quel- 
li a maneggiarla , come  a perfetto  fcher-  lo  che  a lui  fembra  il  cercarlo  entrar  ne* 
midor  fi  conviene.  11  fatto  della  vera  facrarj  della  natura;  c’I  rinvenirlo,  vc- 
gloria,  odcl  vero  biafimo,  flarànell’  dcre  i miflcrj  della  più  alta , evencra- 
adopcrarla,  come leal  cavaliere, o co-  bilefapienza?  Quali  opera  d’eccellen- 
mefeherano  vendereccio,  indifcfa,o  te  virtù  foflè  quella,  cne  tutta  in  fine  è 
in  offèfa  delgiullo,  in  ifeoprimento  , fottigliezza  d’ingegno , benpolfibile  a 
o in  oppreflìone  della  verità  , e dell’in-  crovarfene  meglio  fornito  un  anima  piti 
nocenza.  Ma  il  riformar  sé  medefimo  viziofa.*  ed  egli,  ne’fette  libri  che  di 
nc’colhimi,  e trovandovi  per  naturai  tale  argomento  compofe,  poch’altro 
dillcmperamento  d’umori  , e di  mal  v’ha  di  pregevole,  fuorché  il  morale 
inchinevol  talento,  natoa  guifad'una  chcv’intramifchia.  Meglio  dunque  di 
cetera  diflemperata  per  le  corde  delle  sé  Filofofo,  diflè  egli  lleflo  Poeta,  a 
pallìoni  altre loverchio  allentate,  altre  ben  intenderlo  in  fignificato morale  , 
ecceffivamente  tele,  tutte  più  o men  colàdoverapprcfentailfuoErcoledo- 
fuoT  di  tuono  alla  giulla  ragione:  rìar-  macore  de’moflri,  formidabile  a Giu- 
monizzarvida  voi  medcfitto,llcnden-  none,  chedi  lui  così  parla  : 
do  quanto  è tnellieri  le  troppo  tele,  c Qua;  fera  Tyranni  juJSa, 'violento  Htic,{ur 
caricando  le  troppo  lente,  e cosi  poter  queant 

dire,  che  altro  VI  partorì’ la  NxQra,  al-  Noeere  juveni?  NempoPRiO'TE- 

trofieterinatodiroimedefimo;  quella  US  GERIT  ■-  " 
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tu,  <Sr  ^dra. 

Quello  onde  i nemici  eranceiribtli  ad 
Ercole»  ora  £uto  fuc  fpo^e  , rende 
lui  più  terribile  aTuoi nemici.  Lofea- 
gliofo  cuo}o  dell’Idra  Lemea  in  peno>la 
velluta  pelle  dclLion  NemeoindolTo» 
c quegli  unzioni  delle  branche  > eque’ 
lunghi  denti  > equell’orrido  ceffo  che 
gli  ià  elmo  al  capo , Tornano  in  un  mc- 
defimo»  c Tarmano.  Erano fchermo»e 
di&£i  dc’fuoi  nemici  > ora  fono  fpo- 
glie  » e trofei  del  fuo  valore,  corazza , c 
feudo  alla  fua  vita:  anzi  più  che  arma- 
dure  , perocx'hc  mentre  Ibi  vedutegli  in 
dofTo  Ipaventano , hanno  altresì  forza 
(Tarmi.  £ così  va,  come  or  ora  vedre- 
mo, de’moflri  delle  proprie  pafficmi 
vinte , e fatte  al  vincitore  altrotanto 
utili  che  gloriofe  . 

Or  prof^uendo  a rifiutarsi  quel  Quid 
vutgntfici  fiàmur  > dello  Stoico , per- 
ciocché domando,  e fiiggettandoci  i 
fùriofi  nolfri  aflètti  , Portaeta  vàui- 
muTi  Eflì  veduto  mai  un  andar  più 
magnifico  , più  gloriofo  di  quello  di 
...  ..  Marco  Antonio,  per  lo  più  folto  di  Rx>- 
cjp.ii.'*"  mst  trionfante  in  carro,  tirato  da  una 
muta  di  lioni  portatidadiferti dell’A- 
frica? firocilTìmi,  ma  qui  ora  domi 
qucgTindomabili , tementi  quc’terribi- 
li,  ubbidicntialmorfo quegli  sfrenati, 
alla  verga  que’fuperbi  Re  delle  fiereicol 
palio  iiufurato , e Tandar  paziente  que’ 
furiofi  , ergendo! colli,  cfventolando 
le  giubbe,  ma  tofto  d^ettendo le  tc- 
fte,  come  foldilione  raccordafléro  la 
gcnerofità,  dimentica  la  fierezza  {non 
piùfcivaggi,  ma  domi,  non  forcili,  c 
nemici,  ma  domefiiefai,  e fuggetti. 
Or  cosi  dall’Audacia,  e dall’Ira,  che 
>j.  * fra  le  pafTioninofirc  fono  i lioni,  iniHc 

volte  era  condotto  a maniera  di  trkm- 
Èintcquel  Socrate,  che  per  l'igneo  fuo 
naturale  temperamento , forte  adìio- 
Ib,  non  lì  conofeeva  adirato  fuorché 
alTafpctto  allora  più  che  mai  placido,  e 
fereno , alle  parole  più  dclTufato  dolci,  ! 
al  fuon  della  voce  più  temperato,  c 
fommcflò , alle  maniere  più  amorole , 
alla  maggior  piacevolezza  degli  atti  . 
Or  non  è egli  quello,  vincere,  c domar 
moflriPnon  cun  magnificamente  ope- 
rare? noniwP  TÌncéfc?  ev’è 
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altra  ^ork  maggiore  che  il  vincere  sé 
medcfirao,  eia  partedi  noia  noiflefiì 
tu  bella,  fuggcttarla  alTimpcrio  della 
ragione  ? 

Del  diletto  poi,  a confeflàre , non  ve 
n’dlcrc  in  qualunque  altra  vittoria  aU 
trettarxo,  baibfolouna  volta  provar- 
lo. QuelTAmerigo  Vefpucci , da  cui 
l’America  prefe  il  nome,  avvegnacchè 
egli  non  la  Icopriflè  il  primo  : prefo  tet- 
ra a una  non  foqualfignoria  d’Antro- 
pq&gi,  un  fi-acMÌ  ne  vide  moflrarogli 
d’intra  altri  come  ilpiùvalorofo  , 
cioè  il  più  barbaro  { perciocché  trecen- 
to uonùni  del  popolo  confinante,  e ne- 
mico del  fuo,  avea  prefi,  uccifili , fat- 
tone carne,  é un  po^oco abbruiliata- 
la,  si  che  tuttavia  inlanguinaflè , man- 
giatili. E giurava  al  Vefpucci,  c.rrnc 
ai  mondo  non  v’cflère  piùfaporica  di 
quella  del  tuo  nemico  che  tumedefimo 
uccidi,'  né  fi  làpeva  dar  pace,  che  gli 
Europei  ne  mollrallèro  fdegno  di  flo- 
maco,  e orrore.  11  fapord'cfia,  diceva, 
é il  men  che  ella  abbia  di  là  polito:  car- 
ne di  nemico  uccifo,  ha  fapor  di  vit- 
toria. E fe  chi  appolla  un  cignale  , c 
collo  fpiedo  il  ferma , ilfcrifce,  Tucci- 
de,  il  pruova  più^lcttevolealgullo, 
che  non  fe  comperato  o donato,  per- 
ché vi  fente  il  fapor  della  gloria  nell' 
averlo  egli  llcflò  con  le  fue  mani  ucci- 
fo j comenon  altresìun  nemico  che  ti 
fi  fa  incontro  armato  d’altro  che  d'un 
pajodi  fanne  in  bocca,  c rum  pcrtraf- 
cotrere  fe  tu  non  Tattizzi , e gli  appunti 
Tarme  alla  vita?  Cosi  fe  ladifeorreva 
quel  barbaro , beflia  fiera  più  di  qualun- 
que fiera  beflia  abbia  TAfrica,o  le  altro- 
ve ne  arrabbiano  delle  peggiori:  e va- 
gliami afol  tanto,  dirapprefentarc  in 
lui  il  goder  che  dà  la  vittoria  d’unarea 
pallione  vinta , difarmata,e  co’nervi  del 
troppo  orgoglio  ricifi,  diflefaci  lòtto 
Vpiedì . 

Che  fe  poi  ella  ha  vinto  me  altre  vol- 
te, ed  io,  fatto  dalla  vergogna  dcllat 
mia  paflàta  viltà  più  animoio , e da’miei 
danni  più  fpetto , vincoora  lei , e in  lei 
tutte  le  fue  vittorie  { a ccnto,e  più  doppi 
fe  ne  multiplica , e la  gloria , e *1  contet>< 
to , E voglio  che  fenza  altro  dirvene 
(perciocché  da  sé  medefimofirifcontra)  ^ 
il  riconofeiate  in  quel  che  provarono 
,i  Komani  vinti  peixcolofiimente  , e 

sa 
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in  t^aglie  da  Pirro  Re  > accolto 

da  Tarentini , e più  di  quanto  fc  ne  te- 
meva, terribile,  acagion  d'una  frotta 
di  fmifurati  elc&nci  non  piùv<^utiin 
Italia,  eallodore,  all'afpetto,non fof- 
ftribiU  a'cavalli:  carichi  poiciafcuno 
d’una  gran  torre , fornica  di  combat- 
tenti 5 eanch’cffi  con  le  manchevoli 
trombe  armate,  addottrinati  a com- 
battere. Ma  nulla  valle  contro  al  valor 
de'Romani  > vinti  parca  fola  acciocché 
poicia  vincendo  aveflcto  dc^pia  la  glo- 
ria, el  guftod’cflà.  Sconfitto  il  Re,  e 
via  d’Italia  ricacciatolo  nella  llia  Ma- 
cedonia , celebtoilénc  in  Roma  il  più 
. „ fnperbo  trionfo  , di  quanti  ab  Urbe 
«poi.  **  condita  fe  ne  lollèrveduti:  Cm»  ante 
hunc  dietKt  miài  mfi 

Sabinorum , carpentA  Gallormn, 
froda  Samnitium  arma,  làd^et.'Tmm, 
fi.  captivor  afpiuru  , Aiel^  , Th^f- 
fòli,  Mactdonet , Bruttùtr  , Apoltts  , 
atque  Locamu- . Si  pompar  , aumm  , 
ptrrpura , figns  , tamia  , Tare7ttina~ 
M delieùe  . Sed  mhii  Ukmtiur  Popie- 
ìut  Romamu  afpexit,  quàm  illatqaat 
timaerat  cut»  turribut  fmt  Bellmat  , 
qua  no»  fio»  feufu  eapivitatir  , fmm- 
miffit  cervkibuf  , 'tàdoret  eqmtftqme~ 
tatti  mr. 

Tragga  ora  iimanzi  loStoìco,  e con 
più  filegno  che  forze , adiratifTimo cen- 
tro all’ira,  sfidi  a duellare  Ariftotile, 
che  la  difimde  in  quanto  non  vuol  chefi 
uccida  in  notquefta  pallìoner  ma  eh' 
ella,  come  uncavalgenerofo,  fi  domi, 
v’imbrigli,  fi  fottometta,  fi  guidi  all’ 
ubbidienza  della  ragione  : ottima  a 
fèrvire,  fe  v’è  chi  le  fappia  ben  cornai^ 
liKi.  àe  dare . ‘Vtendum  f//<>/^ifàdircloStoi- 
iiicavv.  co)  no»  ut  duce,fedut  milite',  cioè  , 
foggiugne  egli  bcfi&ndolo,  la  virtù  da 
sé  fola  non  può,  fc  il  vizio  nonl’ajuta: 
e l’uomo  per  operar  da  uomo,  hame- 
llicri  d’aver  della  befiia , della  ficra,chc 
è quantodirc,  dell’ira.  Nè  vale  il  dar- 
le un  bel  titolo  diCote,  acuis’aflilan 
glifi  liciti,  e s’aguzza  l’ingegno 5 c d» 
Focik,  che  tal  getta uncalorvivonel 
cuore,  che  l’anima,  lènza  eflbjfiareb- 
be  con  le  mani  aggranchiate,  c fenz.a 
leforzebifogncvolia  ben  condurre  im- 
prefe , che  nulla  fentano  del  gencrofo  : 
perocchcclle,  coinè  i lavori  d’acciajo, 
non  fi  conducono  lènza  fuoco.  Alche 


Seneca,  tra  filt^nofo , e dileggiantt;,  . 
Mirate,  dice,  pervolha  fé  il  he! calo- 
re  che  ci  proviene  dall  ira , c le  belle  for- 
ze a che  ella  ci  di  nerbo,  e vigore:  cd- 
lot  di  cuore  fmaniante,  e forze  di  far- 
necko  moribondo . E come  Ariftotile 
intenddlé  per  l'ira  di  che  ragiona  in  be- 
ne, lacruicicà,  e’I  furore,  valoStoi- 
codeferivendo  le fconce proprietà,  ej 
dannofr  dietti  dell'altra.  Come  appun- 
to voleilc  a maniera  di  conlèguencc  di- 
durne.  Un  cavallo  sfrenato,  indomi- 
to, licenziofo,  non  vale  altro  che  a 
male:  adunque  non  fi  vuol  domare  il 
cavallo,  imbrigliarlo,  renderlo  difei- 
plinato,  c ubbidiente,  c valcrfenc be- 
ne a quel  che  in  guerra,  e in  pace  , 
da’manfueti , c da’gencrofi  pur  ne  tra- 
iamo. 

Difputollì  agramente  nel  Senato  di 
Roma  da  due  i più  fàv)  capi  di  quel 
Configlio,  Catone  il  vecchio,  c Sci- 
pitmcNafica,  fopra  Cartagine  foggio- 
gatai  dubitandoli,  fè  per  lo  migliore 
della  Repubblica,  ella  era  dafpiantar- 
fi,  fino  a non  trovarfène  fopra  terra  il 
mime,  non  che  le  mura.  Così  lafcnti- 
va Catone . Al  contrario  il  Naiica:No, 
maindcbolica , e mal  tenentelì  in  piedi, 
lafciatlacon  quello  sfortunato  avanzo 
dc’fuoi  poveri  abitatori  , fpettacolo 
degno  più  di  compaflìonc,  che  d’ira. 
Dopo  lungo  dibattere  così  il  prò , come 
d contra  di  quelli  due  configli , l’un  piu 
ficaro,  l'altro  più  generofu  , i Padri,  a 
pieni  voti  ftanziarono , che , Nè  l’uno, 
né  l'altro:  ma  un  partito  di  mezzo  . 
Cartagine  più  non  vi  fia , c Cartagine 
nonfi  difirugga . Trafportifi  alquanto 
piùdalungialmarc,  e fia  ciò  dove  il 
fitononra)utiadifendcrfi,  ne  laraida 
punto  dilHcilc  ad  cfpugnarc,  fe  rnai^.^^^! 
ardiìlè  di  ribellarli.  MW  #jmi»  y)vc»o- 
fiuf  xàdetatur  , quàm  ejje  Cartbqgi- 
nem,  qua  non  timerttar.  Cosi  appun- 
to va  d’una  mal  condizionata  natura  , 
che  mefiè  infùtia , e in  armi  le  non  an- 
cor foggiogatcfuc  paliioni,  cihag.uer- 
rcggiaticomc  (iartogine  Roma,  ci  ha 
in  pili  battaglie  vinti  come  Annibaie  i 
quattro  cfcrciti  chefconfiìlè.  Or  noi, 
lactianimofi  dalla  vergogna  dell’onta  , 
dalla  fperienza  del  mate,  e daH’cfpet- 
tazione  del  pe^o  , lè  davero  il  vo- 
gliamo, la  poQumo  aver  vinta,  creiv- 

duta, 
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adifcrezioacj  non  fobnieiue  a Non  fotuit  tot»  mtmiri  carpare 
patti.  Diftiutta  no;  che  chipuòfvcl-  dt 

lerlì  il  cuor  del  petto  t eiipiantarrcnc  Sed  medio  man/k  prodkor  orbe  ' 
un  altro?  chi  (Iruggerfi)  crimpaAarlì  Utex. 

con  un  nuovo  temperamento  d’amori,  G)$ì  dì  noi:  ila  miracolo,  (echi  é per 
e illinto  di  paflioni,  che  d’elll  tanto  fi  natura  eccellìvamcntc  adiroro  , abbia 
vagliono  ali’  oprate  ? Trafporurla  tanto  in  balia  sé  flcilò,  che  la  Vitrea 
dunque  fi  può  a più  conveniente  poilu-  bile  tutta  gli  fia,  per  così  dire,  impetri- 
la, torlcviale  difiefe,  difàrmarla,  in-  ta,  per  modo  che  nonnefcntal’agita- 
debolirlasi,  cheo  non  ofiievare  ilca-  .zionc,  cl  bollore,  che  a qualcheatt» 
poto  Te  il  beva,  fia  cosi  agevole  l’ab-  gliraccordi»  ch’egli  c per  naturai  tem- 
bailàrlo,  che  il  premerlo:  infomma,  peramencoun  lione,  avvMnaccbédo- 
B(ft  Carthaginem  qiue  non  tmeatur  . mo  dalla  virtù  non  ne  moltri  altro  che 
Anzi,  ilnonrcmcmcé  poco,  ri&etto  la  gcnerofità  del  malanimo  operare, 
al  bene,  che  (àuiamentc  ufandola  , Ma  udite.  Fra  le  più  lodi,  chemolte,e 
icnderi  .*  concioìacchc  certe  paflioni  grandi  ne  meritò  quel  granmacftrodi 
ridotte  all’ubbidienza  del  fenno  > die  guerra  Scrtorio,  forfè  non  v'cb^  altra 
che  fé  ne  dica  Io  Stoico  , fervonoama-  maggiore,  che  la  provenutagli  dalben 
raviglia  alle  operazioni  delle  più  eroi-  emendare  i fuoi&lli:  benché  fooire- 
che,  egeneroM  vimi.  Come  i pruni,  ramentc  non  follerò,  madc’fuoicapH 
colà  in  tutto  fahratica,  fe  tu  ne  tronchi  tani,  i quali,  più  ar^ti  che  làvj,  ^ 
ì rami,  che  null’altro  fuor  che  maina-  mala  condotta  di  guerra  ebbero  delle 
te  fpine  fruttavano,  efulmozzotron-  feonfitte.  Sed  pine  ndmiratiomf  {dice  -j 
co  un  ramufoello  Vinnefli  di  buona  l’iftorico  ) corrigendo  acceca  rLtmna  , 
pianta,  v’allùpia,  s’incalnafeco,ein-  qmim  ^dver/am  ducer  t>mce»do,  pro- 
corpora,  crelcon  del  pari,  e di  due  meruit.  Altresì  tmvalent’uomoj  a più 
mezzi  alberi  tantofra  sediverfi,  purfi  ^oria  fi  tornerà  rammendare  un  tuo 
& un  tutto,  dietutto  cmiraccdo  aina-  bllodiquelchefrùlandoficlcapitaflè. 
tura:  nclatadicemuta  ilproprìoefle-  Ediovo'qui rapprefentame  unM^ 
re  primiero,  ma  fi  migliorad’ulBcio  , to,  c degno  d'averlo  continuo  innanzi, 
mentre  l’umor  vitale  che  attrae,  ami-  come  fi  U de  gli  ottimi  elèmplarì , per 
glior  ufo  converte,  e anch’efla  frutta  rica  varae  in  sé  imitandolo  una  copia  fi- 
ne’ramifhiniferi,  che fimra  lei  pianta-  migliante. 

ti,  di  lei  vivono,  e crefeono:  Peccò  uno  fchiavo  di  Platone,  non 

Adiréttunjue  nonar  fnmdertérnon  làprei  dire  in  che  , ma  no^oté  altri- 
fuu  pom*.  menti  che  il  peccato  non  folle  unafmi- 

Facciamo  ora  > che  della  già  mal  furata  enormità,  mentre  ballò  a levar 
colfumata  natura,  ora  emendata,  e di  manoria  a sé  fteflò  quel  làvio,milu- 
doma,  lì  avveri  quel  chedelioni,  de  ratiilimonc’moviincntideU’aaimo.Co- 
gli  orfi,  edicotali  altre  fiere  già  per  maodòdunque  alribaldo,  che  uut  di 
1 ungo  ufo  addomefticate , dille  il  Mo-  prclcntc  fi  traclfi:  d’in  fu  le  ipaUe  la  ve- 
rale:  chetalvolta,  AfmxWrr  fui  torvi-  ila,  in  acconcio  di  ricevere  una  batti- 
tar  «H<w,tt,>.Kifentonfi  alcuna  volta,  c tura  ben  Caricata;  canno  ficlTo,  die  di 
a qualche  imperverfar  che  fimno , par  pigMoal  baflonc.  Efolfinquì  potè  1* 
che  fi  raccordino  d’eflèrefiere.  Avver-  iraìnPiatone,  forprcfonc  come  dietro 
rà  ciò,  noi  niegoi  e come  il  Poaa  alle  fpallc,  fenza  nulla awedeiiènc: 
Qaudiano  cantò  d’unbel  pezzo  di  eri-  or  eccovi  quel  che  Platone  avvodutofi 
Hallo  dì  rocca,  ma  non  tuao dentro  della forprefa,  potcconla  fDamcdcfi- 
faldo,  emafliccio  , perocché  non  po-  ma  ira.  E ibflcvi  un  ÌMcgnofodipin- 
tutafi  imparirc  ( dice  egli  } tutta  1’  tote  che  il  rapprefenullccolfoopcn- 
acQua  di  che  fi  andava  lentamente  nello  in  tela,  così  vivamente  cfprellò, 
addenfando  , alquanto  d’c(l&  glie  ne  come  Seneca  ildifcgnòincartacon  la 
rimafe,  4>chiufagli  dentro , e v’  ap-  fua  penna.  Lo  fchiavo  pinocefaioni  , 
parhra  liquida,  c ad  ogni  Icoflà  mo-  colla  Ich  iena  ignuda,  chino  a terra  col 
ventefi:  volto,  erutto  nelkfpalle  aggroppato, 

in 
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in  un  renabitntCt  In  un  atto  da  chi  gii 
gii  G fente  tempcGarc  addoGb  da  un 
padrone  incollerito . 11  Filofofo  > col 
baGonc  in  pugno»  el  braccio  alzato» 
come  chi  fcarica  il  colpo»  ma  nulla  piti 
movcnteG»  che  fé  fo^  una  Gatua  cosi 
artiGciofamcnte  atteggiata , viviGlma 
nel  parere»  ma  mona  ncH’operare  . 
l.ib.).de  Pojiquam  intelUxit  trafà  fe  » ficut  fu- 
iac.ia.  manum  fujpmfam  detinebat  » 

ér  fiabat  PERC^SSHJRO  SIMl- 
LIS.  Sì,  mafol  quanto  allo  fchiavo: 
non  cosi  alla  propria  fua  ira»  cui  quel 
medcfimo  non  G muovere  » era  un  bat- 
terla » egaGigarla.  £ vi  durò»  Gnchc 
un  amico  G>pravenut(»Ii»  il  domandò» 
che  faccGé  con  quel  (uo  non  far  nulla  ? 
a cui  Platone,  Fo  (diGe)  fio:  Extgo 
paetutr  *b  homine  iracundo  , Velut  Jtu- 
finr  ( foggiugne  del  fuo  l’Autore  ) ^e- 
ftum  illum  fxzdturi,  deformem  ftpien- 
ti  •viro  » frrvtibdt  : oblituf  jam  fervi  » 
quia  alium  qutm  fotiùt  eajiigaret  iit- 
venerat.  Così  s’ammendanoifalU»  con 
più  virtù»  e gloria»  che  nonGi  vizio» 
c vergogna  il  rallire. 

Rimaneoraper  ultimounfalutcvole 
arvifo,  di  non  gettarfi  abbandonata- 
mente Ga’vili,  e&r  difpcrata,  comedi 
non  poGìbile  riufei  mento  » l’imprefa  di 
vincere,  ammodare»  condurrea buo- 
na condizione  la  Tua  malnata  natura: 
perciocché  a conGderarla  » troppo  vi  G 
truova  dell'incolto  da  addomelticarc , 
. dclbofcolod3fvcllcre»delduro,  e cal- 
cato da  rompere»  del  ripugnante  da  fu- 
perare  : onde  al  vederlo  » s’abbandona- 
nol'animo»  eTimprefa.  Segli Scopri- 
tori della  Madera,  veggendola  tutta  una 
lei  va»  SI  antica»  sì  folta,  sìfmifurata» 
avcGcr  dato  volta  in  dietro»  elafciatala 
alle  piante»  e alleGere»  che  da  tanti 
fccoli  l’occupavano  » non  l’avrebbono, 
poìciaanon  molto»  goduta  quella de- 
iiziofa»  fruttifera»  c abbondante Ifola 
ch’ella  c tuttavia  . Auerrò  «juel  che 
poc’anzi  ho  promeGò»  di  ragionare  , 
giunti  cheGamo  alle  fàmofe  Termopi- 
le,del  modo  che  vuol  tcnerG  nella  rifor- 
maziondisé  GeGò,  e vi moGrerò forfè 
agevole  quel  che  ora  può  feinbrarvi  im- 
ponibile. (^ibaGcrammi  farvi  animo 
allafaticadeTcominciare,  con  null'al- 
tro , che  ricordarvene  il  grand’utile  av- 
venire. E prendo  a fiirvclo,folo  accen- 


nando la  glorìofa  montata  d’Annibale» 
e del  fuoelcrcito  fu  per  le  punte  dell’ 
Alpi  » quando  lì  tragittarono  al  con- 
quiGo  d’ItaUa . 

La  fpaventevole  fama  che  correva 
dell’ Alpi , era  a’Cartaginefi  come  le 
tcmpelte,  i turbini,  i tremuoti,  che 
portano  il  terrore  nel  nome,  e lo  Germi- 
nio  nella  forza.  Ma  quel  dì  che  Anni- 
baie» dalla  Druenza  » al  piè  d’eGc  mo- 
vendo» s’avvicinò  per  montarle»  come 
il  grande  efercito  che  G traeva  dietro 
non  foGe  egli  perfalirefuquell’ertiGì- 
mcrupi»  maellepcrifcofcenderG  loro 
fui  capo»  a cui,  quafi  campate  in  aria» 
e in  anodi  venir  giù,  parevano  fopra- 
Gare»  così  tutto  ne  impaurì.  Vie  poi 
dirupate  » e faGòfe  j altiGìmi  precipizi 
in paurofe  profonditi { tuno  balze,  c 
greppi»  c {cogli » l’un  femprc  maggio- 
re» e peggiore  dell’altro;  equi»  c li 
GilelorcreGe»  mucchi  di  malcompo- 
Gi  tugurj.  Gli  armenti»  che  alle  falde 
pafeevano,  magri»  e riarfi dal Geddo : 
gliuomini,  ingranbarba»  ccapelrab- 
buGato  » con  terribile  guardatura,  e più 
del  falvatico,  che  dell’umano;  avve- 
gnacchc  qucGi  pur  foGcro  i più  avve- 
nenti» che  ufavano  al  piano,  {^pian- 
te, a maniera  di  mone,  livide,  e rune 
Gecchi  » fenza  niun  verdume  per  fopra, 
nè  unafronda  viva.  Poi  piu  avanti,  le 
nevialtilGme,  e dove  altro  non  foGe  » 
la  via  fenza  fenticro  » doveiltrafviar 
d’un  paGò  poteva  cGcrc  il  rovinare  da 
un  monte.  Ora  il  penare  di  nove  dì 
Gno  a falir  fui  giogo  , e d’  altri  fei 
allo  feendere,  tanto  peggiore  quanto 
più  brievc  fol  perchè  più  rovinolb;  le 
roventi  battaglie  con  le  frotte  di  que’ 
terribib alpigiani,  che  giù  dalle  ciglia 
de’balzi  voltavano  grandi  pietre  fopra 
l'efercito  intrachiufo  per  iGrcniflimi 
palli  ; l’aGìdcrar  del  freddo , lo  Gramaz- 
zarc  a cadute  monali,  traendoG  l’un 
l'altro,  come  anella  incatena,  e l’un 
l’altro  opprimendoG  : l’aggrapparfi  fa- 
lendo  più  a forza  di  mani , che  di  piedi, 
colà  dove  pofeia  lo  feendere  era  un  pen- 
dio tutto  laGrc  di  giaccio:  il  macerare 
coll'aceto,  c col  fuoco,  e poi  col  ferro 
in  quattro  dolorofc  giornate  fpianarc 
un  gran  pezzo  di  viva  rupe , ches’attra- 
verlava  al  paGo  : tutto  ciò  , il  padre 
dell  iGoria  Komaiu  T.  Idvio,  a male 

in 


Dig!;L...^ . , C' 


in  corpo  di  Seneca  che  pofcia  nc  mor- 
come  d’inutile  diceria,  il  rap- 
prefenta  pocomcn  che  vilibilc  . lo  , 
una  menoma  particella  vo’  rapportar- 
ne , qui , pare  a me  tutta  il  cafo  di 
quel  che  m’  ho  poc’  an?i  propollo 
brano  1 foldati  d Annibaie  da  tutti  in- 
licmc  i patimenti  della  i'atica  , della 
lame,  dcU’ecccflivo  freddo,  si  vinti, 
che  mancavaloro  lofpiriio,  eia  lena 
bilògnevolc  a fornire  l' altra  metà  che 
rimaneva  di  quel  si  dolorofo  viaggio 
fc  Annibale  fleflò  , col  metter  loro  in- 
nanzi a gli  occhi  la  felicità  dove  an- 
drebbono  a terminare  , non  gl’ incan- 
tava per  modo , che  da  quel  punto 
andarono  come  chi  o non  attende , o 
ivcjd.].  non  cura  che  che  s’abbia  fra’  piedi 
Pr^rtergrejjut  Jigtta  Annibai  inf^emon- 
torio  quodam  , undelon^i  , aclatèprof- 
piHut  trai  , conjijiere  injjit  milhiiuT  , 
lialiam  ojìentat  , fubjetìofqng  alphtir 
montìbut  circnmpadanot  campar , Ala- 
niaque  ter  tum  tranfeendere  non  Ualirt 
modo  , fed  etiam  urbir  Roma  . Cfttra 
plana  , proelhiia  fore  . ‘Uno  , aut , ad 
Jummum  , altero  Prrelio  , arcemtér  ca- 
put Italia  in  potmate  habiturot . Egli  il 
dille , clli  il  credettero  , e fin  d’ allora 
cominciarono  a riconfortarli  con  quel 
che  non  avendolo  ancora,  pur  ne  go- 
devano , perciocché  lì  vedevano  inviati 
al  goderne. 

Orudilic  voi  mai  da  alcun  favio  di- 
citore rapprefentarvifi,  o’ivcdcfrc  di- 
fegnato  in  idea  da  Seneca  il  morale , 
■o  da  voi  a voi ripenfandolo,  immagi- 
nane, qual  beatitudine  fia  quella  d'un 
animo  ben  armonizzato,  tutto  in b.t- 
lia  diséftcITb,  Signore  a bacchetta  de’ 
fuoi  affetti , ccome  un  vero  Mare  Pa- 
cifico , non  condannato  alle  feon  vol- 
ture, a’ rompimenti  di  quelle  furiofe 
tempefte,  in  che  mcnono  uno  fventu- 
rato  cuore  Icfuc  medefime  pallioni  , 
quando  ffrappata  di  mano  alla  ragione 
la  briglia,  nabillàno,  e imperverfano 
a lor  talento  ? Qiiclla  fercnita  di  mente. 
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retanti  altri,  che  con  gli  occhi  benda- 
ti corrono  a rompicollo  fu  per  le  pun- 
te, egli  orli  de  precipizj,  quanti  nc 
ha  una  pei  verfa  natura  non  emendata; 
evoi,  andarvene  per  la  fpianata,  e fi- 
cura,  godendovi  ilbcnprefcnte,c  af- 
pettando  il  meglio  avvenire:  Materia 
d'un  libro  intero  farebbe  il  tarvene  una 
compiuta dcfcri/.ionc.  Ma  ivoftrimc- 
defimi  dclìden  ve  nc  frano  invece,  di- 
cendovi a voi  liellò , qualvorrefrccllc- 
rc dentro  nell’animo,  edcffcndolo,  vi 
parrebbe  cllcr  beato  ? Or  quello  c il  ter- 
mine della  via  a che  vi  porta  il  vincere  , 
e remendar  voi  medefimo . S’ei  da  vero  , 
vi  piace  Ce  non  potrà , che  eziandio  fol 
dalla  lungi , cconfijfamentc  veggendo- 
lo , non  vi  piaccia  ) prcndctccuorc  dal- 
lo fperarlo , e accingetevi  alla  fatica  del 
giugnervi  : eh’  ella  c poco  mcnchc  mez- 
zo tornita , fc  con  gencrofità , c bravura 
di  fpirito  rintrapicndcte. 


M I T I L E N E. 

‘Una  Jlolta  elezione  di  -vita  materia  d 
pentimento  per  tutta  la  ròta. 

X V. 

Nobile  accoglimento  c quello 
che  ci  fi  la  al  primo  metter  pie- 
de in  terra,  fui  porto  Settentrionale  di 
quella  pregiatifluna  Mitilenc  di  Lef- 
jo.  Tre  grandi  uominij  unRonuno, 
e due  Greci,  ciafcund'cllì  nellcdiver- 
fc  loro  profeffioni  eccellenti , Scrabonc 
Geografo,  Plutarco Eilofofo,  Vitru- 
vio  Architetto, come  già  fapcllèr  di  noi, 
c qui  ne  attendeffero  la  venuta , ci  fi  tan- 
no incontro , caramente  c’invitano  a Ic- 
guitarli , cmollreranci quelchcogiiun 
d’effì  indovina  dover  cllcr  pili  in  grado 
aiincuriofo  pajodi  forcllicri.  Strabo- 
nc  primieramente , ci  dà  a vedere  la  &- 
mofa,  non fo qual  piu  Reggia,  oAca- 
demiadi  Pittaco , unde'lctte  SaiM  del 
Mondo,  chequi  nacque,  quifilolofò. 


chefembraun  riverbero  dclparadifo,  i qui  fu  Re;  finché  non  patendogli  il 
cosio  non  mai, o rade  voltcvigiungo- ! cuO(rc  che  L patria  llatagli  madre, gli 
no  a ingombrarla  nuvole  d angofeiolì  j folle  ferva,  corono  lei  Reina,  cséin-< 
pcnficri:  perocché  il  cuore  diltempe-  carenò  all’ ubbidienza  di  fchiavo.  Poi, 
rato  dalle  corruzioni  de’ viziofi  affetti,' il  folitario  , c riverito  abituro  d’Al- 
quelloéchc  fomminillra  i vapori ond' j ceo  , il  Lirico  dal  folicvato  Itile  , e 
elle  fi  formano.  In  fòmma,  quel  vede- i con  undirbrieve,  nondimeno  lacon- 
OperedHP.Hanoli.  Tom.l.  \ V do. 


Di(,  - 
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do.  Perultimo, 

quèlUcaato  rinomau  Saffo  Po*cffa,'^^fr^/^  NOjiPRlJ^ 

dcena  diccuicarli  Udccimafralc  Mu-  DEhn^BR.lnqMtrwtMti^jiereHm 
tanto  folch’cllafofTc,  non  vo’ dir  JUt ,ho,^t^rotaHtu»m  Camrutytf 
vó-ainc , ma  pudica . Plutarco , un  fo;  fi»nt  ; ctunSt^Untno , u^umntmr  ad  fa 

m «1  'X' A^%rrr\  Àf>* 


lo  edificio  tcnemoftra»  il  Teatro  de 
{blenni  fpeitacoli)  màecli  ditantain- 
fiemc  bellezza,  c naaefta,  che  qiKwa 
gran  Mitilene,  (.heperlafontuofitade 
palagi  fembra  tutta  cfiTerc  un  Teatro  , 
non  vede  fpettacolo  più  degno  del  luo 
ftedo  Teatro:  adoperato  poi,  non  alle 
rabbiofe  cacce  delle  fiere  felvaggc  , ne 
alle  mortali  zuffe  de'  duellanti , cola  da 

bofchi.cdamacclli.maalle  indenti 
gare  d*lftorici>  d* Oratori» di P^w»d 
0gni  altra  miniera  di  Letterati  » nor  d 

ingegtK) , che  da  tutta  Lesbo  vi  concor- 
rono alla  gloria  del  vincere  in  piu  fape- 
rc.  Pompeo  il  Grande  v’udì  celrarar 
le  fuelodidaun  chorodi  fiiinofi  Poe- 
ti, che  ne  cantarono  a pruova:ctan- 
to  fi  compiacque  disè,  vedutoli  wm- 
parir  Grande  anco  in  cosi  gran  Tea- 
tro, che  rapportatolo  in  diiegno,  co- 
tiK  degno  ai  sé,  unfiBBÌlc  ne  fiibbrico 
in  Roma,  e dedicoUo  all’ immortalità 
del  Aio  nome. 

Scguiamora  Vitruvio:  avvegnacche 
Lib.i.e.<.  egli  a niun  determinato  luogo  ci  guidi , 
e quel  ch’è  più  Arano , con  avervi  t^to 
che  vedere  in  opere  di  mirabile  architet- 
tura, ch’è  il  Aio  melliere  » di  niuna  fa 
motto,  ma  folo  innanzi  a qualunque 
cafapafAamo,  ci  fa  tener  l’orecchio  at- 
tento a udirne  d'entro,  un  tolTirdifpe- 
tato,  unofpurgare  a gran  forza,  c a 
gran  pena  ; e parlando , tutte  le  voci  fio- 
che, perocché  anco  i giovani  fon  ran- 
tolofi . Domin , che  farà  quello  ? Un  c^ 
sì  gran  popolo,  accordarfi  ad  im^lG- 
re  tuttiinfiemeinundì?  Mafc  ciò  vi 
cagiona  ftupore , dalla  prefentc  maravi- 
glia vi  trae  V itruvio , mettendovi  in  un 
altra  maggiore.  Orfe  vedefte  (dicee- 

gli)  ciò  che  avviene  aflai  delle  volte  in- 
tra l’anno,  tuttainundiqucftamedefi- 
ma  gran  Mitilene  divenire  uno  Sped^ , 
con  tanti  infermi  quanti  vi  fono  abita- 
tori: indiapocopiù  chcildìippicìlò, 
i medi^unttuttilani,  di  bel  colore,  e 
in  buone  forze,  tomarfene  a ripigliate 
leinttamcflè  faccende  ! de’ quali  tutti 
flraniaccidenii  unamcdcfima  èia  ca- 
gione . A Affla  Lttbo , oppiduin  AAy- 


nitatem  ; fed  itt  ^t^iportir , & fiiauir  lum 
. poffunt  confifttre  , propter  TMOementiam 
\frigorit.  Eccovi  quanto  fa  la  fciocca 
elezione  d’un  pofto  llatuitofi  a mettervi 
cafa , e menar  Aia  vita,  pagandone  un 
gran  fittodi  guai  ,TCt  fino  alla  roone; 
concioQacché  il  lalciarlo  a chi  già  v’  ha 
meflè  le  fondamenu , Ai  difficile,  quan- 
to Femendarlo  ch’c  del  tutto  imponìbi- 
le . Or  non  vi  par  egli  che  quella  Mitilc- 
ne  fia  degna , che  in  lei  fi  rifeontn  la  fo- 
migliantcAupidità  di  quegli  che  fanno 
appunto  quel  che  dille  il  Poeta , 

Vommene  in  guifa  d’orbo  fimza 
luce» 

Che  non  là  ovellvada,  e pur  A 
parte? 

Io  vo’  dire,  che  tutto  alla  cieca  li  gettano 
ad  eleggere  un  durevole  llatodi  vita  , 
fenza  nulla  prima  difcuterc la  natura,c 
le  condizioni  d’eflò,e  del  bene,e  del  ma- 
le ch’é  ragionevole  afpcttartK,  fiir  feco 
uru  diligerne  comparazione . 


Ibid. 


àMmalòtuttoimprovifodi  febbre 
inAcaja,  il  fratello  di  Seneca  , 
one.  In  fentirfii  riprezzi  nel  pri- 
mo affalirlo  la  lebbre , mandò  arredar  la 
Aia  nave,  emeffa  in  punto  di  vela  , e 
falitovi  tuttavia  tremante,  fidièa  por- 
tarlo dovunque  altro  voleA'c  il  vento, 
ClamitaMt  , tiON  CORPORIS  £S- 
SE  SED  WCl  MORBnjM:  e in-  104. 
dovinolla:  così  lalciò  quivi  infullito 
la  febbre,  ede^i  feneportòviasc  Aef- 
fo  libero,  e netto.  Ed  c vero  altresì 
delle  vite  mal  prefefi  a menare:  e v’ha 
pur  aflai  de’  malamente  inlcrmi  nell’ 
animo,  chcfeufciflcro,  chidcllc Cor- 
ti, chidc’padiglionidiguerra,  chi  de’ 

T ribtmali , chi  de’Configli , chi  de’Prc- 
torj , chi  dc’Hanchi,  e cosi  d’altri  luoghi, 
farebbonoinconunentefani.  Il  vedo- 
no : c dentro  a se  il  confdiàno  eflì  Acuì  : 
ma  l’aver  quivi  meflb  e fondamento,  e 
cafa,  frchclorpajasìneceflàrio  A du- 
rarvi,comcdilucileil  pattirfcnc.  V’ha 
di  quei  ( dice  Plinio)  che  frale  tante 
generazioni  che  fi  truovano  d’ottime  vi- 
ti, gran  penderò  fi  danno  in  tralcemele 


Mitìlene.  559 

migliori  I c di  quelle  fole  Éin  pergolati,  ca;  aqueflì,  dice,  lo’fcrivet  precetti 
e vigne.  Non  laindovinan  cofioro  , c difanità,  ccomedareaunfordolczio> 
deir  andare  errati,  n’ccagion  ( ficgue  nidiMufica.  Or  vaglia  il  vero  , che  a 
tiSr.  ,4.  ggjj  j il  fipere  , PATRIAM  , dirne  ilmcnchefìponà,  fono  per  me- 
t'ÈRIìAMQ^B XRFERRE ,N0N  tà quegli,  cheinilcufadclnonraccor- 
& jupervacMmgeverMmton-  darfi  dall’un  Sol nafcente all’altro,  nè 
fedationem,  cùmtitdem'vitif,iUiudaliir  dell'Anima,  nèdelCicl,  nèdi  DIÓi 
locir  pklluUt.  L'occhio  fi  vuol  mettere  non  alleano  altra  cagione,  cìk  il  fopra- 
primieramente  nel  terreno t fecretofo,  grande,  ccominuo  che  fare,  dacui  n’ 
ofoluto,  feallachinao  in  piano,  fefor*  èler  tolta  la  memoria,  e’I  tempo.  £s* 
te,  o kggìerc,  ombrato  , o folatio  > egli  cuoche  fare  almeno  moralmente 
morbido,  ofabbionofo,  eche  fo  io  ? onello,  abbiafidilor  pietà,  nè  io  qui 
quale  egliè,  ul  mena  l’uva  e’ivino  . neragiono.  Machis’^pigliaauna  vi- 
Or  tutto  ciò,  farà  egli  vero  fol  delle  ta,  cuiol’ambiziotKKrletirannerche 
viti,  enonaltresi  degli  uomini?  Do-  fucleggi,  coilringe all’ adulare, all’ in- 
mandatene  a quel  tanto  favio  Re  Q-  fingerli,  e aver  due  volti,  e due  cuori} 
Piut.apo-  IO,  che  da’fuoi  Perfiani  lungamente  al  mentire,  all’ invidiare,  al  deprimer 
^ pregato,  di  cambiai  loro  paelc,  cdalle  con  arte  chigli  roonu  sildi  fopra:  o 

troppo  éitichevoli  mont:^ncdoveabi-  l’infaziabile  avarizia,  agl’inganni,  a 
lavano,  tranfpiantarli  in  pianura , oin  glifpergiuri,  alleviolenze,  allefrodi, 
valici  mai  non  fi  rendette  a £ii  loro  quel  alle  rapine:  ounagiovanilfoUczza  , a 
male,  ch'eflì  chiedevano  in  conto  di  cui  danno  il  pompofo  titolo  di  Caval- 
grazià:  Perocché,  dille,  così  appunto  lena,  a fiat  fu  l’armi,  e fu  gli  amori  ì 
va  déglioomini  comedellc  piantole  pergentilezza  inqucÙi  , per  bravura 
robuflk,  te  forti,  fanno  all’alpe , al*  inq^uellc:  quelle,  equant^altre  ve  ne 
la  greppa}  ilpiano,  cpiii  la  valle,  le  hadel  medetimo  uuio,  pajonvi  elle 
genera  morbide,  fievoli  > fiiciii  a in*  proCèffionidivira,  aueqoaiiniun  pofi- 
vcrminare . La  condizione  della  vita  fa  dare  precetti  di  fanità  in  bencncio 
altresì,  menata  in  quello,  o in  quel  dell' animo,  più  che  Galeno  a quegli  al- 
d iflèrente  cfacizio , non  c fàcile  a dirfi  tri  in  rifloramento  del  corpo  ? Se  elle  fo* 
quanto  può,  c quanto  fa,  nel  dar  co-  nounaMitiIcnefcopeita  atantamolti- 
flnmealla  natura,  c bontà,  o malizia  al  tudine  di  malori,  quanta  è la  diverfità 
Lollume.  ^ degli  ftemperati venti,  cioè'dc’viziofi 

E primieramente,  ul  vene  ha  così  affetti  che  la  lìgnorcggiano.  Ordiciam 
cfponaalk  impuffioni  dc’vi/.j,  come  delle  vite,  non  earpropq^rorovinofe,  ma 
Micilene  aipenilencefoffiode’venti:  e con  de’ mali  palli,  c di  foventi,  e gran 
poco  mencnenott  poflàdirfi  come  lei,  pericoli  intralcia  te. 
incurabile.  Galeno,  fui  cominciar  che  Chiiuviga,  fcrilTè  il  Poeta  Sofocle  , 

À il  fecondo  diquc’fiioitre  utilillìmi  e abbandona  lafua  vita  nelle  mani  de’ 

Libri  De  faràiatttuenda,  protefia,  di  venti,  unadelletrc:  oeglie  pazzo, o 
nonifcrivcreabeneficiod’unatalgene-  non  pregia  la  vita,  oé^fperato,ecer- 
razioned’uomini.  Qm  ambitionir , aut  ca  dove  più  &cilca  trovarfi  la  mor- 
nfitfvifetifnditéitif  grafia,  tttgotiif  im-  te.  E dove  bcnnonIatruovi,Senocra* 
fedHarmMamtUl^eruntfqMomHutcor-  te  allega  il  dectodi  Biante,  chechi  c ij>  Axio 
fori  curando  vacare  queant,  efoggiun-  in  mare,  non  fi  vuole  contar  ne  fi  a’ vi- 
ge;  Hi  fervere  nitro  dominit,  drquidem  vi,  perch’ è in  mano  alla  morte,  nefh^ 
fejpmh,  videntnr . Quarehit  o^imam  morti , perche  tra  luiedeflà  putii  fra- 
prorfur  corporiteuram  fcrtpfifje , fuper-  mezzano  quattro  dita,  quanto  é groflà 
vatuum  fit  . Peffima  fervitù  , fòtta  a la  nave.  Perciò  meglio  è,  diceva  An* 
pellìmi  paloni , chiama  il  tanto  darfi  ciEinc , ellèr  povero  in  terra,  che  ricco  in 
anegoz],  che  non  relfi  agio,  ne  tempo  mare:  c fia  pur  chi  naviga  d’età  gio- 
incheavcrpcnlìerodisc , e concedere  vane,  e di  forze  robufte  , eie  ricchez- 
aho  fventurato  fiiocorpo  quel  che  ne  zeche  porta  un  monte  d’oro  , menti' 
anche  a’giumenci  finiega:  foma  pari  egli  c in  Marc,  lafua  vita  non  vale  un 
alicfoRC,  equiete  in  riimo  della  Ètti-  ora,  le  fuc  ricchezze  non  montano  un 

Y 2 da- 
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najo.  tilio  ( udiamo  loStagirita  clic 
COSI  parla  di  se  ) tre  miei  talli  contelìò , 
ctuccavia  mene  pento:  d’aver  confi- 
dato fegrcti  a fem  m ine , con  prefuppo- 
fto,  che  il  vento  ftarebbe  chiù fo  entro 
una  rete  : d’avere  indugiato  pure  un 
foldia  fareteflam.-ntO)  promettendo- 
mi il  tempo  che  non  erainmiapodcltà 
r attenermelo:  ed’cllerc  ito  per  mare  > 
dove  fi  poteva  per  terra.  Eie  vogliamo 
^ per  giunta  udire  anco  le  maraviglie  , 
che  quel  gran  dilprcgiatore  della  mor- 
ii, n.  tc,  lo  Stoico,  tàfopraìl  fuo  tanto  ci' 
ferfi  arrifciiiato:  i^dnon  potejì  mihi 
pirfnaderi  (dice)  cui  perjliafum  eji  ut 
na'vigarem?  Come  il  metterli  in  Mare 
lolle  l’ultima  delle  più  terribili  arditez- 
ze, e perciò  fopra  ogni  altra  ditlicile  a 
perfuaderfi. 

Or,  la  buona  mercè  di  quelli  «tutti 
lavi , c grandi  uomini , che  cosi  hanno 
fcritto,  e parlato  dell’arrifchiarla  vi- 
ta in  Marc,  mallìmamcntc  potendone 
altrimenti,  iofenzapuntodilìendcrmi 
in  lare  un  proporzionatorifcontrol'ra’l 
vivere,  c’I navigare  , di  che  baftcvol- 
mentc  dicemmo  coli  nel  Capo  di  Buo- 
na Speranza, v’ho  mcllà  innanzi  la  feon- 
figliata  temerità  di  quegli,  che  s’impe- 
gnano in  qualche  prot'ell'ione  di  vita  for- 
te pcricolofa  j e non  fi  fan  prima  a con- 
fiderare,  ch’e’non  fi  mettono  nella  fà- 
volofa  nave  Argo,  le  ciui  tavole  delle 
querce  ricifedapprcBo  all’ Oracolo  di 
Dodona,  avevan  voce  umana,  e fpi- 
rito  indovino , c avvifavano  gli  Argo- 
nauti di  qualunque  pericolo  Torfopra- 
Bava.  Gettanfi  allavaitura,  cioètut- 
co  alla  cieca;  e nulla  provvidi  all'avve- 
nire, folbadanoalprcfente:ilche  co- 
me riefea  nel  cominciare  che  alletta  , 
nel  profeguire  che  impegna , nel  termi- 
nare che  non  ha  rimedio  al  pentirli,  ec- 
coyel  rapprefentato  da  Seneca  in  un  de’ 
più  folenni  miracoli  dell’umana  teme- 
rità . 

Già  v’ho  moBrato , al  giugnere  che 
vi  facemmo,  rorribilillìmo  fracallàrc 
che  fanno  le  Cadute  del  Nilo,  colà  do- 
ve da  un  altillìma  foce  di  monti  , fi 
getta  cviengiùarompicollojcin  quel 
profondo  ove  batte,  per  lo  gran  fiume 
ch’egli  è,  e per  lo  precipitar  che  fa 
da  tant’alto  , rimbalza  , ondeggia,  e 
tcmpcBa  quanto  il  mare  in  fortuna 


nan  è sì  paurofoa  vedere.  Or  v’ha  di 
quegli  Etiopi  delle  montagne  , i qua- 
li per  nuH’altro,  chemoBrarfi  uomi- 
ni, fanno  unacotal  prodezza  , a cui 
non  v’  ha  beBia  che  si  ardific . Metton- 
li  unpajodiloro,  chini,  e quatti  en- 
tro unleggicrbatelletto  : l’uno  il  go- 
verna, l’altro  aggotta.'  e nella  fupe- 
riore  del  Nilo  mcllìfifal  filo  dell’ac- 
qua, le  fi  danno  a portar  giù  a fecon- 
da; eponaliprima  dolcemente , come 
andallero  per  diporto;  poifempre  più 
affrettato  ; indi  precipitofo , per  lo  ve- 
lociBìmo  tirar  che  fila  corrente,  do- 
ve il  fiume  comprdlò  fra  gliBretti  ca- 
nali della  montagna , in  mille  torcimen- 
ti s’avvolge  per  attorno  a'balzi,c  feo-  - ' 

gli,  chetuttoil  rompono,  e tal  vi  là 
un  affrettarli , e correre , che  l’occhio  al 
feguitarlo  abbaglia  . Così  giunti  alla 
tcrribil  foce  onde  il  Nilo  dà  il  fallo,  c 
rovina  nel  piano  a piè  della  rupe,  anch’ 
elli  col  capo  ingiù,  feco  dirupanfi  : i"/ 
cumtoto  ftumine  tfufi,  tunùgium  rutnt  iib^-c.ì. 
manutemperant . Chi  li  Ve^  precipi- 
tar giù  a piombo  con  la  barchetta  in 
piedi,  perocché  la  proda  è verfo  terra, 
e la  poppa  diritta  in  cielo , e dato  un 
orribile  Bramazzone  in  fu  Tacque  di 
lotto , entrar  nella  voragine  che  ivi  apre 
il  fiume  coll’ ìmpeto  del  cadere,  gli  ha 
per  ingoiati  , e fommeifi  : quamlo  , 
in  volger  gli  occhi.  Ufi  yeggon  lonta- 
ni una  lunga  tratta,  colà  fin  dove  il 
Nilo  aquila  di  frombola,  glifcagliò. 
QueBaeuna  pruova,  d’avere,  chi  la 
là,  tuttii  quarti  chebifognano  a una 
perfetta  pazzia:  ma  per  dirne  anco  la 
parte  che  v’hannodilaviezza,  niun  vi 
lì  arrifehia,  che  prima  non  abbia  con- 
fiderato  il  pericolo,  c confidatoli  nell’ 
animo,  chevìbifogna  grandifilmo,  e 
nella  tanta  deffrezza  del  governarci! 
batello,  ch’egli  ne  camperà.  Ma  chi 
s’impegna  entro  una  corrente , fol  per- 
chè la  vede  andare  a feconda  di  q ual- 
chefuo  prefente  umore,  e non  fi  dà  a 
cercarne  piu  avanti , e vedere , che  per 
avventura  ella  porta  a un  precipizio,  a 
una  voragine  da  non  poterne  ufeire  , 
perchè  non  ha  nè  cuor,  nè  capo  che 
gli  baBi  a tanto  ; parvi  egli  quello  un 
lare  da  uomo  che  abbia  fior  di  cer- 
vello, edifeorfo  da  uomo  ?c  fallo  ogni 
fconfigliatOj.che  a tal  vita  s’impegna, 

onde 
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on^e  poi  ha  inutilmente  t peuiifenc 
tuttala  via. 

Chivicondul&  alla  volontaria  fer- 
vici! della  Corte  > chi  al  perìgliofo  me- 
ftiere  deir  armi,  chi  alla  tal  profeflìone 
emro  l’ordine  de’ Letterati,  chi  al  traf- 
ficare, chi  al  correre  fu  e ^li  per  lo 
Mondo , chi  a procacciarvi  dignità,pre- 
minenzc , comandi , luoghi  alci , ma 
filruccioU,  erovinofi?  Facefic  voi.  co’ 
voftri  penfieri  quel  cheifavj  Aceniefi 
folcvano  co’lorfi^uoli,  prima  d’ap- 
plicarliaduna  IbbileproKlTìonc divi- 
na Darle  loro  a vedere,  e confiderare 
a bell’agio  tutte,  conducendoli  a tal  fi- 
DCMrlaQctà,  e lor dicendo  il  bene, e’I 
male,idilàgi,  ci  commodi  di  ciafeu- 
na  : o ri  movcilc , come  certi  buoni  an- 
tichi dicevano  £ir  lcComete,fi:egola- 
tilllme  nel  lor  proprio  andare,  jpercioc- 
chè  vanno  dove  truovan  da  palcere  , e 
sen.  Bit.  mantenere  il  lor  fuoco  , IN'UJT AU- 
qu.^Ub.7.  materia t noabàure,  Orco- 

me  debba  Bufi  tutto  altrimenti , vo’  che 
rudiacc  fono  una  ben  penfitea  compara- 
zione di  Seneca. 

Conf.  ad  SifmrSyracufM  Petttai  ffctivcegli 
Mare.  c.  a Marcia)  dicent:  òmm*  incommoday 
omnes-'voiMptater  futmrét  pertgrinationir 
ttuesnieccgnojct;  dtinde  ita  naviga  : e 
ficgueadivifarelc  une,  e le  altre.  Pri- 
mieramente, vedrete  quella  grand’lfo- 
la  la  Sicilia,  or  vicina,  già  continuata 
all'Italia,  ma  il  violento  mare  avren- 
tandofì,  e puntando,  alla  fin  ruppe , e 
vi  s’apri  fra  mezzo  uno  Stretto,  onde 
fpicconnela,  ed 

HtTperinm  Siculo  latut  abfeidit . 
Vedrete  la  iàvolofa  Cariddi  , placida, 
c manfueta  finché  |mfano  i venti  da 
Mezzodi,  ma  fé  qumi  punto  nulla  im- 
ponuni  i’anizzano,  ella  rifentefi  , e 
ìmperverfa,  e tutta  in  séileflà  avvol- 
gendofi,  taifìapreinlèno  una  profon- 
da voragine,  cheilMarefiefIò,nonche 
ogni  gran  naveingioccc.  Vedrete  quel 
da'  Poeti  si  celebrato  fotue  Aretufa,chc 
di  fondo  al  Marc  featurifee , gorgo- 
glia, e getta  una  gran  polla  di  frefehif- 
fime acque;  fpandeincomo,  enelMa- 
Rfieflb  là  di  sé  un  laghetto  d’ acque  , 
troppo  pid  delle  circollanc  i , criflalline, 
epure:  olia  eh’ egli  abbia  quivi  mede- 
fimo  il  capo,  oche  fin  dall’Arcadia  le 
fi  derivi,  e per  unsi  lungoviaggiofot- 
Opert del P Cartoli.  TomX 


to  tena , e fotto  un  Marc  vaftillìmo,  pur 
fi  mantenga  dolce  nell’amarezza,  c in- 
corrotto dalle  peggiori  acque,  che né  a 
luifitramifehino,  né  egli  in  lor  fi  dif- 
fonda. Vedrete  nel  fenoaSiracufa  un 
porto,  a cui  meilì  incontro  quanti  altri 

0 ne  aprì  dascmedefimalanatura,  ol* 
arte  le  ne  acconcia  a mano  in  ricove- 
ro delle  armate , tutti  ne  perdono  ; tran- 
quilliflìmo,  e nulla  men  ficuro  ; che 
non  vi  può  né  Mare,  né  vento  in  qua- 
lunque fia  furiofatempefla,  adinquier 
arali  la  ^Ima  . Vedrete  l’alce  mura 
della  Città , incomoa  cui  tutto  il  pote- 
re de  gli  Atcnicf'  non  potè  nulla  : ve- 
drete tlfiunofo  ferraglio,  la  dolente  pri- 
gione, la  gran  caverna  che  aperta  dat- 
erò le  vifeere  vive  d’ un  monte  adalte^ 
za  fuor  dimifura,  chiudeva  in  cattivi- 
tà le  migliaia  di  miferi.'  elailefla  grant 
Siracufa  , pili  largamente  abitata  di 
quanto  molte  città  fi  allarghino  ne’con- 
nni:  quiuntiepidiflìmo vano:  e mai 
niun  di  sì  cieco  ,sì  ingombrato  di  nuvo- 
li , che  il  Sole  non  fi  aflàcci , e la  vegga  , 
eleridafopra,almenper  unofpiraglio 
cfinuvola.  Equantoal  bene,Caneaet- 
toabbaflanza. 

Compajaneora  altresì  limale.  Pri- 
mieramente , la  Sratc  , che  vi  fa  di- 
ftemperara,  cmal  fana,  fàcontrapefò 
al  beneficio  del  falutevole  Cielo  , che 
vi  fiiil  Verno.  Poi,  vi  farà  Dionigi 
Tiranno,  opprelllone,  e llerminio del- 
la libertà,  della  giuftizia,  delle  leggi; 
avido  di  regnare  ancor  dopo  udito  Pla- 
cone,  bramofodi  vivae,  ancor  dopo 
perduto  il  Regno,  e la  Patria.  Ferro  , 
e fuoco,  e girare  a tondo  la  fpada,  e per 
lievi  cagioni,  ed  ancor  per niuna, al- 
tri battere,  altri  finozzicare,  altri  uc- 
cidere, e peggiori  ancode  gliod)  fuoi 

1 luoi  beuiaÙ  amori  ; queno  fi  trove- 
rà in  Siracufa  , quello  fi  vuole alpetta- 
re  da  Dionigi  . Così  detto  il  Filo^ 

fo  , incontanente  foggiugne  : AudifU  n>i<l.c.tr. 
qidd  Uitevitare  poffity  quid  aèfterren.*’*’ 
Proinde y aut naviga y aut  reJ^e.B€o\ 
tanto  a meneabbifogna,  perocch’egli 
l'appropria  con  ingegnofo  rifeontro» 
al  generare,  o no,  cioè  metter  figli- 
uoli al  Mondo;  il  cui  bene  , e’I  cui 
male;  quanto  fia  l'uno  e l’altro,  i geni- 
tori nomi  il  fanno,  e di  veduta,  e per 
pruova. 

Y ì Io, 


Mitilene. 


Io  forfè  pili  utilmente»  il  voglio  in* 
cefo  dello  eleggere  profi^one  di  vita 
perse:  recateG  prima  d’ avanti  Quelle 
tutte»  alle guali altri  puòappranderfi  : 
e avvifatine  in  cialcuna  » per  urne  com- 
arazionecol  metterli  ^iunia  fronte 
e gli  altri»  ibeni»  e mali»  lafìcurez- 
za»  e i pericoli»  quel  ch’è  pura  appa- 
renza, equelch’é  fuggettoreale:eco- 
sì  andar  come  i fiiv  j nocchieri  fu  l’entra- 
re in  un  porto  ad  ^ del  tutto  incogni- 
to i che  non  corrono  a gittargliu  in 
bocca  a vele  frcfeepiene»  con  tutu  la 
foga  delvento  chevcli  porta»  pazza- 
mente fidandofi  della  fallace  fuperficie 
del  Mare}  ma  con  un  po’ poco  di  vela 
aperta»  vengono  palio  pallò  accollan- 
doli» ecollofcanaaglioinmanofpian- 
do  in  fondo  ove  pefeano»  e fev’ha  al- 
cun dollb  di  rena  ove  incagliare»  alcu- 
no fcoglio  cicco  a cui  rompere  . £ in 
ciò  £ire  han  due  gran  cagioni  ond’ellère 
altrettanto  llcuri»  quanto  fontimorofi: 
fuggire  il  danno»  cnelorgravilllmo  ne 
incorrebbe:  e la  vergogna  di  rimanere 
in  pe^etuoefempio  cTinefcufabile  te- 
merità» feal  vederli  davanti  il  porto 
con  le  braccia  aperte  invitandoli  ad  en- 
trare, glifi  fpingefero  incontro  con  tut- 
te all’aria  le  vele,  fenza  efaminar  fe 
pericolofo»  oficuroera  ilpalTo»  onde 
invece  d’entrare  in  porto  »andalIcro  in 
profondo. 

£non  ha  dubbio  » che  chi,  prima 
d’eleggere  per  se  una  frabile  profwione  » 
furale  innanzi  aconiiderarele  ango- 
fee»  icrepacuori»  i pericoli»  le  cadute, 
iconquafll»  e al  contrario,  la  ferenità 
del  cuore,  laficurezza,  la  profperità» 
il  contentamento»  la  pace»  che  foglio- 
no  accompagnare  quella , o quella  ma- 
niera di  profcllione  » e di  vira»  avreb- 
be per  conlìgliera^faggiamente  eleg- 
gete» lafpcrienza»  chea’favj,ea’paz- 
2i  c ugualmente  buona  maellra  delle 
cofe  umane.  Per  chi  cerca  abitazione 
di  falutevole  polhira,  e di  buon  aria  , 
di  buone  acQue  » eccone  » dice  Palla- 
dio, ifegnicnenonfallifcono:  ciò  fo- 
no , la  lànità  » la  robuitczza  » il  buon 
colore,  la  lunga  vita,  il  tardo,  e prof- 
Ub.i.c-4.  p^Q  invecchiare  di  chi  abiu  una  terra  : 
H*Cy  étiquelÙT  fitmlia,  fiafud  ineoUt 
ftvmajori  péHte confiaretAdt’Ht , mede 
MTtetliquidy  net  de  fonxìbus  fujpictrit  . 


Altrettanto  é delle  vite  » com'lo  dice»' 
va  . Dal  confidcrar  le  comunemente 
buone»  o ree  qualità  di  chi  le  pratica» 
fi  trae  il  più  fedele  indlcioche  aver  fi 
pollà»  a comprendere  quelch’elle  fo- 
no. Efopraciò  vuolfi  a^iungere  un 
prudente  conlìglio  di  MUrco  Attilio 
Regalo  , raccordato  da  Columella  » 

Pimdum , Jicm  ne  feteundeffimi  quidem 
foliy  cùm  JùinfMuhrir,  itnmc  effètti  , 
fi  vel  faluberrimur  fit  » fetrandum  : e 
viene  a dire  almio  bifogno»  Elezione 
da  pazzo  ellcre  » rappigliarli  a una  vita  » 
che  tutta  va  in  bella  apparenza,  e non  é 
punto  fruttevole:  ma  da  pazzillìmo  il 
prenderla  profittevole  al  corpo»  e pcr- 
niciofaalranima, 

A&r  dunque  da  favio»  prima  d’en- 
trare in  alcuna  durevole  profcllione  di 
vita , vuoili  fpendcrc  utilmente  una  par- 
te di  que’ molti  penlieri , che  poi  » tro- 
vacab  tutt’  altra  da  quello  che  immagi- 
nammo » li  fpenderanno  inutilmente  in 
cercar  maniera  d'ulci  me.  Perciò  deb- 
bonfi  avere  in  fofpctto  gl’impeti  del- 
le voglie,  che  quanto  fon  più  Tocofè  » 
tantomeno  fon  pazienti  di  reggerli  per 
conliglio.  Non  lia  vero  ( grida  Plato- 
ne^ che.verun  nella  RcpuoBlica  nollra 
li  getti  a prender  moglie  donna  piaciu- 
tagli in  un  convito  » quando  egli  , 
mezzo  ubbriaco  del  vino , e mezzo  dell’ 
amore»  none  nientesciÌellb,néilfuo 
giudicio;  anzi  all’oppollo:.r/»o»/«»»»  DtRfjwn 
acfponfamy  maxitnè memit compotei efje  bUi.a.<»- 
oportett  cùm  lòtte  non  eìcigusm  fortùu$~  «hen-Lio, 
tur  mntationem  . Portavi  a voler  pre- 
mineiuie,  uilicj»  dignità  di  comando  » 
una  llraboccata  voglia  di  vedervi  fopra 
gli  altri,  di  rifplendere»  digpvcmare 
il  Mondo  : e non  mirando , che  appena 
liete  un  barello  da  feryircuna  nave  che 
vi  tenga  legato  a se»  eviflrafcinifcco» 
con  due  mefehini  palmi  di  vcb  che  ave- 
te» avete  ardire  d’ingolbrvi  a valica- 
rci più  tempeftoli  Oceani»  e come  han 
fatto  certi  pòchi  fortunati  nocchieri  » 
dar  la  volta  intorno  a tutta  la  Ter- 
ra.' Che  ne  avverrà?  quel  che  in  altro  » 
ma  llmigliante  viaggio,  intervenne  al- 
lo fconligliato  Fetonte  » rimalo  in  c- 
fempio  de’ temerari  : ma  io  non  ve  ne 
raccorderò  per  avvilo»  fenonquclfo- 
lo»  che  di  lui  favbmente  giudicò  un 
Poeta  ; 

Fi- 


Of.Trift. 

lib.i.cLi 


Liki.er. 

»4- 


Jambl.in 

TÙaPrih 


Kotjpe- 

»bc>Lic6< 


Cliad-de 
4-  ConC 

Hnaor. 


Capri . U3 


f^inretccclttmPhéUtonJivrvtrett& 

quei 

Optarsi  Jluìtè  , tangere  nollet  equor . 
Così  in  ogni  altra  numera  di  proiéllìo- 
nc:  non  uteche  fì  avveri  di  voi  quel 
che  Plinio  il  giovane  diìlè  avvenire  a 
gli  iconiìderati  > cheli  fanno  acompe- 
rarevigne,  prati,  orti,  poderi,  fenza 
prima  vedutili , nonché  ben  bene  efa- 
minatenelc  qualità;  che  di  poi  trova- 
tili un  infelice  difetto,  quante  volte  vi 
tornano,  fentono gridare  il  terren  mor- 
to, le  piante  vecchie,  eintcconde,  il 
prato  Iquallido , e bretto , e la  Aerile  vi- 
gna, e dirgli;  Miraci,  e intendi  il  paz- 
zocomperatore  che  folti.  Tèli  frutto 
che  co^  del  tuo  danajo  : or  va  , e 
battiti  l’anca,  e col  pentirti , rendici 
fruttuofe  fepuoi.  Così  è veramente  : 
Alala  emptio  femper  oprata  eji  , eò  maxi- 
mi, qaòdexprobrare  Jlultitiam  domino 
videtmr.  Sav],foIea dire Pittagora,  fon 
coloro,  che  da  se  Aelll  Tanna  appigliar- 
li al  meglio '.dopo  effi,qu»li  ette  firn- 
parano  alle  fpele  altrui:  pellimi  gli  Icon- 
ugliati,che  allora  lolo  intendono  d’aver 
male  eletto,  quando  pruavano  i danni 
della  mal  fiuta  elezione . Che  s’ella  i im  - 
mutabile,  non  ha  luogo  ilconlìgUarc 
del  Poca , 

Chi  fmarrita  ha  la  Arada , torni  in- 
dietro: 

Eccovi  per  chi  è a tempo  di  fiuta,  in 
conto  diconiiglio,  la  prudente  rifpo- 
Aa  , che  lo  Spartano  AnaAàndrida  , 
diede  a chi  il  domandò  della  cagio- 
ne, perché  gli  Efori,  chVrano  il  ^^e- 
ftrato  di  Sparu  , tanto  penfaAèro  , 
tanto  indugio  mettcAcro  al  condan- 
nare i malfiutori  al  meritato  fuppli- 
cios  QxU  (diAè)  NON  EST  CÒR- 
RECTÌO  ERRORI. 

CAPRI. 

La  Rita  de' Grandi , Perchifon  grandi  , 
nonpoterfi  nqfeondere . 
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da  lufi|^  al  piè  dell’ameniAimo  Pro- 
montorio di  Surrento.  Eglijunafcom» 
poAa,  non  fi  fa  ben  vedere,  fe  fàbbrica, 
o rovina  d’orribilifliminuAi,  che  l’un 
col  pie  fui  capo  all’altro,  ergendofi  , 
e montando.  Allevano  alle  Aelle;  e di 
sì  precipitofe  balze,  per  quanto  volge 
intorno,  ha  diroccate,c  feofeefe  le  gran- 
di fpaile  inchetuttofiraggroppa,  eh’ 
ella  potrebbe  dirfi,  laRupedc’Difpe- 
rati:  cosi  nonv’è  in  tutu  lei  punta,  né 
ciglio,  che  per  la  fmifurata  altezza  , a 
diruparfene  non  dia  Acoro  lo  sfracellar- 
A , o l’andare  in  abidò  dentro  al  pro- 
fondo mare  che  la  circonda.  Se  la  Na- 
tura aveAc  Audiato  in  lavorare  a dife- 
gno  un  luogo,  impraticabile,  efolin- 
go,  dove  mandar  Acutamente  in  cA- 
lioivizj  di  tutto  il  mondo,  non  la  pote- 
va indovinar  meglio,  che  in  nueAo  , 
Quid  uno  pantoque  littore  btfula  adea- 
tur  , fefta  undique  praruptir  immenfa 
altitudinitrupibur  , prof  tendo  mari  . 

£ quanto  a ciò,  in  verità  iviz]  v’anda- 
rono, ma  non  mica  in  bando,  anzi  a 
fiuA  inqueldiferto  di  natura,  un  pa- 
radifo  di  piaceri  anche  contro  natura  . 
Portovvcli  tutti  inscfoloadututi,quel 
ffacido  vecchio  Tiberio,  che  lungi  di 
quà  Tedici  fecoli,  pur  tuttavia  ammor- 
ba il  mondo  col  puzzolente  Tuo  nome. 
Sejano  ve  l’allettò,  ne  l’invaghì,  ve  lo 
fpinfe:  a qual  Tuo  fine  , moArollo  il 
vanto  che  fe  ne  dava  , D’aver  fiitto 
Tiberio  Conte  di  Capri,  e sè  Impera- 
tore , di  Roma.  Quivi  il  valente  Mo- 
narca , tutto , In  luxut , ér  malum  otium 
rifolutuf,  oper  meglio  dirlo  col  mot- 
teggio del  popolo.  Fatto  un  Caprone 
neU’lfola  delleCapre,  ahi,  che  non  1* 
era  fuor  che  per  sè , tutto  brutale , fpor- 
co,  ofeeno.  Romailprovava  un  bo- 
ne, tanto  più  arrabbiato , quanto  più 
Arcttamente  richiufo.  Se  ne  udivano 
fin  di  colà  i mortali  Aìm  ir  uggiti,  dcl- 
lecotidiane  condannazioni, alla  men- 
dicità , all’ignominia,  airefilio  , al 
fcrro,al  veleno  de’  più  ragguardevoli  Se- 
natori: veramente  rei  diMaeAà  oftè- 
fa,  inquanto  , l’ avere,  e’IprofeAàrc 
virtù  fotte  Tiberio,  era  uno  fcopcrto  , 
e grande  oAènderlo,  e quinci  avere  un 
delitto  capitale . Oltrecchè  il  timido 
vecchio,  cmaeAro  nell’arte  deltiran- 
nefcogoverno>  nolàpera  fenon  colle 
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fpcflò  rinnometnortidcTuoi>&rIoro 
intendere  > eh’  egli  era  vivo , e da  temer- 
li prefente  ancor  dove  non  era . Ma  di 
ciò  > ne  caglia  > fé  vuole , a gli  ScatiHi,a’ 
g^uali  Tiberio  è un  Moftro  in  genere  di 
Prudenza,  lo  turno  a quell' intàme  fua 
Capri,  dove,  Secreti Ikentiam  nsHitr, 
ér  quafiCiiAtathoculii  remotut,cu7ilìa 
Jìmul  "oitia  mali  diu  d^tmulata , tandem 
frofudh  : e dell'  inganno  Tuo  , fopra 
quel  SECRETI  LlCEtiTIAM  , 
traggo  un  falutcvole  dillnganno  , per 
chi , come  lui,  credellè , che  chiudendo 
( gli  occhi,  enonveggendoglialtri>  gli 
. altri  non  veggano  lui . 

OCcultiivb.jd’un  Grande?  e libe- 
ramente imbrattarfene,  a confi- 
denza , che  perduti  nella  folitudine,  in- 
vifibili  nelle  tenebre,  fotterrati  nel  C- 
Icnzio , non  abbiano  a rifaperfi , a com- 
parire in  pubblico,  a &rlì eterna  infa- 
mia coH'eterna  memoria?  llVefuvio 
non  guari  lungi  da  Capri , è mille  volte 
men  fàmofo  di  quel  che  Capri  c infame , 
fin  daquelnerodi,  che  in  approdarvi 
Tiberio,  Roma  potè  dir  veramente  , 

Ad  uno  /cogito  avem  rotta  lanax/e;  co- 
sì le  andò  tutta  in  profóndo  la  gloria  , 
che  ilgran merito,  e i gran  latti dcTuoi 
maggiori,  per  quali  ottocento  anni , 
e in  pace,  e in  guerra  ugualmente  £i- 
moft , le  aveano  adunata . Ivi  è tuttavia 
il  malnato- vecchio,  come  un  Prome- 
teo al  Caucafe,  didefo ignudo,  e a gli 
occhi  di  tutto  il  mondo,  incatenato  a 
que’ fallì  i e non  come  a quell’altro,  mef 
lo  a tormentar  da’ Poeti,  un  aquila  gli 
li  sfama  fui  petto,  traendone  col  bec- 
co in  continuo  palio  il  cuore:  Sveto- 
nio  , Tacito  , Dione  , quanti  hanno 
fcrittodilui,  quelle  fon  r aquile  , che 
con  tagliente  morfo,  Tinfamevita  tut- 
tavia glillraziano.  Capri anch’edà, la 
feiagurata  rupe  , che  giàfufegretaria 
delle  fuc  malvagità  , ora  n’c  Bandi- 
trice:  edifepolcro  dclUnato  a fotter- 
rarle,  mutata  quanto  ella  è dalla  cima 
al  piede  tutta  in  forma  di  bafe , a riz- 
zarne fopra  le  immagini,  e metterle  in 
veduta  del  mondo , non  ha  ne’fuoi  fian- 
chi palnoo,  in  cui  non  dia  a leggere  in- 
cifqa  grandi  note,  le  peggio  che  ani- 
malefche  modruofità , per  cui  quel  già, 
Tiieriur  Claudiur  Nero , poi  B 'tbertus , 


' Caldiut  Mero,  dato  altrove  gioranenn 
Bacco, quivi  vecchio  era  divenuto  una  *.4». 
Venere , ma  non  avente  di  Venere  altro 
che  le  bruttezze.  Or  vada,  e come  Ca- 
pri folTe  fuori  del  mondo,  sfóghi  i fuoi 
^petiti  in  Capri , Secreti  licentiam  na- 
aur . Ma  di  qual  fatta  fegreto  egli  avef> 
fe,  fecon  vera acconezza guardato, o 
foiper  follia  di  mente  creduto,  ve^allì 
in  quella  immagine  che  cel  rapprefenta 
dal  naturale. 

Evvibellia  fchcbcllia  anzi  che  uc- 
cello è da  dirfi)  pid  mentecatta  , più  pi;o.j.M, 
flolida  dello  Struzzolo^  e diciam  di  que’  «f <• 
gigantefeh  i dell’Etiopia , che  fu  le  fmi- 
lurate  gambe  Bevano  il  cosi  gran  cor- 
paccio , che  più  bado  della  loro  fchiena 
c il  capo  di  qualunque  uomo  a cavallo  . 

Or  quello,  come  forprefo  avvilifcc  , 
così  feguitoin  caccia,  fugge,  e d’un 
fuggir  vclocilTjmo,  perch’c  ajutatodal 
volo,  ma  si  eh’ ci  fembra  una  nave,  che 
con  le  vele  nontefe,  ma  fcioltc  al  ven- 
to , fvolazza , e barcollando , in  fu  ogni 
lato  pi^a,  e ondeggia  : Cosi  va  fin 
che  ne  fianco  ; allora  prende  altro  par- 
tito, c raccomandali  all’ ingegiK),  e per 
farfi,  come  crede,  invifibile  a’ caccia- 
tori , ripiega  il  collo  verfo  sé  lleflo,  e ap- 
piatta il  capo  fotto  un  ala  : cosi  non  veg- 
gendo  egli  ninno,  ella  è fitta,  che  niun 
vegga  lui. 

Si  famz>eJihiaretro 

Clara  Jon^ , oblitafugtc  ,ftat  lumi-  Eufrop.** 
neclau/o,  lib.i. 

Ridendum  revoluta  caput:  CRE- 
DITORE LATERE 

0^-^  NON  IPSA  VI- 
DET. 

Cosi  ne  parla  il  Poeta  : ma  più  veramen- 
te nilorico,  che  deferittane  l’enormi- 
tà della  mole  che  poc’anzi  ho  detta  , 
foggiugne , Non  minorjloliditar  : in  tan-  Plio.  ibi. 
tareliqui  corporir  altitudine,  cùm  colla 
frutice  occultaverunt,  latore  fe  f e exijii- 
mantium.  Puofli  fingere  ftolidità  pari 
a quella?  Un  cosi gran  pezzo  di  befiia, 
immaginarli  nafeofa  dentro  a uncef- 
puglio  , perchè  dentro  a un  cclbu- 
glio  nafeonde  il  capo  ? e quel  che  ba- 
lta a non  vedere,  balla  a noncllèr  ve- 
duto? Oda  dunque  chi  è Grande,  fiuclpu^  ' 
chelafuamcdefima  grandezza  gli  pre- ncirr.aa 
dica  ; Habet  hoc  primùm  magna  fortu-  Tr». 
na,qiùdmhiltt{ium,  nihil occultum 
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pdihiir.  Le  pietre*  che  tratte  vive  vive  ra  fludiatiiSiiio»  per  ricavarne  il  mo-' 
dal  capo  a’dragoni  rendono  altrui  invi-  dello  * fopracui  formar  se  iDcdcfiuii  f 
libile,  fon  cola  tanto  veraappreflò  Fi-  avOTdofi  per  tanto  midiori , quanto 
loftrato  che  l’infegna,  quanto  appreflò  più  in  quella  parte  tenellèro  dcirAlef- 
i Poeti  il  fovolofo  anello  di  Gige.  Ben  fandro.  Ma  .chi  fa  dirmi , le  più  fi 
aJoII.1.^  è vero  il  contrario,  che  la  Simulazio-  truovino  in  lui  pani  bene  intefe,  o 
ne,  i’aftuzia,  ilfapcrfi  moitrare  alfe-  ftorpie?  Lalciola  difmifura  del  capo, 
llrinfeca  apparenza  tutt  altro  che  Oflèr-  troppo  mag^or  che  da  uomo  , per  gli 
vatore,  rende  inviCbili,  in  quanto  non  enormi  pcnfieri  che  v’ebbe,  diconqui- 
conofeiuti,  coloro,  che  die  notte  han  Ilare  un  mondo,  che  neanco  fapeva 
gli  occhi  intracciafuleormcdc’Gran-  dove  la  Natura  lei  nafcondcllè  di  li 
di,  c ne  rinvengono  gli  andamenti,  c dall’Oceano,  c,  come  allora  credeva- 
poco  men  che  nond^,  ncindoviru-  fi,  fuor  del  mondo.  Intolcrabile  fu  la 
no  i pcnfieri.  Or  quale  ftupidità pari  moftruofità  delle  braccia  , eccedi va- 
3 quella,  ^ perfuaderfi  nafcofo,con  mente  lunghe,  c mal  diritte,  per  lo 
niente  altro  die  non  veder  chi  vede,  fconcio  rivoltarli  che  fecero  contra  i 
mentre  pur  fi  c tanto  vifibile,  quanto  fuoi  più  cari  amici  : e quello  vera- 
Grander  mente  fu , che  Alexandrum  propemo-  ViI.Mj». 

La  vitadc’follevati  in  alto  dalla  For-  dum  ccelo  d»nr/>*«  tele  tre  fue  si  glorio- 
runa  (diceva il prudentidlmo Socrate)  fc vittorie,  glie  Icofcuraronopermc- 
diciam  noi  meglio , dc’mefiì  in  tagiq-  tà  i tre  amici  si  indegnamente  uccilì , 
nevol  til\)etto  al  popolo,  per  nobiltà,  J^fimachut  leoni  objeHut  , Clytut  ha- 
per  lìgnoria,  per  comando,  per  qualun-  Jla  trajeSur,  èr  Callifthentr  'mori  juf- 
que  altro  di  que' pregi,  che  rendono  far-  Maquantoaciò  deirinlàmia,che 
chi  gli  ha,  ragguardevole  : c una  ftatua  riman  punitricc  de  gliccccffi  de’Gran- 
iblata  iti  un  piedellallo  , in  mezzo  a di,  egli  abbrucia  in  iftatua,  il  fuoco  del 
un  teatro,  efpollaaglì  occhi,  al  giu-  Mongibello  ce  ne  diede  che  feri  vere  a 
dicio,  eficom’ellacdcgna,  aU’ammi-  fuD  luogo.  Qui  alla  morale  ftatua  di  So- 
razione , o al  vituperio  d’ognuno.  Non  cratc,cioc  allo  llar  d’ogni  Grande  in  ve- 
balla , diceva  egli , ch’ella  abbia  un  bel-  dura  del  pubblico , onde  lo  fpcrar  di  po- 
lo incontro,  a contentare  chi  la  mira  tcrfinafcondereinfeno,viadatantioc- 
d’avanti  : fenella  fchiena  è intirizza-  chi,  i fuoi  iàlli,  è prefunzione  da  mcntc- 
ta,  o fconciamcnte  s’ inarca  ) fc  nel  catto} vuolfiaMiugncre  ilprudentcav- 
pofarefulegambe,  feorta  , c atteggia  vifo,cheClaudiano,ammaeftrandomc- 
male , fe  da  capo  a piedi  tutta  Ira  si  non  glio  che  da  Poeta  il  giovane  Onorio,mi- 
fi  corrifponde  agiufte,  e ben  mifurate  fe  in  boca  all’Imperatore  fuo  padre: 
proporzioni,  o s’ella  è un  moltruofo  Hoc  te  pratered  crebro  fermont 
componimento  di  membra,  altre  mu-  monebo, 

fcololc  , c rilcntite  , da  Eroe,  altre  ‘Vt  te  totinr  medio  tellitrir,  in  orbe 

morbide,  e tonde,  da  femmina;  men-  ì'ivtre  ctgnpfcat  ; cunUittuaGe-'ti- 

tre  de  gli  Spettatori  alcuni  ne  lodano  il  bue  effe 

bello  della  parte  che  mirano,  altri  ne  Fada  paldm  : Néc  poffe  dati  re- 
condanneranno  il  difforme  della  con-  galibnr  utiqusm 

traria;  efi  udiran  dire,  comedeltan-  Secretum  tAtiir, 

tocelcbrc  Mida , ^ Faceianci  ora  a vedere , fe  la  fagaci- 

M(ua.  C[terajìmt  homimr  , Partemdam-  tà  , e l’aftuzia,  coirarti  del  fottil  loro 
natur  inunam,  ingegno,  fian  riufeite giovevoli  al na- 

Jndniturque  Auree  lenti  gradien-  fcondimentode'vizj,  efuTavvenutoa 
tir  Afelli:  gli  altri,  formiamounprudentegiudi- 

Or  lira  le  più  antiche,  e lepiùmirate  do,  di  quel  che  da  ogni  altro  fe  ne  con- 
dei mondo,  che  le  ha  fatto  di  tutto  se  venga  probabilmente  afpcttare  . Ma 
un  teatro,  ewi  ftatua  in  grandezza  pa-  qui  troppa  è la  turba,  si  delle  anti- 
ri al  Grande  Aleftandro?  e di  più  belle  che,  e si  ancora  delle  moderne  Iftoric, 

Sarti,  maffimamente il  petto , datanti  che  ci  fi  affollano^  addoflb,  e l’aprir 
lC*  daunti;  csigranroaeftii^Sacr'  chedfiuinoinnanztnùUeloiovolumij 
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e Tappunur  col<Uto»  e accennar  coll’  dine  del  fuogiacerct  ch’cilcmbràpiil 
occhio  inomi,  e i fitti  de  gli  innumc-  un  pofarc  da  addormentato,  che  un 
labili  male  avveduti,  che  inlelvandoli,  giacere  da  mono.  Serbatevi  ben  im- 
c con  mille  torcimenti,  e rigiri  avvol-  preda  nella  mente  quella  immagine  che 
gcndon,  per  trovar  dove  configliare  , ne  avete  ricavata  coll’occhio, 
dove  rifolvere , dove  ordire , dove  com-  Or  mentre  a palli  lenti , in  gravilllnio 

mettere  un  che  che  lìa  vitu^evole  a andare  il  ponano,  tutto  intorno  li  ran> 
laperfi;  non  fi  Ibno  acconi  ditrafviar-  nuvola  il  cielo,  e borbotta,  e tomo* 
fi  invano,  mentre  lafciavano  dietro  a te^a,  ctuoru:  finche  pofato  appena 
sèrodorediac,  infenfibile  ad  elli,  ma  Britannico  in  mezzo  al  Foro,  dironi' 
non  al  fottiliflimo  fiuto  dc’bracchi  , pcfi,  cviengiilun  fiiriofo  rovefcio  di 
che  da  un  orma  fola  ne  han  faputo  in-  pio^ia.  Grida  il  popolo.  Anche  gl’ 
tracciare  tutta  la  nella,  finoagiuwicr-  Iddii,  che  per  loroltelE  nolpodbno, 
ne  in  capo;  onde  poi  a grinièlici  è piagnere  come  polibno  con  quel  dilu- 
avvcnuto  quel  che  ad  £rea,  che  vide  viar  delle  nuvole#  l’acerba  morte  del 
fu  per  le  mura  della  nafcente  Cottagi-  giovane.  Ma  il  popolo  non  é buono  iti- 
ne dip^o  se,  e quel  che  avca  fatto  terpretede'mifierj,  ne  intenditore  de* 
jn  Troja,  cioè  in  un  altra  parte  del  configli  del  cielo:  voi  accollatevi  ari- 
mondo: e dove  non  credeva  efiérgiurv-  vedere  Britannico,  c ne  rinverrete  il 
to  pure  il  fuo  nome  , trovò  efpolla  alla  vero.  Dov’c  il  pallidore  che  gli  vedelle 
curiofità del  popolo  lafuavita.  poc’anzi  in  volto?  dove  quel  non  fo 

Made’tanti,  e sì  ragguardevoli  awe-  chefimilealrolseggiar  dellerolc  fmor- 
nimenti  che  mi  fi  prefentano  a recarli  te,  di  che  avca  tinte  le  gote?  Egli  c Biol.tfi. 
in  efempio,  non  m poco  il  dar  luogo  tuno  anzi  nero  che  livido,  e chiazzato 
ad  uno:  che  a chi  va,  comenoiquì,  di  macchie  fanguigne  feure  : afpetto 
feorrendo  la  terra,  ogni  poco  indugur-  orribile  a vedere/  e inveriti  tutta  Ro- 
fi  non  è perder  poco.  Or  eccovi  nell’  ma  , che  accortafi  del  cambiamento,  il 
innumerabilc  nobiltà  in  comitiva , nel  vede,  ne  inorridifee;  intende,  c di- 
lugubre  portamento  degli  abiti,  della  vulga  la  mal  pcnfatafillacia  di  Nerone, 
vita,  de  volti;  nella  maellà,  nel  bell’  che  avendo  ucciib  di  monalillìmo  ve- 
ordine delle  cerimonie  funerali,  e nei-  leno  ( lavoratogli  da  Locuila  chcn'cra 
lo  fpafimato  compianto  di  che  ogni  co-  granmaeflra,efetbavafi  comcunadcl- 
iàrifuona,  il  piu  folenne,  e il  piti  do-  le  mafserizie  di  flato)  Britannico  fuo 
lorofo  mortorio,  che  Roma  anticave-  fratello,  mandogli  imbiutar  di  gefso,e 
dcflèpCT  de  gli  anni  addietro  non  vi  fa-  dipingere  il  volto  , credendoli  poter 
prei  dir  quanti.  E dcgnameiuc  filTi  , dare  al  fuo  misfatto  un  tal  finto  colore, 
neiute  fi  fi  a Britannico,  figliuolo  dell’  cheilmondo,  per  quanti  occhi  s’abbia. 
Imperatore  Claudio,  c dalla  natura  da-  noi  rawiferebbe . Ma  il  ciclo,  che  colf 
to^i  a fucccdcre  nell’Imperio,  fenon  iropetuofo  cader  della pio»ia  lavò  il 
che  lo  fcimimito  vecchio  ,prcfo  dal  volto  all’avvelenato,  vi  dilcopcrfèin 
fideino  dell’amore  diquella  fozza  Ve-  un  medefirao  il  misfatto,  elafirodedelf 
nere  d’Agrippina,  adottò  Nerone  fi-  avvelenatore. 

gliuol  di  quella;  c mal  marito,  cpeg-  Oh!  di  cotali  infelici  maniere  d’im- 
g^r  padre,  l’antipolè  a Britannico  . piaflramenti,  che  mal  fi  tengono,  po> 
C^qucflo,  morto  ne’fuoi  più  verdi  an-  co  durano,  e perpetuamente  infimano, 
ni,  fel  bevano  fu  le  grandi  fóalle  in  let-  quanti  ne  ha  aifvelati,  e tuttora  difve- 
to  d’avorio,  efopracoltre  aoro,  ipiù  lane,  l’accortezza  de  gli  avveduti,  le 
lovrani  vecchi  di  quel  Senato.  IntaiKo  fpie  del  tempo,  i giudici  del  cielo!  e 
voi  fiflàteunpochiffimo,  e fol  come  fi  tal  volta  per  vie  sì  lungi  dal  polTibile  a 
può  da  lontano,  gli  occhi  nella  fiiccia  prevedere  , come  fu  l’inafpettatiflìmo 
aldcfonto.  V’appàu^e  quel  pallidore,  piovere  fu  la  mal  dipinta  faccia  a Bri- 
ch’è  il  color  proprio  della  morte:  ma  tannico.  £ nondimeno,  pur  è di  tanti 
nondimeno  pur  anche  un  non  fo  che  di  quell’arte  dell’impiaflrare , del  dare  al- 
vi vezza,  e grazia  giovanile,  di  fi  vede  tro colore,  altrofembiante,a]traappa- 
^ fiorir  lille  guance:  c sibeUa  e l’attitu-  rema  alle  cofe!  e l’han  continuo  alla 

ma- 
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mano  gli  artificioG,  grin£ngevoli>  i 
fottratti,  qual  più,  e qual  meno  cela- 
ta, e (ìmiftliante  al  vero . Ma  quegli 
tanto  più  fcioccamente,  q^uanto  meno 
fel  credono , i quali  feco  Itellì  pregian- 
dofi  d’uomini  oltre  ad  ogni  compara- 
zione avveduti,  e fono  se  medeGmi  sì 
coperti,  che  il  lor  dentro  niuno  il  po- 
trà indovinare  dal  lor  di  fuori , di  quan- 
to vt^liono,  odisd,  o d’altrui,  han 
per  ufo,  non  addimandati,  molto  me- 
no coflretti,  allegarne  una  qualunque 
fia ragione}  laqual  decu,  e noncon- 
traddena,  l’han  per  creduta,  econ  fol 
tanto , par  loro  aver  fatta  la  paffione  in- 
vifibile  fono  limmagine  del  dovere.  £ 
non  fi  avveggono,  che  oltre  allofcon- 
venevolcdcUacofiimale  impiaffriccia- 
u , egli  c un  grande  offendere  gli  uomi- 
ni , il  prcfumerli,  rifpetto  a se,  £in- 
ciuUi,  chenonfappian  difeemere  una 
mafehera  da  una  accia . 

Non  v'ha  dunque  a’fàlli  de’Grandi  fi- 
curezza  di  fede  nel  fegreto  che  li  naf- 
conda , feliciti  d’ing^no  nell’arte , che 
liticuopra.  Non  v’ha,  o fe  pur^ha, 
spmiu.  ella  i deìlà  quella  d'Elìo  Vero , che  ogni 
•n  *iio  (j  mandava  cucire,  runaprelToalT 
altra , le  candid iflìme  fo^ede’gigli,  per 
formargliene  coltri  al  too.  Orfemai 
ne  leggefle  la  vita , raccordivi,  come 
gli  vernile  fatto  di  nafconderc  le  fue 
impurezze  fotto  la  coperta  di  quel  fiore 
di  purità.  Raccordivi,  fe  per  ciò  il 
mondo  l’ha  creduto  nè  vergine,  neo- 
ncfto,  ne  altro  che  uno  ^rchifiimo 
anitnale.  La  Fortuna  de’Grandi,  di- 
ce il  giovane  Plinio  all’  Imperator 
Trajano  , Non  n^dò  domur  , fed  cu- 
ikuls  ipjk  , intimofqut  rtctffiu  rtdu- 
dit,  «mniaque  arcana  nqfctnda  Fama 
frqPonit . 

Udite,  e mentre  il  dico,  rimettiam 
vela , c toglianci  oramai  d’avantì  a que- 
fia  abbominevole  rupe  di  Capri . Dru- 
fb,  undique’Romanidelbuonfecolo, 
richiefe  della  fua  arte  non  fo  qual  fi  fbl^ 
fe,  un  peritifllmo  Architetto,  a met- 
tergli in  difegno  una  cafà^  fitbbricar- 
glififul  monte  Palatino.  Ganfiderata- 
ne  il  maefiro  la  poRa  , fignoreggiata 
dall’eminenze  d'jtltri  palagi  fuperiori, 
ncxificogliene  la  fervitù , e tutto  ^ sè 
offerfe  a giucar  d’ingegno  per  sì 
bel  modo  nelllnvcnzioo  dd  difegno, 
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che  1 occhio  de’vicini  che  foprafiava- 
no,  non  potrebbe  gettare  uno  feuardo 
a vedergli  in  cafa.  Famofa  , c degna- 
mente , ficcome  d’uomo  d’interiuima 
vita,  è la  rifeofta,  che  glie  ne  fu  rcn- 
duta  ^ Drufo:  Tu  ‘tferà,  inquh  ,yfVell.Ptt. 
qmd  m t$  anìr  tft  , ita  compone  do- 

mum  g atf  é^am , ^ 

poffh.  Orquelch’eglÉ 
chiefealfuo,  Ihan  fenzanè  chiederlo, 
nè  volerlo , a’ior  pa  lagi  i Grandi.  Stan- 
no in  veduta  del  pubblico}  ma  con  trop- 
po il  gran  male  del  efederlipiilche  i 
LaberimidiCreti,  e d’Egitto,  chiufi 
entro  loro  medefimi,  impenetrabili,  e 
fegrcti . Hanno  come  il  padiglione  de  _ . 

gli  antichi  Re  della  PerCa,  un  SoleSLiJ*^* 
ucor  di  notte  vìfibile,  e rifplendentc 
in  un  criflallo  Ibpra  il  comignolo.  Anzi 
quanto  a ciò,  dello  ftareinveduu  d* 
ognuno,  c non  poterne  sùtramente  , 

Soli  fono i Grandi,  eaciafeuno  d’elli 
può  dirfi  quel  che  all’Imperator  fuodi- 
fcepolo  fcriflè  lo  Stoico , Tibi  non  ma- 
gh  q^m  Soli  lattrt  contact  } e co-„px' 
me  il  Sole  (difiè  altrove  ilmedefimo) 
SpeSatortmNISI  tFVM  DEFICTT  *""  •*•* 
non  habet,  cosi  non  cadeineccliflì,  e***^‘‘ 
non  fi  otteixbra  un  Grande , che  cento- 
mila  occhi,  i quali  noi  guardavano 
chiaro,  non  fi  rivolgano  a confiderar- 
lo  ofeuro  . £ chi  ne  palefa  i felli  ? 
chi  ne  mette  in  pubblico  i vergogno- 
fi  fegreti/ 

O Cor^don  , Corydon  , Secretum  ygvenal. 
dhinif  ullum 

ElJi  potati  Servi  ta  tactant,jn- 
menta  loqunmtur. 

Et  camt , & pofier  , 6-  mormo- 
ra . 

LE  MOLUCHE. 

Ceri*  pontini  alla  fiofofica  , niente 
belli  al  vederli , tutto  buoni  al  pro- 
varli. 

X V I L 

I AOto  fedici,  fe  non  piti  mila  mi- 
^a  di  burrafeofo  mare  che  ab- 
biam  corfo  in  un  trafirorreredipenfic- 
ro,  eccoci  fermi  in  veduta  di  quelle 
tanto  femofe  £lene,  che  han  disè  in- 
vaghito il  mondo,  e tirati,  altroché 

da 
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daMicenèaTro^i  tanti  Re  a rapirle>  monti,  efopratutti,  qtieiraltlUìmodi 
tanti  altri  a racquiibric . Spagna,  e Por-  Ternate , die  continuo  dalla  gran  boc- 
togallo,  le  han  combattute  fra  se  nobil-  ca  sbufra  , avvampa  , frammeggia  , 
mente,  a punta  di  ragion  matematiche,  getta  pioggia  di  ceneri,  etempclla  di 
accampate  le  une  di  quà,  le  altre  di  là  tallì.  * 

dalla  tnvifibile  linea  d’AlelIandro  Se-  Tanto  più  dunque  elle  debbono  elTer 

ilo.  Tutto  altrimenti  Inghiltena,  cO-  ricche,  quanto,  non  punto  belle,  pur 
landa , che  le  han  difputatc  col  ferro  fi  tirano  dietro  il  mondo . £d  è vero 
per  ragione  in  mano  , allegando  , il  chela  Natura  provvida  , e giufra  nel 
mondo  ellcre  di  chi  Tel  guadagna.  compartire  le  grazie  , afiinché  l’una 

Or  quanto  al  dar  che  ho  fatto  il  bel  parte  abbifognideiraltre,  e tutte  bccia> 
nome  d’Eleneaquelie  brutte  Ifoledel  no  un  tutto,  rade  volte  accoppia  in  un 
Moluco,  non  l’abbiate  per  giudicio  da  medefimo,  bel  che  diletti,  e buon  che 
cieco.  Tu  non  l’hai  potuta Sir bella,  1’  giovi.  Or  que’bofchi,  che  per  tutto 
hai  latta  ricca  : dille,  Apellefbrriden-  vedete  veflir  le  bidè,  e i dollì  delle 
do  a quel  malavveduto  fcolare,  che  gli  montagne,  fon  d’alberi,  che  produco- 
prelèntò  a giudicarne,  (opera  di  ùtz  noilGarofrno,  d’un  si  ardente  aroma- 
mano)unritrattod’£lena,difavvencn-  tico,  che  bendi  a conofccre,  ch’egli 
te,  fproporzionata,  e di  mal  garbo  : ha  le  radici  nel  fuoco.  Di  quello  folo 
ma  tutta  in  fui  capo,  a gli  orecchi,  d*  abbondano  le  Moluche , eneabbonda- 
intorno  al  collo,  e per  fu  le  velli  gran-  no  tanto,  che  lor  neavanzaaprovve- 
dinate  di  gemme,  fibbied’oro,  férma-  der  tutto  il  mondo:  c i fclvaggi  abita- 
gli, lx)rcnie,  gruppi  diperle,  tutto  il  toridique’monti,  il  permutano  con  le 
più  bel  fr or  delle  gie)e.  Uiolìmiglian-  merci  dell’India , edeil’buropa;  onde 
ti  a qucll’Élena  intendo  ellére  leMolu-  anch’cin  hanno  a dovizia  quello  , che 
che.  Conlideratene  in  prima  la  defor-  rinfeliccloropaefc  non  rende.  Orfev’ 
mici,  polle  ricchezze,  che  fupplilco-  ha  tuttavia  nel  mondo  di  que’valenti 
noia  bellezza.  ingegni,  che  per  la  troppa  allrazion 

Cinque  llbictte,  l’una  in  capo  dell’  della  mente  in  che  vanno,  il  mondo 
altra,  infilzate  col  medefìmo  filo  della  chiama.  Uomini  alla  Filofofica,e  vuol 
linea  meridiana  : si  piccole,  che  la  ditegli,  inetti  a ciò  che  altro  non  épu- 
maggior  d’eilc  non  volge  attorno  fei  ro  puro  lavorio  di  mente , prcndianci 
leghe  : e tutte  in  lungo , o nulla,  oro-  un  po’ di  piacere  , dcfcrivendoli  in 
co  più  di  nulla  fi llendono  oltre  allo  fpa-  quattro  (empiici  linee,  fecondo  l’una 
zio  d’un  gra^.  Di  fecondità  non  fi  parte,  d’altra}  c tenendo  voi  gli  occhi 
parli;  non  vi  fi  vendemmia  , non  vi  fi  in  quelle  Ifole  che  v’ho  polle  avanti  , 
miae,  non  vi  allignano  erbedimelli-  awifereteneilrifcontro. 
che,  nulla  vi  nafee  onde  vivere,  e por- 
tatovi altronde,  vi  muore.  Proprietà  /^Uelli  dunque , aconofcerli  quel 
del  malvagio  terreno}  che  tutto  c fab-  che  fono,  e (limarli  quel  non  po- 
bionnero,  riarfo,  morto  di  pura  fete,  cochevagliono,hanbifognod* 

SI  fattamente,  che  per  quantunque  gran  altriocchi  che  quegli,  che  lì  fermano 
diluvio  di  piogge  ivi  cada , (lilla mai  iKll’ellrinfcca  apparenza:  conciofiac- 
non  ne  (cola  in  mare;  così  tutto  fel  bee  che,  comete  rupi,  che  fi  nafeondono 
la  terra.  Alle  làide  in  fu  l’orlo,  fpiana-  in  feno  i maggiori  telbri  della  natura  , 
no  qualche  miglio:  indi  falgono  in  vene  d’oro,  e d'argento,  q^uanto  ne  fon 
monticelli,  etollo  inaltilfime  rupi}  e dentro  più  ricche,  tanto  fimollranoal 
tal  ve  ne  ha,  che  formonta  le  nuvole,  di  fuori  più  povere,  più  di^arute,  e 
Del  cotanto  edere  fmunte , e fitibonde , non  fol  calve , fenza  chioma  d’alberi  fu 
n’ccagionc,  nondi  foprailcielo,avve-  le  cime,  mada  c^oapiedi  ignude,  e 
grucchcfocofo}conciofiacchccllefian  co'fianchi  magrilumi,  una  fccca  odà- 
lìtuate  appunto  in  fui  circolo  £quino  tura  di  fcogli , e balzi  orridi  a vedere  : 
zialc;  ma  l’inferno  di  fotto.  Han  lem-  quelli  altresì,  l’amabile,  il  pregevole, 
pre  vivo,  e bollente  nelle  vilcereilfuo-  il  bello,  tutto  l’han  dentro.  Di  quella 
co;  miiatcncgUsfogatoifu  Iccimedc'  fortuna  dunque,  che  gli  antichi  chia- 
ma- 
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mavanoInvifchiantC}  e l’han  propizia 
i forniti  dalla  natura  d’un  si  graziofo 
afpetto , duna  si  gradevole  avvenenza, 
d’un  simanierofo,  e gentil  converfa- 
rc,  che  chi  lorofiaccolb,  ne  rimane 
impaniato,  c prefo:  quelli  in  verità 
non  ne  hanno,  quanto  bafladè  adin- 
vifchiarc  una  mofea:  anzi  all'incolta 
perfona,  al  difadorno  portamento , al 
icmbiantc  più  d’attonito  che  dtpenfie- 
rofo,  alla  ulvatichezza  deH’afpctto,e 
de’modi,  fembrano  veri  uomini  del  fin- 
to mondo  poetico , 

^ui  rupto  rotore  tutti, 
CompofitiqHt  luto,  nullor  haiuere 
purentet . 

Perciò,  comcAlcllàndro  il  Grande  , 
chiamava  le  Ibprabelic  donne  di  Pecfia, 
Dolordc  gli  occhi,  c acciocché  da  gli 
occhi  il  dolore  non  gli  pallàlle  al  cuore, 
fuggiva  di  riguardarle  > cosi  avviene , 
per  contraria  cagione , a quelli , che  chi 
non  li  conofee  fuor  che  da  quel  che  ne 
vede , incontrandoli , volti  gli  occhi  al- 
trove , per  non  fentirlifi  offendere , co- 
me avverrebbe  di  chi  miraHe  un  opera 
d'archicettura  fproporzionau,c  con  più 
llroppiamcnti  che  membra. 

Male  gli  altri  punto  non  fi  curano  d’ 
ein,  io  vi  fo  ben  dite,  ch’ella  batte 
giullamcnte  del  pari:  perocché  condi- 
zione propria  di  quelli  é,  non  lì  curar 
di  veruno:  c ciòaion  mica  per  alterez- 
za , onde  abbiano  altrui  in  difprezzo 
(parlo  di  quegli  che  da  vero  fono  gran- 
d uomini,  non  diqucgli  che  affettano 
il  parerlo  , e in  vece  di  grand’uomini,  fi 
mollrano  gran  iànciulli)  che  lungi  da 
quelle  anime  d’oro  èia  leggerezza  del 
voler  galleggiare  , o foprecccdcre  gli 
altri:  ma  perciocché  foloin  sé  Udii  ri- 
truovanoqucl  di  che,  godendolo, fon 
si  beati , che  fuori  di  sé  quafi  non  riman  | 
loro  cofa  fcnlìbile  che  amare , c appena 
mai  diche  ricordarfi.  Udillevi  mai 
raccontare  di  quel  Cleonc  Atenicfe, 
che  in  darfi  all’amminillrazione  del- 
la Repubblica  , fi  mandò  adunare  in 
cafa,  famigliati,  e amici,  quanti  ne 
aveva , e latto  loro  Un  folenne  protello, 
dell’incorrotta  giullizia , con  che  in- 
tendeva di  maneggiar  gli  affari  del  pub- 
blico, ede’privaci,  ech’ei  noi  potreb- 
be, dove  aveITè  altro  volere  che  il  fuo; 
foggiunfej  Adunque,  perciocché  tan- 


ti voleri  ha  un  uomo  quanti  amici  pof- 
lìede,  ed^lifcambicvolmcnte  épolìc- 
dutodaclu,  io  rinunzio  a tutti  voi  l'a- 
micizia, e da  ora  in  avanti,  Clconetal 
vi  farà , com’egli  tellé  giungeflè  in  A- 
tene  da  capo  a un  Mondo  fuori  dclMon- 
do.  Scioccamente  ( ripiglia  con  filofo-  ftac-r— 
fico  fdegno  Plutarco)  efiegue dimo- lù- 
llrando,  colui  aver  dovuto  cacciarli 
viadaU’animoi  viz],  non  dal  cuore,  c 
dalla  cafa  gli  amici. 

_Or  quello  fatto  , vituperevole  in 
Cleone,  ben  é,  fenorg vuol  dirli  lode- 
vole , certamente  incolpabile  ne  gli 
Uomini  alla  Filolbiale,  che  qualora  fi 
metton  dentro  a’ioro  Iluij , par  che 
rinunzino  tutto  il  genere  umano;  cosi 
fuggono  il  converfare  che  feompiglia 
i penlieri,  il  vedere,  che  fvaga  la  fan- 
talia,  l’udire  che  farebbe  difpcrdcre  i 
concetti  che  lor  fi  formano  nella  men- 
te, come  al  rimbombo  de’  tuoni  fi 
fconciano  le  Madriperle.  Perciò  lidi-  niod.slc 
leguan  dal  pubblico,  c comegià  Oh-  ii.i.rar.* 
mandia  morto,  elfi  vivi  vivi,  fi  fepcl- 
lifeono  nelle  Librerie . Quivi  felapaf- 
fànofoUtarj,  ma  non  mica  foli,  peroc- 
ché accompagnati  di  sé  medcfimi,han 
fecoun  valent'uomo,  con  cui  é la  sì 
dolce  cofa  il  difcorrerc,  ilquilliona- 
rc,  il  vincerli,  e ’l  convincerli,  che  i 
giorni  li  fan  momenti  ; e a guifa  di 
chi  naviga  con  buon  vento,  e dorme, 
folo  al  vederli  in  porto , s’accorge  d* 
aver  fatto  viaggio  , cosi  elTi , foto  al 
vederfi  mancar  la  luce  del  Sole  che  ora- 
mai tramonta  , s’avveggono  , che  c 
palTàto  il  giorno.  Oltre  poi  a sé  AeHi, 
hanno  con  chi  ragionare  in  filenzio  , 
qualunque  lor  piace  delle  più  dotte  ani- 
me de’già  motti,  fin  da  quindici,  venti, 
e più  fecoli  addietro  ; ma  nelle  opere 
che  lafciarono  dopo  sé,  immortali , non 
che  folamcnte  vivi  con  la  miglior  par- 
te dell’uomo  , ch’é  la  fua  inedelima 
mente . 

Come  poi  ufeendo  de’loro  lludj , ve- 
nillcro  dalla  fotterranca  fpelonca , dove 
T rofonio  dava  gli  oracoli , e toglieva  il 
poter  mai  più  ridere,  ne  raJlcgrarfi,fcm- 
brano  malinconici,  ccruccioli,  ma  il 
fembrano  folamentc , non  anco  il  fo- 
no. Hanno  i fenliallecofceilrinfeche 
llupiditi,  liccomenon  ancor  rarefatti  i 
penlieri  lor  condcnfatili  nella  niente: 

evan- 
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c vannocomcIcnari>  che  dato  giù  il  viglia  concordi  ranima  , e il  corpo; 
vento,  o reftata  la  voga,  non  perciò  quello,  alTauocicco  alle  cofe  invilibi- 
rcflano  dal  camminare , durando  cut-  li,  licguc  quella  veggente,  lìcchc  va 
ta  via  la  primiera  imprelConcdeirimpe-  conici,  cnonfadovc,  c conici  s'allìf* 
to  che  le  portava;  c intanto,  quclchc  là,  c rcndefi  inmobile,  nulla  fa  del 
pare  medi  malinconia,  c continualo-  perche,  nulla  v^e  di  quello  in  che  V 
ne  di  godimento,  cfottolìontcnuvo-  ahrail  rapilce.  E quante  volte,  a chi 
lofa,  nafeondono mente  fcrcna,  da  vero  li allrac  col  penficro , avverrà 
£ in  afpetto  penfofo  , anima  diandarc,  criandare,  oradivcrli,ora 
lieta  . i medelimi  luoghi , cl  piè  cicco  muo- 

Quindic,  che  a chi  folamcnteii  vede  verft,  orl'rcnolofo,  oriento,  e porta- 
in  quanto  al  di  fuori  lì  mollrano , il  giu-  re  il  corpo , c non  s'accorgeredorc  ; nè 
dicio  de  gli  09chiègiudiciodacicco  . gli  occhi  attuar  Icfpezic,  chefpalan- 
Appunto  come  awien  della  Luna,  che  cati,  concavviende’penfolì , nonfo- 
quanco  s'avvicina  al  Sole,  tanto  nccrae  loapcni,  ricevono:  ic  già  quel  non 
maggior  lume,  fino  a del  tutto  unir-  folle  un  vedere,  c non  avvederfr,  con 
gILQ;  c allora  n’è,  quanto  il  più  dia  un  miracolo  naturale,  proporzionato 
polla,  picnidima.  Ma  gli  occhi  che  ne  al  morale  che  Agcfibodiccva  làrfi  in 
vedono rinferior parte olcura  , cnon  lui,  cioè,  cheramorc  nongli  padàva 
la  ^periore  illuminata,  lallimanolcc-  gliocchi:  ma  di  ^ual  che  d fbdeogget- 
ma,  anzi  del  tutto  vuota  di  luce,  mcn-  to  bello,  c amabile  a vedere,  il  diletto 
tr  clla  veramente  n’è  colma  : ficoroc  gli  lì  icmiava negli  occhi,  Tan^uam 
al  contrario  , appredo  loro  è piena  in  foribur  Quindi  è poi , che 

quando  n’cpiù  chcmaifcema:  pcroc-  al  rinvenire,  c raccattare  se  llcdò  chi 
chcoppodaalSolc,  c da  luilontanidì-  così  andò  fuor  disè  dedò  , cioè  tutto 
ma , mendenfo , e in  più  poca  parte  di  in  $è  fiedò , dupifee  al  vederfi  dove  non 
sé  ne  riceve  il  lume.  fa  dire,  le  da  sè,  oda  altrui  portato 

Or  che  quedi,  per  le  cagioni  accen-  venidè,c  quali  forediere  venuto  da  fuor 
nate,  dell'edère  tutto  altrove  coll’anì-  del  Mondo,  gli  pare  una  cofa  nuova  il 
ma  che  dove  fono  col  corpo,  non  abbia-  Mondo:  ed  oh!  quanto  bene  gli  da» 
noniunpcnficro  de  gli  altri,  non  dovrà  rebbe  quella  graziofa  domanda,  che  di 
parer  fatto  di  maraviglia,  fe  vedremo  sè  racconta  quellbzzo  Simigliar  di  Nc» 
altrcsì,  che  per  l’adrazionc  della  mente  ronc,  AceeJo  ankuiam  quandMm  kx\>. 

perdono  fin  se  fiedì . Gli  occhi  in  noi  ogrefie  olut  tfendebat  , ór  Rogo  , in- 
fono  d’ un  cosi  dretto  Inaine  di  più  che  quMm  , m*ttr  , numquid  ftit  ubi  ego 
iratellevolc  carità  uniti,  che  un  mede-  habiiemì 

fimoèilvolcrd’amcnduejunmedclìmo  lobenfo,  altro  non  edere  che  un  bel 
il  fcncire  : s dairimpennrbabilc  loro  fognodi  mente  fvegliata  , cucila  dol- 
concordia  ncH’adìdàrfi  l’uno  colà  me-  cidìma  melodia , cheamendue  dicon- 
dcfimo  dove  l’altro  s’alHdà , proviene  , certo  le  fcuolc  di  Pittagora , c di  Piato- 
che  non  puciò  eh ’e’fian  due,  cciafcuno  ne,  credetterofacfi  d^lesfere  celedi  , 
d’edì  aboia  il  dio  proprio , didimo,  c moventilì  con  velocità  proporzionata  a 
vivo attoche  forma  la  vifioncjgliogget-  que’numeri  armonici,  chcmidiran  lo 
ti  d veggano  raddoppiaci . Perciò  mai  lpazto,conchcrunaruperarahra,con- 
non  avviene  che  dove  l’un  occhio  lì  voi-  fonami  (dicevano)  con  tanto  ben  mi- 
ge  , l’altro  anch’egli  infcparabilmemc  furacaragionediMulìca,  chefcla  Na» 
noi  fìegua.  £ fono  in  ciò  sì  fedeli,  che  turanoncìavedèdidemperati  gliorcc- 
fc  avviene  che  l’un  d’cflì  s’accicchi , e chi,  ond’è  il  non  femirla  altro  che  l’in- 
perduta  la  luce,  ch’è  l’anima  dia,  ri-  telletto,  oleunpo’pococelirattempe- 
manga  un  cadavero  d’occhio,  non  per-  rade,  noi  ci  troveremmo  fubicameme 
ciò  perde  egli  il  muoverli  almedelimo  ponatiinakifllmocdad,  c dìmemiebi 
movimento  deU’alcro,  e affidarli,  av-  adatto,  gli  Agricoltori  di  fecondarla 
vegnacchèfol  l’altro  vegga,  cnonegli.  terra,  ìMaellratidi  governarlcCtctà, 

Cosi  appunto  mi  pare  , che  in  quedi  gli  Artefici  di  lavorare  a gli  ufati  loro 
uomini  di  gran  mente  vadanoamara-  mediai.  Ma  vaglia  il  vero,  cheqoel 

che 
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ched'uiuule  aunoaia  fenfibile  c £m- 
ullica  illusone,  rkfcc  inpruovaagli 
cA'cai  nello  fpcculai  delle  meati,  che 
tutte  fi  altraggono  ne  gli  inetti,  c tan- 
to incili,  per  cosi  dire,  li^rdono,che 
dimentico  ne  rimane  il  corM , c fenza 
ne  egli  poter  chiedere , né  l’anima  ede- 
re awilàca  di  dargli  quel  che  a mante- 
nerlo c pur  necedariamence  dovuto.  E 

Scr  non  dir  di  pili  altri , cccovene  in  fc- 
e un  folo  Cameade  a tavola,  appena 
fedotoG,  c divenuto  una  vivadacuadi 
sé  Itedò , atceggiau  in  un  modo  di  pren- 
dere, fenza  mai  prendere,  il  cibo  a cui 
tenea porta  , ma  immobile,  comelbf- 
fe  impetriu,  la  mano:  come  i tocchi 
dal  fulmine,  che  con  gli  occhi  aperti , 
elaboccanelmedefimo  atto  del  rimio- 
nar  che  facevano , pajon  vivi  anco  Icnz' 
anima  : 

Manca  il  parlar:  di  viro  altro  non 
chiedi , 

Né  manca  quedo  ancor  le  a gli  oc- 
chi credi. 

Perciò  era  bi  fogno,  che  Meli  dà  fua 
moglie,  ella  gli  fode  in  vece  di  anima 
fènfitiva,  movendogli  il  braccio , fino 
a recargli  il  cibo  alla  bocca,  c imboc- 
carlo . Tanto  il  teneva  tutto  altrove 
che  a tavola , e in  tutto  altro  penfìero 
che  di  cibare,  la  dlofoiìa  di  Zenone  , 
cui  avea  prefoad  impugnare . £r^o(ben 
vii.Mix.  conchiude  i’JUforico  ) animo  tantiim  vi- 
U.(.  c-7.  tafruehatur,  corport  veròquìffi  alitnot 
ér  Jupervacuocircundat ut  erat.  JB  i (1- 
miglianti  a lui , fol  veduti , fono,pare  a 
me,  un  forte  argomento,onde  convin- 
cere la  beftiale  filofofia  de'fèguaci  d’E- 
picuro , di  Galeno , e di  quanti  altri  co- 
me edì,  condannano  tutti  gli  uomini 
ad  edcf  bellie  per  natura,  come  cdl  il 
fono  per  vizio  ,clpajono  al  non  ufai  la 
ragione , facendo  l’anima  noltra  d’un 
edere  tutto  mortale,  e corporeo  i co- 
munque poi fe  la  fingano,  adbttigliata 
infìoredifpiriti,  ehi  armonia  d’umo- 
ri: conciofìaccbé  ella  pruovi  d’avere 
operazioni  sì  altre  dalle  animali  corpo- 
ree, che  quanto  ella  pili  & da  anima  in- 
tellettuale, tanto  phi  s’adrae  dal  cor- 
po, emenoperada  fenfitivaie’lfeoQ- 
tivo  c tutto  il  fin  dove  li  edendono  gli 
animali. 

Che  poi  fovente  in  mezzo  a una  com- 
pagnevole adunanza  d'amici,  elfi,  la- 


feiato  quivi  come  in  dcpofitoil  corpo, 
fe  ne  vadano  con  la  mente  , e con 
tutta  feco  l’attenzione  de’  fenfi , dove 
via  fe  la  porunoi  lorpenfieri,  none 
punto  da  maravigliare  che  il  facciano, 
licome  fenza  avvederfene  adbrbiti  ; 
nella  maniera  che  il  Nilo,  nclfìio  pili 
bello  del  correre,  trovatali  innanzi  una 
vmagine aperta,  tutto  v’entra,  ficcali 
giù  lotterra , e va  per  le  vifeere  d’edà 
invifibile , fin  che  di  nuovo  sbocca  in- 
di lontano  una  lunga  tratta  di  miglia. 
Feftcggiavafi , non  fo  dove  prelente 
Cleomene  un  de’miglior  guerrieri  di 
Sparta.'  c v’era  mulica di  fceltillìme  vo-  coaip„.' 
ci,  la  quale,  in  quanto  durò,  non  v’ 
ebbe  chi  de  gli  uditori  fiatailè , ma  ni  un 
d’elli  attento  , immobile  , e come  ad 
un  incantefimo  , Ifupidito  , quanto 
Cleomene:  acni,  terminata  la  Mufì- 
ca,  tutti , come  a forelliere  lì  vollero, 
a domandarlo , fe  mai  altrove  akra  li- 
mile ne  avelie  udita  . Egli,  ben  im- 
provifoadelfi:  Domandatene,  dille  , 
a’miei  orecchi  eh ’cran  qui,  nona  me 
che  mi  trovava  cola  nel  Peloponefo  , 
dove  in  verità  non  Tho  udita . E dicea 
vero,  perocché  tutto  eraadivifar  col 
penliero , q uelche  di  poi  mife  in  effetto: 
vincere  Argo,  prender  Corinto,  <Lfo- 
lare  TAcaja. 

£ quanto  fi  è aldi  fuori  degliuomi- 
ni  alla  Filofofica  , e alladifàcconcia  , 

« inutilcofa,  chequalpiù,  equalme- 
no  pajono  al  vederli  , liane  fin  qui 
detto  abballanza:  che  Quanto  ad  altri, 
che  ambiziolìdel  titolo  ai  profondi  fpe- 
colativi  li  fingclfero  artatamente  llot- 
diti , aftratti  , incolti  , fpiacevoli  a 
tutti!  fenfi;  altro  non  fe  ne  vuol  dire, 
fènonche^l  filolbfico  non  guadagna- 
no altro,  cheTincivUe,  e odiofii  feor- 
zade'Cinici. 

Torniamo  a’primi  : ne'quali  d’aflai 
meno  avrò  bilogno,  amolfrare  alcu- 
na pane  del  preziolb  ch’c  in  dii,  e 
degno,  per  cui  aver  fi  vada,  direilon- 
tano  almen  altrettanto,  come  chi  cer- 
ca gli  aromati  delle  Moluche:  ma  le 
merci  della  Sapienza  di  che  ilMoodo 
non  fa  mercato , perché  non  fi  vendono 
a danajo , pochi  fon  che  le  pregino 
quanto  fi  é pur  la&tica  d’un  pallbtgli 
altri  aman  meglio  d’ellere animali  graf- 
fi, che  uomini  magri,  come  lor  paio- 
no 


! 
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no  i liv] . Or  cominciamo  j dal  rac-  del  fennoj  che  di  a conofcerè  chifk 
cordare  quel  celebrar iflìmo  dettodell'  veramente  uomofra  gli  uomini,  fìco- 
Impcratorc  Severo,  forfè  da  ognun  fa-  me  i lineamenti  del  volto  fervono  a 
puro,  ma  degno  di  parer  lèmpre  nuo-  raffigurare,  e diilingucre  l’un  dall’altro, 
vo:  quando,  non  potendofi  egli  mo-  Chi  dunque  ha  capo,  anzi  chi  è tutto 
lirare  all’efercito,  per  lo  forte  dolor  capo,  inquantoé,  per  così  dire , tutto 
delle  gotte  di  che  era  malamente  com-  anuna,  tutto  mente  inatto,  manchi- 
prefo,  (i  cominciò  fra’foldati  borbo-  gli  che  che  altro  lì  voglia,  degno  è d' 

tlio,  difubbidienza,  e una  mezza  fe-  averli  in  quel  pregio,  chelecofe,  cui 
izione  nel  campo.  Al  primo  fiato  che  la  tariti  , e la  perfezione  rende  inefli- 
nc  giunfealpadigliondi  Severo, ecco-  mabili:  echi  un  ne  abbia,  quantopof- 
lo  lu  le  altrui  Inaile,  e con  gli  altrui  fa  prefumerne  ove  ben  fappia  ufarlo  , 
piedi  in  mezzo  all’cfercito , con  un  voi-  miratelo  nel  felice  augurio  pofeia  avve- 
ro da  quel  Severo  eh 'egli  era.  Quivi  in-  rato  con  pili  felice  riufeimento,  predò 
torniato  da’ Centurioni , e T^uni  , dique’primi  padri  di  Roma,  allora  che 
non  aringa,  come  affettavano,  con  di-  fcavando  ove  gettar  le  fondamenta  del 
ceria  di  nudiate  parole,  ma  in  giugne-  famofo  tempio  di  Giove  fu  le  cime  del 
re,  cfcrmarfi,  manoa’fatti;  badar  le  Campidoglio,  fiawenneroin  un  tef- lì,ìu, 
punte  alle  afte,  e trar  fuori  le fpade  . chio  d’uomo:  Qm  tn/a  Jpecier  (Cog~ 

Egli  prò  tribunali , cita,cfamina,chia-  giugne  l’iftorico  ) haud  per  amb^er  , 
rifee , fentenzia  : finché  tutto  l’cfcrcito  Arctm  tam  Jmperii  , Caputqut  rerum 
gli  cadde  innanzi  chiedente  a gran  v<KÌ  fare  portendebat. 
perdono,  emercé.  Egli,  Bcn(didc)  Non  dico  avvenenza  , manonhan- 
fenon  che  tardi  : e battendoli  con  la  no  amabilità;  non  l'abbiano.  Non  iftan 
spartUo.  manolatefta,  (ripigliò  )/<»-  fui  colto  della  perfona,  fui  fiorito  del- 

Vo.  *■  titis,  CAP^T  IMPERARE  NON  le  maniere,  fui  bello  dell’appaicnzarc 
PEDES.  vero.  Nolpodòno  fc  ilvoleftcro,  noi 

Or  chi  mi  contenderà  iltrafportarcla  vortebbono  feil  potedéro  . Perciò  chi 
Signoria  del  capo  dalle  armi  allcfcien-  fi  fa  folo  incontro  algraziofo,  in  veder 
zc,  icui  teforiinluifolo  fi  adunano  ? qyefti,  dà  volta,  e le  ne  canfa:mavo- 
talchéi  poc’anzi  deferittovi,  a vvegnac-  Icndoll  il  buono,  edi  fono  i cerchi , edi 
che  io  conceda,  che  manchi  loro  ezian-  i caramente  pregiati . Come  di  certe  ... 
dio  fe  tutto  il  rimanente  della  perfona , falutevoli  erbe  medicinali,  fu  favia- 
di  che  pare  che  non  fappiano  valerfi  a mente  creduto , averle  la  natura  con 
nulla,  ah!  non  è egli  vero,  ncll’uo-  particolarprovvidenzaarmatedifpine, 
mo.  Caput  imperare  non  peder  > per  c nel  gambo,  e in  fu  l’orlo  alle  foglie, 
si  fatto  modo,  che  a dir  vero  può  dirli,  e d’intorno  al  fiore , acciocché,  inve- 
tutto  l’uomo  edere  il  fuo  capo  ; concio-  derle , s’intenda , che  il  cosi  gclofamen- 
fiacchc  egli  fol  tantohadioucircccel-  te  difenderle,  era  argomento  di  bontà 
fo,  e divino,  conchefi  disferenzia  da  Incdè,  c d’utile  per  altrui  ; ncniunac- 
gli  animali,  quanto  ha  del  buono  in  ca-  coftafte  la  mano  ad  ifvellcrie,  né  gli 
po  nella  perfezione  della  mente  , c ne  animali  la  bocca  a pafccrle  : falvatiche, 
gli  abiti  delle  virtiì  intellettuali,  nel  cui  ma  falutevoli}  fpiaccnti  a chi  cerca 
ufo,  come  infegnail  Eilofofo,  fta  la  delizie,  care  a chic  cara  la  vita,  ci  rime-» 
parte  più  midollofa  , più fuftanzievo-  djvalevoli aronfèrvarla.  Intanto,picni 
le,  più  faporita  dcH'umana  felicità  . fono  i giardini  dì  quelle,  delle  quali  , 

Anco  i Dipintori  , didc  con  ottima  Fior  tantum  jucundur  , reliquie  parter  Piin.i.i,. 
ritledìonc  Plutarco,  a rapprefentarvi  ignaiue:  e fon  quegli  Uomini d'appa- 
tutto  un  uomo  , ve  ne  prefentan  la  renza,  che  trovammo  in  Zcilan,  tutto 
xaii.  inic*  tefta  , Nec  de  ((ierir  membrir  magne-  il  cui  buono  é una  pura  fuperfìcie  indi- 

pere  curarli  : conciofiacché  uomo  da  Icttcvolemoftra.  1 primi,  folca  dire  Ze-  Ufrt.  in 
uomo  voi  noi  divifcrclle,  a vederne  dal  none  Ottico,  fono  appunto  come  le 
collo  a’piedi  tutto  il  rimanente  del  cor-  doppie , che  fi  monetavano  in  Atene;  un 
po:  dovenelfolo  capo  ognun  li  moftra  pezzo  di  metallo  qual  cadca  giù  dalla 
dclTo  quel  ch’c;  ccosi  anche  avviene  forfiwe,fgliembo,  difugualc , mal  con- 
dotto. 
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dotto>  peggio  con  jato.- ma  tralioccan-  delle  qualic,  ilconcepir  chefanno  le 
cc«  e tutto  oro  fino,  non  allegato  con  cofe,  non  com’cllc  fono  nella  mare- 
pure  ungran  di  mondiglia  : dove  al  ria,  cioèinùtti,  conle  lor  circoihn- 
contrario,  le  Alellàndrine,  iliaci  tondo  ze,  eriguardi,  tanto confidcrati  dalla 
ch'cllaerano,  e l’impronto  bene  fcolpi-  prudenza;  ma  tutto  ailrattamente  in 
tovi,efpianatepan,  luccicanti  , una  pura  pura  idea,  qualiin  verità  non  lì 
bellezza.'  ma  un  gabba  l’occhio  ; perdi’  truovano  fottolaLuna:  e fecondo  ellè 
elle  erano  una  ipocrilìa  d’oro  in  pelle,  c forman  giudici , e decreti,  tanto  fuori 
luftanza  alchimiata.  Dunque  le  Ate-  del  convenevole  , che  fiinno  buona- 
BÌcllcran  cerche  da  chi  s’intendeva  del  mente  increfeer  di  loro:  e per  giunta 
buono,  le  Alellàndrine  da  chi  s’ingan-  peggiore  della  detratta,  quanto  han  per 
na va  col  bello.  natura  fidò  1’  intendere  , altrettanta 

1 Platani  , oh  ! lainacftofa  pianta  per  vizio  immobile  il  volere.  L’altra.  » 
che  fono!  giganti  intra  gli  arbori  , e il  non  avere  inufoittattariumani,ele 
pcrcosi  dire,  Briarei  da  cento  braccia,  faccende  materiali , ponandolia  tutto 
quanti  fono  i robufii  rami  che  fpando-  altro  il  naturai  talento:  onde  lo  dar  che 
no;  e come  ben  compartiti,  e come  fanno  nel  Mondo , comcilpertèttosfc- 
ognun  d'cflìcon  urulclvadi  ramiccl-  ricoin  fui  piano,  cui  tocca  in  niente 
li,  e di  foglie!  Tutta  la  lor^gran  mac-  piùchc  unindivifibile  punto;  tutto  il 
p:;n.!.ii.  china  a che  prò  ì ‘VMBR£  GRA-  rimanente  (ch’ctuttocnò)  fpiccato,e 
TIA,  canulV  altro.  Alcontrario,  di  inaria:  ofeil  voglia  m dirlo  più  nobil- 
chc  malgarbo  è il  Fico:  dal  capo  al  mente,  valcndocidiPlatonc,chedilor 
pie  rattratto  di  tutte  lediembra,  cosi  tratta,  Exijtimantet  feetiaminhaciAta 
non  ha  un  ramo  diritto,  ma  a guifa  anc^otiir  humanir  femotor  inBeatorum  Repu,i. 
delle  dita  de’chiragroii  , tutti  gli  ha  infulir habàare . Oraquedi,  più  fidee 
nocchieruti,  ebidorti,  el’andarc  def-  darTiitore  che  li  governi  come  pupilli, 
fo  del  troncoeda  dorpio,  e male  in  chefudditi,  dc’quali  cfll  facciano  un 
piedi. Aflaggiatenepoi, foglie, cortee-  malgoverno:  nè amhiettcrli  inadàri  , 
eia,  midollo;  all’amarezza  , ognico-  che  a ben  condurli  richieggano  giudi- 
iàcunaloc.  Merce,  didè  filofofando-  ciò  pratico,  concordia  di  l'ent  intenti,  c 
ncauna  delle  dotte  tavole  di  Plutarco,  union  di  voleri:  altrimenti,  làran  co- 
dopo  altri  meno  avveduti  eldifcorrcr-  me  Ercole  con  gli  Argonauti,  veramen- 
ne,  un favio vecchio:  mercè, dico,clic  te  forzuto,  masi  maldcdro  al  voga- 
£xpre{Join  fruSum  fuumtjuidquìd  dui-  re,  c si  male  a tempo  nell’ accordarli , 
eh  irurat  aybori,reliquum  amari  fucciefl.  chequando  gli  altri  alzavano  il  remo  , 

Perciò  edcndoegli  nato  tutto  all’utile,  egli  il  batteva,  elbvcntc  d’impaccio 
nulla  al  graziofo , noi  pregia  fenon  chi  più  che  d’ajuto , ancor  quando  giovava , 
ne  alìaporai  frutti:  e allora,  dicomun-  nonera,  didcunantico,piùchcJ’<w<- .j, 
que  s’abbia  difavvencnte  , c (garbato  remex, 
il  corpo  dell’albero,  non  gli  cale  . Or 

qual  fiailbuonoch’c  dagoderfiint^ue-  IL  PROMONTORIO  CAFAREO  , 

Iti,  la  cui  condizionetutta  inqued  al- 
bero fi  raffigura,  non  fi  può  cfprimc- i iZrowprre  de’ Grandi  all'  Adulaxjone  , 
re  piu  nobilmente,  che  col  detto  di  So-  /caglio  fott’ acqua  . 

crate , che  appunto  era  un  d’edì . Ctim  or 
stob.rtr.iy*""”  aperuerh  Japùm ,tamquamT em-'  XVIII. 

plum , dii  animec  Jimulacra  puUhtrrima 

perfpiciuntur.  I^’^UEL  che  gli  antichi  Oratori,  cosi 

Vuoili  nond  imeno  per  ultimo  avver- Greci  come  Latini,cbbero  in  ulo» 
tire  , averli  per  dimofirata  dalla  fpc- 1 di  porre  avanti  gli  occhi  de’ 

rienza  ladillinizion  di  Platone:  cotali  j Giudici , e del  popolo,  dipinto ne’fuoi 
uomini  tutto  mente , al  maneggiar  ne-  ritratti  dalnaturale,  l’atto  dell’ ornici- 
goz.j,  al  condurre  affari , e molto  più  dio,  dcH’alIàirinamcnto,o  diqualche 
al  governare  uomini,  riufeir  da  nien-  altro  fi  follè  l’atroce  misfatto  , con- 
te: e ciò  forfè  perdile  cagioni:  l’una  tra  i cui  commettitori  prendevano  ad 
Opere  dii  P.  Banali . Tom.  L « 2 arin- 
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arineatc,  diqueft’ane  valcndofi  a far- 
ne i foro  uditori  poco  tnenochc  fpct- 
ratori:  a me  ora,  fi  come  a quegli,  tor- 
nerebbe ad  incomparabile  giovamento . 
Noi  ci  troviamo  nella  fàmofa  antica 
Eubca , detta  oggidì  Ncgropontc  : gran- 
de ifola,  fra  cui,  e’I  fianco  a mare  della 
Beozia,  conlaqualcfifiringe  fino  ad 
unirlcfi  con  un  ponte  chefene  fpicca 
daCalcide,  avvicenda  i fuoi  fluffr  e ri- 
flulfi  ,almcn  fette  volte  al  giorno , queU’ 
inelplicabilc  Euripo,  che  la  Natura <^ui- 
vi  intrigò , a difegno  d’ umiliare  l or- 
goglio Qe’fuucrbi  FilolofantidcUa  vi- 
cina Atene,  loquacilTima  nelriinanen- 

te,  mutola  fol  qui  allo  Stretto  d’Eubea, 

quanto  al  di  vi  lare  ninna  pi  obabil  ca- 
gione di  quel  continuo  travafarfi  che  vi 
filli  mare,  corrente  die  notte,  or  fu, 
or  giù,  com’egli  fi  fùggiflcd’avantia 
se  frellò,  epoi  tornando  , rincalciaf- 
fe  sè  fleflb  con.  un  perpetuo  correrfi 
dietro  , e non  raggiugnerfi  mai  . Or 
qucfto  Capo  dell’ ifola,  chea  Setten- 
trione d’ Andro,  mette  nel  mare  Ica- 
rio, é il  tanto  da’ Geografi,  c da 'Poeti 
celebrato  Promontorio  Cafiireo.  Mi- 
ratelo : nè  piaggia  più  dcliàofa  , nè 
mare  intorno  a lei  più  tranquillo  , nè 
corfo  da  più  favorevoli  venti,  vedrette 
in  tutto  il  rimanente  dell’ ArciTClago! 
or  fappiatech’cgli  è come  attàllìno  in 
giudicio,  con  le  braccia  abbandona- 
te, coniavita  cafeante  , col  capo  in 
fono,  egli  occhi  in  terra,  tutto  altro 
in  apparenza  daquclfuriofo,  da  quel 
fanguinario  , da  quello  fpietatiflirao 
micidiale  ch’egli  c.  Converrebbe  mo- 
ttrarvene  in  dipintura  i misfatti,  co- 
minciandoli fin  dal  fracattàr  che  fece  le 
vittoriofe  mille  navi  dc’Greci , quando 
Saxa  triumphaler  fregete  Caphs- 
Prop.lib.  rea  pappe t. 

j.ci.7.  Quetto  mare  niente  adirofo,  anzi  tut- 
to piacevole,  e rifoianato  , fuor  che 
fol  quanto  l’incrclpa  un  piacevole  fot- 
fio  d’aria,  siche  parchcrida,efcher- 
zi;  ahi,  come  dure,  e fitte,  e taglien- 
ti fono  le  felci  che  fi  nafeonde  in  fc- 
no,  cv’ha  canali  apcni  a entrarvi  , e 
fevorcvolvcntoa imboccarvifi,  emet- 
ter dentro;  ncalcropiuv’abbifognaia 
veder  lamifera  nave  infranta,  cojprir 
di  tavole  il  mare,  e di  cadaveri  il  li- 
to  . Anzi  , quel  ch’è  maggior  tradi- 


mento , ancor  prima  di  giugnervi , non 
ne  fapreidir  il  come,  PìreftiUanetvi- 
giis,  càmloHgi  aCaphartit  faxir,  ««/-mia* 
lir  depugnata  tarbintbur , nulli t auaffd-^f^- 
ta  decumamt,  adulante  flatu  , labente 
curfu,  léetanteeotmiatu,  inteJUno  repen- 
te perculfu  , cum  tota  fecmrìtate  defidunt . 

Nel  che  tutto  a me  fembra  di  ricono- 
feere  efprettè  al  vere  quelle  due  parti  sì 
proprie  dell’  Adulazione  , l’Inlidiofo 
allettare,  e’I Mortaliflìmo  nuocere.  £ 
come  do  ve  il  mare  è ingombrato  di  (co- 
gli ciechi  fott’ acqua  , più  facilmente 
v’incimpaao  a percuotere  le  gran  nari, 
che  aflàipiù  pefcanocon  la  carena,  e 
non  i piccoli  palifcalmi , che  nuotano 
quafiaiìor  d’acqua,  edo  vipattànfo- 
pra,  o con  lieve  danno  li  toccano,  co- 
sì degli  uomini,  è più  fitcilea’Gran- 
di  il  dar  di  colpo , e rompere  alle  adula- 
zioni coperte:  e dal  rompere  nnfol  di 
quetti,  laperdiu  che  ne  proviene,  c’I 
danno  proprio , e l’altrui , è di  gran  lun- 
u maggiore,  chefe  naufragallcro mil- 
le barchette,  che  fongufei  di  legno,  e 
poc’altro. 

D Ella  Lode,  a me  pare  che  ttia  ot- 
timamente il  dirne  quel  che  Aii- 
iiippoFifofofo  degli  unguenti odoro- 
fi . Cretti  erano  in  Atene  lavoro  de’pro- 
fiimieri , fpe  fa , e delizia  de’giovani  da- 
merini, cheftavano  fu  la  vita  amoro- 
fa,  fiicendoauno  ttettò  da  fémmina,  e 
da  vago;  e per  più  gradire,  s’ungevan 
d'cflì  , c profumavano  mallìmamente 
le  zazzere;  ma  non  olivan  mai  tanto 
d’ aromati , e di  fiori , che  più  non  pu- 
tittèrodi  fporcizia d’animale.  Per  ciò 
l’ufarli  ad  uomo  grave  era  difiletto:  a 
Fifofofo,  macttrodifapienza,  c pub- 
blico emendator  dc’cottumì , oltrecchè 
fcandalo , farebbe  fiata  mottruofità  ; 
eran  dunque  incogniti  ad  Arittippo . Or 
un  dì  pur  glie  ne  m dato  a fiutare  un  va- 
fellcttodi  ftraordinariamente  preziofa 
compofizione  : e parvegli  la  si  foave 
fragranza,  c tanto  fe neféntì ravvivare 
gli  (piriti,  e ricontbnare  il  celabro  , 
che  tutto  in  atto , e in  parole  fdegnofo , 
contro  a quelifcianli , e femminili  sbar- 
bati, chccoll’andarche  fiiccvanoodo- 
rofi  avean  renduto  abbominevole  il 
]yaon oàoxt y Jìdalè yinquit , ijiit^cemi-  Sen.  Se 
natit eveniat y qttiremiam  btllam  infa- 

ma- 
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wurveruftì . Ed  io  con  pili  ra  jjionc  : Vcn 
ga , non  vo’dir  che , a gl’iniamatori  del- 
la si  foave>  csiodorol'a  cofa  ch’c  la 
Lode } canto  pollcnce  a ravvivare  gli  fpi- 
rici  in  un  animo  nobile,  e di  canta  cm- 
caciaper  confortare  un  cuor  generofo 
alle  maggiori  imprefe  della  virtu:e<]ue- 
Ai,  col  male ufarla  adulando,  la  fanno 
fervire al  vizio. 

jlffurgìt  fpiriturji  lauJatur  f diAc  lo 
Stoico  ) ór  infpem  fui bonam  uaducitur  .• 
c non  mica  iblo  ne’gioVanetti,  come 
ne\barberi  la  prima  volta  che  corro- 
no} ncfoloin  prodeAa  vimì  avveni- 
re } conciofiacchèi  meriti  già  per  gran- 
di opere  acquìAaci,  non  ricevandagli 
uomini  ricomTCnfà  che  lor  pili  foddif- 
faccia,  che  il  degnamente  lodarli  . £ 
come  già  quelvalorofolibcrator  della 
Cirecia  TemiAocle,  all’entrar  che  face- 
va nel  Teatro  d' Atene,  per  quivi  udire 
un  coro  d’eccellemiOimi  Mufici,  che 
doveancantare  apruova,  e coronarlè- 
nc  perfentenza  de’Giudici  il  miglio- 
re; addimandato,  qual  d’e  Ai,  tutti  no- 
V I minatilììmi , udirebbe  pili  volentieri  ? 

diAé,  chea!  fiore  di  tutta  la  Gre- 
cia qui  adunata,  cancaAc  le  mie  fati- 
che, le  mie  imprefe  nella  feonfìtta  di 
Serfe,  cquant’altro  fono  oramai  canti 
anni  che  vo  facendo,  e patendo , a prò 
delb  patria,  in  pace,  e in  guerra.  Elia 
vera,ono,chcfoAè  già  inSicilia  una 
Ibnte,  coll’ai^juc  immobili,  e morte, 
mentre  quivi  era  filenzio  , o le  voci 
fenza armonia;  ma  indarfiAaco  a un 
Aauto,  cccoilmortofbnteravvivafi ,e 
Sniin.c3p  Timmobile,  Exult^uudur  ad  cantum 


quei  che  lodando  per  intereAc , dan  vol- 
to di  verità  alla  menzogna , c fan  crede- 
re, che  lia  virtù  in  altrui , quel  che  tutto 
è vizio  d’cAì . 

Faccianciora,  quanto ilphì far  poT- 
fiamo , dappreAò  , e di  rimpecco  all* 
Adulazione,  emirianla  curiofamente 
invifor  conciofiacchè  none  d’ognun 
che  la  guarda  U riconofcerla  d’cAà,e  fc- 
non  conofciurala , noinonpoAum  A- 
curamencc  guardarcene . Efc  fra’mac- 
Ari  della  medicina  in  Grecia,  v’ebbe 
unMnefitco,  unCallimaco,  cheferif- 
fero  delIeGhirlande,  foloin  riguardo 
al  dìAingucre , al  cralccgliere , al  nomi- 
nare 1 Aori , che  fattane  corona , e poAi 
altrui  in  capo , e per  d’intorno  alle  tem- 
pia, glinocercbbono,  Q^ruam  ór 
hoc  efi  aliqma  'uaìetudinìt  portio  : quanto  cap.j. 
più  fon  da  riconofccrfi  que’velenofi  Ao- 
ridilode,  co’quali  fevilafciatc  inco- 
ronare, o per  meglio  dire,  infrafcareil 
capo,  corre  gran  pericolo  chentyper- 
diate  il  fenno?  Havvene  dunque  prrniie- 
ramence  unafpezie,  che  non  par  mica 
punto  d’eAà  : ma  oh  quanto  Ve  , fo- 
praAna,  etriAa!  e lavoro  d'invenzio- 
ne sìArana,  che  canto  ella  è più  folci- 
le, quanto  è piùdoppia:  ed  io  ibrfe 
non  faprò  ben  bene  tapprefentarvene  la 
malizia . llfar  trafvcdere unGrande,  1’ 
ingannarlo  quanto  il  più  A vuole  all’  in- 
groAo,  iltradirlo  fchetuttoemeAiere 
dell’adulazione)  e farlo  di  bel  mezzo- 
dì, a faccia  a faccia  , ad  occhi  aperti  ; 
fem’ora  ad  ogni  uomo  un  fatto  da  non 
poterA  condurre  con  sì  laido  animo,  e 
franco  volto , che  l animonon  le  ne  con- 


elevatur,  ór  qua/i  miretur  dulcedinem^  tazbidemto  unpoco,  e il  volto  un  po- 
'vocirx  ubratnaroiner  intumefeìt . Cer-  cononncarroAìdifuori;  eie  parole  , 
toé,  che  queAoMll  imeneo  dì  fpiriti  » fenon  difvcngono  alla  lingua,  leven- 
e briodcl  più vivofàngue  del  cuoic  , ! ganotitubanti,  cAeiuate:  ondcaltar- 
ropcraildolce  luon della Lotk,  a curine  bcnAirawifb,Iafclloniafcdelcut- 
rifpondonoi meriti tconcioAacchè, co-  tonon  Apalcfa,  almeno  dàdi^indi- 
me  diAé  Platone,  ella  non  con  le  penne  cj  pcrfbfpcctame.  Maio  verità,  que- 
d’orod’Euripide  , macon  leceleitiali  AaAniAlma  Adulazione  di  cui  vi  parlo. 
Platoniche,  folHeva  l’animo  apenlicri  epuoUo,  eJEillo,  e in  un  sì  ambiguo 


nobiliAimi  ,di  gran  fatiche , c di  memo 
labili  imprefe . Or  come  infamò  appref- 
Plin.l A)  i Romani  la  nobil  arte  della  Pittura 
c.io.  ’ quelfàcrUcgo  Arclio.chedallciinpudi- 
che  fùcfcminccopiava  gli  originali  del 


modo,  e nondimeno  fchicniAimo,  che 
non  fapetc  fé  fia  aperta  o chiufa , trave- 
Aita,  o ignuda:  perocché  tutto  il  fuo 
ariiAcio  Aa  nel  tutta  trasfbrnurA  in 
' fchietta  natura,  tal  che  le  parliinbocca 

i*  ' ir 


le  Dee  che  ritraeva , facendo  adorare  in  ! la  pura  pura  fcmplicità:  ne  tlire  antipcn- 
cAci  volti  delle  Aie  meretrici,  eia  ne-  fato,  molto  meno  Audiato,  macon  un 
fandigia  de  fuoi  amoù  ; non  altrimenti  ' certo  che  alla  ruflica , moArar  tanto  piti 
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del  naturale)  quanto  più  dcirincolco] 
e COSI  dir  tanto  piu  veto,  quanto  le 
menzogne  fgno  maggiori;  e nulla  te- 
me dicendole,  perocch’clle  non  fem- 
brano  ne  chiamate,  ne  invitate  , ma 
da  loroltcllc  venire,  con  quella  liber- 
tà , e franchezza  che  fuolc  il  vero . Co- 
si tutta  in  apparenza  lungi  dall’ artifi- 
cio , ella  m verità  è tutta  artificio  . 
Ben  la  conobbe  lo  Stoico , fottiliirimo 
ollérvatorc,  e notomilìa  eminente  de' 
vi/.),  inqucl  si  grande,  e si  pieno  fpc- 
dale  d’  ammorbati  eh’  era  Roma  al 
fuo  tempo,  /flint  fdicc  egli  ) sdula- 
tioneclam  utctur p/trcè ; aliusex  aptrto 
paUm  . R^STICITATB  SIABU- 
L/fT  A:  quafi  Jimplkitas  tlla  non  art 
f‘t. 

11  fuo  lavorar  frodoicnte , a me  altro 
non  rifovvicne  in  che  meglio  raffigu- 
rarlo, cheli  foicnniffìroo  ricevimento 
fatto  già  in  Ifpagna  a quel  si  famoib  Ro- 
mai^,  Metello  Pio.  Apparecchiato^ 
un  invito  reale,  e appena  Icdutovi  , 
glifi  venne  a porfar  fui  capo , fenza  egli 
arvedeifi  del  come , una  corona  d’oro, 
l’iuc.  in  non  vi  potrei  dir  quanto  bella,  cricca  . 
Ai.ton.  Antonio  in  mafehera,  fi  provò  a met- 
terne una  più  lemplicc  in  capo  a Giulio 
Cefare , con  un  tacito  offerirgli  l’impe- 
rio di  Roma  : ma  perciocché  fc  ne  vede- 
va la  mano , Cefare  fé  la  feofié  dal  capo , 
e la  rifiutò.  Non  COSI  Metello  con  tut- 
ta la  fua  pietà  in  doflò  ; perocché  venen- 
dogli fenza  mofirarfi  la  mano  che  glie  la 
poneva , parea  che  gli  veniffe  dal  cielo  , 
Val  Mw.  '•’8^  > iiortiffar lacunaribui  aureasco- 
Ui.,.i..i.  rottat  yUelut  caclejìi capite  recipiebat . Qt 
cosi  va  dell’ adulare,  che  non  (ìmofira 
artificio , ma  natura  : prendell  volentie- 
ri come  verità  che  incoroni  il  merito  , 
quella  ch’é  fina  frode,  con  che  l’adu- 
la/ ione  fi  compera  la  grazia  del  fempli- 
ce  adulato . A quelli  aggi  ungete  voi , fe 
ve  ne  lia , certi  altri , i quali  profetando 
untcnordivita  fevera,  nonfolamentc 
grave , fi  perfuad  ano,  d’ellere  oramai  in 
polleflò  d’una  si  falda  opinione  di  retti- 
tudine, e lealtà,  che lufingando altrui 
avvegnacchcbrutt.'imentc,  econ  noto- 
ria , e pubblica  lufingheria,  non  per  tan- 
to il  mondo,  eiic  pure  fiatanti  occhi  a- 
pcrti,  non  fia  per  vedere,  oveggendo  , 
conofeere  «quella  cffcrcadulazione , el’ 
adoperarla, effetto  ù’anuno,in  un  mede- 


lìmo  vile , e fuperbo . Che  quanto $lé  al 
danno,  crederci  che  Seneca  lòlle  per  do- 
lerli di  loro  alla  medefima  proporzione 
che  di  quegli  altri , i quali,diffè , ^P***'' 

eie  S toic/eJe£i/e  hortantur  ad  intia . 

Tutto  aH’oppollo  della  fin  qui'  dc- 
fcritta,  fi  e*  queir  altra  niente  dillimu- 
lata,  anzi  tutta  prcfiintuofa,cmcretri-  ' 
ce  fcopcrta,  che  infoi  quanto  apre  la 
bocca,  al  puzzolente  fiato  che  getta,  fi 
dàaconolccrc  eh’ ella  è marcia  Adula- 
zione: cchirufa,  cxinvicndire  che  ab- 
bia prima  se,  c’I  buon  nome  fuo  inniun 
conto,  poi  l’altro,  di  nulla  più  che  un 
bue  da  fagrificare , il  quale  non  s’av  veg,- 
ga , che  l’indorargii  le  corna , e dellinar- 
gli  la  mazza  : conciofiacchc  quelle  sì 
manifefie,  e trafmodatc  adulazioni  , 
riefeano  nulla  men  oltraggiofe  a chi  le 
riceve,  che vergognofeachile  offerif- 
ce:  e fe  quegli,  a cui  fono  offerte,  ha 
fentimento  d’onore,  come  ad  ingiurie 
fenerifente.  Caro,  ma  non  più  del  mc' 
rito,  cufiò  una  tale  /vergognata  lulin- 
^icria  agli  Atenicfi  , quando  tutti  in 
trotta,  Macftrati,  e popolo,  da’vecchi 
finoallefanciullc,  ufeirono  afurfi  in- 
contro , c ricevere  M. Anionio,che  tut- 
to in  abito,  e in  portamento  di  Bacco  , 
entrava  nella  loro  città.  Orditemi,  le 
a chi  fi  cratraslbrmato  in  un  Dio  bevi' 
tote,  efempte  ubbriaco,  fi  pooea  far 
laviamentc  a tkercrlo  come  era  degno 
del  perlbnaggio  in  che  veniva,  fuorché 
con  prefen  targli  lechìavi  delle  miglior 
volte,  cper  fillio d’ effe, mille n^pi, 
c tazze  piene  d’ogni  diverfa,  c Iqui- 
fita  generazione  di  vini?  Se  Diogene 
era  vivo,  mi  prometto  di  lui,  che  gli 
avrebbe  voltolata  incontro  la  fuafilo- 
fofica  botte,  e fattagliene  con  mille  ri- 
fa una  fchcrncvole  offerta  . Ma  il  va- 
nifiìmo  Atenicfe,  volle  poggiarpiù  al- 
to, e vincere  il  làgrilegio  d’Antonio  , 
comma  adulazione,  che  ilfoffca  tre  ' 
tanti  maggiore  : cioè,  al  nuovo  Bacco 
offerirefpofa  la  lor Minerva:  anch'ef- 
fa  Dea  come  lui , e (bla  ira  le  Dee  del 
primo,  cpid  nobilcoro , mantenuta- 
li vergine,  perche  afpettavadimariw- 
fi  a lui  > telo  deano  d’averla  . Cosi 
eflì:  edavero,  oda  giuocochcfel  di- 
ceffèro,  Antonio  l’accettò:  Sed  dotit  s „.s 
nomine  imperare  fi  iilit  mille  talenta  : for.i. 
c per  isfolgorata  , c diforbitante  che 

ibi- 
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foOc,  non  era  dote  > che  eziandio' fc  a 
pili  doppi , non  fi  conveniflè  alla  quali- 
tà, cal  inerito d*una  figliuola  di  Gio- 
ve ; né  fi  potè  non  pagarla  : che  il  pcn- 
tirfi  della  giuchcvole  adulazione  , fu 
tardi  j il  diidir  l' offerta  , inutile  ; il 
pregare , gettato  al  vento  ; il  chiede- 
re Icemamento  alla  troppa  gran  fom- 
tna  incomportabile  alle  loriborre  , o 
maggior  tempo  per  adunarla,  tutto  fu 
in  vano. 

Or  fe  il  fregiare  altrui  di  lodi  che  non 
gli  fi  confanno , fipagartcalpefoche  fi 
ìogUon  le  ingiurie,  conciolìacché  egli 
ha  un  metterlo  a farfene  giuoco  , e 
beffa  il  pubblico,'  quanto  meno  liccn- 
ziofi,  cpiùammodati  farebbono  tanti 
generi  di  componimenti  Cchc  folo  in 
genere  vo’raccordarli  ) figurati  a nuli' 
altro , che  a fvergognate  adulazioni , c 
tcinpcflati  di  cosi  mofiruofe,  nonché 
pellegrine  forme  di  lodi , che  non  po- 
trà, che  leggendole  non  vi  corra  alla 
linguaquclchc Plinio  diflè,  dell'  effer 
divenuto  l’oro,  e idiamanti,  eie  pcr- 
libr.  }<.  le,  ornamento  oramai  anco  della  volgar 
genterella:  QMtd  omniuo  Diif  relinfui- 
ci‘  ” wwr .'cquello altresì del medefimo,  ^’o- 
dem  etere , Numinsim  ora  fpeBantur , ùr 
menfarum  pedef.  A lodar  con  isforzo  di 
mente  una  divinità,  non  fi  troverebbe 
chepoterfcncdire,piudi  quel  die  tal- 
volta avviene  d’udirfi,cd  i Icggerfi  d un 
mezz’uomo,  cheinciòch’c  chiarezza 
d’opere , o fpkndorcdi  meriti , non  ne 
ha  quanto  baiti  a poterlo  uguagliare  a 
una  lucciolai  cquelli  preftigiator  ba- 
rattieri, voglion  ch’c’fia , e giuran  eh’ 
cgU  c , il  fecondo  Sole  del  Mondo . f ^i 
parla,e  fcrive  in  commendazione  altrui, 
ch’è  un  addobbarlo,  un  veltirlo  di  rag- 
guardevoli ornamenti,  a ben  fare  , dee 
l.ir  come  i favj  Pittori , che  nel  panneg- 
giar le  figure , tengono  fempre  f occhio 
nel  nudo  : così  non  .avverrà  che  addoflt- 
no  a un  pigmeo  un  vcftone  da  Polifemo, 
nè  a chi  è poco  men  che  in  camicia,fàran 
mille  fpargiinenti , e viluppi,e  lcni,e  per 
finanche  loflrafcico  , quanto  appena 
cape  in  un  ammanto  di  ite . 

Ma  del  doverfi  adulare  non  parca- 
mente, nè  di  fbppiatto , ma  tutto  alla 
fcopcrta,  e con  difmifura,  degne  fono 
d’udirfi  le  due  .ragioni,  cheivecchi,  e 
confumati  macflri  in  tal  melliere  ne  ap- 
Opere  del  P.  Sortoli,  Tom.  1. 


portano,  h quanto  fi  cal  non  dovérfi 
procedere  quattamente,  c con  circo- 
fpczionc,  c rifpetto,  innoltrandolì  a 
remi  fordi,  con  un  lufingar  coperto  , 
tal  che  fia , e non  paja  .•  Noi  coniente 
(dicono)  il  fine  del  guadagnare  che  le 
ne  afpettaciò  che  può  datela  grazia, 
e la  beneficenza  de’ Grandi  j perocché 
qui  l’arte  perde  il  fuo  merito  felì  na- 
Iconde:  e v’ha  ne’tcmpi  di  Seneca  un 
Planco,  ch’egli  chiamò  il  fopramaìlro 
nella  profcfIìoncdciradulare,cnerac-  „ ,.. 
corda  un  tal  fuo  precetto  ; Non  effe  oc- 
cu  Ite,  neeex  dijjimulato  blandiendun*  : c 
ne  allegava  il  perche,  tratto  dalla  com- 
parazione fra  l’adulare,  eramoreggia- 
re;  Perit  ,ìnqHÌt , procari , fi  latet.lìel 
dover  poi  nell’  ingrandire  adulandodit- 
fonderfi , fen/a  timor , nè  ritegno,quan- 
to  il  pili  fi  vuole  oltre  al  credibile,  e al 
verilimilc  (che del  vero,  qual  ch’egli 
fia , non  fi  vuol  tener  conto  ) n’c  cagìoii 
neccflària  la  viziofa  abitudine  di  colo- 
ro, che  fi  pregian  di  Grandi  in  qualun- 
que fia  genere,  di  nobiltà,  d’ingegno, 
di  bravura , di  fenno  : c (tanno  fu  fcìlèr- 
lo,  cfulprofelliirlo:  e già  han  gli  orec- 
chi avvezzi,  e poco  men  che  incalliti  al- 
le proprie  lodi,  siche  ben  oltre  all’or- 
dinario fortodovràeflcr  quella,  che  ne 
muova  il  fenfo : Anzi,  unamifurata,e 
modella  lode,  alle  tanto  maggiori  che 
fono  avvezzi  a udire,  par  loro  impic- 
colimcnto,  e diminuzione  di  pregio  : 
conciofiacchè  le  voci  che  parlando  con 
cflì  li  adoprano , non  fi  prendano  dal  vo- 
cabolario comune , ma  da  un  tal  al- 
tro, compilato  dalla  lingua  del  falfo  , 
dove  tutto  è miracoli,  iperboli,  fuper- 
lativi:iGufìvi  fi  chiamano  Aquile,  le 
Oche  Cigni , leihormiche  Lioni  ; i giu- 
menti da  bafio  Pegafi  a lati , le  follàtclle 
d’un  palmo  MariOccani,i  carboni  fpcn- 
ti,Soli  che  mai  non  traraontano.Quanto 
poi  fi  è alle  virtùil’arrogante  vi  fi  nomina 
fpiritofo , il  timido  configliato , l’ avaro 
temperante , il  lafcivo  gentile,lo  fcialac- 
uatore magnifico, il maliziolb  avve- 
nto , il  bcflialc  intrcpido,c  generofo,  e 
così  deiraltre . Con  quella  nuova  lingua 
fi  parla,  Etquòapertioreftadulatio,quà  ibid. 
improbior,  quò  magie frentemfuam  perjri- 
cuH , cecidit  alienam , hoc  citiùr  expugnat . 
Eòenim  jam  dementia  i>eHÌmut,ut  qui 
porci  adulatur , prò  maligno fit. 

Li  £ vor- 


Ode  I.! 


OdifC  !>■ 


PffntC 

Put£. 
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£ vorremo  noi  farci  a credere  > che 
come  già  quel  rigido  Lacedcmonicfc  fo- 
lca vantardisc>  che  qualunque  ama- 
bile faccia  miradc,  l’amore  gli  (ì  fer- 
mava ne  gli  occhi  ; altresì  a quedi  , 
qualunque  dilettevole  adulazione  av- 
venga lordi fencire,  ilgudod’cìTanon 
palli  oltre  a gli  orecchi,  ncil  cuore  fé 
fie  addolcifca,  nd l'animo,  s’ellacve- 
lenofa,  fene  infetti,  e ammorbi  ?Cre- 
dalchi  può:  io,  per  quantunque  di  (or- 
za il  voglia,  noi  pollo.  Leggo  colà  ap- 
prclTo  Pindaro  , che  la  guardiana  di 
Giove,  la  fempre  veggiante  Aquila  , 
che  coir  ali  fiele  c battenti  gli  ombreg- 
gia e cufiodifcelo  feettro,  fulacuici- 
ma  lì  pofa  ; fe  awien  che  Apollo  pren- 
da a toccare  un  po' poco  la  cererà,  el- 
la a una  sì  dilicau  armonia  pian  pia- 
no ammicca  , e per  quanto  pur  voglia, 
c lìfiudj  difiardefia,  tracolla,  c tan- 
to dà  giù  del  capo,  che  alla  fin  noi  ri- 
lieva,  cs’addorme.  Veggo  altresì  ap- 
prellb  Omero,  Ulific  giunto  all’ Ifola 
delle  Sirene,  farfi  con  doppie  volte  di 
fune  legare  , c firingere  all’  albero 
della  nave,  provvedutamente  al  perico- 
lo di  rimaner  prcfodall’inganne  voi  mu- 
lìca  di  quelle  micidiali,  madolcifllme 
cantatrici,  e in  avvicinandoti  per  più  , 
dapprctio  goderne  , addormirli,  efle- ; 
te  uccilb , divenire  lor  preda , e lor  pa- 
lio. Ma  con  tutto  il  cosi  ben  difpofio  , 
efermofuo  animo,  poiché  quelle  co- 
minciarono a cantare,  ed  egli  a udirle  , 
come  già  piùnonfotlè  qucTdi  poc’an- 
zi, tuttodimenticodisè  fiefib,aguifa 
di  chi  non  può  altrimenti,  dilràtteva- 
li,  e&ccvakforzcper  ifgropparfi  : e 
non  ballandogli  la  lena  a tanto,  chie- 
dca  mercè  a’ compagni  dilciorlo,  c fc 
nonchcEuriloco,  ePerimede,  duedi 
loro  piùlàvj,  gli  raddoppiarono  le  ri- 
torte alle  braccia , e a’piedi , Ulific , ra- 
pito fuori  disc,  e della  nave,  fi  fareb- 
be gettato  dove  il  traeva  la  mufica  del- 
le Sirene.  llchetutto  è dire  in  mific- 
ro  , che  troppa  forza  per  vincere  ha 
quel  che  piace:  il  diletto  che  lontano 
iìaUiorrc,  prefentc  fi  feguita,  e fon  de- 
bili i proponimenti,  c’I  pericolo  anti- 
veduto fparifee  davanti , fi  come  fc  non 
vi  fotic. 

L’ animo, ch’ccrcatoadamar  pre- 
fio. 


Adognicofa  è mobile  che  pla- 
ce. 

Tolto  che  dal  piacer  in  atto  è de- 
llo. 

Così  dal  non  temere  il  danno,  s’incor- 
re: e quanti  mal  provveduti  al  guar- 
darli dall  udir  di  se  per  bocca  de  gli 
adulatori  quelle  lodi,  quelle  foprami- 
rabilicofe,  che  per  lo  tanto  eh’  cran 
maggiori  del  vero  non  temetterodido- 
verlefi  perfuadervere,  fc  le  truovano 
pcrfuaCirimc , c non  fanno  clTi  medefi- 
mi  ne  il  perchè , ne  il  come  : ma  come  a 
un  prefiigio  d’occhi,  a un  fafeino  di 
mente , tutto  nel  loro  im  maginarc  traf- 
formati  , prendono  a foftenerc  altro 
punto  di  riputazion  di  sè  fielD , a prati- 
care altri  modi  di  propria  prefunzio- 
nc , c difprcgio  altrui,  parcndofi  cfiTcrda 
vero  quel  che  il  perfido  adulatore  mo- 
l£ò di  credere,  cdièloro  ad  intendere 
ch’e’lbno.  Hdoh!  quanto  agevole,  c 
quanto  dilettcvol  riefee  al  naturalea- 
mordisè  medefimo,  il  volere, c il  po- 
tere ingannarli , e con  nulla  più  che  im- 
maginarlo, cambiare  un  dilpregevolsè 
llcfiò.inunaltro  ammirabilsc  fiefio  , 
mirandoli  con  a gli  occhi  un  di  quegli 
adulatori  vetri  a tre  &ccc,che  fiano  fier- 
pi , c bronchi , quei  che  per  loro  fi  guar- 
dano, fian  cenci , fian  mondezzari,  c re- 
naccio , c fiingo,  tutto  danno  a veder  co- 
meoro,  porpora, egemme,  quali  , e 
quante  non  ne  potrebbe  adunar  la  natu- 
ra , votando  tutti  i tefori  che  ha  nel  ric- 
chifiimo  Oriente . 

Mifera  in  quella  parte,  più  che  de 
gli  altri  è la  condizione  de’ Grandi  , 
(icome  più  cfpofia  a non  trovarfichi 
fi  voglia  avventurare  al  gran  rifchiod’ 
offenderli , con  dir  loro  il  vero  i che 
non  poche  volte  c di  qualità  non  poco 
agra , e fpiacevole  a fentire  : mentre  in 
tanto,  grande  oltrenumero  è latur^ 
di  quegli,  che  a nuli’ altro intefi, che 
a vie  più  metterfi  in  grado,  e ftrfi  nel- 
la bcnivolenza  de’ padroni  più  intimi, 
S^egSiano  l’unoapruova  dell’altro  , 
nel  condurlo  a credere  di  sè  ftcfib  che 
chefia  quel  che  credendolo  può  dilet- 
tarlo . Non  c confueto  dcGrandi , por- 
li quatti,  e nafeofi,  dove  non  veduti 
odanoquclche  dc’làtti  loro  liberamen- 
te fi  parla,  come  il  per  ciò  tante  volte 

raccordato  Aprile  dietro  a’ fuoi  quadri 

cfpo-^ 
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cfpofli  a giudicarne  il  pubblico, profit  fruttcvolc  il  ben  fapcrgli  parlare  aver- 
tavadiqucl  che  or  bene  ormale  fen-  fo  . 

riva  d‘ efli  il  popolo  fpettatorc.  Sol  del-  E qui  degno  è d*avcr  luogo  a farli 
le  cofeloro  li  ragiona  concili:  cmife-  per  bocca  di  Dione  Idorìcofencir  pub- 
ri,  fenon  fanno,  che  altra  eia  lingua  blicamentc  il  fegreco  ragionare  , che 
. che  fi  adopera  a parlar  con  efli  , altra  | una  volta  tenne  con  Livia  lua,  Augudo 

Duella  con  che  li  parla  d’cllì  : tempre  i Celare , già  in  ietà  provetta , e non  fo 
iverfe,  cfpellòanche  contrarie:  e fc  I da  qualdiquediducmacdrimeglioad- 
leudillcro  amenduc,  ahi  quante  volte  dottrinato  , il  gran  fenno  , ola  lunga 
direbbono  del  ragionare , quel  che  del  fpcrien/a  . Mentr’cgli  parlerà  fopra  1’ 
làlutarc  diUè  un  non  foche  uomo  fi  utile,  c’idannodcir avereonounPrin- 
fofle,  per  nome  Pofidif^o  . Quelli  , cipe,  confidenti,  e amici  intrinfechi,  c 
mentre  la  fortuna  gli  dille,  c denaro-  difcorrcndone , terrà  l’occhio  alla  vita, 
fo,  e beato  andò  in  ricco  abito,  e con  ] e alla  morte  fua , eh’ c in  man  loro  j voi, 
nobile  comitiva,  non  ballava  alla  fati-  in  vece  delle  lor  mani,  fullituitene  la 
ca  del  rifponderc  alle  umili  riverenze , lingua,  e ifalutevoli,  e i malvagi effeai 
a’ profondi  inchinidiquantiinluis’av-  d’ellà,  fian  la  vita,  eiamorte  di  che 
• venivano  . Ma  poiché,  come  avvien  foloAugulio  ragiona,  efenza  io  altro 

delle  cole  umane,  la  fortuna  , come  dirne,  per  voi  medefimo  l’intcnderetc 
parla  ilvolgo,  glifi  rivolfein  contra-  dell’adulazione.  Non  ha  meflieri  f di- auV 
no,  ed  egli  fucollretcoarecarfi  inpo-  ccvale  ) che  io  vitelTà  una  illoriadc’ 
veri  panni,  efenza  feco  niun  altro  ac-  Principi,  morti  a ghiado,  per  mano 
compagnamento,  che  quello  delle  mi-  de’ lor  medefimi  famigliati  ; e fon  trop- 
icrie,  che  fole  vivevano  alle  lue  fpelc  } pi,  eziandio  a contarne  quc’foli,  che  di 
comcrenduto  invifibile,  nonv’erachi  schandatoargoraento  atragedianti  da 
degnallè  di  pur  volgere  un  occhio  a empirlcfccnedilagrimc,edifanguc.E 
guardarlo:  ed  egli  al  primo  avvederfe-  quella  è una  delle  tante  fciagurc  de’ 
ne,  latto  accorto  del  vero.  Ahi  ! gri-  Grandi,  l’averfi  a guardar  non  meno  da’ 
dò  : pur  io  fon  dello  quel  di  poc’  anzi  : dimellichi , che  da  gli  Urani , da  gli  in- 
5:ob.  f«r.  dunque  allora  non  falutavan  mc,  mail  trinfcchi,  che  da’nemici:  e fe  quelli  fon 
14-  mio  abito.  Altrettanto  è vero  del  par-  da  temerli  perchè  ufan  palelèmcnte  la 
larfi  in  un  modo  con  la  dignit  à,coll’am-  forza , quanto  piu  quegli , perche  occul- 
mantoreale,  conle  infegne  de’Ciran-  tamente  lavorano  a’infidie?  e il  più  dei- 
di  j e in  un  altro,  delle  loro  perfone  , le  volte  non  lene  intendon  le  macchine, 
toltone  via  da  gli  occhi  quel  che  mcn-  ftnon  quando  fc  ne  pruovano  le  rovine: 
tre  è preferite  tiene  di]  inmacllà  , gli  che  a guardarci  il  petto,  gli  occhi  che 
altri  in  riverenza.  Videlo,  e chiaro  il  abbiamo  in  fronte  ci  fervono,  elcmani 
dilTc  rimperatorGalba  a Fifone,  quel  adifenderlo:  cieche  fono  le  fpalle,  do- 
di, che  da  folo  aiolo;  erutto  alla  di-  ve  colpifconqi  traditoti.  Oltrecchè,  fe 
melticafcco  gli  ragionò  dell’  adottar-  i nemici  ci  allàltano,  contraponiamlo- 
lo,  e fullituirlofi  nell’Imperio  di  Ro-  ro  gli  amici  :fe  quelli  fan  da  nemico,  chi 
Tarir.iib.  ma:  ( dilTc  ) ér  tu  , JìmplkiJJìmè  ceneavvifa?  chi  ce  ne  fchermifee  , e 

i.iiiaor.  iattr  noT  hodìe  loquimur.  Ctrteri,  libai-  campa.*  £ quanto  è loro  agevole  il  tra- 
tiùr  cumF<nlunanoJlra,quàmnobifcum.  dirci?Stiamdienottcignudi,  eaddor- 
Or  io  v’  aggiungo  altrettanto  : che  con  mentati  nelle  lor  mani  : ^viam  quel  che 
la  Fortuna  de’Grandi,  parla  la  Fortu-  cifiraefcedacfll,  mangiamquclch’elD 
na de’ piccoli:  ch’c quanto  dire  Tinte-  ci  porgono, eia neccflìta del  cotidiano 
refiè,  la  cui  lingua  qual  Ila,  evvi  forfè  fufientamento  per  vivere,  fi  fa  addìi 
bifogno  difcriverlo,  s’clla  èia  volgar  continua occalione di tradimento,a noi 
corrente,  eunamedefimain  tutte  an-  perpetua  tema  di  morte.  Tal  che  Ta  ver 
co  le  più  Arane  lingue  del  mondo  ? degliamici,  cilnon  averne,  l’uno  c 
Sol  più  lludiata  ,più  colta  , più  mi-  Taltroèmale,  quanto  ilnon  aver  chi 
llcriofit  , più  fina  nelle  accademie  adoperare  a difendermi,  èaverchifen- 
dcllc  Corti,  dove  più  dilicato,  e fde-  za  io  guardarmene  mi  tradifea:  peroc- 
gnofo  è l’orecchio  a cui  fi  parla,  e più  j che  il  guardarfene,  è altrettanto:  che  a 
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chi  li  moftra  di  non  dar  tede,  s infogna 
ad  olière  inlcddc . 

Ciosìcgli:  e quanto  li  c al  dir  de  gli 
amici»  egli  a non  più  che  contarli  , 
n’cbbe  oltrenumero  le  migiiaja  : al  giu- 
dicarne da’ fatti , non  piu  che  due»  A- 
grippa,  cMcccnate»  liiulillimi,  c<}uel 
cb'csi  raro  a trovare  eziandio  nc'più 
intimi , amici , franchi  > c li  aeri  all’am- 
monirlo  di  quanto  gli  altri  il  lodavano 
in  faccia  , e lo  IcJicrnivano  dopo  le 
fpallc.  MorticHi»  eccovimortain  Au- 
gnilo la  contentezza  ; non  perchè  tan- 
to gli  calellè  della  lor  vita  I ma  perche 
co’ loro  occhi  vedeva  quel  che  di  poi 
non  vcggendolo  ire  co’fuoi  » nè  con 
quc’di  niunaltrO)  venne  ad  ellèrc pa- 
dre infelice  a mille  doppi  più  che  non 
era  Principe  fortunato.  Giulia  fua  h- 
Libjj.  a«  gliuola , lafcianlo  dire  a Seneca , £x 
Ucttct.  f.  inqutjìuariam  txrfa,  lì  era 

£ittacofa  deipubblico, quantoogni vii 
cantoniera  . Tutta  lioma  tanto  il  fa- 
peva,  q^uanto  il  vedeva;  eh’ ella  per  CO- 
SI ellèr  brutti,  non  li  occultava  a nin- 
no. Se  ne  cantavano  per  tutto  le  Satire 
con  titolo  d’imenei;  ne  volavano  per 
tutto  il  mondo  icartdli  d’infamia. So- 
lo ad  Augnilo, a cui  folo  li  dovea dire, 
tacevali.  Come  il  palagio  fuo  folle  la 
Reggia  del  Sonno , guardiano  della  cui 
porta  c il  Silenzio,  tutti  all’ entrarvi 
ammutolivano,  siche  noia  li  udiva  un 
zitto  foprai  fatti  di  Giulia  : c lo  feor- 
no  che  ogni  di  più  ne  crelce  va  al  padre, 
divulgavall per  quanto  eralargo  l’Im- 
perio. 1 piu  av vcrtiti  a non  fiataxc,  era- 
no i fuoi  più  intrinfechi  : che  ne  amore, 
nè  fedeltà  potè  indurne  alcuno  a volere 
elTer  egli  T apportatore  d’una  si  trilla 
novella,  cche  tanto peferebbe al  cuo- 
re d’ Augnilo:  e ciò  non  per  pietà  di 
lui,  ma  per  non  avventurar  se  al  piace- 
re, odilpiacerc  coll’arrifchievoleav- 
vifo . E fepur  finalmente,  merce  di 
che  li  folle,  ilrifeppe;  ciò  fu,  quan- 
do ella,  ed  egli  già  erano  si  fvergo- 
gnati,  che  per  ifeemarealui  il  roto- 
re , e punir  lei  delle  fue  malvagità , fu 
mellicrigcttarlaquinci  lontano  fin  en- 
tro al  mar  Tirreno,  nell’inlèlice  ifola 
Palmajuola.  Da  quel  di,  lavitad’Au- 
gullo  non  ebbe  un  di  lèrcno:  c fi  udi- 
va fovente  lamc'-.tarlcco  mcdelimo  la 
fua  feiagura,  edite  , Homm  tmhì  m- 


lìil  accìdijjet  yfiaut  Agripfia,  etutjlit- 
cenat  'vixiffet . Adeò  ( lìegue  a dire  lo  lyj. 
Stoico  ) tot  baienti  milita  hominum  , 
dnor  reparare  difficile  ejl  ! Ma  io , quan- 
to più  volentieri  che  udirlo  inutilmen- 
te defiderarc  i due  amici  già  morti,  il 
vedrei  utilmente  punire  ivivi,  fopra 
la  cui  lealtà  profellàtagli , egli  dormiva 
ficuro,  nulla  lòfpettandoc(lcrvi,quel 
eh’ dii,  non  potevano  amarlo  , e non 
fargliel  fapcrc , non  potevano  odiarlo , 
e non  gliel  tacere  . Chinonifpezzereb- 
bc  uno  fp :cchio traditore,  che prefen- 
tandoglili  avanti  con  la  faccia  lorda , c 
difadorna , gliela  delle  a vedere  mon- 
da, ben  colorita,  c foprabclla.' intan- 
to egli  fidatoli  del  menzonero  , ufei- 
rebbe  in  pubblico  a moftrar  le  fue  lai- 
dezze , c riceverne  vitupero  . Ma  tal 
abbia  chi  vuol  tali  amici,  che  il  lufin- 
gh  ino , il  lodino , il  Cicciano  travedere . 

Ahi  dice  loStoico  (cvoi,  quel  ch’egli 
degli  fpecchi,  meco  intcndetclodegli 
amici  ) igmdfibi  rerum  natura  voluit  , 
quùd  cùm  vera  corpora  dedijjet , etiam 
fimulachra  eorum  afpìci  voluiffitfc{og~ 
giugne  : Non  in  hoc  fcilket,  utadfpe- 
culum  barbam  faciemque  ■velleremtir  , 
aiti  ut  faciem  viri  poliremur  . Inven- 
ta funt  Specula  ut  nomo  ipfe  fe  nofee- 
ret  . 

Or  (è  , all’ oppofto , gli  fpecchi  ,ch« 
rapprefcntaflcro  k deformità  che  in- 
nanzi a lei  li  prclcntano,  come  indif- 
creti,  invidioli,  maligni  , li  gettallèro 
a fpezzare,  farebbevi  nè  piu  ingiulla 
condannazione,  nè  ira  piu  beftiale  ? A 
Tilollèno  eccellente  Poeta,  Dionigi  ti-  Stob.  fer. 
ranno,  dà  a correggere  una  fua  mal 
compolla  tragedia;  quegli  ik  cadala 
maggior  parte;  perocché  quel  barba- 
ro, in  opera  di  tragedie  , non  fapea 
farle  finte,  ma  vere:  ecconc  la  mer- 
cede.- fepellir  vivo  l’ emendatore  fot- 
terra  entro  una  bina  cava  di  marmi  . 
TrafeaPeto,  quel folomafchio Roma-  . 

no,  non  celebra  con  folenne  applaufo  le 
Icmminili  deliziedi  Nerone,  ne  fapub- 
blico facrificio alia  divinalùa  voce  , ^ 

quando  d’  Imperatore  trasformato  in  jj'/,.' 
mufico , cantava  a diletto  del  popolo  d’ 
infulafccna:  eccone  la  mercede  : co- 
tlringcrlo  a fegarli  le  vene.  Appollodoro 
Architetto,  richiello  dall’Imperatore 
Adriano,glimoIlraad  uno  ad  uno  i talli 

d’un 
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Il  Promcaitorio  Cafareo. 


a’on  tempio  diiègnaco  c<hi  regole  mal 
intefe.  con  proporzioni  mal  comparti- 
te, e tutto  membra  llorpie  , da  quel 
gii  dipintor  delle  zucche,  cpoTciaim- 

Scratorc  del  mondo:  eccone  la  merce- 
e:  un  coltello  confittogli  nella  gola. 
La  quai  mala  derrata  deirinfelice  verità 
detta  a quel  barbaro,  infero  al  Filo- 
ibfo  Favorino , giacché  la  diritta  via  del 
vero  menava  a morte  , fottrarfene  per 
la  torta  del  &lfoi  eprefea  innalzar  fo- 
praleftelle,  emettere  al  par  de  gli  ora- 
coli, cde’mitacoli,  ciò  che  in  genere 
di  letteratura  cadca  di  bocca  airimpe- 
ratore  Adriano:  tutto  fcioccherìc  , e 
fpropofiti,  non  fi  fapea  fi;  pili  leggieri , 
o più  grolTt:  c in  tal  lingua  fofièriva 
che  quel  giumento  grinfegnailc  a di- 
feorrere  : del  che  riprefo  da  certi  , 
come  più  cortigiano  , che  filofofia  , 
più  adulatore,  che  amico,  c confor- 
tato a moiirarfi  quel  gran  lecteratoch’ 
egli  era.  Non  reSè  fuadetif  , inqmt  , 
Amici  : qui  non  paitmini  me  illum  om- 
nibus doUiorem  indicare  , qui  habet  tri- 
ghua  lettoner. 

Rari  lon  quegli , che  vogliano  giova- 
te altrui  a proprio  collo.  Rari,  cheli 
ardifeano  adìrea’Grandi , comeilge- 
ncroCoFocioncad  Antipatro:  Nou po- 
ter me  Jimul  uti  amico,  <!r  adulatore. 
Rari , a’quali  polla  darli  quella  bella  lo- 
de che  a Socrate } Ncque  efurient  adu- 
labatmr,  talché  a lui  non  fi  a£Rirebbe 
quel  che  diUè  il  nollro  Poeta  , 

11  poverel digiuno , 

Viene  ad  atto  ulor,  che  inaltro 
fiato 

Avria  in  altrui biafinato  - 
Rari,  che  di  buon  cuore  rifpontktno, 
come  Diogene  , un  di,  che  lavando 
nella  pubblica  fonte  di  Siracufa  quattro 
pizzichi  d’erbe,  per  cenarleli  cosi  cru- 
de,; Arifiippo  il  vide,  e làttoglifi  in- 
contro, tra  per  rimprovero,  e per  con- 
figlio , Si  DìoHVjtum  , inquit  , adulari 
■veller,  ijlanonejkf.  a cui  prontamen- 
te Diogene:  Jmmò,  inquit,  fi  tuifta ef- 
fe 'veller,  non  adularerit  Dionyfium.ìi 
quanti  ve  ne  ha  dov’é  corte,  uomini  di 
gran  merito,  digranfenno,  ma  altresì 
di  gran-cuore,  iquali  fe  ncfiancolàfra 
dimentichi,  oraccordati  folo  fra’con- 
tcgnofi , e d’animo  altiero  . perche  non 
pollònoellét  condotti  dall’intcìcllè  ad 


avvilirli  come  tanti  altri,  e imbrattare 
la  nobiltà  deU’anìmo  loro,  coU’imle- 
gno  meftiere  dell’ adulare?  E troppo 
^ne  il  fimrebbono , tanto  Ibi  che  il  vo- 
lefièto  clercitare  : chenon  é fol  di  De- 
metrio Filofofo  il  poter  dire,  Facilem 
fdn  effe  ad  druitiar  viam,  quo  diepcr- 
nituiffet  tonte  mentir  . 

Fortunata  ( e in  cosi  dire  andianccnc 
via  da  quello  lufinghiero,  c tradicor 
Promontorio,  lecuifpiagge biaiiclieg- 
giano  di  tante  olla  di  n.aufraghi,  quanti 
gli  avvicinano  pafliggeri  ) fortunata 
la  (k>rtc , in  cui  de  gli  adulatoti  lì  fà- 
celle  per  legge  Quel  che  Platone  ordi- 
nò , de’  mendichi . Nullut  in  croitate 
noftra  mendicusfit.  Quicunque  Tseròid 
tenta'verit  , ’viàumque  iHexpietHibnr 
precibut  coUigere  coeperìt , a rerum  rse- 
nalium  curatorìbur  e foro  pellatur'.  ab 
J£dili  m^ijiratu  ex  urbe  eiiciatur  ) 
ex  tota  demque  regione  ab  agri  magi- 
Jiratu  exierminetur  ; ut  ab  eju/modi 
Animali,  ommm  univerfa  regio  mutr- 
dajk.  £ in  verità  chi  ben  le  confiderà, 
truova  Icdue  arti , dd  Moidicare,e  dell’ 
Adulare,  cllère l’iuta  madre,  Falera fii- 
glioola  : e ranckhillkna  Póelìa , per 
giufiamente  imitare  il  coftume,  amen- 
due  leaccoppiòncl  perfonaggiode’Pa- 
rafiti,  lufingatori  altrettanto  che  in- 
gordi,' ingegnofi  al  pari  che  affamati  : 
e come  il  polpo,  tutcobranchc.eboc- 
che , a che  che  fi  affiari  ne  prende  in  sé 
il  colore;  così  quelli  in  auro  più  non 
illudiano,che  in  tutto  aliarli  a gli  umo- 
ri, allepafiìoni,  al  genio,  alle  virtù, 
a’vizj  di  cui  voglion  fucciare  : dipollo 
a tal  fine  il  candore,  ch’é  proprio  della 
verità,  per  ùtlìnuarlì  fenza  pericolo  che 
niun  li  conofea  quel  tutto  altro  che 
fono.  Ed é quella medefima l’arte,  che 
Vtsezio  inlegnò  doverli  praticare  con 
le  barchette,  chetai  volta  lì  adoprano 
a Ipìar  le  armate  navali  nemiche,  ole 
caltella  in  riva  a!  mare,  ole  foci  Ad 
porti:  tingerne  sfianchi,  il  timone,  i 
remi,  l’albero,  Icfartc,  levde,  tutto 
in  color  di  mare,  NÈ  CANDORE 
PRODANT‘VR . 

£ ben  dilficil  rielce  a chi  non  c pii) 
che  mezzanamente  fagace , ildillingue- 
rc  in  un  uomo  l’apparente  dal  vero  : fa- 
pendt^  mafeherar  le  allcgrczzedd  cuo- 
re con  un  fembìantc  dì  volto  si  al  natu- 
rale 


Sen.pr$r. 
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quali. 
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362  Gli  Antipodi. 

ralc  dogliolb,  che  dentro  gioirà  del  a gli  audaci)  ea’frodolemiprofittevo- 
mio  male  chi  di  f uori  a cald’occhi  ne  le  arte  dell’adularc . 
piange.  Udifte  mai  raccordare  la  do- 

lentillima  Niobe  de’Pocti  , anzi  pur  GLI  ANTIPODI, 
de  gli  Storici , conciolìacchc  vero  fu 

il  vederQ  nella  montagna  diSipilouna  1 Capo-volti  nel  procedere  al  ro-v^ciop 
Ilatua  maggiore)  in  fattezze  di  donna)  e Jintire  al  contrario  de  gli  altri. 
con  fette  altre  minori  intortK>)diver- 

làmentc  aneggiatc  . in  quanto  fi  può  XIX. 

far  d’invenzione , e d’arte  > per  cfpri- 

mere  in  buon  dilegnO)  ncllagrandc  ) TO  non  vorrei)  che  per fàlfoimmagì- 
un  difpcrato  dolore,  ncll’altre  un  ab-  nare>  crcdelle.  cheli  vedergli  An- 
bandonamento  di  vita  ) quale  ilgiaccr  tipoii>  dovcorafonfulqondurvi.fol- 
de’cadaveri:  edicola  medefimofeorre  fe per coftarci un  viaggio  d’almeno un-  ^ 
giù  fonante,  efchiumolb.  un  rufccl-  dicimila  miglia,  quante  fenecontan 
letto  d’acqua  che  fgorga  d’infra  que’  di  qua  perfino  alla  parte  oppolia  del 
lafli . Or  come  diflè  lo  Stoico  in  prò-  Mondo.  Tutto  arrovefeio  del  vero,'  e 

Supra.  pofito  òc  gli  adulatori  . che  Faljie  a si  fattamente , chela  via  da  non  vigiu- 
‘ 'vero  femper  petitur  -veritar  , da  que-  gnermai,  è l’andarvi;  e n’cchiariluma 
Ilo  vero  che  appare,  i Poeti  fi  fecero  a la  ragione  j perocché  non  ci  fono  An- 
didurreilfalfo  diNiobe,  in  mezzo  a’  trpodi.  fenon  contrapoHi  piè  contra 
luoi  fette  figliuoli  uccifì)  trasformata  piedi,  nè  contraporre  fi  pollbno  adi- 
daH’ccccflìvo  dolore  in  faflò , cpurco-  rittura.  altrimenti,  che  fu  le  punte  del 
me  viva,  eternamente  piangente  quel  ! diametro  della  terra  ; dunuuenedob- 
rufccllettod’acqua,  chcnevicngiù.lo  I biaroo  eflèrc  un  mezzo  Mondo  lontani. 

Lib.i.At-  ( Paufania  ) non  fidandomi  di  ben  Or  fc  l’andarvi  altro  non  è che  vederli . 

‘ giudicarne  da  lungi , Nioien  ut -vide-  per  vederli  avrem  noi  forfè  a valerci  del 

rem,  Sipylum  monte»»  afeendi  : or  u-  graziofo  fcherzo.  con  che  il  filofofo  tucUn. 
dite  il  tutt’altro  che  vitrovò.  Silex  , Demonatte  flrozzò  leparolc  in  gola  a in  vita 
ér  prarnpta  crepido  eminet  , qua  prò-  un  chi  che  fi  foflè,  che  de  gli  Antipodi 
pe  ajlanii , necjue  mulierir  , neqne  Ut-  gli  contava  novelle,  e miracoli,  come 
gerttit  formati»  ojientat.  Qui  vero  prò-  purteilènc  veniflc.  Udendolo,  emo- 
tul  a^exerh,  lacrymantem , àrmeeren-  Arando  di  irafècolare,  e pocomcncho 
tem  fibi  •vedere  videtur  . Così  egli  di  levarli  in  efiafi  per  maraviglia,  il  menò 
»c,  e diquell  apparenza,  tanto  folin-  palio  pafibdov’cra  un  pozzo,  e fattolo 
ganncvole,  quanto  non  le  fi  avvicina  . affacciare  in  fu  l’orlo,  c fpecchiarfinell’ 

Gli  occhi  dc'lontani , preffigia,  e fa  acqua  affai  profonda , additogliledue 
itafvcdcrc:  A chi  da  pie  del  monte  la  lor  figure,  che  in  virtù  del  rifleflò  era- 
mira,  ella  par  tutta  della  una  mifera,  no  capovolte  , e mofirandone  iella  , 
che  fi  dilegua  in  pianto;  chi  vuol  fa-  Ecco,  dillè  , gli  Antipodi,  de’ quali 
pcrne  il  vero  , falga  , e s’appreffi  : e tu  tanto  fai,  c tanto  ragioni.  Or  qui 
trovcralla  un  iniòrmc,  un  inlcnfìbilc  , rimanti  a fiivellarc  con  cllì , e inten- 
un  duro  pezzo  difcoglio.  Gli  adula-  derne  fc  altro  v’ha  degno  dirifapcrfi  , 
lori  altresì,  tanto  ingannano  quanto  fi  e conteramclo  un  altra  volta  : c in 
mirano  dalla  lungi,  e’I  mirarli  dappref-  dicen.lolo,  andoffènc,  e lafciollocol 
fo  non  è qualunque  fi  voglia  avvici-  capo  veramente  all’ingiù  detKroa  quel 
narlilì  all’occhio,  ma  quel  che  folca  pozzo.  Il  volgo,  che  non  fa  la  forza  del 

pii,„po.dirc  il  Re  Agcfilao,  Mirarli  dentro  , Punto, 

Fi.t.  farne  fottil  notomia  de’coffumij  c fo-  Al  qual  fi  traggon  d’ogni  parte  i 

pra  tutto,  Ipiarne  diligentemente  il  pefi,  «pluiì-^' 

ventre,  cilcapo,  a veder  fe  quello  c Diffcil  Poeta  del  centro  della  terra, c 
affamato,  e quello  è ventofo  ; peroc-  del  Mondo  , che  paffandolo  penò  tan- 
che b cupidigia  , d’ambizione,  fo-  to,  e tanto  maravigliofli , quando  egli 
gliono  cllcre  i più  animolì,  e i più  altresì,  come  il  fuo  condotticre  Vir- 
Icaltriti  maefiri  che  abbia  quella  folo  gilio. 


Voi- 


Gli  Antipodi . ? 


Voliè  k teda  ov’egU  area  k zan- 
che: 

11  volgo  dico  > non  fi  può  far  a credere, 
Plin  1.1.  Circmufufuiì  terrte  homintr  , 

'*‘’'**'  coHVerfifque  iuter  fe  ptiièur  , ftar*:  c 
donunda,  come  non  cadono  in  Ciclo? 
"T anguam  non  ratio  prafiò  fit , ut  nor 
non  decidere  mirenttrr  i/li:  opcrphlfi- 
lofoHcamentedire,  come  il  lai  ire  folle 
cadere  : ma  dalla  Terra  al Cido  altro 
non  fi  può  che  falire:  adunque  egli  c 
uno  itravolto  immaginare  , inimagi- 
narfdo  un  cadere . Ma  lalclaco  il  ragio- 
narne in  Pruora,  di  che  qui  non  è luo- 
go, moltriannc  foto  lepropricti,  che 
ci  daranno  (opra  che  fondare  alcun 
penliero morale.  Quelli  dunque,  han- 
no gli  annovali  camluamenti  ddla  na- 
tura tutto  in  contrario  dc’nollri.  Naf- 
cc  loro  il  Sole  nelpuntochcanoi  tra- 
monta: il  noftro  mezzodì,  é ad  dii  la 
mezzanotte,  eia  noftra  mezza  notte  fi 
knelfàrfi  loroilmeriuio  : hancortif- 
fimo  il  giorno  nel  Soll^.io  del  Cancro, 
quando  a noi  è lunghiflìmo:  mentre 
qufè  State,  a'nollrì  Antipodi  è Ver- 
no! e'I  nodro  Autunno  c il  lor  tempo 
di  Primavera . In  fomma  a dir  tutto  in 
-J? -,  *?'"  brieve  con  Pomponio  Mela , PARÌA 
«?!!.  A&VNT  TEMPORA,SED  NON 
PARTTER.  Nel  che  non  vi  par’egli 
che  rapprefentino  al  naturale  certi  uo- 
mini llravaganti , che  vivono,  parla- 
no, fencono  tutto  aH’oppofto  de  gli 
altri?  ' 

FAtevimeco,  dice  lo  Stoico,  adof- 
fervaregli  fvariati  andamenti,  e le 
> travolte  vite  di  certi  tali  uomini , fiitti 

a ritrofo  de  di  altri , epoi  negate  a voi, 
c a me  , le  potete  , <die  , SHJ NT 
vn  epift  QUIDAM  IN  EADEM  ^RBE 
ANT IPODES.  Voler  nel  Verno  ie 
Rofe , nella  State  le  ne  vi , non  c egli  un 
làtfi  le  ftagioni  contrarie , comete  han- 
no gli  Antipodi  ì Lievalì  il  Sole,  elfi 
vanno  a coricarli  , e dormire:  Tra- 
monta , lì  lievano  . l^ando  c notte 
ferma  , fan  metter  tavola  a definarc  : 
Quando iiKomincia a romperla  prima 
zIm,  fi  cena  . Kifeontrate  i tempi  , 
trovcicte  che  dormono , vegliano,  man- 
giano, quando  il  fenno  gli  Antipodi,di 
llagioni , di  fìto , d’ordine  , in  quan- 
to fa  laNatuta.a  noidiràtamente  con- 


trari. Tatit  horum  contraria  omnibus, 
non  regio,  ftd  vita  ejl.  Parchedifde- 

fmno  raccomunarli  con  gli  altri,  e 
u%  Icore,  ei  tempi  a quelle  medefi- 
mc  operazioni,  alle  quali  il  popolo  , e 
la  vii  gente  k adopera  - E dove  parreb- 
be loro  ellcr  pazzi,  e veramente  il  fa- 
rebbono , fe  per  non  andare  come  va  li 
popolo,  c la  vii  gente,  camminaficro 
colle  mani  in  terra , il  capo  in  giti , ci 
piedi  in  aria  ;par  loroiàr  da  (àv),  e meb 
tere  maraviglia  disè,  travolgendo  la 
vita,  col  far  di  notte  giorno,  e di  ma- 
ne fera.  Fio  qui  Seneca,  con  cento  al- 
tri di  piti,  tutti  belliUìmi  Tuoi  penfieri  : 
e maravigliomi  forte,  che  fuor  dell* 
ufato  fuo , non  cntrafiè  a dire  altresì 
delk  llravaganze  morali . U n vecchio, 
con  k nevi  del  crin  canuto  in  capo,  e od 
cervello kfrafcherie  da  fanciullo,  eia 
bocca  . 

Verfi  d’amor,  e profe  di  Ro- 
manzi . 

Non  e qudla  una  Primavera  nel  Ver- 
no ì Un  giovane,  nel  pili  bel  vigor  de' 

Tuoi  anni , languido , infingardo,  ozio- 
foi  nonéquefìoim  gettarfi  a dormire, 
quando  il  &>1  nafecndo  mette  tutto  il 
Mondo  in  fimeende?  Portare,  eziandio 
contro aUc brine,  al  gelo,  allclrcddif- 
fime  tramontane  , ignudo  il  feno , c 
le  fpalle  ( femmine  venderecce  , ood’é 
il  mettervi  in  moltra;  direbbe  per  av- 
ventura lo  StoictO  oon  è qu^o  un  fet 
dìGennajoilSolLione.'  ediparìaque- 
fle,  oh  quali,  e quante  violenze  di  na- 
tura, moHniofitidirizi,  fomiglianzc 
d’ Antipodi! 

Su  cuctora  cfpMlo  in  veduta  del 
Mondo  un  ritratto  della  citcà  di  Raven- 
na; cofa  antichiflìma , fi  come  qucUii 
ch’é  mano  di  Sidonio  Apollinare,  che 
ladipinfe,  avrà  ora  degli  anni  predò  a 
milkduccnco  . Corretela  una  fempli- 
ce  volta  coll'occhio,  e fcmaileggeile 
laveralftoria  di  Luciano,  ditemi,  fi: 
cadde  in  penfìero  a quell’ingegno  fi:- 
condifluno  di  poetiche  fenufic,  il  fin- 
gere una  cirri  del  pari  a queflaimpofi- 
fibilc , noncheflrana.  Poidavoiuefi- 
fb,  nella  Ravenna  di  quc’ca^i,  rico- 
nofeeteuna  proporzionata  emgic  delia 
feor^nte  viu  che  poco  fe  io  diceva,  di 
quefU  Antipodi  della  Natura  umana. 
Ravemut  ('mccegli)  muri  cadnat , at-  ’ 
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Jiétttt)  turrts fiuunt , navet  fedente 
tigri  deiuniuldnt , pudici  ÌAcent,iU^ent 
ialnea  , dtmicilia  conflagrant  , finunt 
•vivi , natant  frpulti  y 'vigil/mt  furer  , 
dormiunt  potèjìater:  e ficgue  appreflò  : 
Negotiatoret  milìtant , ptilitet  negotian- 
tur,  ftudent  piU  ftnet,  aliti  juxuntty 
tpmir  eunuchi  , literir  fcederati  , ire. 
Or  fc  quello  non  è il  Mondo  arrovefeia- 
toin  una  città,  cuna  d'uomini  Antipo- 
di a gli  altri  uomini,  dove  ci  £tremo 
a cercarne  altra  più  per  diametro  con- 
trapofta?  Pare  a me  che  ne  anche  l’an- 
tica Roma  ne’tempi  di  GiulioCelàre 
uando  i mefi  parevano  fmemorati , c 
anno  imbriaco  ; perocché  quegli  non 
fi  raccordavano  a qual  delle  quattro 
Ragioni  foRcr  dovuti,  e quello,  lèco 
n^efimo  non  C'accordava:  e ciò  per 
si  llranaguila,  che  avveniva  di  miete- 
re il  Gennajo  , vendemmiar  d’Aprile  , 
averle  brine  il  Lu^io,  e la  Canicola  il 
Dicembre  : e il  lare  un  si  moilruofo 
miracolo,  era  onnipotenza  dc’facerdo- 
ti , che  ordinando  i falli  in  virtù  dell’ 
ufficio,  cdifordinandoli  per  vizio  di 
guadagnerà , fi  accordavano  per  un 
tanto  co’Pu^licani , ad  abbreviar  1' 
anno , o a prolungarlo , intercalando, 

0 no  fectimane  , c mefi,  come  a gli 
ufu rieri  tornava  più  fpediente.  Finché 
il -Dettator  Giulio  Cefare  , per  la  pie- 
tà che  vuole  averC  della  patria,  adope- 
rato Sofigene  gran  maeflro  in  ARro- 
nomìa,  riformò  il  Calendario,  rendè 

1 meli  alle  loro  dovute  Ragioni,  emen- 
dò i vizj  de  Cicerdoti,  non  dell’anno 
innocente,  eternò  all’antico  Rio  clima 
il  popolo,  e la  città  di  Roma;  che  coll’ 
avere  il  Verno  distate,  la  Primavera 
d’Autunno , fembrava  trafponata  all’ 
oppoRa parte  del  Mondo. 

riavvi  una  altra  fpezie  d’Antipodi, 
più  numerofa  di  quegli  che  flravolgono 
in  sé  l’ordine  della  Natura , e più  faRi- 
diofi  > perché  il  lor  contraporlì  a gli  al-' 
tri,  nonéperfcmplice  comparazione, 
mapergarofa,  c inflefRbile  repugnan- 
za.  Uomini  invafatidal  maligno  fpiri- 
to dcllaContraddizionc,  i quali,  guar- 
divi IDDIO,  che  rifappiano,  tale,  o 
tal  altro  eflcrc  il  parere , o il  piacer  vo- 
Rro,  COSI  a mano  a mano  ella  é fatta  , 
quanto  al  non  aver  cflibi fogno  d’altra 
ragione,  ondcfpignerfiadatiravcrfar- 


velo,  c ripugnare}  epiùoRinatamente 
fi  pianuno  infili  niego,  fè  contrapiù 
hanno  a contendere}  e il  far  tcRa,  e 
fàccia  contro  a tutto  infieme  il  Mondo, 
felrecherebbono  a gloria , oltre  al  dilet- 
to, d’cRcre  fblicffi  i fopramaRri  dell’ 
Univerfo . Indovinar  poi  U vena  del  lo- 
ro umore  in  quel  che  fentonoeilì,  ài 
quel  che  RravogUono , niun  fel  pro- 
metta più  che  df  trovar  la  quadratura 
del  circolo.  QueRaéuna  si  rea  genera- 
zione d’Antipodi,  che  a collocarli  do- 
ve loro  é giulumente  dovuto , vorreb- 
bonfi  cacciare  a gli  Antipodi . Peroc- 
ché fe  Scipione  Africano  moRrando  a 
Cornelio  (iio  nipote  , fu  dal  concavo 
delle  Stelle  la  terra , e’I  partimento  del- 
le cinque  Tue  zone,  o cerchi,  Aufiralit 
ille  ( diflè  ) in  quo  qui  infiftunt  ad- 
uerja  'vobir  uigent  'vefiigia  , NIHIL 
AD  VESTB^MGEbFVS'.dcymosi- 
doio,  non  banche  fare  con  noi,  quei 
chetongono  le  punte  alrovcfciodi  noi 
e quei  che  tengono  il  capo  tanto  contra- 
rio a noi,  quanto  han  fempre  oppoRo 
il  fentire , l'emprc  avverfo  il  volere,non 
faran della  meaefima  condizione,  tal- 
ché di  loro  altresì  debba  dirli , ASl»'/  ad 
nofirum  genutì 

Ncll  ufopoi  deldìmeilico  converfa- 
re,  che  talvolta  fi  fa  oneflnmente  in 
brigata,  di  letterati,  d'amici,  di  pae- 
fani,  doveilpiùdilcttevol  chev’aboia, 
é l’unione  con  varietà,  alla  maniera 
dello  fpargerfi,  del  riRringcrfi,  dell’ 
intrecciarli  che  fanno  i ballatori  in  dan- 
za, che  fembrano  col  diverfo  andare 
anco  in  contrarie  parti,  difuniti,  c 
fconcordi , e fono  il  più  die  dir  fi  porta 
in  accordo , movendofi  quafi  a battuta, 
or  veloci,  orienti,  amifuradifpazio, 
e numero  d’armonia , ciafcun  tutto  da 
sé,  ma  altresì  tutto  intelb  alla  corrif- 
pondenza  con  gli  altri;  c unfol  che  fi 
sbandi,  e ravviluppi  , e intramifehi 
fuor  d’ordine,  difordina  tutta  la  dan- 
za; provatevi  ad  invitare  un  diqueRi 
uomini  ritrofi , die  hanno  in  corpo  l’ 
anima  capovolta  , e ditemi  , fe  v’è 
Union  di  voleri  sì  Rretta , che  non  la 
fcompiglino,  o sì  bell’opera  incomin- 
ciata, che  non  la  mettano  infàfci?  pe- 
rocché in  qualunque  ugualmente  dilet- 
tevole che  oneRa  tutti  gli  altri  s’accor- 
dino, quel mcdcfìinoaccordarfi,  die- 
ta- 
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tamentc  approvarla  1 fa  forgcreacofto-  to,  del  parere  a se  ftcllì  un  non  focile 
ro  in  capo  un  contrario  talento > della  più  clic  uomini,  mentre  foli  dii  bafta- 
tal altra,  chelorvaperloverfo,  avve-  vanoacontralbrc,cziandio,bifognan- 
gnacclie  punto  non  il  confaccia  col  luo-  do,  tutto  il  comune  degli  uomini:  e 
go,  col  tempo  , conlepcrfone,piiì  di  in  verità  il  lor  fegreto  goderne  dentro 
quello  che  i due  contrarj  conviti  della  se  ftelli,  mirando  come  fole  ottime, 
Cicogna,  e della  Volpe  d’Efopo.  E valide,  necciìàriamente  vere  le  ragioni 
cosi  awien  comunemente  delle  fantafie  I per  t:ui  s’inducono  a giudicare  tutto  al 
che  fi  formano  in  capo,  delle  voghe  i contrario  de  gli  altri;  è tale,  e tanto, 
che  loro  entrano  in  cuore,  de’partiti  che  più  agevolmente  avrebbe  potuto 
che  prendono,  de’giudicj  che  danno;  Archimede  mettere  incffèttoquel  fuo 
tanto  eflcre  più  fuor  di  propofito  aldo-  gran  vanto,  di  fvellere  dal  naturai  fuo 
vere,  quanto  fon  più  allo  fpropolito  | luogo  egli  folo  tutto  il  Mondo,  atòr- 
del  lor  volere  : e fvciKuratoil  Mondo,  za,  e per  ingegno  di  macchine,  che  a 
fe  egli  avdic  a governarfigiufto  il  detta- j tutto  il  Mondo  fvellere  un  di  colloro 
to  de’loro  non  che  ilorti,  ma  del  tutto  ;d’in  fuiduc  piedi,  dove  olirne  a men- 
ifconvolti  capricci;  cosi  ognicofaan- itefipiantano.  Efcavvienclicnorvi.v 
drebbe  coll’ordine  del  Sottolopra  ; cioè  I cano  il  volere  altrui  che  contraila.  . o , 
tutto  al  contrario  di  quel  che  va:  e ve-  I non  perciò  awien  che  non  vadano  den- 
dremmo  rinnovata  ne  gli  uomini  la  | tro  di  sè  gloriofi,  del  loro  non  ellcr 
fciocca  diipoiizione  delle  llatue,  nella  jpotuti  vincere  dal  contrailo  de  gli  al- 
Palcllra,  c nel  Foro  degli  Alabadeni.  tri.  lo  vorrei  figurarvene  con  miilcro 
Vicruv.l.  L’unoel’altrodiquc’ducluogliin’crano  di  proporzione  un  ritratto  quanto  il 
7-cap.r.  pieni:  ma  quante  llatue  v’avea,  altret-  più  aver  lì  poiTa  fimìgliante  al  naturale, 
tante  moilruofità  di  gìudicio  nel  collo-  c con  ciòtormid’iiKorno  a qucllivo- 
carle  tutto  al  contrario  del  dovere.Pe-  lontarj  Antipodi  del  genere  umano, 
rocche  nella  Paleilra,  dove  fi  efcrcita-  più  agevoli  a rapprefcntarc  lira  volti, 
vano  alla  lotta , aldefco,  al  cello,  alla  che  a dirizzarU:  ma  mi  farebbe  me- 
fcherma , al  corfo , tutte  le  llatue  era-  llieri  d’un  eccellente  maellro  in  dife- 
nod’Oratori,  e di  Giudici,  atteggia-  gno,  che  ritraelTc  Diogene  in  un  fuo 
ti,  quegli  come  aringallèro,  quelli  co-  &tto,  eprimalui. 
mediftinifleroperfentcnza.  Nel  Foro,  Gli  antichi  dipintori,  e fcultori,  a- 
intorno  aTribunali  per  la  dilcullìon  vendo  a condurre  in  tela,  o in  marmo, 
dcllccaufc  , ti  vedevan  le  llatue  de’più  quegli,  una  Venere,  quelli  un  Mercu- 
làmofi  Lottatori,  Atleti,  Duellanti,  c rio,  ricavavano  dal  naturale,  come  da 
Corridori;  fuccinti,  co’piclevati,ela  fimililTimi  efemplari,  Frine  in  forma 
perfonaquafi  in  aria,  come  quivi  tut-  di  Venere,  e Alcibiade  in  portamento 
tavia  corrclkro  : il  che  veggendo  Liei-  di  Mercurio.  Ad  elEgiare Caronte,  non 
nio  Matematico  , dille  graziofainente,  v’era originale  più  dello,  chcDiogenc. 
Ben  apparire  al  non  muoverfi,  che  Un  vecchio  colorito  di  ruggine,  infol- 
quelle  erano  llatue:  altrimenti , fc  pun-  ta  ba;:ba,  ecrin  rabbuffato,  tutto  pel 
tonulla  fentillcro,  elle  andrebbon  da  bianco,  ficomccondegli  anniaddoUb 
sè  a metterli,  quelle  del  Foro  nella  Pa-  fìnp  a novanta  ; ma  lor  mal  grado , vi- 
leltra,  e quelle  in  quello.  Ma  non  per-  vacillìmo,  e in  forze  da  non  morire  fe- 
ciocchèlblicroimmobili,  erano  altresì  non  per  forza.  La  fazion  del  corpo , al- 
mutole  : conciofiacchc  fol  vedute  par-  quanto  men  che  mezzana , ma  ben  com- 
lavano  a quanti  avean  occhi  in  capo,  fo-  prellò  , di  gran  giunture , c rifentitc, 
pra  lollravoltp  giudicio  di  chi  lefece  tiretto  di  membra,  e più  checarnofo, 
nella  lor  patria  Antipodi,  collocando-  of  lutto:  tutto  ifpido,  e poco  men  che 
le  tutto  al  rovefeio  di  quello,  chcalla  fcagliofo,  comeundique’primi  uomi- 
lorvita  dovevafì.  nidcH’antico  Mondo  poctico,chefcop- 

Diffi  poc'anzi,  che  il  colloro  petti-  piavano  fuor  del  ventre  alle  querce,  c 
naciflìmo  contraporfi  al  comun  lenti-  a’ccrri . C^anto  all’abito , l’onellà,co- 
re,  e operare  de  gli  altri,  procedeva  meaCinico,poconeconfentiva;  ilbi- 
iii  elli  da  untai  fupcrbocompiacimci>-j  fogno,  nulla  ne  richiede  va.  Lafuame- 

dell- 
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dclima  pelle  che  il  vcftc,  anco  l’arma 
contro  alle  nemiche  ftagionij  si  falda, 
c dura  l’ha  temperata,  toltcn.rlatan- 
xianni  nel  fuoco  al  Sole,  c nell’acqua 
alle  piogge . Ma  il  volto  (meglio  era  di- 
re il  cedo)  macilente,  orrido , fearno: 
« Ulti  vogliono  che  Ca  d’uomo,  ma  d’uo- 
mo a qui.  li  debba  fcrivcr  vicino,  come 
alle  prime  immagini  della  nafeente  pit- 
tura, Quelli  c un  uomo;  altrimenti  , 
farebbe  creduto  un  cane  j e da  cane  ai^ 
che  vivea,  e ne  aveva  il  digrignare  i 
denti,  l’abbajare,  l’allàlirc,  il  morde- 
re . Ed  oh!  fe  il  tempo,  e'lluogo,la- 
vede  un  di  fatto  avvenire  in  quel  filofo- 
fico  porco,  Epicuro,  la  Grecia  mai 
non  vide  caccia  più  degna,  chel’avven- 
targlili  che  avreobe  latto  Diogene , af- 
fannarlo , e llrettamente  tenerlo,  £nchè 
o l'un  mdede  gli  orecchi , o l’altro  i 
denti,  finalmente,  a dargli  la  fua  pro- 
pria aria  del  volto,  io  avrei  ( marni 
fembra  poco  cfpreflìvo  ) quel  che  Sene- 
ca chiamò,  Vuiium  legitv  e l’adatta  al 
Giudice  nell’atto  di  fentenziare  alla 
morte  i oulfattori . Più  da  Diogene  è 
quell’altro,  che  il  Tefeo  del  meoeEmo, 
conta  d’aver  veduto  in  Plutone 
Fultut  eji  tUi  Jwif  , 

Std  fulminantis . JUagna  fartre~ 
gni  irucit 

Eft  iffe  dominuty  cujur  n/pefhm 
iìmet 

Quid<p4Ìd'  timctur  :■ 

Perocché  veramente  Diogene , al  feve- 
ro  fcrobiante , all’ifpido  fopraciglio,aI- 
la  terribile  guardatura,  aveadelmac- 
ftofo,  e deU’afpro  , non  fo  qual  più  : 
ben  foche  luì  temevano  anche  i più  te- 
muti , perocché  a niun  che  mcritallè  i 
tormenti  della  fua  lingua , glie  li  perdo- 
nava. Or  quelli,  eccolo  un  di  all’ufci- 
rc  che  tutto  il  gran  popolo  di  Corinto 
faceva  fuor  del  Teatro , prcfcntarglili 
incontro,  c darli  a far  le  forze,  e gli 
sforzi,  pet  rompere  , ed  entrare  egli 
nel  I carro , fpignendolì  contro  a quell’ 
ìmpctuofo  torrente,  c a quella  si  gran 
piena,  e d’urti,  e d’uomini,,  che  fuor 
ne  venivano  a ondate.  Né  perché  rifon 
Ipintofoilc,  c portato  lontano,  tcnde- 
vaficghpcrciò:  anzi  più  che  prima  ag- 
groppato in  sé  llcilò , c inarcate  le  fpal- 
ic,  col  capo  bailo,  come monton che 
cozza,  torna,  c gl’invclle,  c fe  altro 


non  può  che  opporli,  c contendere  , e 
repugnare,  ha  quel  che  vuole,  evince. 
Chiridc,  chififdcgna,  tuttiil riguar- 
dano , niun  gli  domanda  fe  é pazzo  , 
cosi  a tutti  il  pare:  ma  fologridan,Che 
fa.'  che  vuole?  Egli  allora  a gran  voce;  , 

O mcncccatcì,  o cicchi:  ora  fol  v’ac-  L»m.  in. 
corgcce,  che  iofto  fronte  a fronte,  c *'*''C* 
petto  a p«co,  fempre  a voi  contrario? 
tutta  la  mia  vita  é concrapolla  alla  vo- 
lita, come  fra  sé  gli  Antipodi}  e per 
operare  da  favio,  ho  fatto  legge  a me 
lldlò,  difentire,  cd’opexarc  tuuo  al 
contrario,  di  voi..  Cosi  detto,  quel -To- 
crater  infanur , come  Platone  il  chia- 
ttuva  , via  lene  andò  contentillìmodi  ' 
sélleilo:  elalliò,  pare  a me,  in  quel 
fatto  una  viva  immagine  ia  chcral^u- 
rar  sé  rocdcfimi  quelli  mici  llravolti 
Antipodi,  che  hanper  foromafapien- 
zailcontraporfiatutcì , cmollrarlì  fo- 
li ellì  gli  avveduti,.  ì ben  conlìgliati , i 
favj,  gl’. intrepidi  t foli  elli  ì Soli  del 
Mondo,  mentre  poÀònoanch’cllì dire 
come  il  Sole  apprclTo  il  Poeta,. 
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nec  mé  qu$  Cétteta  vtncit 
Jmi  ìetur,  èrrtpidaContrariutexn- 
hor  Orbi.. 

RODI. 

ZI  VMlort  deir  animo  trionfante  exjan- 
dio  nelle  perite  , 

X X. 

PEllegrino Geografo,  quello,  nelle 
cui  bocche  entriamo,  é il  bel  por- 
to della  bcllillìma  Rodi..  Di  quella  un 
tempo  al  mondo  sìchiara  Città  de]  So- 
le , eRcinadcU’Arcipclago, coronata, 
ben  fi  puòdirc  di  tanti  raggi  di  gloria  , 
quanti  giorni  lì  contano  in  duccntotre- 
dici  anni  ch’ella  tu  in  lìgnoriade’Cavo- 
licri , allora  dì  Rodi , ora  nulla  men 
nobilmente  di  Malta.  Ma  da  che  Soli- 
mano, fongìàde  gli  anni  quarantaol- 
trea  un fccolo intero,  ce  la  rapi,  non 
mica  per  fuo  valore  (il  barbaro  non  fe 
ne  vanti  ) né  per  tutta  inheme  la  forza 
dc’trcccntomila  fuoi  Turchi  ; che  tutto 
il  fuo  TOcec  di  fuori  era  nulla , potendo 
fol  di  fuori:  il  poter  dentro,  lebbe  d’ 
enuo,  da  un  tradUor  fellone , che  non 

vuol 
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Tuolaominarfì,  tanto  n’è  la  parola  A-  gtcante»  iniftaturadi  fettanta,  c piti 
inara:  eccliflata  d'ogni  fplendore»  e caoiti.  Così  nato,  a iàr  che  tutto  il 
non  pili  Rcina  in  corona  d’oro,  e di  mondo  il  redcilc,  gli  ballò  il  dirizzarli 
luce,  marchiava  in  vii  catena  di  ferro,  in  piedi:  a far  che  veggendolo  tutto  il 
venne gid da rant'alto,  quanto  il  Sole,  mondo  raci;cctallc  Ira’luoiSetteMita'- 
dicuieracitti,  fopravanza  laLuna,fu  coli,  gli  ballò  Tellcr  veduto.  £ già  nu- 
le cui  corna  ella  cadde.  , merofe  più  che  quelle  de’mercaunti 

Al  raccordarvichefo  un  SI  lagrime-  eranlenavide’curìolì,  che  da  lontanif- 
vole  avvenimento,  veggo  che  tutta  fimi  regni  traevano  a qucAo  porto,  per 
dentro  l’anima  vi  fi  contrilla,  evi  cade  niun’altro  guadagno  , che  di  quelno- 
il  volto  in  feno:  e fé  ciò  èa  vergogna  bil  diletto  che  a’giudizj  di  buon  gufto 
de'Principi , che  foventc  pregatine,  fa  provare  la  maraviglia  che  fi  trac  dal- 
fempre  potendolo  ,mai  di  neanche  una  la  veduta  delle  per  maellria  di  na- 
apparente  mollra  d’ajuto  la  vollero  fov-  tura , o d’arte , in  cccefib  grandiffimet 
venire,  bene  Ha  il  volito  rofibte  in  fu  e tal  era  quella:  e*l  provavano  al  tor- 
la  fàccia  a’ior  nomi  ) come  altresì  Rodi  narfene  a’ior  paefipieni  manonfazjd* 
fol  nominata,  fari  una  Tempre  viva,  e un  incomparabil  piacerei  perocché  col 
gìullificata  accufa  , che  mai  non  rellc-  più  fino  dell’arte,  non  folamente  dilli- 
li  d’inquietarne  le  olla  dentro  a’frool-  mulata,  onafeofa,  ma  perdutavi  den- 
cri.  Ma  quanto  fi  c a’Cavalieri  i ra  fière-  tro,  parea  quelcorpo,  come  già  gli 
natevi,  c rialzate  arditamente  lafron-  uomini  di  Oeucahoneda’falfi,  così  egli 
te,  chequi  vi  fi  prefenta a vedere  il  piti  per  divin  magillero  nato  di  ^medefi- 
degno  fpettacolo,  di  quanti  forfè  mai  mo.  E per  non  dir  nulla  della  ben  ime- 
ne abbia  dati  il  valore  in  un  petto  nobi-  là  proporzione  delle  fue  membra , tutte 
le , e la  generofità  inun  cuore  crilliano . rilpondenti  al  perfettUlìmo  naturale  ; e 
Névi  turbi,  che  non  per  unto  Rodi  del  morbido,  edcl  rifentito,  lenza  1’ 
cadeflc.Odde:  ma  ncll’univerlàle  > undifcordaredaU’altro)  edellaviva,e 
fìa  natura,  fia  legge,  che  le  moruli  fpiritOfii attitudine^  con cheepoéàva, 
cofe  hanno  di  rovinare  or  quelle  or  e foprasémedefimo  fi  erge  va;  il  volto 
quelle,  la  virtil  che  nonfoggiaceagli  era  in  lui  temperato  d’un  sì  bello,  efo- 
accidcmidclcafo,  v’ebbe  tanto  in  che  pra  tutti  difficile  m ilio  d’aria,  chenon 
nonfolamcnte  mollrarfi  , ma  vincere,  lidillinguevaqual  fbllè  in  lui  che  vin- 
e trionfare,  che  a ben  pe farlo , la  per-  celle,  o l’amabile  giullamente  voluto 
dita  a mille  doppi  fu  minor  dell’acqui-  in  una  effigie  del  Sole , o il  maellofo  al- 
ilo, e Rodi  intera  può  dirli  niente  glo-  trettanto  dovuto  alla  faccia  d’un  Dio. 
rtofa,  rifpetto  a se  medefima  rovina-  TalerailCololIbdiquelbRodt,  «tale 
ta.  0>meciò  fbllè,  ecco  ve  1 prima  in  il  bello  onde  a sé  traeva  un  continuo, 
ombra,  poi  nella  fua  vera  immagine  e Tempre  nuovo  popolo  difpetutori,. 
dimollrato.  Tantopiil,  chenonfoloasègliallecta- 

Sn  la  foce  di  quello  medefimo  porto  va,  ma  trattili  a navigar  per  vederlo  , 
di  Rodi  ove  oralliamo  ebbevi  ( faran  Icorge  vali  da  lontano,  perocché  quello 
ora  deTecoli  oltre  a diciocto)  quella  che  il  di  era  Sole,  la  notte  con  la  gran 
tanto  rinomata  effigie  , cllatuadclSo-  lumiera  che  gli  ardeva  in  pugno,  &ce- 
le , di  cui  non  è agévole  a diffinire,  s’el-  vali  lor  Tramontana . 
la  folle  maggior  Cololló  per  la  finifura-  Ocomenonlblamenteagliuomi- 
ta  mole  del  corpo,  o maggior  Miraco-  ni,  ma  altresì  a’bronzi  aventi  immagi- 
lo  per  rimpareggiabil  maellria  dell’ar-  ne  d'uomo,  follerò pteferitti  amifura 
te.  La  fucina  diCaresgrandifcepolo  gli  anni,  e decretato  il  morire  fol  per- 
dei gran  Lifippo,  fu  il  ventre  materno  cbé paiono  vivere,  il  gran ColofIb,de-^ 
cheilconcepette  , ilruttavi  defltrouna  gno  di  vivete  immorulmente,  pur  morì 
montagna  di  bronzo:  né  punto  mcn  di  ilcinquaneefimofello  anno  dell'età  fua. 
dodici  anni  gli  abbifognarono  peror-  Ann  improviib,  e sì  profondo  tretnuo- 
ganizzargli aduno  ad  unole  membra,  to,  che  tutta  l’ifola,  quali  fatta  una 
lino  a tutto  interamente  formarlo . Mer-  delle  Simplegadi , fvelta  ondegmò,  egli 
té  ch’egli  dovea  partorirli  tutto  infiemc  mal  tcnendofi  all’infodel  fuolo , barcoU 
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lò,  cadde,  fpezzodì,  e giacile  fpar-  per  li  trecentomila  che  fono,  vedrete 
fo  in  fu’llito  un  frantume  dì  memora,  vourvifi  innanzi,  ericmpirvifi  lofpa- 
Ma  die  prò  torgli  la  vita  per  torgli  la  zio  dello  peccato . Or  coll'occhio  così 
gloria,  che  anziè  confuctadiraddop-  picnodell’innumerabile  moltitudine  de* 

«iij.}*.  piarfi  a’morti?  Evvi  tutuvia  orollefo  nemici,  volutevi  alle  mura  di  Rodi , e 
«p-7-  ( dice  de’fuoi  tempi  lo  Storico)  efem-  £iteviacontardallecrocichelorvedre- 

bra  egli  una  montagna  coricata,  e le  fue  te  in  petto,  i Cavalieri  che  ne  ficurano 
membra fcommdsc,c aperte, fenditure  laditefa.  Vi  dilpariranno  a gli  occhi , 
dirupi,  c caverne  .•  Fafti  jpecur  hUnt  il  piccol  numero,  cioè  i non  benfei- 
de  fraitìs  membrit . Prima  che  dògli  cento,  che  fono:  c quando  appunto  il 
avvcnifsc,  non  giudicava  di  lui  altro  fiano,  a ciafcunde'fciconto,  toccano 
che  l’occhio  ingannato  dalla  diflanza,  cinquecento  nemiciconcuicombatte- 
per  cui  ogni  grandilEnii  mole  impicco-  reeglìfolo:  che  è poco  men  che  dire, 
ufbe,  cpare  tanto  imnor  diseftefsa  , contro  a feicento  uomini  , fcicento 
cheilSolc,  cioè  un  intero  mondo  di  eferciti. 

luce,  fembra  uiu  palla  d’un  pabno  . Cosi  ordinate  in  moflra  le  parti,  diali 
Oraquelche  fufcherzogiuchevole  del  libertà  alle  trombe  , e chiamino  alla 
pii«.L3r.  pennd  di  rimante,  mettere  una  frotta  battaglia:  muovafi  il  campo  di  Soli- 
up.io.  di  Satiri  a mifurar  con  la  pertica  un  di-  mano,  e vengafi  alle  mani.  Ma  prima 
rodi  Polifemo  addormentato,  qui  da  a ben  tare,  faccialiperliCavalìerì,co- 
vcro  avveniva, dove  provandoli  a brac-  me  già  Archidamo,  Agelìlao,  J^oni-  piut.de 
eia  Refe  circondarne  la  grolsczza d’un  da,  c gli  altri  per  li  loro  Spartani , che  i»ait.u- 
dito  , Fauci  pollictm  tiut  ampUBun-  in  fui  battere  della  marciata,  fagtilìca- 
tur . In  fomma  a dir  tutto  infieme  , vano  alle  Mufe , come  chi  va  ficuro  d* 

^*‘  JACENS  Q_mOQ^E  MIRACI-  operar  cofe  da  doverne  rellar  memoria 
* Zìo  A'JT.  Nè  ione  vo’dir  pili  avanti,  immortale,edaprcndcrneallelorpen- 
pcrocchè  già  mi  truovo , dovemibifo- 1 ne  gli  Scorici  materia  di  glorioforac- 
gnava,  alrilcontrodelColofso,cdclla  conto,  alle lor  trombe i Poctifuggetto 
cittàdiRodi,  l’uno,  d’altra,  caduti,  I d’eroico  argomento.  Ma  il  combatter 
èvero,  ma  si  che  l’una,  c l’altra  del  dc’Turchi  non  è coll’armi  inmano,  c 
pari,  Jacent  quoque  miraculo  efi,  con  la  faccia  feoperta:  anzi  non  è da 

uomo  in  campo;  è da  conigli  fottcrra . 

TRagga  dunqueinnan7.il’IlIoria,ei  Scarichi  gli  archi,  c inguainacelelpa- 
fegià  un  tremuoto  dcU'ifola  ba-j  de,  ozioìo  refertito,  fole  vengono  a 
Ito  ad  atterrare  il  Colofso,  diavi  darà  combattere  le  zappe,  i picconi,  le  mar- 
a contare  cinquantaquattroorribililTi-  re  in  mano  a fdlancamila  vililTimi  gua- 
mi  trcmuoti  dell’arte  militare  : così , flatori , che  feavando  giù  il  terreno, 
chiamolemìne,  che  tante  in  verità  fc  cixranocomcdiavoli  ncH’infcrno,così 
ne  adoperarono  a fcuotore,  ad  aprirc,a  india  poco  ne  fanno  ufeir  per  le  mine 
fpiantarc  le  mura  di  Rodi.  Mirate  ap-  volanti  il  fuoco , c le  furie,  c con  diè 
prefkiquefle  innumcrabili  macchine  , in  aria  i fianchi  della  muraglia.  Cin- 
che  ingombrano  una  sì  gran  parte  del  quantaquattro,  come  dilli,  elle  fuco- 
mare.-  ellefon  quattrocentolegniTur-' no:  machepro?  Rodi  nonfumaipid 
chefehi,  cioè  quattrocento  caftdli  ini  ficura  chiula,  che  in  tante  partiaper- 
acqua.  Meglio  Ila  dirli  in  aria , in  ri-  ta.  Succedevano  a far  di  sè  muraglia  i 
guardo  del  vento,  chedifpcratidicon-  petti  dc’Cavalicri,cniuna  parte  era  più 
durre  a buon  fine  l'imptefa,  fi  appa-  fòrte  che  la  rovinata,  niuna  più  impe- 
recchiavan  di  prendere,  e con  la  volta  netrabile  che  l’aperta.  1 quattro  gcnc- 
indictro  tomarfene  fvergognati  colà  cali  aflàlti,  chcSolimano  mandò  pre- 
onde cran  venuti  si  baldanzolì.  La  fol-  fcntarc  a diverfe  parti  della  Città  in  un 
datefea  interra,  irr.prefa  da  non  riu-  mcdefimo  tempo,  furon  quattro  ma- 
feirne  farebbe  il  contarla  ad  uno  ad  celli  della  fua  gente.  A una  fola  polla, 
uno:  mifuratda  come  Scrfeilfamofo  ributtati,  incalciati  , feonfitti  , per- 
fuoefervito,  con  un  ferraglio  capevo-  dettero  quaranta  infere.  In  un  lolo 
Icdidiccimilainlierae,  c trenta  volte,  aflàlto,  linoa  ventimila  di que’malnati 

rovi- 
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rovirtaronoo»  le  pefanti  anime  nell’  può  efprimerfi,  c molto  piti  , perché 
Interno,  cco'Iaceri  corpi  nel  mare  , maggiordcl  dolore  v’é  la  vergogna,  che 
che  ne  licvveil  fangue,  efe  ne  fece  a non  vuol  pubblicarli.  Baftafol  dirne  , 
grande  fpazio  lontano  un  mar  rodò  , che  Rodi  cadde  vinta  da  se  medetima  . 
fc  già  alle  roventi  ufeite  che  i Cava-  Tanto  piti  valfc  a perderla  un  traditor 
Iteri  facevano  per  le  fpaziofe  aperture  dentro,chcaguadagnarla,trcccntomi- 
della  muraglia  atterrata,  asiìdarcilne-  la  Turchi  di  fuori, 
mico,  fi  eran  mutate  in  contrario  le  Cosi  Solimano  ebbe  Rodi:  e in  en- 
vicende,  cgliadcdiati,  e i combatta-  tnandovi,  ben  potè  fofpirare  come  qucl- 
ti,  efllparevanoi liberi,  egli adàlitori.  l’altro vincitor  de’Romani,  edite, Sé 
Cosid’trcole  falito  fu  lagrancacada  cosi  vinciamoun’ altra  volta,  liam  ro- 
dell’Eta  perardcre,  cconfumar  neUc  vinati:  chefcqucftocvinccrcjchcfari 
damme  quanto.il  fuo  fpirito  avea  in-  il  perdcre.=>  I Cavalieri  ufeitine  il  primo 
dodbdl  terreno,  c mortale  , didc  il  di  dell  anno  1523.  mentre  ancor  non 
Poeta  acconciamente  al  gran  cuore  di  avevano  dove  adunarli,  fi  fparfero  in 
queir  Eroe,  ogni  p.trte  d’Europa.  Seguianli , ezian- 

Jntfr  'vaportrfofìtnr  , & ftamtn*  diofcalle  più  rimotc  parti  del  Mondo, 
minMfy  conciofiacchè  il  loro  fpargerfi  fofic  un 

C^efta  fleUentmemira yttdfiorta-  dilatare  quantoappcna  dir  fi  può,  il 
tur,monet,  pregio  della  vera  nobiltà  dell’ animo. 

Gerii aliquid ardint . Omniiue  far-  ancor  più  che  del  fangue,  c tutto in- 
temaddidit  fiemc  la  gloria  della  Religione  Criftia- 

Anìmumtniniflt'it , HJRERE  AR-  na,  della  pietà  e valor  militare  , del 
DENTEM  P^VTES,  nome,  c profcdìonc  di  Cavalieri  • E 

Rodi  fiedà  inviando  perle  rovine  delle  a rapprelcntarvelo  fomigliantilTimoal 
fue  murai  Cavalieri  a combattere,  e ri-  vero,  raccordivi  della  vincitrice  arma- 
ccvendoli  vittorioll , cambiava  le  fue  ta  Romana  , che  dalla  prima  guerra 
rovine  in  Porte  Trionfali  . Ma  tanto  Ortaginefe  tornando  fopraunniimc- 
multiplicaronoanuovi  adititi, enuove  ro(b  duolodi  navi,  cariche  ciafeuna 
rotte  i cadaveri  dc’nemici,  che  oramai  il  d’edèdi  due  gran  tefbri,  l’uno  di  fpo- 
vincerc  a’Cavalieri  era  perdere } peroc-  glie,  l’altro  d’onore,  lungo  le  cofiierc 
che  più  mortale  riufcivaloro  là  guerra  dell’Africa  le  fi  ruppero  addofiòdue  sì 
che  ncevanoi  morti  con  la  peftilenza  , sformate  tempefie,  edifuriofi  venti  in 
che  i vivi  coll’armi.  aria,  odi  forfennate onde  in  mare,  che 

E già  morta  altresì  a Solimano  nel-  tutto  il  fcnnodcll’  arte  marinarefea  fu 
la  drago  d’oramainovantam  ila  de’fuoi,  nulla  atcnerfi  contro  alle  forze  di  que' 
lafperanza,  vintegli  l'armi,  c l’animo,  1 due  pazzi  elementi.  Alleviati  dunque 
cquelchefcmbrava  impodìbile  ad  av-  i legni  col  getto,  fi  abbandonarono  a 
renirc, abbattutane  la  fuperbia,  ricari-  correre  a fortuna  rotta  : ma  indarno 
cava  il  bagaglio,  cl’efcrcito  Allenavi,  quanto  al  poter  fuggir  quella , che  do- 
predo  allàndarfcne ; masi  che  quella  viinquefìandaderoliportavaieCiceva- 
ch’era  fuga  difonorcvolc,parcdè  onore-  ne  a lùo  diletto  or  dell’ una,  or  dell’ al- 
volcritirata:  enonper  tanto,  lafciava  tra  nave,  ordipiù  inliemc,  quclcru- 
pìantatiinfu  quel  fanguinofb  terreno  del  giuoco  che  fogliono  letcmpede  . 
due  gran  pali,  e loro  appefi  due  gran  Girarle  il  vento  in  sè  llcdc,  e tutto  in- 
trofei, Mullafà,c  Peri,  amendueBafsà,  fiemc  il  mare  convoltofi  loro  intorno, 
e fuoi  Configlieri,  condannati  a fact-  tirarle  fotto  : feontrarfi  , cozzarli  , 
tarli  l'cfercitoin  pena  d’aver  tratto  , rompere  l’unaa’fianchidciraltra.Ccr- 
con  infelice  configlio,  l’ImpcracorSo-  te  gettate  a invedir  di  foga  i renai 
limano  a fvergognare,  nonquifol  fot-  delle  granSirti,  cquivifitte,cimmo« 
toKodi,  ma  in  facciadi  tutto  il  mondo  bili  con  la  proda,  nella  poppa  ondeg- 
il  fuo  nome,  c tutta  in  cdò  la  gloria  del-  giantc  ricevere  la  batteria  ac’marolì, 
l’Imperio  Ottomano.  Ma  quel  che  di  chele  sfafeiavano  . Le  più,  a un  fol 
poiicguì,  vuole  intcndcrfi  col  tacerlo  ; urtodifcoglio,  fracadatc,  efparfe  in 
st'pcrchcdolorcellrcmononcqucl  che  piùpezzi  che  tavole  . Cosi  in  poche 
• Opere  del  P.Sartoli.  Tom.I.  A a ore 
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ore  r altretìHinto  ricca  > che  gloriofa 
rior.lib.»  armata  di  Roma,  HéutfragtofiàyAfn^ 
ca?.i.  cAtn,  dr  SyrUs,  omiàum  Imperia  gen- 
iium,  injularum  lìtora,  imple'vit  . Or 
chenc  fcguì  ? Peri  forfè  naufraga  , e 
fprofondaca  infieme  co’ legni  la  vitto- 
ria, c la  gloria  dovutane  a’ Romani  ? 
Anzi  diane  aggrandì,  e dilatòfli  per 
modo , che  dove , falva  l’armata , Roma 
fola  avrebbe  veduto  il  trionfo  di  Carta- 
gine vinta , vinta  la  vincitrice  armata , c 
diflipatcne  per  quanto  è largo  il  mare  le 
fpoglic , ella  trionfo  in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  col  gettar  che  la  tempefta  fece 
atuttceflc  altrettartinunzj)  eteftimo- 
nj  di  Cartagine  debellata.  Magna  cla- 
dei , fednoH  Jme  aliqua  principtt  populi 
dignitaiey  intercMatempeftate  viiiona 
iriumphum  perii^naufr^io.  Ettamen, 
fùm  Punica  pr teda  ommbutpromontoruty 
infulifqut  ftuitarent , Populur  Romaniif 
tviumphavit . 

Or  cosi  nel  naufràgio  di  Rodi,  con 
dio  i Cavalieri  a diverfi  Regni , e Pro- 
vincie d’Europa  difperfi,  c come  dal- 
la fortuna  gettati  : onde  avvenne  che 
quello,  che,  falva  Rodi,  farebbe  ftato 
untrionfo  della  virtù  eroica  veduto  fola 
in  Rodi,  perduta  dia,  ediflipati que- 
lli, fi  celebrò  per  tutto  il  meglio*  del 
Mondo.  E per  dirne  almeno  una  parte 
del  come , voglionfi  a una  per  una  vede- 
re ^uali  ne  ufeirono  quelle  7~ ot  bellorum 
anima. 

Scolpito  per  le  fronti  era  il  va- 
lore 

De  l’onorata  gente . 

Scolpito  dico,  a punta  di  lance,  e di 
faettc , a taglio  di  Icuri , e di  feimitarre  : 
che  le  mille  armi , e avventate  da  lungi, 
efcaricatedappreflb  contro  alle  lor  vi- 
te , furono  gli  fcarpclli  del  fino  accia jo , 
c le  battaglie  d'ogni  di , il  continuato  la- 
voro, con  chele  immagini  di  quegli 
Eroi  fì  formarono  tali,  che  in  vederne  i 
corpi , ben  fe  ne  raflìguravano  gli  animi. 
Quanti  contavano  PIÙ  ferite  che  mem- 
bra? A quanti  fu  incnipdata  nel  vivo  pet- 
to la  Croce,  da  zagaglie,  e da  frecce  ? 
Quelli  monco  per  l’una  mano  perduta  , 
quegli  avanzatagli  una  fola  gamba 
tronchi  d’uominitanto  più  belliquanto 
più  disformati , tanto  piu  intieri,quanto 
piùdifcttuon,egua(li.  E come  anche 
trottami  delle  antichillìmc  Ilatuc  di  Ei- 
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dia,diPra(Etele,diGlicone,  edi que- 
gli altri  gran  maellri  della  fcoltura , fo- 
no efemplari  d'impareggiabile  idea  a’ 
moderni  che  vi  Iludiano  intorno,  cosi 
etafeun  di  que’Cavalieri , eziandiolèri- 
mafo  folo  un  pezzo  di  scmedefimo  , e 
per  le  membra  perdute  non  più  abile  aL 
maneggio  dcU’armi , 

ExemplumyttonmiUeerat.  Lucan.I.i 

Quanto  poi  alla  gloria  giullamente  loro 
dovuta  i Non  ti  vergognar  di  te  mede- 
lima, 

Qmd  te  machina  crebra  perforarit  : 

Dille  il  PocuSidonio  alla  città  dì  Nar- 
bona,  che  avea  le  mura  qui  fgretolate  , 
qui  fede,  qui  a poche  pietre  tcncntifi  in 
atto  di  rovinare  , per  tutto  conqual^ 
fate  , e lacere  dal  cozzarle  de  ^i  a- 
rieti. 

Namque  in  corpore  fortium  viro- 
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Lane  ejì  ampliar  yamplioràc/etrix  . 
Zoppicava  il  Re  Filippo  pcrl’uiu  gam- 
ba infrantagli  da  un  colpo  di  macchina  piut.  ée 
inalfalto;  O vago  andar  ch’èil  vollro 
( didègii  il  giovane,  ma  find’  allora 
Grande  Aledandro  l'uo  figliolo , invi- 
diandogli quel  glorìofo  difetto^  e profe- 
guì  : Voi  non  date  padb , che  a^ndo 
l'opra  cotella  gamba  più  corta  , non  vi 
raccordiate  della  voltra  virtù  per  cui  tal 
VI  fi  è fatta:  poifubito  rialzato,  anzi  a 
dirmcglio,  efaltato dall’ altra,  crefee- 
tc,  e ingrandito  divenite  maggiore  di 
voimedelimo:  con  che  il  voftroanda- 
rc , a ben  intenderlo , é un  continuo,  c 
pubblico  trionfare . Udianlo  altresì  det- 
to, e in  propria  lode , da  quel  gran  mae- 
llro  di  guerra  Sertorio  Romano,ma  for- 
midabile  a’Romani  quanto  un  iècondo  tor. 
Annibaie , per  cui  anche  efprimerc  più 
al  naturale,come  qucgli,cosi  queili,non 
avea  più  che  un  occhio  : perocché  l’al- 
tro, in  un  vittoriofo  fuo latto  d'arme, 
imbroccatogli  da  unafaetta,  glifchiz- 
zò  dalla  fronte.  Egli,  Orvadano, difi- 
fe, gli  altri,  e in  tellimonìanza  de’ lor 
meriti  in  guerra , portin  maniglie  d’oro, 
mollrinoalle  pure,  abbian  cotone  di 
qualunque fia materia,  c lavoro  ielle  , 
o fi  difpongano , ciò  che  fov  ente  è bì- 
fogno,  oli  perdano,  ciò  che  talvolta 
avviene,  non  fihan  Icmprc  feco , né  lì 
tengono  continuamente  in  veduta  . A 
me  il  mio  più  bello  é infeparabile  dai 

mìo 


i 
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mio  volto:  a me,  dovunque  mi  moftro,  fchietto,  cioéj^eggio,  e informe,  non 
fi  legge  in  fronte  una  nonpiecola  pane  ha  dubbio,  aliai  porta  fcco  dalla  natura, 
dell’illoriadimeftcfib.  Eperunafein-  mentre  ne  porta  reflcr  nato  Diamante  . 
lillà  di  volgar  luceeltintami  in  un  oc-  Mafeveroc,  che  tutto  il  fuo  bello  Ila 
ciào,  quanta  ne  ricevo  di  gloria  ! nella  nelmoftrarri,cheprodellclIèrdiaman- 
cui  fola  chi  c chiaro,  quegli  folo  è de-  te,  ove  gli  manchi  il  beneficio  della  ma- 
gno d’eller  veduto:  c tra’ degnamente  np,  e’I  lavorio  dell  arte?  Perciò  dun- 
veduti  pili  felice  è chi  pioltra  ima-  quecgli  Cdàalfcgamcnto,  elidigrot 
gliate  nella  viva  carne  le  pruove  del  la,  e forma,  togliendone, ove  troppo 
fuo  merito,  e i caratteri  del  fuo  vaio-  rialzano,  i minuzzoli,  e lefcheggc  : 
te:  tanto  pili,  fé  come  avviene  a me  poi  lì  dà  a rodere , e limare  alla  ruota  , 
in  quell’occhio , una  ferita  raccorda  una  che  lo  fpiana  pari , il  ragguaglia , il  puli- 
vittoria,  * fcei  cinciòiarelamaeliriadeH’arteaf- 

Cosi  egli  di  se  : erutto  inGeme  Icco  lille  al  minillerio  della  mano,  e ne  rego- 
dc’ Cavalieri  noltri  , preziofo  avanzo  la  il  lavoro,  con  dargli  i cantoni,  e le 
delle  belle  memorie  di  Rodi,  ed  oh!  fe  facce  ben  milurate;  perocché  di  qui  hà 
come  i nomid’cin  già  morti,  vivono  il  riflettere , e colorir  la  luce,  chericc- 
ncir  immortalità  dell’  llloria  , nello  vutafcmplice,  efehietta,  rende  si  va- 
fplendor  della  tàma , nella  venerazione  riamente  dipinta  fecondo  i diverfi  ango- 
de’lccoli, e il  merito, che  folo  il  può  , li  della  veduta,  chefembra  dentro  un 
feri  Itili  di  fua  mano  in  gran  caratteri  d’  folo  diamame  nafconderfi,  anzi  ^pari- 
oro  gli  ha  confagrati,  e appetì  nella  pili  re  tutte  le  gioje , e rubini , e zatnri  , e 
ragguardevol  parte  de'due Tempi, della  carbonchi, e fmeraldi,de’quali tutti  imi- 
Viitii,  c dell’Onore,  cosi  ancora  Iella,  caicolori:  calla  vivezza, eallofpirito 
tue , Icolpite  in  bianco  marmo  dal  natu-  con  che  frizza , e riverbera , fembra  ave- 
rale,  le  ne  vcdellcro  adunate  in  un  am-  re  piti  d’un  non  foche  delle  ilcllc:  erutto 
pioteatro,  che  lordi  sefliccllé  ricove-  avvien  ch’egli  abbia  per  benefìcio  di 
ro,  c corona.  Elle  zoppe  , monche  , quel  falutevolc  tormentarlo  che  una 
fvifatc,  c di  parecchi  membra  perdute,  volta  fi  c fatto.  Or  fenza  abbifognarvi 
farebbono  llroppiature d’uomini;  ma  interprete,  ben  avrete comprefo, ch’io 
per  ricavare  i piti  perfetti  lineamenti  al-  ragiono  di  voi . Nel  nobil  giovane  che 
la  lòrmazionc  d’un  Cavaliere  crilliano,  fietcnato,  liete  nato  un  diamante  : il 
vaglia  il  vero , che  il  mondo  non  a vreb-  dovete  alla  miniera  che  v’ha  prodotto  , 
be  la  pili  bella  Scuola  deldifegno  che  alla  gentil  vena  del  fangue  che  in  voi  da’ 
quella,  intanto  Rodi  la  fventurata  , vollri  avoli  fi  deriva.  Or  vi  conviene  in- 
hn  chcnonfcnc  può  altrimenti,  fiali  tendere,  che  in  darvi  alla  Religione  de’ 
dicuic.  Nonavverrà  TOtciòmai,che  Cavalieri,  voi  Icdate  unagio]a  intbr- 
il  barbaro  chela  pofliede,  ne  cancelli  me  a lavorare,  un  diamante  ruvido  a 
dal  fuolo quelle  grandi  ormcdella  più  pulire,  e a riceverne  dal  magiflcro  dell’ 
fina  virtù  eroica,  che  inpartendofi  vi  arte,  cioè  dalla  difciplina  e Relìgio- 
lafciatono  indelebilmente  itampatc  là,eMilitare,qucirincomparabilcbcI- 
qucgli  ultimi  Cavalieri . ElincheRo-  lo  dell’ una  e dell’altra  virtù  , fenza 
di  liaalmondo,altoccarfenedachiun-  che  pocovaie  il  femplice  della  natura: 
que  fialcfpia^e,  anzi  al  pur  folamen-  Che  gioje  informi,  erozze,  pergran- 
te  vederfciK  rTminaginc  figurata  in  te-  di,  eprcziofe  che  fiano,  non  fi  mer- 
la, oin  catta,  li  udirà  elclamare  per  tono  nelle  corone  de’Rc  terreni,  mollò 
giubilo,  per  maraviglia , per  gloria  di  menoinqudtadiDio,chcpcrfuo,an- 
que’ Cavalieri,  troppo  piu  degnamente  zàadirmeglio,  per  voftro onore  a ciò 
chedalFilofotóArùlippo  gettatovi  dal-  v’ha  eletto. 

iatem^fla,  e veggente  fu  le  arene  del  Troppi  dunque,  troppo  affrettati  , 
vitru»,  lito  delincate  alcune  poche  figure  Geo-  troppo  afpri-nonvi  debbon  Icmbrare 
proain.  mciùchc,  P' E ST  KìIA  HO  MINTO  M i'duri  trattamenii,  e i rifchianco  di 
iibtf.  ViOEO.  morte,  conchelaRcligioncfìnda’pri- 

Giovane  Cavaliere  : Un  diamante  mi  anni  fi  prende  a dare  la  tempera  aell* 
qual  ci  viene  dalla  fua  madre  vena  , acciajo  al  volito  petto  (fi  come  in  un 

A a 2 me; 
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tnedcnino  ella  vi  dà  quella  dcU’oro  al 
vollro  cuore  ) conduccndovi  come  il 
vecchio  Chironc  il  giovanetto  Achille  » 
ad  allaltare  i Lioni , ad  ucciderli , e fmi- 
nuzzatenc  le  dure  oiIà>  nutrirvi  delle  lo> 
ro  midolle. 

ClauJde  Sic  AmphianU  pulcherdccorepal[- 

4.  Cnnr. 

Hv-aar.  Alcidrr  ,pharetrat  ,Dìrcitaque  tela 

folebat 

• Prtetentareferir ,oUm  domitvra  gi- 
gante f. 

A condurvi  lino  adcllercin  virtù  > c 
in  valore  pari  a quegli  impareggiabili 
che  poco  fà  dicevamo,  non  fi  può  co- 
minciar da  incn  alto.  Cosi  le  lìobili 
aquile,  che  harmo-a  volar  frà  le  nuvole, 
eromperle , eforraontarle,  non  pongo- 
no inidi  fenon  fuigio^idel  Tauro  , 
dell’lmavo,  delCaucafo,  edi  tali  al- 
tre rupiertidime,  Tempre  vicine,  e ro- 
vente in  mezzo  allo  feoppiare  dc'tuo.ni, 
al  cader  delle  forgoti , al  battagliare  de' 
venti,  al fortuneggiare , al Tremere del- 
le tempedle,  in  aria!  nè  quinci  ufeen- 
do  i pulcini  a provarfi  fu  le  tenere  ali , 
van  cornei  vili  uccelli  da  un  vicin  ramo 
adunaltro;  mada  unalontana  punta 
di  rupe  ad  un  altra  fi  lanciano , quali 
diflìagolfo,  per  attraverfo  un  profon- 
do pelago  d’aria)  e fc aquile  fono,  pur 
vanficure,  che  la  gagliarda  dclTanimo 
mai  non  manca  loro  a fupplire  la  debo- 
lezza dcirali. 

£non  ibnegli  tolti  da  unfimilcuo- 
legli  fpiriti,  chela  Religione,  vollra 
Icconda,  e miglior  madre  v’infonde  , 
quando  giovanetto,  e per  cosi  dire  , 
pulcino,  v’invia  fu  le  carovane  a cor- 
rere alto  mare  in  lontane  e perigliofe 
navigazioni?  che  dove  altro  non  fof- 
fe,  quanto  ciò  fia,  fallo  chi  naviga  , 
fallo  chi  fugge  il  navigare , tcncndofi  al 
lavio  detto  del  Filolòfb  Anacarfidc  . 

**'■  Chicinmare,  non  poterli  contar  ne 
ffa’morti,  perchè  Ila  tuttavia  per  mori- 
re, ne  fra’vivi  perchè  Ila  tuttora  lu  l’clJc- 
tefcpellito.  Enondimeno  nel  navigar 
che  voi  fate , la  minor  parte  del  rifico  è il 
navigare  ) come  a chi  va  per  entro  il  più 
fialto dc’bolchi  incacciadegli  elefanti, 
dellctigri , de  gU  orfi:e  voidr  quelle  tan- 
to più  terribili.ficre,  ìTutclù:  concio- 
fiacche  il  comun  nemico  di  tutta  la 
CriiUanità,  voi  ve  l’avete  pieló  anenù- 
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co  particolare  : e dove  tanti  fon  gli  altri, 
che  a voga  arrancata , e a vele  ttÀ  dan 
volta  indietro  per  non  vedere  quelle 
Iacee  di  Medufa , che  veggendole  impe- 
tri rebbono  per  lo  fpavento , voftra  pro- 
fdlìojie , vollra  particolar  gloria  è an- 
darne in  cerca  ; c si , che  oh  quanto  a voi 
Ha  meglio  qi^l  che  Agide  Re  di  Sparta 
vantodc’fuoiLacedemonieli,  ch’c’non  v'’'-  J-» 
dimandano,  diflé.  Quanti  fono  inemi- 
ci?  ma.  Dove  fono?  e rinvenutili  , c 
con  elii  al  bordo,  e alle  mani,  ivi  fono  ■ 
i tuoni , ivi  1 fulmini  eh’  io  diceva)  e voi 
loro  incomro,è  poco  il  dire  a petto  feo- 
pctto,  vuolfi  aggiungere,  col  bianco 
m petto  della  ledei  vollra  Croce  , che 
v^uta  daque’furiofi  demonjli  fa  dop- 
piamente indiavolare.  Orche  direbbe 
Platone  che  i nobili  giovinetti  della  dìjI  t.ae 
fua  ideale  Repubblica  volle  che  intcr- 
veniflcro  alle  battaglie,  ma  non  altro 
che  fpettatori,  ben  dalla  lungi,  c fu 
velocillìml  cavalli,  per  fuggirfenebi- 
fognando,  e ricoverare  in  licuro.  Egli 
in  voi  novizzi  di  piimo  efperimcnto 
avrebbe  ad  ammirare  il  cuore  che  non 
fi  ardi  a ridiicdcrc  fenon  da’maellri  di 
guerra. 

Così  nobilmente  formandovi, c nel- 
la pietà,  enei  valor mùkare, ad  imita- 
zione, e a gara  de’ più  famofi  Cavalie- 
ri dell’  Ordine , alle  cui  vite , con&gr  a- 
te  al  ben  pubblico  della  Fede,  fi.  fìifli- 
tuifee  con  le  vollrc, allenii  glorie  acqui- 
llate  col  merito  di  ^’lemlidillimi  fattale 
vollre  fi  debbono  uguagliate  ; eccov 
qual  fia  findaora  la  lode  chene  conlè- 
guite  : q nella , ond’  c sì  chiata  al  monde» 
la  memoria  d’Achille,  che  in-  apparec- 
chiamento al  combattere  che  poi  fece 
veggente  tutta  la  Grecia  in  mare  , cento 
volte  combattè  altrove,  e n’ebbe  cento 
vittorie  : 

Et  tanta  gejftt  beila  , dum  bellttm 

parai,  Tioade 
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Il  Timor  Savio,  e la  paxj,a  Ti- 
midità - 

XXL 

IO  parlo  di  quel  Marea  Settentrione  » 
in  cui  gli  anni  addietro  ebbe  a per' 

de- 
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dcrcranimoj  c l’ingegno > quella  che  ra,lungolcfpugge,clierultimacgran 
9U»f-  pur  è tutta  ingegno,  e tutta  animo  , 1’  Tartaria  volge  incontro  a Settcntione  , 
Arte  del  navigare:  Hata  per  l’addìerro  c in  un  tragitto  di  poche  fcttimanccora- 
i'elice,  fino  a domare  in  una  fola  na-  pendiandoilvaggiodimoltimcfijgiun- 
ve  Vittoria  tutto  l’Oceano,  valicar  pc-  gerefino  allcportc  deirOricntc.  Qui- 
rigliolilDmi  Stretti , rinvenire  ifolc  cac-  vi  dar  volta  aldeftro  lato,  e con  tramon- 
ciate  inrimotiffimocfilio,  feoprirter-  tana  in  poppa  imboccati  nello  Stretto 
re  incognite  , e dar  nuovi  mondi  al  d’Anian  (le  pur  quello  è Stretto,  e non 
*'  mondo.  Mane  dopounsigran  corre-  Scno^  feender  giti  alla  Coria,  alla  Ci- 
ré (lanca  , neda  unsi  continuo  peri-  na,  alGiappone,  alle  Filippine,  efi- 
colare  atterrita,  anzi,  piu  che  mai  fof-  nalmente  all’ifole  del  Moluco  , dove 
fe,intcfa  a cercar  nuovi  rilchi  a cui  mct-  l’odor  del  Garofano  che  ivi  nafee  , 
terll,  e nuove  imprefe  acuì  provarli  , anzi  ilfanor  del  guadagno  che  ncfpe- 
quella,  gloriofa  altrettanto  che  mala-  ravanò,  li  traeva.  Ma  l’imprcfa  reftò 
gevole,  dello  fpianate  unaflrada  per  incagliata  nelgiacciodcllanuovaZcm- 
attraverfo  i mari  del  più  alto  Settentrio-  bla,  di  Spitberga,  diNìculandia,  (in 
ne,  alcaderlcinpenlicro,accettolla,c  dove  folpotc  pcrvenirfi.  Nè  giovò  a 
viliaccinfe.  gli  avveduti  nocchieri  il  prender  che 

McHàftdunque  al  timone  dc’pid  ani-  fecero  si  amifura  il  tempo  della  par- 
mofi  e (Ì3crimcntati  legni  d’Olanda,  e tenza,  che  nel  più  alto , enei  più  tred- 
d'Inghiltcrra,  fi  die  arditamente  a mon-  do  di  quell’ afpriflirao  mare  (i  trovailc- 
tar  di  grado  in  grado  fu  verfo  li  Polo:  e ro  a navigar  di  Luglio,  e d’Agofto  , 
fe  mancò,  cnongiunfcllncolà,  dove  quando,fcilSollionenonncaveaftrut- 
il  troppo  grande  animo  la  portava,  fu  to  il  giaccio,  c tornato  in  acqua  il  ma- 
colpa  delfimpofTibile:  perocché  nell’  re  , quel  mare  non  era  d’acqua  o di 
ottantefimo  gradodi  quell'altezza,  fin  giaccio,  ma  di  crillallo.  Efgelato  vera- 
dove  navigando  pervenne , trovò  iter-  mente  il  trovarono,  ma  appunto  allora, 
mini  della  Natura  imponibili  a trapaf-  cpcrfubitoricongclarfi:  e in  tanto  le 
farfi:  cioè  il  mare,  che  impettito  dal  furiofccorrcnti  che  da  verfo  il  Polo  di- 
gelo,  non  fi  apre  a’ legni  che  ilfolchi-  fccndono,  si  precipitofi , esigran  pez- 
no.'  onde  forfè  non  mancherà  chi  una  zi  di  giaccio  portavano  all’ in  giù,  che 
volta  s’arrifchi  a provare,  fe  riceva  in  qui  da  vero,  c non  per  poetico  ingtan-, 
fui  dodo  tregge,  o carri  da  vela  che  dimento, 
il  corrano.  Quivi  dunque  collrctta  di  Svelte  notar  le  Cicladi  direfi  i. 
renderli , e dare  in  dietro , adorò  come  e nuovo  miracolo  (cmbrava  a glisbigot- 
co(a  inviolabile  efacra,  i confini  del  tiri  nocchieri , fiarfi  ferma  fu  rancore 
mondo,  cfalpata  l’ancora,  lafofpefe  lalor  nave,  cglifcoglipcrfoprailma- 
alla  punta  d’un  di  que' mille  (cogli  di  re  correrle  in  contro  adinvefiirla,  e 
giaccio  , che  le  attraverfavano  ilcam-  con  tanta  foga,  che  ad  ogni  lor  piccol 
mino;  infegno  di  protefiare  a tutti  i urto,  lanave  ainfrangcrfieraun  giac- 
fccoli  avvenire,  eh’ ella  non  riportava  ciò  , e il  giaccio  a infrangerla  un 
loro  indietrolaSperanza,ondc  mai  niun  diamante  : perocché  ne  venivano  i 
nocchiero,  quantunque  in  ogni  altro  pezzi  di  troppa  fmifurata  gtandez- 
lòrtunolb  pelago  fortunato,  prefuma  za  : e badine  per  faggio  un  folo  , 
d’avventurarfi  colà  , pcrfbrnire  quel! cui  fi  attentarono  di  mifurare  , per- 
viaggio  , che  appena  cominciatolo  , ciocché  era  arrenato  nel  fondo  : ne 
fon  più  nccefiàrj  i voti  per  tornare  .trovarono  ildi  fette  d’Agolto  quel  che 
addietro,  che  profittevole  l’arte  per  in- | avanzava  fopracqua  in  fàccia  del  So_l- 
noltrarfì.  lione,  in  altezza  di  novantafei  palmi , 

Ora  dir  fedelmente  il  vero  slqucl  che  ' e duccntofedici  la  profondità  fotto . E 
indufic  gli  animofi  nocchieri  d’Olan-  quello  fia  i grandiflìmi  era  undc’mi- 
da,  c d’Inghilterra,  ametterfiper  un  inori  . , 

mare  , nove  in  dicci  mefi  dell’  anno  Lafeio  i terribili  tuoni,  c piùched*^ 
aggiacciate,  fulofpcraredicondurfi  , ! artiglieriaminacciofi, allo feoppiar che 
quanto  ilpiùfofiè  poflibilc,  terra  ter- 1 quelle  rupi  di  giaccio  facevano  or  l’u- 
Opere  aelP. Bario!!.  Tom.  1.  Aa  3 na 
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naor  l’altra,  per  lo  violento  dillcnder- 
fi delle  cfalaiioni  cheavean  chiufcnel 
fcno.crarificatedalSole,  puntavano  , 
echiedevano  maggior  luogo.  Lafeio  le 
non  giuchcvoli  lotte,  ma  fanguinofe 
battaglie  con  orfi  di  tnoftruofa  grandez- 
za, tantopiii  gagliardi  quanto  piu  aflà- 
fnati,  colà  dove  la  terra  è una  nuova 
Africa,  si  feconda  di  fiere,  come  in- 
feconda di  pafcoli . E’I  provarono  a 
corto  delle  sbranate  lorcarni,  e delle 
erta  rtritolate  , più  d’  uno  di  quegli 
fventurati  Olandefi,  che  l'anno 
intrachiufi  Alai  giaccio,  e coftretti  di 
partire  il  verno  fulaNuova  Zembla  , 
vi  trovarono  che  patire  più  da  gliorli 
della  teriache  ne  venivano  in  caccia  , 
che  dalle  Orfcdel  ciclo  che  loro  fi  ag- 
giravano fopra’l  capo . Quivi  conge- 
gnato il  fiarrtumc  della  sfaiciata  lor 
nave  in  una  non  fo  ben  fc  capanna  , 
o prigione,  o fcpolcro,  vi  pallàrono 
al  ou;o  una  notte  lunga  il  continuato 
Ipazio  dinovantottojporni,  quanti  il 
Stole  in  quella  obliquità  di  sfera  peno  a 
rimontar  fopra l'Orizzonte  dacheando 
fono,  efàrfirivederein  fui  loro  ciuif- 
pcro.  Chepoi  fcguirtcdiIoro,ilragio- 
natne,  alla  prefente  uiaccria  non  $' ap- 
partiene. 

A Dunque  ilMarGelato  ( cheme- 
gliollarcbbc  dire  il  Mar  Morto  ) 
non  ccampojin  cui,  ne  la  Cienerolità  i 
coH’ardirc , ne  l'Ingegno  coU'artc  polla 

tromctt  crfj  di  condurre  a buon  fine  nul- 
I che  punto  abbia  del  gloriofo,o  dell 
utile  ;che  in  idioma  fiinbolico  pare  a 
me  altrctiaMo  che  dire , un  cuore  agge- 
lato dalla  Timidità  naturale , non  dare 
il  palio  apcno  a’penficri  di  qualunque 
lia nobile  imprefa.  Appena  entrativi  , 
eziandio  fe  nella  rtagion  più  ardente  , 
cioè  mentre  l’Amore,  e il  Ddiderio,che 
fono  il  fuoco , e'I  caldo  deU’anima,  più 
gl’inccnde,  fitruovano  fopraprcfi  dal 
verno,  c impigliati  dal  giaccio,  onde 
fa  lor  mcrtieri  o dar  volta  indietro  , o 
•quivi  allidcrarcdal  rteddo. 

lonon  vo’pcrciòdire,  cheogni  ti- 
mor lianemico,  c diftruggitore  delle 
grandi,  e per  ciò  malagevoli  iinprefe  , 
chela  Gencrofità propone,  la  Speran- 
za perfuadc,  l'Audacia  cfcguircc:  anzi 
cglin’è  in  gran  maniera  a parte  i peroc- 


ché tal  proviene  una  falutevole  tempera 
dalla  mirtionde  gli  fpiriti  nel  Timore 
ertrcmamcntc  freddi , e ncll’A  udacia  ec- 
ccrtìvamente  ibcoli , quale  dille  il  Poeta 
averlo  Iddio  con  ammirabile  magiftero 
d'arte , c di  fenno , fatto  in  terra , con  la 
ben  fituata  contrarietà,  e concordia  del- 
le Zone; 

Q^rtmtfutmtdiatJì,NoneJl  hs- 
biuibilit  tejlu, 

Nixtegit  alta  duati  totidem  bUer 
‘Vtramque  loca  vit , 

Tempcrìemque  dedh  , MIST A- 
COM  FRIGORE  FLAM 
MA. 

La  prudenza  ordinatirtima  ne’ giudi- 
ci, fra’ Savi  del  fuo  real  Conlìglio  do- 
manda , e l'ente  ragionare  in  primo  luo- 
go ill  imorc:  e quella  c preminenza 
dovutagli  fopragli  altri,  come  al  più 
vecchio , al  più  amante , al  più  confidc- 
ratofra'Conlìglicri  : e di  qual  che  fia 
condiz-ionc,  e importanza  l'aftare  che 
Il  Dclidci  io  propone  ( mallimamente  fe 
malagevole  a ben  condurre,  e mal  con- 
duccndolo,  rovinofo)  mai  none, che 
per  quantunque  s'abbiavoti  il  partito 
delSi,  cglicotra  per  vinto,  repugnan- 
te  il  Timore,  cioè  non  foddisfatto  delle 
rifporte  alle  contrarie  ragioni,  che  fui 
natura.  Tua  perizia,  fuo  rtudio  c faper- 
lecon  fallccitudine  rinvenire  , c con 
ertìcacia  proporre.  Per  ciò  tare  egli  ha 
tempre  aperti  in  fronte  un  pajo  d'occhi 
cervieri,  di  cosi  acuto,  e pcnctrantil- 
fimo  fguardo,  che  dovunque  il  metta , 
giungono  fino  a difcemcre  quel  che  an- 
cora non  è,  tanto  folche  lìa  portìbilc 
ad  cllcre  ; molto  piu  fc  probabile  ad  av- 
venire: c ( quel  che  più  di  nuU'altro 
bifognaa  giudicar  faviamente,  clicu- 
ramcntc  procedere  ) egli  niente  mcn 
chiaro,  c lontano  fi  vede  dopo  le  fpal- 
Ic , che  davanti . Nel  che  il  Timore,  che 
in  furtanza  nonéaltroche  Amore,  ha 
più  di  lui  quella  proprietà  , che  quel- 
lo, tutto  intcfo  a godere,  non  vedefe- 
non  come  i ciechi , toccando  il  bene 
che  gli  fi  fa  prefente:  il  Timore  , tutto 
nel  provvedere,  fi  vede  innanzi  prefente 
il  mallontano,  c'I  profetizza  avveni- 
re, cnemoflralevic,  efenc  ordina  al 
riparo  i enon  v’e  Geometra  che  altret- 
tanto come  il  Timore  giuochi  felice- 
mente d’ingegno  intorno  alle  Proper- 
zio- 
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zioni»  ncFilofofantechc  sì  diritccon- 
feguenzc  diduca  da  Suppofizioni  con- 
dizionate . 

Facciampoi,  che  uditi  dopo  il  Ti- 
more gh  altri  Conìiglicri  della  Pruden- 
za, fidecreti  il  mettere  in  eftcttociò  , 
chedalDcfiderio  fipropofe:  mai  non 
è,  che  al  Timore  non  fi  commetta  il 
contrapefiire  Pimpeto,  c circoferivere 
la  podcftà  all’  Ardire  , mettendogli 
Ktetto  a’  fianchi  la  Circofpczionc  , per 
non  incoglier  danno,  c ravvifamento, 
perficurarfida’rifchi:  il  che  fatto  , le 
cofe  felicemente  paìlàno  dal  Configlio 
aH’Efecuzione . E cosi  appunto  è il  con- 
durre a buon  fine  un  aliare:  come  il  ben 
reggere  una  nave  fino  a metterla  in  por- 
to. (jran  leni  di  vele  (che  fono  le  bra- 
medel  Deiiderio)  gran  fogadi  vento 
( ch’é  l’empito  deU’Ardire)  la  mena- 
no a dare  in  pochi  palfi  alla  banda  , 
ftravolgerli,  c andar  fotto,  fé  il  Timo- 
re, ch’c  il  pefo  della  zavorramon  con- 
trada di  fotto  alla  forza  di  fopra , si  che 
il  fuo  refidere,  e quali  tener  piantata, 
e ferma  la  nave,  e’I  troppo  impetuofo 
fofpigncrla  di  quegli  altri , contempc- 
ri un  andar  regolato,  cfaldo,  cuboi- 
dicnte  al  timone  che  la  Provvidenza 
mane^ia . 

Quindi  è,  che  Platone,  fiittofi a re- 
care in  difegno  l’Idea  della  meglio  in- 
tefa  Repubblica  chcaluiparcllè,  lun- 
gamente piu  che  in  n d’altro,  fi  come 
pili  che  in  null’altro  utilmente,  fi  adà- 
ticó  nell' accordare  i c quanto  ilpiiilàr 
fi  podà,  legare  dretti  fra  sé  con  nodo 
d’infeparabile  abbracciamento  il  Timor 
de’  Vecchi,  e l’Audacia dc’Ciovani , la 
Prudenza  de’Savj , e la  Bravura de’For- 
ti,  il  lento  Conligliar  dique’lrc  idi,c’l 
predo  Efegu ire  di  quelli  ardenti . Per- 
ciocché dunque , ne  i primi  foli  da  se , 
li  come  non  aventi  il  miniderio  delle 
Mani,  vagliono  a operar  nulla,  né  i 
fecondi  da  se , fi  come  privi  della  di- 
rezione dclCiapo  , vagliono  a operar 
bene,  adunolli,  egli  uni  colfbrteno- 
do  della  Icambievolc  necellìtà  che  la 
forza  ha  del  configli© , c’I  configlio  del- 
la forza,  intrecciandoli  nella  indidò- 
lubilmanicra  conche  ( didè  egli  ) le 
diritte  fila  dell’ Ordito  , c le  traverfè 
dellaTramafi  abbracciano , s’incaval- 
cano, cftringono,  e con  sifone  nodo 
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liunifcono,  che  già  pid  non  fono  due 
matadc  fàcili  a fcarmigliare>ma  una 
faldidìmatela. 

Ma  dove  s’abbia  a mancare  o dell* 
uno , o dell’altro , a cagion  dc’mali,  che 
dall’uno , e dall’altro , qualora  oltrepaP- 
fano  le  mifure  della  giuda  ragione,  pro- 
vengono, o io  mal  veggo,  ogli  ettetti 
chiaramente  dimodrano  , quanto  fia 
mcn  dannofo  il  Timore,  che  l’Ardimen- 
to. Quello,  è vero,  perché  non  arri- 
fchia,  nont^uidadi  nuovo,  ma  per 

10  fuo  mede  fi  mo  non  art  ifchiare  confer- 
vail  giàacquidato,  intorno  a cui  tue-, 
ta  la  f^Iecitudinc  fua  > come  circolo  in- 
torno al  centro , fi  aggira.  Al  contra- 
rio l’Ardire , tal  volta  la  Fort  una  gli  dn 
ce,  e guadagna:  le  più,  fe  non  perde 

11  tutto,fcapitadinonpoco.  Efodèin 
grado  al  cielo,  cbediqucdi  tanto  più 
animofi quanto men configliati,  peroc- 
ché nulla  cemeti  e nulla  provvidi  all’av- 
venire , non  ne  fodero  e d ogni  tempo , e 
molti , fotto  la  battitura  del  Maedro  de’ 
pazzi,  eh’  é il  tardo,  e inutile  Penti- 
mento . Ne  fon  piene  le  Idorie  di  fune- 
didimi  avvenimenti  : e non  v’é  dì,  che  la 
precipitofa  baldanza  de’troppo  arditi 
noninfegni  afuefpefe  qualche  nuova 
lezione  del  mal  frutto  che  fi  coglie  dall* 
linpegnarfi  alla  cieca , dove  il  male  non 
provveduto  da  lungi , apregli  occhi  a 
vederlo , e a piagnerlo  quando  é prefen- 
te.  Sicgueoraamoftrarcncllefuc  pro- 
prietà la  natura  di  quel  Timore,  che  non 
é avvedimento , e fi  eno  di  ben  configlia- 
ta Prud  cza,  ma  naturai  freddezza  di  fpi- 
riti,adidcramento  di  cuore,  e per  cosi 
dirlo,  giaccio  deU’anima : iKliaqualc 
diamo  che  entri  un  qualunque  fiapen- 
fierodi  nobile  operazione,  ella  ne  fa 
quelchegiàilfìuraeldrodelle  navi  da 
guerra dcirimpcratorTrajano, non  fo-  Pl«. 
lamente  fermarne  il  corfo  coll'indurire, 
aggelandoli , ma  drignerle  con  una  si  “ *' 
violente  prefa , ch’elle,  come  Anteo  dal- 
le nodofe  braccia  d’Èrcole  avvolto  , e 
fiaccato , feoppia vano . Ma  dilettevole 
riulcirà  vedete  in  prima  i languidiflimi 
sforzi,  con  che  il  Compiacimento  dell* 
utilità,  edcÌronorc,ched3llc  dilEcili 
imprefe  fi  traggono , attizza , c muove  i 
lordefider). 

Provafte  mai  dormendo  fognar  di 
fuggire  d’avaiuiaun  nemico,  che  ^ià 
A a 4 già 


57<5  II  Mare  Gelato  . 

già  v’invcfte  coll’arme?  o a un  toro  ogni  bella  proféffionc,  c d’Arci,  e d’ 
accanito,  che  r’incalcia  con  le  corna  Armi,  cdiJLctterc,c  di  Virtù,  in  qua- 
balle?  o a un  torrente,  che  in  palìàndo-  lunquemoneta  fipaghi,  o di  ricchez- 
lo  viforprende,  c rovina addoUo  con  ze,  odi  fama,  o d'onori,  odi  meriti, 
una  torbida  piena?  croi  con  tutto  lo  la  defidera  indarno  , c inutilmente 
sforzo  e della  vita,  e deH’animo,nonpo-  la  vuole  chi  non  vince  in  se  ftcflb  con 
terefpacciar  il  paflò  più  che  fe  folle  la  Fortezza  il  Timore,  che  lo  ritrae  dal 
impallojatocortillimo,ocomprefo  da  gettarfi  per  lo  mezzo  delle  difficoltà,  e 
una  fòrte  podagra  ; e in  quella  grande  della  fatica  bifogncvole  ad  arrivarvi, 
fatica,  e piccol  moto , anfare , fiancar-  Perciò  mai  non  vi  giungono  idappo- 
vi,  fudare,  altrettanto,  e più,  che  fe  fa-  co,  chefenza  ardirli  a mettere  un  piè 
celle  una  ben  lunga,  e diflefa  carriera  ? innanzi  ove  la  via  non  claHricata  , c 
Diqucfìoandare  appunto  fono  i fati-  piana,  fi  fermano  dalla  lungi  coll’  oc- 
chevoli  altrettanto  che  inutili  movi-  chio  nello  Aerile  compiacimento  del 
menti  del  cuor  timorofo,  verfole  cofe  termine.  Dicono  anch’effi  (e  par  loro 
un  poco  grandi,  al  cui  confeguimento  che  da  uomo,  chedifeorreda  uomo  ) 
vorrcbbefi  veder  giunto,  ma  il  vile  ani-  come  quel  piacevole  Oratore  Sabino  A- 
mo  che  ve  l’ha  a portare , manca  in  tutto  tidio,ilquale  avendo  ponpofamente  dc- 
dellalenabifognevolc  avincereil  con-  fcritto  a un  pieno  uditorio  quel  si  gc- 
traAo  delle  difficoltà,  che  fono  la  via  nerofo  invito , che  Leonida  fece  a’fuoi 
propria d’ogni  bella  imprefa.  Aguifa  trecento  Spartani,  Prandete,apud  in- 
d’una  barchetta,  che  a due  piccoli  re-  feror  cotnaturi , dovendo  indiameli  di 
miinmanoaunfblgondolicre,movcn-  due  ore  azzuffarli  in  iArctta  battaglia 
dofi  contro  a una  precipitofa  corrente,  con  tutto  intero  rinnumerabileeferci- 
per  quanto  il  mifero  faccia  c di  fchie-  to  del  Re  Serfe  a cui  contendevano  il 
na,  edi  braccia,  efi  dirompa,  e fu-  paAb,  Ego  (ripigliòa  gran  voce  Sabi- 
di,  tutto  è nulla  a sforzarla  : c dove  no)  illi  ad  prandium  promrfijjem  ; ad  szn.Sua. 
moltoguadagni  coll’andare  di  tutto  un  ccenam  renuntiajjem  . Ma  che  avverrà 
di , egli  c la  fera  ivi  medcllmo  dove  fu  di  queAi  miei  Paurofi , dove , fia  la  fp  c- 
la  mattina.  ranza  che  ingannandoli  ve  li  conduca. 

Annibaie  ilgenerofo,  c Serfe  il  vi-  fia  la  forza  che  Arafcinàdoli  ve  li  tragga, 
le , amendue  vennero  in  armi  a conqui-  entrino  fotto  Tarmi  in  campo  a difende- 
Aare,  quegli  Tltalia,  queAi  la  Grecia  : re  in  battaglia,  ola  Libertà,  ola  Pa- 
ma  nclcondurvifi,  mirateli  diAcren-  tria,  ola  Religione?  Un  si  bel  contrapo- 
tc  loroanimo,  cbaAeravvi  a indovi-  Ao  a quel  che  poc’anzi  homoArato  ne’ 
nate  Anda  orai  contrari  avvenimenti  Cavalieti  di  Rodi , farebbe  fallo  Tom- 
delle  gloriofe  vittorie  dcU’uno,  e delle  metterlo:  per  lo  raddoppiarfi  che  fa  a 
vergognofe  feonfitte  dclTaltro . Amen-  gli  uni  la  gloria  della  prodezza , a gli  al- 
duc  ci  verranno  altrove  innanzi  : qui  tri  il  vitupero  della  codardia , mettcn- 
baAafolo  accennarli.  Attraverfaronlì  doli  da  vicino  a fronte. 

^ Annibaie  TAlpi:  il  magnanimo  non  lo  non  ho  mai  creduto  a Palladio  , 
ifmarti,  non  dièvolta,  non  torfe  in-  che  lo  fcoppiard’un  tuono  faccia  trema- 
dietro  ilvifo:  avviofli,  cdomollc  si,  re,  contorcer  A,  ctramonire  dello  fpa-  nuicU,». 
che  dove  nc  pur  era  uno  Arcuo  fcntic-  vento  i cetriuoli . Ben  credo  a Plinio, 
re,  imn  un  ampia  Arada . AttravcrfoAi  che,  Tonitraa  foUtariir  o^but  abortum  g. 

a Serfe  il  monte  Ato,  il  codardo,  incre-  in/èr»»/;  al  che  divietare,'  Remedium  ejl 
fccndogli  quella  grand’erta,  gl’inviò  congregare eas , utcoetujuTjentur.  Dun- 
perlettcra un minacciofo comando,  di  que  i PauroA,  i quali , non  dico  al 
, torglifid’infu’l  paAò.  SpiantaAcfì  fin  focofo  lampo,  c al  tuono  armato  delle 
dalle  ultime  fue  radici,  e dovunque  al-  bombarde,  ma  al  pur  folamente  udir 
ttodifoAcingradojviadicolà  tragit-  battere i tamburi , lifconciano  , ccadc 
tandofi, la Aialiè alili piano,uguale(po-  loro  interra  il  cuore  come  un  mife- 
'"en  che  non  diAc  borito)  il  campo  ro  abortivo  , fono  tanto  da  mcn  che 
all’ entrar  nella  Grecia . le  pecore  , quanto  quelle  fol  difuni- 

Laricompenfa  dunque  de’ meriti  in  te,  cfolitaric  fifcipano  , aggreggiate 

no; 


- ogh 
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nò  : quefti  in  mezzo  a dieci , e venti  forniti  di  gambe , perchè  la  loro  ar- 
mila > coneflì,  cpcrcfliinatmc,  aor-  me  c la  prcllezzade’picdi,  c il  lor  rin- 
tano > e fperdono  l'animo  mentre  il  per-  cere  c il  fuggire . 
dono.  Ma  noi  miriamo  i Pauroii  in 

baccaglia , come  vi  foflcro  , elicndo  LE  TERMOPILE, 
troppo  vero  il  miracolo,  cli’Euripide 

dille farfi nelle perfonc  loro,  Timidor,  I vtxj  tutti  infieme  iitvinciéili , ’vincerfi 
Wele><.  prxjenttt  , aiejje  : e quella  combattuti  a un  per  uno. 

medehma  ombra  di  loro  llellì,  che  pur 

quivi  han  prefencc , fol  canto  indugia  XXII. 

a farfene  quel  più  che  far  lì  polTa  lon- 
tano, quanto  lor  fi  divieta  il  fuggire.'C  ^~\Uelchc  Plinio  dille  de  gli  fmeral- 
dove  il  pollano,  han  vinto  : e come  di,  de’rubini,  de’ diamanti, c di 

ponandovialalorvica,  aveUèr  tolta  a’  ^^  cotali  altre  preziofe  pctruzzc,La 
nemici  la  più  ricca,  bella,  e gloriola  maellà  della  Natura,  tutta  quivi  dentro 
fpoglia  che  guadagnar  lì  polla  in  gucr-  eflèrfi  aggroppata;  il  vo’dir  io  per  giun- 
ta, ne  celebrano  un  trionfo,  tuuopa-  co  di  quelle,  niente  al  veder  belle,  anzi 
ri  a quello  di  Marco  Antonio,  quel  tutto  orride  fchegge  di  rupi,  ma  non 
mezz’uomo,  mezzo  femmina,  e niente  per  tanto  degne,  che  a vederle,  e a co- 
Romano,  che  quinci  atterrito  dalla  nofeerne  il  pregio,  non  vi  dolga  la 
fàccia  d’Ottaviano  Augnilo  , quindi  llanchezza  nel  malagevol  cammino  , 
allcttato  da  quella  di  Cleopatra , abban-  che  per  giungervi  abbiam  fatto  i peroc- 
donò  Tarmata  , c tenendole  dietro  , che  Qui  dentro  c rillretto,  o il  piu,  oil 
JJi,  <*w , fuia  'vivut  exierat,yi-  meglio  della  gloria  militare  dc’Greci  j c 

Soriam  'vocabat.  lèvolclii  andarconrifcontridirubini,c 

AlelTandro,  fulprelèntare  d’unape-  diamanti, e fmeraldi,  ben  avrei  a tro- 
rigliofa  battaglia , difarmòle  fpallc  a’  varveli , il  bel  fanguc , Tindomabilfor- 
Pnikn.i.  fuoi  foldati,  togliendone  gli  ichiena-  cczza,ilgencrofofpcrared’una vita im- 
4.sttat.  j'.  g fu  un  condannarli  a morte,  fe  le  mortale  alla  memoria  della  loro  virtù, 
voltallcro  a’ncmici , che  loro  le  imbroc-  in  que’trecento  Spartani,  i cui  noraì,co- 
cherebbono  con  le  faette , c colTallc . tonaci  di  pregiatillìme  lodi , ve  li  vedete 
Con  ciò  tutto  l’animo  corfe  loro  nel  qui  innanzi  fcolpiti  a gran  caratteri 
petto,  e tutta  la  confidenza  nelle  mani  dentro  ilvivo  diquefle  rupi  ; gloriole 
armate  , avendo  per  lo  più  gloriofo  pereflì,  quanto  prima  d’cHiofcure,  c 
quel  che  iniìcme  era  il  più  utile,  ce-  quali  incògnite  al  Mondo, 
ner  ferma  la  fàccia  , e uccidere,  che  Già  intendete  ch’elle  fonolefamofe 
voltar  le  foalle,  e morire.  Made’Ti-  Termopile,  cosi  dette  ab  antico,  dallo 
midi  per  freddezata  di  fanguc,  a vie-  featurirche  vi  fanno  alla  foce,  polle  d* 
carne  la  fuga,  chi  mi  fa  dare  altro  ri-  acque boglienti,  confagrate ad  Ercole, 
medio  baAevole,  che  troncar  loro  i Larupe,cheda^clla  manoci  ftringc, 
piedi?  ondeimparinoa  rifpondere  co-  tagliata dalTaltiUimo  giogo  finoaque- 
mequelvalorofo  Androclida,chepor-  Ilo  piè  dove  fiamo,  come  una  muragba  snV'.i.‘>. 
tatofi  in  battaglia  fopra  una  gamba  di  a piombo,  è fenditura  d’un  fianco  del 
PIttt.apo>  legno,  c motteggiatone  da  cert’altro,  monte  Età,  dovei  Poeti  abbruciarono 
voltoglifi,ctral'prczzance,  cfdegnofo.  Ercole.  Qucft’altra in  rutto  alci fomi- 
Di  ine,  dille , pcrclic  lio  meno  un.agam-  gliante,  è una  falda  pendicc.inchevic- 
batif.iibclTetu,  acuincmancanoduc?  ne  a finire  il  Callidtomo . I.aviaclies' 
perchè  apparecchiato  non  a combatte-  apre  fra  mezzo  l’uno , cTaltro  di  quefti 
re,  maaluggirc,  ne  delideri  quattro , ertilllmi  balzi,  mifuratcla  a piè  conta- 
dove  a me  un.a  fola  balta  per  combat-  ti,  dove  più  fi  riftringe,n’è  venticinque, 
tcre,  non  folamcnte  immobile  , ma  dove  più  s'allarga,  muore  in  fcftànta 
piantato;  cmollratcgli  ambo  le  mani,  palli;  e corre  in  lungo  de  gli  fladj  fino 
Quelle,  ripigliò,  fono  le  membra  da  attenta,  cioèpocomcndiquactromi- 
coafidcrarcinun  foldatoicnonlchan-  glianoilrali.  buord’ellà,  non  v’è  era- 
no i conigli,  nei  cervi,  pur  così  ben  gicto,nèfentiercd’unpafIòs  cuctofeo- 
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jli  fpczzati,  gréppi  fcofcefi,  e punte 
d'alpi,  fpavemofe  a vedere,  impolTi- 
bili a montare.  Qucfto  d l’unico  varco, 
quella  la  Uretra  gola , in  cui  non  può 
di  mcn  che  non  entri  chi  vuole  entrar 
nella  Grecia,  chcdiquà  volgcame/- 
7,odi.  Serfe  il  volle , c traforare  peref- 
fo con fctteccntomila fanti,  e quattro- 
centomila  cavalli , e in  u feime  a ll’aper- 
to,  la  Grecia  era  Tua;  ma  tal  vi  trovò 
alla  foce  un  non  afpettato  ingombro  di 
Leonida  con  trecento  Spartani,  fiordi 
bravura , arditili  a iollcncr  foli  elli 
quella  gran  piena,  anzi  quel  mar  di 
gente,  che  fc  s'imboccava  in  quello 
Itretto , ufeendone  innonderebbe  tutta 
la  Grecia , che  fe  il  latto  andava  a làccia 
a faccia , e a chi  pili  può  coll’armi,con- 
vcnivaalfuperboRc,  o fp«nar  quelle 
rupi,  c aprirfi  , come  poc'anzi, ^r 
entro  levifceredel  monte  Aro  il  paltò , 
o dar  la  volta  indietro  , vinto  dalla 
Tcrgogna  più  che  dall'armi.  Giunto 
innanzi  a q uel  valico  , fui  farli  a metter 
oltre  il  piede,  incontrato  da  que’valo- 
rofi  con  le  punte  dcU’allc  rivoltegli  baf- 
fo al  petto , parò , li  ritraile , c come 
fuor  di  se,  rapillo  uno  llupore,  che 
quivi  innanzi  il  tenne  quattro  di  coll  ar- 
mi oztofoalfiaBco,  non  ofando  trarre 
oltre,  ne  fapendo  forfi  a credere  quei 
cheredeva,  sì  pochi  aver  cuore,  e forze 
da  contraporli  arami.  Pofeia,  paten- 
dogli piu  vergognoio  il  darli  vinto  al 
timore,  che  alle  armi,  fptnfoloroad- 
dollò  una  furia  di  Medi,  e inpocopiii 
che  eHèr  entrati , ne  li  vide  ufeenti  in 
rotta,  ricacciatine  a buone  pume,  e 
colpi  d'allc  allereni.  Aqueuilbttcn- 
trò  l’infupcrabil  falange,  detta  de  gl‘ 
Immortali  , famolillima  fta’Perliani  ; 
ma  fc  altrove  l'cbbc,  qui  perde  il  pre- 
gio d’infuperabilc , e’I  titolo  d’immor- 
tale. Impacciarono  , più  che  dianzi 
non  era , co’lor  cadaveri  il  malagcvol 
palTàggio,  eSctfc,  che  da  un  poggcrcl 
rilevato  ne  vedeva  lo  fcempio,  tre  vol- 
te fi  dirizzo  a maniera  di  forfennato  dal 
trono,  battè  pahna  a palma,  c con  gli 
occhialSolc,  dimandò  non  fi  fafc  la 
vitaa’fuoi,  o asè  lamorte.  Cosi,Di- 
«ffKe  humana  ìmptllentem  % ó" 
i,.  miHMmem  quid^uid  oifiàerat  > trecenti 
finre  tnffieniHt  . £ già  , PmJor*  fmi» 
■démno  miferÌQr  i abban^i»»»  la,  mal 


vegnente  imprefa  : indovinandogli  fin 
d’allora  il  cuore , qual  dovrebbe  aftet- 
tarfi  la  riufeita  dun  si  infelice  comin- 
ciamento.  Quel  che  di  poifegui,  del 
traditor  Efialtc,  e dell' attorcere  fra 
fenticri  da  lui  troppo  faputi  fra  «reni  di 
montagne  il  nemico , e prefentame  a un 
medefirao  tempo  parte  alla  fronte,  par- 
te alle  fpallcdc’gcnerofi  Spartani,  non 
ha  mellicri  dcfcriverlo  : perocché  aftiU 
ci  dà  di  che  ragionare  utilmente  in  e- 
mcndaziondc’coflumi , l’infallibil  ma- 
niera di  vincere  col  Vantaggiadclluo- 
go , c coll  animo  rifoluto , quantun* 
que  a difmifura  grande  efler  pofla  un 
cfercito  di  nemici . L’avete  qui  in  brievi 
parole  veduto  nc’Perfiani,  uditelo  ora 
alquanto  pjudilkl'amcntcnc’vizj. 

LEgge  amichilTima  de  Babiloneft  , 
riferita  da  Erodoto,  era,acuiche 
cadcflc  inicrmo  un  qualunque  dcTuoi 
portarlo  nella  pubblica  piazza,  dove  a 
niun  fano  farebbe  lecito  trapaflàrlo,  ma 
conveniva  actoflarglifi , e domandar- 
lo di  che  fpczie  iitlèrraità  foflè  la  fua  ? e 
fc  egli,  o altri  da  lui  faputi,  di  quel 
medclimo  male  una  volta  comprdi  q* 
etan  guariti  , inlcgnar  fcdclincntc  a 
quel  miforo,  ciò  che  la  fpcrienza  gli 
aveva  dimoilrato  riufeir  profittevole , o 
dannofo.  A me,  fo  un  ttifpcratamcntc 
infermo  per  la  troppa  gran  moltitudine 
d’ognipeggior  maniera  dillcmpefate,e 
viziofo  paliioni  nell’animo , U paraflé 
innanzi,  a dovergli  infegnare,  come 
potere  rimettere  ( si  veramente  che  il 
voglia)  in  ottima  fanità , rollo fovvtr- 
rebbe  quel  che  in  aflài  dcTimilinemc 
male  afietti  ho  veduto  avere  infallibile 
riufeimento.'  cioè,  tàr  come  qui  gli 
Spartani:  prendere  i liioi mali  nemici 
a pochi  inficmci  azzufifarlì  primiera- 
mente con  quegli,  chcpidpericolofa- 
mcntc v’attaccano;  degli  altri  ^ragio- 
nando per  ora  cosi)  far  conto  ch’c'non 
vifianq,  e dir  quello,  che  a’fuoi  tre- 
cento Spartani  mifo  faviamente  inboc- 
ca Pompeo  Silonc,  colà  apprelTò  il 
Declamatore  padre  di  Seneca.-  NiM 
rtfert  qmémat  gemer  in  nqfirum  orbem 
effiiéUrft,  fnsmrnmque  nationem  Xerfit 
/ecMMtrmhMiTCT  AD  NOS  PER. 
TINENT,  LOCEVSCOE- 
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Einvcritài  fc  altrove  ha  luogoquell' 
y „ aforifmo  del  raacftro  della  milizia  Ro- 
»rohli.j'.  mana  , fecundor  optai  eveatur  , 
dimicet  Arie,  non  Cafa:  l'ha  in  que- 
fto>  del  dover  vincere  con  le  poche  l'or- 
7.C  le  molte:  e il  faper  prendere  una  in- 
finita moltitudine  di  nemici  a pochi  in- 
ficme  1 diè  vinto  ncirAllìria  il  Re  Da- 
rio ad  Àleflàndro>  c prciloaSalamina 
quello  medefimo  Serie  a Tcmillocle, 
che  come  altrove  abbiam  detto , con 
pochi  legni  in  un  piccolo  feno  dimarC} 
ruppe,  emilc  inifconfitta,  cindifpe- 
catai'uga  le  innumcrabili  navi  da  guer- 
ra, eda  carico,  che  quel  barbaro  Per- 
fiano  non  potè  adoperare  altro  che  a 
poche  infieme , quante  ne  capivano  en- 
tro aU’angullo  campo  della  battaglia . 

. . Tutti  ivizjd’un  animo  mal  pallionato, 
oiis°  non  hanno  quel  che  Caligola  deliderò 
che  avelie  il  popolo  di  Roma , un  Ibi 
collo , per poterca tutt’infieme  mozza- 
re il  capo  m un  taglio  : e come  quel 
^ran  macllro  di  guerra  Sertorio  a’iuoi 
loldati,  vogliofiflimi  di  battaglia,  ma 
con  piùanimoche  confi.^lio  lece  vede- 
re che  la  cotla  del  vecchio , e llcnuato 
cavallo,  avvcgnacchè  rpennacchlata, c 
poca , non  la  potè  rvcllerc  tutta  inficine 
un  robultillimo  giovane , per  quantun- 
que di  lonza  v'adoperallè , puntando  i 
piedi  a terra , e tracndola  afTerrata  con 
amendue  le  mani  : dove  al  contrarie,  la 
lunga,  eben  fetofa,  e folta  dclrobu- 
llillimo  cavallo,  un  debile  fanciullo 
tutta  agevolmente  glie  la  di  vclfc,  prefa 
a fiocco  a fiocco  : lo  llclTò  avvenir  de' 
nemici:  e lo Itellò  ancora dc’vizj.  Per 
fin  nella  difpofizionede’giardini,  e de 
gliorti,  è configlio  di  Columclla,  fare 
gli  fpartimcnti  delle  ajuolc  in  piccoli 
uaicrnucci , che  prcii  a coltivare  l’un 
opo  l'altro , confortano  alla  fatica , e 
alla  maggior  diligenza  con  la  lor  picco- 
lezza i dove  al  contrario , allalTa  innan- 
zi di  faticare  il  folamcntc  vederfi  innan- 
zi un  grande  fpazio  di  terra  propolloci 
j lavorare  . Ipfa  bortulorum  decrèpito 
( dice  egli  ) guanto  efì  m'moribut  mo- 
dulit  contìfa  , fatigationem  'vehai  mt- 
nuit  , dz  Jìimulat  tot  qui  epet-4  wa- 
liuHtur  , ad  fefiinandum  mvHat  : 
uam  fari  'vajiitat  injlantir  laborit  , 
anÌMot  debilitat. 

Or  quanto  al  modo  dclfaviamcntc 
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procedere  nel  prefentarfi  contro  a’fuoi 
medefimi  viz]  cioè  «mali  debbano  elcg- 
gerfiper  venir  concili  alle  mani  prima, 
c quali  pofeia,  non  ha  gran  latto  bifo- 
gno  di  porre  in  campo  ragioni , ne  di- 
Icorrerc  in  prova,  che  innanzi  ad  ogn' 
altro  vuol  prenderli  a combatter  fra  tut- 
ti il  piu  mortai  nemico,  cioè  ilpcggior 
vizio  che  abbiamo.  Chifitruovaaver 
tre  avverfarj  ciafeun  d'clTi  pollcnic  a 
muovergli  guerra , diceva  un  faggio,  e 
valorofo Principe  Milancfc,  coU'und' 
efii  s’accordi  a pace,  coll’altro  a trie- 
gua,  col  peggior  faccia  guetra;  c vin- 
co lui,  ha  mezzo  vinco  avanti  di  com- 
I battere  anche  il  fecondo.  Cucilo  è lo 
fcapitozzar  che  Tarquinio lece,  a col- 
pi di  bacchetta,  i papaveri,  che  con 
la  rigogliolà  cella  puntavano fopra  gli 
altri  : millero  di  ragion  tirannefea  ia 
quel fuperbo politico  , inaquiinfegna- 
mcntogiulloalcrcttanto che  favio  : co- 
me pur  quell’altro,  canto  inboccadc' 
macllci,  a’quali  non  illan  bene  le  non 
Tarquinii  pcrilcolari.  Si  nir  regnare 
(direinnoi.  Si  tAs  uincere  ) divìde  . 

Hfein  materia  d'armi,  giacché  quelli 
ci  han  data  rincroduzioncaldifcorfo, 
v’è  in  piacer  di  vederne  il rilcontro  in 
una  bella  immagine,  raccordivi  della 
tanto  ridetta,  e da  ognun  faputa  vitto- 
ria di  tutta  Roma,  combattente  colla 
fpada  d’un  folo  fuo campione;  el'ab- 
bnara  ricavata  sì  al  naturale  di  mano  di 
T.  Livio  in  quella  fua  altrettanta  mac- 
Itofa,  che  dolce  maniera  dirapprefen- 
tarc,  chcillugcria  , è vederla  vera  , 
non  che  folo  lunilmcntc  al  vero,  illoria- 
ta,  e dipinta.  TrcCuriazjd'Alba,lra- 
tclli  nati  a un  medefimo  corpo,  come 
altresì  i tre  Oraz)  di  Roma , entrare  in 
campo  aperto  fra  duccfcrcici  ; quanto 
al  tàr  dell'armi , nuH'altro  che  Ipettato- 
ri,  ma  pure  anch’cllì  a parte  di  quanto 
a'ior  tre  duellanti  avverrebbe;  perocché 
in  elli  comune  a tutti  dovea  cllcre  la  vit- 
toria, olafeonfitta.  Perciò,  ciafeuna 
parte rinfoca vai  fuoitre,  DeorpMrior,  n^.oec. 
patriam,  oc  parenter,  fukquìd cixAum  «aib.*- 
domi,  quìcqitid  in  exercUu  fit , iUomm 
fune  arma,  iUorum  intueri  manus  . E 
in  quello,  chiamati  dallo  fcambicvolc 
fuon  delle  trombe , mollerò  ad  incon- 
trarli: armi  pari  in  mano,  c in  pctro 
quanta  bravura  , c fpitico,  le  cagioo 


5go  Le  Termopile. 


chetante»  csigrandiveneavea,poffò- 
no  metterne  in  un  cuore.  E ben  fi  vide 
a’primi  colpi  il  far  da  vero  ch’era  d’am- 
bo le  parti . I tre  d’Alba  feriti  : de’tre 
Romani  unfolvivo,  c a granventura 
non  tocco.  Ma  che  prò d'una vita  in 
mezzo  a tre  fpadc , che  le  fi  accerchiano 
intorno,  e ne  ha  le  punte  al  petto,  al 
lìanco,  allafchicna?  Or  qui,  ecco  in 
pratica  l’arte  che  ho  prefoadinfegnar- 
vi.  ‘Li/  unix>erfir  folur  mquaquampar, 
fic  advtrfus  fingulot  ferox  . ut 

eorum  , caPeJJit  fu- 
gam.  Quegli  dietrogU  a corla:  ma  1’ 
un  tantoHungi  dall’altro , quanto  l’un 
pili  ferito  dell’altro.  Cosidivifì,  rivol- 
tali, e di  forze,  c d’animo  fuperiore  a 
ciafeuno  da  se,  tutti c tre  l’un  dopo  1’ 
Fior. I. „ altro  gli  uccide,  /1DD1TO  AD 
nirr^UTEM  DOLO. 

Tanto  fa  il  dividere,  c nella  divifio- 
ne  procedere  ordinatamente  di  parte  in 
parte , contro  a quel  che  a volerlo  pren- 
dere tutto  infieme,  opprimerebbe  . ed 
è cosi  vero  de'vizj,  come  abbiam  vedu- 
to clTerlo  de’nemici.  Chi  le  la  prende 
contro  ad  un  folo , il  maggior  d’clll  tut- 
to da  sé,  e quanto  ha  di  forze,  e fa  d’ 
arte,  aduna,  e adopera , dilTeriti  un 
poco  gli  altri , fino  ad  aver  mellò  in  ter- 
ra il  primo;  quando  ve  l’ha , volti  ardi- 
tamente laiàccia  contro  al  fuRcgucnte, 
c credami , che  il  troverà  già  mezzo 
vinto  nel  primo,  ecafcanteprimad’ab- 
batterlo.  Nctema,  che  la  fatica  intor- 
no all’altro  durata , fia  per  ifminuirgli 
le  forze , renderloannojato,  e men  pof- 
fentc  alla  feconda , allaterza,alle  mille 
altre  battaglie.  Il  vincere  non infàlli- 
difee,  ne  fianca:  anzi all’oppofto , gl 
inlàfliditi,  e gli  Ranchi  racconfola,  e 
rinfòrza.Cosibendi  se  il  dille  per  pruo- 
va  quel  valorofo  Coriolano  nella  gior- 
natacanipale,  incheruppc,  e feon Af- 
fé i Vollchi.  Lordo  di  polvere , di  fu- 
dorc,  edifargue,  milloqueldc’ncmi- 
cicolfuo,  durolla  in  campo,  facendo 
nulla  men  bravamente  le  parti  di  Gene- 
rale, chcdifoldato:  finche  v’cbbc  de’ 
fuoi  chi  il  pregò  di  ripararfi  oramai  a 
gh alloggiamenti,  calle  Ranche  mem- 
bra dare  il  duvuto  ripofo  : a cui  egli  tut- 
Piut.  in  to  brillante  di  fpiriti,  come  pur  tcRi 
Co..ci.  vcnillc  in  battaglia,rifpofc,  NON  EST 
FINCENTJVM  PATJGARl, 


Ho  detto  ( e piacerà  fpero  udirlo  al- 
quanto pili  diflelamcntc  ridetto  ) che  il 
vincere  il  primo,  e’I  maggior  dc’luoi 
vizj,  è un  mezzo  aver  vinto  il  fuReguen- 
te,  che  dopo  lui  reRa  il  maggiore;  an« 
zi,  a dir  vero,  quanti  altri  feneha  . 
Conciofiacchc  il  vincere  una  Ria  mal- 
nata palTionc,  non  c in  fine  altroché 
vincere  se medcfimo,  e quella partedi 
se , la  quale  per  natura  tiene  dell’anima- 
lefco , c per  vizio  del  brutale , renderla 
ne’fuoi  movimenti  regolata  al  diritto,  c 
ubbidiente  all’imperio  della  Ragione  . 

Or  qual  che  fia  de'duc,  l’lrafcibile,o’l 
Concupifccvole  appetito,  lccuifor7.e 
dafuriofo,  fifnervano;  nel  domar  che 
RfalapiùdiRempcrata,  edannofa  del- 
le Rie  paRìoni , egli  ritien  per  le  altre , 
da  cui  gli  altri  viziofi  movimenti  pro- 
vengono , quella  medefima  impremon 
di  timore , e d’ubbidienza,  che  nella  pri- 
ma il  fuggettò . Oltrecchc  cosi  bene  i vi- 
zj, come  le  virtù,  fi  dan  mano  l’uno 
all’altro,  equal  più,  e qual  meno,  lì 
RimminiRran  le  forze  conifcambievol 
foccorfo:  onde  il  troncare  nel  maggior 
vizio  la  maggior  radice,  fu  la  quale 
non  pochi  altri , o in  tutto , o in  parte 
vivevano,  é torre  altresì  a quelli , col 
medefimo  colpo , ola  vita,  o le  forze. 

£ vedralR  indubitabilmente  avvenire 
nella  vittoria  di  sèRcRò  quel  chcRoma 
provò  ncU’aRèdio,  neU’aRàlto,  nella 
prefa  deU’antichiflima  Siracufa . Ebbc- 
vi,  nolniego,  aRài  che  Ridare  intorno, 
perocché  rifpetto  a lei , le  altre  città,  in 
quello  ch’c  munizione  a difcnderfi,  eran 
bicocche.  Treprocinti  dimura, treri- 
tirate,  tre  fortezze  reali,  l'ingegno,  e 
le  prodigiofe  macchine  d’Archimede,  il 
fior  della  milizia  Siciliana,  cforcRiera, 
in  armi  a difenderla.  Cidde  ella  non 
pertanto , vinta  dal  valor  di  Marcello  : 
e come  fchiacciato  il  capo  , l’altrc 
membra  fon  morte , in  lei  fola  fu  finita 
lagucrra  di  tuttel’altre  città  di  quell’l- 
fola:  Tota  tmm  Inlula  , in  una  urbe  Flor.llb.s 
fuperata  ejl.  Similmente,  tolto  chefir  «p.tf. 
del  mondo  quel  terribiliRimo  Re  Mi- 
tridate, e come  Vcllejo  il  chiama.  Od/o  Lìb.i. 
in  Romanot  Annibai,  tutta  la  foldatef- 
ca  Romana  ne  feReggiò  gran  tempo  , 
con  giuochi,  confagrifi/j,  con  lòlcn- 
ni  conviti  , In  uno  Mithridate  infinì-  Plut.  in 
tot  hojiet  periiffe  rati, 
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Quanto  poi  fi  tal  coraggio>  chcl’u- 
na  vittoria  fumminjftra  per  l’altra  j l'a- 
ver vinto  un  nimico  maggiore  , radop- 
piaplti  l’animo  j eie  forze  da  vincere  i 
minori . E fiane  in  fede  folo  d'infra  mil- 
le altri , quel  gran  maeftro  tJcU’artcdel 
comandare  a se  ileliò  > Socrate  Atenic- 
fe,  la  cui  moglie  Santippai  chi  la  chia- 
ma una  fiera  , chi  una  furia  ; ne  s’ap- 
pongono in  tutto,  quelli,  né  quegli, 
pcroch’clla  fu  l’uno,  c l’altroj  difpct- 
K)fa,  linguacciuta  , arrogante,  fanta- 
lUca,  ollinata,  e tanto  ogni  di  peggio- 
re al  tribolar  Socrate,  quanto  egli  ogni 
di  migliore  nel  portarlofi  in  pazienza. 
Anzi,  quello medclìmo vedere,  ch’el- 
la con  lui  faceva  come  i trediii  venti  che 
fofilano  fopra  il  mare  aggiacciato  del 
Settentrione , e in  vece  di  feommuover- 
lo , maggiormente  l'allòdano  , più  la 
. tnafpriva  lo  fdegno,  c rendevala  piu 
ncquittofa.  Sopporta  vaia  Socrate  con 
inlupcrabilc  tcdlcranza  , c la  cafa  gli 
era  una  palcllra,  dove  continuo  efer- 
citavafi,  facendo  Ibrcemcntc  alle  brac- 
cia , e alle  più  Uretre  prefe  con  la  fua 
mcdefimaira:  ediccva,Unacotalmo- 
glic  riufcirgli  oli  quanto  la  profittevo- 
le compagnia!  quanto  la  valente  mac- 
llra!  perocché,. come  chi  s’avvezza  a 
ben  tenerli  in  fella , e col  pié  fermo  in 
iUalfii,  cavalcando  un  pulcd  taccio  in- 
domito, c di  mal  vezzo,  che  ad  ogni 
pochi  pali],  erge,  impenna,  li  lancia, 
balza,  impcrverfai  egli  va  poilicuro 
fu  qualunque  altro  cavallo  menbeftia- 
le  : COSI  egli  .ufatoall’intollerabil  fem- 
mina ch’era  la  fua  Santippa,  avea,  per 
nulla  i dileggi,  e le  matte  belli  del  po- 
polo, e le  ontofe  paiole,  dicheifilo- 
Ibfiillri  dcU’altrc  Sette  > fovcncc  il  cari- 
cavano . 

Or  io  fin  qui  ho  provato  col  grand’ 
ut  ile  che  ne  proviene  , dover  noi  prima 
di  vcrun  altro  prenderci  afoggiogarc 
quel  vizio,  che  tra’nollri  é il  maggiore, 
o qudlarcapallione,  che  piùfovente, 
e con  maggior  danno,  cpcricoloci  ti- 
ranneggia : conciofiacchc  in  una  vktc>- 
ria  più  ncmicHì  vincano , cdomo  il  più 
troibile,  glialtriricfcano  in  gran  ma- 
niera pid  a.gcvolia  domare.  Ncaltri- 
mcnci  vorrebbe  làrli  a ben  fare.  Ma 
non  per  tanto  abbia  qui  luogo  Hdifcre- 
to  avvifo^  di  qualunque  Èa  il  Scno- 
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fonte  autore  del  Cinegetico  : Non  do- 
vcrfi  un  Icvricr  giovanetto,  a compe- 
tenza d’un  già  maturo , c fpcrto , la- 
feiar  dietro  a una  lepre  incamp.agnaa- 
pcrta:  perocché  non  badando  al  picco- 
lo veltro  le  gambe,  e la  lena  per  giu- 
gnere  né  al  compagno , né  alla  caccia 
che  licguc,  s’abbandona,  c invilifce. 

Anzi , i maedri  del  ben  avvezzarli  , 
chiulb  entro  uno  fpazio  competente  al- 
cun leproncello , fguinzagliano,  c vi 
lafcian  dietro  il  levriere  novizio,  sì  a 
vantaggio , che  in  non  troppa  gran  cor- 
fa  il  raggiunga  : e prcfolo , maraviglio- 
famcntc  s’inanima,  c divien cacciato- 
re. Orfe  v’é  a cui  non  dia  il  cuore  per 
tanto , com’c  azzud'arfi  con  qualche  ne- 
ra, c gran  bedia , qual  per  avventura  fa- 
rà il  maggior  dc’fuoi  vizj,  ardito,rivol- 
tofo , c per  la  fignoria  di  gran  tempo 
avvezzo  a fovradarc  , pruovifi  con  al- 
cun altro  dc’mcnpodénti,  edella  vitto- 
ria ebeavridiquedo,  e principalmente 
dall’av vederli  a’fàtti  , ch’é’ non  fono, 
com’è  ordinario  dc’pufilbnimi  imma- 
ginarli , invincibili , facciali  cuore  a 
prenderla  co’maggiori , 

Soggiogata  che  i Cadigliani  ebbero  . 
rifola  detta  Spagnuola,  feoperta  dal  iib.ìo.c.» 
valotofoColombo>  voltatonfi  al  con-  „ 
quido  della  Sangiovanni , ella  altresì 
una  delle  pkl  Ifolc  di  quel  mare . Du- 
ccnto  Caltigliani  fplcndidamcntc  in 
armi,  fenzaaltropiù  che  prcfentarfi  a 
richieder  quc’barbari  di  battaglia,  ba- 
darono ad  averli  vinti  col  timore , e 
con  la  fuggczionc  rcnduti:  perocché 
foggiogata  già  la  Spagnuola  tantopiù 
popolata, c maggiore  della  Sangiovan- 
ni, quedi  non  fi  ardirono  a far  teda  . 

Vero  é,  che  più  di  nuH’altro  valle  ad 
abbatterli , una  lorofalfa  opinione.  Gl  i 
Europei  venuti  colàd'Oricnte  (che  il 
nodro  Occidente  , ad  dii  tanto  più 
Occidentali,  è Oriente)  eder  figliuoli 
del  Sole,  c aver  corpi  per  natura  celc- 
di,  per  privilegio  immonali;  c ciò  a 
cagion  del  non  poterli  ferire  armari , 
quelle  loro  armi  oarbarcfchc , adc , c 
uctee  aventi  in  luogo  del  ferro  in  punta 
una^ruzza,  un  odo,  o la  punta  dedà 
del  legno  abbronzata:  c quanto  air 
armadura  indifefa,  uno  feudo  di  fem- 
pliciadiccllc  ,cdictrogIi  il  petto  ignu- 
do . Sopra  ciò  nondimeno  cadde  in 
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pcnfleroa’Satrapi,  e Baroni  dcH’Ifola, 
adunarfi  fcgretamencea  confìglio,  e do- 
po un  lungo  filofo&rc,  ftanziarono pa- 
lo migliore  j di  dovere,  all’ubbidien 
za.  cagliarci,  moilrarfi  uomini  ligi, 
fuddici,  c tributari  dc'CaAigliani , al- 
trettanto chefe  indubitabilmente  foflé- 
- ro  immortali  : ma  dcll  cllerlo,  o no  , 
doverfene  mettere  in  chiaro  il  netto  ve- 
ro, a talpruova.  che  piti  avanti  non 
bifognallc  . Ebbevi  Urajoan  Signore 
della  Provincia  di  Jaguaca,  uomo  de- 
liro , c della  comun  libertà  zclancillì- 
mo.chcs’addofsò  egli  il  condurrcquel 
latto:  ne  andò  gran  tempo  a cadérglie- 
ne il  buon  punto  alle  mani  : cioè  Tab- 
batterfi  a pailàrc  per  la  maggior  Tua  ter- 
ra. di  cammino  altrove,  un  Saifedo, 
giovane  Cailigliano  i cui  dopo  k cor- 
tcfi  accogUenze  incfpreflìon  d’amore  . 
accomiatandolo,  il  diè  a krvirc  nel  ri- 
manente del  viaggio  a quali  venti  india- 
ni . leciti  di  buone  braccia , c buon  ner- 
bo, c bene  aramacllrati  di  quel  che 
folle  a farfi  del  giovane , c dovc,c  come, 
tutto  in  buon  ordine  divifato.  Or  que- 
lli, giuntial fiume  Cluarato,  Iclteca- 
rono  fopra  le  Ipallc , come  li  là  dc’fignu- 
ri,  e gli  altri  incorno,  tutti  inliemc gua- 
dando, finché  trovatili  dove  il  letto 
era  pili  fondo,  fcagliarono  il  Saifedo 
nel  nume,  c tutti  addollb,  puntategli 
le  ginocchia,  ci  piè  fu  lavica,  velten- 
ner  lotto  ben  carico  dc’lor  corpi  quanto 
ballerebbe  ad  annegar  dicci  volte.  Al- 
lora il  crallcrofu  lariva,  e come  pur 
tuttavia  fcntilTé , mille  Iculc  allegan- 
do dell'cHèrc  inciampaci , c trabocca- 
tigli addollo  nel  fiume,  il  pregavano  d' 
oramai  rialzarli,  eprofeguir  fuo  cam- 
mino. Nulla  rifpondendo  ilSalfcdo, 
licomc  quegli  che  da  vero  era  mono , i 
barbari , fc  per  avventura  folle  nulla  piu 
che  tramortito , gli  li  tacevano  aU’orcc- 
chio,  c a tutta  voce  gridando,  il  chia- 
mavano: rinvenillc  , rizzaUcfi,  e gli 
oflerivano  i lor  piedi , le  loro  fpallc , a 
fornire  il  viaggio  : ma  il  chiamarlo,  a 
Éirfi  udire  era  cosi  nulla,  come  Terger- 
lo in  piedi  al  cenervilì.  Tre  di,  e notti 
contmuo  il  vollero  foUo  gli  occhi,  a 
veder  fefiatallc,  le  delle  un  guizzo,  un 
Ibfpiro,  un  fcntorc  divivo.  Intanto  , 
fedirono  un  dc’compagni  in  avvilo  al 
Signor  di  Jaguaca,  cloro,  ehc  il  gio- 


vane a niunfegno  moAravafi  vivo  .anzi 
enfiava , sformavalì , c ne  ufeiva  Torri- 
bil  puzzo  d’un  veramente  morto  che  in- 
fracida. itegli  , non  fidando  una  sì 
importante  certezza  allatcllimonianz.a 
d’altri  occhi  che  i fuoi , venne  batten- 
do a vederlo  : rinnovò  fcco  altre  pruo- 
ve,  ne  il  volle  dar  per  llcuramcntc 
mono,  finchèoramai  tutto  fi  rilblvc- 
va,  e ne  ammorbavano  i vivi.  Allora 
ella  fu  finita,  quanto  al  più  temere  de 
gli  Europei,  ne  volerli  padroni . Pafsò 
Tavvifo  dall’un  di  que'Principi  all'al- 
tro: Que’d’Oticntc , per  pruova  fatta- 
ne in  uno  d’elli , non  efkrc  immortali  ; 
e fra  sé  coniigliato  quel  che  da  far  ne 
fofre.  Che  altro  ( dii  scro  tutti  a una 
voce)  che  ucciderli  , giacché  polkm 
morire?  nè  il  metterlo  in  fatti  andò,  fi 
può  dire,  a più  che  prendere  Tarmi,  c 
Ibrprcnderli  improvifi:  con  che  corna- 
rono Tlfola,  e se,  alla  cara  libertà  , 
per  si  folle  opinione  perduta.  Or  quanti 
v’hadc’gl  incatenaci  alla  peggior  di  tut- 
te le  Icrvitù,  eh ’è  quella  de’ fuoi  mede- 
fimi  viz), delle  fue  cirannefche  paflìoni, 
i quali  non  fi  ardilcono  a fiataredi  li- 
bertà, folpaciò  che  han  quegTintimi 
lor  nemici  in  opinione  d i nfupcrabili? 
mercè  che  mai  non  fi  fon  fatti  a venir 
con  cflì  alle  mani , c per  ifpcrimento 
fapcrne  il  vero  j mai  non  fi  fono  azzuf- 
fati col  minimo  fantaccino  che  fia  tra* 
lor  vizj,  dui  fcofki,  mefsofcl  lotto, 
premuto,  e alla  fin  fofibgato,  avve- 
derli , che  gli  altri  fono  altresì  come  lui, 
non infupcrabili , non  immortali.  Ce 
ne  dà  sé  medefimo  in  elcmpio  .il  più  fa- 
vio,  il  più  eloquente,  e'I  più  dotto  d' 
infra  quanti  Greci,  c Latini,  abbian 
dati  precetti  della  pratica  vita  morale,  e 
politica,  dico  il  maeltro  diTra]ano  , 
Plutarco,  per  naturale  abitudine  di- 
flcmpcratamentc  focofa,  luggettoalla 
tirannia  dell’ira,  finché  una  volta  adi- 
ratoli giullamcntc  conia  fuamedefima 
codardia,  afferrò  nella  gola  il  primo 
attodi  fdcgnochc  gli  montò,  ellrozza- 
ccgli  le  parole adirofe  inchcvolea  sfo- 
gare, fclollramazzòaterra  foffbgato: 
c altresì  il  fecondo  , nè  più  avanti  eb- 
be a combattere,  fiche  tcmcfse di  per- 
dcre.  A£hiigitmr  ( dice  egli  Kt.fra. 

femel  atqut  iurùm  ir*  r^hilfem  , ac- 
citth  id  quod  T hebatdt , qui  cùm  pri~ 
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mùm  repMliJJent  Ldced^emonior , tum  ut 
■videbantur  inviruibilet,  poftea  nullo  in 
pr/elio  ab  hit  fuptrati  funt , 

Reila  ora  adir  brevemente,  di  qual 
iìa,  odiqualea  mepaja  elkrcilpiùda 
vero,  frainodi , di  prenderla  coTuoi 
vizj,  con ficurczza  di  vincerli.  Varj  , 
nolniego,  ve  ne  ha, e Tene leggon  trat- 
taci, cvolumi;  ma  ( mi  varrò  d’un  bel 
detto  del  poc'anzi  allegato  Plutarco) 
una  gran  parte  d’eili  fono  a guifa  di  cer- 
ti odori,  che  han  forte  dello  fpiritofo, 
e deH’acuto , c vagliono  a far  rifentirc  i 
tramortiti  a cagion  deirepileflla,  o mal 
caduco,  che  li  forprende:  ma  non  li 
guarifeono . Cosi  latti  odori  di  fottile 
^iritolìtà  , fon  certe  belle , e buone 
coniìderazioni , che  ravvivano  il  cela- 
brounto,  che  afsai  delle  volte  riviene 
infentimento,  cl’uom  caduto  dirizza- 
li j ma  non  rellcrà  per  ciò  che  non  cada, 
quantunque  volte  il  ritocchi  quel  fuo 
medefimo  male.  Dunque,  alvellcrlo 
fin  dalle  ultime  barbe , alcuna  cola  più, 
e di  maggior  forza  lì  convicn  fare;  c 
fccUa  allofdegnofo  gullo  de'morbidi, 
edilicati,  fembrerà  avere  alcuna  cola 
dcU’agro,  per  non  dir  dell’amaro,  rac- 
cordinli , ch’ella  non  è lecchetto , c me- 
dicina. . 

Correva  in  proverbio  fra  gli  antichi , 

Chi  ara  l’uliveto,  ilpriegaa  dar  frutto 
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fcaricarfi  d’un  pefo,  un  tal  rimedio  ado- 
però, che  del  tutto  fc  ne  dillolfe  in  po- 
co più  che  adoperarlo  una  volta.  Ciò 
fu , avanti  lo  fpecchio  che  gli  fervi  va  di 
maellro  a ben  atteggiare  , prclentarfi 
con  la  mal coUumatafpalla ignuda,  e 
fopravi , dillantc  una  colloia  di  coltel- 
lo , la  punta  non  troppo  veramente 
aguzza,  etagliente,  ma  nulla  dolce  a 
fentirla , d’unafoada  folpcfa  d’alto,  c 
dirittagliinpièlulafpalla.  Or  fe  reci- 
tando allo  fpecchio  quel  che  che  li  fof- 
fc,  dimenticava  il  proponimento  di 
non  alzar  la  fpalla  fuor  di  ragione,  edi 
regola,  incontrata,  pungendolo, glìel 
ricordava:  e vi  Ibdire,  che  la  memo- 
ria imprell&gli  dal  dolore,  in  pochi  dì 
gli  appianò  per  si  buon  modo  la  fpalla, 
che  pur  tal  volta  bifognan dogli  alzarla, 
gli  craliifognodi  coinandargliel  due 
volte.  Se  dunque  gli  feompohi,  e vi- 
zioli  movimenti  dell’animo , incon- 
traìlcro  qualche  dolorofa  punta  , che 
gli  ammoniflc;  vo’dirc  , le  prefoci  a 
domare  un  qualunque  (la  particolar  no- 
ilro vizio,  c fatto lopra  il  guardarcene 
proponimento,  c promeflà, puniremo 
la  noftra  fralezza  nel  ricadere  in  effo  , 
con  qualche  pena,  quanto  più  fenObi- 
Ic,  tanto  piu  efficace,  non  riman  luo- 
go a dubitare , che  infra  brìevc  fpazìo, 
con  maraviglia  di  noi  mcdclimi , cene 


alsai,  chiilletamina,  vel follecìta coir  troveremo  fvezzati.  Mafllmamente,fe 
ragioni,  ma  chi  v’adopera  il  ferro,  c ; fra  la  punizione , e’I  fallo,  non  framez- 
flrcttamcnte  il  pota,  ve  lo  sforza.  Io!  zerà  tempo}  che  allora,  col  corro  del 
vo’dir  con  ciò , che  v è mcllieri  di  met-!  delitto  innanzi,  la  confulìone , ilrim- 
tete  un  po’poco  mano  al  rigore } c farv  i proverò , il  giuflo  fdegno  contra  se  flcf- 
a vollrivizjterribile:  e sividico,  che 
il  folo  fol  dichìararvene , ve  li  dà  finar- 
riti,  c già  mezzi  vinti:  concìofìacchd 
la  fpcri..n7.a  dimoflri , ch’egli  fono  di 
natura  Gmigliante  a quella  dc'formida- 
bili,  ctìmidiUimi  coccodrilli, de’qua- 
li  difse  l’Iflorico  , TERRIBILIS 
CONTRAI  PnjGACES  héec  bellua 
eji  , F^GAX  CONTRA  SE- 
QnjENTES. 

^Lqui  c tempo  ch’io  attenda  quel  di 
che  rimali  in  parola  colà , ove  innanzi 
alle  fpiagge  delia  Madera  parlai  della 
llupenda  riformazione,  che  di  tutto  sé 
fece  il  principe  de  gli  Oratori  Demoile- 
ne . A quello  fpiacevol  mendo  del  guiz- 
zar eh  egli  a ogni  poco  folevaconuna 
fpalla,  che  gli  balzava  come  in  anodi 


fo,  oh  quanto  più  efficacemente  lavo- 
rano in  rimedio  dell’avvenire  ! 

V’ha  buoi  di  cosi  mal  vezzo,  che  a- 
rando,  a mezzo  il  folco  ridanno, oili- 
natidìmi  al  non  voler  muover  più  avan- 
ti : c fe  ragricoltore , che  non  dee  com- 
portarglielo, lo  (grida,  c tuttavìa  col 
pungiglione  lo  dimoia,  il  malvagio 
ime,  dramazzafi  in  terra.  Or  tu,  dice  Lib.z.c. 
Columella  al  villano , non  ne  far  le  mat- 
te difperazioni , ne  t’adira  si , che  a 
ferro , e a fuoco  la  vogb  vincere  ) che 
ti  verrebbe  più  agevolmente  fatto  torgli 
lecorna,  che  rodinazìonc  del  capo  . 
Scioglilo  dall'aratolo  , e tragli  d'infu'l 
collo  il  giogo , c quivi  medefimo  dove 
fi  gettò  ftramazzone,  annodagli  d'una 
buona  ritortai  piedi,  c vattene  : dibat- 

teraffi 
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tmnìpcrml7^rri>  m» indarno: mug-  lofefchicne  dc’fcrvi;  i quali  armati  d‘ 
gierà,  dircfti  che  domanda  ardono.-  afte,  archi,  faetre,  c in  numero  a pid 
non  te  ne  venga  pj«à>  cyellafcia  , doppi,  non  ne  fofferfero  pur  la  veduta, 
quanto  la  fame  , e’I  dìfagto,  e’I  dif-  ma  dimentichi  d’cftcr  guerrieri, col  tac- 
pctto,  e’I  dolore  l'abbian  macero  più  cordarfi  ch’erano  fervi,  invilirono,  e 
che  a buona  mifura  : allora difciogli-  dieder  volta,  c lor  dietro i padroni  : 
lo,  e non  fia  mai  più  vero  ch’egli  aran-  Adeo^ue  illor  ferculerunt , ut  <fuor  ferro 
do  s’arrefti»  tanto  gli  parrà  ogni  folco  nonpoterAntf  metu  verberum-vìncerent: 
eftere  quello  ftefto  dove  sì  caro  gli  coftò  fugan^ue  non  ut  bolìet  •vidi  , fed  ut 
il  gettarli.  • fugitivi  fervi  capefferera. 

Chefeavverrà,chc  cosi  una  volta  do-  Tuttiivizj  fondi  condizione  fervile, 

moun  vizio,  ouna  rea  pafllone,  tor-  tutti  ribelli  alla  lignoria  dclladirittara- 
niamoftrarfiviva  , cad  inlòlemirejle  gione.  Per  baldanzofi  che  vengano  , 
antiche  memorie  de  gli  Sciti  v’  infe-  per  arditi  che  pajano  ncH’afl&lirci , la 
gncrannoil  piùfpedito  modochev’ab-  cofoienzadellaloroviliflìma qualità, li 
bia  , per  toftamtnte  rimetterli  alla  pri-  ticneinful  darvolta  al  folamcme  mo- 
ni icrafuggezionc.  Hbberquefti  una  o ftrarfi  loro  i baftoni,  eie  ferze,  alle 
più  guerre,  percui  fornire,  andarono  quali  fon  nati,  econ  le  quali  altrevol- 
a inanieradi  vagabondi  correndo  mol-  te  gli  abbiam  vergognolamentc  puni- 
te parti  dell’ Afta,  lungi  dalle  foropa-  ti.  Andar  con  elli  del  pari  colrarrat 
tric,  fette  anni . In  tornandovi  alla  fi-  bianche  in  mano  , cioè  combatterli 
ne,  vittoriofi,  maftanchi,  fitrovaron  conequità,  ccon  ragioni,  c un  troppo 
contefo  il  paftòa’confini  da’lor  mede-  onorarli,  un  renderli  più  fuperbi,  un 
fimifervi,  a'quali  lette  anni  prima  par-  arrifehiarfi  a non  vincerli . Hanno  an- 
tendofi,  avean lafciatc in  curale  gtcg-  ch’eflilcloro, conche  arditamentebat- 
giapafccrlc,  c le  cafe  a guardarle  ima  tagliano:  la  fragilità  della  natura,  la 
i ribaldi,  tolto  lordi  fopra  gli  occhi,  e violenzadellcoccafioni,  l'anguftiadel 
di  doftò  il  bafton  dc'padroni , il  cran  bifogno , Tallegria  della  gioventù , e 
fatti  padroni;  ed  ora  , formato  di  tut- i (imili  altre , fon  le  loro  feufo,  cioè  le 
ti  infìeme  un  formidabile  efcrcito  , fi  | loro  armi,  e tanto  vagliono al  maneg-  ' 
prefentarono  a difendere  il  furto  , più  giarle,  che  foventc  prevalgono . Alba- 
arditamente  che  fc  folle  lor  patrimo-  Itone  non  reggono  i fi  ricordan  di  se , 
nio:  e fe  la  decifione andava agiudi-  mvilifoono,  gettano  Tarmi,  c danno 
CIO  d'armi,  i ladri  ne  potevano  il  dop-  a’vincitori  le  fpallc . 
pio  più  che  i padroni . Ma  cadde  in 

mente  a un  di  quelli  il  più  favio  confi-  LA  TESSAGLIA, 
glio  che  dalla  prudenza  d’unifquifito 

giudiciofuggcrirfipotcftci  è da  gli  al-  I mez?J  'Vomini  e mezj^  beftie.  • 

tri  concordemente  approvato,  croeftb 

in  opera,  diè  lor  vinta  la  guerra.  Ciò  XXIII. 

juflin.I.i  fu,  Mutare  genut  pwnét  : memore!  , 

non  cum  hofibut,  Jed  cum  fervit  prte-  T7  La  ftanchezzadel  fàticofo  vincere 
liandum  : nec  armorum  , fed  domino-  ì'a  che  abbiam  fatto  una  sì  repente . e 
rum  ture  'vincendo! , l'erhera  in  acicm,  grand’erta , c’I  curiofo  teatro  cnefiapre 
non  tela  ferenda  , omifioque  ferro,  ’oir-  intorno  alle  falde  di  quello  monte , fu 
ga!  , dr  flagella  , certeraque  ferxAlt!  le  cui  cime  fiam  giunti , c’invitano  ad 
metu!  parando  inflrumenta.  Giornata  aftìderci , e ricrearci  alquanto  ad  una  si 
mai  non  fi  fece  né  da  più  contraria  con-  deliziofa  veduta.  Mirate  quelle  due 
di/ioncd’eferciti,  nè  con  anni  più  di-  rupi  vicine,  che  fuor  delle  grandi  fpal- 
fuguali,  nèconpiù  giufta,  c gloriofa  le,  riveftitedifoltiflìmefclve,  Ipunta- 
vittoria.  Quinci  dunque  i padroni  ar-  no  con  le  faflòlc  tefte  ignude  : elle  fono 
matidiferze,  feudifei,  baftoni , ritor-  il famofo Pindo , c ’l terribile  Otri, an- 
te,  catene,  e nulTaltro  in  manose  nuli’  tiche  abitazioni  de’Lapiti.  Ma  quell’ 
altro,  che  col  braccio  alto  moftrarlc  , altro  d’in  ver  la  parte  meridionale  , 
in  atto  di  venir  con  elle  a ripeftar  le  cal-  che  ci  fovDftà  di  tanto , c poggia  fino  a 

fot- 
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formomar  coala  cima i venti, cl? nu- 
vole , egli , fenzo  altro  dirne , ben  fi 
dà  aconofccrc  TCrlollc  de’ monti , 1’ 
Olimpo.  Or  calate  giti  l’occhio,  elc- 
(;uite  comr’  acqua  quel  limpidiiTimo 
iìamechc  gli  li  avvolge  , e Arifeia  per 
intorno  al  piede , e circuitane  una  gran 
parte,  vicn  fu  verib  noi  teglie  il  famo- 
<o  Penco,  cquclle  che  colà  da  lungi 
vedete  orridamente  amene,  non  fo  le 
aperture,  o ferragli  di feofeefe monta- 
gne « per  le  cui  balze  il  Penco  lì  diru- 
pa, e il  tanto  nominato  dcliciofilllmo 
aradifo  dellaCrccia,  Tempe  : tutto 
ofehi  lèmpre  vivi  di  alloro , tutto  om- 
bre, efrefeura,  e cadute  d’acque  cor- 
renti frafcogli,  crupiccllc,  e mcn  d' 
ogni  cento  palTi  un  dilettolìllìmo  mu- 
tar di  feena,  tutte  bofchcrccce  , tutte 
varie  d’apparenza,  e con  maceria  di 
difegnononintefa,  eoa  bcneintclè  in 
ciò  che  può  fare  amabile  l’orrido,  dilet- 
tevole lo  feompofto  , e artiliciolb  il 
naturale,  che ilcapriccio  a giucar  li- 
beramente d’ invenzione  non  negiugne- 
Tcbbe  delle  mille  parti  all’ una:  anzi  , 
-qualunque  fia  fpiritolb  difcgivitore  , 
per  farli  buon  maellro  nel  fingere  pac- 
faggi , migliori  idee  non  troverebbe  , 
che  le  immagini  di  quel  vero.  D’altro 
genere,  non  punto  dilettevole,  cl'or- 
ro're  che  vcggendolo  mette  quello  foia- 
nato, che  colà  giii  vi  fi  mofira  al  pie 
di  que’ piccoli  poggi,  dov’ e Scotufa , 
o per  pili  veto  dire,  dove  colà  vedete 
le  grandi  rovine  della  non  grande  cit- 
tà ch'cllacra.  Quello èillàmofo cam- 
po Farfalico  , dove  Roma  divenuto 
un  mollro  con  due  capi  , Cefarc  , e 
Pompeo,  co/zolli  infieme  a battaglia , 
afllnclic Ipezzatonc  l’uno,  l’altrointc- 
roavefle  fa  corona  che  non  poteva  divi- 
zie rfi. 

Con  tanto  averne  detto,  ben  fi  com- 
prende, che  quella  che  abbiam  qui  in- 
nanzi fpiegata,  èia  Teflaglia:  e que- 
llo, fulecuicime  lèdiamo,  il  monte 
Olla.  Olla  (dite  voi)  e Teflaglia?  Or 
dove  fono  i Centauri , que’mcz-zi  uo- 
mini, e mezzi  Cavalli,  difeendenti  d’ 
Ifione,  abitatori  di  quello  morne,  ter- 
ribilipcr  tutto  intorno  il  naefe?  Rifpon- 
dovi:  i Centauri  non  vederli  in  quella 
vera  Tenàglia,  ma  nella  fantaftica  de’ 
Poeti . Eflì , come  fapcte  , hanno  un 
Opere  del  P.Bartoli,  Tom.l. 


altro  Mondo lor  proprio:  cavvegnac* 
che  tapini , làmelici,  e pezzenti  in  que- 
llo , fignoreggiano  in  q ucllo , e v’hanno 
un  siallbluto  dominio,  che  quanto  e 
loro  in  piacer  che  vi  fia , tutto  v'c  5 e con 
un  far  sifpedito,  che  il  farlo,  e’I  fin- 
gerlo e uno  llellò.  £’l  fingerlo,  ora  e 
tutto  fior  di  capriccio , e lavoro  cam- 
pato in  aria:  ora  lì  tiene  fui  vero  , ma 
con  artificio  dallupirne  tanto  , come 
veder  fu  la  punu  d’ uno  Rccco  piantata 
una  montagna.  £ di  queflo  lecondo 
genere  di  lavoro  fonoi  Centauri  . Gli 
abitatori  di  quello  monte  i^rìma  , e 
poi  tutta  imitandogli  la  Teflaglia,  do- 
marono i cavalli,e  le  ne  vallerò  a far  pro- 
dezze in  guerra . Quindi  i Poeti , meflb 
mano  alla  Licenza^’  è cofa  Ioro,incor- 
por.arono  i cavalli  con  gli  uomini , e ne 
formarono  i Centauri . Ma  fc  voi  fietc 
vago  di  pur  vedere , non  per  curiolità  de 
gliocchi,maperutilede‘ collumi,  una 
SI  llrana  unione  di  mezze  belile, emez- 
zi  uomini  collegati  in  un  tutto,  girate 
l’occhio  a tondo,  e poi  ditemi,  le  non 
troverete,  che  ogni  paelc  può  dirli  una 
TcltigUa. 

E ’L  folle  ; cosi  ne  llarebbc  a mille 
doppi  meglio  il  Mondo.  Concio- 
lìacchcadirvero,  quella  metà  d’uomo 
che  aveano  i Centauri  , foprallava  1’ 
altra  metà  animalefca,  e come  ad  infe- 
riore, e fuddìta  , le  comandava,  ma 
dove  la  Ragione  li  fottomettc  al  Senio, 
e quel  cheabbìamo  in  comunecongli 
animali,  cavalca,  e fignoreggia  quel 
eh’ e proprio  dell’uomo,  datale  lira- 
volgimento,  e difordinazione  di  par- 
ti, ehi  fa  immaginar  col  pcnlìero,  e 
rapprefentar col  difegno  le fcontralàt- 
tc,  e difformi  forme  di  mollri  che  ne  pro- 
vengono? Io  mi  fo  certamente  a crede- 
re , chefe  Diogene , quando  con  in  ma- 
no accefadi  bel  mezzo  di  lafilofofica 
fua  lucerna,  andava  t utto  intefo  coll’oc- 
chio , e col  piè  follccito  per  colà  dov’era 
il  pili  folto  del  popolo  di  Corinto , trac- 
ciando , e fiutando  come  un  bracco  in 
cerca  d’ un  Uomo,  e i mille  che  perciò 
gli  fi  affollavano  intorno , fatto  loro  un 
mal  vilb, 

£ digrignando  il  ceffo  come  cane , li 
ributtava  quali  animali  di  tante  fvaria- 
tc figure,  quanti  i vizj  ond’ erano  im- 
Bb  bc- 
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bcfUalici  : fe  dico , alcun  d’ciTi  o da  ve- 
ro « o per  giuoco  il  domanda  va.  Or  co- 
me farei  tu  a cornarci  uomini  noi , che  ti 
Icmbriamo animali?  Egligraziofiflimo 
nel  motteggiare  fol  vero,  avrebbe  loro 
incontanente  rifpollo  , Arrovefeian- 
dovi  . Conciofiacchè  edendo  in  voi 
contea  il  diritto  ordine  della  natura,  il 
brucale  appetito  fuperiorc  alla  Ragione 
col  volgervi  foctofopra,  ritomerefte  al 
naturai  portamento  in  che  vuol  dlèrc 
un  uomo.  £ in  verità  la  Natura  , non 
folamcnte  madre  del  viver  noftro  , ma 
del  ben  vivere  anco  macflra , a chi  ben 
nefludia,  e ne  comprende  i miiter]  , 
halloci  chiaramente  infcgnato,moitran- 
doci  come  fìammendiil  tralignare,  e 
quali  crafnaturarfì  che  talvolta  foglio- 
no  l'erbc.  Se  la  Menta  dimeliica,  di- 
ce Columella,  incattivifee,  edi  gentil 
ch’ella  era,  infalvacichifce  , e divien 
Mentadro  di  fpìacevole  odore  j e tu  , 
piantala  capovolta , con  le  cime  foccer- 
ra,e  le  radici  in  aria,  e i getti  che  rampol- 
leranno dal  gambo,  raetteralli  dilicati,  e 
odorolì:  COSI  fenza  altro  fare  che  volger- 
la capopiede , l'avrai  tornata  di  falvatica 
in  gentile. 

Ahi  ^ efclama  lo  Stoico  al  fuo  ca- 
ro Lucilio^  noné  egli  vero,cheognl 
natura  , ogni  ellère  di  qualunque  fia 
fpezie,  ha^uel  non  fo  che  in  tutte  di- 
verfo,  che  in  ciafeunaè  il  fuo  ottimo, 
c in  efìR>  ha  la  fua  propria  dote  , il 
fuo  vero,  c legittimo  pregio?  Omnia 
E?i(i  7<.  fuobono  conftant  . Fittm  fertilitar  com~ 
mtndat , yipor  'vinum , ’veloeìtarfervum. 
j^Mre  fortia  dorfo  jumenta  fini  , atue- 
rirf  Quia  torum  hic  unur  eft  ufur , farci- 
nam  ferve . bi  cane  fagocitar  frima  ejì  , 
fi  iniiefiigare  debet  ferat  i curfuTxfi  con- 
ferai i audacia , fi  mordere  y àr  invade- 
re. ID  mOfUOQfVEOVTlMVM 
EST  C‘VrRA^IT‘VRy  quocenfe- 
tur.  In  Homine  optimum  quod  ejl  ? Ra- 
tio. Hoc  antecedit  ammalia  , Deor  fe- 
quitur.  E fiegue  a dimoftrarloconun 
gentil  rifeontro  che  va  facendo  delle 
doti  che  fonneH’uomo  , fue  veramen- 
te, ma  non  l’ottimo  fuo,  perciocché 
elle  non  fitruovano  inlui  folo . Egli 
ha  ( dice  ) valore  , fpirito  , gagliar-  j 
dia  : l’ hanno  anche  i Liqni . E’  gra-  j 
ziofo  per  beltà,  per  vaghezza}  altresì 
il  Pavone:  ha  il  pie  veloce  al  corfo  > 


il  raggiungono,  egli  danno  al  pari  i 
Cavalli.  Non  parlo  ora  del  vincere,  o 
dell’eder  vinto,  nclquale,onelquan- 
to  di  cotali  pregi,  perchè  qui  non  cer- 
co nelle cofe  dell’Uomo  il  Pivi  , ma 
il  Proprio  . Ha  corpo  ; si  ma  mirate 
i gran  corpi  che  fon  gli  Abeti , i Pi- 
ni, le  Querce:  ha  ilmuoverfi,  il  pro- 
feguire,  il  dar  volta  a fuo  talento  {co- 
me lui  l’ha  ogni  animale,  ogni  vermi- 
ne . Che  direm  della  voce  ? Quanto  è 
pili  chiara  ne’  Cani  , più  penetrante 
nell’ Aquile,  più  profonda  ne’ Tori  , 
più  foave,  e volubile  ne  gliUfignuo- 
li  ? Or  fra  tante  fue  doti , ma  si  fatta- 
mente fue  , che  fono  anco  d’  altrui  , 
Quid  in  homine  proprium  ? Ratio  : e 
proprio  si , che  non  ne  vengono  feco 
a una  menoma  parte  nè  animali  , né 
piante,  ne  qualunque  altro  d'infra  tut- 
to il  fenfibile , or  da  de’  corpi  fcmpli- 
ci,  or  de’ compodi.  Cosibatìevolmen- 
te  provato , egli  annoda , e dringe  tutto 
il  difeorfo  in  queda  ben  ordinata  de- 
duzione : Se  felice  in  fuo  genere  fi  vuol 
dir  quello , che  ha  in  perfezione  il  fuo 
ottimo  , e l’ottimo  in  ciafeun edere d 
dee  dire  il  fuo  Proprio , e’I  proprio  dell’ 
Uomo  c la  Ragione,  c la  ragione  per- 
fezionaft  dall’  Onedo  i dunque  l’ one- 
do  é il  tutto  della  felicità  in  un  uonto. 
Così  egli  , fecondo  la  fcuola  del  fuo 
Zenone  ; in  ciò  diverfa  in  parte  dalla 
Peripatetica , e in  tutto  contraria  all’E- 
picurea . 

Orfe  quanto  c tutto  il  buono  de  gli 
animali  adunato  nell’uomo  noi  fa  mi- 
gliore , perché  noi  perfeziona  in  ciò  eh’ 
é il  proprio  dell’ uomo  , qual  fi  renderà 
l’uomo  coir  adunare  in  se  tutto  il  ma- 
le de  gli  animali,  cioè  que’ naturali  lor 
vizj,  per  cui  fono  infami?  c noi  ben 
gli  adduciamo  in  efempio  da  abbomi- 
narfl:  la  voracità  degli  Orfi,Tl  difde- 
gno  de’  Tori  , l’ infingardaggine  de’ 
Giumenti,  le  ruberie  de’Lupi,  ladoli- 
dità  delle  Pecore,  l' immondezza  de’ 
Porci , r invidia  de’Cani , le  fiirie  de’ 
Lioni,  la  malizia  delle  Serpi,  la  rabbia 
implacabile  delle  Tigri.  Non  e ( come 
diceva  in  ifcufà  delle  fue  dislealtà,e  dop- 
piezze, quel  Re  di  Sparta  Lifandro)non 
é il  trattar  frodolento  un  altro  che  ti- 
rarfiun  po’ poco  addoflò  la  pelle  della 
Volpe  : egli  c un  trarfene  dentro  il  cuore 

nel 
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nel  cuore  : egli  e un  involpire , un  traf- 
tbrmarlì  in  lei . £doh  I fc  per  magiltc- 
ro>  non  faprei  di  qual  arte»  li  crovallé 
o maceria  > o figura  di  fpecchio  > che 
altrui  rapprefcncaHè  vifibili  anco  a gli 
occhi»  Icmollruore  ligure  dc'vizj  che 
gli  trasfigurano  1’  animo  , prefone  le 
&ttczzc  daque’medefimi  ammali  che 
gli  hanno  per  condizion  di  naturaiquan- 
ti  ve  ne  ha , che  in  aUàcciarvifì  > e in  ve- 
derli, fpirìterebbono , altro  che  quella 
lo  delle  uvolc,  che  trasformata  in  gio- 
venca , 

M(Uia.i.  NoVMutconJpexitinundd 

Comua  , pertimuà  Jefeque  extcrrit* 
fugìt. 

£ appunto  eccone  una  allo  fpecchio, 
fnurrica,  angofciofa,  piangente. Ella 

xiphiUn  c Sabina,  la  Qeopacra  diKoma  , la 
femmina  di  Nerone  : e la  riconofeo  al- 
le gran  conche  d’argento  quivi  a lei  d’ 
intorno  , piene  del  lactedi  cinquecen- 
to Aline  ben  pafeiute , che  ogni  di  fi 
mugnevano  in  fcrvigio  di  lei , a farle 
delle  mille  lor  poppe , fontane , e bagni, 
in  cui  lavarla,  ammorbidarne  le  carni, 
e mantenergliele  frefehe,  c fugofe.Or 
la  cagion  del  fuo  piagnere  , ce  l’ inter- 
preta il  fuo  mcdclimo  dire . Vedutali 
nello  fpecchio  unpochifìimo  difvenu- 
ta,cfparucella  , oimè , tutta  fc  ne  rac- 
capriccia i c precorrendole  il  pcnficro 
ad  immaginar  sé  lidia  qual  diverrà  coll’ 
invecchiare , canuta , grinza , dentata  , 
pallida,  vizza, come  un  fior  trafanda- 
to  i fin  da  ora  ne  fpafima , e inorndifee , 
emifviene,  e piagne,  e domanda  di  fi- 
nire innanzi  i fuo’dt.  Morir  bella,  di- 
ce efià , prima  che  viver  brutta . £ per  lo 
merito  che  ne  aveva  , andò  a nochiQì- 
mo  il  vedcrfi  cfaudita  . Un  calcio,  che 
si  aggiufUto  non  glie  Tavrebbon  fapu- 
to  dare  quelle  cinquecento  lue  grafie 
giumente,  gliel diè  di  pieno  colpo  nel 
ventre  gravi  lo  q ella  maggiore  di  tut- 
te le  gran  bellie  I\c:one,  c talnc  tu  l’im- 
peto , che  le  fchiaceiò  in  coreo  la 
creatura  ; ella  fcipofli,c  mori.  Or  tan- 
to orror  del  fuo  volto  men  die  belliC- 
fimo  , c niun  del  fuo  animo  piti  che 
bruttifTimo  , cioè  tutto  brutale  , una 
giovane  fpofa , ma  fin  d'allora  vecehia  , 
c putrida  meretrice?  Ella  non  fi  mirò 
allo  fpecchiodella  verità  in  cui  fi  fa- 
rebbe veduta , qual  vcggcndofi,piU  fpa- 


ventata  che  la  giovcca  d’Io,  poco  fà  det- 
ta,fuggircbbc  potendolo  fin  da  sé  fleflà. 

Strafeiniamo  ora  qui  innanzi , a far 
di  se  moflra , e fpcttacolo , un  pajo  d’ 
altri moflruofì  Centauri,-  per  ifpiacc- pj„t 
volcchcfia  per  riufeire  la  lor  veduta  , ucou. 
ella  non  pertanto  fia  utile  : nella  ma- 
niera che  gli  Spartani  ufavano  d’ im- 
briacare  talvoltailoro  fchiavi,e  eon- 
durre  i figliuoli  a vederne  quel  brieve 
ammattimento,  elefcoflumatezze  , le 
reità,  le  brutture  che  l’accompagna- 
no, e flamparfia  quella  villa  neH’ani- 
mo  la  fconcia , e flomachevole  cofa  che 
è un  uomo  ubbriaco  : c veniva  lor 
fatto  dimetterne  tanto  orrore  inque’ 
fanciulli,  che  abbominavano  il  vino 
come  un  beveraggio  da  trasformar 
gli  uomini  inbeflie.  Or  per  condur- 
vi pili  agevolmente  il  primo , mi  fpia- 
nero  innanzi  la  fi  rada  coU’autoritd  di 
Solino  colà  ove  deferive  la  fin  d’allora 
celebratifFima  Taprobana,detu  oggi- 
dì laSamatra,  unlfola  delle  maggio- 
ri dell’  Indie  Orientali . Ella  corre  in 
lungo,  dice  egli,  fette,  e fi  diltende  in 
largo,  cinque migliaja di fladj.  A tra- 
verfo  la  fega  un  fiume , c delle  due  metà 
in  che  la  parte , l’una  è abitata  non  altro 
chedatcrribiliflìmc  beflie,raltra  da  uo- 
mini : talché  anch  ella  fi  può  dire  fra  1* 

Ifule  un  Centauro,  mezza  beltia,e  mez- 
za uomo. 

Tragga  ora  innaiui  l’Imperatore  Ti- 
berio, eveggafi,  come  bene  in  lui  li 
rifeontrano  le  due  parti  della  Samatra , 
quella,  tuttacofa  da  uomo,  quella  , 
nuli’ altro  che  bellie  , Tiàerinf  ( cosi  gieiii," 
ne  parla  l’abbrcviator  di  Dione,  c 'gli  * 
fi  potéincidere  come  epitafio nella  la- 
pida dclfepolcro)  Tiberiur  , Homo  , 

Aiagnir  Fìrtutibut  pneditur  , dr  Ma-» 
ignirSceleribuT  coopertur.  yfmbobur  /><*- 
riter  ufut  , quafi  tantum  in  altero  fi 
exerciiijfet  . f^xit  annor  LXXVII.  Re~ 
gnaxAt  XX IL  Cosi egli:  e in  udirlo  , 
m’avveggo  deircrrarchcTibcriofèce, 
quando  il  trillo  fingitore  ch'egli  era  , 
moArandofi  tutto fchifo  della  lignoria 
del  Mondo , che  pur  si  focofamente  bra- 
mava, erìpregato  con  altrettante  mil- 
le finzioni  dagli  adulatori  amici  , a 
renderli,  ed  accetrarla,  Nefchir(àì^c 
loro)  quanta  bellua  Jit  Imperivm  . Er-  S»*ton.in 
lò,  dovendo  egli  dire,  a dir  vero,  Afe- 
1 B b 2 fiitft. 
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jdtis  quanta  bellua/ìt  Impirator.  E l’erai 
ftrandcM,  cheanguUa  nchnulcrlo  per 
ilcurc/.za  del  Mondo , larebbc  riufeica 
la  gabbia  di  ferro»  dentro  la  quale  lo 
fvcnnirato  Imperator  Bajazettc  Iacea 
di  sefeanno  a mettere  in  fella  ilTa- 
merlano.  Poi  comporto  di  tante  bcrtic 
in  una,  ch’io  nollàprei  dichiarare  al- 
trimenti , che  raccordando  1 anitrir  che 
i veri  cavalli  facevano  al  vedcrcidipin- 
riin.l.jf.  ci  da  Aperte:  evo’direinmirtcro,  che 
dato  a veder  Tiberio  a quante  fon  le  piu 
l'o/.zc , e le  più  fiere  bcllic  del  Mondo  , 
rtrana  Inmufìca  che  fi  farebbe  udita  di 
tutte  inlieme,  riconofeenti  ciafcunala 
propria  fpezie  in  hù:  ruggiare  i Lioni  , 
grugnire  i Porci , urlarci  Lupi,  ringia- 
xc  i Cani,  muggire  iloti,  raggiar  che 
fo  io.' 

Ecco  l’altro  Centauro  , Caligola  , 
che  ben  s’appaia  a Tiberio}  e fepurgli 
ila  dietro  un  parto,  in  quanto  gli  fuc- 
cede  nella  dignità,  nelle  indigniti  il 
trapafsò  di  mille.  Chi  di  lui  Icrirtc  , 
parve  chein  vcritàllprcndertcadelcri- 
vcre  unCentauro,  perocché  ne  divisò 
le  due  diverfe  parti , ma  piccoliflìma 
quella  d’uomo  , fmifuraca  1’  altra  di 
bcrtia.  Perciò  coiKatone  quelpopbif- 
Crao  che  di  lodevole  fi  poteva,  folfar- 
C a entrare  nel  rimanente,  clic  tutto 
c orribilimalvagità,  fcgnòlacommcf- 
s>fton.in  fura  con  appunto  q uelle parole .-i/y#- 
1 ,/■  CTBN-'ay  0<VASI  r>E  PRIMCI- 
VE  : RELl^A  njT  DE 
SERO  narranda  funt.  Ma  diche  par- 
ti moftto  , cioè  di  che  viz)  uomo  ? 
Vaglia  il  vero,  non  mi  fovvienc  con 
’ che  cfprimerlo  più  vivamente  , che 
mettendovi  innanzi  le  guglie  portate- 
ci dall’ Egitto  . Di  quanta  varietà  di 
bertic,  rettili,  volatili , tcrrertri  fono 
elle  pienirtimc  in  tutti  i quattro  lor  lat- 
ti ! icaral.iggi  , allocchi  ,.  fparvieri  , 
barbagianni  , bertucce  , gufi  , mam- 
moni, e animali  che  han  dcH’uomo,c 
uomini,  che  han  dell’ animale , grifi , c 
muli , e bccch  i , c branche , c occhi  fen- 
za  capo,  ccapi  fatti  al  tornio  : una 
congrcgazion  ai  fpropofiti } fenon  che 
in  quella  lingua , al  fignificarceran  mi- 
Iter) . Non  altrimenti  vorrebbefi  fcrivcr 
la  vita  dell’ Imperatore  Caligola, tutta 
a figure  di  belile  , le  più  feontrafatte 
del  Mondo  , e fignificami  nelle  loro 


nature  i fuoi  vizj.  Benché  a dir  vero, 
non  fofe  tutta  inlieme  l’arte,  c l’ in- 
gegno de’ facerdoti  Egiziani,  maellri 
dello  fcrivere  in  geroglifico  , trovo- 
rebbono  accozzamento  di  così  rtrani 
animali  , che  bartevol  folle  ad  efpri- 
merc  eziandio  quello  fol  pajo  di  linee,  ' 
che  di  Caligola  cilafciòundc  gli  Sto- 
rici della  fu.tvita.  Egli,  dice,  era  va- 
godi  converfare:  indi  tutto  falvatico,  ^ 
e con  feco  fol  sé  medclìmo  s’intana- 
va. Adiravafi  non  richicrto  di  niuna 
grazia.'  richiellonc  infuriava  . Gettai 
vali  impctuofimcntc  ad  operare } rima- 
nevafi  nel  mezzo  dell’ opera  neghitto- 
fo . Più  che  prodigo  nello  fcialaqua- 
rc  il  danaro}  più  che  avaro  nell’ adu- 
narlo. Adularlo,  cdirgli  la  verità  , 1’ 
uno,  el’altro  ildilcttava  deipari,  e U 
ortctulcva.  Perdonava  fino  a gli  fccllc- 
ratirtinii}  uccideva  fin  gl’innocentiUL- 
mi.  'fai  volta , trafcuxavalc  ingiurie  de’ 
ne  mici  > tal  altra , puniva  al  par  delle  in-  ' 
giurie  la  benivolcnza  de  gli  anvici . Ro- 
ma credè  fui  vero  , il  maliziofo  Tibe- 
rio ave  rlofifurtit  urto  bnpcratorc  , per 
parer  egli  unoro  a paragon  di  Caligola  - 
£ l’indovinò,  fenon  in  quanto,  ilfu.- 
rtituiilofi  fa  colpa  grande  ella  fola  , 
quantotuttc  infiemerajtrc  dclfurtitui- 
to.  Marti  ben  altresì  colpa  di  quello 
il-iauratofccolo,  il  non  fard’amendue 
erti  quel  che  Annone  Cartaginefe  feo-  Solin-c 
pritor  delle  Gorgoni,  o come  ora  dicia- 
ino  ,<  dell’ Ifole  diìiapo  Verik,  fece  a 
ducdique’felvaggi  abitatoriche  ne  prc- 
fe  come  fiere  m caccia . Traile  loro  la 
pelle,cinfcdca’tcmpi  avvenire  , dell’ 
aver  quelle  Ifolemortri  che  parevano 
uomini , o uomini  che  parevano  mortri, 
lefofpcle  in  un  tempio  : e alla  fcagliofa , 
ruvida  ,itfutafpoglia  ch’erte  erano,  non 
fembravano pelli  umane,  macuojadi 
Coccodrilli. 

lo  fin  qui  ho  &ttocome  chi  mette 
fue  merci  ii>  mortra,  e fuol  darne  a 
vedere  un  poco,  e del  meglio  che  s’ab- 
bia. Non  perciò  vorre’io  che  mi  tor- 
narle in  prcgiudiciodclrimaiK'ntcche 
non  ifpongo,  il  crederli,  che  di  co- 
si latti  uomini  bertic  io  iK>n  ne  ab- 
bia a poter moltrarc  fenon  de  gl  im- 
balfimati,  e per  l’antichità  di  ben  lè- 
dici fccoli  ( quanti  ne  fon  corli  da 
Tiberio  , c Caligola  , fino  ad  ora  ) 

vec- 
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recchiffifflii  e mezzi  roH  > e tarlati  . 
Folle  egli  in  grado  al  Qclo , e beato  il 
Mondo , fc come i Bafililchi non  nafeo- 
no  fe  non  colà  ne  gli  ermi,  e da  niun 
piè  pellegrino  mai  praticati  dilètti  dell’ 
Aftica,  COSI  tali  uomini  mollruolì  non 
ne  avedè  a vedere  il  Mondo  , fenon 
cercandone  per  entro  alle  più  antiche 
memorie  de  gl’ idolatri.  Non  è pura  fa- 
vola, èmiliero,  la  Circe  maga,  lungo 
il  cui  regno  navigando  il  pellegrino  £- 
nea,  fentt 

«njibv.  Ruggir  Leoni , urlar  Lupi  , adi- 

A.c.  rarfi, 

E fremere,  e grugnire,  Orfi,  e Ci- 
gnali, 

Ch’eran  uomini  in  prima  t e in  que- 
fte  forme 

Da  lei  con  erbe,  ccon  malie  can- 
giati, 

Giaccan  difèrri,  e difeiratepor- 
tc 

Nelle  fue  Halle  incatenati  , e 
ohiufì. 

La  Circe , è la  Paffione , alla  cni  fìgnoria 
ci  rendiamo.  Ella  ci  dà  bere  la  tazza  del 
licore  incantato , eh’  è il  diletto  bruule, 
la  cui  velenofa  virtii  è di  trasformarci  in 
qual  che  Ila  l’animale , a cui  animalefca- 
mente operandoci  aflòmigliamo  . Che 
lè  neanche  aU’oncflo  della  Virtd  vuol 
confentire  lo  Stoico , che  lì  aggiunga  il 
fenfibilediletto,perfàrfcne  la  beatitu- 
dine intera } e l’unir  parti  fra  sé  di  natura 
SI  didèrenti  il  chiama  frrcun  molfaruo- 
fb  componimento  , qual  è appreilòi 
S--n.rpiB.  Poeti,  Scilla  mezza  fenciulla  c mezza 
pefee } c grida , invemetur  t»m  dif- 

eorr  inter/efuriéìurs  corporum>  Portiffimt 
rei , inert^ma  afinùtur  ifeveriffimte,fa- 
rmn  ferùn  fanHiJJtm*  t àttemperanr  uf- 
que , ir  indigejia.  Quanto  più  moftruofo 
a vverrà  che  faccia  quel  che  nulla  ha  dell’ 
oneHo, perchè  in  sè  è puro  vizio,e  fchict- 
la  brutalità. 

Unbclmiracolodì  natura  vede  ogni 
anno  l’Egitto, allo fcemarlì,  e fcolar 
che  fanno  in  Mare  le  acque  del  NHo,che 
ne  aveano  allagato  il  piano.  Truovanfr 
per  tutto  de  ^li  animali , e de'pefci , qual 
più,  e qual  meno  formati  di  loto:  peroc- 
c,p.f.  & che  quella  feconda  acqua  del  Nilo,G/e- 

ifxip/aque  hte- 
■ ’*■  mo, TnWM«j^>^«(.-dilTè  Pomponio  Me- 
la :e  poco  appieilò,  Ex  parte  jam  for- 
Opere  aelP.  Bartali.  Tom.  I. 
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mata, ex  parte  terra  ’vtfuntur  . Pcrcid 
non  potutili  ajutareo  del  guizzo,  o de* 
piedi , a correr  giù  coll’acquc , o fuggir- 
lène altrove, ^ui vi  fi  rcftanoali’ ammira- 
zion  checagior>a  il  vedere  untai  mo- 
frruofo  animale , in  cui 

aliterà  porr  vii/it  , rudir  eft  pare  ***'*"•'• 
altera  tellur. 

Cosi  avvicn  nell’  Egitto  un  piccol  tem- 
po dell’anno:  mad’ogni  tempo,  c in 
ogni  paefe , il  trovarli  dc’mezzi  uomini , 
perche  pure  il  fon  per  natura:  e mezzi 
fango, ebclletta,inqaalecirifreiri  fimu- 
tano,  trafnaturandolì  al  contrario  di 
quel  che  fi  fa  ncH’Egitto,  dove  il  mcn 
nobile  ch’c  la  creta , s’ingentilifcc , e no- 
bilita col  divenire  animale  ; ma  qui,quel 
che  nell’ uomo  écofa  celefriale  , tanto 
incattivifccjc peggiorafi ,quantoé  pili 
vii  cofa  il  loto  : materia  da  impafrarlcne 
i men  perfetti  animali . 

Ed  oh  ! quanti  fon  quegli  ,che  al  giu- 
dicarne foldair  ellrinfcco  gli  occhi  , 
lèmbran  cutt’ altro  : ma  chi  penetralle 
lor  dentro,  vedrebbe doverfi loro fcri- 
vercin  petto  quel  che  dell’  Imperator 
Claudio  ebbe  a dire  Antonia  fua  ma- 
dre, ch’egli  era  POJtTÌ’iVT'aiiV/f  9- 
AilNLS , necabjalutum  a Natura,  fed 
TANTUM  lNCHOAT‘\)M  . Di  c/j.*" 
quanti  voivebbe  dirli  quel  che  Marco  Fi- 
lippo d’una  grande  Spigola  mcllàgli  in- 
nanzi da  un  amico , che  il  banchettava 
inCalfino.  Q^cl  primo  poco  che  ne  af- 
faggiò , perche  lèntiva  del  fàngofo,  fpu- 
tolio  incontanente  ; c.  Polla  io  morire 
(dilTè)fè  noi  credeva  pefee,  ma  egli  è '• 
ungo,  che  ne  ha  Ibi  la  figura’ Cosi  va 
degli  uomini  al  giudicarne  da  quel  che 
zppajon  di  fuori,  e da  quel  che  fon  den- 
tro. Può  dìrfene  al  provarli,  Pollà  io» 
non  vo  dir  che , lè  noi  credeva  un  uomo: 
ma  egli  è una  Volpe , una  Tigre,  un  Lu- 
po , un  Toro,  unCìiumento,uno  fporco 
Animale. 

LA  LIBIA  DISERTA. 

Chi  F Diferto  , E non  fi gtàda  colh 
Stelle  i perduto . 

XXIV. 

Questa  è la  Libia , cioè  il  mag- 
giore , c il  più  Irero  di  tutti  i 
fi  b g mo- 
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mofìri  <fcU’ Africa:  un  mare  di  Tara 
iDcofrancc>einovcvolcsìi  che  ad  ogni 
fpiro  di  vento  s’increlpa , bolle  > fottu- 
ncggia , fcon  volgcfi , e fa  ccmpefre , che 
l’Egeo  3 o l’Atlantico  non  le  patifeon 
peggiori  : c quel  che  ne  raddoppia  il  ma- 
le, nonhapono,  nè  foce,  ne  ridoflfo 
di  fcoglio , o d’ifola , dove  correre  a ri- 

S ararli.  La  llerminata  pianura  che  vi 
aquid’avanti , c vi  portal’occhio  fino 
ad  unirfi  lembo  a lembo  colCielo,c  tut- 
ta uno  llerile  fuol  di  rena , Difetto,  e So- 
litudine morta , in  cui  non  s’appiglia  fc- 
me , non  germoglia  fil  d’erba , perocché 
a farla  ri  Icntire , c fecondarla  per  gene- 
rar come  viva , non  vale  afpetto  di  Stel- 
le , ne  volgere  di  {lagioni . 

TemPerict  'vitólit  abejì , ór  nulla 
fuhilla 

Curajowterraeji:  Natura  di/ide 

Orbif  3 ù-  immoth  aunum  nonfenth 
* artnif . 

Mail  non  effere  utile  none  il  maggior 
de’  fuoi  danni  ; e’I  giacerfi  immobile  co- 
memorta,  ènulla,  rifpetto  al  troppo 
rouoverfi  comefuriofa,  non  che  fola- 
mente  viva:  che  alla  fine,  l’Oceano  per 
quantunque  orgogliofe  e grandi  al  par 
de’ monti  lievi  aitole  onde,  elle  non 
fe  ncfpiccano,  ne  egli  le  fcaglia  , e 
tragitta:  dove  s’alzarono,  ivi  medefi- 
mofpiananfi,  e ricornan  fott’ acqua  : 
ma  qui,  mcfla  in  tempefia  quella  m^ 
vcvolc  Labbia  , avvicn  di  Icvarfene  in 
aria  come  un  mare,e  far  di  mezzodì  not- 
te buja , e ibrtuneggiar  colafsù  con  orri- 
bili avvolgimenti,  finché, riflretta  dal 
turbine,  che  tutta  ne’ fuoi  giri  l’aduna, 
tanto  s’addenlà,  e'I  grava,  che  l’ab- 
bandona j e allora,  ahi  miferi  palTagge- 
ri,  fottcrrati  da  interi  monti  direna, 
che  loroaddollb  giù  per  l’aria  rovina- 
no! JiaetiamContintninaturam  Marti 
Soli»,  c.  patitur:  nec  intereji  ubi  potiùi  fintfro- 
cella,  cùmadexitìumiAantium  elemen- 
iir  con^ruentibui , interrii jUdirafaviant, 
in  mari  terra.  Ed  è quella  inluperabi- 
le  gagliardia  del  Libeccio,  che  tiranneg- 
gia la  Libia,  e non  avendo  f come  al- 
trovcdiceramo  ) nell’ugualillTmo  t ifpia- 
nato  ch’ella  é , alpi , o montagne  che  ne 
rompano  il  corlo,o  ne  domino  la  ga- 
gliardia, 

L«c,ibid.  ^oliamraiiemtotitexercetorenic  . 


Diferta* 

Or  lenumerofillimc  Carovane,  che  a 
migliaja  di  pafiàggeri  vi  fi  metton  per 
entro  a ciclo  in  bonaccia,  c con  aria 
Lenza  un  fiato  di  vento  tranquilla , per- 
ciocché non  rimane  imprella  né  carreg- 
giata , né  peila , né  orma , che  in  q nella 
llerminata,  e folitaria  campagna  mo- 
llri  il  cammint^  c i monti  della  labbia  a- 
dunatal’undiinunluogo,  l’altro  tras- 
portati ad  un  altro,  fono  feorte  ingan- 
nevoli; adinfegnarlaviad’ulcirne  s’a- 
dopera uno  fperimentato  piloto,non  al- 
trimenti che  da  chi  navi^  in  mare.(^e- 
lli , continuo  ticn  l’occhio  al  cielo , e di 
colafsù  prende  il  filo  con  che  fi  regola  a 
valicar  quel  diferto . Cosi,  J^amvii  ter- 
raperr^ibui,  ITER  SJDERIB^S 
DEST INitT^R  3 tttc  alitercurfui  pa-  • 

tefeit  . 

Mirabile  infe^namento  per  ben 
condurli  chifitruova  collretto 
di  correre  un  qualche  infelice  diferto, 
de’tantichenehala  vita  umana  , altri 
onidi , altri  lunghi , tuni  più  o men 
pcriglioli.  Noncheio  nonlappia,  eh* 
clla,ovc  ben  fi  confideri , é tutta  un  con- 
tinuato diferto  di  rena  incollante,  per  le 
umane  cofe  altrettanto  leggieri  come  il 
fior  della  polvere,  e finalmente  muta- 
bili in  un  lòffio:  gioventù,  bellezza  , 
vigor  di  corpo,  c d’ingegno,  nobiltà, 
ricchezze,  onori,  e quello  lento  mo- 
rir che  facciamo  ogni  giorno  un  gior- 
no, e da  noi  chiamali  vivere . Maqui  a 
prendere  llrettamente  quelle  pani  del- 
la vita  nollra,  che  ci  corrono  llerili  d’ 
ogni  ben  godevolcal  fenfoj  chiamerò 
difeni , il  difertarci  che  fanno  con  qua- 
lunque fia  perdimento  di  beni  „cene 
llraordinarie  miferie,  che  di  tanto  in 
unto  ci  fi  preleruano  apallàre,  cnon 
fe  nc  può  altrimenti . A chi  muore  un 
caro,  in  cui  più  che  in  séllcllò  vivea. 

A chi  tradifee  l’antica  fede  un  amico  , 
in  cui  come  in  un  altro  sé  tutto  fi  con- 
fidava. Achifpiantada  fondamentila 
cafa  un  turbine  inafpettato,  c l’infeli- 
ce famiglia  jeri  beata  , oggi  é Lotto 
le  rovine  della  mendicità,  egliobbro- 
brj  della  vergogna.  Qiifivedeil  chia- 
ro e bel  nome  che  prima  aveva  , sfre- 
giato di  calunnioia  infamia.  Chi  pre- 
cipita in  meno  d’un  ora  , e non  fepa 
cui  fofpinta,  edurto,  giù  dal  più  alto 

dell’ 
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dcH’altruj  grazia , dove  aggrappandoli , 
a mani,  c’a  piedi,  avea  pcnatode  gli 
anni  a montare,  cdifomiglianti  olcrc- 
■numero. 

AhiI  quanto  èmalagcvole,  edipo 
chi , il  non  abbandonarti  nella  folitudi- 
nc  in  che  untale  infelice  fitruova;  il 
non  perderli , ove  non  fi  ha  d’avanti  ren- 
tier battuto  chc’l  guidi  ; il  non  andarti 
da  sé  medefimo  avvolgendo  in  infiniti 
errori,  raddoppiandoti rafflizioni,  eT 
pericolo  5 teper  uteirne,  come  chi  va- 
lica il  Diferto,  non  prende  tcorta  dal 
Ciclo:  E per  non  tratcendcrc  i confini 
che  m’ho  preterirti  infra  1 puro  mora- 
le, intenderò  per  quello  levar  de  gli 
occhi  alle  Stelle,  un  non  gettarti  a ter- 
ra coir  animo  avvilito,  ma  tener  tu  al- 
to i pcnticri,affifTàndoliinalcunadcl- 
Ic  tante  che  ve  ne  ha,  talutevoli  confi- 
dcrazioni,  le  quali  fc  del  tutto  non  tol- 
gono a dolenti  il  dolore,  bcnlofcema- 
no  in  gran  parte  : e come  chi  portando 
ditacconciamentc  un  peto  male  addof- 
tatofi,  tal  chcvitrafelavaìbtto,  fcv’è 
chiglie  Inadatti  col  centro  della  gra- 
vità pollo  al  tuo  debito  luogo,  gliclfa 
lentir  più  lesero,  sichcquegligiàil 
toltienc,  egià il  porta,  enonpiùfeon- 
ciamente,  ma  con  un  certo  decoro  , 
ch’èia  bella  attitudine  della  vita:  co- 
sì awicn  di  chi  non  fi  getta  coll’ani- 
mo fra’ perduti,  ne  latcia  opprimerti 
dalla  miferia  chc’l  preme,  mad’alcun 
tavio  penficro  s’ajuta,  chela  mitcria 
a lui,  e luì  alla  miferia  fcambicvol- 
niente  adatta:  oh!  qu  amo  mcn  di  pri- 
ma tene  teme  gravato , ccomc  la  fo- 
Jfticne,  c la  porta  con  quel  decoro  , 
eh’ è si  bello  a vedere  in  un  gcncroto. 
addolorato  ! Va,  come  i mici  pelle-! 
grini  per  lo  Dilètto,  piti  coU’animo  do- 
ve tien  l’occhio,chc  col  corpo  dove  met- 
te i piedi. 

La  Virtù  non  ccomc  la  Fortuna,  che  | 
vi  fplcnda  fol  quando  è tercno,  chci 
vi  accompagni  fi.il  fin  dove  la  via  é fio-i 
riia , che  vi  contoli  Ibi  mentre  liete  dal- 1 
laprotpcrità  coniblato.  Ella, e quan- 
do fi  rannuvola , cdovccllraripato,  c 
mentre  ogni  volito  bene  precipita  , e 
va  in  conqualTò,  vi  ritplcnde  più  chia- 
ra , v’accompagna  più  fedele , vi  con- 
fola più  tenera  in  un  medefimo  c più 
fonc.  Fidia  ( dilli  lo  Stoico  ) quel  si 


famofo  artefice^  quel  si  eminente  tcul- 
torc,  fapea  fòrte  egli  operarci  miracoli 
della  bell’ arte  chcprotclIàva,fol  nell’ 
oro,  o nell’avorio,  onc’marmi  della 
bianchilTima  vena  di  Paro  ?c  non  altresì 
ncllacrcta,ncll’afpronc,neltiglio  ? 

J%  adhuc  inliorem  materiam  obiul^er  , Soi-epif*- 
frcijjèt  quale  ex  illa  fieri  optimum  po~ 
teji.  Sic  Sapient.  Virtutem , Jilicehit  , 
tu  dluitiir  explicabit^finmitiùtinexilio . 
Quameumque  fortunam  acceperit  , ali- 
quid  ex  itla  memorabile  efficiet  . Cosi 
c.  All’ Itole  de’ beati,  c al  Diferto  de’ 
mitcri  , la  Virtù  egualmente  accompa- 
gna i tuoi  ,c  in  qualunque  Ila  luogo,  ella 
d’cfiì,  clli  di  lei  lavorano  maraviglie  . 

Mate  vogliamo  dar  luogo  al  vero  , elle 
fon  di  troppo  altra  maniera  belle  quelle 
che  opera  negl’ infelici , per  lo  follcvar 
ch’ella  loro  integna  ilpcniìcroa  cogni- 
zioni , dove  o rade  volte , o non  mai  ar- 
rivano i felici. 

Cadde  a lùa  gran  ventura  Filippo 
Re  dc’Maccdoni,  e padre  d’Alcliàn- 
dro  il  Grande;  cfollc  polvere,  o tan- 
go in  tu  quel  terreno  dove  diè  giù  di- 
ftelb,  vilalciò  dentro  llampata  l’inte- 
ra immagine  di  se  llcllò. Rialzato,  vol- 
tofli , c mifurolla  attentamente  coll’oc- 
chio, ccomc  caduto  Re,  folle  ritorto - 
Filofoto,  ciò  che  fedendo  nei  tuo  rcal 
trono  mai  non  avea  intelb,  mollrò  d’ 
averlo  intefo  llramazzato  fui  fango  : 
cosi  verfo  de’ tuoi  a maniera  di  ravve- 
duto, etclamò.  Dii  boni  l ^nrverfum 
orbem  ex^etimut , tam  exiguatemepor-  de 
itone  nobir  tributa.  Fcrmianviciunpo’ 
poco  intorno,  chequcllacunallampa 
d’uomo,  da  filofofarvi  fopra , fenon  con 
tanta  fottigliezza  d’  ingegno  , certa- 
mente con  al  doppio  utile  a ricavarne 
le  miture  d’un  animo  grande,  di  quel 
che  fi  taccile  Pittagora in  fu  l’orma  del  a.  Cfil. 
pièd’ErcoIe  nello  Stadio  Olimpico,  a lib.i.c.i. 
rinvenirne  per  regola  di  proporzione. 

Cima  la  llatura  di  quell’ Eroe  . O bel 
cadere,  che  follievailpcnfiero  alla  co- 
gnizione d’una  si  profittevole  verità, 
per  cui , mirate  quanto  di  falla  miferia  , 
e divoro  dolore  fi  frema  a unmifrro 
a dolorato.  Noi  fòli,  noi tiamo i fab- 
bri della  nollra  mitcria , coll' immagi- 
nar che  facciamo,  cllèr  parti  fullan- 
ziali  della  nollra  fclicitàquellc,  che  in 
verità  tono  difmifurc  della  nollra  in- 
Bb  4 gor* 
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gonligia;  onde  avvicn  poi , clic  fmi- 
nucndofiquellc , o del  cucco  mancando , 
ci  conciamo  fra’  miferi  , Domandare 
alla  Cupidicà:  Come  cUaèfenxa  cer- 
mine,  emilura,  cucco  a lei  è mifccia 
Quel  che  non  ha  i oche  avucolo»  il  per- 
de. Domandare  alla  Nacura:  Ella  dì 
co$i  pocoé  concenca,  cheohquanciìn 
ogni  condizion  di  forcuna  , in  ogni 
corno  di  beni , han  mille  voice  mcnc> 
di  quel  che  ne  rimane  a voi:  c voi  vi 
piagnere difereex»  e mifero,  ed  eflr  in 
quel  lorpoco,  fedeggiano.  come  mez- 
zo beati.  Cosìc:  non  chi  più  ha  c più 
contento,,  ma  chi  men  vuole  r anzL  U 
molto  è che  fi  mifero,  perocché  con 
un  nuovo , e a dirlo  incredibile  , ma 
a provarlo,  troppo  vero,  mùacolo  , 
Quantopiil  fidivora,. più  fiha  &me  : 
e ciò  perché  dall’ un  bene  avuta,  lòr.- 
gc  incontanente  la  brama  dell’  altro 
s<ica;iA,^e  non  fìha:  Et  quaUm  dici'mur  effe 
**■  fertem.  taufetrum  ex  quibut  luSitur  F*- 
tum,  talem  ò-  CHfiditatum  : ytlternex 
fineàlteriutnAf^ur.  Dunque  ix>n.é  egli 
un  belriciderii  d*  incorno  utu  infinità 
d’immaginatemìférìe,  il  conofeer  ca 
dendo  quanta  é la  fua  giultamifura,  e 
9 di  più,  che  perdutolo  ci  contriAava  , 
averlo  in  conto  d’un  cfTcrci  accorciata 
lavcfic,chepoctavamoadifinifura  più 
lungadi  quel  che  alla  datura  nodra  , e 
all’ andare  fpacciaco , efenza  pericolo 
di  cadere , fi  conveniva? 

Avrei  qui  a dovizia  uomini  di  gran 
cuore,  egranfenno,  chefopra  le  lor 
cadute,  chi  in  una,  echi  in  altra  va- 
rietà dimiferie,  fìlofofarono  altamen- 
te. Entrati  nel  Difetto  di  lunghe,  e ad 
ogni  altro  intollerabili , e tormcntoiè 
feiagure  , vi  fcppcro  trovar  dentro  , 
non  chefolamcnte  la  pazienza,  ma  di 
più  ledelizic:  comeinfra  gli  altri  Se- 
neca negli  otto  anni  del  fuo  memo- 
rabil  efilio  inCorlica:  fópra  che  Com- 
pilò unlibro,  bada  dir  fuo, perch’egli 
fia  badcvolmcnte  Iodato  d’altrettanto 
profittevole,  che  ingegnofo  . Ma  vo’ 
per  tutti  raccordar  folo  il  Filofofo 
sj.b.  fer.  ^grippino,  che  per  memoria  lafciata- 
ne  da  pitterò,  qualunque  feiagura  il 
prendede,  cornei  cavatoti  delle  minie- 
re d’oro  entro  alla  vii  terra , cosi  egli 
face  vali  a cercar  nel  fùo  male  i beni  che 
potevano  fargli  più  ricco  l’ animo 
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più  beato:  ctali,  e in  si  gran  copia  ve 
ne  truovava,  ched’ogni  fua,  eziandio 
fc  graviffima  calamità , fcriveva  un  eiu 
comìo,  altamente  lodandola . Cosi  fe- 
ce della  povertà,  delle  malattie,  del- 
la perdita  de’congiuntì , dell’efilio,e  per 
qualunque  ora  gli  avvenilTe,  della  fua 
more  e . 

Equedo  é in  verità  non  aver  nel  Di- 
fetto che  fi  cammina  altro  che  i piedi,, 
cioè  la  parte  che  di  noi  é la  più  vile, 
e bada:  l’occhio,  il  penderò, la  men- 
te alle  delle  , guidandoli  con  alcuna 
di  quelle  fplcndididìme  verità  , che 
fono  altrettanto  fedeli  a feorgere,  quan- 
to. podenti  a follevar  l’anima  ad  un 
altezza  di  fpirici  si  gcnerofi  , che  o 
non  vi  giugne , o tanto  adòttigliato , c 
leggiere,  che  al  provarlo  é poco  men 
che  del  tutto  inlènfibile  il  dolore.  Al- 
tro che  il  poetico  favoleggiar  di  Luca- 
no, che  afpettò  a follevar  l’anima  di 
Pomwo  alle  delle,  quando^à  il  ma- 
nigoldo Achilia  gli  avea  (piccata  la. 
teda  dal  budo . Dì  colafsù  nobilmen- 
te,, matardi  ilfecechinar  gliocchial- 
laterra,  c qui  vedere,  e derìdere  gli 
drapazziinche  andava  ilfuo  infelice 
cadavero . Sali , dice  egli ,.  Io-  fpiritea 
di  quel  Grande  al  cielo,  dov’é  lama- 

fion  degli  Eroi  fono  il  circolo  della 
.una,,  equincivolto  ingiù  lofguarda 
verfola  terra. 

Fida  quanta fuS  noSe  lauret: 

Nqflra  dier,  RISITQ^E  S<V1  "•*•"** 
UVDIBRIA  TR^Cl. 

Ma  forfè  il  voler  tanto  , diramraifi  , 
eh’ è un  voler  trcqipo.  Fare  altresì  co- 
me IxLuna,  che  quando  incappancll’ 
ombra  della  Terra , e fi  eclillà. , cosi 
eccliflàta,  e cicca,  pur  va,  e non  fi  fre- 
gola, ncfitrafvia  dal  fuo  proprio  mo- 
vimento, ma  fieguc  a correte  incon- 
tro al  Sole,  non  altrimenti  di  quel  che 
poc’  anzi  faceva,  quando  era  piena  di 
luce,  e come  un  altro  Sole  di  notte  - 
Far  come  i tapprefentatori  delle  Tra- 
gedie in  palco,  che  fenza  punto  afflig- 
gerli per  dolore,  odimarfene  infelici, 
cambiano  abito,  eperfonaggia,  come 
piacque  a chi  fi:a  lor  divife  le  parti:  onde 
avverrà  che  quel  raedefìmo  che  tede 
compariinaramanto,  in  corona, feet- 
cro , maedà , c corteggio  da  Re, tomi  in- 
e ^di  a poche  fccnc , pci  avventura  in  abito* 
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ii  mendico  a tutto  (bk>j  e tutto  cenci; 
o di  fchiavo  con  al  Piè  la  catena,  e in 
fronte  il  marchio  della  fua  lagrime  vole 
fervitu.  £ quanto  al  contentarci  di 
Qualunque  vita  ci  tocchi,  così  vuol  che 
U tàccia  il  Filotbfo  £pictcto  in  quelle 
auree  parole  : Afementp,  AHortm  U ' 
effe  faiulitf  ^HMicunque  ir  TMlit  , 
rlocet  ; fi  brntem  , brevir  , fi  Itmgam  , 
longtf  . Si  nundicum  r^ere  te  vtlit  , 
dr  tunc  ù^emore  t^e  : fi  elaudum  , fi 
princifem  , fi  préiMum  . Ad  te  enim 
pertmet  ddtétm  tibi  perfonam  beni  age- 
reì  eligere  ad  Aium.  Così  fece  fenza 
altra  falofofia  che  del  tuo  mcdcììmo 
fenno,  quella  generofa  Sifigambe , che 
di  Reina  madre  di  Dario  , divenuta 
fchiavad’AIelIàndro,  àHBktS^piurto- 
gHare  Captivam  effe  fe  ^ quim  Rtgi- 
nam  fniffe . Finalmente,far  del  Tuo  cuo- 
re come  Adriano  Imperatore  della  fua 
tcHa,  che  fenza  mai  nulla  dolertene,  la 
TOrtava  feoperta  al  cocentilGmo  Ibi 
^rHgitto,  e alle  6cddiflìme  nevi  del 
Settentrione.  £ tal  veramente  Tebbc  in 
un  continuo  variar  di  vita,  fra  accidenti 
cUremamente  contrari  quel  magnani- 
mo Re  Mitridate,  Aliqtutndo  fortana, 
fimper  animo  maximur. 

Se  dunque  un  voler  tanto  fembra  ef- 
fere  un  voler  ttoppo , concedo  a’mifcri 
ildoleitl,  sì  veramente,  che  non  lì  dol- 
gano oltre  a'termini  del  convenevole  . 
Lamentationer  ( ferine  Seneca  in  ban- 
do, ad£lviafuamadre^ó’«/«/4r»x,ó’ 
Aia,  per  qtu*  feri  mAiebrir  dolor  tn- 
mAtuatnr  , amove.  Non  fiate  Qvarrom- 
mi  a dirvclo  d’una  figura  che  Dante  a- 
doperò  in  altro  atfare) 

Come  uno  Aizzo  verde,  che  arto 
fia 

Da  l’un  delati,  che  da  l’altro  ge- 
me, 

£ ci^Ia  per  vento  che  va  via . . 
Non  s’aboia  a rinnovar  giufiamentc  in 
voi  quell  atKica  legge  «k’Licii  , che 
a moderare  il  fovcrchio  lamentarti  de’ 
miferi,  ordinarono,  che  in  quanto  al- 
tri piagneAc  per  qualunque  tuo  male, 
andatlè  in  abito,  eia  portamento  di 
femmina,  ‘Vt  defx'ntitate  cAtur  com- 
moti , maturiùr  finltum  proiteere  mx- 
rorem  velha  . 

Ancorché  dunque  s’avveratlcdivoi 
quel  «he  in  ej^ieflìooc  delle  fuetaoccj 
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mitcrie  folca  dire  Diogene  > Impreca- 
tioner  tragicat  fibi  occurriffi  : cioè , a- 
vercidìicuri,  e le  notti  inquiete  : den- 
tro la  lame,  indotlb  la  nudità,  tbpra 
il  ciel  tonante,  fotto  la  terra  iAerilita: 
£tlère  o non  conofciuto , o non  curato 
da’fuoi,  fenza patria,  fenzacafa,fen- 
za  ricovero,  efule  in  tutto  il  mondo, 
ramingò,  forviato;  mendico, fuggiti- 
vo, c fuggito  : in  fine,  detlderar  la 
morte,  e negargliti  fed  perchè  ladcfi- 
dera:  Non  pertantoilrammaricarve- 
nevuolenferemifurato;  e la  mifurave 
la  dà  di  fua  mano  il  Morale,  e fe  alcuna 
vcn'è,  quella  è deAà  la  più  univetfale , 
e l’ottima:  FJi  Aiqmr,  dice  egli,  àr 
DOLENDI  DECOR  . Hic  Sapienti 
yervandnt  eft.  11  Convenevole  nel  do- 
lerli a ragion  di  quanto  fi  confente  all' 
età,  al  grado,  allaprafclfion  della  vi- 
ta, alle  qualità  proprie  del  perfonag- 
gio,  alla  piu  omcn  rea  condizione  del 
male,  punto  non  difeonvicne;  anzi  a 
vederlo,  ha  una  fua particolar bellez- 
za, ben  intetà,  e d^namentc  pregiata 
dalgiudicio  de’Savj,  ed  è quella  delle 
j azioni  cheli  rappKténcanocon  deco- 
ro , allora  maggiormente  dilBcile  • 
ma  altresì  piti  lodevole  a foAcnere  • 
quando  v’è  cagion  di  feomporfi  nell’ani- 
mo, e nello  sfogar  di  fuori,  quclch’é 
impeto  dipallìone,  fembra  rimediodi 
natura. 

-Prendianne,  e cl  vagliano  per  idee, 
un  paio  di  nobili  petfonapi,  oÀcrtici 
a confiderare , l’uno  dalla  Poefia,raltro 
dall'lAoria;  c a bello  Audio,  d’ellère, 
e di  condizione  il  pài  che  voler  fi  nollà 
di  verfi,cioè,^ella,una  femplice  V ergi- 
iK,queAi  unrilolbfo,eiixficroccondoc- 
ticred’eferciti ; einquella , elprimeralQ 
il  temere  una  fpietatilCma  mortevicina, 
in  queAo,  il  dolerli  d’un  irrq>arabile 
malprefente,  e’I  faranno  amendue  con 
tanta pcrAzion di  Decoro,  che  o van 
deipari,  ofcv’èdiAèrcnza,  ilverofu- 
pera  il  finto.  £quanto  fièalla Verdi- 
ne de’Pocti,  Manilio,  dtcuiellaè  ui- 
venzione,  clavoro>parvcchedifegnan- 
dola  avcHc  l’occhio,nontamoad  effigia- 
re un  Andromeda  incatenata  allo  tco- 
glio,  edimom'enioinmomentoa^t- 
tantcrorribil  moAro,  che  tranofì  fuor 
de!  mare , con  le  brandic,  e co’fìeti  det»- 
(i  l’afièrrr,  e ne  la  Arappi , e la  fi  divori; 

quan- 
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quanto  una  tneme  affìfTaca  nel  prefèntc 
incvitabil  pericolo,  ma  si  padrona  di 
se,  e SI  ben  compoftad'aiTcui,  ch’ella 
loi  non  confema  contea  il  Decoro  niun 
movimento,  che  la  sfiguri,  e disformi, 
anzicdiè  non  la  renda  incomparabil- 
mente più  bella.  Cosi,  cnonaltrimcn- 
1 1 , a me  par  che  voglia  eflèr  velluto  quel 
luo,  piumoral  magillcro,  che  poeti- 
co fingimento  : 

Ai‘.r«n.;.  At  Jimul  inftjìì  netUum  tji  adlit- 
J-  icrs  ponti . 

MoUia  per  durar  panduntur  kra^ 
chia  cautet . 

A/irhtxere  peder  fcopulirx  i»ieéìa- 
que  "vincia. 

Et  cruce  ’virginea  moritura  puella 
pependh. 

Servatur  fame»  in  pena  tmltuf- 
que  pudorque, 

LICIA  IPSA  DE- 
CENT. 

Cosi  può  il  dolore  amtnodarfi,  e rifor- 
matene quelle  deformità  che  fono  lo 
Ihianiarc,  lofiridcre  , rabbandonarfi , 
dargli  tal  altro  atteggiamento  , fem- 
biancc , e grazia , che  più  ne  apparifea 
nellanima  addolorata  , la  generofità 
che  il  dolore.'  appunto  in  quella  pro- 
porzionata maniera  , che  della  morta 
fua  pulcclla  Francefe  fcrilTè  il  noftro 
Poeta  i 

Quafi  un  dolce  dormir  ne’fuoibc- 
gli  occhi. 

Sendo  lo  fpìritogiàdakidivifo,. 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli 
(ciocchi . 

Morte bdla  pareanel  fuobelvifo. 
Qmiuo  al  fecondo  ofiertoci  dairillo- 
na  : Puofi  o con  più  moderazion  d’ani- 
mo per  virtù, o con  più  bella  grazia  per 
decoro,  cfprimcre  ungiufto,efoiDmo 
dolore,  diqnelchc  in  se  fece  il  doppia- 
mente grande,  maellro’  d’armi,  e di 
lettere,  Senofonte ,alforprcndctloche 
tutto  improvifo  fece  il  (lincilo  annun- 
zio della  mone  d’unfuo  valorofb  figli- 
uolo , tede  uccilbgli  in  battaglia  ì Era 
piueCon  il  vecchio  padre  inatto  d’ofièrirfagrifi- 
»o'iil‘*^  ciocon  la  vittima  fra  le  mani,  e alfin- 
alpettato  anmmzio  , dipofela  in  (u  1’ 
altare,  eftato  immobile  unbrievelpa- 
zio  tutto  in  se  raccolto , e tutto  in  filen- 
zio , mentre  intanto  ragionava  coll’ani- 
mo  dentro  se  fteflò,  rifeoflèlfi,  econ- 
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cede  al  fuo  giudo  dolore  null’afrro , che 
trarfi  la  corona  del  capo,  e pianamente 
dtporla  a pie  dell'altare . In  quedo , il 
medàggero  ripigliò  a dir  mille  lodi , fo- 
pra  labella  mone  del  giovane,  inatto 
di  combanere,  e fieramente  uccidere, 
finche  cadde  fopra  i cadaveri,  e nel  (an- 
gue de’fuoL  nemici . In  udirciò  il  vec- 
chio, raflcrcnoflì,  c ripigliando  la  co- 
rona dipoda,  c dicendo  parole  di  ma- 
gnanimi fcniimenti , la  fi  rimife  in  ca- 
po, c compiè  il  fagrificio.  Le  Scene 
tanto  ingegnofe  ncH’imitare  il  più  bel 
vero  delle  azioni,  e de  gli  affetti  uma- 
ni, non  faprebbono  , a lungamente 
dudiarlo , c a fingerlo  confideratamen- 
te  per  magidcrio  d’arte , rapprefentare 
undolerficon  più  convcncvol  decoro , 
di  quel  che  fu  il  naturale , e vero  di  que- 
do degno  (colare  di  Socrate,  Senofon- 
te: padre  vecchio , colto  improvifo,  e 
dal  più  acerbo  colpo  che  ferir  poflàncl 
cuore  un  uomo:  ma  chi  può  tome,  chi 
aggiungervi,  chi trovare-atti,o forma, 
con  che  più  nobilmente  efprimcre  un 
tal  primo  impeto  di  dolore  ? 

Sovviemmidi  quel  si  famofo  Orator 
Romane  Ortenfio  , Qui  plurimum  in 
carporir  Decoro  motu  repofitum  credent: 
peni  plur  Jfudii  in  eodem  laborando  , 
qudm  in.  ipfa  eloquentia  affeUanda  , 
imfendit.  baque  nefeirety  utrum  cupi- 
diur  ad  Audiendum  eum,  an  ad  Spe- 
éiandum  concurreretur  : Sic  'trerbir  , 
Oratorir  afpefiut , dr  rurfur  qfpeEui  , 
iMrba  ferviebant  ; Poi  dico  : è forza 
d’ane  ( e l’artcèsforzod’ofttnatidìmo 
dudio  ) l’atteggiar  con  Decoro  la  vita , 
il  volto,  gli  occhi,  ogni  movi  mento, 
ogni  atto , si  ben  acconcio  al  dire , che 
quel  medefimo  che  l’orecchio  ode , l’oc- 
chio il  vegga:  ch’è  pocoinenchenon 
di  (Il , far  che  cosi  altrettanto  i fordi  con 
folamenre vederlo  l’intendano .•  perciò 
una  raedefima  petfonavariarcontinuo 
perfonaggi,  eadognidivèrfo  , o con- 
trario affètto,  adattare  il  fuo  proprio, 
con  una  preda , edho!  quantodimcile 
trasformazione.  Fra  mille  di  ^alunque 
fian  genere  Oratori , fari  preflb  a mira- 
colo trovarne  un  pajocheviriefeano, 
fenza  dar  nel  vile  del  comico,  onell’ 
affettato  del  giucoliere;  ch’ctantopeg- 
giodcldfiidomo,  e del  rozzo,  quanto 
c più  deforme  una  fcimmia,che  un  bue . 
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Or  fe  si  malagcvol  ricicc  rimirar  con 
decoro,  che  farà  U far  da  vero?  e fe 
quello  e di  pochi,  ccoHa  unofìudiato 
cfercizio,  eunlunsanaentc  provarvifi} 
farà  quello  d’oanuno,  eavralTi  fenza 
ninna  fatica  nclTavvczzare  i fuoì  asceti 
a conofeer  la  voce,  e ubbidire limpe- 
rio  della  Ragione , che  fola  là  mifurar- 
ne  il  muoverli , come , e quanto  G dee, 
fecondo  il  convenevole  al  Decoro?  Ma 
chi  per  merito  d'una  gencrofa  coflan- 
za,  e valore  di  fpirito , alla  line  vi 
giugne,  molberò  altrove  ,ch’ezìandio 
i fubiti  avvenimenti  gli  riefeono  come 
afpcttati. 

Intanto  non  fiapoco  il  fare  quel  che 
dapprincipio  chicli  ,pcr  nonifmarrir  la 
via,  caMirarfi,  eperderfi  entro  i Di- 
fetti delle  fciagurc  , che  fpeQi,c  gran- 
di s’incontrano  nelcorfo  della  vita  u- 
manaj  mettere  gli  occhi  incielo,  làrfi 
feorta  le  Rellc:  reggerli  colle  verità, 
che  sì  chiare,  e sì  Icdeli  rilucono  a chi 
fifTa  il  penfìero  nella  Ragione.  Così  di 
noi  potrà  acconciamente  intenderli 
quel  che  il  Poeta  dillè  dc’palTaggeri,  che 
vanno  per  le  folitudini  d^Alrica,  perii 
Difetti  di  Libia , 

Jamque  iter  omne  Jafet  : tue  funt 
dtfcrimììta  terrai 

^Jlla  , nifi  atherue  medio  velut 
aquore  fiamma  : 

SIDERIB^S  novere 

yiAM. 

A N T I C I R A. 

Vna  faina  ammonìxjone  data  a tem- 
po tonta  favio  un  pan^  . 

XXV. 

A Qucfto  porto,  a quell’una  delle 
più  rinomate  Ottàdella  Grecia, 
non  V ho  io  condotto , perche  abbiate  in 
cHa  a vedere  nè  fmifuratc  ricchezze  ,nè 
fuperbi  edifici,  ne  due  popoli,  l’uno 
diUatue , l altro  d’uomim,c  quelle  più 
preziofediquelli.  Di  così  fatte  mara- 
viglie , dove  ne  fiate  vago , avete  qui 
dapprclloCàirinto,  epoche  miglia  più 
innanzi  Atene , ove  faziarvene  a dilet- 
to. Anticira  ^ quella  c dellà  la  Città 
dove  ora  entriamo)  ha  una  diflcrenre , 
ma  impareggiabile  prcKÌgaciv3,d’circre 


lo  Spedale  del  Mondo,  ed’opcrarvifi 
tanti  miracoli,  quanti  vi  fi  contano  in- 
fermi: perocché  quella  sìuniverfalc,si 
grande,  casi pochi  curabile  malattia, 
del  Cervello  perduto,  qui  c pruova  d* 
arte  infallibile  il  guarirla.  Girate  l’oc- 
chiointorno  ì quanti  pellegrini  legni  in 
quello  bel  porto  vedete  con  le  prode  a 
terra , fon  venuti  altri  d’Africa,  altri  da' 
più  lontani  regni  d’Europa , e d’Afia , a 
caricare  non  altro,  che  queftapreziofa 
mcrcatanzia  del  Giudicio:  cqùcgrin- 
catenari  , fmanianti  , contorcentifi  , 
furiofi,  che  ne  vedete  (Irafcinar  fuori , 
c quegli  altri  più  diferetamente  condot- 
ti , che  fc  ne  van  fu’lor  piedi,  c chi  bam- 
boleggia , chi  c Rupido , chi  dialogizza 
fccomedefimo,  eh  i canta,  chi  è muto- 
io  j tutti  folli:  quinci  a un  pajo  di  (etti- 
mane,  livcdreltc  tornarfene  con  ripie- 
no il  capo  del  cervello,  di  che  orai  pri- 
mi l’han  vuoto,  i fecondi  in  buona  par- 
te feemo.  Perciò  il  nollro  Poeta,  che  fi 
prefe  u condurre  fin  colafsù  al  ciel  della 
Luna  un  cavaliere  fu  l’ali  deH’lppogri- 
fo , a trovar  frale  centomila  ampollette 
quella , in  cui  fi  chiudeva  ben  fuggella- 
to  il  fenno  del  fuo  Eroe  ammattito}  a 
farla  più  fpeditamentc  ( (è  non  in  quan- 
to i Poeti  van  più  leggieri  peraria)  po- 
rca condurlo  ad  Anticira,  e l’aveafii- 
no . E ciò  in  virtù  d'una  falutcvolc  con- 
tramagia della  Natura,  comprefa  in 
una  femplice  prefa  d’EIleboro,  poflcntc 
a tornar  uomini  i trasformati  in  unte , é 
sidivcrfcfpczic  d’altre  nature,  quante 
fon  le  pazzie , che  a forza  di  (lemperata 
immaginazione  fan  credere  a'mentec- 
cati  deficrc,  chi  diverrò,  chi  d’aria, 
chi  una  pianta,  chi  un  orcio,  chi  una 
teduggine,  chi  un  uccello,c  chi  morto, 
e chi  fenza  capo;  ma niund’eflì giam- 
mai fi  fa  a credere  che  gli  manchi  i! 
cervello:  e ciò  neccflàriamcntc  j pe- 
rocché il  credere  di  non  averne,  è fo- 
to di  chi  ne  ha,  c talvolta  anche li^ 
verchio. 

Ma  none  mical'Elleborounerbada 
pafeere  a bocca  piena  , nè  il  Bianco  fu 
la  montagna  d’Eta,  ne  il  Nero  che  pro- 
viene eccellente  fu  l’Elicona , e’I  Par- 
nafo , più  fecondi  d’Elleboro , per  fa- 
nare  il  capo  a’pazzi,  che  d’Alloro  per 
cingerlo  aToetr . Egli  fi  vuol  preparare 
con  un  tal  magiderio  d’arte,  che  fola- 
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lori,  c rompere  in  ifpcfiì,  e profondi 
fofpiri . 

!\on  punto  altramente  s’atteggia,  e 
trasfigurafiun  Adirato.  Gli  ardono  in 
fronte , e gli  sfavillano  gli  occhi  ••  il  vol- 
to, all’avvamparglifi  , fembra  roven- 
te : al  bollir  «me  gli  fa  fin  dall’imo  del 
cuore  il  fangue , le  labbra  inquiete  gli 
tremano  i rode  a denti  chiufi,e  ferofeia: 
raccapricciafi,  6 gli  s’arruflànoicapc- 
gli:  il  rcfpirarcgìi  viene intrachiufo,  e 
{tridente  ; contorccli  , e fnodali , e le 
giunture  gli  crocchi.inos  muggia,non 
parla  i o fc  parla  , elle  fon  mezze  voci 
interrotte  di  gemiti  : poi,  il  percuote- 
re palma  a palma , e col  piè  batter  la 
terra,  e tutto  il  corpo  agitato,  c fpi- 
rante  minacce:  in  foinma  egli  c uno 
^cttacolo  d'ugualmente  orribile , che 
ditlbrme  afpetto.'  nè  farebbe  agevole  il 
definire  fc  un  tal  vizio  renda  piti  mo- 
ilruofo  per  quel  ch’c  dentro , o feontra- 
fritto  per  quel  che  ne  apparifee  di  fuori. 
Cosi  egli  di  quella  che  nomino  co’più 
antichi  macllri  , Breztem  infatùam  : 
Idrati.”*  mafebrievein  comparazionedella per- 
petua , non  perciò  punto  fàcile  a ben 
guarirne:  si  fattamente,  ch’egli  itimò 
nonpoterfene  condurre  interamente  la 
Cura , con  meno  di  novantacinu  ue  pte- 
fcd’Elleboro,  come  in  verità  fono  gli 
altrettanticapidiquc’fuoi  tre  libri  De 
Ir/t  ad  No-oatum  , ne’quali  divisò  la 
Natura,  i Principj,  gli  Effetti , e le 
Indicazioni  di  quella  moral  pazzia , e 
tutto  infieme  il  magillcro , e l'ufo  della 
luafìlofofìca  medicina.  Or  a dir  prati- 
camente come  fi  debba  adoperare  l’Am- 
monizione, volendola  adoperare  con 
giovamento,  io  l’ho  alTòmigliata  all’ 
Elleboro  altresì  per  ciò,  che  lemedelì- 
me  condizioni,  c leggi  di  quel  forte 
contraveleno  della  pazzia , fono  da  of- 
ferrare  in  quello  univcrlàl  rimedio  con- 
tro alle  pallìoni  dillemperate,  e traen- 
lici  ad  opere  da  forfennato.-  e nclmo- 
ftrarlo,  noi,  fecondo  il  già  promeflò , 
non  c’intramifchieremo  nulla  nel  fatto 
de’Prcdicatori , che  della  Correzione 
ragionano  con  altri  autori,  altri  telli, 
altro  frile . 

Ogni  malattia  non  è da  Elleboro: 
anzi  > come  avvifa  lo  Stoico , Infanire 
acbrncli  dicimur  , Hec  tamen  om- 

«aVjs<  ntramut  Elleboro  i cosi  per  ogni 


crroruzzo  non  11  vuol  metter  mano  all’ 
Ammonizione.  L’alTuetàre  ad  uno  la 
fronte  al  rollòre  della  vergogna,  che 
ammonendolo  fc  ne  trae,  è finalmente 
sfrontarlo,  c col  tanto  ufarlo  a vergo- 
gnarli, condurlo  a non  patir  di  vergo- 
gna. Cosi  il  più  infoiente  d’infra  tutta 
la  ciurma,  è lo  fchiavo  clic  ha  incallita 
la  fchiena  al  continuo  penargliela  col 
ballone.  Guardate  vi  (quello  è unfilu- 
tcvole  avvifo del  Protomedico  d Augu-  , , 
Ho , ^rnclio  Cclfo  ) guardatevi  dall’ 
afluefare  uno  llomacoalle  medicine  . 

La  natura  tanto  le  fiaddimellica  coll’ 
ufarle,  che  di  rimedio  ne  là  cibo,  e dal 
frequentarle  fenza  bifogno , .ne  avviene 
il  provarle  fenza  utile  al  bifogno.  Come 
no.'  fe  li  aiifa  per  fino  al  le  piene  tazze 
di  mortalilTimo  veleno  : e per  fuo  bene 
in  vita , e per  fuo  male  in  morte , il  pro- 
vòquell altrettanto  gran  Medico,  co- 
me gran  Re , Mitridate , condottoli  fin 
da  fanciullo  a tanto,  che,  ‘L>/rro(dilfc  A.nellJ 
Gclliodilui)  ór ojìentandi  gratta, uè-  >7- '-‘T* 
nenttm  rapidum,  (ir  uelox , ftepenume- 
ro  haujit  : at<{ue  id  tamen  fine  noxa  . 
Efiegueadirc,  che  finalmente  già  vec- 
chio, c dopo  tante  vittorie  vinto,fcon- 
fitto , e gettatoli  a fuggire  fin  dove  il 
più  lontano  potè  da  Pompeo , Cùm  mo- 
ri decreuiffit  : ór  veruna  uiolenùffima 
fe/Unande  necir  grafia  frujìra  exper- 
' tur  ejjet , fuo  fe  tpfe  gladio  tranfegit  . 

E cosi  vuole  intenderli  dell’Ammoni- 
zione. Converravvi  ufarlacon  chi  che 
lia,  in  alcun  forte  bifogtio,  e dal  tanto 
averla  fcco  tifata  fenza  bifogno,  vi  tro- 
verete riufeir  vero  in  pruova  quel  tri- 
tilCmo  Alfioma  , Ab  ajjuetir  non  fit 
paffio.  Altre  volte  ballerà  volgere  un 
occhio , c fenza  dirlo , dire  come  Net- 
tuno a’ Venti, 

Q^or  ego\  Sed  motorprujiat  com^ 
ponere  fiuHur . 

Altre, mollrar  di  faperc:  troppe  più,  non 
mollrar  di  fapere  .■  ma  come  quei  che 
mettevano  il  fuoco  nella  'cataHa , fopra 
cui  doveva  ardere  un  dcfonto,llendcr  la 
manoaquelmcllo,e  pictofo  ufficio,  e 
tutto  inficme  tener  la  fiiccia  volta  in  cò- 
tratio,  come  chi  dice,  ch’ei  non  è dellb 
quegli  che  opera  ciò  che  non  vede . Cer- 
te altre  volte,  bifognerà  un  tuono,  ma 
difarmato,  c che  null’altro  faccia , che 
tremolare  un  poco.A’fulmini,che  feren- 
do 
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do  danneggiano,  la  dottrina  de  glian- 
ticliidìini  indovinatori  Tolcuni  infegna 
che  Giove  non  dà  di  lùglio,  nè  li  con- 
duce a fcoccarlilcnon  prima  tenutovi 
fopra  configlio  nel  picn  Senato  dc’dodi- 
ci maggior  Dei. 

H con fol tanto,  voglio  aver  detto  a 
fullicienvJ  del  bifogno  che  ben  mollra- 
noavemecerti,  a maraviglia  gelofi,  c 
curanti  dcH'altrui  bene,  ma  inveriti 
più  cupidi  nel  volerlo,  che  configliati 
nel  proccurarlo:  così  lor  nonbilbgna 
pili  avanti , che  vedere  un  che  che  fia  di 
mal  fatto , TCr  fubitamente  correre  con 
K-  mani  airEllcboro  d’una  Ammoni'/io- 
neabuonpefo.  £ perciocché  quello  è 
tutto  i ificme  virtù , e vizio  d'anima  ec- 
ceflìvamente  focolix  P*"*  rapida  ceìe- 
ritate  apparet  illor  non  tre  , fed  proti- 
ci,  come  dille  lo  Stoico  di queUe  che 
chiamiamo  , Stelle  cadenti  . E fc  vi 
piace  avere  diqucllo  loro  ( cosichia- 
mianlo)  illmto,  efprcllòin  tre  parole 
quanto  Ibrfc  altrimenti  non  ù ne  direb- 
be con  mille,  eccole  prefe  inprellanza 
da  Plinio,  che  le  adoperò  a fpiegar  tut- 
to inficme  la  natura  , gli  ulRcj,  e le 
doti,  d'una  talfalvatica  pianticelladel 
Tamerice,  con  folamcntc dirne, ch’cJ- 

i-i«.cais  ^ Scopir  tantum  naia.  Còsi  quelli, 
non  pajono  avere  altro  edere  , altro  fa- 
pere,  altro  ufo  , che  tener  l’univctfo 
netto  d'ogni  immondezza  * e dove  una, 
c ben  anco  delle  maggiori  fiitiched'Er- 
/ cole,  fu  purgare  la  piccola  dalla  d'Au- 
gia, edì  la  grandiluma  eh*  è tutto  il 
mondo , e per  le  tante  bedie  che  vi  dal- 
lano  dentro,  si  piena  d’ogni  genere  di 
fozzure,  vorrcbbonla  ridurre  a tal  che 
ne  perdedero  in  pulitezza  gli  fpecchi. 
Ma,  per  tutto  Scopa  che  fiano,  a si 
grand  uopo  fon  nulla  . Perciò , con 
quella  femprc  intera  , fi  come  mai  non 
loddisfattalor  brama,  avvenendofi  in 
alcuna , eziandio  fe  leggier  bruttura  , 
che  un  po’poco  lenta  del  vizio,  fi  fea- 
gliano  contro  a chi  l’ha,  e con  quell’ 
afpra  lor  lingua  > ccon  quella  forzache 
mctterebbono  fc  ncttadèrda  tutte  infie- 
me  le  fue  bruttezze  il  mondo , lo  dro- 
finano , e drebbiano  si  indifcrctamcnte, 
che  quel  mefehino  tutto  ne  infangui- 
na  di  rolTorc . 

r j -t.  in  In  quedo  dirvene  appunto , eccovi 

Mci.cJ.  jiiioroj  ilFilofofo  Menedemo,  ma  in 


troppo  altra  apparenza  che  di  Filolbfb, 
anzi  in  tutt’altra  figura  che  d uomo . U- 
favad’immafcherarfi,  quanm  ilpiufa- 
pedè  farlo  al  naturale,  da  Furia.  Av- 
volto il  capo  in  un  viluppo  di  ferpi  ar- 
ruffate : nero  il  volto , macchiati  di  co- 
lor fanguigno  gli  occhi,  fofeo  unpajo 
di  fcarmigliatc  aiacce  alle  fpallej  drct> 
togli  fu  l’ignuda  vita  un  abito  tempeda- 
to  di  fcaglic , e di  rotcllc.occhiute,  qua- 
li le  hanno!  draghi;  Una  gran  fiamma 
in  petto,  una  fumante  fiaccola  in  ma- 
no.  Ne  a parere  interamente  un  corpo 
di  Furia,  gli  mancava  l’anima  del  fu- 
rore, emodravalo  allo  drabuzz.ar  de 
gli  occhi , al  tragittar  delcapo,  allo  dri- 
dcrecomcun  arrovellato,  all’andar  di 
foga,  al  cacciarfi  per  entro  di  cui  che 
fodèrlecafc,  gridando.  Se  venir  tede 
daH’inferno,  inviato  da’tre  Giudici  di 
colà  giù,  in  qualità  d’Ammonitore  del- 
le colpe  de  gliuoraini;  cdovc  non  fi 
rimangano  dal  peccare , Accufatorc  de’ 
lor  peccati.  Cosi  detto  in  una,  getta- 
vafi  a ridirlo  in  unaltra  cafa.-  finché 
danco  di  quel  far  da  commedia,  fc  ne 
tornava  alla  fua  fcuola  , parendogli 
aver  dato  l’Elleboro  a tutta  Eretria  do- 
ve infegnava,  c in  un  di  fattala  rinlàvi- 
rc  con  la  virtù  della  fUofofica  fua  paz- 
zia: ma  Tedètto  ordinario  a feguirne, 
cragiudicarfilaFilofofia  un  furore,  c 
Menedemo  un  mentecatto . 

Ma  vaglia  il  vero,  egli  pur  era  in  tal 
fuo  genere  di  pazzia  piu  commendabile 
a cento  doppi,  che  nella  fua  in  tutto 
contraria  Eraclito,  die  notte  piangen- 
te fbpra  il  peccare  degli  uomini , c nuli’ 
altro.  Uomo,  adirne  il  bene,  cima- 
le, con  la  lingua  di  Seneca,  Àftti  ani-  Lib.,.  de 
mo, /ed  imbeciiiat  perocché  giudican-  ' ‘°- 
do  incurabili  quegli  delle  cui  morali 
pazzie  fi  affannava  col  non  far  altro  che 
piagnerle,  e non  idudiarc  in  guarirle. 

Et  ipje  inter  deplorandor  erat  . Per 
ifmaniante,  per  indomabile,  per  im- 
bediatochefi ve^ga  un  furiofo,  e’ non 
fi  vuol  gettare  fra'difperati . V’é  Anti- 
cira,  dove,  fiacome  può,  per  ingan- 
no, <v  per  forza,  fargli  trangiottirc 
unafalutevolcprcfad’ElIeboro,  c tor- 
narlo in  buon  fenno.  Sallo  apruovadi 
sé  ilFilofofo  Polcmonc , di  cui  la  Gre- 
cia, neprima,  népofeia  amoltianni, 
vide  giovane  pili  feodumato  , più  be- 
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flìale  > pili  laido  : c per  giunta,  ub- 
briacoquel  dì , che  inghirlandato  ^ fio- 
ri , c tutto  cofcantc  tra  di  vczu , c di 
Tino,  entrò  a matteggiare  nella fcuola 
del  filofolànte  Scnocratc.  Eraclito, al 
vederlo , avrebbe  raddoppiate  le  fue  in- 
utili lagrime,  e Polemone  le  fue giu- 
chevoli  rifa.  Tutto  altrimenti  Seno- 
crate  al  dire,  e Polemone  aH’udire. 
iifft.  in  Quegli,  fattoli  deliramente  portare  dal- 
Puirin.  la  quillione  che  difputava , in  altra  più 
convenevole  al  preicme  bifogno , della 
bellezza  della  Virtù,  c della  bruttezza 
del  vizio  vivamente  cfprellb,  e intutt’ 
altro  fembiante  che  d’ammonitore  , 
compolc  una  gravillima  Ammonizio- 
ne; e quelli,  come  un  incantefimoin 
Mufica,  avidamente  udirlo,  e quanto 
udirlo , tanto  fenza  avvederlene , tras- 
formarli; gettar  via  dal  capo  tutto  in- 
fieme  Iaghirlanda,ela  pazzia, ilracciarfi 
indollò  i femminili  abbigliamenti,  e più 
dentro  nell’animo  rinnovarfi , e rinalce- 
rc  di  se  Hello,  ma  tanto  a sé  flelTo  dilO- 
mile,  quanto  migliore.  Cosi'  doveen- 
trò  forlcnnato , lucì  in  men  d’un  ora  Fi- 
lofofo:  crebbe  altrettanto  nella  virtù 
che  ne  gli  anni;  fuccede  maellro  nella 
medefunacatedra,  ch’era  lapiùfevcra, 
non  che  fol  grave  filofofiachclìprofcf- 
falle  in  Atene , e tal  Icrbò  finche  ville 
una  medefima  ben  temperata  armonia 
dicoHumi,  che  fembrava  rinato  Seno- 
crate  in  Polemone . Dunque  vadanogli 
Eracliti  a piagner  sé  HclTi,  pufillanimi, 
feonfidati , niente  utili  ad  altrui  ; men- 
tre iSenocrati  fan  vedere,  chenonv’é 
pazzia  al  parere  sì  difperata,che  una  ben 
caricata  prefa  d’Ellcboro,  unadifereta 
Ammonizione  non  la  guarifea.  Sie- 
guonoora  a vederli  le  leggi  debite  d’of- 
fcrvarfi , a far  che  la  medicina  non  di- 
venti veleno. 

Afclcpiade , non  fo  le  di  buon  fenno, 
o a maniera  di  vanto , fi  conduUè  a fcri- 
vere , ufficio  del  Medico  edere  , 'Dt 
Celf riter,  ut  Jucundi  curet  . 
* miglior  del  fuotcllo èia chiofa  di 
Celfo,  Id  'votum  e fi  . Nam  ferè  peri- 
culofa  ejje  nimitt,  Qr  Fejìinatio,  Vo~ 
Itrptat  Joìet , E quanto  fi  é alla  Prellcz- 
za  ; Parrebbevi  fapienza  di  medico , e 
non  crudeltà  di  carnefice , mentre  un 
mifero  infermo  da  un  ardentilfima  feb- 
bre comprefo  tutto  ne  bolle , fmania , 
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e trambafeia,  perché  ella  é nelfuopiù 
forte  punto,  correre  a rinfrcfcargli  il 
cuore , feemandone  quel  fangueaccefo 
che  glie  l’avvampa;  e di  prefente  aprir- 
li la  vena  col  ferro,  e trame  un  pien 
icchiere.'  Una  pietà  micidiale  è cote- 
lla;  e tanto  é metter  quella  punta  nel 
braccio  al  febbricitante, quanto  cacciar- 
gliela nella  gola;  fecondo  ilcxrtilfimo 
aforifmo  , Si  i/ebemeur  febrit  urget,  ijemi.,. 
in  ipfo  impetu  ejur  fat^uinem  mdtere,  «p-;- 
hominem  iugulare  ejì  .EXPECT AN- 
DA  REMISSIO . Or  che  altro  fà,chi 
al  vederli  innanzi  uno  fmaniante  per 
ira,  che  come  Seneca  poco  avanti  ilde- 
fcriveva,  getta  vampe  dal  volto,  efein- 
tille  da  gli  occhi , c fi  dibatte , e imper- 
verfa,  e infuria,  esbuffit,  efchiunia, 
e farneticai  mette  fubitamente  mano 
alla  Tugginofa,  ma  ben  tagliente  fua 
lingua , e icioccamentepietofo,  imma- 
gina, che  il  luo  ripigliarlo,  riprender- 
lo, ammonirlo  die  fa , tornerallo  alla 
primiera  tranquilliti.  Ma  che  ne  avvie- 
ne? quello  appunto  che  avverrebbe  a 
uno  feempio , che  in  vedere  una  vena 
d'acqua,  che  fcaturendo  da  terra, bol- 
lica, e gorgoglia,  e volendola  rappia- 
nare , fi  dede  a batterne  con  le  mani 
aperte  que’gonfiaraenti , e quelle  onde 
cnc  s'alzano,  eque’circoli  che  tutta  1’ 
increfpano;  parvi  egli  che  latranquil- 
lerebbc . e non  piuttodo  ne  raddoppie- 
rebbe la  turbazionc,  aggiungendo  al 
naturai  moto  di  lei , il  luo  violento  ? 

Non  ti  vergogni,  didc  un  tal  indifere- 
to  a Cleollrato  ubbriaco,  di  dare  un  sì 
laidolpettacoloditc  delfo?  Etu  ( rif- 

Eofe  Cleollrato ) non  ti  vergogni , di 
irti conolcer pazzo,  ammonendo  un  li. 
ubbriaco?  Edidevcro;  conciofiacché 
un  ubbriaco , or  fia  di  vino , or  di  col- 
lera, odi  qualunque  altra  violente paf- 
fione,  non  c dedoquel  ch'era , ma  tutto 
un  aUfuomo,  si  differente  da  se  mede- 
fimo,  che  tornato  in  sé , comerilcodò 
da  un  fogno,  dupifcealraccontarglifì 
quel  che  rcce  , e che  didc,  Nec  feji  4- 
^qfch  in  illit. 

Io  nonvo’perciò  dire,  che  un  mjfc- 
ro  forfennato  debba  lafciarfi  abbando- 
nato alle  fùrie  dcH'impctuofa  padìone , 
ne  pur  quando  ella  è nel  colmo  dc’fuoi 
lx>llori . Anche  a sì  forte  punto  v’c  qual- 
che utile  fcampo,  né  nuU'altro,  che  il 

Oi- 


Jigiti. 
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Divertire)  il  menar  a lungo  > e come 
fuoldirfì,  dar  corda.  £ iallo  altresì  la 
Medicina  con  certi  impctuofiirimi  mali 
efquifltamcntc  acuti  , che  qualunque 
rimedio  loro  intorno  (1  adoperi  > non 
che  mitigarli)  maggiormente  gli efaf- 
pcrn.  (^1  tutto  il  hno  dcirartclla)nel 
far  come  i buoni  marinai , quando  un 
incontraftabile  gruppo  di  venti  li  ferra 


ma  la  doppia  gagliardia  dell'uno  ) c i' 
altro  iniiemc , con  le  fonte  dcirinfermo) 
lecuimifcrc  vifeere  fono  il  campo  del* 
la  fiera  battaglia  di  quelli  due  nemici 
fortiffimial  contrallarfi,  perchè  l’uno 
per  vincere  è tutto  violenza  ) l’altro 
tutto  oftinazione  al  rcfillerc . Ma  io  vo’ 
dare  an?i  luogo  all  ultima)  e fra  tutte 
l’altre  ollérvatiiììma  legge  ) fcritta  per 


addollò  alla  lor  nave  ; abbattere  ) gran- : ciò  a più  rilevanti  caratteri  nell’Acca- 


di  ) c piccole  ) tutte  le  vele , collar  giù 
le  antenne)  tagliar  da  piè  l’albero  > vol- 
gere per  lo  fottilc  la  nave  al  filo  del  ven- 
to; non  contraltare,  ma  con  un  quali 
renderli , mantenerli  . Allentato  che 
faràilfuriofo  impeto  della  bufera  )ma- 


demia  d'Anticira,  colà  dove  fi  addot- 
trinavano a ben  amminillrarc  l’Ellebo- 
ro, i Medici  fanatori  de’pazzi  : punj.if. 

durt  f/?  /elici  quoque  cura , NE  NU- 
SILO  DIE  DEÉ‘ÌJR,  qmf>pe  impa- 
tibiler  cruciatur  exìjlunt . Se  non  è un 


noaogni  polCbilc argomento,  conche  idi fereno,  un  aria  piacevole  , un  ciel 
già  più  non  ilchermendofi , ma  ripu- 1 ridente , un  Sol  limpido  , ogni  cofa 
^nandO)  vincetela  minor  forza.  Così  tranquillo  , sfortunato  il  pazzo  che  s’ 
Nulla  alia  /per  malie  magnir  ejì  , |ingiottcrElleboro,  trillo  il  Medico  che 
quàm  ut  impetum  morbi  iraheudo , ali- 1 gìicl  dà  : conciofiacchè,  dove  ben  quc 


quir  effugiat , porrigaturque  in  id  tem- 
pur , quod  curationi  locum  prafiet . La 
qual  medefima  maellria  fi  vuole  ufare 
con  un  mifero  tempcllato  da  una  ga- 
gliarda paflione.  Forza  di  Ragione  , 
contra  forza  di  Paflìone,  non  vale,  piu 
di  quel  che  fi  vaglia  una  mufica  a diver- 
tire un  fordo , uno  Ircttacolo  ad  arre- 
nare un  cicco  : ‘c  forda , c cicca  c una 
Paflìone  gagliarda  .Vuol  prenderli  foa- 
vemcntc  per  mano,  e dal  precipizio, 
verfo  dove  correva,  or  un  paltò,  or  un 
altro  torcendola,  trafviarla.  Se  intan- 
to sfoga,  fiainaria,  ficchc  tutto  vada 
in  proponimenti  aU’avvcnirc,  c ntilla 
in  fatti  al  prefente  . In  quello,  EX- 
EECTANDA  REMISS  IO  , finché 
dato  giù  queU’impctuofo  bollore,  vi 
riufeirà  profittevole  1’  ammonire  , c 
ciò  con  doppia  lode  vollra , l’una  per 
^ucl  che  non  fàcefte  fuori  di  tempo  , 
1 altra  per  quel  che  ora  fate  a tempo. 
Cosi  dell’Ammonizione  c vero  quel 
che  delle  Grazie  diflcro  faviamente 
gli  antichi,  Eflcr  forclledcirOrc, per- 
ciocché a farfi  bene,  vogliono  tarli  a 
tempo. 

Or  quanto  ficalpiùomrn  caricarla 
mano  nelle  prefe  del  già  preparato  El- 
leboro , aitai  mi  fi  oltèrircDbc  che  dire , 
in  condannazione , e della  troppo  fear- 
fa,  c della  troppo  caricata,  e traboc- 
cante mifura  ; dovendofi  proporziona- 
re non  folamcntc  il  rimedio  col  male , 


gli  riabbia  se  Hello , c ricoveri  il  per- 
duto giudicio,  ahi  che  la  morte  non 
ha  più  lunga , nè  più  tormèntofa  ago- 
nia di  quella,  che  lo  fventurato  patif- 
ce,  in  ambafee  di  cuore,  contorfioni 
di  vifeere,  sfinimenti,  tremori, pcnc- 
trantiflimc  dt^lic  ; oltre  al  grande  av- 
vicinarfi  che  la  a verificar  l’aforifmo 
d'ippocratc  , Conviiffie  ex  helleboro  , se&.f.  «. 


lei  balie,  phox'i. 

Così  c a ragionar  nel  propofito  dell’ 
Ammonizione.  Guardivi  IDDIO  del 
mai  farla  a Ciel  nuvolofo;  vo’direcon 
animo  conturbato,  con  ifeortefi  ma- 
niere, con  volto  aullcro,  con  agre,  c 
difpcttofc  parole  . Ancorché  finiate 
quel  mifero , c gli  trajatc  fuor  delle  vi- 
feere  il  reo  umor  che  v’avca , converrà 
cfclamar  di  voi  co!  fentimcnto  del  Poe- 
ta, al  veder  che  fece  nell’Anfiteatro  di 
Roma  fquarciato  a una  fiera  gravida  il 
ventre  d'una  si  gran  ferita , che  per  ella, 
acerbo  o maturo  che  folte , il  parto  bal- 
zòfuori,  c nacque. 

O Lucina  ferox  ! Hoc  peperifìe  Marr.  dr- 
fuh}  ^ 

Ebbe  uno  Urano,  ma  giullodcfiderio 
Platone  > c nel  terzo  Libro  della  fua  Ro 
pubblica  il  dichiarò; Che  tuni  i Medici, 
ncH'ctà  giovanile  , follerò  Itati  d’ogni 
malattìa  comprefi : cosi,  dice  egli, fa- 
prebbono  ab  efpcrto , come  indovinar 
la  cura  dc’limilmcntc  affetti  » nella 
clczion  de’rimcdj,  c si  ancora  nella 
i con. 
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convcncvol  maniera  del  porgerli.  Or  NOfiìNLTl  DECEPTA  SANAH- 
voi,  che  Cete  il  cosi  rigido  medico  d’un  T‘VR. 

compaffionevolc  ammattito,  per  idem-  Dormiva  dunque  genato  in  ful'cr- 
peramentod’unafocofapaflione;giova-  ba,  ctutto  didefo  all’ombra,  un  fan- 
ne, nonimpazzade  della  medcfima,o  ciullo,  mentre  Alcone  fuo  padre,  ^ 
d’altra  a lei  fimigliante,  epcrayventu  meftier  cacciatore  , rappiattato  entro 
ra  peggiore.^  efe  v’ebbe  chi  per  rimetter-  una  macchia  di  pruni,  girava  coll’oc- 
vi  in  buon  fennotraedè  ad  ammonir-  chio  in  cerca  d’iucuna  IMvaggina  che 
vi,  piacquevi  (vene  raccordi  ) quell’  per  colàpadàdc,  e in  vederla  silafcri- 
agrezzadifpirito,q  uelruvidoefpiacen-  rebbe  conlafaetta,  che  continuo  tene- 
te modo,  quell’ orribilfembiante,  quel-  va  incoccata  fu  la  corda  dell'arco.  Or 
lerovinofe  parolcchevoiufatc?Elcal-  foflé  la  ventura,  fodè  il  fuo  cuore  che 
tri  ora  ne’ vodri,  forfè  non  radi,  nè  leg-  vel  poctade,  Rivenne  voltolofguar- 
geridimi  falli,  altrettanto  vi  s’arrabbiar-  do  vcrlbildgliuolfuo,  che  piodtnda- 
fc  intorno,  c v’accanade  come  voi  quel  mente  dormiva;  e vide  una  nera  ferpe> 
mefehino;  venefaprebbe  egli  bene,  e pian  piano  avviticchiarglifi  intorno  al 
nonanzivirabbudcrede,equafididi,in  collo:  achc  farenoné  da  chiederfì  d‘ 
difpettodiqucirimpoitunodarcdcnel-  una  ferpe,  che  ha  per  diletto  il  morde- 
te peggiori?  re,  e l’uccidere  per  natura.  Alcone, 

io  ben  fo  quel  che  area  in  ufo  di  dire  chi  non  è padre,  non  faprà  concepire 
stji».  fer.  il  poc’anzi  allegato  Platone  , Difficile  la  moltitudine,  c contrarietà  de  gli  af- 
sX'  effi , InttmperMUibm , bonam  ‘volnpta-  fotti , che  a tal  veduta  il  forprefero  : 
/«»,  ^srotantibus , falubrem  invenire . perderli,  cfar  cuore,  difperarfì , e ar- 
vuiiPfth.  So,  che  l’aver  Pittagora  tornato  in  fon-  dire,  efonza  tempo  aconfiglio,  con- 
no un  giovane  di  Tauromina,  furio-  Ggliarfi  a trarre  il  figliuolo  da  ungran 

10  per  tutte  ìnfieme  due  fbnidime  paf-  pericolo  con  un  madore  . Ciò  fii  * 
Goni,  Amore  , e Sdegno,  fonza  altro  dove  l’accorrere  farebbetardo,  eilri- 
adoperar  che  la  Cererà,  con  un  aria  medio  dovea  si  fattamente  venir  da  lun- 
di  Mufica  intonata  grave,  a pafTolen-  gi,  che  nondimeno  foffo  prefiilTimo  , 
tilGmo  diSpondei,  ècofa  danonifpe-  faettar  laforpc  in  fula  gola  al  figliuo- 
rar  di  vederla  fonon  fu’ libri  chelarac-  lo,  e non  toccar  lui,  non  che  ferirlo  . 
contano.  Come  altresì,  che  l’Orfa,  il  Quanti  ingegnofiflìmi  fcampi  di  vita  . 

M ttmit  Afnlè  vrva  caro  , collo  lavori  di  Poetica  invenzione  fi  rappre- 

‘ ’ foarpello,  non  de  gli  aguzzi  denti  , o fontano  fu  le  foenc,  con  maraviglia  e 

deH'ungic  , ma  della  morbida,  e pie-  lode  de’ riguardanti,  e non  han  delle 
ghcvolc  Gngua,  e coll'  arte  dell’ amor  cento  parti  l’una  del  bello,  edell’am- 
fuo  materno,  lofoolpifoa,efiguriqual  mirabile,  di  quello  vero  avvenimen- 
de’cHère  Gmigliantc  a se.  Ma  vaglia  to?  Perocché  volger  l’arco,  appuntar 

11  vero,  che dov’ è amore,  v'è ingegno,  la  faetta  coll’occhio,  fcoccarla,  im« 
v’è  deflrczza,  v’ carte  quanto  ne  bifo-  broccare  il  capo  alla  ferpe,  fonza  noa 
gna  a fare  per  altrui  falute  miracoli  , che  romper  la  gola,  neanche  ilfonna 
niente  menoelli , e piti  veri,  che  i due,  alfànciuUo,  tuttofi  fo’piti  tofloch’io 
di  Pittagora,  edell’Orfa:  ediovo’rac-  non  l’ho  detto.  Da  che  li  tira  d’arco  « 
cordame  quiun  folo  in  comparazion  mai  non  fi  è fatto  colpo  ne  più  a vventu- 
del quale,  ben  vedrete  ellèrnullaquel  rofo,  né  più  maellro  di  quello.  £ ben  de- 
che tanto  li  celebrò  nel  Medico  raccor-  gne  erano  dilbfpcndcrfi  , c dedicarli 

Lib.j.  de  Seneca,  Qupn  ajuntyCÙmRe-  ad  Apollo  Pitio  quella  faetta,  equel- 

ira'c.jv.  git Jìliam curare  deberet , nec  fine  ferro  l’arco,  con  fotto efprelTa  lanarrazio- 
po(jet , dum  tumentem  mammamlenher  nc  del  fatto  ad  eterna  memoriad’Al- 
fevet , fealpellum  fpongia  teSum  indù-  cone: 

repugnante  puella  remedio  palàm  Sanato  ferpentircorporecinHo, 
admoto . Così  egli , e nc  formò  quel  ve-  Plur  thmA  dum  fuccmrit  ; dum  io- 

tilTimoaforifino,  edaavcrfinonpoche  Siburiifdem 

volte  alla  mano  nelle  curazioni  cosi  del-  Jkteritum  rntamque  darei  ,JìabUem- 

ranimo,uome  del  corpo , QfUAE.DAM  teneret 

Opere  del P.Bartoli.  iota,  h Cc  Cor- 
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Cord*  fremente  m/tHum»  totamque 
exiretinartem 

Spt  profnoremtìuT’.  danr  inter  mem- 
brnduorum; 
rUwhif  mortem . 

Ma  dell’ aver  egli  avuto  la  man  falda 
nel  cuor  tremante , e l’occhio  a dar  nel 
fegno>  edubbiofo,  eficurojnonc  da 
maravigliare:  perocché  un  sì  bel  colpo 
non  fiideirartedclfacttare iella  nonfc 
ncvantisnonfud’Alcone  cacciatore  > 
ma  d’Alcone  padre . L’amor  fuo  fu  l’ar- 
cicro  dentrodiluiarciero)  ma  non  da 
canto  ) (è  non  era  ancor  padre.  Perciò 
prima  di  Sidonio , che  ne  confiderò  il  i 
Timore , accortamente  Manilio  ne  avea 
celelwato l’Amore, fcrivcndone fin  nc’ 
tempi  d’Augufto: 

^RSERArESSEPATR£M, 
ÈtàtnMturn  perklnm, 

£t  pariter  invenem  fomnoque  ér 
mertelevenjit, 
•Tuncitemmnntumt&fntoperfom- 

nia  raptum . 

Or  l’applicazione  alpropofito  di  che 
vi  ragiono  c da  se  sì  fpianata,  che  non 
bameflicri  d’interprete.  Per  innocen- 
temente ammonire,  e con  falutc  dell* 
ammonito  , avete  a mettere  il  voftro 
cuore  in  lui  1 e Svegli  padre  per  amore , 
dove  per  natura  noi  fiate . Quello  vi 
fia  dentro  ilraacflro  , che  v’infcgni  a 
caricar  la  lingua,  c dirizzar  le  paro- 
le, chcconeflà  fcoccatc.  Due  Ixrfa- 
sli  avete  innanzi  i rAddormcntato,  e 
ht  Serpe:  voglio  dire,  laPerfona,  e la 
Colpa;  a quefia,  non  a quella  fi  vo- 
gliono dirizzar  lepunte,eimbroccar- 
la,  c ferirla, c uccìderla.  Oquanto ac- 
conciamente al  fbpraddctto  calò  d’Al- 
conc,  ragionò  in  quello  medefimo  ar- 
gomento, e con  la  medelìma  diflinzio- 
scr.f4.de  nc  del  Colpevole  da  amarfi , e della  Col- 
Temp.  pa  Ja  ucciderli  Sant’ Agollino . Cerchi- 
«echi  neabbifogna:  che  io,  come  ho 
promeflò , vo’  condur  quell’  opera  tutta 
eguale, come  le  pitture  a guazzo,  con 
colori  di  terra. 


Terra  Incognita. 


TERRA  incognita. 

I Sempre  Morti  nella  dimenticarla  . I 
fempre  fhn  nella  gloria. 


Q 


XXVI. 

UI  non  lìabbatte,  vela,quìnon 
filicva  mano  dal  remo,  qui  non 


fi  getta  ancora  per  dar  fondo 
TERRA  INCOGNITA.  Il  folo no- 
minarla, é comprendere  quanto  v’éda 
faperne . Eccone  in  fu  quello  mare  i li- 
ti, corfi  dall’occhio,  ma  non  ancora 
dalpièdiverunchenefappia.  Voi,  Ce 
di fol  vederla  non  v’appagate, e v’é  in 
piacere  d’avventurarvi  a domandarne  , 
volgetevi  verfo  colà  ,egridate:Odico- 
ftà:chcmondoèilvollro?chercgion  ? 
che  paefe  ì Ifola  tutta  in  fimo  al  mare  „ o 
Terra  ferma ?dimcftica,  o incolta?  er- 
ma, fo]itaria,difcrta,  o abitata?  c di 
che  moltitudine  uomini?  e di  che  lin- 
gua, e collumi,  e religione,  e Dio  ? 
HavviRc,  Macllrati,  p^olo  , hawi 
adunanze , c città,  o vi  fi  vive  aU’incerta, 
come  gli  Sciti , vagabondo , e ramingo  ì 
Niunumollraa  rifpondere:  talché  la 
rifpofta  c un  profondo  filen/.io , il  quale 
non  per  tanto  a chi  habuoni  orecchi  è 
la  vera  rifpolla , perocché  Ibi  tacendone 
fipuòdire  quel  ch’ella é , cioè  Terra 
Incognita. 

Or  crediamnoi,  che  quello  tuttavia 
occultarcifi  d’  una  si  gran  parte  del 
mondo , fi  fàccia  per  punto  di  Repu- 
tazione dalla  Natura?  altrimenti,  co- 
me del  filofofiire  intorno  a quello  gran- 
de Univerfo,  dillè  lo  Stoico  , Pnjilla 
ret Mandar  efly  mfiinitloquod  queerat^en.  nat. 
emnit  mandar  haieat  ; cosi  la  Terra,  in  **‘’^*’*‘ 
finendo  d’ellerci  tutta  fet^erta,  fini- 
rebbe di  parerci  un  mondo,  e comin- 
ceremmo  ad  averla  in  conto  di  non 
grancofa?  Perciò,  tanta  le  neriferba 
tuttavia  Incognita  da  Settentrione  , 
tanta  da  Mezzodì  , tanta  nelle  fue  par- 
ti da  lungi  al  mare,  etantelfole,  pic- 
coli mondi  da  sé,  fparfe,e  perdute  per 
rimmcnfità  dell’  Oceano  , come  per 
gli  infiniti  fpaz)  del  Vacuo  i gran  mon- 
di veduti  ne’lor  filolbfici  fogni  da  De- 
mocrito, e da  Epicuro.  Così  avrà  opi- 
nion di  grande  la  Terra,  al  poterfenc 
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dire»  che  tanti  lccolt>  quanti  nc  conta 
ne'fuoi  annali  il  Tempo , Cfono  afTa- 
ticaci  intorno  allo  fcoprirnc  le  parti  , 
e tuttavia  ne  rimangano  ad  altri  Iddio 
£x  quanti  fccoli  , da  fcoprire  . E in 
queno  a poco  a poco  mollrarcili , te- 
nendo in  noi  Tempre  vivo  > eaccelb  il 
defiderio  disè>  noncifazia>  ncci  ca- 
de indifprezzo:  e mi  fi  dia  licenza  di 
poterlo  efprimere  quali  miHcro>  fola- 
mente  accennando  una  maliziofa  inter- 
pretazione diTacitOt  (opra  quella  tut- 
ta nel  di  fuori  vergognofa , e tutta  den- 
tro fvergognata  Poppea,  avvcgnacchè 
non  ancor  femmina  di  Nerone:  JÌMrur 
ÌMpMÌlicum^reffuf , UUiiu  velata  parte 
arie  , HE  SATIARET  ASPE- 
CT^M.  Ma  il  COSI  ragionar  della  Ter- 
ra 1 farebbe  anzi  che  altro  > un  vaneggiar 
da  Poeta  .Dunque  fìa  meglio  di  non  an- 
dare in  ciò  fantallicando  pid  oltre  > e in 
quella  vece  farci  aH’ufato  noftro  difeor- 
rere  in  qualche  prò  de'  coflomi. 
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PER  quanto  a me  nepaja>  la  Terra 
Incognita c la  maggiore»  c la  più 
popolata  regione  di  quant’altre  fe  n*  ab- 
bia il  mondo.  Continuo  è i’afTollarfi,e’l 
premerli  della  gran  calca  ad  entrarvi,  a 
prendervi  luogo , e per  mai  più  non  par- 
ti rfene,  abitarla. 

Non  tante  foglie  ne  rellremo  Au- 
tunno 

Perle  felve  cader  , non  tanti  au- 
gelli 

Si  veggon  d’alto  mar  calarfi  ater- 
ra. 

Quando  il  freddo  li  caccia  a iUti 
aprichi. 

Quanti  fon  quelli . 

Né  perciocché  innumerabile  Gala  mol- 
titudiiK  de  gli  accorrentivi  , avverrà 
mai  eh’ ella  s'empia:  anzi,  cornei  fiu- 
mi ch’entrano  in  mare,  cosi  ogni  gran 
pòpolo,  non  folamente  vi  cape , mavì 
iìperde:  ediqui  appunto  éilnon  po-'liavvenire. 
tcrla  mai  riempire,  perché  l’entrarvi,  e il  Gridino  quanto  é loro  in  piacere 

perderG,  é uno  llellb.  E v’entra,  fecon-' alto  gli  Stoici  , uomini  anco  in  ciò 
dome,  eviG  perde  l’infinita  turbadii  mezzo  difumanati  : la  Virtù  non  de- 
‘ imU,  che  il  mondo  non  hafaputoche  | gnar  si  baffo,  che  né  pur  volti  1’  oc- 


cendo  che  vivere,  ogni  colà  perdettero 
col  morire . 

Mal  fi  là  da  chi  vive  fra  gli  uomi- 
ni, e ragiona  della  virtù,  come  ireb- 
be fe  gli  uomini  foffèro  tuttavia  la 
creta  d^i  Prometeo,  o i falli  di  Oeuca- 
lionc  non  ancora  ben  trasformati  : e co- 
si ne  parla  chi  la  là  tutta  curante  , e 
paga  loldisé  medefima,  e comediffe 
Plutarco,  alla  maniera  de’ circoli,  che 
intorno  alpropriocentro  s’aggirano  , 
e per  così  muoverfi  non  richieggono 
fpazioluordisélleffi.  La  Natura,  ma- 
dre altrettanto  difereta,  cheamorola, 
colle  operazioni  che  neccllàrie  fono  a 
confervar  gl’  individui , e molto  più 
lafpezie,  uni  compagno  inlcparabife  il 
diletto:  quafi  pagandoci  per  lo  noffro 
medefimo  mantenerci,  per  lo  lafciare 
chi  dopo  noi  in  noffra  vece  fottcntri  ai 
abitare  il  mondo  . Or  avrà  ella  ufata 
una  si  ragionevole  provvidenza  in  be- 
neficio della  parte  che  in  noi  é la  mcn 
nobile,  G come  quella  che  abbiam  co- 
mune con  gli  animali,  d'altra  , tanto 
più  degna,  e cosi  propria  dell’uomo  , 
che  fol  pereffà  egli  non  é un  anima- 
le, avralla,  come  cofa  da  non  caler-' 
gliene,  tralcurata?  dico  l’operare  fe- 
condo il  dettato  della  Ragione,  il  vi- 
vere fecondo  i princip)  deU’Oncllo  . 
Sola  la  Virtù,  ch’éil  meglio,  per  non 
dire  il  tutto  dell’ uomo,  non  avrà  pia- 
cere che  ci  alletti  adcfercitarla  , non 
guffo  che  di  lei  ci  metta  anco  ingor- 
digia, non  che  folo  appetito  ? e più 
dell’ altre  quelle,  il  cui  bene  é più  lun- 
gamente durevole  , e più  largamente 
partecipato,  fino  a talvolta  giovarfene 
tutta  la  fóezie  umana?  E fe  ragion  vuol 
che  vi  lia,  oniun  ve  ne  ha  degno  del- 
la virtù,  e poffente  ad  allettarle  ani- 
megrandi, oegli  é la  Gloria  nata  dal 
merito , e per  lei  la  feconda  vita  del  no- 
me, immortale  nella  memoria  de' feco-i 


Gaffeur  vivi,  fenon  perché  morirono:  cosi,  chio  a niun  altro  piacere,  chela  Co- 
niuna  lodevole,  e durevole  opera  lafcia-  Icicnza  dell’oneffo  operare:  noi  pcr- 
rono  dopo  sé,  potendone  far  di  molte  ,'fuadcranno  fiior  chealle  pocheinfen- 
ondereuaffero  in  memoria  fra  gli  uomi-|Gbili  ffatue  di  lorofteflì.  Molfariquel- 
ni  d’efferefrati uomini:  ma nuU’altrofii-  la  grande  anima  di  Scipione  al  gio- 
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vane  fuo  nipote  portato  a lei  fra  le  avracci  ella  inncftatoneiranimo  un  tale 
ftcllc  dal  filofofico  fogno  di  Cicero-  appetito  di  fopravi  vere  alla  noftra  mor- 
ne,  quinci  le  anguftic  della  terra  abi-  te  immortali  nella  Fama  dovuta  alme- 
tata  , quindi  lo  fpiantar  che  fanno  rito  della  Virtù, feo  l’anima  fi  diftrug- 
dal  mondo  la  memoria  delle  cofe  u-  ge  col  corpo,  o dipartitane  fe  ne  va 
mane  i diluvj , i tremuoti , le  pelli-  dove  mai  ella  non  rifappia  di  quello 
lenze  , le  guerre  , e quel  che  folo  vai  mondo,  nè  di  quel  che  nefentano,  e 
per  tutte  , il  tempo  : a ben  difeorrere  ne  dicano  gU  uomini , o fia  per  merito 
altro  non  fe  ne  trae  , fenon  folamcn  in  lode,  opcr  demerito  in  vitupero  ? 
te,  la  gloria  non  effere  ilpreraiodel-  Udianm  orailMaellro  ; Cura  haben~  , ^ 
la  virtù:  non  altresì,  ch’ella  non  ne  da  eji  temporir  fubfequentU  , Pit  enim  uiTOrt 
Ha  Irutto,  e di  sì  cfquifìtofaporc,che  natura  qiaedam  , ut  igna-vìffimi  homi~ 
lagtonevolmente  allctti  a ineritarlafi , ner  nihil  curent  qua  Jtt  de  ipjit  futura 
virtuofamentc  operando.  E fe  fivuo-  opimo.  Probatijftmi  autem  'viri,  cunSa 
le  attendere,  comepurfidebbe,aqucl  faciunt,  quò  in  futurir  faculir  bene  in- 
chc  in  latti  avviene  , fon  fra  loro  si  ter  hominer  audiant . Q^m  ego  conje- 
unitc  collo fcambievol  produrfi  c na-  durata  facio,  ej]e  aliquem  fenjumiitqui 
feere,  la  Virtù  dall*  amor  della  Glo-  mortui  funt  rerum  n^rarum , quoniam 
ria;  e la  Gloria  dal  mento  della  Vir-  optimi  animi  fio  forte  divinant:  deter- 
tù,  che  dietro  allo  fpregio  dell' una  , rimi  autem  nequaquam . Pdlidiora  ue- 
appena  c mai  che  non  ne  liegua  ancor  rò  fura  dixnnorum  xtirorum  prafagia  , 

Duello  dell’altra;  onde  fu faviaincnte  quàmaliorum. 

ettodachi  die  fi  fodero  quc’prudenti.  Ma  di  que’  primi  c piccolillìmo  il 
a'quali Tacito  il mifein bocca,  che  fi  numero:  oltrenumcro  fono  qutfli  fe- 
tomeèvero, OptimoT  mortaliumalti^  conili,  il  cui  morire  c a guifa  delle  na.- 
„ a capere  : cosi  altrettanto  avverarfi  , vi,  cui  la  tempdla  forprende  in  mezzo 
CONTEMVrnj  FAMM  CON-  alle  fterminatc folitudini  dell’oceano, 
TEMNIVIKT^UTES.  c quivi,  trabalzatele  prima  qua  e là  a 

Sopra  il  qual  medefimo  argomcn-  diferezione  della  fonuna , c a diletto 
to,  non  v’incrcfca  d’  udir  brevemen-  del  vento,  alla  fine,  non  potendolefì 
te  difeorrere  il  divin Platone,  il  qua-  tener  contro  , flravolte  , o infrante 
le,  fattofi  primieramente  a moflrare,  profondano  inabidò:  cniun  le  vede, 
gli  fpenfierati  della  Fama  avvenire  , nè  il  fa,  per  neanche  poterfene  direal 
edere ineghittofi, idifutili, itrafandati,  mondo,  ri  quando,  oildove  f^ono 
imenochc  uomini:  al  contrario, quegli  ■ fepcllitc.  Non  altrimenti  avverrà  che 
che  nella  nobiltà  de  gli  fpiriti,nell’altez-  iinifeano,  oh  quanti!  che  ci  veggiam 
za  dell’animo,  ndgenerofo  amor  dell’ ' continuo  innanzi,  faflofi,  altieri, ter- 
oncflo,  nell’ufo  dell’eroiche  virtù,  fon-  ribili,  inchinati:  chtpicn  d'oro  al  pari 
• tono  un  non  foche  del  divino,  eder-  di  quel  favolofoMida  che  ne  avea  poco 
ne  più  invaghiti,  e curanti;  ne  diduce  menche  viva  dentro  Icvifccreunami- 
con  ragionevoleconfoguentc,  rimaner  I niera;  chi  con  più  figure  nell’armi  del 
di  noi  dopo  morte  vivala  miglior  par-;cafato,  che  non  ha  geroglifici  una  pi- 
re di  noi,  cioè  l’anima:  c delle  opere  ratnide  dell’Egitto;  con  più  titoli  ad-  xiphikia 
dopo  sè  lafciaie  ad  ufarle,  o ad  imi- 1 dodo, che l’Imperator Commodo, che  Commo- 
tarle  con  utile, faper  le  lodi  che  loro  ne  con  dodici  d’cflidiè  unnuovonomea  °°* 
danno  i vivi,  e goderne,  e molto  più  , gli  altrettanti  mefi  dell’ anno  : chi  con 
del  quali  multiplicarfi  che  le  loro  virtù  , avanti , e dietro  un  corteggio,  che  il 
fonilo  innoi,  col  valercene  noi  d’origi-  Sole  ne  perde  in  ifplendore,  e in  nume- 
naie,  a ricavarne  tante  copie  , quante  ro  delle  delle  cheilprecedono,e’lfie- 
eperefimiglianti.  Altrimenti,  dove  la  guono:  chi  addobbato,  epompofo  in 
Natura  niente  opera  in.larno  (sì  fatta-  ^itoda  parere  rifpmo  a lui  un  cen- 
Baentc,chenonv’hamufc(do,fiIdiner-  ' ciofoilRe  Crefo,  eziandio  quel  di,  che 
vo,odÌTrena,  pellicciuola,  ofiicello  , fi  die  a vagheggiare  a Solonc  . Tutti 
colà  che  fia  ne’noftri  corpi,  fonzailfuo  codoro,  fo,  comepcrlopiù  avviene  , 
particohx  fine,  c proprio  mioiikro  ),getutafr dietro  Icfpallcla  Fama,  e la 

Vir- 
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VirtU  fottoa’picdi,  c a nuli’ altro  intc-  ta,  fiane  fin  qui  detto  abbaftanza . Ore 
fiche  a goder  del  prefcntc,  dicono  a’  da  ragionare  un  po’ poco,  deU’onefto 
fattiqueiche Tiberio filafciòufcire an-  amor ddlaGloria,  giuftamente  dovu»  • 
Dio  i.j8.  co  in  parole , Mortome»  vadailmon-  ta  al  merito  della  virtù  :pcroch’cIla  è fi> 
do  in&fcio:  enonlafcianodoposcniu-  la  defià, 

na  lodevol  memoria  al  mondo  ; per  Che  trael’uom  del  fcpolcro,  c'n 
quanto  fian  ora  adagiati  alla  grande  ne’  vitailfcrba. 

lor  palagi,  voglianloo no, fono ofterie,  Quefto  nome  di  Gloria , i Vocabolari 
ed  efii  nuli’ altro  che  paflàgeri,  tutto  il  di  quante  lingue  fi  parlano  in  tutto  il 
cui  vivere  c viaggiare  alla  Terra  ineo-  mondo,  loferivono  in  grandi  lettere 
gnita,  afarfeneabitatori,cioèdifpcra-  d’oro:  cositutti  s’accordano  a confeC- 
tamente perduti  nella  Dimenticanza  , fare,  che  nell’inventario  de’ beni  ag- 
ncll’Ofcurità, nel Silenzio,nel Difono-  giunti all’onefta felicità,  o fene  confi- 
re,chefonolcgranquattropartidiquel  deri  il  pregio , oladurazione,  olafor- 
gran  mondo.  za  del  rendere  chi  il  poffiede  , in  ccrt» 

Venga  orail  Filofofo  Seneca,  adc-  maniera,bcato,quclloètantooItremi- 
fcrivcrci  gli  orribiliffimi  effetti  del  Tre-  fura  ilmaggior  di  tutti,  che  dove  gli 
muoto  , per  cui  folo  può  veramente  altri  mancallèro , egli  folo  varrebbe  per 
dirfi  , che  il  mondo  rovina  fopra  se  tutti:  anzi,  che  veramente  il  vaglia  . 
lielTb  , anzi  ch’egli  sè  lleffò  ingojae  vedcli  al  comperarlo  che  i più  intendenti 
Uktf. e i!  divora  : Non  entra  domor  filar  , aut  fanno,  anco, ove fiabifogno,  a collo 
familiar,  (dice  egli)  aut  ttrbet  fingu-  cd’ogni  altro  lor  bene,  e della  propria 
ktr  haurit , fid  senter  totar  , rtgionrf-  vita:ilchefarcnonèiflintodogniqua- 
^ue  Jùbvertit:  s^modòiaaltamziorMi-  lunquevirtù,madiquclla  fralaltregc- 
nem  condii,  AC  NE  ID  Q^IDEM  ncrofiflìraa,  la  Fortezza  : il  cui  diltìcile 
RELlNQ^rr , EX  AFFA-  Onefto , fuole  aver  più  chc  raltrc,  prc- 

REAT  ilVOD  NON  ESTjSAE-  ttàoììQìoùoi. 

TEM  F'ULSSE  : Jed  fujrra  nobilìffi-  Ha  poi  oltre  a ciò  quella  medefima 
mar  urber,  fine  ulloiiefiigio  priorirha-  voce,  LaGloria,  unaltra  fingolarilli- 
èiittrjblnmeximdiiur.\jixtkàvirìx\\xcc-  ma  proprietà,  che  anche  il  folo  nomi- 
Icbratifllmc ingiottite intere  intere:  po-  narla  è làrfctitire  un  armonia  che  ra- 
poli  numcrofiflimi  (profondati in abif-  pifee,  ctraedi  sechi  lode;  ediròqui 
lo  j c richìul^  lor  fopw  la  gran  vota-  ora  > dolcemente  1 incanta  j ma  vedrern 
ginc  che  gl’ingojo-,  e rappianato  il  ter-  poco  appreflo,  eh  ella  in  verità  difin- 
reno  , divenir  campagna  netta  quella  canta , c cui  truova  un  animale  , in 
ch’era  città,  ede  gliuominifuoi  non  quali  piùche  uomo  il  riforma.  Ma  el- 
rimaner vclligio,  onde poterfi dire mo-  la  none  mica  comela  tanto  de  loc- 
llrandolo,  Furon  qui.  Quanto  è ciò  ti  ricantata  armonia  della  lira  d Orfeo, 
più  vero  della  mifera  infingardaggine,  chetiri  a scindìfferentemenK,  i tron- 
alla  cui  natura,  benché paja repugnan-  chi,  c gli  uomini , i gufi,  el  aquile,  i 
tiflìmo  l’aver  forza  da  nulla  non  che  conigli, e ilioni.  Conciofiacchc, gl  in- 
da tanto  com’  c lare  un  cosi  orribile  viti  adopero  gloriofc,  chcfolpuòvo- 
ftempio  del  mondo  ? e pur  vcramen-  Icrlc  intraprendere,  e condurre  un  ma- 
te l’ha,  e troppo  il  moltraa  gli  cflèt-  gnanimo,  fonocoineil  fonar  della  ce- 
ti del  continuo  mettere  in  profondo  teradiquclfamofo  Timcnco,  clicinta- 
' città,  e regni , ciocia  maggior  par-  volatovi  fopra  un  aria  in  fremito  di  bat- 
te de  gli  uomini , nulla  curanti  aell’  taglia,  accendeva  in  petto  al  Grande 
avvenire  : e rappianar  loro  fopra  il  Alellandro  un  fuoco  «ufpiritiguerrie- 
ccrrcno  dell’  infelice  folli  che  li  divo-  ri  siimpetuofo,  che  glie  ne  avvampa- 
ta, facendone  Terra  Incognita  , fen-  vailvolto,  gli  Iciiitilla  vano  gli  occhu 
za  apparirvi  velligio  , che  degno  fia  c conveniva  torgli  a iox2^  di  mano 
di  lalciarc  in  lodevol  memoria  chi  v’  l’afta , altrimenti , la  ferocità  divenu— 
abitò.  ta  furore,  r avrebbe,  fcnzaegU  avve- 

£ quanto  fi  c alla  grandezza , e al-  detfene  , tratto,  dove  non  ermi  nemi- 
leinlclici  qualitàdeUa  Terra  Incogni-  ci,  asfogarcontro  aguamici.  Ma  di 
.Otpere  delF.Bartoli.  Tom.  L Gc  3 ■ 
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Ìuclgcncrolbinccndior'éice  Dione  il 
occadoro)  di  cui  si  colto,  cinsi  gran 
Regnò',**  maniera  s’infocava  Aledàndro, la me- 
defima  fonata  mille  volte  ritocca  , 
eziandio  fc  da  Olimpo,  e daMarfia  , 
i miglior  fonatori  del  mondo , non  ne 
avrebbe  accefo  pure  una  favilluzza  in 
Sardanapalo,  peggio  che  femmina  per 
natura  , perciocché  tutto  l'era  per  vi- 
zio . Al  contrario  , dove  Aldlandro  a 
una  canzone  da  ballo  avrebbe  altamen- 
te dormito , Sardanapalo  dcllcrcbbefì 
fe  dormiva  , c tutto  il  convenevole 
del  rea!  perfonaggio  ch’egli  era , non  l’a- 
vrebbe tenuto  , che  non  diracnailc  la 
vita  , e non  danzallc  alinen  con  le 
braccia  in  aria  , fenon  co’ piedi  in  ter- 
ra . 

A dir  TOide'belli  altrettanto  che  ma- 
raviglioG  eifetti , che  la  Gloria,  ezian- 
dio veduta  fol  da  lontano  , opera  ne’ 
cuor  gencrofì , io  non  vo’ , come  potrei , 
fpacciarraenc  in  tre  fole  parole, c dir  tut- 
C«r«.ia.  to  , dicendo  , eh’  ella  IHÌM  SPE- 
CT  AT  iW£'^^/>f2",Ciò  che  Sidonio 
diUè  graziofamente  di  Bacco  ; peroc- 
ché si  dolce  , e in  un  medefìmosi  pof- 
fente  è la  gagliardia  de  gli  fpiriti  ch^ella 
avventa  per  gli  occhi,  che  m cui  li  met- 
te , e’I  mira , il  trae  di  sé  i cosi  tutto  Fine- 
bria  ; ma  come  il  lor  furore  i Poeti  a di- 
re, cosi  le  anime  grandi, la  Gloria  ad 
operar  cofe  maggiori  dell’ordinario  po- 
tere . Chi  non  ha  udita  celebrar  nelle 
Piipj,jj.  antiche  memorie  l’ impareggiabile  ec- 
C.II.  cellenza , a che  giunfePauliailGreco, 
nel  dipingere  al  naturale  i fiori  ? Glie 
ne  fu  maeftrol’anaor  di  diceria, tutta 
ingegno  nel  tellcr  glurlande  , vaghiffi- 
meper  la  varietà , e per  la  ben  intefa  dif- 
pofizione  de’fiori . Cosi  appunto  avvien 
della  Gloria  tenitrice  di  corone,  i cui 
Bori  non  lì  vedranno  maitrafandare  , 
perché  tutti  fon  fcmprcvivi,e  fempre 
viver  fanno  cui  incoronano . Ella  inna- 
mora di  sé  chi  la  vede,  e coll’ amarla  si 
fatramente  invoglia  delle  opere  di  che 
ella  é artefice , e macilra , che  ritoglie  ad 
ogni  altra  men  degna  il  penGero , e tutto 
ad  elle  il  rivolge. 

Eccone  un  fra  mille , ma  che  bada 
e^i  folo  per  mille:  quel  famofo  Te- 
miflocle,  acuiAtene,  elaGreciatut- 
ta  dovettero  il  non  lafciare  in  mano  a 
Serfelofocttro  di  Beine , e prenderne 


la  catena  di  fchiave.  (^cfti , non  fi  fa 
bendile,  fcuomo  folle  piu  famofo  in 
virtù,  di  quel  che  giovane  era  infime 
per  vizio,  ne  in  qual  vizio  de’tanti  che 
ne  avea,  follè  peggiore,  perché  in  tut- 
ti erapelGmo.  Ma  ciò  fol  fino  a tan- 
to, che  un  di  gli  venner  medi  con  at- 
tenzione gli  occhi  ne’ trofei  di  Miltia- 
dc,  e nella  trionfiti  corona , conche  la 
Gloria  militare  circondò  il  capo,  fece 
chiari  a tutto  il  mondo  i meriti  , 
e confagrò  all’ immortalità  della  fa- 
ma il  nome  di  quel  grande  Liberator 
della  Grecia,  colla  feonfìtta  che  diede 
al  Re  Dario  ne’ famofi  Campi  Marato- 
nj,  dove  al  principio  ve  l’accennai.  A 
quella  vida,  comeentradè  un  nuovo 
cuor  neretto,  o un  nuovo  fpirito  nel 
cuorea'Temidocle  , cosi  da  quell’ora 
G trovò  trasformato  in  tutt’ altro  . Il 
didoluto,  il  molle  , l’oziofo  eh’  era 
poc’  anzi , ora  fentiva  intollerabile  an- 
co il  bifognevol  ripofoj  perocché  con- 
tinuo gli  eran  d’ avanti  comeunafpro 
rimprovero  della  traGindata  fua  vita  i 
trofei  diMiltiade,  continuo  alle  orec- 
chie l’invitodelle  trombe  guerriere,  e 
per  fino  i fogni  di  quel  brievc  dormir 
che  faceva, erano,  condurre eferciti,  e 
prefentar  bartaglie:  i tanti  poi  Gioì  amo- 
ri , tutti  gli  fi  cambiarono  in  uno , fpafi- 
mar  della  Gloria;  itami  Gioì  piaceri  , 
in  correre  per  fu  l’erra  e fàtichevole  Gra- 
da, chemenaaconfcguirla.  E*tJlpro-  - 
feda.  JnfitrgHnt  mente  qiM  non  modo  prò- lib.,,.;., 
ximumtempur,  lucemquepncfentem  in~ 
lucri  fitti f credunt  , fed  omnem  fofierktt-, 
tir  memoriam , fpatium  tntie  horu^g  , dr 
curriculum  Inudir  exijlimattt  : dilTe  Óttin' 
tiliano . 

Ed  oh  ! quanto  fu  faviameme  ordi- 
nato in  Roma,  il  piantare  che  fi  tace' 
va  interrcn  facroquelvittorioforamo  pim.ti] 
d’alloro,  che  i meritevoli  del  Trion-  «•!<»• 
lo  portavano  nella  dedra  : medi  inter- 
ra, vi  fi  appigliavano  felicemente  , c 
n'era  fatta  una  denfa , e tèmpre  viva  , 
e verdeggiante fcl vetta  : dove,  quanti 
rami,  tante  corone  aveva  il  merito  di 
coloro,  il  cui  trionfai  ramo  ivi  era  di- 
venuto un  arbore,  e ne  portava  incifo 
nella  corteccia  il  nome,  eia  memoria 
in  un  perpetuo  trionfare  . Venivano  a, 
federe  per  rinfiefoarfi  a quell’  ombra 
i più  generofi  cuori  della  giovauù 
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Romana  I c fc  ne  partivano  ^iii  che  pri- 
ma inibcaci , al  raddoppiarli  che  in  lor 
Éiceva  r amor  della  Gloria,  e’I  defide- 
rio  del  T rionfo , c per  dio  avere  a dilet- 
to Ieratiche,  ifudori,  irilchi,  le  feri- 
te, lo  fpargimento  del  fanguc  . Con 
ciò  eccovi  il  primo,  c più  d’ ogni  altro 
importante  efetto  che  l'amor  della  glo- 
ria cagiona  in  chi  è prefo  di  lei:  pro- 
cacciarfi  per  gran  virtù,  gran  meriti  , 
e continuo  avere  iaraano  intefaal  pre- 
Icnte,  c l’occhio fillb nell’ avvenire.  E 
beni!  avvera  in  ciò  quel  che  delle  Pal- 
me fcriflé  il  Romano  Agricoltore  Pal- 
ladio : C‘VI  PLACET  C<VRAS 
AG  E RE  SMC^LORHJM  , EfE 
PALMIS  COGITAT  CONSEREN- 
DIS.  Chi  tutto  nel  goderfi  la  neghitto- 
£h  vita  prcfcntc , altro  non  metterebbe 
che  rofe  da  corfidi  giorno  in  giorno  , 
perché  non  durano  più  d’un  giorno , in- 
vaghito che  fia  dell’  a v venire  perpetuo , 
non  degnerà  di  metter  la  mano  fuor  che 
folo  a piantar  palme  : il  cui  dolce 
frutto , llaranno  egli  per  avventura , co- 
me avviendellenaturali,  un’interolc- 
colo  a goderlo  ? Vaglia  adire  il  vero, 
chi  femina  Palme,  chi  accumula  meri- 
ti, percuirimaner  gloriofo  nella  me- 
moria dc’fecoli , ne  gufia  il  frutto  ezian- 
dio prima  d’avcrlo  : il  che  fe  per  ultimo 
noi  diraoftro,  ho  perduto  quanto  ho 
detto  fin  ora. 

Io  non  vo’  qui  chiamare  in  ajuto 
le  fàvole  , nel  cui  miflero  intendiate 
qual  (bflè,  c quanto,  il  godimento dd 
grande  fpirito  d’  Ercole  , ogni  volta 
che  levando  gli  occhi  al  eie!  fercno  , 
diceva  yidorè  territ  meor  Spedo  labo- 
ret'.  perchè  in  un  grande  fpazio  d’ef- 
fo  vedeva  effigiate,  dirò  cosi,  amu- 
laico  di  flellc,  le  figure  dc’mofiri  da 
lui  domati,c  vinti . Raccorderovvi  piut- 
toflo  un  fortunato  vecchio  Diagora 
( non  l’Atheilta,  ma  qual  che  altro  fi 
foflc  ) il  quale  , al  prefentarglifi  che 
tutto  improvifo  fccer  davant i tre  fuoi 
figliuoli  in  pompofiffimo  accompagna- 
mento, fi  come  tjuegli , che  veggen- 
te tutto  il  fior  della  Grecia  , veni- 
vano coronati  vincitori  in  tre  diver- 
fi  giuochi  Olimpici,  l’un  Lottatore , 
l’altro  Duellante,  il  terzo  Pancrazia- 
fle , mentre  eili  tutti  inficme  lui , egli 
tutti  inlìcmc  cfli  fircttamcntc  abbrac- 


cia, e piagne,  c vuol  dire,  c non  può, 
e li  riabbraccia  ; e’I  giubilo , e le  glo- 
rie divife  in  tre  unifccasc  folo  nclcuo- 
re , non  potendo  reggere  a una  si  gran 
piena  di  gaudio,  fvenne,  efpiròloro 
l’anima  in  fenoj  con  la  morte  di  che 
morrebbe  un  beato , fe  potefle  mori- 
re; e a morir  da  beato  non  morreb- 
be fenon  d’  allegrezza  , c rimanendo 
VIVO,  com’egli  fece , nella  vita , e glo- 
riofo ncllagloria  de’ fuoi  figliuoli.  Oc 
non  avvieni  egli  un  non  fo  che  fimi- 
gliante:  almenquanto  aH’inefplicabi- 
le  godimento  di  chi  fi  vede  intorniato 
dalle  fuemedefime  opere,  nel  cui  me- 
ritoegliha  arimancrvivo,  egloriofo? 
Nolfentiva,  onol  dille  disc  medefi- 
mo  quel  gran  Tebano  Epaminonda  , 
allora  che  rimproveratogli  il  morir  che 
farebbe  tutto  , a cagione  del  non  la- 
feiar  dopo  sè  figliuolo  in  cui  conti- 
nuarfi  la  vita,  Ex  me  ( difle  ) natam 
relinquo  Pug?tamLeudricam qux  non 
mifji  fuperjter,  fid  etìam  immortalit  fit 
neceffeejt. 

Gratiffima  , dice  l’Iftorico  che  ne 
ragiona  , e ricevuta  con  applaufo  di 
tutto  il  Mondo,  fu  l’invenzione del- 
reffigiare  i grand’ uomini  in  bronzo, 
o in  marmo  , formandone  fiatue  al 
naturale,  con  intagliato  lor  nella  ba- 
fe,  di  cui  elle  follèro  immagine,  ac- 
ciochè  (fiegueegli)  non  s’abbia  a leg- 
gere fenon  nc’fepolcri  il  lor  Nome  , 
in  cui  folo  la  morte  non  ha  veru- 
na giurifdizione,  esì  fettamentc,  che 
anzi  per  efià  egli  comincia  a vivere 
immortale.  Ma  poiché  quello  un  tem- 
po pregiatiflimo  onore,  e a pochiflì- 
mi  conceduto  , coll’  accomunarli  ad 
ognuno  , e darlo , o piuttofio  ufur- 
parlofi  fenza  pregio  di  virtù  , fenza 
pruova  di  merito,  s’avvili  per  modo, 
che  oltre  numero  cran  quegli  che  va- 
levano meno  efii  che  le  loro  fiatue  , 
c le  ftatue  ftcflc  riufeivano mille  volte 
più  onorevoli  all’ artefice  di  cui  cran 
lavoro,  che  al  rapprefentato  di  cui  era- 
no immagine:  la  Gloria  prefe  a per- 
petuare la  memoria  de’  fuoi  tutto  al- 
tramente di  prima  , e in  cosinobil  ma- 
niera, che  i marmi , e i bronzi  con  le 
lor  lime,  e fcarpelli , da  quantunque 
eccellente  maeflro  follerò  maneggia- 
ti, invano  liargomcnterebbonod’imi- 
Cc  4 tar- 
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tarlo  . Ciò  fu  j fu  le  carte  de*  valenti 
Scrittori  > rapportare  in  difegno  vifi- 
bilc  le  invifibili  fattez/c  dell' animo, 
copiando  levito  de’ meritevoli,  cava- 
te dal  naturale,,  cioè  dal  vero;  e ilto- 
riaccin  tante,  csi  diverlè,  e tutte  bel- 
le attitudini , quanti  furono  gli  atti  del- 
le varie  virtù  , in  che  maggiormente 
tilullèro:  e folielll  fono  i lineamen- 
ti, e i tratti  della  vera,  e non  mai  ca- 
dente bellezza  dell'animo.  Poi  , non 
come  i fain,  e i metalli  trasformati  in 
àJdatue,  chiud  entro  una  piazza,  o un 
teatro , alla  fazievol  villa  d' un  popolo  : 
ma  lor  teatro  e tutto  il  Mondo,  fpet- 
latori,  tutte  le  nazioni,  cl  bel  lume  a 
.che  d’ogni  orafi  veggano,  c,  dentro, 
il  lor  merito,  in  che  per  loro  Udii  rif- 
plendono,  e di  fuori  la  lode,  che  loro 
giullamentefidec.  Finalmente,  muo- 
iono anco  le  ftatue  , c’I  Parere  , eh’  è 
tutto  il  lor  vivere  , coll'  infirangerfi  , 
c finembrarfi  , difpare . Al  contrario 
quelle  dell’ animo,  fono  immortali  , 
e si  da  lungi  al  mai  perderli , e mori- 
te, che  anzi,  con  le  fcraqwc  nuove  co- 
pie che  fc  ne  ricavano  > multiplicate  , 
Icmpre  novamence  rinafeono:  e in  tut- 
te vive  ilmcdelìmofpirito  de’rapprc- 
fentati  in  clic . Come  no  ? Se  invita- 
no ad  imitarli,  c riprendono,  c per- 
fuadono,  e configliano,  c fan  cuore  , 
c trasfondono  in  chi  attentamente  U. 
mira  quel  medefimo  amore  delle  vir- 
tù, per  cui,  cfercitandolc , diventaro- 
no gloriofi. 

Vuoili  almeno  accennare  un  paio 
di  quelli:  e chi  altro  in  prima,  che  quel 
valorofo  Spartano  , il  Re  Agclilao  , 
che  morendo,  ordinò,  che  non  ne for- 
mallcro  llatua.  Cofa mortale,  dille  , 
non  è premio  degno  della  virtù,  che 
ha  merito  immonale  . Le  mie  llatuc 
fiano  i micifattiinottantaquattro  an- 
ni d’età  , in  quarantun  anno  di  Re- 
gno. Elìcmi  rapprefente ranno  al  na- 
turale, perchè  fon  io  medefimo  in  ellè; 
e mi  terranvivoj,  perchè  finché  vi  Ila 
nel  Mondo  amor  di  virtù  , vi  farà  me- 
moria d’ Agclilao.  Altrimenti,  a che 
fare  dillacue,  fenon  a comparire  fra’ 
vivi  morto  in  un  fallò.'  Indovinolla  ? 
u LuctV.  Chiedetene  alRomanoOratorc.  'X^twr 
' Xenophontir  libellus,  ineoRegelaudan- 
d{>3  jacilè  omner  bnaghttromKÌHmSia~ 


tuafque  fuperaiAt . L’altro  lia  quel  Giu- 
lio Agricola,  il  ritratto  della  cui  vita 
abbiamo  di  buona  mano,  cioè  di  Cor- 
nelio Tacito:  cchibcn  la  confiderà, 
proverà  malagevole  il  definire,  le  più 
lia  da  lodarli  il  virtuofamente  viver  d’ 
Agricola  in  que’fuoi  pellimi  tempi  , 
quando  lavinù  era  il  più  capitai  pec- 
cato che  commettere  fi  potellc , o il 
così  ben  rapprefcntarlodiTacito,che 
degnamente  anco  dì  $è  potè  fcrivere  al 
piè  della  vita  d’ Agricola, 
homÌHum , ita  fimulacra  ’vultut , imbe~ 
cilla  , ac  mortalta  fitiu  : FORMA 
MENTIS  ATERNA  , quam  tene- 
re y àrexprimere,  non  per  alienam  ma- 
teriam,  df  artem,  fedtuir  ip/imoribus 
pojfir . Quidqjiid  ex  Agricola  ama  vimuy  , 
quidquid  mirati  fumut , tnanet , manfu- 
rumque  ejlin anitnir  liominum  , in  artemi- 
tatetemporumy  fama  rerum.  Nammul- 
tot  neterum  , 'velut  ingloriot  ér  i^nobiler  > 

Oblii/io  obruet  : Agricola  pojleritati  nar- 
rata, értradHut,  fuperjìet  erit . Cosi- 
egli.  E non  vi  par  che  accenni  col  dito- 
la nollra Terra  Incognita,  raccordan- 
do itami  ofeuri,  e ignobili,  che  la  Di- 
menticanza fotterra 
Ma  dov’  è il  piacer  prefente  della 
Gloria  avvenire,  chepurè  quelfolo, 
per  cui  dimollrare  prefi  a dire  della 
manchcvol  ellìgie  de^  corpi  nelle  lla- 
tue , e dell’ eterna  dell’  animo  nelle  illo- 
rie?  Varrommi  a dirio-indue  parole, 
della  rifpolla,  conche  unFilofoib  A- 
fricano  (fia  chi  fi  folle  ) foddisfece  all’ 
accufa  (fatagli,  di  mirarfi  nello  fpcc- 
chio  : Piaculum  ( dice  egli  ) decernit  , Apul.  *- 
Spfculum  P/jilq/òpho.  Anta  ignorar  , V"' 

nihll  effe a/pe3abìliurbomini nato, qudm 
formam  fuam?  Efiegue  a dir  delle  fra. 
tue,  anzi  ancor  de’ figliuoli,  che  fon 
noilrc immagini,  qucUemortc,e  que- 
lle vive,  edè  il  cosigran  diletto  il  mi- 
tarfi  incile.  Quanto  più  il  veder  sèvi-  • 
vo  in  sé  ftcllb  vivo , dentro  a uno  fpec- 
chio?  Ogni  altra  immagine  non  è altro 
che  immagine:  quella  è così  tutta  me, 
che  non  è altro  che  me  , nè  io  fon  al- 
tro che  defrà . Così'cglj  in  quanto  gli  era 
bifogno.  Or  a voi  rifovvengadclla  po- 
co là  detta  immagine,  fola  vera,  e fem- 
pre  viva  dell’ animo,  Quamtenere , 6y 
exprimere  non  alienam  materiamyJÙr  ar- 
tem,  fediuìt  ip/emnibut pojfn .i,\tnno. 
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roi  medefimo  ve  la  fbrmatequanto  il  d’acqua,  impuzzolifcc  . De’ Cimmeri 
più  Tappiate  volerla  bella,  e degna  di  che  v’han  loro  alberghi  vicino,  non 
• rimanere,  cflà,  epereflàvoiinveduta  pollò altrocheaccennarcol  dito,c  dir- 
dcl  Mondo  ne  gli  lj)lendori  della  glo-  vi , colà  nelle  lor  caverne  focccrra  C 
ria,  e nell’onore  dcfccoli  : puofi  egli  Hanno)  fé  vivi , o morti,  non  fc  ne 
mai  dubitare,  fc  rechi  o no  diletto  il  fa  il  vero  > perchè  la  mcdcfima  che 
mirarla?  Recane  , vaglia  il  vero  , e loro  c cafa,  è fepolcro.  Benda  quell* 
tanto,  che  altri  fuori  di  se  non  ne  ri-  altro  lato  vi  farà  agevole  a ravvifare 
troverà  altrettanto  . Dunque  non  vi  in  quella  gran  fenditura  di  monte,  la 
par  egli  ben  detto , che  a tenerli  da  feura,  c paurofa  bocca,  o piuttoHo 
lungi  all’  ignobile  Terra  ineogniu  , voragine,  in  cui  convien  cheli  getti  chi 
dove  fi  vanno  a perdere  i curami  fol  hacuore  dimetterli  per  cmro  levilccrc 
del  prefente,  voglionli  Ibllevaiglioc-  dellaterra,  ecalar giù  vivo,  fe  può  a* 
chi,  c molto piùPanimo  inalto,  onde  CarapiElili,  feno>  edè  più  vcrifitni- 
fi  vegga  il  lontano,  eli  megi,  come  le,  all’Intèrno, 
ragion  vuole,  rinterminabilc  avveni-  Soldunquecimancailvcderqualchc 
re  ? e intagliarli  nel  cuore  quel  genero-  incauta  torma  d’uccelli,  volar  per  quelt 
5cn.epii».  detto;  Paucir  natur  eji , qui  popu-  aria  che  foprallà,  ccova  fui  Lago,  e 
' lum  tetatir  fute  cofhat  . Multa  armo-  in  entrarvi,  c attrarre  il  pcftilcntc  va- 
rum  millia  , multa  populorum  fuper-  porchcn’clala,  avvelenarli,  e tcmpc- 
funt.  Ad  illa  refpict . llargiù,  non  fofe  tramortiti, o morti. 

Ma  il  tanto  indugiarci  in  fu  quella  in- 
IL  LAGO  A VERNO.  felice  proda,  al  foor  del  zolfo  che  ci 

morde  il  ciclabro , e ci  Hrangola,  fa- 
ll Pejìifero  flato  duna  Bocca  moie-  rebbe  un  pagar  la  curiolicà  troppo  ca- 
di^. ro.  Dunque,  via  di  burnì  palio,  tor- 

niancene,  c non  v’incrcfca  : che  io,  per 
XXVII.  un  favolofo  Averno , porrovvene  da- 

vanti un  vero,  e di  più  Urani  effetti  , 

QUì  folouncontralkgnoci  manca  cioè  una  Bocca  maledica,  il  cui  alito 
ad  averli  tutti,  inpruova  d’eflèr  avvelenato  da  pcllilenti  parole,  è la  si 
>i>^noi  fu  la  Iterile  riva  del  tanto  mortalilllma  colà,  che  nen  Colombe, 
ricantato,  e temuto  Lago  Averno  : ciò  lìen  Aquile,  e quanto  cllcr  fi  voglia 
che  altro  , e Illorici , c Poeti  hanno  lomane,  le  trae  giù  dal  Qelo,  dalla 
fcrittodilni,  qulfirilbomra  colvcro,  bella  luce,  dal  felice  volo  in  che  anda- 
e ce  ne  fan  piena  fede  inoltri  occhi.  £c-  vaim  fopra  gli  altri,  e ne  fa  quello  che 
co  il  continuato  cerchio  de’ monti , nel  qui apprcllò  vedrete, 
cui  profondiffìmo  cemro  il  Lago  s’av- 
valla, e vi  timansì  fattamente  foppref-  OE  v’è  alcun  di  dell’anno  ( dicea  Laert.  in 
fo,  che  fjaVcrno,fjaState,nafca,  otta-  vj  Platone)  in  cui  anche  a’più  fobrj ’'‘'*'^**** 
'monti,  o s’alzi  al  circolo  n«riggiano  il  fia  lecito  Timbriacarfi  , egli  è dclTo 
Sole,  mai  non  vi  può,ficchè  il  vegga  pu-  quel  folo , in  che  li  feltcggia  la  memoria 
reconuntiftellodilucc,  ofiadaluive-  di  Bacco  ritrovatore  del  vino.  Quanto 
duto:  perciò queita infelice  acqua, nel  più  faviamente  avrebbe  egli  detto.  Se 
malinconico  bruno  che  Tempre  mollra,  v’èfuggetto,  intorno  al  quale  anche  a’ 
par  che  abbia  le  tenebre  dell’ Intèrno  più  innocenti  lia  lecito  elìèr  maledico, 
Itcmperatevi  dcmroperpiù  annerarla,  egli  è la  Bocca  maledica  . Come  de’ 

Ecco  le  folte  fel  ve,  cneglifiaddenlàno  canrabbioli,  che  ognun  fi  reca  a meri- 
intorno,  edinuovoanch’dlèl’accieca-  toil  farine  un  fagrificio  al  ben  pubbli- 
no,  raddoppiandogli  l’ombre.  Eglida  co,  enonv’èmanosiempiamcntcpie- 
ogniparte  ferrato,  non  ha  per  dove  me-  tofa,  che  lor  perdoni,  fc  altro  non  ha 
nar  fuori  pure  un  fotti!  filo  d’acqua,  e con  che  ferirli,  unfallb:  cosi'vorrebbe 
muoverfi  come  vivo;  ma  tutto  Tale  Tue  farli  de’Maldicenti , che  han  l’altrui 
riverillagna,  tutto  entro  a sè  medefi-  morte  in  bocca,  s’avventano  mdiffe- 
ino  impaluda  , c come  un  cadavero  icatemente  ad  .ognuno , mordono  chi 
. non 
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non  gli  offende , e nel  morfo  infondono 
il  morule,  e il  più  delle  volte  infanabil 
veleno  delle  lor  bave. 

Or  primieramente , aconfìderamcla 
pcllileme  natura,  c’I  degno  odio  in  che 
vogliono  averfi , diciam  cosi . Che  i 
Lioni,  gliOrfì,  le  Tigri,  i Lupi,  c ta- 
li altri  fieri  animali,  ci  sbranino,  adir 
vero  , ne  Ibn  ramo  meno  colpevoli, 
quanto  e maggiore  in  elli  la  ncccffità  , 
che  a mal  fare  gl’inducc . La  naturagli 
ha  fatti  nafccrc  cacciatori , perciò  for- 
nitili di  que  forti  ungioniallebranche  , 
di  que’gran  denti  alle  gran  bocche,  di 
quelle  fmifuratc  forze , di  quclfimpc- 
to,  diqueU’ardire.  Son  cacciatori,  c’I 
fono  si  fattamente,  che  fe  non  vivon 
di  caccia,  ibn  morti:  perciò,  nonuc- 
cidono  altrui  per  diletto,  maperbifo- 
gno:  c dove  noìfiam  ficuride’loroaf- 
lalti,  fi  com’c  veggen.lo  un  Lione  in 
catena,  ne  miriam  con  diletto  quella 
fua  tcrribil  bravura,  ne lodiam quella 
falvatica  generofità  , quella  maefiofa 
fierezza,  quell  indomabile  ardimento. 
Ma  una  maladctta  ferpe , unvelenofo 
ragno  , uno  ftomachevolc  fcorpionc , 
che  prò  hanno  egli  dell’uccidere  un  uo- 
mo, acui  non  fucciano  il  fanguc,  e 
non  ne  pafeon  le  carni  i ma  fittogli  il 
dente,  o’I pungolo,  e per  lui  il  tofli- 
co,  e la  morte  entro  la  vita,  fene  van- 
no contenti , d’avere  nuU’altro che  fod- 
disfatto  alla  loto  malignità  ? £ appunto 
appreffo  gli  Lgiziani  > il  car.attcre  che 
fiinbolìcamcnte  fignifi.cava  la  bocca,, 
era  una  ferpe  t e ciò  perchè , iccoado 
C!  p.«-  l’antico  fponitorc  de’ Geroglifici  Ora- 
pollo,  la  ferpe,  in  null’altro  halorza 
che  nella  bocca . 

La  il  buon  Seneca  le  difperazionifo- 
pra  rintollerabil  mattezza  de  gli  uomi- 
ni, dicasi  gran  collo,  asigranrifehio, 
meflà  in  punto  di  vela  una  numerofa  ar- 
mata navale,  Iciolgono  allegramente, 
c confidano  le  lor  vite  all’infedeltà  de’ 
venti,  e alle  furie  dcH’onde,  perpallar- 
feneoltrcmarc,  a portar,  che?  la  guer- 
ra, e la  morte:  a chi. ^agente,  che  mai 
non  videro , non  che  mai  ne  ricc  veliero 
vst.cc*.  > o danno  . Hoc  "veri  , quid 

Hi»  % 1.1.  ctUfd  quii  dlxtril  , qudm  htf.'tniam  ì 
tjp.  uh.  circumferre  perìcttìa  , (ir  mere  in  igno- 
tof  , iratiim  Jìne  hi’nria  , occurrentia 
dc%>r:Ji,\ntem  , ac  ferarum  more  , oc«- 
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dere  quem  non  aderir.  Ma  pure,  come 
le  fiere  il  palio,  cosi  allctta  i foìdati  T 
onore  della  vittoria , e l’utile  della  pre- 
da: dove  al  contrario,  trattone  quell’ 
infelice  diletto  del  grattarli  il  pizzi- 
cor  della  lingua  , trillo  il  guadagno 
che  i maldicenti  col  loro  mefticre  ac- 
cattano. 

E primicramcmc,rinfàmia:pcrocchc 
hayvipiùdifonorcvolc  titolo,  c taccia 
più  vcrgognolà.chc  ellcrc  una  Mala  lin- 
gua,* UlilTc  apprcllò  Omero, azzufl'atoli  Piut.  de 
con  Tcrfitc  in  adirofe  parole,  non  gli **“'^-*’** 
rimproverò  la  viltà  dell’ignobile  nalci- 
tnento , non  la  deformità  della  feontra- 
làtta  figura , col  ceffo  ricagnato,  grollb 
d’occhi  > c lofe  o , c con  le  ciglia  aggrot- 
tate, calvo  in  fronte,  fcrignuto,  bi- 
florto,  fciancato,  cquel  tanto  di  più 
ch’egli  era . il  chiamò  Mala  lingua , c 
con  fol  tanto,  gli  dille  a vituperarlo 
più  che  le  tutte  a una  per  una  gli  avelie 
rinfacciatele  brutture  dell’animo,  e i 
diletti  del  corpo  , che  tanti  n’erano  in 
quel  moftro . Sciaurata,  c Infame,  fi  no-  * 

minava  apprcllò  gli  amichi  quella  porta 
della  Città  , per  cui  fola  ufcivano  al 
fupplicio  irci,  e per  cui  folaaltresì  fi 
fcaricavano  tutte  le  immondezze  della 
Città:  nulla  mai  vi  paffava  di  facroi 
non  facerdote , non  vittima  daoffcrir- 
fii  altrimenti,  contaminerebbefi.  An- Fior.i.i.. 
zi,  quella  infelice  sì,  manonrcapor-'*P“- 
ta  di  Roma , per  cui  ufeirono  i trcccn- 
tofei  Fab;  a combattere  co’Vcjcmi, 
perchè  niun  torno  vivo  per  ella,  fu  con- 
dannata a perpetua  infàmia,  ek  fi  diè 
titolo  di  Scellerata.  Oi  che  vi  parrà  do- 
verfid’unatalfuncfla,  e pelli  fera  boc- 
ca, che  in  aprirli,  mena  al  fupplicio 
quanti  s’avvengono  di  pallàrper  ellà  , 
or  Caa  colpevoli,  or  innocenti?  to- 
gliendo loro  col  dirne  il  peggio  che  vo- 
gliono, quella  buona  eli  imazionc  fra 
gli  uomini , qucironorevole fama,  quel 
degno  nome , che  da  ogni  ben  nato  fi 
pregia,  quanto,  c piu  che  la  vita,  lo 
per  me  ncvo’ditfrancamcntcqucllo,a 
che  mi  dà  più  che  ballevol  ragione  un 
bcltcllo  d'Ulpiano,  rcgillratocolànc’ 

Digelli , al  titolo  , De  wbomm , àr 
rerum  fionifìcatione  i dove  ilfavioGiu- 
rilla  diffinìfcc,  i Tizzoni  non  potei  fi 
chiamare,  nè  Carboni  , nèLcgne,  ma 
un  terzo  non  fo  che , compollo  d’amen- 

diic. 
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iue,  ficchcnonc  ben  tutto  Tmo,  ne 
tutto  l’altro . Ojsi  pare  a me  de'Mormo- 
ratocii  che  con  la  puzzolente  lor  lin- 
gua aftumano  , tingono  » « metton 
Fuoco:  e*  fon  Tizzoni,  che  a dir  vero 
non npollòn chiamare  ne  Carboni,  ne 
Ixgnc,  ne  Eiiavoli,  ne  Uomini,  ma 
un  tal  inillo  d’eOi,  che  dicami  chi  il 
ià,  <)ual  nome  lorfì  convenga?  folnc 

10  io,  ch’egli  e un  tutto  di  peìlima  con- 
dizione. 

Qtundi  ecco,  oltre  alFInfàmia,  un 
altra,  foric  non  minor  pena,  ma  lor 
gi  uiiamcntc  dovuta  : il  canfarfene  ogni 
uomo,  il  fuggirli  > il  tenerfene quanto 

11  pili  n può  dalla  lungi:  come  già  i na- 
viganti tacevano  dalle  in^mi  fpiaggedi 
Circe , acciocché  in  afferrarvi , ella  , 
coll'incantelìmo  delle  parole  , e col 
tocco  della  magica  verga  , non  li  tras- 
formane in  porci,  in  orti,  in  bertucce, 
inafinì,  iniupir  chetaleappunto  è la 
llregoncria  d’una  lingua  malefica:  far 
che  un  valent’uomo  compaja  quella  be- 
lila , il  cui  umore , il  cui  vizio  gli  appo- 
ne. Ma  che  prò  del  tenere  loro  lontani? 
feproprictàdi  quella  razza  perverfa  ,è 
farli  chiunque  voglion  prefentc , ancor- 
ché mai  noi  vedeflcro:  trariclo  in  boc- 
ca, e fame  (Irazio  co  denti.  Talché  qui 
non  ha  luogo  il  confi^Iio  di  Seneca , 
h-afeent  catenérìo  cani  ? Recede  ìon- 
£iùf,  òrride.  Celio  Metello , all’avve- 
nirlì  che  faceva  in  Scipione  Africano , 
anzi  a ll’udirlo  fol  mentovare  ad  altri,  al 
ricordarfcnecgli,  levava  in  alto  gli  oc- 
chi, eie  mani,  e rendea  mille  grazie 
al  cielo , che  un  si  gran  maeflro  di  guer- 
ra, un  si  prode,  si favio,  si  valoiofo 
condottìere  d’efcrciti,  non  folle  nato 
Cartaginefe,  o Macedone, o Gallo, o 
di  qualunque  altra  nazione  nimica  del 
popolo  Romano:  perocché,  mal  per 
la  lupa  di  Romolo , fc  fi  folle  azzuffata 
con quellione  Africano.  Maqui, tutto 
e indarno  il  render  grazie  al  cielo,  di 
non  aver  nemico  un  Mormoratore  : 
che  a trattarvi  non  altrimenti  che  da 
nimico , pili  non  gli  abbifogna , che  il 
cadérgli  in  difeorfo . Per  ciò  dunque 
ognun  gli  odia,  perché  ognun  ne  teme, 
non  valendo  acamparfencillclb,  né  lo 
flar  loro  da  lungi , né  l’av  vicinarfi,  con- 
hdandofì  nella  propria  innocenza . 

Udiflevi  mai  raccontar  da’ Poeti  il 
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S'iofo  paHàr  che  fece  quella  tanto 
ata  nave  A«o  ftaleSimplc  ;adi, 
colà  dove  il  Bosforo  Tracio  s’apre  a 
ricevere  per  una  angulliffima  boccail 
gran  mare  Bufino  ? Al  mctterfl  ch’el- 
la fece  per  entro  a quel  formidabile 
gruppo  di  fcogli  ondeggianti , c fempre 
in  anodicorrere  acozzarfil’unconcra 
l’altro , 

Palluit  audax  Tif^r,  dr  oiwier, 
Labente  manu,  miju  habenat. 
OrVheut  tacuit  torpente  lyra  , 
Ipjdque  "vocem  perdidit  Arvo . 
En’era  fpedito  il  cafo,  fcnoncncPal- 
lade,  a cui  quella  nave,  c quell’!  mp  re- 
fa del  vello  d’oro  era  in  cura , la  trasfor  • 
mò  in  colomba,  c la  mifea  volo  per  1’ 
aria  fuor  di  que'fadl  : ma  non  illcfa,  né 
intera;  che  qu^i,  pili  veloci  al  richiu- 
derli ch’ella  prelta  a gettarfbne  fuori  fu 
l’ali , le  flrinfcro , e ne  flr^paron  la 
coda.  Vollcr  direi  Poeti  in  fentimento 
illorico , che  gli  Argonauti  quivi  per- 
dettero il  timone  : ma  in  parlar,  come 
fogliono,  mi(lcriofo,'e  fimbolico,  in- 
fegnarono , che  per  le  bocche  de’mor- 
ditori  non  paflàno  né  pur  le  colombe 
della  pili  candida , c provata  innocen- 
za, che  nonvilafcino  delle  penemae- 
lire. 

BleAquileReali,  vo'dire  i Principi 
anche  fupremi,  avvegnacché  pur  ter- 
ribUi , perché  hanno  i fulmini  in  pu- 
gno, cM  fulminare  in  balia,  fono  egli 
per  ciò  temuti  si , che  ne  vadano  efenti  ? 
Vaglia  il  véro , che  forfè  i pid  fovente 
fulminati  fono  dii  : perocché  le  maledi- 
che lingue  fono  eflè  folgori , e faettc , e 
d'una  cotal  forra,  che  non  temeorif- 
pcttapure  i capi  coronati  d’alloro,  fia 
imperiale , fia  trionfante , eziandio  fe 
di  tutto  il  mondo.  E come  la  mortalif- 
fima  acqua  di  Stige,  che  trafuda,e  geme  ' 
da  una  nera  pietra  delTcnaro  fe  fli  il 
veleno  di  che  grinvidiofi  tolfcrlavita 
al  Grande  Alenàndro)  non  può  por- 
tarfi  falvafuor  che  dentro  l’ungiad’un 
afino,  cosi  il  pili  delle  volte  avviene  > 
che  da  un  vii  mafcalzone,  da  un  mal- 
nato ribaldo,  peggio  lìconcin  q negli  j 
che  fecondo  ogni  umana,  c divina  ra- 
gione, piiifi  vogliono  ricettare.  E di 
pili  fe  ne  vanteranno  gli  feiaurati  ; pa- 
rendo loro  ingrandirli,  e flar  del  pari 
co’Grandi  > mentre  contra  cfE  fc  la 

prcn- 
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prendono  ^uafià  tu  per  tu,  e fiprofef- 
Isino  lor  nimici . Udite  le  tre  corone  , 
che  quel  puzzolente  Sofilla  piti  che  Fi- 
lofofo.  Favorino,  fi  gloriava  d’avere 
incapo,  c andar  con  efiè,  non  fogià 
fe  ammirabile  come  a lui  ne  pareva,  fo 
in*  »i^  ben  che  fuperbo  .■  i^uòd  Gallur , Cr<e- 
Soph.  eè  loqutretur  : Quàd  Eunuchus  , de 
adulterio  cau/am  ageret  ; Quòd  cum 
2mperatore  ( Adriano')  contenderet , ir 
•vrveret:  cioè,  a dirfolo  diqueft’ulti- 
ma,  che  una  zanzara  s’avventi,  e pun- 
ga, e fucci  una  fiilla  di  rangue,e  rompa 
il  fonno  a ungranlioneche  dorme,  e 
ch’egli  non  le  truovi  nel  corpo  nè  mem- 
bra da  sbranare  con  le  fue  ungie,  né 
oflà  da  llritolar  co’fuoi  denti.  Parvi 
quella  gcnerofità  da  vantarfene.^  parvi 
virtiìda  averne  llupori,  capplaufo/  c 
pur  gli  hanno»  ma  di  qual  genere,  io 
vel  tarò  non  udir , ma  vedere  rappre- 
lèntato  da  Plinio  il  giovane  al  fuoami- 
I Lupcrco . fUer  ( dice  egli)  qui  per fu- 

as.  neminfumma  nituntur  , quantot /oleata 
excitare  clamcrer’t  cùm  iant  jamque  cafuri 
'videnturì  Stmtemm  maximi  mirabilia 
qua  maximi  ittfperata  i maxìmique  peri- 
colo fa  qtue grandi  futa  fubjeda  diferimini. 
£ cosi  va  di  quelli  si pcricololàmentc 
arrifehiati.  Niun  li  vede  in  aria,  che 
non  iftupifea  di  non  vederli  interra,  e 
con  un  tale  Ibofcio , che  non  fe  ne  lie- 
vinmaipiù.  £ cosiavviendc’piiìd’ef- 
fì:  che  la  temerità  non  è Tempre  ventu- 
ra: e dal  tanto  giocare  con  una  corda 
in  aria,  none  gran&tto,  che  aliatine 
fe  ne  abbia  una  qualunque  llrappata,  e 
non  mica  da  giuoco.  Nonatuttirieice 
«•kS  ***  **  lievemente , come  il  Poeta 

Filomene,  che  volle  far  tutto  infieme 
da  Cigno,  cdaAvoltojo,  cantando,  e 
dando  in  tre  verfitrepubblichc,  e ver- 
gognofe  beccate  in  uccia  al  Re  Maga; 
il  quale  una  fola  glie  ne  mandò  rendere 
daunfuo  feudiere,  e fu  toccargli  col 
filo  della  fciniitarra  ignuda  il  collo , e 
fenza  altro  largii,  nè  dirgli,  pur  far- 
gli intendere,  quanto  folte  migliore  il 
cuore  d’un  magnanimo  Re  al  ben  tare, 
' che  al  mal  dire  la  lingua  d’uno  firiaura- 
to  Poeta . 

Vero  è che  quello,  comeilchiamò 
Pr«r.  Columella  , Studium  locupletifflmor 
quofque  adlatrandi,  certi  v’ha,  che  l’a- 
doprano  come  arte  da  vivere,  c più  alla 
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di^erataco’Grondi,  acciocché, comé 
fi  fa de’canio mordaci,  o importuni  , 
gettino  loro  in  bocca  il  pane,  e in  rice- 
verlo, taceranno.  £’l  prenderli  a con- 
ciarne male  alcuno,  ai  cui  per  avven- 
tura non  hanno  nè  timor,  nclperanzai 
tuttoéa  findi  metterli  intimore  , ein 
ifperanzaaglialtri;  e come  il  mare  in 
tempella,  collrigncrli  a£trgetto,cdai 
loro  quanto  balla  a redimerli  dallo 
fprofbndarli . Ben  tutt’altro  protella- 
no in ifpeziolè parole:  anzi  ben  cono- 
feendoTinUme,  evergognofomclliere 
che  è il  dir  male  per  profellione , in  nul- 
la lludiano  tanto,  come  nel  dargli  una 
ifquifitamente  onorevole  apparenza  { 
ma  che  si  mal  gli  fiadatta  intorno,  che 
ben  cieco  può  dirli  chi  non  s’avvede  , 
chcl’afinod’Efopo,  ancor  fenza  pale- 
farfi  raggiando  , non  è unlione,  per- 
chè ne  hain  dofiblapelle.  Spacciano 
una  libertà,  che  l’averla  com’clli , nul- 
la curante  di  cuichefia,  nonèlcnon 
; d’animo  fianco,  egenerofo,  quanto  il 

Sofia  eficre  ogni  grand’animo:  eque- 
a libertà  provenire  in  elfi  da  un  si  ve- 
mente  fpaiimo , nonché  folzelo,  e te- 
nerezza della  virtù  , che  ai  vedere  un  d* 
eòi , conv  ien  gridare  da  lontano,  Largp 
alla  Macchina, 

Teniuf  e ccelo  cecidit  Goto. 
Come  Alcibiade  un  di,  che  azzullatofì 
alle  pugna  con  un  cert’altropiù  di  lui 
deliro,  c forzuto,  c venuto  feco  alle 
Iprcfe,  nè  potendo  per  quanto  fi  dibat- 
tefie,  fvilupparglifi  dalle  braccia,  l’af- 
Icrrò  co'denti  nel  volto . Gridò  quegli. 
Ahi  cane:  tu  mordi  come  una  femmi- 
na.^ Menti  ( dific  Alcibiade)  mordo 
come  un  Lione . Cosi  vantan  di  $è , c 
cosi  vogliono  che  di  lor  fi  creda  quelli 
morditori  de’ Grandi  : non  rabbiofo 
talento  di  cane,  o vendetta  di  fémmi- 
na, tutte  le  cui  armi  fono  la  lingua,  e 
i denti;  ma  efier  generofa  collera  di 
Lione , cullode  della  Giufiizia  in  terra, 
come  l’é  in  cielo  d’Allrea,  a cui  Ila  vi- 
cino, in  atto  d’avventarfi  a mordere 
chi  l'oltraggia . Intanto  elfi,  come  vi- 
vono incolpabili,  e netti  dalle  lordure 
de’vizj,  per  cui  tanto  s’adirano  contro 
altrui?  La  lingua  nera  ne  gl’infermi  , 
domandatene  a’Mcdici;  la  lingua  mal- 
dicente ne’moimoratori , domandatene 
a Plutarco,  i ftgno  della  maligniià 
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del  cuore  mortalmente  infocato  , e ri  di  quelle  pefllme,  che  poc’anzi  ho 
quella  apparente  nerezza,  è lafumoficà,  deferitte?  tanto  in  verità,  quanto  d 
eia  fuliggine  che  n’cfala.  Ohfoflcan-  vero  l’aforifmo  di  Cornelio  Cclfo, 
cor  per  eÌTi  vivo  Diogene!  quanto  più  otto  , quàm  retufo  telo  'vulnerari  com- 
gli  anànnerebbenel  vivo  co’morfi  della  modiur  ejl.  Mcn  nuoce  un  arme  che  fe- 
. fua  canina  Filofofia,  di  quel  che  lì  fa-  rifee  da  arme,  che  non  quella  che  pella 
Oioj.’  celici  Grammatici  del  fuo  tempo,  di  e comebaftone,  enonpararme,  pcroc- 
notteintefia  rintracciare  pallò  perpaf-  che  non  fifangue  che  appaja, ma  quanto 
fo  gli  errori  del  trabalzato  Ulille  nel  più  mortalmente  il  lalcia  dentro  a cor- 
poema  d'Omcro,  e intanto,  la  male  romnerfi?  ; 

iludiata  lor  vita  avea  più  errori  di  vizj , Filollraco  il  giovane , nelle  fue  Imma- 

e più  feorrezion  di  collumi,  che  non  gini,  loda  l'ingegno  della  Pittura  an- 
diè  palTi  UlilTe  in  quanto  corfe  di  Mon-  che  in  ciò , ch’ella  fa  cfprimerc  un  Etio- 
dodaTroja,  Uno  ad  Itaca.  po  sì  fomigliante  al  vero,  che  dipin- 

Detto  ho  hnoradc  gli  feopertamen-  gendol  talvolta  con  nuli 'altro  chcbiac- 
te maledici,  i quali , avvcgnacchèpur  ca,  voi  nondimeno  ben  v’accogetc eh’ 
fiano  i più  fvergognati , i più  temuti , i e^H  è un  negro  d’ Africa . C^el  nalb  pie- 
più  odiofì,  non  perciò,  adir  vero  , colo,  elchiacciato,qucgliocchipiani, 
fono  i peggiori.  Conciolìacché  il  fa-  quel  labbro  grodò,  e riverfato, quella 
però,  loro  cìlcr  di  prò  fèllìon  detratto-  pellelifcia,  cunnonfo  che  lucida, que* 
ri,  e dirò  così,  male  lingue  per  natura,  capegti  denli , corti,  ricciuti,  tutto  è 
fa  che  delle  ribalderie  onde  infamano  color  bianco,  efenza  bifognarvi  inter- 
altrui,  tanto  meno  fi  creda,  quanto  cf-  prete,  vi  fa  fiibito  dire,  Ouelli  c un 
fi  v'hanno  il  pregiudicio  della  propria  Moro.  Guardivi  il  Cielo  dalFeflere  mai 
malignità.  1 reiflìmi fono i coperti,  e ritratto  da  un  tal  pennello,  e conun 
tanto  più  rei  de'primi,  quanto  è mcn  così  fatto  colore:  vo’dire,  da  una  tal 
difficile  il  guardarli  da  un  dichiarato  lingua,  e da  un  cosi  fiuto  candore  di 
nimico,  che  da  un  iiifingevole  tradito-  lealtà,  che  diflcnde  bianco,  e fa  inten- 
te. L’arte  di  quelli' è,  mollrare  al  di  dcrnero:  vi  loda,  mafol  permettervi 
fuori  fmccrità  di  giudicio,  conofei-  in  vitupero.  Veroc,  che  come  tanto 
mento  di  meriti , c (lima  delle  belle  par-  in  fine  fa  altri  quanto  altri , e per  lotti- 
ti che  fono  in  qucgl’infeUci,  cui  non-  le  che  fia  la  malizia  in  un  trillo  a na- 
dimeno  intendono  di  fprofbndare  . feonderfì , altrettanto  fottile  è la  ve- 
Perciò,  quel  più  omen  di  lodevole  che  duta  d’un  fàvio  in  ifcoprirla , quello 
ognun  fa  cflcre  in  effi , anch’elTi  il  loda-  PESS IM^  MIMI  MICOSTUM 
no,  anzi  vi  &nfopra  Icmaraviglie,  e GENHJS , L/fVD/IMTES , come 
rifcaldanfl  in  efàltarlo.  Dato  quel  po-  Tacito  chiamò  certi  altri  di  quel  fuo 
co  mele,  la  mala  pecchia  ficca  lìcuro  il  tempo,  non  può,  a chi  è punto  nulla 
pungolo,  e di  tal  nota  infama  il  buon  avveduto,  occultarli:  e come  già  fin- 
nome  di  quel  poc’anzi  sì  affèttuofamen-  dorarlecorna  aTori,einghirlandarlìdi 
te  lodato,  che  miracolo  fcv’c  chi  noi  fiori,  crafegnod'apparccchiarlivitti- 
creda  a quella  perfida  lingua,  altrct-  me  alla  fi;ure,  così  il  cofloro  dir  bene, 
tanto  che  a’fuoi  mcdefìrai  occhi.  Eco-  al  male  che  appreflòfoggiungeranno, 
me  ciò  non  baflaflè,  eccovi  il  bel  col-  s’intenderà  preparazione  ad  uccidere 
podi  frodolente  fmccrità,  con  cheti-  un  innocente,  non  lealdefìderiod’o- 
badifeono  il  chiodo:  ed  è quello  appun-  notarlo.  Appunto  come  l’udir  quella 
to  che  Seneca  condannò  ne  grilforici,  fpugna  di  (angue,  l’impcrator  Domi- 
dei  cui  meffiere  mormorò  in  piùluo-  ziano,  lodare  in  magnifiche  parole  la 
giu,  avYCgnacchè  pure  anch’iti  l’cfer-  virtù  della  clemenza,  eccovi  di  che  bei 
U4.nat.  citallè  . Cùm  multa  mentiti  funi  ad  fatti  era  prefagio  : Munquam  trijìiorem 
^a.c.j.  arUtrium  fuum  , unam  aliquam  rem  fententiam  fine  prafatione  clemeniia  Dom.cap 
nolunt  /pontiere , ftd  adiiciunt  , Penet  pronuntìtevit  : ufi  non  aliud  jam  ce^ 

AuBoret  fidet  erit.  Or  non  c egli  vero  tiue  atrocir  emtut  fynum  e/fet , quàm 
quelchediqueflafecondafiieziedima-  principii  lemtat . E.à  oh  ! quanto  da 
k lingue  hodetto,  ch'elle  fono  peggio-  conuacndar  farebbe  chi  in  avvederli 

del 
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del  frodolMtè  lodar  di  qnefii  occulti 
mormoratori , diceflc  loro  un  non  Co 
chcnmikaqucllo,  ebe  Marziale  aFc- 
feennia,  zuppa  bcvitriced’ozni  ora,  ma 
per  non  parerlo  , ibmita  di  certe  Tue 
pafUglkoaotofc,  che  fi  tenerain  boc- 
ca, imtn^inando  ch‘cllc  bafiaficro  a 
finorzate  il  fiatore  del  vino  : 

Li.i.cpi-  NotiU  ergo  tmìx  fraudtty  depren- 
if'li-  faque  flirta 

Jam  teUar  , dr  SIS  EBRIA 

SIMPLIcrrFR. 

£ quanto  fiéagli  A verni  delle  pefti&- 
ie^che,fiane  fin  qui  detto  abbafian- 
za.  Vuoili  ora  in  taendod’ellèj  dare 
un  tocco  a gli  orecchidiqoei,  che  si 
volentieri  le  preila  nò  a chi  mainarla 
de’fiitti altrui,  edoveanzidovrebbono 
ferrargli  con  un  malchio  pugno  la  boc- 
ca, magìtiormenteglic  la  fpalancano, 
col  diletto  che  moilrano  in  udirla , c 
col  metterle  innanzi  gli  orecchi  aperti 
a riceverne  il  vomito  delle  lloraache  vo- 
li indegnità  che  taccoma.  Sei  Mormo- 
ratori , come  Ibn  fimili  al  Bafilifco  nell’ 
avvelenare  altrui  ancor  da  lungi  col  fia- 
to , altresi  il  fodero  neireilère  prella- 
meme  fuggiti,  beata riimocenza, bea* 
to  il  Mondo . 

****■•1'  /fitte  'zwiena  nocent,  latìjibìfum- 
**  movet  omne 

'Uulgat  y & in  'vacua  BafilifcuT 
re^nat  arenai 

Scriflè  di  lui  il  Poeta.  Ma  ioconaflài 
meno,  darò,  fpero  , piti  forza  a una 
fcnfibil  ragione . Se  dunque  a un  tal 
Detrattore  putifee  llomacoiàmente  il 
fiato , non  é egli  quello  un  si  male  Ibp- 
ponabil  difetto  in  chi  l’ha  per  natura, 
che  niuno  il  vorrebbe  in  brigata,  né  a sé 
vicino , quanto  fàctta  lontano  quell’ali- 
to che  appella?  Ahi  milcra  ftupidità 
delle  menti  umane , cieche  al  conofei- 
mcruode’verimali!  La pellilentc  bocca 
d’uno  fvergognato  mormoratore , in 
aprirli,  aguilà  della  Cloaca  malTima, 
mena  fuori,  evi  getta  in  faccia  tante 
immondezze,  e lordure  «quante  ve  ne 
ctMita  dc’&tti  altrui  ( e fiirallo  altrove 
aocode’vollri)  e voi  vel  patite,  emo- 
ilrate  anche  goderne?  e conciò  l’allet- 
nte,  e l’ardire  che  da  sé  non  avrebbe  , 
voi^ielconlentite,  voi,  gullandone, 
cT  raddoppiate  ? Udite  quel  che  de 
gliAfpidij  lerpiveleoofilItmeréTcro.' 


Averno. 

e ddle  altrettanto  vclcnofc,  ■quanto 
malediche  lingue,  éveciflìmo: 

Ipfa  CALORIS  EGEMS  , geli- 
dum  non  tranfit  in  orbe m 
Sponte  fua  , Niloque  tenni  meti- 
tnr  arenai  . 

Sed  quii  erit  nobii  lucri  pndor  ? 

Inde  pet untar 

Huc  Li^cie  morte! , ET  FECL- 
AfVS  ASF  IDA  MERCE M. 

Una  lingua  mormoratrice , é la  sì  infa- 
me cofa,  e’I  dir  male  d'altrui  unsi  ver- 
^gnolb  mellierc,  che,  ftetti  per  dire, 
fc  non  ha  calore,  non  ha  ardimento  . 

Non  vicn  dove  ilpaclè  éfi:eddo,  dove 
fi  mollra  dilpiaccre  d’udirla . Quivi  fol 
firitruova,  dove  ObtreBatìo,&  levar 
pronti  auribui  accipiuntur  , come  nel 
cominciare  della  fua  llloria  , Tacito 
fcrillc . Chi  ne  mofira  diletto , Palletta, 
l’invita,  latita  a sé,  e per  fuo  male,  e 
d’altrui  , Facit  Afpida  mercem. 

lo  non  mi  lo  far  a credere , che  fe  voi^ 
come  altri  da’quaii  io  l’ho  udito,  v’av- 
venifle  in  quel  impcnctrabil  miracola 
di  natura,  chcé,  una  Donnola  (per 
qual  che fia  l’occulta,  c policntc  virtil 
cheve  larapifcc)  entrar  viva  vivanel- 
b bocca  a una  velenolà,  e gran  Botta; 
non  fitrefte  quel  che  la  naturai  pietà 
verfo  quella  innocente  belliuola  vi  det- 
terebbe, dilchiaccurc  con  un  bel  col- 
po di  pietra,  il  capo  alla  vorace  Botta, 
mentre  tutta  immobile  fe  nc  fia  con 
la  bocca  sbarrata,  e con  gli  òcchi  filli 
verfo  queUa fventurata , chelcvafcor- 
razzaiMo avanti,  elcmprc  più  le  11^ 
prefia,  miferabilmentc  ftrillandoPOr 
quella  compalfione  che  degnamente  a- 
vrefie  d’un  vile  animaluccio , abbiatela' 
giullamented’unuomo,  controacuiil 
velenofo  animabccio  cheé  un  Mormo- 
ratore, apre  mortalmente  bbocca,  e 
ne  vuol  bre  a sé  pollo.  Campate  quell’  v 
iimocente  dal  lacerarglifi  il  buon  no- 
me, che  ha  phi  caro  della  proprb  vita: 
e tutto  infiemc  campate  voi  medefimo 
daH’elIère  a parte  di  tanta  inumanità,  e 
vogliatelo,  o no,  pur  ne  liete  a parte, 
nel  dareanimo  a chimaldice,  col  vo- 
lentieri udirlo  . Ahi  quanto  ben  rifpo- 
feSimonide,  a chi  gli  dille,  che  molti 
fi  bcevano  a dirgli  male  di  lui  ■*  Ecquan- 
da  tandem  dtfiaei  AfVRlB^S  ME  *«>k.  fe». 
CAL^MUlARlì  Conciofiacché 

mor- 
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mormori  (per  dir  così)  con  gli  orecchi, 
chi  gli  ofTcrifcc  a udir  mormorare.  £fe 
non  può  altrimenti  che  non  vi  compa- 
iano innanzi  uli  lingue  malediche , tate 
con  chi  le  porta,  quel  che  l’Impcrator 
Nerone  con  Tiridate,  ricufantedipre- 
fentarglifi  avanti  j**  fenza  la  feimiurra 
al  fianco,  nelfolennillìmo  di,chcNe- 
■ rone  il  coronò  Re  d’Armenia  . Fu^i 
inchiodata  nel  fodero  : così  l’un  l’e^ 
feco,  e l’altro  non  ebbe  onde  temerne. 
Non  fi  può  fvellerc  la  tagliente  lingua  ' 
al  Mormoratore  che  vi  fi  para  (Ta  vanti: 
voi  ben  glie  la  potete  inchiodare  in  boc- 
ca, conuntai vifo,  oiulecgli  intenda, 
che,  Voiprefentc,  o ben  parli de’iàtti 
altrui,  o ne  taccia. 

SCILLA  , E CARIDDI. 

La  Difptraxione  Conpglitr» 
da  ttn  mal  minore  gettandqfi  in  un 
maggiore. 

X X V I I L 

OCilla , e Cariddi , due  terribilifiGmi 
«3  raollri  marini , chefia  scaprono,c 
cliiudono,  quella  dall’un  capo,  quella 
dall’altro,  le  bocche  del  fiimofo Stret- 
to, cheunilce,  e divide  l’Italia  dalla 
Sicilia. 

Nel  deliro  lato  c Scilla:  ndfini- 
ftro, 

£ l’ingorda  Cariddi.  Una  vorago 

D’un  gran  baratro  c quella,  che  tre 
volte 

I valli  flutti  rigirando  afiorbe, 

' £ tre  volte  a vicenda  li  ributta 

Con  immenfo  bollor  fino  a le 
llcllc. 

Scilla  dentro  a le  Tue  buje  caverne 

Stallene  infidando  s e con  le  boc- 
che 

De’  fuoi  mollri  voraci , che  di- 
ftefe 

Tien  mai  fempre,  ed  aperte,!  na- 
viganti 

Entro  al  fuo  fpecoa  se  trae  ,e  tran- 
gugia. 

Ma  io , CRC  più-  d’una  volta  le  ho  vedu- 
te da  vicinilTuno  amendue  , perritrar- 
le  dal  naturalenonhomellieriin  nulla 
delle  fantafìe  de’Pocti , cioè  de’rabbiori 
maflini  commefll  alvivode’fianchi  di 
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Scilla,  ne  dcU’inganncvole  volto  di 
vergine  in  quanto  di  lei  appare  5 efott* 
araua,  due  code  in  una  biforcuta,  di 
pillrice,  e delfino.  Scilla,  e Cariddi, 
fon  mtdlri,  ma  -di  natura:  l’uno Infi- 
diofo,  l’altro  Violento,  amendue  v«r 
racilfimi:  ma  con  taldiflcrenza , che 
Cariddi , per  la  fmifurata  gola  che  hadì 
trangugiaintera  una  nave.  Scilla,  forfè 
più  crudelmente,  primalaflritola,ela 
macina  co’fuoi  fimi,  poi  las’ingiottc. 
Cariddi,  a guifa  de’pcfcatori , che  al- 
largano  dentro  mare  a grande  fpazio  la 
fciapica,  poi  l’adunano  ftretta  al  lito, 
anch’eìlà,  certi  fuoi  lentilcnti,malar- 
ghifllmi  giridillcndc,  c l’un  dentro  1’ 
altro,  come  il  talconc  leruote, quanto 
più  llretti,  tanto  più  rapidi  avvolgcn- 
do,  ciò  che  da  lungi  coglie,  mena  a 
profondare  nella  gran  voragine,  dove 
anco  se  mcdefmia  aflbrbtice.  Scilla  , 
puntonon  fidillcnde,  matutta infiisc 
medefima,  cioè  fopra  gli  ammonuti 
fuoi  feogU  immobilmente  pianuta  , 
quivi  attende  il  portarle  cheia  la  marea 
con  velociilìmo  rapimento,  i miferi 
naviganti . Finalmente  , Cariddi , da 
infidiofa  com’è , cheta  cheta  volgcndo- 
fi,  fitle  fue  prede:  Scilla,  come  vio- 
lenta, par  che  ruggi,c&eraa,c  tuoni: 
e tal  £i  per  intorno  a’fiioi  fcogli  un  fran- 
gere, un  bollir  del  mare,  eriverlktfu,c 
confonderfi  , c fchiumarc , e gettare 
alto  fprazzi,  che  la  fiera  veduta,  e’I 
terribìi  rimbombo , fpaventano . Nè 
quello  vale  a’naviganti  d’atrifea  fiig- 
girfene  via  di  colà  ; ma  già  portatovi 
prefifo,  fopratarli  collo  ftnarrimcnto  , 
per  modo,  che  perdano  l’animo,  e 1’ 
arte  bifogncvoli  a camparfi . Ma  di  tut- 
ti i lor  mali  ilpe^ior  fic,  cheli  dan 
mano  infieme , e ruggito  l’uno , pur  fi 
ricade  nell’altro  : conciofiacchc  con 
varia  il  corfo  di  quel  fimtaflicomare  , 
moventeficon  la  Luna  , e per  gli  Urani 
garbugli  che  fa  in  quello  Stretto  , ivi 
più  che  altrove  Lunatico , e furiofo,lè 

Cfito  nulla  viene  invafatodall’Ollro. 

riddi , con  un  da  pochi  intefo  fer- 
peggiar  di  corrente,  getta  incontro  a 
Scilla)  e cui  quella  non  prefe,  quella,  s’  ' 
ci  non  è defilo  a rompere  il  mortai  filo 
della  marea,  l’ingiotte.  £ con  quella 
a’poco  cfpcrti  neceffità  di  perire,  figura- 
fi  da  gli  aiKtehi  un  mifero  Difperato  , 

che 
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thè  per  fuggir  dall’un  male  cui  non  ha  il  getto  di  quantunque  foflc  prezioibii 
fenno  per  vincere,  nècuorc  perfoffe-  carico  della  nave  , gcttarglifi  dietro  v«.f  u 
rirlo,  abbandonafi,  e precipita  a per-  ancora  il  timone  . ^uid  e>dm  falutit 
derfi in  un  peggiore  . fuper^  ei,  qui  amiferit  claitumìScn- 

za  eflo,  converrd  che  la  nave  fen  va- 

Mlfcrocfcnza  pari  chinonfaefler  da  dovunque  il  vento  lagena;  che  li 
mifero  : chi  tiene  il  fenno  impe-  muova  or  per  poppa , or  per  fianco,  co- 
gnato nel  Monte  della  Fortuna,  e in  munque  fonde  l’aggirano:  ne  avrà  co- 
fellir  qu<^o,  egli  dietro  alle  altre  fue  mefcontrarleconmaefleria,  fchermir- 
perdite,  gena  a perdere  anco  scAeflò.  fene,  ramarle  per  traverfo;  cosi  tutta 
Bvvi  mai  avvenuto,  di  mettervi  a cicl  in  potere  della  tempcAa,  a poco  andrà 
tuttofereno,  a mar  tutto  tranquillo,  e rabboccare,  ol’aprirfì,  c girfotto. 
con  in  poppa  un  aura  tutta  piacevole.  Ma  ferbato  il  timone,  fe  vinta  dall' 

per  attraverfo  un  golfo , o del  noAro  infuperabil  forza  della  burrafea  dà  la 
Mediterraneo , o del  terribile  Oceano  : poppa  al  vento , e corre  a difereuon  di 
c poiché  vi  trovaAe  dove  per  quanto  gi-  fortuna.  Ano  a ferire  incontro  a una 
ra  l’occhio  intorno  tutto  c pelago  fenza  fpiaggia,  o dovunque  altro  s'avviene; 
riva,  quafi  in  men  che  i palchi  delle  allora,  fe  vi  ci  trovaAe,  vedreAc  al 
commedie  non  A mutano d'una in  altra  primo  fdrocir  ch’ella  fa,  fcagliarA  de 
feena  diAlmUe,  cambiarviG  ogni cofa  paAàgcri  in  mare,  pcrcamparfianuo- 
in  contrario?  Sparir  le  Aelle,  e lòtto  to  dalla  nave,  e dal  mare:  ed  è timore 
un  denfiAìmo  nuvolate,  raddoppiarfi  che  li  precipita,  quel  che  lor  pare  ardi- 
la notte;  indi  al  metterA  d’un  violente  mento  cheliconAgli.  Così  gettati,  non 
Libeccio,  d'unMaeArale,d'unGreco,  potendo  contraAare  il  grand’impeto  de* 
rompere  una  di  quelle  fortune,  chenon  maroA  chcAangono,erinfaccano,per- 
v’ha  cuor  si  Stoico,  che  al  trovarvifi  duta  latte,  e Ivigoriti  d'animo,  e di 
dentro  non  ifmarrifea,  eoperdalapa-  forze,  beon  la  morte,  e annegano.  Hol- 
rola,  o l’abbia  folo  in  far  voti?  Fremi-  lo  v^uto  io  in  unAmil  Aangente,  e 
to  di  tuoni  che Icoppiano , emuggiar  inaAàide’così  miferamentc  perduti,  e 
d’onde  che  l’una  l’altra  A cozzano:  fpelG  forfè  a mon  di  dieci  paAi  1 ungi  da  terra  : 
lampi , ma  di  luce  fpaventevole  pili  che  che  fu  un  rinnovare  q^uel  che  de’Roma- 
le  tenebre;  tale  ilminaccioforiverbc-  ni  gettati  contro  alle  Sirti  d’A  Alca,  dif- 
rare  che  fanno  fu  le  nere  onde  , e mo-  Tc  il  Poeta, 

Ararle  movemifi , in  apparenza  di  cor-  Nondum  /parfa  compare  carhuet^^"  ' '^ 

jerearovinarviA  addolfo.  11  vento  poi,  * Haufragiumjihi  qui/que  facH. 
airimpervcrfare,al  fremeredembra  una  Or  in  quanto  ho  detto , deltrovarfi  for- 
furia:  il  mare,  allofconvolgerA,ean-  prefo  da  una  infuperabile  traverfta  di 
darfoAòpra,  unforfennato:  il  correre  mare,  del  far  getto,  c mal  Aio  grado, 
deH’infelice  legno,  un  precipitar  giù  perdere,  per  non  perire  : del  gettar  die- 
da  monugtie  in  voragini  : e intanto  co-  tro  al  rimanente  anco  il  timone , e dello 
me  di  paAò  in  paflòAlaceri,  efeom-  fcagliarA  ad  annegare  per  timor  d’anne- 
metta  al  batterlo  del  gran  Aotto , al  tra-  gare  ; tutto  è Aato  un  divifar  le  violenti 
volgerAorful’unAanco  or  fu  l'altro,  al  cagioni,  iprecipitoA  configli,  i pefli- 
crolIarG  de  gli  alberi,  e delle  antenne,  mi  effetti  della  Difperazionc . Han  le 
tuttofcricchiola,eAduole,cfcrepola,e  miferie  mal  foAcrte  una  lor  poco  men 
mena  acmia  per  le  giunture , oltre  a’ma-  che  non  diAì  naturale  proprietà , di  tor- 
roAchcgliA  fpezzano,  e riverfano  ad-  re  il  fenno  a’miferi:  e vero  è quel  che 
doAò,  qual  da  poppa,  e qual  da’Aan-  per  ifperienza  di  se,  dlffe  di  tutti  il 
chi , e f^pre  più  il  mctton  fotto . Per  Poeta  : 

ciò  a foAcncrlo  s’allevia:  e marinai,  e Credemihi,  miferof  prudentia  pri- 
paflaggcri,  ognun  quanto  pili  può  vi  A ma  relinqait , Pon.ii.4. 

adopera:  evianelmatcin:rcatanzic,e  Et  fenfur  cum  re  , confiliumqne'^^-''' 
arnefi , che  che  A dà  prima  alle  mani  . perii . 

Cosi  il  legno  che  profondava  A rihà.  Che  è quel  ch’io  poc’anzi  diceva , per- 
Ma  non  vedcAe  voi  mica,£itto  che  A ha  derc  U timone , quando  il  bifogno  d’a- 

vctlo 
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fctlaiii  open  é maggiore)  e dove  die- 
iroal  perderlo  fieguc  inbrieve  ora  il 
perdcrfj.  Cosi grande  è la  piena  della 
nera  malinconia  che  loro  innonda  il 
cuore,  etalfenelieva.  e monta  alca* 
Pounhimodifunclii vapori.chcil  ce- 
labro  fé  ne  invaia,  e non  altrimenti  che 
aun  farnetico  per  acutafebbre.  gli  fi 
fconcerta  la  £inuria>e  rimmaginare  im- 
pazza . Tutto  è ombre . fantaume . fpa- 
venti. furie. orrori.  chealtriAo  cuore 
raddoppiano  le  agonie . e peggio  del  Ti- 
zio de'Poeti . che  fa  pa  Ao  defcuorc  a un 
inlàziabile  a voltolo . 

S<".Tby«  £t  nodi  repttrmt  quicqMtd  amifit 

• *■  Se, 

Plenum  recen$i paèuiummonftroia- 
cet  : 

Han  tormcntofì  la  notte  i fogni . altret- 
tanto che  il  di  veggiando  i penAeri  : 
e farebbe  un  infìpio  > fenon  fol  che  la 
Difperazìone  dà  loro  Iperanza  d’ ufeir- 
ftè.  Quinci  le  agitazioni,  c le  f manie 
delAirore.  e per  fuggire  il  mal  prefentc. 
gettarfi  in  un  maggiore>pazzamentc  vo- 
luto» perche  ciecamente  veduto,  alla 
apparenza  che  ha  di  rimedio  .e  l’ha 
in  quanto é lontano.-  ma  non  è rime- 
dio quel  che  peggiora,  e col  AacaAà- 
mentod’un  precipizio,  toglie  il  dolore 
d’una  caduta. 

piin.1,10.  E avviene  a queAi  non  altrimenti 
che  a cervi,  al  cui  capo  s’ avventa  un 
aquila  cacciatrice.  c famelica  . poco 
prima  convoltafi  nella  reru . e affer- 
ratolo Arenarocnte  con  gli  artigli  al 
pid  delle  conu.  e fpcAèggiando  il  bat- 
tergli ddl’ali  polverofe  fu  gli  occhi  . 
fpavento  orribilif&mo  . e cecità  in  un 
mcdefimo  i^i  cagiona  ; cd  cgU  per  T 
uno.  lubifla . e gettafì  a un  correre 
difperato.  per  l’altra,  non  A vede  in- 
nanzi. e non  fa  dove  corra:  ella  tut- 
tavìa dibattendoA . e picchiando!  col 
becco»  ileaccia  fino  a rovinar  giù  d’ 
un  balzo:  e nel  dar  eh*  egli  ùl  la  vol- 
ta. ella  fi  campa  in  aria  fu  Tali  > e’I 
mifèro  in  precipizio  A sfracella,  e ri- 
man  paAo  dell’ aquila.  Ahi  la  difpera- 
ta  povertà»  quanti  ne  getta  in  precipi- 
zio» eadar  ^danari  le  malnate  lor 
carni  all’altrui  Ubidinofa  fame  ' Quanti 
ne  conduce  a diferedere  la  Provvi- 
denza, e Dio»  il  vederci  lor  meriti  non 
ciconofeiuti,  eie  altrui  indegnità  pre- 
Opere  del  P .Bartoli , Tom.L 
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miatc!  Uncaderdigmzia  a un  Gran- 
de. una  lite  perduta»  una  fpofa,  una 
dignità  fpafimata  » c n<m  confeguita 
quanti  ne  ha  tratti  al  veleno,  alcape- 
Aro,  a’fiumt,  a’ precipizi!  litpaflione 
che  ve  li  mena , nel  mcnarvcli  gli  acca- 
neggia  in  un  medefimo , c gli  accieca  ; 
che  le  punto  li  vcdcAéro  innanzi , fiireb- 
bono  comcquello  Spartano,  che  im- 
pegnatoAcon  giuramento  difaltar  giù 
da  una  rupe . poieh  è vi  fu  Ai  la  punta , e 
nemifurò  con  fiocchi  la  formidabile 
altezza,  die  volta  indietro,  dicendo  . 
Nefeiebam  votumhoc  mniori  voto  indi-  Hat. 
gere. 

Or  chi  mai  crederebbe  Cenonéfuoc 
di  rs^ione  fàrquìqucAa  piccolaintra- 
meAà)  che  l’uccidere  $è  AeAò.bcAia- 
lità  inefcufabile  anche  aduna  paflìon 
forfènnataja  Stoica  fapienza . con  quel  , 

Aio  prefontuofo  orgo^o  che  la  fr  dire , 

T antum  inter  Stoecoe  , & ceeterot  fapien-  S«n.  dr 
tiam  profeffor  intereffe  , quantum  inter 
maree,  & fmminae;  il  configliaAè  , ile*,.,'."' 
lodaflc.  l’aveflè  a bravura  di  fpi  rito,  a 
prodezzadi  virtù  da  di  venirne  Eroe?  e 
dove  Marziale.  maeAro,  com’egli  Ae A- 
fo s’intitola,  dibajatc.  ediciance  , al 
lume  della  fola  filofbfia  della  natura,  e 
ben  vide , e ben  dìAé  di  quel  Fannio , che 
fi  ammazzò  per  liberatfi  da  chi  il  voleva 
uccìdete: 

Hk  rogo  non  furor  e fi,  ne  moriare  tib-iepì. 
morii 

AI  contrario  queAi,  delle  gloriofe  feri- 
te. delfangue  trionfale  . della  ^and* 
anima,  delfbvraumano  cuore  di  Ca- 
tone il  minore,  che  fuggì  dalla  fpada 
diCcfarc,  condarfiper  levifeere  d'un 
pugnale,  che  miracoli  non  ne  fiinno» 
chemoAri  di  virtù,  di  gloria  . di  ve- 
ra Alofofianon  oc  fingono?  Qie  Mar- 
Agita  in  Francia,  che  Giulidain  Cea  y»ij^ar. 
ifola  del  mar  Egeo  . fèrbaffe  apparcc- •***•*-*• 
chìaci.  quale  in  polvctc.e  quale  in  be- 
vanda, una  varietà  di  morialìAuni  vele- 
ni. per  concederli  alle  iAanti  preghiere 
de'roifcri  difperaci)  era , noi  niego  » 
coAumeche  lenti  va  del  barbato  : ma 
non  cosi  reo,  il  farfi  . che  prima  di 
concederli  era  dovuto . uno  Arect  ifiimo 
efame  fopra  i meriti  della  domanda  : e 
fc  a concorde  giudicio  di  fcicento  Savj  > 
quanti  erano  il  Senato  dell  antica  Mar- 
Aglia,  i dolori  del  mifero  fi  provavano 
D d in- 
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indifcretaracntc  lut^hi,  e continui» e 
per  r atrocità  infofièribili  > e fenza  uma- 
no rimedio  aceffarli,  pareva  loro  pie- 
tà il  confentirgli  dì  cambiar  la  lunga 
nume  d’una  vita  menata  in  perpetua 
agonia»  con  la  brieve  d’un  ora»  che 
in  quattro  forfi  ditolGco»  in  quattro 
ftrettc  dicuore»  iltraevadi  pena.  Ma 
io  Stoico:  udite  pietà  d'uomo  » qual 
non  giunfead  averla  cosi  crudele  quel 
moftro  e di  natura  e dinonfoqualii* 
lofoiia»  Timone  il  Mifimtropo:  peroc- 
ché alla  fin  quelli  non  avea  più  che 
un  infelice  albero , che  gratu^mcn- 
te  preftava  a chi  volelle  impiccarli  : 
ma  quegli»  e vi  ci  alletta,  e vi  rim- 

Provera  una  femminii  codardiafènon 
udite}  cviporge  veleni»  ecapcftri  , 
e coltelli»  evi  moftra  mari»  efiumi, 
Stn  dt  ® fommergervi»  e balzi  di 

J montagne  onde  precipitarvi.  Quotun- 
que  r^exerir  » «ài  mtUorttm  fimi  eji  . 
yidtt  illum  prttàpktm  iocum  ì tU*c 
ìul  libertattm  d^etndkttr  . Vtàtt  UM 
mare,  illtulJlMmen,  iilum  futeum  ì li- 
àertdrillkimimo  KdetiUam*rbo- 
rem,  krrvtm,  retorridam  » mfelictm  ì 
pendH  inde  libertnr  . Vtdet  fngnlnm 
iuutn,  gntnr  tmum,  cor  tuum  ì effvgU 
ftrrdttmr  funt.  Nimh  tibiooerofor  «xi- 
tme  monfirnmtu  » nudtum  animi  oc 
roborit  exi^entet . Queerit  quod  Jit  ad 
libertatem  rieri  quairbet  in  corpore  tuo 
vena  . 

A quella»  non  come  l' altre»  fel  for- 
fennata»  mallranamentcfurio&»ellra- 
boccau  paflione»  vuolfì avvertire»  ef- 
fère  più  di  quanti  vene  abbia  efpollo» 
^el  eh’  i ito  mezzo  in  proverbio  » 
£x  Beato  Mifer.  L’immediato  pallà- 
rc  dall’uno  diremo  all’altro»  c tan- 
to infolièribile  alla  natura»  che  talvol- 
ta é mortale.  E cosi'  va  di  chi  ritro- 
vandoli in  alto  flato»  o per  condizio- 
ne di  nalcimento»  o per  Tua  indullria , 
o per  altrui  beneficio  » Te  cala  alcuna 
volta  l’occhio  a vedere  di  colalsù  il 
ballò  fondo  delle  umane  miferie  , le 
ne  immagina  tanto  licuro  all’ avveni- 
re» quanto  fé  netruovaalprelèncelon- 
lórm  L4.  tano  . Imprudentium  ijla  Muàa  eft  » 
dt  beoef.  Fortunam  fibi  fpondere.  Quindi  poi  , 
al  provarne  le  non  mai  folpetcacc  ca- 
taflrofi,  gli  Tpafimi  del  cuore,  l’incon- 
iblabil pianto»  e’idar  volentieri  orec- 
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chioa’difperati  configli.  Ahi  ( efcla- 
mava,  ruggtando  perifmifuratodolo- 
re  il  poc’anzi  Re  di  Sicilia  Dionigi  , 
poi  macUro  di  Grammatica  in  Odia- 
to» quando  prendeva  in  mano  la  forza , 
e raccordavafi  dello  feettro  » che  gli 
era  convenuto  cambiare  in  quel  vile 
ffarumento)  Quàm  beati  funt  quia  Pue-  Sr«t>.  1». 
re  infelictr  fuerum  ! E dovea  dirlo  altre-  *r«* 
si  queliàmolb  Licinio  C^llò,  per  le 
fopragrandi  ricchezze  che  polmeva  , 
fopranomato  il  Ricco}  maMrfubito 
fouimento»  e vendica  d’ognifoo  avere 
all’ incanto»  divenuto  il  medefìmo  di  » 
povero »men lice, c tapino:  haquoque 
amarafuggillatione  non  caruit  i qma  dum  Val Jùu. 
£pent amhularet , Diinr ab occurrentibut  *«•  *•*»• 
falutabatur.chc  a lui  era  una  difperazio- 
ne»  parendogli  tante  volte  impoverir  di 
nuovo»  quante  gli  cornavano  innanzi  le 
fue  ricchezze»a  tkrfì  beffo  della  fua  men- 
dicità . 

MaopprclEoni  di  cuore»  e angofee 
d’animo  dilKrato  per  fobico  cadimen- 
to da  una  lomma  altezza  a un  mi- 
forabil  profondo,  fo  v’é  in  piacer  di 
vederne  un  memorabile  efempio»con- 
vien  checi  trafportiamo  Uno  alla  fa- 
moia  Alellàndria  in  Egitto»  a veder 
ciò»  che  nella  più  fogreca  cammera  del 
realfoo  palagio  Ha  operando  lamifora 
Qeopatra»  forma  di  darli  morta  al  foo 
dif^rato  dolore»  anzi  che  vìva  ad  Au- 
guuo»  e ferva  con  difonore . Ma  per 
iftar  qui  fenza  pericolo  » crajanci  al- 
quanto indifpane  » acciochè  qualche 
vclenofo  vapore  non  crafpiii  da  quelle 
bocce  che  vedete  colà  in  opera  di  lavo- 
ro» e fiutandolo  v’entrerebbe  al  cuo- 
re. lodiquà  lontano  vi  moftrerò  ciò 
che  gran  rifehio  farebbe  rimirar  più  dap. 
prcllo:  perocché  ivi  la  morte»  non  fo- 
ro animata»  ma  inacerbita  dal  tormen- 
to del  fuoco»  e fotta  fpi  rito  vivo,  e vo- 
latile» fo  per  qualche  fpi  raglio  di  que’ 
limbicchi  crasfoma»  canto  éprella  ad 
ucciderci»  quanto  noi  a fiutarla  . Or 
que’  fofei  d erbe  , che  per  tutto  colà 
vedete  » tinti  d’un  malinconico  ver- 
de» fono  Aconiti,  e Napelli,  eCicn- 
te»  piante  malvage  » che  han  la  pelle 
nel  fogo»  c la  morte  vegetabile  nelle 
vene  : e quel  minuzzame  di  ritagli  » che 
ancor  mezzi  vivi  llralcìnanfi  » e aiz- 
zano» fono  avanzi  di  Vipere»  d’Àfpiv 

di. 
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di>  diCeraftc,  c Scorpioni,  c morta- 
lifTimc  Botte , le  cui  code,  icui  <idi,i 
cui  capi,  mcflTi a diUillarcalfuoco len- 
to di  que’  fornelli , perchè  ne  falga  il 
^ordcltolTico,  c’ipuro  fpiritodcl  ve- 
leno, bevano  un  torbido  vapore,  che 
ricondenfato  inscmedefimo,  lagrima 
fuori  con  piccole,  e tarde  gocciole  di 
pellilente  liquore-  Quella  (morta  e sbi- 
gottita Reina,  che  colà  in  mc27.o  di 
tanti  moribondi , che  giacciono  fu  la 
terra  sidolorofamcnte  atteggiati,  mi- 
ra or  nell’ uno  , or  nell’altro  , i livi- 
dori del  vifo , le  convullioni , i torci- 
menti, i fudori,  Tambafce,  gli  sfini- 
menti del  cuore , c tutti  nota  i movi- 
menti, i fintomi  dell' agonizzante  lor 
vita;  eia  Eimofa Cleopatra,  la  Vene- 
re dell’Egitto,  che  rotto  in  battaglia 
M.Antomo  Tuo  Marte  ( anco  perchè 
fuo adultero^  hatuttoiniicme  perduto 
nella  feonfita  il  Regno  , nella  difpe- 
razione  il  cuore  : cper  non  comparire 
(chiava,  vuole  ammazzarli  Reina.  Or 
perch'elb  non  ha  unBafilifco,  che  in 
(blamente  mirarla,  incontanente  l’uc- 
cida , eccola  a fperimentare  in  quegl’in- 
(èlici,  lapidomen  gagliardiade’toflì- 
ehi,  che  lambicca:  cfallene  far  di  tutti 
il  (àggio,  prima  eh’ ella  uno  ne  fcelga 
a bere.  Ma  per  lo  fpiacevol  gufio  che 
feorge  in  efli , niun  ve  n’ è che  a lei  piac- 
cia. Imen  crudeli  al  tormentare,  fon 
ptù  pigri  all’ uccidere,  c il  morir  len- 
to, e morir  lungo.  Ifiiriofi,  i violen- 
ti, gli  atroci,  fon  quegli  die  faccia- 
no in  brieve  ora  : si,  ma  non  aè  fofiTe- 
nbile  il  gran  dolore:  ed  ella  vorrebbe 
cambiare  un  vivere  amaro  con  un  dol- 
ce morire,  con  un  morir  dilicato,  che 
le  traeflè  l’anima,  non  glie  lafchian- 
tafìfe:  vorrebbe  un  morir  COSI  tutto  in- 
fieme,  che  non  fòfiè  altro  che  (bfpira- 
re  una  volta,  e fpirare;  perciò  cerca  in 
ue’  moribondi  una  morte  , che  ucci- 
endola  in  un  momento,  non  fia  altro 
che  morte.  Alla  fine,  perciocché  nin- 
na tal  fe  ne  truova  fra  le  artificiofe,  e 
lavorate  a mano , fi  dà  a mordere  il  brac- 
cio ad  un  Afpido,  per  lo  cui  veleno 
naoerà dormendo  : e pare  a lei  , fen/a 
altroafi^nnodi  morte,  che  fognar  di 
morire.  Quello  è benunpallàr  fenza 
mezzo  daìr  uno  eftremo  all’ altro  ellre- 
mamente lontano.  Una  Rcjnad’Egit- 
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to , che  tutta , e fempre  fui  goderli  il 
puro dlratto,  ecomefogUon  dire,  la 
quinta  elicnza  delle  più  faporite  delizie , 
ha  per  ventidue  anni,  dacheèRcina  , 
attefo  a dillillare  il  fior  di  tutti  i piaceri , 
che  in  qualunque  fia  genere  di  piaceri 
goder  da  donna  di  cosi  alto  affare  fi 
pollàno,  condurli  ora  a lambiccar  ve- 
leni, c comporli  colle  fue  llellè  mani 
la  morte.  £ ciò  perch’ella  non  fa  vive- 
re, enonellcrbeata:  molto  meno  ellcr 
mifera,  si  come  quella  che  mai  noi  fu  ; 
e come  altresì'  mai  non  folle  per  ellcr- 
lo,  tutcaingoder(iilbenprcfente,niun 
pen  Itero  ebbe  del  mal  polubile  ad  avve- 
nirle. Or  ch’ella  n'è  carica,  n’c  op- 
prclfà.  Ha  perduto  coU’amante  il  cuo- 
re, conb  coronai!  capo,  c’I  fenno  , 
con  la  libertà,  tutta  sè  ftclfà  . Perciò 
non  v' è Contrerba  alla  malinconia  che 
Icattollica  il  cuore,  non  v’è  Dittamo 
alle  faette  delle  fue  feiagure,  non  v’è, 
altro  che  in  morte,  rimedio  alla fuadi- 
fperazione . 

IL  MAR  MORTO. 

Lm  Noiiitd  dei  Saivue  Perdust*  nell' 
JgnobiUtd  de  cofiumi . 

XXIX. 

OR  che  l’avete  innanzi , non  vi  par- 
rà che  niun  torto  abbian  fatto  i 
Geografi  a quello  iniclice  lago  della 
Giudea,  cambiandogli  il  nome  proprio 
d*  Asfiiltite , in  quell'  altro  più  proprio , 
di  Mar  Morto.  Al  giacerfi  che  fa  im- 
mobile, sì  che  per  niun  vento  mai  nè 
tremola,  nés’increfpa,  egli  è morto  : 
all’orribil  puzzo  che  da  sè  getta,  e ne 
ammorba  tutto  intorno  il  paefe,  egli  è 
cadavero  : e fe  per  tanti  fecoli  dura  nella 
fua  corruzione  incorrotto, ciò  è fol  per- 
chè rimbalfima  la  pece  llcmperatavi 
dcntroracqucjclefasìdifertc,  csì  tri- 
llc,  che  non  vi  nafee,  nèvilimaiKien 
cofaviva:  esìpefanti,  edenfe,  che  vi 
nuotano  a galla  per  fin  le  pietre.  Nèlb- 
lo  è morto  il  trillo  lago,  maèfepolcro 
de’ morti,  quanti cran  vivi  in  quattro 
ben  popolate  città , q uivi  entro,  con  ellò 
ladcliziofa,  e gran  pianura  fu  la  quale 
fiorivano,  allorbite . 

Non  vi  mette  egli  dunque  pietà  il 
Dd  2 per- 

Digi'!'-. 


420  II  Màr 

perdcrfi  che  tì«k  a iàre  io  quefto  laido  > 
nero»  puzzolente  M2r  Morto» il  gen* 
tilifljmo  iiumc  Giordano  > che  dc|ro 
è quello»  fu  la  cui  foce  v'ho  io  lludio- 
làmence  condotto  f Egli  > nato  fra 
mezzo  i cedri  del  Libano  che  ne  inco* 
ronanp  lafurgente»  vien  giù  al  piano  » 
e tutto  il  più  bel  lìor  dell’  acque»  che  da’ 
monti»  e dalle  collie  di  colà  intorno 
dillillanoin  chiariilìme fonti»  aduna  in 
se»  c fatto  a o^ipaHò maggiore» s’at- 
torce in  mille  lerpeggiamcnti»  cercan- 
do le  più  belle  città  » a correre  lungo 
^c»  ed  irrigarne  i campi:  e le  quella 
felice  terra»  e un  tempo  sì  gradita  al 
ciclo»  getta  Mr  tutto  latte» e mele  , 
prendelo  dal  Giordano}  e i cedri»  e le 
palme  > e gli  ulivi  » e i balfami  > e le  bia- 
de » e le  fàinofe  viti  » gran  parte  vivon 
dilui.  Amen  di  mezzo  il  corfo»  rillà  » 
c trovato  un  granfeno»  Tempici  c vi 
fi  allarga»  e forma  l'alttetunto  ricco  > 
c^iunenolagoGenefaret:  indi»  quafi 
di  sé  mcdelìmo  rinafeen  lo  » sbocca»  e 
vien  oltre  a compire  le  cento  miglia 
del  fuo  dirittillimo'  corfo  » da  T rainon- 
tanaaMezzodì.  Or  qui  vedete  la  mife- 
rabile»  ccompalllonevol  fine  delle  fue 
glorie»  edellefuepurgatillìine  acque» 
mentre  Icunc  c le  altre  viene  a fepelli- 
rc  inqueilo  puzzolente  Mar  Morto  » 
a perderle  in  quello  pcftilcntilTimo  A- 
verao.  Perciò  nc  fcriflc  con  rauone 
riin.  li. j,  l’Illorico  : Amnh  amxrmt  » A/pvaltì- 
<.15,  tem  Lacum  , dirum  natura,  petit, atluo 
pt^remò  ebibitur  , AQfOAS^VE 

LAVDATAS  VERDIT  PESTI- 
LEETTUEVS  MISTAS  . Nel  che 
a me  par  vedere  quel  che  non  rade  vol-i 
teput  iìdàavedcte>ttnSanguedichia- 
riHìma  origine»  per  lungo  corfo  d’anni 
felicemente  dilceiò»  6a  balfami  » fra  j 
palme»  fra  cedri»  vo’dir  fra  Maggiori  | 
qual  per  uno  » e qual  per  altro  degno  luo 
pregio  lìngolarmentcilluilri»  venirli  a 
perde  re  » almeno  ad  o&urarf]  > e imbrat-  j 
tace  1 nella  inde^a  vita  d’akuno  in  tut- 
to degenerante  d^a  virtù  » edalnobite 
pirico  de’fuoiantipallàti.  ChefcaSe-l 
ncca  parve  de^iflimo  d’ approvarli  il 
detto  del  Cinico  fuo  amico  Demetrio» 
Qui ’vitam  fecaram  (dice egli  > èrj^  \ 
miit  Fortuna  inatrjibni,  MARE  AtOR-  ' 
À *\El)MVocat  ; quanto  peggiord’una 
cotal  vRajnfiogatdaj  io  quanto  non  ; 
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ne  avviva  lo  feiri to  ninna  contrariai  di 
Fonuna  » c da  dirli  una  vita»  che  infra- 
cida » e s’incarogna  nc’vizj  ? e quanto  ho 
io  più  ragion  di  chiamarla  un  Mar  Mot- 
to? Or  prima  di  nuli’ altro»  veggiamo 
come  fia  da  poterli  dir  vero,  che  nelle 
ignominiofe  opere  de’difcendcnti  » lì 
fvergogna»  e fi  perde  per  ellì  la  gloria  de’ 
lor  maggiori. 

ITefori  delle  miche  memorie  di  Ro- 
ma» fra  le  più  preziole  per  materia» 
c lavoro»  mollrano  fatta  a’ intaglio  a 
punte  (falle  c di  fp^e  » la  grande  imma- 
ginediMarcoSergio:degno»  le  Roma 
aveflè  i Sette  Forti  , come  la  Grecia 
ebbe  i Sette  Savj»  d’ellér  edi  un  de’ 
primi.  Tante»  c si  gra^i  ferite  ebbe 
in  petto»  che  oramai  più  non  gli  fi  po- 
rca ferire  altro  che  le  ferite,  c riaprirne 
le  margini  già  faldate.  Perde  in  un  fat- 
to d’arme  la  defira  mano,  ricifagli  net- 
ta dal  polfo:  egli»  una  di  ferro  fe  ne 
rinnclló  in  fui  tronco  » etra  con  elfa  » 
ay  vegnacchè  male  ubbidiente  al  brac- 
cio» c con  la  finillra  » che  imparò  fubito 
ad  armeggiare»  li  trovò  in  quattro  bat- 
taglie rinnovate  il  medefuno  di,quactro 
volte  vivo  »c  vincitore»  mal  grado  an- 
cor de’fuoi  cavalli , che  morendogli  fot- 
to  l’abbandonarono  in  mezzo  a’nimici . 
Due  volte  prigion  di  guerra  in  mano  ad 
Annibale»  fu  venti  meli  interi  » fenza 
fallirne  un  dì»  nàun  ora»  guardato  co- 
me un  fiero  lionc  in  catena , c co’  ferri  in 
gamba»  e l’una  e l’altra  indarno»  perchè 
tra  di  forza»  c d’ingegno  » fcatenoill , e 
fuggì.  Al  Ticino,  allaTrcbia»  al  for- 
midabile Trafimeno  » in  quelle  a'Ronia- 
nisì  fanguinofe  battaglie  » sì  mortali 
feonfitte»  egli  vi  meritò  guiderdon  mi- 
litari» e corone  civili  .*  e nella  famofa 
rotuaCanne»dovcchi  de’Romani po- 
tè aprirli  fea  nemici  Upaìlb»  e fuggire» 
ebbe  onore , e titolo  di  vincitore»  ^rgio- 
tenne  il  piè  fermo  fui  campo»elafron-> 
te  ad  Annibale  » e in  un  medefimo  fa- 
re , uccidendo  inimici»  e campando  i 
ifuoi»  nc  portò  via  due  vittorie  in  una 
onorevole  ritirata.  Quello  è il  lungo» 
e bel  corfo  de’ meriti»  dc'trionfì  » del- 
i leglocie  di  Sergio:ot  eccovi  il  Mar  Mor- 
|to  d’ un  fuo  degenerante  nipote»  inche 
elle  andarono  a perderli:  Beaturpro-y 
ftiiò  tot  fyffre^iir  glorùtrim)  ni  Aìlrrer. 
‘ in 
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m poJlmtMtÌT  ejuTfiiccfJJione , CatUina,  trionfale  della  famiglia  dc’Ccfari,  la 
t untai  adorear,  odio  damnati  nomimi  , cui  gloria  fiorita  urtanti  fecoli  addic- 
oinmbrajfrt.  Eviparegli,  che  ventitré  tro,  ora  tutta  perdcvafi  in  Nerone.  E oaibic.i 
fontane  di  vi  vofangue,  che  Sergio  per  così  vadeglialtri,  che  da’ lor  maggio- 
altrettante  leritegettò  in  beneficio  di  ri  bruttamente  tralignano  3 evi  (ìaccor- 
Koma,  non  fi  doveflcro  perdere  don-  da  il  comun  fentimento  de  gli  uomi- 
tro  al  mare  di  fangue  di  tutta  la  no-  ni,  si  che  a me  toglie  ilpiiìdiflendermi 
biltà  Romana,  che  Catilina  ebbe  in  di-  inprovarlo.  Orveggiamo  quelche  al- 
fcgno  d’ uccidere  , c vi  fi  argomentò  trettanto  è vero  : la  Nobiltà  del  fangue 
con  armi  , c con  gente,  come  lui  , cfTèrc  Un  gran  pregio,  c tutto  infìemc 
difperata?  Che  le  Corone  Oiowwyér-  Un  gran  debito, 

•vatum  , che  quegli  riportò  ben  dieci  Equantoalprimervuolfilaiciare  in 
volte  dal  campo,  fmarriflcro  ogni  lor  bocca  a’Satirici  quel  lor  dire, 
pregio  , nella  Itragc  , che  il  pcflimo  Totalketvtterti txomtni  mtSqne  j 

pronipote  tramò  di  faredi tutti  i cit-  Cene  fttis'"’ ’ 

tadini  della  fua patria?  Chealcontra-  ittria,NobUitai fola eftatque unte* 

Ilare  che  Sergio  fece  ad  Annibaie  , Viì-tui . 

iKin  togliefTe  la  gloria  il  rinnovare  che  Molto  più  a gli  Stoici,  ilrabbiolb  af- 
C.atilina  fece  in  se  un  più  perigliofo  fannar  che  fanno  ne  gli  orecchi  iNo- 
Annibalc , fe  come  a tener  lungi  da  bili,  c morderli,  c fucciar  loro  dalle 
Roma  quello  v'ebbe  un  Fabio  Maf-  vene  tutto  il  buon  fangue  che  v’hanno 
fimo,  così  a cacciarne  quello,  non  v’  derivato  da' loro  Antichi  ; e ciò  per 
avea  unCicerone,  fecondo  Padre  del-  trarne  fuorquegli  fpiriti,  che  li  ren- 
la  patria,  a cui  rende  la  vita,  col  torla  de,  pareadelll  contro  a giultizia,  bal- 
dilotto  al  fèrro , che  Catilina  le  fcarica  danzofì  : come  fra  fangue , e fangue  non 
T8  fulcollo^  correflc  maggior  differenza  , che  fra 

Cosìad Armodio  nobile,  mafeiau-  vena,  evena  d'acque;  avvegnacchc  1* 
rato,  che  osò  rimproverare  ad  Ifìcrate  una  veri!  da  una  bell'urna  di  porfido. 
Generale  de  gli  Atenicfi,  l'eflcr  figli-  e in  grandi  conche  Egiziane  ricevali  , 
uolo  d’un  calzolaio,  rimbeccò  quelli  e gorgogli,  eromoreggi,  cfprazzi  : 1* 
l'arrogante  parola  , e’I  rende  mutolo  altra,  tutto  alla  naturale  , fcaturifcx 
allari^lla,  dicendogli,  Mtum genui  entroauna  rullica  grotticelladitufo  , 
Plutapo-,(me  incipit,  tuuminte  definii . Cosi  al  e chetamente  via  d'clTà,  con  un  fempli- 
*’  '■  vigliacco  figliuolo  di  Scipione  .'\frica-  ce  rufcelletto,  corra  in  fui  nudo  terre- 
no, i parenti  •ftrapparono  dalle  dita  l’|no,  llrifciandofi  fra  nuli’ altro  che  pie- 
.incllo,  ncllacuigcmmaera  fcolpitala  j tre,  ecefpugli  d’erbe falvatichc.  Così 
Vii.Max.  tdladiquel  si  degno,  ma  per  si  indegno!  ancora  fi-a’ barberi  , pazzo  farebbe  a 
iib.].c.;.  figliuolo,  fventuratiflìmopadrc.Libc-  dirfiquel  d’eflì,  chein  venir  con  altri 
raronoquel  grand’uomo  dalla  vergo-l  acontcfadel  palio,  fuldar  le  raolTè  , 
gnachelafua  fàccia  dovea  fentire  , al  allcgallc  , come  ragion  del  dovergli- 
vederfi  caduta  in  mani  sì  fvcrgognatc.  fi,  una  lunga  fucccCUon  di  corfìeri  fuot 
Così fra  Enea,  e Nerone,  il  primo,  e!  antenati  : eziandio  fe  provenillc  dal, 
l'ultimo  del  rcal  fangue  de’Celàri , eb- 1 Cillarodi  Polluce  . Non  facit  nobUem 
be  a farli  con  un  giuchevole  equivoco  ( diffinilce  lo  Stoico)  atrinm  plenum  y ' 

quel  memorabile contrapollo, del cam- bnaginibui  . Sento  in  nq/ham 
pare  eh’ Enea  fece  il  padre  dalla  mor- uixiti  nec  quod  antenoi  fuity 
te  ponandolo  via  dall’incendio  fu  \z  nofirum  ejt.  Animui  facit nobUem, cui y 
Tpallc,  c dell’ uccider  che  quelli  fece  la  ex  quacunqutconditioiie,fupr a fortunati» 
madre  : licet  furgere . Così  egli , con  quel  fuo  fo- 

sv«on.in  neget  Enea  magna  d*  Jiirp*  praciglio  più  burbero  che Catonefeo: 

-Ner.c.j».  Neronemì  perciòcoroebcndifIcTullio,eflcrfigiu- 

Suftulithic Matrem,fuftuHt  iile  llamentc  data  a Catone  la  ripulfadel 
Patrem . Confolato  di  Roma , perchè  difeorreva 

E vivente  Io  feiaurato  , fcccofiì  dalle  de  gli  uomini  come  fi  trovaflc  non 
radici  il famolb Lauro,  ch’era  ralbero  ,nellaplebcdiRoniolo,mancllaRepub- 
Opere del P. Bartoli.  Tom.L  * Dd  3 bli- 
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blica  di  Platone  « Seneca  alcre>ii , non  ha 
eredito  dì  macflro  > dove  delle  cofe 
umane  fcntenv.ia  contra  il  comun  fen- 
tircdegli  uomini,  eziandio  favillimi  ; 
ond’ è rovente , chela  fuapiù  ideale  , 
che  praticabile  illofoiìa,  none  per  lo 
Mondo  in  che  fumo:  vada  egli  traque' 
diJDeinocrico  a cercare,  fé  alcun  ve  ne 
ha,  a’cui  abitatori  ella  pili  che  a noi  lì 
confaccia . 

Rinafeono  i padri  ne’ figliuoli , gli 
avoli  diciameosi,  ritornano  ne’nipo- 
ti:  cfcilor  menti  ben  fi  raccordano,  e 
i lor  pregi  ben  fi  ravvìlàno  nelle  loro 
llacuc,  che  orfian  di  marmo  , or  di 
bronzo  , fon  materie  infeniibili  , e 
morte  , quanto  più  nelle  vìve  flatue 
de  lor  figliuoli  , e nipoti  , impaliate 
delle  medefime  carni , c vive  con  gli 
fpiriti  delgcnerofo  lor  fangue?  V’ha 
famiglie,  a tutti  i cui  dilcendenti  fi 
Rampano  fin  dal  ventre  materno  i cor- 
pi d’ alcun,  proprio  carattere , or  Ha  li- 
neamento, o macchia,  o che  che  al- 
tro. £ non  c quello  un  ìnfegnare  che 
la  Natura  fa  nel  lavoro  dì  pochi,  quel 
che  avviene  di  tutti.'  cioè,  il  generare, 
cllcr  uncome  trasfonder  sé  in  altrui, 
e doverli  ne’ polleri  riconofcerc  gli  an- 
tenati. Or  come  non  altresì  concilila 
, lor  memoria,  i lor  meriti,  i lor  pregi, 
tal  che  ogni  ultimo  d’una  famiglia  , 
fia,  incerto  modo,un illoria  vivadc’ 
fuoi  maggiori.'  O farà  giuftamcntc fat- 
to, ancor  fecondo  ilfcntirc  delle  più 
barbare  nazioni,  chele  callella,  i po- 
deri, ì titoli,  le  fignoric  che  i grand’ 
uomini  ebbero  per  guiderdone  de  gl’ 
illullri  lor  fatti  in  qualunque  fia  gene- 
re di  ricompenfa  che  in  pace  o in  guer- 
ra fi  meriti , fcadano  in  eredità  a’di- 
Iccndcnti  , c che  la  gloria  , ch’era  il 
lor  meglio,  cper  cui  più  largamente 
fudarono  , fi  lotterri  con  clli , né  dal- 
le lor  famiglie  , cioè  dal  lor  medefi- 
mo  fangue  fi  crediti , come  il  più  ricco 
llabìlc,  il  più  giuRamcntc  acquifiato 
patrimonio  della  cafa  ? Ma  fopra  ciò 
non  ha  mefticri  di  litigare, conciofiac- 
ché  laDccifione  del  st,  fia  voce  uni- 
verfaledi  tutte  ancor  le  piùllranc  lin- 
gue del  Mondo;  c da  tutti  ifccoli  ad- 
1 1,-0  indietro,  quanti  ne  conta  il  tempo  , fi 
k.enLxe-  mantiene  inpoflcllòqucftonaturalpri- 
vilcgiodcl  merito.  Gloria  parentum  , 


the/auruT  efl  filiorum  : Per  modo  che  giu- 
llamente  procedefi , perdonando  al  me- 
rito de  gli  avoli  il  gafligo  dovuto  al 
demerito  de’  nipoti  : perocché  edendo , 
fecondo  quellache  i Giurifiichìama- 
lono  fidionemlegir , quegli,  c quelli  , 
una  cufa  mcdefmia , falTigiullamentc, 
allòlvcndo  il  reo  nell’  innocente  , per 
non  farquafi  ingiuftamente,  condan- 
nando!’innocente  nel  reo.  £ ciò  é si 
chiaramente  vero,  che  ne  fuggi,  non 
fo  come,  della  penna  allo  Stoico  una 
pubblica  confcllìone:  Hic  egregiit  Ma-  sen.lih.^. 
joribut  ortureji  f dice  egli  ) Qualifcun-  debeocl. 
que  tji  ,fuh  umbra  fuorumlateat . £ fe 
alla  città  d’ Atene,  gloriofa  un  tempo 
per  tanti  in  ifcicnza,cinarmifamoli(^ 
fimiCapitani,  e Filofofi , poi fcaduta , 
c degna  di&mc  vedere  al  Mondo  un 
memorabile  efempio  digiulla  fevcrità , 

Giulio  Ccfarc  , più  riguardando  alla 
virtù  de’ pailati , che  alla  perverfitàdc' 
prefenti,  perdonò  a quelli perqucgli  , 
dicendo,  Cùm multa  deliquerint  Athe-  xipliil  Tn 
nienfer,  aMortuis  confervari:  quanto 
più  a quegli  che  non  han  folamente  co- 
mune co’ meritevoli  il  luogo  del  nafei- 
mento,  ma  ne  partccipan  per  generazio- 
ne il  fangue.^  Cosi  riman  provato  quel 
che  primieramente  propoli , la  Nobiltà 
efiére  un  gran  pregio:  licguc  ora  a ve- 
dcrfi  com'clla  fia  un  altrettanto  gran  de- 
bito. 

Chi  Ila  elevato  fu  i meriti  , c tutto 
fplcndc  nella  gloria  de’ -fuoi  Maggio- 
ri, Ha  fopra  un  granpiedefiallo,efpo- 
Ito  alla  giuda  derilione  del  Mondo , fq 
invece  d’un  gigante  eh’  egli  pur  do- 
vrebbe ellcrc , volendo  clìere  propor- 
zionato allabafc,  é un  Pigmeo  di  due 
palmi,  il  quale,  Paryut  ejl  femper,li- 
cèt  in  monte  conftiterit . Peggio  poi  , le  ’f 
imrnagìnando,  come  dille  Plutarco  , . 

che  ad  eguagliare  un  Colollò  bafti  at-  j^erud!*^' 
teggiarfi  come  gli  fciocchi  fcultori  fo- 
levano i Cololli,  con  le  gambe  sbarra- 
te, il  petto  rilevante  e fporto,  e il  ca- 
po etto  , tanto  che  fembra  fpiccarglilì 
vìa  dal  bullo  e andare  in  Cielo  ; anch’ 
egli  in  un  fimigliante  orgogliolb  por- 
tar della  vita  fi  rechi  , c vada  sì  , che 
pajapallàggiar  fu  le  punte  de’ monti  , 
tutto  in  sé medefimo, intirizzato, c te. 
fo,  fenza degnar d' un  amorevole  vol- 
ger d’occhio,  d’un  allàbilc  aria  di  vol- 
to. 
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to>  molto  meno  <r  un  cortcfc  inchinar 
di  V ita:  come  fc  i'oilè  la  llatua  ddU  Mac- 
ità,  o per  meglio  dirlo  con  Epitteto  , 

. . come  aveflè  inghiottita  > e fi  tencilé 

..  c i".  diritta  in  corpo  la  Guglia  del  Vatica- 
no. Quelli,  fi  può  giuftamentc  pro- 
nunziarccon  Seneca,  che 
^ GIS  Q^AM  NOBILES  futa  . Co- 
me  i Cervi  ( didc  Plutarco  ragionando 
^^órL’  purd’eflì)  per  le  alte,  cramofe  corna, 
Alex.  che  loriìlievano  fopra  la  fronte,  ben 
fìconofeono  più  da  lontano,  ma  non 
perciò  lìconcepifce  che  fiano  animai 
guerriero,  a cui  quella  doppia  arme  , 
ciafeunacon  tante  punte,  e siaguzze, 
c sì  forti,  ferva,  fenon  forfè  in gclofla 
d’amore,  aniun  atto  che  fenta  del  ge- 
ncrofo,  e del  nobile.  Non  altrimenti 
quei  che  de’lor  gloriofì  antenati  non 
ponano  fu  la  fronte  altro  chele  duera- 
mofe  piante  de  gli  alberi , paterno,  e ma- 
terno, dc’quali  eilì  fono  uno  Eerpo  iiv 
ftuttuofo,  eferiato: 

Tu  «Mi.  tmm  generofum  dixtrhhunc  , 

Li.i,  qui 

Indignut genere,  ér  prtedaro  nomi- 
ne tantum 
htfigtàtì 

E fiegue  a dire  il  Poeta , che  i Maggior 
voftri  hanno  a leggervi  in  fronte  non  i 
foli lor titoli  ferirti  in  oro,  ma  altre- 
sì i meriti  delle  virtù,  con  chea  sé,  e 
a voi  gliacquiftarono,e  veder  continua- 
ta la  vena  del  medehmo  buon  metallo 
di  che  furono  efli:  per  modo  che  , fe 
tutti  i voftri  antenati  viveflfero , ciafeun 
d’effi,  e più  lietamentei  migliori,  pof- 
fano  dir  di  voi  come  quella  generofà 
madre  Spartana,  che  inudendofi  rac- 
contar le  prodezze  del  valor  militare  d’ 
p:ut  ,pn.  un  fuo  figliuolo  rimalo  uccifoin  non  fo 
i>hi.acon  qualfanguinofa  battaglia,  ma  non  al- 
trimenti che  un  feroce  Lione,  che  non 
dà  colpo  di  branca;  che  nonfèrifea,  e 
nonferifee,  che  non  uccida;  ellaacia- 
feuna  di  quelle  si  belle  pruovc  del  valo- 
rofb  fuo  giovane, ripigliava  lagriman- 
do  per  giubilo  , Nimirum  meur  eroi  . 
in  fomma  a dir  brievc,  c dirquanto  può 
dirli:  voi  dovete  ellcr  tale,  che  fe  mai 
r albero  della  fam  iglia  onde  traete  l’ori 
gine , per  qualunque  infortunio , fi  per- 
dellc,  Icmcdefimcdotidc’Maggiorvo- 
ftri,  fieno  in  voi  sipalcfi,  che  nonla- 
feino  dubbio  al  credervi  del  lor  fanguc . 


Cosi  Anfitrione  con  Lieo,  negante  Er- 
cole e Ucr  ligi i uolo  di  Giove, appellò  fa- 
viamente  alla  irrepugnabil  pruova  del- 
le opere. 

Pojitotingentir  viri  jtn.Hcrc 

Memoranda  fatta, pojtquepacatum  fur, 
manu 

Qtudeunque  T han  ortur  &•  labent 
videti 

Pojl  monjhra  tot  perdomita  , poji 
Phiegram  Impio 

Sparfam  cruore  , pojìque  defenfot 
Deor, 

Nondumliquetdepatre?  Meutimur 
Jooem? 

Che  fe  poi  al  non  aver  le  virtù  de’fuoi 
antenati,  s’aggiungano  i propri  vizj  , 
eccovi  quello  a che  fol  vagliono  gli 
fplendori  dcH’illuflre  cafato,  "Vt  loca 
fordìda  rcpercuffu  Solir  illuflrantur , Ha 
inerter  , Majorum  fuorum  luce  refplen-  ^ e-jo.  ' 
dent.  Ne  folamentca  farsi,  che  ognun 
vegga,  edetelli  quelfabbominevol vi- 
ta, che  come  efpofla  al  vivo  occhio 
del  Sole  non  fi  può  tenere  a que’del 
Mondo  celata,  ma  a raddoppiarne  il 
demerito , e crefeeme  il  vitu^ro  : con- 
ciofiacchè  tanto  più  indegno  riefea  un 
che  che  lia  mal  fatto,  quanto  piùfidit- 
eonvicnc  alla  condizione  del  perfonag- 
gio  che  il  commette.  Onde  faviamente 
Ariflotilc  commendò  di  fingolar  bel- 
lezza il  motto , con  che  Gorgia  rimpro- 
verò l'atto  villano  a una  Rondine,  che 
volandogli  fopra  il  capo,  glie  lo  fchizzò 
delle  fuc  immondezze  ; Quello  è un 
brutto  fare,  diflè,  o Filomena:  peroc- 
ché ( ripiglia  il  Filofofo  ) non  era  R«h.i.j. 
brutto  come  ad  uccello  , ma  conae 
a vergine,  si,  e come  a nobile,  peg- 
gio . 

Vadano  or  quelli  a raccordare!  gran 
pregi  c a ridire  i gran  meriti  de’lor  mag- 
giori. E par  che  il  fogliano  piu  foven- 
tc  quegli  , che  forfè  meno  il  dovreb- 
bono:  perocché  fotto  le  altrui  bellez- 
ze s’ingegnano  dinafcondcreilor  di- 
fetti, come  a gli  fchiavi  che  fi  vende- 
vano ignudi,  dice  lo  Stoico,  dove  a- 
vean  qualche  laidezza  in  una  gamba  , 
in  un  braccio,  ella  fi  ricopriva,  avvol- 
gendola in  una  bella  benda  di  feta,  tal 
che  parefiTe  puro  ornamento  per  aggiun- 
ger vaghezza  al  corpo , quel  eh’  era  ma- 
Uzìofo  artificio  per  nafeonderne  una 
''  Dd  4 ma.- 
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gagna.  comunque  gli  fciocchi  fi 
pcrluadano di  potere  abbagliar  gli  oc 
chi  altrui  con  la  chiarezza  degli  ante- 
nati che  vantano  » il  fatto  in  verità  rie- 
fee  tutto  all’ oppoflo  della  lor  fàlfa  im- 
maginazione: eciopcrlatòrza  che  ha 
l’un  contrario  » di  far  meglio  conofecr  1’ 
altro , poltogli  a fronte  : e vcggiatelo  in 
queftonon  ilpiacevolc,  e ben  propor- 
zionato fpettacolo.  Nel  gran  teatrodc’ 
pazzi,  che  tutta  Roma  era  al  tempo  di 
Seneca,  eveneaveva  d’ogni più  Itrana 
maniera  moltitudine  a dilmifura,  favi 
un  Calvifìo  Sabino  , nato  d’unx  goc- 
ciola d’acqua  e quattro  granelli  di  pol- 
vere, come  le  Rane  la  State:  ma  come 
portavan  que’ tempi  operatori  di  cosi 
fatti  miracoli , crcl'ciuto  in  brieve  fpa- 
zioasigran  difmifura,  chequello  che 
nonpotclaRarud’Efopo,  ilpoteCal- 
vifìo:  divenire  un  Bue  nella  grandezza 
del  patrimonio , e de  gli  onori , maggior 
de’ maggiori  del  popolo,  ctuttoinflc- 
me  nella groflezza,  e liupidità  del  cer- 
vello , quanto  non  v’era  Buetanto  greg- 
gio, e maOiccio  , ch’egli  noi  folle  a 
meci  doppi  più.  D' una  si  infelice  me- 
moria, cnccon  due  parole,  o al  più 
tre,  ma  più  corte,  cllg  era  piena  quan- 
to ve  ne  capiva;  cinvolervenc  entrare 
altrettante,  conveniva  che  le  prime  gli 
ufcillcr  di  capo , efe  ne  andalicro  indi- 
nicnticanza.  £non  pertanto  lo. fme- 
moratoch’egli  era,  avea  un  cosi  gran 
delidcrio  di  raccordarli,  anzi  adir  più 
vero , una  cosi  grande  ambizione  di  mo- 
llrar  ch’eifapeflc  oltre  aquanti  avean 
nome  di  fapere  al  fuo  tempo , che , udi- 
te il  bell’ ingegno  che  alla  fine  trovò  , 
pcrfupplire  l’ ingegnoche  non  aveva  .. 
Comperò  a centomila  nonio  quali  mo- 
nete l'uno,  unafccltagicggLadi  fehia- 
vi , e fu  bifogno  andarne  in  cerca  di  qua 
fino  in  Levante  : perocché  dovean  ellcr 
forniti  d' eccellente  memoria,  cfpedi- 
tilLnii  nell’ idioma  Greco  . Or  nnal- 
mentc avutili,  diè  loro,  come  a’reci- 
tantidellc  Commedie,  le  parti  da  recar- 
li alla  mente  ; ad  uno , Lfiodo , a.  due 
l’Iliade,  .cLOdiilca  d’ Omero,  a nove 
altri  glialtrettanti  Poeti  Lirici  più  fa- 
mofi,  epoichèciafeuno  ebbcincapoil 
fuo,  coinetuttiilorcapi  fodero,  inne- 
flaci  in  fui  collo  a Cai  viiio , cosi  egli  era 
perfuafo di fapct nulla  menodi  quanto 
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cflì  fapevano } nè  altro -più  rimanendo 
che  farne  moftra,  convitava  a fontuólif- 
(ìme  cene  gli  amici , e nel  meglio  d’edè  , 
rizzavafi  a uri  fuo  cenno , ora  il  padre 
Omero,  oraEflo.^,  e Pindaro,  e Sa- 
lo, Cildivin  Orfeo,  c quam’ altri  ne 
aveva  ; c recitavano  tal  un  d’effi  un  inte- 
ro libro  del  fuo  Poeta  : e in  dir  quegli  , 
pocomen  che  Calvifionon  lagrimadè 
della  troppa  confolazionedifaper  egli 
tanto;  icirzaneanche  ftupirrcnc , si  lèr- 
mamencc  il  credeva  - H a vvcgnacchè  oc- 
dinàdo  a’Poct  i di  far  fentirc , o l’acceca- 
mento di  Politèmo,  o Ettore  flrafcina- 
to , o i venti  chiud nell’  otre , o’I  Cavallo 
d’Epeo,  ole  malizie  dtSinonc,  tramu- 
caflepcr  ifmcmoraggiiic  inomi,  chia- 
mando Ulidè  Achille , Polifcmo  Sino- 
ne , Agamenonne  Priamo,  Ecuba  Cir- 
ce; c a Pindaro  che  rccicade  la  T cogo- 
nia , c ad  Efiodo  una  canzone  Olimpica; 
non  f c ne  tribolava , come  niun  fodc  per 
crederlo fmeinorato,  perocché,  i»  e/t 
opÌMOtuerat,  ut put/uretfefcirequodquij- 
quamindomoruafeiret . Col  quale  ulti-  17. 
mo  detto , fenza  hull’altro  aggiugn  crvi 
per  chiarezza , voi  ben  chiaro  intendete 
a che  miri  il  racconto  della  pazzia  di 
OlvifiO  : cioè  , primieramente , che  ali 
tro  è avete  in  cala,  ed  altro  a vere  in  se: 
poi,  che  SI  come  la  fmemoraggine  di 
quelBuc  piùilmanifcflavapodainnan- 
zialla  fcliccmcinoria  dc’fuoi,cosichi 
ha  fra’ Tuoi  de’ grandi  uomini,  s’egli  è 
tuct’ altro  che  cflì,  canto  in  faccia  dedì 
apparifee  peggiore,  quanto  cfll  furon 
migliori , c i lor  pregidi  ventanodùa  vcir 
gogna . 

Qt^d  fi  prKcipitem  rapii  ambitur  , j 

atque  libido  i 

Incipit  ipforumxontratefiare  pareti- 
tutn 

Nobilitat , claramqtte  facem  pr/tbere 
pudendi r . 

E faviamcntc  Platone  nella  vifìond’Ero  piot.  de 
in  che  fini  i dieci  libri  della  Repubblica  US  qui  fé* 
glifo  vcdcrcJc  Anime  dc’rcamcnte vi- 
vuti,  conJannatcal  fupplicio  di  prefen- 
tarfi  innanzi  alle  Anime  dc’lor  Maggio- 
ri, ilcui  chiaro  fongue  imbrattarono  con 
le  fbzzure  de’vi/.j,talvolta.abbomincvo- 
li  fili  ne’plcbci.Nè  per  altra  più  memora, 
bil  cagione  che  d’invitar  coH’efempio,  o 
col  rimprovero  dimoiare  i nipoti  a fc- 
guirne  imitando  gl’UJuflri  fatti  de  gli 

avo- 
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arolr,  ufaroflo  i Romani  d’appendere 
alle  mura  de  gli  antiporti  dc'lor  palagi, i 
bulli  di  rilievo,  elligiati  fui  naturale , de 
gli  antichi  della  famiglia  ivi  abitante , e 
intorno  ad  eUl  le  fpoglie  che  a nemici 
tollero  in  guerra,  le  corone,Ie  maniglie, 
le  alte,  e ogni  altro  lor  premio,  etefti- 
monianv.a  di  valor  militare, e i titoli, e le 
infegne  delle  onorevoli  cariche , dove  il 
merito  li  follcvò:  m)  mai,  per  cui  che  li 
folle,  potean  quindi  Icvarfi:  Trium- 
* * phabantque  ( dice  l'IHorico  ) etiam  do- 
tninit  mutatir  ipfe  domuf.  Et  erath{c 
fiimulatio  ingetu,  expro^antibur  tedìr 
quotidie  , imbeliem  domitutm  inirare  in 
éUienum  uiumphum  , 

TERRA  SANTA. 
Farfi  la  prop-ia  cafa  unaT  erra  Santa. 
XXX. 

LAgrime  di  dolore , e baci  di  pieto- 
fo aflètto,  unitamente  lì  debbono 
a quello  vcnerabil  terreno,  che  col  piè 
Icalzo,  e in  atto  non  dì  enriofo  Geo- 
grafo, ma  di  Pellegrino  divoto  , cal- 
chiamo’. Ellxc  TERRA  SANTA:  e 
le  lì  convengono  i baci  in  riverenza  di 
quelchegiàm,  e le  lagrime  per  dolore 
di  quello  che  al  prefeme  ella  è.  Ben  fu 
arroganza  di  vantator  boriolb , il  lodar 
che  Plinio  fece  lanollra  Italia  , da  lui 
detta,  bàtmae  Detiin  eleEa,  qìue  cce- 
lum  rpfum  clariar  faceret  ; a cagion 
deiraggii^nere  che  fi  faceva  a quelle  lor 
prime  divinità  mcnzonere,lc  feconde  de 
griraperatori  Komani,con  folcnniflìme 
Apoteofi,  e con  più  folenneadulazion 
del  Senato  > trasformati  in  ifielle , da 
nonpoterfi,  a ben  ufarle,  tbrmarfene 
altre  Collellaziont , che  di  Centauri 
mezze  bellie,  e cròi  migliori;  gli  altri. 
Scorpioni  malefici.  Caproni,  e Tori 
mariti  d’una  greggia  d’adultere,  e Lioni 
nati  a fare  flrage  , e macello  de  gli  uo- 
mini . Quella  si  è la  terra , fola  infra 
quante  ne  ha  il  mondo,  eletta  a far  più 
chiaro  il  Cielo , anzi  pur  non  altrove 
«hiaro  chequi;  perocché  il  rimanente 
del  mondo,icpolto  entro  al  bujo  dì  tan- 
te tenebre  i'addoppiatc,quanta  ignoran- 
za, evizj  involgevano,  c trafviavano 
dal  diritto,  cdalvero  le  menti  umane, 
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tutto  era  un  abiflòd’ofcurità,  una  per- 
petua notte  d’errori . 

Qui  correre  a pieni  torrenti  il  latte 
della  naturale,  c piover  d’alto  a diluvi 
il  mele  della  loprannaturale  fauienza  , 
del cuidolceanche  oggidifi gode,  du- 
revole in  tutti  i fecoli , ballevole  a tut- 
to il  mondo.  Qm  nafccre  fugU  fccttr» 
de’Rc,  comeinTu  loro  fleto,  i fiori d* 
ogni  più  bella  vinn , eia  fantità  incoro- 
nar le  loro  corone . Qui  arrolarfi,  e fot- 
te le  bandiere  de'Capitani  Ebrei  pren- 
der pofta  , e combattere  la  fempre  vitto- 
riofa foldatefcadel  Diode  gliefèrciti. 
[Qui  rincftàbil  Nome  di  qudchefoloè 
fcrittofulafronte  d’oro  del  Sacerdote  i 
quafiNume  vìfibile  in  fu  l’altare,  noit 
più  ricevere  adorazioni,che  rendere  be- 
nefici. Qui  la  lingua propriadc’cicli  , 
fcmirfi  nc  gli  oracoli  chiara, nelle  profe^ 
zie  veritiera.  Qui  le  trombe,  e l’arpe 
dc’facrimufici,  eminiftri , accordate» 
numeri  d’ armonia  con  gli  affètti  del 
cuore , lodate  Iddio  a vicendaeoi  para- 
difo.  Quilcprcgnicre,icomunvoti,gli 
acccfi  afièm  del  popolo  fupplioante, 
fempre  accettevoli , fempre  grati,  per  lo 
facro  TimiaraaKlelIa  cui  fragràza  a Dio 
fopta  ogni  odore  gradita, accompagnati 
fati  vano.  Qui  iltumodc’fagrificjraflc- 
renarc  il  cielo , quando  fi  corrucciava,  e 
fgombrarne  le  nuvole  dello  fdegno.  Qui 
la  legge  fcolpita  ne’cuori,  e ne’petti , più 
faldamentc  che  nelle  due  piafire  dd 
marmo.  Qui  le  palme  trionfali,  ibalfa- 
miodorofiTìcedriincorrmtibili,  doni 
di  natura  al  felice  terreno,  emiller)di 
prerogative  limiglianti  a'più  felici  abi- 
tatori . Qurla  Religione,  qui  il  vero  cul- 
to, qui  le  facre cerimonie,  quiiltem- 
pk>,  il  piccolo  paradifo,  dove  Dio  era 
grande,  e dove  la  gloria  del  paradifo 
fcendevaamoArarvifi  una  nebbia.  Qm 
in fomma Iddio  Legislatore,  Maeftro, 
Capitano,  Giudice,  Configliero , Pa- 
dre, ognìcofa.  EfequeAifonofpIen- 
dori  che  acciecano  tutto  il  rimanente 
della  gloria  del  mondo,  più  che  il  Sole 
del  mezzodì  unapoverafcìntilluzzaichc 
ve  ne  parrà  airuiire , che  in  verità  non 
fono  più  che  fplendori  dell’orabra , o- 
voglhm  dire , non  fono  più  che  om- 
bre della  bellezza  che  di  poi  fopravenne 
all»  faccia  di  quefta  terra  , siamabile, 
■che  gite  ne  inv  idiò  il  paradifo , quando 


00 


426  Terra 

( ciò  fhc  di  ini  non  puòdirfO  elladi- 
vcnnc  vera  patria,  e propria  magion di 
Dio?  c non  dico  fol  onorata  delle  orme 
dc'fuoi piedi,  de’quali  tanto  fi  pregia- 
no i Cherubini  che  giungono  a fu^et- 
tarloro  Ictdle,  ma  ìparfa  delle  Tue  la- 
grime , bagnata  deTuoi  fudori , innon- 
data col  preziofo  diluvio  del  fuo  fan- 
gite,  chequi  aperfclc  cateratte  a fgor- 
gare,  e non  v’ha  pie  diterranei  mondo 
che  non  copriilè. 

Pur  lèguendo  a tenerci  fol  dentro  a’ 
termini  dell’antico;  eleggetevi  verfo 
qnaldelle  quattro  panicontrarie  vi  fia 
pili  in  grado  che  ci  moviamo,  a vedere 
quclchcv'e d’ammirabile  avederfi.Ma 
fc  riverenza  può  in  voi,  non  darete 
palio,  ohe  per  riverenza  non  ritiriate  in 
dietro  il  piede,  cosìtuno  v’cmiracoli, 
cmiflcrj,  efa^ofantememoric.  Sopra 
che  Vigliami  al  puro  vero  quel  che  il 
PoctalTucanodilIc  della  famofaTroja, 
gii  fin  ne 'tempi  di  Ccfarc  rovinata,  per 
modo  che, 

Libro  ^ T ott 

Pergama  dumetit  : Etiam  periere 
• ruiiue^ 

E pur  egli  ne  cerca  fra  le  rovine  gli  a- 
aranzi  delle  membra  in  lor  medesime 
iòttcrrate.  C^i  fu  la  gran  torre  del  pre- 
cipizio d’AiUanatte,  qui  la  Reggia  di 
Ptiamo,  qui  la  porta  fatale,  e’imuro 
cheli  aperie  al  frodolente  cavallo . Ecco 
il  prato  onde  l’aquila  fi  ghermiGanime- 
de,  ecco  dove  lo Scamandro correva: 
ecco  fida,  ecco!  ma  che vo io  trava- 
gliandomi come  polTibil  folle  riandar 
tuKo,  e ridir  tutto,  dove 

ibiaem.  NuUttm  eji  fine  nomine  faxum  ? 

Maperquantunquclbflé  atutta  libertà 
di  capriccio,  o permeglio  dir  di  Furo- 
re, il  chimerizzar  de’Poeti,  non  per  ciò 
ebber  tanto  che  fingere  della  non  men 
fiimofachc  favolofa  lor  Grecia,  che  al 
par  di  Troja  celebre,  c nominata  nc 
rcndellèro  ogni  pietra.  Quisi  in  Terra 
Santa:  dovedandofi  a feorgere alladi- 
vina  iiloria,  non  fi  muove  pallò  che 
non  fi  feontri  un  miracolo , non  fi  fcuo- 
pra  un  miilcro,  non  fi  vegga imprclTa 
un  orma  or  d una , or  d’altra,  tutte  am- 
mirabili operazioni  di  Dio . Ma  nel  co- 
si dirvi  d’clTa  qual  fu,  il  vederla  qual  è, 
efottocui,  e la  cagione  dclfcllèrvi,  mi 
toglie  il  pid  ragionarne  j si  m’accora  il 
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dolore.  E tuttavia  peggio  dia  vergogna 
che  il  danno.  Ahi  mal  u&tcarmi  de* 
Crifiiani  ! ahi  infelici  guerre  fra  voi , 
ches’ellefoofra  voi,  di  qualunque  na- 
zione vi  fiate,  elle  fon  tutte  guerre  ci- 
vili, e combattendovi,  eabbattendovi, 
a’vincitorinonmencbe  a’vinti, 

£elia  gerì  pUcuit  tmUor  babitttr*  ib'J  l-*- 
triumphor . 

Che  dico  Nnllor  ? fé  delle  voftre  guerre 
il  trionfo  c de'noilri  nemici:  a lor  vince- 
te vincendovi,  lor  piti  forti  rendete 
fnervandovi:  efll fiedono  oziofi , voi, 
fenza  avvedervene , li fervite  in  campo: 
a voi  dubbiofà  è la  pugna , adefifi,  vin- 
ca chi  vuole,  fenile  ficurac  la  vitto- 
ria . Ma  non  più  di  cosi  lagrimcvolc  ar- 
gomento: che  adimpararcondil^tto, 
non  a piagnere  per  dolore  v’ho  qui  con- 
dotto : e che  altro  imparar  dalla  Terra 
Santa  , che  far  la  vofira  cafa  una  picco- 
laTerra  Santa?  ma  ve  ne  parlerò  fenza 
niente  variare  lodile  fin  ora  adoperato 
in  tutto  il  libro,  che  non  ha  diverfi  go- 
mitoli , nc  teflè  a fi  Ila  d’oro , e di  lana , 
ma  orditura,  e trama,  tutto  èfempli- 
ce  filaticcio . 

Ne  v’atterrilca  il  nome , tacendovi 
lungidal  vero  a credere  , che  la 
santità  fia  la  Fenice , che  non  degna  di 
sé,  e del  fuo  nido,  altro  che  la  Felice 
Arabia , dove  tutto  è fclvc  di  preziofi 
aromati  : mirra  d'incorruzione  al  cor- 
po, eincenfi  di  fàcriafictti  all’anima. 

La  terra  flcflà,  d’ognillagione,  d’ogni 
ora,  grondata  di  quelleodorifere  lagri- 
me, che  da’ tronchi,  e da’rami  delle 
fempre  verdi  piante di(lillano,nc fuffu- 
mica  l’aria,  d’una  sifoavefragranza  ,ch* 
ella  non  che  mai  put>t  di  nulla  fpiace- 
vole,  olezza  si,  che  non  par  che  altra 
aria  fi  refpiri  inparadifo.  Che  fé  a voi 
non  pertanto  fotte  in  piacer  di  credere, 
la  Santità  edere  una  cotal Fenice,  al- 
tresì a me  crediate,  la nollra Italia,  e 
la  voftra cafa  in  parte,  poter ctTere  una 
cotale  Arabia,  dove  ella  volentieri  s’ 
annidi.  E quanto  fièalnaturale,  che 
forfè  vi  parrà  piùda  lungi  al  poilibilc, 
dovvene  l’antico  maedro  della  Roma- 
na agricoltura,  Coinmclla  ,tcllimonio 
diveduta,  edcie  fiorite  in  Roma  al  fuo 
tempo,  cioè  nell’imperio  di  Nerone, 
le odorofe piante  dcUaMirra,  edeU’ln- 

cenfo  : 
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cenfo:  il  die  detto  fc^gtogne  : i£r  tura  una  fonte  d'acqua  v^va,epetpetua, 

Lib  1 c I nimirum  *dmonemur  » cur^t  avvcgnacchè  non  di  larghiflima  vena . 

‘ nortalium  obfequenti^<m^*  Ualianh  Ma  die  prò  d’dia,  al  dovere  ella  fola 
qiue  peni  toùut  Orbit  frugeft  ADHI-  e(lèrma<lre>enutricc  dituttoquelgran 
Biro  STADIO  COU>NOSHJM,  popolo  d’alberi,  che  di  lei  fola  vive,  e 
ferre  didkerit.  Conche  già  vedete  in  crcfcc,  e figlia,  e fruttifica,  fel’indu- 
mano  voflra  il  lare  eziandio  della  vo>  llriade’folleciti  abitatori  noniftudiav» 
llracafauna  piccola  Felice  Arabia,  ciò  inbcnufarla?  Hanno  dunque  folcata» 
che  peravventura  immaginavate  eflcr  e tutta  incifa  quella  pianura  con  folTa- 
cola , percoli  dire,  d’un  altro  mondo.  telle,egorc  di  piccola  foavatura,  cioè 
1 utta  Ita  nella  medefima  voflra  dibgen-  quanto  fol  vi  cappia  il  rivoletto  dcll'ac- 
za,  che  quanto  li  è alla  dilpofizion  del-  qua  che  fcarica  la  furgencc  , e quelli 
laterra,  pcrcuiqui  intenderemo  la  vo-  canaletti  che  fi  diraman  per  tutto,  do  v'é 
Ara  fiimiglia , e in  pane  d’ellà  voi  ItdTò,  bifogno  a filo , dove  altrimenti  ferpeg- 
ella  c pur  tale,  che  niuna,  eziandio  giando,  vanno  a trovarci  pie  delle  pian- 
fc  delle  più  preziofe  piante  , ricufà:  te,  e don  loro  a fucciar  quel  umore,  che 
ne  v’c  Teme  di  buon  penfìero  chenon  frefchi(nmovicndifocterra,  cdellcper 
vi  fi  pofià  apprendere  , né  radice  di  la  grande  arfuradd  Sole  entro  l’Africa, 
fanta  operazione  che  non  vi  polla  alli-  Tempre  fon  fitibonde.  Non,  che  tutte 
gnarc.  bcan  continuo  j che  non  laria  lorprodev 

E conciofiacchc  il  ben  Intenderlo  voi,,  e l’acqiM  non  ballerebbe  a tanto,  ma 
Ila  a me  un  mezzo  avervi  perfiiafo  quel  con  ingegni  adatti  di  cateratte , c chiù.* 
di  che  ora  ho  propollo  di  ragionarvi.  Ture,  tante  ore  l’una  parte,  e tante  1* 
dcU’aver  voi  tutta  in  pugno  la  focon^tà  altra  a lei  contrapolla  fi  abbevera:  c 
di  quello,  che,  non  mai  fattovi  a col-  in  un  medefimo,  il  terreno  anch’egli 
tivarlo,  vi  parrà  terreo  morto,  enon  le  ncimba^a,  eimmoUa,  ond’èfem- 
pollibile  a rendere  tanto  abbondante-  pre  morbido  si,  che  ancor  le  piccole 
mente,  che  ne  abbiate  a llupirc  come  a radici  delt’erbc  vi  campano.  Tanto  può 
miracolo  i udite  quel  che  appunto  ftu-  a fot  miracoli  di  fecondità  in  mezzo 
pirecc  come  miracolo  di  natura,  e in  aH’eremounafontcd’acquabenadopc- 
vcrità non c fenon frutto  dindullria,  e rata. 

gran  merito  di  non  gran  fiitica . Non  vi  Or  fe  quefia  a voi  manca , l’avete  via- 

farà  per  avventura  venuto  mai  a gli  ta  meco,  ne  io  ho  di  cheragionevol- 
orecchi  il  nome  di  Tacape  , città  in  mente  riprendervi,  fc  lavollracafa  è 
mezzo  alle  folitudini  d’Africa , ben  po-  una  folitudine  erma , un  diferto  infrut- 
polata,  enelpiu  orridodique’difertia  tiforod’opcrcdcgncdellaleggechepro- 
niaravigliaabbondante.  (^iviperifpa-  fefiate,  e del  fecolo  avvenire,  da  cui 
zio  di  tre  miglia  per  ogni  verfo.  Pelici  glioracoli  della  bocca  diDiO  v'infc- 

v\\n.\,ii.  fttper  omne  miracnlum  irrwuo  folo,Xìit-  gnano  a temere,  olpcrare  una'  morte 
to  v’c  arborato  di  palme,  folte  a manie-  immortale,  o una  vita  infinitamente 
radifelva  •'  fotto  ciafeuna  palma  s’al-  beata.  Manon  v’ardirete,  foccrto,.  a 
luoga  una  pianta  d'ulivo,  fotto  l’ulivo,  dirmi,  che  vi  manchi  la  fonte,  anzi  a 
un  fico,  fotto  il  fico  un  melagrano, fot-  dir  meglio  , il  fiume,  e’imarc  della 
tocfibunavitc,  e finalmente  in  piana  grazia,  edcgliajutidelCielo,  per  cui 
terra  fi  femina  il  grano  : e lui  mietuto,  i poter  fare  la  vollra  cafa , c la  voflra  A- 
legumi,  edopocllì,  ogni  maniera  d’  nima  una  Terra  Santa,  incuiDlOabi- 
erbe  domclf  ielle  , c camangiari:  Om-  ti,  e cui  ami,  e fàvorifoa  in  maniera 
ni  a eodem  anno:  omniaque  aliena  um-  particolare.  Dunque,  il  fatto  ila  nell’ 
bra  teguntur.  Or  dell’ abbondare  a si  aprir  le  vie,  e derivar  l’acqua  a’fuoi 
prodigiofa  dovizia  quelle  felici  poche  luoghi,  eafuotempo:  come  a dire,  la 
miglia  di  campo  ; c quanto  fi  è olle  Limofina  all’ufcio  della  vollra  cafa,  il 
piantetutte  fruttifere  che  vi  provengo-  Digiunoalla  menfa,  FOrazionc,  c la 
no,  n'cforfenullameno  ammirabilela  Lezione  d’ alcun  falutcvole  Libro  nel 
varietà,  che  la  copia  ; cccone  dallo  gabinetto,  c cosi  d’ogni  altramcrite- 
Storico  la  cagione.  Aperfe  quivi  lana-  vole  opera.  Poi,  ciò  che  non  poiiònie 

pian- 
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piante  materiali,  ben  il  potete  voi,  ci 
voftri,  farvi , come  diUè  quel  cieco, 
Arboret  ambulanter , e tral[)ortarvi  ne’ 
fanti  luoghi,  dove  a sì  gran  dovizia  fi 
diffonde  la  grazia,  madre  della  fecon- 
dità dello  fpirito , c quivi  pienamente 
làziatvcnc.  ^sì  dunque  provato  il  Po- 
tere, fàccianci  all’cfecuzione  del  Vo- 
lete , c vada  innanzi  quel  che  il  buon 
ordine  della  natura  vuole  che  in  ogni 
mutazione  fia  il  primo  : cioè  cacciare 
la  cootraria  forma  vccch  ia  dal  fuggetto, 
in  che  fi  vuole  introdurre  la  nuova . 

Strano , avvegnacchè  ben  ufandolo, 
utile  era  il  configlio , che  Diogene  folca 
viut.de  darca'fuoi  novelli  difcepoli,  cioè  , di 
«due.  ^1.  alcuna  volta  lungo  le  cafe , o den- 
tro il  ferraglio  delle  triile  femmine  da 
mercato,  c quivi,  fenza  fermare  il  pie- 
de, fermar  l’occhio  a vedere  quegli  a- 
morazzi  in  bagordo , qiKlle  infolenze 
in  tripudio,  quel  ruzzar  da  cani,  quel 
trefeare  da  più  laido  animale , quelle 
diflòluzioni , quegli  feompofii  atteg- 
giamenti , e {vergognati  fcherzi , e par- 
lari* infomma,  quel  miferabile  feem- 
pio  che  la  sfacciataggine,  e l’inconti- 
nenza vi  &nno  della  modeftia,  dcU’one- 
flà,  del  decoro,  d’ognibelcoftume,d’ 
ogni  buona  virtù.  Così  andato  come 
fra  carnami  di  puzzolenti  carogne , tut- 
to ambafeiofo , efiomacato,  tornarfe- 
ne  alla  propria  cafa , e quivi  già  ben 
compresala  differenza  ch’è  fira’l  vizio- 
fo , e ronefio , darfi  a fpiarne  fino  i 
cantoni , e poco  men  che  non  dilli,  raz- 
zolarne i felli  del  pavimento,  c fa  pere, 
fedi  quelle  immondezze,  diqucll  im- 
bratto  di  vizj , non  pur  ve  n’abbia  la  fu- 
llanza,  ma  fe  ne  finta  il  puzzo,  e che 
che  ve  ne  fia,  diligentiflimamente  net- 
tamelo. Ors’io  voleflì  condurvi  a ma- 
no per  le  cafe,  che  fono  in  ogni  altra 
mala  generazione  di  vizj  famofe,  e fe- 
condo il  fopradderto  configlio,mofirar- 
vi  quel,  che  per  avventura  trovandofi 
nella  volita , voi  prima  di  null’altrodo- 
vrelle  gettarnel  fuori , ella  farebbe  una 
lunga,  e non  meno  a voi,  che  a me  , 
difgullcvolc  imprefa,  eziandio fe  pun- 
to più  non  faccfli,  che  farvi  falire,  co- 
me già  Solone  un  fuo amico  inconfola- 
bilmcnte  dogliofò , fui  battuto  d’un  al- 
tifiima  Torre,  onde  tutta  la  Città  vi  fi 
diflcndcfie  innanzi,  e fcoperchiacene 
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[ ad  una  ad  un«  le'  cafe,  videffichiara- 
^ mente  a vedere  come  in  ciafe una  fi  vi- 
ve, e quel  che  forfè  in  non  poche  di  lor 
fi  commette,  degno  che  il  Sole  veggen- 
dolo,  e non  fornendogli  di  vederlo, 

. s’ottenebri . E fe  mai  v’av  veniflc  di  leg- 
gere in  Seneca,  trovarfi  de’cosiantica- 
jti,  ebaldanzofinelle  lorprauità,  che, 

: non  dico  vergognarfene  feco  llciri , c 
I nafcondcrle  dentro  le  tenebre , e fug- 
'gellarlc  fotte  il  filenzio,  maudendo- 
lefi ne’Tcatri , dice  egli,  dcfcrivere,c 
I rapprefentare  al  viuo  , ficchc  tutto  il 
popolo  le  ravvifa  in  lui , lofcellerato, 
Vlaudit,  ùr  yitiir  fuir  fieri  convitium 
gaudeti  crediatemi,  che  una  si  prefun- 
tuofa  baldanza  , ch’c  il  fin  dove  può 
giugnerfi ncH’cftremo  dc’vizj, non cfol 
cofa  di  Roma  antica,  e del  fccolo  di 
Nerone  : cosi  v’ha  d’ogni  tempo  di  quei, 

! che  direllc  recarli  a gloria , che  le  lor 
cafe  corrano  in  fama  d’eflerequali  in 
quello  Libro  fi  vedono , Capri , la  Tef- 
laglia , le  Strofadi , il  Mar  morto , l’A- 
uerno , c quant’altri  della  fieflà  ragio- 
ne che  quelli,  ce  ne  rimangono  all’av- 
uenire . Ma  io  , tralafciato  di  ragio- 
nar delle  vere  , una  fola  finta  nc  uo’ 
qui  mettere  in  veduta  , e varrammi  , 
fpero,  ad  altrettanto  che  qualunque  fia 
delle  uere. 

everta  è la  Reggia  dell’Empietà , che 
cosi  vuol  chiamarli  la  fpqrca  , e fan- 
guinolente  caverna  di  Polifcino,  il  maf- 
fimo  fra’Ciclopi . 

Natura  certo  , quando  lafciò  1’ 
arte  ^ ‘ ' 

Di  SI  fatti  animali,  aflài  le’bene  : 

Che  doue  l’argomento  de  la  mente 
S’aggiugncal  mal  uolere,  & a la 
pofià, 

Nefliin  riparo  ui  può  far  la  gente . 
Dicoflui,  qual  folse  il  tcnor  della  ul- 
ta , e’I  govarno  della  famiglia , intende- 
rafli  dalle  pcflifcreMaflime,  con  che  il 
Poeta  Euripide  l'introduce  a difeorrerc 
conUlifie,  inrifpofla  deH’auergliquc- 
fli  raccordato  il  timor  diGioue  uendi- 
catordc’misfatti;  a fin  di  mettergli  co- 
feienza,  eritrarlodal  befliale  proponi- 
mento d’ucciderlo  co'fuoi  compagni , c 
diuorarlofi  mezzo  uiuo.  Digrignò  i 
randenti,  inunactodifogghignarda 
effe,  il  Ciclopo  : c , Sconciatura  d’ 
uomo  (dille ad UUflè)  tutto  lingua , c 

nulla 
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nulla  fenno}  odi  ora  me,  come  tutto 
altrimenti  l’intendo  . All’uom  favio  , 
le  file  facoltà)  le  Tue  ricchezze  > fono 
il  Aio  Dio  : conciofiacchc  da  ellé  egli 
abbia  il  ben  vivere)  eil  godere:  ediO) 
che  de’  Savj  ne  fono  uno  ) e grande 
Quanto  mi  vedi  ) altro  Dio  noncono- 
feo  . Ben  ho  udito  dire  dicotellotuo 
Giove  ) che  talvolta  ei  s’ad  ira  ) e sbuffa) 
c dentro  al  cicco  fen  delle  nuvole  ro- 
moreggia , e tuona  ) e folgora  ) c butta 
fuoco . lo  ) in  udirlo  ) rientro  in  corpo 
a qucAa  mia  grotta;  c tuoni  Giove 
quanto  fa)  c fulmini  quanto  può)  le 
falde  rupi  che  ne  armano  i fianchi  ) tal 
mi  fanno  uno  fchermoda  lui)  che  le 
mille  faette  che  puòfcoccar  dal  ciclo, 
al  pur  folo  toccarne  la  crolla , fifpun- 
tano  i e dove  una  lieve  fche^ia  ne  fvel' 
lano  ) han  fatto  aliai . Quivi  dentro  , 
tutto  dillcfomi  fopra  un  letto,  vada 
follbpra  il  Mondo , c rovini  giti  d’alto 
il  Ciclo,  dormo  ficuro,  e mangio  alle- 
go, ora  un  vitello,  ora  un  fafeio  di 
Klvagginc:  bevo  una  grand'urna  di  lat- 
te che  debbo  alle  mie  greggi,  fi  come 
elle  il  debbono  a me  che  le  pafeo  ; c ben 
fatollo)  e contento,  fcuotomi  la  ve- 
lia , c la  fvcntolo , c romoreggiando 
anch’io,  rendo  a Giove  tuoni  per  tuo- 
ni. Se  poi  fi  mette  in  aria  la  rigida  tra- 
montana, edi  nevi , e brine,  egiacci 
cuopre  qua  intorno , io  non  ricorro  a 
Giove,  ma  a’miei  panni,  alle  legne, 
al  fuoco,  c indifpctto  dd  freddo  ver- 
no, e del  furiolb  rova)o , rifcaldomi . 
Quanto  alla  terra,  voglialo,  ono,  le 
conviene  produr  l'erbe  chepafconole 
mie  greggi,  cmcle  ingrallàno:  ed  io, 
fai  ? tutte  per  me  le  uccido,c  folo  a que- 
llo ventre,  maggior  di  tutti  i Dei,  le 
fagnfìco.  E cosiè:  benpafcerll,  ben 
bere,  e non  fi  dar  noja  di  nulla,  quello 
c vivere,  quello  c godere.  Chilafentc 
altrimenti,  guai  non  gli  mancano,c gli 
llan  bene  j e gli  abbia , c per  me  anco 
gli  lì  raddoppino . 

Cosi  introduce  il  Poeta  adifcorrcrc 
quella  gran  bcllia  del  Ciclopo  : e lì  mil- 
mente  al  Ciclopo  la  fentono  que’nio- 
llri  d’uomini , che,  come  lui,  non  han 
pili  che  un  occhio  in  fronte,  cioè  il 
vedere  del  Senfo , c non  altresì  quello 
della  Ragione.  Se  poi  atrovardi  que- 
lli, Ila  nccclfario , come  giàde’Cido- 


Santa.  42^ 

pi , andarne  in  cerca  per  le  grotte  del 
Mongibello,  ove  ne  abbia  le  cafe  in- 
tere, dentro  alle  Città,  in  mezzo  all’ 
abitato;  cglièsìagcvole  afapere  , co- 
me a trovar  di  quegli , i quali  altrettan- 
to che  le  non  vi  folle , nè  Provviden- 
za, nè  IDDIO,  mainonfollicvanogli 
occhi  al  Cielo,  per  riconofcercdico- 
lafsU  i beni  che  la  Terra  quigiii  loro 
fumroinillra  ; immaginando  , che  la 
fonte  abbia  l’origine  non  dal  Marc  ond’ 
ella  proviene , ma  dal  fallb  onde  la  veg- 
gono featurire  ; ond'é  il  fembrar  loro 
necellìtà  di  natura  quella  che  tutta  c li- 
beralità, cbenilìccnza  diDIO.  Lafa- 
nità,  le  forze,  ilvigordcfcnfi,  l’inte- 
grità delle  membra,  le  ubcrtoÀ  ricol- 
tc , le  coi>iofc  vendemmie  , l’abbon- 
danza dc’Autti,  il  felice  avvenimento 
delle  faccende  domeniche  , la  nume-^ 
rofa  progenie,  le  dignità,  glion<)ri,c 
quantoè  grazia  d’ingegno,  c preroga- 
tiva di  mente,  c quanto  è bene  inqua- 
lunquc  fìa  genere  , tutto  è dono  di 
DIO,  tutto  da  lui,  fenza  ufeirne,  fi 
Ipicca , come  del  Sole  i raggi,  che  An 
qua  fu  la  tetra  fì  llendono  a indorarci 
il  giorno  con  la  lor  luce,  c ravvivateli 
corpi  col  lor  calore  . £ che  vorremmo  il 
noltilTimi , non  che  folo  ingrati^  che 
a crederle  conelic  di  DIO,  ci  appa- 
rine vilìbile,  come  il  dono,  così  an- 
cora la  mano  del  donatore  f Sona 
fue  mani,  fuoi  difpenfatori , luoi  li- 
mofuiieri,  tutte  le  creature,  allequali 
egli  è intimo,  non  folamcnte prefen-. 
te.-  e fol  tanto,  e nulla  più,  nè  meno,  ' 
ci  dan  del  loro,  quanto  da  DIO  rice- 
vono , con  efprelu  commcllìone.  di 
darloci  : c il  lor  talvolta  non  darci,  non 
è altroché  ferrarli  IDDIO  in  pugno  i 
fuoi  beni:  edove  il  faccia,  elle  che  fo- 
no? che  pollono?  quel  che  ad  innaffia.- 
rei  campi,  le  rive  d’un  canale  per  cui 
non  corre  acqua. 

£ così  non  loffi;;  che  la  maggior  par- 
te de  gli  uominitutto  allaguiladc'paz- 
zi , non  ripiglian  fenno , fenon  lotta 
il  nìagiAcrio  del  ballonc  . Quindi  è » 
che  quando  0 fentono  tremar  fotto  a' 
piedi  la  cafa,  c veggono  in  fralmente  di 
pcrdcrfi  le  facoltà,  l’onore,  i figliuoli, 
le  dignità,  Icfpcranze,  e ciò  che  altro 
han  d’amabile,  e caro,  allora  chieg- 
gon  mercé  dc’lor  beni  a DIQ,  cui,  fol 
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perché  abbatte  > e crolla  lorolacafa, 
mtendono  ch’egli  la  fofteneva  . £ ra- 
gliami non  tanto  a rapprcfentarvclo  fi- 
gurato a fimilc  I quanta  a più  fiirce 
ftamparvelo nella  memoria,  uncurio- 
fo  avvenimento,  riferito  da  Pietro  Mar- 
tire, che  navigò  di  q uà  al  Nuovo  Mon- 
do, c ne  compilò  una  profittevole  lllo- 
ria . Le  Indie  d'Occidente  , produco- 
no alberi  di  prodigiofa  grandezza,  e 
afTaivenehadiquegli,  che  otto,  epiù 
uomini , con  le  braccia  difiefe,  e 1’ 
un  giunto all'alrro  incerchio,  non  ba- 
llano a circondarne  il  tronco  .*  altifli' 
mi,  quanto  non  ve  ne  ha  in  Europa  de’ 
vicini  adaflài,  e con  un  cosi  folto,  e 
ben  ordinato  fpargimento  dc’grollìflì- 
rnLtamimaflri,  ede'tanto  mù  gentfii 
quanto  più  alti,  che  commelli  l’uno  all’ 
altrocon  falde  travi  per  pavimento,  e 
tavolati  per  mura,  e tetto,  vifiibbri- 
can  fbpranon  folamente  cafe  da  nobi- 
li , ma  palagi  da  Re . E tal  ve  l’aveva 
il  Signor  d’Abibciba  , quando  un  di 
tutto  all^afpcttaia  , gli  fi  prefèntò  a 
pie  del  grand’albero  follenuor  della 
Reggia,  Vafeo  Nugnez,  ordinando- 
ci ad  alte  voci,  chcdiprcfèntcfcen» 
deflc  : aver  che  dirgli  in  piana  terra 
all’orecchio,  in  nome  della  Maeflàdel 
fuoKe.  L’indiano  fu  quella  Fortezza 
in  aria , e colle  fcale  alzate  , veduto 
che  gli  Europei  non  aveanali  alle  fpal- 
le,  né  altri  argomenti  per  volare,  olà- 
lire,  non  fu  vero  chevolefTe  udir  fiato 
di  Re,  o d’ambafeiata,  altronde  che 
da  una  ringhiera , a cui  aiiàcciò  la  per- 
ibna:  di  che  nulla  conteiKo  il  Nugnez, 
ordinò  a fuoi , di  metter  mano  alle 
icuri,  che già  ne  veniva  ben  provvedu- 
to.' e detto  fatto:  ne  cominciò  per  tut- 
to intorno  al  pan  pedale  una  icmpefta 
di  colpi  raddoppiati , con  tanta  pre- 
flezza,  e fùria,  che  al  rintronare  dell’ 
albero,  eallefcheggc  che  ne  volavano, 
ben  pareva  ch’egu,  e tutto  in  un  £i- 
Icio  il  palauo,  a ogni  poco  più  an- 
dar oltre,  foflèro  per  venir  giù  (Ira- 
mazzone  .*  ma  1’  Abibciba , nel  cui 
paefe  il  ferro,  e molto  più  quc^aglicn- 
ti  ordigni  delle  accette  cran  colano- 
viffima , al  provarne  la  fòrza  in  quel- 
lo che  ad  ogni  lor  colpo  fi  Ipiccava  dall’ 
albero,  fmarrì  per  modo,  che  fi  die- 
de a gridare,  fuoRcil  Re  del  Nugnez, 


e 1 Nugnez  fuo Signore:  mercé  alFal- 
bero , merce  alla  fua  vita , alla  fua  in- 
nocente famiglia:  e in  dirlo,  mandò 
calar  le  fcale , e venne  giù  d’un  affretta- 
re , che  più  non  potrebbe  fe  avelie  il 
fuoco  in  cafa. 

Gisìva,  diceva  io,  di  coloro,  la  cui 
cafa  tutta  verdeggiante,  fiorita,  efi-ut- 
tifera  d’ogni  Ragione  , per  l’altezza  a 
chevafalendo,  orfiadi  grandi  onori , 
or  di  fopragrandi  ricchezze , par  che 
non  tocchi  terra;  e fetuitavia  vi  folle 
ParadifoterreRre,  e bi fogno  di  fabbri- 
carvifi  albergo  , dove  altro  meglio  il 
farebbono,  c per  più  deliziofamente 
abitare  , che  fra  fempre  vivi,  e fronzu- 
ti rami  di  così  elevate  , e nobili  pian- 
te? Or  conciofiacché  tutto  il  buono,  e 
’l  bello  di  queRc  avventurate  lor  calè  , 
il  riconofeano  dalla  terra , in  cui  ella 
ha  le  radici,  e da  cui  Riccia  tutto  il  vi- 
tale alimento  che  la  foRenta  , e fii 
crcfccre,  filconofeono  aIcielo,efem- 
bta , che  Dio , come  colà  d’un  altro 
mondo,  loro  non  appartenga  . Mafac- 
ciam  che  ne  fùonino  un  poco  le  feuri 
alla  radice  , e dal  rilevarne  i pezzi  , 
quel  ch’era  un  groflò  tronco,  aRòtti- 
gliandofi  or  con  una  perdita , or  con 
altra,  diventi  uno  Recco,  lui  quale  la 
cafa  fi  riduca  a tenerli  per  miracolo  in 
piedi  allora  finalmente  fi  truova  U 
iènnoi  e mano  alle  umiliazioni,  al  rav- 
vedimento, alle  promefle,  al  doman- 
dar mercé,  e a quante  altre  voci  fa  in- 
tonare in  tuui  i più  compallìonevoli 
aRetti  il  timore,  maeRro,  emettitore 
in  capo  di  quel  cervello , che  non  fi 
volle  ricevere  dalla  ragione  . Ed  é ciò 
sì  comune , che  de’cento  non  ne  tro- 
vercRe  per  avventura  i dicci , che  fi  rac- 
cordino aver  da  Dio  ibeni  delle  lor  ca- 
ie, fuor  che  Iblquando  le  fi  veggono 
difertare.  £ quella  èia  poca  pietà,  che 
non  poco  tiene  della  molta  empietà  del 
Ciclopo,  e dilTi  doverfi  cominciar  da 
cRà  la  lùurgazion  di  qualunque  cafa 
ama  d’cRère,  quel  che  tutte  debbono 
cRère , T erra  Santa . V eggiamo  ora  del 
contrario , che  cacciatone  quefio,vuo- 
le  introdurli . 

Delle  dieci,  e undici  vele  chefpiega 
al  vento  una  nave  ben  arredata , la  più 
alta  é quella  che  ha  più  forza  : e d’una 
medefima  vela,  la  uiperioc  fua  parte 
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più C caricai  epiù  vak'afpigner  lana- 
sca-cpift  v®*.  Tinfcriorc  . Nulla  ret  ttquè 
77.  adjuvat  curfum  ( diile  lo  Stoico  ^ 
qudm  fumma  porr  mali  . Uliuc  maxt- 
0ti  navir  wrgetur.  £ v'ha  ragion  mani- 
fella  1 del  non  dover cilcre altrimenti, 
ria  virtù  che  in  tal  macchina  tanto  fi 
maggiore , <)uanto  muove  più  da 
lungi  al  punto,  in  cui  ne  comincia  1’ 
effeno  1 come  altresì  nella  fladera , e 
nella  lieva,  il  mìo  , o la  viva  forza  , 
tanto  più  vi  poltono  a muovere,  e le- 
vare, quanto  ne  foqQpiù  incapo.  Or 
degli  ajutiaben  condurre  unacafa,  c 
(antificarla  ve  ne  ha  fimilmentc  di  più 
forza,  edimeno  . Quegli,  fi  tr;^on 
difopra,  e provengono  dalle  cole  ce- 
Idli:  quefti,  di  fono,  dalla  follecita 
cura  del  pio  Padre  di  funiglia.  E per 
dire  un  poco  de  gli  uni,  e de gii  altri, 
c primieramente  de’ primi  : Chi  vuol 
fiibbricare  un  abitazione  da  vivi , e non 
una fepoltura da  morti,  prima  di  nuli' 
altro,  ha  l'occhio  al  d’onde  prendere  il 
lume;  e qui  vuole  udirG  uuel  che  il 
macftro  oell’architeccura  Vitruvio  fa- 
viamente raccorda.*  Non  averl’Archi- 
leno  in  ciò  gran  fatto  che  ftudiare  , 
quando  nello  fpianato,  cbel  mezzo  d’ 
una  campagna,  lieva  tutta  di  pianta 
una  &bbrica:  concioGacchè,  il  ciclo 
apenole  intorno  dalle  quattro  fucpla- 
ue,  v’infonda  quanto  mai  può  volcr- 
iMe  , lume  vivo  , e limpido , qual 
vien  diritto  dalla  fua  fonte  . 11  mala- 
gevol  s’incontra  nel  rendere  luminofa 
una  fabbrica  nel  folto  della  città,  e tal- 
volta affogata  da  un  contorno  di  pala- 
gi, c dicafe,  chepuntano  alle  Itelle, 
ombreggiano  , acciccano,  e fblo  un 
più  mezzo  morto  che  vivo  lume, cioè 
un  mUèro  barlume,  permettono  a’vi- 
cini.  Quello  a che  in  sì  mal  punto  di 
luogo  giovi  all’Architetto  l’avere  in- 
gegno, ed  arte,  Gegucil  maeftroa  di- 
vifarlo:  indi  generalmente  parlando: 
lib  «.e*  fummam  ( dice  ) ita  tji  guhtman- 
iumt  ut  tx  qtahttfcuuqut  partibut  cct~ 
lum  profpiei  poterit,  per  mx,  feutjira- 
rum  loca  relmquunturi  fic  emm  lucida 
trum  teSjicia.  Or  io  di  quel  ch’eprc- 
cctto  d’architettura  intorno  alla  manie- 
ra del  prendere  la  luce  materiale  in 
beneGcio  di  quelle  abitazioni  terrene, 
YatroBwncnc  acconctameue  , fccon- 
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do  l’una  parte,  d’altra,  per  la  luce 
foirituale , lènza  la  q uale  una  cafa  (non 
le  ne  può  dire  altrimenti  ) ha  unto  deir 
inferno,  quanto  delle  tenebre,  che  fo- 
no una,  e non  la  più  coUcraNle delle 
fuc  maladizioni  . 

Chi  dunque  cdiGca  fuori  deU’abita- 
to,  cioè  a dire  in  mia  lingua,  chi  vive 
fuori  del  mondo,  rutto  asè,  tutto  all* 
anima,  tutto  a Dio,  ne  delle  foccende 
del  fecolo  G travaglia;  non  gh manca 
onde  prendere  quanu  chiarezza  deU’e- 
terne  verità,  quanto  lume  vivo  delle 
celelG,  e divine  cognizioni,  puòdeG- 
jdcrare  alfuo  fpirito  : concioGacchè 
' non  abbia  cofa  terrena  che  glielcon- 
tenda , e ripari , ma  per  qualunque  par- 
te s’aÀu;ci,  vedcG  innanzi  il  cielo  a- 
perto,  pcrocchèqueGoafpcttalui,  nè 
egli  altro  defidera . Ma  chi  vive  nel 
mezzo  delle  città  , chi  per  la  condi- 
zion  del  Tuo  flato , non  può  altrimenti, 
che  non  s’intumilchi  nelle  curemon- 
dane, le  quali  di  lor  natura  ingombra- 
no il  cuore,  de  troppo  s’addenfano  , 
fon  prcflo  ad  accecar  l’anima;  benG 
[dà  aconoG;ere  l’ofcurìtà,  le  tenebre,  il 
buio , e quel  ch’è  neceflàrio  a feguime, 
le  moruli  cadute  che  avrà  continuo 
nella  famiglia,  fe  non  provvede  aU’apr i- 
re,  dove,  e quante  più  può  fineftre,  e 
occhi,  o fc  non  altro,  feritoie,  efpi- 
ragli,  che  ricevan  dal  cielo,  e intro- 
menanonellacafaquelpiùdilucc,  che 
far G può;  chea  diGnvolgerlo , è^re, 
fe  alle  cofe  dell’anima  non  darà  egli,  e 
farà  Gcchè  gli  altri  alla  fua  cura  com- 
meffi  , diano  qualche  tempo  flabiU 
mente  prefìflò  , c fedelmente  attefo  : 
nè  dico  quamoGuebbe  degno  del  pre- 
gio, in  che  le  cofe  eterne  avanzanole 
temporali,  ma  una  metà,  una  parti- 
cella  di  quel  molto,  che  lenza verun 
utile,  fe  ne  getta.  PucHì  per  maggior 
intcreflè domandar  meno?  PuoGopiii 
giuflamcntc concederlo,  opiùiniqua- 
quamentc  negarlo  ? 

Non  mi  fo  qui  a raccordarvi  le  madri, 
perle,  che  fu  lo  fchiuderfi  della  prima 
alba,  tutte  s’aprono  verfo  il  cielo,  e 
da  lui  ne’feni  delle  lor  pulite  conchi- 
glie , Excipiunt  matutiui  rorif  femen  , S»l'»-e  < 
di  Cui  gravide  partorifeono  que’prezio- 
G loro  Tempre  gemelli,  fevcro  è,  che 
le  perle  da  ciòtraggono  il  nome . Non  i 
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sfiori,  che  di  qualunque  fiano  foezic, 
'•tutti  fon  Giraibli.  in  quanto  nn  dal 
primo fpuntar dell’Aurora  in  Oriente, 
V\in.\ì.(,-Omnium  folU  ad  Salem  ofcittna  , in- 
«i>  M.  teriorer  parter  tepefieri  volentet  . Av- 
vilimento , c vergogna  noftra  fareb- 
be, fe  le  nature  fenza  conofcimento, 
^doveflèro  ellcre  all’uomo  maeftredell’ 
' operare  da  uomo , e mallìmamcnte  a 
'ben proprio.  Il  voftro  mcdefimoiftin- 
• to  della  ragion  natur-ale,  che  vi  detta 
doverfi  far  più  per  quello,  che  a mag- 
gior benevitoma,  e l’infallibile  verità 
della  Fede,  che  vi difpicga innanzi  vi- 
fibili  alla. mente,  evi  dà,  come  fof- 
ierprefenti,  a conofeer  Iccofechein- 
dubitabilmente  fono  ad  avvenire , v’ 
hanno  ad  infegnare,  di  farvi  ogni  mat- 
tina per  alcun  brieve  fpazio  tutto  da 
voi,  a prendere,  e introdurvi nell’ani- 
-roa  almeno  un  raggio , e dirò  anche  me- 
glio, una  fcintilla  di  quella  viva  luce, 
iche  da  se  gettano  le  cniaiilTime  verità 
delle  cofe  eterne . 

r Sono  io  per  avventura , come  gl’in- 
fenfati  giumenti , nulfaltro , che  carne, 
cdofTà,  cong^nateinun  corpo, dirit- 
.tomi  fuduepiedi,  moventcfi, c vivcn- 
' ‘te  d’un  anima  della  medcfima  materia- 
le , e corruttibile  palla , e perciò  ani- 
ma , e corpo  , amenduc  parimente 
manchevoli , onde  , quanto  folvivo, 
tanto  fol  duri  il  mio  godere,  e’I  mio 
penare,  e mono  me,  nulla  di  me  lo- 
. praviva,  che  mi  £iccia  fìndaoralpe- 
rare,  o temer  nulla  ncH’eternità  avve- 
nire? Ahi,  no:  che  nella  miglior  par- 
tedi  me,  io  fono  fpirito  immortale,  e 
fe  nel  corruttibile  corpo  comunico  con 
gli  animali,  ncH’incurruttibile  anima 
:pur  confino  con  gli  Angioli:  e cadu- 
tole di  dolio,  per  di  poi  ripigliarlo  a 
fuo  tempo,  quello  pavofo  incarico 
della  carne,  l’accoglie  una  feconda  o 
vita,  omone,  l’una,  e l’altra  deipari 
immortale;  quella,  nel  cumulo  di  tut- 
ti i beni  infinitamente  beata  , quella , 

" ncU’abiUò  di  tutti  i mali  mifera  altret- 
tanto. Deh , a che  far  fon  io  nato  ? a 
che  VIVO.'  in  che  Ihidio?  a qual  degno 
prò  opero  , e m’affatico?  e fe  ogni 
fpczic  , ogni  natura  , in  quello  cosi 
ben  intefo,  e regolato  univerfo,  ha  il 
fuo  fine  a cui  è o dinata,  c delcuicon- 
Icguimento  è paga  , c in  cerco  modo 


beata,  il  mio  qual  è ? Per  avventura 
null’altro  , che  quello  flelfo  de’bruti, 
tutto  il  cui  dilcttarfi , e godere , s’ag- 
gira intorno  alfenfibile,  e linifee  den- 
tro al  prefente?  o fol  di  più  ne  avrò  io 
lefcicnze,  l’eflimazione  , la  gloria;  e 
in  quello,  dove  finalmente  m'avvenga 
di  confeguirlo,  farò  interamente  bea- 
to? Cuor  mio,  teflimonio  ^eledite 
medefimo,  dillomi  tu  che  il  fai.  £wi 
cofaquagiù,  cui  avuta , nonne  defi- 
deralTi  più  altra? 'E  fe  una c poco, va, 
e fingiti  de’ben  terreni  una  beatitudi- 
ne, quanto  te  la  fai  finger  maggiore. 
Troverai  ^ fento dirti, ed c vero) ch’el- 
la non  fazia  delle  mille  parti  l’unadell’ 
avidità  ; ella  non  riempie  delle  mille 
parti  l’una  della  capacita  de  gfimmenfi 
tuoi  defiderj:  merce,  che  quelli  non 
pervizio,  mapernatura,  nonhanmi- 
fura , né  termine . £ come  ciò  non  è 
fatto  indarno , che  non  c indarno  un  ta- 
le innato  appetito  nella  più  degna  parte 
di  queAo  Mondo  fenfibile , ch’é  l'uo- 
mo, adunque,  tu  fe’nato  per  ptocat- 
ciarti,  per  confeguirc,  per  godere  in 
perpetuo  un  bene,  oltre  ad  ogni  termi- 
ne nel  durare;  e che  altro  v’é,  in  cui 
quelle  due  condizioni  Ounifcano,fuor 
che  Dìo?  Faccianci  ora  un  palio  piti 
oltre.  Dove  io  non  giunu  a poUcdere 
in  eterno , quel  fommo  bene  ch’c  Id- 
dìo , che  prò  dell’avere  , eziandio  fe 
per  cento , c mille  anni , quant’altro  è 
di  benquagiù?  efacciam  che  Ila  tutto 
il  monito.  Dove  fono  ora  que’Monar- 
chi,  quc’Re  , e Principi,  c que’con- 
dottìeri  d'cferciti  , che  tanto  romor 
fecero fopra  la  terra  f dove  i ricchi,  e 
i dotti,  c i belli,  e gli  onorati , e i 
làmolì  del  mondo  Non  ne  rimane 
per  avventura  altro  che  il  nudo  nome, 
e quello  medehmo,  che  pur  è si  nulla 
per  elfi,  di  quanto  gran  numero,quan- 
to  pochiflimi  l’hanno  ? quel  che  fia  d’ 
cin  nell’altro  mondo , a cui  morendo 
panarono , trojmo  il  fanno  efli  che  ’l 
pruovano  ; ne  na  mai  che  in  eterno  fi 
muti,  oin  contrario,  o in  differente 
flato , quel  ch’è  di  loro  al  prefente  . 
Parimenti  le  fatiche  de’,.iiulli,  le  limo- 
fine,  k penitenze  , i digiuni,  le  ve- 
glie , tutto  il  ben  operare  ; n’t  finito  il 
penofo,  il  fatichevole  , l’afpro;  ma 
non  fia  mica  vero,  che  per  volger  d’ 
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anni,  edlfecoli  , mai  nc  finifca,  od’ 
un  fol  punto  s’  abbrcv]  1’  intermina- 
bile Inr  goderne  con  Dio  . Or  di 
quelle  due,  per fomma felicità ,cfom- 
ma  miferia  si  contrarie  forti  , delle 
quali  non  farà  altrimenti,  chel'una, 

0 l’altra  a me  non  tocchi  , non  di- 
mando , Qual  vorre’  io  ? che  di  ciò 
non  li  può  dubitare  , c aver  giu- 
dicio  d’uomo  : domando  , La  mia 
qual  farà  ? Scure  veramente  fono  le 
cofe  avvenire  5 e fe  ne  indovina  al 
bu)o  : pur  mi  fento  rifpondere  , che 
ragionevolmente  fi  fa  a pronoUicare 
il  termine  dalla  via  . Dunque  fatevi 
qui  d’  avanti  a me  , si  ch’io  vi  veg- 

e vi  confideri  ad  uno  ad  uno  , 

1 giorni  della  palTàta  mia  vita.  Ver- 
fo  qual  delle  due  parti  mi  conduce- 
te ? Di  che  buoni  , o rei  meriti  m’ 
accompagnate  in  quello  continuo  an- 
dar che  io  verfo  rEternità.'  Mipian- 
ge  il  cuore  , e gli  occhi  , c non  mi 
foffera  di  vedervi  . Così  mal  tifan- 
dovi • ho  fatto  di  voi  a me  llelTò al- 
trettanti nimici,  e con.lannatori  del- 
la mia  vita  . E quella  è la  degna 
mercè  , che  ho  renduta  a DIO  de’ 
tanti  fuoi  bencHcj  ? e la  lunga  fua 
pazicn^ain  foderi rmi tanti  anni,  co- 
si r ho  bruttamente  abulàta  ? non 
curante  delle  incllimabili  fueproroef- 
fe  , non  temente  delle  orribili  fuc 
minacce  . Che  s’  io  folE  vivutoqual 
vorrei  morire  , che  viver  beato  , 
clic  morir  contento  ! Aver  fu’  li- 
bri di  DIO  , tèdeliUlmo  tenditore 
delle  meritate  ricompenle  , a con- 
to di  mio  credito  , le  partite  del  tan- 
to ben  operar  ch’io  poteva  . Or  non 
c rivocabile  il  tra&orfo  , non  pof- 
libile  a riandarfi  il  padàto  : dunque 
mano  alprcfente:  e come  chi  tardi  co- 
mincia a vivere,  raddoppi  il  padò  , c 
1 opere , lìcche  un  dì , gli  vaglia  il  Irut- 
tarc  dimoiti. 

J1  COSI  ragionar  (eco  llcflb , ancor- 
ché brevemente  fi  faccia  , è aprir- 
li , fenon  piu  , uno  fpiraglio  , c ri- 
cever nell’  anima  tanta  luce  viva  del 
Ciclo  , quanta  d’  eterne  verità  fe  nc 
apprende  : c per  poca  che  fia  , non 
fon  poche  le  tenebre  , c l’ofcuritàdi 
che  trac  un  mifero  cuore  , che  in. 
die  tutto  alla  cieca  delle  cofe  avve-, 
Qptre  del  P.Bartoli . Toin.I. 
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nire  , precipita  lenza  an^edcrfi  del 
dove  , Icnon  quando  già  più  non  v' 
c niuno  argomento  giovevole  a rifa- 
lire  . Ciò  fuppollo  : parravvi  c- 
gli  un  indifcFcto  volere  , il  richie- 
dervi d’  un  cosi  brieve  fpazio  per  la 
falute  dell’  Anima  , che  rifpctto  al 
rimanente  del  dì , dato  alla  cura  del 
corpo  , c alle  temporali  faccende  , 
farà  , il  più  che  lìa  , una  cinquan- 
tefìma  parte  ? Io  vi  vo’  qui  raccor- 
dare il  magnanimo  detto  d’  un  bar- 
baro  Africano  , Habu  Henon  Re  di  j 
b'ez  . Mandò  collui  edificare  un  pa- 
lagio , il  cui  pari  in  (bntuolìtd  , in 
magnificenza  , in  bellezza  , nonfof- 
fe  di  colà  intorno  a mille  miglia  ; c 
si  gli  venne  fatto  quale  il  defidera- 
va  . Ito  a vederlo  , c prclcntatigli  a 
foferivere  in  un  quaderno  i conti  , 
fommò  nel  primoiogbo  quaranta  mi- 
gliaia di  .feudi  : e quanti  più  altri  > 
e con  più  grolle  , c rilevanti  parti- 
te , tcllavano  ad  -efaminare  ? Stupì 
il  gran  teforo  che  ri  fi  doveva  ede- 
re fpefo  , ma  non  pafsò  a cercarne 
più  avanti  del  primo  foglio  ; c ri- 
piegato il  quaderno  , il  gettò  a potw 
tarfelo  il  fiume  , che  correva  a piò 
del  palagio  , dicendo  : Co/a  Mia  non 
è cara  -,  Or  io  v’  inlcgno  architetta- 
re una  cafa  degna  che  IDDIO  v’a- 
biti dentro  , c per  cosi  dire  , vi  fia 
di  famiglia  con  voi  : adunque  Ibi 
perciò  tale  , che  tutto  l’ oro  , e tut- 
te le  preziofe  pietre  del  Mondo  , 
mede  in  opera  di  lavoro  alla  fàbbri- 
ca d’  un  palagio  , egli  , in  compa- 
razione di  quel  che  a bene  llimarfi 
è là  volita  , eziandio  fe  povera  ca- 
fa , riunirebbe  un  vii  cafolare , una 
bolchcrcccia  capanna  . La  Ibcla  del 
primo  foglio  , eh’  c il  ben  fare  del- 
la mattina  , facciam  c;h’  ella  monti 
fino  a quaranta  minuti  , che  fono  i 
due  terzi  d’un  ora  : e ciò  quando  il 
più  ch'edét  podi  : potravvi  ella  pa- 
rer ccccdiva  , fe  metterete  un  porgli 
occhi  in  quel  bene  ch’ella  fin  da  ora 
vi  frutta  O temete  , che  il  fare  per 
DIO  , per  le  cole  cclclliali  , per  1’ 
Anima  , torni  in  danno  dc’vollriin- 
tereffi  ? Ciò  non  fu  mai  , nè  farà  : 
che  non  provengono  difavventure  dal 
tarli  ben  avventurato  il  Cielo,  e be- 
£ c nell- 
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netìchc  le  guardature  di  DIO  . Co- 
si r intefe  , c r infegnò  a’  lucteflòri 
d.clla  reai  iua  cafa  Giovanni  Re  di 
Portogallo  , c di  «jucfto  nome  il  fe- 
condo > allora  che  per  vie  maggior- 
mente accendere  Manucllo  fuo  nijK>- 
tc  > c fuccdibre  nella  corona  , all’ 
iraprefa  dcirincominciato  feoprimen- 
to  j e conquifto  deirindic  d’Orien- 
te  > gli  lalciò  per  aggiugncrla  alle 
reali  fue  infegne  y non  la  Terra  in 
’ un  Mappamondo»  ma  il  Cielo  in  una 
sfera . 

Or  quanto  alla  follecita  cura,  che 
aver  fi  vuole  dal  Padre  di  famiglia 
( ed  c r altra  delle  due  parti  prò* 
pollemi  per  dimoftrarle  neccllarie  al 
dover  forfi  una  Terra  fanta  in  cafa  ) 
a voler  dar  luogo  al  troppo  che  mi 
li  oflcrifee  che  dirne  , dove  fon  fili 
finire  , mi  converrebbe  ricomincia- 
re un  Libro  . Rillringomi  a fol  tan- 
to , eh’  io  brevemente  avverta  , la 
prella  , e rifoluta  mano  , che  il  Pa- 
dre di  famiglia  de’  mettere  , allo 
fvellcre  , e gettar  fuori  di  cafa  ciò 
che  o per  invecchiato  , o per  fref- 
co  mal  ufo  di  cui  che  fia  , vitruo- 
va  nocevole  , o pericolofo  di  nuo- 
cere : altrimenti  , troppo  c vero  , 
che  r eficre  in  ciò  pulillanimo  , o 
trafeurato  , rende  lui  delle  colpe  de’ 
fuoi  in  non  poca  parte  colpevole  ; 
e gli  avviene  in  proporzionata  ma- 
teria , quel  che  a Vefpafiano,  acui 
appartenendofi  per  ufHcio  la  nettez- 
za , mallimamente  del  palagio  Im- 
periale , e trafcurandola  egli  , Ca- 
ligola gli  mandò  far  feno  della  ve- 
lia , e ricevervi  dentro,  e oortarlo- 
li  , quanto  ve  ne  capiva  , delle  im- 
mondezze , del  pattume  , del  fan- 
go , onde  ( fua  negligenza  ) era  lor- 
da una  pane  del  mo  palagio  . An- 
cor le  nature  infenlibili  , embrici  , 
PaufinjE  c tcgoH  , c travi  , c pietre  , o che 
uc-i»  . ^ g—  d’alto  ca- 

dendo uccidevano  alcuno  , legge  an- 
tichillìma  de  gli  Atcniefi  era  , fler- 
minarle  in  perpetuo  bando^  fuor  de’ 
confini.  Quanto  più  giuftamente vo- 
glionfi  efiliàt  d’una  cafa  que’ Libri , 
che  fanno  llrage  dell’  Anime  , mor- 
talmente ferendole  , o nel  capo  con 
la  pcliilcntc  dottrina  , o nel  cuore 


con  impudichi  amori  ? Ceitamen- 
tc  non  c ragione  , che  ad  uomini 
di  tal  legge  , di  tal  fede  , di  tal 
profeffione  che  noi  , fembri  Rrana , 
nc  grande  , o malagcvol  cofa  , il 
far  quello  , a che  obbligò  i Lace- 
dcmoniefi  quella  non  piu  che  om- 
bra di  morale  onelld , al  cui  riguar- 
do operavano  . Divulgatifi  in  Ifpar- 
ta  i Libri  della  Poefia  d’Archiloco, 
c dal  fevero  Maellrato  de  gli  Efo- 
ri letti  per  giudicarne  , Ouàd  eorum 
parùm  'verecundsm  , & pùdicam  le- 
dionem  arbhrarentur  , li  condanna- 
rono a bando  il  fuoco  fé  tomaflc- 
ro  nella  Città  , fuor  della  quale  il 
pubblico  manigoldo  li  penò  , non 
fo  fc  a profondar  nell’  Eurota  , o 
a gettarli  fu  la  contraria  fponda  , 
eh’  era  fuor  de’  confini  , Cosi , Ma- 
ximum Poetam  ( dice  l’iflorico)  fol 
per  ciò  ch’era  pericolofo  all’  onelli 
de’ coflumi  , Carmmhm  exilio  mulda- 
runt . 

Ma  che  prò  dello  flerminarfi  di  ca- 
fa il  nocevole  , o perigliofodi  nuo- 
cere , dove  poi  gli  fi  lafci  dietro 
fpalancato  1’  ufeio  a potervi  rien- 
trare ì V’ha  de’  gran  perfonaggi , c 
padri  di  numerofe  fiimiglic  , i qua- 
li per  lo  tanto  imbrigarfi  che  fan- 
no delle  continue  cure  altrui , maf- 
fìmamente  nelle  Corri  co’  Principi  , 
o ne  gli  afi'ari  del  pubblico  , in  che 
da  mane  a fera  s’  aggirano  , per  lo 
Itarvi  tutti  in  penfiero  delle  faccen- 
de altrui  , tafeurano  si  fattamente  le 
proprie  , che  del  b.:ono  o reo  fla- 
to delle  lor  cafe  , quanto  a’ coflumi, 
non  fanno , perche  non  cercano , nc 
cercano  , perchè  increfee  loro  la  pe- 
na del  rimediare  al  troppo  mal  che 
vi  troverebbono . Con  ciò  le  mife- 
re  loro  famiglie  , e cafe  , diven- 
gono come  un  pomicre  fenza  mu- 
ro , nc  fiepc  , che  piu  vi  pafeono 
animali  , che  uomini  . Cfii  vide  mai 
( dice  Strabone  ) felicità  più  infeli- 
ce , o fapìcnza  piu  matta , di  quel- 
la di  certi  uomini  , che  van  si  per-  1/^",'^'" 
duti  delle  contemplazioni  Aflrono-  '' 
miche  , che  fe  la  fan  tutto  il  di  col- 
le Stelle  : mifurarne  i moti  , e po- 
co men  che  contarne  i pafTi  , fqua- 
drame  le  diflanzc  , c gli  afpctti  , 

an- 
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antivederne  gli  ecdifli  , le  triplici- 
tà , le  inallimc  congiunzioni,  c ciò 
che  di  profpero  , c d’  avverfo  pro- 
inettoDo  di  quà  a cento  anni  j in 
tanto  , come  fi  vergognallcro  della 
ballez.za  che  lor  lèmbra  il  faper  nul- 
la dei  coltivare  la  terra  , trafeura- 
no  i propr]  campi  , che  trafeurati 
divengono  o bolcaglia  , o diferto  ? 
(^indi  c poi  , che  quando  pafeiu- 
ti  di  quella  ftcrile  aria  celeftc  , tor- 
nan  giù  con  la  mente  , la  terra  non 
ha  che  dare  a’ lor  magri  corpi , per 
lo  ncccHàrio  fuflentamento  che  chieg- 
gono . Or  io  con  ciò  non  vo*  dire 
che  abbandoniate  quel  che  che  lìa  , 
dove  l’abilità  , e V ufficio  , maffi- 
inamente  fé  in  prò  del  comune , vi 
portano  : ma  dividere  i pcnficri  tra’l 
proprio  , e r altrui  > e quel  che  im- 
mediatamente da  voi  non  puòiàrfì  in 
bene  della  voltra  famiglia  , provveder 
di  chi  in  nome  voftro  il  faccia,  uomo, 
della  cui  fedeltà  , e diligenza  fìcuro  , 
dir  polliate  quel  che  filippo  Re  de’ 
Macedoni , un  df  che  pcrgrandifiimo 
aflàrc  gli  conveniva  eflcr  dello  pri- 
ma dell’  alba  , c’ifonnoiltcnneamol- 
piucapo.  mattina  in  letto  , Secu- 

yiit.  * rè  dormiebam  , quipf>e  txcubabat  Anii- 
pater  . 

La  coflui  diligenza  vegliante  alla 
cuflodia  della  voflra  cafa  , guardc- 
tanne  con  mille  occhi  , e ad  orec- 
chi teli  , la  porta  , altrettanto  che 
quella  della  fotterranea  Reggia  di 
Plutone  il  Cerbero,  Sentire  ir  ‘Vm- 
‘ brar  Jolitur  . Avventeraflì  , e fe  non 
altro  , abbajerà  chi  non  conofee  , 
con  quell’  ingenuo  , e filofolico  af- 
fetto , che  Platone  diflc  eflernclca- 
Re.  > Qjipniam  afpeSlum  nulla  re  alia 
pubUi.j.  amkum  ór  inimicum  difeernit  , quàm 
quàd  hunc  quidem  ntruit  , illumaiilem 
ignorai  . Nè  della  porta  falò  j ma  fc 
la  malignità  v’  entra  in  cafa  per  le 
lìneltre  , avvcdraflènc  , e v’  accor- 
varrodercrà,  comc  Marco  Varronc  , quan- 
te luitic.^o  in  Corfù  Ifola  del  Marc  Jonio  , 
i.b.t.c.4.  tufjr  l^.  fineftrc  , che  rice- 

vendo il  peftilèro  vento  Aulitale  , 
ogni  cafa  era  divenuta  fpcdalc  , a 
tanti  v’  erano  i fol  per  ciò  mortal- 
mente infermi  » ne  d’  altra  cura  ab- 
. bilwgwò  fv  riaverli,  tutti  in  brieve 
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fpazio  fani  : tanto  fà  il  rinvenire 
per  dove  entra  il  male  in  una  ca- 
la , e SI  agevole  il  rimediare  con  pic- 
colo provvedimento  al  gran  male  di 
molti . 

Per  ultimo  , poiché  altrimenti  il 
fin  ora  detto  farebbe  detto  in  va- 
no , non  de’  lafciarfi  di  raccordare  -, 
il  non  .rimetter  mai  , ne  ammolla- 
re nella  diligente  cura  della  fami- 
glia , ma  comunque  fia  poco  , o 
molto  quel  che  in  bene  di  lei  fifa, 
far  che  almeno  abbia  l’dTcr  durevo- 
le : che  il  continuare  , è una  con- 
dizione che  dà  anche  al  ben  picco- 
lo l’efìer  grande  . Un  miracolo  , o 
per  meglio  dire  , un  moftro , fi  vi- 
de anticamente  in  Roma  , due  Cu- 
rioni  , nobiliffimo  fanguc  Romano, 
padre  , c figliuolo  , nella  mcdclima 
cafa  , menare  una  vita  più  contra- 
ria ne’  collumi  , che  non  farebbon 
di  luogo  , fc  vivdléro  1’  un  dove 
nafee  , 1’  altro  dove  tramonta  il  So- 
le : il  padre  temperatillìmo  , il  fi- 
gliuolo dillòlutiflimo  : Tiaque  f dille 
ingcgnofamcntc  1’  lllorico  ) eodem 
tempore  , ór  in  iifdem  penetralibur  , 
dhifrfa  ftecula  habitarunt  , Frugali/- 
fimum  alierum  , alterum  Nequiffimum  . 

A me  in  verità  pare  , che  da  que- 
lli poco  fi  diUòmigli  , chi  l’un  dì 
è tutto  pietà  , tutto  modcllia  , tut- 
to divozione  , tutto  Anima  : c qua- 
le egli  c , tal  vuole  , c adopera  , 
perchè  il  fiano  altrettanto  i fuoi  : 
la  domane  , potrà  dirfi  di  lui  col 
Poeta  , Et  campar  ubi  E rota  fuit  : 
tanto  ha  potuto  una  fola  notte  adi- 
llruggerlo  , che  di  quel  d’ jeri , non 
ne  rimane  altro  che  il  poter  dire  , 

Fu  . Strabocchevole  il  parlare  , l’o- 
perar diilòluto  , ogni  cofa  cattività, 
e difordinc  . £ che  altro  fi  vuol  dir 
quello  , che  avere  la  virtù  addollò 
come  la  mafehera  , e l’abito  , ipcr- 
fonaggi  delle  commedie  , che  in  fol 
farfi  dietro  alla  fccna  dove  entraro- 
no Re  , II’  efeono  niafcalzoni  ? Che 
altro  , fenon  rapprefentare  a’  nollri 
giorni  quel  che  lo  Stoico  dilTcde’fuoi, 
QUIDAM  , ALTERNIS  , FA-  Epift-uo. 
llNIJ  , ALTERNIS  , CATO- 
NES  snjNT  : ór  modo  parum  il- 
lir  /evenir  ejt  Curiur  , parum  pau- 
Ec  2 per 
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ftr  PaèriciMr  \ péhi»  frugt  , ór 
contentuf  inU  Tubero  : modo  Uti- 
nium  dhdtiif  , Apicium  ceenit  > JHeer 
ceruetem  deliciit  provocant  , Aùtxi- 
mum  indicium  efi  multe  mentit  fitt- 
Qutttio  , ór  inter  Jimultuiomm  w- 
tutum  , umoremque  'vHiorum  , t^- 
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polìzione  dell’  animo  , pare  a me  t 
che  giuftamente  lì  adatti  quelche  di 
certe  male  abitudini  del  corpo  hx 
diiBoico  la  Legge  , Febri  Tertis^ 
na  , Quartali»  , Podagra  , Mirboidemilil 
eomàiaìì  laborantes  , ne  ih  quidem 
diebut  quiÒHt  morbo  vacaat , foni  di- 
emtur  : 
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introduzione! 

férjiddettmre  quelle  cenKyventiqusttro  lezjoui  della  difci- 
fltna  morale  , con  le  quali  Seneca , in  altrettante  fue  pre- 
giatijfime  lettere  profeguì  addottrinando  nello  Jludio,  enelP 
ufi  della  Stoica fiofi^a  il  fio  amico  Lucilio:  panwli  ifan- 
tivenire  con  un  benmtefi  configlio  t il  dar  che  quegli  agevol- 
mente farebbe  de'piedi  in  un  pericolofi  inciampo.  Io  date  (df- 
cegli)  non  richieggo,  anxjnèpurtel  confento,  che  il  formarti 
flfofifoincominct,  ofi  termini  nel  trarformarti  di  fuori  ,manel 
riformarti  dentro.  T uttoil  cambiar  di  te  fte^oji  adoperi  nelC 
harin/eco  abbellimento  deir  animo  con  le  virtù,  niente  neirejìerior  mofira  delPaÙto 
con  lanovitd.  Non  t'invaghir  del  dare  unatal  rigida  apparenxfi,  che  a tè  tragga 
colla  Jìranexgjt  gli  occhi,  e da  te  ritre^a  colla  fpiacevolex^  gli  animi  di  chi  ti 
vede.  Volto  fquallido,  ciglio  ifpido  , barba  incolta,  capegli  arruffati:  muoVerfi 
ufi,  mirar fofco,  vejiirficido , etrafandato:  cotejle artificiate  ditformaxjom  del- 
laperfina,  ache  vaglionoetle,  fuorfilamente  arecar  la  Filo/òfia  in  di/petto,  e con 
epa  mettere  a gli  animi  infermi  la  medicina  in  orrore?  Satis  ipiTum  nomcnFhilofo- 
phiaf,  ctiamfiinodertètraélctur,invidiofumcft.  INTUS  OMNIA  DISSIMI- 
LA SINT.-  FRONS  NOSTRA  POPOLO  CONVENIAT. 

• Orquelehe  dPFilofifi  fu  ftatuko  da  Seneca  (e  prima  di  lui  da  Platone,  cui 
a fio  luqgo  udiremo  difcorrernefimilmente)  parecchi,  e granmaeftri  dell'antichi- 
td,  e quelprudentiffimo  infra  gli  altri , Plutarco , il  giudicarono  ugualmente  do- 
verfi  a quella  particolare  fpexie  di  compommenti,  e di  libri,  che  delle  buone  , o re* 
affezioni  deir  animo,  tton  difputano  filo  in  gragia  del  fapere , ma  ne  difiorrono  in 
ordine  ad  operare , fecondo  il  magijlero  pratico  della  difeiplina  morale . 

Mal  fi  apporrebbe  allimprefa  , chi  prefimeffe  di  far  che  altri  , udendolo  , 
increfia,  e difpiaccia  a ti  fteffo,  e in  tanto  egli  a lui  ragionando  ,Ji  rendeff* 
increfcevole , e fpiacente  . A ben  fare  , de' far  tutto  alPoppofto  . Sagrifichi  egli 
prima  alle  Grazie,  come  Platone  configliava  il  fio  mente  grazfifi  Senocrate: 
indi,  fe  vi  fin  refe  di  parlare  odoro  fi,  e fiorito  , pur  che  filutff ero  , e poffen- 
te  a fare  che  il  tratf ormato  Afino  di  Luciano,  ed' Apuleio,  gujtandone,  tomi 
uomo,  le  adoperi. 

^Jna  fonte  d'acMa  diftillata  fuor  della  fimpliee  Vena  tfun  /affò  , limpida, 
e criftallina;  accolta,  efiagnante  dentro  un  pelaghetto  per  tutto  intorno  erbofi,  e 
fiorito , quanto  vi  diletta  m vederla , tanto  v'alletta  a fpecchrarvici  dentro  : e 
non  v’adira  , nè  vi  contrifia  , s'ella  fedelmente  vi  mofira  , e tacitamente  vi 
rinfaccia  le  brutture,  che  vi  lordan  la  faccia,  evoi  forfè  noi  fapevate.-nèv'in- 
erefee,  che  la  medefima  che  ve  le  mofira,  lavandovi  con  diletto,  veletolga,  e 
rinnetti  con  utile:  perciò  P attignete  voi fieffo  con  le  voflre  mani,  e come  cara  , 
alla  più  cara  parte  di  voi,  e come  non  folamente  bella,  ma  che  ancor  rabbelli- 
fee,  volentieri  ve  Pappreffate  alvolto . Ma  chi  mai  t'affacciò /opra  un  acqua  tor- 
bida per  ijpecchiarfif  ochi  Padopera  perripulirfii  Altrimenti,  v'andrebbe  lo fiher- 
xg,  con  che  Diogene  motteggiò  un  bagno  Jucida  , e lordo  , t^ertogli  a lavarvifi 
dentro:  Qui  hfelayantur  ubi  deinde  lavamur? 

La  natura  fi  offa,  ne’guarimenti  delle  malattie  del  corpo  , ci  è fiata  regola- 
trice, e maefira  di  qual  fia  il  Jalutevol  modo  da  offervarfi  nel  fanare  ancor 
quelle  dell'animo.  Perocché  non  ei  ha  ella  rendute  belle  a vedere,  odarofè  a fintire, 
e dilettevoli  a prendere  le  innumerabili  medicine,  cheha  compartite,  chiufidentro 
ePvafillim  de  fiorii  foggiati  con  un  lavorio  tU  grantP arte , miniati,  e dipinti  con 
cento  varietd  di  adori , e prefumati  di  maravigliiffa  fragranxfi  i T utto  è fiato 
amore,  coifiglio,  provvidenzfi  di  madre,  mentre  Vifu  ipfo  animos  invkavit  , 
cttam  ddicib  auxilia  permilcens  . Ni  perdoceVelle  fien  mediche  dUeitevoli  a 
prenderfi,  punto  meno  efficaci  rie/cono  al  provarfi. 
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o;id.  Jt  UtqucnccadCitharam,  ,nec  ad  Arcumfcgnis  Apollo  c(l> 
cl'ctt-*  Sed  venie  adlacr;;sncrvus  uterque  manua: 

Similmente  in  effe,  il  dilettar  chi  le  prende,  e T uccidere  in  lui  eiuel  che  P offende,  è 
Opera  della  medejima  monadi  quel  Padre  della  medicina,  ch’i  Apollo.  Perciocché 
con  la  Cetera  , fiauemeìUe  accorda  > e riarmoniici^  gli  umori  dtjìemperaù , e fuor 
del  tuono  debito  alla fatùtà  : ecolP  Arcouceffor  del  Pitone  nato  dalla  putredine , dd 
la  morte  in  noi  a quel  che  nato  di  ned,  e in  noi  ferpeggianda  , ci  torrebbe  la  'vita  . 
Così  ancor  in  quejio fi 'verifica,  che  Cantando  rumpituranguis. 

Ciò  prefuppojto , a'vendomi  ioprefo,  comehoper  corfiueto,  inconto  di  ripofo  il 
•variare  alquanto  fatica  , ficrì'vendo  alcun  libro  di  noni! piacevole  argomento  , per 
accoppiare  inquejìo,  come  il  meglio faprò,  P^Dtilità  col  Diletto , hoprefo  acondur- 
Poetic. /o  per  fomiglianxs  di  Simboli  {cost  m’è  piaciuto  chiamarli}  cioè  di  corpi , a'quali 
cip.»,  fgfjja  per  anima  che  gli  avvivi,  elitrasformi,  la  Proponcjone  > ch'èin  ej/icon  le 
mtaterie  morali , delle  quali  hoprefo  araggionare , DilatevoliJJimo  è , come  infe- 
gna  , epruova  Arijioiile,  il  ■vedere  una  cofa  dentro  un  altr ai  erifcontrandoilvero 
col  fomigliante , venire  inconofeimento , Pana  effer  f altra  , nulla  oflante  che  vera- 
mente noi  fia,  fenon  inquantoPhnitazione , rapprefintando,  col  dilettevole  che  P 
accompagna , offrirne  per  arte  quel  che  la  cofa  imitata  e per  natura.. 

Un  de' più  be' miracoli  che fi  facciano  al  mondo fenza  miracolo , èfpezjcjtre  unpexptp 
di  calamita  , e ■vedere , che  di  vifo  in  dieci  , o quante  fi  \>ogìia  più  o meno  parti  : cia~ 
/cuna  d'effe  diviene  untutto  intero  , inquanto  prende  le  due  facce  contrarie , cioèidue 
poiinìmici,  e la  propria  linea  delP  affé  che  dalPun  punto  paffa  ad  imbroccar  P altro  , 
Chele  di  nuovo  que'pexgjfi  raccozjtano  irfieme , e fi  ricongiungono  per  approjfimazìo’ 
ne  , in  un  tutto  qual  era  prima  di  lOmperfi , già  più  non  v'è  moltitudine  dipoli,  ne 
d'ajji,  mafol  quelle  due  prime  facce  che  dianzi  : non  altrimenti  che  fe  ilcombaciarfi 
de  lati  di  que’pezgjtoli  ricommefji  ognuno  afuo  luogo , foffeun  vera  continuarfi,  e un  in- 
feparabileriunirfi.  Similmente  nelle  azioni  umane , nelle  opere  della  natura  , ne' la- 
vori dell  arte  , nelle  fata  afie  de'Poeti  i adirbriexte,  in  ogni  cofa  i nulla  v'è,  che  in  tè 
non  contenga  una  virtuale  pojjìbitità,  a far  di  se  cento,  e miiledizarfe  attitudini,  « 
fomielianze,  fondate  nellafcambievolecorrifpondenz/t,  e proporzione  d' effe,  conche 
che  fia  quello  che  raffomìgliano . Q^Jie 'proprietà  (fe  non  vtgliam  dirle  più  al  verOy 
Formalità)  P averte  , èpernatur^  il  trovare  a che  fi  confacciano , per  r^cotar  arie 
feco,  è lavoro  d'irtgegno  : e dal  vedere  come  Punofitruova  benejprefjo  ,.erapprefen~ 
tato  nelP  altro , nafte  il  diletto , che  diceva  poc'anzi  il  Filofefo  > e affai  maggiore  , che: 
dal  riconofeere  un  lion  vero  in  un  dipinto  , come  egli  quivi  efemplifica  - 

Io  in  più  luoghi  ho zseduto  lavori,  e pruove  mar avìgliofedelP antica,  e oggidì 
poco  men  che  dijmeffaarte  delPintarfiare  r cioè  del  commetter  in  un  piana  pezjtuoli 
di  lafire,  e falde  di  fottiliffime  ajfìcelle  , ordinate  a difegno  dif  ormar  con  le  natu- 
rali tinte  de' lor  colori,  carichi,  o dolci,  taglienti,  o sfumati  darre,  e quanto  è bi- 
fogno,  ciò  che  {[pennello  fa  nella fuperficie  Sun  quadro;  Fabbriche,  prqfpetiive, 
p.rvimenti  ad  opera,  paefaggi;  ogni  varietà  di/lrumenti  di  mufica,  d'animali  » 
di  fori,  e frutti,  divafellamento , darmi,  di  libri,  e mille  altre /variate  im- 
magini a capriccio.  Tutto  e magijìera  dell'ingegno,  e della  mano,  adoperantifi,. 
Puno  a difeernere,  l'altro  adunire  quelle  drveìfe  crofie  di  legna,  aventi  un  tal 
colorito,  una  tal  Vena , una  tal  macchia,  e cosi  lumeggiate , e chiare,  e casi  om- 
breggiate, e fofche  , che  'incajìr andane  Puna  a lato  delP altra,  ne  provenga  di 
tnti'tfje  organtTtgjtto , e compojìo  ciò  che fivolle  : ma  con  unpaffar  deiPunafoglìanelP 
altra,  con  tanta  union  di  colori,  ch'egli  non  fembri  un  adunamento  di  molte  fcaglie 
Plin.W  alberi,  e divari  legni accozgjtti  per  arte  , ma  opera  nata  intera  in  un  tron- 

cap.i.  ce,  e tutto  a cafo  comparita  nel  fenderlo:  come  le  Alujt,  e P Apollo  nella  fa- 
mofa,  e forfè  ancor  favolofa  agata  del  Re  Pirro,  figurate,  e dipinte  Non  ar- 
te, fed  fpontc  naturx  ita  difcurrcntibus  maculis,  ut  Mufìs  quoque  iìngulis. 
fua  reddcrcntur  infignia.  Similmente  in  quefie  opere  intarfiate  , fi  vuol  far 
parere  che  la  natura  abbia  fatto  da  arte,  facendo  che  in  effe  Parte  non  fi pof- 
fa  diftinguere  dalla  natura, 
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Z.'  ammiroMe  dtmqii»  -,  e fendo  il  SlettevoU  in  nn  tal  genere  di  lavori  , 
non  i igli  nel  vedere  afplictta  ima  eofit  eed  ^fprimeme  un  olirà  f conuningan~ 
no  tonto  hmttentei  quomo  in  tutto  lo  cou^_fitJon  di  quel  folfo , non  v'i  co/a 
che  non  fio  vero.  Or  cori  oxrwene  deìToM^erar  ch'io  dicevo  un  che  che  fio  , 
frtfo  dalle  ifloriey  dalle  favole y dallo  natura,  dafiarte  , a rapprefeniart  un 
tutt’ altro  di  ragion  morale,  ch'ali  non  i : ri  veramente  , che  v'aihia  tanta 
proprietà,  e corrìfpondtnxjt  di  Jcamhievole  proporsyone  trdj  fom^liante ,e’l ve- 
ro, ch’egli,  per  cori  dire,  non  fewAri  art^eio  deiring^no  , ma  /dq/ofia  della 
natura,  che  ne  abbia  firitti  per  tutto  quafi  in  cifera  i ^ecetti  . E quejlo  Spe- 
tti modo  dammaefirare  rapprefiniando  funa  cofa  nell' altro,  ha  di  proprio  , 
il  meglio  imprimerfi  nella  mente,  e phi  faldamente  durar tn  , che  non  i precetti 
femplicemente , eper  -cori  din  ficcamente  propojli:  avendovi,  fe  io  mal  non  av- 
vi/o, fra  l’un  modo,  e Poltro , quella  tdfferenxjt,  chi  è fra  il  fenànare  , e Pinne- 
ftare  una  pianta  fruttìfera;  che  fecondo  l’aforifmo  che  ve  ne  ha  , Inferere  fir* 
raiirimum)  acfoecundiusquàmrererc. 

Concorre  poi,  oltre  a dà,  ad  mecreifeere  H diletto  , la  Varietà , frnttp  laquale 
perfinoi  piaceri  mutan  natura,  e fi  trasformano  indifpiateri.  Quindi  apprejfo  il 
Morale  quellach’egii  chiamavoce,  elamento  Ratndatum  deliciaram  j quando 
faìtje  del  continuo,  e /vogliate  del  fintile,  clntggono  mut  axjon*  col  difu/ato,  e novi- 
tà col  divetjò,  e gridanoper  fafiidioi  Quoulqac  cadem?  Coltiffimo,  e tutto  lu- 
mi tTiegegno,  con  be’tratti  di  nervo/a  e/oquenKO  eraPlódo  il  giovane  i e i fuoi 
componimenti  degni  che  di  lor fi  dictffe  quel  ch’ali  fèriffè  a Cornelio  T nàto  della  pen- 
na di  Marco  Tullio,  CujusoratioUpcimaierturc^Icquae Maxima:  JSglialtrori 
quanto  più luwo  aveffe /crino , tanto Jarebbe  pìùvoleutieri  letto,  efemprecon  la 
giunta  di  -quel  Timebantncdefinercc  t che  frale  lodi  p^jSbilì  a darfi a un  dicito- 
re, e a un  libro,  è l*Più  mah^evole  a meritarfi,  e la  più  rara  a conjigtnifi. 
Egli  nondimeno  confejfa,  che  il  dilicato  fpirito  de'lettori  , préjì'ifjimo  ad  anno- 
jarfi,  H cofiringeva  a prtmderfi  magfior  perfiero  del  trala/cìare,  che  non  delF 
■e^iigHere'.  e nel  figurar  delle  cofe,  vaìerfi  più  sie gli /cord  della  brevitdehe  fole 
accenna,  che  del  jdtJie/oddlP eloquente,  che fpn^a,  erappnfenta.  <!^otiesad&- 
Aidium  icgentiamdcliciafquc  rerpìeio,  inceliigOi  notns  commcimcioncmec- 
iam  ex  ipfa  mediocricatc  libri  pctendatn . 

A chi  abita  {/e  pur  v’e  alcuno  che  v’ahtd)  /otto  il  polo  , tutto  Panno  i un 
giorno  fola,  e una  notte  fola,  quello,  equefla  di/d  nnfi  continuad;  e quando 
à giorno,  fi  v^ono  itrvarialiimente  girare  attorno  il  Sole  , CenstfC  mentina  , 
fenxfi  mezsppdi,  fenX.afera,  perchi  qinviUSolenon  nafeemai,  ni  tramonta:  ma 
vien  perpetuamente  irmafpasedo  drcoU,  u volute,  quetnti  fono  * giri  che  fa  perire 
mefi,  falendo  dalPorixj^nte  al  tropìeo,  « per  Strettami  cedando  ded  tro^oalP 
vriKiyute.  CoritnancanodiouelgranéUettocb'èilvetrìarePalbaeonìa/era,  lalu- 
ce  alia  fatica,  con  le  tenebre  ed  ripofo.  Lo  Jleffo  appunto  pare  a non  pochi  che 
loro  avvenga,  dove  fi  fioretrim  m un  libro  diqualehe  vrandexgét,  * tuttodem 
medAèmo  ^rgommeto  . Siefi  il  compqfitore  un  Sole  , e fa  dottrina  -che  /porge  , 
raggi  di  mexifi  giorno,  d dover  fempre-^vederfi girare  intorno  il  medefimo ar- 
gomento, fenxjt  altro  fine  che  il  fimre  del  l'tbTO,gli  muricce  - 

Oltre  poi  Àia  Srevìtd  , oltre  alla  fiarietd  ^ votene  in  firvkio  del  diletto  , 
richieggono  ancora  la  Novità , epiù  fi grad\/ce  il  peggio,  folchefiafirano  , che 
41  meglio  perche  confueto.  ^Vdifte  med  celebrare  da  glijcrìttori  le  mura  delP antica 
città  eli  Sdo , » quello  che  ne  giudicò  Meerco  Tedlio,  quando  nel  fuo  ’tnaggio 
idi  Grecia  approdò  » quelPi/oia , ni  Maeflrato  di  qtupaefam,  con  folenne  ac- 
compagnamento, il  conduffero  a vederle?  ElPerano,  .*  dir  vero  , tra  belle  , e 
' ford,  non  fi  fe^ebbe  qued  più:  come  appunto  le  famo/e  macchine  da  ejf  ugnar 
le  dttd  leevorate  dal  Re  Demetrio  Polioreete:  vaghiffime  a mirarle  in  petee,  terri- 
■èili  a froveerle  in  guerra.  Tema  la  green  macthma  di  quefie  mura  era  candot- 
Oa  a jaidexìif  di  marmi  del  medefimo  taglio,  emi/ura,  i/gufitamente commtffi : 
armate  per  dif^a,  eperve^ghexfpfioritedimerfiàe  età  ^ni  tanto  framtKgfite  da 
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torri  alte,  tmaeftofe.  Ala  quel  che  le  rendeva  oltre  ad  qgni  comparatjone  fti- 
mahili,  era  la  fina,  eprexiofa  pafia  del  marmo , mifchio,  e bÌKUfirramente  petc~ 
Xjito  di  vene,  edi  macchie  di  bel  colore,  tutte  a una  divifa,  eavznvateda  un 
^icatijjimo  pulimento.  Or  mentre  que' Senatori  a/pettavano  che  il  gran  Marco 
‘Tullio  ne  faceffe  le  maraviglie  i e confejjaffè.  Il  di  fuori  di  Scio,  effèr  più  ric- 
co, e più  bello,  che  Roma  dentro  alle  fue  più  belle,  epìù/ontuote  bqfiliche  : e 
che  quelle  mura  eran  degne  di  nominarji,  non  Votta^io  , ma  il  primo  miracolo 
del  mondo i egli,  tutto  altrimenti  della  loro  efpettaxjone  , Multò,  inquit,ina- 
gismirarer,  li  tiburtino lapide  fecifsctis  . Qui  dove  tutto  è faffb  di  quefìave- 
»<» , P*»"  prezio/o  ch’egli  fia,  ivile,  rifpetto  al  vile  d'altronde,  ma  nuovo  qui  : 
t più  da  gloriarfent  farebbe  a Scio  iljemplice  trivertino  di  Roma  , che  a Ro~_ 
ma  il  marmo  mifchio  di  Scio.  Cori  egli;  ed  i quel  ch’io  diceva  de’ libri,  che  per 

10  tanti  avervene  di  qualunque  argomento  pojjibile  a trattarjì , la  Novitd  , or 
Jia  delle  materie,  o del  modo  di  porgerle,  è divenuta  condizione  neeeffariament e 
richiejia  al  dover  piacere , e piacendo  giovare  . 

Perciocché  dunque,  come  diffè  vero  Palladio,  Parseli  prima  prudentiae,  ip- 
ncreiu*  fameui  przccpcurusfis  xilimare  perfonam;  chi  fcrivettdo  riguarda  con  Plinio 
«ic.c-1.  Adfaftidium,  dcliciafque legentium,  che  altro  può  fare  a ben  fare , che adat- 
tarji  il  più  che  può  alla  loro  di/pqfizjone,  trattatoli  da  infajiiditi!  Pur  fonie 
ville  per  ri  flejje  amabili,  edelicio/e,  e han  privilegio  di  piacere  forfè  ugualmen- 
te col  ruflico,  che  coll  ameno . Pur  nondimenoP  Imperatore  Adriano,  fabbricando 
prefio  a Tivoli  quella  fua  tanto  arKor  oggidì  maravgliofa  nella  maefià  delle  fu- 
perbe  rovine  che  ne  rimangono,  quali  cadute,  e quali  male  in  piedi  per  ficurarji  , 
ch'ella  ufandola  non  faxjerebbe,  v’adunò  dello  frano,  e del  nuovo,  quanto  mai 
fi  poti  a variarla,  Itaut  inea,  provinciarum , ^locorum  celeberrima  nomi- 
Spait.  io  na  infcribcrec  : e fiegueadtmel’Ifìorko,  chequiviera  il  Pritaneo  del  facro  fuoco  , 
quivi  ilPecile,  portico  degliStoici,  quivi l'Academia,  e’I  Liceo:  e dell’Egitto  , 

11  Canopo:  edi  Candia,  tllaberintoi  e dellaTejfeulia,  Tempe,  che  n’ era  il  na- 
turai paradifo.  Coti  in  poche  miglia  di  fpazjofiveMa  quanto  era  il  più  beldave- 
derfi  in  tutta  la  terra:  Et  ut  nihilprzterraitteret , etiam  Inferos  nnxit.  Tanto 

_ non  volle  che  del  vario  le  mancale  ni  pur  quel  di  fotterra  ; come  più  dilette- 
‘ vote  per  la  novità,  che  fpiacevole  per  P orrore. 

Su  queflo  andare  a me  ancora  i paruto  giovevole  il  tenermi  in  quefi’opera  , 
che  per  altrui  prò,  e mio  fvagamento , ho  prefa  a comporre:  argomento  vaftiffi- 
mo,  come  ognun  vede  , e da  poterfi  fermare  dovunque  ^om  vuole , eProfiguire  fiù 
no  a mancar  prima  il  tempo , che  la  materia.  Qtu’prìmi  corpi,  che  fenzfi  iomolto 
cercarne , mi  fon  venuti  alla  penna  da  un  centinaio  che  ne  ho  adunati , quegli  ho  pre- 
fi i e fumminijir ano  argomenti  ti  f variati,  che fipuò  dire,  che  da  cia/cuno  incomin- 
cia il  libro,  e in  ciafeuno  fni/ce  : effendo  ognun  iP  effi  un  tutto  dati  , fenzjt  altra  u- 
nione  delP  un  colP altro,  che  quella  de’ fiori  nelle  ghirlande , dove  al  bel  diciafeuno  fi 
aggiugne  il  bel  di  tutti,  che  è la  fempre  dilettevole  varietà. 

Ma  non  ijlà  io  nel  dilettare,  altrimenti  che  per  giovare:  ni  potrà  difpiacere 
in  me  a Seneca  mel  che  per  altra  cagione  non  gli  piaceva  ne’Cinici  : e con  effi 
dico  ancor  io.  Non  pofsumrcire,  anciprofuturus  iìm  quem  admoneo.  lllud 
feio,  alieni  me  profuturum  , fimultos  admonuero  . Spargenda  eli  manus 
non  POTEST  fieri  ut  non  ALIpUANDO  SUCCEDAT  MUl^ 
TA  TENTANTI.  Sonparecchi,  fon  varie,  fono,  qualpiù,  equal  menbella, 
le  fpezie  de’fiori , che fopravefìono  un  prato.  Le  api  in  Ji gittone,  e fi  fpargon 
per  tutto,  e cercano  in  cia/cun  tPeffi  or  la  cera  , per  comporne  le  graticole  df 
fiali,  ora  il  mele  da  riempirle:  Non  ex  omnibus  carpunt  utilia,  fedin  ornai- 
l^cbn"’  ^uzrunt.  E awien  fempre,  che  di  quel  che  fi  legge  per  utile  , t uttocchi 
ij.'  affai  fe  ne  perda,  affai  ancor  ne  rimanga,  lì  mare  Atlantico,  che  fer  lo  Stret- 
to di  Gibilterra  entra  nel  nofìro  Mediterraneo  , fi  è offervato  da' Marinai,  e 
da’Filofofi  fi  i fcritto  , al  gran  libro  delle  cofe  che  non  giungono  a rinvenir- 
ne il  perchè  , chi  egli  v’  entra  con  otto  ore  di  fiujfo  , e n e/ce  per  folamente 
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quattro  ore  di  Cori  non  rende  quanto  d’acqua  riceve.  Che  che  fi  faccia  di 

quel  terxffithe  ne  ritiene , certijjimoiil  dire,  che  gli  abbij'ogna , e fel  ritiene  con  uti- 
le. £ cori  avviene  del  leggere  che  fi  fa,  per  giovarfene , i libri  che  fifcrivonoper 
giovare  : Nontuttoejce  del  cuorequel  che  leggendoli  entrapergli  occhi. 

Di  chi  poi  io  parli,  echi  tri  abbia  avuto  in  penfiero  , dove  P argomento  offerifce 
alcun  vixìo  da  rapprefentare  , o da  riprendere  > tanto  noi  può  faper  ninno  , 
quanto  noi  fo  io  medefimo . Ho  prefo  a comrafare  ì Pittori  , e imitar  con  la 
penna  tane  de’hr  pennelli;  quando' (come  vedremo  nella  Aiinerva  ri  Amu- 
Ho ) efprimono  la  pupilla  in  un  tal  luogo  de  gli  occhi  a una  figura  , eh'  ella 
guarda  ognuno  t e’I  far  che  guardi  ognuno  , è facendo  che  non  guardi  ninno  . 
Ari  ho  recata  davanti  per  ragionarne,  la  fola  deformità  morale,  qual  ì in  ti 

^ 4 •tta.n , maa  fa  unmì  meaaotutm  aia  ni* 


• vr  rjv  jwntanm^f  irjc  fovccrjt  JUOT  achl  Ur^ 

na,  0 featurifea  e verfi  giù  dal  fen  di  veruno.  E fe  a luogo  a luogo  pur  mi 
TÌfento , * m’adiro  , e fo  remore  , il  fe  non  altrimenti  di  quel  che  Pomponio  Me- 
la, deferivendo  la  Scitia  rapprefentò  farfi  dal  fiume  Arajfe  , che  nato  a piè 
de’gioghi  del  gran  monte  T auro  , dopo  corfo  un  lungo  paefe  , mette  foce  , e fi 
fcarica  nel  mar  Cefipio.  Egli  è,  per  coti  dire,  riuna  natura  ti  placida  , ri  un 
andar  ti  quieto,  che  non  Je  ne  ode  mormorio  d’onda  > non  fe  ne  vede  rivolgi- 
mento di  gorgo.  Sol  dove  gli  fi  para  incontro  qualche  fianco  di  monte , qualche 
Jcoglio  di  rupe  che  gli  attraverfa  il  corfo,  ogliel  rijlrigne,  quivi  alxfi,  e gonfia, 
e Jchiuma,  e romoréggia,  e fremei  ni  corre  folamente  con  impeto  , ma  precipi- 
ta. HincatqucilIincrupibusprcfTuS)  frangic  feadoppofuacautiutn:  acque ob  Lib-j-c.; 
id  ingenti  cum  murmurc > fonanfquedevolvitur,  adeò  cicus,  ut  qui  ex  prxci- 
piticafuEusefiT  ultra  quàmcanalemhabet}  cvehac  undam  > plus  jugeri  fpatio 
fublitnis,  & aquispendcntibusfeinetipruni>  fìne  alveo ferens.  Sfcgatqfi cantra 
quell  importuno  ltcrumpercanipostacicus>  &vix  fluens  mbitut . /» 

altreti,fol  centro  afcqgli,  e a rupi  deve  mi  fi  attraverfano  , fremo  , e nri 
adiro. 
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IL  SOLE  SOPRA  IL  PADIGLIO- 
NE DE’  RE  PERSIANI. 

L<  buone , e le  male  intuente  del  buo- 
no, e del  mal  efempio  de'Grandi. 

1 

OSSE  nell’Etiopia , folle 
nella  Felice  Arabia,  o 
più  veramente  nell’un 
paefe,  « nell’altro  (già 
che  d’amendue  ho  auto- 
revoli teltiinonj)  vi  cor- 
reva una  tale  ufinza  di  fiera  umanità , c 
di  barbara  gentilezza , ed  era  > Che  qua- 
lunque membro  del  corpopcraccicien- 
te  di  malattia,  oper  ilciagura  dicafo 
fi  ftorpiaflc  al  Re,  Io  ftorpiaflcro  fi- 
milmcniea  sé  quamidognialta.ebafi- 
fa  condizione  vivevano  in  quella  Cor- 
Dioiibi.  te . T urpe  exiJììmanteT  , Rege  claudo 
non  dr  omnet  domejiicor  claudicart  . 
Era  di  gran  vergogna  a’fcrvi  camminar 
diritto,  mentre  il  padrone  andava  tor- 
to : c al  padrone  fi  toglica  la  vergogna 
dell'andar torto,  mentre  non  fi  vedeva 
in cafa chi  camininané  diritto.  E così 
avvien  pertutto  dc’cofiumidcH’animo, 
come  ivi  fi  coftuma  va  delle  membra  del 
corpo . Faciliuf  ejì  ( fcrific  vcrifiìmo  il 
Re  Tcodorico  al  Senato  di  Roma  ) 
r an-i.J.I.  FacHìus  eji  , Ji  dicere  far  efl  , errare 
naluram , tjiiam  ut  diffimilem  JùiPrin- 
eepf  pqffft  fon>Mre  Rempublicam . 

Può  il  Banditore  aver  mille  Stcntori 
in  corpo,  c promulgando  a fuon  di 
trombe  ottime  leggi  per  l’ottimo  reggi- 
mento del  pubblico  , tonar  con  voce 
che  fi  faccia  fentire  per  quanto  può  eficr 
ampio  di  larghezz.a,  c llcrminato  di 
confini  uno  llato  : può  minacciare  adii 
trafgtedifee  quegli  liatuti,  folgori,  c 
facttc  mortali:  più  eflicaccmente  co- 
manda, ccon  più  durevole  imprdiìo 
ne,  e con  più  foavetorz.a  , induce,  c 


coftrigne  a fare , il  fate  de!  Superiore 
tacendo,  che  tutto  il  fuo  rerrioilmcnte 
comandare  tonando  : Nam  F FT  A i„ 
PRINCIPIS  (didè  Plinio  all’Impera- 
torTrajano)  C E NSU RA  EST, 

EAQfUE  PERPETRA  ; ad  hanc 
reoimur,  ad  hanc  ctnireKìmur  ; NEC 
TAM  IMPERIO  NOHIS  OPUS 
EST  Q^AM  EXEMPLO;  fuippt 
infìdeftr  reóii  maofflei-  ^ metnr. 

M.1  che  parlo  io  di  leggi , quali  vi  fofi- 
fcTO,  più  che  fc  non  vi  fodero,  dove 
chi  le  fa  non  vive  egli  con  legge?  Udì- 
ftc  mai  ricordare  quello  Itrano partito 
che  cadde  in  mente  ad  Agelilao  Rede* 

Lacedemoni,  -e  l'usò  permettete  incie-  pi“r- 
cuzione  un  fuopcnficro.-  il  quale  fuj  IjcV'm' 
decretare , Che  le  leggi  dormjdèro  pet  apopht- 
un  giorno.  In  edò,  egli  non  contrad- 
detto, perche  rwn  veduto  da  ed’eche 
avean  gli  occhi  chiufi  nel  fonno  fatto  lor 
prendere  , mife  in  opera  il  fuo  pcnfic- 
ro:  il  quale  fu  , dichiarare  una  gran 
turba  di  rei  d’enormiflimo  eccedo,  af- 
foluti,  c profciolti  dalle  pene  loro  per 
ciò  giuftamcntc  dovute.  Pallato  quel 
giorno,  fidcfiaron  le  leggi,  c aperti 
gli  occhi,  c giratili  intorno,  videro 
camminar  per Ifpartaquc 'tanti,  che  1' 
altr^ri  veramente  colpevoli , oggi  era- 
no fintamente  innocenti . Pianlcro  le 
buone  leggi  : ma  non  poterono  vendi- 
care Io  fchcrno , c riparare  al  pregiudi- 
cio  che  ior  fi  era  latto.  E cosi  avvien 
dc’Sovrani.  Fan  si,  che  dormono  in 
tacita adòluzion  dc’colpcvoli  le  leggi, 
che  per  se  non  vogliono  odcrvatc  ■ c 
allora,  il  lor  fare  c la  legge  che  figno- 
reggia,  c governa.  Perocché  al  fupe- 
riore  non  fa  bifogno  di  fiancarli  con 
fuaforie,  c parendi  infinite,  dicendo  < 

a’fiidditi.  Fate,  mentre  facen.lo  egli  I 

il  dice.  H jEC  co  AfZJ  77" /O  Qiii.iiiii 
S VPERIOR<VM  EST  , ^T  d^cia.n  . 
(FVmQ^ID  FACIUNT  PRyE- 
CIPERE  FJDEANTVR  ■ ET 

PER- 


Digitized  by  Google 


Il  Sole  fui 

PFRNITIOSISSIM^S  £ST 
MALyE  REI  MAXIMVS  Q^IS- 
i^fVE  A'TJCTOR , Non  alcrtuicncc 
che  in  noi  ogni  male  del  cuore  è mal 
mortale  : perocché  come  dille  vero  Ari-  j 
Dt  pirt.  ftocilc  I Cùm  ftriacipium  corrumpitHr 
eji  quod  cfterir  tute  inde pe^ent, 
pì-tebere  Muxiiikm  peffit. 

Un  regolo  torto,  che  lince  torte  può 
egli  raddirizzare  ? Che  linee  può  tirare 
altroché  torte? 

Pttr.  ca-  Non  lia  Zoppa  la  legge  ove  altri 
attende. 

Che  verità  può  perfuadere  un  uomo 
iàlfo?  die  finccrità  un  limulato?  che 
prodezza  un  molle  ? die  egualità  un 
partcggìantc?  che  rettitudine  un  ingiu- 
llo  ? Eacilikf  ejl  errare  naturami  quàm 
ut  dijftmilem  fui  ptffit  formare  Rem~^ 
publicam.  \ 

Frale  fpoglic,  che  da  Catania  vinta 
portò  a Koma  il  Confolo  Marco  Vale- 
rio Medala,  prcgiatillima  per  la  novi- 
tà fuqucllad’un  bello,  egrande  Ori- 
volo  a fole.  Il  popolo  Romano  che 
in  que’fuoi  primi  fccoli  fu  piti  armige- 
ro che  letterato , nè  de’fegreti  del  cie- 
lo fapeafenon  quel  che  ne  veggon  gli 
occhi  ; onde  lo  fcriverne  del  Poeta  fu 
vero, 

Ovid.Fa-  Qui  bene  pugnabat , Romanam  no- 
ilor.j.  verat  artem, 

Mittere  qui  poterat  pila , difertut 
erat . 

Non  UH  coelo  labentia  Jigna  'vide- 
bant , 

Sed  fua  ; qua  magnum  perdere 
1^  crimen  erat-. 

Non  fapendo  dunque  i Romani , che 
gli  Orivoli  a fole  fi  debbono  tratteggia- 
re con  diverft  partimenti,  c inclinazio- 
ni di  linee  fecondo  i divcrfi  levamenti 
dd polo, oltre  al (ituarli che necedario 
con  la  faccia  alla  lor  propria  declina- 
zione , s’egli  fon  Verticali  ; tutto  fi  die- 
dero a governare  con  edb  : Perdò  l’ap- 
pefero.  Iddio  fa  come  , ad  una  gran 
colonna  nella  piu  nobile , e piti  frequen- 
tata parte  del  Foro,  a fervir  di  regola- 
tore delle  pubbliche,  e delle  private  a- 
zioni;  le  quali  tutte,  per  novantanovc 
anni , quanti  queiringannevoleorivo- 
Lo  durò  a regolar  la  città,  andarono 
Plin.  1.7.  frcgolatc  : perocché  Non  congruebant 
<3/.6o.  horas  ejiis  linea . Egli  fegnava  un 
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oracall’ombra  dello  diio,  Quando  ne 
correva  in  fatti  un  altra  : falfo , e bu- 
giardo in  Roma,  chcchedi  lui  fode 
nella  fua  Catania,  Parucrunt  tamen  ei 
annir  undeeenitim  . Tanto  s’indugiò  il 
conofeere,  e remendarc  ilfallo  dichi 
l’avca  pollo  in  ufficio  che  non  era  da  lui. 
Equciloèquel  ch’io  diceva.  Se  inchi 
governa  altrui  Non  congruunt  ad  ho- 
ras linea:  fe  nella  fua  vita  è una  cofa  , 
c ne’fuoi  inlcgnamcnti  una  tutt’altra  , 
avrò  a dire  quel  che  Sant’Agoftino,do- 
lendofi  dell’infinito  danno , che , oltre 
all’cmpietàintrodotta,  avean  recato  al 
mondo  i Poeti , col  fingere  i lor  Dei  chi 
ambiziofo,  chi  adultero,  chi  micidia- 
le , chi  ladro  : Omnes  cultores  talium  Lib a«? 
Deorum,  magis  intuentur  quid  Juppi-  Ci*ii  o« 
ter  fecerit , quàm  quid  docuerk  Plato, 
lai  ceufuerit  Cato, 

£ quedo  mi  fumminidra  una  nuova* 
c vera  , e poficntifiìma  ragione,  con 
che  provar  manifedo  il  gran  danno,  che 
il  mal  efempio  de’Grandi  influifee^e’ 
fudditi . Queda  c , che  nel  prendere  eh’ 
efiTi  fanno  un  vizio,  parche,  non  fo 
come,  gli  tolgano  quella fconcezza  , 
quella  deformità,  quell’orrore,  ch’egli 
cabile  a metter  di  se.  Come  un  fàngofo 
vapore  di  nuvola,  tirato  a se  dal  Sole, 
e indorato  con  la  fua  luce , non  fola- 
mente  perde  il  modrarfi  quel  torbido, 
quel  fecciofo  ch’egli  c per  natura,  ma 
ne  acquida  il  parere  quel  vago,  cqucll' 
amabile  che  non  è . Cosi  delle  difonedà 
finte nc’Dci,  Ipjà  ■zAtia  (didcLattan- *■**>■ '•  J- 
zio  ) religiqfa  funi  : atque  non  modo  uV/uj. 
non  vitantur,  verùm  etiam  coluntur  . 

E quindi,  come  l’amarli,  d’ammirar- 
U,  perciocché  cofedi  Dei,  altresì  l’i- 
mitarli, edèndoquedi  le  prime  forme 
efemplari delle  azioni  umane;  fecondo 
il  vcridìmo  aforifnjo  di  Platone  nel  fe- 
do libro  della  Repubblica  : An  putas 
fieri  pojfe  , ut  illud  non  imitetur  ali- 
quis  , cui  cum  amore  admirabundus 
adharet  ? 

11  famofo  adultero , conchcDavid- 
de  Rcd’Ifraello,  e di  Giuda,  s’imbrat- 
tò l'anima,  nulla  odante  il  rinnettarfe- 
la  che  per  tanti  anni  fece , lavandola  or 
con  le  lagrime  d’un  amaridimo  penti- 
mento, ora  col  fangue  vivod’alpridi- 
me  penitenze  : c le  veglie  di  mezza  not- 
te; eie  preghiere,  c i gemiti,  cirug- 
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giti}  e‘l<ilgl(ino>  e'I  cilkcioj  dece- 
leri } e ^uant’oltro  ricorda  egli  fleilb 
nefuoi  dolorolì  falmi  aver  fatto  > epa- 
tico, Hiifcontodiqueiruo&llo:  non- 
dimeno , perche  fallo  di  Principe,  e 
perciò  di  fcandalofb  efempio  aWnori, 
ahi  quanto  era  forte  il  valerfene,  chi 
per  allettamento,  echi  per  difefa  dell’ 
fnPftlm  imicarlo!  Audiunt  male  'ofiwnre/(dif- 
SOb  fe  Sant’Agoflino)  ér  quarunt  Jìbi  fa- 
trocima  feccandi . Attendimi  unde  dt- 
fendata  qmd  eommittere  paravenmt  , 
non  unde  caxteant  quod  non  commife- 
runt:  &•  dkunt  JiU  , SJ  J>AV1T>  , 
cnjR  NON  £GO  ? Ma  torniamo  al- 
le autorità , e alle  ragioni  di  qucU'al- 
tro genere,  che  più  abrada  a gli  orec- 
chi di  quegli  co^qualinoprefo  a ragio- 
nare in  queffopera. 

So,  cnc  Sallullio  Filofofo  di  nazio- 
ne Greco,  e di  nobile  ingegno,  nclli- 
bricciuolo  che  ne  abbiamo  , intitolato 
JOegr Iddìi,  e del  Atondo  , foUevò  a 
mifUTO  d’alto  , e fìlofbiico  intendi- 
mento, il  tanto  ricantato  Giudicio  di 
Paride  fra  le  tre  maggiori  Dee,  venute 
fra  scinprefunzionc,  e in  concefa  del- 
la maggior  bellezza:  ed  io  il  &rò udire 
in  occafione  di  cutt’altro  argomento  . 
Quc’moltilTimi  fra  gli  antichi  che  ne 
lian  fatto  memoria , quali  tutti,  l’uno 
a pruova  col  l’altro,  carican  Paride  di 
folcnniiTimi  improperj , perciocché  ef- 
iémminato,  clafcivo,  Iprezzaca  la  fa- 
pienza  di  Palladc , non  curante  delle 
ricchezze,  c delle  dignità  dì  Giunone, 
loro  antipofe  la  femminil  bellezza , che 
Venere  gli  offeriva  in  premio  della  fen- 
tenza,  e del  pomo.  Ma  il  coltilllmo 
Oratore  Ifocrate,  fòrtemente  il  difèn- 
de col  medefimo  argomento  che  io  vo 
qui  trattando.  Concioflacoracché( di- 
ce) che  altro  poteva  egli  giudicare,  a j 
ben  giudicare , fenon,  chela  bellezza 
fìa  il  maggiore  di  quatui  beni  ha  il  mon- 
do, mentre  pur  vede,  chegriddiiftefli 
vengon  fra  se  in  contefa  fòpra  qual  di 
J?  loro  ne  Ila  più  riccamente  dotato.'  An 
•verò  non  de/$pmffet  ( Paris)  qui  Deas 
de  forma  eoniendere  fiiret , fi  formam 
ip/e  fpre'vijjèt?  nec  id  maximum  donum 
exifiimaret , quod  ab  ipfit  quoque  ma- 
ximi fieri  xndifiet  ? Cosi  è . Dà  il  pre- 
gio alle  cofe  il  vederle  pregiate  da’ 
Grandi..  Non  lì  cerca  fe  fien  da  fti- 


mare , mentre  fi  veggono  fHmaee  Ja 
quegli  che  fono  in  maggiore  ftima  per 
condizione  di  flato,  per  autorità  di 
comando,  e come  ancor  fi  prefuroe  , 
per  altezza  d’kitendimento  fra  gli  uo« 
mini . Conia  vita  de’Superiori  fifii  leg- 
ede'fiidditi.  Ad  bone  dirtgimur , ad 
anc  coHVertimur:  nec  tam  imperio  no- 
bit  oput  eft,  qudm  exempto. 

Della  vita  dell’imperatore  Tibetio, 
fi  può  dire  da  giuoco , e da  vero , eh* 
ella  fu  una  cominuata  feorrezione  di 
barbarifmi , e di  Iblccifmi  : cioè  di  bar- 
bare crudeltà,  e dinefiuide  befiialità  : 
nèedimaifiprefe  penfiero  d’emendar- 
la  altrimenti,  che  caflando  le  vecchie 
ribalderie  minori,  con  nuove  Tempre  il 
doppio  maggiori . Solo  nel  parlar  puro 
latino  fii  Principe  di  teneriffima  co- 
feienza,  e a tanto  fcrupolofi  recava  il 

Jirenderefenza  licenza,  eziandio  in  ca- 
bdincceffità,  una  parola  inprefianza. 
daU'idioma  greco,  che  ragionando  una  . 

volta  in  Senato,  e Monopolium  nomi-  Tib«v  & 
naturuf , quella  dilicata  anima  Priùr  7<* 
'veniam  poftulaidt.  Ma  Qualche  fi  foflè 
un  altra  voce,  che  &vellando  in  pub- 
blico gli  feorfe  dalla  lingua  fenza  egli 
avvederfene,  econfentirlo,  la  notte  , 
neU’efaminare  della  cofeienza,  rifat- 
tovi fopra  il  penfiero  , nefenti  granri- 
morfo , per  lo  trovar  che  fi  fece  perplef- 
fo  al  dennire,  s’ella  era  veramente  vo- 
ce antica,  c di  buon  latino.  Adunque, 
non  potendoli  dar  pace  al  cuore , nò 
chiuder  occhio  al  fonno  dove  prima 
non  fitraeflèdal  cuore  la  fpina  di  quel 
gran  dubbio  che  tanto  il  tormemava  , 
mandò  deftarc,  e venir  fubitamente  a 
corfa,  e quali  a concilio  in  Corte  quan- 
ti allora  in  Roma  avean  fama,  c pregio 
nel  parlar  puro  , e forbito  latino.  Adu- 
nati che  furono,  eafpettanti  a che&r 
di  loro  in  quell’ora  tanto  fuor  d’ora  , 
compari  egli  tuttoanfio,  e penfofo,  c 
loroefpofe,  e die  ad  efaminare , edi-- 
batter  fra  se  il fuo dubbio}  intorno  al 
quale  fi  convenne  far  da’que'mifcri  Let- 
terati mille  fembìanti  fomigliantiflimi 
adun  veromofirar  d'averlo  in  conto  di 
negozio,  per  cui  definire  fi  fbflè . iuffa- 
mentc  dovuto  rompere  il  primo  fonno 
a tanti  valenti  uomini.  Poi  venutoli 
alla  dccifione  del  dubbio,  la  rifpolfa 
d’Atejo  Capitone,  cui  fola  mifàbìfo- 

gno 


Il  Sole  fui 

gno  dr  r^kccordarc)  fìi  qucda  Quam- 
o\oCìf!.‘}"ff>*hoc  -verbo  neme  itfitr  eftantehac, 
lii>  r- . tsmenid  tuacsufa  recipiem  u in  f^e- 
Tibisr^*”  r»»,  dr  inter  teettra  referemur  . Così 
egli  dilTc  per  Tiberio,  c per  séte  per 
me  ancora,  più  di  quel  che  ne  fpieghi- 
no  k parole.  Perocché  troppo  c vero  , 
che  un  atto  del  Principe  balta  a produr- 
re un  abito  nel  comune.  Il  non  buono 
ch’egliu&unavolu,  fiappmova,  eli 
accetta  per  buono , e da  poterfì  dar  fem- 
Oointill  da  ognuno.  E perciocché  Hoc  con- 
iati. ' ditto Sitperiorumeji, ut qieicqnidfnciuntt 
prtecipere  •videsHtmr,  comincia  fubita- 
mence  a pallàrc , non  voglio  dir  come 
debito , nc  come  lecito , ma  come  per- 
mclTò.  Non  altrimenti  che,  la  moneta, 
la  q uale  per  legge  che  ve  ne  ha , non  lì  ci- 
menta, né  fi  cfamina  da* privati,  ma 
Itampata  ch’ella  fia coll’ impronta  del 
Principe , fenza  piti , buona  o non  buo- 
na , corre , e de’corren>er  buona . 

Eugge  Pompeo  da  Roma,  non  ancora 
combattuto  dall’ armi,  e già  vinto  dal 
timoredi'Ccrare.Tcme,eiuggc  Pom- 
peo } fuggono  i O>nfoli,  fugge  il  Senato, 
fugge  la  loldatefca , teme  la  nobiltà,  tre- 
ma il  popolo. 

tueaaj.i  Ueutdn  tamen  -venUt  eji  tetntortem 
eUtnda  timorum, 

^ Pompei 0 fugìent*  timent, 

Fugge  Antonio  colà  nella  iàmofa  batta- 
glia ad  Azio , e non  fugge  kco  l’armata , 
m a tiene  il  poRo,c  combatte?  Nonv’é 
lode  che  L pareggi  col  merito  di  virtù 
cosi  nuova , come  fu  ,non  imitare  ilfol- 
dato  l’efempio  del  Gcnerale.Fugge  dun- 
q uc  Antonio  al  primo  veder  che  fa  la  fua 
Cleopatra  fuggente  ) 

Tiflbci.  £ fugge  Antonio , elafciarpuò  la 

freme 

De  l’imperio  del  mondo  ov’egKaf- 
pira?  > 

Nonlùggeco,  non  teme  il  hcr  , 
non  teme , 

Ma  fegue  ki  che  fugge , e fcco  il  ti- 
ra. 

Purfia  Timore  che  ileacci,  o Amore 
clic  il  tiri , il  vero  é eh’  egli  iùgge  ; e che 
il  fuoefercicojcon  miracolo  fenza  efem- 
pio , non  fi  lafciò  tirar  dal  fuo  efempio . 

utc.  1 corner  ejjemnluit:  £t  Jmperator, qui  in 

defertorerf<ieTAredebuerat,defertorexer- 
citur  fui  fa£iur  ^ . Siir,  dlittm  detrado  en 
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pite,  inlonjrumfortijffimè  pugnandi  dma- 
irit  conjiantia . 

Faccianci  ora  un  poco  a vedere  per 
lo  contrario,  l’ iinprcffione , che  al  re- 
golato muoverfi  de  gl’inferiori  , dà  il 
Primo  Mobile,  eh’ c il  Superiore  . Gli 
antichi  Re  della  Perda,  quando  i Re 
della  Perda  cran  Monarchi  di  più  che 
mezzo  il  mondo;  mai  non  ulcivano  a 
portar  la  guerra  in  paelc  Rraniero,  che 
rTonfirraelIerdietro un  milione  dicom- 
battenti:  dieci  grandi  eferciti  che  nc 
componevano  un  folo  . Con  quanto 
buon  intendimento  di  guerra  adunalTc» 
ro  un  così  gran  diluvio  di  gente,  che  do- 
vunque cntrafléro  in  paelc  nemico  , a 
gran  pena  li  potrebbono  muovere , non 
che  diRendcrft , c ordi  .latil  a dare  o rice- 
vere la  battaglia, non  é qui  luogo  per  me 
a difputame. L’ammirabile  avederfi,  e 
degniOimo  di  rifaperne  il  come,  era  l’ac- 
cordarfiun  marciare  unitilllmo  , una 
moltitudine  SI  flcrminata  nel  numero,  e 
nello  fpazio  sìdifunita. 

Dal  padiglione  del  Re,  &tto  già  il  dì 
chiaro,  fi  dava  il  fegno  della  prima  mof- 
fa  : il  quale  da' più  vicini  ripetuto,  c traf- 
meRò  più  oltre , profeguiva  paRàndo , c 
correndo  di  tromba  in  tromba , a farR  in 
breviRlmo  tempo  fentire  finoall’eRre- 
mità  più  lontane . Stava  il  reai  padiglio- 
ne piantato  nel  mezzo  deU’elcrcito,  co- 
me centro  nel  cerchio  : e dalla  fua  fom- 
mità  fi  levava  inalberato  fopra  una  gran-  cort.  l j> 
de  antenna^  ^Jnde  etb  omnibut  confpici 
pojfet,  un  Sole  d’oro  forbito,  chiuloin 
colpo  ad  una  gran  palla  di  terfiRìmo 
criltallo:  e lampeggiante  l’oro  del  So- 
le, c’IxivcrberodclcriftaIlo,conla  vi- 
va luce  delgiorno  che  li  feriva.  11  muo- 
verli  di  quella  machina  vilibile  ad  ognu- 
no, calandola giù  dall’antenna,  ucea 
faperc  ad  ognuno , che  il  Re  fi  moveva,e 
con  fol  tanto , quel  mezzo  mondo  d’uo- 
mini, edi nazioni,  tutto  ad  unamo- 
vendofi  a paroa  paro  col  Re,  e con  gli 
fpaz)  mifuratifra  fchicre , c febiere  , 
marciava  con  bcllillìma  or^nanza  .Co- 
munque altrimenti  lì  toRè  proceduto  , 
non v’ era  autorità,  né  configlio  , né 
provvidenza,  chebaRaRèafardi  tante 
e di  così  fvariate  membra  un  corpo  tut- 
to infieme  moventefi  , con  un  andar 
bene  intefo  a un  medefimo  paRò  , eh’ 
era  il  palio  del  Re.  £ ulè  ne’ Grandi 
Ff  l’cflì- 
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rcrticaciachc  hanno  al  bene  ordinarle 
cofe,  ede’coftumii  c del  civil  reggi- 
mento. Dalle  lor  Corti,  come  dal  Pa- 
diglione del  Perliano , lì  dà  il  primo  fc- 
gno della moflà  da  farli:  indi  dal  Sole 
d’oro, clic  rende  chiari  e vifibilì  ad  ognu- 
noi buoniclcmpi  dellorvivcre,  e del 
loro  operare , li  prende  già  non  pili  lòia- 
mente  la  legge , ma  l'atto  del  cosi  vivere, 
c del  cosi  operare. 

Qijcirincomparabile  uomo  che  in  tre 
nobiiiHime  protcflìonifu  il  Bonaruoti  , 
richicllo  aliai  delle  volte  di  voler  pren- 
derfi  a condurre , e dirizzare  in  pie  quel- 
la gran  mole  eh*  è la  guglia  della  piazza 
avanti  a San  Pietro  di  Roma  ; pefante 
( tra  ignuda , c armata  con  le  conve- 
nienti irnbragature,  c taglie,  e parec- 
chi altri  Icrri  di  guardia,  bifognevoli  a 
follevarla,  efollcrterlafìcura  in  aria  ) 
un  milione  c fellàntamila  libbre  conta- 
fempre  il  ricusò , Tempre  rifponden- 


ben  già  invecchiati  curvi,  e biflorti  , 
pìuttollo  che  darli  a dirizzar  con  la  for- 
za, fi  fpezz.ano. 

Tutto  ciò  nulla  ollantc,l’.mpcrator 
Trajanoil  volle,  egli  venne  fatto:  ne 
potè  adoperarli  o più  efficacemente 
quanto  all'cùétto,  o più  foavemente 
quanto  al  modo.  La  macchina  fu  egli 
Iteilò:  la  forzai  Tuoi  coBumi:  il  movi- 
mento il  fuoefcmp  io  . Riformò  la  fu  a 
vita;  e nella  vita  d' un  Imperatore,  cf- 
preflequcllad’un  Tuddito riformato:  c 
ne  fegui  il  poterli  dire  da  tutta  Roma , e 
poco  men  che  da  tutto  l'Imperio , con  la 
voce  del  fuo  medelimo  Confolo,  Eo  ob- 
fequii  coHtinuatione  pervetùmut , ut  propè 
omnerhominet  uniur  moribus’vìvamut , 
£ comcilSole,  per  di  qualunque  Rra- 
na  e irregolar  figura  lìa  il  pertugio  per 
cui  egli  penetra  dentro  una  lbnz.a , Tem- 
pre vi  forma  Timmaginc  di  sé  ftelTò  ri- 
tonda, cinleilimuovedentro  aquella 
llanza,  come  appunto  fa  nel  fuo  cielo  : 
limilmcntc  Trajano,  introduceva  in  tut- 
te le  grandi , c le  piccole  cafe  di  Roma  , 
la  figura  di  se;  si  fattamente  , che  per 
fin  le  calipole,  e itugurj  fembravano 
una  copia  della  Tua  Corte . T antum  mU- 
que  filentÌHmy  tMmsltuf  pudor,  ut  ad 
parvot  penatet  ,ér  larem  angufium,  ex 
Domo  Principit , mode/iùe,  órtranquil~ 
liiatir  exempla  referantur . 

Che  l’antica  Italia  follè  madre  sì  fe- 
conda di  biade,  che  figliava  con  cento 
parti  ad  un  Teme,  c’ifavolofoaglialtri 
Sccol dell’oro,  illaceva  ella  vero  a se 
ftellà , quando  tutta  fpighc  mature , era 
in  elle  tutta  auafi  granita  d’oro;  v’ha 
uno  Scrittor  ai  prcllò  aque’tempì,  che 
percagione  nealTcgna  ladignità  delle 
mani,  che  degnavano  di  coltivarla  . 1 
General  i delle  vittoriofe  armate , i Con- 
folì,  i Dettatori  ( dice  egli  ) tuttavia 
polvcrofi,  e fudanti  , tornavano  im- 
atterrate , anzi  a dir  più  vero , fot- 1 mantenente  dal  campo  delle  loro  batta- 
terrate  già  per  tanti  anni  dall’  clempio  glie,  al  campo  de’ lor  lavori:  c nulla 
delle  belliali  vite , e del  più  che  barbaro  | men  nobilmente  bifolchi,  che  poc’anzi 
governamento  di  Tiberio,  di  Caligola,  ‘ guerrieri,  appefe  alla  Iti  va  delf  aratolo 
di  Nerone,  di  Vìtellio,di  Domiziano:  le  corone  del  triólàle  alloro, ripiglia  vano 
moltri  da  vergognarfene  la  natura  urna-  a fendere , e folcare  ì lor  terreni  ; e prima 
na.a^ur  doverli  contare  fra  gli  uo- i che  il  cielo  con  le  Tue  piogge  ,efli  il  fé- 
mini.’Tctarlo  con  le  macchine  delle  Icg-  ' condavanoco’lorfudori.  Q^tenamergo 
gi,  eraimprefa  da  non  ìyvcnt\itìxvii\'.\  tanta  ubertatiscaufaeìotf  IpCorum  tunc 
SI  perchè  era  tutte  fracaflate  , e gux-  ymanibut  Imperatorumcolebanturagri(i>t 
Re,  csi  ancora,  perche  tronchi  ò!o\-^f*teJìcredeìe)gaudenteterravQmerelaK- 
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do  il  medefimo , Se  fi  ronipefie  ì Maeftro 
ingegnolillìmo  a tro  vare , c ipertilTimo  a 
condur  macchine,  e dar  loro  movimen- 
to e forza  quanto  il  più  pollà  volerfcne  , 
non  (i  volle  avventurare  al  calo , cioè  al 
rifchìo , di  rìulcìrgli  la  materia  infedele 
nefr opera.  E quello  fu  timore  nato  non 
da  freddezza  di  fpiriti,ma  da  faviezza  di 
giudìcio  in  un  vecchio , fomigliante,an- 
ziunaficllà  che  quella,  per  cui  Giulio 
Syetom,in  Gcfare,  7" empore  extremo , ad  dimican- 
jul.Ctiar  dum  CunRanttor  faRureft.  Quòffpiiir 
«•*<>•  'vicìffet  , hoc  minùr  experiundor  cafut 
opinanr . nihilquefe  tantum  acquifiturum 
“vifioria  , quantum  auferre  calamitat 
poffet 

Or  chi  mai  fi  farebbe  arditoa  met- 
ter le  mani  in  opera , nel  difperato  la- 
voro che  pareva  il  raddirizzare  , non 
diciamo  orala  difeiplìna  militare  nel 
campo,  ma  fol  nella  vita  civile  l’onc- 
flà,  lamodcflia,  lafobrietà,  lagiufli. 
zia 
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reato,  ^triumphali aratore.  Cosi  quel 
valorofo  Quinzio,  quel  Didator  ab  ara- 
tro , che  in  un  Iblcnnc  talco  d’ arme  tral- 
portodalcollo  della  tua  Roma  a quel 
de’ Volfciil  giogo  della  fervidi  , con 
rinr.ii.i.  che  vitcoriofi  premevano  lei  foggiogacai 
*»  SxpeJitioHe  finita,  rediit  ad  bo~uet  trium- 
phalit  agricola . Creilo, ognun  lì  avve- 
de ch’egli  è un  non  pochi  pcntìeri 
poetici, conchcPlinioilvccdiio  lì  di- 
lettò d’infiorare  a luogo  a luogo  i tren- 
calctte  libri  della  fua  iltorìa  naturale  : 
dando  al  merito  della  dignità.  Quel  eh’ 
era  debito  alladiligenza  del  coltivato- 
re. Quello  siè  vero,  chedi troppo  altra 
clficacia  per  fecondare  , c rendere  a 
grandovizizfrutcilbre  d’ogni  più  bella 
virtù , le  città leprovincie , i regni , è 
il  coltivarle  il  loro  lldiò  Principe , c Si- 
gnore coir  efempìo  dì  sè  llcfiò , che  non 
tutto  iniìeme  qualunque  altro  gran  nu- 
mero di  fudditi,  e privati,  eziandio  fe 
di  vita  indubitatamente  migliore.  Mira- 
coli fembrano  le  fubite,  e gran  muuzio- 
ni  in  meglio  che  fc  ne  veggono  proveni- 
re t>ow«rr/tfv>-Mro  , dr 

triumphali  aratore .. 

Quale  fcambio,  qual  trasformazio- 
ne dìi  uogo  li  finfc  mai  per  incanto  o 
più  Albica  ad  operarli,  o più  maraviglio- 
la  a vederli , che  una  Corte , jeri  di  feio- 
perati,  divenireoggi  un  Academia  di 
Letterati  ? Una  tal  più  che  magica  novi- 
tà la  fece  il  tiranno  Re  Dionigi  , fenza 
piu  che  cominciar  egli  amoArarfidi- 
iiance,  ecupidodi  fapere  . Chiamò  da 
AteneaSìracufa  Platone,  e a si  gran- 
dillimo  onore  fi  recò  l’aver  egli  per  mae- 
ftro  q uel  maeftro  del  mondo , che  ad  in  • 
trodurlo nella  città,  egli  liclTo  il  fervi 
cocchiere  guidando! cavalli  d’un  fu- 
perbillimo carro , c tacendo  della  fua 
tefia coronata , bafea’picdidi Platone, 
che  in  ellb  alto  fedeva  in  macftà  più  che 
da  trionfante . Udì  vaio  filofolare  ogni- 
dì , e ognidì  ne  prendeva  parecchi  ore  di 
lc/.ionc:e  fenza  più,ecco  tutte  le  camme- 
re,  e le  late,  egliatrjdi  quella  Corte  , 
traslòrinati  in  ifcuolc  : per  tutto  cerchi , 
e partite  di  nobili  difputanci;  per  tutto 
i pavimenti  coperti  di  pulitillìma  re- 
na, in  cui  delincar  le  figure  de’  teo- 
remi , e de’ pi oblemi  geometrici , la  cui 
fc  lenza  era  la  chiave  ncc  filaria  per  cn- 
uar  nell'  Academia  di  Platone  . Le 


451 

cofe  dunque  vi  andavano  per  si  buon 
modo , che  profeguendo  il  cosi  ben  co- 
mmeiato , la  Sicilia  diverrebbe  un  At- 
tica, e Siracufa  una  feconda  Atene.  Ma- 
faz  io  Dionigi  nel  meglio,  c ricacciato 
Platone , fi  corfe  a fpazzare  i pavimenti, 
fino  a non  rimanervi  grano  di  quella 
polvere  matematica  in  terra , ne  in  men- 
te ombra  di  punti,  ne  memoria  di  figu- 
re, odi  proporzioni  geometriche  : nd 
piudifpute,  ne  più  clercizj  di  lettere, 
perlaperne,  o per  inoltrare  d’aver  mai 
voluto  fapcrne.  Come  ammorzato  un 
lume  tutti  i raggi  dcllaluce,  chcvivc- 
vanoinlui,  eda  lui  dipendevano  nel 
conferyarli , rimangono  con  eflb  efiintt 
e morti,  cosifpentain  Dionigi  la  vo- 
glia di  più  fiperc , tutta,  in  lui  la  Aia 
Corte  li  torno  alle  tenebre  della  primie- 
ra ignoranza. 

Che  non  può  dunque  un  Sovrano  che 
vuole  ? o dove  egli  tàccia  quel  che  vuo- 
le da’ludditi,che  biiogno  badi  farne  co- 
mandamento,  e leggi?  mentre  co»-  Quinriiu 
ditto  S uperiorum  ejt , ut  tjiiicquid f aduni , fupr» . 
pradpere  uideantur . l'roppo  poflènte  a 
date  ogni  gran  moflà  eia  forza,  che  1’ 
efempìo  ha  in  clIi,cziandio  dove  fi  con- 
vengano fuperate  le  piu  infupcrabili  dif- 
ficoltà. t che  ciò  lia  vero  j cvvPper  la 
natura  timore  cheatterrifea , e dilanimi 
più  di  quel  della  morte?  Hvvi  morte  più 
fpa  ventola  a vederne  la  faccia , di  q uella 
cnevien  minacciata  da  un  Oceano  in 
tempefia?  Or  dove  il  Principe  vili  ar- 
rifehi,  avverrà  che  noi  ficguano  i fud- 
diti ? Potrà  piu  in  elli  a ritenerli  il  timo- 
re,che  l'amore  a fofpignerli  ficché  ezian- 
dio il  precorrano? 

Ben  fi  vide  che  no  , a quelfamofo 
paflàr  che  fece  Maflimiano  Augufio  da’ 
porti  di  terra  ferma  all’ifola  della  gran 
Brettagna,  con  tutta  fecola  fua  gente 
in  ai  me,  efercito  numerofiHimo  , per 
conquillarla.  Erano  il  marce!  venti  in 
rotta  fra  Se,  e quegli,  c quello  contra- 
r)  alnavigare.  Egli,  fermo  fui  nè  pure 
indugiarne  il  pafiaggio,  non  coman- 
do all’  armata  che  nondimcnosferralTc  , 
mettcflè  vela,  giitallcli  dcntrol’Occa- 
no  a combattere  con  la  tempefia  , per 
paflàtc  a combattere  con  la  Brettagna  . 
l utto  il  Aio  comandare  che  gli  venif- 
fcr  dietro , fu  l’andar  egli  avanti . Al  di- 
vulgarfenc  la  partenza  , incontanente 
Ff  2 l’efcr- 
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rcfcrcko  fi  gictò  a fcguitarlo,  con  tanto 
A ardore,  ^tcunilMKtibktadhkcdiécibur , 
tuniv.rr.  caia,  irméiri  tkrbi^r tultroj^numn»- 
M 1*.  .li-  tjigationir  expofcertt  : qutedam  mùutcU 
fignaqua  uidebontur , contemturet  : die 
pluvio 'veia  faceret:  vetUrnHy  quia  dire- 
cìur  Honeraty  caPtaret  obliquum.  Qwf 
CIUM  /e,  quàmlibet  iniquo  mari,  non au- 
deret  credere  T e navigante  ? Omnikm , 
accepto  muHtio  navigationit  tiue  , una 
vox,  ^ hortatiofuit  i Quid  dubitamur? 
quid  moramur  ? Ip/e  jam  folvit  j jam 
provehitwr,  fam  jortajfe  pervenàt.Kx- 
periamur  omnia . FerqkcycmaqkeftkSut 
eamuf  . i^lD  EST  Q^OD  TI- 
ME RE  POSSIMVS  > cmSAREM 
SE^OJlAfVR. 

L’ECHO  DELLE  SETTE  TORRI 
DI  CIZICO. 

Chi  grida  come  fua  quel  che  ha 
prefo  di  bocca  altrui. 

1 L 

IO  me  ne  andava,  coqic  tal  volta  ho- 
per  ufo,  fenvui altro  pcnficro al  tro- 
varmi fcnondovun<}ucipic  mi  po«af- 
fcro,folamcntcchemi  portallcro  fuori 
dell’abitato:  il  che  c agcvolifiìmo  in  Ro- 
ma, nel  cui  dentro  Aefiò  non  mancano^ 
turbe  per  chi  nc  vuole,efolitudine  anco- 
ra per  chi  non  ne  vorrebbe.  Così  dipor- 
tandomi , m’abbattei  in  unabrigata  di 
lànciullijche  in  partita  giocavano  alle 
piafircllc . Era  il  luogo  uno  fterilt  dodo 
di  collinetta,  dolce  a Ialite  per  lo  poco 
levarfi  ch’ella  fa  : c giti  dal  pie  le  s’inco- 
mincia a difiendercaflài  largoimafpia- 
nata,  nel  cui  fondo,  lontano  almentre 
\o\tc  Quanto  un  buon  gittat or  trama  di 
w«»«,{ìalzano  a numera  di  teatro  e di 
leena, varj edifici, e’I pendio d’un  pog- 
gio che  lorfàquafiala  affianco,  e va 
dolcemente  a morite  nel  piano . 

Or  appunto  nel  giugnere  ch’io  vi  fe- 
ci, trafile  la  fua  pietra  un  (Uque’^ciul- 
li,  c gridò  alto-  per  allegrezza,  Ellac 
r^:  e’n  quanto  l’cbbc  detto,  fi  udì 
ripeter  dall’  Echo , che  fi  tornava  da 
quelle  fabbriche.  Ella  è ma.  In  que- 
no,  accorlcuno  del  partito  contrario, 
emifurati  coll’ occliio gli  fpazj,  gridò 
egli  alto  per  collera , quanto  l’aliro  avea 


Primo. 

fatto  per  allegrezza.  No:  ella  c miar 
Et  totidem  quotdixit  tMrbarecepit : pc- 
rocche  l’Echo  immantcnente,N0(ri- 
diilc)  ella  è mia.  Allora  il  primo  ri  vol- 
to verfo  dove  fiera  uditala  voce,  gri- 
dò, Tu  menti  ; c l’Echo  a lui  , 
menti  : c qui  amendue  quc’  comrarj , in-  * 
termeflò  il  giuoco  che  avevano  alle  ma- 
ni, untai  altro  ne  prefero  , di  caricar 
l’Echo  d’ingiurie:  cl’Echoafcaricar- 
fenefopra loro; perocché  tutte  infatti 
eran  loro  se  i ridirle  dcll’Echo,non  altro 
che  rellituirlc  ; perocché 

Lfiee  in  fine  loquendi 
Ingeminat  voces , auditaque  verba 
reportat . 

Allora  io , con  abbaflanza  fbprache  ra- 
gionare per  un  pezzo  di  ItraJa , profe- 
guendo  il  mio  andar  paflòpafifo.  Talché 
(dilTipergiuocoachi  era  meco  ) quel 
Nt/citvoxmiJ]areverti,  che  diflè  Ora- 
zio  nell’ Arte,  non  fi  accetterà  per  vero- 
dalia  filofofu  naturale  : perocché 

Come  quando  da  l’acqua,  oda  lo- Dante 
fpecchio  Par|-c.ir 

Salta  lo  raggio  aroppofìta  par- 
te , 

Salendo  fu  perfo  modo  parec- 
chio 

A quel  che  Icende; 
cosi  da  un  termine  atto , ilfuono  inlur 
pcrcoflb  nc  ribalza , e fi  riflette , e torna, 
pili  o meno  accollandofi  aliìio  princi- 
pio-. E come  infallibilmente  la  luce  che 
icriiccobliqua  a uno  fpecchio,  altresì  , 
fecondo  la  fperiwza  che  pki  volte  ne  ho 
fatta,  una  voce  Icoccata  incontro  a un 
muro  piano,  al  rivenirne,  ferba  fedel- 
mente col  piano  rinclinazione  del  mc- 
defunoangolo  che  formò  nel  venire:on- 
de  aiKora  perciò  fon  dì  parere  , che  a 
fpiegar  gli  andamenti  delfuonofi  ado- 
peri molto  meglio  la  linea  che  il  circolo: 
nullaoifantcrcfifcrcufatifllmo  il  dire  , 
che  come  un  fiiflòlino  in  cadendo  fopra 
’l  piano  d’un  acqua,fà  di  se  centro  a mil- 
le e mille  cerchi  , che  fuccclQvamcnte 
fpuntando  l’uno  in  mezzo  al  fenodell’ 
altro,run  1’altro.urca  e folpigne  : c quafi 
quc’d’entro  caccino , e que*  di  fuori  fùg- 
gano,ficorron  dietro  ferpeggiando  a 
nuotoK  quanto  vanno  tantos’allargano, 
con  un  rcgolatiffimo  incrcfpar  dell’  ac- 
qua,fìno  aduna  incredibile  lontananza  : 
masì,chccolfatfipiiicpiù  dalungi  al 

ccn- 
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centro  1 divengano  meno  fenfìbili.  Tut-  unaltra,  non  dipende  dal  fuo  principio 
lo  limigliante  a quello,  dicono  cllèr  fcnonneirattodelprimodargIirefl’.i-c> 
quello  che  avviene  nell’  aria . La  percof-  e con  ciò  rimprcffionc , o per  dir  più  ve- 
la che  le  fi  dà  nel  produrre  del  Tuono , la  ro , la  natura  del  muoverfi  : c ancorché 
fà ondeggiar  tutta  intorno  con  cerchi  dopo fpiccatone il  Tuono,  il  Tonoro  fi 
dentro  a cerchi , anzi  con  isTere  dentro  a pofi , quello  pur  nulladime  no  ritiene  il 
sTerc,  e nell’ andar  loro,  il  Tuono  va,  e fi  Tuo  Tpirito  al  vivere,  e’I  Tuo  impeto  al 
diftonde  conunTenyjre  uguale  e velo-  correre.  Perciò,  finito  che  voi  abbiate 
cilIìmodilatarfi,diforTepiiichedodici  di  proferire,  perefempio,  quella  vo- 
miglia nollrali nella  quindicefima parte  ce.  Falcone,  ellaimmantenentefimet- 
d’un  quarto  d’ora.  te  a volo  per  Tana,  e per  tutto  dove  fi 

Male  il  Tuono  non  fi  diffonde  per  K-  llcnde  in  giro , va  nominando  sé  fteflà  , 
nce  rette,  come  la  luce,  onde  avremo  cioè  Falcone,  cparlapcrvoi,anzipar- 
noi  il  cosi  regolato  ribalzare  de’raggi  lo-  lateincfiàvoilungidacfià,  e tacente  . 
noripercofli,  eripercollì?  e’inonram-  Ella  poi  necellàriamente  vola  col  capa 
mcTcolarfi  Tuono  con  Tuono,  comeodor  innanzi  rcioc  con  la  fillaba  che  fìi  la  pri- 
con  odore , e lapor  con  Tapore , facendo  ma  a naTccre  neU’ulcirvi  di  bocca , e Te 
di  cento  voci  in  concerto  di  mufica  bene  andando  fi  feontra  in  un  che  che  fia,  abi- 
accordata,  cento  confufioni  in  una,  che  leafiir£cho,dàdi  cozzoinelTo,  e rì- 
Ron  fia  niuna , per  ellère  tutte  diltempe-  balza , e torna  indietro  rivcrTata  da  q ucl 
rate  in  quell’una  ì Che  fia  del  tutto  im-  che  andava , e perciò  diritta  : ond’é  il  ri- 
poffibile  ad  avvenire  per  diTpofizion  di  volarvi  all’orecchio  a ferrili  riudire  quel 
natura,  chedue  luci  Tovrapolle  Tana  raedefimovollroFalcone,qualcappun- 
àU’alcramaifipermiTchino:  eancorché  to  v’era uTcito di  bocca . 
pacano  all’  occhio  u na  Tola  raddoppiata  Così  feguitavam  ragionando  del  Tuo- 

(ce  me  dicono)  per  intenfione,  fieno  pe-  no,  e dcli’Echo,  aliai  della  coTe  piace- 
rò Tempre  due , non  dico  Tol  dHlinte,ma  voli,  e da  poterli  agevolmente  compren- 
diTunite,iol’attnbuiTcocome  aTuave-  dere,  lènza abbilognar vi  nclinee  , né* 
racagioneal  gittar  che  ogni  punto  lu-  figure:  quando  mi  vennefettaunaeTcla- 
minoTo  fai  Tuoi  raggi  come  centro  in  mazione  da  giuoco,  Topra  il  dover  noi 
cerchio .'cquindi,  per necclTàrioconTe-  la  contezza  d’uncosìbel  Tegretodina- 
guente,  ilnonpoterfiroai  Tenonincro-  tura,  parte  alle  pietre,  e parte  al  caTo:  c 
cìarc  co’ laggidi  qualunque  altro  punto  quel  cnen’é  il  più  bello,  il  caTo  cieco  a- 
( trattone  il  perpendicolare  : ) indi  prò-  verlo  manifefiato. Perocché  ellèrfi  alcu- 
Icguir  ciaTcuno  la  Tua  naturale , e inflef-  no  un  di  alla  ventura  abbattuto  di  gitta- 
libilc  dirittura . Adunque , o quello  deT-  re  un  grido  incontro  a qualche  rovinoTo 
To,  oToniiglianteadelió  converrà  dir  fianco  di  monte, 

che  fia  il  propagarfì  del  Tuono,  a rende-  njbicotuofvafnlfH  Qoirg.^. 

re  la  ragione  perché  l’unonon  fi  pcrmi-  Saxa  fonata , ■vocifque  offinfa  refnl- 

Tdii  coll’altro.  tot  imago: 

Benm’énota  lagrandiflìma  differen-  criTpolloglifMcInicnte  dall’ Echo  con 
za  che  v’haTra  la  linea  luminoTa,  e la  rellituirgli  il  Tuo  medefirao  grido,  quin- 
Tonora:  perocché  i raggi  della  luce  in  ci  nata  la  maraviglia  ddfetto,  aver  dato- 
tutto illoro  TmiTuratodillcndcrfi,c  al-  luogoallafiloTofiaperlacagione. 
iungarfi , dipendonosi  necellàriamente  I E qual  più  caTuale  accidente,  qual  pid 
nelTeflcre,  e nel  durare,  dal  punto  ori- i Tuorid’ogni  eTpettazionc  , che  l’Echo 
ginale onde nafeono,  che Tpcntoquello,  delle  Tette  unto  perciò  TamoTe  Torri 
tuttofi  raggio  di  prcTenteé  morto.  Tal-  diCizico,  compartite,  cdifieTelungo 
chénel  meddìmo  illante  in  thcs’am-  la  poru  che  ivi  chiamavano  Tracia  i 
morzalTc('dìciam  così  ) un  atomo  di  So-  Tenza  ellcrfi  avuto  nel  Tabbricarle  altro 
le  nel  Sole,  mancherebbe  concilo  quel  avvedimento,  altro  fine,  che  munir  con 
cosilungo filodilucc,chcdaqueU’ato-  clic,  crecare  inraaggiorfbrtczzaqucl- 
mo  fi  tirava  fin  qua  giu  Tu  la  terra.  Ma  il  la  dasémen  difefe,  epiù^clofe,  per- 
fiiono , per  lo  propagare  che  fa  con  mo-  chèpiù  infìdiata  parte  della  citta?  E pur 
Io  l'.iccdiivo  da  una  parte  di  Tpazio  in  ^ elle  non  fi  ferebbon  potute  ordinar 
Opere  del  P.  Bainoli.  Tom.I.  f f 3 ft* 


454  Libro 

' ira  se  pili  mifuratamcncci  fé  il  Cafe'a- 
vdlécglifolo  factccunc  iniìcme  le  par- 
ti, dell’ ingegnerò, dell’ architetto,  del 
&bbro , con  intendimento  di  non  far 
altro,  che  a Cinico  un  Echo,  ai  mondo 
un  miracolo,  a sé  un  trionfo?  Concio- 
liacofacchèlafitua/ionedi  quelle  fette 
Torri,  e la fcambievolc  corrifponden- 
za , e rifleni  con  che  li  guardavano  Ban- 
co per  Banco , e'I  partimento , e la  di- 
gradazione delle  dillanzc  che  avean  fra 
se , riufeirono  una  macchina  con  lega- 
mento e dipendenza  di  parti , e q^uafi  di 
molte  membra  organizzate  a formare 
il  corpo  d’un  Echo  di  fette  voci , che  ne 
dovevacfler  l’anima  vi  va.  Cosi  l’arte  , 
fenz a volerlo , fervi  alCafofenza  egli 
faperlo:  cquefto  fi  trovò  autoted’un 
opera  indovinata,  che  l’arte  pur  lavo- 
randola non  avea  mai  penfata.  Che  che 
dunque  fidicefTc  a quelle  fette  Torri,  el- 
le fette  volte  il  ridicevano , articolato  e 
rim.i.trf.  chiaro, e l’una dopo  l’altra:  Nomtnque 

’ buie  miraculoyEchoeJl aGrtecirdatum, 
dicel’Iftorico:  ilqualc  inciafeuna  di 
qucllcTorri  incife  ad  eterna  memoria  il 
nome  dcH’artefìce , di  cui  il  miracolo  dì 
qucll’Echofu  opera,  dicendone  , che 
Cafuaccidit. 

Or  che  direte,  fe  io  vi  farò  fentirc  un 
Echo,  tanto  maggior  che  di  fette  voci 
infette  Torri,  quanto  è di  gran  lunga 
pili  ilproferirc  voi  qui  meco  una  parola, 
e fentirlavi  poco  appiedo  ripetere  in 
provincie  flranicrc , in  regni  fin  d’ oltre 
marc,cd’oltre  a’monti  ? e tanto  edere 
una  mcdefima  voce  la  voflra , e la  ripe- 
tuta, che  il  mondo,  a cercarne  il  vero  , 
non  faprà divifarc  qual d’cdà  fia l’origi- 
nale , e quali  le  copie . 

Sorriie  l’altro:  e Penerete  (mididc  ) 
a fdebitarvi  della  parola,  e mantener 
lapromedà,  ancor  fe  a fare  il  cosi  gran 
miracolo  che  quello  farebbe,  fi  uni  de 
quanto  ha  d’ingegno  l’Arte,  edi  fortu- 
na il  Cafo.  E l’ingegno  dell’Arte  ( rif- 
pofi  io  ) e la  fortuna  del  Cafo , or  1’  uno 
or  l’altro  ropcranfrancamente:  e ve  ne 
dicoil  comc.Av  vien  fovente,  che  o tut- 
ta infieme  un  Aca demia  di  fcelti , e dot- 
tiuomini,  profedori  delle  pili  curiofe  , 
eoggidi  più  gradite,c  più  onorate  fcicn- 
zc,  ounqualunqucdiloro,  faccia  un 
bel  colpo  d’ingegno,  egli  venga  tro- 
vato d’invcnzion  tutta  fua  un  che  che 


Primo . 

dadi  bello,  non  rifaputo  fino  adora  , 

epur  dcgnillimodifaperfi}  or  fia  nell' 
ordine  delle  operazioni  maravigliofe 
della  natura , cui  la  curìofiti  fpcrimen- 
tale  va  ognidì  meglio  fcoprcndo , in  cie- 
lo, e in  terra,  e nc’corpi femplici , e ne’ 
compofli,  in  quanto  e tutta  la  latitudine 
del  creato  fenfibile  : o fia  nelle  matema- 
tiche mide,oneIlcpure;  problemi  , e 
teoremi  ingegnofidimi:  Se  fallegrezza 
fà  ufeir  di  bocca  all'  autore , e gridar  al- 
to l’Eurica  d’Archimede,  ocomc  quel 
fanciullo  che  udifle  poc’anzi,  dir  giubi- 
lando, Ella  è mia,  quafi  in  meno  che 
non  l’ha  detto,  fente  ridirli  da  lontanidi- 
mc}f^m,Ellaèmia:  edèvocedichi  1’ 
ha  fatta  fua,  perché  l’ha  colta  di  bocca 
all’autore , come  l’EchoqucI  che  altri 
parla , e ridicendolo  il  fa  parer  fuo . Ne 
giova  il  contendere  col  No,  ella  è ma  , 
e col  Tu  mentii  petocché  tanto agcvol 
rìcfce  al  falfo  copiatore  il  ridirlo , quan- 
to al  vero  autore  il  dirlo  :efcmpre  v’ha 
chi  parteggi,  edifenda  all’ amico,  oal 
paelanola  gloria . 

Et  vox  affenfu  nemorum  ingeminata  >• 

remugit . 

Lcggcllc  mai  quella  forfè  bella, al  cer- 
to lunga  defcrizionc  , che  del  pappagal- 
lo fece  il  filofofo  Aculeo  nel  fecondo  li- 
bro de’floridi?  Il  ricordarvi  voifleflb 
qual  fia  quell  uccello  nella  fazione  del 
corpo , e ne’  color  delle  pium  e , vi  fia  in 
vece  di  vederlo  ritrarre,  cdipigncrc  da. 
coflui.  lonefofcntir  della  voce  uma- 
na, dalui imitata,  Ibi  quello,  che  Id 
quod  dicit , ita fimiliter  nobit  canti,  vel  po~ 
tiuf  eloquitur  , ut  VOCEM  SI  A'TJ- 
DIAS,  HOMmEMP‘VTES 
co, Chi  crederà aU'udirne  folamcntela 
voce  eflèr  l’autore  un  pappagallo,  che  ri- 
pete il  medefimo  che  l’autore?  e tacendo 
il  nome  di  dii  glie  l’ha  infegnaco , l’ infe- 
gnaegli  come  chi  vuole  che  da  lui  gli  al- 
tri l’abbiano  imparato Vantano,  lo  flu- 
diarfi  ancora  ne'lor  paefi,  raffottigliarfi 
ancor  de’loro  ingegni , c che  tanto  fà  al- 
tri , quanto  altri  ; Eoccm  Jt  audiar , homi- 
ttem^uter:  mentre  in  tanto  potrà  avvenir 
che  fi  faccia  come  da  quello  Sparlo  ri- 
cordato da  Seneca  il  vecchio,  cnc  gareg- 
giando nell’arte  dcll’aringare  con  Por- 
zio  Ladrone  valentifiìmo  Oratore , Non 
tamenunquàm  Jimilis iHierat , nifi  cum  uaV.io. 
eadem  diceret . 
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Chi  vorrà  prenderfi  il  piacere , che  io 
ho  provato  grandiflìmoj  leggendo  pa- 
recchi libri compoiii,  e pubblicati  uà 
pochi  anni  in  qua,  ricchi  di  preziofe 
contezze  mai  non  avute  ne’tempi  addie- 
tro, per  memoria  che  ne  rimanga  jpoehc 
d‘eik,  maflimamente  delle  pili  pellegri- 
ne , ne  troverà , le  quali  non  abbian  più 
padri,  che  non  ebbe  patrie  Omero  . O 
vogliano  i rubatori  la  gloria  de’primi  ri- 
trovatori ( elTèndo  elle  in  latti  degne  che 
ogni  grand’ uomo  lì  pregi  che  fieno  lla- 
tcrue)o  l'invidino  a di  cui  veramente 
fono;  il  fatto  Ha  pur  cosi,  checiafeuno 
ractribuifeease , e grida  Ellaè  mia . £ 
come  quel  canmadino,  quel  rabbiofo 
De  di-  morditore,  e mormoradore di  Corte  , 
.'iiul'ati.’  quale  li  menzione  Plutarco,  fole- 
amico  va  dire , che  non  perciò  che  non  gli  folle 
creduto,  perdeva  il  prò  del  dir  male  d’ 
ognuno  .di’ era  il lùo  medierò,  e’ifuo 
diletto  . perocché  dove  io  metto  i denti 
( diceva  ) fo  piaga  ; Et  etiamjì  vulnurfa- 
netiir , manet  cicatrix  : Non  altrimenti  la 
difeorron  frase  gli  ufurpatori  delle  fati- 
che altrui , cioè , che  noi  fanno  indarno, 
conciolìacofacché , dove  non  ottengano 
il  crederli  che  (ien  loro  > pure  alincn  ne 
guadagnano  il  dubitarli  . Come  nelle 
voci  deir  £cho , chi  non  vede  colui  che 
parla  , può  agevolmente  ingannarli  , 
credendo  la  feconda  cllcr  la  prima , e la 
ripetuta  l’originale. 

OllcrvatUlimapoidacodoroéla  re- 
gola , del  non  far  niuna  menzionede  gli 
autori;  si  per  non  inoltrare  difaper  che 
viftano,  esiancora  perfepcllirli , ac- 
ciocché non  pa)ano  nati.  Poi,  fìngere 
imitando  cosi  dal  naturale  il  cercare 
quel  che  ha  trovato  appredò  altri , che 
lembri  aver  egli  faputo  trovare , perché 
ha  faputo  cercare  : Alcuna  poca  cofa  o 
li  toglie , o li  aggiugne , o li  muta:  nel  ri- 
manente, ponetevi  davanti  lo  fcritto 
dell’autore , c’I  trafcrittodal  copiatore  , 
c vi  rilbv  verrà  di  quel  fiimofo  epigram- 
ma d’Aufonio: 

AmbigertT yt apertine  Rqfis Aurora 
ruborem , 

An  darti , dr  fìorts  tingerei  orta 
dier . 

Ror  unur,  color  unufyò- unum  mani 
duortim . 

Sideriró-  fiorir  ejì  Domina  una 
Fenur. 


£ queda  è l’arte  piu  dna  di  quante  n ab- 
bia il  mediet  del  rubare  ; farlo  con  tanta 
maedria,cheil  ladro paja il  padrone  , 
e'I  padrone  il  ladro  . Cosirìmperator 
T ito  fapea  fingere , e contra&r  la  mano  , 
e imitar  il  carattere,  bene  o mallorma- 
to  che  fodè,  di  chiunque  voleva,  che  i 
pidfottilidifcernitori,  ipiùfperti  giu- 
dici delle  fcritturc,  nongiognevano  a 
divifare  il  fintodal  vero  : perciòegli  fo- 
lca Falfarium  Sv«toii.in 

ejje  potuijje.  Tkoc.j. 

Ni  un  valente  uomo  lì  duole,  che  gli 
aItricrefcano,efiapprolìttindeI  dio  : 
anzi  perciò l’efpone:  cquel  ch’era  dio 
patrimonio  privato,  il  mette  volentieri 
nel teforodel  pubblico.  I.’ajutarfi  l’uno 
di  quel  dell’altro,  fra’ Letterati  c 
gentium.Comc  le  fecchie  della  noria  vcr- 
fanol’una neH’altra  l’acqua,  che  fom- 
mergendoli  attinfero  : noilimilmente  , 
per  dirlo  con  le  parole  d’Orazio , 
Petimufquedamufque  viciffim . 
DuoIfi,eneharagionc,  chi  non  de’ al-  in  ine 
tro  che  a sé  dedò,. alle  lunghe  ore  di  là-  po«- 
ticaedidudio,allecentovolterifàtte  , 
c rettificate  ifperienze,  alla  felicità  del 
fuo  ingegno,  l’cdèrc  finalmente  dato 
il  primo  ad  avvenirfi  in  qualche  tutto 
fuo  bel  pcnlicro , da  tornargliene  gloria, 
e con  elià  ridorarli  della  vita  con  fumata 
dudiando:duolli,dico,  ne  ha  ragio- 
ne , fé  di  li  a non  molto , vede  compari- 
re in  altro  paefe  il  fuo , fatto  d’altrui.  Ibi 
perché  parla  in  altro  linguaggio , o pcr- 
ch’étravedito  in  altra  fòggia  di  panni . 

Quindi  poi  l’Echo al Quin- 
di il  ricordar  delle  leggi,  e di  Solone  , 
Qutenon  pofuifti,  ne  toìlar  . Qui  fecur  i" 
fecerit , capitai  efio  : c del  digelto  al 
titolo  De  acquirendo  rerum  dominio  , 
che  ne  ha  parecchi  al  bifogno , e infra  1’ 
altre  la  quarantunclima , Non  debere  du~ 
bit  ari , quin  ex  aiienir  fpicir  excuffumfru- 
mentumeiurjlt , cuiuràr  fpictc  fuerint  . 

Oltre  di  ciò , il  vcridimo  detto  di  Scnc- 
cailvecchio:  Multi funt,  quidetraHo 
toerbo,  aut  mutato,  aut adiedo , putant 
fe  alienar  fententiar  lucri  feciffè  . Sopra 
la  qual  frodolcnza  , Ajebat  Severur 
Calfiur,  qui  hoc  feciffent  fimiler fibi  t/i- 
dtrì  furibur , allenir  poculir  anfar  mu- 
taniibur.  Quindi  finalmente  in  venir 
quafiacaufa  formata,  in  giudicio  : e 
produr  lettere  , c allegar  tediraonj , c 
Ff  4 rif- 
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rifconcrar  temptcontcìnpi^c  fomiglian- 
ti  altre  brighe  nojcvoliflimca’Letterati  : 
oltterappcnamai  poterli  a llegai  tante 
pruove  in  tellinionianza  del  vero  > che 
ciò  nulla  oiiante  > non  ne  fiegua  quel  che 
dille  il  Poeta  Codro  : 

T adulte  notantur  : a^untujits  duo- 
decim: 

T empur  , locum^ue  fcribit  A3.ua- 
riut  : 

X amen  ìnvenitur  ghelor  qui  faSum 
ne^el. 

Purfcdiconveroleillorie,  che  un  mu- 
tolo lottatore  chiamato  Egle,  natio  di 
Saino,  al  vcdeiil  tolta  di  mano  per  al* 
trui  frode  la  palma,  che  in  ragion  di  me- 
riti era  Tua , tanto  fu  lo  sforzo  della  giu- 
llaira  cheilprefe,  che  rottolofcilin- 
guagnolo,  gridò  alto,  c fnodato , E Ila  è 
w»i*jcprovoUo>c l’ebbe:  Comepotran 
farli  mutoli  i parlatori , c non  dir  lor  ra.- 
gionegli  avvezzi  ad  cfaminare  le  altrui  ? 
Oh  bella  età  dcll’oro,fe  mai  vi  fu'-e  fcco- 
loinnoccnte, 

Cùm  furemnemo  timer  et 
Caulibut  autpomit  ,6r  aperto 'vivt- 
ret  borio . 

Allora,  non  fi  farebbe  trovata  per  mira- 
colo, mano  furtiva,  che  fpiccaflc  una 
Ibglia  ad  un  cavolo- altrui:  ora  (diciam 
così)  il  rubar  cento  fogli  ad  un  libro  al- 
trui, efàrlifuoi,  nonfi  dovrà  aver  per 
materia  da  farfenecofcknza?  fuit 
illa  prifeorum  vita  in  qua  mhil  Jìgnaba- 
Quelle  due  voci  ,Tuo,^  Mio , do- 
vcanellércinquel  tempoquel  che  do- 
vrebbero dlérc  in  ogni  tempo,  venerabi- 
li, efacre,  e danon  mai  conionderfi,  non 
mai  dilatarli  l’una  nell’altra  pili  che  i 
Regni  feparatidal  Marc,odivifidall'Al- 
pi . Che  liepi , che  muraglie,  che  follò  bi- 
fognevoli  a tirare  i conh^ni  fra’lMio,  c’I 
T no  ? Aliai  ben  fi  dividono  da  loro  ftef- 
fi  ,connuU’altro,chel’unoclIerTuo,c 
l’altro  Mio.  Quello- è il  Dio  Termine 
delle  due  facce  pollo  ne’campi,a  inoltrar 
coll’una  il  Mio , coU’altrail  Tuo:  nè  v’è 
bifogno  di  ricordargli. 

Et  Jeu  vomeribuf , feu  tu  pu^fabere 
rajìris  , 

Clamato yXuut  «Ji  hicagerr  die 

X HUS. 

perocché  ad  ognuno , quanto  c fuori  del 
£uo , li  de’  aver  per  fuori  della  natura , e 
del  mondo . 
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Ora  troppi  fono!  lamenti  del  làrfia 
chi  piu  può.  Chedico  Ora.'  quali  Ila 
colà  d’ora,  c non  tanto  più  vecchia  di 
Plinio  il  vecchio,  che  contato  egli  di  sé 
r attcntilliino  leggere  che  avea  fatto 
preHb  a due  mila  volumi,per  efirar  d’ellì 
Il  pili  degno  da  tàrne  ricchi  itrentafette 
libri  della  fuallloria  naturale  : Sàio  prfi'ati.x 
f dice  ) conferentem  Au3orei  me  depre- 
hendi^e , a juratijjimir , &■  proxipus^'ete- 
ret  trattferiptoradverbum,  neque  nomi»- 
notar . Talché  a ben  cercacnc,nanmolte 
rari  a trovarfi  quegli  Autori,  che  come  il 
purilTimo  fiume  Marfia. , tanto  ancor 
perciò  celebratoda  irrorici,  e da  Poeti, 
corra  dalla  fonte  alla  lioi:c,Limpidur,ér  cutt.’i.K 
snjAS  EtrUMTAXAX  <VNDAS 
XRAHENS.  Nons’ingiotte  altrifiu^ 
mi non  confonde , e fa  perdere  nelle  fue 
le  loro  acque,  e con  le  acque  i nomi  . 

Hav  vi  altri  fiumi,  che  di  gran  lunga  V 
avanzano  in  ampiezza,  inprofondità  , 
in  lunghezza . Égli  loto  non  ne  invidia 
! la  gloria  :pcrocch’cfn,  grandi  coll’ al* 
trui  che  vanno  incorporando  a sé  {leflì, 
fono  in  verità  molti  nuraiinunfol  let* 
to,efottoun  folnomc:  egli  , che  da 
niun  toglie , a niundec  : é tutto  e fempre 
egliflcllo,  c non  altri  in  lui.  Qualefce 
direna,  tal  entra  in  mare 
xat  undas  irahenr . 

Qjiefio  dunque , del  quale  abbiam  ra- 
gionato fin  ora , é l’ Ecno  che  fi  può  far 
con  Arte:  volcndoqui  intefo  per  arte 
quelladelladron  Caco , quando  invola- 
ti ad  Ercole  i bovi,grintroduiTc  nella 
fpelonca  delle  fue  ruberie  ,tracndoliper 
la  coda  a ritiofo:  acciocchépurcffen- 
dovi  entrati,  non  lafciallcr  di  sé  fui  ter- 
reno llampata  orma , onde  congettura- 
re,  che  vi  toflcro  entrati:  che  nel  fatto  de’ 
Letterati , c rapir  le  voci  ufeite  altrui  di 
bocca , o della  petma , e rivoltatele , co- 
me fa  l'Echo , all'in  fuori,  riditle,e  foflc- 
ncrlcperfue. 

Deir.-iltroEcho,  chetutto  é fattura 
del  Cafo,  non  voglio  molto  diftendermi 
a ragionarne,  conciofiacofacché  fia  c 
pili  rado  a trovarfi,  e più  malagevole  a 
provarii . Quello  avviene , quando  uno 
llcilòpcnfierocadeinmcnteadue  capi 
d’uomini  Letterati .-  c pubblicandoli  per 
ifcrittura,  o in  voce,  fembra,  ciafeun 
aver  prefò  di  fuori  ciò  che  veramen- 
te gli  è natoincafa;  e quin.liil  fallo 

del- 
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dello  fpacciar  che  l’un  fuolc  l’altro  per 
latlro , ertcndo  l’uno , c l’altro  confa- 
pevoledinonellèrloegli.  A me  già  piti 
volte  è accaduto  > di  venir  tutto  da  me 
in  confidcrazioni,  le  quali,  perla  no- 
vità che  mi  parevano  avere , non  mi 
^ci  fauoalbfpettare  che  altri,  fenon 
per  miracolo,  fi  folle  potuto  abbattere 
nelle  mcdelìnae  prima  di  me  - e pure,  o 
afcoltando , o leggendo , dove  io  mi 
credeva  d’eflTcr  ritrovatorc  , ho  trova- 
to, che  adoperandole,  ne  farei  paruto 
copiatore,  b forza  è che  il  mcdclimo 
podà  accadere  ad  ogni  altro,  in  Qua- 
lunque materia  eferciti  lo  fiudio,  cl'in- 
gegno. 

£ non  avvicn  mica  quello , perchè  fe- 
condo la  matta  foncaha  di  Democrito , 
e di  Epicuro,  cilprizzino  fuoridei  ca- 
po le  fottiliOìine  immagini  de’concctti 
che  vi  formiamo , e fvolazzando  per  1’ 
aria,  cper  lo  vanod’cdc,  fi  abbattano 
alla  ventura  d’entrar  nc’feni  del  ccla- 
bro  d’alcnn  Letterato  , cui  truova  in 
taldilpodzionc,  e’icoglie  in  tal  punto, 
che  Quella  ch’era  fantafìma  vagabonda, 
cvofante,  gli  lì  ferma  in  capo , c s’in- 
corpora ne’fuoi  penlìeri  f e cosi  avveni- 
re, dieducdiverfitruovinounoftclTb. 
Che  che  lì  voglian  dire  i feguaci  di  quel  • 
laSetu,  e adoratori  di  quc’fuoi  Capi, 
quello  è farneticare  fottonomedi  filo- 
lofarc.  11  Sole,  e ogni  altro  corpo  lu- 
minofo,  è pollìbile  a vcdcrfi  da  tanti 
occhi,  quanti  fono  i raggi  chcdilTon- 
de  intorno  a se:  ma  ogniiplendorc  non 
è raggio  che  il  modri  ; convien  pren- 
der coll’occhio  quel  dio  di  luce  che 
vien  diritto  dal  centro  del  Sole  alla  pu- 
pilla. Altresidegli  obbietti  vifibiliall’ 
occhio  dell’anima , ch’c  la  mente . Non 
il  fcuoprono  allo  fplendore  d'ogni  Ipe- 
colazionc;  ma  può  bene  avvenire,  che 
pili  d’uno  s’abbatta  a trovare  il  raggio 
che  ne  porta  diritto  la  veduta  a ieri  r 
nell’obbictto.  Intalcafo,  tutti  ugual- 
mente fono  autori,  c fol^dèrifconlra 
se  nel  prima , e nel  pofeia  - 

CheilFlulTo,  e RiHudò  del  mare  fi 
cagioni  dal  muovcrfi  della  terra  (fecon- 
do levarie  ipotcfi  che  vene  fono  ')  la 
quale  è il  vafo  che  conticn  tutte  Tacque, 
cfofpinto  innanzi,  faccia  dar  Tacque 
indietro  , c qucAc  tolte  giu  dclTcquili- 
briopeifoiza,  licotnino  per  naturale 
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COSI  vadan  ficcndo  quello  fcambicvole 
ondeggiamento  ch’c  il  fiotto,  eia  ri- 
tratta del  mare  : Che  la  pada  del  fegato 
non  Ca , come  parlano  i Notomidi , un 
parenchima  folido,  e confidente,  ma 
una  quafi  gromma  di  fangue,  ond’è  , 
che  gentilmente  maneggiato,e  premuto 
nclTacqua tiepida,  tuttofi  liquàla,  c ri- 
folvc  in  fangue,  e ne  rimane  la  fola  buc- 
cia vu«a,  e trafparcntc , ficchcgonfi.-in- 
dola  vi  fi  vede  quclTammirabilctcflitu- 
ra  delle  arterie,  e delle  vene,  con  le  lo- 
ro anadomofi,  o imboccature  che  vo- 
gliam  dirle:  QueUi  ( per  far  memoria 
fol  d’eflì  ) non  ha  molti  anni  che  fono 
compariti  a fàrfi  vedere,  comcfcgrcti 
di  natura  nuovamente  feoperti:  e fari 
vero,  fecondo  il  detto  poc’anzi.  Pur  . 
voi  leggendo  i cinque  libri  delle  Qui- 
dioni  Peripatetiche  d’ Andrea Ccfalpi- 
no,  ivi  troverete  Tuna,  c l’altra  parti- 
colarità  cflcr  venuta  in  capo  a quel  va- *’ 
lente  filofofo,  eda  lui  pubblicate  pili 
di  cento  anni  addietro  : come  altresì  la 
Circolazione  del  fangue,  della  quale 
ragioneremo  altrove . E ben  mi  duole  , 
per  lo  gran  trafcorrcrc che  farebbe,  di 
non  poter  qui  allegarne  intedimonian- 
za del  vero , almen  la  feda  quidionc  del 
terzo  libro,  chetutta  édelHudòj&ri- 
flufso  del  mare , ingcgnofaracnte  didot- 
to halTipotcfi  ch'io  diceva. 

Chi  legge  i libri  di  due  grandi  uomi- 
ni , e per  felicità  di  facoltà  inventiva  fa- 
mofi , le  awien  che  cruovi  in  amendue 
una deìEi materia, trattata  conpenfieri 
adaifomiglianti,  crederà  que’duc  libri 
per  avventura  eder  Gemelli:avci  diver- 
li  nomi,  ma  un  medefìmo padre icdcr 
conceputi,  c nati  a uno  dedò  portato- 
Ma  cneciòpod'anon  eder  i ero,  voglio 
lafciarlo  provarea  quel  Toranio  incct- 
tatordi  fanciulli,  ricordato  da  Plinio,  ^ 
edal  fuo  compendiatorc  Solino. Coditi  ssUn.c-r- 
vende  per  Gemelli  a Marco  Antonio  , 
allora  un  dc’tre  tiranni  di  Roma  , due 
bellidìmigiovanati,  e cornei  Mcnem- 
mi  di  Plauto , 

Jt»formaJtmilt  putrì,  ut  materfu* 

Non  intemojje  pojfct  , qua  mam~ 
mam  dabatx 

Neque  adeò  mnter  ipfa  qute  eof 
ptptrerat  : 

così  tutto  l’uno  era  tutto  l’altro, c perciò 
I ancora  pari  nel  prezzo,  di  cento  federzj 
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l’uno.  Ma  in  poco  d’ora fcopcrti dalla 
diverfità  del  linguaggio,  tanto  nonef- 
fcr  gemelli,  che  né  pur  eran  nati  nella 
me^cGma  parte  del  mondo,  perocché 
l’unoinAfia,  d’altro  in  Europa,  An- 
tonio die  nelle  fmame,  e richiamato  a 
sé  il  venditore  per  fargli  feontar  la  frode 
col  fangue,  quegli,  Refponditi  ob  id 
ifjum  fe  tanti  'vendìdijfe  quoniam  non 
ejjet  mira  JìmilHudo  in  ullh  eodem  u- 
terotditir.  Dhm-Jdrumquidemgentìum 
nataler  tam  concordi  figura  reperiri  , 
fupcr  omnem  ejft  taxationem . Adcòqut 
umpejìix>am  admirationem  intulh  , ut 
aie  proferiptor  ammuf  , modo  tir  con- 
tumelia fureur , non  aliud  in  cen/u  ma- 
gic ex  fortuna  fua  ducerei.  Non  altra- 
mente dc’libri.  Potranno  aver  diverfif- 
lìmi  padri,  ellèr nati  in  pacfi  ffasélon- 
taniflìmi , parlare  in  tuti’altro  1 inguag- 
gio,  e per  miracolo  di  natura,  l’uno 
parer  tutto  l’altro. 

L’URNA  D I SEVERO. 

La  fimifurata  opinion  di  ré  Jlejfo . 

I I I. 

QUeirimpcrator  Severo  , che  per 
fin  nel  nome  portava  le  verghe , e 
^ la  feure  dc’fafci,  né  per  tene- 
re il  mondo  a freno  gli  faccabifogno  di 
trovarli  dove  non  era,  mentre  il  fol 
nominarlo  ricordava  il  temerlo  dov’c- 
ra;  crudele,  non  folamente  fevero  , 

?[uanto  alla  gran  copia  del  fangue , ma 
alutifcro , quanto  alla  pcfiifcraqualità 
de  gli  umori  che  traile  daH’ammorbato 
corpo  che  in  que’fuoi  tempi  era  la  città, 
•■Siurtian.  ^ fimpcrio  4*  Roma  : onde  poi  fu  il 
inseverò  ditfcnc  chc  rimafe.  Ch’egli  o non  do- 
veva nafccrc  per  li  tanti  a’quali  tolfc  la 
vita  col  ferro,  o non  dovea  morire,  per 
gli  altrettanti  a’quali  la  rendè  miglior 
coltimore.-  Coftui  dico,  fiato  più  ne- 
cefi  jrio  chc  utile  al  mondo , giunto  che 
fi  vide  all’ultimo  de’fuoi  giorni , fi  man- 
dò recatela  bella  urna  del  porfido , nel- 
la quale  lì  dovean  chiudere , e ferbarc  le 
ceneri  del  fuo  corpo . Pofatagli  fopra  il 
letto  , la  riguardò  -con  occhio  mer.zo 
tra  invidiofo , c amante  j poi  lifciando- 
la , e dolcemente  battendola  con  le  ma- 
ni in  atto  di  careggiarla,  allafine  ba- 
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ciolla,  e SalTó  avventurofo  (ledific) 
chc  nel  tuo  piccolfeno chiuderai  quel  xiphii.in 
gran  Settimio  Severo,  cui  tutto  il  mon-  Sevtio. 
do  non  ha^otuto  comprendere  dentro 
séftellò!  Cosi  egli  dille  5 parlando  non 
altrimenti , che  fe  il  fuo  Ipirito  foflè  per 
chiuderli  dentro  a qiicH’urna  , efottoa 
quelle  ceneri  mantcnerfene  vivo  il  fuo- 
co. Nè  quella  fu  frenelìa  di  moribon- 
do: fudelirio  di  fuperbo.  Pefeennio 
Negro  da  lui  feonfitto  nell’Oriente,  e 
nelle Gallic  Clodio  Albino;  e i Parti, 
e gli  Arabi,  egli  Adiabeni tornati,  a 
forza  d’armi,  all’ubbidienza  di  Roma, 
in  diciotto  anni  d imperio,  e di  guerre, 
tanto  gli  avean  gonfiata  in  capol’opi- 
nion  di  sé  fiefiò , che  gli  pareva , uomo 
non  cflòr  nato  pari  a lui  in  grandezza  di 
meriti  ; né  rutto  il  mondo  ellère  fiato 
teatro  capcvolc  delle  glorie  del  fuo  no- 
me. 

Di  COSI  Urani  mofiri  di  prefuntuolà 
albagia , follé  in  grado  al  ciclo , chc  fo- 
la 1 Africa,  dove  cofiui  era  nato,  ne 
partorillc.  II  vero  lì  é,  chc  ogni  paefe 
c abile  a produrne , ogni  tempo  luggct- 
to  a vederne , ogni  arte , ogni  profef- 
fione,  maflimamentcd’ingcgno,difpo- 
ita  a generarne.  Uomini  tanto  pieni  di 
sé,  tanto  alci  fiimatori  di  quel  che  fo- 
no, odi  quel  chc  fanno,  che  il  mondo 
nuovo,  e ’l  vecchio,  a cercarne  fin giil 
rottogli  Antipodi,  non  avrà  da  poter 
mofirarc  altrettanto  chc  dii.  Dove  i 
capi  non  lì  contino  , come  li  fa  delle 
ccorc,  ma  fipefino,  come  lìdovreb- 
c de  gli  uomini,  non  mancar  loro  al- 
tro che  un  Opimio,  che  india  la  loro 
tefta,  come  quella  di  Gajo  Gracco,  fu  Piut.ìnC. 
la  bilancia,  confcficrcbbc,  Roma  non 
avere  orobaftevolc  a contrapefarla . 

Udifte  mai  ricordare  a Plutarco  quel- 
Tanimolb  detto  d’Antigono,  quando 
fui  muovere  per  provarfi  in  battaglia 
coll’armata  di  Tolomeo,  il  fuo  Noc- 
chiero, fmarrito  al  troppo  maggiore 
duolo  chc  vide  efier  le  navi  di  Tolo- 
meo, gridò.  Ahi  quanti  piti  fono  i 
nofirinimici,  che  noi!  Si  (dilTcAnti-  popht'.** 
gono)  al  contarli.-  Ma  io  per  quanti  Antif. 
pare  a te  ch’io  vaglia?  Cosi  egli  di  sé  ; 
ed  io  non  niego  quel  di  chc  ragioneremo 
più  avanti.  Potere  un  Iblo  valer  per  mil- 
le, c mille  non  valere  per  la  metà  d’un 
folo  : ma  quanti  rarifiìmi  a trovarli  non 

. h 
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li  fìnge  asc  flcflìlaprivata  prefunzionc 
dc’lor  pcnficri , mali  pruova  a gli  altri 
la  pubblica  dimoflrazionc  dc'fàtti.Or  di 
quegli  che  SI  mattamente  innamorano 
di  se  lleffi , ne  in  altro  più  fi  compiac- 
ciono , che  in  vaghcggiarfi  allo  fpec- 
chio  de’lor  pcnficri , non  farà , fpcro  i 
altro  che  utile»  accennare  in  prima  la 
condizione  delb loro  natura»  c dipoi 
vederne  le  proprietà , che  fono  > Efalcar 
sèficllì»  c Deprimere  gli  altri. 

Una  delle  più  Itranc  infermità  che 
guadino  la  veduta  de  gli  occhi  , è cer- 
tamente quella»  della  quale  il  Filofofo 
Seneca  aflcrma  aver  patito  alcuni,  che 
infelicemente  beati»  dovunque  andaf- 
£Lro  » per  tutto  incontravan  l’immagi- 
ne disc  delfi.  Nondavanpafifo»nonal- 
zavan  occhio»  non  volgevano  fguardo 
in  parte»  dove  non  fi  avcflèr  davanti 
vihbili,  vivi»  moventifi  » tutto  defli. 
ijuidam  hoc  genere  •valetudini^  labo- 
rani,  ut  fibi  ifjìr  videantur  occurrere, 
àr  ubique  tmagìnem  fuam  cernant  , E 
ne  certamente  vcrilTima  nel  morale  di 
che  parliamo  » quella  dedà  cagione»  eh’ 
egli  credette  edèr  la  vera  nel  naturale . 
Debolezza  di  vida  c il  vedere  folo  sè 
dedb.  Effetto dclfaver pochi  fpiritidi 
buon  fenno  in  capo»  c Taverfi  continua- 
mente davanti . A chi  o:ni  poc’aria  ba- 
da a fare  fpccchio  » c rifledo  alla  pro- 
pria immagine»  fcgnoc  che  ha  poco  vi- 
gore nel  cclabro  » c poca  c la  virtù  che 
glie  ne  deriva  ne  gli  occhi . Se  pcnctraf- 
l'c  con  forza  la  lor  facoltà  vifiva  più  a- 
vanti  » fino  a conofeer  gli  altri  » non  ve- 
drebbe cosi  al  continuo  sè  deflb  » ne  gli 
parrebbe  d'eder  egli  folo  al  mondo,  o 
il  mondo  tutto  pieno  di  lui:  ma  Infir- 
ma vit  oculorum  non  potejì  ne  proxi- 
mum  quidem  aerem  perrumpere  , fed 
r^Jlìt . baque  quod  in  aliir  efficit  den- 
fur  aer  , in  hit  fdeit  omnìr  . Qj^indi 
poi  fieguc»  che  non  veggendo  ne  da- 
vanti a se  » nè  dietro  a scaltro  che  se  » 
cui  foli  han  negli  occhi»  cui  foli  porta- 
no nel  penderò  » crcdonfi  tanto  fingo- 
lari»  tanto  unici»  che  non  v’abbia  nè 
chi  lor  preceda»  e lipadì  » nèchi  fc- 
guitandoli  fi  avvicini  » e gli  arrivi.  A 
dunque  tutto  gloriami  , efedofi,  di- 
cono a se  dcili  Dlud  peculiare  tuiim 
tfl , iilud  grati*  Jingularis  » quòd  tam 
qui  te  temulcntur  non  habet  , quàm 


non  tnvenir  qui  fequantur  , 

E pur  farebbe  il  male  la  metà  meno, 
fe  la  Ipcra  in  che  li  riguardano»fofIè  pia- 
na» e perciò  veritiera  aU’eforimerli , c 
fedele  al  modrarli  a loro  dedì  » tutto  fo- 
miglianti»  e tutto  eguali  a sèdcdl.Ma 
il  fatto  fieguc  tanto  altramente,  che  non 
v^’c  fpecchio  concavo  si  podcntc  a riper- 
cuotere i raggi  » c , dilatando  l’angolo 
vifivo , modrare  a un  pigmeo  la  fua 
immagine  da  quel  naturale  predigio 
ingrandita  al  par  d’un  gigante»  quanto 
fa  a gli  dimatoridisc  raedefimila  lor 
medelìma  immaginazione»  al  rappre- 
fentarliunadifmifura  maggiori  di  quel 
che  in  verità  fono . Or  fc  tu  giudamen- 
te derifa»  e da  gl’idorici  regidrata  fra 
le  memorabili  pazzie  del  lor  tempo 
quella dcirantichidìmo  Poeta  Azio»  il 
quale  edendo  di  cosi  piccola  corporatu- 
ra » che  tutto  intero  il  fudo della  fua 
perfona  levata  in  punta  di  piedi,  non 
era  un  intero  mezz’uomo  j pofe»  e dedi- 
cò nel  tempio  delle  Mufi;  all’immorta- 
lità del  filo  nome  la  datua  di  se  dedo , 
grande  quanto  un  colodò , rapprefen- 
tando  nclfadò»  non  quel  eh  egli  era 
prefo  dal  naturale»  e dal  vero»  ma  quel 
ch’egli  appariva  a sè  dcflb  nella  fmifu- 
rata  opinione  che  avea  di  sè  dedb  : 
Quanta»  emaraviglia»  e tifo  cagione- 
rebbe il  poter  vedere  dentro  al  capo  d’ 
oh  quanti!  lediforbitanti  figure  che  vi 
portano  di  loro  deffi , chi  nella  maedria 
d'alcun  arte  » chi  nella  profcdìonc  dell' 
armi»  chinclla  profonditàdelfapcre  , 
chi  nella  fagacita  » e iiel  fenno  bifogne- 
vole  a condur  negozi»  e trattati:  altri 
nella  prerogativa  del  comporre»  o del 
ragionare  al  popolo»  altri  nell’accor- 
tezza del  conlìgliare  » altri  ncH’attitu- 
dine»  e nelle  forze  da  fodenere  ogni 
gran  carico , c governare  il  mondo . 

A’  cosi  trasformati  dalla  Maga  opi- 
nione» e dal  fattucchiuro  amordi  se 
dedi»  nonv’è  fapere»  nonv’c  poter  d' 
uomo  che  balli  a difeiorre  il  lega- 
mento» e disfar  rincantefimo  di  quella 
falda  perfuafione  in  che  fono  » del 
doverli  loro  ogni  preminenza  di  gra- 
do» ogni  ricompenfa  » ogni  onore  . 
Qualunque  fi  veggano  antipodo,e  pro- 
tnodb  a dignità  » o follevato  a titoli 
gloriofi , o adoperato  in  carichi  d’al- 
trettanta reputazione»  che  utile»  vicn 

loro 
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loro  Tubito  in  bocca  a cantare  come  il  gara , alla  pruora  del  fottometierfi  que- 
PaAor  Damone«  gli  > che  fì  veggono  fovrapofti. 

Jtiq/po  Nijs  datttr:  Qmd  nonfpe-  Moriva  Alcdàndro  in  Babilonia  nel 
remut  arnsHter?  più  bel  fior  de’fuoi  anni  > nel  più  bel  cer- 

Ma  incanto,  continue  fono  le  doglian-  lo  delle  fue  imprefe  : grandi  al  vederle 
ze  che  van  facendo,  fopra  ilnonpre-  da  sé,  ma  niente  almifurarle  col  lùo 
giarfi  oggidì  la  virtù,  ne  riconofeerfi  i gran  cuore  , capevole  dell'imperio  di 
meriti  : nè  i degni  diftingucriì  da  gl’in-  tutto  il  mondo  ; e di  valore , e di  fpirito 
de^  ad  altro  kgno  , che  l’aver  quelli  pari  allo  llerminato  penfiero  che  aveva 
la  fortuna  per  virtù,  quegli  la  virtù  per  di  conquillarlo . Moriva:  e intorno  a 
infortunio.  £ come  già  dille  il  Morale,  lui  tutti  in  atto  di  morir  per  dolore  di 
un  tronco  Ichiato,  e diritto,  di  qua-  lui,  que’fuoi  tanto  cari , JPcrdicca,To- 
lunque  bella  fpezie  di  piante,  non  averfi  lomeo , Cratero , Lifimaco,  Antipatro, 
in  niun  pregio  , rifpetto  a’nocchi,  e a’  Seleuco,  Eumene  , Lionato,  Cadàn- 
groppi  dcUa  medefima  , quanto  più  dro,  eque’tanti  altri,  che  poi  dlvifcr 
mouruofi,  tanto  più  dimati , e cari  , Ira  se  co’ferri  in  pugno,  le  maggiori , e 
■c  Bear  C per  fàrfene  alcun  lavoro,  Eòpretiofiut,  le  migliori  partidell’Europa,  e dell’ A- 
\\V.j.t^quò  illud  in  f Iure t nodor  arborir  infe-  fia.  Vero  è che  non  tanto  fimodravan 
licitUT  torjit  : cosìawenire  de  gli  uomi-  dolenti  per  Aledàndro  , che  più  non 
ni,  de’quali  ve  ne  ha  tanti  come  il  Ti-  foderfolleciti  disédedi.  Perocché  fo- 
nia gellino  di  Tacito,  Préerniu  •virtutum  , pra  qual  di  loro  cadrebbe  la  forte  di  ri- 
itiltor.  .1  crai , nitiir  Ma  manere  imperatore  di  quel  fortilfimoc- 

confolarfi,  con  avere  a comune  lafor-  fercito?  e portare  in  capo  la  corona  di 
te,  eie  parole  di  quell’ incomparabil  quella  gran  monarchia?  Ma  quelli  cran 
Più,  ,po.  Romano  ; Mille  fe  homìner  quierere  , penfieri  che  ognun  lì  tenca  chiull  nel 
ptuÀom- quare  Caio  non  hubeat  , quam  quare  cuore.  Intanto  li  convennero  di  rimet- 
habest  Jlatuam  , Tragganfi  gli  altri  di  tereinAledàndrol  elezionedelSuccef- 
fotto  alle  lor  tenebre,  e fi  elpongano  al-  fore:  cfàtcilì  a lui  davanti,  Queerunt  , Juftin.li. 
la  pubblica  luce;  eflì,  perse  dedì  luci-  Qugm  Jmperii  facùu  h{redemf  Egli  , 
di,  e chiari,  fien  lafciati  ado  feuro  : come  acofagiaantipenlàta,  nonprefe 
pur  di  loro  avverrà , mal  grado  di  chi  tempoarifpondere:  ma  incontanente , 
noi  vuole,  quel  che  delle fcmpreglo-  DlGNlSSlAfVM,  didè.  Nondun- 
riofe  immagini  di  que’due  granmafehi,  queArideo  dio  fratello,  non  Ercole  dio 
Bruto,  e Cadìo  , non  volute  efporre  figliuolo, nonilventre  gravidodiRo& 
nella  folennità  funerale  di  Giugna,  per  fana  dia  fpofa . Amò  meglio  di  provve- 
TacicAn  *^oi  adornare , Vìginti  clarìjfmarum  fa-  dcre  al  ben  pubblico  dell’Imperio,  che 
»il.V  in  tniliarum  imaginer  al  privato  de'fuoi;  dimando  più  dio  chi 

iutt  Hi,  j^uinHH,  aliaque  ejujdem  nobilita-],  tòdèpiù  a lui  fomigliante  nella  virtù, 
tir  norninaAeàVRJEF^LGEBAhrr  che  congiunto  col  l'angue.  Perciò  gli 
CASSTVS,  ATQfUE  BR^JT^JS,  fcrittori  n’cfaltano  fopra  ledellequell’ 

*à  ipfo,  quòd  effigie!  eorum  non  vife-  ultima  dia  parola  Dignffimum,  con  la 
hantur.  Finalmente,  come  il  grande  quale  corono  la  virtù,  e se  dedo  più  glo- 
Anadàgora  cacciato  inperpetuoefilio  riofamente  che  con  qualunque  altro  lì 
fuori  d’A  tene,  ad  un  malnato  che  dar-  fofse  il  maggiore,  e’I  più  lodevol  fitto 
dì  a rinfacciarglielo  per  oltraggio,  di-  della  dia  vita.  Oblitur  neceffitudinem  ,*°*“*®> 
taert.  in  cendogli  , Athenienjìbur  prhuttur  et  : DignijJimumnunct^a'rAt  hpredem.Pror- 
Aiuxi<.  rifpofe  , Non  ego  illit  , fed  UH  me  : fut  quafi  nefat  effiet  , viro  forti  alium 
quedi  altresì,  contanfra’danni  del  pub-  quàm  virum  forum  fuccedere  , atei 
blico  il  loro  eder  privati:  e così  parlano  tanti  regni  opet  aliit  qudm  probatir 
danoncurantidiquel  chevorreobono,  relinqui. 

c dafprezzanti  quelche  bramofidìma-  Ma  la  ragione,  ei  fitti , modrarono 
mente difìano,  enon  v’échi  loroildia;  per  evidenza,  nonedérfipotutoprofc- 
ma  non  lafcia  in  tanto  di  rodetlidentro  rir  parola  o più  imprudente , fe  non 
l’invidia,  edimettcrliancordi  fuori  in  antivide  glicffctti  pur  nccefsarj  a feguir- 
battaglie  feoperte  l’emulazione,  e U ii>c,oqializÌPlà»le  gli  antivide:  Perocché 

s Hoc 
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Hae  vocti  ’uebtt  hellkum  inter  amicar 
ceciniffet  , ani  malum  Difcordùe  tmjif- 
fety  ita  omner  in  amulationem  cottfnr- 
gunt  , ér  amUtione  ‘valgi  tacitum  fa- 
'verem  militmm  qaterunt , Ciafcun  prc- 
funfed’efTcr  egli  rìncefoi  il  voluto»  il 
tacicarncnte  nominato»  il  veramente 
invellitoda  AleHandroinc{uel  D^niffi- 
tnttmi  peiciocdiè  ciafeun  l’era  nclìiio 
penficro.  Come  quel  » 

che  fi  leggeva  intagliato  nel  pomo  d’o- 
rodellaDifcordia,  e mife,  c tenne  in 
perpetua  gara  fra  sclcdce  concorrenti» 
cosi  quel  Digrùjftmum  y non  pofiibilc  a 
cadereinpiiTd'uno»  fra  moltichetutti 
fi ilimavanoeflcr quell  uno»  gliattizzò 
l’un  centra  l’altro  . Dunque  egli  fitun 
fonare  il  corno  d’Aletco,  e daicall'ar- 
mi  ira  efit:  ad  cfliavventarfi  colle  fpa- 
de  in  pugno  a rapir  di  forza  quel  più  che 
potreobono  di  quel  grande  Imperiojche 
mai  non  era  per  confentirfi  intero  ad  un 
iblo.  ^indi  ladivifione  fraefiì»  egli 
occulti  tradimenti  » e le  feoperte  batta- 
glie, con  che  mifero  il  mondo  foilò- 
pra:  esèfielllin  tanta  varietàdi  fortu- 
ne» quanta  nerapprefentan  leifioricde’ 
lor  tempi:  cioè»  un  continuato  vince- 
re» e perdere  in  battaglia  un  regno,  co- 
me una  partita  in  giuoco  : c chi  jeri  gua- 
dagnò una  corona,  oggi  perdere  la  co- 
rona» eia  tefia. 

Quel  che  la  Grecia  vide  in  parecchi 
dc’fuoi,  Roma  ebbe  a provarlo,  e pian- 
gerlo in  due  foh$  ma  con  le  gare  del 
primato  ch’ebber  fra  se  » bafievoli,  e 
poficnti  a mettere  in  perdizione  lei , esé 
flcfil.  EranCefare»  e Pompeo , fuocc- 
to»  e genero,  amendue  grandi  » non  fi 
fapeva  qual  più,  nel  valore  dell  animo» 
edell’armi.  Cucila  fola  gran  differenza 
correva  fra  efli  » il  voler  l’uno  cllcr  dif- 
ièrcnte dall’altro,  nell’cfTcrne  reputato 
maggiore. 

Lucan.i.  quenquam  iam  ftrrt  pottfl  » 

Cfjarzte  prioremy 
Pomjteìujve  parem  . 

Come  AlefTandro  aveapcr  ufodi  pro- 
ufiare  » eh’  egli  vorrebbe  anzi  eflère 

0ioChrr  neirinferno  Re  della  terza  parte  de’ 

foiiA>ra.4  moni»  tutto  che  gli  uomini  di  fotterra 
nonfierxyaltroche  ombre  d’uonainitche 
trovarfi  incielo  » e quivi  non  edere  Re 
fovrano  di  tutti  iDci:  altresì  Cefare, 
veduta  uiu  miiera  teriicciuola  di  mon- 


tana! alle  radici  dell’alpi  » Mallem(àìC- 
fe  ) hte  ej]e  primur  » quàm  Roma  fe- 
candar.  Similmente  Pompeo  » ‘Vtpri-  pht.  jui. 
mùm  ad  Rempablicam  aggrefiut  eft  » 
qaemquam  animo  parem  nontulitìET 
m QfVlB^S  REB^S  PRUmjS  Veli.  Pa- 

Essi  DEBEBATy  SOUUS  JS’J'. 

SE  C'LiP/fAyfT'.  Quindi  il  condurfi 
che  Cefare  fece  a voltar  contra  ’l  petto 
della fualledà  patria  » c madre  Roma, 
le  purKc  di  quelle  alte»  ch’ella  gli  aveva 
mellé  in  pugno , perchè  leadoperafse  a 
difenderla  dalla  nimica  forza  de’barba- 
ri:  ncreliòdi  ferirla,  finoapadàrle  il 
cuore,  cioè  a vederne fpirata la liber-. 
td.  Allora  Stoica  già  a Pompeo  fuo 
competitore  la  reità  ) incoronò  di  lauro 
trionfale  la  fua;  e tanto  fu  il  primo  (U 
Roma,  che  fu  fogni  cofa  di  Roma;  fi- 
no a Ibrlì  fra’Senatori  come  egli  fol 
vivo  in  mezzo  ad  un  teatro  di  itatuc  ; 
Perocché 

Omnia  Cafar  erat , Prì-vata  Cu-  Lacan,}. 
ria  'vocir. 

T ejiit  ode  fi . 

Né  poteva  falir  più  alto  a rovinar  più 
profijndo.  Omner  in  unum  Principem  Flor.U^ 
tongejii  bonorer  . Circa  tempia  imagi- 
net;  in  theairo  diftinEa  radiìr  corona; 
fuggeftur  in  Curia . ft^igium  in  domo  ; 
metifir  in  anno:  Ad  hoc  Pater  ipfe pa- 
tria y perpetuMfque  Didator,  Qua  om- 
nia , 'velut  infula  in  dejì'matam  morti 
'vidimam  cowereiantur . Ne  andò  che 
abrevidìmo  Spazio,  il  fagrificarlo  da- 
vanti alla  datua  di  Pompeo»  battcndo- 
gliel  mono  a’piedi  con  ventitré  ferite . 

Ecco  dunque  prima  in  Pompeo  » e 
poco  impredb  in  Cefare  i dedorofi  effet- 
ti del  fentir  tr^po  fmifuratamente  di 
sé  i del  non  fodcrirfi  nè  fuperiore  avan- 
ti» né  pari  a lato;  del  combatterfi  per 
ciò  fino  adifertarfil’un  l’altro:  Prefu- 
mere , tutto  dovcrfi  al  fuo  merito  : ave- 
re pcrtolto acquei  che  fi  compatte  a 
gli  altri  : e più  recarli  ad  ingiuria  l’eder 
pofpodoaduno»  che  a beneficio  fede- 
re antipode  a mille.  E quedo  é d’ogni 
tenspo,  cd'ogni  luogo  il  vederlo.'  ma 
più  che  altrove , dove  il  partimentodel- 
Icgrazie»  delle  preminenze, degli  ono- 
ri» tutto  va  ad  arbitrio  di  chi  può,  fol 
che  voglia,  beneficarne  chi  vuole.  In 
tuttiquedifiavvera  quel  che  ne  fcridc 
il  Morale:  Nemo  tomm  qui  in  Repu-  Stnep-rj 
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blica  'verfantur  , qnof  vincét  , fed  d 
qifibur  'vtncatur  , éifpicH  i ér  illir  non 
tam  iucundum  efi  multot  foji  fe  "vide- 
re  , qudm  gra  ve  aliqttèm  ante  fe . 

Prima  ch’io  paffi  a ragionar  del  fe- 
condo di  que’due  malieffetti,  chediUì 
originarfi  dal  fentir  troppo  altamente 
di  sé , mi  conviene  un  poco  più  che  fo- 
lamentc  accennare.  Che  altrettanto  o- 
diofa  riufeirebbe  l’arroganza  del  fovra- 
porre  a gli  altri  i fuoi , che  antipor  se  . 
Eperfuoi,  fi  vogliono  intendere  uni- 
verfalmente quegli,  del  cui  corpo  noi 
fiamo , c co’q  uali  facciamo  un  tutto , di 
qualunque  unione  egli  fra. 

Gsntefa  mai  non  fi  è fatta  nè  maggio- 
re, neparia  quella,  che  gli  Egiziani , 
c gli  Sciti  cbberfrasc.  Ella  fu  lite,  e 
caufa,  che  continuò  a dibatterfi  fra  le 
parti  ollinatamcnte , per  una  lunga  fuc- 
' cefiìone  di  fecoli  : perciocché  la  fen- 
tenza  importava  a’vincitori,  l'avere  il 
primato  della  natura , e per  efso,  l’inve- 
fiitura  dell’univerfo.  11  punto  che  fra 
quelle  due,  veramente  per  altro  gran 
Nazioni  , fidifputava,  era,  l’arrogarfi 
ciafeuna  di  loro  la  preminenza , dell' 
cfsere  flati  effi  i primi  uomini  chenaf- 
cefsero  al  mondo  . Tutti  gli  altri  da  ef- 
fi » foli  effi  , non  fo  bene  fe  diccfscro  da 
se  fteffi,  odaniuno.  Come  dunque  il 
mare  deriva  per  le  occulte  vie  di  (otter- 
rà le  acque  a'fonti , a’fiumi , a’iaghi,  che 
poi  fi  tornano  feopenamente  colà  flef- 
fo  onde  fegretameme  ufeirono  ; non  al- 
trimente  (dicean  di  sé  gli  Egiziani,  e 
di  sé  gli  Sciti  ) tutte  le  naz.ion  della  ter- 
ra efserfi  diramate  da  elfi,  e ragion  vo- 
lere , che  fi  tornino  ad  elfi , riconofccn- 
do  la  prima  origine  onde  fon  nate.  Pa- 
recchi, e di  bella  apparenza,  e dì  non 
lieve  ingegno , cran  le  pruovc , che  o- 
gnuno  allegava  per  sé,  tratte  dalla  fi- 
tuazion  della  terra,  e dall’ordinatilfi- 
mo  operare  della  Natura.  Trogoiflo- 
ul^tìo  ' * rico  le  diftefe  : Giuftino  le  compendiò, 
aggiudicando  la  vittoria  della  caufa  a 
gli  Sciti . A me  fi  aprirebbe  un  bel  cam- 
po al  difputarle:  fenon  che  il  fol  tanto 
averne  cosi  brevemente  accennato , é di 
vantaggio  a far  che  ognuno  dalcoltoro 
efempio  conofea  , l’arroganza  , che 
( oltre  alla  vanità)  farebbe,  il  prtfu- 
incrc , che  i fuoi  fiano  i primi  uomini 
del  mondo  : non  diciam  dcU’origiiu  , 


madiqualunquepregio  può  in  qualche 
maniera  levare  i pie  de  gli  uni  a montar 
fopra  le  tefle  de  gli  altri . 

lo  non  niego , efservi  delle  città,  e de’ 
paefi , abbondanti , e ricchi  l' un  più 
deU'altro,  di  buoni,  e d’eccellenti  in- 
gegni ( per  dir  qui  ora  folamcnte  di  que- 
llo) come  delle  vene  d’oro  la  terra,  e 
delle  perle  il  mare,  non  ne  ha  per  tutto 
ugualmente.  Sia  dunque  effetto  della 
poflura  volta  incontro  alle  più  felici,  c 
benigne  guardature  delcielo:  lìa  par- 
ticolar  virtù  influfsa  dalle  ftelIe,rifpon- 
denti  ad  ogni  luogo  le  proprie  : fia  be- 
neficio dell’aria  più  fomiglìante  a quel- 
la del  cielo,  inquanto  più  difvizìata,e, 
monda  dalle  impure , c grofse  evapora- 
zioni, per  locuimifchiamentole  fpe- 
zie  ulhciali  de’primi  fenfi  dell’ anima 
impigrifcono,edivengono  Itupiderfie- 
no  fpiriti  di  nonfo  qual  miniera,  che 
dal  terreno  ftefso  efalino,  efi  attragga- 
no rcfpirando  ; fia  che  che  altro  dc’clse- 
re  queirincognito  bifognevole  a com- 
plcflionare  i corpi , e armonizzare  gli 
umori  per  modo , che  fomminiflrino  a 
gli  organi  della  mente  fpiriti  defli,  lot- 
tili, e vivaci  5 e per  fecchezza,  e per 
calore  ( fe  tale  é la  lor  buona  tempera) 

Lucidi  e Focofi  : inediti  al  muoverli  , 
predi  all’apprendere  , acuti  al  penetra- 
re, eflabili  ncll’affiflarfi  : il  fatto  ila 
pur  cosi,  che  per  qual  che  ne  fia  la  ca- 
gione, tanta  differenza  d’ingegni  vi 
puòefsere,  quanta  in  fatti  fappiamo  efi 
ferneflata  fra  due  provincie  della  Gre- 
cia, l'Attica,  eia  Beozia,  confinanti, 
nonfolamente  vicine. 

Ma  il  vanto  deH’eccellenza  fopra  tut- 
te l’altre  città , non  m’é  fin  ora  avvenu- 
to di  fapere  a chi  , come  giuflamente 
dovutole,  fi  fia  dato,  fìior  che  ad  Ate- 
ne. Come  della  felice  Arabia  fcrifse  già 
un Iflorico lenza  nome,  le  bietole,  ei 
cavoli  d'elsa  ("non  fofe  ancor  le  cipol- 
le, d’aglio)  cfserpiù  odorofi,egittar 
da  sé  piùfoave  fragranza,  che,  direm 
COSI , i gelfomìni  di  Catalogna,  le  giun- 
chiglie di  Spagna,  i tuberofi  dell’India: 
tutti  ìnficme  i fiori  dell’Imeto , cdell’ 

Ibla . E queiraltro  pure  Iflorico  Sici- 
liano, deferivendo  fa  medefima  Ara- 
bia,  Nerb^e^dieeJ  àr /trbuji a adotterà  Yci. 

adeò  illie  abundant , ut  qua;  atteri  raro  antiq.  i , 
/ufier  deorum  allaribuf  poHunt , illi 
1 lìgnit 
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JhnhinfumifComburaMt:  Similmente  ladaTondjmcnti,comerendutainfoP- 
in  Atene,  quanto  li  era  a felicità  d’ingc-  feribile  dallarrogan/.a,  che  le  voltò  in 
gno  , eadoviziadifapere,  il  maio  d’  odio  Tamore  che  le  fi  portava  come  a 
elsa  era  piu  che  il  piu  delle  altre  città  ; madre,  e in  difpetto  la  riverenza  in  che 
inpii^tg.  per  SI  gran  modo , chcNoftra'vrèf(<ii(-  fi  aveva  come  maeftra . Or  fe  Atene,chc 
le  pubblicamente  Ifocratc)  C4eurìftum  pur  era  si  degna  in  fatti , e avrebbe  con- 
fapicntia,  tum  elotfucntia,  tantum  ante-  tinuato  ad  cBerlo  Si nonjibi^fafiiifleti 
celluit,  F.J'US  DISCrP^VLl , col  tenerfi  d’cfserlo,  e vantarlo  inop- 
SINT  ALIOR^VM  MAOISTRI . prellione altrui,  tanto  ne  fcapicò»  che 
Che  fcla  tcAimonianzad’un  paefanoin  dovrebbe  penfarfì  di  qualunque  altra 
caufa  propria  de’averlì  a foretto,  epa-  non  fofse  , e vanamente  credendolo, 
tifee  eccezione,  noi  dovrà queft’altra  e odiofamente  comparandoli,  ilvan- 
vcii.  Pa- d’un  fbreftiero,  e Romano:  ‘Vnaurbr  tafsc? 

•crc.ii.1'.  Attica  pluribut  annÌT , eloque7tiia,quàm  A gran  derilione  fi  eftorrebbe  , chi 
uni  verfa  Grada  , operibufque  fioruit  ; non  fapendo  d’altro  paefe  che  il  fuo , il 
adeà  ut  corpora  gentir  illiur  /eparata  rappcclèntafse  , come  Plutarco  difsc 
Jint  in  aliar  dvHater , infenia  'verbjb-  farli  da’non  bene  fperti  Geografi  : i qua- 
lit  Athenienfium  murit  cùutfa  exijiimer.  li  Cùm  extremis  tabulis  IGNCfT AS 
Non  potea dirli  più  , volendo  dircquel  SIBI  partes  /Irir^unt  , aliquando  ad- ho, 
più  che  pofsa  dirli  d’Atcne:  In  lei,  co-  fcriber^  Jblentf  £Jje  in  illis  locir  litto- 
me nel  capo,  chiuderli  tutto  il  meglio  fa  aquit  deflituta  , aut  ferir  oB/eJJd  , 
dell'anima,  ch’c  la  mente.  La  Cìrccia  cxno've  objita  , aut  monter  eà  Seythi- 
eCserne  il  materiale  del  corpo  J e tanto  cor,  nel  Mare  glaciale  pertingere;  che 
aver  d’ingegno,  cdilcttere,  quanto  ne  in  fatti  è un  difendere  la  propria  igno- 
aveva  il  fuo  capo  Atene , in  cui  fblo  tut-  ranza  coU’infamia  de'paefi , che  non  fa' 
coli  adunava.  pendo  quel  che  fifiano,  glilpacciano 

Tragga  ora'innanzi,  fc  v’c  al  mondo  per  non  degnidi  fapcre  che  vi  nano, 
la  feconda  Fenice , e diafi  quello  flefso  Troppoènecefsario,  achi  vuoldarfi 
gran  vanto  ^Jt  ejur  difcipuli  Jìnt  alio-  un  vanto  (dovela  modelUailcompot- 
mw  magifiri  : e come  Atene  all’Atti-  tafsc  ) che  il  fovrapónga  a gli  altri , fa- 
ca,  alla  Grecia,  a tutto  il  mondo  lo-  per  prima  ben  benequel  che  fon  gli  altri, 
vraflava  V’ha  in  diverfe  parti  d’Europa  ( e molto 

Quantum  lenta  folent  inter  vibuma  più  ncirAmcrica  ) montagne  alte  a non 
cuprejji:  poche  miglia  di  perpendicolo  : e si  fot- 

clla  fimil mente  le varfi  altrettanto  fopra  tilillima  è l’aria , q uafi  pura  celcflc , che 
gl’ingegni,  e’ifàpcrc  di  qualunque po-  fa  fu  le  punte  diquc’lor  gioghi , ch’ella 
polo,  o raunanza  di  Letterati . Ma  io  nonpuofcrvirca^uclpiùd’un  minillc- 
avrò  primieramente  a ricordarle  efsere  roche  adopera  ne  polmoni,  e nelcuo- 
intervenuto  ad  Atene  quel  che  il  Poeta  re  la  corpulenta , e fpcfsa , che  rcfpiria- 
avvisò molto faviamente in  Niobe , ma-  moquàgiù:  e perciò  vi  fi  muore.  La 
drc  di  fette  figliuoli  i più  avvenenti,  c Macedonia  ha  l'Olimpo , tantocelcbra- 
belli,  e d’altrettante  figliuole  più  gra-  to  nelle  deferìzioni  che  ne  fanno  i geo- 
ziofe,  e leggiadre,  che  vivefsero  allgratì,  tanto  ingrandito  nelle  fàvole  che 
mondo:  ne  han  cantate  i Poeti.  Or  ella  , non 

Metam.<.  Et  felidljima  matrum  fapendo  fe  non  di  lui , a lui,  come  ad 

Pk?4  foret  Niobe,  SI  NON  SI-  unico  al  mondo  in  fommità  d’altezza, 

BI  l'ISA  F^ISSET  : diede  il  fogragrande  nome  d’Olimpo  : 

perocché  il  troppo  in  vaghirfi.nc,  cl’in-  quafi  al  montar  da  lui  al  cielo,  non  bi- 
vanirne,  elofprcgiar  che  fece  un  altra  fognaflè  più  che  alzar  un  piede,  c dare 
madre  troppo  ma^ior  di  lei , glie  ne  unpaRo.  Adunque,  Summa  ejur  Coe-  soiiB.c.4 
rendette  il  merito  di  perdere  in  un  ora  lum  accolte  itocant.  Ma  il  vero  fi  é,che 
tutti  i quattordici fuoi figliuoli,  c con  quantunqucl’Olimpo  fi  alzi  diritto  in 
lotose  ficlsa.  Ciòchc  pure  intervenne  piedi,  epofilcpiantc  fopra  la  tq^adcl 
ad  Atene,  condotta  fino  a configliatfi  monte  Oflà,  cquefto  fu  la  punta  del 
quafi  tutta  infieme  la  Grecia  di  fpiantar-  Pclio,  editre  monti  ammontati  l’un 

fo- 
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fopra  l’altro  fe  ne  componga  un  folo  : 
qncido  nondimeno , comparato  con  le 
troppe  ecceflìvamente  maggiori  mon- 
tagne del  Tauro,  del  Caucafojdell’I- 
mavo,  TCr  non  dire  de’più  lontani,  non 
apparirAibc  piti  che  una  mediocre  col- 
lina. Cotanto  inganna  il  non  vedere 
altro  che  le  cofe  proprie,  e giudicarne 
comedimallìme,  fol  perciò  che  non  fi 
paragonano  con  le  maggiori. 

E (ia  per  ultimo  il  lafciamc  in  elèha- 
pioiMegarefì,  allora  che  rifanuto  dell’ 
andare  che  Marco  Antonio  taceva  di- 
portandofi  per  la  Grecia:  e che  tanto  fì 
era  compiaciuto  in  Atene,  e dilettatoli 
al  vederla,  il  mandaron  pregando,  di 
non  gravaiiìAel  viaggio  di  colà  fino  al- 
la lor  Megara,  c avrebbe  che  vedervi 
cofa  per  cui  reputerà  bene  fpefi  quc’paf- 
fi.  Vennevi:  c vifii  accolto  quanto  il 
pid  pollà  fiirfì , fignorilmentc  ; e con- 
dotto a vedere  il  palagio  della  Signoria, 
che  in  ragione  difabbrica  era  il  meglio, 
c*!  tutto  della  città  ; que’Senatori  che  il 
venivan  fervendo , ad  ogni  farfi  più  den- 
tro, gliene  predicavano  maraviglie  te 
quafi  egli  da  se  noi  vedcflc , glie  l'anda- 
vano deferivendo , e poco  meno  che 
mifurando . Finalmente all’ufcirne , gli 
fi  fecero  intorno,  e’I  domandarono  , 
che  gli  patelle  di  quella  lor  fabbrica?  af- 
pettando  d'averne  in  rifpolla  una  lode 
da  fcolpire  in  marmo  a perpetua  memo- 
ria . Antonio , che  fino  allora  avea  ta- 
ciuto, coftrettoquiarifpondcre:  Ella 
. ( difiè)  mi  pare  una  fabbrica  Par^a, 
aiìttm.*’  ptitidaì  le  quali  due  parole,  che  ne 
comprendevano  adeguatamente  il  Qua. 
to,  e’I  Quale,  furono  due  punte,  ^le 
quali  toc^i , c pailati  quegli  otri  prima 
si  gonfi,  fgonfiarono,  dieder  gid  del 
capo , c perderono  il  fiato , lo  Ibirìto , la 
parola.  Que’fempliciMegareli,  mira- 
vano il  lor  palagio  come  chi  non  avea 
mai  veduto  cola  maggiore.  Antonio  il 
mirò  con  quegli  occhi,  che  avea  porta- 
ti da  Roma , pieni  delle  nobili  fpezie 
della  magnificenza  de’palagi , de’teatri , 
delle  bafiliche  , de’millc  edifici , che  pa- 
revano corti  di  Re,  ed  erano  abitazion 
di  privati . Perciò  quel  che  a Megarefi 
fi  faceva  un  miracolo  da  Rupime,  a lui 
parvAin  tugurio  dafpregiarfi. 

Profeguiamoraa  toccare,  ( ma  lie- 
vemente , per  la  dilicata  materia  ch’ella 


è.)  quella  prOTrietà  infc^rabik  dallo 
Rimare  ecceflivamente  se  RcRb  ; di- 
co lo  Rudiarfi  di  Deprimere  altrui. 

Parlò  da  buon  filofofo  naturale  Seneca, 
colà  dove  diflc , che  Afagnitudo  non  ha- 
bet  certum  modum  . Comf  aratto  Ulum  \ 
Tollit,  aut  Deprimit.  E qucRaè  forfè 
la  pid  ordinaria  cagione  del  far  rifentire 
chifirifente  . Dove  non  fi  vcdeflcro  a’ 
fianchi  de’maggiori  disè,noncurereb- 
bonogranfìitto  del  non  edere  avuti  per 
fommt  . Comparatio  illum  tUprimit  . 

Par  loro,  che  chic  maggior  dedì,  rim-  . 
proveri  ad  edì  l’edèr  minori:  C^indi 
poi  il  voler  tagliate  loro  le  gambe , e an- 
cor pid  volentieri  le  teRe,  chene’Lct- 
terati  fon  quelle  che  fignoreggiano. 

Ho  teRimonio  l'IRorico,  edifegna- 
tore  della  vita  d’AuguRo , ch’egli  avea 
fortita  Statnram  brrvtm  , ftd  qua  com- 
moditate  , aquitate  membrorum  oc-  Ani(.c.7y 
culeretur  : ut  non  mfi  EX  COJÌ4EA- 
RAT  IONE  ajlantir  alieuiut  procerio- 
rir,  inielligi  p<^et.  E ben  dovea  fare 
mal  prò  ad  AuguRo  il  vederfi  di  tanto 
in  tanto  minor  di  queRo , c di  queiraltr* 
uomo  maggior  di  lui,  egli,  che  fi  te- 
neva un  non  fo  che  del  pari  co’Dei,  fino 
ad  avere  il  Sole  ne  gli  occhi,  Quìbut  e- 
tiam  exifiimari  volebat  tnejje  quiddam  ibUcin. 
dhàni  z/igorir:  guadebatque  fi  qmtfibì 
acriùr  contuenti  , quafi  ad  fulgorem 
Solfi , zjultum  fubmitteret . Non  fu  pe- 
rò mai,  ch’egli , tra  perchè  era  fignor 
d’animo  generofo , c perchè  in  altro  mi- 
glior genere  di  grandezza  non  avea  pari 
al  mondo , s’inducede  a voler  impic- 
coliti i grandi,  per  non  comparire  egli 
niinorc . 

Proprietà  équcRadclmcfchinofpi- 
rito dell’invidia,  della  garofa,efuper- 
ba  emulazione,  non  tollerante  d’aver 
fupcriore,  ne  pari  t fiirfi  la  Rrada  a 
montar  alto,  falendo  fu  le  rovine  de 
gli  altri  : come  d’Èrcole  difse  colà  Giu- 
none: 

' Necinajlra lenta  veniet ut  Bacchui 
•via  : 

Ber  mina  quaret  : ér  PAOIIO 
VOLET 

REGNARE  MONDO. 

Spiantili  Egina  da’fondamenti  ( difse 
Pericle  in  Senato , c ne  fègui  il  decreto;)  Pcride'." 
Senechiuda,  eaccechi  U porto :l’ifola 
fi  difetti  j gli  abitatori  fe  nctrafportino 

al- 
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altrove.  Rea  di  che?  Del  far  doler  gli 
occhi  ad  Atene  > che  fe  la  vede  si  vicina , 
e SI  ricca,  e grande,  e continuo  fui  crc- 
Svtt.  in  iccrc.  Si  dirocchin  le  ftatuc  di  tutti  i 
cocchieri  Ilari  già  vincitori  nelglorio- 
fo  aringo  delle  carrette  ( cosi  decretò 
Nerone  ambiziofo  d’eilcr  folo  egli  il 
nominato  in  quell’  arte  : ) e co'rampo- 
lu,  a mano  di  carnefici , fi  traggano  ad 
afiòndare  nelle  cloache,  onde  niuno 
giammai  le  ripefchiiiVe  cujittaturiuf  me- 
moria, aut'vejìigiam  extoì-et  ufquam  . 
Dal  che  chiaro  apparifee  quàto  folle  fa- 
vio  il configlio ,chc  Amali, prudentif- 
fimo  Re  dell’Egitto , rende  in  rifpolla  a 
que’d'Hlide,  allora  che  il  mandarono 
con  folenneàmbafccria  pregando,  d’ in- 
fegnar  loro , come  potellcro  ben  giud  i- 
carc de’ vincitori  nc’folennillimi  Giuo- 
chi Olimpici.  Egli  altrolornon  prc- 
IcriHe,  che  il  non  avere  emulazione  , 
competenza , e gara  : e non  l’avrcbbono , 
Icrlón  avellerò  intercllc  nè  parte  nell’ 
Dioa.sic  opore  della  vittoria.  Cosigiudichereb- 
rer.intiq.  booo'finceramentedc’vincitori , Sinnl- 
f-i‘ lus Elie^fir  certaret. 

Che  fe  poi  non  può  tanto  l’invidiofa 
emulazione,  ecco  l’altra  via  che  pren- 
de,' dell’ attribuire  a-  tutt’altra  cagione 
che  a valore  di  meriti,  c a premio  di 
virtù,  quella  cfaltazionc ad  onori  , a 
gradi , a preminenze  di  gloria , alle  qua- 
li altri  della  medefima  profeflione  ven- 
gono Ibllevati.  E voglio  darne  a vedere 
in  fede  una  pittura , t urta  filtra  a nero  di 
fumo,  e a terra  d’ombra,  che  fono  i co- 
lori proprj  che  l’invidia  ufa  nelle  imma- 
gini che  dipinge.  TimoteoGencralede 
gliAtcnicli,  farebbe  malagevole  a di- 
re, fcpm  d’autorità,  e di  gloria  gua- 
dagnane alla  fua  patria,  o a se.  Non  ufi- 
ciabattaglia,  chenonne  tornafilc  con 
lavittotia,  cvittoricditantoacquifto  , 
che  Atene  fiotto  lui  crebbe  il  doppio 
che  dianzi.  1 fatti  dunque  per  la  troppa 
loro  grandezza  troppo  vilibili,  nè  da 
poterli  diminuire  fparlanJonc , non  la- 
Iciarono  agli  emuli  fuoichc  infollcri- 
bilmentc  pativano  al  vederli,  altro  che 
piut  in  l’ofcur*rli  5 togliendone  il  merito  alla 
apopk  virtù  di  Timoteo,  c dandolo  al  favor 
V't'-  della  forte.  Perciò  feome  avrete  mille 
poWn  vi'  volte udito^ildipinferotuttodiftefo,  e 
ti  impcr.  addormentato  alla  bcll’ombrad’un  pla- 
tano,  e preliba  lui  la  Fortuna,  che  git- 
Opere  del  P,  Barloli . Tom.  L 


tando  largo  una  fciapica , traeva  a sè,  e a 
lui  votava  in  fieno , città,  e cafieUa,  e 
provincie  intere.  Quivi  Olinto,  e Bi- 
fanzio  ch’egli  avcaconquiftatc  : quivi 
l’ilblc  di  Samo , c di  Corfu  che  avea  vin- 
te: elcfoogliedelvalorofoRcCoti  da 
lui  fconlitto  in  battaglia}  c quelle  degli 
Spartani , tutto  il  cui  paefe  corfe , e pre- 
dò : c per  fino  il  gran  tridente  di  Nett  u- 
no,  cioè lafignoria  del  mare,  da  lui 
guadagnata  ad  Atene . £ tuttonclla  ma- 
la  lingua  de’ fuoi  invidioli  avverfan  , 
era  dire,  quelle fueimprefe,qucllcfue 
glorie,  ellctc  per  lui  fognate,  non  ve- 
re: perocché  in  clic  non  aver  egli  al- 
tro merito,  altra  fatica,  che  il  ricever- 
le che  avea  fattoio  dono  dalla  Fortu- 
na, valutagli  per  virtù.  Cosifuolcon- 
folarfi  la  fventurata  emulazione  , di- 
minuendo fe  può  il  merito  delle  cagio- 
ni , dove  non  può  farli  a negare  la  verità 
degli  efi'ctti. 

Ma  chi  giammai  crederebbe,  che  an- 
cora nel  faldiflimo  capo  di  Seneca  en- 
trallc  ad  aggirargli  il  cervello  lo  fpirito 
della  prefunzione,  che  l’invaghillè  d’ 
clTcrcgli,  nonfolamente  il  primo,  ma 
il  folo  che  fi  Icggellc,  come  ideaefem- 
plare  del  più  bel  dettato  in  che  pollà 
feriverfi,  e compor  libri e per  venire 
a tanto,  elTcrfi  indotto  a deprimere  il 
tutt’ altro  flile  di  que’ migliori  ch’eran 
fioriti  nel  fecolo  precedente  al  fuo  » 
cioè  nell’ottimo,  ctuttooro,  sìquan- 
to alla  purità  della  lingua,  come  quan- 
to al  merito  degli fcrittori.  lo,  per  la 
riverenza  in  che  ho  il  gran  nome , c l’in- 
comparabile ingegno  di  Seneca , non  mi 
farci  a crederlo,  molto  meno  aferiver- 
lo , dove  lo  fcriver  mio  foUc  altro  che 
copiare  il  già  fcrittoda  altri . Quintilia- 
no dunque,  che  vivea  giovane  in  Roma 
quando  già  Seneca  era  vecchio , così  ap- 
punto ne  parla  : Solar  hìcferi  in  manituf 
adolefcetaium  fait . Quem  non  eguidem 
omnino  conabar  excutere , fed  potioribar 
prteferri  non  Jinebam  , QfVOS  ILLE 
NO  A/  DESTirERAT^mCESSE- 
RE , cùm  diverji  /ibi  confciur  generir  , 
piacere  fe  in  dicendo  poffi  ut , quibnt  illi 
placerent,  diffiderei. 

Potràdunque  av  venire,chc  ancor  noi 
di  tanto  minor  Icnno  che  Seneca,  pec- 
chiamo in  ciòjcomc  lui,  indotti  dalla 
lleflà_cagione,dcll’avcrc  una  propria  no- 
G g lira 
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Ara  maniera  di  Aile,  e per  non  faperne 
alrra  migi  iore , pcrfuaderc  a noi  ftcflì , c 
voler  creduto  da  gli  altri , «quella  eflcr  1’ 
unica  fra  le  molte , perche  1 ottima  fra  le 
buone , e la  bclliffima  fra  le  beIlc:cofa  in 
fomma  tanto  ifquifita  > che  a farne  com- 
parazione con  le  altrui , 

DintePi.  Qualunque  melodia  piddolcefona 

rada].  Qui  gii!  >c  pili  a sè  1 anima  tira , 

Parrebbe  nube  che  fquarciata 
tona. 

Comparata  al  fonar  di  quella  lira . 
Colla  fperanza  poiché  ad  ognun  dà  in 
ciò  che  defidera , il  luhnghicro  amor  di 
sèlleflo,  pofliam  venir  lino  a promet- 
terci di  dover  ellère  accettati  da  chi 
apprende  l’arte  del  ben  comporre,  co- 
me iltàmolb  Canone  di  Policleto  da 
chi  imparava  quella  del  bendifegnare. 
Dove  ciò  avveniilè,  farebbe  agevole  a 
feguime , il  voler  Icpellire  nelle  cloache 
i migliori  di  noi:  e Non  dtjinere  inc^- 
Jere  i più  degni  : come  Seneca  , che 
jyiverjijibi coì\fciut  generir , ben  fi  ap- 
potKva , credendo , che  a chi  quegli  pia- 
celléro,  egli,  fcriitorc  di  tutt' altro  Al- 
le, non  piacerebbe. 

Viemmi  tal  volta  in  memoria  quel 
che  motteggiando  folea  dire  Domizia- 
no, quando  gli  appariva  davanti,  non 
fochi  fi  folle  un  tal  Mezio,  che  fi  pre- 
giava difoprabello,  e per  non  vedere 
un  altro  bello  come  se , non  doveva  mai 
af&cciarfiallofpecchio./'e//em  ( dicea 
quell’imperatore  ) tam  formqfur  effe  , 
Svn.  in  quàm  AietÌHj-Jibixndetur . loaltrcsi,do- 
vcmaimidcliderafiì  la  più  forbita  lin- 
gua, la  più  eloquente  TCnnadiquante 
abbiano  mai  parlato,  efcritto,non  mi 
iàprei  voler  migliore,  di  quali  talvolta 
le  ne  truo  vano  de’  novellini , che  fenza 
nulla  dubitarne,  il  pajono  a sé  Acfll . 

A chi  patine  di  queAa  lolenniffima 
frenefia,  divolerfarfi  l’originale,  del- 
la cui  bellezza  ogni  più  bel  direlìa  co- 
pia, io  non  faprci  che  mi  trovar  per  fa- 
narlo,fcnon  la  prudente  rifpoAa  , con 
che  Marcolmpcratorc  foddisfece  aU’im- 
prudente  domanda  dell’  Oratore  Anfii- 
dc,  allora  che  quelli  falito  in  ringhiera 
per  recitare  da  vant  i a lui  una  fua  diceria, 
prima  di  comìnciarc,domàdò  all' Impe- 
ratore , quali  a nom . de  gli  altri  cóvenu- 
ti  in  gran  numero  a fcntirlo , Che  potef- 
fcro  le  vare  alto  le  grida,  batter  le  mani. 


Primo . 

efclamare,  lodarlo,  fargli , come  fo- 
gliamdire,  applaufo.  Il  favio  Impera- 
tore , Hoc,  ejiintua  potevate.  Philoflr. 

Sia  il  componimento,  di  tanta  cccellen- 
za  che  il  meriti,  e fenza  né  tu  chiede- 
re,  né  io  dame  licenza,  tutto  avrai  da 
tellcllb.  Dove  no,  la  tua  domanda,  c 
la  mia  concellione  , fieno  in  damo  a 
trar  di  bocca  a’tuoi  uditori  un  gri  do . lo 
voglio  dire,  che  non  é così  povero  di 
giudicio  il  mondo  de'  Letterati , che  non 
difeema  colla  Aima,  ccon  le  lodi  il 
merito  dove  il  truova . Se  no  , punto 
non  vagliono  gli  anific]  i e mcn  de 
gli  altri  quel  pclTimo  infra  gli  altri  , 
del  Nojira  fuffodiunt , ut  fua  tedijkeut  , De  pr»- 
cheTcnulIiano  dillé  in  diverfa  mate-  ^r'pi.ca- 
ria:  c quivi  preAò:  ha  fit,  ut  riduat 
faciliÙT  operentur ,quàmextru£iiotur  ja- 
ceutium  ruòtarum. 

I DENTI  DEL  CINGIALE 
D’ADONE 

U motteggiar  da  giuoco  che  lacera 
altrui  da  vero. 

I V. 

COME  uno  Aizzo,  verde,  che  coir 
un  dc’fuoi  capi  poAo  fui  fuoco  ad 
ardere, dall’altro  fchiuma  e lagrima,  fof- 
fìa  e cigola , e tanto  afibmiglia  i lamenti 
d’unmifcro  tormentato,  che  come  k> 

Aerpo  fatale  di  Meleagro 

Aut  dediti  autvifurgemituieji  ,7/«  **et»:n. ». 
dediffe 

Stipeti 6r invìtif  eorreptuf  abigm~ 
bur  arjit. 

Così  l’autore  della  Varia  i Aorta  Ebano  , 
rapprefentù  uno  fventurato  AriAide  in 
Locri,  tutto inficme  morire,  elamen- 
tarfi,  piagnere , e fofpirare:  e la  cagio- 
ne del  lamentarfi,  cdcl  piagnere, cflè- 
re  la  medefimache  del  morire:  peroc- 
ché l’ infelice  moriva  morfo  dal  velcno- 
fo  dente  d’un  piccolo  animaluccio  : e 
queAoglierapiù  duroafoAcrir  che  la 
morte.  Almen,  diceva,  m’a velie  fitte 
le  ungic,  c immerfi  i denti  nel  petto 
un  generofo  lione  : m’avefl'e  lacerate  le 
vifeere,  o sbranati! fianchi  un  liopar- 
do,  una  tigre,  opeliemie  Aritolate  le 
olla  un’ elefante.  Sotto  un  così  nobile, 
e valorofo  nimico  lafciai  la  vita,  farebbe 

glo- 
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gloria:  almcnnon  farebbe  vergogna 
Muojo  da  vile,  perche  muojouccifo  da 
uncosìviltradicore:  eappcna  toccato 
da  una  cosi  fotti!  punta , che  ne  pur  cer- 
cata ib  ne  truova  la  ferita,  o ne  pur  tro- 
vata fi  vede . Cosi  lamentavafi  il  niifero  , 
emotiva  :Ex quibur qtàdem  fintio  , 
perfpicuum  ejì , eum  acerbiùt  ignominìam 
mortir , quàm  mortem  ipfam  tul^e . 

Una  poco  diiTòmigliantc,  cioè  poco 
men  che  pazza  quiitione , han  difputata 
ancor  altri,  fantallicandofecofteflì,  c 
dicendo:  S'io  mai  folli  per  mia  difavven- 
tura  collrctto  ad  eleggere  l’una  o l’altra 
manieradi  morte,  qual  di  quelle  due 
vorre’io  piuttofto?  Sommergermi  e an- 
negare colà  in  mezzo  allo  Iterminato 
fcno.del  mare  oceano,  dov’è piti  vallo 
il  pelago,  e più  profondo  j o dentro  al- 
le Uretre  rive  d’una  piccola  follà?  Diroc- 
carmifi  tutta  adoUò  la  piupefante  rupe 
del  Qiucafo , o cadérmi  a piombo  in  ca- 
po una  felce  che  me  lo  fchiacci  ? Fracaf- 
fatfi,  fcofccnderfi,  venir  giù  a pezzi  il 
inondo , e leoellirmi , e dir  come  il  Ruf- 
fino di  Claudiano, 

E'verfojievdt  orbe  mori  :folaùa  l(tho 
Exhium  commitne  dabii  ; 
o pure  il  mifero  tetto  d’una  cafa  oppri- 
mermi, e sfracellarmi?  Entrò  in  quello 
penfìero Seneca  il  Morale,  e facendola 
da  quel  buon  maellro  ch’egli  cra,mollrò 
di  proporre  ildubbio  a se , per  infognar- 
ne la  foluzione  a gli  altri  col  rifponde- 
rc  a se  llellò . Adunque  Nihil  intereji  (di- 
ce) utrumme lapif  unuT elidM  , an mon- 
te tota  premar.  HJtrum fuprame domut 
uniur  omu  veniat,(irfub  exiguo  tumulo  ór 
polvere  expirem,  antotur  caput  meum 
orbis  abfcondat . 

Tutto  ciò  vagliami  averlo  detto  per 
difpofizionc  a mollrar  vrto.  Tanto  elfe- 
re  il  morir  ferito  d’una  punta  di  lingua , 
quanto  d’uno  llrazioai  denti:  e così 
ben  poter  mettere  un  uomo  in  terra  , e 
fottcrra  un  brieve  detto  pungente , e ve- 
knofo,  come  il  morderlo , c lacerarlo 
dicendone  a lungo  ogni  gran  male . An- 
zi , fe  v’ha  cofa  in  che  l’un  modo  fi  dilT<> 
migli  dall’altro , quella  ellére , il  riufeir 
più  infanabile  la  puntura  d’un  fottil det- 
to, cheglifquarci  d’una  grollà  mor- 
morazione . Perocché  il  qualificar  niot- 
tegiando  le  trite  e i fotti  altrui , ha  quella 
inlclicefoUcità,  che  dice  più  in  meno  : 


lì  ode  con  più  diletto  ; e in  quanto  meno 
parole  fi  Itrigne,  più  fi  tiene  alla  mente  ; 
c a guifo  delia  moneta  piccola , più  age- 
volmente fi  fpende,  e corre  per  più  ma- 
ni; ne  l’autore  ne  foggiace  aH’intàmia 
di  mormoratore , anzi  all’oppofto,  ne 
falc  in  pregio , c acquilla  nome  di  fpiri- 
toingegnofo,  e piacevole:  E forai  vol- 
ta gli  c bifogno  feufatfi,  fcufaficoU’avcr 
detto  una  grazia.  Madifgraziatigli  et- 
fetti  che  da  quelle  grazie  provengono  a 
chi  fon  fatte. 

Venere  apprelTb  il  Poeta  Teocrito 
nel  trentèlimo  de’  fuoi  gent  ililfimi  Idil  j , 
fpedifee  un  drappellode'fuoi  piu  llizzo- 
li  Amoretti  per  tutto  intorno_  leforellc 
c Icfclve,  in  traccia  del  malfattore  cin- 
giale, che avea  fquarc iato  ilfunco,  e 
mortole  illùo  Adone.  CJuelli  , dopo 
lungo  cercarne , trovatolo,  illegan  di 
buone  funi , e battendol  con  gli  archi , 
e con  le  alliccivole  , e avvampandolo 
conlefoccelline,  glielo  ftrafeinano  a 
viva  forza  davanti.  Quivi  formatone 
fommariamente  il  procetlo,  e convinto- 
lo incfoufabilmentc  micidiale , non  pe- 
rò gli  fidala  fentenza  , priiqa  che  le 
difofo.  Egli,  confontitogliildire.non 
niega  il  fatto:  ma  fotto  altilfimi  giura- 
menti protella,  quello  che  gl’imputa- 
vano  a colpo  d'odio,  edere  fiato  colpo 
d’amore.  Scontratofi  nello  fventurato 
giovane,  che  tutto  folo , etuttodillcfo 
alla  folta  ombra  d’un  foggio  profonda- 
mente dormiva , egli,  con  quanto  ntiag- 
gior  garbo  può  aver  un  porco  falvatico , 
corfoglicolgrifoal  fianco  ignudo,  nel 
voler  dargli  un  bacio  con  labocca,aver- 
gli,  non  volendo , data  una  ferita  col 
dente.  Cosìdific,  eia  fcufapalsò  per 
buona , e la  difefa  per  fufficicnte  ; e fen- 
zapiùafiolutoeprofciolto,  ebbe  liber- 
tà ditornarfoncalle  folve.  Ma  quanto 
più  di  fonno  avrebbe  moftrato  il  Poeta  , 
le  perciocché  . 

Fulmenhabentacretìnadunctrden.  M^«r. 

tibur  apri  y 
prima  di  fcatcnarlo  , gli  avede  fatte 
Ichiantar  dalla  mafcella  le  fannc,e  difar- 
mare  la  bocca  : acciochc  s’cgli  era  pur  H 
vagod’appredarla , dove  ad  un  porco  fi 
difiliccva,  imparadc,  che  non  de’efiè- 
re  uno  ftedò  il  metter  la  bocca , e i denti, 
il  baciare , e lo  sbranare . 

Equeftocildirch’iofoceva,  de  dii- 
Gg  2 gra- 
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graziati  effetti  che  provengon  da  quelle 
che  i motteggiatori  chiamano  grazie  . 
piuc*  de  1 fanciulli  (Iblea dir B ione  Filofofo  ) 
loiicit.  fu  la  proda  de’foflì  tiran  per  giuo- 

co  delle  pietre  alle  rane,  checolmufo 
fpuntano  fuori  dell’acqua.  Le  pietre  fi 
tirano  da’fanciulli  per  giuoco , ma  le 
rane  colpite  fc  ne  muojon  da  vero  . 
Duolfcne  amaramente,  perche  ab  ef^ier- 
to,  il  mifero,  e non  ancora  ben  bene 
Stoico,  e infcnlibilc  Seneca,  prefo  a fof- 
petto  d’adultero,  e da  Roma  confina- 
to in  Corfica  dall’  Impcrator  Claudio;  e 
in  quella  folitudine  tanto  folo,c  in  quell’ 
abbandonamentosì  abbandonato,  che 
iKinv’era  altro  (dice egli)  che  ExmI, 
érExilinm.  Pur  fin  da  Roma  era  prefo 
di  mira  y e colpito  in  Corfica  con  le  faf- 
fate  de’  motti  (cosi  appunto  li  chiama  ) 
che  un  Tuo  maligno  Ichernìtorc  gli  tira- 
va;  nulla  oftantc  il  pur  cilcr  vero,  che 
«p.j.  Advertùr  miferor  inhumanuteft  jocur , 
E come  q uegli  fc  ne  fcolpaffc , dicendo, 
que’fuoi , che  altro  eff  ère , fenon  ifeher- 
zi dilingua,giuochid’ingcgno,  grazie 
di  poefia  piacevole  cfellofa  ? a che  dun- 
que tanta  difpcratamcntc  lagnarfcnc  ? 
egli , trasformatoli , cOme  ben  fapea  far- 
lo, di  Filofofo  in  Poeta,  gl’infcgnòa 
diftingucre  il  giucare  dal  lapidare , nè 
bclrifo  doverli  chiamar  quello,  che  fa 
piagnere  chi  è dcrifo . 

Sedtu,  per  qute  ìocum  dicir , ■vinum- 
que:  J^uidadme 
S i Plorerà  > rifui Ji tutti  ijls  facit  ? 

Qt^re , folle  jacoi  : NON  EST  JO- 
C‘VS  ESóE  MALIGEEOM. 
Nunquam  funi  gretti  qui  rtocuere 
faiei . 

E nuocciono,  come  ho  detto  poc’an- 
zi , tanto  più  intollerabilmente,  quanto 
mai  non  fi  rimangono  dal  ferire}  neper 
continuato  che  fia  il  lor  ferire,  fi  fpun- 
tano, si  che  pe:  dano  la  loro  acutezza  , 
e la  forza  da  penetrar  nelle  vifccre  di 
quello  fventu rato  contro’!  quale  furo- 
no avventati  : perocché  quel  fapore 
agrodolce,  quel  mifto  di  mordace  wcd’ 
ingegnofo , che  Tuoi  ellcrc  nc’be'  motti , 
fà  che  vengono  più  volentieri  in  bocca  , 
e col  fempre  piacer  come  nuovi , fi  ridi- 
senliio.  comcnuovi.  Cosi  quel  temerario 
conttoY.i  beffatore Tim agone  , Di/ertui  horrtoàr 
dicax , a quo  multa  IMPROBE  SED 
VENHJSTE  diila,pK[zii  a lacciaie 
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con  mordaciflìmi  tratti  per  fin  la  vita 
d’Augufto,  mai  non  Teppe  dillorfcnc  , 
veggendo,  che  Tifo»  perdiderat  eUHa  : 
magii  ertimcircumferuntur  ; Et  iti  ore  ho-  Sen*!ib.|. 
mirtum ejì temer ariaurbarùtai . Maiov’  pfj»}.'** 
aggiungo  eziandio  fe , come  i lampi  fo- 
bico appariti  difpajono,  cosi  que’ lor 
detti  follerò  tutto  inlieme  proferiti  e di- 
mentichi, tanto  nondimeno  è pollcnte 
il  fonetico , canto  fenlìbile  il  diletto  che 
vi  pruova  chi  patifee  di  quello  infanabi- 
Ic  pizzicor  della  lingua,  che  nulla  offan- 
te  il  troppo  ben  avvederfi , che  motteg- 
gia ndoo  perderà  un  amico,  olì  acqui- 
ne rà  un  nimico, 

Dummodorifum  Hnrai.I.i 
Excutiatjìbi,  HOH  hic  cuiquam  par-  '*'-<• 
cet  amico . 

E quello  c fi  vero,  che  Marco  Tullio  (il 
qualcanonpicciol  foo  danno  fu  ancor 
egli  un  cosi  sfrenato  motteggiatore , che 
ne  accattò  in  teffimonianza  di  merito  il 
fopranomc  di  Confularii  feutra  ) ne  Quinr  I.», 
allegò  non  fobenfc  inifeufa,  oin  fe-cap.ii* 
de,  un  detto  d’ Ennio,  di  gagliardilli- 
ma  cfpreffìonc  ; Flammam  ajapieutefa-  Lìb.i.  de 
ciliùi  ore  inardente  opprimi,  quàmbona  Oret.’ 
didateneant:  heec  fcilicet  Bona  dida  , 
qua  S ed  fa  furti . 

Tutto  poi  ferelli;  ciò  che  veggono  , 
ciò  che  fanno,  ciòcheodon  ridire  de’ 
fatti  altrui}  ehan  pronta  alla  lingua 
una  facezia  da  metterlo  in  ifchernodcl 
pubblico . E come  già  le  donne  di  Mac- 
di,  pregiandoli  di  guerriere , non  fi  mo- 
llravano  nui altramente,  che  armate d’ 
una  frombola,  avvolta  e attorcigliata 
loro  incorno  alle  tempie:  e di  ciòpom- 
pofecome  altrectaiue  Reine  col  diade- 
ma in  capo,  Funda  ( dice  l’Illorico  ) 

'vinciuttt  frontem . Hoc  ér  ORNAME  N-  Curt.  I. j. 
T^M  capitir  ET  TELTUM  eJÌ  ; 
altresi  quelli , Tene  van  gloriofi  ,e  terri- 
bili, per  lo  poter  che  hanno  in  capo,  d’ 
adoperarla  fromba,  e tcrird’una mor- 
tale falFata  cui  vogliono.  ' 

Ma  trilla,  a dire  il  vero  ancor  d’effi  , 
c da  non  punto  invidiarli  loro  la  gloria 
che  ne  accattano:  cioè  rinfàmia,che,vo- 
glianlo  o no , pur  ne  riportano  : e mifero 
il  guadagno  che  lor  ne  corna.  Peroeché 
primieramente  PEST IFERA  VIS  \ \ 
EST  VALERE  AD  NOCENIAVM,  «p™ . 
difse  vero  il  Moraie.l  più  fchifi  animali,! 
piu  vili»  i più  odiaci  l’jian  più  polTente  , 

Una 
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Una  vipera,  unofcorpionc,  portan  la 
morte  cl’ un  uomo  fu  la  punta,  quella 
d’ un acutiflìino dente, quello d’un  foc- 
tiliUiino  ago  che  tiene  inguainato  nella 
fommità  della  coda,  (^clkfonlc  acu- 
tezze, qucftelefottìgliezzedcl  bell'in- 
gegno , q uando  vagliono  Ad  nocendum  i 
erchefon  vclcnolc,  e mortali,  perciò 
a vergognarfene,  non  da  gloi  iarfenc  : 
fenon  come  il  potè  quello  feiaurato,  che 
da  Diogene,  non  lo  ben  fe  in  Corinto  o 
in  Atene , veduto  far  di  belle  infolenze  , 
fenti  lo..arfenc  come  gli  flava  bene , con 
latri,  in  unvcriffimo  ifuantomelilìr , tanto  De- 
?tn.*"  de  trriùr Altrcsiqucfli  Maledici  in  alie- 
beata  nam  coniumeliatn 'venujli , motteggiano 
riuc.1;.  con  ingegno,  fciierzano  con  diletto  ; 
ma  Quanto  meliùr , tanto  deteriùr:  peroc- 
ché quanto  è più  fottilc , tanto  piu  entra 
vivo , e più  fi  lente . 

Orchediremo  del  loro  aver  perciò 
feguitatori,  ammiratori  , camici  ? c 
dovunque coinpajanonc’ridotti  , nelle 
convcri'azioni,  nelle  brigate,  nelle  an- 
ticammcrc  delle  Corti  .eflèrvi  accolti 
con  particolari  moflrc  di  godimento.^  Io 
ncvo’dire,  e foche  dico  vero,  quel  che 
*'rUr!  l’Oratore  Ifocrate  ricordava  della  fua 
patria  Atene.  Le  Frini,  le  Taidi  , le 
Califli,  le  L^di , meretrici  famofe  , 
avean  moltiflìmi  amatori  perché  cran 
belle  : ma  niun  le  voleva  per  mogli,per- 
ché  erano  infami.  CosiAtene,  diceva 
Ifocrate.  Cosi  cofloro:  che  ben  può 
unamedcfimacofa  amarli  per  lo  dilet- 
tevole eh’  ella  ha , e per  Tonclto  che  non 
ha,  abbominarfi.  É che  11  avveri  in  co- 
ftoro,  dimoflrarfi  aH'opinione  che  di 
se  lafciano  alpartirfi . Volti  che  fo- 
no, nonv’c  chi  lornon  ilcrivafopra 
lafcliicna,  comcgidaGajo  Curio,  la 
diffinizion per  eflenza , e proprietà , Ho- 
Vell.  P»-  mo  ìngtnioJiUimè  nequam  i O-  facundus 
tcic.  1Ì.J.  publico, 

Chihagiudicio  incapo  e zelo  dirc- 
puuzione  in  petto,  quanto  il  più  può, 
fc  netien guardingo,  c dalla  lungi  . £ 
come  già  gli  Spartani  richiedi  da  Filip- 
po Re  della  Macedonia,  le  il  voleva- 
no amico  o nimico?  rifpolcro , che,  Aff 
r un t nè r altro',  fimilmentc  fi  vuol  fare 
con  quelli , delle  cui  lingue  tanto  fol  fi  è 
lìcuro , quanto  fi  é loro  incognito  : e dal 
veder  l’altrui  danno , fi  conviene  impa- 
rare, che  ragione  voi  cofaé  temere  del 
Opere  del  P.  Battoli . T om.  1. 


proprio . E quanto  fi  c all'altrui  danno , 
ecco  un  bel  modo  di  rapprefcntarlofi . 11 
Poeta  Lucrezio  fi  prefe  a di  fcolparc,  e 
a difèndere  il  Mare;  cui  tutti  accufìam 
d’infedele,  e pur  tanti  fon  quegli  , che 
tuttodì  gli  fidano  le  loro  fperanze  , le 
loro  fuftanze , e le  lor  vite . Egli , quanto 
può,configliando,  ammonendo,  fpa* 
ventando , divieta  il  credergli,  e fopra  la 
fua  fede  avventurarli  a’pericoli  del  navi- 
garlo . Protefla,  ch’egli  non  c libero  a far 
di  se  che  vuole  : perocché  tutto  ellcre  in 
podeflà  de’vcnti.  Se  quelli  gli  fi  avventa- 
no fopra , c lo  fconvolgono , e’I  mettono 
in  tempefta , egli  che  altro  potrà  fare  • 
che  da  mare  fconvolto , e in  tcrapefla  ? E 
quando  cosi  attizzato  infutia , e imper- 
verfa , chi  c si  pazzo , che  richiegga  feli- 
no da  un  pazzo  ? o ciù  afpetta  diferezio- 
ne  da  chi  non  la  può  aver  fcco  fleflb , ma 
tutto  lìlaccracdifcomponc?  Palliamo 
ancora  più  avanti . 

FracalTàu  ch’egli  ha  in  quel  bollore 
una  nave  a’fianchi  d'uno  fcoglio , non  la 
s’ingma  tutta , ne  fi  cela  nel  mondo  il 
malefìcio,  che i venti  l’iian coftretto  a 
commettere:  anzidel  danno  d’ellà  fa 
efempio  di  terrore  all’  altre . Quel  rom- 
pimento che  fi  operò  comeinfolitudi- 
ne,  colà  dove  il  maree  più  vaflo:  e non 
ne  fu  confapcvole  altro  che  uno  fcoglio, 
una  rupe,  un  faflo  ; egli  il  pubblica , c fa 
vifibilc  a tante  provincie , c regni,quanti 
fono  gli  fvariati  lidi,  a’qualifofpignc  , 
getta,  e dà  a vedere  gli  avanzi  del  nau- 
fragio , c i cadaveri  dc’nauftagati:  le  bal- 
le , i colli , le  calle , i fufli  de  gli  alberi , c 
delle  antenne,  i timoni,  eie  gabbie  , le 
tavole , e i fianchi  interi  della  mifera  na- 
ve infranta , e cosi  vediam  foventc  avve- 
nire, che 

Naufragiit  magmt  ventifqut 
coorti  tt 

Dirteólare  folet  magnum  maretran- 
Jira  , cannar  , 

Antemnar ,Proram ttnalot i tonfaf. 
que  natanter  i 

Perterrarum  omnerorar  fluitantia 
plufira  , 

njT  PIDEAbrr'VRyé-indiciun 
mortaliòur  edant 

Infidi  marir  infidiar  ) uirefque  do^ 
lutnqut 

'Vt 'tàtare  velini  : mve  uUo  tempore 
cf edant, 

Gg  3 Sub- 
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Subdola  cùmridet  placidi  pellacia  hapiiidiquancopofllàn  vantare  fopra  di 
ponti.  noj tutte inficme  Icbcrtic.  11  che  detto 

Or  cosiavviendi  colloro , della  cui  pc-  infcrifcc  a maniera  di  confeguente:j^»«- 
Ailcnte  virtù , e forza  ingegnofa  foto  per  re , praclarum  qmddam  mihi -videtar  ade- 
nuocere , ragioniamo . Itami  cosi  mal  qui,  qua  inre  hominerbejliirprt-"'’^''^’'' 

concidaclIì>d‘infulecuifaccc,vivi  oVftent , eainre hominibutipfe  antecellat  . 
morti  che  fianosappCTa  mai  farà  che  fi  Se  ilparlirc  divifa  l’uomo  da  gli  ani- 
cancellin  del  tutto  i fregi , che  i taglienti  mah , e’I  porta  fopra  tutte  le  loro  fpezie 
lor  motti  v’hanno  llampati  : o li  ci  rap-  pcrqualchcecccllenzaprcgevoliradun- 
ptefcmino  alla  memoria,  ofi  veggano  que,  un  gran  bclchè  fi  converrà  dir  che 
nello  fconttarlijo  nelle  adunanze  fi  oda-  lia  il  faper  ben  parlare,  mentre  chi  il  può 
no  ricordare,  come  rottami  di  nave  in-  fopravanza  gli  uomini,  i quali  per  nul- 
Iranta,  amroonifconochièfavio  dite-  la  più  che  parlare  fopravanzano  gli  ani- 
ncriì  il  più  che  può  lontano  dagli  occhi  mali. 

odalk  memoria  di  chi  ha,  comeil  ma-  Finauì  MareoTullio:  eglilidiaper 
rcjunatalviziofanccellitàfattaglinatu-  bendilcorfo,  in  quanto  alleloqucnza  , 
rale , di  sfogarli  col  danno  di  cui  che  fia  ; c al  favellar  colto , con  pulitezza , c con 
fen/a  aver  piu  rifpctto  all’amico  che  al  arte:  al  che  folo,  cosi  Ieri  vendo,  inten- 
nimico,  lol  che  glie  ne  forga  il  talento  , deva.  Oriofollcvando'.oamigliorfcn- 
c glie  ne  venga  iloello.  Perocché  poco  è timento,  foggiungo,  che.  Oh  quanto 
il  non  aver  in  conto  veruno  quel  pur,  fc-  di  fotto  alle  beftic  fi  converrà  dir  che  fia 
condo  ogni  buon  dettato  di  ragion  na-  un  uomo,  il  cui  parlare  feudillero,  e 
Quinri«  turale, c civile, dirittiflimo  elalutcvol  intcndelTcr  le  bellic  , parlerebbon  da 
' precetto:  Longèabjìtpropojttum  illud  , uomo,  chiamandoli  avvcnturofe,non 
Potius amicum ,quàmdi{liimperdidi',  si  fol  contente  del  loro  cflcre  mutole  , 
violenta  è la  forza  del  piaccrchefi  trac  per  nonaver  mai  a poterparlaresibe- 
dal  motteggiar  con  ingegno,  che  tanto  Uialmcnte,  come  fa  una  troppo  gran 
fol  che  in  ciòfoddisfaccianoascflein  , parte  degli  uomini.  Che  ringhiar  di 
non  badano  nè  pure  a perder  sèfieflì:  co-  mallino  rabbiofo?  chefifehiardimor- 
meinira  cento  altri  che  potrei  nomina-  talilfimc  ferpi?  che  urlar  di  lupi  affà- 
jji,.5u,-rc,C<»//f/?òf»i<»cc»d;r Alexander , mati?  chefrcmird’orfi.^*  che  ruggiardi 
tor.’i.  occidit  ( tuttoché  fuomaellro)  propier  lioni  febbricitanti.^  che  grugnir  di  foz- 
intempejlivè liberoe  [alee.  zi  animali?  Nullahancne  fòre  in  ra- 

Pcr  chiudere  finalmente  il  difeorfo  , gion  di  fpavento  , di  fconcczza  , di 
non  mi  fi  dà  alla  inano  cofa  o più  utile  , danno , con  quel  che  fi  fa  ufeir  della  boc- 
o più  degna  di  quella  verillìma  lode, con  caun  uomo,  in  ugual  vitupero  di  sé, 
che  il  Padre  della  Romana  eloquenza  c nociincnto  de  gli  altri  ? Ed  è in  ciò  il 
coronò  scflefio,equanti,  come  lui  , rnal  si  comune  , che  quanto  c rara  , 
profefiàno  rartedel  ragionarecon  cc-  tanto  cfingolare la  lode,  e a difinifura 
cellenza.  Le  bcftic(  dice  egli)  non  può  grande  il  merito  del  ben  parlare  : c ri- 
negorfi , che  in  parecchi  grazie  di  natura  flnngcndolo  alla  materia  preferite , non 
non  fieno  meglio  fornite  , e più  ricca-  mai,  fia  da  vero,  fia  da  giuoco,  ofeu- 
menteprovvcdutedcll’uomo.Orandcz-  rarlavita,  odifabbcllire,nc  purlicve- 
za  di  corpo,  vivacità  di  fpiriti,gagliar-  mente,  il  nome  altrui:  ma  ne’fuoidctti 
dia  di  forze, agilità  di  membra,  accutez-  ^vcr  quel  vanto  dell’  innocenza,  che  Pe- 
za  di  fenfi,  velocità  di  moto,  fermczz.a  riclefiglonò  d’aver  ne’fuoifatti  , di- 
di fanità,fecoli  interi  di  vita:  tutti  fon  cendonc,  Quodnemo  fui  caufa  pullam 
pregi,de’quali  aliai  v’ha  degli  animali  , 'ueftcm  induijìet.  pht.òr{T. 

fieri, c dimenici, in aria,in terra , in  ma- 
te , chenefian  meglio  di  noi , c quale  in 
una,qualc  in  altra  di  fomiglianti  prero- 
gative ci  avanzano . 

Ma  il  fa  veliate,  è privilegio  riferbato 
all’uomo  : c q uefio  folo  è canto , che  do- 
ve altro  non  tòllè,  l’uomo  in  quello  folo 
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giuramenti  falli  che  l'occhio 


IL  REMO  MEZZO  NELL’ACQUA 
IN  APPARENZA  Dr 
ROTTO. 

Chiarir  Pi-ima  la  verità  delle  accu- 
Je  : poi  giudicarne  . 


Ancorché  l’occhio  intervenga 
prefcnziaimcntcalle  cofcjc  con  le 
lunghi  mani  de’fuoi  Iguardi  le  tocchi  > c 
le  palpi  5 ond'c  che  ne’  più  fcveri  giudicj 
egli  fa  fede  interi  Ulina  i perocché  in  {atti 
l'occhio folo è tclUmonio  diveduta;  il 
vero  nondimeno  li  c » che  tal  volta , fé  la 
ragione  non  lo  feorge  con  miglior  lume, 
egli  inciampa  da  cicco , giudica  non  te- 
merario ma  ingannato , c dicendo  il  ve- 
ro, c dipode , c teftitica  il  tàlfo . 

Egli  f dice  il  Filofofo)  giurerà,  che 
le  (Ielle  nife  feint Ulano , ùltellano , bril- 
lano; e quel  che  tutto  è ( dice  quel  ^vio) 

Ranchezza  dc'fuoi  raggi  nel  correr  che 
fansilontano,  com’è  diquà  giu  Hno 
alle  (Ielle , il  recherà  a loro  incollanza  . 

Giurcrà(dice  il  Morale)  che  lo  dermi- 
nato  corpo  del  Sole  non  è in  grandezza 
di  mole  maggior  d’uno  in  due  palmi;  pc- 
rocchc,^«e»»roto  orbeterrarum  maiorem 
probat  ratio  , acier  nofìrajk  contraxit , ut 
fapienter  xnri  pedalcm  effe  contendermi. 

Gì  urcrà  ( dice  Plutarco  ) che  nello  fcoc- 
carfidc'fulmini , U lampo  che  negiugne 
a gli  occhi,  prima  che  U tuono  a gli  orec- 
chi, fia  il  primo  a generarli , e venir  fuo- 
ri del  corpo  alla  nuvola . Giurerà , torna  ' nuntiationii  arguerem  : me  vidtrent  quod, 
a dire  il  Morale , che  uno  dizzo  arden- 1 talibut  exifteniibur  canjìt  ■videndum  futi. 
te  dall’un  de’capi,  e velocemente  aggi-!  Cosi  egli;  né  a dire  ottimamente  (ipo- 


t apparec- 
chiato di  prendere,  egli  giurerà  ( dice 
Tertulliano)  che  il  remo  mezzo  immer- 
fo  ncU’acqua,fia  fpezzato , o torto;non  d 
accorgendo , che  M.’ndacium  idfui  obiì-  ^ 

c/t«r,  quòd  remos  in  aqua  infiexor , 'Vel in-  c.ij. 
fraóìof  affeverat  , COtlTRA  CON- 
SCIE NTIAM  VERTE  ATIS. 

Or  fu  quello  fcrmianci  : e da  una 
pura  naturale,  imparando  a fìlofofarc  ' 
d’un  altra  fpcrienza morale, difeorria- 
mi'  così  ; Adunque  potrà  limìlmente 
avvenire,  che  chi  rapprefenta altrui  le 
mie,  eie  vodre  azioni , fàccia  con  elle 
quel  che  l’ acqua  col  remo  , quando 
ìnteger  in  tenui  aqua  frolli  /peeiemred-  Sea.(u,i> 
dit , come  dille  il  Morale  ; cioè,  appa- 
rir torto  quel  che  in  verità  c diritto  ; c 
per  torto  fermamente  fi  avrà,  da  chi 
non  fa,  o non  vuole  giudicar  diritto  , 
ma  fermarfiin  quel  folo,  che  gli  c dato 
a vedercaltcrato  dal  mezzo  per  cui  gli 
viene,  dorpio,  traslìgurato , dravolto. 

Conira  conjcientiam  integritatir  . • 

Equanto  lì  c al giuiicio dell’occhio 
materiale.  Sant’ Agodino  il  difende  giu- 
llillimo  , ancorché  non  ifpccidchi  1' 
immediata  ragion  naturale  , del  pie- 
garli con  la  Redazione  da  lungi  alla 
linea  perpendicolare,  la  fpezievifiva  , 
che  da  un  mezzotral^arcntcepiiì  den- 
fo,  trapalTà  ed  entra  in  un  piu  raro  . 

Ergone  Cdice  egli  ) verum  e]l  quod  de  a'cIj.iì  j. 
retnoinaqua  'vident  ociilì?  Prorfur  uè- 
rum:  n.tmcaufa accedente  quareita  ui- 
deatur,  Jt  demerfut  in  unda  remiti  rtiìttr 
appareret,  magli  oculot  mtoi  [alfa  re- 


. aggi- 

rato, (àccia  un  continuato  cerchio  di 
fuoco;  come  altresì , che  quelle  cui  chia- 
miamo J* telle  cadenti , lìano  una  tìamma 
lunga,  efottile,  chef;  diltenda  per  1’ 
aria , come  il  filo  d'un  gomìtolo  che  ca- 
dendo li  fvolga  : ma  egli  in  ciò  drave- 
dc,  e giudica  da  ingannato;  pcrocct\c 
tluelle {Ielle, Ptdenturloi^umi^mm  por- 
rigere,  propterimmenfam  celentatemìcùm 
aciei  nojìranon  difeernat  tranfit  um  earum 
fed  quacunque  cucurrerunt , id  totum  igne- 
um  credat , E anta  enim  eji  ■velocitai  mo- 
tui , ut  partei  efui  non  difpiciantur  , fed 
tantum  fumma  prendatur.  E per  non 
iàr  qui  una  generai  confcdionc  ^tutti  i 


Cosi  egli;  né  a dire  ottimamente  li  po- 
rca dire  altramente.  Ma  la  ragione  che 
ha  per  utficio  di  feoprir  le  làllacic  , 
c per  debito  emendar  gli  errori  del 
fenfo,  non  li  dà  ad  aggirare  da  lui  : 
affermando  per  vero  ciò  che  l’oggetto 
ingannatore  , c l’occhio  ingannato  le 
rapprefenta  per  vero. 

Non  altrimenti  nel  fatto  di  che  par- 
liamo ; Sia  mal  ignita  di  cuore,  liacrror 
di  mente.  Ila  quel  che  ederfi  vuolcla 
cagion  che  muove,  e induce  a dare  ap- 
parenza di  torte  allcaltrui  operazioni 
diritte,  puofi  , altro  che iniquiflima- 
mentc,  ccontraognidcttato  dilegge  , 
ogni  regola  di  giudizia , ogni  ragione  e 
G g 4 de- 
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debito  di  natura  j non  voler  farfì  ad  in- 
vcAigare  più  avanti  , ma  compilato  per 
cosi  dire , il  proceilò  fopra  la  fcmplice 
inibrmazion  deiraccufatoie,  fulminare 
con  la  fentcnza,  non  prima  udite  le  di- 
fcolpe  dell’accufato  ? Traetemi  fuori 
deH’acqua(  griderà  il  remo  mal  veduto 
per  cagion  d’cllà^  e di  me  giudicate  quel 
diritto  o torto  che  in  latto  io  tòno,  non 
quel  che  altri  mi  vi  ha  fatto  parere.Trae- 
temi  fuori  della  malignità , o dell*  errore 
di  chi  mi  viha  rapprelcntato colpevole, 
griderà  Tinnocentc:  efaminatemi,uditc- 
Aiian.  mi;  non  giudicate  di  me  fenza  me  . Ne 
c j\'  ut  bubulcum:  caufum priur  ediffè- 

-o-  J rifcaldato  più  dallo  fdegno  che 

dalla  febbre  Ariflotile  infermo  ad  un 
Medico , che  prefcrittogli  un  certo  non 
lo  qualfuo  compoHo  da  ingiottke,  fe 
ne  andava,  non  altrimenti  che  avrebbe 
fatto , fe  medie  affé  non  un  F ilofofo , ma 
un  bifolco  : fenza  nè  pure  accennarglie- 
ne la  cagione.  Ed  io  fimilmcnte  , a chi 
mecolà  fà  fimilmente . Didcrenziatemi 
daunabelliaj  Non  m’abbiate  in  quel 
viliHimo conto  che  un  bue,  fopra’lcui 
capo,  alla  cui  fronte  fi  fcarica  il  mor- 
tai colpo  del  maglio,  ne  fi  c tenuto  a 
dirgliene  il  perché. 

Giove ftefifo,  tutto  che  Giove, tanto 
conofeitor  prefcntc  a detti , a’fatti , alle 
intenzioni,  c a’ pcnlieri  de  gli  uomini  : 
uanto^ot/fx  omniaptenaiin  Icntimento 
ella  favia  antichità,  che  mai  non  fi  fà- 
cede  a fcoccarc  una  filetta  dal  cielo , che 
prima  non  ndun.ilTc  fopra  ciò  a conll- 
glio  i Dei , e non  delle  quivi  adifeutere  i 
mcriti,ad  efaminare  la  verità  de’misfatti, 
chegliaccufatori  avean  portati  a quel 
fuogran  tribunale  per  gaftigarli . Ibe- 
neficj,  le  grazie,  egli  tutto  da  se  le  fa- 
ceva , non  richieftonc  il  parete  de’confi- 
glieri . Quìajovem,  idejì  Rt^em,prodeffi 
iib^  uV  oportetmocnt  autem,  nìficùm 

1 .»■«  j.  cjì . Cosi  ne  parlò  Seneca.- 

c foggi  ugne;  jyifcoHthì,  quicunque  ma- 
gnani potentiam  inter  hominer  adepti funt, 
Jine  corallo  nefulmenquidem  mitti:ftd  vo- 
centy  conjtderent  multorum  fententiar  , 
f tacita  temperent  : ór  hoc  Jìbi  perfua- 
deant  ubi  aliquìd  per  cuti  debet  , NE 
JOf'I  Q-VIDEM  SATIS 

ESSE  CON\  lLFVM. 

Vitupero  da  non  pótctfi  difendere , 
ne  foflerife,  Circbbe  (diciamquiCola- 


mentc  in  un  qualunque  non  altro  che 
Crifliano^  il  non  trovarli  in  lui  nè  pur 
tanto  dicofeienza,  quanto  ne  mollrò 
avcrequel  perdutiflimo  apoflata  Giu- 
liano Imperatore,  allora  che  udita  una 
vementiluma  aringa  da  Delfidio  Orato- 
re, eaccufatoreifunreo,  dilferirulti- 
mar  della  caufà  con  la  fentcnza,  fino  ad 
avere  afcoltato  con  cgual  attenzione , e 
pazienza,  ancora  il  reo,  e bilanciatene 
le  ragioni.  Vcrgognoflènein  gran  ma- 
niera Delfidio,  quafi  avelie  perduta  la 
reputazione , e la  caufa , perchè  non  1’ 
avea  vinta  fenza  più  che  proporla , nè  fi 
I dannava  il  reo  fenza  più  che  averlo  egli 
accufato:  e ripigliando  alta  una  voce 
che  pareva  di  libertà , c fu  d’ arroganza  , 

.Ecf»fx(  dille)  florentyjimeCieJar,ime»r 
ejjè  poterit  unquam  Ji negarefuffecerit  ì A Mireeiu 
cui  CìuVuno,  Prudenter motur , extern- 
pare,  Ecquh,  ah,  innocenfèjpr poterit , la 
fi  accufare  /ufficiati  Giovoglia  giudi- 
car da  favio,  quel  fuo  medelìmo  effer 
pazzo,  nel  credere  d’a  .ere,  fé  non  in 
corpo  l’anima  d’AlclIàndro  Magno  (co-  p*" 
mcrimpcratore  Antonino  Caracalla 
almeno  tutte  le  virtù  del  fuofpirito:  fra 
le  quali  una  era , turarficon  la  mano  un 
orecchio,  efolcoll’alcro  aperto &rfi  a piot.  in 
fentircle  imputazioni,  le  querele,  le  Aln.  « 
accufeche  ^i  fi  portavano  contro  ad  *“•?•*'* 
alcuno;  e’Ifignificar  di  quell’atto  era, 
render  ficuro  il  reo , del  ferbar  che  face- 
va alle  fuedifcolpe  l'-ltro  orecchio  in-  . 
tero,  c non  incantatogli  per  maleficio 
dell’ aocufatorc  . Liberum  ergo  dewvx 
ante  omnia  iir,  quorum  negotium  erh  , **■***’ 
tempus  aelocumi  exhortemurque  ultra, 
ut  omnia,  quamlibet  'verboré  , ór  unde 
volerà  repetho  tempore , exponant . No» 
enim  tam  obeft  audire  fupervacua , quàm 
ignorare  nece/aria . Cosi  Quintiliano  in- 
fegnava  di  fare  a gli  avvocati  co’rci  : 
il  che  quanto  più  fi  convìen  £ue  da’ 
giudici  con  gli  accufati? 

Machefo  io,  alleando  inciò  fol  det- 
ti, e fatti  di  grandilumiperfonaggi,  co- 
me fel’c^erar  giuflamentc  non  folle  leg- 
gedinatura,  ma  condizione  di  grado  i 
Havvi  gente , che  meno  curi  la  vita  al- 
trui, e più  fpregila  propria,  che  i mari- 
nai? wbevi  reo  piti  validamente  ac- 
cufato, piùnototiamenteconvinto,^ 

Giona  ? contra’lqualegridavanoc^- 
ficandOjC’l  fremito  de’ venti  in  aria.  , 

el 
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c’ifracaflb  delle  onde  in  mare,  eloftri- 
dor  della  nave  tutta  fu  lo  fcommettcrii, 
c profondarlo  ; e le  forti , che  -gittate 
da’marinai,  a rinvenire  per  cui  cagione 
patinerò  quella  tempera  « caddero  fo 
Jon*  I.  pra  Giona.  E-  pur  cosi  certi dell’eflèr 
egli  folo  il  colpevole , non  fi  ardirono 
a condannarlo  prima  che  udirlo.  Sei 
collituiron  davanti , e fattogli  cerchio 
intorno,  non  altrimenti  (dice  il  Pa- 
triarca San  Giovanni  Crifofiomo^  che 
fe  fofléro  a cicl  fcreno,  e a mar  tran- 
uillo,  levaronmano  chi  da  remi,  chi 
alle  vele,  ognun  da  ogni  altro  affare, 
e tutti  intefi  a quello  fol  di  formargli 
giuridicamente  la  caufa,  convinto,  e 
fpontaneamente  conièiTò,  gli  diedero 
le difefe . Egli  pronunziò contra  se  me- 
Ibidein  . defimo  lafentcnza.  'ToUitemty&mit- 
' iite  in  mare  i e non  perciò, elfi , allapri- 
ma  iftanza  chclorne  lece,  s’induliero 
mul’de  ' ad  efcguirlo . Propf^eta  prodìtur  ( dite 
jona.  il  Santo  Dottore  ; & nautx , qudjt  in 
fummn  tranquHlitate  pojiti , quaji  fere- 
tur  fluHibur  rurviganter  , non  illicò 
eum  priecìpitare  fejlinant  . Accufant 
maria  fluèiibut  inquieta  , forter  atte- 
Jiantur , reum  omnia  declarant  : ór  ta- 
men  illi  cognitorum  ordinem  imitanter, 
qui  non  ante  fententiam  proferunt  qudm 
teftium  zterba  ipjiut  rei  fuerint  confef- 
Jìone  firmata , fervant  fudiciariam  for- 
tn  tm , tir  fentetuiam  proferunt  conjen- 
fione  communi  . E dcU’aver  que’barba- 
ri , e marinai , operato  in  ciò  piti  di- 
rittamente che  non  pareva  da  doverfi  af- 
pcttarc  da  barbari,  c da  marinai,  tale 
una  ragione  fe  ne  allega , che  ben  degna 
t di  mai  non  ufeir  di  mence  a chi  de’fat- 
ti  altrui  giudica , e fentenzia:  T am- 
quam  (dice)  Ór  ipfi  prolata  fententia 
tnajori  cernitori  datari  refponfum. 

Ahi  quanto  c fovente  ad  avvenire, 
che  le  colpe  d’un  mifero  innocente  ci 
fembrino,  fol  in  quanto  rapprefentate, 
irrepugnabilmente  provate  j che  poi  ri- 
conofeiuta  , c chiarita  .quando  che 
fia,  la  malvagità,  o la  palfione,  la  fim- 
plicicà  o l’inganno  dei*  non  veridico 
rapportatore,  noi,  fe  punto  della  co- 
feienza , c dell’onor  ci  cale , vorremmo 
ellèr  fottcrra,  anzi  che  aver  dentro  il 
rimprovero,  c in  fu  la  faccia  ilrolibrc, 
dell  eficre  fiati  in  danno  altrui  cosi  leg- 
gieri al  credere , cosi  prccipicofi  al  con- 


dannare . Io  un  fol  &tto  ne  vo’rccare  in 
memoria  i il  quale,  pur  cosi  come  il 
lapprcfenterò  parte  in  ifcorcio,  c parte 
fieio,  ne  farà,  fpcro,  pruova  bafte- 
volc . 

Notilfimoc  ad  ognuno  quel  lagrimc- 
vole  argomento  delle  antiche  tragedie, 
Ippolito:  Giovane  bello  di  corpo,  ed’ 
anima , non  fo  qual  piti  ; ben  fo, ch’egli, 
del  corpo  avrebbe  voluto  eficr  men  bel- 
lo, fi  come  caftiifimo  ch’era:  e si  guar- 
dingo, e gelofodimantenerfiqualera, 
che  per  non  vedere , ne’effer  veduto,  per 
non  amare , ne  eilèrc  amaco,andava  co- 
me efule  volontario  a perderfi  lungi 
dalla  fua  Atene,  per  leforefte;  dove 
dal  dìnafeentefinoa  tramontato  il  So- 
le , i bofehi  erano  la  fua  reggia , le  reti , 
e i cani  in  caccia  i fuoi  amori , i cavalli , 
e’I  corfo  le  delizie  della  fua  vita.  Per- 
duta improvifo  la  madre,  glicnepian- 
fcl’un  occhio  per  afflizione,  c glie  ne 
rife l’altro  per  allegrezza  , dicendo, 
Solamen  unum  matrir  amiffiejero, 
Odijp!  quòd  jam  foeminat  omner  poi.’ 
licet . 

Ma  libero  daU’amarc  la  madre  Antiopa 
perdebito  di  natura,  non  potè  liberar- 
li dall’amar  lui  la  matrigna  Fedra  con- 
tra ogni  ragion  di  natura.  Or  qui  fate- 
vi voi  a leggere  nel  Poeta  , gli  {pafimi,i 
tramonimenti,  lefmanic,  le  pazzie, le 
furie  che  agitavan  colei  paflìonata,  per- 
duta, morta  deU’amor  del  figliafiro;  c 
ilopo un  lungo , e tormentofo  combat- 
tere fccoftclìà  , alla  fin  darfi  vinta  :git- 
tarda  fe  la  vergogna;  ragionar  con  Ip- 
polito, metter  da  parte  il  fuo  nonintc- 
lo  voler  cfTcrc  intefa  fenzapiii  dichia- 
rarfi,  c tutto  alla  feoperta  richiederlo 
deU’amorfuo,  e avventargli  le  braccia. 

Egli , inorridito  efclamare  , rifofpi- 
gncrla , efecrarla,-  c pur  tuttavia  fuppli- 
chcvolc  a’fuoi  piedi,  aficrrarlacon  la 
finifira  man  ne’capegli,  e tratta  fuori  la 
fpada  appuntargliela  al  petto  nè  per  al- 
tro rimanerfi  dal  cacciargliene  la  punta 
nel  cuore  che  per  ifchifezza  di  quel  farv- 
guc  inceftuofo , che  fchizzandone,l’im- 
brattcrebbe.  E nondimeno,  come  ora 
fofse  men  pudico  che  dianzi , perch’era 
piaciuto  a quell’impudica,  tornarfene 
alle  fuc  fclve  , c alle  lor  fiere  , gri- 
dando, Qua’  fiumi,  qual  mare,  nè 
pure  il  grande  oceano,  balleranno  ad 

un 
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un  fonamcrgerlo , ad  un  lavarlo  che  il  » 
netti? 

Seguito  appena  il  facto,  ecco  Ibprag- 
giugncrcda lontanpaefcTcfeo  paJrcd’ 
Ippolito  : c la  fccllcrata  fua  Fedra, fatta- 
fi  da  lui  trovare  pallida , Icapigliata , 
dìfcinta,  abbandonata  infcno,  e fu  le 
braccia  della  fua  malvagia  nutrice  , e 
configlicra  : rutta  calcante  di  dolore , 
tutta  innondata  di  pianto,  c con  in  pu- 
gno la  fpada  llellàd’lppolito  : c ancor- 
ché dal  marito  pregata , e ripregata  , 
non  però  faper  ferii  a dirgli , onde  quel 
gran  dolore?  ea  che  fer  di  quel  ferro  ? e 
perchè  cosi  difcompolla  di  capcgli , e di 
panni?  quafi  fofsc  vcrgognofa  d’una 
colpa,  benché nón colpevole  , pur  da 
vergognarfeneognidonna  onella.  Alla 
fine,  quafi  collrctta  a dire,  incomincia 
dal  chiamar  cefeimonj  della  fua  inviola- 
bile oneilà  il  Sole , i cicli,  cidciilati- 
nefpettatori. 

Tentata  precibuty  refiiti:  ferro  ac 
minÌT 

Non  ctfjti  animnr:  'vimtamen  cor- 
pur  tulit. 

Nella  violenta  opprellìonc  del  corpo , 
avcrferbataa  luifuo  marito  la  fede  in- 
contaminata, a se  Tanimo  incorrotto, 
Cosiavefse  ugualmente  potuto  contra- 
ftarc  alla  forza  d’ippolito,  comel’avca 
fatto  alla  domanda,  a’pric’hi,  allcmi- 
nacced’ucciderla  con  quella  fpada , che 
oi  fuggendo  le  avea  lafciata,  perché 
opotoltolecglil’o  iore,  ella  toglicfse 
asciavita,  e’imisfetto  lì  nafcondtUc. 
Quali  grida  non  aver  ella  gittate  ? chia- 
mando in  Ibccorlb  la  fua  fedel  nutrice, 
le  fue  damigelle,  il  popolo?  Tutti ef- 
fcrcaccorfi,  ma  ninno  a tempo  di  cam- 
par Icidairoltraggio,  nè  di  prenderei’ 
oltraggiatore,  rifiiiggitofi  , come  una 
fiera  tracciata,  anafeondcrfi  nelle  fue 
Iclvc. 

Or  fc  quello  non  è il  remo  fetto  appa- 
rirtorto,  e rotto,  come  altrimenti  po- 
twa  rapprefentarlì  più  torta  la  rettitu- 
dine, piu  immonda  lajjurità,  più  col- 
pevole l’innocenza  ? t truova  fede  in 
Tefeo  , c tanta,  chefenza  più,  iltras- 
di  padre  in  carnefice  : non  perciò 
eh  celi  foise  nè  padre  duro , ne  marito 
tnollc,  ma  perchè  fu  giudice  iniquo  . 

1 rccipita  la  fentenza,  udita  una  fola 
parte . E non  fofpetu  inganno  d*una 
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I matrigna  accufetrice  delfigliallro  ? ne 
fuffraga  ad  Ippolito  l’aver  tanti  tellimo- 
n]  della  fua  pu  dici  zia , q uanti  anni  avea 
di  vita?  Anzi  al  contrario;  occimatoil 
giudiciodalvcrilimile  dcll’accula com- 
provata da  indizi , autorizzata  da  tefii- 
monj,  confermata  da  giuramenti;  tutto 
creduto,  niente  cfaminato  , rivolta  in 
prcgiudicio  dcll’innocenre  quanto  do- 
veafervirgliadiicfa.  Quella  fua  canta 
modellia , efsere  fiata  fimulazioncH]uel- 
la  falvatichczza , ipocrifia;  quel  pro- 
fcfsare  onefià , e pudicizia  cosi  alla  feo- 
pcrta , un  arte  da  rcnderfi  più  ficura- 
mente  impudico.  Or  va,  eri  fida  di 
quelli  fchifi:  credi  a quelli  difamorati. 
Ma  tu  non  fc’fugitodove  io  non  ti  pofsa 
raggiugnerci  c in  quanto  il  difse,  il  fe- 
ce. Dicllo  a sbranar  vivo  a'fuoi  ficlli 
cavalli,  traendolo  con  tutto ’l  carro  in 
chelùggiva,  a corfa,  e in  precipizio 
per  fu  le  punte  dc’bront  hi , c per  mezzo 
alle  taglienti  fchegge  dc’fellì  ; c ogni 
bronco , ogni  fafso , o ne  rompeva , o 
ne  fpiccava  una  parte  viva  del  corpo. 

Late  cruentat  arx>a  ì ór  ilUfum 
caput 

Scopulir  refultat  : auferunt  dumi 
cornar  , 

Et  ora  durar  pulchra  populatur 
lapir, 

Peritque  multo  •vulnere  infelix  de- 
cor. 

Manca  ora  l’ultima  parte,  che  dà  il  fi- 
nimento all’ifioria , ed  é l’inutilmente 
pentirfi,  cinconfolabilmcnte dolerli  di 
cosi  fetti  giudici.  Tornafi  dunque  da- 
vanti a Tefeo  la  fua  Fedra,  llralcina- 
tavi  dalle  furie  della  rea  cofeienza;  e 
torna , non  come  dianzi  cafeante , c ib- 
fienuta  ; non  lagrimofe  , non  finta  . 
(^ì  é Fedra  vera  , fi-anca,  e ardita  , 
ficome  difpcrata  , c perciò  con  in  pu- 
gno quella  medcfima  Ipada  d’Ippolito , 
prodotta  poco  innanzi  per  indizio  con- 
tea lui,  ora  ripigliata  per  vendicar  lui 
fopra  sé  ficfsa . Ma  prima  di  voltarfcnc 
la  punta  al  petto  , e trabboccarvifi 
fopra  , rim^vera  al  marito  la  fua 
credulità,  e la  fua  crudeltà  .■  e’I  mal 
giudicio  nato  da  quella  , e la  prcci- 
pitofa  fentenza  da  quefia . Ippolito  > 
elsere  innocente  ; se  felfa  acculàtri- 
ce  ; Tefeo  empio  parricida,  perché  giu- 
dice iniquo: 

Au- 


^oogle 


Il  Remo  mezzo  nell'acqua . 

Auàite  Athen*  : tuque  funejlapa 
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ter 

Pei  or  Noverca'.  fa\fa  memoravi: 
tir  nefat 

Quod  ipfa  demetiT  peHore  tafano 
hauferamy 

Jhùntita  finxi  . Falfa  punifìi  pa- 
ter t 

Jjivenifque  cajlur  crìtmne  incejia 
iacety 

Pudicuf  y infoHT , 

E dettolo , fi  lafciò.  cader  col  retto  in 
fu  la  f]>ada  d’IpMlito , invitando  il  ma- 
rito a tàr  come  lei , fi  come  non  men  di 
lei  colpevole  nella  mone  dell’innocen- 
te. Orvamiferopadre:  e d’efsere  fiato 
padre  indegno  d’ un  così  degno  figliuo- 
lo y ricordaratene  folo  per  chiamartene 
parricida.  Va,  c ti  fida  d'accufe,  credi 
a lagrime,  e a doglianze  ; dà  fede  a 
giuramenti,  renditi  vinto  a tefiimo- 
nianze , a congetture  , a -pregiudic]  . 
Abbi  per  pruova  del  delitto  l’accufa  : 
Sentenzia,  condanna  , uccidi  il  prc- 
funto  colpevole , e non  udito  innocen- 
te . Ora  che  prò  del  tuo  piagnere , e fcar 
pigliani,  e far  le  difperazioni,  e le 
Imanic  fopra  il  lacero  corpo  d’ippolito  ì 
Che  mattezza  pregarlo  , che  morto  o- 
da  te  chiedentegli  perdono  i te,  che 
lui  vivo  uccidefii  fol  perchè  non  1’ 
udifii? 

Ma  voi  fufiituite  Cofiantino  a Te- 
feo.  Faulta  a Fedra,  Crifpo  ad  Ippoli- 
to, c avrete  il medefimo  fatto,  elame- 
defima  tragedia  nell’ifioria  : c ve  ne  ha 
de  gli  altri  tutto  lor  fomiglianci  : poi  di- 
te , Dunque  a tanto  fi  può  venire  col 
non  udir  l’accufato,  chepiiid’una  vol- 
ta il  padre  abbia  uccifo  il  proprio  figli- 
uolo innocente  ì Or  quanti  di  minor 
conto  faran  gli  eccelli , che  così  giudi- 
cando s'incorrono.'  Se  ne  potrebbono 
compilar  de' volumi  tutti  del  medefimo 
argomento. 

Ciìcnuoceilfarfia  udire?  O non  è 
ncccfsario  , attefo  l’autorità  di  chi  ac- 
cufg,  odi  chi  tefiimonia  di  veduta 
I Ociijum  in  cajirit  Othonem , vagar pri- 
' mùm,  ^ incertur  rumor,  Aioxy  ‘UT 
JN  MAGNIS  MENDACllS  inter- 
fuiffe  fe  quidam  , ér  xndife  affirma- 
bant:  etuttocraiàlfo.Ma  ilgiuramen- 
piin.lib.  to:  come  fe  non  v’avelsc  diquegli,che 
hi  ipfo  capitolio  fallunt  , AC  F^L- 


Tadt. 

HiUofi 


MINANTEM  PEJER  A NT  JO- 
FEM.  Ma  fia  egli  reo  : noi  fiate  voi 
ancora  dannandolo  non  udito. 

Qui  Jiatuit  aliquid , parte  inaudi-  sen.  Me- 
ta  altera , <lca . 

JEquum  licit  Jìatuerit  , haud 
quur  fuit. 

Ne  niun  fi  creda,  che  io  qui  parli  de* 
tribunali , che  procedono  con  le  forme 
legittime , c folcnni.  Maggior  c il  bi- 
fogno,  c pili  fovcntc  è il  fallo  di  qua- 
lunque ha  podefià  di  fuperiorc , e giu- 
dica, efentenzia,  come  fuoldirfi  ,Z>e 
plano . Non  fi  vuole  la  noja  del  fentir  le 
difcolpe.  Noli  regnare  fi  non  vir  /«*- Plut.apo. 
dire',  dilsc  la  vecchia  a Filippo  Re  de’ 
Macedoni,  logiudico  ( queiti  è Pli- 
nio il  Gonfialo)  caufe  eziandio  capita- 
li , e ne  ho  al  continuo  d’ogni  maniera , 
delle  più,  c delle  men  gravi:  ne  però 
fieguo  la  rea  ufanza  che  ho  trovata  pra- 
ucarfi  nel  foro , d’afscgnareuno  fpazio 
di  tempo  determinato  alla  dilcfa  del 
reo.  Tanto  ad  ognun  ne  confento  , 
quanto  me  ne  domanda . At  quadam  J;;' 
fupervacui  dkuntur  . Etiam  : fed  fa- 
tiur  eft  y ór  h<ec  dici  , quàm  non  dici 
necejjdria  . Primùm  religioni  fine Judex 
patientiam  debety  qua  pare  magna  ju- 
Jlitùe  ejl.  Tanto  fi  de’al  reo,  chefifaz), 
o fi  fianclii  nel  difèndere  la  fua  caufa,  nc 
abbia,  coraeBomilcare  Cartaginefe , a 
far  fentire  le fuc difcolpe  al  popolo,  in 
chiodato  già  fu  la  croce . 

Enormifiima  poi  farebbe l'ingiuftizia 
del  non  farfi  a fentir  J’accufato , perchè 
fiama  l’occafion  prefente  di  punire  chi 
per  altra  cagione  non  fi  ama.  Colpa,  o 
non  colpa,  la  paghi  intanto  . Che  fedi 
poi  avverrà  che  il  tempo  difeuopra  il 
vero  dell’innocenza  , non  mancherà 
ingegno,  e partiti  da  fcpellire  uningiu- 
fiizia , coprendola  fiotto  un  altra  mag- 
giore, che  farà,  allegare  ( come  fuol 
dirfi)  Non  caufam  prò  caufa  : o par- 
lare in  fenfi  fmezzati,  e invocitron- 
che;  facendo  veduta  di  non  voler  dire, 
e con  ciò  dir  tanto,  ^anto ognun  è 
libero  ad  immaginare  . E quefto  artifi- 
ciofonon  volcrdire,  è una  delle  mille 
politiche  fottigliczze  , con  le  quaH  i 
ben  groflì  di  cofeienza  fi  sforzano^  di 
perfuaderfi , che  fai  van  sè , c non  oflèn- 
donoaltrui;  nè  quel  miferodcl  quale 
così  troncamente  fi  parla,  ha  mai  da 

po- 
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poter  dire  per  individuo  » cfTergli  Hata  i del  pubblico  in  patimenti , e in  ferri , fin 
appella  più  runa  cofa  die  l’altra  . Cosi  che  morillc. 

va  (dice  il  favillimo  Plutarco Jl  Vieni  Quella  fu  la  Non  c^ufk  pto  cauftt  ; 

Addine  giù  una  facttaconccputa  nel  torbido,  citjuelfà  la  finta  ch’ebbero  in  bocca  perla 
inaotì,  fj-urod’una  nuvola,  e inquanto  fol  vi  | vera  che  fi  tenevano  in  petto:  e la  vera 
tocchi,  v’incenera.  Voi  giàfictemor-i  fu,  Milziade  efier  di  troppo  gran  virtù 
to , quando  dietro  alla  laetta  viene  il  per  Atene . Aver  troppi  meriti  con  la 
tuono  , che  romoreggiando  per  l’aria,!  repubblica:  troppa  gloria,  troppova- 
fembradar  ad  intendere,  ellèrvi  fiato,  ^lorc.  Non  tornare  alla  licurezza,  e alla 
ancorché  non  fi  elprima  in  parole  arti- 1 quiete  del  pubblico,  il  poterne  temere . 
colate,  il  perche  di  quella  vollra  feia- j Adunque  ( fcrifiè  di  lui  il  pulitifilmo 
gura.  Intanto  voibattutointcrra, noni  Cornelio  Nipote  J crimini  Paria  i„  mji, 
dormite  permodo;  chequeltuonopof- ; , tamen  alia  fuit  caufav.iii. 
fa  deftarvi  a difendere  la  vollra  fama , | . Namque  Athaùenfet^a- 

giacchc  non  potete  la  vita.  \pter  Pifijìrati  tyramidem  , qua  faucit 

Qual  più  iniqua  condannazione  di  anU  anrùt  fuerat,  omnium  Juarum  ci- 
quclTa  che  il  popolo,  e i grandi  della  vium  potentiam  extimefcebant  . Cosi 
Icmpre  ingrata,  efofpettola  Atene,ful-  provvidero  a se , liberandofi  daundan- 
minò  contro  al  capo  diquelgranMil-  no  immaginato  pofiibile,  conaddofiàr- 
ziadc,  la  cui  vittoria , dc’tanto  perciò  ne  all’innocente  un  vero.  Abbiati  egli, 
fàmofi  Campi  Maratonj,  tolfed’in  fui  oltre  alla  prigionia , infàmia  di  tradito- 
collo  ad  Atene,  e a tutta  feco  la  Cre-  re  per  la  non  prefa  Paro;  lornunneca-, 
eia,  il  giogo,  eie  catene  della  perpe-  le;  ancor  perciò,  ch'egli,  non  impu- 
luafctvitù,  con  che  i Perfiani  cran  ve-  tato  d’altro,  non  poteva  difcndcrfidal- 
nuti  ad  opprimerla . Quefii,  rimanda-  la  vera  cagione , non  fatta  comparire  fc 
toafar  guerra,  cconquifiar  l'ifola  Pa-,  non  nelle  palle  della  condannazione, 
ro,  non  potè  &rfi,  nè  da  Generale  più  Enoncqucfioquel  fommo  dell’infc- 
fperto,  ne  da  più  forte  foldatodiuual  licitd,  che  il  Poeta  efpreflc  in  un  inife- 
egli  vifimoftrò.  Pur  come  gli  acciaen-  ro  naufragante,  cui  il  marca  un  mede- 
ti  fortuiti  han  così gran  mano,  e balia  fimo  tempo,  e fc  fingiottc  , e noi  la- 
□e'  fuccefil  delle  battaglie,  uno  ne  fo-  feia  gridar  mercè  a chi  può  dar  ?,liajuto^ 
praprefe  non  iftato  pofiibile  adantive-  si  continuo  ciò  fpczzargli  che  fa  delle 
dcrc  , che  gli  tolfe  la  vittoria  di  mano,  onde  in  fu  la  fàccia. 

Tornatofi  ad  Atene  coll’armata  intera  , Clamantium  Jpumtut  ora  sii.  t-a!. 

ma  non  trionfante,  non  fu  voluto  udi-  Nereut  implet  aquit.  Ub.i«, 

re  il  rendere  che  avrebbe  fatto  ragione  Noncqueftoqueltanto  abbominato,c 
di  sè,  e della  buona,  e &del condotta  abbominevolcfiremo della  cudeltà  di 
di  quell’imprcfa.-  ma  fenza  più  che  Tifi-  Caligola,  quando  a’condannati  da  lui 
pezione  del  fatto,  cioè  di  Paro  non  fot-  al  fupplicio,  togliea  la  voce  da  poterli 
tomefià  ad  Atene , gli  fi  formò  la  caufa,  gridare  innocenti?  Ha  vvi  ( dice  il  Mora- 
come  a traditore  che  non  abbia  voluto,  le  ) efempio  di  cosi  fina  barbarie  ne’Bar- 
non  ad  impedito- che  non  abbia  potuto  bari?  De’Re,  de’Tiranni,  dcgl'lmpc- 
vincerla  ; e foggiogarla;  c tal  qual  era  ratori  carnefici , ne  ha  veduti,  e ne  ha 
giacente  in  letto  con  parecchi  ferite  col-  provati  il  mondo  . Nemo  certi  sente,  de 

te  in  quella  battaglia,  a poco  fi  tennero  tur  aliar , qui  irnVera-verit , hir  inquor  ìu  likf. 
che  non  gii  mandarono  levare  dal  mani-  arùmad'verti  iubehat,  OS  INSEKT  A 
goldo  la  tefta  : ma  fattogli  come  per  SPONGIA  INC U\)D1 , ne  ‘vocir  e~ 
gran  mcrcè,dono  della  vita,  ilcondan-  mittenda  haberent  facultatem.  Cui  un-- 
narono  nelle  fpefe  di  quella  gucrra:fom-  quam  morituro  non  eji  reliUum  quàge- 
maeccefiìva  al  capitale  d'ungentiluo-  meret  ? Timuit  , ne  quam  liberiorem 
moprivato.  Ne  ciò  perchè  noi  vedefic-  'vocem  extremur  dolor  mhteret  : ne  quid 
ro  ancor  efiì.' anzi  quefiomedefimo  non  quod  nollet,  audiret.  Sciebat , innume~ 
poter  mai  feontare  quel  debito,  fu  il  rabilia  ejji,  qua  obiicere  illi  nemo  nifi 
morivo  d’imporglielo  cosi  enorme:  pc  periturur  auderet  . 
tocche  in  tanto  il  vollero  nelle  prigioni 
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La  Nave  Sacra  d’ Atene. 


LA  NAVE  SACRA  D’ ATENE. 

Non  abb*HarJt  a tnltà  indegne  della 
propria  condnjone  . 

V I. 

QUefto  argomento  del  Non  avvilir 
ti  medefimo,  c con  maniere  , e 
^ fatti  difconvcnicnti  all’età . c 
indegni  della  condizione  di  qualunque 
ila  il  perfonaggio  che  fiamo  , procac- 
ciarci vitupero , efehemi,  mettendoci 
da  noi  Udii  in  difpctto  a quegli , cui  pur 
vogliamo  che  ci  abbiano  in  rifpctto  : io, 
pili  volentieri  che  dilcorrerne  con  ragio- 
ni aftratte,  mi  prenderò  a trattai  lo  fe- 
condo lo  ibi  famigliare  della  fcuola 
Spartana  ; della  cui  lìlofofia  morale 
ogni  vecchio  era  madiro:  eiloroinfe- 
gnamcnti  venivano  tutto  infìeme  cfpref- 
li,  cimpreill  con  fatti  di  icnlìbilc  rap- 
pfefentazione. 

Farò  dunque  come  efll , allora  che 
permettere  alor  figliuoli  inabbomina- 
zione,  e in  orrore  Fimbriachezza , im- 
briacavan  ben  bene  unofchiavo.-equan- 
do  lo  fventurato  era  nel  colmo  del  bol- 
lirgli il  vino  nel  ventre,  e grillargli  nel 
capo,  gli prefentavano  innanzi , c te- 
nean  fermi  a vederlo,  e per  cosi  dire  , 
Itudiarlo,  i lor  figliuoli . OlTcrvafsero 
il  variare,  c1  confonderfi  de'colori  in 
quella  fàccia  trasfigurata  ; e la  guardatu- 
ra di  quegli  occhi  accelì , attoniti , (Ira- 
lunati, ridenti,  e piagnenti  a uno  llef- 
fo  : e quel  dondolare  che  gli  6ceva  il  ca- 
po, ^fantegli,  e cadente  verfo  tutte  le 
parti  : e gli  fconci  atteggiamenti  nel 
muovere  della  vita , barcollantegli  fu  le 
ginocchia  : e’I  tragittar  delle  braccia  im- 
oriache  ancor  cfse,  e molto  più  la  lingua 
ne’mille  fvarioni , efrenefie  difeordanti, 
che  pazzamente  accordava.  Poi  cref- 
cendo  al  vino  la  furia,  e all’imbriaco  il 
furore, ne  ayvifavanogli  fconvolgimen- 
ti , e le  fmanie  che  pativa , e gli  urli , e le 
flomachevoli  immondizie  chegittava; 
finché  non  reggendogli  le  gambe,  e i 
piedi  al  traballare , dava  giù  ftramazzo- 
ne  in  tcrra,e  quivi  tutto  nelle  fue  lordure 
convolto , laido , e puzzolente  più  d’ 
ogni  fozzo  animale , fi  rimaneva  fepelli- 
to  in  un  p rofondilllnio  fonno , c da  non 
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dcflarfcne  per  tuoni , né  per  ifeofse,  pri- 
ma d’un  buonpafo  di  giorni. 

A uno  fpcttacolo  di  COSI  orribile  ap- 
parenza,e che  tanto  offendeva  tutti  i fen- 
fi,  que'fànciulli,que’giovani,  allevati 
fin  dalle  poppe  materne  con  ifpiriti  gc- 
ncrofi,concepivan  tant’odio  all'ubbria- 
chezza,  tanta  abboininazioncalvino, 
che  ne  parca  loro  non  altrimenti  che  d’ 
un  pcflilenziofo  vclcno,c  d’una  bevanda 
magica,  che  traslbrmafse  gli  uomini  in 
peggio  che  beflic . Niun  Scnocrate,  ni  jn 
Polcmone,niunSencca,niunfilofolòdi 
qualunque  fofsc  la  più  rigida  Setta,  con 
tutti  i fuoi  ben  tirati  argomenti,  avrebbe 
in  cento  lezioni  perfuafa  lotosi  effica- 
cemente la  temperanza  nel  bere , come 
quel  nulla  più  che  vedere  quelle  defor- 
mità della  natura , c dcU’animo , cagio- 
nate in  quelmifcro  daU’intcmperanza. 

Ed  io  mifo  volentieri  a credere,  che  da 
quella  fcuola  de  gli  Spartani  imprendcf- 
le  il  Filofofo  Anacarfì  larifpolta  che 
diede,  a chi  fi  fece  a domandargli.  Co- 
me potrebbe  condurfi  agevolmente  un 
uomo  a mai  non  bere  altro  che  acqua.’ 

Ella  fu  appunto  quella  i Si  -videat  in- 
compqfitot ebriorum  motut.  Orquantofì  Aiuch,r. 
é alla  materia  prefente,  Dione  gravillì- 
mo  lflorico,c  Senatore  di  Roma , vi  fi  fa 
incontro,  e prefovi  tutto cortefe  per  ma- 
no , vi  mette  dentro  al  gran  palagio  di 
Nerone,  cquivi  dietro  ad  unatrafpa- 
rcntccortina,  vi  ferma  fcco  a vederci’ 
indegnità  d’un-  avvilimento  della  pro- 
pria perfona  , pofsentc  con  la  turpi- 
tudine d’  un  fòl  atto  , a mettervi  in 
orrore  il  giammai  avvilirvi  in  niun 
atto  . 

Era  il  giorno,  nel  quale  ilvaniflìmo 
Imperatore  Nerone  fi  avea  fatta  radere 
la  prima  barba  fioritagli  fu  le  guance:  c 
come  a folennità  da  dovcrfi  celebrare 
per  tutto  Roma,  c renderla  memorabi- 
le a tutti  i tempi,  fcflcggiolla  con  tan- 
ta magnificenza , fontuolìtà,  c pompa  di 
fpettacoli , c d i giuochi  novamente  ifli- 
tuiti  con  titolo  di  Giovanili  : c convi- 
ti, cmufiche,  c danze,  c doni  da  quel 
prodigo  Nerone  ch’egli  era,  che  tutto ’l 
mondo  il  rifaprebbe , tutti  i fccoli  av- 
venire ne  parlcrcbbono  con  ifluporc 
leggendolo  ne  gli  Annali  dcH’lmpcrio, 
dove  quella  grande  opera  fudeferitta. 

1 peli  rccifigli  dal  mento , a un  per  uno , 

con 
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con  un  rafojo  ingemmato , a fuon  di 
pio  ctfs  ceterc , e di  liuti  ; c come  facri , da  ma- 
tti.sv«t.  no facerdotalc raccolti,  furonmcfli,  c 
ì"  .‘"xiph’.  chiull  dentro  una  palla  d’oro , tutta  den- 
inNc^'  tro,  e di  fuori  imperlata,  tutta  granita 
ton« . ji  carilTime  gioje  ; e con  folcnnc  accom- 

pagnamento portata  a confagrarla  a 
Giove  Olimpio  nel  Campidoglio  : il  che 
fiitto,  tutto  il  palagio  aniòinmufiche, 
c in  danze , prefe,  e mantenute  dalle  più 
famofe  ballerine  di  Roma . 

Ma  una  infra  l’altre  ve  n ebbe,  Hata  el^ 
fa  fola  la  degna  di  ferbarfenc  vivo  il  no- 
me nellememorie  deglifcrittoris  Elia 
Cattila,  dama  della  più  antica  origine, 
e del  più  nobilfangue Romano.  Que- 
lla non  invitata  , perciocché  vecchia 
decrepita , fcl  recò  a gran  ventura  $ in 
quanto,  venendo  ella  tutta  da  se,  fa- 
rebbe la  più  curiofamente  guardata , co- 
me Venturiera  in  quella  giollra.  Tutta 
dunque  fi  diedeui  far  bella , con  quanto 
l’arte  potelTc  emendar  la  natura:  e per- 
ciocché non  fijpotea  rabbellirla,  e non 
tormentarla,  n diede  alla  diferezion 
delle  lìie  damigelle  t la  tormentadero  , 
purché  la  rabbellidcro  . Appianamele 
grinze  di  tutto  il  volto:  Ivellerned’in 
fu  legotei  peli:  velarne  conroHètti,  e 
biacche,  il  livido  della  pallidezza  : dar- 
le un  dolce  lullro  alla  pelle  fcabrofai 
addirizzarne  il  ludo  della  vita,  curvo, 
c bidono  : dreggiarla  , profumarla  , 
dipignerla;  finché  della  vecchia  ch’era 
appunto  ne  gli  ottanta  anni , fe  ne  facef- 
fe  almeno  una  malchera  di  lei  dedà, 
qual  fu  giovane  di  diciotto.  Per  pciiri- 
veditla , tradcr  fuori  i fuoi  panni  da 
fpofa,  ricchi,  egai,  perla  granvarie- 
cade’colori,  e glie  li  adettarono,  e cu- 
cirono indodb.  Ma  gli  adornamenti 
con  che  abbigliarla  furono  una  maravi- 
glia. Tutto  il  capo  incercinato  con 
trecce  di  capegli  non  fuoi.*  carico,  non 
(blamente  infrafeato,  di  nadri,  e di 
gemme.  Vezzi  al  collo,  fermagli  in 
petto,  perle  alle  orecchie,  fmaniglie 
alle  braccia,  anella  indito.  Cosi  pa- 
rata, come  andadc  la  prima  volta  a ma- 
rito, la  giovinetta  fi  ptefentò  fra  le  gio- 
vani allafeda:  ballò  davanti  a Nerone, 
portando,  c movendo  la  bella  vita  con 
quel  garbo  che  le  dava  l’età  frefcad’ot- 
unta  anni,  c tutta  cafcantc  d’altro  che 
vezzi. 


Rotea  codei  far  di  sé  dedà  fpettacolo 
più  vergognofo , olafciardcl  hionome 
memoria  piu  puzzolente?  perocché  gli 
Storici  ne  regidrano  il  fatto,  come  fi 
fuole  de’modri , che  difonorano  il  mon- 
do, e infamano  la  natura  . Se  fi  fodc 
voluto  ficura  da  ogni  feorfodi  legge- 
rezza , e d’immodedìa  una  brigata  di 
giovanettc  in  danza , chi  altra  era  da 
chiamarfi  a divietarlo  con  la  dia  prefen- 
za,  che  Elia  Catula,  donna  di  tanto 
edere,  editanti  anni,  c venerabile  co- 
me una  Berecintia  Romana,  fc  vi  fodc 
comparita  in  quel  pori  amento  grave , in 
quel  maedofo  abito  della  matrona  cb’ 
ella  era  ? 

Feria  quit  auderet  coram  fine  di- 
ona  rubare 

Dicere  ? Cenfuram  lunga  fineHa 
dabat  , 

Godei  tutto  alfoppodot  vecchia  più 
che  una  Carmenta,  fatta  alle  giovani 
efempio  di  leggerezza , c d’immodedia. 

Avola,  Madre,  figliuola  di  così  gfo- 
riofa  fuccedlone  come  era  la  dia  tutta 
quil’abbafsò,  tutta  l’avvili  in  sédedà  , 
coH’abbadàmcnto  , e con  la  viltà  di 
queir  atto. 

Or  tragga  innanzi  Aridotile , ad  infc- 
gnarci , aie  faviamentc  fanno  que’mi- 
lior  lodatori,  i quali  avendo  a ccle- 
rat  le  virtù  d’alcun vecchio,  non  ri- 
cordan  fra  efiè»  come  da  contarti  fra 
edè,  rarrodirc  della  vergogna:  N/AiZ 
exijiimamur  finem  facere  eorum  ,’  ex 
quibur  pudor  nafeitur.  Ma  fodévero  o 
il  non  ifvergognarc  l’età  con  opere  vcr- 

fognofè,  oalmen  fentirne  vergogna. 

'roppo  fovcntc  é il  vedere  accoppiato 
in  uno  dedo,  c del  vecchio  il  non  ver- 
gognarli, c del  giovane  lo  feapedrarfi. 

Quante  femmine  han  per  meno  vergo- 
gna il  parer  meretrici  » che  vecchie  ? 

Puzzano  di  cada  vero,  c d profumano: 
hanno  le  carni  rancide,  c predb  che 
verminofe,  c col  tanto  dipignerle,  c 
imbellettarle,  dan  loro  apparenza  di 
fred'hc.  Hanno  l’un  pié  nella  fodà,  c ' 

coll’altro  modran  d’andar^  alle  prime 
nozze . Quami  uomini , a giudicarne 
vero  dall’indicio  del  pel  canuto,  fono 
avoli  non  folamcnte  padri , c i fatti  li 
palefàno  men  che  fanciulli?  Perciò  il 
Morale  tanto  fe  ne  rammarica,  e ne  ha 
ragione:  /fdhuc  non  puerhia  in  nobir,  Sen.ep.4. 

fid 
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fed  tjuod  eli  gravine  > Puerilitar  rema- 
mi : ir  hoc  quidem  pejuf  ejì  , quod 
^CTORtrATEM  HABEMVS 
SENVM,  PITIA  P^EROR'VMt 
me  puerorum  tantum  , Jed  infantium. 

Prima  ch’io  m i fàccia  a dire  d’un  al- 
tro genere  d’abbafTamento , oltre  al  fin 
oramoftratot  dell’indegno  avvilir  che 
fi  ialamaeflàdclla  perlona  rcnducain- 
ilarno  venerabile  dalla  vecchiezza  > vo- 
glio farvi  udire  come  per  intrameflà  dal 
medefìmo  Seneca  il  graziofo  conto  che 
dà  a Lucilio  d una  fperienza  che  avea 
prefa  delle  fue  forze,  correndo  a pruo- 
va  con  un  debile  fanciullino.  Dopo- 
chilTimo  (dice)  all’efercizio del  corpo; 
e'I  debbo  alla  mia  grave  età;  e glie  ne 
fentogra^tie,  e glie  ne  profelTo  obbliga- 
zione: perocché  appena  mi  muovo,  e 
già  (bno  fianco  : cioè  in  poohi  pad!  fon 
pervenuto  alla  meta,  dovca’giovani,c 
gagliardi,  prima  di  (lancarii,  ch’c  il 
giugnervi , è ncccflàrio  un  lungo  corre- 
re, c un  grande  affaticarfi.  Ora  i com- 
petitori,co'quàlimi  fperimento  al  cor- 
ro, non  fono  più  che  il  mio  folo  Bari- 
no: e quelli  tutto  che  sì  fanciullo,  éper 
me  non  ibloabbaflanza,  mapocomen 
che  troppo.  Egli  mi  dice  che  amendue 
noi  ci  troviamo  aver  lameddìma  crift, 
conciofiacofacchc  a luì,  e a me  cadano 
i denti  : c dice  vero:  fenon  che  a lui 
lane  ìullo  cadono  i primi  lattajuon,a  me 
vecchio  i fecondi , c già  fracidi . fucilo 
Barino  dunque  c il  mio  avverfarìo , con 
lui  prendo  le  mode , c’lcampo,c  corria- 
mo: ed  io  peno  tanto  a raggiugnerlo  , 
che  fra  pochifTimi  giorni  mi  converrà 
cambiarlo  in  alcun  altro  di  meno  età , e 
S}.  meno  in  gambe  . Chi  magnum  inier- 
vallum  fit  inier  duot  itimre  divrrfo 
euHter  . Eodem  tempore  ille  afeendit  -, 
ego  defeendo.  Cosi  egli  del  Corpo,  de  gli 
anni,  e delle  forze:  « cosi  va  per  natu- 
ra : e cosi  ancor  per  natura  dovrebbe 
andar  ne’coflumi.  Le  vie  del  vecchio 
contrarie  a quelle  de’gìovani  : a quelli 
la  leggerezza  , a’vccchi  la  gravità,  il 
fermo,  il  decoro:  confi gliar  prudente, 
vivere  ammodato,  convcrlàrc  onello; 
tanto  di  virtù  quanto  d’anni:  almen 
tanto  di  maturità  quanto  d’età:  ficchèi 
fanciulli  non  abbiano  a dir  da  vcro,che 
illoro,  c’inoflrocadcrde’dcnti,  cuna 
medefuna  enfi:  cioè,  che  Adhucinon 
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pueritia  in  nobit  , fed  quod  eji  grò- 
■viur.  Puerilhat  manet. 

O’un  altro  gc  nere  abbafIàmcnto,anzi 
adir’più  vero,  fprofondamento,  in  vi- 
tupero della  propria  condizione,  fia 
quello , a che  conduflQ  Dionigi  il  fecon- 
do, He,  e tiranno  dellaSìcilia,  la  viltà 
dcli’animo  , c l’eccclTivo  amore  della 
peggior  vita  che  folle  al  mondo,  cioè 
della  fua.  Coflui,  per  lo  degno  mento 
delle  fuc  malvagità  cacciato  a furoredi 
popolo  dalla  gran  città  che  inquc'tcmpi 
era  Siracufa  ( ed  era  quattro  città  aduna- 
te a compoi  lei  fola,  bellilTima  in  cia- 
scuna , e grand  iffima  in  tutte  } andò  per 
varie  ifole  tapinando,  finché  ricoverò 
a Corinto.  Quivi,  perduto  il  regno,  e 
rimafagli  folsìlaperfona,  per  non  per- 
der ancor  quella , fi  configliò  col  timo- 
re , a dover  gittare  come  in  tcmpefla  , 
ancheildccoro  di perfona reale.  Teme 
d’clìcr  temuto , c permedicare  l’un  con- 
trario coll  altro,  li  gittò  ad  edere  cal- 
pellato  nel  làngod'ogni  più  vii  badezza. 
Non  vi  compari  in  abito,  e in  porta- 
mento da  mettere  compadlone  di  se  : 
ebbe  per  più  ficuro  ilrendcrfidifptege- 
volc  che  venerando  . Purché  vivehfe, 
non  lì  curòdi  fare  una  vita  infame. 
dunque  , Humillima  qmeque  tutijpma 
exijiimanr  (didè  di  lui  Ciudino)  n» 
fordidifflmum  viue  genur  defeendit  . 
Mollrar  le  carni  mezzo  ignude  in  un 
mezzo  vellito  di  mille  cenci  d’altrettan- 
ti fvarìati  colori , commedì  con  idu- 
diata  confiifione , e per  lavoro  delle  fuc 
mani.  Ufar  continuo  alla  taverna,  e 
sbevazzare . Tramifchiarli  co’mafcal- 
zoni,  c andar  condTiin  cerca,  c con 
edì  contendere,  e ridare.  Metterfi den- 
tro a’macelli,  c quivi  Perftare  , érquet 
emere  non  poterai  , oculit  devorare  . 
Farli  vedere  nel  mal  luogo,  fingendoli 
fpafimato  delle  più  logore , c difmedè, 
e co'fenfalidi  quella  infame  mcrcatan- 
zia,  quidionare,  c far  liti , c caufe 
davanti  al  pubblico  maedrato:  Omnia- 
que  ijla  f aceri  , ut  contemnendut  ma- 
gif , quàm  metuendut  videretur  , Per- 
ciò godere  al  vederfi  fviUaneggiato,-« 
derilo,  comechi  truova  quel  che  pro- 
caccia , c in  che  folo  dudìa  cercandone. 
Lofprcgino,  efia  vile,  purché  noi  te- 
mano, e’I  lafcin  vivo.  H*c  magie  arte  t 
quàm  amijo  r^ali  pudore  faciibat  ) 

ex- 
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jtlìoT ito, quid etiamurin*'ve{iigalcom-\  Cosi  egli»  cJio  quanto  più  giufta- 
Sift.  in  "tilt  effit , pecuniam  ex  prima  pen/ìont  mente  il  ridico  (k’Saccrdoti , tatti  fervi- 
Vifpif.  admovit  ad narer , rd/citanr , Numodore  re  in  opere  da  vii  famiglio?  Veduti  al 
offenderetur?  & ilio  negante,  yltqui  (in-  facro  altare,  afccnderc  come  gli  Angioli 
quit)  elotioeji:  eh’ c un  fatto  particola-  della  Scala  millica  di  Giacobbe  per  tino 
rccomprefoinqueirunivcrfalc  che  di-  allafommitàdc’cicli,ea  Dio,a  trattar 
cemmo  poc’anzi,  del  turpe  con  elio  il  gran  negozio  della  falute  del 

quod  fruSuofum-  mondo:  e voluti  chcpocoapprcHo  di- 

Vengooraper  ultimo,  aquel  , che  feendano finoa’baflìlervigjdcllcnoftrc 
confeflò  avermi  più  che  null’altro  in-  cafe,cdcllcnoftrcperfone)’Udillc  mai 
dotto  a difcorrcrc  fopra  quello  argo-  da  Plutarco  quel  che  lafciò  in  memoria 
mento:  benché  a dir  vero.  Ila  più  da  cllèrc  avvenuto  ad  uno  fchiavodiNicia, 
un  Crifollomo  il  tonare,  c fulminare  condottiero  d’efcrciti,  e gran  lìgnore  ? 
trattandolo,  chedame,  folamcnteac-  Aveaquelli,  fracento  altri,  un  fervo 
cennaiidolo,  e in  quel  tutto  altro  llile  giovane,  tuttavia  sbarbato,  ma  di  per- 
inchehoprcfoafcrivcrc  quello  libro  . Iona  grande,  ben  rilpondente,  e bella  : 

Dico  il  vergognofo fpettacolo  ch’c,vc-  d’aria  gentile, di  rea! contegno,di fàccia 
derc  un  Sacerdote  dcirAltilTimo,  ado-  ben  colorita,  c in  zazzera  bionda,  folta, 
perato , c adoperantefi  in  ullìc]  da  fervi-  e crefpa.  Perciò  in  una  pubblica  Iblcn- 
dorc  :c  quella  dignitàchc  tanto  fopra-  nità  di  giuochi  c di  felle  che  fi  cclebraro- 
vanzaogni  umana  grandezza  , quanto  no  in  Atene,  adoperato  a rapprefentare 
lien  del  divino , abballata  per  lino  a poco  il  peribnaggio  d i Bacco , giovane , coro- 
meno che  i più  fordidirainifterj.  nato  d’ellcra  ,c  di  vite,  guernito  d’una 

Ahi  efccrabilc  empietà,  e vitupero  gran  pcllcditigrc,ctrionfantc,qualeiI 
l'iut.  an  nollro  ('gridòa’fuoi  Atenicfi  DeraoAc  Hngevan  venuto  dal  con^ifto  dell’ln- 
rrT.  Te;.  > fremendo  tra  per  ifdegno , c per  do-  dia . Or  fu  si  bella  lamollra  che  di  se  die- 
pubi.  lore^  fiam  noi  per  avventura  condotti  a de  il  fervo  in  quella  comparita,  inqueU*  , 
tanta  eftrcmita,  che  non  citroviamo  abito, inquel  perfonaggioj  atteggiata 
avere  ncU’Arfenalc  e nel  porto , altri  le-  con  un  portamento  di  vita  si  macllolb,  c 
gnichcla  talchcci  abbia-  altrettanto  amabile,  e con  un  muovere  , 

moafarlecito,  ofeufabile  ilfacrilegio  un  riguardare,  un  compartirli  con  tanto 
dell’ adoperarla  inogni  ufo  profano  ? decoro , e grazia , che  parendoalle  ma- 
Quellachemainonfalpava,  non  mct-Jnierc,comeaU’afpetto  , fomigliantilTi- 
teavcle,  non  entrava  in  mare,altro che  mo  a quella  fìnta  deità,  gli fpcttatori 
folennemcnte , a fuon  di  trombe,  c a fa-  cento  volte  gridando , nel  lodarono  alle  ' 
lutidipopolo  riverente,  perocché  moHa  llellc . Era  ivi  prefente  ilfuo  padrone 
fol  per  allàri  di  religione;  perciò  coro-*Nicia,  c veggendolo , e udendone  fu- 
nata di  paci  fico  ulivo,  cd’odorofeghir-  ^ niverfale  approvazione  del  popolo,  toc- 
lande,  cintadi  facrebende,  carica  di  | co  internamente  da  religione  , egtudi- 
facridoni,  edi  facci  miniflri,  inviati  a I candocllèrcofa  indegna  , che  mai  più 
domandar  rifpollc  a gli  oracoli , a feior- 1 fervillc  ad  uomo  un  uomo  che  avea  cosi 
re  i voci  del  pubblico,  a provvedere  d’  ben  fottenuto  c rapprefentato  il  perfo- 
incenli  edi  vittime ifagrificj , a ripor-  naggio d’un  Dio , .5’wrrfAffV,Z>ee?»e  die,»- »• 
tar da  paclìttranieri  nuove  cerimonie  , tumeorput fervire,nefarfe potare inquient 
nuovi millerj,  e nuovi  dei.  Ora  cofa  adolefcentemmanumìfit  . Difchiavoch* 
lutt’altra  da  sé  mejcfima,  perchè  nicn-  cra,ivittellb,vcggentc  tutto  il  teatro,  il 
te  disferenziata  dall’altre,vaancorella  dichiarò  libero,  e con  ciò  da  non  mai 
in  corfo,  ancor  ella  noleggia  ; e traf-  più  adoperarfi  in  vcrun  atto  fervile, 
porta  qualunque  fia  barbaro  pallàggcro;  Orio  domando,  fev’haniuna  pro- 

c compera,  e vende,  e ricambia,  c fatta  porzione  trai  finto  e’I  vero  ? tra  una 
di  rcina  mercatante,  cucca  profana  c vile,  ulfa  e una  reale  divinità.^  Certo  che 
s’aggira  per  attorno  leifolc  di  quello  niuna.  Come  dunque  chi  a!  fagrofanco 
marc,encrivicncoH’in.degno  caricodi  altare  prende  un  canto  rapprefentare  la 
legna,  e di  fatti,  e di  beftiame  da  fornir-  perfona  diCritto,  che  innomedilui, 
lene  il  macello.  non  altrimenti  che  s’ egli  fotte  lui 

Opere  del  P.Bartoli,  Tom.  I.  Hh  ttef- 


no  . . . 

caricarlcgnaebeftianocjaddoffando  al 
Sacerdote  b foma  de  fcrrig)  appena  con- 
venevoli a un  biniglio . 

Ricordivi  dell’ avvenuto  a quel  gio- 
vine Africano  > che  abbattutoli  a trovar 
nel  d ifcrto  un  lioncino  nel  covo  fenza  b 
madre , nel  rapi  ; c portatolo  alla  fua  abi- 
tazione in  Cartagine  > lèi  venne  a gran 
cura  allevando > c domandolo»  fino  a 
renderlo  non  folamente  di  feroce  man- 
fueto,  madi  libero , fervo  : adtò 

MM.Trr.  vt  fsrcinisimpqfitir , afelli  modo  per  ter- 
acro.}*,  hemagerett  Kfe  quanto  prima  ne  videro 
l'indegnità  que’  favj  del  Senato  Cartagi- 
nelc,  nc  parve  loro  si  male»  cheli  adu- 
narono Ibpra  ciò  a configlio , c formata- 
ne caufa  e giudicio,  rimifero  per  fentcn- 
zaillione  in  libertà,  e’ifuo  domatore 
dannarono  nella  telbtperocchè  reo  (dif- 
Icro)  d’una  violenza  da  tiranno  ufata 
’conlanatura;  la  quale  avendo  btto,  e 
collituito  il  lione  Re  de  gli  animali  , c 
datagli  anima  nobile  > e lignorilc , fpiri- 
ci  gencrofi  e magnanimi , corpo , voce  , 
portamento,  e mrze convenienti  a tal 
perfonaggio  : colhii  l’aveva  non  folo  in- 
giuriosamente avvilito,  ma  filtro  d’un 
Conc  un  mollro  trasformandolo  in  un 
giumento  da  foma. 

Né  vale  quanto  al  medelimo  avvilire 
de’Sacerdotb  trasformandoli  in  fervido- 
ri  ( che  Ibmigliano  i giumenti  da  loma  ) 
Udire,  cheilloro  aboallàrfi c di lor vo- 
lontà. L’era  ancor  del  lione:  e come 

? quello  la  lame,  e’I  palio,  cosi  quelli  umi- 
la , e Ibttóraette  a'minillcr j non  degn  i , 
b ncccllìtà , e I pane . Ma  c’non  fon  mi- 
ca cosi  padroni  d’avvilire  la  lor  dignità , 
come  1 lor  corpi,  e piti  a quella  che  a 
quello  c da  attenderli  nell’  adoperarli  : e 
non  far  come  chi  tutto  riverente  adoraf- 
lèunt  rocifiiTb  d’oro,  c tirato  per  mano 
d’cccellcntilljmo  artefice  i c al  contrario 
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flelTo,  adoperando  le  fucUeflc  parole  , 
confagra il  Tuo divin corpo:  e tal  c in 
ciò  il  roiniftero  che  eferciu , che  gli  tre- 
nwn  gli  Angioli  intorno  per  riverenza  , 
e per  cosi  dire,  glie  ne  invidiano  la  di- 
gnità: può  avelli  cuore  diveder  poco 
apprellb  il  medelimo  fervir  da  coppicro 
a tavob , noi  feduti , e in  piedi  lui,  a’cui 
piedi  poche  ore  prima  Itavi  ginocchio- 
ni? EfoUè  quello  che  ho  detto  il  piti 
Iwllòdc’minillerjchclor  ficommetto- 
nc  lì  adoperallequcfla  Sacra  nave  a 


1 altro,  perchè  di  povero  legno,  o di 
1 piombo , e di  male  intelb  difegno  ,lo 
ftrapazzallé.  lo  dirò  vero  d’un  povero 
Sacerdote  quel  che  de’ poverifliini  Ap- 
polloli dille  veriffimo  il  Dottore  Sant* 
Ago{Uno:fìJeffUfiem  i»  ceelotubulpCam, 
obfcuram:  Mhabtt intuì  ntfeio  quid  la- 
tent.  Sicorufeat,  de  nube  emkat  JpUn~ 
dor  .Ex  eo  ipfo  qùod  contemnebar  > emkat 
quod  exporuffeat . 

Ma  noi  oh  Sacerdoti,  parci  egli  con- 
veniente che  fiamo  come  gl'imperatori , 
e i Re  delle  feene , i quali  in  quanto  han- 
no il  ricco  ammanto  indolTò , e la  coro- 
na d’oro  in  capo , e lo  Ibcttro  ingiojella- 
to  in  pugno,  follengono  in  fui  palco  la 
maeltà  del  grado,  e’I  decoro  della  per- 
fona?  Dipollo  il  reale  arredo,  del  quale 
erano  addobbati  a pollxccio , confento- 
no  al  trattarli  da  uomini  della  vii  con- 
dizione che  fono?  Noné  fupcrficiale  , 
c delebile  il  carattere  della  dignità  , che 
Iddio  ci  ha  di  fua  mano  ferino  nell’  ani- 
ma: nèquellalìdiponecol  minillero  , 
nè  lì  Ipo^ia  coll’abito . Non  lì  vuol  far 
da  noi  quel  che  da  ognun  lì  conta  elTère 
Hata  proprietà  fingobre  del  bmofo  Bu- 
ceblo , ch’era  il  cavallo  del  Re  Alellan- 
dro , il_q  ua!eyC»m  eQet  omstutjàrphale- 
rir  r^minflruiìut , nullumnifiip/umad- 
mittebat  /Ilexandnem  ; fed  non  bmratut  , 
recipkbat  in/edem  aga/onem  : Non  èfeu-' 
làbilefdillc  il  Morale)  Qmicontemnitur 
quia  voluit,  non  duia  debuit,  A chi  poi 
vi  richiegga  diche  che  lìa  non  degno  del 
vollro  grado;  diciam  così  in  generale  , 
d’ellcrgli  Sacerdote  in  Chiefa,  e Icrvi- 
dorein  cafa,  ben  farete  a rifpondere 
quel  che  il  favio  Temillocle  agli  Atc- 
nielì  ì allora  che  dopo  averlolì  ingiurio- 
famente  cacciato  dalla  città,  rivenuti 
in  gran  bilbgno  di  lui , il  mandaron  pre- 
gando di  voler  tornare  ad  Atene  ,cvel 
riceverebbono  a gran  merce,  e a gran- 
de onore  Quel  magnanimo,  ne  rifiu- 
tò l’invito,  e non  ne  volle  cfa udire  i prie- 
ghi  i allegandone  per  ragione  quello 
bel  motto,  che  non  vuole  altra  fpiega- 
z.ione  che  intenderne  le  parole;  Nonpla- 
:ent  ,'volenter  utieodem  vafe  promatu- 
ta,  éf  poculo. 
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IL  NILO  SENZA  CAPO. 

'Un  libro  maledico  fenzji  il  nome  del- 
lo Scrittore, 

VII. 

TibuLI.i. 

NILE  Pater,  quanam te pofjum di- 
cere caufa , 

Aut  qmibut  in  Urrit  occului(fe  ca- 
put ì 

Quella  domanda  feci  io  tra  me  He(Tb 
a chiunque  fia  llaco  l’Autore  d'un  pelli- 
lente  libro  olTcrtomì  a vedere)  ufeito  po- 
chi meli  ha  di  fottcrra,ad  innondare  con 
una  fangofa  piena  di  laidilTimi  vitoperj , 
non  dico  le  balle  pianure,  come  fa  il  Ni- 
lo , ma  le  più  elevate  cime  dc’monti  ; fc 
vero  è quel  che  mi  fu  foggiunto  , chede’ 
più  degni  perfonaj^i  parla  più  indegna- 
mente. In  damo  fu  il  correr  ch’io  feci 
coll’ occhio  a cercar  nella  prima  faccia 
delubro,  chine  foflièil  componitore: 
conciolìacofacché  il  trillo  Padre  Nilo 
quivi  folo  manifèlli  le  fette  bocche , per 
le  quali  vomita,  e 11  fcarica  diquantc  im- 
mondezze s'avea  raccolte  in  Imo  : il  ca- 
po , l’ha  nafcolo , celando  il  nome , ch’c 
la  faccia  con  che  eziandio  da  lontano , 
q uanto  è Genevra  da  Roma , lì  può rav- 
vilare,ericonofcere  un  uomo.  Egli  dun- 
que non  ha  voluto  mollrar  la  faccia  Ico- 
pertajo  perche  moltruofa , quale  di  chi 
nonhafronte;opernon  averedove  ri- 
cevere il  roflòie  della  vergogna , che  per 
legge  fattane  dalla  natura  accompagna  1’ 
infamia  deH’infamare . 

ReRituito  dunque,  lènza nc  pur  vol- 
tarne carta,  il  libro  a di  cui  era.  Non 
però  (difli)  avvienfcmpre,che  ilnaf- 
condcrli  balli  ad  occultarfi;  che  fe  l’ope- 
ra parla,  s’ellagrida,  epubblicada  sè 
lleUa  larteficc,  che  prodclnon  ifcol- 
pirlc  fopra’lcapo  il  nome,  e a piedi  il 
Faciebatl  Che  prò  dello  Struzzolo  il 
correr  che  fa  volando,  o volar  corren- 
do, finche  truoviun  cefpuglio  dove 
appiattar  la  tella , e con  fol  tanto  aver- 
fi  per  fatto  invifibile  , mentre  tutto  il 
gran  corpaccio  della  gran  belila  ch’egli 
c,  feoperto,  cchiaro  ildàa  veder  da 
mille  palli  lontano  ? 

Fatta  che  fiera  d’unao  due  ore  la 
notte,  Nerone,  con  al  fianco  una  pic- 


cola comitiva  de'fuoi  fcherani  in  arme , 
ufeiva  a ricrearfi  per  Roma  ; ma  il  ricre- 
arfi  di  Nerone  non  era  fol  matteggiare 
da  giovane  i era  imperverfareda  Furia  : 
perocché  come  un  lione  campatofi  dal- 
le catene  del  Guardiano , o fuggitoli  dal' 
lèrraglio , in  vedendoli  all’  aperto , rico- 
vera conia  libertà  la  fierezza,  eia  fa 
da  lione;  cosi  Nerone  inufeendo  del 
fuo palagio:  e trillala  vitadi  qualun- 
que in  lui  non  fapendolo,  lì  feontrava  : 
chi  battere,  chisfì-egiarc,  chi  fmozzi- 
care,  chi  uccidere:  con  un  grandilct- 
tarvifi  dentro,  e goderne,  e trionfare  : 
e Q uando  più  llaiKO  che  fazio  fi  tornava 
alla  fua  Cafa  d’oro , riguardarfi , e pare- 
re a sèllcITò  tanto  più  bello,  quanto  lì 
vedeva  più  imbrattato  dell’altrui  fan- 
gue.  Le  cagioni  che  in  lui  mettevano  Dio  Ui. 
tanto  ardire,cran  due  : l’una  il  conofeer- 
fi  Imperatore , l’altra  il  non  cllcre  cono- 
feiuto:  perocché  a tal  effetto  li  recava  in 
capelliera  pollicela , e d’altro  pelo  che  il 
fuo  : e in  fogge  d’abiti  feontrafatti  , e 
ogni  notte  diverfi.  Ma  bene  av  vifa  l’illo- 
rico  , che  il  così  trasfigurarfi  non  gli 
giovava  al  non  ellcrc  ravvifato  : peroc- 
ché dove  l'abito  il  mollrava  tutt’altro 
da  quello  che  in  lattiera,  i fattigli  fa- 
cevanlafpia,  emqltravan  chigli  era: 
evuoldire;  cheellcndoquelle  fue,  in- 
folen'/c  imperatorie,  elle  il  palefavano 
imperatore. 

Or  cosiavvien  parecchi  volte  de’ li- 
bri. i.’avcr  mutato  l’abito  facroinpro- 
tàno  un  qualche  malnatodoppiamente 
appollata,  rdierfifeatenato  dalla  fune  , 
e fuggito  dal  guardiano,  c dalle  llret- 
tezze  dclfcrraglio, chenongliconfen- 
tivano  il  vivere,  e gli  toglievano  l’infie- 
rire a fuo  talento;  quello  é,  chcoragli 
dà  la  franchezza,  e l’ardimento  disto- 
garelarabbia  contrachi  cheliache  gli 
li  pari  davanti:  e tanto  più  dilcttarvili , 
c goderne,  quanto  li  slama  intorno  a 
carni  più  elette,  lacera  vite  più  intere  , ' 

fuccia,  ebeve  fangue  più  nobile.  Poco 
giova  il  nafconderfi , il  non  foprafsegna- 
re  il  libro  col  proprio  nome.  Lcimpc- 
ratorie  infoicnze  gridano  da  sé  llcllè, 
ch’elle  fonopera  d’un  Nerone.  E co- 
me per  tefiimonianza  de’  vecchi  , le  Maer.i.j. 
Commedie  di  Plauto  tramifehiate  fra 
le  milledegli  altri  Poeti  della  medcli- 
ma  ptoicllìone , fi  divifavano  da  sé  fleùè 
Hb  2 al 
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allor  proprio  carattere  > eh’ era  il  ridi- 
colo; altrcsmn  linguaggio  sì  temera- 
rio, sì  fvergognato  , sìsfàcciatamente 
calunniofo,  e maledico,  fa  fobico  in- 
dovinarc,  ch’egli  vicn  dallo  fpiritodif- 
perato  del  tale. 

In  tanto racntrequeftimalnati, chiu- 
Iì,e  fuggellaci  dentro  alle  lor  cammcrc,  e 
nelle  tenebre  della  notte,  al  piccol lu- 
me d’una  lucerna,  fi lambiccan dal  ca- 
po , e diftillano  giti  per  la  penna  i mor- 
taliUìmi  veleni  delle  infamie,  ede’vi- 
tupcrjdi  chevannocinpiendo  di  carta 
incarta  un  libro,  tanto  piti  arditamen- 
te il  tanno , quanto  par  loro  eìlcr  ficuri , 
che  non  trafpirerà quinci haco  d’aria  , 
che  ne  dia  fentore  al  di  fuori . Poflentif- 
lima  idigatrice,  e confìglicra  d'ogni  mal 
fare,  c la  Segretezza  dd  facto,  il  hlen- 
2io,  ehefolon’cconfapevole,nol  può 
parlare  ancor  & volelTè , perch'  è come  il 
Coccodrillo,  che  non  ha  lingua . Le  te- 
ncbre,alla  cui  fedeltà  (1  commette, q uan- 
to  elle  han-caro  il  proprio  efl'er  di  te- 
nebre , fi  guarderanno  dal  portarlo  al- 
la luce.  Vergognapoi,perifvcrgogna- 
ic  chefianle  calunnie  che  fi  conapon- 
gono,  c certo  di  non  patirne  chi  non  ha 
incontro  a se  occhi  di  veruno,  che  fe- 
rendogli la  faccia  con  gli  fguardi , glie 
la  facciano arrollàrc  . Tantum  lictnii<e 
pravhìiutnuTadiìch  illa  fiducia,  Q^IS 
BNIMSCIET  ? Popofeit  tabella^ Jiy- 
lum  acctpìt , dtmiftt  caput,  neminem  vere- 
tur  ,fe  contemuit . 

Vada  ora  loStoicoa  predicarecontro 
a queir  irapurillìmo  Oltio , le  cui  fegrc- 
telibidini,  multiplicate , c ingrandite 
ariflefiloni  difpecchi  , il  buon  Sene- 
ca, adiryerojdcfcritlé,  crapprefetKÒ 
troppo  pili  al  diftefo , c al  vivo,di  quan- 
to fi  convcniìlè  al  fevero  maeftro  de’ 
buoni  collumi  ch’egli  era.  Ma  in  fine, 
cfccrandole , fi  (catena,  e fi  avvcntacon- 
trodi  quel  nefindo  : càHerculet  ! ( dice) 
fceleraconfpeHumfuumreformidant.  In 
perditir  quoque , dr  ad  omne  dedecur  e.v- 
pofiiit,  tenerrimaefi  oculorum  verecun- 
dia.  E inorridifee,  e confefià  di  non 
poter  farfi  ad  intendere,  come  i mala- 
dcttiocchidiqucH’impurifiìmo  cane  , 
fbfFcrificro  di  vedere  fenza  fentir  vergo- 
gna, fpettacolida.se  vergognofi  tanto  , 
che  farebbe  fclicitàrcfièr  cicco  per  non 
vederli . Ma  ne  toglie  ogni  maraviglia,  c 


ne  rende  l’adeguata  ragione  quel  poflciK 
ui^motQuiiemm  feiet?  che  dove  s’ag- 
giunga a unofpirito  da  se  difpollo  al 
male,  non  v’cfcelleratczza  così  enorme 
che  non  l’induca  a commetterla  firanca- 
me  nte . Come  no  ? fe  appena  vi  fi  tcneb- 
be  faldo  un  giuflo  ? 

Profeguendo  Platone  a difputar  la 
natura,  e la  definizione  della  Giufiizia, 
e del  giufto,  e rifiutate  nel  primo  dc’die- 
cidialoghichenefcrifié,  ledifconcillì- 
mc  opinioni  del  furiofo  Ttafimaco , in- 
troduce Glaucone  a raccontare  la  favo- 
lofaifioriadclpaflorGige:  chedifeefo 
dentro  una  improvifà  bocca  che  la  terra 
fcofccfafi  per  ifcotimcnto  aperfe,  vi  tro- 
vò una  fpelonca , e dentrovi  tutto  in  pie- 
di un  cavallodi  bronzo,  il  cui  ventre 
ferviva  di  fcpolcro  e d’urna  ad  un  cada;- 
verodigranperfona.  Un  anello  gli  vi- 
de in  dito,  c quel  fi  tolfe  erccollofi  in 
dito  a se:  e per  non  darne  a vedere  a’com- 
pagni  la  belliìlìma  gemma , rivoltollafi 
dentro  la  mano , c la  fi  chiule  in  pugno  : 
c fenza  pili,  s’avvide,  ch’egli  era  fatto 
invifibile:  perocché  prefente  a gli  altri 
era  cercato  , e li  vedea  non  veduto  . 

Ecco  orala  forza  egli  effetti  dd  Quic 
emmfeiet?  Andarfene  alla  Cotte  del  Re 
de’ Lidi  , guaftarne  , c fovvertirne  la 
Moglie;  uccidere  il  Re  ; ufurparfene  la 
corona , c’I  regno  : tutto  a fòrza  del 
Quii  enimfeiet  ? perocché  a ficurtàd’in- 
vifibile.  Contata  che  ha  quella  fola  de 
gli  antichi  romanzieri  Glaucone;  Si  ili- 
tur  (dice in  perlbna d’altri  ) duo 
anuli ejfènt,  altei'umquejujìui,  juttó. 

alterum pojjftderet , acferret-ttulluf-  ^o- 
feflò  effet  yUt  videtur  , adeò  adamanttnur, 
ut  in  ipfa-  jujlitia permanerei . Qual  dun- 
que noné  l’animo,  la  franchezza,  1* 
ardire,  che  a commettere  owi  piùab- 
bominevole  fcdlcratezza  influita  in  un 
difperato  rinnegatorc , qucfto  Quii  enim 
fiiet?  chefihaperpoflente  afcuoterc  , 
fc  non  ancor  ad  abbattere  e fovvertire 
un  giufto.' 

Quando  il  malvagio  prefe  Lapenna, 
quando  le  affilò  le  colle,  e le  aguzzò  la 
punta  micidiale; quando  l’immerfenel 
fiele,  encltoilìco;  quando  ne  llillò  fu 
la  carta  la  peftilenza  ddle  mille , c tutte 
fue  ftomachevoli  beftialità .-  ben  fi  avvi- 
sò a fare  e contra&re  per  modo  , eh’ 
cllaparcllc  penna  d’altra  mano,  e dee- 
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tatoi’altro  fcrktore:  ricorilevolejchc 
i^quic  /errumprtefsrat  JceUri 
ludhabet,  ut  pojjh /uumnegare . Poi  • 
flainparcinGenevta,  cfuitituireadcl- 
fà  mia  qualunque  altra  ciicd  delle  cento- 
mila che  vene  fono.  Vada  chi  vuole  a 
metterli  incorfa  per  fu  il  mappamon- 
do , c con  in  pugno  per  Eccella  i due  pi- 
ni accefidi  Cerere,  cerchi,  come  lei  , 
fopra  la  terra,  quel  che  tanto  cfottcrra, 
quanto  nafeofo.  Salga  per  fuiprccipi- 
•ej  delle  Catadupe  del  iNtlo , alla  ventura 
di  rinvenirne  il  capo  : 

Arcanum  natura  eaput  no»  prodidit 
ulti  i 

Et  teterrarum  ne/ch  cui  deieat  or- 
ti t. 

Che  fc  converrà  mentire , te  fpcrgiuraie, 
fe  addur  tcllimonj  fàllìil  cielo , la  terra , 
l’inferno , c tar  fopra’l  fuo  medefimo  ca- 
po orribililUine  imprecazioni , 

Tum  facile  pronum  ejì  Superar 

^contemneretefier  , 

Cùm  mortaiir  idem  nomo  fetat . Afpi- 
ce  quanta 

Pbcenéget  s qua  Jk  Ji3i  confiantia 
Dultut. 

Perfolit  radiar,  T arpeiaque fulmi- 
na iurat, 

z£t  Adartitframeam , dr  Cirrbai 
cula-vatir: 

Per  calumar 'venatricir  pharetram- 
que  puella , 

Perque  tuum  pater  JBgei  Neptune 
tridentem  . 

yiddit  ór  Herculeoe  arcar  , haftam- 
queMintrva. 

Quidquìd  habent  telorum  armamen- 
t aria  cali. 

S i vera  ór  prUerefi  i Comedam  , in- 
quity  flebile  nati 

Sinciput  eiiaiy  Phariaqtie  madentir 
adito, 

E fc  pili  né  vOTrete , più  ne  udirete , fola- 
mente  che  glicl  fuggeriate  alla  lingua , e 
shcAfortaliridem  nemo feiat , 

Non  fi  allbmigliano  tanto  una  mede- 
urna  faccia  veduta  in  se,  cri  veduta  tKl- 
~fpcy^hio,  quanto  il  maligno  fpirito 
diCainoaqucldi  coftoro.  Lafolitudi- 
nc  della  forella,  epercllà  il  Quir  enim 
jetetìnem  avendo quiviocchioteftimo- 
mo  all’atroce  misfatto , ch’era  uccidere 
luo fratello,  fol  perche  innocente,  fol 
pcrciié  caro  a Dio , quello  fu  che  gli  per- 
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fuafe  il  poterne  ellère  impunitamente 
micidiale  . Solar  Cam  exultat  htfetix 
( dille  il  martircSan  Zenone  ) Q^OD 
TESTE  CARET  , PVTAT  SE 
CAPERE  FACIEE)RE  . Poi,  quel 
medefimo  non  avere  altro  che  sé  confa- 
pewledcl  fuo  misfatto , gli  die  quell’or* 
ribile  ardimento  del  negarlo  che  fece  a 
fronte  feoperta,  evolto  franco,  a Dio 
frellò,  prcfentatofiinafpcttovifibilead 
cfaminarlo.  AdeòinfciumfallifuiDeum 
arbkrabaturftofgjiógnc  il  Prete,  e poi 
Vefeovo  Sai  Viano ) uterederet  yferaliffi- 
mumntfartep  po(fe mendacio. 

Sia  nondimeno  vero,  che lor venga 
fatto  di  nafeonderfi  tutto  dentro  a sd 
ftclli,  Sottragganfi a gli  occhi,  e alla 
notizia  d’ogni  altro.  Abbiano  conte 
mortifere  loro  penne  facttato  3toecul~ 
tfr  immaculatum,  siguardinghi,sicau- 
ti , che  non  fc  ne  vegga  la  mano , non  fc 
ncindovini  l’autore,  nonfc  nerinven- 
ga  n luogo.  Minaccino  ancoradi peg- 
gio, e per  vanto  di  scfaccian  fapere 
quel  che  Caligola  ebbe  ardimento  di 
ricordare  ad  Antonia fua  avola,  un  dt’ 
eh’  ella  pietofa  di  lui,  e del  popolo  Ro- 
manqcui  barbaramente  trattava,  fi  fb- 
ce  a riprenderlo , o ani  mon  irlo  delle  fue 
crudeltà;  (ledi  llè  quel  fiero) 

Memento  omnia  mihi  in  omnet  licere  : non 
farà  però  mai,  che  fi  nafeondano  a sé 
llcllì,  e non  fi  pruovino  dentro  accu- 
fatori,  crei,  giudici,  c tormentatori 
di  sé  medefimi. 

terrei , piar  ipfetimet.  Sor  tifi  a 
tirannir 

Convenity  Ltvideant  clarir  yfortef- 
que  trucident , 

Muniti  gladiir  vivant  yfeptique  ve- 
neniry 

Ancipitet  habeant  acier  , irepidiqut 
minentur. 

Se  hanno  in  corpo  umano  anima  d’uo* 
mo  ; fe  ne  gli  occhi  della  mente  lume  dj 
fede , per  le  cofe  da  avvenir  dopo  morte* 
c di  ragion  naturale,  per  l’onefià , c la 
giuflizia  delle  prefenti:  come  potraii 
mai  foddisfarc  a!  gran  debito , in  che  fo- 
no entrati  , d’ un  rillorar  che  balli  l’ono- 
re, e la  fama  de  gl’innocenti , che  hanno 
si  indegnamente  malconci , si  calun- 
niofamente  iniàraati^  Che  difdirc  il  det- 
to, che  ritrattare  l’appollo,  che  fmen- 
tirfi,  eproteftareche  balli?  Ben  dilfc 
Hh  3 quel 
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quel  prudcmidimo  vecchio  Spinano 
Agefipoli,  allora  che  udendo  rauonar 
dell’orribile  feempio  che  Filippo  Re  de’ 
Maccdoniavea  fatto  della  fàraofa  città 
pb.UoM  d'Olinto > sfafeiata  di  mura,  vuota  d’ 
abitatori,  ed’un  bcllifliroo  teatro  che 
tutta  dianzi  pareva  di  palagi,  dimau* 
folci,  di  Tempi,  ridotta  in  un  monte 
di  ceneri  c di  rovine:  Inveriti  ( dillè 
il  favio  vecchio)  che  Filippo,  mai  non 
potrà  rifare  un  Olinto,  quale  ha  potuto 
disfarla . Ella , eziandio  fe  la  refufeitaf- 
fc  dal  fcpolcro  delle  fuc  rqvine,farà  fem- 
pre  un  cada  vero  di  se  fteflà.  E così  avvie- 
ne del  ben  agevolmente  potere  un  mal- 
vagio calunniatore  atterrare  la  dignità,c 
la  gloria,  infamare  la  vita,  e’I  nome  di 
qualunque  glie  ne  venga  talento,ma  cor- 
narlo all’cller  di  prima , per  quantunque 
ilvoleflc,  mainolfaprà. 

lohoconfilerate  le  ritrattazioni  de’ 
ripentitifidasc,  ocollrcttiab  eftrinfe- 
coadifdirfi,  em’cparuto  vedere  in  efiè 
avvenir  della  Verità,  quel  che  Seneca 
fcriflédella  Vergogna  . I commedian- 
ti di  quel  fuo  tempo,  erano  gran  mae- 
llri  nell’  arte  dell’  accompagnare  ciò 
che  parlavano  in  fui  palco , con  un  cosi 
vero , c proprio  atte^iamenco  di  ma- 
ni, edivita,  emutaziondi  fembianti, 
che  non  veniva  loro  in  difeorfo  affetto  , 
ofentimento  dell’ animo,  che  noi  mo- 
ftraflcro  difegnato  a maraviglia  bene 
nelle  fattezze , e fcolpito  nella  perfona . 
Solad’infra  tutte  le  commozioni  dell' 
animo , la  Vergogna,  ne  Rofcio,nè  qua- 
lunque gran  recitante,  per  iliudio  che  vi 
làccflcro,mainonpoteron  giugnere  ad 
imitarla;  fignifìcarla  si,  equali  circo- 
fcri  verla , come  fogliamo  le  cofe , delle 
quali  non  abbiam  vocabolo  proprio  . 
Ejiia.ii.  Artijkei  fcenici  (dice egli)  qui  imitstn^ 
tur  afficBui,  quimetum,  & trepidatio- 
ntmexprimunt , quitrijìitiam  reprxfen- 
UUit , hoc  indicio  imitautur  'verecundiam  ; 
deiiciunt  vultum , verbafuimittu>u,figunt 
interramoculor  deprimuut . SfVBO- 
REM  SIBI  EXPRIMERE  NON 
POSSANE . Cosi  a me  c paruto  av- 
venircne'ritrattatoridellccalunnie  : Il 
loro  dir  da  vero  d'aver  detto  il  falfo,è  un 
dirlo  in  cui  non  apparifee  il  farlo . Rubo- 
rem  ./ibi txprimere non  pofjunt.  cl’infu 
perabile  orrore  del  vergognarfi , efvcr- 
gognarlìin  ficciatutcoil  mondo,  fa  , 


che  Peritéttem  Jibi  exprimere  nonpoBunt  : 
e’ipur  condurfiafàrlo,  opcr  cofeien- 
za  fcquefto  per  la  rarità  è miracolo  a 
vedcrfi)  operqualunqueakra cagione, 
è piuttofto  andar  per  circofcrizionc  , 
che  venire  all' immediata  proprietà  de’ 
vocaboli. 

Non  è però  che  de  pertinaci  e fàldi 
nella  loro  incorrìggibile  malignità  , la 
punizione  s’indugi  lino  all’altra  vita  , 
cui  peravventura  non  credono  cflcrvi  : 
ncaJ  feverogiudiciodiDio,  cui  certa- 
mente non  temono.  Hanno  ancor  di 
qua  la  pena , a giufte  c pari  bilance  con- 
trapefata  con  la  gravità  della  colpa . E fc 
iouprò  rapprefcntarla  quale  in  fatti  , 
foero,  che  altresì  a voi  ne  parrà  quello 
ftedbeheame;  cioè,  cheli  rigor  delle 
leggi  , non  abbia  potuto  ftatuirla  nè 
più  lunga,  nè  più  propria,  nè  più  gra- 
ve . 

Notillìma  ad  ognuno,  e mille  volte 
ridetta  è lamolefta  ufanza  d’Apclle, 
il  quale pureflendo il  macrtro,e’I prin- 
cipe delittori  di  quella  fuaetà,  nella 
qualetanti  ne  fiorirono , e si  eccellen- 
ti, nondimeno  Perfeda  opera  propone- 
bat  «il  pergulatranfeuntibue  : atque  pojl 
ipfam  tabulam  latent , 'vìtia  qtue  nota- 
rentur  au/cultabat  : •vulgum  dìligentio- 
rem  fudicem  quàm  fe  pr^eferent . Or  fe 
chi  compone  e divulga  foHi,  e libri  in- 
famatori delle  altrui  vite  (che è un  ri- 
tratle , e dipigncrle  a capriccio , feontra- 
&tte,  orribili,  moftruofc^fi trovafle  , 
come  A pelle  dietro  a'fuoi  quadri , cosi 
egli  dietro  alle  fuc  carte  che  fenevan 
leggendo  ; e udifTé  quel  che  di  lui  giudi- 
ca, efentenziadentrosè  iteflòil  letto- 
re, egli  vorrebbe  per  minor  pcnaeflèr 
(otterrà.  SochcAriflotile  , al  contar- 
glifi  d’un  fuo  nemico  che  (parlava  di  lui, 
forrife,e,  Nonfol  quello  (diflè)  ma 
tiriancor  fuori  la  fpada , cuna  morta- 
lillìma  punta  mi  fpinga  verfo  il  cuore  , 
Uandoli  però  egli  in  Corinto,  ed  io  in 
Atene.  Cosimìfcrirca,epafIidalato  a 
lato,  e mi  uccida,  purché  tutto  fìa  da 
lontano,  llqualefuunofcherno  inge- 
gnofo  ; non  potendo  cfTcr  uccilb  fe  non 
chièprcfcntc  a ricevere  il  colpo.  Ma  le 
maladizioni  chefigittano  achin’è  de- 
gno, 1 opinione  che  le  ne  concepifee  d’ 
uomo  vituperolb , d’anima  vile , di  ipw 
r ito  (vergognato,  c maligno:  che  tu.te 

fo- 
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ibnoproprietà , c tkoliche  fì  conrenso- 
no  a cotal  razza  di  fciaurati  infamatori  > 
gl’incolgono  cprcfcnti  e lontani  > e fa- 
f uri  e incogniti  > e vivi  e morti . E avvc- 
gnacchc  polla  avvenirci  che  il  Lettore 
per  qualche  privaupaflìonei  o ragione 
che  s‘  abbia  contra  chi  vede  ivi  cosi 
. mal  concio,  fe  ne  compiaccia,  e ne  go- 
da,nonèperòchenonabbomini,  ede- 
telli , come  carnefice  intàme , chi  con  le 
fue  mani  £i  queU’ingiufia gìultizia  : e di 
loro  avviene  quel  che  Tuoi  diri! , Poter  1’ 
interefic  far  che  fi  ami  il  tradimento,  ma 
la  ragione  fiur  Tempre  che  fi  odj  il  tradi- 
tore. 

Tennefi  una  volta,  prefentc  Plinio 
fecondo,  in  Roma  , Senato  , c Parla- 
mento ad  elegger  paiiquittinoi  repu- 
tati degnidi  non  lo  qual  pregiatillìmo 
Maelirato.  Or  nel  recitarli  dal  Cancel- 
liero  le  voci  cheli  eran  date  per  ifcritto , 
e lègrete , avvenne  di  trovarli  motti  giu- 
chcvoli  in  ifcambiode’nomi . L’infolen- 
za  che  quella  fu,  e lo  fpregio  che  ne  tor- 
nava alla  maeftà  di  quel  gravillìmo  affit- 
te, e di  quella  elettilGma  adunanza,  eh’ 
era  il  più  c’I  medio  della  nobiltà  e del- 
la grandezza  diKoma , commoHè  a tan- 
f lj„  Ij  to  fdegno , che  ExcaBduitSeiuituf  wut~ 
gnoquecltunort,  eiqut  fcriffiStt , iratmm 
PriHcipemeftcomprecMtut.  UUt*mtnfe- 
fellity  érlatmit.  Portajfeetiam  ùuerin- 
digiMnier  fiat.  Twocchè  Quello  feonfi- 
gliato  conligliero  eh' e,  dice  egli  , il 
i^tr  tnim fiUt  ? gli  avefiè  dato  l’animo, 
el'ardire  per  commettere  quella  folen- 
nc  infolenza  ; pur  nondimeno  al  veder- 
la accolta  con  sì  univerfakcfecrazione , 
maflimamente  della  pane  più  degna,  c 
da  doverfene  più  Rimare,  e piu  temere 
ilgiudicio,forfeilcondulIèa  fitrfi  egli 
reo,unde’ghidici,eglicondannato,  un 
de’ condannatori. 

Come  il  bue  Siciliani  che  muggiò 
■’’’  prima 

Col  pianto  di  colui  ( e ciò  fu  drit- 
to > 

Che  l’avea  temperato  con  Tua  lima  : 
così  nel  medefimo  libro  lavorato  per 
mettere  in efib altrui  al  tormento  dell’ 
infamia , il  primo  a provarlo  è il  Perdio 
fteflbchc  ne  fu  l’autore , e l’anefice  : pe- 
rocché il  mcn  che  Ila,  c giudicarne  co- 
me d’uno  fvergognato , <^e  i ngi  uria  tut- 
to il  mondo,  davanti  a’cui  ocelli  efpone 


ifuoi  ftomachcroli  vomiti , perchè  U 
^egga,  gliafiàpori.  Tene  pafea,  c nc 
prenda  diletto.  ('diflc  quel  Pla- 

tonicod’ Africa  ) facHior rttjqHÀm  Liti-  ApuLPIo. 
G^JB  RAS  WS  , ET  A7Z./ryff 
MORPOM)  altera  ex  alìorum  coatentptu, 
altera  ex  fui?  Nam  vilìterfemetipfum  co- 
lere , fui  contemptur  tfi  ; barbari  aliar  iu- 
je^ari , audientium  contumelia  eft.  An  non 
fummam  centumeliam  ttobir  impomit , qui 
vor  arbitratur  maledi^ir  optimi  cuiufque 
gaudere  ? Qim  vor  exijìimat  mala  ér  vi- 
tiefa  -verba  non  intelligere  , aut fiintellwa- 
tir , boni  confulere  ? 

Dal  fin  q ui detto  fi  rende  age volii&mo 
a didurre,  fé  altro  che  ingannevole  , c 
malvagio, farebbe  il  giudicio che  fi  for- 
maìlè  delle  vite  e deTatti  ancor  di  gran- 
diflìmi  perfbnaggi , fopra  Io  fcrittone , c 
pubblicato  da  un  qualunque  fi  fia  dif- 
famatore , e maldicente  celato  : non  cer- 
chiam  ora  fé  appoflata,  fe  ereticodè  po- 
litico , fe  fenza  anima , e fenza  Dio  : ba- 
ila quel  folo  che  di  se  Reflò  notificane! 
roeltiere  infame  che  efèrcita,  c nell’  ope- 
ra vergognofà  che  pubblica. Ognun,co- 
me  nemali  epidemici , fi  truova  e^flo 
a provarne  la  malignità  della  pcflitcra 
influenza  ; fecondo  U faviodefinire,che 
Quintiliano  feccquefia  paiticolarfbrtc 
A'Inùmh'.Sermonem  fne  ullo  certo  au- 
Hore difperfum  , cui  MALIGNIT AS  \Xa.t,e,x 
INTTtVM  dedh  , INCREMEN- 
THJM  CREjyVLTTAS.Quod  nulli 
non  etiam  innocentijjimo  poffit  accidere  , 
FRA'UDE  INIMICORfUM  faffa 
•vulgantium . Qual  bellezza  di  virtù  non 
disformano?  qual candored’oneltà non 
imbrattano  ? quale  altezza  di  meriti  non 
ancrrano?qual  pregio  di  fantità  non  av- 
vilifcono?  quaieinnocenzadivita  non 
fimno  rea  di  morte?  chi  rifpettano?di  cui 
temono?a  eh  i la  perdonano  ? che  trasfor- 
mazioni non  fanno  di  cui  lor  piace?  Uo- 
minierano,  epoteaneflèredibcllo  ap- 
petto , e di  gran  valore  quegli  fvcnrurati 
che  malcapitavanoalle  fpiaggedel  mon. 
te  fignoreggiato  da  Circe . Ma  che  prò  di 
quelch’eranoife  veniva  loro  in  contro  la 
Maga , con  in  pupo  la  verp  cfecuttice 
dc’fooiconfueti  incantefimi,etancofol 
ch’ella  mormorafTe  cene  fuc,potentiflì- 
me  parole  , in  toccando  un  qualunque 
uomo , fenza  più  il  trasformava  in  qua- 
lunque o ficra«o  Tozza  beflia  le  piaceflè  f 
Hh  4 
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Lia  paveMtm 

Mmmor  Venenata  tetigit  mir anela  virga: 

CujurabattaiÌH,varùtrummo>ytra 

ferarum 

In  juvenet  venèunt . I^VLLIS^A 
MAMSIT  IMAGO. 

Andate  ora  a giudicar  d'un  uomo  fu 
«juclchc  v’ è dato  a veder  di  lui,  da  chi 
con  la  magica  verga  della  fua  penna  , C| 
con  le  Hregoncric  del  fuo  libro , vd  pre- 
fenta  davanti, non  trasfigurato  in  fem- 
biante,  ma  trasformato  in  vita,c  coflumi 
di  qualunque  fiera  ,0  laida  belliapiù  gli 
c fiato  in  piacere  di  figurarlo . 

Che  fé  prudentifCmo  fu  il  configlio 
dc’favj  antichi , giuflamence  lodatine  da 
Plutarco,  i quali infegna vano,  che  per 
fin  delle  lodi  che  non  tornano  inpregiu- 
dicio  di  veruno,  fi  vuole  fofóendere  il 
giudicio , e differir  rafIènfo,too  all  aver 
aperte,  cnotomizzate  le viicere de’ lo- 
datori, cfingolarmcnte  fpiatine  i feni 
del  cuore , a fapcrne  la  buona,  o rea  abi- 
tudine , e certificarli , fe  puro  amor  della 
verità,  della  virtù,  deironclto,  o impu- 
ra e marcia  adulazione  generatavi  dall’ 
intercfle  privato  >fu  quella , che  fuggerf 
alla  lingua  le  lodi , c le  dettò  alla  paina  ì 
quanto  più  farà  di  dover  che  fi  faccia  la 
medefima  invefligazione  da  chi  legge  le 
maiadicenze  d'uno  fcrittore,  che  ha  si 
manifefloil  pregiudicio,anzisi  dichia- 
rata la  protènionc  di  nimico , d’infama- 
tore, c d’infame? 

A formare  il  giudicio  della  vera  ef!i- 
gicdeir  animo  d’un  chi  che  fia  , come 
non  fi  dovrà  confidcrare  lafincerità,  o 
la  falfità  dello  fpecchio , fe  veritiero  e 
fedele , o fe  frodolente  c bugiardo  il  rap- 
prefenta  ? Conciofiacofàcchc  vi  fia  l’ar- 
te, e l’ufo  di  lavorarne  dc’cosi  malizio- 
11,  che  felor  fi  afiàccialTc  davanti  il  più 
bell’ Angiolo  delParadife  recatoli  in 
apparenza  fenfibile  del  più  bel  corpo 
che  mai  aveflè  uomo  in  terra,  v’appari- 
rebbe dentro  più  feontrafetto,  piùmo- 
ilrucdo , piu  laido , e diflòrme  che  un  de- 
monio-v^ibile  in  carne  umana . Quella  é 
proprie^  e naturai  cflétto  degli  fpccchi 
concavi , eziandio  fe  regolari  ; de’  quali 
ragionando  il  Morale  fS'unt  ( dice  ) ijua 
lalli'c'i *xumefiae  : tanta  deformitate  cor- 
’ ruptamjaciemofttndunt  : SERVATA 
SlMlLirnjDINE  IN  PEJ^S  : c 
tal  c la  ttarformaziooceladislbrmazio- 


ne  che  può  fere  d’una  qualunque  bell’  a- 
nima  un  libro  calunniofo . 

£pur v’hadiquegli,  chenevan  paz- 
zamente perduti,  e con  ifquifita  dili- 
genza , e grande  fpefà  ne  adunano  quan- 
ti i più  ne poflàm  rinvenire, e nel  me- 
glio delle  lor  librarie  gelofamcnte  il 
guardano . Non  aliter  ^udm  d\flortit,ant  Qaint.  t. 
quocumqne  modo  prodegiofit  corpordmsi  «i-c.*, 
aptd  qMfdam  maiuteji  pretium,qudm 
Ut , qui  nìbil  ex  commume  haèttur  bo- 
nif  perdideruta . Cosi  q ue’malnati  Scrit- 
tori , a’quali  meglio  farebbe  flato  il 
mai  noncfler  nati,  non  manca  , chi 
eziandio  potendo , vorrebbe  ferii  eter- 
ni. Edio  non  parlo  qui  fenz  a faperchc 
mi  dica. 

Udifle  mai  ricordare  a Sant’Agoftino, 
quel  eh  egli,  tcflimonio  di  veduta,  rac- 
conta eflcre  flato  al  fuo  tempo  in  queL- 
1 una  delle  piazze  di  Cartagine, che  met- 
teva fui  mare?  Dico  un  ferragliodimo- 
llri , non  in  carne  vera , ma  effigiati  per 
arte  in  lavoro  mufaìco . E non  correvan 
mica  per  moflridifiuitafia:  nè  fi  guar- 
davano quali  una  metamorfofi  fevoiofa , 
ma  conte  un  ifcria  pellegrina . V'erano 
Cinocefali,  cioè  uomini  col  capo,  e col 
m^odicane,  il  cui  parlare  fi  credeva 
cflereabbajare.  Altri  privi  intutto  del 
capo  : c non  tronchi , e manchevoli  , 
pcrci^chè  nella  lor  patria  non  fina- 
fee  altrimenti:  e quel  che  ancora  cpid 
firano  , aveangli  occhi  nelle  fpalle,  c 
fepra  1 filo  della  fcbicna  la  bocca  . 

. Sciopidi  , uomini  con  u» 

picfolo,  velociflimo  al  correre,  e dà 
cosi  gran  pianta,  che  diftefial  Sole  , 
concila  fi  ombreggiano  tutto  il  corpo  : 
eda  queAohannoil  nome  $ come  gli 
fcoja  Itoli  dal  la  coda  eh  e lor  ve  d’om- 
brello. Eranvi  i Qclopi<fe  unfol  oc- 
chio in  fronte  : c loro  incontro  iPigmei, 
che  ^ giganti  quando  giungono  a tre 
palmi  di  vita;  barbati  c mariti  in  età  di 
cinque  anni  i d’otto , decrepiti , e caden- 
ti : Et  caterahominnm  , ‘velqua/i  homi- 
numgenera  , in  marktma platea  Cor-  ‘V.  c ^ **’ 

thaginir,  rnuJivopiUafunt.  EX  LIBRIS 
DEPRXIJIdPT A,  velut  cieriofioris  hi- 
ftorùe. 

Di  quella  univerfale  accolta  dì  fogni , 
di  favole,  difantafìe  , di  frenefie  piti 
chept^ichc,  ma  perché  fcrittefulibri, 
avuteincontodiverc,  fi  gloriava  Car- 
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tagìnci  e ne  avca  fatto  fala,  eteatro» 
come  di  fpcttacoli  degni  di  darfi  a vede- 
re prima  che  null'altrOj  a'forcftienchc 
approdavano  a quel  porto.  £ quello  c 
aliai  meno  di  quel  ch’io  diceva  fatfì  da 
chi  lì  aduna  in  cada  una  tal  maladizione 
di  libri,  i quali  a chi  gli  apre  danno  a 
vedere  fu  le  lor  carte  gli  uomini , quan- 
tunque fi  voglia  interi,e  dibeU’anima  , 
trasfigurati  col  prelligio  della  nialadi- 
ccnza,in  moflri  di  paurofa,e  orribile  ap- 
parenza. Semplicità  , e ignoranza  ne’ 
Cartaginelì  era  quella , che  in  quelli  rac- 
coglitori che  altro  può  dirfi,  nè  crederfì, 
che  malignità?  Perocché  come  ver  illì- 
HiRor.i.  mocl'aforifmodi  Tacito,  ObtreéUtio, 
tir  livor  pronii  aurtbus  accipiunturì  k 
nc  prende  a leggere  per  diletto  or  l’uno 
or  l’altro  ; c nc  .iv  vicn  di  verificarli  quel- 
la lavia  ollcrvazioiic  di  Plinio , che  veg- 
gendo  attollìcarli  da’barbari  le  punte 
delle  faette , c con  ciò  farfi  doppiamente 
mortali , efclamò  Nec  ab  itilo , pneter 
tib.it.c.  hominem  , 'Veneno  pugnatur  alieno:  pe- 
>*  rocche  quelli  altresì,  alle  occalìoni  di 
sfogare  il  mal  talento  che  per  avventura 
avranno  contrai  malconci  dalle  calun- 
nie di  quegli  autori,  prendonoa  parla- 
re con  la  lor  lingua , eferirc>infbndendo 
il  lor  tollico  nella  tcrita . 

Ilverofic,  che  di  quc’libri,  edc’lo- 
lo  fcrittori  vorrebbe  làrfi  quel  che  de’ 
mortaliinini  vclcniadunati  agrancura 
dal  carnefice  Imperatore  Caligola.  Uc- 
cifo,  e sbranato,  clic  fu  egli,  e tutta  la 
mal  nata  fua  razza.  Inventa  ejì  arca 
Svet.ln  variorum  t/enenorum piena: qut- 

Calij.  c.  bus  mox  ti  Claudio  demerfit  , infeiia 
<*•  morìa  traduntur,  non  fine  pifeium  exi- 
tio.  A che  prò  tenerli  adunati,  quanti 
libri,  altrettanti  vafi  di  veleni,  raebe- 
vendone,  o dandone  bere  ad  altri,  non 
pollbno altroché  nuocere? 

Io  mi  varrò  in  lor  riguardo  di  quel 
che  per  altro  dillè  il  Boccadora*  Si  ada- 
mantina, atqueimmortalia  nobitcorpora 
*'**S^"*y  fuorpiof,  ferpenter,ignemmam- 
dl.  bus  cot^ringentes  , non  iimeremets:  qm- 
mmò,  érhnìurreipericulum  “Vulgioften- 
tantes,  Non fiamotialo fla- 

to dcll’inQoccnza,  ficchc  le  viperc,gl  i af- 
pidi , i balìlifehi  poOìam  maneggiarli 
lenza  temer  che  ci  naordano,  ec’infbn- 
danoi  lor  veleni.  Daunlibromaledlco 
(Uic  lì  legga,  nùracolofaràil  nontrovar- 


w 

Tene  coll’animo  attollicato  contro  a 
quel  mifero  che  ivi  edifiàtnato.  Io  per 
me,  dico  di  cosi  trilli  fogli  quel  che  Sant* 
Agoftino  delle  foglie  dell  ulivo  fai  vati- 
co,  forfè  faporite  al  palato  delle  capre  Libro  - 
che  avidamente  le  mangiano.*  Nejch  lontra 
qaalespecorifint:  mhi  amaro  fitta.  Ae»d.  e. 

GIJ  OCCHI  DELLA  MINERVA 
D’AMULIO. 

La  Corttfia  ni  Gratti, 

V I I L 

SE  icnori  de  gli  uomini  lì  vendef&ro 
per  danaro,  io  non  fo  ben  fe  m'abbia 
adire,cheilinedio,  oche  il peg^o  im- 
piegato danaro  urebbe  lo  fpefo  nelcom- 
pcrarli . Sarebbe  il  me^io , perciocché  il 
piiipreùolbnK^ik  ch’abbia  la  natura, 
indubitatamente  é ruomote  l’uomo  non 
ha  liabìle  più  preziolb  che  il  fuo  medeft- 
mo  cuore . Sarebbe  poi  il  p^k>  fpefo  > 
perciocché  fi  avrebbe  il  cuore , ma  lenza 
cuore,  cioè  fenzaamcMre,  il  quale  non  fi 
dà  fenon  quando  fi  dona.Cola  compera- 
ta,é  come  tolta  a fòrza  : c cofa  venduta  é 
come  perduta.  Adunque  coll’innata  li- 
bertà deiramore  nonficomponailpo- 
tcrfenc  aver  fignoria  fenon  per  via  di  do- 
no. Se  poi  l’amore  mai  non  dona  cofa , 
che  con  lei  non  doni  séllellò,  quanto 
più  dove  egli  doni  il  fuo  cuore  ? 

Pur  tutto  ciò  nulla  ollante,  truovafi 
in  noi , parte  innata , parte  d’acquillo,  1’ 
uno , e l’altro  in  chi  più , c in  chi  meno, 
una  virtù,  un  abitudine,  una  facokà, 
sì  forte  infieme,  e dolce,  di  rama  ga- 
gliardia,  e piacevolezza  nell’impadro- 
nirfi  dc’cuori,  che  il  rapirli  che  vera- 
mente &,  non  pare  altro  che  accettarli 
in  dono . Ellì  vengono  tirati  ab  ellrinfc- 
co,  elorlèmbradicorreredaséllcin.'e 
con  inefplicabil  maniera , n’é  ramare  sì 
volontario  per  forza,  c sì  libero  per 
violenza , che  maggior  forza,e  maggior 
violenza  lor  converrebbe  ferii  per  non 
amare . £ quello  tuttodì  veggiarao  ne 
gli  altri , e tuttodì  fpcrimentiamo  in 
noillelfi,  operarli  daUa  Cortefia.  On- 
de a lei,  pare  a me,  convenirli  mol- 
to più  degnamente  quella  prcgiatifliina 
lode,  con  cheli  Principe  della  Roma- 
na eloquenza  fu  coronato  da  quei  fi» 

gran- 
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grande  ammiratore  ^intiliano:  Cui 
Lib.io<c.  tanta  unquam  jucundhat  ftàt  ì ut  illa 
'•  ipfa  qu4t  extorqutt,  impetrare  eum  ere- 
dot  : ér  cùm  tran/verfum  ’vi  fua  ju- 
dicem  ferat  , tamen  ille  NON  RAPI 
videatur,  SED  SEQ^I. 

Oh  quanta  diflèrcnza  mette  fra  uo> 
moi  e uomo  > TeHère.  o il  non  edere 
umano  l 11  buon  modo  nelle  cofe  può 
tanto  per  migliorarle!  che  per  elio  pa- 
jon  mutar  natura,  non  accidente.  Ne 
ha  fatto  una  pubblica  lede  al  mondo 
quel  che  provo  in  se  fteflò  Demollene  : 
quando  giovane.  Oratore  novizio  , e 
un  informe,  e Schernito  embrione  di 
quel  perfetto  Dcmoflene  che  di  poi  riu- 
Ici,  recitata,  come  allora  folcra,  di 
mal  garbo  a Satiro  ecccllentiflìmo  Tra> 
gediantc,  una  tratta  di  vetfi,  d’alcuna 
delle  tragedie  d’Efchilo,  o di  Sofocle, 
od' Euripide;  vide,  e icntì  da  quel  vec- 
chio maeftro  di  fccna , ridrrfi  i inedefi- 
mi  verfì,  ma  con  tanto  altra  proprietà 
neiratteggiarli;  c con  un  prendere  a 
luogo,  e a tempo  tanto  diverfearie,  e 
fembianti  nel  volto,  tante  nuove  abi- 
tudini , e feambiamenti  di  vita , tanta 
armonia  di  voci,  e varietà  dituoni,che 
eziandio  folamentc  veduto  , gii  occhi  di 
Dcmoflene  avrebbono  intefb  quanto  la 
Ptut.  in  voce  di  Satiro  gli  fàcca  (èntirea gli  o- 
Dcffloa.  lecchi:  e tutto  cosi  bene  adatto  allo 
fpirito  del  perfonaggio  , edel  fuggetto 
cui  recitando  efprimeva  , chcque'me- 
defimi  verfì,  prima  morti  in  bocca 
Dcmoflene,  poi  tanto  vivi  in  quella  di 
Satiro,  parevano  una  pùtura  riguarda- 
ta, nell’uno,  al  contrario  del  fuo  lume, 
nell’altro  , ben  (ìtuata  . 

Quindi  poi  in  Dcmoflene  quella  tan- 
to celebrata  trasformazione,  che  come 
ho  detto  altrove,  fu  un  riconccpirfì, 
rìnafcerc  di  sé  fleflb  : ma  tant’altro  da 
quel  ch’era  nato,  quanto  miglior  fiera 
nttocol  tutto  darli  che  fece  a Audiare,  c 
apprendere  IL  B^ON  MODO. 
<^indi  la  fàmofa  caverna  (otterrà,  c 
Dcmoflene  fepdlitofì  vivo  in  efià  .•  c 
fenza  altro  macflro  che  uno  Ipccchio  da- 
vanti, provarli,  c riprovarli,  lècondo 
il  mofltatogli  da  quel  fcdclconfìgliero 
del  buono,  e del  reo  modo  dell  azione 
oratoria.  Poi  il  faikilino  in  bocca  per 
aiutarli  d’efso  ad  anicolarc , c fcolpir 
che  fi  udifk  una  lettera  dcU’alfàbeto  che 


gli  mancava  alla  lingua*  elafpadacon 
la  punta  fu  l’omero,  per  emendarne,  o 
punirne  il  mal  vezzo  che  avea  di  dar  de’ 
guizzi  con  efsa,  c faltellaret  equant’ 
altro  adoperò  a formar  sé  Aelso  qual 
riufei  non  folamente  Oratorum  longé  Quìmil 
princepTì  ma  Peni  Lex  orandi:  si'fat-  t^ra. 
tamente , che  quanti  Oratori  fèguirono 
dopo  lui , tanto  tenner  del  buono,  quan- 
to s’avvicinarono  a lui. 

Or  la  sì  gran  diffèrenza  che  v’ha  tra 
Azione,  e Azione  in  un  Oratore , hawi, 
nientemeno,  tra  Maniere,  e Manie- 
re in  un  uomo.  Le  fpiaccvoli,  iTi  tiran 
dietro  il  difpetto , le  correli,  firapifco- 
noi  cuori.  Né  io  per  me  veggo  in  che 
o più  giuflamentc  debba , o più  util- 
mente pofsa  efcrcitare  Tindullria  chi 
ama  divivere,  cd’ufare,  non  da  fiera 
tra  fiere,  niadauomotrauomini,quan- 
to  nel  ben  Ibrmarfi , e ognidì  più  crefee- 
re  nell’umanità . £ chi  per  condizion  di 
natura  difavvenente,  o ritrofa,  fbfsc 
male  addatto  a prenderne  le  maniere  , 
eziandio  più  che  non  era  Demollene  a 
riufeir  Oratore,  lavorifi,  formili,  ri- 
llampìfi,  li  riconcepifea;  che  bene  il 
può K vuole;  c rinalccrà  domellico  , e 
gentile,  da  sé  rozzo,  e falvatico  : e 
quel  che  altri  debbono  alla  natura , egli 
tutto  dovrà  a sé  flclso.  Perciò  c dinc- 
ccllltà  che  intenda,  almen  quanto  mo- 
Arò  d’intendere  quel  Monfirum  horren-  ^ 
dum,  informe,  ingenr,  di  Polilcmo  : "'** 

allora  che  invogliatoli  di  piacere  altrui , 
fivideperciòncccfsaria  l’avvenenza,  1* 
amabilità,  il  bel  garbo  della  perfona  , 
quanto  ne  poteva  capire  in  unCiclopo: 
ed  eccovi  come  fubitatnente  fi  applicò  a 
riformarfì,  earabbellirfì: 

Jamque  tibiform^,  iamqueejì  tibi 
cura  placendi. 

Jam  rigidir  peBir  raftrit  Polypbe- 
me  capiJlof} 

Jam  libet  hirfìttam  tibi  falce  ren- 
dere barbam  , 

Et  /peHare  feror  in  aqua , ^com- 
f onere  vultur. 

Colà  innaraabile , e (piacente,  e molto 
più  fc  rpiaceme  per  l’agrezza  deH'animo 
più  che  per  la  fconcezza  del  volto , che 
Iperanzapuò  avere  d’elserc  amata,  e di 
piacerci  fc  proprio  cAèttodellaruAicì- 
tàé  dilui^ar  gli  uomini,  non  amarli. 
Perciò  il  divin  Platoocfciircndo  al  già 
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Tuo  dtrcepolO)  e caro  amico  Dione,  e. Ita,  fllievano  alto  le  mani,  efiprcfen- 
incicandolo  a rilcauare  (come  pur  fc-  cailcuore;  Quella,  tiene  del  violento, 
cc)  la  Sicilia  dalla  fcrvitiì  del  tiranno  perciò fentedcirodiofo:  que(la,rantoè 
Re  Dioriti,  Memento  (gli  dice)  ntcef-  naturale,  quanto  è dilettevole  iJvedcr- 
far'utm  eje  aj  rer  merendar  hominum  fi  amato,  e corrifponderc  riamando  : 
bene^olentiam . A’USTERrr  AS  ire-  perciòquando  più  fi  continua,epid  du- 
ra SOLir<VDJNEMIK>MimJM  ra,  piu  piace.  Se  poi  la  Macltà,  fenza 
PARIT,  perdere,  ofeemar  nulla  del  fuo  cfserc 

Come  che  poi  quello  configlio  ben  fi  roaeftofa  fa  £trfi  divenire  ancor  efia 
convenga  ad  ogni  altro,  troppo  più  non-  conefe,  un  miracolo  le  n:  forma  d’un 
dimeno  gagliarde  fon  le  ragioni,  che  il  Principe,  ch’io  non  fapreirapprelèncar- 
pruovano  in  particolar  maniera  necel-  lo  più  al  vero,  che  nelle  due  proprietà 
faria  a certi,  che  forfè  nè  pur  fel  credo-  della  tanto  perciò  famofa  città  di  Data, 
no  conveniente.  Io  dico  a’Principi , c cui  ArCicc  nuovo  Re  de’Parti  fiibbricò 
proporzionatamente  a chiunque  tien  di  pianta  fu  le  cime  d’un  monte,  J.V*'™"* 
qualche  cofa  del  Principe,  in  quanto  loei  ea  eonditio  ejl,  ut  neque  Mumùus 
ha  grado  di  preminenza,  efiidditi.Non  pMquetm  effe  , neque  Anueniui  pqffit  . 
dc’cfserc,  o Grandi,  la  Maefiàinvoi,  tra  il  vederla  un  milto  di  due  gran  di- 
comelaluccinquclloSole  dellanatura,  lettiin  uno:  perocché  era  come  vedere 
ma  come  ella  è con  bel  mifiero  finta  nel  una  Pallade  tutta  armata  fuorché  nel 
lor  Sole  da’Pocti  : cioè  a dire,  non  con  volto.'  nella  quale  le  armi  rendevan  più 
gli  fplendoriinfcparabilid’ogni  tempo,  amabile  la  bellezza  , eia  bellezza  ve- 
quafincavcfieraiicati  ,o  confitti!  rag-  dura  allo  fplendoredell’anni,  prendeva 
gi  intorno  alla  fronte,  e dentro  a gli  un  non  fo  qual  nuovo  ^irito,  che  la 
occhi.  Ella  dc’cfiere  a matueradi  co-  rendeva  quanto  più  maefiofa  tanto  più 
ronaincapo,  da  prenderfi  quando  con-  bella.  Chepoiinunmedefimopofsano 
viene,  e quando  altresì  conviene,  fcari-  unirli  maeltà  , e cortefia,  un  folo  ne 
carfene,  e diporla.  Come  il  fole  d’O-  voglio  allegare  in  fede,  e n’è  ben  de- 
vidio  colà  nella  fua  Reggia  d’oro  , gno;quelTitoImpcratore,chefoft>iran- 
quando  do  contò fra’di  perduti  quell’un  loloda 

Metjraor  Oculit  quibut  a/pìcit  omnia  , vi-  che  era  Principe,  che  gli  pafsò  ftcrile , 
a.  dit  inquanto  non  gli  fi  porfeoccaCone  di 

fiarficolà  lontanillìmo  illuo  Fetonte  , mofirarfi  conniuno  in  particolar  ma- 
venuto a richiederlo  d’una  grazia;  ma  in  nieracortefe.  Cop  tutti  poi  ufatod’ac- 
damo,  per  non  poterglifi  avvicinare  , comunarfi:  federcol  popolo  ncltcatros 
che  l’infinitaluce  che  gli  feriva  ne  gli  oc-  compartir  feco  il  giudicio  delle  vittorie 
chi,  non  l’accccafsc.  Egli  tutto  verfo  ne’giuochi,  e feco  premiare  i degni  : 
lui  cortefe  Eerùm  { foggiugne  l lftorico  , che  nè  s»et.in 

Circum  caput  omne  micaniet  potè  efsere  teltimonio  di  veduta)  Maje-  Tito*-*- 

Depofuit  radiar  , propiu/que  acce-  fiate /diva,  nec  minar  aquitate.  Echi 
dere  jiiffit . più  amalo  di  lui,  che  fu  Amor  &■  dWi- 

Si  fgroppò  d’intorno  alle  tempie  la  fa-  tue  generir  Av»»<*»i?Chipiù  carodilui, 
feia  tcfsuta  d’orofiamma , fciolfe,dipo-  che  morto  dopo  due  armi  , c due  mefi 
le,  anzi  nafcofcil  diadema  intrecciato  d’imperio  , Non  fecùr  atque  in  . 

diquc’vivifiìmira^ichedanlavitaalle  ftico  luélu  meerentibur  publicè  cuniUr 
fiellc,  la  luccal  giorno,  e’I  giorno  al  Senatur  tantar  mortuo  gratiar  egH  , 
mondo,  c quanto  prima  macfiofo,tan-  ìaudefque  , quantar  congeffit  ne  vivo 
IO  ora  amabile,  Propiùr  accedere  ìuf-  quidem  unquam,  atque  prafenti* 
fit  . lo  mi  raccordo  d’aver  detto  in  altra 

Cosi  avviene  in  ognuno  ,conciofiaco-  occafiona  quel  che  farà  ancor  bello  ridi- 
laccliella  haproprietàdinatura, ch’èia  cendolo  in  quella:  d’una  Minerva  di-  , 
medefima  in  ognuno:  LaMacfiàferifce  ninta  da  Amulio , la  più  cara  effigie,  e 
negliocchi,  e tien  lontano:  la  Cortefia  lapiùfrequentata  diquanteforfe  ve  ne 
rapifee,  ctiraasè.  A quella, fi  chinalo  aveva  in  Roma:  perciocché  chiunque 
Iguardo , e tà  riverente  il  corpo  : a que-  da  qualunque  diverfa  o contraria  parte 
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k fi  prcfentafic davanti,  fi  vedeva  efk 
re  c^lt  fole  da  lei  fingolarmente  guarda 
to  : COSI  n’era  ben  fituata  neirocchiola 
pupilla , fecondo  le  regole  che  ve  ne  ha, 
da  far  che  parclìe  SVECT ANTEM 
ASPECTANS  QfV  AC^  NQ'^E 
ASPICERET^R.  Ormirate.fequel 
ch’era  in  pittura  la  Minerva  d’Amulio, 
non  l’era  in  fatti  la  cortefia  di  Tito. 
Niun  mai  glifi  prefentòdavanti,  che 
non  fe  ne  partifsc  riconfolato,  e con- 
tento: fecondo  il  canone  chcilmedefi- 
moTitoneavcaftabilito  , Non  oporte- 
Svct.ttf.  re  quemqunm  n fermane  Principir  tri- 
ftem  difeedere. 

La  cortefia  dunc]ue,  non  perde  col 
dare , an^i  col  più  dare  divicn  più  ric- 
ca, perche  il  fuo  dare  c ricevere:  eco- 
mele  fonti  vive,  (è  non  gitta,  é perdu- 
ta. Un  maggioreche  s’inchina  veifoun 
minor  di  se e gli  fi  & del  pari:  un  egua- 
le che  fi  abbafsa  folto  un  eguale,  e gli  fi 


Perciò  il  noftro  Poeta , m irando  ad  efàl- 
tar  fopra’l  Sole  la  bella  anima  della  gii 
morta  fua  Laura , nel  darla  che  fece  a 
vedere  al  mondo,  come  centro  incer- 
chio attorniata  d'un  lucido  coro  di  Ver- 
gini, Quefte  ( dice) 

Stelle  chiare  parean  : c’n  mezzo  un  Tri. 

Sole, 

Che  tutte  ornava,  E NON  TO- 

(ìliea  lor  vista  . 

Talché  poco  era  ch’ella  non  temefie  di 
parer  racn  bella  fra  tante  anime  belle , 
che  anzi,  con  riflettere  in  efse  la  fua  , 
raddoppiava  la  lor  bellezza  : e non  per 
tanto  eua  fola  era  più  bella  di  tutte  loro 
infieme . 

Or  fe  v’è  in  grafo  di  vedere  quanto 
riefean  veri  ne  gli  uomini  i contrari  ef- 
fètti di  quelle  due  contrarie  cagioni , di- 
co della  Maeilà  rigida , che  allontana  da 
sé , c della  Cortefia  piacevole  che  a se 
alletta , c rapifee  , eccovel  rapprefen- 


là  minore,  achinonintendepiùdìquel  tato  afl^i  bene  dal  Panegirifla  deirim- 
che  gli  dicon  gli  occhi,  parrà  che  ri-  peratore  Teodofio.  Ricorda  egli  pri 
mangano  impiccoliti;  cpurc  il  vero  d ;mieramentel'ufcir  che  folo  certe  rariflì- 
cosi  tutto  al  contrario,  cne  mai  non  fii  me  volte  facevano  a moftrarfi  in  pub- 
opera  più  da  grande,  che  inqucll’im-  blico  gl’imperatori  paflàti . Male  ho 
piccolirfi,'  mai  non  fi  fale  più  alto,  che' detto  Mollrarfìin  pubblico,  mentre  nc 


inquelmedcfìmo  abbafsarli.  Perocché 
quello  non  è altroché  farse  in  apparen- 
za pari  al  minore:  opiù  piccolo  dell’e- 
guale, main&tti,  c£ir  quelli  maggio- 
ri che  non  erano,  follcvandoli  con  quell’ 
onore  fopra  loro  medefimi  : che  in  chi 
puòtàrlo,  é operazione  divina:  inchi 
il  riceve , c obbligazione  perpetuarqua- 
fi  divengano  voUre  creature,  mentre 
lor  date  un  efkre  che  da  non  aveva- 
no. 


pur  degnando  d’efler  veduti , dovunque 
andaflcro,  volevano eflcr  foli: e come 
colà  nella  (lerile  Libia  il  Rcde’fcrnenti , • 

Ante  venena  nocens , Inti  Jìoifnm-  lactn.f. 
movet  omne 

Ful^nt  , ó-  in  'Vàcue  regnai  £a- 
Jtlifcut  arena: 

cosi  ancor  efll  ( dice  «jueflo  valente  0--  . 
ratore  ) Si  quando  in  lucem  itenire  , c*u' ' 
ac  diem  ferre  potuijfent,  leéììcir,  then- 
Jifque  fuìyveEi  , tir  dtn/^tma  circum 


Rimettiamo  un  altra  volta  gli  occhi  cooperti  virorum  armorumque 

nel  Sole,  wr  fol  quanto c dargli  xino  ' tejìudine  t fenfim  , atque  ad  nutnerum 
(guardo.  Egli  veramente  c degno d’a-'  moyebantur  . Tum  longe  populur  abt- 


vcr  chi  gli  dia  tanti  fplendori  di  lode 
cheneillufrrinoilnome,  quanti  fonoi 
raggi  della  luce  che  gl’incoronano  il 
capo.  Pure  (fia  vero,  o’ipaja)  fra  tanti 
e SI  gran  pregi  ch’egli  ha , un  grandiffimo 
gliene  manca,  pcrloaccccare  cheta  le 
(ielle,  e tor  loro  il  vedere,  e l’efser  ve- 
dute di  giorno  . Ofia  egUchc  non  fof- 
fcra  efse,  eie  fi  cacci  davanti,  o fien 
efse  che  non  (bfleran  lui , e da  loro  (lefse 
nefuggano,  l’uno  , c l’altro  torna  per 
noi  al  medefimo , che  il  loro  efxre  in 
ciclo  fia  per  noi  come  fe  non  vi  Tolsero . 


gebatur  i nec  otiofa  Piatorit  manufple- 
bem  ’verbere  0‘bmovebat  , ‘UT*  SE- 
CRETnjM  E SS  ET  IN  P^  ELI- 
CO. Cosi  detto,  rivolgcfi  a Teodofio 
prefente,  e mollrandolui  a’fuoj  udito- 
ri, e'nluiilgrancontrapofro  che  dalla 
fua  cortefia  fi  faceva  alla  difeortefia  di 
que’fuoianteceflòri:  AtnoJlerhìc{àìcc) 
ommbui  fpedandut  affiertur:  nec  magir 
communem  hunc  diem  atque  Salem  , 
quàm  noftrum  hn^eratorem  ’videre  li- 
cei; Ma  il  vederlo  c poco , fe  ancor  non 
gli  fi  aggiugne  il  ben  deH’eficr  veduto , c 

la 


Gli  occhi  della  Minerva  d'Amulio. 


la  benificenza  dcircflcre  avvicinato 
Adunque  I Crtber  egreffur  exp^anti- 
bur  populit.  Nec  Tjideri  modi  patient, 
fcd  facìlir  adiri,  e proximo  accipir "vo- 
ta homiiinm  tuorum  . Quindi  poi  Quel 
maravigliofo  unirli  ne’popoli  verio  il 
lor  Tcodofio  due  concrarjcorrifpondéti 
a due  fiiniimcntc  contrarj  di  Tcodofio 
verfo  i fuoi  popoli.Qucfti  erano  laMae- 
ltà,elaCortdia  in  luij  in  efli  la  Rive- 
renza, c TAmorc . Non  ufeiva  egli  mai 
volta, che  innumerabilc  nò  fòlle  la  mol- 
titudine che  a se  traeva,  e che  a lui  tutto 
da  se  correva:  gittanJo  a grida  voci 
tanto  feftofe  per  giubilo,  che  ogni  fuo 
andar  privato  pareva  un  pubblico,cfo- 
lenne  andare  in  trionfo.  11  vederlo  ogni- 
dì, un  riceverlo  ognidì , non  folamente 
come  nuovo,  macomcafpcttatodaun 
fccolo,  o rivenuto  da  capo  al  mondo. 

Sopra  «jucfta  medefima  verità,  del 
troppo  piu  utilmente  adoperarli  con  gli 
uomini  l’umanità,  e Iacortefia,cheil 
contegno,  e la  forza,  bella  altrettan- 
to, c favia  fu  la  lezione,  che  il  picco- 
lo, c gran  Lione  Bizantino,  Filofofo,e 
Oratore  aliai  nominato  nelle  Ifloric 
greche,  diede  a Filippo  Rcdc’Macc- 
doni,  quando,giunte  in Bizanzio no- 
velle , cne  Filippo  era  tutto  nciraffretta- 
re  il  metterli  in  punto  d’uomini , cd’ar- 
mi , con  intcnzioncdichiarata,di voler 
conquifiare  Bizanzio  ; venne  giti  prima 
egli  a rammezzargji  la  llrada,fcontran- 
dolo  in  qualità,  c perfonaggio  di  pub- 
blico Ambafciatore:e  fàttoglifi  tutto  a- 
niinofo  davanti,il  domandò , Qual  non 
faputa  cagione  il  traeva  a muovere  da 
cosi  lontano  paefe,  guerra,  e fcrvitù  a 
Bizanzio  fua  patria , che  mai  per  ofièfa 
fatta  a’Maccdoni,  o a lui , non  meritava 
di  provarlo  nemico?  Ed  io  ( dillè  il  Re) 
non  vengo  a farmi  provar  nimico  a Bi- 
zanzio. Che  qual  puòcfifcre  in  me  ani- 
mo di  nimico,  fé  il  grande  amar  che 
la  belliflìma  voilra  città,  mi  trac  da 
cosi  lontano,  a voler  far  me  di  lei,  elei 
Icambievolmente  mia? 

_ Arrufifodì  un  poco  il  magnanimo 
Lione,  e mirando  grave  in  faccia  il  Re, 
sophifl.  Dunque  (diflè)  fe  amore  è quel  che  vi' 
trac  dal  voAro  Regno , e a noi  vi  mena, 
Tenkesi,chc  al  vedervi  vi  riconofeiamo 
amante.  Conducete  cori  dimufici,non 
cfcrcki  di  foldati  : coronateli  con  gbir-i 
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lande  di  fiori , non  li  guernite  d’elmi , e 
cimieri  ; portin  cerere  e flauti,non  tana- 
buri,  e trombe  : cantino  imenei,  non 
fuonindisfide.'  o ci  disfidino  a conviti, 
e a danze,  non  a rincontri,  c battaglie. 

Sieno  le  batterie  non  di  macchine,  ma 
di  doni:  provianci  aH’armi  di  chi  più 
può  in  cortefie  : quelli  fiano  i nofiri 
combattimenti , e le  nofirc  giornate.  In 
una  così  bella  tenzone,  dove  ancora  il 
renderfi  è vincere , non  ci  vergognere- 
mo di  darvici  vinti.  Cosi  potrete  far 
voftro  Bizanzio,  ciò  ch’egli  c d’abitato- 
ri,e  ciò  ch’cgliha  d’alberghi  ; altrimenti 
ben  potrà  avvenire  che  noi  il  perdiamo, 
ma  non  però  mai  che  voi  il  guadagnia- 
te. Ne  avrete  le  fole  fàbbriche  vuote , e 
lemurafcommefle,  odiroccate;  e tan- 
ti odiatori , c nimici  per  tutto  Afia , ed 
Europa,  quanti  ce  ne  fu^irem  da  Bi- 
zanzio difolato,  raminghi  in  paefe  lira- 
niero, a procacciarci,  chieldio,  echi 
patriachi  abitazione,  c chilèpolcro. 

Cosi  parlò  quelgenerolb:  ed  io  vo- 
glio, che  Ibi  tanto  mi  ^lli  averne  rac- 
contato in  confermazione  del  riufcir 
vero  quel  ch’io  diceva,efi[èmrefunzione 
da  forfennato  il  confidarli  di  poter  far 
fuoi  gli  uomini  che  fivorrebbono  aver 
liioi,  ufandopcracquifiarli,  mezzi  da 
perderlì,e  per  trarli  a se , maniereda  di- 
lungarli. il  non  degnare  non  produce 
rifpetto,mafdegno . L’eHère avaro  e- 
ziandio  di  quel  cne  noncofia,moftra  un 
animo  o mefehino,  o fuperbose  qual  de’ 
due  che  fia , indegno  che  altri  a lui  doni 
se  llcfÉ> . In  fomma  il  quali  vergognarli 
di  parer  uoroocol  mofirarfi umano,  fa 
credere  che  l’onorarlo  come  uomo,  fa- 
rebbe un  fcr  vire  da  beli  ia . 

Airincontioquel  sì  amorofb  adagia- 
re che  Alellandro  fece  nella  fua  llellà  curtit- 
fedia  reale  apprelTata  al  fuoco  un  mife- 
ro  fuo  foldato,che  afiìderato  per  Io  gran 
freddo  non  lèntiva  di  se,  ebbe  più  forza . 
per  farlo  reputare  figliuol  di  Giovc,che 
il  rimetter  che  fece  Poro  nella  fedia,  c 
nella  dignità  reale,  d’onde  vinto  in  bat- 
taglia, era  caduto.  Ebbe  quell’eroico 
Principe  a’ pregi  della  fua  vita  quel 
che  Apclle  alla  vivacità  delle  Tue  pittu- 
re; unaparticolar  vernice,  tanto  fua 
propria,  chclVewo  imhatur  ejì  , dice  pj;„ , 
rlfioricoj  c gli  fcrviva  a ravvivare  i cap.’in.’ 
colori , c far  che  mai  quel  lor  primo  bel 

fiore 
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fiore  non  ifmontaflfè . Or  quella  in  A- 

lelTandro  fu  la  Cortefia,  che  ne  rab-  L’OMBRA  DI  BUCEFALO, 
belli  tutte  le  azionr  : e fe  in  eflè  fu  Gran- 
de» in  quella  fu  maggior  di  $è  BeBò.  £ La  cura  tfun  animo  Jqfpett^o. 
chepuòdirfencdi  vantaggio?  La  vec- 
chia Sifigarobe  madre  di  Dario,  e pri-  I X. 

giondi  guerra  d’AIelTandro,  fu  da  lui 

sì  cortcfemente  accolta,  c trattata  da  ^TE’ a voi  ne  a me,  nepcr^antu»- 
pili  che  madre , che  le  fembrò  non  aver  làppia  , e pouà  , mai 

perduto  nel  Tuo  Dario  un  figliuolo, ma  Ipererò,  checonunSofpettolbperna- 
cambiatolo  in  un  migliore;  etalpruo-  tura  , o pervizio,  ci  debba  venir  fàc- 
vanc  diede  , che  non  potè  maggiore  . to  (fenon  fe  per  miracolo^  quel  che 
Uccifo Dario,  pianfe .* morto  AleBàn-  fuor  d’ogni  efpettazionc  riufeì  felicc- 
drofiuccife.  Cniamavalì  ingrata , per-  mente  al  Grande  Alcllàndro,  col  fuo 
che  al  primo  udir  che  fece , Aleffandro  tanto  da  grillorici  celebratoBucelàlo.' 
edermorto,  ella  non  cadde  mona.  Ma  da  torglile  ombre  da  gli  occhi,  efenza 
fe  il  dolor  non  luccilc  V come  doveva,  piti,  torglierlc  ancora  dal  capo;  c di 
d’unafubita  punta  nel  cuore,  dicfiìad  fiero,  c intrattabile  chcprimaera,rcn- 
uccidcre  a una  morte  tanto  più  doloro-  derlo  manfueto , e domo. 

C^.  li.  fa  quanto  più  lunga,  e dentata  : Ob-  A fapere  di  quanta  eccellenza  fbllé 

“*  ‘voluioaue  capite  , cibo  pariter  abjii-  il  cavallo  Bucefalo,  baiti  dirne  , che 

muity  cr  luce.  Quinto y poflquam  mori  quanti  altri  n'erano  al  fuo  tempo  in 
fiatuerat,  die,  extinHa  ejì . Magnum  maggior  vanto  di  generofiti,  e pregio 
profeSò  Alexandro  indulgenti^  in  eam,  di  bellezza , meflì  al  rifeontro  di  lui  , 
documentum  eft  morr  hufuri  qua  cùm  ne  perdevano  per  si  gran  modo, che  pa- 
fujìmuìffetpoft  Darium  -vivere  , Ale-  rean  poco  più  che  fomieri.  11  chiama- 
xandro  effe  JuperJief  entbuit . ron  Bucefalo  , che  in  nollra  lingua  fuo- 

Adunque  non  v’è  , oh  Grandi,  fi-  na  Capo  di  bue;  o perchè  in  fatti  egli 
gnoreggiar  più  da  grande , che  fopra  i foflè  Et  capite  , ér  nomine  Bucepha-  ^ 

cuori  de  gli  uomini;  nè  quello  fe  ne  ha  luci  ofolamcnte  perciò,. che  B^ne 

fenon  coU’avcrne  l’amore  : nè  fe  ne  ac-  taurini  capitir  habuit  in  armo  . Egli 
quitta  l’amore  altrimenti,  che  amando;  era  nato  nella  Tellàglia:  e pur  quivi 
e come  il  buon  colore  fiorifee  in  fu  la  dov’è  il  fiore  dc’più  be’ca  valli,  ancor 
guancia  tratto  di  fuori  dalla  buona  fa-  puledro  parve  cofa  si  pellegrina  , che 
nità  ch’è  dentro , Cmilmente  dall’amo-  oen  venti  de’migliori  fra  gli  ottimi  fe 
re  interno  dc’procederc  Tcfleriore  cor-  ne  farebbono comperati, con quc’tredi-  Cfiuiì. 
tefia.  Poteji  ( diflcairimpcratorTra-  ci,  o come  altri  ha  fcritto,  fidici  gran  * 

]ano  quel  fuo  lodevolilfimo  lodatore  ) talenti,  che  furono  il  fuo  prezzo. 

fortafié  Princepr  iniqui  , poteji  Fazion  di  corpo  più  regolata,  e in 
tamen  odio  ejfe  nennullir  , etiamji  ipfe  ogni  fua  parte  meglio  intefa  non  fi  era 
non  oderit:  amari,  nifi  ipfe  amaverit,  mai  veduta:  nè  gli  fruitori,  che  coll’ 
non  poteji.  Diluir  ergo  cùm  diligarir:  arte  migliorano,  c pafTano  la  natura, in 
ér  in  eo  quod  utriquehonejìijftmumeji,  quanto  efliraunano  in  un  fol  corpo  tut- 
tota  gloria  tua  eji  : qui  Superior  fa-  to  il  bello , ch’ella  divide  fra  moIti,tro- 
Bnr  defeendir  in  omnia  familiatitatir  vavano  che  volere  in  quell'uno,  e vero, 

.officia,  ér  IN  AAflCHJM  EX  IM-  a volervi  il  meglio  ni  tutti.  L’anima 
PERATORE  S*VBMTTTERIS  . poi  tutta  un  fuoco  di  fpiriti,  tutta  ardo- 
immò  tunc  maximi  Imperator  , cùm  re  di  generofità , e di  bravura;  Agilif- 
Amicum  ex  Imperatore  agir  . • fimo  al  muoverli,  velociffimo  al  cor- 

rere, fcrocifllmo  aH’afTàlirc,  gagliar- 
diffimo  al  durare:  e quel  che  raddop- 
piava il  pregio,  eia  maraviglia  a tutte 
l’altrc  lue  doti,  arrendevole,  e ubbi- 
diente ad  ogni  leggiere  atto  di  mano . 

Tale  il  provò  Alcflàndro,  che  a lui 

folo 
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rolocommife)  e affidò  la  fua  vita,  e gli 
fi  diè  a penare  a quante  guerre,  e in 
quante  battaglie  profegui  facendo  in, 
quel  gran  p^zo  di  mondoch’c  dalla 
lua  Macedonia  fino  preflò  all  India;  do- 
ve un  dì  convenutogli  entrare  in  una 
fiera  mifchia , e forfè  più  temerario  che 
fone,  trafportarfi  in  elTa  dentro  a’ne- 
mici  fino  ad  eflcrne  intorniato,  e chiu- 
fo,  tanta  fola  tempefiade’dardi  avven- 
tatigli contro , che  falvo  egli  a gran  pe- 
rù fono  lo  feudo,  e dentro  alla  forte 
armadura,  lofvcnturato  Bucefalo  di 
parecchi  mortaliilime  punte  ferito , e 
pafTato,  tutto  filava  fangue  : 

ACdll.  tamen  , ac  proPi  jam  txanguit  , 
i-ap-2.  ^ hojìihut  Regem  t>rvaci{Jimo 

curfm  retulit  : atque  eum  extra  te- 
la extulerat,  illicà  concidH  ì ó- domini 
fui  fuperjìitit  fecurut  , qttaji  cura  fen- 
fut  humani  folatio , expiravit . 

Qu.cfto  fu  l’ultimo  feonto,  con  che 
quel  generofo  animale  fini  di  foddisfare 
al  fuo  fignore,  deH’avcrlo  fatto  divc- 
nirequel  ch’era;  allora  cheli  liberò  in 
perpetuo  dell’intèllazione  deU’ombre , 
che  malamente  agitandolo,  il  rende- 
vano affatto  inabile  a cavalcare  , e a 
liufdre  in  verun  cfcrciziogloriofo.  Pe- 
rocché puledro  qualfu  venduto  a Fi- 
lippo  padre  d’AlcìTandro,  venutofi  al 
domarlo , tanto  fu  l’impervcrfare  in  che 
diede,  edibatterfi,  e menar  furie,  che 
di  quanti  macflri  in  quell’arte  vi  fi  ado- 
perarono intorno , niun  ve  n’ebbe, cui, 
ora  ergendo,  ora  dando  slanci , e falti  di 
contratempo,  non  fc  lo  fcotefle  pcri- 
colofamentc  di  doflb . 

Solo  Aleflàndro s’avvide,  che  laca- 
giondiquel  tanto  implacabile  fbania- 
re,  e contenderfi  al  maneggio,  non  era 
ferocità  di  natura,  ma  illulìon  d’occhi, 
c inganno  di  fantafia.  Lafuamedefi- 
ma ombra,  ricrefciutacon  quella  del 
cavaliere,  eamendueinfieme  formate 
comeinun  gran  corpo  di  mollro,  che 
nelmuovcrfi,  quali  con  lui  fi  azzufiafi- 
fc;  quella  era,  che  fpaventandolo , il 
6cea  dare  in  quegl’impeti  di  fierezza . 
Adunque  prefolo  nelle  redini  egli  llef- 
fo , e piacevolmente  lifciandolo,il  vol- 
tò contro  al  Sole,  fronte  a fronte , ficché 
tutta  l’ombra  gli  fi  riverfalle  dietro  alla 
groppa,  dove  non  la  vedrebbe.  Indi, 
prefo  l’arcione,  e montato  in  fella,  e 
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pur  tenendolo  cosi  volto,  venne ficu- 
ramente  maneggiandolo  quanto  volle  : 
poi  gli  die  un  poco  di  volta , torcendo- 
lo , quanto  folamentc  vedellc  un  rita- 
glio  della  fua  ombra  ; prima  férmo, fic- 
che  non  altro  che  lavedeìTe,  poi  dol- 
cemente movendofi  ,*  e così  a palmo  a 
palmo  crefeendo,  e nell’ombra,  e nel 
moto,  fino  a rivolgerlo  tutto  centra 
dia  , e fiirla,  per  dir  così,  impazza- 
re, formandola  in  varie  apparenze  , 
fenza  oramai  più  rifentirfene  il  cavallo,  pi^c. 
Correptii  habetùr  , eon'vertit  eum  ad-  vita  Ale. 
Derrùs  Solem  . Ammadverterat  enim 
quòd  incurrentem  , ér  agitatam  ante 
oculoT  umbram  cemenr  , percelleretur . 

Sdegno  infieme,  e pietà  mette  l’av- 
venirfi  tal  volta  in  uomini,  peraltro 
degni  d'aveme  care  le  perfone,  e i me- 
riti in  rifpetto  > ma,  chipcrnatura,  e 
chi  per  vizio,  ombrofi,  e intrattabili 
tanto,  che  non  ne  va  ficuro  fenon  chi 
ne  Ila  lontano . Come  i palllonati  dal 
mal  caduco,  che  quando  meno  ve  Taf- 
pettate,  li  forprende  quello  fpaventofo 
accidente  , e rotta  a mezzo  la  parola 
che  vi  dicevano,  efmarriti  i ferifi,  vi 
cadono  di  colpo  a’piedi , non  fapetc  iè 
tramortiti  o morti  : altresì  quefli  infeli- 
ci, nel  meglio  dello  flarfi  fèfrofamen- 
te , non  folo  famigliarmente  con  voi , 
tutto  improvifo,  e fenza  poterfene  rin- 
venire il  perche , fi  dà  loro  il  male  di 
che  jpatifeono  , dclTadombrare,  dell’ 
infoipettire , del  creder  male  ; e mu- 
tano aria,  e guardatura,  efémbiantc.* 
néefllavoi,névoiadcnì  liete  più  quel 
di  prima.  Una  parola,  un  atto,  un  , 
chi  può  indovinar  che  ? hafrtto  loro 
nell’animo  quel  che  un  foffio  di  vento 
nell’acqua  fino  allora  llagnante,  e pia- 
nar fcommuoverla,  agitarla,metterla 
inonde^iare.  Andateora  a rimirarvi 
in  efià . Voi  fiere  in  voi  tutto  quello  llcf- 
foche  dianzi,  ma  rapprefentato  nella 
infofpettitamentedicolui,  non  v'c fi- 
gura tanto  disfigurata,  né  mollro  sì 
mollruofo  come  voi  gli  apparite.  Tutto 
é viziodellofpecchio,  b^chclofpec- 
chio  il  creda  tutto  del  volto . 

Che  trasformazioni,  che  contrarie- 
tà fono  cotellc , tanto  men  tollerabili 
alla  natura , quanto  più  fubitane  ,e  im- 
provife?  Ex  tempefiàUibur  peffima quf 
variant  flMXÌMè.TcrifTe  Ippocrate  eoa**?  *• 

la 
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la  penna  eli  Cclfo . Cicl  fcreno , fol  chia-  a 'ivo  che  il  fuo  medefimo  immaginare  : 

- ro>  auradolcc,  etra  wj. Ila,  maliec-  valendo  apprcUò  Ini  il  poter  cflcrc,  per 
lann,  tini  aflieurano  acirufcirc  alla-  aiircctanto  chcclTérc.  Cosincrimanc- 
pirto  in  campagna  . Poiché  vi  fono  , vanconvintiofcheniicorilodandolo,o 
mi  veggo  quali  per  arte  maga  fpai  ire  il  fpregiatori  tacendone;  e ncU’uno,  e 
Sole  5 annuolare  il  Cielo;  croyefeidi  nell’altro  rei  di  maeftà  ofiTefa  in  primo 

Siogge,  e follate  diventi  in  aria  Copra  capo:  e fi  avverava  in  lui  quel  che  il 
ime,  non  jprovveduto  al  riparo,  per-  Morale  ricorda  aver  detto  Pomponio,c 
che  nonprefagódeltradimcnto.Scnon  fappruova  per  vero;  Qmdam  adtò  in 
tratto  alla  domenica , mi  vi  rendo  fof-  latebrnf  rtfugerura  , ut  putent  in  tur- 
petto  di  nonamarvi:  feufo  la  libertà  bido  ejje  quidquid  in  luce  eft.  Tantos* 
chedame  richiedete,  mi  vi  rendofol-  internano  dentro  se  fte(lì,c  in  profondo 
petto  di  non  avervi  in  rifpetto.  Chi  può  alla  denfa  caligine  dc’lorooinDrofi  pcn- 
indovinarla  con  voi?  Cdii  trovare  le  fieri, che  quanto c fuor d’cflì  al  di  chia- 
Medie  proporzionali  fra eftremi tanto  ro,  al  Soleaperto, airocchiodellamd 
irrazionali?  _ viva  luce  del  mondo,tutto  par  loro eiìcr 

1 più  pericolofamcnte  fuggetti  a ri-  fepolto  ne’più  cupi  abilfi  delle  tenebre  , 
fentirfi  di  quella  ofeurazione,  c follia  nel  più  folto  bujo  della  mezza  notte  . 
di  mente,  che  cfadombrarc,  fono  1 ChefefilacelTcr  colcapojCconglioc- 
Grandi;  chi  aperti  fuor  di  que’lornafcondigli 

J\4/ffORESQnjE  CAiyONT  del  filenzio  in  che  chiudono,  covano,  e 
ALTIS  DE  MObmB‘VS  fcliiudono  i lor  fofpetti:  fcliraanife- 
njMBRM  ; ftaflcro  per  chiarirli  ( come  direm  di  qui 

quale ilfilofofo  Seneca  rapprefentò un  apoco)  ncfcguircbbcinbenloro,ede 
non  lo  qual  fuo  amico.  Cui  non  magir  gli  altri,  rintenderdeiranimo  quel  che 
tutumeratblandiri,  qudmmaledicere.E  Cornelio  Cclfo  dille  dcH’ariajche  la  più 
tale  appunto  per  fua  bellialità , c per  maligna  di  tutte  le  fue  condizioni  c Io 
altrui  male,  era  l’impcrator  Domizia-  llarfi annebbiata, onuvolofa: che s’ella 
no  : per  l’una  parte  ingordilfimo  del  sfoga  piovendo, rifehiara,  e divien  fere- 
dolce  che  gli  Capeva  il  fentirfi  lodare  : napcrsè,cfaiutifcra  per  altrui, 
per  l'altra  , fofpntofiffimo,c  temente  hacciam  poi  chequelli  incurabili  fo- 

che il  lodarlo  foflè  beffarlo,  e’inon  lo-  fpettofi, abbiano f fecondo  il  confueto 
darlo  fpregiarlo  : onde  per  ficurarfidel  dell’umana  condizione)  o qualche  na- 
non  errare  ocon  quelli,  ocon  quegli,  turai  difetto,  che  fi  rechino  a vergogna 
prendeva  in  ugual  difpetto,e  vendicava!  l’averlo,  o qualche  vizio  rifaputo,che 
come  pari  offefa  cosi  il  lodarlo  de  gli  li  renda  obbrobriofi  al  pubblico  : allora 
iini,come  il  tacerne  de  gli  altri.  Tanto  si  che  le  ombre  han  materia,  ecampo 
puòafpegnemetuttoillumedel  natu-  da  fare  nella  lor fantafia  quanto  in  un 
raldifcorloin  uncapo,illafciarlofiot-  cervello  diftcmpcrato  può  fare  la  fre- 
tencbrardal  fofpetto.  Efenonchepur  nella.  Guardali  un  po*fifo,  handicerto 
ne  abbiamo  tellimonio  diveduta-Dio-  chefiaappuntarnecongIiocchiit<lifèt- 
nclfforico  di  quel  tempo,  e fpcttatorc  to:  parlar  lòtto  voce , motteggiarne,  c 
delle  lagriraofe  tragedie  che  ognidì  rimproverarlo  : forriderc,per  tutt’altro, 
nuove  apparivano  fotto  quel  crudcliflì-  deriderli,  e beffeggiarli.  ^»d(dice  il  **"?•■  *• 
mo  Principe,  chi  mai  fi  farebbe  a per-  Morale  non  criminatiombur  tan- ^ 
Doìmu  avvenuto Bludveià  (dice  tùm,  fed  fufpkionibur  impellimur  , dr 

egli  ) fuH  in  Domitiano  graviffimum  , ex  'vultu  , rifuque  alieno  pejora  inter- 
quòdcùm  fe  adulati  cuperet , utrifque  , pretati,  innocentibur  irafeimurì 

colentibut  eum , èrnoncolentibur  ,pa-  Ahi  a quanti  male  avventurati  colld 

riter/uccenfibat  : illif,quòd  affentari^r,  niente  meno  che  la  luce  de  gli  occhi  il 
quòd  fi  negligere  -vi derentur . Egli  crai!  niente  più  che  forfi  a vedere  il  c^o  dell’ 
giudice,  egli  la  parte.  Udiva  i fuoi  Imperatore  Ga>o  Caligola  ! Coflui  non 
mutoli  fofpetti  come  accufatori,  cita-  era  ne  in  capegli  da  giovane,  ne  incal- 
va le  fue  cieche  ombre  come  tcllimonj  vezza  da  vecchio:  cosi  non  aveva  ne  il 
devifu.'  e tutto  il  lor  provare  non  era  beIlodiquell’ctà,ncil  maellofodique- 

lla: 
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HatmaconunmalcompoRodciruno  c 
deU’altr»  > era  mal  capelluto  ,c  mal  cal- 
vo. 1 Romani  a quel  tempo  andavano 
alla  foldatefca , a capo  fcopcrtOi  qua- 
lunque aria  o llagione  facede  : e un  cal- 
vo, che  ibdè  comparito  in  capelliera 
fìnta  , farebbe  paruto  non  altrimenti 
che  un  Moro  che  andalle  in  mafehera  di 
carnagione  bianca . Or  di  quella  Aia  na- 
turale deformità , era  tanto  il  patire , e’I 
vergognarli  che  quello  in  tutto  il  rima- 
nente Ivergognatiflìmo  Imperatore  fa- 
«vft.  in  ceva , che  T ranfeunte  eo , profpicere  ex 
CjIìj-  fuperioriparte ,aut  omninoquacumque  de 
caiéfa  capr am  nominare  ,criminofum , ir 
exitiale  babebatur.  Il  folamentc  affàc- 
piarfia  fmcAra,  a ringhiera,  od’ onde 
che  altro  fi  poteife  vederlo  da  luogo  alto 
padàre  quando  fi  diportava  per  Roma  , 
non  lì  avea  per  effetto  di  quell’  inn  ocen- 
' cedelideriochcinogni  fudditocdi  ve- 
der la  perfona  del  fuo  fignore,ma  perchè 
lofeiaurato  cziCapillo  raro,  ór  circa 
IbiJ.  ««//e,  s’interpreta  va  ad  ingiu- 

ria, di  vederlo  per  ifchernirlo,  o fe  non 
piùjfaperncquella  deformità  e porerglie. 
la  rimproverare  : e fenaa  piii,mal  per  chi 
non  fapcndolo  v'inc2ppzHc:Crimino/um, 
ir  exitiale  babebatur . 

Troppo  c piiifovente,  e comune  a 
più  dati  di  perfone  , l’inlbfpettire  di 
chi,  leggendo,  o udendo  rapprefenta- 
rc , mailimamentcin  pubblico , le  virtù 
che  non  ha , o i vizj  che  ha , A crede  cllcr 
egli  per  individuo  ildipinto,  e 1 ritrat- 
to tanto  dal  naturale  , cioè  tanto  dal 
vero  eh’ è infatti,  chefenza  ftcndcrgli 
incontro  il  dito,  fenza  mollrarlo , e dir 
Eccolo,  ognuno  il  ravvifi  come  l origi- 
nalc  di  quella  copia. 

Non  v’è  mente  più  fofpettofa,nc  cuor 
più  vendicativo  di  quello  della  mala  co- 
Icicnza  in  un  mal  uomo.  Parliamo  de- 
gli antichi  Romani , e di  quc’lor  tempi  : 
quando  fi  era  venuto  a tal  edremo  d^in- 
lelicità,  che,nondico  lofcrivere,e  il 
parlare  in  ilcoperta  condannazione  de’ 
vizj,  ma  il  lodar  buonamente  la  virtù , fi 
prendeva  per  uno  dedb  che  leggere  il 
procedo  dc’vizj  contrari  a quelle  virtù,  e 
condannar  chi  gli  aveva.  Oh  dura  con- 
dizione ! e fodc  data  fol  di  que’ tempi  ! 
Cosi  dunque  non  A potran  nominare  le 
rape  della  cena  di  Marco  Curio,che  non 
A credan  dannate  in  ede  le  fontuofe  ce- 
Opere  del  P.  Banoli . Tom.  I. 
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ned’Apicio.ediLucullo  ? Non  A potrà 
ricordare  la  durillima  vita  dc’duc  Cato- 
ni, che  non  s’abbia  per  rimproverata  la 
mollidìma di  Mecenate?  Non  li  potrà 
lodare  la  fchictta  e leal  prudenza  d' Au- 
gudo , che  non  Aa  creduto  un  riprende- 
re la  doppiezza  politica  di  TibcrioPEea- 
to  me, avvenutomi  a nafcerc in  tempo  da 
poter  liberamente  lodare  l'Impcrator 
f rajano  ( cosi  parlava  di  lui  a lui  preiéii- 
tcilfuo  nuovo Confolo,  c panegitida 
Plinio  il  fecondo^  Non  enim  pn  iculiint 
eli  , ne  cùm  hquarde  bumanitatc , expro- 
Irarijibijiiperbiam  credat  i cùm  de  frugai 
litate , luxuriam , cùm  de  clententia , rri»- 
delitatemi  cùm  de  liberalitate,  avaritiami 
cùm  de  benigni  tate , li  vorem;  cùm  de  con- 
tininiia,  libidinemìcum  de  labore,  nier- 
tiam,  cùm  de  fortitudine timorem.i^on 
COSI  francamente  avrebbe  potuto  quel 
valente  Oratore  ragionare  in  faccia  a . . . 
Tiberio  : Qui,ufvidereturirafciit<ftiur,  ^IScr'.* 
feepè  ea  qua;  nemo  dixerat  , fed  quorum 
Jibi  conjciut  erai , dida  effe  meniiebatur  ; 
ex  quo  Jìebat,  ut  contra  fe  ipfum  delin- 
querei in  iir  , propterqu*  alior  ut  impio f 
puniebat . 

Parcamente,  rifpetto  aqucl  troppo 
più  che  la  materia  ne  fumm  inidra  , ho 
Anquiragionato  di  quel  genere  di  fof- 
pctti  che provengon  dal  vizio.  Rimane 
ora  a dire  alcuna  cofa  dell’altro,  eh’  e in- 
fermità di  natura,  per  Aia  pena,  c per 
cruccio  altrui , timida,  e per  timore  om- 
bro fa.  Dico  timida  ; perocché  de’ cuor 
generoA  A avvera  quel  chcArillotileaf-  Hift  a"'- 
fermò  del  lione,  ch’egli  non  è fofpcttofo:  * *'■ 

ncl’c  vermi  altro  animale  a lui  fomi- 
gliante,  cioè  come  lui  fornito  di  gran- 
de animo , e di  gran  Ibrzc  : dove  al  con- 
trario , IMBECILLA  SE  LMDl 
PVTANT  SITANGANT'VR  ; 
equeAo  medefimo  èproprictàc  difetto  54. 
PuJilU  bominh  ir  miferi  ; t non  folamen- 
te  dove  lor  paja  eAer  tocchi , par  loro  cf- 
Are  oAclì , ma  temono  e fofpcttan  di  voi 
per  puro  lAinto  dcll’ombrofa  natura  che 
hanno;  si  fattamente,  chea  cercar  eflì 
medeAmi  la  cagione  de’lor  timori,  non 
la faprebbono rinvenire  .'cachi  loro  la 
dimandane,  volendo  rifponder  vero  , 
nonpotrebbon  rifpoiulcrc fenon  come 
colà  in  palco  TicAe  a Fili  Acne  : 

Caufamtimorit , ipfe  quam  ignoro  , Sen.  in 
exigir  . Thjrcft. 

li  Ni- 
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lucan.i. 
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KShUtiMendum  videe  ;fedtsmto  ta- 
men . 

Oucfta  c paflione  del  coote  > la  quale  a 
mearnerorigme,  cU  cagione  , tutu 

Tien Rid.cndiftilla dal  capo, npiOT  di 

torbide  fentafie  , di  fuliggini  denfe,  d 
ombre  nere,  dipenfien  Ipavemati  , di 
fpiritiaffàniwli. 

CentumlttminibusctnStmcaf  ut  Ar- 
guì haiebat  ; 

inoyantonoftavano  di  e notte  delti,  a- 
perti,  in  Teglia.  Altrettanti  ne  mcttóno 
in  capo  a quelli  miferii  lor  fofpctti  : c 
dove  ,fe  ne  aveOòro , come  gli  altri , due 
^i , vedrebbono  come  fi  dee,  cedi  aver- 
ne cento,  in  vece  divedere,  ftraveg- 


Sc  mai  entrafte  nella  nona  bolgia  dell 
Inferno  di  Dante,  avrete  ivi  ofiTcrvato  Ira 
gli  altri  fuoi  capricci  più  che  poetici  , 
quello  fmgolarmcnte  mirabile  , della 
firanilTimapcna,  alla  quale  fu  condan- 
nato Bertrandcl  Bornio , famoio  nelle 
iftorie  del  fuo  tempo. 

llcapotroncoteneapcrlechiome  , 

Prcfol  per  mano  a guiU  di  lanterna  : 
e per  la  feurità  della  trifta  valle,  e per  lo 
pericolo  d’inciampare  che  in  quel  cupo 
abifió  di  tenebre  li  farebbe  , egli  non 
mcttea  piedi  innanzi , che  non  baflafle  il 
capo , cu  i avea  ricifo  dal  bufio,  e fcl  por- 
tava fpenzolon  dalla  mano  i e non  ne 
mirailc  prima  ben  bene  il  dove  . Cosi 
pallb  pallò  movendofi . 

Di  sé  faceva  a sé  ftellò  lucerna . 
Orqu^  iantafia poetici , Prendono 
iftoria  naturale  in  se  ftefli  i milcrifolpet- 
lofi , che  fi  traggono  il  cervello  del  capo, 
equaliPrefolcon  manoaguilà  di  lan- 
terna , vanno  fpiando  ogni  co  fa  : parano 
adogmpaflib,  come  adombrati:  lopra 
ogni  fulcello  che  lor  fi  volge  tra’ piedi  , 
fan  machine , c mifterj  : 

Nulloque  audore  malorum 
Qute  finxere  timent: 
c fi  crucciano , c fi  fanno  dalormedefi 
mi  un  inferno. 

Io  ne  ho  conofeiutidi  cosi  ftraiu- 
tncntefuggcttiaquefta  penoliffima  in- 
fefiazionc  dc’lor  penfieri  agitati  dalla 
naturai  frenefia  dclfofpetto  , che  gran 

Sietà  metteva  il  vedere  1 infelice  ufo  che 
avano  a’ior  felici  ingegni;  torma  rido  ir- 
cocervi,  e chimere  : dimollrando  il  pof- 
fibile,  ad  edere  probabile  ad  cfl'crc  (lato; 


e’I  probabile, in  fatti  reto.  Titttofiilfa- 
mente  didotto  dalla  per  altro  ven  Re- 
gola ddle  Combinazioni,  che  infcgiu  , 
come  di  pochi  pezzi  li  poflàno  lavorare 
de’Tutti  a migua]a  ,ea  milionisc  fempre 
l’onfarà  dificrcntc  dall’altro.  Quanto 
hanno  udito , quanto  han  veduto,  quan- 
to han  fognato  : e qud  che  già  fu,  c’I  pre- 
fcntc,e’lpoff»bile al  avvenire,  fèl  dif- 
pongono  in  capo , e l’accozzano  in  un- 
te, est  fvariate  combinazioni , che  av- 
vien  loro  come  dell’ ordinare  diverfa- 
mcnte  una  quantità  di  cantteri,  far  che 
dicano  qud  che  fi  vuole . 

Chi  può  abitare , chi  vivere , chi  con-  sen  Htrc 
verfare  con  un  Cerbero,  fur. 

SENTIRE  ET  njMBRASSO- 
LTT^S, 
e con  elTe  a ogni  poco,  digrignarci  den- 
ti amiffiirfi  , ringiarc  , awenurfi  , e 
mordere  .'Quefte  fono  ombre  diTaflò  , piini.K. 
vclcnofc,  e mortifere  folamcnte  che  toc-  «•">• 
chino . L’innocente  c reai  fiinciullino  A- 
ItianattC  fi  precipiu  giù  da  una  torre,  fol 
perché  fi  fofpma,chc  vivcndo,ecrcfccn- 
do,  egli  potrà  divenire  un  gran  maeftro 
di  gucru,c  terribile  all’Intpcrio  de’  G re- 
ciicomc  l’era  flato  fuo  padrc.Adunquc  fi 
ha  per  giuftitìcato  1’  uccidere  ora  un 
bambino  fol  per  ciò  che  di  qui  a trenta  o 
quaranu  anni  potrà  dlcrc  ungrand’uo- 
mo  .'Qjjcfto  è tutto  il  proceflb  della  fua 
caufa  , tutu  la  cagion  meritoria  della 
fua  morte. 

MqgM  rei  D*n*or  movet 
Futurui  Hedor. 

Campivi  Iddio  dalle  mani  di  chi  può  pu. 
nircinvoi  i fuoifofpcttipcr  voftri  mali 
quefio  c carattere  proprilumo  de’  tiran- 


Srn.  in 
Troidc. 


Ma  io  non  debbo  non  aver  fin  ora  fac- 
to altro,  che  rapprcfcnure,fTOza  più,  ad 
unanimofofpcttofo,  lapcflima  condi- 
rion  del  fuo  male , or  glie  ne  fia  cacone 
la  natura,o  il  vizio.E  avvcgnacché  il  cu- 
rarlo fenza  pericolo  di  recidiva,  ric- 
fea  una  delle  più  malagevoli  imprelc 
che  poilìi  avere  alle  mani  l’arte  del  buon 
configlio, pur  ve  ne  ha  fra  gli  altri  unfa- 
lurifbro,e  tanto , che  mai  non  fi  è adope- 
ratofonza  feguirne  infallibile  il  guari- 
mcntoiedio  ilcomprendo  in  un  verfo 
del  Poeta  foprallcgato,folamcnte  che  ne 
fpicchi  una  Icneraie  dove  egli  fcriflc 
Furi  funitutii  velie  fanari  futi  : 

io , 


,('0 
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io , quanto  n c al  guarire  di  quelli  par- 
ticolare infermità  del  fofpccto , dica  pur 
• vero  : 

Art  famtaiir  Velie  fdnari fteit . 
conctofiacofacché  la  fperienza  abbia 
per  mille  pruovemfegnato.riufeirrano 
a preftri  verlì,  c inefficace  ad  ufarfi  q^ua- 
lunque  altro  rimedio  non  lia  quello, 
VELLE  SANARE 
Ifrcfchi  da  una  infermità  ( dice  il 
ProtonìcJico  delle  interne  affezioni  dcl- 
l’animo , Seneca ) c i vecchi  decrepiti , c 
trafandati,oMi  poco  che  vogliono  af- 
frettare il  palio,  danno  in  correre,  cioè 
in  trafeorrere  : no  n altrimenti  che  fé  vc- 
nillcr  giù  per  lo  pendio  d’un  monte  ripi- 
do, e fcolcefo,  mentre  pur  camminano 
tutto  alla  piana.  £ciò  non  llcgue  per 
gran  vigore  ch’egli  abbiano,  eli  porti 
con  tanta  velocita,  che  li  tra fport  i : an- 
zi: tutto  all’ oppollo:  ella  c debolezza 
di  forze,  non  Efficiente  a terter  la  vita 
fu  le  gambe,  e reggerla  tutta  in  se  pian- 
tata e diritta.  Quindi  è,  che  il  darle  la 
prima  molla,  c come  folpignerc , e ro- 
tolare uncorpograve,  eabbandonarlo 
De  ir,  aU’impetodelfuomeddlmopefo.  Così 
Ii.a.  C.15.  va  degli  affetti  deiranimo  ( dice  egli 
al  propolìto  di  che  parla:  ) e così  va  , 
dico  io,  dell’ animo  fofpettofo.  Appe- 
naè  maich’egllflmuova,cnonflmuo- 
va  con  impeto:  e non  ballandogli  le 
forzcdel  difeorfo,  che  non  ha  in  buon 
vigore,  il  fuo  andare  è correre,  c’I  fuo 
correre  ftramazzare.  Ma  non  farà,  dov* 
cgliabbiaalatounuonK>fano,e  robn- 
llo , al  cui  braccio  tenerli , e follencrll  . 
lo  voglio  dire  un  favio , e dilcreto  ami- 
co, a cui  confidare  ifuoi  penfieTÌ,a  cui 
aprire  i nafcondigli  della  fua  mente  om- 
brofajchectuttoilA^//eyit»4r<,e’l  Sd- 
netri  in  fatti  "perocché  con  poco  più  che 
palefargli  il  ilio  cuore  , oegli  ne  Chia- 
rirà le  ombre,  oelle  da  se  medefime  fi  di- 
legueranno. 

Quanto  affiinnarfi , afiàticarfi,  c fuda- 
re  avrebbe  fano  Enea, quando  nel  primo 
entrar  che  fece  con  la  Sibilla  dentro  all' 
inferno,fi  trovò  aUàlito  da  un’efercito  di 
moftruofe  apparenze  ? 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedrcfti, 
Taf»  c.  e mille 

*’'™*’**'  Centauri , e sfingi, e pallide  Gor- 

goni: 

Molte  , e molte  latrar  voraci 


Scillc, 

£ fifehiar  Idre,  e fibilar  Pitoni . 

E vomitar  Chimere  atre  faville  , 

£ Polifèmi  orrendi  c Gerkmi  : 
Einnovimoltri,  c non  piu  iute- 
fio  villi, 

Diverfi  afpctti  in  un  confufi  c mi- 
fti  : 

Egli,  fra  inorridito,  e intrepido,  tra/Tè 
al  primo  vederli  la  fpada , c movea  loto 
incontro: 

Et  di  doHa  corner,  tenues fine  cor 
re  iikdt 

Admonedt  voUtére  etntn fub  ima^ine 
formt, 

JrruM  frufiréi  ferro  dizferieret 
^ mòrse . 

Non  vi  atterrite, non  vi  avventate, che  vi 
fiancherelle  indarno . Elle  fon  Ombre , 
non  Corpi  verijc  le  Ombre  non  fono  da 
volerli  tagliare  a pezzi  col  ferro , ma  da 
trafeorrer  col  paltò . Quello  è vincerle  , 
non  curarle  : c per  non  curarle , balla  co- 
nofcerle,balla  fapere  ch’elle  fon  Ombre . 

Quanti  raccapricci,efpaventi,e  dolo- 
rofì  pronollichi  empiono  il  mifero  capo, 
c’I  più  mifero  cuore  al  volgo  ignorante  , 
nel  veder  ch’egli  fa  comparita  in  ciclo 
una  cometa,una  nuova  llella:  un  impro- 
vifo  ccclillijuna  lunga  trave  di  fuoco  ? II 
non  fapcr  quel  che  fono  ( dice  il  filofofo 
Seneca  ) fa  crederli  quel  che  non  fono  : 
perocché  dlgndo  innocenti  opere  della 
natura, fi  fingono  funelli  prcdicimenti,  o 
maligne  cagioni  di  feiagura  unirerfale  : 
Etcmmlimendifitcstifa,  Nefcire  ,non^ 
tanti fctre,ne  timearì  Or  quel  che  la  nato-  lu.’c.V* 
ralefilofofia  può  ad  emendar  gli  errori 
dcirimmaginazione,  c fgombrare  il  pet- 
to de  gl’ignoranti  da  vani  timori  , eda 
vere  ambafee,  fallo  il  fa  vio,e  fedele  ami- 
co,ficurando  ellère  nrelligio d’occhi,  e 
ombre vaniffime  di lofpetti, quelle  che 
turbano , che  fgomentano,  che  affliggo- 
no , folo  in  quanto  fi  credono  veri  co^. 

Altre  volte  adoprerà  a convincervi  la 
ragione,  ma  quali  fatta fcnfibrie  colla 
fpcrienza , fino  a poter  toccar  con  le  ma- 
ni la  fallacia  che  v'ingannava.Faccismo, 
che  voi  navighiate,  e tenendo  l’occhio 
intento,e  fillocolà  onde  vi  fiete  partito , 
direte, c dicendolo  vi  parrà  così  vero  che 
il  giurerefte  : 

Provehlmterportu,terr/rt[ue  nrbe/jnt 
receduta . 

li  2 Nò 
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Nò  (dirav vi  il  favio  ainicoO  non  è la  ter-  forte fufpicatur^cedere  aliquopiam  noUt, 
ra,  che  fi  muova  ella, c fi  ililcoftitnonfo-  demonftrandumilliejì  ,quòdeaqineaver-  ^ 
no  le  città  che  fi  ritirino,  c fi  dilunghin  fatur  ,fugienda  non  Jint.  Hoc  qu'tdem  piane 
da  voi  : liete  voi , che  portato  dalla  nave,  equo generofói  Sin  erh  timidior,  contreda~ 
c dal  vento, vi  allontanate  dal  porto,dal-  bimuf  id  qmd ei  horribile  apparet,  & Unu 
le  città,  dalla  terra.  None  alienato  da  tertòdemipfum  adducemut . 
voi  quel  chi  che  lìa,dcl  quale  liete  adom- 
brato: voi, coli’immaginarlo,  col  creder-  IL  RITRATTO  D’ANTICO- 

10,  vi  andate  ogni  ora  più  ritraendo  da  NO  IN  PROFILO, 

lu  i , e.a  lui  tàlfamcntc  attribuite  quel  che 

veramente  c tutto  volito.  I gr*n  falli -che  induce  a commettere  U 

Conliglictav  vi  ancor  talvolta,  a far  giudicar  pajftonato  . 

voimcdclimo  quali  giuridicamente  la 
caufa  delle  cofe cadutevi  infofpetto,  c X. 

chiarirne  il  vero,  con  certificarvi  del  fal- 
lo. Caddero  ad  Alcfiàndro  Macedone  in  /^HI  giudica  paHionato  d'amorc,giu- 
fofpctto  d'infidiacori  della  fua  vita,  Po-  V j dica  alla  cicca:  perocché  tolta  dal 
Icmone,  ed  Aminta,  duevaloroli  fra-  fuo  amore  la  benda,  la  meue  intorno  a 
telli:  cgl'indizjn’cranopiùche vemen-  gliocchidclfuogiudìcio.Quindiilnon 

11, ancorchc  in  verità  bugiardi.  Quel  ma-  veder  eglifolo  quel  che  ognun  vede,  il 
gnanimo,  tutto  che  in  COSI gelofa  mate-  non  fapcrcquel  che  ognun  fa,  il  non 
ria , c poco  mcn  che  tremante  per  la  fre-  udire  quel  che  ognun  parla;  il  non  po- 
fca  congiura  tramatagli  da  Pilota,  e da  terglili  perfuadcrechcinchicgliama  fi 
Parmcnioncfuopadrc.nonfilafciòab-  truovi  quelmalc,  chcelléndovi,trop- 
bagliarc dall’apparenza ;c nulla ollantcil  popcrdcrebbcdi reputazione,  edi  crc- 
potcrliprefumcreabexttinfeco  inefeu-  dito  fcl’amailc:  cpcrché  vuole  amar- 
làbilmente  colpevoli,  pur  egli  llcllò  ne  lo,  non  vuol  credere  egli:  efi  adira,  c 
volle  udir  le  ditéfcj  ed  oh  quanto  ebbe  a fi  cruccia,  perché  altri  creda,  che  il  mal 
rallcgrarlenc,quando$’avvide,che prò-  villa.  Qi^cltaéuna  intcrmità d’animo 
cedendo  altrimcnti,avrcbbc  perduti  due  sì  univerlalc , che  indifferentemente  nc 
amici,  e quel  ch’era  più  da  dolerfene,uc-  ammorbano  cosi  le  cafe  piccole , come 
cili  due  innocentiipcrocché  tali  erano  in  le  grandi:  eie  maggiori  con  maggior 
fatti,e  tali  provatamente  apparirono  nel-  danno. 

la  buona  ragione  che  diedero  di  sé  Udii . Chi  folle  il  Re  Antigono , c di  quanto 
Ai!Lìinc{\icEademfide  (dillè  loro  Alcf-  valore  e fortuna  nella  profellione  dell’ 
fandro)  redite  in  gratiam  mecum,  qua  armi,  clcalttcfuc  virtù,  efuoi  vizj, 
ipfevobifcum  revert or.  Nifi  quee  delata  nonéquìluogodatcllérnclalungaillo- 
effent  texcuffiffem  ivalde  dfjimulatio  mea  ria  ch’ella  farebbe . Alprefente  bifogno 
furpeiia  ejje  potuijfet  : fed  SATEVS  bailachcionefiicciafapcre,  ch’egli  era 
EST  PnjRG  ATOS  ESSE,  cieco  d’un  occhio:  c Plutarco  a grande 

SnjSPECTOS  , Cogitate  , neminem  onore  il  conta  per  uno  dc’quattro  ^'.v  I"  vita 
abfolvi  poffe,  nifi  qui  dixetit  caufam  , prajiantijjimis  bello  Ducibus , qui  altero 
Cosi  egli,  iàmale  abbia  chi  non  vuol  oculo  caruerunt,  (ymaximatret  dolo  , 
farfiachìarìrcifuoifofpctti,pernonpa-  ir  calliditate  fecerunt  : cioè  Filippo 
rer  fofpettofo  : c peggio  ancora , fc  non  Macedone,  Antigono , ilgrandeAnni- 
vuol  cercare  quel  che  non  vuol  trovare  , baie,  cScrtorio.  Or  di  quello  Re  Anti- 
ma tenendo  altrui  dentro  sé  come  Ibfpe-  gono , il  famofo  Apellc  fi  condullc  a far- 
io  caufa  pendente,  né  trattarlo  da  in-  neilritratto;ccompiutolo,fitrovòriu- 
nocciitc,  né  condannarlo  reo.  feito  un  lavoro  di  tanta  eccellenza,  che 

Finalmente , per  non  andar  troppo  a Antigono  parca  più  deflò,  e più  vero,di- 
lungo  in  cofa  ch’c  da  conofeerfi  vera  piu  pinto  che  vero  : c in  troppo  maggior  nu- 
alla  fpcripiza  che  alle  parole;  il  buon  mero  eran  quegli,  che  concorrevano  a 
amico  farà  come  ÀlclTàndro  col  fuo  Bu-  vederlo  figurato  in  tela , che  formato  in 
cetalo,ccome  Senofonte  raccomandò  al  carne.  Néfu  mcnbclloaconlidcrarfiin 
favio domacordc’pulcdri:jE‘j'»W;^fiM'</  quclritratto,  l’artificio  del  macftro 
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Il  ritratto  d’ Antigono  in  profilo 

che  il  magifterio  dell’ arte  : perocché 
e ciò  che  mai  prima  d’allora  non  fi  era 
fatto  da  verun  altro  pittore)  cgliritraf- 
tc  Antigono  in  profilo  > e diede  a veder 
di  lui  quella  fola  metà  del  volto  eh’ era 
bella  a vederli,  perchè  avea  l'occhio  fa- 
no  t l’altra  dell’occhio  cicco,  egli,  per 
cosi  d ire , l’accecò , nafcondendola  die- 
tro al  quadro}  cioè  facendo  che  non  vi 
folle . Cosi  il  valente  Apelle  Piitxb  An- 
ttgoni  Regii  imaginem  altero  lumine  or- 
bam  : primut  EXCOGITATA  RA- 
TIONE  VrriA  CONDENDLobli- 
quamnamquefecit,  utquodcorpori  dee- 
rat  , piélura:  potiùr  deeffe  i/ideretar  i tan- 

tumqueeampartemèfacieojìendit , quam 
tot  am  poterai  ofiendere . 

Or  quello  allora  nuovo  miracolo  del- 
la pittura  in  Apelle,  chi  non  è cieco  al 
doppio  d’ Antigono  bene  il  potrà  vede- 
rc  operato  ognidì  da  quella  gran  mac- 
“'^^‘‘^bngere,  e del  dipingere,  che  c 
la  Palfionc  ; mallimamcntc  dell’Amore } 
c parlerò  quifolo  del  naturale:  e na- 
turai colacverfo  quegli  che  fmodcra- 
tamenteamiamo,  ulàreundipìgnedi  , 
e un  rapprcfentarli  a noi  ficlliin  una 
tal  tutto  infieme  vera clàlfa apparenza, 
che  il  buono c’I ben  che  hanno,  o che 
ciperfuadiamochc  abbiano,  quello  c 
il  tutto,  quello  è il  folo  che  ce  ne  met- 
tiamo in  veduta:  il  manchevole,  il  de- 
forme, ilviziofo,  e tal  volta  l’orribile, 
ci  fi  perde  dietro  aUa  tela  : csi&ttamcn- 
tcnoncilìmoftra,  che  ciechi,©  mali- 
gni, emuli  o invidiofi,  ingannatori,©  in- 
gannati reputiain  quegli , dieci  giurano 
cliervi quel  ch’cfii  troppo  ben  veggono  ,• 
e noi  giuriamo  non  v efiàe,  perchè  naf- 
cofolo  noi  veggiamo . 

Quanti  padri  riguardano  ibi  cosi  per 
ineuilor figliuoli!  quantiamici i loro 
amici!  quanti  Grandi  ilorminiftri  ! e 

fcrfinquantij.ctterati,  malfiraamente 
ilofofi , i maeftri,  e capi  delle  lor  fette  ? 

Chi  non  ecosipaflionato , e vede  il  tra- 
vedere che  la  paflione  fa  eziandio  in 
grandi  uomini  jcchealtri  ne  ridono,  al- 
tri ne  piangono, tutti  ne  parlano, tutti  ne 
fparlanofha  un  gran  libro  aperto  davan- 
ti a sè,  in  cui  leggere,  e da  cuiimpara- 
quanto  il  gran  male  fia  perdere  il 
giudici©  dietro  aH’amorc:  maflìmamen- 
tcdoveciòliaconun  talee  tanto  impe- 
gnarvifi dentro,  cheor  laneccflTità,  or 
Opere  dei  P.Baì-toli.  Toni.I, 
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la  reputazione,  e‘l  non  dover  parere  di 
renderli  piti  all’altrui  dire  che  al  proprio 
fenno  : or  la  forza  delfamore  invecchia- 
to, or  finalmente  il  bifogno,non  per- 
mettono, che  nè  pur  volendo  fi  polTa 
quel  che  potendo  già  non  fi  volle . Io  ne 
ho  veduti  dibatterli , e mordere  i legami, 
ma  non  mai  rcimperli  c ufcimc.-far  de  gli 
sforzi  che  rafiòmigliano  il  volcrlene  li- 
berare : ma  che  prò , mentre  fi  han  fatto 
nccellàrio  il  non  poterci 

Come  vede  talor  torbidi  fogni 

N c’bre  vi  fonni  fuoi  l’egro , e l’in- 

Fargli  che  al  corfoavidamente 
agogni 

Stender  le  membra , e che  s’afiàn- 
ni  in  vano. 

Che  ne’maggiori  sforzi  a’fuoi  bi« 
fogni 

Noncorrifpondeilpicllanco,  e ^ 
la  mano . 

Scioglier  talor  la  lingua,  e par- 
lar vuole. 

Ma  non  fegue  la  voceole  pa- 
role . 

Cosi  mai  non  fc  ne  ode  articolato  quel 
Rimanti,  quel  V attenc,a  chi  coH’andar- 
fene  porterebbe  lor  viafbomc  fi  credono^ 
mcua  la  vita , e tutto  il  cuore . 

Chi  vuol  vedere  un  ritratto  morale  d’ 

Antigono  in  profilo,©  con  ciò  non  polli»  - 

bile  ad  apparire  fenon  da  una  fola  metà  ^ 
e dalla  fola  buona  che  aveva,vegga  il  fa- 
mofo  Tiberio  d’Augufto.  Egli  tutto  il 
fece  di  fua  invenzione , e di  fua  mano  : c 
tanto  fi  compiacque  della  grazia  di  quel 
fuo  dilgraziato  lavoro,  che  non  lapea  ri- 
manerli dall’cl^orlo  in  pubblico,  e dar- 
lo a vagheggiare  quando  al  Senato  , e 
quando  al  popolo,  mollrando  lor  il  fuo, 
c’I  lor  Tiberio  : perocché  l’avea  fatto  lo- 
ro } anzi  avea  fatto  efiì  di  lui , col  defti- 
natlo  fuo  fuccellorc,  e lor  Principe  . 
Dunque  ilmofiraya}  e non  mai  aftra- 
menti  che  al  lume  vivo  deirecceflive  lo- 
di dategli  dal  fuo  ecceflivo  amore  . Il 
inoltrava  non altrimente  chef!  ferebbe 
un  Centauro,  che  fuor  della  ringhiera 
fountafic in  veduta  del  popolo,  ufeen- 
donc  folamentc  quanto  è dal  capo  fino  a* 
fianchi,  cioè  quanto  il  Centauro  ha  d’ 
uomo  : il  befiiale , ch’è  tutto  il  rimanen- 
te del  corpo,  fi  teneva  acquattato  gii! 
dietro  alla  fponda.  Chi  al  vederne  quel 
1 i 3 folo 
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folochcfi  vedeva,  noi  crederà  un  uo- 
mo? e l’era  in  fatti:  ma  come  Antigono 
era  veggente  dall’occhio  fano  che  nc  ap- 
pariva in  moilra . Ordov’c  il  rimanente 
di  quella  pur  si  gran  beltiach’era  Tibe- 
rio ?All’cfortarlo  cheifuoi  confidenti 
facevano , di  voler  accettare  la  Signoria 
di  Roma,  che  dopo  averla  si  violente- 
mente ufurpata,  s’infingeva  di  non  fa- 
perfi  condurre  ad  accettarla,  quafi  gli 
tbilc  fpontancamente  offerta:  fgrida  vali, 

Svet.  U 2ncrepAns/Viijnaror,Qiianlaielluaellet 

TiKcai.  Ma  quanto  meglio,  cpiiì  ve- 

ro avrebbe  detto  fgridandoli:  ‘Vt  igna- 
roT,  QMntaiallua  effèt  Imperaior  . E 
Augulto, che tuttodi l’ha  innanzi,  noi 
vede  ? o vedcndol  noi  crede  ?o  creden- 
dolo non  finifee  di  mollrarlo  intero  ? e 
d’un  Uomo  bell  ia  di’  egli  c , rapprefen- 
ta  al  popolo  la  fola  parte  umana, nafeon- 
de  laEellialc  ? Non  è da  farfene  maravi- 
glia . L'ama.  Che  dilli  l’àma?  ne  fpafi- 
' ma,  ne  va  pazzo,  n’èpiuche  morto  . 
Leggetelo  in  quella  particella  d’una  fua 
lettera:  emillctalialcontinuo  glie  nc 
ibid.c.11.  fcriveva;  AtUnuatumteeJJecontimatio- 
nelaborum  cùm  audio,  érlego,  Dii  me 
perdant , nijicohorrefeit  corpus  mtum  :te- , 
que  rogo  ut  p arcar  tibiì  ne  fi  te  languere  au~ 
dieri  mur , dr  ego,  dr  mater  tua  expiremur, 
Òrde  fumma  Imperii  fuiPopului  Roma- 
nur  periclitetur . Nihil  interefi , valeam 
ipfe  nec  ne  ,fitu  non  •valebir . Deor  ob ferro, 
ut  te  nobir  confervent , òr  -valere  nunc,  òr 
femperpatiantur  ifinon  Populum  Roma- 
num  perofi  funt. 

Oh  ben  da  vero  aveacoftui  tirata  in 
fu  gli  occhiai  giudicio  la  benda  dell’ 
amore!  e ben  da  cicco  vedeva,  fevede- 
piuuapo.  va  Tiberio  cosi  unico  per  l’imperio  di 
phcAug.  Roma,  che  morto  lui,  farebbe  fpento 
ilSolc.  Tanto  nc  giudicava  , perchè 
tanto  l’amava:  emo(lr.andooralSma- 
to , or  al  popolo  la  fola  metà  fuperiore 
di  qucflofuo  Centauro,  nc  coronava  di 
fioritiflìme  lodi  quella  grantella  , che 
mai  (^difftO  non  fi  era  fatta  a configliar 
due  volte  fopra  uno flellb  negozio;  per- 
che ogni  gran  negozio  al  primo  affiliar- 
gli incontro  lofguardo  della pcrfpica- 
ciffima  fua  mente,  tuttofi  ricerca,  tut- 
to il  penetra , tutto  il  comprende , c’I  fa 
fuoicome  il famolb , yidi,yici  di 
GiulioCefarc.  Eumer^o  /eimperii  fuc- 
tejforemreliéìurum,  quideeademrenun- 


quambit  confultajfet  : Tiberium  fignifi- 
cane.  Che  fe  pur  egli  pareva  aver  qual- 
che vizio  ndl’animo,  non  perciò  aver- 
ne, perche  pareva  averne  : Jr  excufare  ^ 
tentavitapt;dSenatirm,acPopulum,pro- 
fejfur  NATnjRJE  PITIA  ESSE  , 

NON  ANIMI. 

Natur*  vìtia , oh  Augnilo?  Non  vo’ 
io  già  appuzzar  me  llellò,  c l’univerfo 
col  mentovarli,  c commuovere  quella 
Cloaca  malfima  delle  univerfali  im- 
mondez.zcdi  tutti  ivizj più  laidi,  e più 
puzzolenti,  chcpermillc  canali fcola- 
rono  in  Tiberio:  nafeofi  alquanto  fot- 
terra  mentre  ville  privato  come  i con- 
dotti delle  pubbliche,  e delle  private 
fporcizie,  man  non  però  nafeofi,  c non  y,,-, , ,, 
veduti  da  quel  CircumfpeUijJimur  Prinee- 
pz  ch’era  Àuguflo.  Perciò  mai  non  fi 
fece  oltraggio  maggiore  alla  Natura  , 
che  attribuendo  a lei  come  vizj  di  lei 
quelle  die  furono  enormità  e laidezze 
proprie  dell  animo  in  Tiberio . La  natu- 
ra da  lui  guaita , c infamata  non  ebbe  in 
lui  fenon  quella  fo’a  parte  ch’ella  è co- 
ftretta  d’avere  nella  generazione  de’  mo- 
ftri:nella  quale  opera  da  innocente, men- 
tre opera  quel  meno  male,  che  il  diletto 
della  materia  le  permette. 

Mafeivizj  diTibcrio  non  erano  di 
Tiberio,  non  rimane  a trovare  di  cui 
altro  tollero , che  d’Augulto . Quel  fu- 
perbo,  queirempio, quel  frodoTcnto  , 
quello  fporco , quell’  inumano  , quel 
carnefice  del  Senato,  peftilcnza  di  Ro- 
ma, infamia  dell’  Imperio  , vitupero 
del fuo fecolo , cdel  mondo:  quel  Ti- 
berio in  fomma  che  Auguflo  non  fu  in 
se  flellb , il  fu  in  Tiberio , cui  amò  quan- 
to dovea  odiarlo , cui elaltò quanto  do- 
vea  fubbillàrlo . NelodòalScnatoe  al 
Popolo  per  veri  corpi  di  virtù  le  ombre 
delle  virtù,  e per  ombre  di  vizj  i veri 
corpidc’vizj.  Cosigli  venne  fatto  quel 
che  intendeva , di  pofar  la  corona  impe- 
riale fopra  quel  capo  veramente  d’uo- 
mo: ma  di  tal  uomo,  che  al  dirizzarli 
che  fece  in  piedi , dopo  fatto  maggior  di 
scffelTo,  cd'ogni altro,  mollrò  i gran 
quani  della  gran  bcllia  ch’egli  era;  c Ro- 
ma, c’I  mondo  nc  provarono  idolorofi 
effetti  per  ventitré  odiofilllmi  anni  di 
vita  e d’imperio  ch’egli  ebbe;  Et  morte  ibid.«.7j. 
efur  ita  Itrtatus  eft  populur , ut  ad  primum 
nuntium  di/currdnter  , pars  , T iberium  in 

Ty. 


Il  ritratto  d’ Antigono  in  profilo . 515 


Tyberim  clamarent , p/trrTerram  ma- 
trem  , Deofque  Manti-  orarenty  ne  mortmo 
fedem  uUam  nifi  inter  impior  darent  : Alti 
uncum,  érOemoniai cadaxteri  minartn- 
iitr.  In  tanto  una  cosi  dannofa  cecità  d’ 
amore  in  Augullo  verfo  lui,  parve  si  ma- 
lagevole a crederli,  che  glie  ne  tornò 
maggiore  intamia  per  un  altro  verfo  , 
credendoli,  quel  tuo,  noneUcre  flato 
amor  di  Tiberio , ma  di  se  llellò , £t  am- 
Ibid.c.ii.  òhione  tradumi  ut  tali/itcceJSor e,  d^fide- 
rabilior  ipfequandoquefieret . L’iitorico 
non  felperfuade  vero,  e ne  adduce  una 
tutt’altra  cagione,  lo  fermo  fu  la  già 
detta,  e balkvolmente  provata  , dell’ 
avergli  Taroore  accecato  il  giudicio,  di 
co,  pazzo  ellcre  chi  fi  maraviglia  che  un 
cieco  non  fi  vegga  davanti  agli  occhi 
una  montagna  più , che  un  fallò  fra’  pie- 
diiellcndo  egli  ugualmente  cieco  per  la 
gran  montagna , e per  lo  piccol  fallb . 

Ma  forfè  in  un  uomo  della  dolcilllma 
tempera  che  Augullo  non  fu  da  recarli  a 
miracolo  ilperderctanto  da  vero  il  giu- 
dicio dietro  a chi  tanto  da  vero  amo  . 
Sarò  dunque  in  debito  di  rapprefentarvi 
alcun  altro  di  vilcctc  tanto  dure,  quanto 
fi  Ibllcr  morbide  in  Augullo  : c fc  vedre- 
mo niente  meno  in  lui,  che  l’impanar  T 
adètto  in  alcuno  l’abbia  tratto  di  Imno , 
e condottolo  afolleggiare,converrà  ren- 
derli al  credere,  che  proprietà  del  tr(^ 
po  amare  fia  eziandio  ne’  grandillimi  la- 
vj  il  delirare. 

QtKlrigidiOimo  padre  e macftro  del- 
la fcuola  ^ica  Zenone, invitato  aqual- 
che  filolbfica  cena , beveva  alquanto  piu 
largamentediquelch’eraufatoalla  po- 
vera tavola  del  fuo  vivere  cotidiano  : e 
a chife  ne  prendea  maraviglia  , avea 
pronto  il  foddisfargli,  dicendo.  Come 
i lupini  macerati  alcun  tempo  nell’ac- 
qua perdono  la  natia  loro  amarezza,  lì- 
Ateneo  1.  inilmenteil  fuocuorc  di  natura  brufeo, 
e di  penficri  acerbo  » immollato  nel  vi- 
no , gli  fi  raddolciva.  Or  fi  come  Ze- 
none fu  il  Catone  d’ Atene , cosi  Catone 
fu  il  Zenone  di  Roma , ruvido , Arano , 
fevero,  fempre  arruffato.  Ma  in  quello 
andarono  aAai  difpari,  che  Zenone  , 
fialo  A rallegrava  col  vino,  egli  valeva 
di  medicina:  Catonefeneimbriacavae 
fel  convertiva  in  velenoie  allora,qual  vi- 
Aa,  c quanta  muuzione  in  un  tal  uo- 
mo! Bamboleggiatcun vecchio;  mat- 


teggiare la  fapienza  romana , la  graviti 
fenatoria  traballar  fu  le  gambe,  e’I  fo- 
Aegno  della  repubblica  aver  bifogno  del. 
le  altrui  braccia  per  foAcnerfi.  Quell’ 
occhio  la  cui  guardatura  fpaventava  i 
vizj , e riprendeva  i vizioll , ridente, bril- 
lante, lafcivo  . 11  parlare  da  oracolo 
per  fentenze,  voltato  in  folleggiare  da 
Imemorato;  einegoz]  di  tutto  il  mon- 
do , che  tutti  gli  erano  in  capo , tutti  una 
colcapo,ecolmondo  andargli  a giro 
foAòpra.  Scandalo  n’era  in  Roma,c 
fellemi,  e motti:  cper  fin  dopo  mor-  _ 
to  ne  fopraviflè  una  raemuriapoco  ono- 
rata . 

Tutto  ciò  nulla  oAantc,  il  buon  Se- 
neca n’era  si  perduto  in  amore , die  fra 
le  cofepiùaaoratc,cpiù  care,  e delle 
quali  piu  foventeparIava,e  più  altamen- 
te Icriveva , fingolarillìmc  erano  la  vita , 
i latti, ideiti, ogni pcnlìcro,  ogni  me- 
moria di  Catone.  Creilo  il  Ilio  eroe,  il 
fuo  idolo , Finutum  'wva  imago , conte- 
nente , come  il  più  perfetto  modello  del- 
la  filofofia  morale , le  mifure,e  le  regole 
d’una  vita , e d’una  morte  di  confumata 
perfezione.  ChcUllflì  (dice^chc  Er- 
coli, l’uno  nella  fapienza,  l’altro  nella 
tortezza  tanto  fol  fàmoll , quanto  fol  fa- 
voloii?  Vere  furon  le  fiere  con  le  quali 
Catone  fi  azzuffò,  veri  i moliti  che  uc- 
cife;  Cumambituconfre[Jur , multiformi  pj 
malot  ó"cumpotemiaimmenfa  cupidità-  (la<t. 
te,  qnamtotuiorbismtretdivij'uTpartet 
Jatiarenon  poter at.  Advenùt  uitia  ci- 
Tjitat^  degenerantii , (sr  pefsum  fua  mole 
fidemtt  i Jìetit  folut,  àrcadentem  Rem- 
puilicam  , quantum  modo  retrabi  una 
manu  poterat , retinuit  : donec  Del  ab- 
repiur , xeel  abjlradui , comitem  fe  diufu- 
Jìentata  ruirne  dedìt , fimulque  extinda 
funi  qua  nefar  eroi  diindi.  Neque  enim 
Goto  poji  liòertatem  znxit  iuec  libertar  poji 
Catonem.  Magnificamente,  e quanto  il 
me^o  poAà  dirne  un  pari  d i Seneca, che 
nel  Mn  dite  non  avea  pari . 

Ma  dell' imbriacaru  del  fuo  Catone 
che  avrà  egli  da  allegarne  in  dilcfa?  La 
filolbtia  Stoica  l’abbomina  come  dirit- 
tamence contrario  a’fuoi  principi  , eh’ 
erano,  di  tare  con  la  virtù  gli  uomini 
meglio  che  feraideire’l  vizio  deU’ubbria- 
chezza  li  fa  peggio  che  feniibefiie;  Egli 
AcAbnell’ottanccfimaterza  delle  fue  let- 
tere aLucilio  , nchauna  ben  calcata 
li  4 'in- 
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invettiva.  llEittopo!)  non  poteva  ne> 
Piin.lib.j  c per  £n  Giulio  Cciàrc  in  non  fo 

qual  fuocomponimcnto.  veduto, e ri- 
cordato da  Plinio  il  giovane,  ne  lafciò 
una  modella  si,  ma  pur  efpredà  memo- 
ria. Or  eccovi  quel  ch’io  diceva,  che 
Impanato  l’amore , il  giudicio  e perdu- 
to . Catone  s’irabriaca  ? dunque  l’ im- 
briache/7.a  che  in  se  Itell&è  vizio,  tro- 
vandofi  in  Catone,  15  trafilatura,  c traf- 
fbrmafi  in  virtù . Tanto,  fecondo  me, 
^ importano  quelle  parole.  Catoni  ehie- 
,'"n"nuil!  tatobjefiaeft . AijacUmsefficietquififmi 
ai>imi  c.  objecerit , fxK  crimen  honejium , qudm  tur- 
em Catonem. Pcimodcflo'chc  parli  il 
uon  Seneca , non  poteva  parlare  più  ar- 
dito, nè  più  efficacemente  a provare  , 
che  a chi  troppo  ama  non  vale  f'enèr  fa- 
viopcrgiudicaredafavio.  Cosiva  (di- 
ne^offic.  plut.-irco  ) Amor , auBore  Platone^au- 
dat  pierumque  ea  quibur  alti  offienduntur  : 
'veluti  cùm  aliquì  albor  quor  depereunt  , 
dtorum filior  appellata  : nigrof,dicunt  effe 
forter , & idrili  animo;  adunco  nafo , regii 
'iiocanturjìmiyamahilet  : pallidi  perblan- 
ditiar,mellei  colorir  ;atque  hac^naliacum- 
que/unt , exofculantur  amante  r. 

Équantofièad  Antigono  ritratto  da 
Apcllc  in  profilo,  con  avvedimento  a 
mollrarne  la  fola  parte  bella  del  volto, 
enafeonder  l’altra,  comefenon  vifof- 
fc  difetto  da  occultare , fiane  fin  qui  det- 
to abballanza;  folamentecheio  ricor- 
di il  contrario  che  farebbe  avvenuto , fe 
Apelle  aveflè  ritratto  quel  Re  fimil- 
mcnte  in  profilo,  ma  moArandone  quel- 
la fola  metà  del  volto,  acuì  mancava 
l’occhio,  enafeondendone  l’altra  che  1’ 
aveafano:  il  che  farebbe  fiato  un  infa- 
marlo di  cieco . Or  come  proprietà  dell’ 
amore  c il  non  fàrfi  a vedere  altro  che  il 
lodevole  in  chi  fi  ama;  cosi  del  contra- 
rio, non  vedere  altro  che  ildifettuofo 
in  chi  fi  difama.  Siavi  del  lodevole,  del 
prcziofo,  dclbuonoquanto  fi  voglia  , 
che  prò  dell'eficrvi  per  vederlo,  fefina- 
feonde  ì Cfii  quanto  Ibno  continui  a fpc- 
rimcntarfigringiufii  effetti  diquefie  a- 
mendueingiuficcagioni!  Achi  fi  vuol 
bene,  ogni  cofac bene, ogni cofa è ma- 
le a chi  fi  vuol  male.  In  quegli,  per 
fino  i vizj  fi  amano  come  virtù:  in  quelli, 

Sa  fin  le  virtù  fi  od  ianocomc  vizj. Quia 
i il  far  le  poni,  udite  conquanto  dìfe- 

gualc  egualità  di cokdlo. 


Parifatide,cStatira, quella  madre  > 
quella  moglie  del  Perfiano  Re  Anafcrfe 
a vean  fra  se  quel  che  fogl  tono  Suocera,  e 
Nuora,  ruggine,  e fangue  nero  . Di 
troppo  mal  cuore  comportava  la  Suoce- 
ra, ilvcderfiellaRcina  di  titolo  , e la 
N uora  di  fatti:  a quella  tutto  l'amore  del 
Re,  tutta  la  benevolenza  del  regno  ; a 
lei  uno  llerilc  riconofeimento  d’  efferc 
fiata  quel  che  già  più  non  era  ; ne  la  fe- 
licità pafiàta  ne  medicava  il  male  della 
condizione  prefente  . Continuo  era  il 
fentirfi  rificcar  negli  orecchi  da’fuoi 
pcnfieri,  Achcproeficrmadre,  fe  il  fi- 
gliuolo era  dàltrui  più  che  fuo?  Aduiv 
que  per  ricoverarlo , doverglifi  torrcchi 
a lei  il  ritoglieva . Uccidere  Statira  ; e 
come  fol  fi  poteva , ucciderla  di  veleno. 

Nè  giovò  a quella  già  infofpettitane,  il 
faggio  che  le  fi  faceva  delle  vivande  . La 
trilla  vecchia  fottilizzò  di  malizia  c d’ 
ingegno,  tanto  eziandio  oltre  al  bilo- 
gno,  che  le  venne  fatto  coll’indarno  cau- 
ta e guardinga  innocente,  dì  farle  in- 
ghiottir la  morte  non  folo  ficuramente , 
ma  avidamente . Tinfedi  mortalillìmo 
veleno  una  faccia  del  fuo  lleffò coltello , piut.  » 
e al  portarfi  fra  le  prime  vivande  in  tavo-  An»x. 
la  un  non  fi)  qual  uccelletto  pieziofo 
per  la  rarità,  cper  loilquifito  fitpore  , 
ella,  cautamente  il  divife  indue  metà, 
premendo,  e fregando,  una  e più  voU 
te  la  faccia  avvelenata  del  coltello  fu  _ 
quella  metà  che  di  fua  mano  porle  a Sta- 
tira, nulla  dubitarne  del  tradimento  , 
mentre  vide  la  vecchia  mangiar  franca- 
mente la  fua,  niente  peggiorata  perchè 
non  tocca  dal  toffico.Cosi rinlclice  Rei- 
na, prefa  da  atrocillìmi  dolori , léce  in 
poche  ore  lieta  con  la  fua  morte  la  fua 
rivale . Coltelli  a quello  non  in  tutto  dif- 
fomiglianti  fon  quelli,  che  adopera  la 
pallìone , quando  là  di  fua  mano  le  parti 
frachifiama,  e chino.  In  tanta  dife- 
gualità  fi  £t  moftra  di  tanta  egualità,  che 
a chi  non  vede  più  avanti,  fembta  cllér 
tuttarcttitudine  di  ^ufiizia  quella  che 
non  è altro  che  curvità  e torcimento  di 
pallìone. 

Q^fiomedefimo,  la  fperienza  d’o- 
gnidimofira  aver  luc^o  eziandio  nelle 
materie  attcnentifi  puramente  all’ inge- 
gno. 1 perduti  in  amore  chi  dietroa 
Platone,  chiadAriilotile  , chi  a Dc- 
mocrico,o  ad  Epicuro  .(per  non.  entrai 

ne’ 


Il  Cane  di  bronzo  nel  Campidoglio.  5 1 5- 

nc’moderni)  dipingono  asc  ftefficiaf-  innoccnti,c  riformatori dc’coflumi.  Di- 
cuna Setta, ofcuola, il  fuoAntigono  col  venivan  Filofofi  come  divengon  Re  i 
buonocchio  in  veduta  : quc’deiraltrc , Re  delle  fcene,con  niente  più  che  veftir 
I col  cieco  ••  c quindi  il  fentirne , il  parlar-  da  Filofofo.  ma  con  una  tal  propria  loro 

> ne,lolcnverneche  muovechiarifojchi  divifa  , che  fembravanoteneróiù  della 

« a compaflione,chiallomaco.  AgiuJi-  Furia  ne  gli  atti,  che  del  Filofofo  nel  re- 

car laviamente  della  più  o mcn  belle?.-  ffico.Barba  ifpida  e lunga, capegli  incol- 
za , o deformità  d’una  faccia( voglio  di-  ti, e rabbuffati,  occhi  attoniti , e biechi, 
re  d’una  Filofofta  ) c neceflàrio  vederla  fronte  torbida , cierafofea,  piéfcalzi, 

, tutta  diffefa,c  aperta  in  profpettiva,non  corpotramalcoperto,  e ignudo,  anda- 

inpartesi,c  in  parte  no,  mezzo  nafeofa  mentofaffofo,edafprezzante;  tutta  1* 
in  profilo.  Dipoi,  per  giudicarne  co-  apparenza  fpiacevole,  gli  atti  fcortefi,Ie 
me  fi  dee,  non  fi  de’aver  già  perduto  il  parole  villane . Doveundicoftoroap- 
giudicio  nel  pregiudicio  del  troppo  a-  pariflc,  parca  sbucar  di  fotterra, come 
maria,  ed  elserne  pafTionato.  di  fono  al  palco  delle  fccnc,unadiqucl' 

Dante  £ quello  tì  fia  fempre  piombo  a*  le  Ombre  tragiche,  e intonanti, 

Pirad.c.  piedi.  Opaca  lin^uent  Ditte  inferni  loca, 

*’■  Per  farti  mover  lento  come  uom  AJ^tm  profundo  T onori  Ajam. 

I laflb,  fpecu. 

Et  al  sì , & al  no  che  tu  non  vedi . £ i fatti  rifpondevano  all’efpenazione . 

Che  quello  è tra  gli  ilolti  bene  a A guifa  di  maliini  arrabbiati,  chi  abba- 
baflo , I jare,chi  mordere,  centra  tutti  avvenrar- 

Chc  fenza  diiiinzioneaflcrma ,o  fi,tuttiriprcnderedi quc’vizj,  dc’quali 
niega,  I efiieran pieni;  condipiùlasfiicciatag- 

Cosìnel’un,  comencraltropaffb.  j gine  del  rimproverarli  a chi  non  ne  ave- 
Pcrch’cgli  incontra , che  più  volte  va  per  la  metà  che  elll . Cosieflèndo,  An 
piega  & hoc  cogitar  (dice  Adimanto  ) cat^am, 

L’opinion  corrente  in  falfa  parte:  oh  quam  ntultitudo  Philofophiaminiquo 
£ poi  L’AFFETTO  L’INTEL-  animo  fen,  tot  effe,  qui  cùminepti  ad 
LETTO  LEGA  . philofof>hiamJÌHt,  eamprofeft,hominer 

comdtiir paffim  iaceffunt , àrquafiinìmi- 
IL  CANE  DI  BRONZO  N EL  chiir  delefientur , Jemper  de  homirùtur 
CAMPIDOGLIO  IN  ATTO  DI  obloquuntur  > rem  asenter  Philofophue 
SANARSI  UNA  FERITA  minimi congruam?  eSocratc  glirifpon- 
LECCANDOLA.  de,cheOmmno.  Ncque enimidroilli , o 

Adamante,  quiomnem  mentir  aciemad 
njn  infermo  che  tollera  con  decoro  , e 'eaqu^e'veri/unt,  direxit , otiumfuper- 
tuedica  con  patijenzjt  ifuoi dolori.  ejl , quontgetiahominuminferiorarefpi- 

ciat  i cumque  illir  pugnane,  itnndiatn 
X I.  fibi,  àr  malevolentiam  conflet . 

I Tutto  al  contrario  dell’avvilirechc 
Df  He-  "rNUoIlì  modeliamentc  Platone,  co-  ' quc’mafcalzoni  facevano  la  Filofofia 
iiobLdùi  ^ J là  dove  introduce  Adimanto  moraIc;gliStoici(i  quali  vantavano,chc 
sfogar  con  Socrate  la  paflìon  che  gli  da-  i più  mafehi  delle  altre  fette,  eran  fem- 
va  cuore  il  veder  la  Filofofia  morale,  mine  riatto  alle  femmine  della  loro) 
ciod  la  più  bella,  e cara , la  più  dimefli-  tanto  la  follcvarono  fopra  i termini  del 
ca , c compagnevole  parte  della  Sapien-  pofTibile  ad  arrivarvi , ch’ella  riufei  piti 
za,  meda  in  ifchemo,mczza  in  difpetto,  da  cótemplarfi,e  vagheggiarla  in  sé  flef- 
tutta  in  abbominazionc  al  popolo,  dal-  fa, come  una  bellillìma  idea,  che  adope- 
la  sfacciata  pre  funzione  d’alcuni , che  rarIaperufodcllavita,lecondoVoppor. 
non  illatine  mai  difccpoIi,fe  ne  faceva-  tunita  dc’bifogni.  Egli  era  un  troppo 
no  da  se  ficlE , non  nelle  fcuolc  dotto-  volere, volere  che  un  uomo perfàrfiStoi- 
ri , ma  per  le  piazze  macflri;  jeri  ferrai , co,fi  disfàcellc  uomo . Filofofia  genero- 
oggi  orefici,  jeri  taglia  pietre, oggi  gio-  fasi,  edimagianimi  fpiriti  ( pcrnon 
jellicti, ieri  feoBuroati , e malvagi,  oggi  dire  fuperbi  ) quanto  il  più  dir  fi  polla  : 

con 
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con  uno  feri  vere  , e parlare  altamente  fiera  calata,  e l’afta  balfiii  al  riceverne 
fentenziofo  contro  alla  Fortuna,  c al  c fentirnei  colpi  j quìvaVHìc  Rhodi/f, 
Fato,  alle  ricchevze , calla  povertà,  a hte  folta.  Non  votarla  fella,  non  per - 
gli  onori,  ca'ftifprcgi  , alle  aftlizioni,  dere  laftaftà,  eie  redini,  non  bareoi' 
ea’dilctti,  aliavita,  e alla  morte,  a’  lare.  Ebenv’cchi  allega  in  efempio  i 
Principi,  ca’Dci:  Gran  difegno  d’un  tutt’altri  andamenti  di  Seneca  infatti,c 
gran  Filofofo  in  carta Qual  nebbia  di  di  Seneca  in  parole.  Ma  io  non  perciò 
malinconia  ( dice  il  valentiftlmo  Sene-  nc  condanno , anzi , com'c  degno  di 
ca)  qual  caligine  di  confufione,  qual  iàrfi,  nc  lodo  l’aver  egli  pofto  il  fegno 
ombra  d’anfictà , quali  tenebre  di  timo-  pili  alto  di  quanto  pofta  giugncrfiad 
re,  fi  bevano  mai  tanto  alto,chcgiun-  imbroccarloiperchènonarrivaalmez- 
gano  ad  ingombrare  il  petto , adintor-  zo,  chi  non  afpira  alfommo.  L’ordi- 
bidarelofpirito,  ad  offufear  la  mente,  nario  ad  avvenire,  eccolo  da  lui  ftclso, 
a sbigottire  il  cuore  d’un  Savio,  cioè  , eccolo  in  un  tutt’alto  linguaggio  : jWi»- 
fecondo  lui , d'uno  Stoico  ? Egli  non  gna  verbo  excidnnt  cùm  tortor  pepo-  ®*’'**' 
patifee  alternazione  di  contrar]  aft'ctti , jcit  manum-,  cùm  mors  propiùc  aceej- 
non  c fuggetto a vinccnde d’allegrezza,  Jìt.  Vojfis  illi  dicere  , Facilè  provoca- 
c di  malinconia , dì  confulazione,cd’  bar  mola  abfemia  . Ecce  dolor  qnem 
affanno,  di  tranquillità,  c di  turbamen-  tolerabilem  effe  dicebar  .•  ecce  mors  , 
to.  Non  ondeggia  coll’iftabìlità,  nè  fi  quam  contro  multo  animorè  locututer. 
muta  col  variar  delle  cofe.  Non  c ora  fononi  flagella  ; gladiut  micat  : 
all’ofcuro , ora  al  chiaro  : ora  limpido,  Nunc  animìr  opus  Meteo  , nunc 

Epiff.jj.  ® fcrcno,  ora  torbido,  e nuvolofo  . pedore  firmo. 

' T olis  ejlfapierstis animus,  qualismun-  Convienfi dunque  filofofar  de’mali, 
di  Jìatus  fuper  Lunam  . SEMPER  non  come  feci  poteftè  mai  venir  fatto 
ILLIC  SÉRE NU AI  EST . d’ufcir  fuori  ( come  fuol  dirfi)  della 

Aveftéalmen  detto,  lui  cfsere  come  sfera  della  loro  attività  i non  come  fe 
la  piiHòllcvata  punta  di  quel  tanto  ce-  quella  fempre  ondeggiante  , ead  ogni 
lebre Olimpo,  che  colpiè formonta,e  piccol  vento  movcvolc  , e tempeftofa 
preme  la  tefta  a due  monti  chefellicva-  vita  inehefiamo,  poteflè  divenire  il 
no  in  collo  l’un  fopra  l’altro,e'l  dirizza-  mar  gelato  della  Nuova  Zembla,  per  fu 
no,  e’I  portano  fin  colà  fu  aItillìmo,do-  le  cui  falde  acque,  e poco  mcn  die  im- 
ve  non  alita  fiato  di  vento,  nonficon-  pìetrìte,  fi  può  correr  ficuro  a piedi 
denfanofpìritid'cfalazioni,  nc  fumo-  afeiutti. Navighìamoperattraverfoun 
(ita  di  vapori  • non  frcmono,non  tomo-  Ionio , un  Egeo  si'  volubile , e incoftan- 
reggiano  tuoni,  non  fi  battono,  nc  fi  te  , si  violento,  e furiofo,  che  ibrtu- 
fcoccan  facttc:  perche  le  nuvole  che  nato  per  noi  può  chiamarfi  quel  diche 
ne  fono  le  fucine , c gli  archi , non  pog-  noi  proviamo  in  fortuna . Or  il  bello , c 
giano  cosi  alto.  Egli  non  fi  appagò  di  l’ammirabile  a vederfi,  c la  bravura 
mcn  che  trafportarc  il  fuo  favio  in  eie-  deU’anhno,  eia  macftria  dell’arte  d’un 
lo:  end  cielo  fteflb,  piùaltodiquan-  nocchiero,  che  fi  truova  dove  più  fiot- 
to pofta  il  Sole  ergere,  c cacciar  lenta-  ta,  cirapcrvctfa,  efortuneggia  il  ma- 
noia  punta  dell’ombra  che  fa  gittate  al-  re;  e da  lui  impugnato  repugna,  e pro- 
laterra.  Ivi folonon  v’è timor d'ccclif-  fondato fbrmonta , e vinto  rivince,  c 
fi,  econciò  Semper  illic  ferenum  eji.  mille  volte  precipitato.  Si  tiene.  E’ 

Cosi egli.  coftretto  di  quando  in  quando  a dare 

Ma  un  Savio  in  terra,  perquantocgli  un  poco  alla  banda,  epiegardovc  la 
lènedìca,  non  è mai  un  Savio  incielo.*  foga  del  vento  caiica  impiovifo,  ma 
e nc  faranstdiverfe  le  impreftìoni  dell’  non  però  fi  riverfa , nè  abbocca;  chel’ 
animo , come  fono  le  condizioni  del  aver  ben  contrapefata  la  nave , e lo 
luogo.  Lefentenze,  i motti,  ibc’pcn-  sfogare  allentando  il  piè  alia  vcladuiRO 
fieri,  i be’dctti  in  ifcherno  de’mali,fo-  che  da sèmedefimofi rialza , c Si  tie- 
no  agcvoliflirai  a pronunziarfi  dove  ne.  Vedefi  ilblato,  c pendente  fu  la 
^n  fono  i mali.  Al  vcdcrlifi  venire  puntad'unonda,  taichegli  fembra  di 
incontro  a fpron  bancntc,  coniavi-  navigate  per  aria:  indiquafia  piombo 
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ià  giù  con  la  DKdcfnna  onda  che  gli  fì 
(piana  focto»  c d’un  monte  ch’ella  era 
glifi  fa  una  valle  > anziunavora^neda 
ingiottirlo . Egli  non  è si  privo  di  lenfo 
umano  > che  non  fi  attcrrifca  , ma  nè 
anche  è sì  perduto  d’animo , che  fi  per- 
da; contrafiando,  e cedendo>tempera 
per  metà  l’andar  libero  > coll’eflcre  traf- 
portatoaforza>  e Si  tiene.  L’aflèdia- 
no  da  ogni  parte  « e l’aflàlifcono  gran 
marofi:  cglii  altri  ne  invefte  ardita- 
mente > e li  fende;  ad  altri  torce  cau- 
tamente il  fianco>  e ricevendone  per 
iravcrfo  il  colpo,  ne  fmorza  l'impeto 
alla  percofTa . La  nave  fé  nerifcnce,  e 
muggia,  Ikchc  par  che  fi  dolga;  fcuo 
cefi,  c pare  che  fi  (commetta,  e sfarci; 
ed  egli  pur  Si  tiene.  Alla  fine  gli  fi 
fquarcian  le  vele,  gli  fi  fpezzan  le  fat- 
te, fiaccano  gli  alberi,  eie  antenne,  e 
tuttavia  Si  tiene:  emoflra  eflcr  vero, 
che  Magnut  subernator  , dr  fiiffo  n«- 
•xmat  'velo:  &■  fi  exarmavit  , tamen 
reliquia^  navioii  aptat  ad  curfum. 

Or  quella  c la  virtil  pofifibile  a tro- 
varfi,  emeritcvoledi  lodarfi;  e Sene- 
ca ftcflo,  dal  quale  ho  prefoilpenfiero^ 
del  rapprefentarlafotto  rimaglile  d' 
un  nocchiero  in  tempefla,  la  ricono^, 
e Tammirò  in  un  fuo  valorofo amico , 
comprefo  da  mortaliflìma  infermità  ; 
che  quefla  della  quale  infra l’altre  ho 
prefoquìa  ragionare,  è una  delle  pid 
pericolofe  burrafche  di  quefla  vita  ; e la 
virtd  non  iflà  nell’impoffibile  di  voler 
fare  a se  fleflò  un  filofofico  incantefi- 
modiAoics  infenfibilità;^  lafciando 
il  corpo  in  tempefla , andar  come  Lu- 
ciano navigando  coll’animo  (òpra  la 
J.u-'a,  dove  tutto é bonaccia , c tran- 
quillo: ma  ella  confiAe  nella  maeAria 
del  navigare,  c mareggiando,  etrava- 
gliando,  tuttavia  tenerfi . Adunque  , 
le  fue  parti  al  patimento,  e le  fue  alla 
pazienza  ; il  dolore  al  rifentirfi  della 
natura  in  tormento,  e’I  valore  al  fo- 
praftarc,  evincereconlavirtd.il  cor- 
po, come  la  nave  in  fortuna,  agitato, 
percoflò  , afHitto;  lo  fpirito  come  il 
nocchiero,  che  or  fecondando  con  ar- 
te, or contraflando  con  forza,  molto 
fa  fe non  perde,  dove  quali  tutto l’ac- 
quiflarc (lanci  non  perdere. 

Altro  è ilfilofofar  de’maliinaftrat- 
to,  altro  il  provarli  in  atto  ; come  al- 
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tro  cildifcorrered’una  battaglia  cam- 
pale, altro  il  trovarvifi  dentro  fpctta- 
core,  e parte.  Itornearacnti,  elegio- 
Are , accennano  fintamente  i colpi,non 
danno  veramente  le  ferite,  ne  cavan 
fangue.  Fornite  cii’cllc  fono,  quelle 
caprkeiofe divifede  gli  abitidorati,  e 
quelle  lucide  armadurc,  eibc’pennac- 
chi,  e gli  alti  cimieri,  fenza  aver  nul- 
la patito  , n’cfconoillcfi,  c bene  ac- 
conci indoAò  a'Cavalieri  come  quando 
v’entrarono.  Ma  in  campo  aperto  , c 
da  vero  alle  mani , e a’fèrri  contro  a ve- 
ri nimici  in  battaglia  formata,  la  cofa 
va  tutto  altrimente . 

L’armi,  che  già  sì  liete  in  vìAa  rat»  c. 
foro,  «S'J*- 

Faceano  or  moArafpaventofa,  c 
mefia: 

Perduto  ha  i lampi  il  ferro , i raggi 
l’oro , 

Nulla  vaghezza  a 1 bei  color  più 
refia. 

Quanto  apparia  d’adorno,  e dì 
decoro 

Ne’cimieri,  ene’fregj,  oc  fi  cal- 
pefia; 

La  polve  ingombra  ciòcheal  (àn- 
gue avanza. 

Tanto  i Campi  mutata  avean 
fembianza  ! 

£ cosi  avviene  dove  fi  fa  da  vero:  E in 
unefcrcito  che  torna  vittoriofo  dalla 
battaglia,  quella  medefima  deformità 
è bellezza,  quella ^sfigurazione,  or- 
namento: e con  pid  Ainia  di  valore , e 
accompagnamento  di  lodifiegue  l’oc- 
chio mirando  i feriti  che  grondan  fan- 
gue, econ le  teflc alte  vengon  uuafi in 
atto  di  trionfanti , che  non  i lòlamcn- 
te  fpruzzati  di  fudore  in  fronte,  e di  pol- 
vere fu  le  veAi . Ue/n  lUèt  fecerint  qui  sn.  de 
interi  re'utrtuniur  ex  acie,  magit/pe-  p'o*»- 
Batur  qui  faucinr  redit . dcn.e.4. 

Venitemi  ora  coll'  imperturbabile 
tranquillità  del  voAro  Sereno  fopra  ^ 

Luna,  mentre  ho  il  mifero  corpo  in 
battaglia,  e a lui  congiunto  lo  fpirito, 
che  de'fuoi  mali  c a parte , e nc’fuoi 
patimenti  patifcc  . Eccovi  la  dolorofa 
battaglia  in  che  una  forte,  lunga,  in-  . 
crefcevolc  malattia  , il  tiene  . Quot  ' 
cruàatur  comparer  , quem  dolorem  , 
cùm  penitur  vìfceribut  immijfa  taber 
qtietidk  aliquid  ex  homine  pramhtit 


ì 


riin.li.s. 
cap.  S9. 


Putijat. 
oj-  7. 


518 


Libro  Primo. 


in  morlem  ? Cùm  cibar  , hauftut  , èr 
omnia  blandimenta  'vit^  famer  fajìi- 
dit,  ir  fofcit . Dtjiàerarc  affideniium 
offlcia , dehine  /erre  non  pojje  : grana- 
ri quor  fetierir  etìtadur  : per  totum 
cubile  corpur  , 'Velut  fuper  ardentet 
exagitare  ftammar  : lux  fatigaiir  lu- 
minibur  gravisi  1>ox  fola  de  gemitu  . 
<iui  l’animo  certamente  non  iìlà  tutto 
«Imefoagoderfinuelbel  ferenoch’c  di 
fopra  la  Luna,  dove  il  ciclo  mai  non  fi 
ottenebra  ne  fa  notte  : perché  Supra  1 
Lunam  pura  omnia  , ac  diurnst  lucìs  ' 


bronzo,  nato  nonfifapevadiqual  fu- 
cina , ma  fol  che  d’alcuna  delle  piti  fa- 
mole  di  Grecia  ; criulcico  UT  tal  mira- 
colo inqucirartc,  che  Roma,  dove  i 
miracoli  di  tutte  farti  adunativi  dallo 
fpoglio  di  tutto  il  mondo , avean  con 
la  moltitudine  perduta  la  rarità,  ccon 
ella  rcfler  miracoli,  pur  nondimeno 
llimò  fempre  quel  Canela  cosi  impa- 
reggiabile onera,  che  chi  prendeva  lui 
in  guardia  dalle  mani  del  pubblico,  da- 
va in  pegno  d’cfl'o  la  tclla,  a condizio- 
ncdinerdcrla,  fcquelCanc  di  bronzo 


piena.  Affai  fa  egli,  le  fa  come  laLu- 1 glifilmarriva  : Cujns  eximium  mira- 
quando  cade  in  cccliflì.  Ella  perde  !«//«»»  , ir  indijereta  veri  fìmilitudo 


na. 


il  lunic , toltole  daU’intcrpofizion  del-  i ( dice  l’iftorico  ì intelUgitur  nova fatip. 
l’ISolc;  c pur  così  bruna  ' nam  fu, 


la  terra  fra  lei  c' 

bruna , difolata , cicca , continua  fran-  f batur 
camcntc  il  fuo  viaggio,  nulla  meno 
lòllccito , nulla  men  regolato  , che 
quando  era  poc’anzi  coll’occhio  aperto 
c veggente,  piena  del  Sole,  cancorcC- 
la  un  Sole  di  notte.  Cosi  ben  s’accop- 
piano ncirinfcrmitàil  perdere  nel  pati- 
re , c’inon  perderli  nel  fofferirc. 

Ricordami  della  gentilifllma  deferi- 
zionc  che  Virgilio  fece  con  la  penna  di 


DantcaSordcllodcl  luogo  dov’cgli  a- 
bitava  fottcrra  : non  beato  come  i Cam- 
pi Elifi,  né  mifero  come  l’Inferno,  un 
terzo  non  lo  che  men  di  quello,  e di 
quegli;  come  a dire  allegro  fenza  alle- 
grezza , c dolorofo  fcnz.a  dolore . Cosi 
dunq^uc  parla  Virgilio  : 

Loco  é lagid,  non  trillo  di  mar- 
tiri. 

Ma  di  tenebre  folo  , ove  i la- 
menti 

Non  fonan  come  guai,  ma  fon 
fofpiri. 

Quivi  fio  io  co’parvoli  innocenti. 
Oh  quanto  é più  il  poter  dire  d’un  ani- 
mo in  un  corpo  infermo,  e perciò 
7" rijio  di  martiri  , che  il  fuo  lamcn- 
tarfi  non  Tuona  come  Guai,  ma  fon 
Sofpiri.  lldolorcha  il  fuo  propriodc- 
coro;  c può  dare  un  bclliflìmo  veder 
di  sé  il  mollrarfi  addolorato  ; operando 
la  virtù  in  un  uomo  ciò  che  l’arte  potè 
nel  metallo  d’una  mcmorabil  figura  , 
che  mi  par  ben  degna  d’cfporfi  ad  cllcr 
conlidcrata  . 

In  un  dc’più  ficuri  tempietti  del 
Campidoglio , era  pollo,  c gclofamen- 
tc,  guardavafi  un  Cane  d’clcttillirao 


umma  nulla  par  vide- 
Caphe  tutelarios  cavere  prò 
ea , injlituti  publici  fuit . 

L’eccellenza  di  quel  lavoro  confillc- 
va  nello  flar  di  quel  Cane  inatto  dilec- 
carfi  una  ferita  ncU'anca  : con  una  pie- 
gatura , e torcimento  di  vita  cosi  bene 
aggroppata,  per  trovare,  eraggiugne- 
rc  con  la  lingua  la  piaga  , chela  natu- 
ra non  la  farebbe  con  più  verità , c mac- 
flriain  uncorpoflcffibile , e fnodato 


di  quale  rartehee  l'avea  foggiata  di  fan- 
tafia:  perocché  non  potè  averne  mo- 
dello fiabile , e fermo  innanzi  per  rica- 
varlo. Quella  diverfa  fituaz.ion  delle 
gambei  quel  rifcncimento  delle  giun- 
ture che  tàcevan  lo  sforzo,  quel  mor- 
bido, eaggrinzatoche  v’era  nelle  par- 
ti dentro,  nelle oppofle  rigido,  e dille- 
fo,  moltravail  bronzo  quafi  differen- 
temente imballato:  e in  ogni  membro 
di  quel  belliflimo  corpo,  uno  fpirito,c 
una  proprietà  cosi  bene  intefa,  ch’egli 
pareva  una  bcllia  di  carne  vi  va , trasfor- 
mata insé  medefìma  di  metallo;  Ma  fo- 
pratuttoquell’allungare , quel  torcere, 
e quel  mettere  chefaceva  la  lingua  den- 
tro alla  piaga,  moflrava  infieme  il  do- 
lore del  Cane  al  toc  caria , e la  franchez- 
za al  medicarla . 

Io  non  avrei  prefb  a mollrarvi  Ca- 
nem  ex  sere  vulnus  fuum  lambentem , 
e in  lui  un  cosi  ammirabile  lavorio  dell’ 
arte,  fe  nonmifoflèparutodivedcrin 
quefi’opcra  cfpreffo , e per  cosi  dite  , 
provato,  di  quanta  beltà,  edi  quanto 
lottil  magiflerio  di  virtù  fia  capevole  il 
I medicare  i Tuoi  dolori,  il  mitigar  le  pe- 
I ne  , l’acquetar  le  turbazioni  dell’ani- 
mo 
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monelle  malattie  del  corpo:  c il  dcco-  di  qualunque  altro  fia  ilpìiìrigido,  tf 
ro  con  che  può  làrfi>  c’imaravigliofo  nevofo  monte  di  fotto  al  polo, 
fpcttacolo  cncricfcc  il  vederlo.  Senti-  Somigliante  a quello  è il  miracolo  , 
re  il  patimento,  c apparir  che  fi  fente , non  di  natura,  ma  di  virtù,  che  non  po- 
ma con  un  fentire,  c con  un  apparire , che  voice  fi  vede  in  certe  buone  anime, 
che  trae  da  chi  il  vede  non  tanto  com-  cuori  mafchi,cfpiriti  generofi;  allora 
palTionc  del  male,  quanto  venerazione  che  comprclì  da  gagliarde  infermità  , 
della  virtù:  che  della  vera  virtù  ben  fi  ! ardendo  in  coccntilìime  febbri , e con 
arguifccciòcheil  Poeta  notò  della  fa-j  nelle  vifccrc  1‘ incendio  d’un  piccolo 
volofa  bellezza  di  Foce  addolorata , c|Mongibcllo,  che  lor  le  avvampa,  le 
piangente;  ma  con  tanto  decoro,  chcj  infuoca,  leftrugge;  ciò  nulla  ollante, 
quanto  fi  mofttava  più  afflitta  , tanto  mandano  dalle  beate  lor  bocche  afpi- 
parca  piu  bella . razion  pcrlbfpiri,  cpcrlomenti  voci 

Mctam.7  Trijiir  er.‘tt:fed  nulla  tamenfor-  di  benedizione  a Dio,  e di  refrigerio 
mojior  illa  allofpiritodichili  lente.  Non  fi  può 

£ife  poteji  trijìi  : T u collige  quan-  veder  meglio  imitato  dalla  loro  virtù  il 
tut  in  illa  miracolo  operato  dalla  potenza  di  Dio 

Fkcce  decor  fuerit , quam  Jtc  DO-  in  que’pcr  ciò  tanto  celebrati  tregiova- 
LOR  IPSE  DECER AT  . nitbrei,  quando  vivi,  interi,  c fre- 
Adunquenon  dibattimenti fcompofli,  fchi,  in  mezzo  alle  altillìme  fiamme 
non inconfolabili  fmanie,  non  ifehia-  delIafbtnaccdiBabilonia, giubilando, 
mazzijcdifpcrazion  di  dolore  : sì  fatta-  ccccntznào,Qtu^fiexunoorelaudabant, 
li.j.eon.  rncntc  che  volendo  Parralio  ritrae  di  &glorificabant , àr  benedicebant  Deum 
uov.jf.  nuovo  un  Prometeo  incatenato  fui  in  fornace.  Ilchc  veggendo,  ellupcn- 
Caucafo , c con  al  petto  in  fu  gli  artigli  do  il  Martire  San  Zenone,  Sic  ('dille  ) 
un  avoltojo  che  gli  becchi,  e gli  abboc-  quir  non  optet  ardere?  Ma  vaglia  il  ve-  Str.-.  ■!« 
coni  il  cuore,  abbiaavenirda  voi  di-  ro,  che  per  quanto  bel  miracolo  foUfc '«b-ruct 
ftcfofopra  un  letto,  e prendervi  per  mo-  lo  Ilare  in  mezzo  alle  fiamme,  e non 
dello  in  vece  dello  fchiavod  Olinto,  eh’  ardere,  non  perderà  miracolo  il  non 
egli  tormentò  col  fuoco,per  atteggiarlo  ardere,  e cantare.  Citrati  a divorarli 
in  torcimenti  di  corpo,  c in  difpcrazion  la  voracità  di  quel  fuoco,  Excipiimtur 
d’animo  da  veramente  fpafimato,  e air  non  fiamma , fed  rore  Dei  , dignitate  yVo'iiem,. 
diremo  d’un  infoffcribil  dolore.  non  pana.  All’incontro  qui  fopta  un 

L’Aci,cunalimpidiflìma  venad’ac-  letto,  e fi  arde  da  vero,  mentretutti 
qua  , piùchelbntc,emenche  fiume;fa-  gli  affetti  del  cuore  ardente  di  duefuo- 
mpfo  apprdlò  r Poeti  colà  dove  favo-  chi,  inliemefi  accordano,  e Quajiex 
leggiano  delle  prodezze  diPolifcmo:  uno  ore,  benedicono  Iddio,  £ quello 
ma  quel  che  qui  folo  c da  ricordarfene , c veramente  aver  l'animo  in  ciclo,  dove 
celebrato  da  gli  fiorici , ebe  il  contano  J’m/>e»-yére»«n»^,maqucfl’animonol 
per  lo  più  raro  miracolo  di  natura  fra  dàmicalafilofonadellaStoa  ,macomc 
non  pochi  altri  rariffìmi  chcnehalaSi-  diflèTcotloreto,  quella  del  Portico  di 
cilia.  Perocché  egli  nafee,  e vien fuori  baiamone,  anzi  quella  aliai  più  alta, 
delle  vifccrcdelMongibcllo, tanto fen-  della  fommità  del  Calvario:  dove  la 
za  fchiumare,  riè  bollire  , nè  gorgo-  Sapienza  divina  maeflra  , c riforma- 
gliarc , nè eflerfi pur  lievemente firalda-  tricc  del  mondo,  falita in catedra  fo- 
to, c intiepidito  al  fuoco  di  quella  gran  pra  la  croce,  infegnò  a patire  patendo; 
fornace  che  llruggc  , e fonde,  cfacolar  cioè  adoperando  per  parole  ifatti,  e 
perfinledurillìrae  felci,che/fffii,j«4Wf-  lafciandone  per  lezione  l’efempio.  E 
idrden^umAòthHa,nullHtfrigoreanie-  come  il  preziofo  arbufcello  delbalfa- 
•vertù . ■frae.e  mena  fuor  delle  boglien-  mo , dalle  ferite  che  a lui  fi  danno  intac- 
lilfime  vene  del  Mongibello  quelle  in-  candone  la  corteccia , lagrima,edillil- 
noccnti  Aie  acque,  cosifrcfcnc,  e cosi  la  quell’odorofo  liquore,ch’c  si  policntc 
ficddc,chenolpotrebbono  eflèrpiù,s’  a faldar le  ferite  altrui:  cosi  le  pene  di 
egli  ufciflcdi  corpo  alle  rupi  del  Tau-  Grillo  in  croce,  hanno  efficacia,  eva- 
lo, o fi  difliUalTe  daTallì  delle  caverne  loie  in  curar  noi  delle  noflre  : anzi , a 
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dir  pili  < e dir  vero,  mocar  loro  natu- 
ra, edipenc,  cdcfolarioni  del  corpo, 
iàrfene  godimenti , c conlblaKioni  dell’ 
anùna. 

Ma  io  non  ho  prefo  a poggiar  qui 
tant’ako , oc  firrivo  con  intenzion  di 
richiederdaognuno  quelcbenon  è da 
doverli  afpcttarefenon da  pochi.  Tor- 
noduaque  a voler  folo , che  un  uomo 
inferno  fia  come  un  buon  fonatore,chc 
adoperi  un  liuto,  le  cui  corde  fieno  di- 
feordate  ('etaleèilnofirocorpo.quan- 
do  infermo  ha  gli  umori  difiemperati . ) 
Quel  valent’uomo  verri  cavando  dall’ 
infelice  firumenco  quella  pui  armonia 
che  può.  Ne  verrà  emendando  con  la 
perizia  del  talkggiare  ( che  qui  bólb- 
sna  diverfo  dall' ordinario  ) il  fonar 
falfo  , Udifionar  doloroib,  che  da  se 
fiirebbon  le  corde  allentare,  c refe  piu 
o raen  del  dovere.  £ fe  alcuna  volta 
darà  in  qualche  fpiacevok  dillonanza, 
faprà  macllrevolmente  rifolvcfla,£  rad- 
dolcirne la  crudezza  con  la  più  vicina 
fua  confemanza , fiicendo  che  Terrore 
dello  llrumento  fi  volti  in  lode  del  fo- 
natore , e in  ammirazione  delTarte . 

1.0  fpirito , in  un  bene  aggiufiato  in- 
fermo, vorrebbe  làr  tutto  dai^irito  : 
manoipuòfenonper  metà  ; c pur  tan- 
to è adài . Da  qual  principio  molTi  o 
portati  van  di  traverfo  per  l’aria  i fulmi- 
a*n.  ^a.  ni?  Quare  obliqui  fertiMur  ? doman- 
n»j.2c.  ^3  3 5^  ftcilbunFiJolbfonaturale.  Se 
fon  fuoco,  perche  non  falgono  all’in 
fu?  fe  materia  pefante,  perche  non 
piombano  alTingiii?  Rifponde  : Per- 
' che  ibn  fuoco  accefb  in  materia  pefan- 
te. Laleg^rezzadiquello,la  gravez- 
za di  quella  , fi  contrafiano  Tana  l'al- 
tra j cTuna,  e l’altra  perdono  iidìemc, 
evincono,  accordandoli  in  un  andar 
di  HKzzo , che  non  è làlirc , nè  feeo- 
derc.  Corrono  dunque  per  una  via  di 
travdfo  . Natura  igntm  furfum  XXf 
infuria  deor/um  Premit  : intipit 
aèJiquuf  tfje.  Cosi  nella  virtù  ordina- 
tia;  ilvigordello  fpirito,  e’I  dolor  del- 
la carne , aliai  fanno  dove  s'accordino 
in  un  terzo  che  non  erutto  l’uno,  nè 
tutto  Taltro.'  per  modo  che,  fe  lo  fpiri- 
to non  vince  opcramio  come  le  la  carne 
non  fbllè  inferma,  almen  non fia  vin- 
to, rcndendofi  abbandonato  alTimpa- 
zknza,  comefe  ancor  egli  foilèinid- 


mo  conici.  Che  fe  tal  volta  avvenrà  che 
rcndutofi  alla  gagliardiadeldoloTC,  o 
all’incrcfcevol  lun^ezza  del  male , dia 
in  qualche  feorfo  di  parole,  o d’atti  d' 
animo  difcompoflo  ; in  quam»  fe  ne 
avvede,  ravvedeC,  cridef^  insèftef- 
fbil  fuo  fpirito,  c coll’imperio  d’cflò 
toma  ad  ubbidienza  gli  affetti , c ri- 
ordina i movimenti  dclTaaimodifbrdi- 
nato.  Come  quando  de’cavallidd So- 
le difTero  i Poeti , che  fcoflò  del 
carro  Fetonte , andavano  con  le  briglie 
fu  collo  a lor  diletto  fuor  di  carriera  , 
mettendo  il  mondo  tnifcompiglio,  e 
la  natura  in  conquaflo. 

Solito  cummumua-e,  torvh  ci«Bd.<)« 

Sol  occurrit  equit  : qui  poRquam  « Confu* 
rurfut  heriler 

Agnovere  fonot  , rediit  meliore 
moAJiro 

jMachina , concentufque  foli  : cur- 
fufque  recepii. 

bnperium  , flamnucque  modum. 

L’APE  NELL’AMBRA , VISIBILE 
E NASCOSA. 

Dovere  apparir  nelle  donne  V oneflà 
delTanimo  nella  modeftia  delFabho. 

X I I. 

DUe  ifemofe  cagnuofefi  moArav»- 
no  in  Roma  al  tempo  deU’lnipc- 
rator Domiziano:  Tuna  d’cfTc origina- 
le in  vera  carne  ed  ofsa , l’altra  una  co- 
pia di  lei  in  tavola , c incolori  : ma 
quella,  e quella,  tanto  una  fòla,  e una 
medefima  quali  replicata  in  due  modi 
d’efserc,  per  natura,  «per  arte,  che 
non  dico,  fc  la  dipinta  fi  movefse  co- 
me la  viva , o la  vi  va  fi  Seùe  immobile 
come  la  dipinta , non  fi  làtdbbe  potuto 
difceiiwre , c divifar  fra  else  la  vera 
dalla  dipinta  : ma  la  dipinta  parca  vin- 
cer la  vera,  in  quanto  non  avea  bifi>- 
gnod’cfkr  viva , per  efserlo  quanto  la 
riva.  Vidcleil  Poeta  Marziale,  caii>- 
miraciflimodiquel  dilettevol  errar  de’ 
fiioi  occhi,  prendendo  or  l’unaper  T 
altra , or  aroenduc  per  la  medefima(non 
altrimenti  che  fe  il  quadro  fbfse  uno 
fpecchio  > e in  elèo  la  pittura  una  im- 
magine per  rìflello,  vera  fìcchè  non 
fiilliflè  d un  pelo^  e che  la  finta  facea 

pa- 
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parer  fìnta  ancor  la  Tcra>  cbvcrafìt- 
cca  pater  rera  ancor  la  fìnct.  Or  venga 
(dille)  cfaivuole,  edopo  lungamcme 
confìdcratde , alla  fìne>  Ce  vorrà  dir 
vero,  gli  converrà  dir  meco,  che 
Lib.i.cpi  ^ut  $rtramqueputMbit  effe  "oeram , 

jÌMt  utramaaepidAiit  eJfeJìSdm. 
Con  quella  conclufìonc  in  memoria,  fìt- 
tevi or  meco  a fcntirc  Tertulliano,  c‘ 
giudicate,  per  quanto  fismigliantc  ca- 
gione , ma  in  dirsomiglunce  materia  , 
tolse  ragionevole  la  pcrplcllìtà,  anzi 
tutto  un  medefìmo  il  Icntenziame  che 
lece.  Egli  di  tanto  in  tanto  Iblea  dar 
per  attorno  alla  fua  patria  Carugine 
delle  terribili  girate  coirocchio , afìpa- 
ventarconelsoi  vizjchc  v'abbondava- 
no , etiafiggcrli , come  ben  rapera,con 
la  pcnetran^ìma  punu  di  q uel  Tuo  lli- 
Jo  di  ferro  Africano . Cosi  fece  una  vol- 
ta che  gli  avvenne  di  vederli  parar  da- 
vanti duclcmminc,  l una  delle  quali  era 
matrona  da  prcl'umcrli  onclla , l’altra 
era  una  dichiarata  a c pubblica  meretri- 
ce. Ecrmollì  loro  iruxintro , e venutele 
riguardando,  e rifcontrando  cofa  per 
colà  dal  ciuffo  in  fino  a’piedi,  domandò 
a’fuoi occhi.  Qualdelledue,giudican- 
doncdaquclfblochc  ne  vedevano, cre- 
devano efkrc  la  matrona, e quale  la  me- 
retrice ? c fenti  làviamentc  rifponderli. 
Parer  loro,  oamendue  meretrici,  o 
niuna  ; perocché  tanto  Tunaefìscrc  co- 
me l’akra,  chccialcunafcmbrava  ori- 
ginale, e copia  dclfaltra  . Adunque 
( d'illè  egli)  IO  veggo  il  vero,  quando 
Apt'log.  pìJeo  inter  matrona  , 6r  proflibults t 
nullum  de  habhu  diferimen  reli{btm  : 
si  iàctamencc , che  a fcambiarfi  fra  lo- 
ro, e prender  l'una  la  vita,  e laprofrf- 
lìonc  deH’altra , non  avrdibono  a pren- 
dere l’una  il  vcfritodciraltra,  perocché 
giàl'han  comune.  Cosi  ancor  in  cfsc  , 
quanto  all’efserconcllc,  o impudiche, 
li  avverava  il  giuxlicio  del  Poeta  fo- 
pra  le  due  cagnuolc  di  Publio  .‘oclscrc 
amendue  matrone, o amend  ue  meretrici 
Or  una  qualche  làputa  ( le  pure  alcu- 
na ve  n’é)  che  abbia  letto,  c intefo  1’ 
Apologetico  di  qucll'ingegnofo  Afri- 
cano, indovinando quclcbe ho  in pen- 
lìcrodifoMiugncrquiapprcfso,  trarrà 
innanzi adoppormi,  Tertulliano, non 
aver  ivi  intclo , e parlato  delle  donne 
^liiliane , ma  cLcIlc  idolatre  della  fru 
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non  ancor  del  tutto  convertita  Carta- 
gine. in  cfsc  non  poterli  negare,  né  do- 
verli frupirc,  clscrc  Hata  in  eccelso  la 
frcncliaiicl  Boollrarfi  le  belle  per  natu- 
ra, c quelle  che  nonl’erano,  farli  per 
arte.  Tutte  poi  mettere  ogni  mi^gior 
cura  in  hfeiatii , in  dipignerlì , c invcr- 
nicarlid’unlufrro,  che  oltre  al  mante- 
nere il  pofriccio  , ne  arvivafsc  il  color 
naturale . 11  capo  tutto  intorno  frafche, 
e fìoridi  be’naifri , e di  bc’capcglì,  in 
cafeate,  in  avvolgimenti,  inicuonidi 
trecce,  e per  fino  in  Mnnacchi , c in 
cimieri } cole  frudiatilTunc , e nelle  qua- 
li f comeicriTsciJ  medefìmo  Tertullia- 
no) ConJSium  fomne  « fpeaelo  petuat , 

Il  vcftir  poi  tutto  fiorito,  e gajo:  con 
più  colori  quali  a divilài  fottile,  cat-cap.n. 
tillato  per  modo , che  in  un  mcdclimo 
cuopra  la  vita,  clamofrri:  anzi  ancor 
bdjfcOTÌ,crattcggi  con  garbo.  Peroc- 
ché loiciata  una  velia  difrefa  giù  lino  al 
piede,  un  altra gUc  nc  fovrapongono, 
la  quale , come  Iblk  loro  d’ingombro. 

La  li  raccolgono  fu  le  braccia,  e ne  fìtti 
gruppi,  chini,  fìngendo necélTitd l’at' 
tifìck),  rornainentoimpaccio,cmod&- 
fria  la  vanità.  £ pur  meno  era  vergo- 
gnolb  il  vcllito  in  cfsc,  che  il  nudo: 
puntando  con  una  tanta  parte  di  se 
fuori  deH’abico,  quali  del  guido  dentro 
al  quale  fiefsero  contra  voglia,chc  chi  le 
vedeva  pocca  dirne,  quello  elsere  un 
OfieiUare  potiàs  corporm  , quàm  'oefli-  Solin.  c. 
re  : il  che  pur  fu  detto  delvcuir  fottile,  *•* 
non  dcU’apparir  mezzo  ignude. 

T utto  é vero  il  così  andar  che  fìiccva- 
no  le  Carugindi  idolatre  al  tempo  di 
Tcnulliano  ; cioè  uùllequattrocento 
frttanta,  c più  anni  addietro  : c ben  mi 
fi  é oppoflo , ch’egli  d’else  parlò  in  quel 
pallòdell'Apologctko  chenc  allegai  . 
Adunque,  dico  io , frieVriilianc  andaf- 
fero  oggidì  come  quelk  d’allora , le  cri- 
frianc  oggidì  andrebbono  come  le  ido- 
latre d’allora . Ma  di  qudlo  non  é ancor 
tempo  di  ragionare  : ed  io  ho  alle  mani 
unar^mentoditreppo  maggior  rilie- 
vo.L’immodcfrjaùl  lalloda  vanità  delle 
donne,é  cofa  anticancl  mondo,  quanto 
il  fono  le  donne  al  mondo  : intrinleca 
poi,  per  non  dire  innata,  einfcparabil 
tanto,  che  non  làprciqual  akra  mag- 
gior piuova  di  quella  poccrvcnc  alle- 
galo. 


Ar- 


AH  Mar 
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Ardeva  ncH’A  frica  un  furiofo  incen- 
dio di  pcriecuzione , accefa  contro  alla 
Religione  criftiana  da’Proconfolicolà 
inviati  da  Roma . Continuo  ii  era  in  làr 
caccia  dc’Fcdcli  > c trovatine , e incate- 
natili peggio  d’ognireiifimo  malfatto- 
re, ftrafcinarlia’tribunali,  efenzapui 
che  udirne  un  Si  in  rifpoda  alla  doman- 
da fc  erano  criltiani , liilminar  contra 
eili  fentenze , non  mai  altro  che  capita- 
li. Giàilivatc,  non  folamentc  piene, 
n'eran  le  fotterranec  caverne  loro  aiTcv 
gnate  per  carceri.-  e quivi  gente  d‘ogni 
condizione,  d’ogni  età  , d’ogni  fello, 
afpettanti  d’ora  in  ora,  per  merito  del- 
la pubblica  contèdìonc  fatta  del  nome 
di  Criiio , c della  lor  coiianza  nella  Aia 
fede,  d’ellèr  condotti  chi  a sbranarli  le 
Acrcnc’tcatri,  chi  a lacerarli  il  ferro  fu 
IccataAc,  chi  ad  arder  vivi  nel  fuoco, 
chi  a morir  lungamente  fopra  le  cro- 
ci. Ciò  veggendo  Tertulliano,  v’ac- 
■ corfe  come  Ibi  potea  farlo , da  lungi  , 
inviando  loro  un  trattato  di  pochi  fo- 
gli: vero  è,  chepicndinobiliflìmifpi- 
riti,  con  che  dar  loro  lena,  e vigore  da 
combattere  virtoriofa mente  contro  a 
qualunque  fi  folle  la  crude!  morte  che 
gli  affettava .•  e in  tanto  fofferiAcro 
con  gcnerofa  pazienza  , come  parti 
ancor  eAc  del  loro  quanto  più  lungo , c 
Remato  , tanto  piùgloriofo  martirio, 
quelle  tenebre  , quell'  orrore,  quelle 
metteva:,  quella  nudità,  q^uellc  im- 
mondizie, quel  puzzo;  eia  fame,  eie 
veglie,  ciccatene,  e i ceppi,  equant’ 
altre  fi  follèro  quelle  beate  mi  ferie  che 
accompagnavano  la  lor  prigionia , pro- 
vavano la  lorcoAanza,  arricchivano 
di  maggior  pregi  le  lor  corone;  multi- 
plicavano  ad  efli il  merito,  a'Fedeli  1’ 
efempio,  la confolazione  al  paradifb, 
la  gloria  aCrift», 

Poche  carte  apprcflò  queAo  brievc 
trattato,  profeguendo  nelle  opere  del 
nieddimo  Autore , gli  A vede  fare  una 
mutazione  di  feena , la  più  flrana  che 
affettar  fi  pocefle  da  qualunque  gran 
contrarietà  d’argomento . Iodico  i tre 
diverA  libri  ch’egli  ebbe  iicccflìtà  di 
fcrivere , c di  pubblicar  fra  le  donne 
crifiiane  della  fua  fteìlli  Cartagine,  a ri- 
formarne gli  ecceffi  a che  eran  giunte,  e 
reprimer  gli  fcoi  A ognidì  maggiori  in 
che  davano  , neU'adoriurA , ncll’ab- 


bellirfì , nell’andare  in  guernimenti , in  ' 
gale,  in  portature,  in  vaghezze  niente 
dicevoli  alla  modelfia , e all’oneAà  cri- 
lUana . Or  qual  più  lagrimevole  con- 
trapofto,  qual  più  vergognoforifeon- 
tro,  che  veder  diquà  i Martiri  che  di- 
cevam  poc’anzi,  fpandere  dalle  vene 
de’corpilaccri,  e Anozzicati,  o dalle 
teAericifeil  fangue;  dilàlcdonnc,che 
profcflàvano  lamedelìmafede , occu- 
pate in  diftenderfì  i rollètti  in  fu  le 
guance,  eminiarA,  cdipingcrfi 
adulterio  vultur  meditarì  adulterinm 
cafiitatifì  1 Martiri,  tutto  lividi,  c vi,*.'  ' 
anneriti  fotto  le  sferze , c le  battiture 
de’manigoldi  ; quelle  , in  mano  alle 
loro  donzelle  adornacrici  , che  alla 
maggior  cura  del  mondo  lelifciano,  e 
le  imbellettano , perche  riefean  più  va- 
ghe insè,  e più  amabili  a chi  le  vede  . 


A,eguernirfidi  mille  itranc fogge,  ed’ 
abiti,  c di  colori,  per  piùdarneH’oc- 
chio,  c comparir  pili  belle  :f.‘ pur  c da 
dirfi  più  bella , c non  più  fozzo,  ediAor- 
mc  colei , che  per  farli  più  bella  A fa  più 
Amile  a meretrice.  Perocché  eccovi 
rinfacciato  da  Tertulliano  allefuc  cri- 
Aiane  quello  ftcllb  che  gli  udirtimo  dir 
poco  avanti  delle  idolatre.  Quanto  bla-  ^^^1 
Jphemabile  efi  , fi  efu*  S AC  E RDO-  (fm.c.  7. 
TES  PnjDIcmjE  dicimini , impu~ 
dicarum  rifu  procedatir  cult<e , aut  ex- 
piéittì  Aut  quid  minuf  habent  infeli- 
cijfinue  ìlio;  publìcarum  libidrnum  •vìfli~ 
rrueì  0.  foggiugne  quclmcdcAmo  cllcr 
venute  le  matrone,  eie  meretrici,  *13  S~ 

Q<VE  AD  ERROREM  DINO- 
SCE NDl:  cioè  a quel  ch’io  diccva,del 
parere  amendue  marrone,  oamendue 
meretrici.-  Ne  tace  il  ragionevol  timo- 
re ch’egli  ha  delle  cosi  abbellite,  c così 
vaghedicomparirc ••  Iononfo,dicc,fc  ^ 
ivoAri  piedi  co’bc’calzarini,  e le  gambe  uh. 
contigiatc , A vorranno  lafciar  chiudere 
ne'ceppi  per  la  confcfllon  della  Fede 
perfeguitata  : fc  le  braccia  con  le  fma- 
niglie  d’oro,  A offeriranno  adincatc- 
narfì  col  ferro  : fei  colli  adorni  di  col- 
lane,c di  vezzi , c i capi  inghirlandati  di 
tante  fvariate  fogge  d’adornamenti,  fof- 
fcrìran  di  gittarA  a pie  d’un  carneAce 
fopra  un  ceppo , c ricevere  il  caglio  del- 
la 
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la  matmaja . Qad  che  venendone  l’occa- 
Cfit.  de.  fio'^cfarcilc.ionc  il  predico, ne  il  fo  : 
lubii  a q uel  che  ne  fo  vi  dico , Difeutund^t  funi 
delhùe,  quMrttmmoìiitùiér  jiuxu  , fidti 
«rm^  in  vhrtut  effirmnari  pottji . 
mut.omn.  Oiqucfto  medclìmo  argomento  han* 
ué"viiÌ''  no  fcricto  a lungo  il  Martire  SanQprìa- 
no,  il  Teologo  San  Gregorio  Nazian- 
zeno,  il  Dottor  Sant’Ambrogio , ed  al- 
tri iciafcunodc’lorpaefì,  cde'lor  tem- 
pi; perciocché rimmodelha , eia  sirc- 
natezza  della  vaniti  donnefea  ha  Tempre 
dato  un  gran  che  fare , e un  gran  che  pa- 
tire alla  Chiefa . lo  ne  ho  fatto  udir  folo 
in  fra  gli  altri  Tertulliano , non  come  1’ 
onimo,  ma  comcil  pili  antico.  Ne  vo- 
glio aver  prefuntc  licenziofe  nella  vita 
Quelle  che  il  pajono  nel  veftito.  BaAami 
il  dar  loro  a vedere,  edere  inefeufabile 
Ufrenelìa  chele  induce  a voler  pamre 
quel  che  non  vogliono  edér  credute.Pre- 
^arll  di  cadità,e  d’onore,  econdur  l’ oc- 
chio di  chi  le  vede  HJfqne  ad errorem  di- 
nofeendi  fra  l’impudica , c l’oncda , a ra- 
gion dcll’andacc  edéndo  onede  , come 
andrebbon  fc  fodero  impudiche.  Pur  ef- 
fendo  si  abbominevolc  il  titolo,  anzi  an- 
cora si  vergognofo  il  fofpcttod’cdèr  la- 
lciva,che  piti  é da  afpcttarlì , che  la  difo- 
nedà  vogliacomparire  oneda,fìngcndo- 
lo,che  l’onedà  difoneda,parcndolo.  Non 
lì  vuol  farequeda  violenza  al  Icnfo  de  gli 
occhi , mettendolo  in  contefa  col  giudi- 
ciò  della  mente:  tal  che  dove  l’occhio,te- 
nendoll  a q uel  che  vede , dice , Godei  de’ 
edere  quel  che  pare,  il  penderò  abbia  ad 
opporglifi,  e dire.  No:  ella  é tutt’altro 
da  quel  che  d molba . 

Kimafeun  ape  invifohiata,  e prclà 
nell’ambra  gialla,  mentre  queda  ancor 
tenera  ecorrente , dillava  fuor  delle  ve- 
ne del  fadb,  e dello  fcoglio,  onde  i pili 
fpcn  i han  trovato  gemere , c fcolar  q uel 
bitume  ; che  poi  indurito , come  foglion 
le  gomme  de  gli  alberi , e fpiccatonc  dal- 
le pcrcodè  del  mare,  vien  fopra  edo  a 
galla  gittato  a varj  liti  del  più  vicino  fet- 
teturionc.  OrfopraqucU'MCcosiono- 
ratamente  imballtmata , e fepcllita  den- 
tro all’ambra , v’c  quell’antico  epigram- 
ma, le  cui  due  fole  prime  parole  a me  ba- 
dadiallcgarqui,efono.-£T'  LjtTET 
Mirr.i.i.  .^^7"  ; che  nella  materia  pre- 

m.  fentc  riufeirebbono  troppo  vere  di  qua- 
lunque d fòflcr  quelle , che  andadcro  co- 
Opere  del  P.£arto!i.  Tom.I. 
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me  parla  Ateneo , Ita  ìaduta,  ut  ntuU 
t»dr4»/<rr:o  queiraltre  ricordate,  e sfer- 
zatcdaScneca,  Omiut  've/ih  nihU  EpUt.;o.i 
latura  conjicitur  i lu  qua , non  dico  nul~ 
lum  eorpori  auxilium , fed  nullum  pudori 

efi.  Ma  io  non  voglio  trasferire  a un  tale 
trtmpoodiofo  c {piacevole  fentimento 
il  Latetjir  Lucet  di  queU’ape  nell’ambra, 
mentre  Tertulliano  mi  dà  in  che  poterlo 
adoperare  più  nobilmente:  cioè.  Che  il 
vedito  di  mori  faccia  vedere  l’onedà  eh’ 
è dentro.  Non  difende,  né  feufà  il  dire. 
Qualche  io  mi  paja  a gli  occhi  degli  uo- 
mini, buona  orca  che  mi  credan,  noi 
curo . Badami  Dio  confapevolc  del  cuo- 
re che  ho  netto , e veditore  dell’ anima 
chehopudica.  Noneft tmbi  ntceffarium  p*  cu'f" 
homniouT  probari;  nec  enim  humanum 
teftimoniumrequiro.  Deut confpeSor cor- 
Jtr  eft . Cosi  fmentono  Iddio , dice  egli , 
con  le  parole  di  Dio  . Veridìmo  é 1' 
aver  egli  comandato  il  Latet  della  vir- 
tù dentro  al  cuore,  cioè  il  non  farne 
odentazione,  e pompa  per  vanità.  Ma 
dove  lafciano  1 aver  egli  parimenti  co- 
mandato il  Luctat  della  virtù,  come 
debito  alla  Tua  gloria , eallanodra  edi- 
ficazione.^ Adunque  la  virtù  cridiana 
ancor  eda  Zr  Latet , dr  Lucet , c per  con- 

Euente,  Pudicitiachriftian*  fatit  non  Ibid. 
Effe,  ’venim ór  federi.  Tanta  enim 
et  effe plenitudo  ejut,  ut  emanet  ah  Ani- 
mo in  Haiitum,ó‘ eruSet  a con/cientia  in 
fuperfkiem  . 

Andarvi  aggirando,  e raodrandovi 
per  la  città  in  così  difonedo  portamento 
d’abito,  c di  maniere,  che  volendo  un 
pittore  efprimere  in  un  quadro  latcnta- 
zion  della  carne  che  fi  prefentiin  appa- 
renza feniibile  a tribolar  Sant’  Antonio 
neldiferto,  non  la  potrebbe  effigiare  , 
vedire,  atteggiare,  ch^paredepiùdef- 
fa,  più  vera,  più  al  naturale,  che  facen- 
do una  copia  di  voi  ; e voi  darvi  conten , 
ta,  cficurafulacolcienzad’oneda?  lo 
vi  dirò  quel  che  Spurio  Minuzio  Ponte- 
fice de’Romani  idolatri , a Podumia,ch’ 
era  una  delle  Vergini  Vedali,  diduluta 
e libera  nel  parlare , più  che  in  donna  , 
nonfolamente  in  vergine  confagrata  , 
fodé  da  tollerarfi  : perciò  accufata  d’in- 
cedo:  il  qual  provandoli,  era  inevita- 
bile il  doverfifotterrarviva.  Non  potè 
eder  convinta  del  fatto;  e’I  Pontefice  1’ 
ebbe  a rimandare  adbluta.  Ma  nell’ atto 
Kk  del 
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del  licenziarla  da  sè , e per  fin  ch'ella  vi- 
vefifè  la  volle  accompagnata  con  quella 
prudentillìma  ammonizione  ; Parlaffe 
come  •viveva'^  non  dejjeoccafione  di  crede- 
nllr'.'eà-  'vrveffe  come  parlava , Akreccanco 

picn.  fi  vuol  dire  dcireller  veduta , che  dell’cl- 
icr udita.  Non v’adornatc‘L!/y»« 
rorem  dinofeendi , fe  veramente  fiate  una 
di  quelle  che  veramente  parete . 

Ùramollrarpiiìdapprellòonde  ven- 
ga il  farnetico  della  vanità , che  toglie  in 
ciò  alle  dilennate  donne  ilfenno;  pia- 
cemi  farvi  prima  vedere  per  contrapo- 
flo,  il  modclfiUìmo  fentire,  e parlar 
che  faceva  della  fua  naturai  bellezza 
quella  tanto  celebrata  vergine  Aretufa  , 
cui  finfero  i Poeti  transformata  in  una 
fonte  d’acque  puriffime  : e ciò  per  nuli’ 
altro,  che  aver  voluto  piutcoilo  perder  la 
vita,  che  pericolar  l’oncftà.  Cosi  dun- 
que l’introduce  l’autor  delle  Trasforma- 
zioni a ragionar  di  sè  : 

Mniin  ;.  Sedquamvis  fonmenunquam  mihi 
fama  petita  eft  s 

i^uamint  fortis  eram,  formofeeno- 
menhabebam . 

Ntcmea  me  facietninùum  laudata 
jurvabat . 

Quoque  alia  gaudere  folent  , 
rujlica  dote 

Corporir  erubui , CRIME RQflJE 
P LACERE  P^VTAEI. 

Così  ella:  quante  dunque  al  contrario 
delle  nolfrc,  le  quali  par  che  fi  rechino 
alla  maggior  virtù  del  mondo  il  piacere 
a quanti  le  veggono.  Perciò  tutto  l’ab- 
bellirfi  che  tanto  ftudiofamente  procac- 
ciano, e quel  niente  meno  immodeflo  , 
panecoprirfi,  epartcfcoprirfi,tutto  è 
un  far  mollra  di  sè  in  grazia  de  gli  occhi 
Tert  ie altrui:  perocché Invicemjieadem oculo- 
ìan.V.iT*'  tten*  genera  defiderant  ; tir  ejufdem  libidi - 
nir^,  Pidere , ir  Pideri . E ben  pare  che 
a quanti  in  loro  fi  feontrano,  dicano.  Ve- 
dete come  fon  bella . Chi  mi  guarda  ? chi 
mi  ammira  ì chi  mi  ama?  Tertulliano  v’ 
aggiugne  ancor , Chi  mi  vuole  ? in  quan- 
r>c  cultu  to  Ocìdor  ór  fu/piria  adolefcentiumpojl  fe 
<<tm.c.3.  quanto  fi  è a’giovanipur  trop- 

po è vero  d’efli  quel  che  d’altri  fu  detto  , 
.sjn.  njt.  ch'c^inoOculitquoqueguloJìfunt:  e ben 
q.i.j.c.i8.pu(^avvcnird’cfic,ediloro , ciòche  di 
qucll’altra , 

.Mctani-f.  Penejimul  vifa  eji , dilefiaque  rapia- 

que  Diti  : 


Primo.  T 

njfqueadeò  properatur  amor 
Ma  ritenianci  dentro  alle  mifurc  del 
fenmlice  compiacimento  ch'elle  hanno 
d’eflcr  mirate  : fieguane  poi  che  vuole, 
dc’non  buoni  giudic)  che  fe  ne  formano, 
c del  fìniflro  parlare  che  fe  ne  fa . Seneca 
il  Eilofotb  trovo  al  fuo  tempo , quel  che 
pur  è d’ogni  tempo  ) un  cosi  vemente  ap- 
petito d’cllèr  veduto , econfiderato,che 
alcuni , dice , Nolunt  facere  quicquam 
quod hominum oculot tranjire liceat . Invi-  Ejìfl  lu. 
tant  illor  ,órinfe  ad  vertunt . VOL^  NT 
PEL  REPREHENDl  D^M  CON- 
SPICI . 

E comcvogliono  cosi  hanno:  e cosi 
ebbe  quel  vecchio  d’età,  e di  profèflio- 
nefilofofo,  mane  per  l’una  favio,  nè 
per  l'altra  modeffo:  del  qualeabbiam 
per  memoria  lafciatane  da  Luciano , che 
invaghito  del  dar  di  se  un  gloriofo  fpet- 
tacolo  a gli  occhi  di  tutta  la  Grecia 
adunata  a vedere  i Giuochi  Olimpici  , 
mandò  alzare  in  mezzo  al  teatro  una 
gran  catafia  di  legna  : efalitovi  fopra  , 
tutto  in  piè , e tutto  vifibile  fu  quella  ci- 
ma, vi  mandò  metter  dentro  il  fuoco  jc 
vivo  vivo  lial^ruciò  5 vittima  volon- 
taria , e fagrificio  a gli  occhi  de’  riguar- 
danti . ParlolTene  come  d’un  fbrfennato 
per  vanità  filofofica  datagli  in  capo . Ma 
Giove  ( lìegue  a dir  Luciano  ) tal  ne  fen- 
ti  un  puzzo,  un  fetore,  una  pelUlen- in  fusiti- 
za , che  fi  diè  a correre  fenza  renar  mo-  vis  • 
mento,  fino  a cacciarli  nel  più  dentro 
deU'Arabia  Felice:  e nè  pur  quivi  fra 
quelleodorofc  piante  della  mirra,  dell’ 
incenfo , del  balfàmo , potè  con  la  fra- 
granza di  tanti  aromati  finir  di  raedicar- 
fi  l’odorato,  ammorbatogli  da  quel  puz- 
zo. Triffodunquealtresì  alledonnc  il 
fomigliante  guadagno  d’un  fomigliante 
volere  Pelreprehendi,  dum  confpici,  11 
primo  fcontrarle,  rade  volte  avvicnche 
non  muova  la  lingua  a domandare , 

Cujurvulturirhocerit  cadaveri  M,rt.  l-s. 
Poi  enti  are  a contarne,  chiifloriefapu-  tpig^z. 
te , chi  congietture  immaginate , e indo- 
vinamenti , c fofpetti , e giudic] , con  un 
tal  formarne  il  proccflb  della  vita,  che 
termina  in  condannarle  d’cflcre  infatti 
quali  fi  moffrano  all’apparenza . 

Vuolfioraper  ultimo  accennare,  la 
mafiìma  parte  della  colpa  che  in  ciò 
hanno  i mariti , e i padri,  e le  madri , che 
adornano  le  lor  mogli,e  le  figliuole , non 

altri- 


i.Tim.ii 


Dante 
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Pral.I.IO. 
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altrimente  di  quel  che  fi  farebbe  da  chi 
le  conducciVe  a farne  vendita,  e mercato» 
E darà  loro  ancor  l ammo-,  d’allcgarne 
in difefa l’Appofiolo , chclor  nedà  li- 
cenza, conquclehcnc  fpecitìcò  a Ti- 
moteo: Muìieres  inhabttn  orrutto.  Ma 
dove  gittano  a perderli  le  fulléguenti  pa- 
role, Cumuerecundi/t , ór fobìietate or- 
nante f fe ; órnon  intortit crinìbut  , ant 
auro,  ani margarhir , 'uel'vejlepretioja, 
C^ual  verecondia  è cotclta , 

L’andar  moltrando  con  le  poppe 
il  petto? 

Quai  Barbare  far  mai,  quai  Sara- 
cino, 

Cui  bifognalTér  per  farle  ir  co- 
verte » 

O fpiritali , o altre  difcipline  ? 
Qual  fobrictà , lo  fpe  ndere  ( come  dire- 
mo più  avanti  ) in  abbigliar  la  moglie 
quello  Acntato  danaro  che  per  ragion  di 
natura  c dovuto  alla  fuAcntazion  de’  fi- 
gliuoli? 

lo  dirò  qui  ciò  che  Seneca  il  vecchio, 
eccellente  Rettorico,  giudicò,  mafli- 
immcntc  de* giovani,  che  fi  efcrcitan 
nel  comporre,  clctà  ancor  leggiere,  e 
gli  fpiriti  fvolazzanti , li  là  tal  volta  da- 
re in  lenfi , e in  modi  degni  di  com- 
pallionepiu  chediriprcnlìone:  Multa\ 
donanda  ingeniirputo  : fed  donanda  i>hia, 
nonportema  ,/i/itf'.GiacchédunqucE'<r- 
minhproptervirot  tUiiio  natura  ingenita 
tft  placendi  voluntar, fi  confenta  alle  mo- 
gli, e alle  figliuole  qucirOr«4«te/ye , che 
lor  concedette  l’AppoAolojmanongli 
manchil  il  cum  P'erecttndia , Ór  S obrìeta- 
te , fijor  delle  quali  gli  adornamenti  già 
non  fon  i^tia,  mzPortenta . Benché  oh 
quanto  più  giovevole  alla  cofeicnz.a  , e 
al  buon  nome  delle  donne  ri  fcirebbeil 
prcnderfi  ad  imitar  la  forella  del  Teolo- 
go San  Gregorio  Nazianzcno.Gorgo- 
nia,  della  quale  egli  potè  fcriverc  di  ve- 
duta , ch’ella , Omatur  eontemptum  pul- 
chritudinemìudictevit , ‘Vnur  illi  rubar 
placebat,  quemgignit  pudor.  unur  can- 
dor,quemparit  abftinentia . Nam  piéìu- 
rar,  óroculorumfucor,  xnvajque  tabu- 
lar, relinquebat  aliir . i 


I VIVI  LEGATI  A MORIRE 
CO’MORTI. 

GF  innocenti  fatti  colpeztoli  delle 
colpe  altrui . 

XIII. 

Lode  VOLISSIM  A , echc  che  altri 
fc  ne  abbia  detto , degna  della  vir- 
tù , e della  grandezza  Romana  fu  quel- 
la fua  antica  ufanza,  di  tenernella  pri- 
ma entrata  de'palagi,  e per  attorno  le 
logge dcTor cortili , efpoAc,  eordina- 
te  fecondo  la  ragione  dc’tcmpi,le  imma- 
gini, quali  di  rilievo  , e quali  piane  , 
tutte  dal  naturale,  degli  Antenati  fuc- 
ceflivamente  defo  nti  nella  fàmigl  ia  che 
ivi  abitava.  Cosi  ne  parlo,  ancorché  io 
fappia,  che  quello  non  parve  a Seneca 
altro  che  fare  un  teatro  d'Ombrc  vane 
de’  morti , alla  vana  gloria  de’vi vi . Per- 
ciò ("dice)  in  atrio  expo-  De  ben- 

nunt , ór  nomina  familite  fu^  longo  Ordi- 
n«  ,ac multìrjìemmatumilligata  ftexnrit 
in  parte  prima  ledium  collocane , Noti  mo- 
rir qudm  Nobile tfunv.o.  per  ragione  ne  al- 
lega, che ‘TJnur  omnium  parenr  Afundur 
eji . Si  ve perfplendidor  Jiveper  fordidor 
gradar , ad  hunc  prima  cujufque  oiigoper- 
ducitur . Ma  il  valente  uomo  ancor  qui, 
come  fovente  altrove , feri  ve  va , non  co- 
me Ae  Ac  nella  città  di  Romolo, ma  nella 
Repubblica  di  Platone  : e piuttollo  ad 
anime  feparatc , che  ad  uomini  in  carne 
vi  va . E forfè  dove  ancor  egli  aveAc  an- 
tenati degnidi  formarfene  un  pieno  e 
nobil  teatro , ne  avrebbe  fcritto  in  quel 
tutt’altro  linguaggio  ,che  fopra  un  cosi 
bello  argomento  gli  avrebbe  dettato  alla 
penna  il  fuo  fioritiAìmo  ingegno  : come 
a dire  con  Plinio  il  vecchio , che  quelle 
Animorum  ingentium  hnagitter , a chiun- 
que entrava , erano  Stimulatio  ingent  : e’I  Lib.  u« 
folamentc  vederle , un  efficace  fentirfi  o 
rimproverare  l’infingardaggine,  feera 
da  poco,  oAimolarc  gli  fpiriti,  fc  gli 
aveagcncrofi. 

Ma  io  non  mi  voglio  intertenere  più  a 
lungo  inquello  che  non  m’cAatocagio- 
ne  di  ricordare  queAa  onorata,  c lodcvoi 
conferva  che  fi  faceva  delle  immagini  de’ 
Maggiori.  Elleaveanoun  altro  ufo  che 
pili  ft  al  bifogno  del  mio  argomento  : ed 
K k 2 era  , 
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era,  che portandoH ad  ardere,  cfocter- 
rarc4ualun<]ue  della  Tua  ^miglia  mo- 
riva , tuccc  quelle  venerande  perfone  de’ 
fuoi  antenati , fi  traevano  fuor  de  gli  ar- 
mar}, cpallò  palio  glifi  portavano  in- 
nanzi , con  una  cosi  bella  ordinanza,che 
avea  più  della  pompa  trionfale,che  della 
cerùnoniafuneiale.Perciòdunque , £x- 
UU.  prejji  ctrauultus  Jingulir  d{fponebatttur 
Mrmtniir xMt effent tm/^iner , iputtomìia- 
rtmtitrsentilia  f urterà  : S E AÌPERQfV  E 
DEFUNCTO  ALIQfVO  , TO- 
T^SAIXERAT  FAMILIM.  EyUS 
QVI ‘VNQfUAM  FHdERAT  PO- 
PhJWS.  Altro  che  in  Roma,c  inquel- 
la  Roma  d'allora , non  fi  farebbe  potuta 
fare  una  mofira  di  così  madiofa  c nobile 
comparita.  Dettatori , Cenfori,Confolù 
Prefetti,  Tribuni,  Generali d’efcrciti : 
prudenti^IìmiPad^i,eScnatori,doquen- 
tifllmi  Uratori  : grandi  argomenti  a gli 
annali,grandi  foilegni  alla  patria, grandi 
ajuti  alrlmpcrioida  chi  dilcfo,da  chi  ac- 
crelciutoyla  chi  illufirato:  tutti  colle  in- 
fegne  delle  lor  dignità,  co’titoli  delle  lor 
preminenze,  con  le  lauree  dc’lor  trionfi , 
con  le  fpoglie  dclor  nemici,con  le  coro- 
ne, e ^i  altri  premi  teftimonianza  de’ 
meriti  in  guerra , e in  pace,dentro,e  fuori 
diRomaaequifiati.  il  rivederli  in  pub- 
blico, era  un  p ubblìco  rilegger  rifioria,e 
rinnovar  le  gforiedi  quellaOifa;  accioc- 
ché tutto  tcrminallc  intcfiificar  quella 
del  novellamente  defonto  che  li-fcguiva: 
c dove  altronon  avelie  del  proprio , che 
ellcre  egli  un  de’loro , avea  di  proprio 
tutto  il  patrimonio  de’lor  mer  iti,e  de’lor 
pregi , lafciatigli  ineredità . 

Oriofbggùignerò  un  mio  penderò  , 
del  quale  forfè  ancor  a voi  ne  parrà  quel- 
lo ficllb  che  a me  : cioè , Di  tutte  le  adu- 
nanze che  formano  un  corpo  da  se , prò-  j 
fcllàndo  unamedefimafortadi  vita,ve- j 
rificarfiin  non  picco  la  parte  quello  che 
abbiam  detto  aclle  famiglie  i e riufeir 
de’vivi  di  q uellc ciò  che  fi  c veduto  de’ 
morti  diquefic . Religioni , Senati,  Aca- 
demie.  Compagnie,  Seminar], Colle- 
gi franto  più  propriamente,  quanto  più 
firetti  in  uno)  al  mofirarfi  che  faccia  in 
pubblico  un  qualunque  di  loro, gli  van- 
no, per  cosìdire,  innanzi  a metterlo  in 
venerazione , e in  rifpctto , quant  i gran- 
di uomini  in  virtù,  in  lettere,  in  fatti 
illuflri,ha  fino  allora  a vati  U lor  Ordine: 


Primo. 

e a tanta  reputazione  han  recato  quell’ 
abito ch’ein lattarono,  equellaComu- 
nità  della  quale  furono  membri , chei 
lor  meriti,  e i lor  pregi  fon  divenuti 
uafiunollabile,  un  capitale,  un  fon- 
olafciatoin  eredità  a'locpolicri,e  fuc- 
cellbri.  E ancorché  non  t otti  i vivi  per- 
vengano  alla  grandezza,  e fi  agguaglino 
alla  gloria  de’lor  morti  ^ur  nondimeno 
parche  di  vengano  in  clu  quel  che  non 
fono  in  sè.  Come  quando  apoajon  due 
Soli,  de’qualil’uaoè  il  vero,  l’altro  una 
fua  rapprefentazionc  ; quello  fi  ricono- 
fi:e  insella:  e «ludla,  benché  vera- 
mente fia  nuvola  che  il  riflette , figuarda 
un  nonio  che  più  die  nuvola.  Perciò 
Gr(ci Parelta  appellarti,  quia  accedunt  Stn.  nat. 
ad aJiquarrtfinilUudirtem  S'olir . E ciò  è 
SÌ  vero,  cheli  può  farle  ancora  paflàr 
piùavanri,  evaìerfial  bifognodi  quel 
ciré  già  dillè  Stilpone  Filafi>fb,capo  del- 
la Setta  de’  Megarefi  ; uomo  per  ifirienza 
c per  virtù  morali  fra’più  celebri  del  fuo 
tempo,  una  cui  iciaurata  figliuola, aven- 
do efpofia  la  vita  al  mal  guadagno,  ne  fa 
rinfacciata  a fuo  padre  T infàmia,  dell’ 
avete  una  figliuola  pubblica  meretri- 
ce. Maegli.f^o  Cdific)  ttortf^rmrtur 
tlli  ornamento;  qudmil^amiU dedecori.  "* 
Altresì  unadegna  Comunità  potràdi- 
re  dL’alcunfuo  indegno:  egli  onorati 
meriti  di  cento,  e di’  mille,  coprire 
vergognofi  demeriti  d’  un  qualunque 
de’ fuoi. 

C^indièmanìfèflo  adìdutfi,  che  il 
veflirc  q uella  tal  propria  maniera  d’ abi- 
to,guernito,e  ingemmato  co’preziofi  fire- 
gi delle  virtù,ede’meritidi  que’  tanti  uo- 
miniillufhi  che  il  portarono,  è una  taci- 
ta,ma  poficnte  efbrtazione  a chi  il  vede , 
diriverirlo,  c molto  pitia  chiilporta,  ^ 
non-avvilirlo . E sì  come  del  Mantoche 
ufavano  anticamente  IFilofofi , e per  la 
foggia  particolare  che  aveva , li  ^vifava 
dagli  uominidi  qualunque,  altraprofef- 
fione,  Tertulliano  (che  ancor  egli  il 
veflì,  e ne  lenire  uneruditiflìffio  libro  } 
fra  le  parecchi  utilità  ch’cziandio  fol  ve- 
duto apporta,  conta  fingolarmente  que- „ B 11 
Ita  , Glande  Paliiien^ium  ejì  jUb  cuiur 
recogitatu , Tjel impnbt  moiret  erubefeunt  : 

certamente,  s’cgli  è di  tanta  virtù,  che 
rimprovera,  era  vergognar  dclor  vizj 
quegli  che  il  veggono,  molto  più  il  dt’ 
fare  in  quegli  che  il  portano.  ' 

Non 
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Noni!  abbia  a far  di  me  giudicio  fb* 
migliatjtca  quello,  checo'luoi  vizj  fi 
meritò  il  PrincipeCommodo,  peffimo 
figliuolo  dell’ottimo  Imperatore  Mar- 
co Antonino  Filolbfo . Portar  le  infè- 
gne  della medefima dignità  imperiale, 
averne  la  corona  deU'alloro  incapo,  1’ 
ammanto  della  porpora  indofib , e con 
efià  nafeondere , anzi  far  pili  vifibili  al 
mondo  , coftumi  tanto  indegni  della 
roaefià  di  quell’abito,  che  folper  eflj 
corfe  per  tutto  l’imperio  vocc,che  Com- 
modo erabafiardo,  natod’un  Gladia- 
tore per  furtivo  adulteriodi  Faufiina , e 
quindi,  rdlcr  egli  miglior  Gladiatore  , 
che  Imperatore.  Chefe  veramente  era 
figliuoi  d’Antonino,  doverglifi aggiu- 
jul  Capi-  gnerealfoptanomediFilofofo quello  di 
I olili.  Sventurato.  Sìenim  fui^et Felix ,Com~ 
r»odum  filium  non  reliquiffet . 

Moviamo  ora  un  palio  più  avanti  , 
a vedere , che  quella  integrità  di  collumi 
a che  vedere  v’obbliga  la  códizion  della 
vita  che  profeflàte , la  dignità  dell’  abito 
cheveftite,  il  debito  di  non  tralignar 
da’Maggioriche  rapprefentate  , avete 
a proccurarla  ancora  in  riguardo  all’  ir- 
ragionevole, eingiufto,  ma  pure  ufa- 
tiflimoecontinuogiudicar  che  fi  fa  di 
tutti  gli  altri  voftri , da  quel  che  fi  vede 
in  voi . Queirorrenda  elclamazione  del 
crudelilfirao  Imperatore  Caligola , ‘U/i- 
Svet.  in  Populur  Romanur  unam  cervice)» 
pu.jcii'*  haberet'.  per  far  egli  di  fua  mano  il  car- 
nefice, etagliarcin  un fol  colpo,  c in 
un  fol collo,  tre  in  quattro  milioni  di 
telie  in  un  colpo  : crediatemi  certo , che 
continuo  c non  il  defiderarfi , ma  il  farli 
da  que'niente  meno  fpietati , niente  me- 
no ingiuft  i , che  veggendo , e forfè  anco- 
ra niente  più  che  immaginando  un  vo- 
lito fallo , fanno  un  falcio  di  voi,c  di  tut- 
ti i voliti,  c attribuendo  in  comune  a 
tutti  quel  ch’c  proprio  di  voi  folo , tron- 
cano mille  telie  in  un  colpo . Non  altri- 
menti che  fc  il  giudicar  di  moltifiìmi  da 
unl'olo,  follèallàggiar  l’acqua  del  ma- 
re, un  cui  folo lorfo chele  ne allàpori  , 
balla  per  far  intendere, tutto  il  mare  aver 
quel  medefimo  trillo  faporc. 

Avrete  per  avventura  udito  ricordare 
la  flrana legge, che  il  Re  dc’Pcrfiani  At- 
ta ferfc.foprannomato  Dalla  man  lunga, 
Principe  prudentilfimo;  decretò fopra’l 
niododi  punire  i gentiluomini malfàt- 
Opcre  del  P.  Bartoli . Tom  1. 


tori.  Non  volle  che  gliefecutori  della 
giufiiziamettelkro  le  mani  nelle  lor  vi-  piutapo 
te:  ma  in  quella  vece,  tratta  loro  di  dof-  ph.Art«' 
lo  la  nobile  fopra  vede,  ediftefala  fu  la 
terra  boccone,  non  altrimenti  ches’el-  NÙm.7uS 
la  folle  il  reo , il  carnefice  la  calpeftava , 
la  batteva,  fcrivala,  più  omeuo  , fe- 
condo la  qualità  della  perfona  , e la 
gravità  del  mis&tto  . Terminata  quell’ 
efccuzione,  il  punito  ripigliava  la  fua 
velie  mal  concia , e partivafi , fenza  li- 
vidi fu  le  carni  come  vergheggiate , fen- 
za piaghe  per  CUI  faldate  darfi  in  cura  al 
ccrufico , lenza  niun  fegno  da  conoscer- 
lo galiigato.  Tutta  la  pena  era  della  in- 
nocente-vetta . A lei  il  carnefice,  e le  ver- 
ghe, eglifquarci,erinfamia,ela  mor- 
te. Orqucfto  medefimo  c il  punir  che 
fi  fadivoi,  quando  fallite.  Sene  Wte 
l’abito  che  portate,  fi  calpetta,  fi  la- 
cera: e quanti  fimilmente  il  portano  , 
nulla  loro  giovando  il  nonelll-rnc  com- 
plici, nè  colpevoli,  anzi  di tutt’ altra 
miglior  condizione  che  VOI,  pur  ne  fen- 
tono  le  percottc , e ne  rimangono  fver- 
gognati . 

Oh  fiera,  e più  che  barbara , e non  mai 
abballanza  cicerata  crudeltà  di  quell’ 
odiofo,  c giuttamente  odiato  Re  dcll’an- 
ticaTofeana,  Mezenzio! 

Q^d  memorem  inf andar  creder  , /Eneii.t. 
Qtùd  faPiatyranni 

Efferaì  Dii  capiti  ipfiur  getterique 
refe>-z>eitt  : 

dicca  di  lui  contandone  ad  Enea  le  più 
che  bclliali  atrocità,  il  buon  Re  Evan- 
dro: e quella  particolare  ne  foggiunfe 
in  fede: 

AdORT^  A quin  etiam  J'IJN- 
GEBAT  CORPORA  Vl~ 

VIS  i 

Componettr  manUufque  manur^tque 
oi^ur  ora 

(Tortnentigenur)  ir  fanie  tahoqae 
fluenter  , 

Compierà  in  mifero  ìlonga  fic  morte 
nteabai  . 

Udittì  mai  inumanità  in  uomo  , o fie- 
rezza in  fiera,  che  s’agguagliaflè  a que- 
lla crudcltàdi  Mezenzio  j tutta  nuova, 
c tutta  fua?  Legar  mani  a mani,  fic- 
cia  a Éiccia,  corpo  a corpo  , i vivi  a’ 
morti,  c con  la  putredine,  c co’ vermi- 
ni de’morti,  far  imputridire , c invcr» 
minate  i vivi? 

Kk  3 Ac- 


Tifi.  CIO. 
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Acciocché  dunque  non  li  avveri  il  mc- 
dclìmo  ancor  di  voi)  non  legate  il  vivo 
al  morto;  non  al  colpevole  l’innocen- 
tc:  ne  dannate  a rodere  uno  i vermini  , 
e putrefarlo  la  corruzione  dcllaltro.  Se 
uno  c che  voflefe  > un  che  fallì,  qual  ra- 
gione ) qual  dovere  confente , che  il  vo- 
llroodio,elc  voffre  maladizioni  11  fca 
richin  tutto  del  pari  fopra  cento , e mil- 
le, chenepur  landi  lui  ch’egli  fa  nel 
mondo.' 

Purche’lreononhfalvi,  il  giufto 
pera. 

£ l’innocente.  Ma  qual  giullo  io 
dico 

E’colpevol  ciafeun  , ne  in  loro 
fchiera 

Uom  fu  giammai  del  noilro  nome 
amico . 

S’anima  v’è  nel  novo  crror  lineerà  , 

Baffi  a novella  pena  un  &II0  an- 
tico . 

Così  parla efèncenzia  AladinRe,c  op- 
prcllor  de’Fcdeli  di  Grillo  inCerula- 
lemme:eaunbarbaro,aun  faracino, a 
un  tiranno  , bene  Ila  in  cuore  il  cosi  fen- 
tirc  , e in  bocca  il  cosi  ragionare  . Ne 
altrimenti  parlò  in  fua  lingua  il  fuperbo 
Aman  idolatro , c pcrfccutore  delpopo- 
lo  di  Dio  in  Sufan  : quando  volle  Ipenta 
in  un  di  a ferro  e a fuoco  per  tuttala  gran 
Monarchia de’Pcrtiani , tutta  lagcnera- 
7.ion  de  gli  Ebrei, per  fare  in  elTi  una  ven- 
detta, chefòiTcpari  aH’inlìnitoodioin 
che  a vca  Mardocheo . 

Quanto  altrimenti  dalla  cofloro  bar- 
bara iniquità  hadifpofto  la  naturai  fan- 
tità,  egiuftizia delle  leggi!  Non  dico 
folamente  diqueU’antichiflìma  de  gli 
Egiziani,  degli  Areopaghi  d’Atenc,  e 

Soi  ancor  de’Romani , che  nella  con- 
annazion della  madre  gravida,  e per 
delitto  capitale  aggiudicata  al  Aipplicio, 
non  fi  involga , ecomprcnda  l’innocente 
bambino , che  tuttavia  l’c  in  corpo:  per- 
ciò Pftegnantif  mulierìs  confumejtdte:  da- 
mnatteptenadiffertur  quoadpariat  : an- 
zi ancora  fcomeivifiegueadireUIpia- 
no)  in  riguardo  di  luì , e della  naturale 
equità , che  repugna  il  nuocere  all’inno- 
centc  pcrch’ c congiunto  al  colpevole  , 
Enchè  quegli  non  ila  divifo dalia  madre 
col  parto,  quella  non  fi  pone  a purgar 
col  tormento  gl’indizj,  c ipregiudic) 
che  ha  di  mal&ttrice . Ma  il  Rcfcricco  de 


gl’  Imperatori  Arcadio  c Onorio , regi- 
llrato  fra  le  leggi  del  Codice , quanto  piti 
fiapre.efidiitende,  tantopiii  llnngec 
comprende , non  dico  di  volontaria  be- 
nignità, madinccedaria  equità.  San- 
cimHt  (dicono)  ibi  effe  peenam  ubi  ^ 
Hoxaejl.  Proptnquor  , notar  , familia-^- 
rer,  procul  a calumila  fnbmeKuemurquor 
REOS  SCELERIS  , SOCIETAS 
NON  FACfT:  necenim  affimi ar,  uet 
amicitia,  nefarium  crimin  admittunt  . 

Peccata  igitur  fuorteneantaudoret  i nec 
ulteriur  progrediatur  metur  ,qudm  repe- 
riatur  delidum  . Hoc  fingulìs  qùibufcun^ 
que  judicibut  intimetur. 

A chi  dunque  non  oflcrvaflè  meco 
cpxcl  Reot  fcelerir , Societar  nonfaciat  , 
vegga,  e giudichi  qualunque  ha  fior  di 
fenno,  fc  io  non  potrò  eziandio  con  più 
ragione  dir  quello  che  Giuba  ad  uno  , 
che  (lizzato  il  bcftcmmiò,cgli  maladif- 
fe  la  vita, perche  il  cavallo  fui  quale  Giu- 
ba andava,  medb  dì  forzai! piè  in  una 
foflàtclla  di  fango,  ne  fchizzò  a colui  il 
mantello . Quid  tu  ( inauit  Juba ) me  Hip-  q_  i n;  u 
pocentaur;<mputar?  Hamitu,e  la  mia  ‘-‘•’  r- 
beflia  per  un  medcfimo corpo.*  oche  io 
mezzo  uomo , ella  mezzo  cavallo,  com- 
poniamo la  terza  fpczie  d’un  Centauro? 
Achedunq^uemaladirme  perquello  in 
chctihaoftefolabcflia.'  jÀe,me,adfum 
qui  feci;  grida  il  colpevole  Nifo,  veggen- 
do  vendicata  fopra  l’innocente  Eurialo 
la  fua  colpa  : 

Me,  me,  ‘tdfumqui  feci;mmecon~ 

Dertite  ferri/m 

ORutuli:  mea  fraur  ommr  ; nihil 
ijìe  nec  aufur, 

Nec  potuit.-Coelumhoc,  ér  confeia 
fiderà  tefior . 

Qual  teflimonianza , qual  pruova  pili 
evidente  dell’ingiullizia  ch’c,  involger 
tutti  nella  colpa  d’uno,  mcntreque’me- 
dclimi  tutti  11  fcagliano  contro  aqucH’ 
uno:  ed,  o come  indegno  di  loro,  il  ri- 
cacciandase,  o,  noi  potendo,  nepu- 
nifeono  fcveramentc il  fallo , oqual che 
tal  volta  fla  la  cagione  che  lor  ne  tolga  il 
potere,  ilguardano con  abbominazio- 
ne,  e'I  fopportano  come  rinfelicc  Au- 
guflo  Faceva que’puzzolcnti  trecanchc- 
ri,  ch’era coflrccto  divederli  in  cafa  : 
ciocia  fua  flefià figliuola , eduenipoti 
di  vita  pubblicamente  infame,  ne  mai 
chiamate  da  lui  altrimenti,  Quàm  trer 

DO- 
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•vomicMf,  àut  irta  carcinomatafua.  Sareb- 

befi,  alerò  che  contra  ogni  dover  di  ra-  LO  SCARPIONE  SCHIACCIATO 
gione  comprefa  nella  fellonia  del  figli-  SOPRA  LA  SUA  PUNTURA, 
uololafvcnturatamadrediPaufaniaSi-  LA  SANA, 

gnor  di  Sparta,  quando  quefii  con  vin- 
to traditor  della  patria  a’ Medi,  fu  dal  ‘Uomo  di  mala  ItwHM  e di  mala  zù- 
fupremo  Maeiirodegli  Efori  condan-  ta  , col  fuo  mal  fare  teglie  egai  cre- 
nato a fupplicio  capitale;  ed  ella,  don-  dere  al  fuo  mal  dire. 

na  di  tanto  cflcre,  c madre,  fi  prefentò 

prima elècutricc della fcntcn7.a.  Peroc-  XIV. 

Corn.  Ne  chè  Vcflquam  de  federe  filii  comperit , in 

pur.  in  primif,  adfilium  claudendum , lapidem  A L vedcrechcTertulIianofccequel- 
adintroitumadirattulit.  Corfe  fira’pri-  /%  la  poco  mcnchc  invifibile  dilla 
mi  col  grembo  pieno  di  fallì,  con  che  ^ toflìco  , che  lo  fcarpìone  fchizza 
murarla  porta  del  tempio  di  Minerva,  fuori  del  pungiglione  che  porta  in  fom- 
dovc  il  fuo  malnato  figliuolo  fi  era  in  mo  alla  coda,  e Tinfonde  ad  avvelenar 
damo  rifuggito , per  trovar  quivi  fcam-  la  puntura  di  chi  trafigge,  MAGN-lJAf  Storf.c.  • 
po  aliavita.  D£  MODICO  MAUVM  ( diOè  ) 

E quanto  fi  c alla  prelènte  materia  , terra  fuppurat.'Eptotcgnznào  a ricor- 
fiane  detto  abbaftanza:  follmente  che  darne  conNicandro,  la  varietà  dc’co- 
abbiaun  piccolluogoa  farli  udire  per  lori,  eia  moltitudine  delle  fóezie,tut- 
ultimo  il  Dottore  Sant’Agodino:  colà  te  colà  nell’ Africa  mortalillimc  : e le 
dovein  una  folennilliina  lettera  , che  branche,  eleprefc,  e i focili  delle  gam-. 
fcrillc,  e mandò  pubblicare  a guanti  be,  eifei,  o fette  nodi  della  coda  un- 
aveafudditi;Ecclcliallici,  cLaici  : di-  cinau,  elopratutto,  quello 
chiaro  loccafioncheaveadi  dolerli  fo-  órFiJtula,  patula  teuuhate  f perocché 
pra  quello  iniquifiìmo  voler  fatta  co-  dentro  c accanatalo  ) col  quale  Fut- 
inuncatutta  unafpezie,  rinfàmiadel-  nus-,  érznrurquà  figheffundit  :yìm  fi- 
lacolpad'un  individuo  d’cllà.  Datofi  nalmentc  a rifeontrare  con  quello  pelli- 
dunque  ad  introdurre  nell' argomento  a lente  animale,  iImahgnofpirito,rin- 
Davidde,  con  quel  paflò del  lalmofcfsà-  fidiofo  ingegno,  le  mortali  ferite  delle 
tinam,&c  t<^Einofello,  Ad-oerrùmme  loquebantur  velenofc  linguede’Gnoltici:  eh' erano 
(o  come  egli  leggc^  Infultabant  ,qui  fe-  al  fuo  tempo  una  elècrabile  Setta  d’ 
debant  inporta:  Wdquidenimaliud  (à\-  Eretici  di  laidillima  vita,  edannofialla 
ex)  Jedent  M,  ir  quid  aliud  capiant.  Religione  criftiana  quanto  non  mai 
nifi  ut  qm/quir  £pifcoput  , vel  Cleri-  verun  altra,  o prima, opofcia.Pwoc- 
cuty  ztel  Monachur , 'vel  Sandimonialir  chè  con  nulla  pili  che  profellar  di  crede- 
ceciderit,  omner  talee  effe  credant  , fed  re  in  Gesù  Grillo,  ebattezzarfi,  nonv’ 
non  omnet  poffemanifeftari  ? £t  tamen  cbellialitàcosì  vergognofa,  non  miC- 
etiamipjiy  cùmaliqua  maritata  inzieni-  fatto  siattroce,  non  ribalderia  sì  sfor- 
tur  adulterata , nec prouciunt  uxorer  fuar,  matamente  enorm e , che  non  la  fi  faccf- 
nec  ea^aat  matret  fuas  . Cùm  autem  fero  lecita.  £ tantali]  l’infàmia,  tanto 
de  aliqmbtu  qui  Sanfium  nomea  profi-  il  prcgiudicio  della  prefunzione  che  ne 
tentur,  aliquid  criminir  -vel  fa{fi  fonue-  feguiatutti  i Fedeli,  che  da’ Principi, 
rity  ’vdzteri  p atuerit, infi ant , fot agunt y eda’Giudici  idolatri  fenc  andavaalla 
ambiunt  yui  de  omnibus  hoc  credatur  .0.0-  caccia  come  fi  farebbe  de’mollri,  per  li- 
sìegli:  edèuntello,  Ibpra’l  quale  po-  berarne  il  mondo  : cde’trovati,  e prelì» 
trei  diflenderc  un  libro  intero  per  il  niente  altro  che  confcflàrfiCrilliano, 
chiofa . eratutto  il  proccllo  chebifognavaad  un 

legittimo  fcntenziarli  alle  fiere,  alle  ruo- 
" ' : te,  allamannaja,  alfuoco.  Equcflafu 
( Ìacagione,cheindulIèilmcdelimoTer- 
tulliano  a icrivcre  e pubblicare  quell’el- 
ficacillimo  librodeU’Appologeticoche 
. tieabbiamo. 
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Or  dove  noi  voleflìmo  adoperare  q uc- 
flo  medefitno  pefiilcnce  animale  del- 
lo Scarpione,  per  (imbolo  de’  maldi- 
centi fallirebbcci  per  avventura  il  rif- 
contro  allacomparazione?  O'non  tro- 
veremmo noi  tanto  edere  in  fatti  una 
mcdeGma  cofa  Tinfidiolà  coda  d’  uno 
Scarpione,  eia  malvagia  lingua  d'un 
Detrattore  ; quanto  veramente  li  adatta 
a quella  ciò  che  Plinio  fcridc  di  quel- 
la: SEMPF.R  CAVDA  IN  ICTV 
libii.  EST , mtUoque  memento  meditari  ctf- 
* fat , n*  quando  d^t  occajioni.  Ferii  ér 
Obliquo  iflu,  ù-inftexo;  che  tutte  fono 
proprietà , c maniere  duna  lingua  mal- 
vagia, e Tempre  in  apparecchio,  o in 
atto  di  pugnere,  di  trafiggere,  d’av- 
velenare altrui  : non  Tempre  per  vendet- 
ta : anzi  il  più  per  diletto  : come  lo  (car- 
pione Taetta,  ancorché  non  odèlu  i ma 
per  iTpacciare  il  todico  che  gli  naTce 
in  corpo,  Tenza  trarne  egli  altro  bene 
perse,  che  il  diletto  di  far  male  ad  al- 
trui . 

Ma  perciocché  s’io  ripigliadi  il  ra- 
gionar di  quella  materia,  mi  tornerei 
alla  penna  un  argomento  che  ho  già 
trattato  altrove  ( tuttoché  non  poda 
mai  dirfene  abballanza^  prenderò  qui 
dallo  Scarpione  propollo  una  tal  altra 
Tua  proprietà , che  mi  viene  infegnata  da 
Cornelio CclTo , colàdovc  Tcrivendo.de 
gli  antidoti  de’  veleni  , SCORPIO 
( didc  ; SIBI  IRSI  P^LCHFRRl- 
M=VM  MEDICAMENT^M 
EST . Cottìritum fuper  -vulnut  imponnnt. 
£d  io  l’intendo  de’maldiccnti , che  in  se 
han tanto  da  poterne  dir  male,  c dir 
vero,  che  tutto  il  lor  dir  male  d’altrui 
può  medicarli  col  ricordare  il  male  che 
può  dirTidi  loro:  c q.ucdo  il  chiamo 
ichiaccìare  loTcarpione  Tu  la  Tua  llcdà 
ferita.  Hdhoper  utUidlmo  il  dar  qui 
brevemente  a vedere  , la  sfacciatezza 
(oltre alla Tolcnne  imprudenza)  dichi 
parla  male  d’altrui,  purfapendo  , po- 
tetfcne  dir  di  lui  forfè  altrettanto,  forfè 
al  doppio,  forfè  a dieci  doppi:  erutto  ve- 
stn.d.irt  to. NIHIL  ALIENJE  L‘VX<VRIj£ 
jQj^yerr  Q^I  NIHIL 
NEGAITT  ; ér  homicidte  tyrannurira- 
feitur,  èrpnnit  furia  facrilegut . 

Frale  macchine  da  glianticiii  uTate 
ncU’cfpiignazione  delle  città  , l’Arie- 
te era  il  più  terribile  ordigno  , c’I  più 


temuto.  Più  volte  avrete  udito  deferi- 
verlc:  Una  ben  commed’a,  e falda  qua- 
li teftuggine,  conod'atura  di  travi  , e 
coperta  di  tavole  da  reggere  per  la  grof- 
Tezza , e non  fiaccare  Totto  qualunque 
gran  pefo  le  piombaflc  addolloda’  merli 
delle  mura  nemiche.  Dentro  al  Teno  di 
queltoguTcio,  pendeafoTpefa,  elibra- 
ta  in  bilico,  e perciò  tutta  agevole  a 
ToTpignerlì,  erititarfi  > una  pefantilTi- 
ma trave,  coleapodi  montone,  o fui 
ferrato,  o tutto  terrò,  o bronzo.  Que- 
Aa  macchina  fatta  movcvole  in  Tu  le  ruo. 
te , fi  conduceva  fin  predò  al  pie  delle 
mura , a cozzarle  con  quella  Tua  duridl- 
ma  teda  , moventcli  a gran  forza  di 
braccia  da’Toldati  eh’ erano  dentro  al 
corpo  della  teduggine  : e tal  davano 
una  batteria  di  così  Tpedi  e gagliardif- 
lìmi  colpi  a quel  pie  delle  mura , che 
le  fgretolavana  , le  sfondavano  , nc 
traevan  giu  falde  intere . Cosi  del  pri- 
mo adalto  che  da’Cridianifi  diede  a 
GeruTalcmine  per  conquidarla,  cantò  il 
gran  Poeta: 

Già  l’Ariete  alla  muraglia  apprcT- 
la 

Macchine  grandi,  e finifurate tra- 
vi , 

C’han  teda  di  monton  ferrata  e 
dura: 

Trcman  le  porte  al  cozzo,  e Taire 
mura. 

Or  quedo  si  formidabile  ordigno  di 
guerra , abbiamo  per  memoria  lafciata- 
ne  daVitruvio,  che  i primi  amachi- 
narla  d’ii^egno,  eametterla  in  ufo  , Lib.io. 
e inatto,woaoiCartaginefi:enefpe*  c.il. 
cificaildove,  e’icome,  chequinonha 
medieti  di  raccontare  : ma  vuole  udirli 
Tertulliano  Cartaginefe,  ridirne  quel- 
lo, che  tanto  fuor  d’ogni  efpettazione 
intervenne  a quella  infelice  Tua  patria. 
Arietem  (dice^  unquam  adhuc 

libraium,  Uladkitur  Carthago  Studiis 
afpcrrima  belli,  prima  omnium  armajje  Depallio 
in  ojcillum  penduti  impetui  i commen-  **!’•'• 
tata  uim  tormenti  de  bile  pecorir  capita 
inndicantit . Cum  tamen  ultimarent  tem~ 
para  patria  , àr  ARIES  JAM  RO- 
AIANUS  in  murar  quondam  fnos  aude~ 
ret , fi  uf  nere  ilticò  Carthqginenfet , ut  no- 
vum , cr  extraneum  it^enium . 

Cosi  dunque  truovano  i Cartagincll 
ilmagiiletjodcll’Aiietc,efenc  vaglio- 
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no  a conquafTare , a rompere  i a «liroc*  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

care  le  mura  altrui,  ne  nulla  temon  di  Non  fi  de’ lamentar,  s’altri  Tin- 
se, perchè  non  penfano  fuor  che  a gli  ganna. 

altri:  poi  quando  veggono  che  quel  Legge prudentiflìmamente penfata,  fu 
meddìmo  Ariete,  fattodi  Cartaginefe  quella,che  Licurgo  dettò  a’fuoiSparta- 
Romano,  da’Romanifi  fpigne  contro  ni.  Nonfaccian  più  volte  guerra  con 
alle  lor  murate  che  nulla  mentònemen-  uno  ftelTb  nimico:  aitrimenti(  dille)  " 
te  cozzate,  elle  rimbombano,  triema-  guerreggiando  con  voi,  davoiappren- 
no,  s’aprono,  efcalzatc,  c tirate  giu  deranno  Tartc  del  guerreggiate.  Non 
dal  lor  mcdefimo  pelo, rovinanotallora,  conobbero  gli  Spartani  l’utilità  di  tal 
come  a cofa  nuova,  fc  ne  maravigliano,  ordine  nelTubbidienzadelTolTcrvarlo: 
come  a colà  d’ultima  lor  perdizione,  ne  fc  ne  avvidero  al  danno  della  difubbi- 
piangono  . Or  che  altro  c quello,  fc  dicnzancl  traf^rcdirlo:  malTimamcnte 
non  quel  ch’io  vo  dicendo , del  provare  fotto’l  Re  Agelilao , che  tante  volte  at> 
adoperata  contro  di  se  quella  llella  for-  tizzò,cmifein  arme  iTebani,  che  dove 
midabilc  macchina  ch’eia  lingua,  mof-  quelli  prima  di  ciò  erano  i giumenti 
fa, e fpinta  a battere , e atterrare  altrui , della  Grccia,ne  divennero  i lioni  : di 
fenza  nulla  penfare  a quel  che  può  av-  quanto  forti  ungie,  c terribili  denti, 
veniredisè?  Sedi  voi  li  può  racconta-  gli  Spartani  il  provarono  a lor  collo  in 
re  altrettanto,  e peggio  di  quel  che  voi  più  d’unallrage,  che  ne  patirono.  Agc- 
dite,  eriditede  gli  altri,  dicendo  voi  lilao  llellb  ne  colfe  di  buone  ferite;  e 
deglialtri,  non  date  loro  la  lezione  da  tante,  che  tutto  Alava  fangue:  e dovet- 
ripeterc  fopra  voi?  c non  vi  Ila  molto  te  raddoppiargliene  il  dolore  Tudirli 
bene  il  provare  alle  mura  della  volita  rimproverare  da  un  vecchio.  Che  ben 
cafa  la  macchina , che  fpignclle  contro  gli  ilava  il  provar  con  le  fuc  ferite  , 
all'altrui  ? Prima  di  larvi  a*  maltrattare  quanto  buoni  maellri  di  ferire  avea  fat- 
Icvitc,  Ila  de  gl’innocenti,  fiadc’colpe-  to  i Tebani.-  aprendo  loto  una  fcuola 
voli,  conveniva  che  ben  bene  efamina-  d’armi,  con  tante  lczioni,a  quante  bar- 
ile la  vollra,  e trovando  ficuro  il  poter  taglie  gli  avea  sfidati:  e rcndutiglimi- 
dirc  di  voi , glior  guerrieri  di  se  col  guerreggiarli. 

Hot».  I.  Hlc  murur  aheneur  ejlo.  Ma  ritorniamo  a’Cartagincli:  pcroc- 

i.cap.i.  conjiire  Jibi  , nulla  palUfcere  che  quel  che  di  sé  mi  danno  a loggiu- 

culpas  gnerncjcome  tìi  il  peggiorconfigliopcr 

allora,  il  dire  che  farete  mal  d’altri,  ben  ellì,  cosi  per  noi  farà  il  meglio;  efervi- 
farà  colpa  da  pentirvene,  ma  non  anco-  tacci  d’ammaefrramento , e d’efempio. 
ra  mattezza  da  vergognarvenc.  U n mu-  Una  fconfigliata  baldanza  gl’invaghi,  c 
ro  di  bronzo  nonna  onde  temer  cozzo  lor  perfuafe,  che  a divenir  padroni  dell’ 
d’Arictc.Perquanto  quello  ilbatta,c’l  univerfo,  altro  lor  non  mancava,  che 
picchì,c  funi , non  che  mai  farvi  brec-  fottometterli  i Romani  : il  che  fatto , a- 
cia,  nè  aprirlo,  ma  egli  lì  romperà  le  vrebbono  quella  gran  parte  del  mondo,  / 

corna,  e la  fronte,  e’I  capo.  Ora  il  chequeftigiàpollèdevanoicqueltutto 
Aiurus  aheneui,  non  è altro,  che  Nil  di  più  che  bramavano . Nè  fi  avvidero! 

Vuol  dunque  udirfi  il  favio  ciechi,  delTinfegnar  che  fàrebbono  a’ 
confighodiTuvenale  Romani  il  fegreto  dell’arte  di  vinccre,e 

Sacir.t.  Loripedem  reBur  derideat  , aC-  guadagnare  la  loro  Africa,c  con  poc’al- 
ihiopem  albur:  tro,finircd’impadronirfi  delmondo.il 

iKjn  al  contrario  : che  il  cicco  rimprovc-  configlio  de’Cartagincfi  fu , di  portar  la 
ri  la  corta  villa  al  lofeo  (come  fieguea  guerra  in  cafa  a’Romani  ; evelaportò 
dire  il  Poeta  ) : nè  acculi  Gracco  fedi-  quel  lor  fierilfimo  Annibale,  e viva , e 
ziofiffimoifcdiziofi,  Catilina  traditor  cruda  ve  la  mantenne  fin  prelTo  a fedici 
ddlapatria,  iribelli,  Milone  fangui-  anni:  cioè,  fino  a tanto  che  Roma  fatta 
narici  micidiali.  Verte  rubatorc  allàf-  da’fuoi  mali  più  accorta  a’fuoi  rimedj , 
fino,  i ladroncelli.  Jmitari  ceepit  AnnibaUm  , ér  Balt<e 

Peir.Ttl.  Tal biafma altrui, che sèftcflb con-  clader  in  Africam  irindicare  . Al  Ftor.K.» 

*•  daooa , primo  approdar  che  Scipione  fece  coll’  *• 
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armata  Romana  alle  fpiagge  Africane , 
poi  molto  pili  al  fuflèguente  feonfigge- 
. re,  e difolar  elicgli  venne  fatto  in  due 
battaglie  campali  due  reali  eferciti , d’ 
Afdrubalc,  e di  Siface,  Nectjfìtatem 
Carthagììunfibui  impofuit  revocandi 
Anìùbalem:  Jicque  a domefiicit  fimbtn 
hojlile  uanjìulit  bellum  . Richiamato 
dunque  Annibaie  dairortcnder  la  no- 
llra  Italia,  a difendere  contro  a gli  Ita- 
liani la  fua  Africa,  gli  convenne  veni- 
re a giornata  col  vittoriofo  Scipione  : 
dal  quale  rotto  , e disfatto,  Pr^cmium 
ttiSiorùe  Africa  futi  > df  ftquutur  A- 
fricam  Jìatim  terraram  orbir  . Talché 
eccovi  rivoltata  contro  a Cartagine  la 


HABEM^S  , A TERGO  NO- 
•ST RA  . Faciet  not  moderatiorct  re- 
rpeSuT  noftri  , fi  corfiiluerimur  not  , 
Numquid  Ór  ìpfi  aliquid  tale  commi- 
\fimutì  Numquid  fic  errarinmutì 
Orribile  quanto  mai  niun  altra,  che 
le  ilforie  ne  raccontino , o Ca  dc’tiran- 
ni,  ode’barbari,  fu  la  più  che  tiran- 
nefea,  e piu  che  barbara  crudeltà,  che 
Lifiroaco,  flato  un  de'GencraJincirc- 
fcrcito  d’AIeflàndro , e di  poi  fattoli 
Re  con  la  ragione  dcirarmi,  usò  con 
TclcsfbroRodiotto,  già  Tuo  intimo,  e 
caro,  poi,  per  lieve  cagione,  altret- 
tanto fieramente  odiato , e atrocemen- 
te punito.  Perocché  gli  le  feoppiar  gli 
occhi  dal  capo  , troncar  le  narici , e 
fchiantar  gli  orecchi,  epiiichefpunta- 
re  la  lingua , e con  tanti  altri , e si  feon- 
ci tagli,  emorfi,  e fregi  fvifarlo,  che 
di  poco  non  avea  più  flampad'uomo  . 
Poi  cosi  mal  concio  il  chiufe  dentro  un 
anguflifCma  gabbia  , c quafi  folle  un 
animai  pellegrino,  o un  moflro  porta- 
to di  fuor  del  mondo , ne  ficea  pompa, 
efpettacolo:  ecomedi  lavorio  dapre- 
giarfene  per  la  rarità  , nc  dava  il  vanto 
e la  gloria  alle  fuemani,moflran- 


lùamcdefimaarte,  e feguitone  in  fatti 
a lei  quel  ch’ella  fol  in  penfiero  fi  avea 
rromeflb,  che  adoperandola  le  verreb- 
be fitto  contro  a’Komani.  Ed  è quel 
medelìmo  che  procaccia  a se  ff  iflò , dii 
Alarla dc’faiti  altrui,  edeglihade’mis- 
fattidc’qualiinfcgnaaparlarca  chi  non  j 
attizzato,  né  offefo  , G flava  cheto  . 

Porta  la  guerra  in  cafa  d'altri , e non  1’ 
afpctta  nella  fua  ; ma  vela  vede,  e nc 
pruova  gli  effètti  della  vinta,  e difola- 
ta Cartagine,  tardi  favia  ad  aprir  gli  j a se, 

occhi,  quando  il  vedere  più  non  fervi-  dolo,  c dicendo  ^ ha  in  male  de  piut.  de 
va  ad  altro , che  a vedere  le  fue  miferie,  j merentet  animadzierto . Oltre  di  ciò  la  tùlio . 
c lafuamattezza.  Similmente  a que-  fame  aggiunta  al  patimento , cotuluflè 
ili:  bcneflail  non  poter  accufare  altro  quellinfclice  a una  magrezzadafehe- 
chc  sé,  pazzamente  condottifi  araci-  Ictro.  La  flrettczza  della  Aia,  era  can- 
tere i denti  nella  vita  di  chi  , non  ' ta,  che  il  coArigneva  a IfirG  fcmprc 
folamente  può  mordere,  ma  lacerare  j carpone  fu  le  ginocchia  , perciò incal- 
’ ’ 1 itegli,  cfule  mani  pofacc  giù  invece 

di  piedi:  Tutto  poi  convolto  nelle  fue 
medcfimc  immondezze  : cucco  Ram- 
pato di  piaghe,  Aillante  puzza , crofo 
vivo  da’vcrmini  : Fadujque  pana  fua 
monjh'um  , mifericordiam  quoque  ami-  Ub.j-  At 
ferat;  diAc  il  Tilofbfo  Seneca,  che  il 
defcriAc  ancor  più  diAbrme  di  quanto 
io  ve  1 abbia  rapprefentato.  Indipafsò 
a fare  una  confiderazionc  degna  di  Se- 
neca .•  c fu  , porG  davanti  a gli  occhi 
quinci  Telestbro  , quindi  LiGmaco  : 
cioè,  ilcondannacorc,  c’I  condanna- 
to : e mirando  or  l’uno  or  l’altro , c qua- 
fi Audiandoli,  rifcontrarli,  a fapcreil 
vero,  fopraqualdilor  dueaveAc  men 
dell’uomo.  Eccone  la  fcncenza  iTeles- 
foro,  noi  pareva,  e l’era:  LiGmaco  il 
pareva , e non  l’era  . Adunque  Cùm 
dijfimillimut  ejfet  homini  qui  illa  pa- 
ti e- 


le  loro. 

Se  qucAa,  non  dico  ora  legge  di  ca- 
rità, edigiuAizia,  ma  regola,  edet- 
tato  di  naturai  giudicio  GoncrvafIè,che 
chi  ha  (come  diAcOrazio)  tutta, vi- 
Gbile  una  gran  natta,  che  appefagli  ad 
una  guancia  gli  contorce,  edisGgura 
il  volto,'  non  voglia  moArarc  a dito , e 
deridere , e motteggiar  con  ifeherno 
un  altro,  a cui  fpunca fuor  della  pelle 
un  picco! porro,  o macchia  il  vifo  un 
neo,  i detrattori,  fenza  più,  fccme- 
rebbono  delle  dicci  parti  le  nove.  Ma 
il  confucto  a vederG  é quello  di  che  Se- 
neca ebbe  tcAimonj  i Gioì  occhi , e ap- 
puntatore il  fuo  Ailo;  Fidei  acerrimur 
exaflor  efi  Perfidut  i Ór  mendacia per- 
feqstitur  ipfe  Perjurut  ór  liiem  fibi 
inferri  ergerrimi  Calnmniator  patitur. 
AL  lE  MA  PIT  lA  IN  OCHJLIS 
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iuhaiur%  diffimìlìor  erM  qui  faciebat 
Cosi  egli  dique'ducsiconcrarjncirap- 
parcnza;  c a me  con  (enee  il  dirlo  i di 
chi  lacera  con  la  tagliente  fua  lingua, 
c diforma,  c rende  moftruofa  a vedere 
la  faccia , orribile  a confìderare  la  vita 
d’un  altro:  ed  egli  (oltre aH’inumanità 
di  quell'atto)  ha  in  se  tante  deform  ita, 
e magagne  de’viz) , tante  puzzolenti 
piagaece , e ulceri , c verminofe  can- 
crene d’ogni  pili  abbominevolc  ribal- 
deria, che  ne  ila  adifmifura  peggio  e- 
gli , che  non  quel  mifero,  cui  ha  si  in- 
degnamente trattato.  Ma  &cciam  che 
ficnpari.  Non  degli  un  piacere  da  for- 
fennato , il  gittar  voci  laide  ; e ingiu- 
riofecontra  un  £cho,che  ve  le  rimanda 
intere  intere  comevoftre,  cioè  come 
benconvenientili  a voi? 

Non  v'intervenga  quel  chcaU'Impc- 
ratore  Tiberio,  allora  che  fatto  pren- 
dere, ccondurfi  davanti  uno  fchiavo, 
che  al  colore,  calle  fattezze  del  volto, 
allamaeflà,  e al  bel  portamcntodclla 
perfona fomigliantidlmo  ad  Agrippa, 
li  era  fatto  Agrippa,  c recatoli  in  abito 
fignorile , vi  parca  nato  dentro  Signo- 
re ; c avea  feguito , e di  corte  ad  accom- 
pagnarlo, c d’armati  a difenderlo:  al 
primo  vcdcrlofi  innanzi  Tiberio , fatta- 
gli una  cicra  fbfca  ancor  pid  della  fua 
naturale,  Falfator  barattiere  (gli  dille) 
come  distico  che  tu  cri,  ti  fei  fatto  A- 
gnppa?  A cui  prontamente  il  fervo  : 
Cosi  appunto , come  tu  , di  Tiberio 
ch'eri , ti  lei  fatto  Imperatore . L’arte 
dcU'ingannare  c fiata  la  mcdefima  in  a- 
mcmlue  : non  cosi  la  fortuna  ; peroc- 
ché a te  è riufeito  il  fornire  quel  che  io 
non  ho  potuto  altro  che  cominciare  . 
Se  i fatti  rifpondevano  alpenfìero,  cl’ 
opera  all  ingegno,  tanto  era  io  Agrip- 
pa, quanto  tu  fei  Imperatore . Coflui 
lece  come  quel  Bralìda  de  gli  Spartani, 
che  lanciatogli  un  dardo , c colpito , fé 
lo  fpiantò  dal  petto,  c avventandolo 
con  tutta  l’ultima  forza,  il  piantò  nel 
cuore  di  chi  l’aveva  ferito. 

j^otufquifque  ex  Quxftoribus  efl 
(dine  il  Morale  ) qui  non  ta  ipfa  lege 
ieneatur  , qua  qu^erit  7 Qj^tuJ'quifque 
atcìffaior  'vacai  culpa}  Et  nefeio  , an 
turno  ad  dandam  •veniam  dìfficilior  Jit 
qui  illam  petere  /apiùr  meruit  . 
Lccol  verificato  alla  più  bella  pruova , 
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che  mai  ne  abbia  veduta  il  mondo.  Se- 
devaildivin  Macflrouna  mattina  aliai 
di  buon  ora  nel  Tempio  di  Salamonc  , 
venutovi  dal  vicin  Monte  01iveto,dovc 
avea  pallata  quella  beata  notte,  come 
fpeUb  foleva  , Pernodanr  in  oratione 
Dei.  Sedeva,  e predicava;  e tutta  in 
pie  davanti  a lui  una  gran  moltitudine 
d’uditori:  cioè  (come  dice  l'Evangcli- 
Ila)  Omnir  populut  , intcntiflfìmo  ad 
afcoltaclo.  Quando  ecco  nel  meglio, 
romperli  tutto  improvifo  l’alto  filenzio 
in  che  erano  udite  le  parole  di  Grillo,  c 
divertirli  l’attenzione  del  popolo  ad  u- 
na  torma  di  Scribi,  e di  Farifei,  che 
con  ellò  gli  ulliciali  della  giuHizia,pun- 
tando,  erompendo  a gran  forza,  lia- 
perfero  per  mezzo  a quella  calca  la  via, 
fino  a prefentar  ferma  davanti  al  Salva- 
tore, tutta  vergognofa,  e piagnente  , 
una  fventurata,  cui  avean  colta  coll’ 
adultero  a mal  fare  : Et  more  hominum  Sen.  Au 
( come  dille  un  antico  ) qui  in  ulcif- 
cendir  'vitiif  quibus  ipji  vehemenier  in- 
dulgent , acret  funt  : cosi  gli  parlan  di 
lei:  Macflro:  quella  è una  trilla,  cui 
abbiamo  tcllè  colta  in  adulterio.  Ella 
noi  niega , perchè  il  negarlo  non  le  var- 
rebbe, sicomcaforprefànclfatto,  da 
quelli  che  il  tcllifican  di  veduta . Per 
lei  dunque  non  v'è  difefa  nè  fcampo 
contro  alla  verità  della  colpa  . Molto 
meno  contro  alla  difpolizion  della  leg- 
ge: perciocché  bi  l^e,  Moy/er  man- 
davit  nobit  huitffmodi  lapidare  . Di- 
ccan  vero  quanto  ad  amendue  gli  dite- 
mi, edcl  fallo  commdiò,  e Ldla pe- 
na capitale Hatuitagli dalla  legge  ; tal- 
ché gli  feiaurati  con  quel  lorlìmulato 
Magijier  , non  dimandavano  come 
difccpoli  per  fapcre  quel  che  nel  do- 
mandare llcllò  troppo  ben  mollravano 
dilàpere.  Ma  il  loro  intendimento  era 
di  coglier  Grillo  cosi  llretto  fra  due,che 
l’uno  o l’altro  che  dccidellc , avrebbo- 
no  in  che  potergli  far  male.  Perocché, 
o afsol  ve  va  la  rea  dall’elserc  lapidata;cd 
eccolo  riprovator  della  lcgge,e  contrad- 
dicencca  Mosè:  o l’aggiudicava  a quel 
fiero  lupplicio , e ne  perdeva  col  popo- 
lo il  grande  amore,  che  quella  tanta 
fua  manfuetudinc , e clemenza  verfo  i 
mi  feri  peccatori  gli  avea  guadagnato  . 

Perciò  dunque  arditi,  e caldi , ficcome 
già  nella  loro  dlimazioncindubicata- 
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mence  vittoriofi»  il  coHringono  alla 
rifpolla,  e oc  l'uno  or  Talcro  il  doman- 
dano , T«  et^o  quid  dkif  ? Fenerunt 
UH  ( dice  Sanc’AgoUino  ^ adducentet 
aduiteram,  tamquam  fitvienter  fiuflur 
in  petram;  fid  ejur  r^ponfione  confr*- 
Si  funt.  Elarifpoiìachc  lifc’rinrerti- 
rei  cornei  macoli  quando  fi  avventano 
a cozzare  uno  fcoglio.  erotti,  c in- 
franti, gli  lì  Iminuzzanoinifchiuma 
a’piedi.'  fu  quella  medelìma  che  io  fin 
ora  fono  ito  allegandoper  cagione  del 
non  dover  farli  a paleure  l’altrui  llar 
male  in  un  vizio , chi  nc  Ha  peggio  ; 
pili  reo  del  reo  che  incolpa;  piiilfoma- 
chevole  , e fporco  dell’altro,  la  cui 
vita  infilma,  e laidifce. 

Voltofi  dunque  il  divin  giudice  a 
quegli  adulteri,  che  niligavanoafen- 
tenziar  dciradultera , e con  una  girata 
d'occhi , che  fermò  loro  ad  uno  ad  uno 
in  faccia , aperto  davanti  alla  memo- 
ria, callacofcienzadi  ciafcunoilvcr- 
gognofoproccHb  delle  loro  enormità: 
5i:  Cdifse)  e quella  donna  fia  rea;  eia 
legge  vuole  olservarfi  : Da  voi  dunque 
fi  ofservi,  ma  con  quella  legge,  che 
Qui  fine  peccato  ejì  'vejìrùm  , primut 
, in  illam  lapidem  mittat  . O refponfio 
fapientia  ! ripiglia  il  medelìmo  fanto 
Dottore . Quomodo  eot  iatrom\fit  infe  ! 
Forii  enim  calumniabantur  : feipfòcin- 
trir^ecùr  non  perferutabantur . Aduite- 
ram làdebant  , fe  non  per/piciebant  . 
Pravaiicatorer  le£ii  legem  impleri  cu- 
piebant , 6r  hoc  calumniando  , non  •ve- 
ri tamquam  aduiteram  caflHate  dam- 
nando  . Hac  •vox  jujiitia  ejì  i Punta- 
tur  peccatrix , fid  non  a peccatoribut . 
Impleatur  lex  , fid  non  a pravarica- 
toribuf  legif. 

Suello  che  ne  fegui  apprefso , fu, che 
ientefy  unut  polì  unum  exibant  , 
incipienter  a fenioribur  . dr  rematfit 
folur  Jefut , tb"  mulier  in  medio  Jlant. 
1 tanto  baldanzolì , e arditi  accufacori 
deiradultera , perché  miravanfollei , 
e non  se  peggiori  di  lei,  fi  fuggirono 
non  altrimenti  che  fcelTi  fèfscrogliac- 
cufaci,  i convinci,  i lapidaci  . L’un 
prcfso  all’altro,  quanto  il  piu  furtiva- 
mente poterono , fi  vennero  fottracn- 
do  , fino  a non  rimancrvene  capo  .•  e 
piùyecchi,  i piiiprefli  all'andarfene 
flati  clTi  i più  locofi  ncH’accufare,  pur 


efsendo  i piu  liberi  nel  peccare:  Etre- 
pulit  eor  non  infirma  mulier  adultera, 
fid  adultera  confdeniia. 

I CERVI  CHE  D’ACCORDO 
PASSANO  IL  MARE. 

I Letterati  che  fi  umfeono  a /coprir» 
•veritd  nuove  per  aggiugnerle  alle 
antiche. 


^Ual 

(^o 


X V. 

Ual  che  fi  fofse  il  primo , nella  cui 
nobil  mente  l’amore  della  comu- 
ne utilità , e della  particolar 
gloria  de’ meritevoli , Ipiròilbcnpen- 
fiero  di  feri  vere,  e pubblicare  a ogni 
tanto  il  GIORNALE  DE’  LETTE- 
RATI , c in  efso  i conti , c le  partite 
de’nuo  vi  debiti,  che  il  mondo  vien  fa- 
cendo ognidì  maggiori  coll’età  nolha, 
per  li  nuovi,  e grandi  acquifli  ch'ella 
continuamente  aggiugne  a gli  antichi 
in  ogni  varia  profeflione  di  lettere  : de- 
gno c,  chcairimprenditore  d’unacosi 
onorevol  fatica  fi  adatti  in  particolar 
maniera  quella  non  poca  lode , che  Pli- 
nio il  Confolo  diede  a Capitone , cui 
non  altro  che  un  gcnerofo  amore  al 
merito  dc’virtuofi,  fu  quello  che  l’in- 
dù^ a domandar  di  porre  nel  gran 
teatro  ch’era  il  Foro  di  Roma , la  flatua 
di  Lucio  Sillano,  ricordato  nelle  fan- 
guinofe  memorie  di  Claudio  Impera- 
Sciar  ipfum  plurimir  virtutibur 
abundare  qui  alienai  fic  amat  . Red- 
ditur  ejl  L.  Sillano  debitur  honor  : Titiaa. 
cujut  mmortalitati  Capito  profpexit  , 
pariter  ér  fitte . Neqtte  enim  magie  de- 
corum  ér  infigne  ejt  Jlatuam  in  Foro 
P apuli  Romani  habere  , quim  ponere. 

Non  fi  onorano  i meritevoli  fenza 
merito  d’altrettanto  onore . Chi  li  met- 
te in  pubblico,  pubblica  in  ciafeun  di 
loroscftefso,  e nfuo  dono  la  gloria, 
che  quegli  dalla  fua  mano  ricevono. 

Ma  oltre  di  ciò  , appena  può  balle- 
volmente  (limarli  l’utilità,che  al  comu- 
ne delle  feienze  n’é  provenuta.  Con- 
ciofiacofacchc  quel  vedere  a ogni 
poco  un  nuovo  Giornale,  cioè  una 
nuova  comparita  di  Letterati,  co’lor 
nomi,  e titoli,  e col  ben  comprcfo,c 
bene  ordinato  fommario  di  quanto 

hanno 
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hanno  utilmente  trattato  in  quell’ope- 
ra, cuna  gagliarda  cfortazionc , per 
non  dirla  più  veramente  rimprovero,  a 
quegli,  che  ben  potrebbono  loroaggre- 
garu}  ma  (laorrorc  dcllafaticaifiada- 
pocagginedi non  curante,  fia viltà,  o 
alterigia  d’animo  Ichcbenpuòcilercl’ 
una,  e l’altra)  noi  vogliono.  Or  que- 
lli, al  comparire  che  fa  loro  davanti 
ogni  nuovo  Giornale,  gl'invita,  gli 
ilimola,  gli  {grida,  erampogna,comc 
queir  Androgeo  del  Poeta  : 

«ntia.»,  FiJiinMe  viri:  nam  qu^  témftra 
moratur 

StgfùtUt)  Aia  rspiunt  intana  ft- 
runtque 

Ptrgama  : vot  nunc  frimim 
a HMvibuT  ititi 

Anzi  né  pur  levate  il  piè  di  terra  per 
muovervi,  c confentite,  che  tutta  fi 
rapifta  da  gli  altri  la  preda , ch’é  la  glo- 
ria, il  pregio,  il  merito,  che  venendo 
ancor  voi  con  elfi  a parte  della  fatica,fa- 
. rÀbc non  men  vofiia  che  loro.  Stme 
in  manut  indic^  PhUofophorunt:  Hfc 
ipfa  ret  expergifà  te  coget  . Si  vide- 
■ rir  quant  multi  tibi  lAoraverint  ,cott- 
cupifeer  èr  ipfe  ex  illir  unur  effe. Cosi 
parla  il  Morale . 

Chi  ftudia  folo  in  grazia  di  se  {Icfib, 
c come  dille  Plutarco,  deferivo i cir- 
coli delle  cotidiane  fuc  fatiche  tutti  in- 
torno al  centro  di  se  medefimo,e  al  pic- 
tol  punto  della  vita  prefentc  ; quelli 
vivefol  mentre  vive,  fplendcfol men- 
tre dura;  lui  morto,  e fpcnto,  ogni 
memoria  di  luì  con  lui  morta , cfpcn- 
ta,  fecofifepcllifce 
Dain.P».  Quale  per  li  fcren  tranquilli , c 
ini.  15.  puri 

Difeorreador  ad  or  fubito  fo- 
co , 

Movendo  gli  occhi  che  fiavan  fi- 
curi, 

E pare  {Iella  che  tramuta  loco} 

' Se  non  che  da  la  pane  onde  s’ac- 

cende 

Nulla  fen  perde,  ED  ELLA 
DURA  POCO; 

Elfi  altresì’,  chiari  fol  mentre  dura  il 
corfo  della  lor  vita,  traggono  a sé  gli 
occhi,  efbrfcancora  la  maraviglia  del- 
le lorpatric,  dcntroallc  quali  rifplen- 
dono.  Ma  quanto  è altro  unallellaFif- 
la,  che  unaCJidcwcé  Quella  perpe-j 


tua,  pubblica  a tutto  il  mondo,  e d’in- 
fluenze giovevoli  all’univerfo:  quef^ 
un  piuttollo  razzo  che  flella,  sfuggevo- 
le, efvaniticcia,  chefplende  un  poco, 

£d  ella  dura  poco.  Or  quella  Fiffa  i 
chi  nelle  immortali  opere  che  compone 
riman  femnre  vivo,  e chiaro:  quella 
Cadente,  cni,  come  dille  il  Morale  , 
VelutJlelU  exiliunt , ór  tratffoolantf  e 
non  curando  il  bene  altrui,  ma  folo  di  up.  h.' 
foddisfareascllellì,  e laziar  l’appetito 
della  propria  mente  avida  di  fapere. 
Pabulum  fuum  fub/equent  , dtjfkk  ; »- 
deoque  velocher  rapìtur. 

lo  porto  infinita  compaflionc,come 
di  fommamente  infelici , a quc’&licì  per 
altezza  d’ingegno,  e profondità  di  là- 
pere,  i quali  dalla  lor  gioventù  fino  al 
pel  bianco,  menata  di,  e notte  la  vita 
lu’libri,  e adunatili  nella  mente,  tra 
dell’altrui , e del  proprio , tefori  da  po- 
terfene  arricchire  il  mondo,  fedoposé 
nel  lafciallcro  erede  gli  fventurati  noi 
vogliono  ; e dico  loro  : A che  prò  dun- 
que le  tante  veglie,  e i tanti  vivifiidor 
della  fronte  nella  gran  fatica  del  rinve- 
nire, e del  trar  di  fotterra  miniere  oc- 
cultcdi  prcziofe notizie,  fcdìpoi,fen- 
za  giovarne  altrui , le  rilbtterrate  ùn 
voi  llcfli  ? Eruitit  aurum  de  metalli 
venir,  fed  rur/um  abfconditir?  Quan- 
torum  vitar  ilio  infoditir  auro?  Qwd 
per  te  multir  nafei  voluti  Deut  , tibi 
foli  refervat  : immò  ór  ipji  adimit  : 
MAGIS  enim  SERVARES  TIBI 
SI  DISPERTIRES  ALIIS . Ed  é 
cosi  univcrfalmcnte  vero  il  definito  da 
Seneca,  Nulliur  boni  fine  focio  jucun-  EpiJttf. 
da  pfffeffio  ejt,  che  Plutarco  ebbyicr 
degno  (U  rimanere  in  memoria  Diéfum  Pnfn.i. 
cujufdam;  Quo  die  folur  aenaffet  , «.  rJnap»* 
diffe  fe,  non  ceenaffe:  che  nel  fatto  di 
che  parliamo  del  darcaltrui  a parteci- 
par con  noi  de'frunidc’nollrilhidj,  è 
quello  appunto  che  il  medefimo  Sene- 
ca, efentiva  ncU’animo,  e proteflava 
con  le  parole,  e adempiva  co’fatti:  In 
hoc  gaudeo  aliquid  dijeere  ut  doceam  : Ead.«piA 
nec  me  ulla  ret  deleflabit  , licèi  exi- 
mia  fit,  ór  falutarir  , quam  mihi  uni 
feiturur  firn. 

Corfa  da  Atene  in  Perlìa,c  colà  giun- 
ta a gli  orecchi  delvittoriofoAldlàn- 
dro  la  fama  delle  virtù  di  Senocrate  , 
già  difccpolo  di  Platone , e cia’Filolbfi 

del 
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del  fuo  tempo  un  miracolo  nella  gravi-  rata  da  se»  ma  s’clla  entra  a comporre 
tà^.’coftuini,  nell  auilerità,  creuitu-  il  volto  d’una  gualche  eccellente  figura 
dine  della  virai  quel  grande  llimator  amufaico,  li  folli,  va  al  un  edere  mol- 
de’grandi  uomini  che  fcmprcfuAlcf-  topiudegno,  e muta fpezic fenza  mu- 
fandro»  mandogU  fin  di  colà,  in  pc-  tar  natura:  c la piccolidlma  lode , che 
gno,  e tcllimonian/a  dell’amor  fuo  , meritava  inquanto  era  un  bel  tutto  da 
che  in  danari,  ccheingiojc,untclbro,  se,  coH’eflèr  divenuta  parte  d’un  tanto 
degno  del  merito  di  chi  il  doveva  ricc-  puibcltutto,  le  diviengrandequanto 
vere,  c della  magnificenza  di  chi  glie  1’  e il  medcfimo  tutto, 
inviava.  Ma  il  filolofo,  niente  vago  Quindi  quel  cosi  gran  piacere  di  chi 
d’altro  che  di  virtù,  edifapienza  da  fi  è confagrato  al  ben  pubblico,  ci  può 
fàrfenc  ricco  nell’anima,  nonché  ri-  ragionevolmente  prometterli,  che  le 
manerprefoda  quella  grande  ofl'crta  , lue  fatiche  varranno  a giovarfene  il 
ma  appena  fu  che degnallc voltare  un  mondo;  che  non  pruova  diletto  in" 
occhio  a riguardarla;  e fcnzapiii,  di-  niunaltro  diletto,  mentre  la  fua  ftefla 
cendo  a gli  ambalciatoti,  Lafuapo-  fatica  egli  c in  vece  d’ogni  maggior  di- 
verta contenta  ellcre le fuc ricchezze, c letto.  Quid  ? ftrifsc  di  se  medclimo 
il  non  voler  nulla,  fcrvirgli  d’allàipiu  Seneca  tutto  ( come  dicevam  poc’anzi, 
chele  avelTc ogni cofa;  ricusò d'accet-  intcfoalludiarpcrfapere,  e rapendo, 
tarla  . Ammirollcne  grandemente  al  aver  che  infcgnarc  ) . Quid?  Ègo  tibi  Epia  s. 
contarglielo  Aledàndro;  macolpen-  videor  interim /edere  ? In  hoc  tue  re- 
lieto  Irà  due,  per  lo  dubbio  in  che  ven-  candidi  , & foret  ciuu/%  , ut  prodejje 
ne,  fe  quella  tollè  virtù  da  piu  che  filo-  pluribur  poffim.  Nullur  mihi  perotium 
foto,  o vizio  da  meno  che  uomo.  Pe-  dice  exit:  parler  nolìinm  Jìudiir  -vin- 
in  rocche,  Non  ha  egli  ( dille)  amici  ? dico-,  non  -vaco  fomno , fed  fuccumbo  , 

Aicjn.  {^al  nuova,  c non  mai  più  udita  filo-  dr  oculot  vigilia  fatigator  , cadrntef- 
foSa  ccotclla,  che  toglie  l’cllete  amo- j f «e  , in  opere  , ùetineo  . Seceffi  non 
revolc  con  virtù  verfo  gli  amici,  falvo  tantùm  ab  homimbur  , fed  etiam  a re- 
1 edere  difamorcvolc  con  virtù  verfo  se.  bur,  ór  primùm  a meir  . POST  E- 
ftedò  ? Scnocrate  non  abbi  fogna  per  sè»|  ROIEVÀl  NEGOTTUM.  AGO  : »/- 
non abbifogni . Vuole  eder  povero? il:  lir  aliqua,  qutt  pojjint  prodejji  , fon- 
da: Adunque  non  dc’egli  curare  altro  lycW^o,  Quelli  fono  Ipiriti  da  gran  cuo- 
che se.t  e gli  fodrc  il  cuore  di  non  far  re:  nèalttincdovrebbonoavereipen- 
bene  a’fuoi  cari , potendolo , fenza  dar  fieri  d’una  gran  mente, 
loro  nulla  del  fuo,  c lenza  egli  nulla  ScandalezzoQiPlinio  il  vecchio,  eli 
ricevere  dcH'alttui.^  Sia  virtù  da  Prin-  adirò,  veggendo  dalla  foavidìmapen- 
cipe  la  magnificenza  ; macontifi  fra  nadiTitoLiviosfuggita  unanon  favia 
le  virtù dc’Pilofofi,  anche  l’umanità  . dichiaraziondciranirao  fuo;  colàdo- 
Cosiegli:  e vuoleavcrfipcr  ugualmen-  ve  confcfsò  d’avere  intraprefa  la  grande 
te  ben  detto  diquedi,  dcllacui  quali  opera,  e di  profeguire  la  gran  fatica 
inumanità  ragioniamo.  E vili aggiun-  dello  fcriver  che  fece  in  cenquaranta- 
ga  il  pcfodi  quel  veridìmo  fcntimen-  duelibritutta  riltoriaRomana,prima 
to,  e definizion  di  Piatole  , Niun  uo-  per  fua  gloria , didc,  polcia  per  luo  di- 
me dover  conlideraresè  dedò  come  un  letto.  Ripiglia  Plinio  s Profiteor,mira- 
tutto  da  sé,  ma  come  una  parte,  qual  ri  me  T.  Liznum  auSorem  celeberri- 

Eiù,  c qual  meno  rilevante  di  quefio  m»m,  in  hijìoriarumfuarumx  quarre- 
cllo,  c gran  tutto,  ch’c  la  Rcpubbli-  petit  ab  origine  ‘Vrbir  quodam  volu- 
ca umana.  E come  il  bene  tanto  più  mine  Jìc  or/um  : Satis  pm  fibi  gloriae 
hadcldivino,  quanto  più  fi  allarga,  c quafitum:  & potuillc  fe  dcfincrc  , nifi 
più  fi  comunica  a giovarfene  gli  altri  , animusinquicsp.ilLeretur  opere.  Pro- 
cosiipcniicri,  Icfatichc,  gli  ltudj,ciò  feétà  enim  Populi  gentium  viciorir ,ór 
che  ha,  e ciò  ch’c  un  uomo,  dove  egli  Romani  nominir  glorie»  t nonfu4t,com- 
ferva  folamente  al  fuo  ben  privato  , pofuifje  illa  decult  . Atajur  merftum 
fembrauna  petru/zadi  bclcolorc,  di  eQet,  operir  amore  , non  animi  gratin 
bella  macchia,  di  bella  vena , confide- . ór  hoc  pqpulo  Roman» 
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pr^ejiitì0e,  non  fihi.  Tanta nc  giudicò  veniant  librar,  ér  in  ijiot  faltem  ìnci- 
qnel  prudentiffimo  autore.  E benpo-  dant.  Ideoque utile eji  phtrtr  a pluribur 
tcva  foggiugnere,  che  quanto  fi  è ad  diwrfoflylo,  non diverfa fide , et- 

acquifiodigloria  > la  fiaTtebbe  Livio  inm  de  queejlionihut  eifdem:  ut  ddplu- 
accrclciuta  a cento  doppi  , le  avelie  timor  rer  ipfaperveniat  : ad  aììor  fic, 
protcftato  , Se  hoc  Popolo  Kemano:  ad  mlier  auiemjìc. 

Or  non  farebbe  egli  lo  nondimeno  « per  non  avventurar- 
olcremHuEa  phì  condannevole  , il  te*  mia  non  impetrar  nulla  da  chi  prefu- 
nerfi  chiufo  in  petto»  o ferrato  in  pu-  mellè  il  mio  chiedere  efsertrtmpo,  vo- 

tno»  perchè  Aia  folfeco,  ciò  che  li  fa  elio  qui  configliatamcnte  riltrigncrmi 
i giovevole  al  pubblico»  or  fia  del,  dentro  alle  fole  materie  della  Filolofia 

froprio»  odciraltrui.’  come  fan  certi  naturale,  fiata  cIm  in  buona  parte  la  ca- 
dice  altrove  il  medefimo)  heviden-'  fiioaz  dello  fcriverc,  c &r  pubblico  il 
ter  aiiir  : o perfuadentifi  pazzameiuc»  i Giornale  de’Lettcrati  : per  lo  gran  lìo- 
piin.i.jj.  j.(jc  Neminem  docere  , «»  auSoritatem  I rire  ch'ella  ognidì  più  va  Scendo»  c 
ctp.i.  I eccellenti  Icrittori,  e di  maravigliofi: 

Ma  quanto  fi  èalprendere»  odarlì  contezze»  rinvenute  al  chiarodi  pro- 
penficro  di  giovareal  pubblico»la{cian-  / vatilfiroe  ifpericnze , rettificate  (quelle 
do  a’poficri  in  eredità  il  capitale»  c i che  ne  fono  capevoli)  dalla  Geome- 
frutti  del  proprio  ingegno  > c dello  fiu-  { tria  » conofeiuta  quella  che  in  filtri  è»in- 
dio  fatichevolc  » e lungo  una  gran  trat-  ' evitabilmente  necefsanaper  entrar  nel- 
la d’anni  ( giacché  appena  è maiche  con  ' lo  fiudio  deirUniverfo»  pili  che  già  nell' 
mcnofì  giunga  a far  cofa  eccellente  ) là-  ' Academia  di  Platone  ; perciò  da  quella 
ravvi  per  avventura  chi  fe  nefiicciaocf- /puraafirazione,  inche»quafilblitaria 
le»  comed’uncfortarea  untaldifirug-  eromita»!atciievanoi  tempiaddictro, 
gerfi  inutilmente»  qual  làrebbe  dell’  venuta  giù  in  fulfidio  della  naturale 
, accenderfi  un  doppiere  nella  più  fiam-  fcienza,atrafmifchiarfi  con  le  materie' 
mediante  ora  del  mezzodì.  Egli  fi  fcnfibili;  làlvofèmprc  aleiilfuo  ftilc» 
corimmerebbc  ardendo:  ma  pieno  ogni  el'infeparabile  fuaproprietà,diprocc- 
cofa  della  più  viva  lucedelgiomo, qual  dere  con  evidenza, 
prò  darebbe  lafua.t  II  mondo  oramai  Cominciarono»  e profèguironocon 
faper  tanto»  che  in  piùd’una  forte  di  quafi  un medefimo andamento»  il  Filo- 
lettere»  meglioforaperluiìlfapcrme-  mfàre»  e'I  Navigare: tanto  ne’principj 
no»  elofiamparepiu  Icario.  ' dell’uno,  edell’alcro fi ofservava come 
Cera  eglino»  a’quali  è da  rifponderfi  inviolabil  precetto»  quell’ 

Srimieramente » cne  il  mondoégran-  Alter  remur  aquat,  ajtertibi  rtt.  p,op; ., 
c;  gli  uomini  molti,  e più  che  molti»  dat  arenar. 

il  bifogno»  eldefideriodifapcre»  uni-  “Tutur  erir;  medio  maxima  turba 
vcrfalc  » ladi^x^ziom  airintcndere  » mari. 

inchi  più»  e in  chìméki&lke,  imodi  Seribcrniafofselfola,  o terra  ferma , e 
deirinfegnarc  » eziandio  unafiefià  ma-  fpiaggiad'un  altra  parte  del  mondo,che 
teria»divetlì»eqnale  adutiOìiqujdcpiù  da  lei  montafscfiniùalpolofcttentrio- 
convenirfi  ad  un  altro:  eT<voÌbrcatti  naie,  fc  ne  tennero  in  que’buoni  tempi 
come  se  » efièrc  una  irenefia  da  forfèn-  di  Ccfarc,  parlamenti,  c concili  de’più  xioSii 
nato.  Tuttoinfiemeaueftokitajrarcfen-  «raditi  uomini  di  quell’età:  c del  si,  e in^uìp’. 
tatofi  al  giudicio  del Ibmmo Teologo  deInodifputatoìncontraddittork>|Cor« 
Sant’Agoftino»rindufieatantoiccivere  fero  per  ifcrittura  indovinanumd»  e 
quanto vifse.  Enel  primo  dc’quindici  cong^tUR»  avute  per  più  vcredachi 
libri  che  ne  abbiamibpral’iropcnecra-  le  une,  e.iìa  chilealtrc:  poi  da  tutti 
bil  miflcro  della  divina  Trinità , il  prò-  ugualmente  creduto»,  quello  efiere  un 
Cap.|.  te^,dicendoinfraraltre  cofe:  arcano»  che  la  Natura,  per  ragione  di 

enim  omnia  qua  ab  omnibur confcribun-  fiato,  fitencachitifo  inpctto  , perif* 
tttr  in  omnium  manur  -veniunt:  én^kìri  coprirlo  a chi  » e quaniteltt  pareèeop- 
potejl  , utnemudli,  quietiamhacH^tr^  portuno.  In  tanto  l’ibeilftia'itee  Teiw 
intelligerttttim,  Uior  plenioret  »0nòi-|ia  idcogmta  fi- additava»  c filtrivi 

da 
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da  lungi,  nev’erachi  awcnturaflc  per  roAiOlmi  fpazj  capevoli  di  tanti  quali 
curioQci  la  fuariuall'enuarcouden-  mondi  di  luce,  pur  n'cra tutto  fuori  di 
ero  all’oceano,  ccircuicne.  e fpiame  sè  perlamaravi^ia  , e tutto  in  sé  per 
le colliere  marine.  Tincompara bile  godimento.  Mailpo- 

Altrettanto  facevall  anticamente  i chilTimocheilfuorccolonefapeva.rir- 
non  dico  dalla  Metafilica,  chefpecola  petto  al  nollro,  il  cofirinlè  a parlarne 
lecofe  quali  in  idea,  perocché  attratte  conae  lì  vede  in  quella  fua  nobilifllma 
dalla  materia:  nel  quale  ttato.  e modo,  prefazione,  più  veramente  da  Rettori* 
non  é granfatto  difficile  il  formare  ipo-  co  morale,  che  da  Filofofo  naturale  . 
cefi,  c con  ette  dare  alle  cofe  eziandio  Or  che  avrebbe  egli  fentiro.  e quanto 
materiali  un  fottiliflìmoellèr  mentale)  più  altamente  parlato,  fe  nel  portarli 
con  quella  più  omen  bellezza,  conca*  che  fece  diqua^ù  fino  aU’ultimoconr 
tenazione,  e ordine,  che  può  venirci  cavo  delle  ttelle,  fottèitofalcndoapoi 
divifatoincapo:  onde  ben  potrà  aVve-  coapoco.dipianeuinpianeta.eferma* 
nire.  che  altri  fé  ne  figuri  un  fittema  . tofi  a vedere  co’miglior  occhi  del  no- 
altri un  altro  ttranamentedillìmilc:  c ttro  tempo  . Priemieramenre  nel  cor- 
che  amendue  pajan  veri  . Parlo  qui  po  della  Luna  le  verittìme  concavità 
della  Filofofia  naturale,  che  fi  tiene  che  vi  fono,  circolari  la  maggior  par- 
llrenaalche.  e al  perchè  delle  cofe:  né  te.  e con  labbra,  ed  orli  che  loro  at* 
lafcialibenàall’ingewo  digiucard’in-  tomo  fi  girano,  rilevati  in  fui  margine 
venzionc,  mentre  il  lenfibilech’é  di  fitt-  della  proda:  e nel  mezzo  a parecchi  d’ 
to.  obbliga  ad  allegare  di  tal  partico-  cllè,  unacollinachenerpuntadalccn- 
lar  effetto  la  tale  immediata  cagione,  tro.  Di  più,  lerupidi  toifuratagran- 
Or  quettaé,  della  quale  ifecolian-  dezza,  che  per  tutto  fi  lievanofopra  e fi- 
dati, rifletto  alla  nottra  «à.hanlàuu-  la.  manìfettamente  vilM>ili  ) altre  co- 
lo pochiilimo . Perciò  vere  furon  le  aue  me  ficogli  ifiolaci , c da  sé  ) altre  come  i 
confcllioni.  che  intorno  a quello  pub-  noftriCaucali.ePirenei.concatena- 
blicò  ne’fiuoificritti  il Filofiofo Seneca,  te,  dittefic  , diramate  in  lunghìllimì 
£ quella  in  prima,  che  apparteneva  a’  Ipartimenti;  Elemovevoli,  etaglien- 
fuoitempi,  nc’quali,  LaVcrirà(dille)  ti  ombre  chegittano,  cosile  fiponde 
Jslondumeji  occupata.  Multum  ex  illa  delle  concavità  ne’fianchi  loro  oppotti. 
etiamfuturitreli&um  efl . Or  firificon-  come  in  lui  piano)  o l’uno  addoliòall’ 
cri  il  fànciuUefico  balbettare  che  al  filo  altro,  ìgrancorpidellemontagne,lc- 
tempo  faceva  la  Filofiofia,  coll’autore-  condoli  dìverfio  ricever  che  fiinnopiù 
voleinficgnarchc  fada  maettra  nel  no-  omen  obliqua  rUluminazionedcl  So- 
ttro, divedrà  ora  comprovato  dalle-  le.  E vi  li  aggiungano  a tanto  a tanto 
videnzadc’fiittiqucl  ch’egli  allora  onc  le  profonde  voragini,  e fenditure,  che 
antivide,  onc  indovinò,  e predille  .•  io,  colla  fpiadcU’ombrc,  v’hoparcc- 
Jidulta  ftculir  tutte  futurii-  , cùm  me-  chi  volte  ollcrvate , altre  nelle  parU 
cap.ji.  ’ moria  nojhra  txoleverit,  rtJervoHtur  . lucide,  altre  nelle  oficure:  per  chiarir 
PuJUla  rer  mundur  tfi  , in  ilio  vero,  tutto  nella  Luna  ellcr  fiolido.  e 
quod  qtuerat  mundut  hahat . confiftente.  non  mari,  e terre,  parti 

Che  cccctti  di  mente,  checftafi  di  flullibili,  cparti  làide,  come  qui  giù 
ttupore,  che  Iclamazioni  di  giubilo,che  fra  noi . Finalmcnte,quel  mifiuratillìmo 
infimie,  per  cosi  dirle,  di  cuor  beato  barcollar  ch'ella  fii . inchinandoli  , c 
non  clprefle  egli  colà,  dove  fui  comin-  piegando  tanti  di  Ibpra  un  lato,  e canti 
ciate  il  primo  de’fiettc  libri  che  fctilTc , e altri  Ibpra  il  contrario  ; ficoprendo  una 
intitoloOcllequìllion  naturali,  fi  die  a non  piccola  parte  di  sé  .e  copren- 
trafiporur  fu  l’ali  dc’fuoipenficri  fino  doncdietroaséunaltrettaittatcontale 
alia fiiprema regione  del  mondo,  colà  ftabilità  nel  modo  di  quetta perpetua 
dentro  alle  ttelle?  Quivi  attonito,  e ittabilità  di  moto , cheillàmeregola,e 
fimarrito  al  vedere l’innumetabile  nu-  canone,  c’I rinvenire  la  cagione , egli 
mero  ch’elle  fono,  c più  accecato  che  effetti,  fi  rilcrba  alle  ollcrvazioni,e  al- 
illuminato  daU’ccceluva  lorochiarez-  la  gloria  dc’pofteri. 
za)  e perduto  ncll’immenficà  di  que'  Indi  più  alto  al  Sole)  del  quale  dan- 
no 


LiUi. 
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Admonere  ecuJif  dijìanitajidera  no- 


Tio  in  prima  negli  occhi  le  grandiflTime 
fumate  che  talorncfvaporano.erom- 
breggiano,  e fra’l  fuo  corpo , c inoftri 
occni  frapoftcjccl  macchiano:  e in  quan- 
to durano,  van  fecondando  il  regolato 
rotar  ch’egli  fa  tuttavia,  e fempre,  co- 
me un  palco  che  circola  il  proprio  alle  , 
c rivolgefi  tutto  intorno  a se  Itcflò  : pro- 
prietà d’impcnctrabilmillero,  oflcrva- 
la  ancor  ne' corpi  di  Marte,  c di  Giove, 
nel  forneare , c raggirarfi  fopra  i lor  po- 
li. Gli  altri  cinque  pianeti,  o fe  non 
tutti,  al  certo  Venere,  Mercurio  , c 
Marte , non  fi  attengono  , alla  terra  , 
ma  per  cosi  dire,  corteggiano  , c han 
per  centro  de’  lor  cerchi , c rcgolator  de’ 
or  moti  il  Sole  : perciò , non  altrimenti 
che  la  Luna,  oracompajono  feemi,  ed 
ora  dime/.7.ati , o pieni,  fecondo  il  va- 
rio configurarli  con  lui,  o fopra,  o da 
fianco,  ofotto.  Equantofica  Nlartc  , 
non  folamente  infocato , ma , fìen  vora- 
gini quelle  torbide  c grandi  macchie  che 
gli  ho  vedute  in  petto,  fìen  montagne  , 
fien  l’uno  cl  altro,  comerè  il  Mongi- 
bello , parche  dentro  egli  abbia  il  fuoco  ! 
vivo,  c che  indi  fuor  n’cfali,  c li  disfo- 
ghi rinccndk). 

Di  Giove  poi,  e di  Saturno,  che  fo- 
i due  pili  maravigliofi  fpcttacoli 


r; 


no 


che  il  teatro  della  natura  in  ciclo  rap- 
prefenti  al  mondo;  che  videro  , o da 


ftrir;  ' ' 

JÉtheraqut  ingeìùofupfofutre  fuo. 

Ma  prima  fatti  cfli  da  noi  occhi  dotati 
della  si  penetrante,  e fcdcl  veduta  che 
hanno  ; ridottane  per  ifcicntifico  magi- 
fiero  la  rcfra7.ione  de’raggi  si  acconcia- 
mcntcal  bifogno,  che  quanto  quelli  al- 
largano l'angolo  nel  punto  dcllor  con- 
corlb,tantoanoidiÌatanlabafc,  c in- 
grandifeon  la  fpezie  dell’obbictto  .Sedi 
nulla  più  che  tanto  avelTc  lanollraetà 
arricchite  le  avvenire,  potrebbe  andar- 
ne fuperba,  non  folamente  gloriofa  ; 
COELO  IN  HEREDJTATEmV^"-^^}- 
C-UNCTIS  RELICTO.  hÌppw 

Or  fra  le  maraviglie  che  quelli  ci  han- 
no fcopcrte  in  Giove,  fonvi  primiera- 
mente, or  una  fola,  or  due,  c tre  fa- 
fcc,  che  talor  più,  e talora  men  lar- 
ghe, omcn brune,  ne  attraverfano,  e 
ne  vergano  il  corpo:  quando  diritte,  c 
quando  cun’c,  c inarcate  verfo  l’una 
metà,  o l’altra,  fecondo  l’obliquità  che 
anoirapprefenta  il  circuir  che  fanno  i 
poli  del  luo  alle,  movcntcfi  a girar  due 
coni  in  fui  fuo  medelìmo  centro,  (-he  di- 
rem  poi  de’quattro  lucidiCfìmi  pianetini, 
che  con  nome  di  Guardacorpo , o Satel- 
liti, gli  fi  volgono  intorno?  e ciafeun 
nel  fuo  cerchio  difuguali  difpazio  , e 
differenti  di  moto, qual  piùflrcttoc  vi- 


qual  Nunzio  lidereo  fepper  novelle!  cino,  cqual  più  dalla  lungi,  l’attornia- 
lempi  dietro  a’  nollri  ? A qual  loro  ' 

Mercurio , confapcvolc , e rivelatorde’ 
fcgrcti  del  ciclo , potcron  dare  il  van- 
che  l’ AflroLago  , e Poeta  Mani 


to.  _ 

lio,  nell’un  mefticrc  ingannato,  c in- 
gannatore nell’altro,  diede  al  fuo,  di- 
cendone . 

Tu  princept  auHorque  facrìCylUnie 
tanti: 

Porte fomcttlum in terrif.  jam fide- 
rà nota. 

I non  favólofl  Mercuri  che  ci  han  porta- 
to il  ciclo  in  terra,  c datocene  a vedere 
q uel  clic  d c’pianet  i,e  del  le  ftcl  le  hlTc  ma  i 
non  fi  moflrò  a gli  antichi,  fono  (lati  i 
Cannocchiali  : dovuti  per  le  diverfe  ra- 
gioni chccìafcuno  v’ha,  a tre  fempre 
memorabili,  cgloriofì  componitori  : 
nulla  offantc  rcllcrc  avvenuto  in  ciò  co- 
me nello  feoprimento  del  Mondo  nuo- 
vo , trovato  da  uno,  e denominato  da  un 
altro,  erudii  SI,  che 

Opere  del  P.EartoH.  Tom.l. 


no  come  lor  centro  : perciò  Icguendolo , 
e con  ciò  prolungando  in  volute  i circoli 
chegli  fanno  intorno.  Di  quelli  fcgui- 
tatori  e compagni,  ancor  Saturno  fra* 
pianeti  raltiflimomc  ha  tre.  Ma  quel  che 
fra  le  tante  maraviglie  del  cielo  il  rende 
un  miracolo  unico  in  tutto  il  cielo,  e 1’ 
andar  ch’egli  fa  in  mezzo  al  vano  d’ una 
gran  falda  circolare,ma  piana:qualc  non 
l’c , che  fappiamo , niun  altro  corpo  ce- 
Icile  ; tutti  sferici , e globofì . E quell’ala 
ch’egli  ha  d’attorno  come  ferma, e mobi- 
le in  fu  due  perni , ha  un  tal  fuo  mirabile 
barcollare , e farli  a noi  di  quagiù  or  al- 
ta or  bada , or  aperta  a conofecrne  i va- 
ni, or  chiufa  a vederne  folo  la  coflainon 
però  mai  altrimenti  che  dentro  a’ gradi 
d’una  determinata  porzione  di  cerchio . 
Cosicinque  grandiflìmi  corpi.  Satur- 
no, la fua làida,  c i tre fuoi compagni , 
vancolafsùaltillimo  palleggiando  una 
sfera:  fempre  fui  variar  luogo  col  mo- 
L1  to. 
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to,  e apparenza  col  fico  > in  tanta  unio- 
ne, e armonia  fra  se  > come  fe  quello  foT- 
le  cucco  un  mondo  da  se  > e non  un  par- 
cicolar  membro,  e parte  di  quello  gran- 
deunivecfo.  Tanu  varietà  poi  «tanta  , 
per  così  dirla,  confufione  di  movimenti, 
edi  corpi , tutta  fi  conforma, e ubbidifee 
all’Hclictica,  il  cui  piano  dà  loro  la  fitua- 
zion  parallela , e i poli  ne  regolan  gli  an- 
damenti . 

Non  voglio  falir  più  alto,  némeccer- 
iniiraleltellcfinè,  per  Io  troppo  che  vi 
farebbe  da  feri  vere,  delle  fo  venti  novi- 
tà, e mai  non  fapuce  mutazioni,  che  in 
elle,  e fraellè  compajono  . Non  più 
dunque  folidi , come  all’antica,  i cieli  j 
non  più  sfere  dentro  a sfere,  e canali  in 
cfle,ellrifciamencidi cerchi  .Tutto dall’ 
imo  alfommo  v’c,  chiamianlo  così  , 
un  Etere  foctilillìmo,  eflulTibilc  al  P3t 
chcfotcilc.  Equcfto,  eicorpi  celclli , 
non  più  una  quinta  fuAanza  non  patibile 
daqualicà  che  gli  alteri,  elidifóonga  a 
nuove  generazioni.  L'occhio  del  capo , 
e la  ragion  della  mente , fi  accordano  a 
dimoitrar evidente  ilconfrario.  Nè- la 
Via  Latt^auna  fallacia  degli  occhi , una 
iroprcnìonefotcolunarc:  ma  una  come 
fiumana,  odi  più  piccole,  odipiùaltc 
c vivacidime  flclle , che  tutte  inficine  fi 
moflrano  in  quel  chiarore  latuto  , in 
quella  luce  argentina  . £ fimile  delle 
itclle  chcchiamano  Nuvolofe,  e fon 
gruppi  di  delle  adunate  come  a con- 
cilio frase.  Delle  quali  rune,  ed’afifài 
più  altre  nobilillìmc  verità,  i fccoli  avan- 
ti il  nodro,  fono  dati  mifcramcntc  al 
bujo. 

Edio, quanto  ho  finquì,  folamcnte 
accennandolo,  raccontato,  bollo  dato 
a Seneca  contemplante  il  cielo  nel  cielo: 
ma  tuttavia  dolentefi  del  vederne  poc’al- 
tro,  fuor  che  l’edèrvi  troppo  più  che  ve- 
N*u  qn.({efe  Et  forile  (dice^  qmdmagit  mi- 
1*7.  , OCOfLOS  NOSTROS  ET 

JMPLENT,  ET  EFFUGEVNT  y 
« poco  appredò  ; Ul*  arcana,  non promif- 
cuè , me  omnibttT  patent . RtduEa  , érin 
interiore  facrario  claiifa  funi  : ex  quibur 
ALFVD  HXC  JETAS  , ALFUD 
POST  NOS  S'VBIBTT  , 
ASPICIET . Ormi  fi  dica,  qual  altra 
fia  l’età  dopo  Seneca,  cioè  da  mille  fe- 
cento  anni  addietro , la  quale  badata  1’ 
adbrtitaa  vedere  quel  che  la  nodra  ? 11 
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che  mentre  meco  dedb  confiderò , e alla 
materia  dc’cicli  aggiungo  le  non  poche 
altre  parti  della  Filofofia  naturale  che  fi 
van  tuttavia  da  chi  formando,  eda  chi 
riformando , con  uno  fcambievol  con- 
correre delle piùqualificatc  Academie  , 
e de  piu  celebri  Letterati , a metter  ciaf- 
cuno  in  comune  il  fuo  proprio  , mi 
vien  formato  un  giudicio  del  mondo  in 
riguardo  di  noi,tutto  altrimenti  de  quel- 
lo che  ne  parve  a gli  antichi.  ■ 

O’che  dunque  la  Filofofia  poetadc,  o _ . 

chelaPodiahlofofadejilverofic  fdi-  muhÌo. 
ce  il  Greco  Filofofb  e Sofida  Salludio  ) 
che  la  favola  delle  tre  principali  Dee , 
che  fra  se  gareggiarono  fopra’l  vanto 
della  maggiore  mrmofità j non  è favola 
di  poetica  fantafia,  mamiderodi  natu- 
rai fapienza  : e fi  vuole,  intender  così  . 

Il  Pomo  d’oro,  c il  Mondo.  LaDifeor- 
d ia  che  il  gittò  per  doverfene  onorare 
la  più  bella  delle  tre  concorrenti , c il 
dubbio  di  qual  fia  il  principal  pregio  del 
Mondo,  ofimmcnla  dovizia  de’ beni 
onde  c pien  si  che  trabocca  : o’I  magidc- 
ro,  e l’arte  del  cosi  ben  intefo  lavorio 
ch’egli  è:  olafommaraente  dilettevole 
leggiadria,  venudà,  e bel  garbo,  che 
avcderlo  conocchiches’ intendano  di 
beltà,  innamora,  erapifee.  Adunque 
ne  vengono  in  competenza  fra  se  j Giu- 
none, che  a gli  Antichi  era  la  Dea  delle 
Ricchezze  ; Pallade  della  Sapienza  ; 

Venere  della  Beltà.  Aqucdail  Pomo 
d’oro  del  Mondo  vien  aggiudicato  da 
Paride,  nel  cui  arbitrio  quelle  trccom- 
promifero le lor ragioni,  elalor  diffe- 
renza : e per  lui  dichiarodì , che  il  mag- 
giordi  quanti  pregi  ha  il  Mondo,  era  la 
Bellezza.  Fin  qui  l’allegoria  della  fa- 
vola. 

Or  quel  che  io  tutto  altrimenti  ne 
lènto,  c,  chefeOggidì  fiavede  a rifar 
quella  medcfimacaufa  , non  mi  riman 
dubbioalcredere,  che  dove  non  ne  foF 
fe  arbitro,  come  allora,  un  greggio,  c 
rudico  mandriano  , certamente  il  bel 
Pomo  d’oro,  fecondoogni  ramonc  di  ' 
merito,  farebbe  aggiudicato  a Pallade  : 
voglio  dire,  che  il  più  eccellente  pregio 
del  mondo  fi  diffinirebbe  edere  la  Sa7 
pienza,  modrata  inedbdal  fuo  inge- 
gnerò, e fabbro  Iddio,  che  formandone 
il  modello  fu  Iaperfectifiìui.i  idea  cfèm- 
plare  ch’egli  è d’ogni  bel  lavoro , il  coim- 
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pofc,  l’articolò,  glidièordinc  c lega- 
mento, concatenandone  perilcambic- 
volc  dipendenza  le  parti  col  mezzo  d’ 
una  pacifica  nimiciziadiqualiti , c di 
forme  agenti , che  a maniera  di  peli  d’in- 
clinazioni contrarie,  e mentre  l'un  muo- 
ve l’altro , tengono  quella  gran  macchi- 
na Tempre  in  atto  di  contrailo  al  dillrug- 
gerc,  e d’accordo  al  produrre.  Ma  quel 
che  io  fmgolarmcnte  ne  a vvifo , é il  tan- 
to ognidì  pili  fcoprirfi  vero,  c dimoflrar- 
fi  coTrevinenza  de’fatti  quel  che  l’Eccle- 
(ìaflico  pronunziò  della  Sapienza  di 
Dio,  cn  egli  Effitdit  illam  fuper  omnia 
operafua:  che  non  v’è,  per  cosi  dire  , 
atomo  d’animaluccio  invifibile  per  la 
piccolezza,  non  fiorellino,  non  fron- 
da, non  minuzia  di  feme,  non  puntar 
di cofa leggiere,  nonpremer  di  grave, 
non  ondeggiare  di  milta:unofprazzo  di 
lucc,un  apparenza  di  colore,un  granello 
un  tritolo  dicheche  fìa,  che  non  dia 
tanto  da  lilofofarvi intorno,  tantoché 
fcrivcrnc , c a cosi  nuove  c pellegrine  no- 
tizie non  conduca , che  gli  Antichi  tan- 
to mai  non  rinvennero  di  verità  prova- 
tamente fapute , fpecolando  intorno  a 
tutto  intero  il  mondo.  Oculot  noftror  , 
Gr  Implent,  6r  Effvgiunt  i dicea  poc’ 
anzi  il  Morale  delle  maggiori  cofe  del 
mondo,  riguardate  conia  dcbil  villa 
cheavea  la  Filofofìa  naturale  in  quel 
ter^o:  dove  ora,  eziandio  Icmcno- 
miflime,  Oculor nofirot  àr  Nonimplent , 
dr  Non  effngiunt  : Non  implent  per  la  lo- 
ro naturai  piccolezza , incui  mno  ap- 
pena vifibiii  ; e pur  ciò  nulla  oflante  , 
Non  effitgiuHt  : conciofiacofacchc  col 
miniflcrode’Microfcopj,  invenzione  , 
c lavoro  di  pochi  anni  addietro,abbiam 
trovato  come  farlcci  apparire  ben  dicci 
e pili  mila  volte  maggiori  di  quel  eh  'elle 
fonoinscflefTc:  evifeopriamo  dentro 
nafcofividairoperatricc  mano  di  Dio 
tefori  di  tanta  fapienza,  checi  coflrin- 
gonoadclclamare  , Magni  artificio  tji 
claujìjje  totum  in  exiguo  Perciocché 
fiam  forfè  noi , che  fpecolando  poniam 
dentro  alle  creature  quell’ ammirabile  , 
queH’artifìciofo  de’miracoli  che  vi  tro- 
viamo? o non  c anzi  vero , che  tutto  il 
noftroaflàticarvici  intorno,  altro  non 
fa,  che  feoprire  quel  che  v’eranafeofo  ? 
Già  Iddio,  che  come  nedicevangli  an- 
tichi fotto  il  comune  vocabolo  di  Na- 
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tura.  Geometrizza  in  ogni  fuo  lavoro  , 
ve  l’ha  egli  pollo  .•  come  nelle  pecchie  il 
matematico  ingegno  nel  figurar  che  fan- 
no a fei  angoli , e a fei  facce  il  reticolato 
delle  cere  dc'lor  fiali  : perchè  empia  len- 
za vani  lo  fpazio , c vi  capia  dentro  quel 
pili  mele,  che  qualunque  altra  figura 
adoperalìcro , non  tàrebbe  mai  tanto . 

Se  Tampiezza della  materia , e la  llrct- 
tezza  del  piccol  luogo  che  ho  qui  a dif- 
correrne , il  comportalfero , riulcirebbe 
di  non  piccoldilctto  il  moflrare  quante 
feienze  di  nobiliflìmo  argomento  lì 
chiudano  in  corpo  ad  unquaiunque  fra 
il  pili  fpregevoleanimaluccio.  Non  ha 
tanti  ordigni  la  Mccanica , e lieve , e ta- 
glie, e argani,  e libbre,  e per  fin  cana- 
pi, egircTle, conche  raultiplicar  la  vir- 
ili, e’I  momento  alla  forza  delle  fue 
macchine,  quante  ne  mette  in  opera  un 
tal  corpicciuolo  vivo  , c moventeli  , 
tutto  a regole  di  feienza , col  lavoro  de’ 
mulcoli , e della  varia  tellitura  delle  lor 
fibre}  e dell’ olla,  e delle  lor  giunture, 
ede’tcndinitcompartitiaciafcunollro- 
mento  ifuoiproprj  minillcr)  . Perciò 
ancora  lafcio  di  ragionardcU’bcchìo  , 
la  tempera  denfa  e rara , la  figura  e l’ or- 
dine, e la  pili  o men  dillanza  che  frase 
hanno  i tre  umori  che  l’empiono  ; e'I 
formano  un  argomento  dilcicnza  par- 
ticolare , fecondo  i cui  principi  e confe- 
guenti  , egli  c tanto  Icicntificamcntc 
comporto , e organizzato , che  punto  al- 
trimenti che  forte,  riufeirebbe  inutile 
all’urticio  del  vedere.  Ne  d’uncosi  am- 
mirabile operamento  di  Dio,  i noilri 
maggioridacinquantaopochipiii  anni 
addietro , ebber  niuna  contezza , ma  nel 
vedere  flcrto  andarono  per  tanti  fecoli 
alla  cicca . Or  di  cosi  latte  miniere  in  che 
profondarel'ingegnoafcavarnetcforidi 
jreziofe notizie,  n’é pieno  il  mondo. 
Tuttodicencpartànopcrlemani,  e ne 
calpelliamo  co’piedi  ; c non  voltiam  oc- 
chio , che  alcuna  non  accenni,  non  chia- 
mi, non  inviti  a conliderarla:  con  mara- 
viglia , c rimprovero , di  pure  averla  da- 
vanti , e non  vederla . 

lo  non  voglio  d ir  Con  quello,  che  l’ ef- 
fer  dipoi  introdotto  a. penetrare,  come 
udivam  dire  allo  Stoico,  Arcana  redu- 
fla,irÌH  interiore facrario  Natuneclanfa  , 
non  richiegga  un  lungo  afpmare  all’  uf- 
cio  con  pazicnza,e  uno  fpeflb  picchiarlo 
LI  2 con 
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con  itiipa?.ienza.  Perocché  radi  fon  que- 
gli avventurati.  iquali.  poiché  hanno 
lecita  una  materia  intorno  a cui  fpccola- 
ic.netruovìnfubitamentela  vena  .che 
da  sé  fiedà  aprcndofì.  Tempre  li  conduca 
più  innanzi  : come  fuolc  avvenire  ne’  le- 
ni, che  prelì  fecondo  il  lor  filo. lì  fen- 
ono  in  pochi  colpi  da  un  capo  all’altro. 
Chi  lavora  d'ingegno , ha  per  pruova . T 
avvcnirfi  tal  volta  in  palli  di  vie  $i  mala- 
gcvoli.e  si  dirupati.che  vi  bifogna  quello 
licUò  faticolìllimo  rampicare  che  fece 
Dante  per  fu  le  taglicnti.e  fcofccfc  punte 
delle  felci  d’un  di  que’piil  profondi  gi- 
ron  del  fuo  Inferno  ; 

B profeguendo  la  follnga  via 
rralefchcgge.ctra'rocchlde  lo 
fcoglio. 

Lo  pie  fenza  la  mannonlìfpc- 
dia. 

Altre  volte  interviene  quel  che  a’ mari- 
nai dell’  avventurofo  Colombo , nel  pri- 
mo Icoprimcnto  dcirindie  occidentali  ; 
che  inufi iditi  dal  navigar  che  tuttora 
facevano  dopo  tante  fettimanee  mefi  . 
per  quel  valtiOìino  oceano  lenza  mai  ve- 
dere altro  che  ciclo  e mare,  falivano  or  1’ 
uno.or  l’altroin  fu  la  gabbia  dcH’albcro. 
o facean  penna,  e di  colà  riguardando  in 
ver  Ponente,  avvenne  loro  di  gridar 
• Terra  Tetra,  econqucldcfidcratillìmo 
annunzio  metter  tutta  la  nave  in  alle- 
grezza . e in  fella . Ma  la  terrache  avean 
veduta,  era  tutt’ altro  che  non  pareva; 
cioè  un  rilevato  di  nuvola,  che  fpun- 
tava  fu  l’orizzonte  . Non  altrimenti 
chilpecola:  oh  quante  volte  lì  crede  ef- 
fer  giunto  alla  fin  del  viaggio  e del 
cercate  . c fe  nc  ttuova  da  capo  fui 
cominciare;  perocché  quella  che  avea 
fembianza  d’cfferc  uiu  ragion  eviden- 
te. fitruovadTcrcHatounparalogilino 
apparente. 

Non  perciò  mai  ft  vuol  perder  l’ ani- 
mo. nongittarc.  nonifmarrir  la  fpc- 
zanza.  ma  prendere  arùmoiàmente  il 
mare  a golfo,  eridireascquelchc  a sé 
diceva  Platone  in  fomigliantiangullìc  : 
»ial. rdt  /In non ùr  nobÌ! guo^uonatandum^coHan- 
■ dumqiée  ,utdiJputatiomtmndntincolumer 
ovadamur  ì fperauUr . aut  dtlphinum  ncs 
nliqjtomfnfceptiirutt» . aut  aliam  quandam 
Ofcultant  faluthcaufamnobit forti  Non 
ci  faccia  vcigo^ar  dinoi  llellìqucl  fa- 
mofo  Re  de’  ghioctoni£ilQlIcndo.dicui 


li  antichi  lafclarono  quella  memoria 
a valerfcne  a miglior  ufo;  che  un  dì,  jEiun** 
adocchiato  un  nonfoqualdilicatillìmo  riir.bi^ 
palio  per  la  fua  gola , e ritenendolo  che  *•» 
noi  comperane  il  troppo  gran  danaro 
che  il  venditor  ncchiedeva.llatoun  po- 
co fra  due.  litigando  co’ Tuoi  penficri , 
alla  fine,  lèntenziò.  condannando  sé 
d’animo  vile,  perché  atterrito  dalla  dif- 
ficoltdchegli  contendeva  il  confegui- 
mento  d’un  sì  gran  bene:  e fenza  più, 
fattoli  a pagare  il  danaro  richicllogli  per 
averlo.  Quatao più  caro  f diflé  ) cojla 
allaboxfa,  tanto  più  /aporhoriufctràal 
palato,  E a dir  vero,  noi  fa  chi  noi  fa 
per  ifpericnza , qual  diletto  fi  pruovi  nel 
trovare  una  verità  lungamente,  e fat  ico- 
famente cercata.  Ella  , nonfo  come  . 
riefeepiù  faporita  fa  colla  caro  , che 
nonfc  avuta,  per  così  dire,  in  dono  , 
con  un  certo  fpontaneo,  e l ubiro  oflèrir- 
cifi  alla  mente  . 11  certiilìmo  é . che 
quantodi  fatica  c di  pena  fi  é durato 
cercandola,  tutto  fi  dimentica  in  quel 
punto  ; o fi  raccorda  fol  come  l'pcfo  iélt- 
cemcntc . 

Così  Annibale,  equcl  fuo  anlmolo 
efercito . che  dall’  Afric.i , e dalla  Spagna 
traeva feco a dillcuggcr  Roma,  c con- 
quillare  l’Italia , quanto  penò,  c folfcrfc 
nel  valicar  che  fece  le  ancora  oggidì  fol 
pcxhxiln portento propè habitué  Àtpet  ab  piin.iibr, 
Annibale exfuperatte Non  trovò  apcr-  js-c.u 
ta.  raafiapcrlccglicol  ferro  e col  fuo- 
co per  mezzo  a’ fallì  di  quelle  feofeefe 
rupilavia:  malgradodeila  Natura  che 
l’aveachiufaalpallàggiode’barbari.  al- 
zando fu  quelle  confini  d’Italia  monti 
altillìmi  per  balluardi . c per  cavalieri , c 
torri,  fcogli  ifolati ncH'aria  , c punte 
inaccefijbUid’apcnnini:  c quelle  anco- 
ra cotte  da  precipizi . c laflricote  di  giac- 
er, per  ficucacli,  che  nel  montar  lii  per 
clic,  farebbonpiùlecadutcchci  palli, 
pii!  le  rovine  che  Icfalitc.  Ciò  nulla 
ollantc  .venivano  que’valocofi,  aggrap- 
pandofi, e inerpicando  dibalzo  in  bal- 
zo, c d’erta  in  erta,  traendofi,  e fofpi- 
gnendofi  a vicenda;  né  altro  mai  fu  pof- 
fiintcad.  atterrirli . Icnon  folo  il  vedere  , 
che  dopo  vinta  a sì  gran-fatica  una  di 
quelle  runi.  cui  per  Tcnormc  altezza 
avean  creata  eHèr  rultima,ccconecen- 
to  altre  fpuntar  lor  innanzi , più  orride  a 
vedere,  piùmalagevoli  a falite- 
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Sii.  lui.  ‘ fitUen  fugo  , atqne 

hb!i.  evadere  nifi 

firexere^adum  t erefàt  labor  ^ Ar- 

■dna  Jnpra 

S e fe  aperit ftffit , érnafcitttr  altera 

moler . 

Nove  (iìconfumarono  fino  a montare 
il  giogo > poifei  altri  fmontando.Ma 
poiché  fucon  giunti  a vederli  {coper- 
ta, edifiefa  innanzi  l'Italia  . c fotto 
a gliocchi.ea’piediquclla  sigran  pia- 
nura , c si  amena . e colta , che  ha  in 
quella  l'ua prima  entrata;  d’altro  piti 
non  ebber  mcAieri,  con  cherìfiorarfi 
de’ patimenti  foflèrti  inquel  pericolo- 
Ib  non  men  che  fiuicolo  pallàggio  . 
Mofiravanfi  l’uno  all' altro  il  bel  paefe 
che  tutti  vedevano.-  e a tutti  veden- 
dolo nc  brillavano  gli  occhi.  Enonal- 
trimemi  che  lène  veniflèro  a divider 
fra  sé  ritalia  già  conciliata , non  a 
combattere  per  conquiliarla,  delle  pal- 
late miferieo  più  non  fi  ricordavano,  o 
{blamente  per  chiamarle  beate . 

Tafso  c.  Cosi  ic’  naviganti  audace  lluo- 
,.Sun.4. 

Che  mollb  a ricercar  efiranio 
lido , 

£’n  mar  dubbiofo  > ciotto  igno- 
to polo 

Provi  l’on.lc  fallaci  > c'I  vento 
infido  : 

Se  al  fin  difeopre  il  defiato 
fuolo. 

Lo  laluta  da  lungc  in  lieto  gri- 
do. 

El'uno  a l’altro  il  mofira:  eìn 
tanto  oblia 

La  noja  . e'I  mal  de  lapallàta 
via. 

Ewi  poi  oltreai  diletto,  larìcom- 
penfa  del  merito,  c dell’onore  che  fe 
nc  acquifia,  e’igloriofonomechedi  sé 
fi  lafcia  nella  memoria  de’tempi . nel- 
la celebrità  della  firma,  nella  ilimae 
reputazione  del  mondo.  Che  a dir  ve- 
ro, come  il  grande  AuguAo  Proximum 
Sv<t.  in  a diir  immortalibur  honorem  memorùe 
Daeaw  prajiititt  qui  Lnperium  Populi 
Romani  ex  minimo  maximum  reddidif- 
fent;  ben  altrettanto  é degno  che  fi  fac- 
cia con  quegli,  che  portano  più  lon- 
tano i confini , e dilatano  a maggior 
tenuta  ilbd regno  della  fapienzaTChe 
dico  della  Sapienza,  e della  Filofofia 
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naturale,  che  bene  ufata  n’c  una  non 
piccola  parte  .'*Ho  tefiimonio  fra  gli 
antichi . che  Sirgula  quojdam  inventa  Plin.iibr. 
deornm  numero  addidere.  E come  dal-  ‘i-®"'- 
le  provincie.  e da  regni  vinti,  e con- 
quifiati  col  valore  dell’animo  . e dell’ 
armi,  fi  guadagnavano  i fopranomid’ 
Afiatico.d’Afi^icano.  di  Macedonico  . 
di  Britannico,  di  Germanico,  e tanti 
altri  : fimilmente  Cegnominibur  berba- 
ne  andavano  glorio!!  i lor  trovato- 
ri; Tarn  betoni  gratiam  memoria  refe- 
rente . 

E di  qui  prendo  volentieri  ad  entra- 
re in  un  ragionevole  lèntiraento,  o a 
dir  più  veramente,  configlio  : ed  c . 

Che  non  perciò  che  i pcnlìeriche  fpe- 
colando  talvolta  ci  fi  danno  a trovare , 
non  Geno  più  che  princip),  oembrio- 
ni  dicofe  grandi,  nénoipallìam  più 
avanti;  né  dar  loro  maturità,  forma  , 
e pienezza:  né  perche  fieno  contezze 
foÙtarie.  e da  sé,  come  alcuna  di  quel- 
le che  chiamano  Efterienze  da  altri 
non  ofièrvate,  vuoili  perciò gittarle,o 
nafconderlc,  come  inutili,  o non  de- 
gne di  comparire  . Fatevi  primiera- 
mente a fentirlbpra  quello  un  vcrif- 
fimo  detto  di  Seneca:  Semina,  omnium 
rerum  caufa  funt  , tamen  minima  li.;. 
parter  funt  eorum  qua  gignuntur . Af- 
pice  Rhenum , ajjnu  Euphratem  , om- 
ner  denique  indytor  amner , Quid  funt, 
fi  illor  illic  unde  efHuunt  , ajlineer  ì 
Qtddquid  eli  quo  timentur  , quo  nonri- 
nantur  , IN  PROCESSA  PARA- 
FERUNT . Appena v’éfcoprimento, 
indicio,  fentore  di  cosi  piccola  verità, 
che  non  polla  ellère  fpia , anzi  princi- 
pio, efeme  di  cento  altre  maggiori  . 

Che  gran  filtro  é,  oparchelìa,  l'ave- 
re oflèrvato,  che  la  luce,  in  entrando 
dall’aria  dell’acqua  , o nel  criliaJlo  , 
cioè  da  un  mezzo  raro  in  un  trafpa- 
rente  più  denfo , fi  rompe,  o torce  ver- 
fo  la  linea  perpendicolare  , eretta  in 
fili  punto  dell'incidenza  del  raggio  : 
e tutto  fimilmente,  e perciò  al  contra- 
rio, nell’ufcir  chefà  del crillallo nelF 
aria?  E pure  il  vero  fi  c,  che  fupra  que- 
lla femplicc  , e a chi  non  vede  piu 
avanti , inutile  oHcrvazione  , tanto  fi  , 
é a poco  a poco  venuto  lavorando  d* 
ingegno,  e d’arte,  edi  mano,  che  la 
vita  umana,  eia  filofofia  naturale , ne 
LI  g han 
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];an guadagnato;  quella  > per  così  di- 
re; la  luce  de  gli  occhi;  in  quanto  al 
poter  vedere  ciò  che  non  potevano  : 
quella  ; le  maraviglie  accennate  poc’ 
anzi;  che  i cannocchiali  le  han  dil'co- 
perte  in  cielo  ; eimicrofcop)  interra: 
£ la  Matematica  mifta;  prefeper  ar- 
gomento l'opra  cui  fpecolare  le pallìo- 
ni  di  quelle  Linee  refrattC;  halonda- 
ta  una  nuova  l'cienza;  un  nuovo  re- 
gnodore  per l’addietro era Terr<r  inco- 
gnita. 

Sia  dunque  poco  più  dì  niente;  quel 
che  ci  avvien  di  trovare:  faravvi  chiv’ 
aggiunga  altrettanto  del  Aio , cfuccef- 
livamente  parecchi  ; l’un  fopra  l’altro 
pi!n.lU.  il  verranno  ingrandendo.  ComeiCer- 
vi;  che  notando  palTano  il  mare  dalla 
Cilicia  incipri;  il  fanno;  pofando  il 
capo  l’un  fu  la  groppa  dcH’altro , co- 
minciando; per  cosidìrc;  l’uno  dove 
l'altro  finilcc:  in  tal  modo  quel  che  cia- 
feun  da  se  non  potrebbe;  il  poflòno 
molti  infieme^  V’cbifognodichi  co 
minci:  el  primo  farla  Arada  al  feguì- 
tare  degli  altri;  fa  in  non  poca  parte 
fua  la  lode  di  quegli,  che  di  poiuiAc- 
guendo;  chine  rilpiana  la  via,  chi  1’ 
allarga,  chi  la  dirizza  , o comunque 
altrimenti  la  migliora,  o l’adagia.  Ma 
quel  che  udivam  dire  a Seneca  , dell' 
Eufrate,  e del  Reno  fe  fi  vuole  inten- 
dere d’ogni  altro  fiume  reale  ) cioè  , 
che  al  nafeere,  fono  fonti,  dopo  un 
qualche  fpaziodivia,  divengono  Au- 
micelli;  coll’aniar’ oltre  ingroAano  , 
e allaAntanto,  chedove  metton  foce 
fembran  mettere  un  nuovo  mare  nel 
mare  i e tutto  In  procejfu  paraverunt  : fc 
non  c per  riufeirvi  incrcfcevole  il  veder- 
lo avvenuto  in  alcuna  materia  partico- 
lare , io  ne  fcelgo  una  infra  l’altrc , al  cui 
ingrandimento  vedrete  non  poche  arti,  e 
fcicnze  cllér  fucceflivamentc  concorfe  a 
metter  capo. 

(.'hi  non  fa  quel  che  A è giunto  a 
fapcre  da  pochi  anni  in  qua,  della  na- 
tura, del  componimento,  degli  uAì- 
cj;  e delle  operazioni  del  Cuore  intor- 
no al  fangue,  e del  continuo  fofpigncr- 
fi  e circolarechc  quello  fa  le  forfè  ven- 
tiquattro libbre,  che  ne  fono  in  corpo 
ad  un  uomo  5 ricorrendo  tutto  al  cuo- 
re, erutto  dal  cuore  rifpandendoA,  e 
feorrendo  più  d’una  volta  inun  ora  : 


e’I  cosi  bene  intefo , e bene  ordinato  la-  . , „ . . 
vorio,  cfpartimento  dc’vafi  , che  fo- 
no  le  Arterie,  eie  Vene:  c dentro  alle  deCuràc. 
vene  il  fedcl  minilfcro  delle  cateratte , o 
chiufurc,  ofoAegni,o  Valvole  che  vo- 
gliam  dirle;  elor  A framezzano  a luo- 
go a luogo  , e Acurano  al  fangue  il 
non  poter  rinvertire:  enei  cuore Aef- 
fo  la  diverfa  coAruttura,  c le  pareti 
delle  due  caverne  , o Seni  che  gli  A 
apron  dentro,  l’uno  a dcAra  quali  ap- 
piccaticcio , l’altro  interno  a AniAra  : c 
Analmente  il  maravìgliofo  empìcrfi,  c 
votarA  delle  due  tafehette , che  van  con 
fopranomc  d’ orecchie , c gli  fopraAan- 
no  alla  bafe:  non  fa  un  de'più  arti- 
Aciofi  magiAcrj , una  delle  più  ingc- 
gnofe  macchine  sè  moventi  , che  Id- 
dìo, eia  Natura  fuamanualc,  abbia- 
no organizzate  : c tale  che  1’  averla 
comprefa  , e con  indubitabii  certez- 
za di  ragioni,  edi  fpcrienze  fcnfibili 
dimoArata  al  mondo  la  noAra  età  , 
può  giu  Aamente  contarfi  fra  le  fuc  mag- 
giori prerogative  . Or  ecco  da  che 
piccola  tòme  fcaturi  un  cosi gran  Au- 
mc  . 

Rcaldo Colombo,  fpertiffrmo Noto-  tib-»» 
milLi,  fu  egli  il  primo  , che  avvifata  nér.  'iT 
nel  deArofeno  del  cuore  l’Arteria  ve-  priore  1.7. 
i»ofa,  chcnerifale,  ed  entra  afparger- 
A ne’ polmoni;  poila  Venaaneriofa  , 
che  montata  ancor  cAà  a diramarfiper 
la  medcfima  cavità  de’ polmoni,  A rac- 
coglie in  un  tronco,  col  quale  entra  nel 
finiltro  Ventricolo,  o feno  del  cuore  i 
c indovinate,  e forfè  ancor  vedute  del- 
le anaAomoli,  o imboccature  dcH'una 
vena  nell’altra,  ne  diduAè  con  verità, 
firfi  Circolazione  del  fangue,  girato 
dal  cuore  a’  polmoni  , e da  queAi  a 
urlio equi  riflette.  Dopo  lui,  An- 
reaCcfalpino  , mefTb  l’occhio  nello 
Arigncre  che  A fa  la  vena  del  braccio 
al  volerne  trarne  fangue  , legandola 
fopra,  non  fotto  il  taglio  ; a rinvenirne 
il  perchè , non  potè  altro  che  entrar 
col  penfiero  per  dove  la  grande  arteria 
sbocca  fuor  del  Ani  Aro  feno  del  cuore  , * 

c datofi  a portar  per  e Aà  tutto  a fecon- 
da Ano  all’  cAreme  parti  del  corpo  , 
quivi  ritrovò  meAo  dentro  alle  vene  , 
e fupereAc,  c per  le  loro  valvole  aper- 
te, purea  feconda  del  fangue  notan- Ou  medie 

do,  sboccò  Analmente  nel  dcAro  feno  u 

del 
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del  cuore,  dove  la  Vena  cava  mette  traverfate,  c curve,  vanno  verfo  l’un 
capo  . £ quindi  ebbe  chiarita  , e da  lato;  un  altra,  divcrfamentc  oblique, 
pubblicar^  Ccomc  pur  léce  ) l’intera  piegano  verfo  l’altro:  certe  fono  di- 
circolaxionc  del  fangue  per  tutto  il  Itele,  certe  quali  incrociate:  e quelle 
corpo.  Ma  tra  perch’egli  in  quella  qui-  che  fe  ne  adunano , e rigirano  fu  la  pun» 
ttione  trattava  altro  argomento  , c di  ta,  artificiofamente  ritorte,  c circo- 
. quello  dièfoloun  cenno;  e perche  for-  late.  Tutto  ciòaiin  dimuovcrne  per 
ic  altri  non  l’attcfc;  ocome  a novità  divcrfi  eflctti  divcrfamentc  le  parti  ; 
inaudita,  ctroppoitrana  a fciuire  , c ma  tutte  applicate  aunmedcfimotem- 
nialagcvolc  a provarfi,  non  gli  diè  le-  po,  ad  integrare  di  più  Potenze  parzia- 
dc,  morto  lui  le  ne  tacque;  Finchtpo-  li  un  folatto  nonfemplicc,  cioè  la  Si- 
chi  anni  fono,  Guglielmo  Harveo,  ri-  Itole  a cui  ogni cofa  li  ordina.  Come 
an'io.’de  pigliatol’argomentodacapo,  l’cvenu-  poi  le  fibre  de’  mufcoli  Iranno  il  lor 
m"tuéor.  to  provando,  calla  ragione,  cagli  oc-  capo  ne’Tendini,  a’quali,comeafor- 
*d'  inunfuo  eccellente,  cmagillrale  tillimi  , fortillimamcnte  fi  attengono 
n.oi’u  * trattato,  riconfermato  dipoi  con  altrct-  mentre  tànnoil  lor  moto  di  riltrigncp- 
«.h.  1 dkr.  tanto  del  proprio  da  Giovanni  Valeo  : fi  insù  Itellè,  e mettere  la  lor  forza  in 
si  fattamente,  che  non  è rimafo  nè  alla  opera:  cosi  alle  bocche  de’ ventricelli 
pertinacia  degli  ollinati,  nè  all  invidia  del  cuore,  v’ha  tcndinetti,  come  ancl- 
de  gli  cmoli,  probabilità  ragionevole  la,  che  gli  orlano:  ca  quelli,  c forle 
pcrdubitarnc.Equj'pareva,comecon-  ad  ale  un  altro  di  mezzo,  lefucfibre  fi 
dotta  al  fomino,  cosi  venuta  all’ ulti-  appiccano,  c accordatamente  Itringen- 
mo  lafilofofia  della  Circolazione  del  doli,  llringono  tutto  inficmc  il  cuore; 
fanguc,  e della  fabbrica,  c movimentile  fianchi,  efeni,ebafe,  epunta:ond* 
delcuore.  Icgli  impiccolifcc , e indura;  c quindi 

Ma  il  vero  fic,  che  il  fine  ad  uno  , la  gagliarda  della  Sillole,  c la  forte 
c fiato  cominciamcnto  ad  un  altro  . imprcllionc  nello  fchi/zarchc  il  cuo- 
Pcrocchè  non vcnendodal  cuorcadif-  re  facon  tantoimpeioil  fanguc,  che 
fondcrfi  pertutti  i ramidclta  Grande  la  parted’cllò  che  ad  ogni  tal  colpo  en- 
arteria  il  fanguc  fino  aH’efireme  parti  tra  nell’ imboccatura  della  Grande  ar- 
delcotpo,  acagionc  di  veruna  Virtù  teria,  fofpigne  tutto’l fangue  ch’è  ne’ 
attrattiva,  cheasè,  quali  con  violenza  canali  dcllcarteric  di  tutto  ilcorpo  ; 
ilrapifca,  cfucci,  come  fi  fa  dalla  pop-  e pocomen  di  quanto  ne  caccia  per  le 
p.i  illattc,  matutto,  c folo  proceden-  arterie,  ne ripallà dentro  le  vene,  per 
,do  dalla  gagliardia  deH’impreOionc  ,‘cui,  al  farli  della  diafiole,  ilmcdcfimo 
c dall’impctodcirimpulfo,cheilcuo-  gli  rientra  in  feno.  Tutto  ciò  dimollra- 
tc  firingendofi  ncUaSiilolc  da  a quel.to,  e tornito,  fopraviene  la  Matemaii- 
tanto  di  fanguc,  che  dal  liniitro  fuori- ; ca,  cnc  prende  a difcorrcrc,  comcd’ 
ccttacolo fchizza : c gitta dentro  l’arte- ' argomento  difua  ragione,  e attenen- 
ria  fla  quale  perciò  Tuia  Diafiole,  cT  teli  a lei,  in  quanto  qiii  v'è  forza  di 
gonfiamento,  quando  il  cuore  ha  la  Si- 1 macchina,  cgagUardiad'i.npdlfo  , da 
.Itole,  ciò  ftringimcnto)ficonvicndi- ' mifurarli  con  potenza  dilincc,  c con 
re,  ciré  la  gran  tbrzachcqucllac , ab-  valore  e proporzion  di  momenti.  £ non 
bia  ungagliardoprincipiochclacagio- ! andràagrantempo  l’averfene  di  mano 
111  . Adunque  , datoli  a rintracciarlo  i d’ un  eccellente  maefiro,  edi  valore  in 
Riccardo  Lovver,  trovò  , fecondo  il  quelle  feienze,  già  per  altre  fue  opere 
• già  dettone  con  verità  dalppocratc,  il  j conofeiuto;  unpien  trattato,  cheora 
cuore,  ole  ne  conlideri  la  tenitura  ,tgli  Ita  parte  fu  l'ancudinea  formarli  , 
ogli  ulticj,  c i modidelfuooperarcor- 1 parte  lotto  lalima  apulirli;  e fornito 
ganico,  cllérda  vero  un  Mufcolo  : cl’  che  nefia  il  lavoro,  vcdralli  , nè  più 
è sifattamcntc,  ch’egli  fembra  un  go-  dcgnoargomentocllèrfi  potuto prende- 
mitolo,  chctuttofipuòfvolgere  in  fi-  re  a tratta  re,  nceflcrii  potuto  trattare 
bre,  e sfilare  in  ncrvetti.  Nèperòtuttc  più  degnamente.  Perocché  parrà  aver 
le  fibre  ond’è  inteflùtohanno  unme-  egli  meilé  per  fuo  ingegno  nella  fab- 
.delimo  andaracntoj  ma  una  parte,  at-  brica  , & nelle  operazioni  del  cuore 
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quelle  tnajraviglie  , ch’egli  veramente 
vi  truova:  roav'cranofjcomcfenonvi 
Ibnéro,  mentre  non  v’era  chi  le  tro- 
vaHiè. 

Cosieccovi  come  d*  una  piccola  fon- 
te fi  è fatto  un  fiume  reale:  c come 
c ben  fucceduto  ilpafiàr  eh’ io  diceva 
de’ cervi  il  mare,  pelando  il fullcgucn- 
te  la  celta  fu  la  groppa  del  precedente, 
cioè  ricominciando  l' uno , dove  l’ al- 
tro ha  finito.  Efeio  mal  non  avvifo  , 
quella  catena  ancor  non  c all’  ultimo 
anello.  Perocché,  benfi  è trovato,  c 
provato,  per  qual  cagion  efficiente,  e 
per  qual  fine  il  cuore  fi  muova  così  , 
e non  altrimenti:  ma  quale  in  lui  Ila  il 
principio  movente,  elm  orasi  occul- 
to (a  chi  noi  vuole  una  facoltà intrin- 
&ca  c fultanzialcdeiranima^chepro- 
vatifi  alcuni  a volerla  foltcnere  vioien 
za  prò  vegnente  da  cagioni  ellrinfechc , 
nc  hanno  allegate  in  pruovanon  ragio- 
ni filolbfichc,  ma  immaginazioni  fan- 
tafiiche . 

Tomianci  ancora  un  poco  là  onde 
ciba  dilungati  l’addur  quclb  pruova 
del  cuore:  dico,  all’ adoperare  collan- 
tcoientc  l’ingegno  , c contìnuamente 
lo  lludio  nel  glorio^  efercizio  di  fpiar 
le  maraviglie  di  Dio  nelle  opere  della 
Natura,  rinvenirne  i fegreci  ,^mollrar- 
nc  le  cagioni,  didurne  i confeguenti, 
e pubblicarli:  nc  Itimare  inutile  il' co- 
Ifto  d’ ogni  gran  fatica , eziandio  fe  ter- 
minata inacquino  di  non  grande  ap- 
parenza. Ricordaci  e ci  rinfaccia  un 
antico  fcrittore , che  a’noltri  vecchi  caU 
fe  tantodinoì,  c fu  torsi  a cuore  il  non 
eficr  vivuti  inutilmente  allapollerità, 
che  , udite  che  gravi  fatiche  par  che 
lieve  guadagno  loltennero  : Culmina 
tfuoque  moraium  hrvia  , ir  foltiudintt 
abdhar , ommjque  teme  fìbratferutati  , 
in-vtnere  tfrAd  quéeque  radix  pelleret  , 
ad  quoi  ufut  fuerbarum  folta  pertinerent  i 
etiam  quadrupedumpabiUo  intana  adfa- 
iuth  ufum  ’vertentet.  Or  qual  compa- 
razione fra  l’ufo  medicinale  d’un'a  ra- 
dice falvaticain  prodcl  corpo, cqutl- 
lo  d’ una  bella,  c feidibilc verità-,  pof- 
l’ente  a rillhiarar  gli  occhi  dcU’anima 
togliendone  k cateratte  di  qualche  an- 
tica ignoranza  oariltabilirc  il  ciela- 
bro , Scrmando  la  vertigine  di  qualche 
errore  cha  nc  aggirava  la,  mente Un 


fol  foglio  che  porti  al  mondo  l’acqm- 
llo  d’una  nuova  contezza,  vai  più  de’ 
gran  volumi , che  ci  ridicono  il  già  det- 
to, ccclripeton  più  volte  chele  venti- 
fette  dell’Écho  di  Sciaicnton.  Adiice  s«n.epir}. 
nunst  quid  ifti,  qui nunquam tutela fua  li- 
fiuta  y primùmy  in  eare  fequuntur  prio~ 
rety  in  qua  rumo  nona  priore defervit . 

Deinde  y ineq  re  fequuntur  y qua  adhuc 
quarhur  . fFVMQfUAM  autem  IN- 
I^ENIETUR  y SI  COIfTENTI 
F^ERIM’VS  INEENTIS  . Pnete- 
reày  qui  adhuc  fiquitur  y nihil  inx>enit  y 
immó  tue  quarti . 

Se  cosi  Iblllmo  proceduti  ( diciam 
iotamente  di  quella)  nella  Notomia  , 
noi  non  averemmo  nc  il  già  detto  del' 
cuore,  c del  fanguc,  nc  dalPequct  i 
condotti  che  portano  una  si  gran  parte 
del  chilo  non  trasformato  , ma  tutta- 
via (percosi  dirlo)  crudo,  ebianco, 
a votarli  nelle  vcneSucclavie,  e infon- 
derfi  giÙPerelTèimmantencntenel  de- 
liro feno  del  cuore:  nc  dall’ Afelli  lefa- 
mofe  vene  i.attce  del  Mefenterio  ; nc  dal 
Bartolini  gliAquidocci  o vafa  linfàti- 
che delle  più  maniere  che  ve  ne  ha  ; c da 
tanti  ufi  d’ammirabile  magiltero . Ne 
dal  Glillònio  la  tutt’ altra  economia  del 
fégato , nè  dall’  Arveo  la-tutt’altra  della 
generazione;  £ dell’ vovo,  c degl’in- 
fetti, e di  tante  altre  materie,  nuovi,  e 
bellilfimi  trattati  d'eccellenti  autori  mo. 
derni;  dc’qualinonho  potutonomina- 
rc  fctx>n  que’  foli , che  a grande  acquillo 
mi  recol  avergli  avuti,  eletti,  (^in- 
di fi  è dello  in  me  un  vemente , e doppio 
affetto  di  compaflìone , e di  Idegno , ver- 
Ibil  troppo ollinatamente  tenerli,  tut- 
to , c folo  dentro  all’antica  Filofofia  lia- 
tutalc  : la  qual  mirando  qualè  in  certu- 
ni, mi  corre  alla  lingua  comoproprio 
di  lei , quel  che  dell’  Italia  di  trecento  e 
più  anni  addietro,  diUè  rampognando- 
li il  Poeta  ; 

Che  s’afpettinonfo,  nè  che  s’ago- 
gni , 

Vecchia oziofa , denta. 

Dormirà  fempre,  e non  fia  chi  la 
fvegli  ? 

Lcman  le  avc6’ io  avvolte  ne’capo- 
8^*' 

Moflranoiparrcggianticonlei, i-  ficiiri 
viaggi  che  han  fatti,  le  reali  vie  chchan 
tenute,  cigranpaerichcilor  maggiori 

haa 
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handifcopcni:  cdicono  a se  fteffi,  e (chini  a cofe  materiali,  e fenfibili.  Il 
J icguaci , come  ad  Alellandto  i che  ancor  più  irancamente  direbbono , 
fuoi  loldaci  ^uniuin  al  diUorlo  dal  / fé  fi  follerò  abbattuti  di  IcgaereinPlu- 
voler  cercare  di  la  dall'Oceano  unnuo-  . carco , chcqucl  fra’grandi  ingegni  gran- 
Toniondo,  econguiftarlofe  v'cra.  A-  ,diirimo,  Archimede  , Tarn  ^to  erat 


tra  hat  ferrar  caìum  Hercalet  meruit. 
A che  invclligare  all'incerta  altre  na- 
ture, altrimondi?  Abbiam  paefo  che 
balta  a iàr  degli  Ercoli  nel  merito  delle 
fiiciche,  e nella  gloria  deU’ingcgno  . 
Ricordano , come  dato  ancor  ad  effi , 
ilconligliodelprudcntillimo  Augulto, 
che  morendo  lafctò  a’fucccllbri  per  ar- 
cano dittato,  dinoniltenderpiù,non 
dilatare  in  nuove  provincie , non  ag- 
grandire con  maggiori  acq  uilli  a mag- 
gior mefle  rimjpcrio.  11  Sole  cSole,  e 
pur  mai  non  fi  fvaga  , nè  torce  fuor 
del  fentiero  della  fua  ollcrvatillìim  e- 
clittica,  per  cui  fola  corre  fin  da  quali 
lei  mila  anni , c ne  Ita  bene  il  mondo. 
I Fetonti,  i giovani  vaghi  di  libertà  , 
vogliofi  di  novità , efeono  della  car- 
reggiata, e a freni  fciolti  correndodo- 
vunque  il  capriccio  li  porta,  clitral- 
porta,  gualtano  la  natura,  mettono 
in  combullione  il  mondo,  c rovinano 
l’univerfo . * 

Mettete lor davanti  le  nuove,  eroa- 
ravigliofecontczvx  (e  quel  che  più  ri- 
Leva)  tenentifi  ad  ogni  pruova,  c della 
ragione,  e dcTcnfi,  le  quali  da  pochi 
anni  addietro  nelle  materie  naturali , 
non  iQiccolate  ner  altrazion  metafoi- 
ebe,  macomc  aa  Filofofo  naturale  fi 
dee, maneggiate,  e condotte  per  ca- 
gioni, e confeguenti  fenfibili,  e im- 
mediati ( e averci  da  poterne  &r  qui 
unalunghilfima  fpofizione)  quale  im- 
preflione  faccia  in  effi  una  tal  veduta , 
eccola  in  Oance; 

Non  altrimenti  ftupido  fi  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando 
ammuta. 

Quando  rozzo , efelvaticos’in- 
urba . 

■Voglio dire,  che  par  loro  d’entrare  in 
un  altro  mondo  j e l aminirano  fino  a 
perdere  la  parola . Ma  perciocché  qui 
non  corre  la  moneta  .Itlior  uaefe,  nei 
aaravigliofi  termini  d J lor  linguaggio 
hanno  intendimento  nè  fpaccio,  fi  tor- 
nano alle  cime  delle  lor  montagne,  che 
fonoladignità,  c’I  decoro  .Iella  Filo- 
fijfia,  che  non  degna  SI  ballò,  ches’in- 


amirtOt  toMtfque  theorematum  di'vitiir 
pr^dHur  , ut  noiuerit  ifuicquam  fcriht-> 
re  de  tir  , quikur  Jibi  nomen  , é-  ojn- 
tùottem  non  humani  fed  divini  ir^enii 
e^parteverat  . Qmppe  Machinarum 
effeStonem,  omnemfue  arum,  qiue  ne- 
cefttati  irtfervim,  itliberalem,  & Jòr- 
didam  ratur , mrir  modò  Jiudium/uum 
\feriò  pofiiit  , in  quibnr  pulchrhudo  tfr 
fubiiliiar  nulli  commixta  neceffitati  ht- 
efì.  E tali  fono  le  fpccolazioniaftrattc 
dalla  materia  fcnfibile , le  quali,  come 
l’uccclilo  chejpcrciò  chiamano  delpa- 
radìfo,  non  fi  credono  aver  piedi  da 
pofarfi_,  e toccar  terra:  ma  leinprein 
aria,  fempre  in  volo,  fempre  fu  l’ali  j 
anzi  elfi  lleflìtuttoala . 

Evvipoi oltre  aciòil  pericolo,  che 
anotnpagna  la  novità  , troppo  mag- 
gior di  quello  che  forfè  a prima  villa  fi 
ìcuopra.  E chi  mai  creaerebbe  altrd 
cheaPforone  nntal  detta?  Cavendum  Dul.«.dv 
[fané  , fpeciem  Mujicte  novam  induci-  R'publ. 
re  t tamquam  intoto  naufrqgiitm . 
quam  enim  mujica  J\dodimutanturabf- 
que  maxima  legum  civilium  m ut at Io- 
ne. Quindi  lo  ftranofpcttacolochefu 
il  vedere  uno  degli  Efori  ('cioè  un  de* 
più  autorevoli  Senatori  di  Sparta)  con- 
ficcar tutta  con  chiodi  la  cererà  a Ter- 
pandro*.  Quid  diceret  , unam  ab  ilio  Plut.  in- 
chordam , Variando  vocir  grafia  , in- 
tetttam  fuiffe  : Pofeia  un  altro , a Frini- 
de  purcctcrilla,  datodi  mano  ad  una 
Icurc,  ricMeme  dalla  lira  due  corde, 
chedifuo  ingegno  avea  aggiunte  alle 
fette  antiche  : cfinMlmcntcaTiraocco» 
domandandogli  neirattodi  fcaricare  il 
colpo.  Ex  utra  parte  reciderei pluret 
\Jepiem  chordir  ^ 

Orfoquaiito  fic  à quella  parte, non 
folamcntemi  rendo , ma  tutto  appruo- 
VO",  e lodo  come  da  neceflàriamcnre 
ollèrvarfi,  dove  fi  avclTe  a fate  nclh 
Filofofia  naturale  quel  che  nella  Mufi- 
ca:  ramarle  tuono  , e fillcma,  come 
ceni  oggidì  van  facendo.  Ne  d’altro 
intefc'Platone  inquel  fuo  gran  divieto  , 
a cr^ion  dcldiflcrentiffimopalfionaj« 
cbencean  gli  animi  de  gli  uditori  le; 
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impreflìoni  proprie  de  Modi,  Frigio, 
Dorico , Lidio  , e de  gli  altri  piu  o 
-mcn molli,  oduri,  piacevoli  o l'urio- 
fi,  dillòluti  o gravi:  e quindi  le  mu- 
lazion  dc’coftumi  agcvolifliiiie  a fc- 
guirne  ) e per  cflè  il  bifogno  di  mu- 
tar leggi.  Óyclche  ioqui  condanno,  è 
lo  fmentirc  il  nome  co’fatti  , trasfor- 
mando contratwni  ragion  di  natura , la 
FHìca  in  Metafilica  : lì  fentenziare  con- 
tra  le  altrui  fentenze , e non  averle  pri- 
ma udite  dir  lor  ragione  a difenderfi,  fe- 
condo quel  che  ncho  accennato  altro- 
ve : bifognando  cosi  bene  il  martello , 


c’I  faggio  alle  c^inioni,  come  a’metal- 
li  chi  voi  fare  giuilanKntc  lul  condan- 
narli per  compolizioni  fonlliche  : 11 
non  valerli,  per  non  fapcrlo,  del  buo- 
no , e dell’ottimo , che  tuttodì  li  ain- 
viene:  E dove  altro  non  folle,  torli  d’ 
in  fu  la  faccia  il  rollòre  del  continuo 
fcntirfi(vero,onon  vero)  per  ilcriuo, 
e in  voce,  rimproverare  queiraccrbilH- 
mo  deno  di  Marco  Tullio  i„  o ,- 

EST  A‘l>TEM  IN  NOMINI- 
B<VS  TANTA  PEREERSTTAS , 
njT  INEENTIS  FR-VGIBHJS  , 
GLANDE,  EESCANT<VR  f 
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I GIGANTI  PER  MENSOLE. 

^Uomini  che  non  fan  nulla  , « ^no- 
fìrano  di  far  tutte’ , 

I. 

Vvenutomi  di  vedere  in 
undi  quelli  gran  palagi 
di  Roma  un  bcllordinc 
d i giganti  ignudi , dipin- 
ti a chiaro  feuro , ciaf- 
cuno  indiverfa  attitudi- 
ne, etuttiinunmedelìmofaredamen- 
fole,  cfolicgni,  inatto  qual  di  porta- 
re fulefpalle,  e qual  di  reggere  con  le 
braccia  una  gran  volta  d’una  gran  fala , 
quafi  ella  foilè  campata  in  aria,  e pen- 
dente; dopo  lungamente  miratili  a un 
per  uno,  e in  ciafeuno  attento,  cfillo, 
come  pili  che  mezzo  in  eftafi  per  lo  be- 
ne intefo , e ben  condotto  lavoro  che 
mi  parevano,  dilli  alla  fin  tra  meftef- 
fo:  Ecco  decifa  la  tanto  dibattuta,  e 
purfemprcviva  contefa  fiala  Dipintu- 
ra , c la  Scoltura , qual  di  quelle  due 
gran  figliuole  del  Dilegno,  c IbrcUc 


nate  a un  medefimo  parto  , abbia  la 
prerogativa  del  meglio.  Halìo,dilli,la 
Scoltuta  , perocché  la  Pittura  con 
quanto  ha  d’ingegno , e d’arte,  s’argo- 
menta d’imitarne  le  opere,  e col  pen- 
nello fingere  quel  che  da  vero  opera  lo 
fcarpcllo.  Adunque  ha  le  opere  della 
Scoltura  in  conto  di  lavori  tanto  più 
eccellenti  de  fuoi , che  rinniega  se  Itef- 
faperparer  lei.  Appena  il  dilli  fra  me , 
c unaltrocuor  miloggiunlc.  No:  tu 
fe’ errato:  cflèndo  anzi  da  concludere 
tutto  all’oppollo  : perocché  la  Pittura, 
volendo , può  col  piano  ciò  che  la  Scol- 
tura col  rilevato:  e di  lei  fi  la  giuoco , 
imitando  le  figure  tondecol  far  tondeg- 
giare  le  piane,  si  fattamente,  che  più 
non  parrebbono  llatue  di  vero  marmo 
fe  veramente  il  fodero:  che  è un  dar 
corpo  alla  fuperficic  , c fare  con  fuo 
gran  merito  credere  una  menzogna  a 
gli  occhi,  che  nella  Pittura  vogliono 
una  verità  che  tanto  folli  diletta  quan- 
to gl’inganna. 

.Ma  intorno  a ciò  fia  che  vuole:  che 
io  non  do  ufficio  di  giudice  a’mieipen- 
ficri  fuor  che  nel  mio  tribunale , che 
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mai  non  fcntcnzia  in  prcguxlicio  de’ 
meriti  delle  caufe.  Or  il  lacco  di  quc’gi- 
ganti  e , il  vederne  un  patimento  di  tut- 
ta la  vita,  che  vedendolo  rimuove  a 
compatire.  Inarcate > curve  , aggrop- 
pate quelle  grandi  l'palle:  i pie  puntati 
con  t'agliardia:  quc’mufculonide'pol- 
pacci  delle  gambe  > e quc’delle  colce , 
rifaltano  rpìccati,  ardici  , e cefi  si  > che 
ben  moflranoche  lavoran  di  Ibrza.  Una 
parte  del  corpo  contralta  coll'altra,  e 
tutte  li  premono  «ed  foltengono  con 
violcn/a.  Non  v’e  giuntura  che  non  fi 
rifenca,  e non  paja  fnodata.  Il  pecco, 
rilevato , e gonho  : il  volto , atteggiato 
in  un  fembiantc,  che  vi  guarda,  e vi 
dice , Sollevatemi  del  gran  nefo  prima 
ch’io  feoppi . Un  Atlante , Che  con  gli 
omeri  Tuoi  folce  le  delle,  non  potrebbe 
ricrarli  in  maggior  Eitica , in  maggior 
forza,  in  ma^ior  patimento . 

Uellillìma  illufione  de  gli  occhi,  c 
molto  pili  del  giudicio:  perocché  que’ 
gran  giganti  con  quel  gran  fare , in  fatti 
non  tanno  nulla.  La  pefancillima  volta 
Ita  molto  ben  foltcnuta  dalle  falde  mu- 
ra che  la  portano  edè  fu  le  lor  braccia,  c 
fuilorcapij  e puntano  il  piè  faldo  per 
fin  fotterra , ^ofanlo  fu  le  fondamen- 
ta profonde.  Talché  quefti  giganti  che 
tanto  moftrandisé,  fono  quel  che  iFi- 
lolbfì  dicono  de  gli  accidenti , che  pof- 
fono  Adcllc  & Abcflc,  fenza  patirne  il 
fuggctco.  Spiccateli  dalle  mura,  fot- 
tracceli  dalla  volta,  licenziateli  dalla 
cafa , la  cafa  ita  in  piedi  ferma , c fìcura 
nulla  meno  che  dianzi. 

lo  COSI  difeorreva  di  loro  tuttavia 
mirandoli:  e come  i penfieri  rampol- 
lano l’un  daU’altro , mi  parve  rilcon- 
trare  in  que’giganti , certi  uomini,  tut- 
to il  cui  itudioè  nel  dar  disè  una  gran 
villa,  inquanto  vogliono o fare,  ©pa- 
rer di  fare  ogni  grancofa:  anzi  per  più 
lor  lode,  c altrui  maraviglia,  tamotàr 
dii  ogni  cofa , che  buona  non  poflà  far- 
li, dove  efii  non  abbiano  ipic,  le  ma- 
ni, Icfpalle,  il  petto,  il  capo.  Fcrciù 
lì  truovan  per  tutto,  echiamati,  cnon 
chiamati,  e voluti,  e non  voluti:  c 
nondàlorpcnricroìlnonfarnulla,  fol 
che  facciano  almen  quello,  di  parer 
che  facciano  ogni  cofa.  Adunque  ec- 
coli dipinti,  c ritratti  da  capoa piedi 
nc’giganti  ch’io  veniva  confidcrando  : 


Icccoli  felle  mi rifov viene  a tcmpojnc’ 

I ved  uti  dal  Poeta  Dante  colà  giù  nel  fuo 
Purgatorio: 

Come  per  foflencr  folajo,  ©tetto, 

Per  mcnfola  tal  volta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al 
petto  ; 

La  qual  là  del  non  ver  vera  ran- 
cura 

Nafccrc  a chi  la  vede  : così  fatti 
Vidi  io  color,  quando  polì  ben 
cura. 

Ifponianneorain  prima  un  poco  più 
dìftintamente  l’umore  : dì  poi  ne  vedre- 
mo i fatti.  Comcglieferciti , fui  mar- 
ciare verfo  alcun  luogo,  maflìmamcn- 
tc  fé  per  vie  fuor  di  mano,  e ingombra- 
te, fi  mandano  innanzi  un  corpo  di 
gualfatori,  che  armati  di  picconi,  e di 
zappe , combattono  prima  cfli  centra 
l’inegualità  del  terreno , c rifpianano , 
c flralcìano , c dìbofoano , c raggua- 
glian  le  llrade,  acciocché  il  foldato 
che  fopravicnc  non  fia  colfrctto  a cam- 
minare sfilato,  ne  fu,  egiù  per  terni 
come  per  fu  Tonde  del  mare:  così  v’ha 
uomini  d’uno  fpirito  flranamcnte  atti- 
vo, e faccendiere , a’quali,  dovunque 
s’inviìno , fa  bifogno  dì  guoflatori  : cioè 
dichivada  loro  innanzi,  facendoala, 
aprendo,  e agevolando  il  palio.  Con- 
ciofiacofacché  troppo  rilievi  al  pubbli- 
co, cheabbian  la  via  fpacciata  per  do- 
vunque ìlor  affari  li  portano:  come  il 
graziofiflimo  Plauto  fa  nelle  fuecom- 
medic  venir  piu  d’una  volta  in  palco 
qualche  Cureulione,  qualche  Ergali- 
lo,  uominidagran  faccende,  i quali, 
prima  che  fi  veggano  comparire,  fenc 
odono  le  gran  voci  avvifar  da  lontano , 

Ognun  gli  fugga  davanti , guardinfidi 
non  dargli  tra’picdi . Miicro  in  chi  pun- 
ta col  gomito , in  dii  batte  col  petto,  in 
chi  urta  col  capo.  Quanto  ne  tocca  ne 
sfonda,  nc sfracella,  ncflrìtola.  Cosi 
richicdcrfi  alla  grandezza  dclTaffare 
che  ha  alle  mani , il  torli  ogni  oflacolo 
al  fuo  venire  : 

DMe  locum  mihi  noti  atque  Ignoti, 
dum  tfo  officium  meum 

Facio,  F agite  omner  : abite,  ir  de  CaptiVit. 
via  fecedite; 

Ne  qutm  in  curfu  capite , aut  cu. 

■ bito , aut  peHore  t^endam , aut 
gena; 

Ita 
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ha  nunt/ubitè,  properi)  celeri, 
obfeiìvmejl  mihi  negotiam. 

E’I  grandiflìmo  afiàre  per  cui  viene  con 
si  grande  apparecchio,  e asigrancor- 
fa,  è falutare  un  amico,  portare  un 
ambafeiata,  far  fapcre  che  fi  apparec- 
chia un  pa)o  di  nozze,  o un  convito; 
contare  una  novella,  rifapeme  un  al- 
tra. Or  quello  che  il  Poeta  Plauto  fin- 
geva per  rendere  le  fue  Commedie  tan- 
to piu  faporite  al  gufio  del  popolo  , 
quanto  pili  condite  colridicolo;  ilFi- 
lofofo  Seneca  vedea  farlo  ognidi  da  ve- 
ro nelle  piazze,  e perleflradc  diRo- 
Dc  tran*  Q^omndam , quaji  ad  inetndimn 
^alluni,  carrentium , mifereberir  : ufque  eò  im- 
mic.ii.  pellunt  obrAor,  ièr  fé  aliofque  pracipi- 
tartì  . E deferittane  l’apparenza  del 
grande  aver  da  fare  che  moltrano,  e la 
verità  del  niuno  o leggerilUmo  affare 
che  hanno,  conclude,  che  tutto  il  lor 
da  6re  fìnifee  in  cercar  da  fare , per  co- 
si dar  a vedere , e a credere  che  fon  uo- 
minidi  grande  affare.  FAGANT^R 
iifV^RENTES  NEGOTIA  : nec 
qua  defimaverunt  agunt  , fed  in  qua 
incurrerunt . 

Ciò  che  divifo  darebbe incheoccu- 
parfi  a molti , efii , come  a tutto  inte- 
ramente baflevoli , l’abbraccino,  c’I 
raccolgono  in  sé  foli  : ne  par  loro  efler 
nulla , fe  non  fono  ogni  cola . Qui  trat- 
tar paci,  c qui  duelli,  giudicar  punti 
di  cavalleria,  decider  liti  di  preceden- 
za." altrove  negoziar  maritaggi,  altro- 
vcdivorz.j;  ordinar  ricreazioni,  e con- 
viti, maneggiar  promozioni  ,c rifiuti." 
nè  fcuola  d’armi  fenzacfll,  nefenzà 
■ eflì  academia  di  lettere."  e come -nel 

digradar  delle  fabbriche  meffe  in  prò- 
fpettiva , le  linee  de’gran  palagi, equel- 
Ic  delle  piccole  cafe,  tutte  indifferen- 
temente voglion  concorrere  ad  unirli 
nel  medefìmo  punto  dell'orizzonte;  fi- 
tnilmente  in  effi  fòli  adunarfi  tutti  i 
grandi  affari  del  pubblico,  ci  piccoli 
de’privati , Manca  loro  come  ad  Ar- 
chimede, l’aver  dove  pofare  un  piede 
fuori  del  mondo, c fgan^eratodal-cen- 
tro  dcH’univcrfo  il  mondo  il  trarrebbo- 
no  a sé. 

In  tanto  non  éagevolcadirfi  il  com- 
piacimento che  han  di  séflefli,  ilgon- 
golarc,  il  gioire,  qualunque  voltagi- 
ran  lo  fguardo  intorno,  c par  loro  vede- 


re  Jo-vìr  omnia  plma  , cioè  di  !ot?or 
Quìhanlemani,  cquìil  piede:  làfàn 
forza  con  le  braccia,  là  colle  fpalle,  o 
col  petto  : altrove  fono  con  gli  occhi , 
altrove  con  la  voce:  per  tutto  col  no- 
me, coU’aatorità,  e col  capo;  benché 
in  niiln  luogo  col  fenno . Sant  qua- 
dam  fpecula  (difse  il  Morale;  exmul-cìr''s.  ** 
tir  , minutijque  compqfita  , qtàbur  fi 
unum  ojìenderir  hominem  POP^JUVS 
APPARE AT  , unaquaque  parte  fa~ 
ciem  fuam  exprimente . In  un  tale  fpcc- 
chiofiriguardan  cofloro,  e fi  vagheg- 
giano, c di  sé  fi  compiacciono  > non  al- 
trimenti, che  fe  fo^o  un  popolo  di 
tanti,  etuttigrandiuomini,perquan- 
ti  fi  veggono,  olì  credono  di  valere,  ef- 
fendo  un  folo,  che  Omnia  tranrfor- 
mat  fe  fe  in  miracula  rerum . Ora  veg- 
gianne  il  vero  di  quanto  vagliono 
in  fatti. 

L’antica  gente  del  Mcffìco,  ch’éuna 
delle  ottime  parti  dell’India  occidenta- 
le , nel  confagrare  cui  aveano  eletto  per 
fuccedere  nella  corona  al  Re  defbnto, 
ufavano  parecchi  lor  barbare  cerimo- 
nie, dellcqualia  menonfàbifognodi 
ricordare  qui  altro  che  l’ultima . Ad- 
dobbato che  l’avean  di  tre  fbnravefli 
foggiate,  e colorite  ciafeuna  diverfa- 
mente,  erabefeatea  fegni,  e figure  , 
fecondo  effi , mifteriofc,  il  richiede- 
vano, il  pregavano , il  conffringevano 
a giurare  per  la  fovrana  deità  dì  sé  ffef- 
fo,  ch’egli  farebbe  nafeere  ogni  matti- 
na il  Sole , e comparire  alle  fue  confue- 
tc  ore  la  Luna  : né  accrefeerà  la  mifura 
dell’orc  alla  luce  per  le  fatiche  del  gior- 
no, né  feemerà  il  fuo tempo,  e’ifuo 
dovere  alle  tenebre  della  notte  per  lo 
comun  ripofo.  Gli  fi  davan  le  nelle  d’ 
ogni  grandezza,  contate,  egli  niuna 
ne  fpiccherà  dal  Ciclo , niuna  ne  lafcc- 
rà  perdere,  ma  quante  egli  ne  riceve, 
altrettante  ve  ne  troverà  ilfucceffòre. 
Manterrà  alle  quattro  ffagioni  l’ordine 
delfuccederfi,  cfottentrarl’una  all'al- 
tra : né  divieterà  a’venti  che  non  folli- 
no, ne  impedirà  le  nuvole  che  non  pio- 
vano, e nutrifeano  i feminati , el’crbc 
per  gli  animali,  e per  effi.  In  fine,  gli 
confegnavano  l’aria,  l’acqua,  la  terra  - 
con  tutta  la  gran  dovizia  de  gli  uccelli , 
dc’pefci,  de  gli  animali  che  fono  in  ef- 
fe , egli  non  ne  proibifea  la  gencrazio-  - ' 

ne, 
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ne,  nonne^ifcrtilafpezic.  II  novello 
Ke,  toccatali  con  un  maeliofo  alzar  di 
mano,  la  lacra  teda  , giurava  , che 
manterrebbe  in  tutto,  il fuo primiero 
cfsere  al  mondo , il  fuo  ordinario  movi- 
mento, e tutto  il  numero  delle  fue  del- 
le al  cielo,i  fuoi  doveri  alla  natura,  il  lo- 
ro antico  ordine  alle  produzioni,!!  con- 
fueto  miniftero  a gliclemcnti;  ne  ag- 
giungerà niun’ora  al  giorno,  nèniun 
giorno  all’anno  : ma  <]ua  1 riceve  il  mon- 
do, tale  in  tutto  il  conferverà  finche  il 
lafci.  Cosigiurato,  c fattone  da  lui  co- 
mandamento  , e da’grandi  del  regno  at- 
to folenne,  prendea  nella  della  mano 
ch’era  data  minidra  del  giuramento.  Io 
feettro,  e tutti  il  gridavano  Re.  Na- 
fceva  il  Sole  ogni  ma  tt  ina , le  dagioni  fi 
cambiavano  a'fuoi  tempi  ogni  anno,  i 
venti  fodìarano,  c pioveva  quando  v’ 
eran  nuvole  che  il  potedero , c tutto 
pareva  al  Re  di  farloegli,  perchè  ri- 
chiedoneavea  giurato  di  farlo. 

Potcvanlì  figurar  meglio  le  menfole 
dc’giganti , che  fembrano  fodenere  la 
volta , e’I  tetto  , acciocché  non  rovi- 
ni, cconfar  tanto  in  apparenza,  non 
fan  nulla  in  fatti  ? A codui  parea  di  por- 
tar fu  le  fpalle  il  mondo , e fudentar 
con  le  braccia  lor  puntellate  gli  archi 
delle  cinque  zone , c la  cupola  del  cielo 
dellato:  e tutto  era  cola  dipintagli  in 
capo  dalla  fua  pazza  immaginazione. 
E COSI  va  di  quelli  gran  faccendieri,  che 
in  ogni  cofa  metton  le  mani  : e fe  il 
mondo  non  fi  appoggiade  al  vigore 
delle  lor  tede,  iplò  fatto  rovinerebbe. 
£ pur  comunque  fien  tolti  ad  una  cit- 
tà,ella  fi  tiene  in  pie  da  se  dedà,e  le  cofe 
pubbliche,  e le  private  vi  corrono  co- 
me dianzi,  non  altrimenti  che  le  ope- 
razioni della  Natura  , prima  che  il 
Medico  arede  Ke , e da  poi  che  l’ha 
perduto. 

Ancor  tra’fiumi  ve  ne  ha  fingolar- 
mente  uno,' eh’ è grandidìmo  fàccen- 
diero  : el’è  cosi  nciraggìrarfi,e  dar  mo- 
flra  di  far  adai,  e di  valer  per  molti, 
come  nel  finire  in  nulla . 

Lìquìdit  Phtygiur  Aifandtr  i» 
nndir 

Ltrdit , ó"  ttmiìguQ  lapfu  refiuhque 
fhiitqut  : 

Otcurrtnfque  Jibi  , 'tientur/u  ^Opi- 
tit  n»dAt, 


Et  nunc  ad  fonier,  nunc  ad  mart 
'Vtrfut  apertum  , 

Ltcertar  exercet  aquar, 

Perquanti  fiumi  dunque  non  par  eh* 
egli  vaglia.^  Per  uno  al  venir  giu  dalla 
fua  prima  furgente:  per  un  altro  al  ri- 
montare in  contrario,  e falir  verfo  4ove 
èdìfccfo.  Conquedo,  corre  incontro 
al  Mezzodì , con  qucll’altro , al  Setten- 
trione : con  un  fi  diitcnde  a Levante  > 
con  un  altro  fi  rivolge  a Ponente. 

Fra  rive  oblique,  e incerte. 
Scherza,  e con  dubbio  corfo  or 
cala  or  monta. 

Qued’acque  a’fonti,  c 'quelle  al 
mar  converte , 

£ mentre  ei  vien,  se  che  ritorna 
adroiua. 

Perquanti  fiumidunque  valeil Mean- 
dro lolo?  quanti  ne  bifognerebbono  a 
dover  &re  i tanti  cord  ch’egli  pur  & a 
termini  si  diverfi?  Ma  il  verofic,  eh’ 
egli  fa  come  il  paleo,  checonunpo- 
diidimo  andar  della  punta  che  tienfif- 
fa,  e mobile  fu  la  terra , innafpa  mille 
cerchi  intorno  a sé  dedò,  e avvolge 
mille  volute,  finche  poco  lungidado- 
ve  prefe  il  primo  giro,  llanco,  e finito  di 
forze,  cade,  e fi  rimane.  Così  il  Mean- 
dro che  didefo  baderebbe  a correre  per 
tutto  un  regno , col  fare  da  molti  fiumi, 
torcendofi,erivoltando  l'acquedovun- 
que  truova  da  inviarfi,  adài  corre,  poco 
^efe  abbraccia,  e niente  giova  al  por- 
tar carico  né  pafla^ere;  ciò  che  appun- 
to de’gran  faccendieri  didc  il  Morale, 
fomigliandoli  ancor  alle  navi , chedan 
fu  le  volte,  perché  bordeggiano  contra 
vento . Van  fu,  e giiì,di  c notte,  tedendo 
e dedendo  fempre  il  medefimo  filo, 
fenza  avanzare  un  padò  innanziAdun- 
que,  Non  ille  ntultutn  naiàgarvìt  , fed 
multumiaSaiuT  ^ . Quindi  é poiché 
fono  notte , Domum  cum  fuptrvacua 
redeunUt  lajjitumìne  , jurant  , nefeipe 
fe  ipfot , quare  exierint  , ubi  fueriìa  : 
poftcKO  die  erraturi  per  eadem  illa  ve~ 
(ligia. 

Quanto  altrimenti  da  quegli,  che 
poco  fi  muovono , niente  modrano,  e 
molto  fanno!  Phi  e meglio  adopera  un 
di  quedi  eguali,  e quieti,  in  un  giorno, 
che  dieci,  e più  ài  quegli affonnofi in 
un  anno.  Chi  fa  più  dei  Sole  nel  mon- 
do ? 0 chi  va  (dice  Scnec.a)  più  veloce 
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di  lui?  ma  chi  ilmoHranienodi  lui? 
Quem  'velocijjimum  ommum  ejji  fci- 
, tnut , ntmo  noftrùm  'indet  moveri  ; nec 
ire  crederemus , nìji  apparerei  i(je  . Di 
quelli  altri  puòdirlìquci  chcdcl  loro 
Iffionc  i poeti  : 

yaluìivr  Ixion  t ér  fe  feqiàturque 
fughque. 

Par  che  cerchio  se  fteflì,  c chepertro- 
Tarfi  l’ugganodasè  fleflì,  ccorran  die- 
tro a se  udii . Anzi  par  che  cerchino 
altri)  c noncurindisc.  Ma  il  vero  li 
Cj  cheaggirandofi  Erraturiper eadem 
■vefiigia  fu  la  ruota  delle  interminabili 
loro  facccnde>eperdonsè,enonacqui- 
Hano  gli  altri . Cosi  imbriachi  della  fu- 
mofa  gloria  di  làrlì  tutti  amici  y con  far 
bene  a tutti,  lì  dìmentican  di  quella 
troppo  lor  ncccllària  ammonizione, 

T eque  tuar  numerer  iater  amici- 
iiat. 

Accompagna  poi  quello  albagìofo 
fpirito  una  fua  inl^arabile  proprietà  , 
ch’c  rarrogarlì di  lapere  quanto puòda 
uomo  faperli,  de’piii  rilevanti  altari  che 
corrono  per  Tuniverfo  ì c come  i vicini 
delle  Corti,  e delle cafe  private,  cosi 
adeguatamente  comprendere  i lomanif- 
iimi  de’potentati  : pereiò  di  qualunque 
li  abbattano  a venire  in  difcorfoilafcia- 
te  dir  loro , e llupito  come  ne  dilcorro- 
no  magidralmente . Ancora  il  Ibavìlli- 
mo Seneca,  vide,  e minacciò  col  dito 
quella  neceflària  collcgazione che  han- 
no inlìeme  ilprelumcredi  far  tutto,  e '1 
vantare  di  fapcr  tutto  ; Ex  hoc  malo 
(dice  ) dependet  illud  teterrimum  *w- 
tiumy  Aufcultatio,  ór  publicorumy  fe- 
eretorumque  Inquifitio  i ór  multarum 


rerum  feientia  , qu^  nec  tutò  narran- 
tuTy  nec  tutò  audiuntur  . 

Kagionava  in  Corinto  ad  un  curiolb 
cìrcolo  dì  sfaccendati , un  Allrolago 
aggiratore e del  corfo , delledillanze , 
delle  configurazioni , delle  varie  in- 
fluenze de’pianeti , contava  maraviglie 
da  incantare  così  fatti  uditori.  Dioge- 
ne y veduta  quella  attentiflìma  adunan- 
za, e indovinandogli  il  cuore,  ch’egli 
troverebbe  quivi  che  mordere,  peroc- 
ché colui  dover  ellcrc qualche  folenne 
prelligiatorc , traile  cheto  cheto  a fen- 
tirlo  : c ammiratane  la  franchezza  del 
fentenziare  di  quelle  si  lontanillìme  co- 
le de 'cieli , non  altrimenti  che  fe  pur  tc- 


fténcvenilTc,  e neparlaHècomctclH- 
monio  dì  veduta,  gli  fi  fece  incontro,  c 
quali  amico  ad  amico , prefagli  llretta- 
mentelamano,  e tutto  in  faccia  giuli.. 
vo,-  Ben  tornato  (gli dilltO  Quandode 
cerio  'venijii?  E fenza  attenderne  altra 
rifpolla,  lattagli  una  di  quelle  luefcher- 
nevolifghignazzate,glidic  le  fiiallein 
faccia , lafciandogli  la  Icienza  Icompi- 
gliata  in  capo,  e mutola  in  bocca  : e 
tutto  in  deriderlo  il  popolo  che  l'ammi- 
rava. Ne  io  credo  chcglifollé  per  fare 
altrimenti,  fe  udillè  un  di  quelli,  per 
cui  nominare  , fi  è aggiunto  al  gran 
Vocabolario  de’pazzi  il  nuovo  titolo 
dì  Pefamondi  : manifcllare  ì più  pro- 
fondi arcani,  fcoprirele  più  riferbate 
intenzioni , ifporre  i più  Icgreti  confi- 

tlide'Grandi.'  edivifar  le  vere  cagioni 
i quel  che  fanno,  dal  le  apparenti  di 
quel  che  mollrano  aver  in  penfiero  ; e 
ordinar  cofa  per  cofa , le  rtifpofizioni 
di  quanto  verran  fuccclfivamentc  fa- 
cendo : con  tanta  animofità , e fran- 
chezza, che  piu  vere  non  pajonlecofc 
in  sèllcfse,  che  in  bocca  loro.  Adun- 
que potrebbe  lor  domandarfi , Quando 
venule  dalle  Corti,  da’ configli,  da' 
gabinetti  di  Varfavia , di  Roma,di  Pa- 
rigi, di  Londra,  di  Vienna,  di  Qifian- 
tinopoli,  di  Madrid  ? Anzi  , quando 
fcoppialle  di  petto,  o di  c^oaque’ 
Princìpi , de’quali  così  ben  lapete  gli 
allctti  del  cuore,  c ìpcnficr  della  men- 
te, che  s’cglino  llcllimaifc  nedimcn- 
ticallèro , altra  memoria  più  fedele  non 
avrebbono  a cui  faccomandarfi  per  fiir- 
li  lororifovvenire,  che  voi? 

i^uod  quique  in  animo  habent  , 
aut  habhuri  funi  , 

Sciunt  . Id  quod  in  anrem  Rex 
Regime  dixerit , feiunt . Quod 
Juno  fahulata  Jà  cumJove:Qu{- 
que  neque  futura  , neque  faSm 
funi 

T amen  illi  feiunt . 

Dilettevole  a vederficuna  lunghilfiml 
proccllìonc  di  formiche , delle  q uali  al- 
tre vanno,  altre  vengono,  tutte  fui 
medefimo  calle , c tutte  nello  fcontrarfi 
s’abboccano.  Quel  che  li  dicono  l’una 
aU’altra,  nè  pure  il  Poeta  Dante,  che 
tanto  mollrò  di  quel  che  mai  non  vide  , 
e tanto  rilcri  di  quel  che  mai  non  fu  det- 
to, ebbe  ardimento  di  affermarlo , le 

non 
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non  fotto  larifcrbazione  d’un  Forfè  j 
dicendone  > 

Cosi  per  entro  loro  Ichiera  bruna 
S’ammufa  l’una  con  l’altra  for- 
mica ) 

V Forfè  a fpiar  lor  via , c lor  fonu- 
na. 

Xta  quelli , a gran  vergogna  fi  rechcreb 
bono  il  contefsarc  dinonfaperlo.  Nc 
domandate  loro  fc  ne  intendono  il  lin 
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una  volta  aGofreddo,  le  ambafeiate, 
eifegretide’Principi . Elfi,  mezzi  ri- 
trofi>  e tutto  volonterofi,  fi  rendono 
all’invito:  efembra  loro  farfi  da  vero 
con  efiì  quel  che  a se  finfc  il  Poeta  aver 
latto  le  anime  del  fuo  Purgatorio , al- 
lora che  avyedutefi  dal  gittar  dell’om- 
bra > eh  egli  era  vero  corpo  in  carne  » c 
inofsa>  c che  dal  nollro  mondo  era  ca- 
pitato al  loro,  tutte  gli  fi  aggreggiarono 


guaggio,  lene  odono  il  parlar  che  fan*  i intorno  , affollandofi  per  la  calca 
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no  111  filenzio?  Diran  d’averne  avuto  il 
fegreto  da  quegli  flclIlMirmidoni,  che 
furono  una  volta  formiche . 

Vengafi  poi  a dover  qualificare  un 
perlonaggio,  a defcriverlo  intero  da 
capo  a piedi  : a definirlo  per  tutte  le  fuc 
proprietà . Nulla  fu  , rifpetto  alla  lo-  / 
ro,  lafagacità  d’Archimede,  quando  ' 
fenza  far  tocco,  nc  faggio  della  coro- 
na d’oro  d’Jcrone , nè  dimollròil  vero 
quanto  dell’argento  mifehiatovi  dal 
irodolcnto  arccticc.  Nulla  la  felicità 
della  mano  d’Apcllc,  che  di  cui  tacef- 
feilritratto,  pareva  il  replicafic  : per- 
ciò i Metopolcopi  , confolamcntc  ve- 
der quelle  immagini,  pronoilicavano 
quanto  avverrebbe  a chiunque  n’eral’ 
originale . 

Morti  li  morti  , i vivi  parean 
vivi  •• 

Non  vide  me’ di  me  chivide.il 
vero  : 

fu  detto  d’una  moltitudine  di  vivi,  e di 
morti  intagliati  ncl  fafib  per  man  d’u- 
no fcultore  divino.  Nonaltrimenti  i 
figuratidaquelli,  non  fon  pili  dclllin 
sè  flclli,  di  quello  che  il  fiano  rappre- 
fentati  da  efiì . Da  ogni  pochilllmo  che 
ne  fappiano,  fubito  neconaprcndono 
■il  rimanente  che  ninno  fa.  Come  il  ù.- 
roofo  Piteagora , dallo  lladio  Olimpi- 
co, corfb,  e mifurato  da  Ercole  alla 
lunghezza  di  fecento  piedi,  argomen- 
tò, cdidufiTeconbuona  regola  dipro- 

fiorzione , quanta  era  tutta  la  gran  mo- 
c del  corpo  di  quel  gigante. 

Ma  il  trionfar  di  quelli,  è qual  volta  fi 
veggono  fellofamcntc  accolti  da  una 
ragguarde  voi  brigata , e or  dall’uno  or 
dall’altro,  pregati , e ripregati  di -dar 
loro  novelle  de  gli  andamenti  del  mon- 
do, dalle  cui  quattro  partì  ricevono  al 
continuo  le  colombe  mclTaggere  che 
portano,  epofanoloroin/eno,  come 


E come  a mefsagger  die  porta  o- 
livo, 

T ragge  la  gente  per  udir  novelle, 
£ di  calcar  nclsun  fi  mollra 
fchivo  : 

Cosi  a gli  occhi  mici  s’afiifser 
quelle. 

Anime  fortunate  tutte  quante , 
Quali  obliando  d’ir  a farfi  belle. 

Or  qui  non  è fempre  uno  llefso  il  mo- 
do che  tengono  per  entrare  nella  mate- 
ria . Perocché  alcune  volte  procedono 
per  efordj,  e preamboli  da  conciliare 
autorità  alle  cofe  che  fon  perdite , e 
metterle  in  clpettazione , e in  illima  a 
gli  uditori.  Come  i Poeti,  raallima- 
mcntc  gli  eroici,  prima  di  farfi  a con- 
tare un  cheebefia  llraordinariamente 
arduo  per  la  difficoltà , o efimio  per  la 
grandezza,  hanno  in  collume  di  for- 
marli, quali  atterriti  dalla  fublimità 
dell’argomento:  e fi  rivolgono  per  aiu- 
to, con  una  fupplichevole  invocazio- 
ne o alla  memoriache  lor  ne  ricordi  il 
latto,  dia  che  l’ha  tutto  alla  mente;  o 
al  Sole,cheloro  il  mollrì , egli  che  il  vi- 
de chiaro:  o a qualche  Mula,  che  lo- 
ro il  detti,  dia  che  prefcnteil  deferif- 
fe:  Odomandan  licenza  al  filenzio  di 
parlare,  o alle  tenebre  difcoprircciò 
che  quello  ebbe  in  fegreto,  e quelle  oc- 
cultarono fotto  il  lor  velo.  Cosi  pri- 
ma di  metter  la  penna  a dcfcrivcre  quel 
famofo  combatterfi  a corpo  a corpo 
che  fecero  i due  feonofeiuti  guerrie- 
ri fotto  Gerufalemme,  tutto  alla  cie- 
ca per  le  doppie  ombre  della  notte,  e 
dd  bofeo  dove  il  latto  fcgui:  premile 
il  nollro  Poeta  quella  cosi  riverente 
domanda  : 

Notte , che  nel  profondo  ofeuro 
fono 

Chiudelli , e n’è  l’oblio  latto  »i 
grande; 

' Piac- 


Danre 

Pait. 
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Piacciati  ch’io  nel  tragga)  c’nbel  braria  di  Toletneo»  potrebbe  così  im- 
fermo  provifamente  aver  pronte  le  memorie 

A le  future  età  lo  (pieghi,  eman-  ditanticafis  e hirfentire  le  vocidì  ran- 
de. ti  autori,  quanti  a lui  n’efcon  diboc- 

Non  altrimenti  inoftri  novellatori,  u-  ta  ih  un  fiato?  Ma  nonpid  dicofioro. 
fano  ancor  dTi  tal  volta  un  fomigliantc  Lafcianli  foli  : che  nc  fi  può  fare  meglio 
arti  ficiojptr  meitcì  c in  opinion  di  gran-  a curarli , nc  peggio  a gali igarli . 
di  le  cote  che  fi  apparecchiano  a dire; 

non gittandofì , comedi  slancio, a pa-  ATENE  SMANTELLATA  AL 
Iefarle,maconuncerto  (diciam  cosi)  FESTEVOLjB  SUONO  DE’ 
tremar  del  Aiolo,  e fvcntolarc  della  cor-  P 1 F H E RI . 

lina  prima  che  n’cfca  l’oracolo. 

Ma  quello  in  che  più  iiudiofamcntc  Lo  ftertnimo  derijjòfi  effer  materia  di 
A adoperano,  enei  mettere  sefiefii  in  pubblica  aUegmgifi. 

rcputa2ione  d’  univcrfali  in  ciò  ch’c 
bello  a fapcrfi . E per  intenderne  a'mcn  I 1. 

queA’unode’cemo  modi  che  ufano)  là- 

teviafentir  raccontare  adAtencol’ar-  T T No de’più antichi,  edcpiùbe’Ia'. 
te,concheCallifànc  fopianomatoPa-  vorichemaiveniITè  fattoalfilo- 

rabriconte,  nulla  oAame  che  privo  in  ^ fc^co  ingegno  dcH’ane  del  poetare.  Ai- 
tutto di  lettere,  venne  a farfi  crederci  ronolefamofe  mura  diTcM,ediAcate 
un grandiflimo letterato.  CoAui, C»m  in mufica dalla cctcrad’AnAonc: 

' poematum  multorum  principia  exerip-  , Cùm  cowvocatur  ’voctr  ér  citharf  Sen.Tlie. 
Jiffet , eaque  ad  tertiumufquewlquar-  fono  *”• 

tum  •vtrfum  memoriter  didicijjet,  mut-  Per  fe  ipfe  turrer  nenh  in  fum~ 
ta  feientia  nomen  fibi  vendicarint  . mar  lapir, 

T utto  il  Coro  de'Poeti , dramatici,  epi-  Il  che  intefi>  nella  vera, e naturai  fignifi- 
ci,  lirici,  pareva  cAèrgli  incapo,  ve-  cazionc  del  linguaggio  di  quella  dotta  ' 
nirgli  in  bocca,  evolerparlare  conia'  macfirach’cla  Poefia,  diragionarcon 
Aia  lingua.  Egli  ddiriflìmo  neU’ofi[cr- 1 miAcrjper  inlcgnar  con  diletto,  fu  lo 
vare  l’antica  legge  dc’gran  conviti , nc’  AcAò  che  dire , L’armonia  de  gl  ì animi 
qualibiA>gnava , apnena  aAàporaca  una  in  accordo , la  confonanza  de’voleri  in 
vivanda,  fuAituirglicne  un  altra  più  confetto,  avere  adunati i popoli, mef- 
faporita,  fatti  che  avcafcntirequc’foli  le  in  piedi  le  città,  c rendutclc  forti 
tre  o quattro  verfi  che  fapea  d’un  Poeta,  alla  ditefa . 

prcAamentc,  quafi  per  debito  di fod-  Similmente  rifiorii , nulla  mendi* 
disfare  a tutti , come  tutti  n’eran  de-  Icttevole  che  fruttuofa  ncll’ammacfira- 
gnifilmi , dava  luogo  ad  un  altro , c co-  re  con  la  verità  della  Arhietta  rappreAtn- 
priva  il  faperne  poco , col  moftrarc  di  tazionc  de’fiitti , uno  ne  ha  tutto  in  con- 
fapcr troppo.  trario,  epur niente  men  bello:  cioè  , 

Or  come  quello  barattiero  Callifàne,  Le  mura  d’Atene  diroccate  in  mufica,  a 
così  v’ha  de’novcllatori  (mallimamen-  confetto  di  pificri , e comamufe. 
te,'  fe,  come  il  più  di  loro,  fi  pregiano  Convien  fapcre,  che  la  città  d’ Ate- 
di Statifii)  iquali  fi  hanno  adunata  in  ne,  inquieta,  e fuperba  oltrea  quanto 
capo,  e prela  ben  bene  alla  mente  una  folte  polCbile  a comportarle!],  non 
varietàfpeciofa  di  fatti,  edetti,dc’av-  contenta  d’efier  ellà  la  principale,  fc 
venimenti,  edipenfieri,  d’ifiorici,  c non  era  la  fola  che  fignoreggialTc  tutta 
di  politici:  e prela  al  balzo  l’occafionc  la  Grecia,  tutta  la  Grecia  fi  fc’nimica 
di  qualunque  Ila  l’una  delle  cofech’en-  col  làrlafi  fchiava  . Sparta  c troppo 
triaprt^fito,  tuttcraltre,più,emen  guerriera:  difarmifi,  efifnervi.  Égi- 
dapprellò,  letiran  dietro:  quanto  più  na  crelce  troppo , cd’un  ifoletta  fa  un 
fvariate,  tanto  più  al  bifogno  di  far  regno.*  fi  fradichi,  efi tralporti.  Co- 
credere,  che  di  tutto  fan  tutto  : pcroc-  tinto  è ricca  : li  fpogli.  Tebe  è po- 
che chi  altro  che  non  abbia  in  petto  i dcrolà  : fi  fiacchi  . Le  profpcrità  de 
lèttcccntomila  volumi  d^  celebre  li-  gli  altri  popoli  fi  voltavano  iningiu'- 

rie 


Atene  fmantdlata. 


rie  ad  Atene,  ed  ella  vendicava  coll’ar- 
mi  i lor  beni , come  fofler  l'uoi  mali  . 
£ quefta  tirannefea  ragion  di  (iato  , 
che  infegna  decapitare  i papaveri  che 
Iievano  un  poco  altolatcila,cra<]ueI- 
la  medcfima,  con  che  governava  anco- 
ra sé  nella  : togliendo  , fotto  finte  ca- 
gioni, lavica  a’fuoi  miglior  cittadini , 
allora  che  6tti  grandi  coll’ingrandir 
lei  a collo  del  lor  fangue,  gli  uccideva 
come  nemici,  perchè  come  grandi  po- 
lca temerli.  ^antopiiile  città  da  lun- 
gi, e da  preliba  lei.'  delle  quali  tempre 
guardinga,  c gclofa,  non  li  tenca  li- 
cura  che  non  Icvcrcbbono  contro  di 
lei  la  teda  , fé  loro  non  la  premeva 
col  piede  , ne  prcnderebbono  1’  armi 
ad  olTendcrla , fé  non  incatenava  lo- 
ro le  mani,  privandole  delia  natia  li- 
bertà. 

Ma  come  c vero,  che  la  violenza  , 
quanto  avanza  nel  predo  tanto  manca 
nel  permanente , c che 

Quondam  etiam 'viSìr  rtdìt  mfrte- 
nrdia  'virturz 

la  difperazion  ncgliopprclTi  fi  volt»  in 
fidanza,  e la  codardia  in  valore:  e con- 
giurati in  un  corpo,  con  gli  Spartani 
per  capo,  che  potè  contro  ad  elfi  la 
cardi  lavia Atene,  lènon  darli  ad  in- 
catenar come  pazza  : perocché  , non 
ponènte  da  sé  fola  adilcnderfi,  li  avea 
fatti  nimici  que’foli  che  potcandarle 
ajutoalditcnderfi  ? Prefa  dunque  Ate- 
ne, e collituita  a farne  cauta , e giudicio , 
tutte  le  Città  della  Grecia  v’accorfero 
ad  accularla  rea  , ciafeuna  de’  privati 
tuoi  danni,  tutte  inlìemc,  della  pub- 
blica libertà  da  lei  foggiogau  , e op- 
prellà.  N’crailgridocorounesDidrug- 
gafi,  ardali,  atterrili,  fino  a non  rima- 
nerne velligio  fopra  terra,  per  cui  po- 
ter dire , C^i  fu  una  volta  Atene . Ogni 
città  abbia  parte  delle  fue  ceneri , in  me 
moria  delle  guerre,  delle  rilTe,  del  fuo- 
co, eh’ ella  ha  menò  per  tutto.  Ma  noi 
fofferfe  la  grandezza  dell’animo  de  gli 
Spartani  ; e tutto  eh'  elli  follerò  i più  of- 
fefi  di  vcrun altro  , negarono  di  mai 
condurfi  a confentire , che  de’due  occhi 
che  avea  la  Grecia,  l’uno  Sparta,  l’al- 
Atene , quello  le  li  cavalTc . Serbili 
‘ ’’’  dunque,  eduri;  maridottain  viltà  la 
fuperbia , in  dilpregìo  la  fpregiatrice , la 
tiranna  in  ferviti!.  Senesfalcinlemu- 
Opere  del  P,  Banali . Tom  1. 


ra,  fc  ne  dirocchin  le  torri,  tutta  fman-  ^ 

tellifi  ; tal  che  aperta  da  ogni  lato  ad 
cntrarvifi,  non  polla  dar  che  temere 
a gli  altri,  edellalliain  perpetuo  timo- 
re di  sé . 

SolennilUmo  fu  l’atto , alIegriHima  1’ 
efecuzionc  di  quella  giullizia.  Venuto 
ildiprcfillòle,  fi  fc’per  tutto  intorno  il 
circuito  della  Mifera  Atene  un  teatro  di 
fpettatori,  che  furono  tutto  l’cfercito 
vittoriofo,  c coronato  d’erbe  odoro  fc, 
e di  be’ fiori  in  ghirlanda,  come  intcr- 
venilléroad  un  fagrificio. Indi, compa- 
rirono tramezzati  a tanto  a tanto  corpi 
diguaftatori,  e cori  di  fonatori:  eque- 
gliagmnforzadi  braccia  e a gran  colpi 
d'ogni  varietà  di  ftrumenti,  fi  diedero 
a fcalzar  le  mura , c tagliarle  fin  dal  più 
ballò  loi^icdc . Creili  lor  di  rincontro  , 
al  fracallod  ogni  falda  di  cortina  che  ro- 
vinava , rilpondevano  con  una  trionfolc 
fonata  : e al  cader  d’ogni  torre , fi  univa 
colfuonodcgli  llrumcnti  il  balIo,ilgiu- 
bilo,  le feflofe  grida  degli  fpettatori  . 

I Cosi  Muri  Athenarum  ( dice  l’Illorico 
Senofonte)  adtibicinarnm  canttu,  ma- 
gno hominum  Jìudh  dirunntur:  quihunc  Crfcahi. 
diem,  lÀbertati  Gracue  initium  dedite  <lof  Ub-J- 
putarnnt . 

Quella  umiliazione  della  fuperba 
Atene,  io  l’ho rapprefeniata  al  dillefo 
conqualchccompiacimentonolniego  : 
perocché nclragionard’cITa  , iotcneal’ 
occhio  fermo/:’!  delidcrio  in  atto , di  ve- 
dere adempiuto  il  medefimo  a propor- 
zione in  quegli,  fc  alcun  mai  ve  ne  avelie 
feomeinogni  quantunq;  ragguardevo- 
Ie,e  ben  governata  adunanza,forza  c che 
tallor  ve  ne  abbia)  cervelli  ri  voltoli, c bri- 
ganti , che  o con  la  lingua  in  pubblico,  o 
conlapcnnainfcgreto  , gittanfemi  dì 
riile dov’era pace;  oltraggiano  chi  lor 
nonoll'endc,  attizzano  chi  non  li  con- 
trafia,  c tanto  in  ciò  fono  più  arditi  al 
fare,  quanto  altri  è pili  foficrentc  al  pati- 
re. Ma  quel  diche  a mepare  doverli  fare 
ogni  grandillimo  conto  ; fpargono  il  lor 
fiele  per  tutto  il  corpo,  c quel  eh’ é lor 
fentimento  particolare,  il  fanno  prender 
moilra  di  confentimento  comune.  Que- 
lli malnati  Ifmaclli,  le  cui  mani  fono 
Cantra  omner^omc  eran  quelle  d’A tene,  - 
degno  è,  che  altresì  com’ella,  rivoltino 
Aianut  omnium  centra  sé. 

MaprimadinuU’altro:  Quello  Hello 
Mm  che 
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che  Abramo  fé’  d’ Ifmaello  , ogni  buon  moribur  Catoni^  CenforU,qui  flemmdum 
padre  >cfuPcrior  di  famiglia,  il  dovrcb-  quoque  forum  murkìbui  eerfuer0t\Oi  le 
bc  far  di  cohorojllerminarli  dalle  prò-  l’attaccare,  feil  mantenere,  feil  pro- 
prie cafe.  £ come  nel  riparar  che  fi  Va  a muovere  dillcnfioni,  fconcordie,  rif- 
pcticolidelIapdlilenza,èunafpe7.iedi  fe,  (ruttaflcalcaTO,  ea’piedi,  anzida 
pietà  rellèrcrudele,lìmilmentc  con  que-  capo  a’ piedi  quella  mercè  della  quale  è 
iliide’qualinonllpuò  chiamar  privato  degno  un  cosi  pelhlcnziofo  mcllicre  , 
il  male, mentre  n’è  pubblico  il  danno.  O-  non  al  contrario  ombra  di  protezione, 
dammi  quegli  a carico  della  cui  pruden-  ciranchigia  dificurezza,  nonv’avreb- 
Contr,  za,  a debito  della  cui  cofeienza.  Ila  il  bc  chi  a si  gran  collo  delle  fuc  oda,  vo- 
tiuc.ìib.  l'ì'paiirvi'-StuptdiffimureJìquìnoH  offien-  ledè  in  ck)  fecondare  il  fuo  labbiolo 
*•*•**•  dhurfaBo,quodnonamatfi^i.à\RcTct-  talento. 

tulliano  dell’infenfato  dio  tinto  da  Mar-  Adoprifì  con  colloro  quel  graziolb  ri- 

cione.O  fon  io  folo  il  cieco  a non  vedere  medio,  che  Coiumella  infegnò  come 
quelchelìfafottoi mieiocchi'  folio  il  infallibile,  afanardella  lorofreneda  i 
fordoanon  udirequelche  rifaona  per  montoni,  quando  dimoiati  più  del  con- 
tutto il  mondo.'  fuctodalpizzicordi  que' vermini,  che 

lucin.tf.  Et  tonai  igfuhrocoelumjove^  fon  creduti  gcnerarfi  loro  nc’feni  del 

come  dide  il  Poetafiirfi  con  gl’incantcd-  capo,van  come  fùriofi  per  la  greggia  im- 
mi delle  Maghe  ' perverfando , e cozzando  di  tutta  forza 

Prudentidìmo  fb  il  giudicio  de  gli  ilcapooral ventre dellcpecorcgravide. 

Efori, cioè dc’Senatorichecomponeva-  efenefeipano,  efconcianojoralle  te- 
Tlut  jp*  no  il  fupremo  Maedrato  di  Spaiata  j allo-  nere  vite  ae  gli  agnelletti , e ne  guadano: 
pb.b/caii  ra  che  rifaputo  l’implacabile  accapi-  nè  la  perdonano  a’padori,  che  fe  lor  fì 
gliarfì , contendere , azzudàrfi  che  face-  fanno  incontro , badàn  la  fronte  e le  cor- 
vanoinfiemeduedatellidifcordi,  con-  na,  e fi  lanciano  a cozzarli.  EHI,  dato 
dannarono  fenzapiù  illor  inilenlbpa-  dimanoaunpezzuold’ade,  iltrasfora- 
dre  a unagran  pena '.perocché  no  in  parecchi  luoghi  e’I  padano  conde' 

Sen.Tro-  Quinon  i>etat  peccare  cùm  poffit  , chiodi  :equcllaparteonde  le  punte  ben 
j ubet  : bene  aguz  ze  ne  l^nt  ano,  appendono  fu 

quanto  più  fe  non  folamente  ha  fautori-  lafrontc  all’ infoiente  animale  , lega- 
ta per  poterlo , ma  debito  di  volerlo  .'  ta  alle  fue  medefìme  corna  : e fenza  più  , 

Ahi  ( didé  Plinio  il  vecchio)  come  cglièdivcnnto  modedo,  e la  greggia 
malintefe,  e come  la  poca  età  modrò  ne  da  deura.  Perocché  appena  è mai 
pocofavio,  e la  troppa  bontà  fece  men  ch’egli  cozzi  più  d’una  volta,cpruo- 
buonoqucldgliuoloa’Ottavia,  quelni-  viquelche  glicodailcozzare:edètan- 
potcd’Auguilo,  quel  Marcello  dedina-  to,  cheperbcdiachelia,  c di  così  dura 
to  all’imperio  del  mondo  ; allora  che  teda , intende , meglio  edere  il  fodè- 
compatendo  al  patimento  de’ litiganti  , tir  di  cheto  quel  pizzicore  che  ha  den- 
mandò  coprire  tutto  il  gran  foro  di  quel-  tro  al  capo , che  quel  dolore  delle  tradc- 
l’antica  Roma , con  una  fpaziofiUima  ture  che  per  levarlofi  glie  ne  vengono 
tenda,  che  tutta  in  aria  pendente,  fofle  allafronte,  cal  mufo  : Earer , ferum 
ombrello  e difefa  dal  ferirli  nel  capò  la  prohibet  arixa  ,cùm  ftimulatum  fuo  iHu  iib.7.c'.]. 
cocenteftrzadclSolecdivo.Quantopiù  ipfe  fe  fauciet. 

utilconfiglioiarebbe  dato,  all’infoca-  A chi  è punto  nota  la  malalingua  , e 
mentodelcapodc’litiganti,ag.’iusncrc  la  peggior  penna  che  fu  l’eretico  Vigi- 
li trafiggimentodepiedi,  e perciò  Verni-  lanzio,  cchcquanto  egli  parlava  coll’ 
nar  rutto  il  fuolo  di  quella  piazza  d’acu-  una,  e fcriveva  coll’altra,  tutto  era  in 
ridirne puntedittiboliracciocchèfeilli-  fareVeifma,  edivifionnella  Chiefa  : e 
tigarct  malnccedàrio  , almeno  avede  Copra  tuttomettereindifpettoil nome, 
qnclfolo  bencchepuò  avere  il  male  , eia  dottrina  di  San  Girolamo , e con 
ch’cil  durar  poco  , Mcrcell;'!  ( dice  > rabbiofi  morfi  lacerarne  la  vita:  nonpo- 
Piir.lì.i>  l’J  dorieoi  OSauia  forore  At'gì'Jli  Peni-  ! uà  dimare  altro  che  giudidìma  la  mara- 
tr;r,  Ij'lirjoruminumbrauit  ,fitfaìuoriùr\\\gVvi,  della  quale  quel  favidìmo  vec- 
Utigantes.onjìfterent,  Quantum  ; chio,c Dottore fantiflìmo,  fu foprafàt- 

to. 
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tOi  aldirglidi  ciò  ch’era  vero  > un  così  micidiale?  altrettanto  édcllapenna  df 
pcftiicnte  uomo , mettitore  di  fcandali , un  velenofo fcrittorc.Così fatti  llrumcn- 
c dirifìc,  aver  trovato  un  Vefeovo  , ti,efccrabiliperlaftragcchefanno,chi 
che  in  vece  di  terminarlo  dalla  Aia  li  vorrebbe  per  Tuoi?  Non  li  vorrebbono 
dìoccA  > e dividerlo  dalla  compagnia  gliArumcnti,cfenevorranlcperfonc  ? 
de'  Fedeli , fc  l’avca , come  caro  accol-  Si  abbraccerà  ratàfiìno , del  quale  lì  ab- 
tonclla  AiaChiefa«ecomedegno>am-  bomina  il  coltello?  lo  no  pruovo  inmc 
mcllòki  nel  conforzio  de  Tuoi  Preti  ; uno  Ituporcf  migliarne  a quello  , che 
con  un  pili  che  tacito  approvare  il  fuo  Scratonicoi  diprofcllìonLctcrilla»  ma 
parlare,  ilfuofcrivcrc.  Aliror  Cdicc  ) d'acutiAìmo ingegno,  Aprcfcd’un  uo- 
Cnntri  janHum  Epifeopum  , in  cujur  parochia  mo  intollerabilmente  rillofo  e maledi- 
Vijiiant.  tjje  Prerbyter  dicitur  , tuquiefeere  furori  co:  per  modo  che,  dovunque  andava  , 
eiur:  drnoninrga  apofteaiet,  •virgaque  in  quanto  vi  lì  fcrmallc  pure  im  pajo  di 
ferrea  , confringere  "var  inutile  . Forfè  giorni,  vi  rivoltava  ogni  tranquillità  in 
1 Hoc.  ff  haqui  luogo  la  difpoltzion  della  tempdta,  ogni  concordia  in  difunione, 
de  reg.  ' legge  Ratihabitio  mandalo  comparatur  ? ogni  ordine  in  ifcompiglio  . Maravi- 
Non  ve  l’ha  l'argomento  che  ilPontcficc  gliomi  (ditè^  che  non  trovandoli  cit- 
Maflimo  San  Lione  fece  a'Giudci,dicen-  tà  grande,  nè  piccola,  chepoflà  foffe- 
Scrm.  «.  ti,  Nobif  non  licèi  inierficere  quemquam  f tir  coAui  dicci  giorni  dentro  alle  Aie 
dci'aft.  Qualege  Cdicccgli)  quodvobir  non  li-  mura,  li  Aa  trovata  una  donna,  madre 
cet  facere,  licei  •velie?  di  tanta  pazienza , che  abbia  potuto  tc- 

C^al  uomo  di  COSI  barbara  nazione  , nerlofi  dieci  mcfiincorpo.il  che  farebbe 
dipetto,  e di  cuor  SI  ferrigno  A troverà,  ugualmente  ben  detto  d' una  qualunque 
chefoAcri  di  vederA  pendente  appreAò  comunità  aveUè  tollerato  Aa’fuoigran 
il  letto,  eviciiùlAmo  al  capo  , molto  tempo,alcuno,ncpurpcrbric  ve  tempo 
meno  tener  fotto  il  guanciale , il  fangui-  tollerabile  a gli  altri . 
nolo  coltello,  che  parecchi  anni  ha  fcr-  A queAo  amaro  argomento,  non  ho 
vitoadunfamofoadàAìno,  c pubblico  concluAon  più  dolce  da  fargli  , che 
rubatorc  di  Arada,  a Legar  la  gola  , ad  rapprefentare  con  Plinio  il  giovane  , 
aprire  il  petto,  afvenarc,  ad  uccidere  lo  fpcttacolo  che  di  se  diede  a tutta 
mille  innocenti  e miferipallàggcri?  Ter-  Roma  , fotto  l’ Imperatore  Trajano  . 
rebbcviilfcrrodcl  ceppo,  larugginofa  una  innumcrabile  turba  di  turbatori 
mannaja  del  manigoldo  f Io  non  mcl  della  pubblicatranquillità  : che  cAcn- 
poAò  far  a credere  di  niunof  dice  Ter-  do  Aati  , vivendo,  la  difolazione  di 
tulliano.)  Perocché  di  qual  altro  gene-  molte  cafe,  morendo,  furono  la  confo- 
rc  fogni  potrebbe  egli  fare , che  neri  , lazione  di  tutte, 
fpaventoli,  funeAi?  Afpetti  dicadave-  11  vituperofo  meAiero  dcll’accufarei 
ri,  c d’ombre,  aAàlimenti di fpiriti mi-  colpevoli  ( diAc Quintiliano)  c vivere 
naccioA,  vifionidifàntaAmc,eorribAi  di  quell’ infame  guadagno , è quaA  un 
incontri  di  larve:  atteggiamenti  e vifag-  ladroneggiare  dentro  alla  città,  come  A 
gi,  e guardature,  cultimi  tratti,  e gè-  tada’mafnadietine’bofchi.'e  vendere  a 
miti  di  moribondi;  tutti  intorno  a quel  minor  prezzo  che  un  vii  capo  di  bcAia  le 
micidiale  coltello , Aato  il  miniAro  efe-  vite  de  gli  uomini,acciocchè  il  carne  Acc 
cutore  della  lor  morte,  enei  vivo  lor  ne  faccia  carne,  e macello, 
refur.  f“”8uc arrugginito.  Gladinm lairociniir  'viiam  innert  ( dice  egli)  tir  ad  defe-  Li.n.e.y. 
cun.c.i6  tbrium  j quisnona  domo  tata,  nedum  a rendorreor  pramio  duci  proximum  latro- 
cubiculo,  ne  dum  a caphis  fui  officio  vele-  cinioejì.  Eparla  de  gli  Oratori,  che  ne 
garii?  Proffuminr  fcilicet,  niòil  aliudfe  facevano  profcAione  ; non  fenza  infa- 
qudmilludia  ammarumfomniaturum,ur-  mia  loro,  e della  nobiliAima  attedeU’ 
gentium , àr  itiquieiantium  fanguinii  fui  aringare  : ancorché  ne  tornaAc  utilità 
concubinum.  rilevante  al  ben  pubblico , mentre  gli 

Se  così  è del  coltello.  Quanto  più  è accufati  erano  malfattori,  eia  loro  le- 
dadirfidel  brace  io  Ae  Ab  deH’aAà  Aino,  gittima  punizione , giuAizia.  Renerà 
che  maneggiandolo,  di  ferro  innocente  Aata  ne"^  tempi  addietro  infoAèribile 
■ ch’egliera,  A &’divcaiic  colpevole  , e unamaladizionc  d' Accufatori,a’quali 

M m a l’cf- 
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rcffcr  ricco , o mal  voluto  dal  Principe , Dcgniflìmi  della voflra  magnifìcen/à 

ballava  per  tacita  conccllìone  d’appor  fonglifpcttacoli»  con  che  al  continuo 
loro  qualunque  enorme  malvagità  lor  rkreate  gli  animi,  erapitein  ammira- 
vcniflèincapo;  c per  la  mala  condizio-  zione  gli  occhi  di  Roma.  Ora  fanguino- 
nc  de’tcmpiche  allora  corre  vano,  fen-  femifehie  di  fiere  in  battaglia  fra  se,  ca 
za  pili  chedarclTi  la  quercia,  cran  ere-  pruova  del  piti  potere  a vincerli  conia 
duti,  c premiati:  e’ififco  toglieva  a gran  forza,  a lei  irli  con  le  gran  corna,  c 

innocenti  accufati  la  roba,  e’imanigol-  ghermirli,  c lacerarli  con  le  grandi  iu> 
do  la  vita.  Lelllotie,gliAnnali,  le  Vi-  gie  , e co’gran  denti . Or  al  contrario  , 
tc , del  Senator  Dione , del  Confolo  T a-  manfuelàttc , e ubbidienti  a’cenni  le  piu 
cito,  del  Segretario  Svetonio,  corro  rabbiofe  e indomabili  beflic , quafi  giu- 
>10,  percosidirc,  di  quello  fanguc  per  collere  piacevoli , con  milleloro  inno- 
ognicana;  enonfangue  vile, e plebe-  centi trallulli,  follazzarcil  teatro.  Ma 
jo,  raadclpiùfinodeirantichillimano- 1 comp.uita  ili  fiere  bellie  in  fembiante  di 
biltà  Romana  pe.  le  flragi , che  ne  man-  i manl'uete,nonliè  veduta  più  cara  a gl  i 
daron  fere  a lor  diletto  gl’imperatori  Ti- 1 occhi  ili  tutta  Roma,  che  quella  de  gli 
berio,  Caligola,  Claudio,  e Nerone  .-  fpietatillimiAccufatori  . Supina  ora  , 
valendoli  a ciò  le  più  volte  delle  lempli-  | rctcrtajqut  ceruhet  agnofeibansutiù' frut- 
ti denunziazioni  de  gli  accufarori  : avu-  i bamur.  cum  ■veiutipìacularet  pnblicaJoi- 
te  care , perchè  utili  ; non  volute  clami-  j licitudinir  vidima,  (uprafanguinem  inna- 
narc,  perche  falfc.  Ma  Domiziano,  che  xiorum  tati  Unta  fupplicia  t^rauicr^ue 
fattoli  da  sè  fteflo  un  nuovo  Iddio,  trovò  pcenar  ducet  eutur  . 
un  nuovo  .encrc  difuperbia , la  qual  fu , £ conduccvanfi  oajo  per  pajo  incate- 

Non  dipendere  da  chi  accufalTc,  per  uc-  nati  a fare  delle  mai  nate  lor  vite  carico 
ciderc  chiunque  volelTc,  diede  il  bando  doma  ad  uno  Ruolo  di  navi  vecchie,  c 
da  Roma  a gli  accufatori:  equclchc  in  rovinofe:  eglilcarichcrcbbc  nclmare., 
lui  nafeeva  da  crudeltà  di  nacura,fc’mo-  i o il  vento  che  le  flravolgellé , o la  tempcr 
lliadieprovenillcda  fpiriio.diclemen- ! fla  che  le  profondane,  oglilcogli,  che 
za  ; fpargendo  voce , clic  P RING  E PS , battendo  elle  a’ior  fianchi , le  sfraccllaf- 
Svti.Do-  DÈLAT O&ES  NON C AST 1-  fc . £ fc  la  fua  infelice  ventura  ne  amerà 

GAT , IRRFTAT.  tanto  alcuno,  che  l’ajuti  a prendere  ivi 

Uccifo  lui,  e annullatone  dal  Senato  terra:  abbiavi  non  la  vita,  ma  la  morte 
ognibando,  ogni  decreto,  ogniatto  , piulunga.Stialìquiviignuilofulaignu-. 
ogni  memoria,  glieliliati  tornarono  al-  da  punta  d'un  fallò,  efulc  da  tutto  il 
la  patria,  e gli  Accufatori  al  meRicrc  : mondo  abitato,  c chiedente  dia  notte,  e 
ma  fol  per  dover  c fiere  indi  a pochi  anni  fempre  indarno , mcrcè,al  cielo,al  mate, 
materia  all’impcratorTrajano,  di  far  alla  tetra,  ciechi  al  vederne  i bifogni, 
dentro.  Roma  una  guerra  a'Barbari  , c fordi  airudirnei  lamenti.  Memoranda 
meritarne  il  più  folcnne  trionfo  diquan-  fadet  ! Delatorum  clajjh  permiffa  omni- 
li  altrtnccelcbrairc.  Rapurcfcntollo  a burTjetaiti  coailaque-vela  tempeflatibus- 
lui  Rellò il fuo Confolo £linio  : come  panderetiratofquefludutfeqmt  quo/stm^ 
argomento  del  pari  degno  dclfcloqucn-  que  in  Jcopulot  detuiijjint . 
zadcH’uno,  e^lla  giuria  dell’altro.. /7-  Tutta  Koma.erafuori  di  Roma  per  la 
btfuttg  demur  (dice.)  Dela/orumiudidum^qua-  curiofità:  tutta  fuoci  di  sé  per  l’alle- 
Jigra^atorum , quajilatronum.  Non  fo-  grezza.  Ognuno  ad.  Ollia , ognuno  al 
litudiuem  ilii  nozitn-t  fedtemplum,fed  porto,  aprender  luogo  fui  lito,  a le— 
forum  infederar^.  Nulla  jam  tefiamen-  guitar  congliocchi,  ccon  le  maladi- 
tafecuray  nullur  Jiaiuscertus  i non  orbi-  zioni.,  c ancor  più d’efièpenofe agli  Ici- 
taty  non  liberi  proderant . Auxer  ai  hoc  {calili  t le  alte  voci  di  giubilo,  al  vederli 
malum  Principuma'uaritìa  . Advertifti  \ primo  ufeir  del  porto  divifi  , c 

aculot:  atque.ut  antecajìris,  «i»  j sbaragliati  dal  vcnto,aficdiati,ecomlMC- 

faetm  fororeddidifli  tdr  providaje'vtri-  tutidal  mare, correnti  in  precipizio,non 
tate  cauijii , NE  FUNDAT  A Z-J- [ fapean  dove,  fenon  che  a perire  ..Quel 
Cm‘VS  ClVrr  AS  , eversa  LE- \ U<im\ioc\\zÌi  udiva  de’ venti,  delma- 
ClB'lJS  VIDERET^R'..  [ re,  c de  liti,  chi  l’imerprctava  a grida 

ini- 
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(minacciofè  contro  dì  malvagi , chi 
a rendimento  di  grazie  che  a voi  faceva- 
no gli  elementi  in  quella  ior  lingua  , c 
tutu  Roma  con  eflì.  Allora  fi  riconob- 
be quanta  diverfità  v'abbia  ^ tempia 
tempi , quantxdìfifèretua  corra  da  Prin- 
cipe a Principe:  Cùm  Hfdem  , quibmf 
anttrt  cuutibur  itmocentiffìmut  qt^jque  , 
twK  nocentiffimur  aff^e>'etur  : cumqut 
infulas  omntf , quasmodò  Setuttorum  , 
iam  Delatorum  turbs  compierei,  Qmoc 
quidem,  non  in  pnefent  tantum  ,Jedin 
eeternum  repreffijìi , mille  pcenarum  in- 
dagine inclu/oi, 

l ai  fu  la  mala  fine  che  il  buon  Impe- 
ratore Tramano  diede  a'pellìmi  Accufa- 
tori  ; cd  io  l’ho  ricordata  per  Ibi  quanto 
ella , con  giuila  proporzione  d’efempio  > 
può  fervirc  a chi  il  dee:  di  ficrminare  da’ 
tuoi  «quando  alcun  ve  ne  avelie  > ifemi- 
natori  di  rillè  > di  fconcordic  « di  gare  : 
ora  il  facciano  con  le  lingue»  or  con  le 
penne . Conciolìacofacchc  ancor  dii , 
quanto  al  danno  di  che  fon  cagione  alla 
giultizia  > alla  pace , alla  pubbuca  tran- 
quillità , e Union  de'cuorbfieno  una  raz- 
za d'uomini)  dimdliere)  e di  vizio  in 
non  poca  parte  fomigliante  a quegli  an- 
tichi perdutiflìmi  di  Trajaoo . 

' Ricordinfi,  che  il  turare  la  velenofa 
bocca  d’im  temerario  parlatore  « può  tal 
volariufcirfalutifero  al  pubblico«quan- 
to  il  fu  a gli  abitatori  d’un  gran  paefe  « il 
murarc«echiudere  che  dal  Filòfofo  £m 
pedocle  fi  léce  l’apertura  d’una  fpelonca, 
che  dalle  profonde  e guaflc  vifcere  d’una 
montagna  menava  fuori  ad  infettar  1’ 
cria  un  fiato«un  alito  > un  vento  di  fpirhi 
slpdlilentijche  refpirandoli  « ne  am- 
morbavano gli  abitatori  a grandeipazio 
di  colà  intorno . Chiufa  che  fu  la  bocca  a 
quella  putrida  cavernaccM)  l’aria  , 1’ 
acquc«gli  uomini,  Rianimali»  ogni  co- 
fa  , fenza  phl , vi  fu  (ano . 

MINOS  GIUDICE  NELL’IN- 
FERNO . 

Utrifto  guadagno  che  fi  trae  dal farfi  ne- 
mica una  Comunità  etuomini  letterati . 
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ma  TCt  Confolati,  per  Trionfi«per  mille 
tìtoIi^virtii,epregidigloria;edi  tan- 
ti meriti  con  la  Repubblica  in  que’  fuoi 
migliori  lècoli , enei  fimi  di  quella  fola 
^migfia,  trapcrvaloreinguerra,  eper 
fermo  in  pace , potevan  efière  la  non  mi-» 
note,  né  la  mcn  chiara  parte  dell'  iftoria 
Romana:  ebbe  avverfariodichiarato  > 
competitore,  eimpugnatorcfcopeito  , 
un  tal  Cecina  : uomo  nuovo,  nato  non  fi 
fa  di  cui)  venuto  non  fi  fa  d’onde:  di  me- 
iliero  in&mcjsi come  fiato  diprofeflio- 
ncfpia;  e coir  indegno  prezzo  dell’ac* 
cufarc  i pili  degni  « e i piu  ricchi , venuto 
egli  indignità  e in  ricchezze:  e per  ulti- 
mo « volentorofo  di  gloria,  la  qual  fola  a 
lui  pareva  mancargli  per  efière  fenza  piti 
pienamente  beato.  A £ir  dunque  per 
modo , che  il  mondo  non  folamente  fa- 
pellc  ( ciò  che  non  fapc  va ) Cecina  efière 
al  mondo,  ma  ne  parlafiè  ancora  con  o- 
pinione  di  grande , fi  dirizzò  con  tutta 
la  perfona  in  sé  fieflo , e dando  una  bella 
villa  di  sé  in  un  bell’abito  che  fi  accon- 
ciò indofiò  «come  con  fol  canto  fi  fofiè 
latto  grande  quanto  l’era  la  gran  Cala 
Marcelli)  leu  dichiarò  fpiegatamente 
nemico,  *VT  MAGmS  INlMlCh 
TUS  CLARESCERET-  E quanto  fi 
é all’cfiète  nominato«c  all’aver  nelle  ifio- 
rie  memoria , e nome  di  grande, ma  d’un 
grande  feiaurato,  l’ottenne , più  di  quel 
che  avrebbe  voluto,  benché  non  piu  di 
quel  che  s’avea  meritato . 

Del  pazzo  umor  di  cofiui  fi  è patito  in 
ognitempo,  e maflìmamentc  nella  Re- 
pubblica de’Letterati;  da  chi  più,  c da 
chi  menofeoperto . Quel  Lucio  Apulcjo 
filofofbdipro&llionel’latonico,  tutto 
che  avelie  per  elezione  più  dell’ A fino 
Samofaceno,che  dellione  Africano, pur 
veramente  ruggiòdalione,  con  si  ga- 
gliarde voci,  che  da  lui  gittate  ncU'Afri- 
ca  corfero  per  tutto  il  mondo  a farli  udi- 
re,evi  rifuonano  fino  al  di  d’oggi . Glie 
le  traile  dal  petto  in  bocca  il  dolo  re  con^ 
ceputo  al  vederfi  da  gli  fparlamenti  d’un 
invidiolb  avverfario  ofcuratala  chia- 
rezza del  nome , che  il  fuo  ingegno , e la 
fuapeima  gli  avean  meritata  nel  campò 
delle  fue  fiitiche , e confeguita  nel  teatro 
delle  fue  glorie,  che  era  Cartagine.  In 
magna  crzntate  fdice  egli)  hoc  quoque 
[genur  invenitur,  qtùmelioret  obtreRare 
' maltnt  ,qteàmimitari ; èr  quorumfimili- 
M ro  3 tu- 
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ASA  Marcelli , il  più  bclfioredeir 
antico  fangue  Romano  : chiarifiO» 
Opere  àelP.B  art  oli.  Tom.l. 
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tudinem  de/pereni , eoruHdem  affeSentJi- 
muìtatem.  ScUketut  SUONO- 

MINE  OBSCURI  SU  NT  , MEO 
INNOTESCANT . E qual  v’c  fubli- 
inicà  d ingegno»  qual  miracolo  di  fa- 
pienza quale ai^rovazione del  mondo» 
che  baiti  a far  lalvocondotco  valevole  a 
campare  dall’  ardimenco  di  chi  lì  è inva- 
ghito del  Clarefcere  > ne  ha  come  poterlo 
altrimenti  che  Magnis  »»i»»rt»mj-;raentre 
abbiam  tellimonj  l'antichità  » e le  iitorie, 
Adverfus  Theophraflum,  fucceUòr  d’ 
Arillotilc  nella  cate^adcl  Pcripato  » ed 
Pliu.rrt**  Hominem  in  eloquentia  tantum,  utnomen 
dit/inum  inde  invenerit,  fcrìpjtjfe  etiam 
F geminami  (srproverbium  indenatum  » 
Sufpendio  arborem  eligendi  : cioè  per 
ambizione  di  fare  una  bella  morte  » 
fcegliere  un  bell’  albero  a cui  impic- 
carli . 

Ma  poco  è (ne  io  vo' ragionarne  qui 
■ ora^  il  chiamare  in  duello  per  battcrfi 
a corpo  a corpo  con  uno»  fi  come  fece 
la  fvugognata  meretrice  Leonzio  » la 
qual  fu  della  là  femmina»  ch’entrò  a cor- 
rer l’aringo  con  la  rocca  arrenata»  per 
farii  punto  nella  fronte  diTeofralto»  c 
gittarlo  dì  fella . Troppo  più  è » bandire  » 
erompere»  come  Cecina,  guerra  viva  e 
mortale»  contra  una  gran  Famìglia:con- 
tra  un  intera  Nazione  » contra  una  Cit- 
tà» un  Academia»  una  Religione  » un 
qualunque  altro  corpo  d’uomini  lettera- 
ti ; malTimamente  le  ufando  modi  trop- 
po alieni  dal  buon  collume»  e da  quel 
convencvolrifpetto»  che  il  Filofofoin- 
lègnòdoverfi  mollrarc  non  piccolo  fin 
verfo  una  piccola  Comunità  di  villani» 
Perciò  feri  verno  da  fprezzante  » con  fo- 
pranom  i di  Popolo , e di  Volgo  » mille  del- 
le cui  tefle  non  pefano  quanto  la  volita  » 
eziandìo  feema:  c motteggiarne  ambì- 
guo» efocchìufo»  masicheda  ognun 
li  vegga  aperto , di  cui  fcrivete  coperto . 
cfomiglianti altri  modi,  chemollrano 
d’aver  troppo  ( dicianlafoavemente  ) 
dcH’animolo:  eleggendogli  autori  di 
quello  ultimo  tempo , avvien  dì  trovar- 
ne allài  pili  foventi  che  de’pallati  : per  fin 
tal  uno  » che  non  cllendo  ancora  fchiufo 
con  tutto  il  becco  fuori  del  gufeio  » vuo- 
le clic  il  mondo  fappia  » c fenta  come  an- 
cor egli  gracchia. 

Cari.  le.  Come  fanciul  » eh’  a pena 
Volge  la  lingua»  cfnodar 


Che  dir  non  fa,  ma  il  pili  tacer  gli  é 

noja. 

Orarne  giova  di  fperare  » c prometter* 
mi,  che  debba  eziandio  gradirfi  il  mo*- 
llrare  che  qui  verrò  facendo  in  univerfa- 
\c,ljlos,quiobtrefiatione  alien*  fcienii*  Ibid. 
famam  fibi  aucupantur,  non  fiire  » né 
quanto  all’opera  » lodevolmente  , né 
quanto  a sè,utilmentc»  ad  attizzarfi  con- 
tro ( tanto  pili  fe  con  maniere  poco  dice- 
voli) una  Comunità  d’uomini,  d’ingc- 
gno»ballidìre  quanto  il  fiate  voi  : e di 
fapere,  quanto  forfè  voi  non  immaginate 
che  il  liano.  Cosi  l'intenda  ognun  della 
fua,e  con  fol  tanto  apprenderà  da  sé  llef- 
fo  q uel  ch’egli  de’fire  coH’altrc . 

Evo’ dar  principio  al  dire  con  dar 
ncH'ellremo  al  domandare . Ma  lieguo  in 
ciò  il  conlìglio  dclfavilEmo  uomo  eh’ 
era  Plinio  il  giovane  .•  quegli  che  si  buon 
capo»  e si  gran  mano  ebbe  nelgoverno 
dell’  Imperio  di  Roma»  e prima  del  Con- 
folato » c pofeia . Or  quelli,  poiché ri- 
feppe,  che  Mafllmo  fuo  ìntimo , e caro 
amico»  andava  inviato  daH’impcrator 
Trajano  » R iformatore  dello  flato  di  tur- 
tele  città  della  Grecia»  gli  tenne  die- 
tro » ^lì  fi  fece  prefente  in  una  fua  pru- 
dentiflima lettera»  da  6rgli  rifovveni- 
re  della  particolar  condizione  de  gli  uo- 
mini» cdel  paefe  do v’ era  deflinato  a 
dovervi  efcrcitare  un  uflìcio»  che  nel 
fuo  fleflb  nome  fentiva  forte  dell’odio- 
fo . Ricordaflefi  » quella  eflcr  fa  Grecia  » 
quella  la  madre  dell’umanità»  lamae- 
itra delle feienze.  Atene»  Sparta»  Co- 
rinto» Micene»  tante  dell’ Acaja,  tan- 
te delPeloponnefo»  cflèr  città  libere  { 
non  volellè  egli  governarle  da  ferve . Ef- 
fere  per  gran  perfonag^i»  per  grandi  ope- 
re » per  gran  tempo  addietro  » gloriofc  » c 
magne»  non  le  trattallédavili  . Habe 
anteoculor,  hanceffeterram,  qu*  nobif  Lib.f.cpt- 
miferit  jura:  queelegetnomjiaa  accepe- 
ì-it,fed  petentibue  dederh . Athenat  efje 
quatadeae'.  Lacedetmonemejfequam  ro- 
gar. E fcdamerichiedipiu  divifamen- 
tc  i modi  del  convenevole  » e del  giuflo  , 
che  fi  vogliono  ufar  con  clic  » Reverere 
condhorer  Deorereuerere  gloriam  Dete- 
rem,  &hanc  ipfam  fenedutem  » qu*  in 
homine-ventrabilir , inurbibut  facraejl  . 

S it  apud  te  honor  Antiquii aii  ,Jh  ingenti- 
but  fadir  , SET  FABULlS  G‘Ì>0- 
(^E . Nihil  ex  cuiufquam  dignitate  , ni- 


O*. 
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hU  ex  liberiate , nihiletiamex  jaéìatione  fimodijoibaldanzoll,  ilpotranno?  c 
decerf/erir.  nonpiuttoftoleragioni>chcfcmpregri- 

Qucftoc  reflrcmoch’io  diceva  aver-  danoperchi  lehabuonc>  ancorch’cgli 
miconfigliato  quelfavio  di  domanda-  placidiinmamcnte  refponga  ; (èmpre  lì 
re.  Niunot  fenonfe  ufurpandofel  da  avventano  a gliurccchi  di  chi  le  ode  , c 
se  llcllò , ha  ruifìcio  di  Riiòrmacore  del-  glie  le  allànnan  per  modo , che  non  può 
leUniverfità,edellefcienzc.  Scv’cchi  tenerli  gran  fatto  a non  li  rendere , c fe- 
gratuitamente voglia  addoUàrloli > sto-  guirdov’elleiltirano.  £queflocil./^e- 
ghi  il  Aio  zelo , adoperandolo  a miglio-  liàr  trahes  aure,  quàm pallio . 
rar  la  fua.  Quanto  all’altre , Sit  apud  Or  alle  ragioni  dell’Onefto,  che  ab- 
tehonor  fabulis  quoque . Parlo  diquclle  biamo  addotte  fin  Qui)  fuccedanoalàr- 
» opinioni,  che  a voi  Timbrano  lalfe  , fifcntircancorqucIlcdcirUtilc.  Epri- 

forfcperlo  feguir  che  fate  altri  princi-  micramente,  a chi  non  Tuona  funelto  i 
pj,  altriautori:  ma  tali  certamente  non  terribile,  odioTo  Tdicc  Plutarco^  il  no- 
pajonoachì  le  Aimaovere,  o più  To-  mediMinos,  minillro  di  Plutone,  Tuo 
miglianti  a vere  ; e bifognando,  lepuò  inquifitore  , Tuo  fifcale  , Tuo  giudice 
dilènder  si,  che  altri  più  agevolmente  nelTinTcrno?  Cujuthic decor eJi,noìtJiruSto*rt.*i 
le  potrà  tacciar  da  lontano , che  a petto  timore  afpici,  comedifi'e  quell’ altro  d’ 
aperto  , c co’ ferri  in  mano  vincer  la  unlionc  incollerito.  La  fronte, il  cefi 
pruova,  del  convincere  che  non  fìan  ve-  fo,  gli  occhi,  il  fopraciglio,  la  guarda- 
re. Que’valcntonijchesianimofamen-  tura,  il  colore,  ilTembìantc,la  voce, 
tevantavano,  dimangiarci  ferri  delle  quanto  di  luì  fi  vede,  quanto  Te  ne  ode, 
lance,  eie  punte  delle  factte,c  delle  fpa-  tutto  c si  l’paventoTo , siorribilo,  chcal- 
de,  ediberlapeccbogliente,  e’Jpiom-  IcTvcnturatcOmbrede’reimcnduole  il 
ho  Aructo,Totzaè,  che  allora  Tedellcro  Tentirci  tormenti,  cheilvederel’afpet- 
ad  una  buona  tavola,  e a una  tutt’ altra  tod'un  si  crudo  carnefice.  Mai  non  li 
Li.i-5.cH.  cena , che  quella  dc’Dipnofoflli  d’Atc-  pofaj  in  altro  mai  non  fi  diletta,  che  in 
ncojciicinunad’eilèil  racconta,  llbel  ifcoccarfcntenze,  tuttc.iifupplicioca- 
pruTerìrlc  è nello /leccato,  c nel  campo , pitale  : Tenza ammettere  appello, Tenza 
dove  ilàtticompruovino  quel  cheidet-  piegarli  .a  fuppliche,  Tenza  intenerirli  a 
ti  non  pruovano . pianti , Tenza  dar  luogo  a Tcule , nè  orcc- 

11  volito  cosionorare  le  altrui  fen-  chicadiTcolpe;  toltogli  il  poter  mai  cT- 
tenze , cioè  il  vollro  non  dilbnorarle,ad  Ter  pictoTo , né  mai  renderli  amabile, con 
elle  non  aggiungerà  pure  un  carato  di  dare  unfegnod’umanità,  moArarc  un 
peTo,  nè  d’autorità,  nè  di  credito:  a allctto  d’amore.  Tale  il  figuran  le  leene: 
voi  si  molto  ne  crcTccrà  in  quel  ch’è  lode  tale  il  deferì  vono  i Poeti,  taleadognu- 
dimodeAia,  epregiodi  civiltà  ;c  tanto  no  il  rapprcAinta  laTuallellà  immagU 
maggiore,  quanto  apparìran piu  falde  nazione. 

le  ragioni,  cpiùrobufte  Icpruove  del  Maquantolièal vcroMinos,convien 
contrariochc  voifcntitc.  Equcllefnon  ' fapcre,  ch’egli  fu  Redi  Candia,  di  gran- 
Ic  contrarie  ad  elle  ) fon  le  maniere  che  ' dillìmo  fenno , c d’altrettanto  valoreror- 
iren.  in  ^ uAttc  da’diftutanti , come  nato  d’ccccllcnti  virtù, c fra Taltre  , di 
Zenone,  èdamollrarfi  altrove.  Qui  Ibi  ricordo  tanta  integrità,  c rettitudine  nell’ammi- 
il  favio  detto  di  Zenone  il  Ottico , allo-  nillrazione  della  giullizia,chcs’cgli  non 
rachc  richielto daOatete  filofolb,  d’  avellègucrrcggiatie vinti  gli  Ateniefi  , 
abbandonare Stilpone,  edarfialui  feo- , gli  Atcnicli  l’avrebbono  Aiblimato  in 
lare  della  tutt’altra  filofofia  che  infegna- 1 ciclo , e pollegli  in  mano  le  bilance,  e i 
• va}  quelli  non  volle  udirlo:  e prefo  nel- j pefi,  con  cheefaminarc  i meriti  de  gli 
la  velie  daCratetc,  inatto  di  tirarloa  | Eroi,chcliprercntavano  adomandare 

l’immortalità , e’I  titolo  dc’Scmidci . Ma 
quclTaycrla  ptefa  con  gli  Ateniefi,  gli 
collò  si  caro,  c tanto  di  reputazione  per- 
de con  q uella  fua  infelice  vittoria,  che  fu 
da  dii,  per  vcndicarfene  , dannato  a 
condannare  i colpevoli  dclTinfcrno  : e la 
Mm  4 ve- 


sè,  PHILOSOPHUAI  ( dille  Zeno- 
ne ; MELFVS  TRAPIES  A-VRE 
QfVAM  PALLIO  . 1 prìcghi  dun- 
que, e l’amorevole  forza,  non  ballano 
a far  una  fcuola , c d’un  maeftro , chi  già 
Ile?  uc  mi  altro  j c i vitupcrj,  c idifeottc- 
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venerazione  di  che  per  altro  cradegno  , ConfigliomalconfigIratoéC«»*«i»<<r- 
l'iuc.  in  glie  la  voltarono  in  abbominazione.  £t  uqiuc  Linguamhabetù- Lfteraty  ìmmitx- 
ihifco.  (Toggiugne  prudentiffiinanicnte  tUt  exercere . Orvi  fi  aggiunga  quel  che 

\'\&.ox\co)GRAyEyTDET‘VR,C‘VM  non  pefameno;  Una  tal  nimieizia  di- 
eWTT Afe  Q^TJJE  LING^AM  venir  materia  Jì  vendetta  perpetua.  Non 
HABÈT  ET  LJT ERAS , INIMI-  può  averquiluogolofcioccoprovvedi- 
CrriAS  EXERCERE . Etenimaudi-  mento  che  fi  crede  aver  trovato  infua 
vh  perpetuò  mali  AOnot  iér  in  theatrir,  difefa  quello  fiolido  AfinioPollionc  , 
AihenirProfdJfuteJi:  nequeei  velHefio-  allora  checoniiludiodigran  tempo, e 
dusprafftitt'velltomerus yJonÀt  di/cipu-  di  gran  fatica,  compofe  un  fafeio  di 
lum'vocantes;'verùmprxt>alenterTragì-  mordacillimc  invettive  contro  a Plan- 
à,  mt^naeum  ex  pulpito  ó-feena  macula,  co-fuo  competitore,  e nimico.'  c fer- 
ut  trucem,  ór ferum,  a/per/ere.  bavale  a pubblicare  nelle  librarie  di  Ro* 

Queftofra’Lctterati,  nonédavoletfi  ma,  egli,oifuoi eredi,  al  primo  udir 
intendere  della  viva  guerra , e delle  glo-  che  fi  facellc , Planco  eflér  mortole  mor- 
tiofe  battaglie,  che  hanl’una  fcuola  coll’  to  non  potrebbe  rirpondergli  ; ma  quelli 
altra:  nc di quell’ardents , c innocente  rifaputolo,  talglitc’inyoce  unarifpo- 
combattere , che , aDaichevolmente  ni-  Ita,  chenemifein  dileggio  al  pubblico 
mici,  foglion  fare  tra  sè  con  armi  di  ra-  tutto  infieme  l’opera , erautorc,diccn- 
gioni  della  miglior  tempera  che  ciafeu-  do.  Cum  mortuir  non  nifi  Larvar  luéìari. 
no  abbia,  forbite  c lucide,  ben  affilate,  e Quodiiìojicrepercujfitillar,utapuderu-  *' 
terribili  : e dalla  Dialettica,  ch’eia  mac-  ditot  nitnl  impudentiur  judicetur  . Chi 
lira  di  quante  ofrcfccdifefe  baio  fcher-  fetive  in  oflefa  d’una  Comunità,  fi  ri- 
mire con  arte , ben  maneggiate . Verilli-  cordi  che  C:rive  non  folamente  contro  a’ 
mo  e , che  chi  pili  fa , pili  gode  al  provar-  vivi , oaa  contro  ad  Immortali . Dico  Im- 
vifi  : c quanto  il  teatro  c maggiore  , e gli  mortali,come  l’era  la  fquadra  di  quc’dic- 
fpettatoridellamifchiapiiilufficicmì  a cimila  foldati  dc’Re  PerfianL,  che  n& 
giudicare  della  vittoria , tantopiii  ne  in-  portava  il  nome . 
vaghifce.Troppoèfenfibileil  godimen-  Ella  è detta  Imroortal,  perche  di- 

to,di  veder  polla  unafua  opinione  fopra  fetta  Tif.C.19 

l’ancudine,  c tempeflata,e  battuta  a gran  In  quel  numero  mai  nonfu  pur  àè  * 

colpi  d’argomenti  contraria  tutto  ciò  uno; 

nulla  ollantcttencrfi  a inanello:  ciò  che  Ma  empie  il  luogo  voto,  c Tempre 
chidellcfuericufa, (comeparche  certi  eletto, 

il  ricufioo  ) mai  nongiugne  al  fapcre  Sottentta  uomnovoove  ne  manchi 

provatamente,  fe il  lavoro  de’fuoi  ben-  alcuna, 

lierifia  metallo  reale,  ofofìllico.  Ioidi  Non  dunque  perche  follerò,  come  fed 
bcU’apparenza,  c non  altresì  buono  ad  dirfi,  fatati,  tal  che  non  nemoriflè  di 
u fare.  C^el  dunque  che  a’ Letterati  giu-  ferro  or  l’uno  or  l’altro  ima  perciocché 
llaracntc  difpiacc  , perchè  iron  lieve-  aH’un  morto  immantcnentc  fi  liirrogava 
mcntcgli  offende,  c il  trafandare  nc’  mo-  un  vivo , che  ne  prendeva  il  pollo  eT’  ae- 
di , fuori  d’ogni  buon  termine  oltraggia-  mi, l’animo  c l’arte  propria  delloro  guer- 
fi,maflìmamcntedovequelti  fi  veggono  reggiare.  E quello  avvien  nellcCorau- 
pallàr  di  lingua  inlingua^  e di  penna  in  nità  che  fannoun  corpo  Tempre  intero  S 
peana , fi  comefatti  cofa  comune,  euro-  come  Tempre  pienoé  un  fiume , col  fen»- 
phit.  qu.  pria  della  Setta.  (loie-  pre  nuovo  acqu  ilio  dcU’acque  che  ti- 

*0“-“».'*.  va  dir  Pericle  ascllellb  creato  Pretor  d’  mettono  le  perdute, 
i.qu.i.  ifjjlofloP  Chefeavviencquelch’ètroppo  age- 

abito  di  quella  dignità)  Liberit  homini-  volc  ad  avvenire,  che  la  nimillà,e  la  tcn- 
bur pruder:  Athetùenjibut imperar . Ricor-  zone  ollinata,e  lunga, col  fovente  venire 
diio.,  e ridicalo  con  molta  pili  ragione  a alle  mani,  cagioni  uno  fcambievole  or 
SI  llcflò,  chinon  efee  a governar  civil-  dare,  orricevere  di  non  piccoli  danni; 
mente, maCprefentaatrattareingiurio-  gran  pericolo  è,  chegli  fpiriti  s’inafr 
faincHte  una  dotta  Comunità . prifcano  alla  vendettatpersi  gran  modo, 

F-u. cianci  orami  palio  più  avanti  . chcnonlipUichinconnicno,  che  voler 

l’uno 
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l’uno  metter  l’altro  in  quel  profondo  > 
dove  l’aUro  lì  a^oinentava  dimetter 
lui:  del  che  notilumo»  c ricantato  per 
tutto  il  mondo  é il  Tempre  memorabile 
d'empio, che  dischan  lafciatoRoma,e 
Cartagine.  Quelle  due  quanto  grandi 
città, altrettanto  grandi  ncmiche,t'eccro 
vera  ifloria  quel  che  favoleggiando  il 
Poeta  mife  in  bocca  come  predicimcn- 
to,o  priego  alla  fua  moribonda  Didonc: 
*neid.*.  Ntmc  , olim  , quocumque  dabunt 
fe  tempore  viret  , 

JJttora  littoribur  contraria  , ftu- 
Hibuf  undat , 

Imprecar;  arma  armir  ; pttgnent 
ipjique  Hf poter  . 

Pugnarono  in  tre  lunghiHìmc  guerre 
ch’ebbero  in  tre  luoghi,  c in  tre  tempi 
divetfi:  neU’ultima  delle  quali  durata 
per  lo  continuo  fpazio  di  Tedici  anni , le 
Tconiictc,  i macelli , le  Uragi,  che  Roma 
vide lar de’fuoi  alla Trcbia,alTralìmc- 
no,  a Canne;  Eferciti  difertaci,Con- 
foliuccill,  città  e provincie  ribellate, 
c per  fino  Annibaie  minaccioTo  alle 
porte  di  Roma , le  renderono  tanto  o- 
dioToilnome,  tanto  Tpaventofa  lame- 
moriadella  nimica  Cartagine , cheve- 
nutanc  finalmente  al  di  fopra,  un  mede- 
lìmo  Tu  Tavcrla  vinta,e’l  volerla  dillrut- 
la.  11  timore, l’odio,  l’orrore  concepu- 
tonc  per  tanti  anni , non  le  laTciò  luogo 
nel  cuore  a quel  Parcere  fubieShy  con 
bgcncroTità,  ch’era  Tuo  proprio  l’ado- 
perarla co’Tuppliche voli,e  vinti . Porca 
uTciarTi  Cartagine  in  pkdi,an7.i  giacen- 
te a’Tuoi  piedi,Tenza  vigore,  Tenza  Tpiri- 
li,  Tenza  forza  con  che  mai  più  raddi- 
lizzarTi , perocché  al  tutto  conTunta , e 
fncrvata  ; nè  Ronu  farebbe  apparita  in 
più  bella  modra,  c con  maggior  pruo- 
va di  verità  Donna  del  mondo,  chea- 
vendo  ferva  Cartagine,  fiata  Reina 
dell’ Africa , e fua  rivale  nella  lignoria 
del  mondo  : ma  prevalfc  l'odio  al  deco- 
ro, la  ficurezza  alla  gloria , c alla  gene- 
rolìtà  il  timore  : Nec H Roma , jam  ter- 
tcis.'u.V.  w*"»»  fuperato  , Jècuram  ,fperavit 
‘ ' f ore  y finomen-  ufquam Jlantit  ntaneret 
Carthagìnir.  ADEO  ÓDEVAiCER- 
TAMINIJEVS  ORTnj  My^VL- 
TRA  MET^M  D^RAT  ntqne 
ante  innifum  effe  definii , quàm  effe  defiit . 
Nel  che,  eccoi  mali  effetti  ch’io  dice- 
va poter  fcguitcdaUcQiTcfvd’mulunga 


tenzone,  con  un  nimico  di  fucccllìone 
perpetua,  chcportifccoilP*'^«e»<«^/r- 
quenepoter. 

Chi  dunque  femina  ( come  Cadmo 
apprello  il  Poeta)  Pipereor  dentes : v’ 
aggiunga  il  rimanente  del  verfo  } cioè 
che  quc'dcnti  faranno  P^uli  incremen- 
ta fuinri:  ma  conia  differenza dell’u- 
fc'irc  in  campo  armati  a battagliare  , 
non  làvolofàinentcfiasc  , maveracc- 
mentecontra  chili  cavèdi  focten a:  c 
meflo  mano  all  anni  , non  è cosi  .age- 
vole il  farle  riporre  come  fu  il  bric 
prendere  . 

Notum  quid  cade  tepentibne  armir  , 
Quantum  ira  liceat  y moti^ue  f «rii  *^*‘*’‘* 
aiideat  enfir  . 

Mandino  i Volfci  minacciando  i Ro- 
mani , che  prenderai!  farmi  contra  effij 
credendoli  vincerli  col  terrore:  quelli, 
rimanderan  loro  rifpondere  , PolCcor  , 
priorerarmacapturonRomanory  pofte-  p)k.  ij> 
riorer  pofituror:  e furono  si  fedeli  del-  Marcio 
lapromefsa  ,cheRoma  non  dipofe  far- 
mi,  finché  non  ebbe  conquifì , edifar- 
mati  i Volfci. 

Ma  la  più  memorabile  lezione  che 
intorno  a ciò  mai  fi  delle,  fu  lo  sbigot- 
tire che  fece  il  Re  Pirro  (dico  quel 
Pirro , che  Annibaie  contava  per  lo  fe- 
condo dc’trc  mag^ori  macftri  di  guer- 
ra che  mai  avelTe  il  mondo)  allora  che 
avendodata  la  prima  delle  tre  battaglie 
cheprefentò  a’Romani,efconfìctiIi  in 
cflà  fino  a creierl^tiifertati , mentre  ne 
attendeva  gli  ambafeiatori  a fuppli- 
car^i  di  merce , e cotvlizioni  di  pace  , 
li  vide  contra  ogni  efpcttazione  tornati 
a disfidarlo  con  un  più  numcrofo,  c 
iù  fiorito  efercito,  che  non  erailper- 
uto.  Fcccfì  a confiderarlo  d'in  fu  la 
cima  d’un  poggio,  eveggendone  allo 
fplendorc  delle  armadure  , e deifor- 
mi, le  bandiere  , le  fquadre  , la  ben 
intefà ordinanza,  il  gran  numero,  e’I 
granef  animo  con  che  mottravano  di 
venire;  mczzotraflupido,  e inorridi- 
to; Ptdeo  mey  iaquit  , plani  Herculir^^'l^*' 
ledere  procreaiumy  cui  quafiab  angue 
Larnao  , tot  cafa  hojìium  capita  de 
fanguine  fuo  rena/cuntur  . Ma  più  da 
fcntirfi  c quello  che  ne  provò  del  va- 
lore , che  non  quel  che  ne  diflè  del 
numero.  Chele  Roma,  fccondoloi, 
avea  dell'Idra  nel  pullular  decapi  a 
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cento  per  uno  che  ne  perdeffè,  non  ebbe 
egli  dell’Èrcole  a domarla,  con  tutto 
il  ferro,  c’I  fuoco  che  v’aioperò:  anzi 
a tal  fi  riduflè,  che  la  fua  vittoria  fu  il 
fiiggire , e ’l  fuo  trionfare  il  non  cfler 
condotto  da  Curio  in  trionfo . Fiiìor 
pi-imo  prielto  Pyrrhuy  , propè  captam 
urbem  a Vnenefiina  arce  confpexit 
a lAceJimo  lapide  oculot  trepidee  ch>i- 
tatit , fumo  ac  pul-vere  implevit,  Eo- 
dem  pojità  bit  exuto  cajìris , bit  fau- 
ck>\  èriit  Grteciam  fuam  iranfinare  ac 
ferrar  fugato , pax  , ér  quier  : dr  tanta 
adeò  de  opulenti[Jimir  gentibur  fpolia , 
ut  'viBoriam  fuatn  Roma  non  caperet. 
Quefta  non  mai  immaginata  rivolu- 
ziondi fortuna  incontrario  dell’afpet- 
tato,  fegui  al  Re  Pirro  dal  prefumere 
tanto  di  se , che  non  die  luogo  a rifov- 
venirgliquel  si  antico,  c si  celebre  afo- 
tifino  di  guerra  , Difficili  "vincitur  qui 
•veri  potejl  de  fuir , 6r  de  adverfario- 
rum  copiir  indicare. • ed  è altrettanto 
ncceflàrio  che  fcl  torni  lovente  alla  mc- 
naoria  chi,  in  qualunque fia genere  di 
contefafe  la  prende  Cum  crvitate,qure 
tinguam  habet,  ér  l iterar. 

sarebbe  poi  una  matta  prefunzione  il 
fentire  canto  altamente  di  se , che  non 
lafciailc  luogo  a temere  nè  della  molti- 
tudine, nè  della  perpetuità  dc'nimici, 
prefuppofti  in  comparazione  di  se , uo- 
mini dalla  natura  non  forniti  d’inge- 
gno , nèdaH’aflìduitàdello(ludiopro- 
vuluti  di  lettere.  Adunque  a un  Mar 
morto , che  non  avràfpiritida  rifentirfi, 
e far  tempefta , ne  forze  da  inferocire , 
c vendicarli  , potranno  ficuramcntc 
darfi  le  trecento  famofe  ftaffilate , con 
chcil pazzo  ReSerfe  mandò  battere  1’ 
£llef{>onto  ; raddoppiandone  ancora 
la  fervi!  pena,  col  metterlo  in  ceppi , c 
con  aggi  ugnerò  Barbara  uerba  , Cr 
"Oclanai  O aqua  amara , dominur  hanc 
tibi  irroqat  patnam . Chi  cosi  feco  me- 
dcfimoìa  dilcotrcflc,  creda  certo , gran 
paralogifmo  in  ragion  di  prudenza 
commeitcrfi , argomentando,  da  quale 
altrièron  toccato,  a quel  che  può  di- 
venire fentendofi  ftaffilato. 

GRANDE  DOLORIS 
INGENtVM  E.rr  : mìferifque 
Denit  folertia  rebut  : 
c .love  in  capo  aU’afta  di  Palladc  quieta 
non  pareva  elTer  altroché  una  ciyetta 


da  uccellare , s’ella  disfidata  l'impugna, 
e l’abbafià,  moftra,c  fa  provar  la  punta 
del  ferro  non  creduta  cfservi , fol  per- 
chè non  veduta . 

Necefsario  ad  ognuno  c il  configlio 
che  il  maeftro  dcU’arte  dcH’aringarc 
diede a’giovani,  che  nelle  fcuolecfcr- 
citavano  l’eloquenza  intorno  ad  argo- 
menti fittizi,  per  addellrarfi  a trattare 
in  pubblico  i veri.  Declamatorer  in 
primir  funt  admonendi  , ne  contradi- 
Bioner  ear  ponant  , quibur  facillimè 
refponderi  poffit  , NE^  SE‘DL- 
T<VM  S IBI  ADVERSARWM 
FINGANT . Non  vi  date  fciocca- 
mente  a credere , che  i nimici  contro  a’ 
quali  v’avventate  coll’arme  bafsa  per 
invcfiirli,  fieno  fulli  di  quercia,  tron- 
chi di  faggio , pali  di  legno  morto , e 
tenentefi  in  piedi  fol  perchè  fitto  in  ter- 
ra: onde  polliate  giucar  contraluidi 
punta,  e di  taglio,  edargli  fioccate,  c 
firamazzoni  a volito  diletto,  con  fi- 
curezza  del  poterne  far  pezzi,e  fchegge, 
fenza  egli  rifpondervi  tagli  per  tagli,  c 
punte  per  punte.  Quello  era  Teferci- 
I zio  dc’loldati  novizj , che  cosi  armeg- 
j giavano  fintamente , per  farfi  deliri  al 
combattere  veramente.  CO  NT  R A 
PAL^M  TAMQUAM  CON- 
TRA  ADVERSAREDM  Tyro  cum 
crate , ér  clax/a  , velut  cum  gladio  fe 
exercebat , ó- fiuto  . Ella  fi  vuole  in- 
tendere cosi,  Armeggiar  contra  un  pa- 
lo come  contra  un  nimico:  nonalro- 
vefeio,  Contra  un  nimico  come  con- 
tra un  palo  : facendo  quel  che  Sant’A- 
gollino  giufiamente  rimproverò  a Fau- 
lio  Manicheo  impugnator  della  Fede 
Cattolica  , ma  non  altrimenti  che  fc 
giucafse  dalla  contra  uno  llipite  che 
non  dovcfse  muoverfi  a’colpi , nè  rif- 
pondere  alle  polle:  O hominem  fi  co- 
gitantem  DiBorem  , tir  alium  non  cty- 
git antem  ContradiBorem  ! 

Chi  fi  è fatto  a legger  le  iftorie  anti- 
che , mallìmamentc  le  Romane  , c le 
Greche,  avrà  parecchi  volte ofservata 
l’arte  de’Generali,  quando  fehicrato 
^ià,  c dillcfo  in  ordinanza  Tefcrcito  in 
faccia  a’nimici , prima  di  dar  nelle 
trombe , c venire  alle  mani , e a’ferri , 
cfortano  ilorfoldati  ad  entrare animo- 
famcntc  in  battaglia . Dc’trc , oquattro 
argomenti  che  fono  jpiUconfueti  ad 
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ufàrnin  quel  punto,  prìncìpaMìmoè 
quello , della  viltà , del  difordinc,  del- 
la codardia  dc’nimici  a gente  racco- 
gliticcia; male  in  armi,  e peggio  in 
campo,  iìccome  non  ufata  al meilier 
della  guerra;  che  mai  non  fi  ha  veduta 
una  punta  di  fpada  minacciare  a gli 
occhi,  nè  un  allabafsa  venirle  incon- 
tro al  petto.  Non  foUerranno  al  veder 
le  : volteranno  le  fpalle  ; c la  maggior 
fatica  farà  feguitarli  fuggenti , e padàr 
loro  co’fcrri  le  vilifchienc  che  volte- 
ranno, pid  timidi  al  vedere,  che  al  ri- 
cever la  morte.  Cosi  ncUultìmagran 
battaglia  che  die  a'Crilliani  vinta , e 
liberata  Gerufalemme  il  nof^o  Poeta 
eroico  fa  udir  Goffredo  fopra  quello 
argomento  ragionar  cosi  alle  prime,  c 
pili  nobili  fquadre. 

Quei  che  incontra  verranci , uo- 
mini ignudi 

Pian  per  lo  pid  , fenza  vigor  , 
fenz’arte . 

Che  dal  lor  ozio , c da  fervili 
llud) 

Sol  violenza  or  allontana , c par- 
te. 


Antioco . Tanta  varìetà,tanco  numercu 
tante  divilìoni  d’armi  , e di  nomi  , 
quante  ne  avean  contate  que’fuoi  aoa. 
bafeiatori,  tutti  efTcr  carne  d’un  mede- 
limo  animai  Soriano  , diverfamentc 
condita,  e fatta  comparire  in  cosifva- 
riaieguife  d’infegne,  d’ullicj,  d'abiti, 
d'arroadure,  d’armi  , di  titoli;  Spi 
enim  ( dille)  fuat  omner  armatura  di- 
JlinSi . 

Or  ioconfentoilcosi  parlare  de’fuoi 
nimiciachinc  può  parlare  abcfperto: 
cioè  a chi  quante  volte  fi  c azzuÀto 
con  clTi , altrettante  o gli  ha  feonfìtti,  o 
glihamcin  involta,  c in  fuga:  nè  più 
fono  natele  battaglie  chcloroliadate, 
chele  vittorie  che  ne  ha  riportate.  Ma 
fe  fi  pregia  poco  altrui  per  aver  troppa 
prcfunzionc  di  se  ; fe  con  piu  ardire  che 
forze , con  più  animo  che  fperienza , lì 
prende  a iàr  guerra  viva  Cum  ch/ita- 
U qtue  U^guant  habet  , dr  literar  , 
potrà  forfè  avvenire,  che  riefcail  vin- 
cetela prima  volta  feome  a quel  Pirro 
che  dicemmo  poc’anzi;  ) maconando 

?[uclla (iella vittoria  tanto  fangue,  che  pi„t. 

I abbia  a direcolmcdellmo  Pirro,  A-  Pjrriw. 


Le  fpade  ornai  tremar,  tremar 
gli  feudi , 

Tremar  veggio  l’infegne  in  quel- 
la parte. 

Conofeo  i fuoni  incerti,  e i dub- 
bi moti: 

Veggio  la  morte  loro  a i fegni 
noti . 

Ne  altrimenti  quel  gran  conqulAator 
della  Grecia  Tito  Quincio  Flaminio , 
riguadagnò  alla  di  vozione  di  Roma  gli 
Achei , che  già  erano  fui  piegare  alle 
parti  d’ Antioco  Re  della  Siria , atterriti 
dall’udime  in  Senato  gli  ambafeiatori 
far  la  ralTègna , equafi  darla  mollraal 
grande  elercito  del  lor  Signore  ; Cin-" 
quantamila  fanti , diecimila  cavalli  : 
tanti  venturieri , tanti  di  foldo  : lance , 
arcadori,  frombolieri,  picche,  uomi- 
ni d’arme.  Levatoli  Quincio  in  piedi. 
Ctcnaui  , inquit  , aliquando  cum  hof- 
pite  meo  : carmumque  'VArìetatem  re- 
prthendenti  mthi  , Jimulque  miranti 
ubinam  tot  venerum  carnts  zienaletjn- 
•veniffet  > rejpondit  ille  , Suiilat  omner 
effe  carnet:  coquendo  , dr  condimentir 
diverfitatem  ijiam  ejfeólam . Cosidet-i 
to,  calò  a farlo  intendere  dc'foldatid’ 


Bum  de  nobit  eji  , fi  adirne  fernet  'oi- 
cerìmut  Romanot:  quanto  pidfei  Ro- 
mani vinceran  lui  pili  d’una  volta,  co- 
me in  fatti  avvenne?  Ma  tempo  è ora- 
mai di  por  fine  a quella  materia  troppo 
da  se  abbondante  per  favellarne;  ne  io 
vo’portarla  pili  avanti,  che  fol quanto 
accenno  un  mio  penlìero,  del  quale 
ho , pare  a me , ragioni  più  che  abba- 
ftanzaper  indurmi  a giudicarlo  vero: 
e per  ifporlocon  pari  efficacia  chedi- 
lct:o,  il  darò  qui  prima  a vedere  ef- 
prellò  in  un  fatto,  cniGìulio  Cefare 
llimò  degno  della  fua  penna,  e dell’ 
eterna  memoria  in  che  il  mife  , dan- 
dogli luogo  ne’fuoi  pregiatifiìmi  Com- 
mentari . 

Duefoldati,  mentr’^li  guerreggia- 
va co’Galli , l’uno  Pulfione,  l’altro 
Vareno,  capi  d'ordine,  e Centurioni, 
eran  di  cuore,  c di  mano  prodillìmi  : 
nc  fi  entrava  in  fatto  d’arme , che  amen- 
due  non  nc  tornallero  gloriofi  o del  pa- 
ri, o vincendevolmente  l’un  pili  tfeU’ 

I altro.  Amavanfi  come valorofi , c ga- 
reggiavano 9ome  emuli  ; fcraprc  fra  sé 
incontefadel  merito  per  falirc  pili  alto 
negli  onori,  e ne’carich  ideila  milizia; 
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ma  indarno;  perocché  quafì  contrape- 
faci  in  bilancia,  non  v’era  onde  dover 
Ibllcvarc  pili  l’uno  chcTalcro.  Or  un  di 
cheli  trovavano  a fronte , e pochi  palli 
da  lungi  i Galli,  e i Romani,  Pulfio- 
ne,  vedutofi  aperto  innanzi  un  bel  cam- 
po, incuiprovarsé,  e’I  fuo emulo,  e 
averne  giudici  gli  occhi  d’amenduegli 
julCtrar.cfcrciti,  rivolto  a lui;  Quid  dubitar{ih- 
aut  quem  locum  probdn- 
dte  'virtutir  expeUdf  ? Hic  dier  , hic 
dùr  de  noftrii  contrtyverjiit  jueUcabit. 

Senza  più  che  dirlo , e ìentirlo, amen- 
due  fotto  Tarmi  efeono  dello  Aeccato 
yerfo  dove  i nimici  etano  più  fcrrati,e  11 
montavano  più  baldanzofi.  Pulfionc 
il  primo , lancia  il  fuo  dardo , e di  pollo 
imbrocca  il  petto  ad  un  de’Galli  atto- 
glill  incontro  per  alTàlirlo  , c ’l  batte 
morto  a terra:  1 compagni , prefane  la 
vendetta  in  comune,  tutti  aduna  fca- 
ricaronocontra  luifolo  i lor lanciotti. 
Egli  ne  ricevette  nel  grande  feudo  i col- 
pi, e le  punte.  Ma  uno  fpiedo  infra  gli 
altri  avventatigli,  gli  s'inlìllè  nclTar- 
macollo,  e neU'clfa  della ftada  per  mo- 
do, che  non  potea  trarla  fuori  : perciò, 
come  dìfarmato , al  ferrarglilì  addollo 
che  fecero  i nimici  co’ferri  alla  mano, 
egli  era  morto,  fe  Vatcnoaccorfo,  e 
fattogli  feudo  del  fuo  corpo , c difefa 
conlafuafpada,  noi  liberava.  Adun- 
ue  i Galli  lafciato  PulHonc,  cuicre- 
evano  mortalmente  ferito  , tutti  fi 
flrinfero  contro  a Vareno  : il  quale  me- 
nando fieramente  a tondo  la  fpada  , 
ruppe  il  cerchio  che  gliavcan  fatto  in- 
torno , e caricandoli  , e ferendoli,  e 
uccidendone,  li  facea  rinvertire;  ma 
dal  troppo  fpirito  trafportato  , fenza 
avvcderlene  in  un  luogo  dilavantag- 
giofo  per  la  ballèzza,  i Galli  rifatto 
cuore,  emellbunaltifTìmo  grido, Tat- 
torniarono:  egiàl’avean  fotto  Tarmi; 
e Vareno  era  morto,  fcPulfione,  ri- 
coverata la  fpada  , non  accorreva  a 
sbarattargli  d’intorno  inimici,  e cam- 
parlo via  di  quel  luogo.  Allora  amen- 
due  a fianco  a fianco , fempre  con  le 
fecce,  c colle  fpadc  contro  a’ Galli  che 
lor  s’ingroHàvano  addolTo,  combatten- 
do , uccidendo , e pallò  palló  guada- 
gnando terra  all’indictro  verfo  i loro 
Iteccati , vi  rientrarono  con  le  vite  fal- 
vc,  eintcrc,  e con  la  gloria  pari:  e co- 


me dianzi  da  capo  a faperlìqualdllora 
folTe  il  migliore  : perocché 
in  coHt  emione  ceri  amen  utrumque  vet- 
favit,  ut  alter  alteri  inhnicur  , auxi- 
Ho  falutique  ejfet  : nequo  dijudicari 
pojfet  , uter  utri  trirtute  anteferendur 
\ejfet. 

Or  qual  fìa  il  penfier  ch’io  diceva,  e 
come  nel  prefentc  fatto  dc’due  Centu- 
rioni lì  vegga  efprcllò , eccolo  appena 
fol  accennato:  non  volendo  entrar  qui' 
più  addentro  nella  materia  . Amiche 
dunque  , e Nimiche  ( almeno  ne’lor 
parteggianti , c fcguaci  ) fono  le  due 
maniere  della  Filofolìa  naturale,  che 
oggidì  fanno  tra  sé  tanto  romore , pe- 
rocché gareggiano  Ibpra  la  gloria  del 
primato;  e inducono  i poco  favj  a 
quello  di  che  abbiam  qui  ragionato,del 
nimicarli,  quale  una,  cquale  un  altra 
Comunità  procedente  per  tutto  altri 
prìncipi  ,chc  i prefi  a feguitare.  L’una 
é la  Teorica,  l’altra  la  Sperimentale . 
Ora  dovequefledue  vengano ciafeuna 
da  sé,  a far  pruova  di  sé  in  difputa  , 
mai  non  làràche  non  li  truovino  di  tan- 
to in  tanto  condotte  a cosi  forte  punto, 
che  fc  Tuna  non  accorre  a fovvenir  l’al- 
tra , quella  è perduta . 

Impura  Spccolativa,  che  vuol  con- 
templare il  mondo , e la  natura  non 
quali  veramente  fono  in  loro  Hedi , ma 
quali  ella  a sé  medelima  lidivifa,  fe- 
condo l’intelligibile  in  adratto,c'l  con- 
veniente in  idea:  foggiace a grandilli- 
me  illulioni  d’occhi , e ha  bifogno , che 
la  ò’crimentalc  le  accorra  in  ajuto  con 
la  mano,  e le  dia  fenfibilmcnte  a vede- 
re, non  andar  le  cofe  in  fatti,  fecondo 
il  figuratoli  nel  penfiero.  ■ 

Altresì , la  pura  Sperimentale,  urta 
in  grolCITimi  paralogiCni , dove  la  Teo- 
rica non  la  foccorra.  Un  effetto  che 
può  aver  diverfe  cagioni,  attribuirlo 
ad  una,  fenza  il  perché  del  ritorlo  all* 
altre:  e flabilirne  canoni , e latenze. 
Fondare  airiomi>  univerfali  fopra  fpe- 
rienze  particolari  , non  aventi  efTcn- 
ziale,  onecellàrio  legamento  con  le 
cagioni  loro  afiègnatc.  Dannar  come 
quivi  di  fuilillcnza  iprefuppofti  non 
mai  provati  della  Teorica  , e chiamar 
per  ifeherno  que’Mnti  termini  ch’ella 
ufa,  fàlfi promettitori,  che  come  i gi- 
uochi di  mano  par  che  fàccian  vedere 
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uel  che  in  verità  non  fi  vede,  einten- 
cre,  cfapcrc  quel  che  non  però  mai  fi 
fa  ncs’intcndc:  e così  dicendo  d’eflà , 
Éir  peggio  d'eflà  in  molto  pili  prefup- 
porrc  altri  principi  arbitrar),  c molto 
meno  probabili  e formare  un  altro 
vocabolario  dì  termini  niente  più  ve- 
ritieri : ma  lol  piu  accettcvoli  perche 
nuovi.  Per  nondircancota del  rigettar 
come  in  tutto  iàlfo , c bugiardo  un  Si- 
fiema  dell’ordine  naturale , pcrchò  rie- 
fee  fallevolc  in  alcune  fenfibilì  fi^rien- 
zc.‘  c prenderne  come  tutto  denò  il  ve- 
ro, alcun  altro,  che  adognicofa rif- 
ponde  perche  in  eflòogni  cofaèilme- 
defimoi  c a mcfiail  farglifarciò  che 
voglio , perche  a me  fia  il  fingerne  le 
combina/ ioni  che  voglio. 

Cosiciafcunadasèpuòefier  vinta, ic 
non  ha  l’ajuto  dell’altra , che  dove  peri- 
coli la  foccorra . Ma  fé  amendue  fi  uni- 
feano,  e combattano  l'una  a fianco  dell’ 
altra,  fc  non  vinceran  fempre,  al  certo 
non  faranno  mai  vince. 

BERECINTIA  CON  LE  CA- 
STELLA IN  CAPO. 

Douer  ejjèr  tutto  in  pen/are  df'fudditi 
(hi  è lor  Capo. 

I V. 

RApprefentatofi  a gli  occhi  poetici 
di  Lucano  nell'ottavo  libro  della 
fua  dolente  Earfaglia,  il  tronco,  c la- 
cero bufto  di  Pompeo  il  Magno,  colà 
dove  pittato  nella  maggiore  delle  fette 
gran  foci  del  Nilo,  andava  per  Hchcr- 
zodclmare,  CTCrifchcrnodilui , on- 
deggiando colf  onde  , e cozzandoli 
conglifcc^i:  indi  era  rìfofpinco  al  li- 
co,  indi  riaflbrbicodall*acque,cortun 
taleoramofitarlo,  ora  nafconderlo,c 
quafi  darlo,  equafiritorlofi,  che  non 
benfi  vedeva  qual  di  quegl iattifofse  il 
finto,  e quale  il  vero,  fenon  che  1’ 
uno,  cralcro  era  un  farli  il  mare,  e la 
terra  giuoco  del  corpo  fenzacapo , di 
chi  era  fiato  poc’anzi  capo  dì  tutto  il 
gVncorpo  dell’Imperio  di  Roma . Ec- 
coli (dìccil Poeta,  accennando!  col 
dito)  Ecco  quel  Gran  Pompeo  , quel 
liberator  del  mare,  quel  conquiftator 
della  tetra  : quel  gigante,  che  nella 
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grandezza  dell’animo,  e dc’fatti,  an- 
cor piccolo,  era  maggior  de’più  gran- 
di. Piti  guerre,  e piu  battaglie  fece  egli 
folo,  che  altri  non  ne  ha  lette  fu’li bri . 

TatKC  nazioni  vinfè  , tante  provincie 
conquifiò  , che  dove  prima  erano  i 
connni  deU'lmperio  Romano  , ivi  ne 
fece  il  mezzo.  Mai  non  combatte  che 
non  vincefse,'  e’I combattete,  e’I  vin- 
cere, ninno  ebbe  la  gloria  d’avergliclo 
infegnato.  Solo  Pompeo  fu  Capitano, 
e Soldato,  maefiro,  e difcepoio  di  sd 
ftefso. 

Egli  fiato  runico  almondo  , che  in 
tutte  ic  tre  parti  del  mondo  piantafse  di 
fua  mano  allori,  epalmciev’appcndcl- 
fc  i trofèi  di  tante  vittorie,  quante  guer- 
re vifecc:ev’incidcfse  a vivcrc,acrc- 
fcerc  , a trionfar  fempre  in  efsc  i carat- 
teri, c la  memoria  del  fuo  nome  . A- 
fia.  Africa,  Europa , in  tre  fuoitrion* 
fi  il  fi:  ' u itarono  dietro  al  carro , in  atto 
dì  fefieggìant  i : quali  per  lui  più  glorio- 
fcfchiave,  che  franche  . Egli  dalle  ci- 
me del  Campidoglio  inchino  le  lortc- 
fic  a’piedi  della  fua  Roma , epoftcalei 
in  capo  le  lor  corone,  cofiituilla  Rc>< 
na,  e Capo  del  mondo. 

Ora  chi  può,  non  dico  riconofccrc 
in  quclGrande  niun  fegnodclmaief- 
fcrc  flato  grande,  mane  pur  trovare  lui 
in  luifiefiio,  fenon  di  c rimafo  onde 
poterlo  conofeere , altroché  il  non  ave- 
reilca^ondepoterloconofcere?  Al- 
tro noi  mofira  quel  Pompeo  domator 
della  terra,  e del  mare,chcl  cfscrc  fchet^ 
zo,erifiuto  dcllaterra , cdcl  mare . 

Pu^^atur  arimi  tucan.», 

CarpitHr  a fiopuUr  , haujloptr  vul- 
nera fluituy 

Ludibrium  pelaci:  Nuìlaque  ma- 
nente ^ura, 

^NA  NOTA  EST  MAGNO 
CAPTTÌS  JACT^RA  RE- 
r-VLSl. 

Tragedia  phl  magiftralc  non  venne 
mai  ordita , compolta  , rapprefentata 
dallaFortuna  de  Grandi  nel  tcatrodel 
mondo  : perch'ella  mai  non  ebbe  alle 
mani  perfon  aggio , in  cui  poter  fare  piti 
paurofa trasformazione,  c più  fubita- 
na  catafirofe,  che  Pompeo:  tanto  fi- 
curo  di  lei , quanto  non  tirato  da  lei 
per  ingegno  ai  macchina,  c per  forza 
di  ruota  ima  dal  fuo  ficfso  poter  falire 

da 
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da  se  {ledo,  follcvato  fin  dove  a pena  mmem  aoiu^/ch.  Si  caput  dejh , nulla 
può  falirfi  pili  alto  nella  felicità  delle  agnitio  effe  potejì  . facet  trunenr  hn». 
cofe  umane.  E del  quanto  ne  aveflc , bUu,fine  houore  y fine  nomine  , Non 
eie  prò  dicam  > Neminem  un-  e egli  vero  ì Non  compete  cv.iandio 

lc;c  Ma-  ^uim  tam  impudentem  fuiffe  y qui  a ad  ogni  uomo  Ibi  perciò  ch’egli  è uo- 
diir  immortalibur  tot  y ér  t untar  rer  mo?  Quanto  più»  fe  capo  d'altri  uo- 
tackur  auderet  optare  , quot  ér  quan-  mini!  Non  è egli  ufanza  abimmemo- 
tar  dii  immortaler  ad  Cn.  Pompefum  rabili  y il  rapprefentarfi  tutto  un  qua- 
detuleruHt .Non  poteadirfipiùda Tul-  lunquc  grand'uomo  , con  niente  più 
lio  che  il  dille,  ne  potea  daifi  più  a che  dame  a vedere  il  capo  f Sola  are  .... 
Pompeo  che  l’ebbe,  fe  non  che  tutto  fu/d  Principum  capita  y ór  duòli  vul-  * 
glifioavarertorglicloi  e torgli  in  un  tur  de  «re,  zal  de  marmare  , ab  ho- 
di  tutto  il  datogli  in  cinquanta  nove  minibur  adorantur . Nulla  gli  manca 
anni.  Cositrala  fomma  felicità  , eia  diquelchc  gli  manca,  mentre  v’è  ilca- 
fomma  infelicità , fenza  mezzo , e nell’  po.  Tuttoglimanca  con  aver  tutto  il 
una,  c nell’altra  femprcaireftrcmo,  ne  rimanente,  fe  gli  manca  il  capo, 
felice  mai  provò  niun  male  che  l’ama-  Pocràdunquedirf: cola  più  mofiruo- 
reggialTc,  nè inteliee niun  bene  che  1’  fa,  oche  piùfi  difeonvenga  aH’eflcrc, 
addolcine:  alla  condizione,  al  debito  del  ben  ope- 

ibiden.  Pompejufque  fuH  qui  nunquam  fate  d’un  Grande , che  il  poterli  dir  ve- 
rni/?/! •videret  ro  ancor  di  lui , 

Lata  malir . Felix  nullo  turban-  ‘Una  nota  ejì  Marno  , Capitir 
te  deorumy  joRura  reuu\pì 

Et  nullo  partente  mifer  . Edio  qui  fotto  nome  di  Grande,  cotn- 

Oh  quante,  equanto  fra  se  diverfe  prendo  chiunque  è in  grado  di  Supc- 
nellofiile,  c ncH'argomcnto , ma  tutte  riorc  ad  altri  : che  pochi,  o molti  che 
maravigliofe,  tutte  làlutcvoli  lezioni  lìano,  mentre  gli  Ita  fudditi,  rifpctto 
d’illituzion  civile,  c di  filofoiìa  mora-  ad  clJi  c grande  . E per  non  aver  ca  po  , 
le,  infegna,  e detta  a chi  lavicnricer-  voglio  intefo  il  non  adoperarlo  a pren- 
cando,  cosi  nc’vizj,  come  nelle  virtù , derfi  cura  di  loro,  penfandone;  pc- 
c l’iiloria della  vita,  e delle  opere  di  'rocche  fi  pareggia  in  tutta  egualità, 
quelGrande.  Non  v’c fiatua  di Prafii-  il  mancar  di  qualunque  fiacofa,  e 1’ 
tele  , diGliconc  , di  PolicletQ,diFi-  averla,  ma  nonufitrla  phiche  fe  non 
dia,  intorno  alla  quale  poterfi  nnodcr-  fi  avelie. 

ni fcultori  formar  difcepoli,  c riufeir  Qi^lir  Berecynthia  mater 

maellri del  buono,  e regolato  difegno,  Inuehitur  curruy  Phrygiar  Turri- 
copiandola  fotto  tante,  e diverfe  vedu-  ta  per  urber  , 

te , da  quante  parti , e da  tutte  con  Lata  Deùm  partu  , centum  com~ 
profittevole  Audio  può  confiderarfi  la  plexa  nepoter 

vita  di  Pompeo,  in  quella  mirabile  Omner  Calicolar  , omner  fitpera 
varietà  d'attitudini , che  vincitore , e alta  tenenter  : 

vinto,  trionfante,  c fuggitivo,ingran-  Cosi  quegli  antichi  maeftri  de! poetar 
dito,  cdeprcllò,  feguito , c abbando-  filofofico,  odelfilofofiire poetico,  ter- 
nato, felice,  e mifero,  vivendo,  e mo-  fendo  a due  colori,  coll’orditura  diia- 
rendo,  rapprefentò.  volc,  e la  trama  ad  opera  di  mifierj  ; 

Pureamenedàquiorapiùchealtro,  effigiarono  quella  lor  Gran  madre  de* 
neU’occhio  , quello  Aello  , che  rapi  Dei,  contutta  feco  fi'a  le  braccia , in 
ancora  Lucano  i fuoi; 'cioè.  Che  un  feno,  a’piedi,  e intorno , la  numerofa 
Grande  non  abbia  tefla  : e non  avendo-  iàm  iglia  de’fuoi  figliuoli,  e nipoti:  e per 
la,  fiarimafo un  tronco,  cpcrcosidi-  corona  reale  in  capo,  uncerchio  di 
re  untorfodi  Grande  .Che un  Grande  palagi , dicaftella,  di  torri.  E voller 
fidifccrnadaglialtri,  per  lo  mancargli  dire,  adattandolo  con  bene  intclà  pro- 
Amb.Hc  quello  , che  ne’Grandi  è il  tutto,  porzione  ad  ogni  maggiore  , c minor 
Min.  Ha,  jQuid  fine  capite  eft  homo  , cùm  totur  grado  di  forrankà,  c di  preminenza  , 
«»?•»•  in  capite  fitì  Cùm  caput  videris  , bo~  cbcda’giandillùniRe,  fino  a’piccolif- 
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fimi  padri  di  famiglia,  k lor  corona  è ve,  dice  egli,  accetta  elicva,  s’acco- 
avere  in  tefta  , quegli  le- lor  città,  c i glie  infcrto,  ctrafporta  da  una  ad  un 
lor  regni;  quefii  le  lor  cafc,  ci  lor  |altra  lontanifTima  terra,  un  popolodi 
tngurj;  c la  vcrli  in  tetta,  caverne  pen-  paflaggeri,  d’ognietà,ed’ogniprofef- 
fiero,  e provvidenza.  Né  fu  altroché  lione  : di  firanc  patrie  e paefi  , c di 
feempìa,  e folle  l’adulazione  de’ vanif-  (Variati  umori.  C^uivi  ognun  feconda 
fimi  Atcniefi,  allora  che  ricevendo  a il  talento  del  fuo.  Chifvagandofican- 
Athen.1.  grande  onore  nella  loro  città  il  Re  De-  ta,  chi  intcncnendofi  giuoca , dìi  or- 
metrio,  il  diedero  a vedere  a lui  tteffò  dinandoifuoi  afferi , fàntattica;  altri 
dipinto  in  atto  di  pili  che  reai  fignoria,  'legge  , altri  dorme  , altri  novella  : i 
di  macttà  pitiche  umana,  fedente  fo-  più  non  £inno  altro  che  non  far  nul- 
pra  l’intero  globo  del  mondo,  che  gli  la  . 

fcrviva  di  trono.  Mifcr  gli  fciocchi  Lanavcintantoprofiegucilfuoviag- 
fottolapiii  indegna  parte  di  lui,  quello  gio  ugualmente  ptr  tutti.  Né  perciò 
che  s’aveva  a polare  fopra  la  più  degna  che  ingolfata  dov’é  più  alto  limare  , 
dìcfofscinlui.  Cosiavrebbonodimo-  etti  nulla  veggano  altro  che  cielo  ed 
ikato,  ch’egli  era,  oiaeritavad’efscre  acqua,  quafi  due  pelaghi  d’una  mede- 
lignor  del  mondo,  mottrando  ch’egli  lima  immenfità,  lenza  orma  di  ttrada 
aveacapodafottcncrcil  mondo.  per  cui  tenerli,  lenza  villa  di  termine 
Oh  prudente  inficme,  c ingegnofo  a cui  condurli,  fi  credono  etter  perciò 
confìgliode’nottri  fa vj maggiori Cditte  né  perduti,  nétrafviati.  Niun  ^nfie- 
il  Re  Tcodorico  ) conjar  le  monete  ro  lidannodella  lor  vita,  niuna  folle- 
' coU’cffigic  del  Principe  improntatovi  citudine  del  lor  viaggio,  perocché  han 
dentro.  Cosi  egli  al  continuo  Ila  da-  lìcuro  l’unoc  l’altra  nella  provviden- 
vantia  gli  occhi,  e nelle  manidc'fud-  za  che  di  loro  fi  prende,  e nel  penfa- 
diti}  e dà  loro  ariconolcere,  non  il  re  che  di  loro  là  il  Nocchiero  . Que- 
voltofolatnente,  e la  tetta,  ma  lavi-  111  é come  l'anima  di  quel  gran  corpo 
gilanza  , e’I  penfiero  che  ha  d'elli , E eh’ ék  nave,  prendendo  ella  da  lui  lo 
comeildanaro  éin  potenzaogni  cofa,  fpirito,  la  vita,  il  moto  . Egli,  vec- 
cosi  egli  con  la  provvidenza,  con  la  chio  ifpido,  crelpo,  e bruno,  fiedein 
giuttizia,  con  la  macttà,  coll’amore,  fommo  alla  poppa,  tutto  folo,c  tace, 
colftnno,  intetvicne  a tutte  le  vendi-  Tien  k mano  fcrmaal  timone, il  vol- 
te, c le  compete,  provvede  a tutti  i to  di  quando  in  quando  al  cielo,  l’oc- 
bifogni,  e quanto  fi  là  col  danaro  in  chio  iofpettofo  incorno  al  mare,  il  pcn- 
beneficio pubblico , e privato, nc’gran-  lieto  finfottoal  mare,  che fcoglio eie- 
di,  e ne'raenomi  affari , tuttofi  Fa  egli,  co  non  l’urti,  che  fitti  infidiofe,  fec- 
prelènteatutco,  col  far  tutto  prefente  che  , e renai  Ibtt’  acqua  noi  prenda- 
a sé  nel  penfiero.  Adunque  laviamen-  no;  che  corrente  contraria  noi  rubi,  e 
cai!ir,.ii.  te  ( dice  ) fi  è ordinato,  ‘Dr  imago  feco  il  porti.  Se  nuvola  apparifcc,fe 
6.iuim.7.  Principum  fitifeSor  lAdoatur  pafeere  muove  aria  di  vento,  fel’ orizzonte  s’m- 
prr  commercium  , quorum  torcia  in-  torbida,  fe  il  Sole fcolorito fi  corica  ; 
■vigilare  non  definunt  prò  falute  cun-  chechedi  nuovo  fàcclan  la  luna,  il  cie- 
Aorum.  Io,  il  mare,  egli  tutto  lavvilà  coll* 

Maquanto  fica  quell’ ultima  par-  occhio,  tutto  fi  confiderà,  e l’efami- 
tìcella  dell’  Amgilare  prò  falute  cundo-  na  fcco  ttettò  : ne  fa  gli  effetti , e ne  tà 
rum,  che  é quel  folo  onde  fi  dà  a ve-  i prefagi,  e fecondò  Tanti  vedere,  prò  v- 
dete  da  chiécapo  d’altri,  ch’cglinon  vede.  Tutti  in  luifolo  volti,  e inceli 
é lenza  capo,  ricordami  averne  rapprc-  Hanno  gli  occhi  de’marinai,  eie  mani 
Tentato  il  modo  fotto altra  immagine  prette  alTelecuzion  de' fuoi  cenni  . 
troppo  più  eforettìva  del  vero,  che  non  fempcrare  altrimenti  le  vele.-  più  ca- 
quella  del  Re  Tcodorico,  un  facondif-  ricarle,  più  allentarle,  più  ttcnderle  , 
timo  trateatoredi  quello  medefimoar-  più  raccorle.  Dare  un  fianco  feemo  al 
gomento:  dico  Dione  Crifollomo,  nel-  vento,  un  bordo  fàlfo  alla  nave:  dif- 
la  terza  delle  quattro  orazioni  che  in-  viari! , e non  perdere,  rimetterli  ,eav- 
tUolò  del  Regno.  Una  medefima  na-  vanzare  . Nodu , minut  lite*  ei  dor- 
mi- 
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roirc , quÀm  ntitantibus  : c Topra  que- 
llo fuo  vegliare,  e provvedere,  ipal- 
ùggeri  donnon  iicuro . il  di,  fc  va 
cranquillo,  e in  bonaecia,  quel  poco 
d ora  che  da  al  fuo  ripofo , pur  non  e 
fenza  pcnfiero  che  ad  ogni  poco  il  dc- 
fU.  Llevaako  itcapo,  e s’afiàccia,  e 
in  una  girata  d'occhi  verfo  ogni  parte  , 
rivede,  eneU’aria,  e fui  mare  i conti 
del  fuo  viaggio.'  poi  torna  giti  col  ca- 
po: e fe  dormendo  fogna  , fogna  an- 
core, egomone,  pom,e  viaggi  : pun- 
tar contra’l  vento,  canfardaunofeo- 
gito,  correre  in  tempelia.  At<iue  ita 
Dioibid.  nif  ^ tnajorem  nauh  curam 

gerit,  quàm  alti  i/igilanter . 

Cosi  egli  del  caTO  di  chi  ha  per  uffi- 
cio reUcrc,  cil£truCapo,  nciraver 
penderò,  ccura  d’altrui.  Efe  io  mal 
non  avvifo  , glie  ne  fu  maellro  quel 
gran  madiro  dell’arte  del  buon  gover- 
no, Platone,  colàdavcnd  feflodeci- 
mo  libro  del  Regno  , yir  fafknt  bo- 
nurqut  ,gub«mabit , fem^  ita  ad  fa- 
latem  fibditorum  refpicùnr  , mt  ad 
Nantarum  , Natt^qtu  falutem  refpicit 
gubemator.  Cosi  il  nocchiero  come  i 
iuoipadaggerihannoa  comune  i beni, 
cimali,  eperìndivifoi  pericoli , c la 
iàlvevjta,  il  naufragio,  e’I  porto.  Scia 
nave  fi  perde,  nonlìcampa  il  nocchie- 
ro, mailmeddìmo  fcogliocherompc 
a quella  1 fianchi,  a lui  fpczaa  Toflà  > 
Perciò  di  quante  altre  cure  private,  di 
quante  prOTrie  commodita  glièbifo- 
gno  privarli  ; per  dlcr  tutto  in  quello 
a che  l’obbliga  l’cllcr  egli  il  tutto,  che  c 
n Po.  condizione  deU’ellèr  Capo  ! Cafari 
hb.t.is.  quoque  ipji,  cui  omms  liceut , propur 
hoc  ipfum  multa  non  liceta , Omnium 
domor  illiur  'vioilia  defendki  omnium 
otium  illiuf  latori  omnium  dtlkiaril- 
iìHt  indnjìriai  omnium  uacatiotum  il- 
liur occupatio.  Rifeontrate  ora  il  Noc- 
chiero di  Dione  coU’Imperatorc  di  Se- 
neca, che  ha  qui  ora  parlato;  evi  par- 
rà vedere  quali  lotto  abiti  dificrenti  un 
mededmo  perlbnaggio:  e la  nave  diè- 
te un  piccolo  imperio,  d'imperio  una 
gran  nave:  mainamendue  i loro  go- 
vernatori un  egual  debito  d'operare  da 
veramente  Capo,  avente  il  bene,  c il 
male  de'fuoi  in  conto  di  proprio  : e 
perciò  con  la  giunta  di  quel  più  agevo- 
le a provare  chea  perfuadere,  che  ad 


un  tal  Capo  Cui  omnia  licent  per  la 
preminenza , e lìgnoria  che  ha  fopra 
i fuoi,  Propter  hot  ipfum  multa  non 
licent. 

Quella  gran  metropoli  della  Beozia 
Tebe,  un  certo  di  dell’anno  diveniva 
d’una  gran  città  una  gran  taverna.  II 
popolo  coronato  di  fiori,  e in  fogge  d' 
abiti  dividati  e gai,  andava  tutto  in  con- 
viti, ingiuochi,  in  danze,  in  un  fo- 
Icnnillimo  tcllcggiare,  ch’era  un  libc. 
rillìmo  matteggiare.  Chi  quel  giorno 
era  favio  in  Tebe,  in  tutto  l’anno  vi 
correva  per  pazzo  ; tanto  vi  lì  era  ditto 
non  lecito  folamente , ma  debito  il  non 
aver  fenno  dove  tutti  li  accordavano  a *- 
perderlo.  Solo  Epaminonda,  che  n'era 
governatore,  6 capo  ( uomo,  il  cui 
pari  in  quanto  c prudenza  di  configli  in 
pace,  e valor  d animo  in  guerra,  la 
Grecia  tutta,  nonché  fol  la  Beozia  , 
noi  vide  in  piùd'un  fecolo)  fe  ne  an- 
dava per  la  città  foto  Iblo,  epalTopaf- 
fo,  in  atto  d’uomo  tutto  in  sécolpen- 
liero,  tutto  in  veglia  coll’occhio,  c 
tutto  intefo  ad  altro  che  non  quel  che 
gli  flava  davanti;  quale  appunto  vede- 
vam  poc’anzi  il  nocchiero  tutto  indif- 
parte  da  gli  altri , tacito  ne’tumulti,  e 
leverò  nelle  allegrie  dc’pallàggcri . Or 
in  q ueflo  andare , a chi  Icontrandolo,  e 
maravigliando  il  domandava.  Perchè 
non  egli  ancora  quel  di  Tebano  in  Te- 
be? cioè  allegro  fra  giubilanti,  e fuor 
di  feono  fi-arazzi?  rifpondevada  fa-  piu-, 
vio  : Propter  hoc  ipfum  : ut  vobir  li-  Eptia. 
ceat  tutò  inebriati  , ac  ludere  . Nel 
capo  ubbriaco  fono  imbriachi  i picdiic 
inciampano,  imbriachclc  mani,e  mat- 
teggiano. Tutto  l’uomo,  che  tutto  è il 
fuo  capo,  tal  è in  fenno,  o fuor  di 
fenno  qual  è il  fuo  capo.  Perciò  Cui 
omnia  licent,  propter  hoc  ipfum  multa 
non  licent. 

Deh  fc  vi  cal  di  me,  fc  punto  cara 
guardate  quella  dolente  che  veneprie- 
ga , cagliavi  di  voi  llellb , in  cui  io  vi- 
vo  più  che  in  mefleflà  . Così  diceva  , 
dirottamente  piagnendo,  la  fua  fpofa 
al  Generale  Pelopida  , mcntr'  egli  le 
dava  un  dolorofo  addio  nell’atto  dell’ 
andar  che  faceva  a mccterfi  alla  teda 
dello  fquadroncfacro,  c con  cflb  en- 
trare in  battaglia  contra  undicimila 
Spartani , condotti  dal  feroce  Clcom- 
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broca  adifolarncla  patria.  Fortifiimi 
erano  inimici:  perciò  dubbiofa  la  pu- 
gna, e indubitato  il  granfanguc  , eh’ 
eziandio  la  vittoria  collcrcbbe . Perciò 
ella,  tutta  via  piangendo,  parte  il  tene- 
va , parte  il  feguitava , ricordandogl  i il 
tenerli  la  perfona  inguardia, indifcl'a  , 
in  l'alvo  : non  efporli , nonavventurarfi. 
A cui  quel  magnanimo.  Donna  (dillè^ 
oramai  cella  e le  lagrime,  e le  parolcjche 
uellc  a te  fono  inutili,  equelie  a me 
annofe  : perocché  cotclli  tuoi  fono 
configli , che  quanto  ben  fi  adattano  ad 
ogni  altro, tanto  fi  dilconvengono  a me: 
Averpenlìerodi  se, non  cimctarfi,prov- 
vederea  ficurarli  la  vita,X>e hoc  privati 
monendifunt . Mwiftratum  vero  gerent , 
montndui  ejl,ut jSof/ubditor fervei.  Per- 
che chi  c fatto  d’altrui,  fe  intende  il  vero 
di  se , intende  ch’ei  non  è fuo  : c d’ ogni 
tale  c vero  quel  che  dell'  im^erator 
Claudio  fcrìllc  dalfuoelìliodi  Corlica 
il  Moralei£'-v f fi  Cirfar  orbi terrarum 
dedicavit , fijibieripait  : àrfiderum  mo- 
do ^qH^irrequieta  fimpercurfutfuo!  tx- 
plicant , nuìtquam  illilicttnecfùbjijiere  , 
nec  quicquamjuwn faeere. 

Oh  quante  notti  ( come  del  lione 
credettero  bonamente,  gli  Egiziani  ) 
convicn  ch’egli  dorma  con  gli  occhi 
aperti!  ond’era  il  porre  che  que’lorfav) 
facevano  il  capo  di  quel  re  degli  animali 
per fimbolo del  capo  dello,  eveggian- 
te,  chede’avereunfovrano,  del  quale 
abbia  a poterli  dire  con  verità , Omnium 
domor  illiur  vigilia  defendit.QnOime  not- 
ti gli  fi  convengon  paflàre  ragionando 
fecomedefimo:enon  altrimenti  che  s’ 
e^i  folle  due  in  uno , udire  in  alto  filen- 
zio  i fuoi  pili  fegreti  penfieri  adunatigli 
incapoaconfigliarefopra  gli fpedìcnti 
daprcnderfi  in  afi'aridi  grandifiimaefe- 
cuzione.  Chcnoncfola  elTàlafcienta 
della  filofofia  ( comediceva  Antiltenc  ) 
quella  che  all'uomo  dà  il  SEC^M 
COLLOQfUl  POSSE.  Troppo  piU 
il  richiede,  troppo  meglio  l’infcgna  l’ar 
te  del  governare , la  quale  tutta  c mini- 
llerio  del  capo , c operazion  della  men- 
te: c quella  c allora  più  della,  quando 
il  filenzio  della  notte  rende  mutolo  il 
mondo  : allora  più  vogge  nc , quando  le 
tenebre  cuopron  gli  oggetti  vilìbili  che 
per  gli  occhi  lafvagano.  Quindil'alb- 
rifmodiquelfjvio  formatore  de’ Mac- 
Opere  del  P.Barioli , Tom.l. 
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Uri  di  guerra , N.oiie,qiiafiJtlenieA'  quie- 
feente  animo , multa  Ducit  cqghatio  moli- 
tur  ér  perficit . Perciò  ne  piùìnalpctta- 
ta , nc  piu  lodevol  rifpolla  potè  renderli 
da  Parmcnionc  a ceni  del  popolo,!  qua- 
li latto  già  d’un  ora  il  di  chiaro , fi  erano 
prefentati  a domandare  udienza  a Filip- 
po Re  dc’Maccdoni.e  pcrciocch’egli  an- 
cor non  fiera  dello , nc  facevano  fchia- 
mazzi , e lamenti , come  di  Principe  pili 
curante  degli  agiproprj  che  de  gli  al- 
trui difagi . Udilli  d entro  Parmcnionc , 
e alTacciatofì  alla  portiera , Uomini  in- 
difcrcti  (dille)  vi  par  gran  &tto  che  il 
Re  dorma  mentre  voi  liete  dclli  f Or 
fappiate  eh’  egli  era  dello  mentre  voi 
dormivatc.£gli  di  voi  pcnlàva  veggian- 
do,  mentre  voi  dormendo,  nc  pur  fo- 
gnavate di  lui. 

Chi  COSI  opera , adempie  fedelmente 
le  parti  debite  alla  condizujne  di  Capo  : 
nè  mai  gli  manca  in  che  tenere  la  mente 
filTa , e'I  penlìero  in  atto  ; come  quel  fa- 
mofoTemillocle, tanto  perciò  lodato 
da  Cornelio  Nipote , perche  Non  minar 
in  reburgerendir  promptur,  quàm  exeogi- 
tandir  rrat . quòd  ò-  de  biflantibur  ( quod 
ait  E hucydider  ) verijjimi  judicabat , dr 
defutunrcallidiffime  comiciebat.  Vede- 
re il  prcfentc , c antivedere  il  lontano  , 
è ulhcio  del  fenfo  de  gli  occhi , c di  quel 
della  mente , perciò  collocati  l'uno  e 1* 
altro  nella  piu  alta  parte  dell’uomo , eh' 
è il  capo.  Niuna  cofaépiù  agevole  a 
tarli , dille  Quintiliano, che  il  fingere  di 
dormire  ; niuna  più  noccvolc  ad  imitar- 
li. Non  volere  intendere  per  non  aver 
la  follccitudine  di  provvedere . Chiuder 
gli  occhi,  acciocché  non  compaja  da- 
vanti quel  che  , veggcndolo  , fi  do- 
vrebbe accorrere  con  le  mani  a riparar- 
vi . Cosi  ridotto  al  meno , e al  meno- 
mo che  fi  può  il  fafiidio  de’ negozj,  an- 
darne in  fatti  fcarico,  e in  parole  darfe- 
ne  pcropprellò;  e che  fi  geme,  e che 
fitrafcla  lotto  in  gran  carico  che  fo- 
no, e’igran  pelo  che  addollàno. 


Nn  LE- 


OnoTin. 
Jtrw.  c.  I 


InThrii 


Deci. 


57i  Libro  Secondo  . 

* in  uno  credat  effe  mnhot , ciafcun  de*q«a- 

L£  TORRI  DA  GUERRA  CON  li  polla  lcrvireaTuoirpcttacori,eimita- 
PIU  TORRI  IN  UNA.  tori,  d’efemplare,  c modello  di  tutta 

perfezione  ? Ha  vene,  la  Dio  mercé,  c 
‘Ujw  che  •vmì  per  molti,  non  radi  , nè  in  pochi  luoghi:  ancorché 

fecondo  la  mifera  condizione  delle  co- 
V.  fe  umane,  fien  conofeiuti  c pregiati  mil- 

levoltepidquandofìfon  perduti, en’é 

UNA  delle  parti,  che  orifiutate  celiata  linvidìa,  che  mentre  fi  arerano  ; 

dall’ulb,  o perdute  col  tempo  , equeUbnore,quella  mercede,  quel  pre- 
fono'mancate  alteatro,  callafcena,é  mio,  che  parcamente  iì  diede  al  merito 

2uellagiitantoammirata,cdiIettevole  delle  loroperfone,  dallìdi  poi  larga- 
e’Pantomimi.  Quelli  erano  peritilEmi  mente  alla  gloria  de’lor  nomi.  Ha  il  vi- 
recitanti , che  tacendo , c folamente  at-  zio , oh  quanti  ! che  efiTéndo  Ioli  vaglion 
teggiando , rapprefentavano  a gli  occhi  per  molti  e diverfi  viziofife’l  vedrera  qui 
tutto  ciò  che  un  altro  cantando  raccon-  a wrellb  : ) e non  avrà  ancor  la  virtd  chi 
tava  a gli  orecchi  t £t  perj^na  ellcndo  un  folo  vaglia  per  molti  virtuo- 

(icrilIeCalliodorochelivedevaJ  ^nafi  fi?  11  può  una  pianta,  noi  potrà  un  uo- 
qiàbtifdam  literiredocei/ttintnentirM/pe-  mo^  Per  guanti  alberi,  tutti  diverfi  , e 
3um:  con  tanta  fimilitudine  nell’imi-  tutti  firuttilèrivaleaqueirun  folo,  di  cui 
tare , e proprietà  neirefprimere,che  nul-  Plinio  tellimonio  di  veduta , Tot  modif 
la  mens^  intendeva  da  un  fordo  veg-  Mice^  itffitnm  arèorem  tndimtis-  juxtd  Ub.I^ 
gendogliattidel  Pantomimo,  che  d^a  Tibnrtet  Tulieu  OMNI  GENERE'^'*' 
un  cieco  udendo  le  parole  del  mufico  ; POMOR^M  OlEUSTAM  Alio 
^^^^^•octocchèOmniiim  memòromm  motibur  ramo nucibur , aliobaccir,ali$mdexnte  , 
come  dille  Sant’ Agoft  ino)  cumoeulir  ficir,pyrir,punicir,malorumfuegeneri- 
eorum  quafi  fabulabstur  . Ragionava  but . Chi  conterà  per  una  loia  pianta 
con  le  mani,  con  gli  occhi,  col  piede  , quella,  ognicui  ramoera  una  diverfa 
con  tutto  il  diverliflìmo  effigiar  che  fi  pianta  da  sé?  tutte  portate  dal  medefimo 
può  un  volto , c figurare  una  vita  : rac-  tronco , tutte  viventi  fu  la  Ilefia  radice , 
coria, e fpargerla, comporla, e dilcorn-  tutte nodrite  colmcdefimo  umore  , c 
porla,  fcambiandola  in  ogni  varietà  di  tutte  di  verfamente  fruttificanti? 
iituazioni,d’afpctti  , d’attitudini,  di  So,chequantofié  alle  abitudini  dell’ 
Ièmbianti,dimoti,  e di  modi,  tanto  ingegno,  perciovch’elle  fondonogra- 
veramentedellìque’ propri  che  ad  ogni  tuito  della  natura,  che  di  fua  mano  ce 
condizione  diperfonaggi , ad  ogniqua-  ne  gitta  neH'anima  i femi,che  fono  quel 
lità  dàfifetti,aa  ogni  diverfità  e moltitu-  l ifiinto , e quell’  attitudine  innata , con 
dine  d’operazioni  fi  convenivano,che  la  che  nafciamo  inclinati,  e difpolli,  chi 
Icoltura  non  potrebbe  aver  modelli  pili  adunaprofeflTione,  echi  ad  un  altra  : 
ftudiati , o efemplari  meglio  intefi  e elle  fon  compartite  permodo,  che  il 
compofii,  da  cui  poter  ricavare  in  dife-  riufcireccellenteinpiii  d'una,é  dipo- 
gno  cento  figure,  tutte,  e ciafeunadife-  chifiìmi.  Come  delle  montagne  dallé 
gnatc  perfettamente  in  fuogenerc.  Pe-  veroStraboneGeografb,miracoloefse- 
rocche  Idem  corpus  ( fiegue  a dir  Cafiio-  re  il  trovarne  di  tali , che  dentro  abbian 
àoco)HertultmdefignaijèrVtneremffee‘  miniere  di  preziofi  metalli,  edifuori 
minam  pr^st , ùr  mxrem,regem  facit,  dr  producano  arbori , c biade . Qael  Sera- 
militemtfenemredditérjurvenem,  ^UT  pione,  che fii l’onore  dcirctàlua per  1’ 
INHJNO  CREDAS  ESSE  ÀTVL-  eccellenza  del  dijpignere  a capriccio 
TOS  tamvariaimitationedifcretor  . profpettivc,epaeuggi,  Hominem  pin-  ..  ^ 
Or  io  domando,  fe  non  ha  egli  ancora  gerenonpotuity  Qii  pili  eminente  ncU’L'».  ** 
ilTeat  o del  mondo  quello  maraviglio-  artcdel  poetare,che  Virgilio  ? dell’arin- 
fo,  c non  mai  difineflo  fpcttacolo , d’un  gare , che  Cicerone  ? del  comporre  illo- 
loi  uomo  che  vaglia  per  molti?  etanto  rie,  che  Sallullio?  dcldifeorrere  con 
in  ciafcun  genere,  orfia  di  virtù  o di  egual  profondità  di  feienza, e leggiadria 
lcicnza,o£  buone  ani,  ecccllentc,'l?r  difille,  che  il  divin  Platone.’ 

lieem 
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liitm  ili*  felicit*r  ir^enii , in  orationsfolu- 
*Vf"pùa  tareliquit:  Cicrrorum, eloquenti* fu*  in 
s.niprti.  carminibut  deftituit . Orationer  SalluftU, 
li.<.con<  ift  honorem  hijìoriarum  leguntnr  , Elo- 
quentiffimiviri  Piatonir  oratio  , qtue  prò 
Socrate fcriptaejl t nec patrono,  nec  reo 
dégna  ejl.  Cosi  va  nelle  abitudini  dell* 
ingegno . T uno  alcramenti  nelle  vinti , 
che  non  fono  eredità  di  natura,  ma  Bo- 
na caftrenfia  , che  ognun  fì  guadagna 
con  la  lancia  in  fulacofcia,  perciò  fc 
ne  pollòno  acquiftar  molte, e riufeire  in 
tutte  eccellente , e valere  in  tutte , come 
fbllè  tutto  in  ciafeuna . 

Bello,  efoprabello  era  il  belliflìmo 
Re  Demetrio:  sìfàtramentc,  che  que’ 
Protogeni, quegli Apelli,  ^ue’Zeufi  , 

Jue’tamo  &mofi  intenditori  e maeftri 
elbuondifegno,  glifi  perdevan  con 
gli  occhi  in  £iccia  mirandola , e coll’ar- 
te ftudiandola:  né  mai  v’ebbe  fra  ein  a 
cui  ballaflè  il  penfiero  ad  intenderlo,  e 
la  mano  a ritrarlo  ; perocché  in  quel  fo- 
lo  fuo  volto  tanti  volti  moflrava , cioè 
tanti,  edivcr(ì,e  tutti  maravigiioG  fem- 
bianti,  che  dove  pure  ilprendcflèro  in 
un  d’cfll , non  avean  prefo  di  Demetrio 
altTochcun,pcrcosidire,de’più  De- 
mctrj  ch’egli  pareva , p^ur  effenao  un  fo- 
lo . Aveva  quanto  TOflà  eflère  in  dqnna, 
tenerezza  e graziofìtà  d’aria;  ma  quella 
fteflàdifpiritomafchio,  evirile.  Una 
fommaavvenenza,eun  altrettanta  fe- 
rocità . Gemiliflìmo , e niente  men  gra- 
-ve.  Amabile  siche veggendolo alletta- 
vate maeftofo  si  che  dolcemente  atter- 
riva . A dir  brieve , unte,etutte  i n fom- 
tno  belle  eran  le  Accedi  quell’ una  Aia 
ùccia  f eam  (dice  l’illorico  ) ./fVfw- 

do,pimendo-ve,a^ui net^f^uerU . Co- 
me del  fuo  femprc  vtriabil  Yertunno 
diflè  favtrfe^iartdo  il  Poeta  : 

Talùinaiemofelixf'ertimnMr  O- 
lympoy 

BÈlle  habet  omatur,  mite  decen- 
terhabet. 

Or  così  v’ha  delle  anime,  e molto  più 
che  de'corpi , i cui  varj , e tutti  be’  fem- 
btanti  fono  le  varie  , etutteinfommo 
belle  eperfate  virtù  letame  avverrà  di 
travarfenein  una  fola,  chequalunque 
diloroproiJiate  aconfiderarnc  o dc- 
fcriveme»ella veramente  farà  virtù  di 
qnell'anìfna!  ,manon  però  avrete  ineffà 
tutte  le  beltà  di  queir  anima  virtuofa  . 


pine  in 
Deuicu 
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Parlate  della Gìuftizia  s’ellaascvira- 
pifee,  catene  il  ritratto:  ma  dove  la- 
fciatc  la  Temperanza?  Prcndeteadirdi 
quella:  la  Prudenza,  e la  Fortezza  vi  lì 
paran davanti,  ein  veggendolc,tamo 
vi  par  bella  ciafeuna  da  sé,  che  mentre 
avete  gli  occhi  in  lei,vi£i  Imarrir  la  me- 
moria, e perdere  la  veduta  dell’ altre  . 

Non  égbriada  f^rarA  il  poter  efpri- 
merc  tanta  varietà  di  bellezze  in  una . E 
dico  in  una  .‘perciocché  le  virtù  quanto 
fono  in  sé  più  pcrfetteitanto  Vana  entra, 
c fenza  però  mai  con&nderA , fi  tramif- 
chia  coll’altre.  E come  a qualunque 
gran  dipintore  malagevoliflìmo  riuni- 
rebbe il  formar  dodici  ritratti  d’altret- 
tante fimciulle,  che  rapprefentaflèro  le 
antiche  dodiciorc  del  giorno  ne’  lor 
propri fembianti;  talché  e tutte fbflèr 
diverfe , e tutte  fi  rav  vifaflèro  per  forel- 
le , si  che  veggendole  fi  poteflè  conofee- 
reavverato  d’eflè  quel  che  il  Poeta  avvi- 
sò ntllc  ^liuole  di  Teti  effigiate  da 
Volcano  in  argento  fu  le  gran  porte  dcl- 
ia  Reggia  del  Sole  : 

Fofiernomomnibteftmaejly 
JNiecdiver/ktameniqmalemdeeet*/- 
fe  foromm: 

altrettanto  malagevole  riufeirebbe  il 
£ir  vedere  in  una  itcflà  anima  tante  im- 
magini di  virtù ,che  tutte  fofsero  ugual- 
mente belle,  tutte  in  divcrlèéittezze  , 
tuttefomigliamiedillimiii  , e tutte  in 
un  mcdefimo  voteó . 

Elle,  dilse  il  Morale,  fonouncoro 
pieno d’ogni varietà,  econfonanza  di 
voci.  Qa(cunadasécheneudiatc,asè 
virapifee;  tantan’élafoavità,lamac- 
flria  , il  diletto . Di  qualunque  altra  Icn- 
tiate , parravvene  altrettanto , e direte , 
ciafeuna  efsere  fenza  pari  l’ottima  infra 
tutte.  Ma  dove  tutte  cantina  a coro 
pieno  , fiuino,  per  così  dirc,all’Qrccchio 
una  beatitudine  infelice  : perocché  chi 
può  godere  delia  melodia  che  formano 
tutte  infieme  unite,edivilàmeme  atten- 
dere allaparticolardiciafcunaPAfont»- 
det  qudm  muttorum  'Vocibus  corseti  untar  Sen.epilt. 
tamen  ex  omnibus  fonur  reddhur . Aliqua  **• 

Ulte  acuta  eji  , aliqua  gratnr  , al^aa 
media:  accedunt  vMr  faeménaì  inter- 
ponuntur  tibia.  Shtgulorum  ìlliclatent 
tfocet  X omnium  apparevf  , Dechoro  dL 
co,  qatmiaterer  philofophi norant  : E 
Ibggìugnein acconcio  almoralediche 
N n 2 ivi 
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ivi  ragiona  : T aìtm  atùmum  ejjenqftrum 
"Itolo:  ut  multte  m ilio  arter , multa  Pr<ece- 
ptafint , multarum  tetatum  exemfla  :fed 
in  unum  coufpirata  : £'l  fono  nell'  uomo 
ch'io  vo  q u i deferì  vendo , e dicendone  , 
che  pur  efièndo  un  foto , vale  per  aUrcc- 
tantochefe  folle  molti  in  uno  : in  quan- 
to ha  così  egli  molte  virtù  > ciafeuna  lin- 
golarmcnte  bella  a vederli,  come  un 
coro  di  muflci  molte  voci  , ciafeuna 
flnaolarmentc  dilettevole  a fentirfi . 

E quello  fu,  che  fuggerì  olla  lingua  di 
Zenone  Stoico  la  tanto  celebrata  rifpo- 
ila,  conchefèce  ammutolire  quel  £i- 
condillìmo  parlatore  eh’ eraTcofrallo 
fuccclIòrd'ÀriAotìIe  nel  Peripato . A- 
mcnduccrancapi  c follcnitori  della  lor 
divcrliinma  fìlolofia,  perocché  noofo- 
lamente  lì  repugnavano  ne'  pjincipj 
lòndameniali,  ma  oltre  a ciò , quella  di 
Zcnonetuttafi  ordinava  all'ulo  prati- 
co delle  virtù  morali  in  profitto  dell’ 
animo:  dove  quella  di  Teofrado  tutta 
intelàad  efeteitare i penfieri  ed  iilruir 
la  mente,  li  fermava  nella  pura  fpecola- 
zione  delle  Icieitzc.  Perciò  ifeguaci  dcl- 
Vuna  lètta  cranpiùin  meditare  : que' 
deH’altra,  più  in  difputare.  Or  quelli 
duegran  maelld,  fcontrotil]  un  di  per 
Atene  con  dietro  aciafeuno  il  feguito 
della  dia  fcuola,  Teofrado,  chel'avea 
numcrofo,  cricco,  vcggcndoqucl  di 
Zenone  povero,  cCcìrlo,  gliel  rinfac- 
ciò , motteggiandolo  d'abbandonato a 
cuiprontamente Zenone: Cosi  parla  , 
dide,  dii  conta  g)i  uoinin  i uno  per  uno, 
c dieci  per  dicci  : nc  pon  mente  al  poter 
valere  uno  percento , e cento  non  valer 
per  mezz’uno  ) 11  tuo  coro  è più  numc- 
to  : e alle  più  voci  bai  vinto , perch’  egli 
non  è altro  che  vpci,c.quanto  è maggio- 
re » tanto  c peggiore , perchè  dove  tutto 
va  in  contendere  come  voi  foie,  tutto 
va  indifcordarc,  ciò  che  noi  non  fac- 
ciamo. 11  mio,  è di  pochi:  ma  ciafeun 
d’clli  c un  coro  pieno  da  sè.  Canta,c  non 
diduona,  perchè  accordai  detti  co’làt- 
ti  j e un  medcfimo  c vederli  operare,  che 
udirli  Hlofofarc;  nè  tante  din  le  virtù 
che  voi  diicgnare  folo  in  idea,  quante 
fon  quelle  che  noi  modriamo  efprclTc 
in  atto . Perciò  d’un  folo  de'miei  io  non 
farci  fcambio  nc  pur  con  mille  de’ 
tuoi  . 

Come  dunque  ov  vieaoellc  pcilc^  che 


cento  piccole  vagliono  mille  vofte  me- 
no d'una  fola , che  in  grandczza,e  in  pe> 
fo  lia  quanto  quelle  cento  adunate  inlie- 
me  > limilmentc  de  gli  uomini:  un  otti- 
mo, per  la  rarità,  per  la  dignità,  per  lo 
grande  utile,  che  ne  proviene  al  pubbli- 
co, è da  dimard  incomparabilmente 
piu  di  qualunque  gran  numero  di  me- 
diocri: nc  a Monarchi,  nè  ad  Impera- 
tori , nè  a Re  può  venir  trovato  di  che 
maggiormente  pregiarli,  che  fc  abbiano 
und’edi  in  mano . Come  quel  tanto  mi- 
deriofo  Giove , che  Paulania  ricavò  da 
gli  antichi , e rapprefentollo  allifo  mae- 
dofimcnte  in  trono , cintogli  il  capo  d' 
una  rcal  corona  ingemmata  di  delle  , 
con  fu  la  pianta  della  dedra  mano  per 
bafe,  tutta  in  piè  diritta  una  Vittoria 
intarliata , c compoda  ad  opera  d’oro , c 
d’avorio:  e in  pugno  allafinidra  una 
lìmbolica  immagine  d’un  tal  uomo,  a- 
ventc  in  sè  folo  adunato  dc'più.bei  pregi 
dell’  animo  quel  che  dividendofi  badc- 
tebbe  alla  grandezza,  c alla  gloria  ^ 
molti.  Sceptrumgratiofum^  pulchruuK 

FLORE NS  OMMIGENERE  ME^ 
TALLORFOM. 

Ma  che  parlo  io  de’Monarchi- , e de’ 
Re , fe  truovo  che  per  dn  la  più  incolta 
n.izione  deU'Africa , avuta  per  barbara 
eziandio  da  uatbari , dico  iTrogloditi> 
pure  avean  felino  da  intendere , che  drv 
ve  fi  abbia  uno  che  vaglia  per  molti  , 
queir  uno  li  vuole  avere  inellimabil- 
mcntc  più  caro , dici  molti  chenonvor 
gliono  quanto  lui?Calpcdano  LTroglo- 
diti  coll’animo  ecoWdi  le  vene  dell’ 
oro  chclor  nofeono  lotto  a’piedi , cllcn- 
dqne  fccandidìma  la  lor  terra,come  pur 
rEtiopia,acui  danno  in  ful’orlo  . Gli 
fmeialdi  poi , icarbonchi,i  dumanti,à 
rubini,  tanto nonfc ne  vaglionoadar- 
rkehireJa  povertà  del  le  lorcafe,  o ad 
abbellire  la  nudità  dc’lor  corpi,  che  né 
pur  degnano  di  falir  le  montagne  lor  vi- 
cinillime , dove  ne  hanJc  miniere , e do- 
ve altri  dxlontanidìme  parti , e quafi  da 
un  altro  mondo,  vengono  pellegrini  a 
cercarne . Le  loro  abitazioni  fon  tutte  d’ 
un  mcdcfiino  ordine  d'architettui  a,fcn- 
za  architettura , nè  ordincjcioè  caverne 
ciechcic  adii  profonde  fottctia  per  più 
difcndcrfi  dal  cocimento  dèi  Sole,  che  o- 
lor  fenfee  a piombo  fui  capo  , o pocofe 
nc  dilunga, Edi  nc  fon  gl’ingegneri  >, 
' ci. 


Fn  EUaCk 
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e i manuali , fcn/a  altro  difcgno  nc  arte , 
che  difeavare  una  tana,  in  cuipoterH 
annidareelTi,  e le  lor  famiglie,  b pure 
in  edé  vivono  pili  contenti,  e beati,  che 
noi  ne’nodri  ualagi  '•  conciofìacofacchc 
Nullur  ìH  kuipendi  amor . A di-vìtm  pau- 
cx  Phn  V pf'Ttattft  abdicarunt  ‘voluniarùt . T AM- 
17  C IO.  THJM  LAPIDE^NO  OLORIAN- 
THJR,  quem  Hexecotaalithon  ’voeant  : 
tamdrvtrjis  notir /par/um,ut  fexapinta 
Gemmarum  coloret  i»  par^  ejut  orbiculo 
deprehendantur.  Orqutfto  cfta  le  gem- 
me quel  ch’io  diceva  cfler  fra  gli  uomini; 
cioè  quello  che  il  ùvio  Democrito  avea 
Ibventc  in.bocca,  ^NHJS  MIHIPRO 
Scn.cp  7.  POPOLO  EST  , ET  POPT)UVS 
PRO  ‘VNO , e quell’altro  ch’ebbe  a mo- 
ifrarlo  in  fatti,  dico  il  Poeta  Antimaco 
Calarlo  ricordato  da  Cicerone:  allora  che 
recitando  ad  un  pien  teatro  un  non  fo 
qual  iuo  poetico  componimento,  e ab- 
bandonato da  gli  uditori  fottracntifi 
, furtivamente  l’un  dietro  aU’aitro,  infa- 
liiditi  della  troppo  ecccITÌ  va  lunghezza , 
fino  a non  rimaner  col  Teatro  a Itro  udi- 
tor che  Platone:  Ltvam  ,inqHÌt , nihilo- 
In Bruto,  mènur.  Plato enimmwiunurinjìareftom^ 
niion.-eprofeguìnon  altrimenti,  chefe 
in  Platone  avelie  il  Sole , che  dov’è , to- 
glie  il  bifogno,c  non  lafcia  defiderio  del- 
le delle.  perocché  nella  gran  mente  di 
quel  primo  e fommo  Filofofo , egli  ave- 
va non  dicogli  Iplendori , Tacque  , i 
colori , tutto  il  bello  delle  fedanta  gem- 
me de’Trogloditi,  ma  rutta  Atene  adu- 
nata a Tenti  rio,  non  gli  farebbe  vaiata 
per  un  altro  Platone . 

Sicguaora  dietro  alle  virtù  dell’animo 
conlideratc  in  pace,  e alle  prerogative 
delle  feien/e,  che  fon  merito  dell’ inge- 
gno, l’eccellenza  del  valor  militare,  in 
quanto  al  valere  ancor  inedò,  uno  per 
molti . Fra  le  macchine , con  che  gli  an- 
tichi ufarono  dar  tutto  infieroe  la  batte- 
ria , eia  fcalata  alle  mura  dellccitti  cui 
prendevano  a v i va  fbr  za  d’adàlto , la  più 
foventc  vittoriofa  fu  quella  delle  Torri  : 
commede  e incadellate  di  buone  travi  , 
intonacate  di  forti  tavole  , fopravedite 
di  doppie  cuoja  a diffcnderle  dalle  of- 
fefe  del  fuoco.  Quede  , fomite  d’ani- 
• mofi  foldati,  efopracarri  fofpinte,o 
- da  sé  mobili  in  fu  le  ruote,  eran  fatte 
. giugner  col  piede  al  pie  delle  mura,  alle 
cui  cime  fi  pareggiavano  conia  cima  . 

Opere  del  P.Eartoli . Tom.  I. 


Quindi  lanciavano  un  ponte  inganghe- 
rato alla  torre, il  qual  cadendo , co’gran- 
di  ungioni  di  ferro  ond'era  armato  , 
ghermiva  la  fbmmità  de’merli;c  fopra 
edo,  faccia  a &ccia , e petto  a petto  d 
combatteva  in  aria , da  gli  adalitori,e  da 
gli  adaliti , il  padb  : quedi  acontcnder- 
lo,quegli  a guadagnarlo . Nel  bollor  del- 
la mifchia , la  torre , a forza  d i lieve , o di 
ruote , o di  quali  che  fé  nc  fodcr  gli  ordi- 
gni , levava  in  capo  a se  deda  una  fecon- 
da torre,  come  nefode  gravida,  equità 
partoride:c  fopra  eda  altri  combattito- 
ri, che  fignoreggiandoi  nemici  da  quel 
folajo  più  eminente,  tempedavano  lor 
fopra  i capi  c pietre , e fuochi , c dardi , c 
ogni  altra  arme  manefea:  etoglicndo  il 
contrado  al  ponte , e la  contela  a’com- 
pagni,quedis’inipadronivanodellemu- 
Tì.OuofaSoCivitarcapilur  fine  mora  • | 

Qt^etùm auxilìt fuperejl fCÙmhiqtà  de  c,i*r 
murorum  altitudine jperabant , repenti fu- 
pra  fé  a/picinnt  altiorem  hojìiam  murum  . 

Una  tal  torre  formòquci  fottil  ingegne- 
re Guglielmo  da  fpignere  contra  un  fian- 
co di  Gcrufalcmme  nel  generale  adàlto 
chcGoffrcdo  le  diede . 

Lancia  da  mezzo  un  ponte , e fpedò  ' 
il  pone  ‘ ■ 

Su  Toppoda  muraglia  a prima  gi un. 
ta, 

E fuor  da  lei  fu  per  lacima  n’cfce 
Torre  m i nor , che  in  fufo  c fpinta,  e 
crefcc. 

Or  dove  trovcrem  noi  di  cosi  fatte 
Torri  da  guerra , che  nefn  odantc  Tede- 
re  una  fola,  purveramentefien  due  fab- 
bricate fui  medefimo  fondamento, c mo- 
ventifi  fu  i medefimi  piedi?  Diverfifiìmc 
ne’princip),  ne’prcceui,  ne’mo.ii  fono 
Tatti  del  vincere  una  Fortezza  per  iltra- 
tagemma  ,o  per  adedio  o per  ailàlto:Di- 
verfiflìma  quella  delTordinare  un  cferci- 
to,c  dare  una  battaglia  in  campo  aper- 
to. Diverlìflìma  quella  deltcncrfilule 
parate,  menare  in  lungo,  temporeggia- 
re, divcrtirc,draccare;efimilmcnte  1* 
altra  tutta  al  contrario,  dclTin  vedire  ar- 
dito , delTi  ncalciare , del  non  dare  al  ne- 
mico tricgua , pofa , nc  tempo . Qualun- 
que fiaTuna  di  quede  parti  faputa  in  ec- 
cellenza, cbadevole  a dare  il  nome,  e’I 
pregio  d’un  intero  maedro  nella  profef- 
lìon militare.  EtalfucontroadAnniba-  Fin-,  ii. 
le  nello  dancarlo,  efnervarlochcfccc  , 

Nn  3 quel 
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quel  Fabio  Maflimo  t Qui  nov4m  de  An^ 
V*LMm  ^ede-viSorùtmammentHiefi,  Honfu- 
Ui.-}-e.ì. gnsre t ocome  dille  quell’altro  Cmìut 
Kmdimieare yincere fuit . Tale  Cuttoal 
contrario  il  fuo  collega  Marcello  > llato 
^li  il  primo»  a £»r  vedere,  che  Anniba- 
le cooiMctendo  poteva  eflcr  vinto.  Per- 
ciò  chiamati  Fabio,  lo  Scudo,  Marcel- 
lo,la  Spada  di  Roma.  Sedunque  amen- 
due  quelli  lì  rannellallèro  in  un  fqlo  , 
non  farebbe  egli  come  le  due  torri  da 
guerra  in  una  ^ Eccolo  fatto  in  Lucullo. 
Plut.  in  Quiduotm/ucimoiRegetdi'verfi^mir»r- 
Lncnllo • tdeit:  CeleritMeTigranem  Aggre- 

dendo: Tarditate  A£(hridatem  , Cun- 
Sando . 

MadiUendianci  ancora  più  largo.  E 
primieramente  udiam  Dione  Crifollo- 
mo , colà  dove  nella  prima  delle  quattro 
orazioni  che  IcriHè  del  Rcgno,dimoftra, 
i Poeti,  nel  rapprefentarci  che  fecero 
Ercole  qual  tuttora  ilveggiamo.  Ignu- 
do, cfolo,eHèrne  Itati  veracilGmi  ino- 
rici della  vita,  ealtillìmi  lodatori  del 
merito . Fu  quell’Eroc , Re  , e Signor 
di  tutta  la  terra , ne  v’é  paefe  si  ftrano , o 
nazione  SI  barbara,  dove  egli  non  avelie 
nome  e memorie , titoli,  e trofei , llatue , 
e altari,  venerazione  e Tempi.  I veri 
mollrichcuccife,  furono!  Tiranni  che 
difenò . ScoUbne  l’intollerabil  giogo  d’ 
in  fui  collo  a popoli , crenduta  loro  la 
libenà,  tutti  lui  elellèro,  lui  domanda- 
rono , lui  vollero  Re , e glie  ne  prefenta- 
ronole  corone.  Egli,  altro  per  sé  non 
prefe,  che  il  loro  amore , il  merito  del 
ben  operare , la  gloria  di  donare  altrui  1’ 
acquillato . Perciò  eccolo  ignudo , len- 
za altra  porpora  indollb,  che  la  gran  pel- 
le d’un  gran  Lione , né  altra  corona  in 
capo  che  i fuoi  capegli  alla  foldatefca  in- 
colti e rabbuffati,  e per  ifeettro,  e per 
arme,  unanoderofa  mazza  in  pugno  . 
Ma  come  Iblo  ballava  a battadiare  con 
tanti  elèrciti,  evincere  tantiTiranni  ? 
Niuno  fel  perfuada . Egli  conduceva 
gente  armata,  e l’adoperava  fecondo  le 
buone  leggi  dell’  arte  militare  . Mo» 
^ler  mhot’vernmdkuntyqmòdfolutcir- 
cvmèverH  abfque  exerchu  . Neqne  enim 
thdtster  expugnari,  neqaebomtnum  ty- 
rannipeffutndari , ér  ommbeu  tMque  mòn- 
deet*  dori  pojfunt,  jSnecopiit.  Qui*au- 
tem  ip/emdnìbkf  staue  animo  promptus 
erat , corpufqut  habeèat  ‘vslidnm  $ & 


pluf  omnibnr laborabat , ideo SoUtmivif- 
feditnnt , ù-fecijfe  omnia  qtut  •oolebat  , 

Egli  era  tanto  ogni  cofa  nelle  fueimprc- 
fe,  chcfemprefirapprefenta  folo,  per 
dir  ch’egl  i folo  era  infieme  il  condottie- 
ro, el’efercito.  Valea  per  quanti  lenza 
lui  non  farebbon  valuti  a niuna  delle  fue  ' 

imprefe,  e feco  vallerò  a tutte,  fino  a 
uclla  maggior  di  tutte , che  fu  conqui- 
are  il  mondo . 

Per  quanti  c da  dire  che  valcffcquel 
fecondo  Ercole  Tebano , Epaminonda 
o fe  vogliam  domandarlo  altrimenti  , 

Quanti  Tebani  non  vallerò  un  Epami- 
nonda } Rifponderacci  in  quella  fua 
pulitilEma  lingua  Cornelio  Nipote , di- 
cendone; Nemoeatinficiaf,Thebat,^ìni\r.\m. 
ante£paminnndamnatnm,ér  pofi  eÌMf-  gVirniJ* 
dem  ìnteritnm  , perpetuò  alieno  paruif- 
fe  imperio.  Cumeo,  qnandinilleprafuit 
Reipubliea,  caput fmiffe  totiur  Grada  . 

Ex  quo  mtelligi  peteft , ‘VPFVM  HO- 
MINEM PLVS  QfV  AM  ciErr  A- 
T EM  FUISSE  . Tebe  con  Epami- 
nonda (cosi  ne  parla  Trogo  nel  fuo  com- 
pendiatorc  Giullmo  } fu  un  alla  col  fèr- 
ro in  capo  : toltole  Epaminonda  , ella  ri- 
male un  tronco  di  legno  difarmato . £ lu 
sì  vero,  che  quella  gran  metropoli  della 
Beozia  con  tutti  i fuoi  non  ralle  quanto 
edi  folo,che A/irf«e  antehuncDucem  t 
ultum  memorabile  bellumgefiere , neepo-.  juftia.U 
fieà  xnrtutibue  Jèd  dadibut  infignet  fuere: 
utmanifejìumjk, patria  gloriamó-  na- 
tam , 6r  extinSam  eum  eo  fuijje . 

franto  fi  tenne  Troja  in  piedi , fe  non 
quanto  Ettore  la  follennc  f 

T u murur  eras , hnmeri/quetuif 
StetHilladecem  frlta  pannar.  1*^ 
Tecum  cecidit  : fummujque  JUet  ’ 
HeSorifidem,  patriaque  fuk. 

Perciò  Achille  per  le  cui  mani  fu  mor- 
to, nell’ indegno  llrafcinar  che  fece  die- 
tro al  fuo  carro  il  cadavero  di  queU’Eroe, 
ne  andò  fuperbo  non  per  la  vittoria  d’un 
foluomo,  ma  perche  in  lui  llrafcinara 
vinti,  eatterrati tutti iTrojani.  Perciò 
a maniera  di  trionfante  di  quella  guerra 
da  lui  fornita, 

S uperbo  ’viSor  in  eurru Retò  , 

Egòque  habenar  HECTOREAf  lo  Antiib 
£Ì~  TROJAM  trahenra  infiju. 
Altrettanto  avvisò  Plutarco  aver  &tto 
Scipione  di  Ortagine  poiché  n’  ebl^ 
vinto  Annibale  che  la  fouencra  ; c ve  ne 

ha 
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httanciakrii  che  foverdik»,  e per  ar- 
vcncura  incrcfctvolc  riufcircbbc  il  ra- 
gionarne piti  a lango.  Or^darcderiìin 
bricvc,4uanto  ancor  fia  veroaucl  <^e  da 
principto accennai,  Trovarn  cosi  ben 
molti  viziolì  in  un  peillRto , conte  molti 
rirtuoil  in  un  ottimo . 

Fra  que’ moltifììmi , che  il  fiero  Sii- 
la, poich'ebbe  vinco  Mario  nimicoe  per- 
iccutore  della  Nobiltà , tolfediRomae 
del  mondo,  uccidendogli  a fpada  trat- 
ta { erari  per  fuo  difegno  ancor  Giulio 
Ccùtre,  allora  giovane,  e poro  làvio  nel 
dar  che  làcera  di  sé  i primi  lòfpetti , 
e i primi  là^  di  quello  fpirito  tiran- 
nefeo,  e invMiatoredcUa  fignoria  de’ 
grandi,  che  poi  infilai  risici.  Ma  cw- 
te  furono  le  ragioni  ci]tficght,  canti  e 
R nobili  gl'interccditori  perla  vita  dì 
ecfore,  cheSilla,  pur  dimal  cuore,  e 
quali  centra  cofeienza , rendendoli  , 
s»<t.  in  loro  ildonò  ìDummodò  fiiremt  ( dille  ) 
tumqiumincohimemtantoperè  cuftrent  , 
^ f»ondo«M  OftimMium  P^rtihu  ( fmar 
keum  jmml 

nrnnCMSARlAfOLTOS  MARIOS 
l^iBSSE.  E che  egli  s’apponcliè  al  ve- 
ro, Cefare  il  comprovò  alito  tempo  , 
focendo  sé  ogni  cola,  c1  Senato  lùente, 
c ciò  quali  per  merito  dcU’avercinncm- 
datalaTemglhrontanti  fiumi  del  mi- 
glior làngue  Romano,  che  pili  di  lui  non 
avrebbon  forco  cento  M«j  congiurati  in 
un  folo  a diftruggere  la  Nobiltà,  edifer- 
tar  la  Repubblica. 

Cosi  jpsò  valere  uno  per  molti  nel  ma- 
le, nélolpersnalpcziedimaliimaco- 
mefacqua  {dillèingqpioforoence  Plu- 
Pe  difc*r  tarco)che  fecondo  la  natura  e la  defini- 
JmUo  dcU'umido,  non  ha  predio  termi- 

ne che  la  figuri  J ma  il  prende  ab  elVrinfe- 
roda  qualunque  fiailvafoincut  viene 
aecoltaifimilmente  fi^a’viviolì,  averne 
de’ così  egualmente  difilli  ad  ogni  va- 
rietà di  malfare,  che  in  cialcunafi  ag- 
guagliano con  qualunque  fia  il  peggiore 
Athtn.  1.  in  quel  particolar  genere  di  malfare. Tal 
*’•***•  riufcìqueldiparifomofo,  einfome  Al- 
cibiade, co’rillbfi  peggio  che  fiera,  co’ 
molli  peggio  che  femmina  tro’bevitori 
ob^iaro,co’diflòlutisfren«o,co1oqoa- 
ci  maledico,co perfidi  traditore,  co’ ra- 
paci ladrone,»  con  gli  ozioll  infingardo , 
congrimpudichinefondo,  con  gli  empi 
fehernitor  ddla  rtbgionc , c rinnegatore 


di  Dio . Quanti  malvagi  raccoglievano 
avirerfeco,  nepoteandire, 

Solus  habet  federum  ijiddquid  fof~  Ctsad.ia 
ftdimus  omnet . 

Non  voglio  intertenermi  arapprefen- 
urecon  Seneca,  quanti  uomini  cavi  da 
séroedeilmoinundì  folo,  un  uomo  di 
fpirito  mobile , e ìncofiame,  tutto  il 
cui  vivere  fembra  un  iccicarc  in  comme- 
dia, cambiando  adognifeena  abito  c 
perfonaggio.Oosiyfl.inj'  VRODTT 
ATf^OE  ALTVS-.  é-  (qmò  rvrtóvr 
nibil  iudko)im^mr^itji.  Ne  con  Piu-  ° ' 
carco , in  quanti  altri , e fempre  l’un  peg- 
giore dell’ altro,  fi  trasformi  conlefue 
uface  prcfiigic  un  foifario  adulatore;NoM 
JìmpUx  net  unur  ,fed  multiformi , ér  va- 
riur , in  aliam  ex  alia  tffieìefe  convertenr . 

Nc  vo’  ricordare  quel  che  il  piacevoliffi- 
mo  Plauto  fece  rifpondere  al  cuoco  de’ 
fuoiMenemmi,  allora  che  domandato. 

Per  quanti  doveva  egli  apparecchiare 
la  cena  ? c dettogli  , che  i convitati 
cran  tre  foli:  aH'udirfi  nominar  fi:aeffi 
un  giotton  Paraffito  , contandogli uo- 
mininon  da  quanti  fono,  ma  per  quanti 
va^iono: 

famifli  fiMDecem; 

Nam  Pararmi , homimm  oSo  mu- 
nus  faeÙi  fungitur. 

Troppo  avrei  preio  che  fore , volendo 
ragionare  de  via) a un  per  uno,  e'I  venir 
dimofirandoilvaler  cnepuòin  effi  un 
folo  per  molti.  Per  darne  dunque  un 
cenno  in  univerfok,  iovcraoKnte  noa 
fo,  fe  quando  quel  pubblico  mordico- 
redc’viziofi  Diogene  andava  mr  le  póz- 
ze di  Corinto  e d'Atene , a Sol  chiaro , « 
nella  pili  bell’ora  del  mezzodì,  con  in 
mano  la  fua  filofofica  lanterna  , e in 
bocca  quel  tanto  celd>re  detto  Hominem 
qiuero , egli  cercaflè  un  uomo,  in  quanto 
nella  qualità  de’coRumì  fi  disferenziada 
unanimale:  opiireun  uomo,  ebenon 
fiììlè  molti  uomini  vìziofiinun  folo  . 
Queitofoio,  che  come  già  quel  fovìo 
Re  Agidc,  domandato.  Quanti  erano  i 
fumSp^anichccingevanofpadaéSetu  phaiuM 
li  conti  fdifiè)  ti parran pochi  : mafie 
li  vedi  combattere  ,credeiai  che  ciafeun 
di  loro  fian  cento.  Non  altrimenti  de* 
Iblennil&mi  vìziofi,  alla  varietà,  alla 
moltitudine,  all’enormità  delle  ribal- 
derìe, in  cisifcuna  delle  quali  fono  ec- 
cc^mii,  calkoccafioni  il  moffarano  i 
No  4 mo- 
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moflranoicheficonvien  chiamarli  co- 
me il  demonio  di  qucirinvaliuo , che  ri- 
Marc^.  chieAo  dal  Salvatore  Quod  tibi  nomcn  ejìì 
rilpofe,  Laiomihi  nomenejì  yquia  mul- 
ti Jumur.  Uiifol  demonio  vuole  il  no- 
me di  tanti  demon}  quanti  fono  feco  in 
un  corpo  : unfol  viziofo  noi  dovrà  ave- 
re di  tanti  viz]  quanti  fon  feco  in  un  ani- 
mo , e così  opera  in  tutti , come  follé  tut- 
to in  ciafeuno? 

IL  PASSAGGIO  DELLE  GRU 
SOPRA!  CAUCASO. 

De'Grandi  non  ifparlarji  ftnxfigran 
riJchio  • 

V h 

Stranissima  a &ntìreé  paruta 

fempre.  e fempre  ancora  parrà  la 
cagion  deir  intendere  che  iinalmente  fe- 
ce Nerone,  quanto  a difmifura  grande 
loflclalìgnoria,  l’autorità,  lapoflànza 
d’un Imperatore  Romano.  Rapprefen- 
toflicoftui  ritratte  al  vivo  davanti  alla 
memoria,le  più  famofe,  cioè  le  più  enoc- 
mifra  le  tutte  enormiflimc  fuc  fcellcra- 
tezze:  T ante  cafe  diConfoli  c di  Senato- 
ri, riverite  come  temp]  di  quelle  grandi 
anime  che  già  le  abitarotu>)  fitte  dalui 
Rene  funene,  con  ilrcttacolidi  private, 
ma  vere , c fanguinofe  tragedie  ; e p iù  del 
vero  {angue  Romano  fparfo  da.  lui  in 
Roma , che  non  ^à  dal  ferro  d’Annibalc 
alla  Trebbia,  alTrafimeno,  a Canne  . 
Roma  infelice , abbruciata  per  fuo  dilet- 
to, econeflb  le  irreparabili  memorie 
della  fàcra  antichità,  in  gran  parte  di- 
ftrutta  ,e  atterrata,per  fabbricar  egli  asc 
fbpr*  le  rovine  dclnubblico  una  città 
per  palagio-  Non  lafciatafamigliaono- 
revoIe,chc  non  laconuminaflcmon  ma- 
trona, non  maritata,  non  vergine,  che 
piacendogli  non  la  volellè  ; Pcrciòtolta 
dal\p  virtù  l'oncllà,  e dannata  fra’vizi  la 
verecondia . L'I mperio  poi , corfo,  e pre- 
dato non  .alttimentidieunpaefenimi- 
co , c vinto  a forza  in  guerra;  c nondime- 
no ancor  peggiore  nella  prodigalità  del 
gittate  il  danaro,  che  nell'ingiulti/ia  del 
rapirlo.  Uccifodifubiciffimo  veleno  il 
fratello  : fchiacciato  con  un  calcio  mor- 
tale il  ventre  gravido  alla  moglie:  fvena- 
laconfcrcQ  parricidalanudte:cd  egli 


con  pubbliche , e folenni  nozze,  di  mari- 
to fàttoQ  moglie , e di  adultero  concubi- 
na. Machevoio  rimefcolando  queAa 
Cloaca  maiEma,  ricetto  di  tutte  le  im- 
mondizie si  fetenti,  che  nulla  ofUnte  la 
lontananza  di  fedicifecoli,purtutta  via 
ticordandofl  appuzzano  l’urùverfo?  Vi- 
de egli  dunque,  confiderò,  cAupì  nel 
tantoché  avea  misfatto  il  tanto  che  po- 
tea  fare  : recollofi  a titolo  di  grandezza  , 
ne  gioì, clodoficne egli  AcAojEiWKrKr,  in 
inftdtufque  isniir  fucceffibut  , n^avit  Net.c.i7- 
quemquam  Principum  fcijje  quid  Jibi  lite- 
re/. Come  ragioncrebbono  altrimenti  i 
diluvi , i trcmuoti,gl’incend],i  turbini,  le 
peAilenze,  la  guerra,  fe  apparenilo  fui 
palco  delle  fecne  tragiche  rapprefentati 
dalla  pocfia  in  mo  Ara  di  perfonaggi  via- 
bili, parlaflèioper  bocca  d’Huripide?  e 
additandoquì  lecittàarfe  cincencrate, 
colà  le  provincie  allagate  , cfbmmccfè, 
altrove  le  noontagne  {piantate , e le  vora- 
gini aperte,  per  tutto  regni  defolati  . : e 
monti  di  cadaveri,  e fiumi  difangue  { 
contaAàrocome  vanto  delle  lor  forze,  e 
fuggetto-de'lorttionft,  le  rovine  de  gli 
elementi,  lo  feempio  degli  uomini , I4 
diAruzione  del  mondo? 

Or  una  sì  noviAima , e più  che  barbara 
forma  d’argomentare,  diducencLo  da  un 
così  triAo  antecedente  qual  è ilGrM 
nmoter*  , un  così  reo  confeguente , com’  i 
il  Gran  poterei  non  parrà  eflcr  potuta  ve- 
nirein  difeorfo  alito  che  a Nerone , mo- 
Aro  di  tante  forme  variamente  deformi , 
quancLerano  i vizjdclle  beAie  nelle  quali 
sera imbefUato. Pure,  ilvcrofiè,  che 
quel  fuo  medeiimo  fpiritomalignovive 
tuttora, edhacbifelricctta  incapo:  uo- 
mini eziandio,  di  poco  più  che  niun  con- 
to- Peroedre , qual  maggiore  atgomenr 
rodi  quanto  vaglia  AàtU.  rifpettarc  dal 
mondo  un  bado  vapore,chc  afTottiglian, 
doli  falc  alla  più  alta  regione  dell’  aria , c 
quivi  non  folamentc  rifplendere , ma  ab- 
bagliarla terra  co’lampi,  atterrirla  co’ 
t uoni,e  fcoccando  faette,or  minacciare, 
or  ferire  le  più  alte  cime  dc’monti  ? dico 
i più  elevati  capi  de'Principi  : indarno 
contralorodifefi,  eziandio  le  coronati 
d’unafclvad’allori.  IRc  Adii  hancon- 
feAato, edere P/wr  qudm  regnare,  cen-  S'"*  ‘P- 
fttram  agere  Regnantiur»  . Adunque  ,, 
eTere  pili  che  grande  chi  può  nuocere  a’ 

Glandi:  chi  può  E xtrxere  liberi at:m  : 

& dura. 
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ér  dum  eontemptuT  fama  tàtatur , po- 
untiorer  "vel  ambhiotè  offendere  : e con 
la  penna , c con  la  lingua  far  quello  che 
giaPaufania  col  ferro. 

Colfui)  Soldatodclla  guardiadi  Fi- 
lippo Re  dc’Macedoni  » non  conofeiu- 
to  pili  largo  che  la  contrada  dove  era 
nato,  prcio  dal  farnetico  di  farli  nomi- 
nare per  tutto  il  mondo,  oche  di  lui 
fcrivcHcrgli  fiorici,  lui  ricorda.'Icro  a’ 
fccoli  avvenire  le  immortali  memorie 
de  gli  annali  i dopo  fantaflicato  indar- 
no Icco  medefimo  a rinvenirne  il  mo- 
do, alla  fin  firivolfc  a richiedere  del 
fuo  conliglio  Ermocrate  gii  fuo  mac- 
ftro,  di  profeflìone  Sofifla.  Quelli  , 
credo  per  moflrargli  la  fua  domanda 
eflcr  pazza , con  rendergli  una  rifpofla 
pili  pa?.7.a , gli  rapprefentò  per  agcvolif- 
iìma  a trovare  la  via,  iJua  aUtfnir  cla- 
rijjimi  nomini t pofìet  eT/rfdere;  e quella 
ellcrc,  farli  d’un  vapore  un  fùlmine,  e 
laettar  la  più  alta  tdladiquantenca- 
vcafra'fuoi  Glandi  il  mondo.  Per  far- 
lo, tu  non  hai  bifogno  chedi  tcllcfTb  : 
dei  tuo  cuore,  della  tua  mano,  della 
tuafpada.  In  un  punto,  in  un  colpo, 
ti  troverai  dove  niun  altra  via  che  prcn- 
dcHì  ti  condurrebbe.  In  lui  morto  vi- 
rerai ancor  cu  al  par  di  lui;  perocché 
mainonfaràchedilui  fiparli,  efillri- 
va,  e fi  taccia  di  te.  Chi  ne  conterà  i 
pregi  della  vita , dovrà  loggiugnerne  il 
quando,  ilcome,  e tutta  per  iftefori- 
Itoriadelb morte,  c dircchetuPaufa- 
. nia  ruccidelli . Cosi  Refpondit  Sophì- 
fi'*  • Clariffiim  nominir  fiet  , fi  virum 
lih.io.m  <JHÌ  ree  maximar  gefferit  , interfeiat  . 
Sue.  J)um  enim  illinr  mentio  habebiturs  e- 
sur  etiam  a tfuo  interfeSur  fit,  memi- 
nijje  oportebit.  Non  nc portò  via filla- 
ba  il  vento.  Quanto  l’un  configliò  , 
tanto  l’altro  efeguì.  Die  atradimcnto 
d’un  coltello  per  le  reni  al  Re  f ilippo.il 
cui  pari  non  era  al  mondo  in  Qualun- 
que lia  pregio,  e gr.andc/.za  di  Princi- 
pe ; e’I  batté  morto  a terra . Con  ciò  ec- 
co Paufania  divenuto  grande  fenza  più 
che  aver  potuto  nuocere  a un  grande. 
La  memoria  dd  fuo  nome  va  veramen- 
te, comcg'ifupromcflo,  del  pari  con 
quella  del  Re  Filippo;  non  v’elicndo  i- 
ftoricoche  deferiva , e onori  i fotti  dell’ 
ano  coll'im.nortalità  della  fama,  che 
non  maladica,  c puoilca  il  misfatto 


dell’altro  con  la  perpetuità  dell’infa- 
mia. E quella  fu  la  giunta  venutagli 
dopo  morte  dietro  all’orribile  Itrazifo, 
cheli  fedi  lui  vivo:  e allora  fol  ravve- 
duto al  pentirli,  fupplichevole  aldo- 
mandar merce,  etardifavioalricono- 
fccrfi  ingannato , e confellàrfi  pazzo . 

Or  quello  appunto  chea  collui  fu  il 
Sofilla  Ermocratc  nel  conligliarlo  ad 
uccidere  il  più  degno  Principe  che  vi- 
vclTe,  l’è  a quella  forfennata  fpczie di 
tcmcrarjla  lormedcfima  ambizione  di 
grandeggiar  fopra  i Grandi,  quando  gli 
allctta/:  illiga  a far  con  elTi , adoperan- 
do la  lingua,  c la  penna , ciò  che  Paufa- 
nia con  Filippo  valendofi  del  coltello. 

Un  medefimo  é lo  fpirito  della  pazzia 
che  invaia , e agita  gli  uni , c gli  altri  ) e 
fuole  ancor  eflcrc  un  medeìimoil  lor 
fine , del l'afpcttarc  a riconolccre  il  fallo 
allora  che  il  pagano,  e pentirfene  quan- 
do non  giova.  £ quello  è il  vero  carat- 
tere dellcpairionivemcnti:  accecargli 
occhi  della  mente  alla  veduta  del  dan- 
noawcnire,  evenuto  ch’egli c, aprirli 
a piagnere  inutilmente. 

(^c  forza  di  ragioni,  e di  nrieghi 
non  adoperò  Arillotilc  conCallillcnc 
fuo  parente,  edifccpolo.  Quando  il 
diede  in  fua  vcccmaellro  ad  Alcfl'an- 
dro  Magno,  nel  partirfi  che  ciucili  fe- 
ce dalla  fua  Macedonia  verfo  la  Pcrfia 
al  conquido  del  mondo?  EraCallille- 
ne  uomo  di  buona  vita,  d’clevatilli- 
mo  ingegno,  gran  dotto  ncU’una,  c 
nell’altra  filofofia  naturale,  e morale; 
c d’eloquenza  quanta  forfè  non  ne  ave- 
va la  Grecia  in  verun  altro;  ma  di  fpi- 
rito  a maraviglia  fdegnofo , e non  lone- 
rente,  e con  libertà  più  da  Cinico  che 
da  Peripatetico  ; fcritor  dc’Grandi  con 
acutiflìmepuntedi  lingua,  e di  penna, 
che  l’ingegno  troppo  felicemente  infe- 
lice, ben  aguzzava.  Perciò  Ariftoti- 
le , c nell’accomiatarlo, e fcrivcndogli, 
e per  ambafeiate  d’amici  , Sapè  man- AmMir- 
dabaty  nt  quàm  rarifjimè,  fr 
apud  Alexandrum  lorfueretur  ì homi-  jui. 
mm  WdE  PCyrESTATEM  BT 
NECIS  in  ACIB  LING'VM 
FORT  ANTEM. 

Ma  non  fu  verochcmaifinillcdiper- 
fuadcrgliclo  altro  che  il  fuo  mal  prefen- 
tc,  egiàniùnon  polTibile  a ripararvi. 

Futi  Calìiftheni  ( pcrtellimonian/.a  di 

Sc- 
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Seneca)  nobile  tìigenium  , ér  furibun- 
MaLOM  imftuieHT  . Sarebbe  fiata  da 

ainn?iu.  lodarne  piu  propriamente  la  prudenza 
del  giudici© , che  la  nobiltà  dcll’inge- 
no>  nel  ièrvir  che  faceva  un  Kc  furi- 
ondo  . Errarono  dunque  amendue» 
CallificHC  , ed  Alefiandro.  Quegli  , 
nel  dirne  troppe,  quali  in  ilchcrno  . 
quali  in  ifpregio,  tutte  in  condanna- 
zione. tutteindifpcttodilui.  Quefii. 
nel  punirlo  troppo  oltre  a’giufii  termi- 
ni ckI  dovere.  Ma  chi  può  aficrrar  nel- 
la chioma  un  lionc . c mettergli  il  freno 
in  bocca,  quando  lungamente  attizza- 
to dà  nelle  furie.  e perde  il  decoro,  e la 
niaefiàdircdcllebcfiie?  Non  gli  man- 
dò fe^  la  gola.  e {chiamargliene  dal- 
le radici  la  lingua  ; perche  non  volle  pa- 
rer di  punire  tanto  atrocemente.  come 

Soifece.  un  tanto  filofofo . efuomae- 
to.  per  colpa  degna  di  mifcricordia . 
lierf  in  f<nondifcuIa.  llfinfemacchinatordi 
Arili,  il  congiura  contro  alla  fua  vita.  Non  ve 
^ìice"?  n’ebbe  accufatori.  nontefiimonj.  non 
brmouo.  argomenti  batte  voli  aprovarlo,  llfof- 
fc  o no.  volle  che  il  fotte,  prcfumcn- 
donc  i filtri  dalle  parole:  e la  prima 
pena  di  che  il  punì  fu  Tiniàmia  del  no- 
me fregiatogli  col  titolo  di  traditore  . 
Quel  poi  che  ne  lece  del  corpo . fu  d’al- 
trettanto terrore  airefercito,  che  dolore 
jnlU.ij.  aCalliftcnc.  Cmtt  eum,  truneaiit  cru- 
deliter  membrir  . nbfcij^qut  auiibut  . 
tu  nafo . Isbìifqnè  . deforme  . ne  mife- 
randum  fpeUsatlum  reddidiffei  , it^u- 
per  cum  cane  in  ca-vea  clatefum  . ad 
metum  cfterorum  circumferret . £ fen- 
timcnto  di  pietà  nel  gcnerofo  cuor  di 
Lifunaco  fu  . abbreviare  aU’infclicc 
quella  lunga . e vergognolà  morte . con 
una  tazza  di  veleno  cnicfiagli  incorno 
di  merce  daCalIificne.  e da  lui.  non 
fenza  fuo  gran  pericolo,  datagli  per 
pietà.  £ qui  fol  fu,  dove,  come  a 
Paufania,  ilmalprcfcnte  gliapcrlègli 
occhi  a conofeere  l’crror  paiiato.  e con- 
fettare . prudentifiimo  cttcrc  fiato  il 
male  ubbidito  conlìglio  del  fuomae- 
firo  Arifiotilc.’  altro  che  dannofamen- 
te  non  adoperarfì  la  libertà  del  parlare 
conira  un  Principe.  Fhte  potejiatem, 
Cr  necit  in  ode  lìngme  portaniem  . 

Chi  v’è  fiato  fra  (lotti,  nel  ferire  al- 
trui. dove  il  voglia,  di  lingua  , e di 
fiilc,  per  la  fottigliezza  dell’ingegno 


più  acuto,  c penetrarne  di  Seneca?  Ma 
non  fu  egli  mica  si  pazzamente  ardito, 
che  l’adoperattc  contra  il  pur  cosi  bel- 
lo argomento  incorno  a cui  poterlo  e- 
fercitare.  com’era  tutta  ^ capo  a pie- 
di laviudclfuo  Nerone.  L’antivede- 
re quel  ch’era  indubitato  a feguirgli 
dalringiuriofo  parlarne,  il  fece  avve- 
duto al  tacerne . £ che  l’amivedefie  per 
se  utilmente,  il  mofiro  nell’ammonir- 
nc  altrui  copertamente . colà  dove  fbr- 
n^do  un  favio,  e deferivendo  in  lui 
sèficttò:  Sapienr{àìcQ)  nociturampo-  Epitt.  14. 
tentiam  làtat . Come  il  nocchiero  che 
naviga  per  lofiretto  fra  la  Sicilia,  c 1’ 

Italia,  e va  con  la  mano  ferma  al  timo- 
ne, e rocchio  volto  a finiftra,  per  can- 
ùtifi  da  gli  fcogli  di  Scilla . c a dcftra 
per  non  emrare  negli  aggiramenti,  c 
nella  voragine  di  Cariddi . £ v’aggiu- 
gne  il  conlìglio  di  ferlosì  accortamen- 
te, che  ne  pur  mofiri  di  veder  quel  che 
vede,  ediln^ir  quel  che fugge : 
qu^  quif  fngit  damnat  . De’  Grandi 
non  li  vuol  dire  nè  pur  qucAo  mcdcfi- 
mo.  Che  non  fenc  vuol  dire:  peroc- 
ché quello  c un  dire . che  v’c  che  poter 
dire.  Che  fe  nondimeno  vicorreficro 
furtivameme  alla  lingua  delle  parole 
furiofe  contro  a’fatti  d’alcun  Sovrano 
(e addita,  benché  noi  mofiri.  quella 
pan  befiiadclfuo  Nerone;  ) a fu  che 
immantcneme  perdan  lo  fpirito  .evi 
muoiano  in  bocca,  rapprefentatevi  al- 
la memoria  il  tcrribil  corteggio  de’mali 
che  l’accompagnano.  Ferrum  circa  fe^  ihUem. 
àr  ignee  habet  : ór  ca/enar  , ór  tur- 
barn  /erarumj  quam  in  tdfeera  immà- 
lat  httmana:  Cqgita  carcerem  . órcru- 
cef,  ÓrecuJeoT,  & uncum,  ^adaélum 
'per  medium  , qui  per  ex  emergat  , fti- 
pkem,  ór  dijlra^  in  dhierjum  adii 
curribur  membra  i ór  illam  tunica»» 
alimentis  ignium  ór  Ulkam , Ór  intex- 
tam  . Quefia  é una  veduta  di  così 
forte  natura,  che  fe  vi  trovafic.non 
dico  col  braccio  già  levato  in  aria, 
e con  tutta  la  vita  in  atto  di  lancia- 
re un  alla , ma  con  la  bocca  apcna 
al  prtjfoirc  d'una  parola  in  offefa  di 
chi  tanto  può  a vendicarla,  avverrà 
di  voi  quei  che  colà  nelle  Trasforma- 
zioni a quel  Nileo,  che  arditamen- 
te bravando . fi  abbatté  di  vedere  feo- 
pcrto  il  ccll'iùo  di  Mcdufii . c fblo  iix 
' ^uaa- 
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quanto  tnife  in  lui  gli  occhi»  direnato 
un  uom  di  fallò» 

Pm-f  idtims  noàt 

Uctam.i  bt  medio  fmfprtfi*  fono  ^ .•  4d<»- 
pertMfne  ’oellt 

Otm  lo^ui  credati  necfunteap*r~ 
■via  verbir  . 

Non  tutti  i Principi  fon  tem^ati 
dolci  da  quel  manfucto»  e gencrolofpi- 
rito  ch’era  nel  reai  cuore  d’Auguilo» 
quando  dello  fparlar  di  lui»  o Icnver- 
ne  in  vitupero , divietò  il  farne  inquiG- 
swt  HI  ^ caufa»  dicendo  > S*tit  ejifi 

Aucc'ji.  hoc  habemut  » ne  qnit  nobii  nudi  f*- 
cere  p(^ . Perciò  chi  fi  avventura  al 
rifehio  di  provar  piti  unAlefsandro  » 
che  trovare  un  AuguAo»  fi  palefa  no- 
mo a cui  bifogni  quella  Àellà  ammoni- 
zione» che  il  valente  Oratore  Erode 
mandò  a Caflio  Prefetto  dell’Oriente  » 
poiché  intefe  di  lui  il  muovere  che  fa- 
ceva gente»  ed  armi,  contro  a Marco 
Imperatore.  Scrilledi  quelle  tre  fole 
parole  in  carattere  di  cosi  gran  corpo» 
Philoll.  ch’empievano  tutto  il  fòglio  : HERO- 
in  .iri,  DES  CASSK).  INSANISi  che  fu 
sophiii.  inyjjfgii  dentro  ona  lettera  una  prefa 
d’ellebcro  nero  » con  che  purgarfi  il  ca- 
po dalla  pazzia:  etuuo ilpurgarfene 
gli  verrebbe  dall'intcndere  » die  ope- 
rava da  pazzo. 

Non  cosi  il  Filofofo  Favorino»  allo- 
ra che  difeorrendo,  prefenti  ancor  al- 
tri perfbnaggi  coU’lmpcratore  Adria- 
no» che  fi  pregiava  di  dotto»  e noni’ 
era»  fu  da  lui  emendato»  e riprefo  di 
non  fo  qual  non  vero  errore  in  proprie- 
tà di  lingua.  II  fiivio  Favorino  fi  flette 
cheto»  e a capo  chino  accettò  come 
reo»  perben  data  la  fentenza  d’igno- 
rante» e la  correzione  d’errato;  tutto 
che  correzione  sì  roanifcflamente  (cor- 
retta» che  i circoflanti»  eallorafene 
ammirarono»  e dipoiilriprefero»  del 
non  aver  rinfacciata,  o fe  non  più,  feo- 
perta  aH’Imperatore  la  fua  ignoranza . 
Ma  il  Filofofo  » meglio  con(igliato»per 
spjic  inSd»  che  non  elfi  per  lui»  Non  benèjnn- 
AJnan.  detti  amici  ( dine  ) qui  non  patimini 
me  Ulnm  doéiiorem  omnibur  credere  , 
qui  triginta  habet  Ugioner  . E ancor 
prima  di  lui  quel  Pollione  deH’acutiffi- 
moflilc  , che  più  volte  ifligato  a fcri- 
verecontra  Cefare  Auguflo,  negò  di 
arolerlo,  di  poterlo  » di  fapcrlo  fare 


ancor  fepotefie,  e fevolefTe;  perocché 
NON  ÈST  FACILE  ( d.fiè  ) 

E^VM  SCRIBEkE  Q^t 
TEST  PROSCRIBERF. 

Finalmente»  Ne  Jit  hoc  mirum,ho~ 
miner  profutura  difetmerenonnunquam, 
àr  decentia,  qjuorum  menter  cognatae 
calefiibut  arburamun  ammalia  ratio- 
ne  carentia,  falutemfuaminterdumaìto 
tueri  confilioyfilentio  folent  .Qoà  parla  t-*-**- 
Ammian  Marcellino:  ene  dàintefli- 
monianza  le  Gru»  quando  non  altri- 
menti che  gli  antichi  Redclù  Perfia  , 
al  mutarli  della  flagione»  niutanpae- 
fe>‘  e dal  loro  freddiflìmo  fettentnonc 
vengono  a paflàre  il  verno  nelle  più  cal- 
de terre  di  Mezzodì,  in  quel  viaggio, 
elle  han  neceffità  di  volare  per  fopral' 
alpi  apcnnincdel  Caucafo»  cdel Tau- 
ro» fu  le  cui  punte  le  aquile  reali  fanno 
i lornidi»  evi  fonfrequentiflìme.  A- 
dunque  le  favie  gru  » oltre  a un  grande 
sfòrzo  d’ala  che  fanno  puntando  i^U’in- 
sù  per  tenere  il  volo  quanto  il  (nù  far 
pofsano  alto  » e lontano»  ficchéquafi 
efeano  di  veduta  aH’anuile lor  nemi- 
che , ancora»  pernondeitarlc  col  gri- 
do» c quafi  avvifarle  chepafsano  » ed 
elle  verrebbon  loro  addofsoafcompi- 
gliarlc»  efarne  caccia»  e preda,  Ro- 
fira  lapillir  occludunt  : NE  EIS  B- 
LICIAT  PEL  NEC ESS ITAS 
ETERE  MA  C L ANGORE  M.  Or 
eziandio  cercandone  nelle  fole  memo- 
rie degli  antichi  farebbevi  onde  poter 
fare  un  grande»c  pien  teatro  di  temerari 
a’quali  il  tenere  in  bocca  » non  dico  un 
fafsolino  come  legru»  ma  un  carbone 
ardcnte»farcbbc  riufeito  mcn  dolorofo, 
che  male  ufando  la  libertà  del  dire,  o 
per  ifcritto»  o in  voce»  deflar  chi  dormi- 
ra<tirarfcne  addofso  gli  artigli.  Rari 
fono  i Grandi  che  in  quella  particolar 
fona  d’ofièfe  non  voglianocfier  temuti 
eziandio  quando  dormono  » e non  fe  ne 
moflran curanti:  talché fembrano dire 
ancor  eflì  come  l’Èrcole  fùriofo  di  Se- 
neca» allora  che  rinfavitodefloffi»  e 
veggendofi  difarmato  » gridò  : 

Arma  quii  vivo  mihi 
Petrahere  potuit  ? Spolia  quii 
tanta  abjlulit  f 

Ipfumqu*  QfVIS  NON  HER. 
C<VL1S  SOMNVM  HOR 

Rvrr? 

Ma 


Herc.Ftt. 

re». 
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Machcvo  io  mulciplicando  ragioni  in 
pruova  deH’indcuubil  forfennatezza 
chcihnctccrlia  tu  per  cu  > equafiachi 
pili  può  conia  lingua,  co’Grandi  a- 
venti  Vitte  peteftttttm  , Ó-  necir  in  a- 
eie  linfiue?  Evvi  luogo  alberare  poter- 
fi  fare  impunitamente  qualche  offèfa  a 
quegli,  a’quali  è talvolta  neticolofo 
per  fino  il  6r  benefici?  Parlo  di  q^ue’ 
’ maggior  benefici  che  pofson  farli  a’ 
Grandi:  cioedimanifeuar  loro  la  ve- 
' riti  che  non  fanno,  e chiarirli  di  quel- 
lo, che  llandonc  al  buio , errano,  e 
inciampano  fpefso  a lor  difonore,  fem- 
pre  a non  lieve  danno  del  pubblico.  11 
dilicacilTimo  fpirito  che  fuol  elsere 

Jiucllo  de’Principi,  richiede  in  chi  per 
oro , e per  altrui  bene  gli  avvifa , al- 
trettanta dilicatezza  di  parole,  e di 
modi;  e una  maellria,  cnc  di  pochi  1’ 
averla  .*  concioliacofacchè  gran  pru- 
denza, e grande  arte  bifogni  a mette- 
re in  buona  forma  un  ammonire  che 
non  pa)a  ammonire,  e veramente  il 
fia:  perocché  l’ammonire  Quanto  ha 
dclluperiorc,  tanto tien  deli’odiofo  a 
chi  non  ha  fupcriore . 

La  llraordinaria  benivolenza,  che 
Alcfsandro  portava  ad  Efcllione , con- 
fcntivaaluifolo  una  pienillìma  libertà 
di  far  feco  da  vero  amico,  ammoncn- 
dolo  de’fuoi  falli  : Quod  tamen  ita  u- 
furpabat , ut  magie  a Rege  permijjum, 
quàm  ’vendicatum  ab  eo  •videretur  , 
Ad  un  lione,  chelieva  il  picdcpafsa- 
toglidaunafpina,  e porgendolo  a un 
pafsaggcro  1 come  già  intervenne  al 
nmofo  Androdo)  quali  gli  domanda 
cheglielatragga,  fe  quelli  ilfa,  epon 
le  dita  fra  gli  ungioni  di  Q uella  branca  , 
gli  ne  trema  il  cuore , le  non  la  mano  : 
c tanta  eia  dilicatezza  che  adopera  in 
quel  terribile  ufficio,  che  maggior  non 
^crebbe  ufarla  & cracfsc  quella  Ipina 
dal  cuore  a sé  (terso . Senza  poi  aver 
Ietto  in  Cornelio  Cello , che  la  fafeia 
con  che  s’involgono  le  ferite.  Sic  deli- 
Lib.r.  ^.ganda  eft  , nJT  CO  NT  INE  AT  , 
SoTut  ^ON  ADSTRINGAT,f3.n\ìo 
nut.  pili  che  fc  fofsc  di  profelHone  cerufico  . 

Di  morbidilllmo  lino , di  fottiliUìma 
tclTitura,  epcrcosi  dire,  d'ariafilata, 
etefsuta,  dovranno  efserc  quelle  paro- 
le, cheParifatide,  lapiù  accorta  Kci- 
na  che  mai  avefsela  Perda,  chiamava 


Rerba  lyjjina,  edaufard  fole  e&e  nella  PIumpo 
cura  dc’Principi.  Cosi  ancor  Ccftioi’ 

Oratore  , Non  eodem  modo  ( diceva)  Sen.Su»- 
in  Ubera  cibate  dicendam  effe  femten- 
tiam , quo  apiid  Rtget , quUtut\  etiam 
qua  proCunt  , ita  tamen  ut  deleUeni  , 
Juadenda  funi . 

10  non  fo  che  magiltero  fi  folse,  o che 
miltero  importafse  quel  Ballo  delle 
Lettere,  che  Sofocle  diéa  vedere  nel 
fuofatiricoAnfiarao . A me  qui  giova  foVcfi?.*’ 
di  creder  che  fofse  quell’infegnare  di 
Celtio  , che  Gioivi  tutto  inficme  , e 
Diletti.  Danzare  in  palco  le  Lettere  a 
maniera  di  ballerine  ’ intrecciarfi,  con- 
fonderfi,  tramifehiarfi  , con  ifeontri,- 

con  fuge , con  tutto  il  dilettevol  dc’bal- 
li;  poiaUe  cadenze,  trovarfì  ordinate 
frasél’una  prefso  all’altra,  per  modo, 
che  formafser  parole  aventi  alcun  utile 
fignificato  : brieve , e fc  ancor  dimez- 
zato, c tronco,  ancor  perciò  più  di- 
lettevole; cosi  appunto  come  della  ro- 
da di  fse  il  Poeta,  . 

Che  mezza  aperta  ancor,  c mezzo  Taf.can 
chiuda,  . , 

Quanto  fi  mollra  men , tanto  è più 
bella . 

In  fomma  a dir  tutto  in  brieve,  chi  vuo- 
le ammonir  Principi,  de’  far  prima 
quello  che  MalTìmo  Tiri©  adoperò  ittserm.i,. 
altro  propofito  : Implorare  artem  0- 
portet , qua  commoda  quadam  harmo- 
tùa  eVuloT  autium  concinnet. 

11  fin  ora  difeorfo , é da  volerfi  inten- 
dere a chi  ammonifee  iGrandipcrif- 
chietta  benivolenza  d’edì,  operifpon- 
taneo amore , e zelo  della  pubblica  uti- 
lità; ccosi  ilpofsono  omettere  fenza 
colpa,  come  farlo  con  merito . Ma  di 
chi  Vlia  per  ufficio,  c per  debito,  éda 
filofofàrfi  non  poco  diverfamentc  : ac- 
ciocché non  avvenga  , che  i falli  del 
Principe  non  emendati , perciocché 
non  faputi , fieno  giullamentc  imputa- 
ti a colpa  di  chi,  dovendolo  pcrco- 
feienza,  non  ravvisò:  onde  ficgua  vc- 
rificarfi  delluno,  cdeiraltro  propor- 
zionatamente quel  che  di  Lucrezia  Ro- 
mana, cdelfuosforzatorc  Tarquinio, 

Egregie  quidam  , \yeraciterque  decla~  „ . 

mane,  ad:  Alir abile  diSu  , Duo  fue-  ta'eDc,  ’ 
runt  , dr  adulterium  unut  adnufit 
Splendidi  atome  verijjimè  i foggiugne 

del  fuo  Sant’Agofiino,  che  il  conta^ 

Pru' 
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Prudenza  dunque , e piacevolezza,  e di  parlare  avvifando;  perocché  taccn- 
una  dolcemente  rifpettofa  modellia,ad  do,aflicura  non  ellervi  di  che  ammoni- 
untale  ammonitore abbifognanoi  ma  re  parlando.  Cosi  nell’abbondanza  di 
falvo  Tempre , c in  tutto , 41  Tuo  pieno,  tutte  l’altre  coTe,  q uclla  più  di  tutte  l'al- 
egiullo  dovere  alla  chiarezza,  all’au-  tre  neceflaria  può  avvenire  che  manchi 
torità,  alla  franchezza . ad  un  Grande  : cioè  Qui -verum  dicat  : 

Gran  che  dire  darebbe  una  Corte,  àr  hominem  inter  mentientes Jìupentem  % 
che  folle  ^ale  il  Poeta  deferive  quella  ip/nque  confuetudine  , PRO  RECT IS 
del  Tonno.  Di  fuori  ognun  grida;  dentro  BLAtiDA  audiendi , ad  ìgnorantiam 
ognun  tace.'  Raggio  di  vivaluce  che  'veri  perduUum,  ’vindicet  a confenfu  , 
faccia  aprir  gli  occhi , non  v'entra  più  concentuque  fal/òrum, 
che  fc  quella  folle  una  Corte  fottcrra.  Le  cagioni  di  cosi  lagrimcvoli  effètti. 

Gallo  die  deili,  cane  che  abbai,  nè  pur  pollòno  ugualmente  procedere  , e da 
fìatodivento  chepollà  tar fufurro nel-  Chide’udire,edaChide'parlare.£pri- 
le  frondi  de  gli  alberi  j non  vi  fono , o mietamente , fe  un  Grande  nella  cura 
fc  vi  fono,  dormono  ancor  dii . Dor-  delle  intcrmità  dell’anima  fuafiegue  l* 
mono  per  fin  l’crbe , che  tutte  fon  papa-  ufanzajchcPlinio  il  vecchio  avvisò  cor- 
veti  tracollati:  dormono  pcrfinl'ac-  rerc  in  quella  delle  malattie  del  corpo; 
qucichcfandormire,  vaporando  alca-  c quella  è confidare  la  fanità,  eia  vita 
pofpiriti  fonnanchiofì.  Chephi?  alle  mani  dichiunnue  fiach’efcrcitila 
Meta.ij.  Janua  ne  -verfo  Jiridorem  cardine  profeffìone  di  Medico  . Perocché  Jn 
reddat,  hoc  artium  fola  eventi  , ut  cuicumque 

Nulla  domo  totae/ì  : cujior  in  li-  medicinam  profeJSo  , ftatim  credatur  : 
mine  nullus  . M S IT  PERIC^UVM  IN 

In  quello  si  profondo  gi^rlì  ivi  dor-  N^LLO  MENDACIO  MAFVS. 
mcndo,  ficgue  a cantare  il  Poeta,  dlcr  P^iopoi,  le  a bello  lludio  uno  inira 
entrata  in  quella  cafa  del  Sonno  Tiri  gli^rifcn’dKgcfi[è,incuirìnrereilè, 
mcilaggerade’Dei,  a portarvi  un  am-  latimidità,  ilbifogno,  promcttdTcro 
bafeiata  del  cielo:  madia  appena  co-  pCTcosidire,chegliriufcirà  quali  Cam- 
minciò  a dire , che  cominciò  ancor  ella  bife  Rcdc’Perliani  provòquc'fuoi  Con- 
a dormire;  c fc  al  primo  avvederfene  figlieri,  allora  che  domandati  da  lui  , . 

non  ne  fuggiva,  vi  rimanea  con  gli  altri  EJfet-ne  lex  , quee  permitteret  R^i  fa- 
addormentata.  Adunque,  rorem  ducere  uxorem  ? Rifpofero  vc- 

/rix  ahh  : ncque  enim  ulteriùr  lo-  ramcntc.  Non  effe.  Effe  tamen  lesemi 
lerare  foporir  ante  Regiher  permitteret , quidquidvel- 

Pim  poterai  : labìque  ut  fomnmm  lent  facere.  Finalmente,  fedellcqual- 
jenfit  in  artur,  che  verifimil  ragion  di  temere,  che  la 

Effugit  , dr  remeat  per  quei  me-  ricompenfa  del  dirgli  apcno  la  verità , 
do  venerai  arcur.  làrà  in  alcun  modo  quale  l’inccfluofo 

^efla,  in  cui  li  addormentano  per  fino  Erode  la  rendè  al  Non  licei  tìbi,  det- 
i meffàggeri  che  portano  le  ambafeiate  togli , e ridettogli  dal  gcnerofo  San 
dal  cielo,  è una  Gatte  fognata  dall'ln-  Giovanni  Battiffa. 
venzione  poetica:  ma  folle  vero,  che  Per  quanto  poi  fiappartieneaU’am- 
non  ve  ne  follerò  delle  vere  : enonper  monitore  j chi  non  hateffa,  epcttoche 
tanto , come  non  ve  ne  follèro,io  voglio  polla  reggere  a tanto , a che  far  fe  ne  ad- 
andar  lontaniUlmo  di  quà  a cercarne  ^llà,  per  Tuo,  e per  altrui  male  l’ullì- 
una  ognidì  veduta  , e ognidì  pianta  da  ciò?  Forfè  ognun  che  maneggia  terra 
Seneca,  dove  f rider  ^ dice  egli)  in  oh-  terra  un  batclTo  a due  remi,  e coll’un 
fi^uium  fervile  fiibmiffar  dum  nemeex  toccala  fpiaggia,  coll’altro  pelea  in  ac- 
animt  fui  fententia  fuadrt  , diffùadet-  qua,  per  domandato  cheiftantemcntc 
que,  fed  ad 'dardi  certamen  ejì , óru-  ne  fia,arrifchicrafli  a prendere  il  govcr- 
num  amicorum  omnium  offìdum,  una  nod'una  gran  nave,chc  va  per  mari  alti, 
contentioy  Quii  blandiffimr  fallai.  Ma  efoitunofij  e fpelfo  incontra  rivolturc 
peggio  di  chi  parla  adulanno,  inganna  diventi,ettaverCeditempeftc»inmez- 
chi  adula  tacendo»  $’cgUbape(ufilvio|zo  alle  quali  chi  none  piloto  di  gran 
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fapcre»  di  grande  irpcrienza,cdigran 
cuore  > convicn  che  vada  tutto  infiemc 
con  la  Tua  mal  governata  nave  in  pro- 
fondo? Facciam  poi  che  fi  tramifchi 
col  puro  efcrcirjo  del  miniftcro,  qual- 
che non  pura  cupidità  del  proprio  in- 
tcrenè,  orila  in  materia  d’ambizione , 
o d'avarizia.-  ella  è fpacciata,  quanto 
al  dover  mai  giudicare  delle  cofe  fe- 
condo il  giuftopefo  della  ragione,  ef- 
fendo  fmollò , e trafportato  lungi  dal 
fuo  vero  centro  il  perno  della  bilancia, 
c fattene difugoali  le  braccia.  Perciò i 
favj  antichi,  avendo  a cofiituire il lor 
Dio  Termine  diffinhore,  c arbitro  de’ 
confini  fra  l’un  polcrc,  e l’altro,  ne 
tolfcro  ogni  intcreflè  pofiibilc  a ftra- 
volgerneilgiudicio. 

Nulla  tibi  ambitio  tjl.  Nullo  cor~ 
rumperìf  auro'. 


Legiìimafervar  tradita  fura  fido. 
Il  falvare  un  Grande  è opera  di  cosi 
gran  merito,  cheogni  qualunque  altra 
mercede  rifpetto  ad  ellò , c un  niente  ad 
ofrcrirli,  unaviltàa  fperarfi.  Ogni  al- 
tro premio  conche  gli  antichi  Romani 
rimuneravano  il  valore  dc’lor  foldati 
per  qualche  frugolar  fatto  in  occafron 
di  battaglia,  era  di  prezzo,  qual  più,  e 
qual  meno.  Solo  il  campar  dalla  morte 
un  cittadino,  tuttoché  fiayefricTCrla 
maggior  fra  tutte  l’altre  glorie  militari, 
non  fi  ripagava  con  altro , che  ponen- 
do una  femplice  corona  d’erbe  incapo 
piin.u*  al  ììbeiaiore.'  Clara  profeffibite  ,/er- 
tjp.it.  -vari  hominem  nefar  ejje  lucri  caufa  . 
Or  fe  tanto  era  il  merito  del  campare  un 
cittadino  dalla  morte  del  corpo,  quan- 
to pili  il  ficurare  un  Principe  da  quella 
dell’anima  ì e quanto  mcn  dovrà  farfi. 
Lucri  caufa  ? 

Che  fe  maiavveniflc,  che  per  aver 
foddisfrtto  a’doveri  della  propria  co- 
fcienza,parlandodiffinito,echiaro  do- 
ve la  materia  ilrichiede,  fe  neavefiè  a 
patirei  teglia  Iddio  dal  cuore  d’un  uo- 
mo, non  dico  folamente d’anima,  ma 
ancor  d’onore , ilrecarfeloa  difonore, 
l’averlo  in  contodi  danno efièndo  il 
vero  tanto  altramente , che  più  ragie- 
nevol  c il  doverne  temer  vanagloria  , 
che fentirne  afflizione.  Rifiutato,  ne- 
gletto, fcacciato  che  fofié,  non  ufei- 
rebbe  volta  in  pubblico , che  non  pa- 
refie  il  doppio  piùragguafderolcjC  glo- 


riofo,  che  quando  era  il  ben  veduto  in 
Cene:  e fe  mai  gli  fi  fitceflc  davanti  il 
rofibre  per  rattencrla  dal  comparire, 
diragli  la  fua  medefima  cofcicnzaciò 
che  la  propria  madre  a quello  Spurio 
Servìlto  ri  cordato  da  Marco  T ulliojchc 
rimalo  Rorpiato,  e zoppo  dalle  tante 
ferite  che  avea  colte  in  guerra  difen- 
dendo la  patria , c vergognolb  di  mo- 
Ifrarfi  in  pubblico  cosi  mal  concio  : 
Quin  prodir,  mt  J'pKnX  gli  dille  la  ge- 
nerofa  fua  madre  ) ut  ^uotùfcumfue 
gradum  fecerit  , totier  tuarum  lùrtu- 
tum  "veniat  in  mentem . In  tanto  ab- 
biali per  indubitato  quel  vcrillimo  afb- 
rifinodi  Plinio  il  Confolo.:  Fider,  in 
prtefeuti,  eos  quibut  rtfifl  'tt , offendit  . 
Deinde , db  illir  ipfit  fufpicitur  , lau~ 
daturque  . 

£ quanto  fi  é alla  materia  prelcnte  » 
trattata  fol  dentro  a’termini  della  difei- 

fil  ina  morale,  non  voglia  trarla  più  a 
ungo , che  fol  per  quanto  do  un  piccol 
luogo  a farfi  fentire  quel  valentillìmo 
Greco,  c per  quanto  a mene  paja,  in- 
comparabile fra  tutti  i Filolbfi  morali 
della  Gentilità , dico  Plutarco,  ^e- 
fti,  alTuntodairimpcrator  Trajano  ad 
elIèrgU  maefrro  della  grand’arte  del  go- 
vernare il  mondo,  quale  in  quel  tem- 
po potea  dirli  eflère  l’Imperio  Roma- 
no, compofè  un  libro,  nel  quale  glie 
ne  andò  divifrindo  il  più , c'I  meglìode’ 
precetti,  ede’modi , tutti  ordinati , e 
condotti  a buone  malllme  di  virtù,e  au- 
torizzati congUefempi,  e co’detti  d’ 
eccelicntillkni  perfonaggi  Greci , e La- 
tini . L'opera  riufci  degna  di  cosi  degno 
argomento , c di  cosi  degno  fcolare  : 
madegnilTimadelgran  Maeftra  chein 
quella  più  di  niun  altra  malagevole 
profcfrjone,  eraPlutarco.  Terminata 
chcl'ebbe  , mandolla  aH’Impetatore  , 
accompagnata  con  unafua  lettera,  nel- 
la quale,  eccola  generofità,.  e la  fran- 
chezza dello  fpirito  con  che  gli  parla,  e 
protefla.  Politiae  conftitutioner  , mo- 
rumque  -virer  tibi  defcripfi  : cui  fi  ob~ 
temperar,  Plutarchum  uit/endi  baber 
auHorem:  alioqui,  prtefentemepifiolam 
teftem  invoco  , quòd  in  pemiciem  Im- 
perli non  pergir  aurore  Plutarcho  .. 
Vale. 
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LA  SPELONCA  DELLE  TRA- 
GEDIE D’ EURIPIDE. 

U effigie  ^un  mslincomco  rtffrefete' 
tata  a lui  JleJfo. 

V I I. 


A' 


Gurio  di  fiincfto  fpcttacoloagli 

antichi  era  lo  feontrarfi  in  un 

J^oro  : quali  l Africa  abbruciata  dal 
Sole  folle  rinfemo  della  terra , c i Tuoi 
Negri  le  Furie  j che  ufccndonc  feco 
portaircro , -o  moflrandofì  prcdicelTcro 
infelicità,  cfciagure.  Cosi  a tjue’due 
gran  Romani , Bruto , e Callìo,  fi  ebbe 
per  altrettanto  che  profetata  la  feonfit- 
ta,  eia  mone  , quando  fui  venire  a 
battaglia  co’vendicatori  di  Cefarccui 
elli  aveano  uccifo  , 2»  aciem  prodeua 
not.ì.4.  4iPur , obviut  ,£thioPt  , mmis  aperti 
7.  ferale  fignum  futi.  Di  quella  pura  fu- 
perllizione,  epurapazzia,  della  quale 
tanto  infanabilmcnte  patirono  quegli 
antichi,  ora  noi  ci  ridiamo,  come  de' 
Icmplici  fiinciullctti , quando  con  qual- 
che giuchevole  apparenza  da  fpaararli, 
li  triboliamo. 

Ala  dicami  ognun  di  si,  5'eglinon 
pruovaper  naturale  effetto,  il  parergli 
di  vedere  una  notturna  fàntafima , un 
ombra  di  malagnrio  venuta  fu  dal  mo- 
do Ibtterraneo,  quando  gli  fi  para  da- 
vanti la  dolorofa  faccia  d'un  Malinco- 
nico. Gran  merce  loro,  elle  fon  rade 
a vedeifi  > come  ì gufi  di  giorno;  pe- 
rocché, fia  per  non  veder  uomini,  c 
ìnfafiidirfi,  fia  per  non  efifèr  veduti  da 
gli  uomini,  e vergognarli , fanno,  e 
dicono  come  il  Poeta  : 

Solo,  epenfofo  ì più  deferti  cam- 
pi 

Vo  mifurando  a palli  tardi,  e 
lenti  ; 

E gli  occhi  porto  per  fuggire 
intenti 

Dove  veftigio  uman  1’  arena 
flampi. 

Altro  fchermo  non  trovo  che  mi 
fcampi 

Dal  manifcllo  accorger  delle 
genti  : 

Perché  ne  gli  atti  d’allegrezza 
fpcnti , 


Pnr.Son. 

tt. 


Di  fuor  fi  legge  com'io  dentro 
avvampi. 

Cosi  ancora  nel  mezzo  delle  città  fi 
truovano  in  folitudinc  ì fia  le  mura  del- 
le lor  patrie  fi  firn  da  loro  Belli  un  cfilio: 
né  fapete  fé  fian  dentro  o fuori  del  mon- 
do, mentre  il  fuggonoper  ufeirne  co- 
me vi  fodero,  c mainon  vicomparif- 
cono  come  già  ne  fofièr  lontani . li  qua- 
le andar  cosi  tutto  da  sé  , feompagnati, 
cromiti,  equantoilpiùfàrpallbno  in- 
vilibiliagliocchidel  pubblico,  io  co- 
me alla  Tua  vera  cagione  l’attribuifco 
air  infelice  dilettochepruovano  nel  pa- 
feerfi,  c godere  di  sé  mcdelimi , tutti 
foli,  c tutto  interi , fenza  compartirli 
con  verun  altro.  Conciofiacofacché 
proprietà  naturale  di  quello  amarilli- 
mo  umor  malinconico  fia,  il  voltarli 
in  dolcezza,  c femprepiù  achi  piùne 
abbonda;  come  al  Re  Mitridate  il  tof- 
fico  che  avrebbe  uccifo  ogni  altro,gli  li 
era  fatto  alimento.  Perciò  il  ragionar 
di  curarli,  é tribolarli  in  damo;  chea 
chi  ilfuo male  i un  piacere,  non  può 
averlo  in  conto  di  male,  né  renderli 
ad  accettar  rimediocheglieltolga.  A 
che  dunque  vorrò  io  travagliarmi , par- 
lando con  chi  non  ha  orecchi  che  m' 
odano?  ^ , 

Vagliami  nondimeno  l’autorità  4e’ 
farj , anzi  quella  della  natura  illeda , a 
farmi  credere  fenza  inganno  , che  io 
farò  volentieri , non  folo  pazientemen- 
te udito,  « da  chi  ne  ha  bifogno,cda 
chi  vuol  non  averlo  . Perocché  qual  ’ 
più  foave  mufica  a fentirfi , che  la  de- 
fcrizion  di  séflelTo?  Qual  più  dilette- 
vole, D più  caro  oggetto  a vederfiCdif- 
fc  quel  Platonico  Africano  ) che  la 
propria  effigie  fedelmente  ritratta?  e ^ou‘. 
vagneggiarfi  in  edà,  chi  fi tien bello, 
come  ognun  fi  tiene  :e  riformarfiquan- 
to  èpolfibile,  chi  fi  truova  deforme  T 
Io  dunque  mi  prenderò  q ui  a far  non  al- 
tro, cherapprefentaread  un  Malinco- 
nico sé  lledo  nella  fua  immagine,  sboz- 
zata con  al  mcn  tanto  del  naturale  ,e  del 
vero , che  gli  ballerà  per  ravvifarfi  in 
edà  ; e udite  che  fpcranza  di  giovamen- 
to neprendo . Sovvengavi  diquella  mal 
guartwa  figliuola  d’Inaco , detta  lo  , 
cui  Giove  trasformò  in  giovenca:  e fol 
tanto  baili  di  raccordarne.  Or  ella,  o 
non  fé  n’era  avveduta,  onon  ben  fel 

ere- 


5^5  libro  Secondo; 


credeva  : c ne  fu  certa  fol quando  af!àc- 
ciatafìfu  la  fponda  d'unhume  lìfpec- 
chió  in  q uell’acqua  : 

XI  nim  I Nwkqu€  ut  confptxit  in  unda 

Comua  ,pertimuit , SE  SEj^VE 
. EXTERRTTA  F<ZX?IT . 
Forfè  avverrà,  che  mirandoli  un  Ma- 
linconico nella  fua  effigie , e trovandoli 
quale  veramente,  e non  fel  crede,  Pa- 
ventatone, fuggirà  da  sé  ftellò  . Ùl- 
fcerà  sé  lieflb  pazzo  qual  era,  etroverà 
sé  ficllòfavio  quale  il  vogliamo. 

Quella  ma^or  parlatrice  del  mon- 
do Atene,  cuiTenullianojdiffinendo- 
la  da  una  proprietà  tutta  fua , chiamò 
Lif^uatam  civitMem:  pure  un  tal  di 
dogniannoerasi  liupida,  csi mutola, 

, che  in  tutta  lei  non  G udiva  un  zitto  : 
falvo  fe  gemiti  fono  voce,  efofpiri  . 
Al  ritornar  che  Gtceva  di  Candia,  runa 
in  aUto  bruna , quell’iniàuliillìma  na- 
ve , che  colà  avea  trafportatifene  , e 
feuc  nobili  donzelli  AtenieG,  per  tri* 
piut.  in  buto,  anzi  per  cibo  , e palio  alMino- 
pMfin.  tauro  del  laberinto  $ la  fconfolata  lor 
in  Alt.*  patria  Atene,  ufeiva  tutta  al  Pireo  , 
lib.b  chen’erail  porto:  c in  apparendo  fui 
mare  quell’infelice  legno  che  verfo  lei 
veniva  con  le  vele  inalberate  , ma  vele 
nere  (chetali  inquefeo  fol  viaggio  le 
ufava)  e altresì  nera,  c tutta  in  abito 
da  duolo  la  nave,  alberi,  antenne,  c 
fianchi,  c poppa  , e ogni  arredo  di 
fuori:  tanto  era  il  cordoglio  di  quel 
dolorofo  fpettacolo,  che  li  coGrigne- 
va  a voltargli  occhi  altrove,  e comin- 
ciavaG un angofeiofo  compianto,  non 
altrimenti,  che  fe  in  que’quattordici 
allora  perduti , e periti,  G celebraflèil 
pubblico  funerale  a tutta  la  gioventù  d’ 
Atene.  Si  rinnovavano  le  memorie  de’ 
già  perduti  gli  anni  addietro  : e ogni 
padre , ogni  madre  che  aveva  i nomi  de’ 
liioi  pargoletti  nell’urira  donde  G trae- 
vano a forte  i quattordici  deGinati  a 
faziarc  delle  lor  carni  la  fame  del  Mino- 
tauro, nclmalprcfente  degli  altrui  fi- 
gliuoli, piagneva  il  polGbile  ad  avve- 
nire de’fuoi. 

QueGocrailtriGo  efictto  della  trìGa 
' apparenza  di  quella  nave,  che  fol  ve- 
duta annunziava  novelle  infauGe , e ap- 
prodata dava  eziandio  a’piil  allegri,  c 
fereni,  materia  di  lagrime,  e di  dolo- 
re. Or  io  non  fo  , fe  le  torbide  facce 


de’Malinconici  G Ginn  contn  me  piti 
fofche,  c pili  fpaventofe  , udendoG 
raGòmigliare  a quella  malagurata  na- 
ve; in  quanto  ancor  effi  dovunque  ap- 
pajanfeagli  uomini,  come  apportato- 
ri di  funelle  novelle,  mutano  la  fereni- 
tà  de  gli  animi  in  turbazion'e  , e l’alle- 
grezza in  pianto.  Non  altrimenti  che 
già  i Nunz)  delle  tragedie,  che  atteg- 
giati di  fpavento , e d’orrore , battendo 
palma  a palma,  venivan  fuori  dalle 
reali feene  gridando, 

me  per  aurnr  furio  preeet-  s«n.  in 
pitem  T/ehet,  Thyeft. 

Atraque  nuie  involuet  , ut  tsn- 
tum  nefar 

Eri  piai  oculit? 

£ contavano,  comeAtreo  avea  di  fua 
manouccifi,  fmcmbrati,c  cotti  a Gio- 
co lento  i Gioì  GeGi  nipoti , e fittane 
cena,  c vivanda  a TieGcfuo fratello,  e 
lor  padre.  OrqualG  finge  per  arte  chi 
viene  in  teatro  a portar  novelle  di  mor- 
te , tale  l’ha  per  condizion  di  natura  un 
Malinconico  : lugubre  , tragica , in- 
fauGa.  La  chioma  incolta,  eneglettai 
laGonte  torbida  , e rugofa;  il  colore 
tra  pallido  , e nericcio;  gli  occhi  livi- 
di , e incaGdti  ; la  guardatura  Gupida, 
e fofea , la  bocca  mezza  apena , che 
ancor  tacendo  fembra  gridare  un  con- 
tinuo oimé.  Correte  a prendere  uno 
fjpecchio,  e in  quanto  glicl  prefentiate 
davanti  , miracolo  fenon  fugge  dalla 
fua  GeGà  figura  : come  colei  detta  poc* 
anzi,  chcinaGacciandoGal fiumefpa- 
ventatadisé  medefima,  Pertimuit , fe 
/eque  exterrita  fugit . A coloro  , cui 
una  tal  palTione  si  Granamentetravifa, 
c disforma , teGimonio  SeGio  Filofo- 
fo,  Profuit  afpexiffi  fpécuium  . Per- 
turbavit  illor  tattta  mutatio  fui  . Pe- 
lut  in  rem  prtefentem  adduRi,  non  a-  cap.]«. 
gnwerunt  fe.  Et  qunntulum  ex  'vera 
deformitate  , imago  ilio  fpeculo  reper- 
cuj}a  reddebat}  La  quale  ultima  parti- 
cella  é così  vera,  che  la  deformità  che 
ad  un  Malinconico  apparifce  nel  vol- 
to , non  ha  proporzione  fenfibile  con 
quella  che  gli  G nafeonde  nell’animo . 

Seneca,  inquc’fuoi  trattati  Della fi- 
lofofia  naturale,  prefofi  a rinvenir  la 
cagione  di  certi  Graordinar  j , e grande- 
mente fpaventofi  effetti,  che  a tanto  a 
tanto  G veggono,  oG  odono  raccon- 
tare : 


lOOglc 
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tare :improviIìanórbimcnci  di  laghi,  c ^ " 

di  fiumi, feode di  cremuoci , c Albicane 
voragini , torrenti  di  coccncifllmo  fuo- 


Ktt.qut- 
ftum.  1.). 
«p.  16. 


I il--i{.c 
9c.L1h.17 

lap.q. 


co  sboccaci  dalle  vifccrc  delle  monta- 
gnc,c  montagne  or  profondate  giii,c  di- 
venute pianure , or  nate  nuove,  e grandi 
in  mcxzo  alle  pianurc,Ccdà  (dice)  ogni 
maraviglia  di  qucAi  maravigiioficficc- 
ti.il  faperc , che  la  terra  qual  d di  fopra , 
tale  ancor  e fottcrra.  Ha  vvi  qui  fotto  ca- 
vità/: valli  profonde}  hav  vi  pianure  im- 
menfe,  e balzi,  e dirupi,  e feni,  e l’pclon- 
chc  incavate  dentro  a quelle  gran  vifee- 
rc.  havvi  laghi,c  fiumi,  epaludi,  e mille 
acquidocci,  e mille  Arolci  d’acque  ca- 
denti : e del  fuoco  alcrcsi,fornaci,c  fuci- 
ne fempre  ardenti,e  fiamme,  e riverberi, 
e inccnd) , e continui  Aruggimenci . Crr- 
de  infra  tjuìd^uìd  'oUier  fapì-a.  Sunt  òr  il- 
iicIpecMT  'vajti  : funt  ingtnUs  recefjus , òr 
Jpatiafufpó\/tr  bine  òr  inde  montibur  ìa- 
xa: flint  abrupti  in  infinitum  hiatm , qui 
j'iept  illapfas  urbes  receperunt , òriiigen- 
teminalto  ruhtam  condidei  uHt . Or  cosi 
va  del  cuore , come  del  volto  d'un  Ma- 
linconico: IMFRyi  QfOlD- 

QfUlD  riDERIS  S<VPRA. 

Settancacinque  tragedie  compolè,  e 
diede  a recitare  in  diverti  teatri  della  fua 
Grecia,  Euripide . E donde  mai  fcatuu 
a q ucl  gran  Poeta  una  cosi  larga  vena  di 
lagrime,  quante  ne  bi  fogna  vano  a rap- 
prefcncare  i funcAi  argomenti  di  fettan- 
cmque Tragedie?  Chi  glifumminiArò 
tante , e COSI  orribili  fancafie,  d’atrocità, 
d’ammazzamenti,  di  Aragijc  tanti  modi 
dacfprimerli,  che  più  veri  de’Aioi  finti 
non  l’crano  i veri  in  fatti.’  L’abbiamo 
da  chi  non  credendolo  fuor  che  a’fuoi 
me  defimi  occhi,  ne  volle  eAercApecta- 
tore,etcAimonio  di  veduta.  Unafpc- 
loncaf  dice  Aulo  Gelilo  ) èinSalami- 
na  ifola  dell’Arcipelago  , nel  cui  pro- 
fondo, Euripide , per  memoria  lafciata- 
ne  da  Filocoro , li  nafeondeva , a com- 
porre ivi  dentro  le  Aie  tragedie.  Entrava 
quella  fpavcntcvolc grotta  per  entro  al- 
le cupe  vifccre  della  terra.  Anguila  n’ 
era  la  bocca , torte  le  vie,fcofcelì  i fian- 
chi} tutta  per  entro  nera,  orrida,difu- 
guale:  enei  profondo  si  bu]a,  che  nel 
mezzodi  non  vi  faceva  ne  pure  un  bar- 
lume di  fera. 

Colà , feorto  da  un  pìccolo  lumicino 
entrava  Euripide  tutto  folo  , fenon 
Opere  del  P. Batiali,  Tom  1. 


quanto  fcco  era  il  Furore pocticoche 
vel  portava.  Quivi  era  il  teatro,  dove 
prima  che  in  Elide,  in  Corinto,  in  A- 
tenc  , rapprefentava  a se  Aellò  le  Aie 
tragedie  . Qijefla  la  fottcrranea  caver- 
na, nelle  cui  facre  tenebre,  co’poeti- 
ci  incantamenti  richiamava  dal  vicino 
inferno  le  Ombre  a comparire  in  palco, 
e rifarci  medefimi  fatti,  e misfatti,  di 
quando  erano  corpi  vivi.  Qu:  gli  Edi- 
pi,  quigliAtrci,  eiTiefli,  quiiTan- 
tali,  qiiilcMcdcc,  quigliAjaci,  egli 
Agamennonf,  egli  Egifti,  e tutta  a 
piacer  lùo  la  gran  turba  dc’tragici  pcr- 
fona^i.  Quel  filcnzio,  quclTorrore, 
uucIdujo}  quella  AcAàquafi  moribon- 
da fiammella  del  Aio  lumicino } e quell' 
aver  fopra’l  capo  una  montagna , e per 
tutto  intorno  pcndentigli  pietre  mez- 
zo divclte  , e rovinofi  dirupi  : e con 
ciò,  la  malinconia,  lo  fpavenro , l'or- 
rore i gli  Aimminillravano  le  Fantafic 
funcAc,  le fpczie  atroci , le  immagini 
fiere;  e ledifpera/.ioni,  clefmanieal 
tàrfidclle cataArofì , e de’prccipizj  del- 
le fortune  reali:  co’icnlì,  con  le  paro- 
le, collo  fpirito,  e co 'modi  dc’tradi- 
mcnti,dc’parricidj,delle  crudeltà  de’ti- 
ranni}c  i lamenti,e  i cópaflìoncvoli  .guai 
dc’miferi,  e de’moribondi . 0>si le  Mule 
gli  fi  voltavano  in  Furie:  e tutto  era  quel 
che  faceva,  lavorar  dentro  di  se  il  Aio 
furore,  quel  che  dovean  proferir  reci- 
tando i perfonaggi delle  lue  Tragedie. 

Talcralafpelonca  d’Euripidc  inSa- 
lamina:  tale  la  fucina  de’fuoi  lavori,  e 
lo  fpaventofo  modo  del  macchinarli,  e’I 
poterfi  dire  ancor  di  lui , Crede  infra  , 
del  compor  nella  grotta,  Qiùdquid'vi- 
dmryv/ir4,rapprcl'entar  nel  teatra  Pur, 
come  q.uella  Aia  era  una  malinconia  , 
per  COSI  dirla,  fatta  a mano,  prefa  ab 
eflrinfcco,  e poAiccia , in  ulcendo fuor 
della  fpclonca  airaperto,al  fcrcno,  al  di’ 
chiaro,  tutte  quelle  Ombre  fùncAe  gli  A 
dileguavan  dal  capo:  quelle  fantafie  la- 
grimevoli  gli  fparivan  da  gli  occhi  :e  in 
lafciando  d’cllcr  Euripide  in  opera  di 
poctare,lafciava  d’cflcr  Euripide  in  atto 
d'infuriare.  Ma  un  Malinconico,  il  cui 
mifero  cuore  e la  profonda,  e nera  grot- 
ta,dov’egli  fa  a se  ileAò  continue , e non 
finte  tragedie  , d’immagini  fpavento- 
fc,  d’ombre  infernali  , di  fantafie  fù- 
neilc  i e qui  anfietà  , qui  fofpetti  , 
Oo  edi- 
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e difperazioni  1 e furati  > e ddiderj  di 
morte;  comepuòurcime,  ecamparfe* 
ne,  fé  dovunque  vada^na  fccoscftef- 
Ib,  e nel  Tuo  petto  la  fucina,  ei  &bbri 
delle  fuemiferie?  Che  prò  deirinlcli- 
ce  Scilla,  il  fuggire  , per  fuggire  irab- 
biofì  cani  che  leaflbrdan  gli  orecchi 
latrando,  e le  ifraziano  i fianchi  mor* 
dendoU,  fe  gli  ha  incarnati  a’fuoì  me* 
definii  fianchi, 

ET  Q^OSFUGTT  ATTRA- 
HTT  ^NAì 

Manonècosi.  Tutto  è volontario  , e 
non  fuggetto  da  compatire , il  patire  de’ 
malinconici  : che  chi  fa  il  carnefice  a si 
fieflb  ,non  ha  fcufadel  fuo  morire.Non 
l'ha  chi  fi  finge, e fi  pon  davanti  le  om- 
bre fpaventofe,  fe  ne  fpirita  per  ifpaven- 
to  : anzicomegli  fpettatori  dcllcTrage* 
die  rapprefenute,  ne  piangono  con  di- 
letto, e ne  godono  con  dolore,  così  i 
Malincbnici,  alfàrlefidaséfielli.  Che 
pietà  dunque  vuoleaverfi  delle  lo.o  mi- 
ferie , e de’lor  pianti  f 

Qutm  fata  coguìa,  hk  qmdem  vivai 
mifer. 

Atfi  <fuit  altro/*  malir  offiert  voUnr, 

S eque  ipfe  torquet:  perdere  eft  dignur 
bona 

Queir  Tufeh  uti, 

T ulto  è preftigio  d’occhio  ciò  che  a’Ma* 
linconici  fembra  una  vera  operazione  di 
vero  oggetto.  Gii  v’ebbe  nell’  antica 
Germania  la  terribile  nazione  de  gii 
Ar]:  terribile  dico,  ma  follino  a cono- 
feere,  chenonavean  di  terribile  altro 
che  l’atterrire:  e quella  era  tutta  la  mae- 
flria  delle  lor  guerre , vincere  collo  fpa- 
vento  cui  non  potevan  coIl’armi.Perciò 
il  lor  tempo  per  ufeire  a battaglia , era  il 
più  feuro  fondo  delle  mezze  notti , ap- 
poflate  ancora  le  piti  torbide,  c nuvolo- 
le.  Hllì incolpo  ignudo,  ma  tinto  da 
capo  a piedi  di  nera  caligine:  e nere 
altresì  le  targhe,  nere  falle  , nero  tut- 
to ciò  ch’erano , e che  portavano  . Ve- 
nivano impetuoli , allaiìvano  improvi- 
fo , urlavano  fpaventofo  : parevano  non 
un  efercito  d’uomini , ma  un  mezzo  in- 
fimo di  Furie.  Nigrafeuta  ('dicel’lllo- 
rico^  tinfia  corpora , atrar  ad pralia  no. 
Het  legunt  : ip/aqueform  idine , atque  um- 
bra feralit  exercitur , terrerem  inferunt  , 
HuÙo  hojlium  fuflinente  novum , ac  ve- 
lai infemum  a/pedum  : nam  PRIMI  JN 


OMNIBUS  PRJEL2IS  OC^Ult 
PJNCnjlTr*l>R.  Gli  occhi  dunque  fi 
vogliono  emendare:  e quegli  dell’im- 
maginazione de’Malinconici  ; altra  ma- 
niera non  v’ha  da  fanarli,che  loro  apren- 
doli a ricever  la  luce,  che  dia  loro  a ve- 
dere , che  quanto  veggono , non  è fuor 
d’eflì:  perocché  la  lor  &ntafia  ellà  è 
quella  che  lor  moilra  dentro,quel  eh’  ef- 
li,  come  farnetici,  credono  ellér  di  fuo- 
ri . Ma  chi  può  promettere  a sé  canto , o 
afpettarlodacljì? 

Siamo  flati  fin  ora  intorno  ad  un  Ma- 
linconico per  nuU’altroche  indurlo  a 
fpecchiarfi  nella  fpaventofa  figura  di  sé 
medefimo,  confiderato  quale  egli  fuol 
eìTere  abitualmente:  e tutto  che  il  ragio- 
natone Ila  per  parere  aliai,  pur  non- 
dimeno egli  fi  può  chiamare  un  nulla  , 
rifpetto  a q uello  che  un  Malinconico  da 
verofuòl  divenire  ne’ gli  llraotdinar) 
accidenti , che  lo  forprendono , quando 
quello  lor  pazzo  umore  dà  nelle  fma- 
nie.  Nella  maniera  che  il  Mare  oceano 
f dille  il  Morale  ) ancorché  il  vento 
fcorrendolo  leggermente  a fior  d’acqua 
l’increfpi:  ed  egli  ancor  da  sé  , efenza 
vento  che  il  tocchi,  tremola  fempre  , c 
ondeggia:  pur  ciò  nulla  ollantefichia- 
ma  abbonacciato,  e mare  in  calma,  rif- 
petto allo  llraordinario  infuriar  che  fa 
quando  fi  rabbu  Uà  da  vero,  emette  sé 
medefimo  in  rivolta . Similmente  il  Ma- 
linconico, qual  fuol  clléred’ogn  ite  ra- 
po,cioéquaicrabbiam  finora  veduto, 
palTà  per  compagnevole,  c per  buono  , 
rifpetto  a sé  medefimo,  quando  gli  fi 
accende  da  vero  il  fuoco  nelle  vifcerc  , 
egli  fi  affumica  il  capo.  Epermollrar- 
lo,  farò  come  fin  ora;  di  valermi  di 
qualche  immagine  che  il  rapprefenti  ; c 
una  me  ne  fcuopre  Dione  lllorico , fpe- 
rocheadattillìma. 

11  Vefuvio(dice  egli)  mal  vicino,pe- 
rocché  poche  miglia  da  lungi  alla  bellif- 
fima  Napoli, fa  un  continuo gittar  fu- 
mo , o fuoco  : fumo  vifibile  il  giorno , la 
notte  lingue  di  fiamme , che  vibra  come 
leferpi  la  loro,  o come  il  Cielo  i fuoi 
lampi . Il  vederlo  é (pavento  inficme , e 
diletto  . Non  toglie  a quella  Felice 
Campagna  rclTer  di  fopra  un  paradifo  , 
ma  le  raccorda  l’aver  di  lotto  un  infer- 
no . E che  ve  l’abbia , il  moltra  all’ulc.. 
ne  che  tal  volta  ha  fiicto,  menando  tali- 

ro- 
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rovine  al  prefencc  > c lafdando  di  sé  tne- 
Diorie  canto  dolorofe  a'iècoli  avvenire  > 
ch’egli  c come  avere  acanto  un  jionc 
che  dorme,  c nella  placidità  Itellà  del 
fonno,dàonde  temerne  le  furie , fe  fi 
della;  comelìdeftò,  cllizzo(Iì,einlé- 
roci  ne’tcmpi  deU’lmperator  Tito  Vef- 
palìano , q uanto  non  v’era  memoria  che 
mai  faceflé  ne'  fecoli  trarallàci . Ecco- 
ne in  bricvi  parole  da  Dion  Caflìola 
narrazione, che  Plinio  il  vecchio  avreb- 
be rappcefentata  più  al  diikfo , fe  il  vo- 
lerne edere  racconcator  diveduta  non 
ravede  portato  cosi  dentro  al  teatro  di 
quella  gran  tragcdia,che  non  potè  ufeir- 
nc  vi  vo  : e di  fpcttator  che  v’entrò,  vi  ri- 
mafcfpcttacolo. 

Iprìmiafarft  fentire  ibrontremuoti 
orribili , c crolli , e feode , e dibattimen- 
ti cosi  fpedi,  e gagliardi,  chefeofeefe- 
ro,  c fi  diroccarono  le  montagne  : c'I 
fuolo  della  terra  dimenandoli , c on- 
deggiando, fembrava  un  mare  chccem- 
pcltadc . 1 miferi  abitatori  fenti vano  to- 
nar profondo  fotto  a’ior piedi,  e dar 
muggiti,  che  quali  di  caverna  in  caver- 
na per  lunga  corfa  di  viapadando  , e 
rifpondendofi , muhiplicancro  il  rim- 
bomboj:  e incerti  di  quel  che  colagiti 
dlaccde,  che  niacchinadc  la  natura, 
che  minacciade  rintérno , lì  vedevano 
come  fofpcfi  in  aria  fopra  una  profonda 
voragine,  chedcdedi  punto  in  punto 
fu  raprirfì,  c ingojarhli  vivi . 11  mare 
ancor  edò  feoromuoverfì,  e bollir  fen- 
za  vento , e fortuneggiarc  fenza  tempc- 
da , ed  or  ritirarli  dentro  a sé  dello  , 
orufeime,  eriverfarfi  fui  lido,  come 
unforfcnnatochecorre,efù^c,  cnon 
fa  dove.  Ma  per  l'aria , tal  lì  l'enciva  un 
fremito , una  ^battito , un  fracadi> , che 
parevan  cozzarfi  l’un  l’altro  i capi,  e ur- 
tatfi , c riururd  i fianchi , e le  Ichicne 
de’  monti. 

Allora  finalmente  fpalancò  la  gran 
boccali  Vefurio,  edieprima  di  nuli’ 
altro,  in  ifcagliar  contra'l  ciclo  una  fpa- 
vcntola  tempeda  di  pietre,  emadì  di 
fmifuiata  grandezzii  i il  cui  rimbombo 
nello  fcoppiarc , il  cui  ronzio  nel  venir 
giù  a piombo  fopra  la  terra , raddoppia- 
va iltcrrorc  al  danno  troppopiùchc  fe 
iulminadc  il  cielo.  Dietro  a quedo,nn 
come  fpczzarfi  delle  vifccrc  tUdla  mon- 
tagna, c sboccarne  fuori  ondate  di  fu- 


mo chiaro,  odi  fuoco  nero}  l’uno  c 
l’altro  ugualmente  fbaventofo  a vedere: 
poi  una  cenere  cosi  denfa,  una  caligine 
così  folta,  e quindi  un  aria  tanto  tenc- 
brofa,  che  di  K>1  chiaro  ch’era,  fi  fixrc  , 
non  ccclifiì  di  mezzo  giorno,ma  bujodi 
mezza  notte  : poi  peggio  illuminata  che 
feura , perocché  il  fuo  lume  fu  fgorgarc 
a piena  fciolta  fiumi  ctorrentidico- 
ccntidìmofuoco,che  rovinofia  preci- 
pizio giù  per  lo  pendio,  e per  le  falde  del 
monte , allagarono, e coperfero  per  afifai 
largo  il  paeie. 

Gli  fventurati  di  colà  intorno,  cre- 
dendo il  mondo  ire  inconquallb,  e la 
natura  tornare  all’antica  confufione  del 
caos,  correvano  a maniera  diforfenna- 
ti , que’di  terra  al  marc,dove  feontravan 
quegli  che  fuggiti  ai  mare, dal  mare  fi  ri- 
fuggivano alla  terra:  c quegli  e quelli 
erano  tanto  alla  cicca  del  dove  andreb- 
bono,c  dove  follerò,  che  per  appuntar 
che  &cdlèro  gli  occhi,  e lo  fguardo  , 
non  giugnevano  avedcrfi  uirpallb  in- 
nanzi: unto  erandenfe  le  tenebre, che 
vi  faceva  il  continuo  diluviar  delle  ce- 
neri, penofillimc  al  refpirarlc  coll’aria  , 
perocché  boglicnti  ; c nocive  altrettan- 
to, perciocché  tenevano  del  velcnofo  . 

Elle , vomitate  con  impeto  dalla  bocca 
del  monte,  col  gran  falìr  che  fecero  in 
alto , incontrata,  e ptefa  la  corrente  dell’ 
aria , pallàrono  il  mare , fparfero  l’Afri- 
ca, la  Siria,  l'Egitto,  etrafportate  fin 
quà,  accecarono  Roma.  Atantaellrc- 
mità  di  mali  farebbe  mancato  il  fommo, 
fc  loro  non  fi  aggiungeva  il  grandiffimo 
dcH'immaginazionc , chelifinge  dove 
non  fono,e  dove  fono , gl’ingrandifce , e 
moltiplica  akre  tanti:ne  vi  mancò  ancor 
quc&OtPutairtHur  Hommllit,  GigMntirf€~  xiphiLm 
dftionemiHterfefdcere  : quid  muli*  bna~  Tito. 
gitut  tamm  in  fumo  con  fpictreniur. 

Or  come  troverem  noi  nel  piccol  cor- 
po d’un  uomo  quel  tanto  che  fin  qui  ab- 
biam  veduto  nel  grande  d’una  tal  mon- 
tagna? Ma  vaglia  il  vero,  chcfalva  la 
pro^rz  ion  de  gl  i eflctt  i ( non  della  mo- 
te, la  quale  non  rende  più  fomigjiante 
una  immagine  fol  per  ciò  ch’é  maggio- 
re) v’é  non  poco  in  cheravvifar  quello 
in  quella . Facciam  dunque  che  fi  accen- 
da, come  tal  volta  fuole,uno  llraordina- 
rio  fuoco  nel  zolfo  vivo,  di  cui  gl’ ipo- 
condì]  d'ua  malinconico  fon  miniere,  e 
O o z con- 
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conferve.  Nc  dai  primi  fc^ni  il  pidfo- 

vencc  raggiare , il  pili  profondo  gorgo- 
gliar delle  vifcerc,con  un  tuono,  che 
fembra  ancor  egli  dillendcrii,  e correre 
per  entro  a feni  cavernofi , e fenza  ufeita 
ciechi.  Indiilrcfpiroapocoapoco  ri- 
volto in  fofpiri  aftannolì , c fonanti.  Poi 
evaporazioni , c f umate  di  neri  fpiriti , e 
nittofi  al  capoic  fcco  vampe  di  fuoco  al 
cclabroima  fuoco  ncro,che  ottenebra , e 
fumo  chiaro  , che  ne  rende  il  giudicio 
peggio  veggente  chccieco:  perocché  al- 
tro non  gli  li  para  davanti  a vedere , che 
fpcttacoli  di  lpavcnto,c  vifioni  d’orrore. 
(Jigantidifuraoin  battaglia  fra  se  den- 
tro al  fuo  capo  : fantallc  di  farnetica  im- 
maginazione. Per  luinon  v’cmare,non 
terra , non  cielo  dove  rifuggirfi  a trovar- 
vi Icampo , e quiete . C^anto  vede , l’ot- 
fcnde , quanto  ode  l’inlallidifce,  quanto 
immagina,'  cpenfa,  iltormcnta.  Do- 
vunque li  rivolga,  incontra  la  difpcra- 
zionche  l’invita,lc  Cnanie,chc  ilcircon- 
dano , U furore  che  gli  fi  avventa . Come 
.una  Menade  invafata,  c non  Ibfi'ercnte  se 
llefià,  elapafllondclfuocuore: 

T ^litrecur/at  ,huc  fCr  hkc  molHef- 
I»  fero, 

Furorisora  Jienaljm}>hatigerunt . 

Fiammata  faciei  /piritam  e.v  alto 
citai . 

Proclamati  OSuperi!  octtlor  ftetu 
rigata 

Jtemdet  : ommr  affeBut  fpecimtn  ca- 

Pi*’ 

H<ret,nunatitr,afÌHat , queritur , 
gemit . 

Specchifr  in  quella  faccia  altrui  il  Ma- 
linconico : c fe  ne  concepifcc  foavento , 
frippia  che  ptofeguendo  egli  a fecondare 
il  nero  gemo  del  filo  umore,  ella  un  di 
potrà  divenire  fua  effigie . 

IL  MAUSOLEO  DI  CARIA  . 

La  maejìofa,  e profittetfolveduta,  che 
di  te  dà  un  Gr-ond’  uomo  - 

V 1 I I. 


Slhomihem'tùderlt  interritum  perica- 
lir , intaUum  cupiditatiòur , inter  ad~ 
nerfafelieem,  in  meditr  tempefiatibur  pla- 
eidum:  ex/ùptriort  loco  hominer  indeu’ 
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tio  efut?  non  dicetdfta  ret  major  eff,aJtior- 
que  quàm  ut  aridi  fimilit  buie  in  quo  e/i  p.-fi  , 
for^«/cWa,pOj!/if?Scnzaiodirvi,Scneca  * *' 
efier  quello  che  cosi  parlo , e fcrifiè , voi 
davoifteflb,  al  carattere  proprio  della 
lioica  fìlofofia  , calla  nobiltà  del  maf- 
chio  fpiritoche  v’c  dentro , vi  farete  av- 
veduto, altro  die  di  lui  non  poter  cflère  • 

un  così  animofq  linguaggio.Egli  vi  met- 
te davanti  in  piè  la  viva  Itatuad’unEroe 
della  fua  Setta , piantato  immobile  insù 
ilellò,  comcunofcoglio,  che  ha  il  piè 
fotto  il  fondo , c la  tefla  l'opra  la  più  alta 
cima  del  mare,e  fenza  dibattcrfi,nc  con- 
traRare,  con  nulla  più  che  la  naturai  fal- 
dezza  che  gli  dà  rdìére  uno  fco.glio , rr- 
tempefla  il  mare  chclo  tempclìa  , gli 
fpczza  Tonde, glie  le  riverfa  in  capojC  le 
ne  volta  la  pcrfecuz i onc  in p iaccrc.  l Vat- 
fetti  poi,edi  penficri,fupctiorcalIa  baila 
regione,in  cui  fola  regnano  le  tiirbolcn- 
zcdelTanimo.Comcun  aquila, cbedallc 
più  alte  cime  degli  apennini  , dallcpiù 
cccelfc  punte  dclTalpi  fpicca  ilfuovo- 
lo,cprcndcafarequellegran  ruote  con 
cui  s'aggira  per  cntrolc  nuvole, eziandio 
fe  tuonino,c gitt ino  lampi,e  factte  ; c 
formonta  fino  a portarli  al  fol  chiaro, e 
alciclfercno  , lòpra  dove  gli  altri  giù 
baffo , Than  torbido,  c tempeflofo . 

Untale,  e tant’uomo,  in  vedendo- 
lo, Nonfubiiitte'i/eneratioeìHr  ? Noti 
vi  parrà  uno  fpettacolo  d’ altra  matavi- 
gliachc  quello  del  Dedalo,  e dell’ Icaro 
de’ Poeti  , quando  levatifi  a volo  d' 
in  fu  le  fpiagge  marine  di  Candfa  , 
pccfcro  il  golfo  per  atrtaverfo  Tana  , 
battendo  Icbraccia  alate,  e pari  nari  fra 
le  nuvole  calmare  , macflrevolmcnte 
volando.? 

Hot  allquit  tremula  dum  captai 

ar  ondi  ne  pifeet  ^ Mccaia.lt 

yùtt  paftor  baculo',  ftiv/eque  inni- 
xut  arator 

Fìdit  , 6r  ob/lupuh  : QfVIQfVE 
JETHERA  CARPERE  POS- 
SE NT , 

cREDmrr  esst  deos. 

11  fatto- fra  nel  trovare  untai  uomo. 

Ex  fuperiore  loco  hominer  videntem , ex 
eequo  Deotro  trovarlo  interra , non  tut- 
to in  aria , come  il  Dedalo  de’Poeti.  Se- 
neca (che  in  quello  medefimo  argomen- 
to ci  vicn  qui  la  feconda  volta  alle  mani^  Ser».?, 


temiexaquoDeor: nonStiiàitte.veimuirliìel[oimucil  fuo, procede,  tomediflì 

Maf 
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M»(nmoTiriocfr.'rco{lurac,  o licenza 
tk’più  eccellenti  fcultori , che  nel  mo- 
dellare la  llatua  d'un  corpo  umanoj  non 
(iappagan  del  bello  che  tà,  ma  fingono 
ilbcllinimo  chedovEcbbe,  ovorrcobe 
lavorar  la  Natura . Fece  , come  Platone 
difTccilór  legge  dc’medefimi  Scultori  > 
che  delle  figure, le  quali  fi  hanno  a vede- 
re d i l'otto  in  fu , e molto  alte,  fi  conven- 
gono ingrandire  le  parti  fuperiori  con 
mifura  eccedente  la  proporzione  dellf 
inferiori  : il  che  facendo  (dice  egli  ) 
Infofih:!!  Anifices~i  veritate dimlffa f r\pn  eatqute 
‘ * ■ ixrie funt  ,fed  qur  ■videntur  pulc/jrf  com- 

mm/urationer  ijìmuhtcrif  ipjìr  accomtno- 
dant:  e cosi  fa  chi  difeorre  dell’uomo  co- 
me s’egli  non  foUc  altro  che  la  fua  parte 
fuperiore , anima  ed  animo . 

Diicepolidi  Platonecranoal  medefi- 
mo  tempo , Ariltotile , e Senocratetque- 
gli  un  velociflìmo  fpirito,quelf  i al  muo- 
vere de’penlieri  lentiflimo}  poi  riufeiti 
amendue  granmacflri  in  Atene,  capi d’ 
Univetfità,e  macchinatori  d’un  nuovo  e 
lor  pròprio  (illema  di  filofofia  naturale, 
c morale:  Or  quando  alcune  volte  Pla- 
tone, per  fuo,o  per  altrui  diletto  , ac- 
compagnava ne  gli  efercizj  confueti 
deirAcademia  l’uno  coll’altro,  folca 
dir  forridendo:  Qttalem  (ijìnum  quali 
Acnocr'"  adì  ungo  ! E COSI  c veramente  in  tut- 

ti , l’animo  accompagnato  col  corpo.  V* 
c>ontrarietà,  v’c  ripugnanza  fra  effii 
cóme  fra  il  falirc,chc  l’un  vorrebbe,  c’I 
difcenderc,  che  l’altro  ha  per  natura  . 
L’u0  coraggiofb,  e ardito,  urta,cfiav- 
venta  : raltro,vilc,c  rdlio,ricalcitra  c dà 
volta  . Quello , va  coll’  intendimento  ; 
quello  fi  rimane  col  fenfq,  Aflài  dunque 
fa  chigiugne  a tenerfi  contrapefato  e 
pari , col fuo dovere  all'uno,  ccol  fuo 
all’altro.  Più  del  comunemente  polli 
bile  alla  natura  é queir  edere  Inter  ad- 
•verfdfelictm , che  Seneca  richiedeva.-  e 
vuol  dire,  trovar  co’Pocti  i Campi  Elifi 
dentroall’inferno . 

Tutto  ciò  nondimeno  nulla  impedi- 
fcc,  nètoglieil  vederli  in  ogni  città  , 
dovcpiùjc  dove  meno,  de  gli  uomini  , 
per  altezza  di  fpiritotpcr  valor  d’animo, 
per  integrità  di  vita , per  eminenza  d’in- 
gcgno,pcr  faldczza  di  felino  V per  gran 
virtù  in  difefa , per  gran  meriti  in  accre- 
feimcnto  del  pubblico;  che  il  vederli 
prefenti,  il  ricordarli  lontani  ha  forza 
Op;re  dii  P.Bartoli.  Tom.  L 


d’attrarre,  ed’incliinar  verfo  loro  gli  • 
animi  ad  ammirarli,  a riverirli,ad  amar- 
lijcome  il  decoro,  e la  gloria  della  natu- 
ra umana . Perocché  ingiuria  di  forfen- 
natogiudicio  c,qucl  titolo  di  Mortalir 
quidam  Deur , con  clic  anticamente  Ili-  i a.i». 
marono  doverli  onorare  un  uomo  emi- 
nente in  alcun  genere  di  virtù  : Quali  la- 
fciallé  di  più  ellèr  uomo  chi  era  piu  che 
mai  uomo , perocché  giunto  ad  avere  le 
qualità  proprie.e  le  doti  vere  dell’uomo. 

N é il  trovarfene  pochi  rilpetto  all’innu- 
raerabile  turba  de’popoli  che  riempio- 
no il  mondo,  opera  indE altro,  che  il 
riufeir  tanto  piu  fi imabili,e  cari,quanto 
più  preziofi , e rari . 

loqui  ho  prefo  amofirarne  alcuni 
pochi  da  valer  per  faggio  di  tutti:  e mi 
ci  ha  indotto,  non  tanto  il  bello  c mara- 
vigliofo  fpettacoloch’é  vedere  un  gran- 
d’uomo, quanto  l’utilità  che  da  tal  ve- 
duta può  trarli  grandillìma  : conciolia- 
cofacchc  nulla  tanto  efiìcacemente  al- 
letti , e tr  agga  a léguitar  la  virtù,  quanto 
il  vederc,che  oltre  all’intrinfeco  merito, 
ella  follicva  a una  tanta  altezza  di  glo- 
ria,chc  non  ve  ne  ha  maggiore  fra  gli 
uomini  : per  modo  chcgli  avuti  in  con- 
to de’maggiori  fra  gli  uomini  non  fi  ver- 
gognano d’inchinar  fino  a’piédi  lei  le 
loro  dignità  inchinate  da  tutti  gli  altri  . 

Cosi  per  memoria  che  ne  abbiamda  gli 
antichi, nulla  tanto  potè  a mettere  in  re- 
putazione il  vedere  onorato  un  favio, 
quanto  non  fi  farebbe  un  Principe,  allo- 
ra che  Cn.  Pompejuf  Mtgnut , intraturuf  Sol.  c 7. 
Pqffldonii  domum^larijjimi  tunc  rapieatif 
profejiorif  , percuti  ex  more  a liéiore  uè-  - 
tuit /oret,fummtffifque fafcìbut^uamlìbet 
cemfelìc  Àfithrìdatico  bello  , àrOrientir 
vidor,  fententia propria  ceffit  januie  litte- 
rarUChe  dire  poi  de’non  mai  più  veduti 
onori  fani  al  merito  di  Platone,  ezian- 
dio da  He  Barbari , fottomellì  col  capo 
a’fuoi  piedi,c  più  gloriofi  coH’eficrc  qua. 
fi  premuti  da  clli,  che  dalle  lor  corone 
reali  ? E certofeome  bene  avvisò  il  Mo- 
rale) PLATOMEM  NON  ACCE- 
PJT  NOBILE MPHILOSOPHIA,  d 
SED  FECIT:  c intende  della  filofo- 
fia ch’é  regolatrice  de’pcnlieri  al  favia- 
mcntedifcorrcre,  e degli  affetti  al  vir- 
tuofamentc  operare;  Iccondo  le  pure 
leggidel naturalcOncfio,dcntro il  qua- 
leàncor  noi  qui  ci  terremo . 

Oo  3 Epri- 
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EprimìeramcncC)  mi  par  d^no  di 
EirGun  contrapoliodi  due  chiaiifCmi 
perìbnaggimcuìarilcontroi  l’un  Gre- 
co , l’altro  Latino  : quuli  > il  Re  Deme- 
trio fopranomato  TElpugnaiorc  delle 
cittd  : ^dli , il  fàmoTo  Scipione , cui  la 
fua  Rem  virtù  coronò  cou  immortale 
titolo  d' Africano . Al  {blamente  veder- 
li, c conmarame  grandezza  con  ^n- 
dezza,  farà  agevolifrìmo  il  giudicare 
qual  di  loro  Ga  incomparabilmente 
maggiore . Comparile  Demetrio  in  ta- 
le, etanta  magnificenza,  cpoinimGtà 
d’abito,  che  piu  non  G frrebbe  s’e^i  non 
andaf&qui  fu  la  terra  fra  gliuomini,ma 
pafrèggiaflè  in  ciclo  fra’ Dei.  Noncran 
tre.;;!  di  porpora, non  guemimcnti  d’oro 
non  ricami  graniti  ^ perle, e tempe- 
frati  di  gioie,  che  ne  rendcllèro  l'abito 
preziofo,  clui  ragguardevole  ineflb. 
Quefre ricchezze,  come  il  racnofrUna- 
bilé , le  avea  ne'botzacchini  : né  muuva 
pafló , che  non  calpcfrafTe  un  teforo . La 
fopra  veda  reale,  chp  gli  fervi  va  d'am- 
manto , era  opera  di  tutt’altro  lavoro , e 

Juella  in  che  maffimamentc  G gloriava . 

I fondo feuro dolce, rapprefenta va  un 
puro  e bel  fercno  di  notte,  c tutto  era  fc- 
minato,c  fparfo  di  ftellc  d’oro,qual  più, 
e qual  meno  grande,comc  appunto  le  ha 
il  ciclo:  edivcrlàmentc  brunite,  c li- 
fcc , perché  diverfa  folle  la  luce , che  ri- 
flettevano. Correvagliperattraverfo  la 
frfeia  del  Zodiaco  in  competente  lar- 
ghezza, e quivi  compartiti  a fpazj  egua- 
li ifuoidodicifegni,  del  montone,  del 
toro , e degli  altri  nelle  lor  proprie  Ggu- 
rc,  ciafeun  d’clG  un  miraeoi  dell’ago 
per  la  prczioGtà  del  trapunto,  e per  la 
varieti , e moltitudine  delle  gemme  che 
a ciafeun  Segno  componevano  il  corpo 
c diflinguevan  le  ftclle . Se  la  PocGa,gì  u- 
cando  come  Gioie , dì  capriccio , volcf- 
fc  far  comparire  in  ifeena  Giove  addob- 
bato da  Giove  in  maeGàj  né  piùmae- 
Gofamcntc,  népiùmìGeriofamente  il 
potrebbe , che  moflrandolo  con  indof- 
Ib  quel  manto,  degno  di  non  altre  fpal- 
le,  chedichifoGicnc  il  ciclo,  muove 
concllòlcflellc,  egovernail  mondo  . 
Data  che  Demetrio  avcvaquclla'  poin- 
pofa  moflra  d i sé  a gli  occhi  del  pubbli- 
co, ctornatoG  alle  lue  Ganze  franco  da 
quel  gran  pefo , fé  ne  fooglìava,  c dipo- 
fra  col  manto  la  maefra , è con  efràtutto 


il  ragguardevole  ch’era  in  lui,fc  ne  rima- 
neva quel  vero,  cioè  quel  viziofo  De- 
metrio ch’egli  era . Onde  perciò  glìA- 
tenicG  gli  tempefrarono  di  più  feorni  il 
capo,  che  non  avea  gemme  nella coro- 
lu,  cfrelle nel  manto. 

Rivoltate  oragliocchi  da  lui  nell’A- 
fricano che  gli  fra  di  rincontro  a fargli 
un  bd  contrapofro . Quefri , dal  p.ubbli- 
co della  fua gran  Roma,  paCsò  a viver 
privato  nella  folo  per  lui  famolàfolitu- 
dine  di  Lintcrno  : cfule  volontario , ma 
con  al  doppia  più  gloria  del  fuo  nome  , 
cficndo  cfule  inLinterno,  che  non  fc 
folle  Confolo  in  Roma . Perocché  quel 
magnanimo  fpirito,  non  degnando  si 
ballo, che rolcflcdifenderfì  dalle accu- 
fe  appofrcgli  da  un  plebcjo  Tribun  della 
plebe,  egiuframente  recandoG  a difo- 
nore>chcRomaavclTè  acederpiù  alle 
paroled'un  avvòcatochc  ildifcolpafrc, 
che  a’Gitti  della  fua  vita  incolpabiIc>Pi(- 
tria  cedert^uàm  cum  T ribntio  plebit  hu- 
millimocotaenderedt  inHocenitafua  ma- 
Uit.  Egli  non  potè  cafrigar  Roma  con 
punizione  più  vergognofa , o più  degna, 
che  trattando  sé  da  indegnamente  trat- 
uto  : né  a vendìcarfi  di  quell  oltraggio 
potè  fare  all’ingrata  patria  maggior  ma- 
le , cùetoglieodolc  sé,  ch’era  il  maggior 
bene  ch’ella  aveflè . 

Quivi  dunque  dove  ricoverò  , rcca- 
toGin  portamento,  e in  abito  da  con- 
farficonla  condizione  del  luogo,  cioè 
tutto  alla rufrica,  e villcfoo  in  villa,  eb- 
be onde  Gir  vedere  , che  Scipione  era 
grande,  fenzaavcrfcco  altra  grandez- 
za, che  quella  di  sé  mcdcGmo:  né  tan- 
to poterlo  ofeurar  le  tenebre  dcU’igno- 
bil  luogo  dove  G era  nafoofo,  che  più 
vifibilcnolrcndefrcrogli  fokndori  del- 
le fue  virtù.  Eccone  in  fede  parecchi 
tormedi  mafnadicri,  fotte a’ior capi  : 
tutti  ladroni , c rubatoti  di  Grada.  Que- 
frì,  quanto  prima  udiron  fonar  colà  in- 
torno il  nome  di  .Scipione  Africano,  e 
del  loghiccivol  del  Lintcrno  che  s’ avea 
prefo  ad  abitare , factoG  motto  gli  uni  a 
li  altri , ufoirono  de’loro  agguati,  e chi 
a’Iwfchi,  chi  dalle fpelonchc  dove  li 
annidavano,  e d’onde  facevano  loro 
appoframenti  a’  palTàggeri  , vennero 
tutti  in  un  corpo,  per  nuU’altro che  ve- 
dere, c riverire  un  tant’uomo  .Giunti- 
ne in  Ciccia  alia  cafa , gittaron  da  sé  tut- 
te 
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Il  Maufoleo 

tc Tarmi.  Awicimttfi (tutta  c nam- 
zionc  antica ) adorarono  qu  ella  ruftica 
porta,  non  altrimenti  di  quelchcfi  fàc- 
cia dc’facri  altari . Introdotti, entrarono 
foppHchcvoli , e dimeffi , come  nel  più 
vcnerabil  tempio  che  foflè  al  mondo  : 
perocché  tal  rendea  lor  quclTalbergo  la 
dignità  della  perfona  che  Tabitava . Pre- 
fentatoG  lor  avanti  Scipione , J" ptdacu- 
Val.M».  lo  prffffrtitf fuie  latronumgeftienier  octtlot 
li.a.cio.  Qijiypffiit . Egli,  tutto  cottele  porle  lo- 
ro la  mano  .•  eui , tutto  riverenti  a'pié  di 
lui  come  d’una  più  che  terrena  acitd  , 
glie  lanciarono:  clalciati quivi  i lor 
doni,  ci  lor  cuori,  non  mai  faz.j  di  ri- 
guar^rlo,  edi  riverirlo,  L*ti,  quòd 
ScTpiottem'videre  conttgijjèt  t tornaronlì 
alor  nafcondigli . 

Or  vi  ricordi  delle  ftellc,  con  che  io 
diceva  poc’  anzi , Demetrio  averli  tem- 
peflato  il  manto , per  moHrarfi  nella  lor 
luce  piu  chiaro , e rifcontratelo  col  bel- 
liflimo  epifbnema,  con  che  Tillorico 
termina  quella  narrazione  dcirAtrica- 
tio.Dcl^f^ceelo fiderà  ("dice^  homini- 
hut  fi  fe  Je  offermnt  , ’tfenerMttotùr  etm- 
pHurnonretiptene.  Oh  quello  c avere  le 
Gcllc , non  finte  nelTabito,  ma  vere  nell’ 
animo’cchiamo  ftelle  le  virtù,  c loro 
fplendori  i lor  meriti.  Chi  n’é  guerni- 
to , ancorché  nel  di  fuori  non  dia  niuna 
ragguardevole  mollra  di  se,  pur  tira  a k 
gliocchi,cveifo sé  inchina  gli  animi  a 
venerarlo,  c i cuori  ad  amarlo . Senza  ti- 
toli , fenza  dignità,fcnza  nobile  accom- 
pagnamento, fenza  abito  fignoriIe:cosi 
appunto  èia  Virtù  come  la  Verità,  tan- 
to bella  ancorché  ignuda  , che  non  le 
crefee  bellezza  qualunqueeftrinfecoor- 
namentofiadopcriadabbellirla.  Si  co- 
me alToppollo,  abbiafiogni  altro  bene 
che  non  é lei,  vadali  non  che  ai.lorno,ma 
incroflato  d’oro , c di  gemme,  ben  fi  po- 
trà rapir  l’occhio  a vedcrlc,comc  fpetta- 
colo  proporzionato  a cagionargli  dilet- 
to, ma  non  mai  prender  gli  animi  a Ili- 
mare  llimabilcchi  le  porta:  perocché 
darebbe  la  medefima  villa  un  tronco  di 
albero fmidollato,o una Ichicna  di  vii 
giumento  che  ne  folle  vellita . 

L’aver  confentito  alla  penna  di  foddif- 
farli  alquanto  liberamente  intorno  a 
quello  grand’uomo,  che  mi  fi  é offerto 
inptima,micoftrigncapoc’altro,  che 
anomimwBte«npa|ode’mìllccheve  ne 
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ha  tutti  degnillimidi  ricordarfi , peroc- 
ché fp«tacoli  di  maraviglia  a vederli. 

Qual  fi]  fenza  dubbio  Catone  il  minore: 
uomo  di  vita,  eziandio  al  fevero  giu- 
diciode’fuoi  nemici,  incolpabile:  di 
maniere  franche,  e di  collumi  alTan- 
ticha rigidi,  fcmplici,  e modelli  : di 
gran  fenno  in  capo , c d’altrettanto  gran 
cuore  in  petto  i cper  quello, diritillì- 
mo  ne’ configli,  per  quello  , intrepido 
nclTcfecuzioni:  Ma  perché  non  lo  io 
fentir  di  lui  chi  potè  feriverne  poco 
meno  chedi  veduta  7 H quanto  magni- 
ficamente ne  parla!  Homo  (dice^  ’tfir-  veil.p»- 
tufi  fimillimus , &■  per  omnia  it^enio  dii f cere.  li.*. 
qudm  hominibut  propior  : Qui  nunquam 
reHifecit  ut  facete  lAdereturt  fed  quia 
aliter  facete  non  potetat:  Cuiqueid  fo- 
iùmz>i/umeJltaiionemhabete,quòd  ha- 
beretjujìitiamì  Omnibus  humamr  intiis 
immunisfimpet  fottunam  in  potejiate  ha- 
buh . Ma  lutto  inficme  il  dirne  de’  fuoi 
moltiffimi  lodatori,  11  può  dir  nulla , in 
comparazione  dell  atellimonianza  che 
tutto  il  gran  Senato  di  Roma  diede  al  ^ 
mcdcfimo  tempo,  con  un  medefirao 
lacco , della  fommiflìma  riverenza  e Ili- 
ma  in  che  avea  la  vinù,  c i meriti  di  quel 
grand’uomo . Dico  allora , che  comrad- 
^cendo  una  propolla  di  Cefare  in  Con- 
figlio , e comandato  da  quello  a’ièrgcnii 
della  giullizia , che  conduccflcro  le  non 
veniva  da  sé,o  repugnance  llrafcinallcro 
Cacone  in  carcere,  ^nhsetfus  Senatus 
confuttexk yér prq/iquebaturCatonemin  j.j‘. 

carcetem;  ctal  v’ebbe  Ira’Senacori  un  e.  io. 
Marco  Peronio,  che  dando  in  scncr  tur- 
ci  ragione  di  quell’andata,  a Cefare  , 

Malo  (glidide^  effeincatcerecum  Ca- 
tone, quàmbìctecum.  Tanta  é la  vene- 
razione, l’amore,  la  dima,  in  che  la 
virtù  mette  un  uomo,  che  a propria,  e 
a comune  off'efa  fi  recano  le  ingiurie 
fatte  al  fuo  merito. 

Qual  più  veridica  lode,  qual  più  de- 
gna ncompenfa  può  darli  alla  virtù , e a’ 
meriti  d’un  grand’uomo  , che  una  tal 
pubblica , e ^ontanea  dimoltrazjonc  di 
làtci,t toppo  più  chele  parole  poffenci  ad 
erprimcrc  Tinterna  venerazione  dell’a- 
nimo ? Recitavanfi  in  un  folenne  fpctta- 
colo,prcfentc  tutta  Atene  , eforcllicri 
oltre  numero,  que’verfi  che  il  Poeta  Et-  apapiu. 
chilo  avea  compolli  in  lode  d’Anfiarao, 
un  degli  Eroi  del  fuotempo  ; 
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N*qu«  enim  vi<Uri  iMth  , fed  effe 
hic  optimks . 

Sitlcum  profiindum  ìmiens  in  peco- 
re confitum 

Suo,  uenuranda  tonfili» uudt  pul- 
lulant , 

Ivi  era  fìa  gli  altri  fpcctacori  I Arididc  , 
fopranotnato  il  GiuAo  : c giullamemc  > 
perocché  egli  era  in  Atene  quel  medefU 
ino  che  Catone  in  Roma . Or  in  udendo 
q ue’ veri] , tutto  il  teatro,  quali  una  mac- 
china che  fi  muove  per  occulti  ingegni , 
voltò  la  faccia , c gli  occhi  riverenti  vcr- 
fo  AriHide,efiroalquanto  mirandolo, 
tcllilico  in  quell’atto,  ctlervcro  di  lui 
quclch’cra  fìnto  d’Aniiarao  . Cunfér- 
tnollu  al  valentuomo  la  Tua  cofcicn^a  , 
e quella  pubblica  dimoitrazione  che  gli 
fu  d’allìki  maggior  gloria  che  fc  tutte  le 
mani  di  quel  gran  tcatrafoilér  concorfe 
a vcllirlo  di  porpora,  e coronarlo  di 
gemme.  Maeglieoramai  da  vedccfì  1’ 
altra  parte  che  ne  ho  promcllà, della  non 
mai  interrotta,  e tempre  grand  eutilità 
che  proviene  al  ben  pubblico  d a un  grà- 
d’uomo . Perocché  il  vederlo, il  confìde- 
rarlo,ingcncra  nciranimo  fpczie  nobili, 
e belle  forme  d’una  bella,  e nobile  idea 
qual’é  q uella  d’una  virtù  perfetta;  molto 
più  dove  ne  fian  molte  in  uno,c  tutte,fc- 
condo  loro  condizione , perfette . 

iS'notiiUma  ad  ognuno,  c ben  degna 
che  il  fìa , la  fbpragrande  magnificenza 
del  fcpolcro  che  Axtcmifa  Rcina  di  Ca- 
ria mandò  edifìcarc,  non  alle  ceneri 
( che  ne  volle  ella  Itellà  edere  urna  e fe- 
polcro,elclibcvvc,  condite  con  pte- 
ziofì  aromati,  ediiiempcratccon  le  fìic 
lagrime^  ma  alla  nuda  memoria,  e al 
caro nomedi  Maufoleo fuo  marito,  da 
cui  quell’opera  fìchiamò  Maufolo  . 11 
mondo  ap^na  il  vide , e fenza  più,  l’cb- 
bc  per  degno  d’annoverarfi  fra’fuoi  fette 
miracoli.  Econvicndire  che  ben  da  ve- 
ro il  meritadc,perocchc  fu  lavorio  di  tal 
tempo , che  la  Icoltura , per  l’eccellenza 
de'gran  macllri  che  borivano  in  quell’ 
nrtcjtanii  miracoli  fi  può  dir  che  faceva, 
quante  opere:  tal  che  il  contarli  quedo 
mi  Maulolcofìa’miracoli  di  quella  pro- 
fedìone,  ilmoflra  maggiori  di  cucci  i 
miracoli.  Honne , fc  mal  non  mi  ricor- 
da , mifuraca  altrove  l’altezza  di  ccnfcf- 
fanca,c’l  circuito  di  quattrocento  undi- 
ci piedi  ; comgtcfevilccrciuafticolon- 


ne , che  gli  fàcean  d’intorno  ceatro,e  co- 
rona. Quel  folo  che  mi  là  qui  bifogno  di 
ricordarncjsi  c,  rdfer  egli  dato  macchi- 
na,e  fattura  di  quattro  i più  tàmoli  arte- 
fici che inquclrctà  maneggiadeto  mar- 
mo,e  fcarpelli  ; e ciafeun  d'edì  n’  ebbe  a 
condurre  una  delle  quattro  facciate  che 
avea  quel  fcpolcro,  volto  con  ciafeuna 
d’edè  a ciafeuna  delle  altrettante  regio- 
ni del  cieloial  fol  levante,  c al  ponente  ; 
al  polo  fetccntrionale,  c al  cerchio  meri- 
diano.Tal  clic  oltre  al  magidero  dell’ar- 
te, v’cbbc  in  q ue’grandi  uomini,lo  dima, 
lodella  gara,c  la  competenza  del  vanto; 
che  dà  ingegno  per  fino  a chi  non  l'ha , c 
a chi  l’ha  il  raddoppia . Coiti  l’opera  riu- 
feiper  inculo.,  che  qualunquelàcciata 
del  Maufoleo  fi  confidcralle  da  sé , giu- 
dicavafi  l’ottima  infia  l’altre  ;onde  i lor 
quattro-artefici,  tutti  crono  e vincico- 
ri,  e vinti:  vero  échc  vinti  fblo  da  se 
mcdelimhpcr  l’aver  qui  fupcrato  sé  def- 
fi.  Come  poi  diverfe  ctonie  mani,  *di- 
verfe  altresì  ne  a pp.ui vano  le  maniere  : 
qual  più  morbida  c dolce,  e qual  più  ri- 
fentitac gagliarda , anzi  adir  più  v.ro  , 
ogni cofa  in  ciafeuna,  dcondo  la  varie- 
tà delle  figure,  c la  proprietà  del  fugget- 
to  ; efprcdcvi.lc  idorie , compude , c ac- 
cordate nel  badò , nel  mezzo,  enei  tut- 
to rilicvo,contanta  unione  c ibmigUan- 
zaaparercorpi vivi,emovcntifiin  più 
o mcn  lontanaaiza , che  porca  dirfene 
col  Poeta, 

Manca  il  parlar  di  vivo;  altro  non 
chiedi  ; 

Né  manca  quedo  ancor  fc  a gli  oc- 
chicredi- 

Da  una  SI  incomparabile  eccellenza  fc- 
guijchequcllc  quattro  lacciatcdelMau- 
folco  divennero  quattro  fcuolc  del 
buoiidilcgno  : c i lor  maedri,  quafi  udi- 
ti infegnar  ciafeuno  nella  Aia  parte,  det- 
tavano la  perfezione  dell’arte  a una  den- 
là  corona  di  dudiolì,  che  al  continuo  v’ 
avea  dattorno  : ricavando  altri  in  piano, 
altri  di  rilievo  le  cosi  bene  intefe  attitu- 
dini delle  ligure , la  corrifpondenza , c 
proporzion  delle  membra,  il  bello  c na- 
turale andar  dc’panni,  la  proprietà  de! 
fembianti , la  nobiltà  delle  facce,  la  ve- 
rità de  gli  fcorci,  e la  tanto  difiicilc,  c 
COSI  ben  compartita,  e bene  accordata 
compolìzion  dcU'idoria.  Più  giovò  a 
formar  de!  macdùnelU  feoltura  la  folx 
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veduta  del  Maufoleo,  che  qualunque  virum  magni^uml  C.hc  fcìà  ogni  uo~ 
altra  gran  moltitudine  di  fcuolc,  e di  mo  in  quanto  tale  giudamencc  (iadatta 
inaellri . quella  maeftofa  diflìni/.ione  che  ne  tbr- 

Or  le  io  per  le  quattro  fuc  facciate  ri  - mò  Calliodoro, chiamandolo  Procerum  oeanima 

guardanti  ciafcunaunde’quattroCar-  animai , ò-in  efjìgiem pulcherrinne  fpe- 

dini  principali  dei  mondo , intenderò  culationh eredum , ad ret  fupernat , dr 

I nciruomo  di  cui  ragiono, le  quattro  no-  rationabiler  intuendar , quanto  pili  a chi 

I tillime  Virtù  cardinali , direttive  di  coll’integrità  della  vita,  c con  la  perfe- 

I tuttala  varietà  delle  operazioni  umane,  zionc  delle  virtù , fi  avanza  fopra’lco- 

I in  quanto  elle  fi  rcgolancoirOneAo:  e munc  de  gli  uomini,  quanto  gli  uomini 

in  lui  perfettamente  effigiate  fccon<lo  il  fi  lievano  fopra  il  comune  de  gli  anima- 

difegno  della  ragione,  c’ilavorio  de’  li?  E pur  quella  non  èpiùchela  metà 

fatti,  permodo  che  polìà  dirfencquel  dc’fuoi  pregi.  Glieli  raddoppia  reflè- 

chc  delle  orazioni  del  famofo  Dcmolte-  re  altrettanto  profittevole  per  altrui, 

ne  , Mec  quod  dejit  in  eo  , nec  quod  quanto  buono  m sé . 

I Qsinù*l- rfdvniirt  im>eniat  ; un  tal'uomo  non  Bcllaperscmedcfima,cquafiunmi- 

I farà  egli  una  fcuola,  una  lezione, un  racolo  a vedere  era  la  gran  Guglia,  che 

dettato  di  tutta  la  dilciplina  morale,  diritta  in  piè  fopra  un  maeilofo  piede- 
tanto  utile  a fludiarfi,  quanto  agevole  flallo,  adomava  il  Campo  Marzio  di 
a vederli?  Roma:  ma  poiché  Dix/nr  Augujlut  ei 

Oh,  diflè lo  Stoico,  fofpirando  per  addiditmirabilemufHmaddeprehendei*^ 
defidcrio  che  glifimoflralTeagliocchi.  dat  folis  umbrat  : cfcgnarconcITèive- 
l’anima  ignuda  d’un  tal  uomo,  per  ve- 1 ri  punti  degli  Equinozj,  i veri  termini 
dcre  in  ella  i be’volti , e ledivinefem-  de'Solftizj,  ilgiufto,  efcdclpartimen- 
hianzcdiqueltequatcro  virtù.  Sinobir  to  del  giorno  in  due  metà  eguali,  egli 
Scn.cpift  animum  bominriliceretin/picere,oquàm'  archi  propri  del  di',  e della  notte  in  tut- 
1 . pnkhram  faciem , quàm  fandam , qudm  | to  l’annoi  ella  ne  crebbe  in  pregio  a mil- 
fx  magnifi-o,  placidoque  fulgentem  xA- . ledoppi.  £ tal  veramente  è il  buon  ufo 
dr>  emui\  Hincjujlitia , hhte  Fortitudi-  che  ha  un  Grand’uomo,  e di  conofeiuta 
?ie , bine  T emperantia  , Prudentiaque  virtù  .'regolare  eziandio  con  la  fola  fua 
fulgentibui.  E fiegue  a dire  miracoli  ombra  le  azioni  del  pubblico:  correg- 
delb  commozione  a llupore,  ad  amore,  gere  col  diritto  efempio  della  fua  vita , i 
a profondilTìma  riverenza,  chcuncosì' torcimenti, elefcorrcziondc’coilumi: 
divinoipcttacolo  Pélut  Numiniroccur-\e  adirbrieve  , fiird’ogni tempo  quel 
fu,  cagionerebbe:  c l’innamorar  che  fi- 1 chetalvoltainRomacradignità,euffì- 
riadclla  virtù  alvcderncinqueU’anima  I ciò  de’Ccnfori  . Ffi  enim  illa  quafi 
le  fovrumane  bellezze  . Ma  tutto  che  ! Cenfura  , Maieflar  clarorum  vaLMj», 
anima  ignuda,  e virtù  lenza  materia  xArorumì  JineT ribnnalium  fajligia,  fi-  "•‘•‘••o* 
non  iìano  oggetto  da  moflrarfivifibilc;  ne  Apparitornm  minijierio  , potent  in 
nondimeno  quel  che  ne  traluce  difuo-  amplitudine obtinenda . Gratoemm, 
ri,  c tanto,  che  un  tal  uomo  mai  non  fi' dr  jucundo  introHu  ammit  hominum 
fcoiKra (dice il medelimo ) ch’eziandio  ; ♦/Iniitar  , admh-ationif  prtetexiu  ve- 
tacente  non  predichi,  mutolo  non  infe- I /nr<>;  quam  redi  quit  dixerit  , Lon- 
Epift.H.  sui-  P^tQÌòtOuttr/uTftntherculi,  ipfe  ■ gutn  j ér  beatum  honorem  fine  honore . 
Sapientium  juvat.  ^ejlaliquid  ,quod  \ 

EX  MAGNO  VIRO  PEL  TA-  I PANI  GITTATI  DAL  CAM- 
GENTE  PROFICIAS . PIDOGLIO. 

Egli  è ammirabile  in  sé  ftcITb , c fra 

quanto  é di  bello  al  mondo,  oltre  ado-  Sfoggiar  dì  fuori , non  avendo  di  che 
gni  comparazione  bcllilTimo . Al  fola-  vivere  in  c/(fa.  > • 

mente  vederlo,non  può  far  che  non  cor- 
ra alla  lingua  l’clclamazione,  e’I  dette  1 X. 

dello  Spartano , e foavilTimo  Re  Agefi-  

in  lao, allora  cheSpedato  diti  Epaminonda  T?  Spugnata  che  il  Re  Demetrio  ebbe 
I AicfiJ.  tumquocommifluruferatpraliumjaitfO  T,  coÙ’inefpugnabile  forzadellefne 
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macchine,  la  famofa  città  di-Megara,  nè  guardandoiì  innanzi , come  chi  fpia 
patria  una  volta,  e nido,  ora  efilio,o  perche  teme.  In  tale  andare  divolon- 
Icpolcro  d’eccellenti  hilofofì , nelJ’en-  cario  cheli  parte,  non  dilcacciatoche 
irar  che  vi  fece  coll’cfòrcito  vittoriofo  fugge,  fi  icontrò  in  Demetrio.  Òr  di 
per  le  cento  porte  delle  altrettante  ro-  quel  che  fra  loro  fcgui,  volentieri  con> 
vinc  che  a vea  latte  diroccandone  a lu(^  lento  a Seneca  che  la  domanda,  la  Ìi> 
go  a luogo  le  mura:  ne  diede  tutto  il  cenza  di  lame  egli  rilloria,  lafpofizio- 
mobile  in  dono  a’foldati , tutte  le  ahi-  ne , c*l  commento  . Stilpon  ( dice  ) 
tazioni  in  preda  alle  fiamme.  Folle  pie-  capta  patria  , amìffÌT  liberir  , amijja 
tà  il  lalciare  a’vinti  lavica,  folle  cru-  axort,  cura  ex  incendia  pnblico  foinr,  Epilt». 
deità  il  lafciarli  peggio  vivi  che  moni , dr  taman  beatut  exiret  , inttrreganti 
fòlle  ambizione  d’aver  tanti  divulgato-  Demetrio,  cui  cegnomen.  ab  excidto  ur- 
ti, eceflimon]  di  quella  fua  vittoria,  bium  Poliorceter  fuit  , Numqmid  per- 
quaiui  Megarefi  andrebbon  per  tutto  il  didijjèt  ? OMNIA  inquit  BONA 
mondo  tapinando , in  cerca  di  ricove-  ME  A MECEOM  S^dNT  . Ecce  , 
ro,  e in  accatto  di  pane;  ci  non  ne  voi-  idr  fortit  oc  Jlrenuut  ipfam  bofiir  fui 
le  morto  fc  non  chi,  rcfiflcndogli,  voi-  'viEoriam  •vkit . Nihil  , inquit  perdi- 
le clTcre  uccifo.  Panivanfi  dunque  gl’  di.  Dubitare  illum  coegit,  an  ■vicijfet- 
inlclici  Megarefi,  cacciati,  non  fo  fé  Omnia  mea  mecum  futtt  : juJìitia,Tjir- 

Siiifollccitamcntc  dal  fuoco,  oda'fol-  tur,  temperantia , prudentia  : hoc  iP- 
ati:  alcertodaamcndue  crudclmen-  fum  Nihil  boni  putareauod  eripipeffit  ^ 
te  : perchè  da  quello  sbanditi,  daque-  Colprocmio  di  quella  eroica  hlofo- 
ili  ignudi;  fenon  che  pure  ciafeun  fi  fia  di  Stilpone  in  fatti,  e di  Seneca  in 
penava  in  collo  il  gran  làfcio  delle  fuc  parole , io  confcllò  d’aver  prefo  ad  imi- 
miferic:  epitid’ogni  altra  miferia  pc-  tarda  veto,  ciò  che  da  giuoco  fece  un 
.ùnte  ad  ogni  mifero  egli  Hello  a se  dipintorcd’amenilTimoingegno,iIqua-  . 
flelTo.  le,  abbattutoli  per  avventura  di  Icggc- 

Per  tutto  dunque  la  difolata  città  renella  varia  ilioria  d’Eliano, che Teo- 
torreggiavan  le  fiamme,  e nefalivano  ne,  un  dc’piiìfamofi  pennelli  della  fua 
grandi  ondate  di  fumo  ad  ofeurare  il  età,  dopo  aver  condotta  d’invenzione, 
ciclo:  per  tutto  feofifè,  dirupamenti,  e fornita  con  tutta  la  finezza  dell’ane 
e rovine  di  fabbriche:  per  tutto  (irida,  la  figura  d’unferoce  Ibldato,  efprello 
cpianti,  cguai  difperati  allcllclle,  e i in  armi , einatto  di  (cagliarli  contro 
gemiti  de’moribondi , e'I  filenzio  de*  alnimico,  cferirlo,  quali  folle  in  bat- 
morti,  cantavano  a Demetrio  iltrion-  taglia.  Non  priùt  exfùbuit  piRuram, 
fodiMegara,  conqui(lata,cdi(lrutta.  ncque  corgregatìr  ad  fpedMutum  prò- *l.  var. 
Ma  nel  meglio  del  gloriarfenc,  fi  abbat-  pofuit;  quàm  tibkìnem  juxta  co//oc44- ’'***•';*• 
tè  in  undc’vinti,  dacuifu  collrcttodi  i quem  iujjit  carmen  incitathmm^^'^'' 
confcllàre,  tuttala  fua  gloria  elE  re  fo-  canore,  penetrans,  èr  clamcfum  quàm 
pravanzata,  e vinta.  Quelli  è quel  fieri  pojjet  maximi  , ór  quodadpree- 
tanto  perciò  nelle  antiche  memorie  ce-  lium  animaret.  Quelli  altresì,  avendo 
kbrato  Stilpone  : la  cui  virtù  filofofica  in  un  quadro  ordinata,  e dipinta  la 
rifplcndè  nelle  fiamme  della  fua  patria  mifchia  di  dueefcrciti  inbattaglia  , e 
megliocheilnome  di  Demetrioche  ve  fpofiala  a dovali  vedcrcinpubolico  , 
le  acccfc.  Egli,  nulla  dolcntefi , nulla  non  le  traile  davanti  il  veloonderavea 
fmarrito,  folo  nelle  comuni  mifcric  coperta,  prima  di  farfcntireunoftre- 
nonmifero,  ignudo  ficome  gli  altri,  pitofoconfcrto  di  tamburi,  editrom- 
pcrocchè  fenza  aver  feco  altroché  sè  oe  in  fonate  da  guerra  : disfidarfi,  mar- 
medcfimo:  ma  non  povero  come  gli  al-  dare,  azzufiàriì , combattere.*  poi  ri- 
tri, perocché  con  (olo  aversè  (lelfoa-  tirate,  poi  nuovi  afsalti,  c in  fine,  un 
veva  foco  tutto  il  fuo  patrimonio;  elo  fremito,  unfracafio,  una  confuftonc 
(labile  della (ìlofofia , e ipreziolimo-  di  fuoni indifcordiaaccordata,esi  fo- 
bilidellcvirtù.  Perciò  fc  nc  andava  , miglianti  al  far  da  vero,  cheda  vero 
non  rivolgendo  gli  occhi  lagrimofi  in  parti  afarfila  gran  giornata  d’Alefsan- 
dictro,  come  chi  fi  duolpctcbèlafcia:  drocon  Dario.  Cosi  reggendo  brillar 
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ne  gli  occhi»  ebollir  nel  cuore  a gli 
fpectatori  accorli  un  fuoco  di  fpirici 
marziali,  fc’tutto  infieme  tacere  i fo- 
natori, e cadere  il  velo  i e apparir  ri- 
tratta, conquanto  fa  la  bizzarria  del 
capriccio.  La  gran  battaglia  delle  Ra- 
ne, edcTopi,  cantau  in  rerfo  eroico 
dal  fbinmo  Poeta  Omero.  Che  rifa  , 
che  fchiamazzi,  che  grida  filevafscr 
nel  popolo,  alla  veduta  d’uno  fpetta- 
colo  dopo  tanta  efpcttazione  si  inafpet- 
tato  ( ed  era  uuel  tutto  che  il  fcflevole 
dipintor  ne  voleva  ) non  ha  mcflicri  de- 
ferì verlo  perche  s’inccnda . 

Or  io  della  mcdefima  invenzione  mi 
fon  valuto  al  medefimo  fine . Hovvi 
dato  a veder*  ilgenerofo  StilpotK  uf- 
cente  intrepido , e diritto  di  fotto  alle 
rovine  della  fua  cala,  dimezzo  alle 
fiamme  diflruggicrici  della  fua  patria . 
Hovvene  fatta  fentire  da  lui  medefìmo 
la  cagione  delFOnwiù»  bon»  ma  mt- 
cum  fura.  Or  voi  preflamcnte  voltate 
<]uc’medcfìmi  occhi,  e quelle mcdefl- 
rae  orecchie,  a vedere,  e a udire  gli 
Stilponi  del  noflro , e d’ogni  tem  po:  ed 
oh!  quanti fe  ne  feontranper  Roma  1 
(dico  di  lei,  per  dire  di  tutto  il  mondo) 
i quali  van  foflenuti  della  vita,  e (ciò 
che  non  era  il  veroStilpone)  hiflofi  del- 
la perfona  a cagione  del  potere  ancor 
cffidir come  lui,  d’aver  fcco  ogni  lor 
bene:  e n’c  cosi  vero  il  detto,come  vili- 
bile  il  £tCto~  perocché  quanto  hanno  al 
mondo  tutto  l’han  fcco.*  come  no.'  fc 
tutto  l’hanno  indofso?  si  faqpmente 
che  potrebbono  ancor  elTi^  come  il  Fi- 
lofofo  Epitteto,  ccccllentiirimo  ila  gli 
Stoici,  non  tener  ufeio  alla  porta  delle 
lor  cafe  per  non  avervi  che  chiudere,  ne 
che  difendere  dalle  mani , o guardare 
dalle  infidiedc’ladri.  £ s’ella  lorfiab- 
bruciafk  come  a Stilpone , mentre  ne 
fon  lontani,  non  avrebbonbifbgno  d’ 
accorrere  per  camparne  cofa  che  non 
fol^  da  abbruciarfi.  Cosi  dovunque 
vadano,  fon  ficuri  di  tutto  il  loro  , 
perché  pofson  cantare  per  tutto,  Om- 
ìùa  bona  ma  mtoum  fura. 

Dì  quelli  vuole  intenderfi  in  manie- 
ra particolarmente  lor  propria,  quel 
che  il  Morale  diflefe  adafsai  più  generi 
di  perfone;  Omnium  ìjlorum  perjona- 
ta  felicitar  tji  . CO  NT  E M NE S 
IL  LOS  S l DESPOLIAi'ERlS  . 
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Tutti  fon  pcrlbnaggi  da  teatro  : tutti 
fon  recitanti  da  feena  ; niun  velie  da 
quellocheé,ma  da  quello  che  vuol  pa- 
rere. La  bottegaia  viene  in  palco  arre- 
data da  cittadina,  la  cittadina  vuol 
comparite  da  dama;  la  dama  da  prin- 
cipeEai  quella  da  reina;  tutte  dafjpo- 
fà,  e tutte  con  indof»> , in  veduta,  in 
moEra  la  dote  che  non  portano  in  cala 
al  marito,  ma  fuor  di  cafa  per  sé.  Vo- 
gliono un  tal  efser  vedute  quel  chefo- 
no,  che  fien  credute  quel  che  non  fono. 
Hoc  ut  effe  ferum  feiat  , ttfpìce  quan- 
ti aliler  unnfqmjque  papulo  wvat  , 
alker  fibi,  ‘Ubi  teftir  oc  fpeBatar  ab- 
fcejjà , i/itia  fubfidunt , quorum  Aion- 
\firari,  Cottfpici  fruRut  tft  . Qmt 
eam  , quam  nulli  ojìenderet  , induit 
purpuramì  Ambitio  , ó"  luxuria , ér 
impotentia  , SCENAM  DESIDE- 
RA NT . 

Or  vada  il  Re Teodorico  a vantare, 
chela  Po'pora  , quella  Obfcuritar  ru- 
bem , ér  arredo  fauguinea  , come  la 
chiamò  il  luo  Segretario  Caflìodoro  , 
colà  prcziofidìma  , e di  lavoro  forfè 
oggidì  non  faputo , Regnantem  difeer- 
nit  , dum  cop/picuum  foca  . L’abito 
felfificato  falfihca  la  perfona . Ed  oh  ! 
con  quanti,  e quante  fi  converrebbe 
no  adoperare  i fav j occhi , e l’ancor  più 
favio  parlare  deH'lmpcrator  Giuliano, 
allora  che  bifognandogl  i un  barbiere , c 
prefentatoglia  fervirlo  delle  forbici , c 
delrafojo,  il  barbier  di  Coflanzo  fiio 
predeceflbre , poiché  fcl  vede  compa- 
rir davanti  in  maeflà  d’abito,  c in  ric- 
chezze di  panni,  cheben  vi  poteva  flar 
dentro  un  principe,  c comparire  da 
principe;  gliene  patiron  gli  occhi  sì 
gravemente,  che  non  fel  fofferfe  da- 
vanti fc  non  quanto  fe  lo  fcacciò  da- 
vanti , dicendogli  , TONSORE  M 
SE  QfVMSiyiSSE  , NON  SE- 
NAT^EM. 

Intanto,  mentre  tutto  va  in  isfog- 
giare  al  di  fuori,  come  nella  quel  d’ 
entro.'  Mentre  quanto  fi  ha,  tutto  fi 
fpende,  efi  conlùma  nel  dare  una  rag- 
guardevole, c ^mpofà  moflra  di  sé  , 
e pafeerfi,  e faziarfi  di  quello  llerile 
EQer  guardato  ; ewi  in  cafa  altrettan- 
to di  che  pafccre,  c di  che  fa/iare  il 
mifero  ventre  diuuno,  c foddisfàre  al- 
la fiunc  che  il  rode  ? 

ma 


Idem  e- 
pili.  94- 


Offio  1. 

i.cp.i. 


Zona^.tA 
j.in  Ju.. 


Oigitizod  by  Googlc 


598  LiBro 

VttLS».  Ula  fuhtr 

*'  Ctecum  vulnuT  habet  : fed  Uno 

baltheur  auro 

Frotegk.  ‘Ut  mavit  : Da  nerba, 
6r  decifie  nervor 
Si  Poter. 

Io,  lenza  più  clic  mutarne  uni  voce, 
l’acconcio  al  doflb  di  chi  ne  ha  bifogno; 
e gli  dico  Da  nerba  , dr  deiipe  Fen- 
trem.  Si  poter.  L’  abito  fignorile  vi 
predica  agli  altri  iìgnorcj  e mente;  ma 
il  ventre  tamelico  dice  ben  egli  il  vero  a 
voi  ftcdb , chiamandovi , non  fola- 
mente  mendico,  ma  pazzo , in  quanto 
vi  trattate  da  quello  in  ciò  favolofo 
animale , 

Mttai».  Quod  nentir  nutritur  ér  aura. 
ij  cium  Ben  vi  potrà  venir  fatto  d’ingannar 
chi  vi  vede,  in  quel  ch’èdar  a vedere; 
ma  non  cosi  di  gabbar  voi  fteffo  in  quel 
ch’cfcntirc,  e patire.  Potrà  intenderli 
tutto  in  acconcio  di  voi  quel  tanto  ce- 
lebre, c tante  volte  ridetto  quadro  del 
dipintore  Parafio,  che  die  a vedere  cf- 
preflointela,  o in  tavola  , un  velo  si 
Ibmigliante,  e si  tutto  dellb  unveri(Ti-< 
mo  velo , che  Zeufì , pur  dipintore  , 
credendolo  un  panno  lino  diltefb  a co- 
prire la  bella  immagine  che  vi  folle  lot- 
to , domandò  , T andem  remato  nelo 
oftendi  piSuram.  Non  v’crafottonul- 
la , perché  tutta  la  fullanza  del  Quadro 
non  era  altro  chc.rapparcnza  del  velo  . 
Ecosi  éd’un  bello,  e fontuofo abito, 
fenza  piu . Egli  molira  elTcrv  i fotto  del- 
la fulhmza,  e del  buono,  ma  indarno 
lì  domanderebbe , Remoto  nelo  ofiendi 
piSuram  j perché  tutta  la  fullanza , e 
tutto  il  buono  della  pittura , non  é al- 
tro che  il  velo;  talché  chi  pareva  un 
qualche  gran  ché  giudicandone  dal  vc- 
Itito  , Contemner  illum  Jì  defpoliane- 
rir  . 

Che  noi  inganniamo  noi  fleflì , dan- 
doci fcientcmentc  a credere  menzogne, 
c bugie  si  evidenti , che  non  riman  luo- 
go a dubitar  che  noi  fiano,  é male  j e lo 
btoico  ne  fa  in  più  luoghi  le  difperazio- 
ni  ; le  quali  tutte  gli  fi  vogliono  con- 
fentirepergiufte,  e ben  fatte.  Pur  do- 
ve ne  trajamo  qualche  utilità,  e non  ce 
ne  incolga  niun  danno , il  male  del  co- 
si gabbarci  c racn  male.  Noi  incrollia- 
mo, diccegli,  e mafeheriamo  le  pare- 
ti con  fottililTimc  lallrc  di  prcziofi  mar- 


Secondo. 

mi,  portati d’Africa,  c di  Levante;  e 
fappiamo,  che  il  mallìccio  del  muro 
dentro  é calcina , renaccio , tufo  , e 
minuzzame  di  fallì,  come  qualunq^ue 
altro  muro  di  cucina , e di  Italia . Noi 
riveniamo  letravi,  le  menfole,  le  cor- 
nici, con  una  pelle  d’oro  che  non  fi 
può  diftendere  più  fiottile  ; e vogliam 
che  dica  quella  bugia  aglio^chi,comc 
fol%  oro  làido  quel  che  dentro  é faldo 
corpodi  legno,  efol di  fuori  unapura 
fuperficie  di  metallo , Miramur  dun- 
que parieter  tenui  marmore  indutor  , Stn.fpift 
cùm  feiamur  quale  fit  quod  abfcondi-  ‘ ' 
tur.  Ocutir  nojlrir  imponimur . Et  cùm 
auro  teSa  perfundimur  , quid  aliud 
qudm  mendacio  gaudemur  ? S cimar 
enim  fub  ilio  auro  foeda  Ugna  lettere  . 
Orfenonvi  follè  altro  inconveniente, 
fe  non  còcchi  dentro  é muro  da  cucina 
e da  Italia,  voglia  incrollarfi  al  dj  fuo- 
ri, e veftirfi  d’un  abito  degno  da  anti- 
cammera,  e da  gabinctto,tutto  ch’ella 
fiacofa  difconcia,  dianlaperifcufata, 
in  quanto  non  gli  nuoca,  e qualche  co- 
fa  gli  giovi.  Ma  non  cosi  l’altro,'  che  il 
legno  mofiri  oro  di  fuori,  c i tarli  fel 
rofecchino  dentro;  voglio  dire,  che  io 
povero,  per  dardi  me  una  vifta  da  ric- 
co, mi  confumi  a fpcnderc  in  un  vefti- 
to  da  ricco,  e in  tanto,  l’ognidì  fame- 
lico tarlo  dellafame ognidì  mi  roda, e 
confumi,  perciocché  non  v’c  in  cafa 
che  mangiare,  fenon  ^mbra  panir  , 
comeCorilo  apprelTb  Ateneo  chiamò 
il  Pannerò,  o come  quclTaltro  per 
frugalità  filofofica , Vanir  Jsccur  , e&- 
fine  metfia  prandium  , pojl  quod  non  gj" 
lanandét  manur:  che  altro  é quello 
che  in  me  fuor  di  cafa , c in  me  tor- 
nato a cafa,  veder  di  fuori,  c dentro!’ 

Africa , 

Sul  mar  culta , e ferace , a den-  _ , _ 

iai,v.an. 

tro,  lolo  11.IU.17. 

Fertil  di  moftri,  c d’infeconde  a- 

renc? 

Vorrebbe  fàrfi  a cofloro  ogni  di  quel 
che  una  voltali  fa vio  Re  della  Mace- 
donia Filippo,  fece  al  Re  de’pazzi  di 
tutto  il  mondo,  e fol  perciò  t^mofo in 
tutto  il  mondo  , Menccrate  ; cosi  va- 
no, COSI  vago  di  moflrarfiquclche  non 
era,  c quel  che  ben  fapea  dinoncficre, 
che  né  pur  Filippo  ftefso  la  porca  ficco 
del  pari  in  quel  cn’é  grandeggiare.  Con- 

vitol- 


I pani  gittatì  < 

vitollo dunque  aduna  folcnniflìma ce- 
na reale , con  eflò  altri  principi , e gran 
♦ignori  ; ma  ncirairidcrli  quegli  a tavo- 
la , Menecrate , comparito  piti  che  mai 
foflcpompofamcntc  in  abiio>  fucjiia 
inatoafedercin  dilpartc  l'opra  un  trep- 
piede tutto  ifolato  > e l'ott’eflo  un  bello 
e grande  inccniier  d'oro  ; cad  ogni  nuo- 
vo imbandir  della  tauola  al  Re  Filippo 
con  un  nuovo  intromeflo  di  mille  o4o- 
rofe  vivande,  un  paggio,  rattofi  dietro 
a Menecrate,  verl'avafucarboniacccli 
Ut?""  del  turibolo  un  grande,  epicncucchia- 
htit.i.ii.  jod’incenfo,  e d’altre  Ipezieodorofc, 
che  levando  una  denfa  nuvola  di  fumo, 
tutto  l’involgeva  , c’I  prol'umava  . In 
tanto  gli  altri  allegramente  cenando  , 
raddoppiavano  a lui  l’appetito,  e ri- 
dendo, la  rabbia.  Ma  non  però  fu  ve- 
ro che  gli  fofse  dato  onde  stàmarfi  altro 
cheilfumo,  cui  tanto  amava,  chepa- 
rea  pal'ccrii,  e vivere  fol  di  fumo.  Cosi 
terminata  a lor  bell’agio  da’con  vi  tati  la 
cena,  eglifene  pani,  portando  f.co 
tutta  intera  la  fame  con  la  quale  in  cor- 
p»j  era  venuto  : ne  altro  avea  di  chccon- 
folarla , che  annafando  le  vefti  che  ri- 
portava odorofe  di  quel  profumo. 

t in  chi  vogliono  trovar  maccalor 
bilògni,  e lowenirli  da  poveri,  mentre 
eili  Udii,  collo  fpcnder  che  fanno  in 
logge  d’abiti  d.i  n’jU’altro  che  far  bella 
apparenza,  vogliono  parer  ricchi?  Se 
bandanajo  da  gittate,  chi  vuol  perfua- 
ikrfichcnon  ncabbian  da  vivere?  Un 
de’ più  memorabili  llratagcmmi  che 
mai  fi  adopcrafléro  in  guerra,  un  dc’piii 
faviamenie  penfati,  e felicemente  con- 
dotti, fùqucllo,  che  diè  vinta  a Man- 
lio, ca’fuoipoco  più  o mera  di  mille 
foldati,  la  liberazione  del  Campidoglio 
da 'Galli,  che  oftiuatifi  nel  volere  fpen- 
ta  del  tutto  Roma , fpcgncndonc  quel 
poco  ultimo  che  ne  avanzava,  fin  da 
lei  mcfi  gli  erano  intorno,  efel  ccneva^ 
no  tanto  (ìcuratncnte  Rrctto  in  pugno, 
quanto  gelofamente  ferrato  da  un  im- 
penetrabile alTèdio.'  di  c notte  battendo- 
lo fetiza  fiancati»,  perocché  il  batte  va- 
no cóla  lórda  macchina  della  famcifino 
ad  averlo  condotto  a tanta  debolezza, 
che  il  mifero'  Campidoglio  non  fi  tcr- 
zenbe  oramai  tregiorni  ,chenon'cadcf- 
fc  per  fame . Or  il  configlio  fu  così  fVra- 
UQ  al  crovarfì  ,•  c così  falutcvolc  al  prò* 


al  Campidoglio.  5PP 

varfi,  che  ho  tcllimonio  Lattanzio,  ». 
vcrlo  i Romani  riconofeiuto  da  Gio- 
ve: e perciò  a Giove  ftcci ficaio  col  ti- 
tolo di  Fornajo , confagrato  in  rendi- 
mento di  grazie  , un  altare. 

Si  vivea  dunque  da  quc’mifcri  mille 
foldati  con  tanto  fol  di  pane  al  giorno, 
quanto  era  neeelsario  a non  morire  : e 
mal  ballavano  lor  le  fòrze  a tener  fu  le 
gambelavita,  dovepur  ncbifognava- 
no  a combattere  co’nimici , e rifpigner- 
li,  c ributtarne  le  fcalate,  c gliafsal- 
ti.  Cosìconla  fame  dentro,  c con  la 
guerra  di  fuori , né  potean  rimanerli 
nel  Campidoglio , né  ufcirnc,chenon 
lìfcontrafscroconla  morte.*  che  quan- 
to fi  era  al  renderli  in  fervitù  a’Galli  , 
la  Reputazione  dd  nome,  elagcnc- 
rofità  de  gli  tiriti,  edel  fangucRo- 
mano,  noi  Falciava  né  pur  cader  loro 
inpcniicro. 

Inquclla  difpcrazione  rendati  ingc- 
gnofulalla  oeccilità,  buona  configìia- 
, tricc  di  partiti  eftrcmi  dove  fi  convien 
riparare  a mali  eftrcmi  ; fi  accordaro-  ' 
no  quali  per  comune  iflinto,  a m.i- 
cinarc  quanto  loro  fopravanzava  di 
grano , c di  tutto  il  fior  d’efso  far  pane . 
Àppreftatolo,  c ripartitol  fra  sé  a tanti 
perdafeun  dc’foldati , con  cfti  in  fu  le 
mura , c Ira’mcrli , fi  prefentarono  a’ 
nimici:  c non  altrimenti  che  fe  lor  luf- 
fe piovuta  di  ciclo  l’abbondanza  in  le- 
no,  tuttobaldanzofi  in  atto,  c bravi 
quanto  mai  perl’addietro  non  li  erano 
dati  a vedere,  sbcffàndoiGalli,emot- 
tcggiandonc  come  di  mangiadori  infin- 
gardi, cdaltmidareco’panijinqucfto, 
fi  diedero  a Icagliarnc  lor  contro,  chi 
con  le  frombole,  chi  con  le  mani , tutt  i 
con  allcgriftimc grida , c fchiamazzi di 
fchcrno,  unatcmpella.  Gittavan  pa- 
ni, non  altrimenti  che  le  ne  avefsero 
da  gittate:  cfsendovcro,  ch’cflì  face- 
vano co'nimici  quel  che  avrebbon  vo- 
luto che  inimici,  anzi  gli  amici  faccf- 
fero  verfo  loro.  Pure  il  vero  li  é,  che 
mai  non  adoperarono  arme  più  fpaven- 
tofe,  nè  che  faecfser  colpo  più  morta- 
le ne’Galli,  nè  più  falutifcroa’Roma- ,i , 
ni.  Eo  (alio  , Jfòluta  eji  oblidìo  ; dt“  de  fiiu" 
Jpermtibur  GalUr , ina^a  fubigi  pofie  j ^ 
Romanot . Adunqucchi  gìttacn  fuori, 
fa  creder  di  sé,  che  abbia  non  lolo  ab- 
boodancemencc  , ma  di  fovcichin  in 

ta- 
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cafa{  tutto  che  in  faui  vi  fi  muoja  del- 
la fame,  per  non  avervi  ( come  allora 
nel  Campidoglio)  di  che  fuflentar  la 
roifera  vita  l’un  dì  per  l'altro. 

Che i gran perfonaggi,  per  nobiltà, 
per  dignità  ragguardevoli , sfoggio  tal 
volta  in  abiti,  in  feguito,  in  accogli- 
menti, inmoftre  di  rompofa  apparen- 
za, c non  avendo  t^e  balli  a poterlo 
del  proprio,  A ajutino  dell’altrui,  in- 
cavalcandodcbitifopra  debiti,  Ano  a 
fomme  non  comportabili  coll'entrate 
del  patrimonio , e co’frutti  del  coita- 
le , io  non  voglio  entrare  a dtrncdcnon 
quel  fblo,  che  ne  fbgliono  dire  ancor 
cQì , ed  c deAnizione  di  Seneca  , Hnc 
fumma  AisgnituiUnu  jtrvitut  , Non 
poffe  fini  Minorem^  Così  è dovuto  al- 
la mia  condizione.'  così  porta  il  mio 
grado.*  vorrei,  ma  non  ne  poAfo  altri- 
menti; £ vaglia  loro  fc  può,  e in  quan- 
to può,  perilcufa  , fé  non  per  difefa. 
Ma  il  popolefco , il  volgare , il  plcbc- 
]o,  qual  difefa,  o quale  feufa  avrebbe, 
allegando  per  fua  ragione , H^c  fumma 
Parvitétir  fervitui  ejl  , debtre  fieri 
Metioremì  cpcrfarfi,  ciocpernuiral- 
tro che  Angetfo , fpendere  invefliti,in 
adornamenti  , in  gale  ( diciamo  or 
dellefemmine,  chenevan  più  pazze, 

Serchc  piùfuperbc)  per  niente  pili  che 
are  una  bella  moflra  di  se  ; e a collo 
di  quello  Iventurato  danajo  cb’c  do- 
vuto alpane  da  vìvere,  e a’Agliuolipcr 
fuAcntarli,  prenderli  quell  infelice  di- 
letto : 

/fr , t>elut  exhaujla  redÌT/rvnt  pul- 
Met  arca 

Ndmmur,  dr  i pieno  femptr  tol- 
latur-  acervo,. 

Non  unquam  reputa:,  Quantijtbi 
gaudìa  confi ent . 

Pafciuti  che  han  di  se  gli  occhi  della 
città  , aggirandofi  per  dovunque  è 
maggiore  il  concorfo  de’riguardanti  , 
nelridurA Analmenteacafa,  truovano 
fu  la  porta  in  atto  d'accorle  a braccia 
arcrtela  Alali  fùada  Famer 
Dio,  che  non  quella,  che  si  agevol- 
mente petfuade  coH’inganncYoIe  atgo- 
mcruo  dcirEllremaneccffità,alle  fciau- 
ratemogli , alle  fventurate  fanciulle , 
il  mal  partito  di  metter  lemedeAmcin 
vendita , e fporte  le  proprie  carni  al 
macellos  FatG  dichihapcr  SCa  C per] 


effe;  c piu  darli  a chi  più  di  : ne  curar 
della  &ma,  nè  dell’infamia,  fecondo 
ilgiàdiffinito  : NON  HAETTANT 
<VNA  P^DOR  , ET  FAMES, 


Quiot. 

Declamo 
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IL  BOLETO  DI  CLAUDIO. 


Le  lodi  velenctft,  e mori  ali. 


X. 


IL  maggior  bene  che  l’Imperator 
Claudio  Aiceffe  in  fua  vita  , giudi- 
cofli  da  ognuno  effcrcllato  il  morire: 
perocché  morendo  liberò  il  mondo  dal 
maMior  male  che  allora  folle  al  mon- 
do . Crillorici  che  di  lui  hanno  fcritto, 
ne  parlano  comed’un  uomo  fatto  per 
iilrapazzo,  cquaAa  fuodifpctto,dalla 
natura  . Antonia  fua  madre,  Porten- 
tum  eum  bominit  diditabat  i nec  ai-  Syh  in 
folutum  a natura,  fed  tantum  iueboa-^^*'^^^ 
tum.  Ac  fi  quem  focordia  argueret  , 
fiultiorem  ajebat  filio  fio  Claudio  . E 
quello  fu  il  meglio  ch’egli  aveffe  per 
vivere,  il  non  illimarlo  degno  d’effer 
fatto  morire;  mentre  Tiberio,  e Cali- 
gola  non  uccìdevano  fc  non  uomini 
dc^i  di  vivere.  In  ranrogliAffrola- 
ghi  il  promettevano  morto  di  mefe  in 
mefe.*  forlè  perciò  che  delle  tre  anime» 
le  cui  operazioni  abbiamo  , Claudio 
pareva  aver  perduto,  anzi  mai  non  avu- 
to l’ufo  della  migliore,  ch’èia  ragio- 
nevole I vivo  fol  al  nuttirA  come  gli 
llcrpi,  e al fentire  come  lebellie.  Al- 
tri dicevano  ch’egli  non  moriva , pct- 
' ché  non  fapea  d’effer  vira. 

Svetonio,  ne  lodò  il  corpo  di  ben  for- 
mato: ch’è  quel  megliodichepuòlo- 
datAunaAatua.  A Seneca,  colà  dove  il  in  ,p<h. 
rimirò  con  gli  occhi  d’Èrcole,  coioc. 

iiùt  imueraivifit ejl quqfibemo..  Epur 
era  più  Uomo  che  Imperatore.'  perché 
di  quello  almeno  aveva  il  parerlo  ; di 
' qiicllo,mai  non  diede  a veder  altra,  che 
eAcr  fuddito  a’iuoi  fervi,,  c ubbidire  a 
chidovea  comandare.  Vedeva  con  gli 
akruiocebi,  parlava  coll’altrui  lingua, 
difeorreva  coU’altru  i capo,operava  con 
le  altrui  mani:  folo  il  mangiare ferbò 
tutto  a se  Beffò;  uuaAfolse indovino 
del  granprochc  glidoveva  lare  l’ultima 
boccone  che  ingiottì,  e fu  quell’vovo- 
lp,  quellàmofo  boleto, 

Pofi 





Il  Boleto  di  Claudio. 


Javrnal. 
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Vojl  quem  nihil  dmplìùr  edk . 
Agrippina  fua  moglie,  fattolo  avve- 
lenar da  LocuRa , gran  maelha  nel  me- 
ftiero  de’toflichì,  gliel  porfe, 
ta.mfx  TrtmulMfMittcdput  DESCEN- 
DEREj^ssrr 
IN  COEUVM. 

Così  muore  Claudio,  Etcxlejìtshmtf 
■Taeit.A»  rtt  CUudio  decernuntur,  e quegli  che 
nai.ia.  in  vita  fua  mai  non  fu  uomo,  morto,  e 
come  difse  Gallione  fratello  di  Seneca: 
Dio  hift.  Unco  rrndut  in  etelum , venne  con- 
ili’ *"  fra’Semidei . Allora  il  fuo  fuccef- 
for  Nerone , intervenendo  alla  folen- 
nifTima  apoteofi  , poiché  vide  dalla 
gran  catalla  de’legni  odorofi  che  ab- 
bruciavano l’ofsa  di  Qaudìo,fpiccarfi, 
e prendere  il  volo  verfo  le  flelle  n uell’a- 
quila  reale , che  ne  portava  nel  becco 
lo  n>irito  a pofarlo  infeno  a Giove  , 
prele  a chiamare  i funghi,  CibumDeo- 
rum;  quoniam  Claudinr  boleti  Deut 
effet  faSur, 

Orchi  vorrà  darmi  fede,  dove  io  di- 
ca , fomiglianti  al  mortai  fungo  di 
Claudio  riufeir  rovente  le  faporite,  ma 
velenofc  lodi , che  fon  fatte  ingiottire, 
maifimamente  a gran  perfonaggi , con 
tirarli  a forza  di  braccia , e di  ramini, 
tanto  fopra  le  mifure  di  loro  flelli,  e 
fopra  1 termini  della  condizione  uma- 
na, che,  trattone  il  nome,  tutto  il  ri- 
manente può  adattarli  al  dofso  d*una 
divinità  mortale  s’ella  fifingefscpoffi- 
bile?  Che  fe  tanto  parve  a queirantico 
fb'rittorcdilconvcnirfi , cheEodemebo- 
re  Numìnum  ora  JpeEentur , ér  men- 
farum  peder:  quanto d più  indegno  a 
vederfi  dare  ad  un  uomo  poco  men  che 
quelle  meddìme  lodi , che  nonfapreb- 
bono  darmaggioriaDio?  Anzi, come 
il  bello  Alcibiade  fcrviva  agli  fcultori 
d’Atene  per  modello , alla  cui  fomi- 
glianza  formare  i loro  Mercurj  ; non 
altrimenti  ora  periodare  Iddio , li  con- 
verran  copiare  le  fmifuratilTime  lodi 
che  fi  danno  a gli  uomini . 

Troppo  c da  se  medelima  lufinghie- 
ra , e adulatrice  di  sd  mcdefima  la  na- 
tura; troppodolce  ad  ingannarci  l’in- 
nato amor  di  noiliclli,  al  farci  creder 
vero  quel  che  ci  giova , c vorremmo 
che  folse , o che  almcn  li  credelse  di  noi 
comevero.  Eglicunbel  miracoIo,che 
io,  fenza  ninna  fatica  nel  divenirlo , pur 
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mi  truovi  in  una  prelligiatricc  Lettera 
dedicatoria,  in  un  panegirico , in  una 
iltoria,  in  una  quanto  più  femplicc, 
tanto  pili artilìciofa  parlata,  divenuto 
il  maggior  lavio,  il  maggior  dotto , il 
più  elevato  fpirito , il  più  giofto,  e ma- 
gnanimo principe,  il  più  di vin  uomo, 
cheabbian  finto  le  fàvole,  delcrittole 
iflorie,  celebrato  gli  oratori,  veduto 
i fecoli , ammirato  il  mondo.  Quel 
mifero,  che  come  Claudio  dc’fui^i 
per  gola,  cosi  egli  wr  natura  é yivi- 
dijjimut  ciborum  iatìum  , ancorché  li 
fenta  ^Hco  traHur  in  coelum , ancor- 
che  forfè  la  cofeienza  gli  dica,  ch’egli 
merita  l’ancino  più  per  ifeendere  dalle 
Scale  Gemonie,  che  per  falire  fopra  le 
Ifellc;  c che  chi  mortalmente  Fodiafse, 
non  potrebbe  delìdcrargli  peggio  di 
quel  che  Marziale  a Ceciliano , 

Boletum,  qualem  Claudiut  edh  , Lib.i.rpi 
edat  > v-y.- 

nondimeno  c sì  dolce  la  mulica  dell’in- 
cantefìmo , e di  cosi  bella  apparenza  la 
Maga  adulatrice  che  il  canta,  ch’egli  lì 
& tutto  orecchio  a fentirlo:  e ne  avvie- 
ne, che  o fi  creda  trasformato  in  quel 
grand’uomo  che  in  verità  non  era; 
ofe  non  tanto,  alOKnochinonmofira 
di  crederlo,  come  invidiofo  , come 
nimico,  Tofl^nda. 

Abbiati  in  ira  il  cielo,  e la  terra  in 
odio  ( dilk  il  fàmofo  L^mocrito  ad 
uno  fcialacquatore,  che  a’degni,  c a 
indegni  indifferentemente  donava  ) 
Quoniam  Virghut  Grattar  , ut  /corta  StoKfer. 
pr^iiutr.  Più  d’altrettanto  male  pregò’*' 
Vefoquentillimo  Dione  Crifoftomo  a 
quegli  fvergognati  adulatori , che  met- 
tono le  lor  lingue,  e le  lor  penne  al  di- 
fonelio  guadagnoiapparecchiatì  ugual- 
mente a celebrare  la  virtù  con  le  vere 
lodi,  c con  fìnte  il  vizio.  PWmWwew»»,  ortt.j.de 
ìd  quod  honeftìjjimum  , ìujlìfftmuwtqui  Kc^nu . 
in  vita  eft,  corrumph , ntmpe  laudem'. 
ut  iam  non  ampliùr  "videatur  credibU 
Ut,  ncque  Vera  : aut  ( quod  omnium 
pe/Jimum  efi  ) Virtutir  pramia  viiio 
attrìbuìt. 

Ma  non  c da  recarli  tutta  la  colpa , c ’l 
vitupero  di  quella  indegnicà  alFinteref- 
fata  adulazione  dc’mcrccnnai  lodatori  : 
altrettanta  neha  la  djlmifurata  ambi- 
zionde’Iodatì . Sembra  miracolo  il  tro- 
vare di  cui  pofia  dirli  con  verità  quel 

che 


D::]l!izec!  b>  C .oogic 


I 


6o^  Dbro  Secondo. 

che  Plinio  il  Confoloal  fuoTtaùno  ; que  pimento  in  aperto  erat  ; ita  eele- 
In  Pintg  inujìtata  Prinàpir  gloria  , berrtmur  quifque  ingenio  ad  prodendam 

^ a i gratiar  aHurur  , non  tam  "verem-  lArtutU  memoàam  fine  graiia  aut  am 
ne  me  in  laudibur  fuit  parcum,  quàm  bilione  BONM  T NT  HJM  CO  N’- 
ho nimiiim  putet . Per  un  Trajano>  li  SCIENTI^  PRETIO  dncebatnr  . 
trovcran  cento  Domiziani:  che  non  Or  quella  bcll’anc  , quella  facra  pro- 
«neritamlo  altre  llatuc  in  cui  effigiarlo,  IclTionc  (parlo  con  Plinio  il  vecchio  ) 
diedi  loto intrifo  di  fangue,  pcrl'in-  di  formare  le  llatuc  ufatc  già  folo  a 
umano,  cdifpctato  Imperatore  ch’egli  mantener  viva  ne’poHeri  la  memoria 
era,  ne  pur  degnava  chegli  fi  ponefler  de’meriti , c Iclempio  delle  virtù  de’ 
di  bronzo;  e non  potendole  averdi  maggiori,  èfatta  mcHiere  meccanico, 
materia celeftc,  cornea  luifàttofi  Dio  c profano:  perciò  Audoritas  artisex- 
da  sé  dcllò,  gli  parca  convcnirfiialmcn  linda  ejì  : quajìut  caufa  enim,utom- 
le  volle  del  più  prcziolb  metallo  che  nia  , exerceri  arpia  e/i  , qua  gloria 
Svtf  . in  folle  in  terra  . Perciò  Staiuar  fibi  in  folebat. 

Capitolio  non  nifi  aurear  , dr-  argon-  Quinci  il  far  d’ogni  frafea  una  fclva, 
iear  poni  permfitì  ér  ponderir  cerii  . d’ogni  Icintiila  un  Sole  , d’ogni  nien- 
GcIm.ij  lofocllcrvcroil  detto  delPilofofoFa-  re  un  miracolo:  cnon  avendo  ahba- 
*’*’■*■  votino,  Turpius  efie  exigué  ac  frigi-  Aanza  del  proprio,  come  Zeufi  delle 
di  laudari,  quàm  infedanier,  ór  grò-  vergini  di  Girgento  il  più  bel  diciafeu- 
•viter  z'iiuperari  . Conciofiacofacchc  na,  fimilmente clli , adunare,  ccom- 
Ì^t‘i  infaenndi  ac  jejunè  laudai  defli-  mettere  quante  le  più  gloriofe  lodi  fu- 
■ tui  a caufa  'videtur  . Et  amicut  qui-  ron  mai  date  al  merito , e alla  virtù  de 
dem  creditur  ejur  quem  laudare  uu’.t,  gli  Eroi:  cdituttefarcun  lavoro  mu- 
fed  nih’il  ^offe  reperire  quod  lauda  . laico,  che  formi,  e rapprefenti  l’im- 
Non  pcroc  da  volerli  trafcorrcre  dall’  maginc  di  cui  hanprelb  a ritrarre:  c 
un  diremo  nell’altro,  c fuggendo  chi  per  confeguente  , come  nelle  contro- 
con  le  fue  fcarlèlodi  ci  rapprefcntcreb-  vcrlic  del  foro  queirantico  Oratore  Al- 
be un  pigmeo  in  piana  terra,-  cercare  buzio,  cosi  quelli  nc’Iorocncomjam- 
^ chi  con  le  lue  frodi  ci  faccia  comparire  mallàrc  Non  quidquid  debet  dici  , fed 
un  gigante  con  fotte  a’ piedi  per  bafe  quidquid  potefl  : anzi  , pollà  o non 
una  montagna  d’enormillimi  ingrandi-  pollà  entrarvi,  debba o non  debba  vo-  concrolV 
menti.  Icrvclo,  pur  volervelo  , nulla  ollantc 

Sembrami  udir  parlare  Cornelio  Ta-  il  non  poterli,  e’I  non  doverfi.  Eper- 
cito,  e lamentandoli  dire,  che  Ahi  ciocche,  come  dille  vero  Lattanzio  , 
quanto  c tralignato  dal  bell’oro  di  que-  Mendacium  Specie  placet  aliena  , quia  Lifc.j.c;,. 
gli  antichi  quello  fecol  di  ferro  in  che  ptf  fi  corruptum  'vanefeit,  àr  diffluit,^^ 
vivo  ! Quanti  altri  fono  i collumi  d’  ’*ifi  Aiunde  ornatu  quafito  circumli- 
ora  daque’dirittilfrmi  di  quel  tempo  , txftì  fuerit  ac  perpolitum  , quindi  il 
quando  la  virtù  era  come  il  Sole  coro-  ricorrere  alle  comparazioni } che  con 
nato dc’bci raggi  dt’fuoillelli  meriti, e quanta  fvergognatezza  fi  adoprano  , 
de’fuoifiitti  illullrij  c gl’Illorici erano  con  tanta  violenza  fi  Aitano,  e fàlfità 
come  il  cielo  che  portava  il  Sole  della  firifeontrano;  ponendo  grandi  uomi- 
virtù  ad  illuminare,  ad  accendere,  a nifopragrandi  uomini,  quafi  monta- 
giovarfene  tutto  il  mondo!  Era  virtù  gne  fopra  montagne,  per  collocare  i 
ancora  il  lodar  la  virtù,-  perocché  al-  piedi  del  lor  pigmeo  fopra  ilorcapi,  c 
tro  che  amore  della  virtù  non  induce-  dire.  Ecco  quanto  egli  fall  più  , c fu 
v.à  i lodatori  a fcrivcre , e parlare.  Non  maggior  di  tutti  elll  1 
fi  vendevan  le  lodi  airambizione , ma  lo,  fc noi vcdelfi , non  faprei  farmi 
fi  offerivano  alla  virtù  come  làgrific)  ad  intendere,  come  un  uomo  che  non 
degni  di  lei , Lenza  richiederne  altro  abbia  del  tutto  fmarrito  il  fenno , poflà 
piczzo,  cheil  merito,  e l’onore  dell’  prendere  compiacimento,  edilettodcl 
aver  fedelmente  lodato . Perciò  Apud  fentirfi  magnificare  di  quelle  cofe , eh' 

A^ricill*  (fono  le  parole  di  Tacito)  ut  egli  c troppo  bcnconfapevole  di  non 

ioit.  ’ agert  memoratu  digna  pronum ,magìf  averle;  perocché  dièndo  quella  lode, 

' co- 
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come  fuol dirli}  Deji/bjeéhi  non /appo- 
nente, ella  non  parla  veramente , di  lui  > 
ma  cade  fopraquellaimmaginat  a fan- 
ì tal]  ma  che  h fìnge  avere  i meriti  di  quell' 

I onore . E ben  giuflo  farebbe , che  ognu> 

^ no  infomigliante  occafione  fìlofohillè 

c disè  come  quel prudentìllìmo  Arche- 

' bo  Re  de’Macedoni , un  dì , che  recatoli 

in  portamento  1 cin  abito  cittadincf- 
co,  edanonvel  riconofeer  dentro  nè 
Re  «nè  Grande,  andava  con  alcuni  po- 
‘ chidc’fuoi pili  fidati,  diportandoli  per 
lacittd.  In  quello,  avvenne  d’elTergli 
verfato  da  una  fincllra  in  capo  un  gran 
catinod’acqua,  c immollarlo  per  mo- 
do , che  ne  grondava  da  ogni  parte.  Qhc’ 
fuoi,  adiratilEmi contro  all'indegnità 
f di  quel  fatto,  e airardimento  di  chi  1’ 

aveacommeìlb, attizzavano  Archelao 
‘ a prenderne  una  folenne  vendetta  : ma 

egli  più  favio  d’cllì.  Vendichi, dinè,que- 
Ita  ingiuria  chi  l’ha  ricevuta:  e l’ha  rice- 
vuta chi  coftui  ha  creduto  ch’io  fia:N«» 
enim me perfndit aqua,  fedquem  me  effe 
^ ptttaxÀt.  Altrettanto  bviamente  de’di- 
rc  a sè  RelFo  chi  riceve  quc’gran  rovefei 
di  lode  che  gli  fonverfati  a diluvio  in 
) capo,  dachiefalta,  e munifica  in  lui 

untutt’altro  che  non  è lui.  Si  miti  , e 
ricerchi  sè  Hello  in  quel  Tuo  ritratto,  che 
non  adbmiglia  l'originale  delle  cento 
parti  forfè  le  cinque  : e dica , lo  fon  col- 
to in  ifeambio . <^efti  non  parla  meco , 
ne  loda  me,  SEÌ)  Q/VEM  ME  ES- 
SE FnjTAVIT. 

Non  è già  che  io  perciò  condanni  il 
fempre lodevole,  efempre  malagevole 
miniHerio  del  lodare  : quali  volclTì  che 
il  lodare  non  foHè  altro  che  un  femplicc 
raccontare . Ben  fo  io  che  il  Panegirico 
non  è IHoria:  nè  vuol  che  il  fia  fenon  chi 
non  è abile  a comporne . L’arte  fua  cosi 
nobilmente  adoperata  da  quegli  antichi 
Oratori  Greci,  e Latini,  le  cui  fatiche  in 
lai  genere  maravigliofe  fon  pervenute 
alle  noHre  mani  ; è prendere  dall’  iRoria 
il  vero  per  materia  ì eaggiugnervi  per 
lavoro  il  Modo  delrapprefentarlo:onde 
fiegua,che  il  lodato  compap  grande  per 
la  torma  che  gli  dà  il  panegirico  : ma 
» grande  del  fuo,  per  la  verità  che  gli  fura- 

miniflra  l’iHoria. 

Ogni  arte  ha  il  fuo  vocabolario,  i fuoi 
modi, il fuolinguaggio  particolare.  A’ 
Poeti,  è lecito  far  di  folccifmi  Figure  : 
Opere  del  P.Bartoli.  Tom.L 


c valerli  dell  EccclTivo  pcrcfprimere  il 
grande.  Perciò  ufan  dare  cento  colon- 
ne a gli  edifici , cento  vittime  a’  fagrificj, 
cento  porte  alle  città,  cento  falc  alle 
corti , cento  perfonaggi  alle  ambafccrie 
Iblenni  : e quante  centinaja  adunò  inlie- 
meApulejo,  per  ingrandir  con  elx  il 
fiume  Gange? 

Eois  rqgnator  aquit  in  flumina  Cen- 

tum  li'«> 

Difeurrit , Centum  tutller  iUi,oraqut 
Centum , 

Oceanique  fretit  Centeno  jur^gitur 
amni . ^ 

Ma  quel  dir  Cento , in  linguaggio  poetì> 
co,  non  è più  che  dir  Molti.  Così  nc' 
maggior  fatti  de'loro  Eroi,  trapalano  il 
credibile,  per  giugnere  al maraviglio- 
fo.  Eccone  un  folo  efempio  delnoHro 
incomparabil  Poeta;  il  quale  al  creder 
mio,  non  l’avrebbe  ufato  così  carico  e 
gagliardo,  nèconaltroperfonaggio,nè 
in  altra  occafione. 

Son  già  fotto  le  mura.  Allor  Rinal-  T»<r.  c,n. 

Scala  drizzò  di  cento  gradi  e cento: 

£ lei  con  braccio  maneggiò  si 
faldo, 

Cb’agile  è noen  piccola  canna  al 
vento. 

Or  lancia , o trave , or  gran  colon- 
na , o fpaldo 

D'alto  difeende  : ci  non  va  fu  men 
lieve. 

Ma  intrepido,  & invitto  ad  ogni 
Icolb, 

Spezzeria,  fe  cadefse,  Olimpo  de 
Ofsa. 

T ale  è il  parlar  de’Poeti , nella  cui  arte  è 
virtù  quel  che  farebbe  vizio  in  qualun- 
que altrogeneredifcrittura.  Ne  diffe- 
renti gran  fittto  a que’ della  Poefìa  han- 
no ilor  modi  la  Pittura,  e la  Scoltura  , 
che  amendue  come  lei , giuocand’  inge- 
gno, e lavorano  di  capriccio;  ma  falvo 
icmpre,eintutto,allc  perfone  , e alle 
cofe  il  convenevole  nel  decoro.Così  ab- 
biamo per  memoria  lafciatane  da  Seno- 
fonte  , mai  non  porli  gli  Eroi  in  iAatua  a 
cavallo,  che  il  cavallo  non  illia  co’ piè 
davanti  in  atto  di  levarli  in  aria.  Nam 
ufqueadneqHurquifeengit,'velpulcbra,  De  re 
ziel  admirabilir  ,t>eletiamexpetenda  ref  • 

eft , ut  omnium  oculot  fpeSantium  in  fi 
Je  towvtr/ot tentai,  tamìuVenum^uàm 

Pp  fi. 
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feniorum.  Or  l’arte  del  lodare,  ancor  do,  fino  a trovar  il  mare.  Quante  eie* 
eflà  ha  lecito  un  tal  fuo  proprio  modo , tà,  quanteiroledicolàintorno,quan- 
chc  alla  piana  e fchietta  il'poiìv.ionc  dell’  ce  provincie  fi  glorieranno  di  fiat  lotto 
iftoria  li  difeonverrebbe  . Non  mica  a quella  volita  grande  ombra , cd  ellcr- 
quellecforbitanve,  e quelle  prefunzio-  viin  protezione!  Quanti  marinai  na- 
ni, che  pallàno  un  mezzo  mondo  di  là  vigandopcrlo  tempellolb  Egeo , veg- 
dalcredibile,  non  folamentc  dal  vero . gcndovi  da  si  lontano,  vi  prenderanno 
Non  panneggiano  fopra’lnudo:  non  per  fegnodafcorgercilor  viaggi,  cv’in- 
illanno  nè  pur  da  prello  al  latto:  ma  tut-  vocheranno  fovvenitore  al  bilogno  de" 
to  il  loro  sforzo  è intorno  al  fare  una  loro  pericoli  I 

grande  apparenza,  al  dare  una  gran  vi-  Cosi  egli  ad  Alcllàndro  : ma  quelli  ,. 

Ila:  perocché  non  par  loro  di  rapprefen-  che  poteva  clìcr  grande  nella  verità  ‘ 
tare  un  grand'uomo,  fe noi mollrano  dc’fuoi  fatti  , non  volle  eflèrlo  nella 
ungrancolofiò.  vanità  degli  altrui  detti.  Ben  lodò  a 

ComeringegneroStaficrate,  che  fe-  Stalicrate  la  grandezza  del  fuo  pcnfie- 
cequellatantoanimofa,cricantatapro-  ro:  eia  nobiltà  de  gli  fpiritidcgni-dell’ 
lètta  5 d’intagliare  il  vivo  e gran  fallò  argomento,  e più  che  da  fcultore  ; c 
ch’era  il  monte  Ato,  e tutto  dalla  cima  magnificamente  il  premiò  : ma  quanto 
al  fondo  trasformarlo  in  una  llatua  d’  fi  era  all’ accettar  dell’  ollèrta  , StM 
AlefTàndro,  cconciòfarlo,comealui  (glidillc)  ut  firn  loco  manett  Athot  ;Jd- 
pareva,  veramente  Magno,  facendolo  tir  eji  enim,  quòd  uniuf  _fitjgwh(  intcn-  ,oeTorr. 
d’un  gran  Renna  gran  rupe  . Macllà  deva  di  Serie  che  il  trafbròj  mo/n'men-  Aiex.vi- 
fdiflè  egli  ad  Alcllàndro^  bellezza  uni-  tur»  ludiirìorum  . Me  nerò  Cuucafur 
te,  c pari  a quella  non  fi  era  veduta,  ne  ofiendet  Emodimoraes  ; irT  anui;  , 

mai  farebbe  per  vederfinel  mondo.  Voi  Ormare  Cafpìumi  Humeorum  fura  a~ 
farete  in  quell’ opera  non  il  primo  , e’I  duumima^iner  : le  quali  ricorderanno  a 
maggiore,  ma  l’unico,  e impareggiabìl  tutti  i tempi,  cprcdichcrannoa  tutto  il 
M iracolo  della  terra  : e da  tutte  le  parti  mondo  i fuoi  viaggi , le  fuc  battaglie , le 
di  lei  concorreralTi  a vederlo.  Nè  fi  avrà  Aie  vittorie  in  que’  luoghi . Perciò  laran 
a temere,  che  fcolTcdi  tremuoti  l’ab-  vera  immagine  di  lui  Grande  nel  Aio 
battano,  fiamme d’incendj  la  Arugga-  valore,  nonnc’faflì  d'un  monte  } che 
no,  voracità  ditempo,  perqualunque  renderebbe  più  ^loriofo  il  nome  dello 
lunghilIìmovolgcrd’annicdifecoli,la  fcultore  che  il  fuo. 
logori, econfumijciòtrhedell’altrefta-  Meno  sforzi,  maio  fantafie  d’inge- 

tue,ficn  di  bronzo,  odi  marmo,  tutto  gno,  ma  più  lavoro  di  fenno,  e magi- 
di  interviene.  Cucila,  per  picdcilallo  fiero  d’anc  richiedefi  a prendere  dal 
dareggerla,  eperbafe  incui  pofarfi  , naturale,  cioè  tutto  dal  vero  il  ritratto 
avrà  tutta  latcrra  , e foAcrravvifi  fo-  dcH  animo d’un  meritevole d’efTèrloda- 
pratanto  ficura  dal  poter  maio  cadere,  toisilàttamentc,  che  quanto  di  lui  fi 
ocrollarfi,  quanto  cfal.lamentcpian-  dice,  tuttoinluifirifoontri,  eraffigu- 
tato , c largamente  diflcfo  il  piede  d’una  ri  : onde  quel  ch’é  dipingerlo,  fi  conofea 
montagna . Scolpirovvici  dentro  in  af-  non  eflcre  altro  che  copiarlo.Udite  dall’ 

TCtto  di  fignoril  maeftà , come  di  chi  Iftorico  Plinio  quel  ch'egli  conta  d’ 
fovraAa  al  mondo  . Leverete  il  gran  Apellc,  e quel  che  dopo  contatolo  ne 
capo  fopra  lenuvole.  limare  verràa  diducc.  llpcnncllo  diquelgran  mac- 
bagnarvi,  a romperfi,  a inchinare  ivo-  ftro,  quSlne  figure  dipinfc  altrettanti 
ftripiedi.  Softerrcte  fu  la  pianta  della  miracoli  lavorò:  non  però  mai  adoperò 
finiftra  mano  una  inefpugnabile  , e intorno  a veruna  immagine  più  di  quat- 
ben  piena  città.  Ladeftradillendcrete  tro  colori,  ma  in  tanta  femplicitàfapea 
in  bell’ atto  a pofarla  fopra  una  grand’  farcapiretanta  finezza  d’arte,  che  ogni 
urna , dal  cui  feno  farò  nafeere  ,e  sboc-  Aia  opera  fi  apprezzava  quanto  è il  valo- 
carcunfiumercalc,  che  diroccato  , e red’unacittà.  Cosidetto,  firivolgc  a’ 
rotto  in  mille  artificiofi  foezzamen-  Aioitcinj>i,  t,Nuncautem  (dice  ) ér 
ti,  verràgiudi  balzoin  balzo  ferpeg-  purpurirìnparietermigrataibur,ér‘In-  Lib.iy. 
giando  , rompcndofi  , romoreggiaii-  diaconfereHteJiumintimfuorimlimum/b- 

dra~ 


II  Boleto  ( 

tlraconum , ór  eleUhantorum faniem, nulla 
nobilir  pìéiuraeji  i omnium  RER-ZlAf 
NON  ANIMI  PRETIIS  EXC'V- 
BAT^R’.  ed  è il  mcdcfimo  che  udivam 
dire  poc’anzi  a Tacito, del  lodare  non  la 
virtù  per  lavirtii,  e perciò  con  virtù  j 
mafliinamcnte  con  quella  della  verità 
fcmplicìllima  nc’fuoicolori,macapcvo- 
lidigranmaeftrianel  difporli,  nclva- 
riarli,neH'unirli,nel  più  o mcn  caricarli; 
c compartirci  lumi  più  o mcnoacccfi  c 
vivi , fecondo  la  fituazion  del  fuggetto , 
c’I  buon  giudicio  dell’arte . 

Perciò  fon  cosi  rare  a leggerli,  c a lèn- 
tirfì  lodi  che  ften  degne  di  Ioide, ne  quan- 
to al  lodatore,  ne  quanto  a chi  è loda- 
to : c ciò  non  folamcnte  perche  in  quell’ 
arte  aliai  più  che  nella  puramente  ilto- 
lìi'ub7  Rff*rdnu,'vetuflirno'vitatemda- 
’’  re,  novif  auéìorrt/item,objòletir nitorem, 
obfcuris  lucem  yfaflidiif  gratiam,  dubiir 
fidem , omnibiirz/erànuiuram , ór  naturi 
fhjr  omnta;  il  che  tutto  ha  luogo  ne  pa- 
negirici, dove  più  c dove  meno:  ma  in 
non  poca  parte  ancora , perciocché  fi  fa 
incili,  che  PurRur^mparietermtgrenf. 
quando  qual  che  fi  fia  il  fuggetto  che  fi 
prende  ad  ornare,  il  principale  lludio 
li  pone  nel  far  moftra  delle  ricchezze  del 
proprio  ingegno;  valcndofi  dell’argo- 
mcnto  come  i ricamatoti  della  tela  c del 
drappo,  che  non  confcrifee  all’ opera  , 
fenon  come  l’appoggio  al  follenerc , c’I 
tondo  al campe^iarc;  ma  Ibpra tutto, 
quando  Rerum , uor.  animi  pretiir  excu- 
b.itur:  perocché  allora  rintereHefa  il 
difegno  quale  a lui  torna  meglio  ch’c’ 
lìa  ; e l’adulazione  che  ne  ha  a dovizia  , 
fumminillra  i colori  : ma  tutti  ( ciò  che 
non  fa  la  pittura)  macinarlo  dillcmpe- 
rati  col  vifchio  : perocché  rintcreHè  col 
dare  non  intende  ad  altro  che  a prende- 
r.:  onde  quel  che  il  Morale  avvisò  de’tà- 
vori  della  Fortuna, troppo  ben  può  adat. 
tarli  alle  lodi  de’lulinghieri:^«//^«/V  no- 
Sen.  *ì-i-Jlrùm  tutam  agere  intam  •volet , quantum 
plurimum  potefi  , ijla  VISCAT  A BE- 
NEFICIA devitet  : in  quibur  hoc  quoque 
miferi  fallimur  : HABERE  NOS  P'U- 
TAMVS,  HABFMVR. 

Chi  non  ha  meriti  di  virtù  nelle  cui 
lodi  polTi  promctterfi  o fperare  di  dover 
fopravivcre  dopo  mort  ; , pur  nondime- 
no defidcra , che , fc  non  altro , almeno 
il  fuo  nome  non  yadafcco  fotterra  a fc- 
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pcllirlì,  emarcirccol  fuofteHò  cada- 
vcro;  perciò  rechcraflì  a gran  ventura 
il  trovare  un  chi  che  fia,clie  in  uno  llrac- 
cio  di  Lettera  dedicatoria  ne  intagli  il 
nomcencconfagri  la  memoria,  come 
fuol  dirfi , allimmortalità  dc'fccoli  av- 
venite. Cosi  è avvenuto  ad  alcuni  che 
videro  fenza  nome , c pure  ancora  oggi- 
di  vivono  nc’lor  nomi . Perciò  il  Filoib- 
fo  Epicuro,  fcrivendo  ad  Idomenco 
gran  iignorc , e gran  ricco , c nuli’  altro , 
Si^loria,  inquit,  tangerir,  notiorem  te 
epiRoltemetefacientqudmomniaiJl.*  qiue 
cotir , ór propterquét coierie . E tcflimo- 
nio  Seneca , dilTe  vero , in  quanto , Quir 
Idomenea  noffet , ni/tEpicurur  iltumjuif 
Ut  ferir  incidijfet  ? Omner  illot  Megijlenee  , 
ÓrSatrapar,  órRegem  ipfum,  ex  qua 
Idomenei  thulur  petebatur,  obli  vio  Àia 
fuppreljlt . Nomen  Attici perire  Ciceronir 
epijìole  non  Jinunt . Ninililli  prafuiffet 
gener  Agrippa , 6r  Tiberiur  pregener  , 

Ór  Drujut  C refar  pronepor.  Inier  tam  ma- 
gna nomina  taceretur , nifi  Cicero  illum 
applicuiffet . 

Quella  ventura , tutto  che  veramente 
non  palli  dalla  memoria  del  nome  alla 
gloria  del  nominato,  purè  ancor  cosi 
rara  ad  incontrarli , comerarilììmi  fon 
gli  fcrittori,  che  pollano  lènza  prefun- 
zione prefumere  di  séllcllì  quella  per- 
petu  ita  del  nóme , che  promettono , che 
offerifeono , che  in  parole  donaho , c in 
fatti  vendono  a’ioro  amorevoli  Mecena- 
ti. E dov’é  oggidì  né  pure  una  carta,non 
che  un  libro  intero,  di  quell’antico  van- 
tatore Apione,ilquaIc  Immortalitatem 
Ji  darediebat  tir , quibur  oput  aliquod  ^ "*■ 
nuHcupabatf  Bencadequiciòchc  quel 
ptudcntilfimoK.edc  gli  Spartani  Agelì- 
lao,  rifpofea’Senatoridi  Tafo,  allora 
che  tutti  in  corpo,  e in  atto  il  più  folcn- 
ne  che  per  loro  adoperar  li  lolellfc  ne’ 
grandilTimi  affari , gli  lì  prclèntarort da- 
vanti a proferirgli,  d’annovcrarlo  fra’ 

Dei.  Egli,  coprendola  rifpoda  fotto 
un  fìnto  Icmbiante,  d cllcrnc  forte  inva- 
ghito , c bramofo,domandò  loro , fe  ve- 
ncndofi  al  latto,  a vrebbono  veramente  il 
potere  che  bifognava  per  folicvarc  lui 
tant’alto,  che  non  oftantc  l’ellèr  d’uo- 
mo che  aveva , li  trasformane  in  un  dio  ? 
Quegli rifpofero  arditamente, Che  sic 
indubitatamente  il  potevano,  e con  lui 
Principedi  quel  gran  merito  che  la  fua 
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virtù  ravea&noj  ufercbbero  tutta  la 
Piut.  io  pienezza  di  quella  lorpoieUà.  Allora 
Agcfii.ft  Agefilao  lì  recò  tutto  in  fui  ^rave  : e ri- 
1 i.  guardandoli  tra  con«ainonevole,e  fdc- 
gnofo,InlcnfatiCdiliè^  voi  dunque  po- 
tete làr  Dei  chi  volete  > e non  vi  fate  voi 
llcllì?  Non  può  fallire  che  non  ftate  o 
pazzi , fe  noi  late  potendolo:  o inganna- 
tori , fe  non  potendolo  il  promettete  . 

tam  demenf , qui  confiteli , ór 
B,ei:a.*  pl^Ktto  innHmerabiliumJiultorum  aperire 
caelum  mortuh  aròiiretur?  aut  aliquem 
BfVOD  IPSE  NON  HABEAT 
DARE  ALTERI  POSSE  ? Or  cosi 
appunto  va  de  gli  Icrittori . Che  immor- 
talità poUbn  dare  o permettere  altro  che 
pazzamente , al  nome  altrui  nc'lor  libri 
coloro  ji.cui  nomi»  i cui  libri  muojono 
prima  che elb? 

Chi  è bramofo  di  quella  gloria  che  fi 
trae  dalle  lodi , Prima  dì  nuiralcro, pro- 
cacci di  far  le  Iodi  vere  col  meritarle  » e 
grandi  con  un  gcan  meritarle.  Ricordi 
use  Iteflo  quello  che  il  làviOimo  Ormif- 
da  ricordò  alflmperator  Collanzio  > al- 
lora che  entrato  in  Roma  «vide,  e fiupì 
la  làmofa  piazza  di  T rajano, tutta  intor- 
no palagi , c portici  fu  gran  colonne , e a 
luogo  a luogo  ftgtue , e colofli  : l’archi- 
tettura una  maeRà , i marmi  un  teforo,  i 
lavori  un  miracolo.  In  mezzo  d’ dio  , 
Trajano  a cavallo:  Miratuteji:  Etnì- 
Aaim,lib.  hil  Jimilemoliri  fe  poffe  fperanr  » tenm- 
“■  lari-voluit  eq/mm  qui  in  medio  fori  fia- 
b/it . Cui  Hormifda  : Sed  ante  » inquit  » 
Jìabulum  hujufmfidi  para.  Voi.  niente 
altroché  voi  fopra  un  cavallo,  non  fa- 
rete altro  che  voi,c  una  bellia  che  vi  jmr- 
ta.  £ così  c di  chi  non  ha  teatro  di  fatti 
che  ìiendegni  di  comparirvi  nel  mezzo, 
eia  portarfi  in  alto  da  un  lodator  mer- 
cennajo.  llpiùdurevol  q^uadro,il  più 
degno  in  c.uipoflà  lafciatli  la  propria  ef- 
figie con  ficiirczza  di  dover  dier  mirato 
da’pofieri  con  venerazione , e con  lode , 
c quello,  che  i valorofi  Romani  ulàrono 
ne'miglior tempi:  Origo piena virtutir 
fa-?}'.**  **  reddi  infeutfl  cujujque  qui  fuerìt  il- 

io ufui.  £gIiconle  gran  fenditure  , e 
con  le  fpdlc  punte  delle  quali  era  Ram- 
pato , faceva  una  pubblica  tcRimonìan- 
za  del  valore,  e quali  unaìRoria  della 
vita  di  quel  prode  uomo,  la  cui  immagi- 
ne, non  meno  dell’animo*  che  del  vol- 
to , rapprefentaya . 


Le  altre  lodi  che  non  hanno  foRegno 
di  meriti  che  le  porti,  Ibnopurc  fillacic, 
alle  quali  non  fi  prendono  altro  che  i 
ciechi , concìofiacofacchò  ficn  pur  tan- 
to vifibili , che  convien  eflèr  privo  della 
luce  dell’anima,  per  non  vederle  . E 
pure  in  qucRo  genere  ve  ne  ha  delle  fot- 
tili  «edannofe,  non  fi  può  dir  quanto  * 
delle  quali  eziandio  1 più  fchifie  guar- 
dinghi , miracolo  è fe  le  conofeono,  o fe 
con  tutto  il  conofcerle  non  ne  rimango- 
no prefi . ^elle , non  pajono  lodi , e fo- 
no delle  piupenetrantiche  v’abbia.Sem- 
branotuttafcmpjicità  di  cuore,  e fon 
tutto  doppiezza  di  mente.  Pajoooiute 
ìnbocca  allora  che  n’cfitono,e  fono  si 
Radiate , che  non  v’c  parola,  non  atteg- 
giamento , non  aria  di  volto  da  trasfigu- 
rare l’adulazione  in  apparenza  di  verità, 
che  non  fi  fia  provata  con  più  diligenza^ 
che  DemoRene  le  fue  orazioni  alla 


pecchie.  Adunque  (peri fpecificarne 
folqucRe)  C^anroavete  fiuto,  vel  fii 
parere  ben  fatto..  Quanto  fiere  per  fare, 
ve  l’apptuova , e vel  pruova  per  pruden  * 
tiRàmamenti.  peniato.  Qi^lto  è fungo  , 
che  fempre  piace , e molte  volte  è vele- 
no che  ammazza  j ed  è l’efc  a da  prende- 
re mafiimamente  i Grandi  t.chejie  fon 
giotti.  Gmvien  fapere,  che  v’ha  cosi 
bene  de’ gran  macRri  nel  melticro  dell’ 
adulare,  come  in  quello  deirattoRìcare; 
e la  finezza  dcR’acte  fl.a,  in  torre  ogni  fa- 
por  di  veleno  al  vclfcno , cogni  fofpctto 
di  traditore  a chi  il  porge  . ìli*<edam  iS-s<a.Nac 
quMfmMiffnefunt  [ diìlè  nella  fua  nata-  q.U.j.c. 
ralefiloibfialoStoico)  nec  odore  nota- 
biler  ,necfapore  ,qualia  funtMAGNO- 
R^M  ARTIFIOVM  PENENA  , 
QfO/EDEPREHENDlNlSlMOR- 
TE  NON  POSSVNT. 


LE  TRE  LINEE  , D’APELLE,  E. 
DI  PROTOGENE. 

B-  fine  dove  Jìa  bene  di  giugnere 
nelle  Cerimonie  . 


XL. 

T 'ABBATTERSI  in  un  amic^  che 
j vi  faccia  bere  per  forza,  e in  un 
nemico , che  vi  faccia  patir  fete  per  fòr- 
za, diceva  il  graviffimo  Sofocle , ellcr,  Athei».  k 
due  mali*  funo  peggior  dell’altro, 
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e Tra  sé  uguali  in  guanto  ndlinii  amen- 
due  . Perocché  chi  vi  coitrigne  a bere  ' 
vuole  dicervellarvi  coU’ubbriachcz/a , 
chi  vi  tà  patir  iète>  vuole  iirangolarvi 
con  la  fecchc7.za . 

Un  non  fo  che  fomigliantc  fi  potrà  di- 
redeiravvcnirfiin  un  che  v'infracidi  » v' 
infaitidifea,  vi  tempefti, v’ammazzi  con 
le  Cerimonie  ; aflogandovi  nelle  rofe 
Lamp.  in  comcqucl  pazzo  Imperatore  Eliogaba- 
te  ‘“I-  Jq  jyj,  tji  volta  ufo  di  fare  eoTuoi  ami- 
ci • il  che  ben  era  un  foa  viflìmo  ammaz- 
zarli. ma  pur  era  un  verifTimo  ammaz- 
zarli. Oal  contrario,  dovere  ufardi- 
mdiicamentc  con  un  uomofalvatico; 
con  un  che  onii  volta  che  vi  li  para  da- 
vanti, parche  con  la  rozzezza,  e co’ 
modi  luoi  male  adatti,  vi  liia  dicendo 
di  sé,  quel  che  di  sé  fece  direaVeitun- 
no  il  Poeta  Tuo  lodatore  : 
cllf"  "*  Siijpef  acernus  tram  , froptranti 
falci  dolatur . 

Talché,  le  non  viene  dal  bofeo,  ne  par 
venuto , e merita  di  tornarvi  ; mal  co- 
fumato  j fenzaattida  vederli  che  non 
difpiacciano,  lenza  parole  da  udirfi  che 
non  offendano , lenza  maniere  che  non 
guadi  no  il  civile. 

Imprefa  malagevole  a riufeirnefapeb- 
l?c  il  voler  ridurre  cosi  l’un  come  l’altro 
di  quelli  due  contrari, dal  viziofo  dire- 
mo in  che  Ibno,  ad-  una  convenevole 
mezzanità:  né  io  faprei  come  poterlo 
ottenere  altrimenti,  che  femivcnilTc; 
&tio  d’impetrar  da  elfi  quel  parcggiarfi, 
che  in  un  tutt’altro  genere  d’inegua- 
glianza defiderò , e chiefe  Diogene(ma 
noi  potè  ottenere  ) da  AnalTimcnc  mae- 
ff ro  nella  proteflione  dell'arte  rettorica. 
Diogeneaunque,  forfè  più  perla  fame 
che  per  la  filololìa(l>enché  1 uru,e  l'altra 
folle  in  lui  canina)  era  llenuato,  Icarno, 
fecco,fpolpato  ; un  Diogene  in  pure  of- 
fa. Al  contrario,  A nallimcne troppo 
bene  in  carne,  tuttopolpa.gralTbadif- 
mifura,critondo;e  lì  teneva  davanti  un 
ventre  di  cosi  enorme  grandezz^a , che  le 
ginocchia  al  portarlo  gli  traballavano 
lotto,  tanto n’era il  pelo 5 e tutto  che 
andaffe  a piani,  e piccoli  palli,  penando 
a mettere  l’un  pie  innanzi  l’altro,nondi- 
meno  anfava  fonc,e  per  lo  grande  affol- 
lar del  caffo , pareva  un  afmatico quan- 
do monta  fu  per  un  erta . Or  un  di  che 
Diogene  fi  abbatté  a fcontrarlo,  c venu- 
OpertdelP.  Bartoli.  Tom.  I. 


tol  confiderando  come  fi  farebbe  un  a- 
nimale  mai  piu  non  comparito,  e ri- 
dendofi  del  gran  contrapofto  che  tra^ 
facevano  amendue  ; poiché  gli  fb  vici- 
no, gli  C fermò  con  tutta  la  perfona  in- 
contro , e recatoli  in  atto  di  fuppliche- 
vole.  Deh  per  pietà  ( gli  dilTè)Macffro 
Anafllmene  .cagliati  una  volta  o di  me, 
odi  te;  anzi,  a dir  piu  vero,  muoviti  a 
compallione  di  me,  come  io  la  porto 
grande  ate.efoccorriancil’un  l’altro, 
inqudlo modo, che iodiaa  tequclchc 
mi  manca,  e tu  a me  quel  cheti  fbpra-' 
vanza.  Tu  hai  per  te  folouna  pancia 
gravida  di  molte  pance:  e fé  purè  un  1^ 
ventre , non  vedi , ch’egli  non  ti  cape 
nel  ventre,  ed  efee  fuori  dì  sé  quanto 
efee  fuori  di  te  ? Io  al  contrario,  non  nc 
ho  punto,  fi  come  tu  vedi , ma  fola- 
mentchoil  vano  dove  riporlo  fcraveP- 
fi . Vedi , maeffro  , come  amendue 
noi,  per  cagioni  in  tutto  contrarie  pe- 
niamo a muoverci  . Io,  perche-la  pan- 
cia non  mi  porta  le  gambe;  tu  perché 
le  gambe  non  ti  portan  la  pancia . Or  ' -*> 
facianladafavj:  contrapcfiancìicrag-  " ' 
giufliamounequilibriofranoi  due,  da 
Ifarnc meglio,  tupiùfcarico.epiùleg-  ’ 

gierc,  ed  io  più  pieno , e più  gagliardo. 
Adunque  ; Impertire  mini  aliquid  de 
tuo  venire  , Tu  lextior  erte , pie-  <.*«»••» 
nior.  Cosi  egli:  e non  crediate  che  do- ***'’*’ 
mandallécofa  naturalmente  imponibi- 
le a farli  : anzi  a icvoliflìma , folamente 
che  Anafìlmcnc  aveflè  prefa  la  tafea , e’I 
poco , e fecco  pane  del  magro  Diogene, 
e Diogene  la  buona  tavola  del  graffò 
Anafflmene . 

Or  cosi  voglio  io  che  fi  abbattano  a 
fcontrarfique’duc  ch’io  diceva  poc’an- 
zi efscrc  l'uno  il  contrapoffo  dell’altro, 
per  gli  eftremi  del  troppo,c  del  poco  ci- 
vilc.e  manicrofo  trattare  in  che  pecca- 
no. L’uno  tutto  lì  ffritola , e lì  liquefa  in 
cerimonicic  come  l’acqua  al  dibatterla, 
tutto  va  in  ondeggiamenti  di  vita,  e fi 
rifolvein  ifehiuma  digraziofe  parole. 
L’altro.tuttoall’oppofto,  come  una  di 

JlUplle  bozze  d’uomini  che  fìvenivan 
ormando  dalle  pietre  di  Dcucalionc  , 

Non  manifejla  videri  Mctim.i 
Forma  potejl  hominir , fed  ufi  de 
marmore  ceepta  , 

Non  exuda  jatit  , rudìbufque  Jt~ 
minima  Jignit  ; 
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zotico , ruftico  > di  mal  garbo,nt  curan- 
tcTi  di  piacere , ne  di  dil'piaccre  . Se 
avcdcro  fiordi  fenno,  al  primo  fola- 
mente  vederli , fifàrcbbonoconifcam- 
bicvol  guadagno  la  domanda  delfavio 
Diogene:  ranncftarfiinficmejcontem- 
perarfi  : Tuno  dare  all’altro  la  metà  del- 
le troppe  cerimonie  in  che  foprabbon- 
da>  laltro  a lui  la  metà  di  quel  ruvido  > 
di  quel  rigido  che  gli  fopravanza  : cosi 
quegli  ne  acquilierebbe  un  amenità  gra- 
ve : c quelli  una  gravità  amena  , e 
amcnduc ne llarebbono meglio.  £ qui 
là  molto  albifognoj  che  dell’ ufar  ci- 
vile s'intenda  quello  che  il  Poeta  confi- 
gliò del  pulire,  eraUcttar  la  perfona  . 
Non  arricciarfi , e inanellare  i capegli  , 
nc  al  contrario  lalciarli  aciocchc  fvo-. 
lazzantiefcompollc,  comele  ferpi  in 
capoaMcdufa.  Non  illrcbbiarfi  la  pel- 
le, c dare  il  lullro  c la  vernice  alle  guan- 
ce : né  mollrarla  incrollata  con  una  ma- 
rcherà di  fuciduroe. 

Pe&tretenolo,  ftd  mtturbare  co- 

Mart.  pUlot  ; 

•piff-ia*'  Spltndida  Jhnolo,  fordddia  nolo 

cutir. 

Io  nonniego,  che  non  Ila  altrettanto 
vero  delle  maniere  civili,  quanto  dello 
Ailc  oratorio  ferine  un  valente  oratore  : 
SeveritMem  ijtdmpari  jucunditatecon- 
*■  dèretfummàequegr/njHaiitanttrmcomitM 
tir  adjut^ereyHonminMf  difficile  , quàm 
mngnnmeft.  Pur  vili  giugne,  da  chi  vi 
lludia.Ma  per  applicarvi  ranin>o,fi  con- 
vicn  prima  intenderne  la  ncccflità . 

£ a dir  vero , manca  un  gran  luftro  a 
chi  manca  il  lapere , o’I  volere  a luogo  e 
tempo  adoperar  queAa  parte  del  Jus 
propriamente  Civile , in  quanto  è debi- 
to alla  civiltà.  Epiiìde’Audiarein  elio 
chi  è pili  Audiato:  voglio  dire,chi  per  al- 
tre fuc  ragguardevolilTime  parti  ila  più 
in  veduta  del  pubblico . Altra  diligenza, 
altra  cura  nel  lavorarle  richieggo  le  Aa- 
tuc  che  pofano  dentro  una  nicchia,  e al- 
tra aliai  maggiore  quelle  che  fu  un  pìe- 
deAalloifolato  Hanno  in  mezzo  a una 
piazza . Le  prime , fon  mezzo  fepellùe 
dentro  un  avello,  e non  moAran  di  sé  al- 
tro che  il  lor  davanti:Ie  feconde , all’aria 
aperta,  a'più  vivi  raggi  del  Sole,allxluce 
di  tutte  1 ore  del  giorno,  Ibno  ^poAe  ad 
ellcr  vedute/:  da  ogni  lor  parte  efamina- 
te  : e qualunque  v’abbia  in  eAè  fallo  d’ar- 


te, o di  mano , fe  ne  oAèndono  gli  occhi 
d’un  popolo. 

Avrete  cento  volte  udito  ricordare 
quella  tanto  Itìmabile , c Aimata  pittura 
di  Protogene  detta  il  Gialifo.  Di  cui  eh’ 
cllafi  folle  immagine  fgìàche gli  anti- 
chi noi  dichiaran  che  baiti , né  i moder- 
ni l’indovinano  che  li  creda}  ella  coAò  a 
quel  grande  artefice,  fette  anni  di  conti- 
nuato lavoro  : e non  fu  troppo , rifpctto 
al  miracolo  che  riufei,  tanto  unico  al 
! mondo,  che  non  v’era  in  quel  genere  il 
' lécondo . Apelle  AeAò  per  vederla  navi- 
go fino  a Rodi  : e tu  un  grandifllmo  lo- 
darla ancor  prima  di  vederla . Giuntole 
poi  davanti , quanto  più  la  venne  conll- 
derando,tanto  venne  perdendo  sé  AeAb.- 
c alla  fine  Ita  objìupuit , ut  z>ox  eum  defe~ 
cerit . Ma  ricoverato  lo  fpirito  e la  voce . 
Ingent  labor  ^ (di  Ac}  ir  odtmraMe  oput 
pur  v’ebbe  a defiderare  quel  che  te  man- 
cava : e’I  fo^iunfe  in  quelle  due  parole, 
che  poi  divenner  proverbio  , DE- 
S^NT  tamen  ElGRATIX..  Foflè 
pittura  di  maniera  fecea , ollentata,  o 
tenuta  troppo  fui  regolato  dell'arte  a- 
velk  perduto  l’amabile  del  naturale  : né 
io  lo  dirlo , né  truovo  chi  il  fappia . Ben 
fo,  che  il  poterli  dare  a un  grand’uomo 
qucAa  medefima  eccezione , é poterglili 
dare  uiu  grande  eccezione.  Lodatone  la 
nobiltà , la  prudenza,  il  fapere , la  dìgni- 
tàde  ricchezze , che  il  tanno  AdimraHle 
I opur^e.  può  foggiugnerfi,edir  vero,  De- 
^Junt  tamen  ei  Gratiét , con  fol  qucAo  egli 
éDifgraziato:  perocché  qual  difgrazia 
più  propria , che  non  a ver  grazia  7 

Per  fin  ne’campi , ne’quali  pure  il  ru- 
Aico  quello  che  fignoreggia,  fi  vuole,  c 
: fi  ama  una  tal  grazia , che  qual  non  l’ab- 
' bia,rielce  il  doppio  menoAimabile.L’ 
amenità,  la  bella  difpolizione,  il  buon 
ordine,un  non  fo  che  del  civile  ma  ruAi- 
co/>  della  ruAicità  ma  ci  vile,par  che  in- 
viti, e faccia  buona  accoglienza  a chi 
viene . Cosi  c,  quando  gli  arbori  fon  dif- 
poAi  a filo , e ian  tutte  ì’ombre  accorda- 
te 5 o rinterzati , han  due  e tre  vedute  di- 
verfe,  c belle;  e le  fiepi  fiorite,  e i viali 
fpianati,  e diritti.  Tutto  é il  raedefimo 
terreno , c le  medefime  piante  d’un  altro 
a cui  Defuntgr otite yptrehè  non  ha  ripar- 
timento , né  ordine , né  in  che  dilettar  la 
veduta . Or  quel  più  graziofo , eziandio 
fc  menfìruttifero,  troverà  più  agcvol- 
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Le  tre  linee  d’ApelIe , e dì  Protogene . 6og 


mente  comperatoti  , e li  venderà  a 
maggior  prezzo  > che  l’altro»  che  mcn 
diletta»  epiti rende.  Nsifuetnìm  (didc 
LiNt.c^.  il  macltrodciragricoltura  Mirco  Var- 
rone  ) eadem  Htiiitate  non formìfiur  quod 
ifiemertméroultflHrìs  y quàmfitft  fru- 
Rkofint  turpe  ^ 

Gli  uomini»  l’un  verfo  l’altro» fan- 
no» pareame»  quello  defl'o  cheAri- 
llotilc  » quando  inférmo  » e predò  a mo- 
ribondo » pregatone  da’fuoi  fcolari  , 
eledè  » e nominò  fenza  parerlo  » eh  i giu- 
dicava degnodi  fuccc.lcrgli  nel  Pcripa- 
to . Due  in  fra  gli  altri  erano  i concor- 
renti nel  merito»  Mcnedemo  natio  di 
Rodi»eTeofrafto  di  Lesbo.  IlFilofo- 
fo,  dillcritoaqualchegiorno  più  oltre 
' . illoddisfàre  alla  lor domanda»  un  di 
nonalpcnato»  s’infinlè  d’aver  necef- 
faria  una  qualche  nuova  forra  di  vino» 
che  più  gli  lì  affàccio  allodomaco  » e 
nominò»  come  più  adatti  al  fu*  bi  fo- 
gno > que’di  Rodi  » e que’  di  Lesbo . Por- 
tatigli » afsaggiò  prima  il  rodiotto  » e lo- 
dollodi vingencrofo»  edigranpolfo  : 
indi  apprefso»  l’altro  di  Lesbo»egu- 
datolo  gli  fe’  fopra  un  aria  di  volto,  e un 
muover  d’occhi  fingolarraente  giocon- 
do r e riafsaporatolo  in  fegno  di  maggior 
gradimento  » Buoni  veramente  » difse  » 
cd  ottimi  fono  amendue  quelli  vini: 
ma  quel  di  Lesbo  ha  una  tal  vena  d’ 
amabile»  che  il  rende  tanto  altrui  più 
caro»  e grato»  quanto  egli  è insepid 
lòavc  . li  ubi  dixit  , nemini  fuit  du- 
bium  » quiu  tepidè  fimul  dr  "verecundè  » 
Succefforem  ili*  “voce  Jibi  » non  Ffnum 
dele^tffet  . Ir  eroi  a Lerbo  -T heophra- 
JtuT  » homo  Suavitttte  infigm  Lìngute 
pariter  atqueVhie.  httque  non  diu  pofì, 
Arijlottle  intafunóio  ,adT  heopbr/tftum 
omnercoHcefferunt . l^équel  ch’io  di- 
ceva avanti:  più  volentieri  eleggerfi  » c 
più  caramente  riceverli  chi  ha  quella 
vena  d’amabile  che  dà  il  trattar  manic- 
rofo,  ecivilc,  chechine  manca»  tutto 
che  fornito  a dovizia  d’altri  pregi , che 
il  rendono  maravigliofo . 

Non  fi  vuole  in  ciò  filofofàrecon 
ìncipjditroppa»  cperchc  ditroppa, 
poca  fapienza,  dimollrandoa  defi- 
nitionibus  conglobatis , H nulla  che  fi^ 
no,  c l’altrettanto  che  operan  le  ceri- 
monie. V’hatempo  » e luogo»  e cofe 
( e quefta  particolare  ii’cuna^  intorno 


alle  quali  il  non  voler  far  da  favio  é 
granfaviezza.  Badi  dire»  eh’ elle  fono 
una  moneta  che  corre  » e che  nuUa 
ollantcreirerfofifiica»  e contrafaua  , 
pur  vale»  fe  non  a comperar  gli  uomi- 
ni » almeno  a non  perder  se  ileilo . 11  ben 
fentirne,  ègiudiciouniverfàle.-  e a chi 
giacciono  » dolgafi  di  tutti  gli  uomini»e 
farà  temerario  » o di  se  dello  » e farà  paz- 
zo: di  se  dedà  dico»  perchè  non  nato  in  ; 

quel  fecolo  de’Poeti  » quando  gli  uomi- 
ni feoppiavano  fiior  del  ventre  alle 
querce»  en’eranpadri  ì roveri»  cicer- 
ri»  e nutrimento  le  glande. 

Sic  trovato  dalla  natura  defsaundi- 
lettevolidìmodir  la  menzogna  fenza  nò 
mentir»  ne  peccare.  11  là  l’imitazione» 
madìmamente  nell’opere  della  leena: 
dove  altri  parla»e  giudica»  e datuifee , e 
comanda»  come  lode  da  vero  Impera- 
tore i altri  » come  da  vero  fuo  configlie- 
ro  » fuo  feudiere , fuo  fegretario.  Non 
altrimenti  le  cerimotùe  fono  una  dilet- 
tevole imitazione  dell’onorar  vi»  come 
fe  fodeonoratoda  vero.  E mi  ricorda 
diquelchc  folevadire  ingegnofamente 
Gorgia  » La  Tragedia  edere  una  frode , aud-Pocc 
con  la  quale  chi  inganna»  è più  giudo  di 
chi  non  fa  farlo:  e chi  c ingannato»  è 
più  favio  di  chi  noi  vuole.  Come  a di- 
re} Se  voi»  vcggcndojc  udenda  Ecuba 
in  palco»  intorniata  di  cento  nobili 
Troiane»  difeinte»  coperti  ignudi»  a 
trecce  fcioltc,  e in  volto  adi&lorato, 
accompagnare  le  lagrime  co’lamcnti»e  i 
lamenticonle  pcrcofse;  e ora  ricordare 
Ettore  drafeinato  dalla  carretta  d’A- 
chille»ora  Priamo  Re  fcannatoa  pie  del 
facro altarciora  voltar  gli  occhi, il  pian- 
to » c le  dolenti  drida  allinfclice  Troja, 
tutta  fìahime,tùmo,ceneri»  dirupamen- 
to, e rovine  r Se  voi»  dico»  a un  sia- 
cerbo fpettacolo  date  duro»  perchè  di- 
te a voi  defso,T urta  queda  ch'io  veggo, 
c che  odo»  è mera  finzione:  nè  punto 
vi  commovete»  fiere  men  favio  di  chi 
feneattrìda»  e lagrima  . Similmente» 
fe  a chi  vi  dice  » che  v’c  fervitore»  che  ri- 
vereruementc  vi  bacia  la  veda»  ole  ma- 
ni » che  afpetta  » c brama  i vodri  co- 
mandi: voi  rifponderete  dentro  a voi 
dcfso»  Quinonv’è  nuda  di  vero;  dire- 
te vero  delle  cento  volte  forfè  le  cento  .* 
ma  peccate  in  civile»  fe  non  vi  commo- 
vete  a quella  imitazione  del  vero»  nevi 
Pp  4 recat- 
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reca  tc  a debito  il  corrifpondere  coiul- 
trettanco . 

Chigabba  più  rcopertamence  dichi 
nefàprofeflìonc?  evi  fi porrd eziandio 
davanti  con  efprefià  dichiarazion  di 
gabbarvi?  II l'annoi  giucoliericoU’ar- 
tc  diquc’loro  prcftigj>  cprcftezzc, 
cambiamenti  di  mano.  Voibenfapcte 
cheinquellatafca  che  il  gabbatore  ro- 
vefeia , e fcuote  » e vi  dà  a toccarla , 
batterla , non  fi  appiatta, com’egli  dice, 
una  gallina,  e pur  oc  trae  fuori  due,  e 
tre  voya.  Non  vi  diletta  quel  medefi- 
moeficr gabbato,  vedendo  ufcirequcl 
che  non  indovinate  come  v’entrafiè  ? 
Non  dilTè  vero  Seneca,  parlando  dc’gi- 
uochidiqueiti  bagattellieri,che  FAL- 
LACIA IPSA  DELECTAT  ì Or 
cosi  c delle  cerimonie  .■  Sic  ifiafine  noxe. 


perfona  ch’egli  è,  vel  potrebbe  concede- 
re fe  raccettafte  . Al  paflare  per  una 
portaci  più  degno,con  un  gentile  inchi- 
narli , ritrarre  il  piede , darvi  il  palso,  c 
pregarvene,  vi  richiederà  che  voi  en- 
triate  il  primo  : oche  fediate  nel  più  de- 
gno luogo,  o prendiate  la  mano  piu  o- 
norata.  Voi  benfapcte  ch’ali  non  fa, 
nè  dice  da  vero  : c pur  cosi  facendo  ben 
fa:  perocché  quelroffcrirvi egli  l’ono- 
re, cvoinonacccttarlo,  divieneinlui 
unquafiriconofccrlo  davoi;  e ch’egli 
preceda,  perche  voi riculandolo,  glici 
cedete . Creilo  è il  filofofare  delle  ceri- 
monie, il  giucarc della  civilgenril.zza. 
Tutti  foncolpi  del  buon  coltumc,  che 
fi  fanno,  c u vuol  che  fi  fappia  che  la 
cortclia  è deisa  quella  che  li  fa-  come 
U Poetadifsc  di  quella,  chenonvedu- 


dfcipùint,  quof»odo  Pr^fligiittorum  ace-  , ta  colpi  con  una  mela  per  amichevole 
r4Ì«Ì4,^<;4/i;«/(.L’enércingannatoda  fchcrzoil  fuo pallore.  Tirata  lamela, 
giuoco,c  diletto  :l’eilcre  onorato  da  gi-  corfe  ^ nafeonderC,  ma  con  avvedi- 
uoco, dc’piaccre, quanto  un quaficilérc;  mento  di  non  giugncrc  ad  occultarli 
onorato  da  vero.  Tanto  più  che  quelle'  prim^d’cfscr  veduta: 


non  fono  veramente  bugie,ma  vuol  dir- 
fenequel  che  Sant’Agollinode’folccif- 
mi,e  de’barbarifmi, che  fono  i gravi,’c  i 
leggieri  peccati  delle  lingue  , inche  fi 
fcriveo  parla.  Ori  Poeti,per  la  Licen- 
za ch’c  proprialoro , voglion  commet- 
terne, e ne  commetton  di  molti,  e non 


Et  fugh  ad  falicer  y Et  fi  cupit 
ante  m'deri  : 

Così  ancor  qui;  L’atto  della  cortefia 
non  ha  a parer  fatto  per  cortcfia,ma  per- 
che Ha  di  dovete , e pur  dc’apparire,che 
tutto  è opera  di  cortefia . 

Detto  fin  ora  di  quell’uno  de’due  c- 
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lenza  mcrito,e lode:  malorobancam-|  llrcmi,  che o per  natura,  operelezio- 


biato  il  vergqgnofo  nomcdifolecifmo, 
e d’errore,  c fattili  divenir  Figure,  e mo- 
di belIilTimi,  fenza  ì quali  la  poefi  a per- 
derebbe alfa)  del  nuovo,  edelmarayi- 
gliofo  : Solacifmor  ( dice  egli  ) àr  Bar- 
harifmor  qaot  vocant. , Poetie  adamave-  ■ 
runt  : qtue  Schemata  , ir-  Metaplafmot  j 
mutatir  appellare  utminibiityquàm  mani- 1 


ne  pecca  nello  feortefe,  alcuna  cola  c 
da  fogglugnerfi  ancor  del  contrario  , 
che  fopravanza , etralmoda  nel  trop- 
po. E primieramente,  fe  vero  c rafò- 
rifmo  di  Marco  Tullio  , In  omnibui 
rebur  uidendum  Quatenut  y verilliroo 
c nell’ufo  delle  Cerimonie:  acciocché 
quelle,  che  pur  vogliamo  che  fiano 


In  Ora- 
tore* 


feftaDitia  fugere  maiuerunt  : e lieguea  cortelìc,coirimportunità,ecoU’cforbi- 


dirne,  che  H verfo  fenza  quelle  forme  ' 
difformi , riufeirebbe  languido , privo 
di  fpiriti,edi91pito  ;e  altrettanto  fareb- 
be del  converfar  civile,  fc  gli  mancaf- 
&ro  quelle  gentili  làllacic,  alle  quali  fi 
edato  nome  di  (Cerimonie. 

Poc’anzi  ho  detto,  efier  necellàtio, 
che  intendiate  > quello  elTerc  un  gabba- 
mcnto  di  vollro onore,  altrimenti  voi 
da  voi  medefimo  vi  gabberelle  da  vero . 
Perocché  avverrà  d’dlervi  offèrto  un 
tale  atto  d’onore , che  voi , falvo  il  con- 
venicnte,non  potete  accettarlo , né  l’al- 
tro per  avventura^  attefo  il  grado  della 


ronza , non  divengano  Icortefie  : e s’ab- 
bia giullamcnte  adirne  come  de'benc- 
ficj  fatti  di, mal  garbo,e  con  termine  dif- 
paxoio : Q^uid  expeéiat  qui offendh  dum.  Srn.de 
obligat?  Satit  advertùr  Uhm,  gratus  brnrU.,. 

qui  beneficio  ejur  ignofeit.  Si  come 
dunque  del  donare,  fuori  del  convenir 
ente,  a chi,  equarrdo,  c quanto  non 
illà  bene,  fu  detto  graziolamentc , eh! 
egli  era  un  far  le  Grazie  di  Vergini 
vergognolc  , Meretrici  sfacciate  .■  fi- 
miimcnteil  male  ufarc  le  cerimonie,  è 
farle  di  gentili,  villane  . Chi  non  ve- 
de, chc  ad  ognun  oon  lì  vuol  dare  il  me- 
dili- 
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dcTinno?  e che  gran  fallo  d’architettura 
civile  farebbe , trattare  il  bottegaio  con 
le  maniere  del  nobile?  cioè»  all’Ordi- 
• neruliico»  o rofcanoi  dar  le  genti- 
idcitipro  del  Corintio»  odel  Comporto  ? 
rem.  11.4.  Ijutdarimea  z/oiir,  nifi  laudareiit  et- 
“'•«u-  iammaior,  veilem;  dille  il  Morale»"  e 
puollo agevolmente  adattare  a sè  qua- 
lunque gran  perfonaggio  riceva  da  al- 
cuno i medeiimi  trattamenti»  che  gli 
vede ufare eziandio  co’piii  vili. 

V’ha  di  quegli , che  tutto  foli  » fo 
non  che  con  se  medefìmi  nello  fpcc- 
chio»  fipruovano  come  Deniortcne  , 
come  Ortenfio  Oratori»  o come  Rolcio 
Commediante»  ad  atteggiar  lavica»  a 
divincolar  la  perfona»  e diriz/arfì»  e 
’ iochinarfi  » e {forgere  » e ritirar  le  mani» 

c’I  piede»  e’I  partb  mifuratamcntc»  c 
con  bel  garbo»  come  foITcrda  vero  in 
atto  di  cortefeggiare  con  chi  lor  viene 
incapo.  Dipoi»  prendono  alla  memo- 
ria una  filza  di  parole»  e di  modi  » colti 
nelle  anticanunerc  delle  Corti»  efene 
fanno  conferva.  Cìuardivi  la  ventura  di 
feontrarvi  con  alcun  dicortoro:  e ne 
do  per  ragione  lofeherzo  di  Clemente 
Alertàiidrino»  fopra  una  qualunque  fi 
forte»  della  quale  rootteggiandn»  £el- 
iiKj-pt.  los-  habet  dentei  ( dirtè  ; rideat  neceffe 
•Jag.c.1.  fji  ; ^jefenUt  xndeant  quàm  fit  et 
or  Deruijì.'im  . £t  fuamznr  Iteta  non 
fit,  foto  tamen  die  ridetr  perocché  ri- 
de non  perchè  la  materia  il  rich  legga  » 
ma  per  aprir  la  bocca»  e£ir  mortra  de’ 
fuoi  be’denti.  Non  akrimenticofioro 
che  han  le  cerimonie  comporte  » rtudi.v 
te»  rccatcfi  allamente."  debbanfì  ono 
al  luogo»  al  tempo  » alfoggetto,  alla 
perfona»  pur  vi  fi  vogliono  mortrar 
dentro»  efàriK  pompa»  e vanto  » né 
badano  ad  inicrtarvi»  ad  irrtallidirvi  » a 
confondervi»  fol  chefisfoghitm . 

Non  v’è  colà  che  viti  fi  cUfcònvenga 
alle  cerimonie  » che  il  fentire  dello  rtu- 
diato . Si  concepifoono  nella  mente» 
ma  vogl  iono  parer  nate  dal  cuore  » e a- 
verc»  omortrarequanto  ilpiufipuòdi 
quello  fchiettOjC  femplice  naturale»ch’é 
si  propriodella  verità . llla  qtue  curam 
Quinti!,  fatttaur,  ir  fifìa  atque  compofita  zA- 
derìetiamzjolunt  y NEC  GUt/fT lAM 
‘ CONSEil^UNT^R  , ET  FI- 
T>EM  AMFTT'VNT  » Per  grande 
poi  chclla  la  dovizia  che  fc nc  haiaca- 


6l\ 

» convien  finire  dove  éilfuo  bello, 
qui  li  mortra  il  buon  giudicio  > nel 
conofoerc  il  Quatenur  » che  dicea  .Mar- 
co Tullio:  e nel  credere  a Scauro  alle- 
gato da  Seneca  il  vecchio.*  Non  minùt 
magnam  zArtutem  tjje  /ciré  definere  trov^v 
quam  /ciré  ctkere, 

Celebrutirtìma , e perciò  da  non  do- 
vervi intartidire  fcrivendone  piti  .ni  di- 
rtelo» fu  queiramichevolc  garacit’eb- 
bcr  fra  se  A pelle»  eProtogeiie»  i dite 
follimi  maertri  neH’artc  dell.»  pittura  . 

Dico  il  tirar  che  Aperte  fece  fopra  una 
tavola  fohictta  » a mano  libera  una  fot- 
tiliffima»  edirittiflima  linea  col  pend- 
io» ccon  qualunque  fi  forte  il  colore 
che  gli  fi  diede  alla  mano . Protoge- 
ne» tramezzarne  una  più  fottile  den- 
tro aquc.rta.  Sopravenuto  Aperte»  ti- 
rar con  un  tCT'zo colore  fra  quelle  due  la 
terza  N^LUVM  RELINQ/VENS  Pl-n.l.tt 
AMPLFUS  S^BTlLfTATlLO-  «?•  "»> 

: il  che  veduto  Protogene»  fi 
diévìnto.  Tra  uomini  difereti»  enell’ 
ufar  civile»  non  fi  vuol  mai  venire  a 
quelli  crtremi»  di  fare  a chi  piu  può 
fottilizzando  in  proporte»  crifpofledi 
Tempre  nuovo  colore»  e di’cnirinodi- 
rittamente  l’una  nell’  altra  » con  un 
quali  rimbeccarfi  a motto  a motto  t 
perocché  quelle  già  più  non  fono  ce- 
rimonie d’affetto»  ma  contefe  d’inge- 
gno.* e rade  volte  avviene  che  non  fi- 
nifeano  con  la  vittoria  dell’uno  » con 
la  confulione  dell’altro»  c con  perdi- 
ta d’amendue. 

LE  ARPIE  DELLE  STROFADI 

Sopra  enea  . 

Gli  ecte^  della  Gola  » e della  Li>s- 
gua  che  guajìano  i conzAti, 

X 1 I. 

t 

GRaviflimi  perfonaggi,  teftimo- 
nio  Plutarco  » fi  recavano  ad  al- 
trettanta lode  » così  in  tempo  di  pace 
ordinare  con  armonia  un  convito»  e 
dar  bene  una  ccna»comc  in  occafionc  di 
guerra  fchierare  con  macrtriaun  eferci- 
to»  edar  bene  una  bauaglìa.  Névifa- 
rebbe  gran  fatto  inchcaffàticarfi»  vo- 
lendo rifeontrar  fra  loro  le  leggi  dell’un- 
^minirtero»  c dell’altro»  c riconofcerli 

fomi- 
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fomisliami.  Io,  per  non  gittarmi  len- 
za prò  fuori  dcirargomemo , una  fola 
ne  prendo  qui  a ricordare,  ripetuta  pili 
volte  dal  maciiro  della  milizia  Roma- 
vciet.i.t  c comprovata  infallibile  dal  riu- 
cif.  i'.‘‘  feimento  dc'fatti . Quella  c.  Non  la 
moltitudine,  ma  la  perizia  de’foldati 
dlèr  quella,  che  dà  il  vincete  alla  bat- 
taglia : e farà  fempre  in  memoria  lo 
fcritto  dell’efercito  d’AlcUàndro  com- 
pottodi  trcntaduemila  fanti, cquattro 
mila  cinquecento  cavalli}  e nella  pri- 
ma fuaìmprefa  vincitore  de’fecento,e 
jiiUin.  I.  Dario  ; lite  tam  parva 

,1.  manu  unrvtrfum  ttrrarum  arhem  » •- 
tram  fit  admirabiliur  TAcerit  , an 
gredi  aufut  futrit,  incertum  tji  . Cum 
ad  tam  perìculofum  bellutn  , extra- 
tum  legerit , non  juwmtr  robufior , nec 
frim*  fiore  ietatir  , fed  'veteranor  ple- 
rofque  etiam  tmerhit  qui  emm 

patre  Pbilippo  nfque  mHitaVerant  :‘Ut 
non  tam  militet  quàm  magijìros  mtli- 
tue  eleUoT  putaret . 

Ai  contrario,  la  moltitudine  non 
pollibile  a prendere  , e ritenere  difei- 
plina  nè  ordine , ha  più  della  greggia 
che  va  al  macello  , che  dell’cfercito 
che  combatte  per  la  vittoria.  £ poi.- 
m.i'.in  che  prò  delle  mille  duccntofcttc  navi 
heimft.  ^ guerra  di  Serfe , contro  alle  non  più 
di  centottanta  de’Greci , fe  nel  Golfo 
diSalamina,dovc  fi  fé  la  battaglia,non 
ne  capivano  più  di  centottanta  in  or- 
dinanza ? 

Or  quella  medelìma  legge  c proprif- 
lima  ancor  de’Conviti . Conciofiaco- 
facchè  qual  prò  dell’ apparecchiar  vi- 
vande baftcvoli  a facollate  un  popolo, 
mentre  non  ne  può  capire  la  centefìma 
parte  nel  ventre  de’convitati,  eziandio 
le  vi  li  llivaflèro  comelcmercatanzie 
in  corpo  alle  navi  ? tanto  più  dove  que- 
llifoucro,  fecondali  proverbio  che  ne 
correva  per  legge , ne  mcnodelle  Gra- 
A G«UJ.  zie,  nè  più  delle  Mufe:  perocché me- 
no  di  tre  è folitudinci  più  di  nove  è 
turba . 

Chi  fi  fa  a giudicare  dallo  fmifùrato 
apparecchiamento  delle  vivande^  cre- 
derà eflcrfì  chiamaci  a convito  iCcn- 
tauridellaTelIàglia,iCiclopi  del  Mon- 
. fttbcllo,  i Giganti  di  Flcgra  . Recejfit 
dille  il  buon  Seneca^  «7/e  naturalU 
moda,  dqfiderta  ape  necejjariafinient. 


Jam  rufticìtatir  , àr  miferi*  tfi,  ’vélte 
quantum  fatit  ^ . Si  è ficco  punto  di 
reputazione,  che  ne'convici  lia  cento 
volte  più  quello  che  fopravanza  , che 
nonquclchcbifogna.  £ come  uncer- 
to  Scopa  fUaricco , e fol  perciò  rimafo 
in  memoria  a gli  antichi , richiedo  a 
caUi  prieghi  da  un  amico , di  volergli 
cllér  cortefedi  non  foche,  Ame(dille) 
in  gran  maniera  neceùàrio  , a voi  inuti- 
le , c foverchio  : Soverchio  no,  nè 
inutile  ( ripigliò  Scopa  : ) anzi  per 
quello  ellcr  foverchio  , e inutile,  nè 
inutile , nè  foverchio  } perocché  un 
ricco , non  è ricco  perchè  ha  il  bifogne- 
volc , ma  perchè  gli  foprabbonda  il  fb- 
verchio:  cosili  foverchio  è neccllàrio 
a chi  vuol  eùèr  ricco  : c tal  fon  io  i 
(Jb  rtrum  t$on  neteffdriantm , tfr  iauti- 
lium  abundantiam  , maximè  dizier  . PIm-  >»  * 
Cosi  ancor  lì  fìlolbfi  de'conviti . Non  y*,”*"* 
li  han  per  cofada  ricco,  fe  nontrafmo-  *' 
dano  coll’eccefso . Perocché  non  il  bi- 
fogncvole  a faziare , ma  il  foverchio 
da  opprimere , quello  è con  che  fi  pruo- 
, vano  grandi:  e quanto  più  impovetif- 
con  gittando,  tanto  più  fi  fan  creder 
ricchi,  per  lo  tanto  aver  che  gittate. 

Si  hanno  per  obbligati  a faziare  nonfb- 
lamente  li  ventre,  ma  di  più  ancor  gli 
occhi che  gli  occhi  anch’eflì  han  la  lor 
gcùa,  e’I  loro  appetito  : fono  ingordi, 
c divorano  col  vedere,  e li  pafeono ben- 
ché mai  non  lì  fazino  col  bramare:  Così 
vogliono  apparccchiatfi  due  tavole , 1' 
unaalguito,  l’altra  alla  viltà.  El’ilti- 
tui  la  sfondata  gola  di  quel  Lucullo,  che 
avendo  a cenar  folo  una  fera,  e apparec- 
chiatagli una  lautezza  d'ilquiltre  vi- 
vande, perch’elle  non  eran  quante  fa- 
rebbon , fe  quella  privata  cena  folle  un 
folcnne convito,  ne  Igridò  agramente 
illìnifcalco,  indarno  feufantefì  a lui, 
col  prefuppor  che  avea  fatto  , ch’ei 
mangcrebbefolo.  Che  folo?  dilTèeglL 
Nefàebat.  LucHllum  cum  Lucullo  c*-  Pluc.in 
nareì  Dunque  erano  a tavola  due  Lu-  *•««*>• 
culli  inuno  : in  quanto  bife^navan  vi- 
vande altre  da  miare  il  cicco  ventre 
dcU’uno,  altre  da  foddJs&re  a gii  in- 
gordi occhi  deU’altro  . Quindi  poi  la 
ncccflità  del  dovervi  ellcre  , come  difsc 
il  Morale  , Objòtuttorer  , quibus  domi-  . .. 

»ici  palati, nothia  fuhtilh  eji  : qui  fei-  47?'**’' 
unt,  cujut  rti  itium  f*por  exchet,  cu~ 

jtu 
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iitf  dtleSet  , n/nr  novìtau 

ntufutbMtiduf  ervi  > fwrf  fsm^ 

ipfa  fMìetMU  fuJiiduU  , fuid  ilio  dio 
ejurist- 

Con  quefte  leggi  non  riman  poflìbi- 
le  d'accordare  alcuna  mifura  conrenc* 
vole  a’conWcii  fe  la  lor  prima  nùfura 
dcircdcr  conviti»  è reilèrc Imirurati. 
Nocillìma,  e ridetta  da  ognuno»é  Tarn- 
monizione  fatta  a Cameade , non  an- 
cora pienamente  fìlofofo  : allora  che 
difpuurtdo»  come  fe  illibctarfi  dagli 
argomenti  che  lo  llringcvano,  foìlè 
trar  d’Eccltffi  la  Luna  > alzava  la  voce  > 
che avea grande,  efonora,  alleftelle,e 
rintronava  il  mondo . Fogli  impoflo 
dal  reggitor  della  fcuola,  4i  moderare 
alquanto  la  voce  ; Noi  cilliamoaiàc-; 
eia  a fàccia,  etu  mi  parli  gridando  non 
altrimenti  che  fe  tu  folli  al  pie , cd  io  io 
capò  alla  piti  alta  cupe  delCaucafo  .Tu 
vuoi  edere  udito,  e adbrdi  i tuoi  udi- 
tori . Che  hai  in  bocca  ? le  Catadupe 
del  Nilo?  Non  intendi  cu  me. ^ Credo 
clic  sii  e forfè  più  che  non  vorredi:  e 
pur  ci  parlo  da  me  ale,  fommedb  , e 
piano.  Cameade  , Tempre  contenzio- 
fo , credendofi  dover  rendere  mutolo  1|, 
ammonitore.  Adunque  tu  f'didc)che 
dei  fapere  quanti  piedi  debbono  cam- 
minare fiior  della  bocca  le  voci , dam- 
mi la  mifura  del  fin  dove  appunto  deb- 
ba giugner  la  mia.  Quegli  fubito glie 
la  diede.'  e tanto  de^,  che  ilchiedi- 
core  nerimafe  mutolo,  non  folamen- 
tc  corretto  . D*  vocir  modum,  inqtàt 
fapìtMiffimi  fané 
it,  ' cor^uét^ut  refpondit  : Modum  habtt 
D^mttam  auditorum . * 

Or  fu  quello  io  dico  : Dove  il  ventre 
del  convitato  è la  milutadelconvito: 
nc  il  convitato  ètutto  ventre  come  quel 
cittadino  di  Sparca  {lerminatamente 
graffo  , Latamque  trabenr  i^gloriut 
. al-uum  : cui  perciò  il  maeUrato  de  gli 
Efori  cacciarono  dalla  lor  città,  pcrch* 
era,  difièro,  un  moltro,  cioè  niente 
altro  che  una  pancia  che  camminava: 
a chetanti  intromeiri,  tante  imbandi- 
gioni, tante,  per  cosi  dire,  mutazio- 
ni di  feena  : tutto  in  venire , e in  andar 
di  vivande:  comefe  i quattro  clementi 
faceflèr  quivi  la  mofira;  l’aria,  l’ac- 
qua, laterra.diquelchehannoiilfiio- 
co,  di  quel  che  fa  nell’aitc  del  tormen- 


tare, c nel  magiftero  del  cuocere?  So- 
noiounPoIifcmo,  ogni  cui  dente  fia 
una  macina  ? Sono  un  cerbero  da  tre 
gole  ? o un  Oerion  da  tre  capi , e tre 
ventri?  Sono  una  Cariddi  che  interas’ 
ingiocteuna  nave  da  carico?Sono  quell’ 
Erifittpnde’Poeti  che  appena  dello  dai 
Tonno, 

Necmcra:  quodpontur,  quodter^ 
ra , quod  educai  aer  t Metaa.t. 

Po/iit,  Ór  appojhitqueriiuriejuìùa 
menfit  : 

Jnque  epulit  epulat  qumrU  : quodque 
urbiius  effe. 

Quoque  fatii  poterai  popolo,  non 
fufficit  uni. 

Plmfque  cupk  quò  plora  Jnam  de- 
mittit  in  aÌ7fum. 

Non  fb  io  così  con  gh  amici  che  con- 
vito, dice  Seneca:  e in  Seneca  dico  il 
maggior  ricco  di  Roma , maflìmamen- 
te  in  quel  ch’era  danaro  vi  vo , e contan- 
te. InterxMnerant  quidam  amici,  prò-  Epin.*,. 
per  quot  major  fnmut  fieret  . Non. 
hic  , qui  erompere  ex  lantorom  eoli- 
mr  , èr  terrere  ti^iler  folet  s fed  hic 
modicut,  qui  hofpter  ’vemjje  figmfka- 
TH  , 

Con.  quanto  fi  c ragionato  fin  ora  io 
avrò  dato  a credere  di  condannare  la 
ftrabocchcvole  prodigalità  nc’conviti. 

Elia  vero:  eccettuatone  dove  la  gran 
varietà , e la  gran  ccmia  delle  vivande  > 
occupando  tutti  i lenfi  de'convitati  , 
nonferviflè  loro  di  rimedio  a maggior 
male.  Dico  a quello  del  voltarfi  a met- 
terei denti  nellecami  vive  de’lontani, 
e flrìtolarne  l’offii,  cfucciame,e  pafee- 
re  le  midolle.  Cosìe^rimo  il  lacerar  le 
vite,  il  mordere  i coilumi,  il  roderei 
fatti  altrui:  del  che  appena  v'è  male  o 
piti  confucto  nella  lunghezza,  o men 
confiderato  nell’allegria  de’convid  . 
Q^finonfi  aveflè  davanti  abballanza 
intorno  a che  sfimiarfi:  o piti  faporiu 
fofTc  (come  aficrmavanoa  gli  Europei 
i barbari  delBrafilc)  la  carne  cruda, 
fanguittolente , e poco  meno  che  palpi- 
tante, cviva,  d’un  uomo,  che  di  qua- 
lunque altro  prcziofo  animale  ìfquìfita- 
roentc  condito.  Chele  diflè  vero  quel 
Qnico  filofofimtc  Demetrio,  che  la 
cetera,  e il  plettro,  benché  non  ba- 
flaflèro  a manfuefii  re  quella  fiera  beilia 
ch’era  Nerone , fc  nc  traeva  almcn  qt>e- 
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fio,  che  Fadoprarla  fonando  , come 
Philoft.  ognidì  folera  , Induciar  qutfdam  ei 
in  vita  préebebttt  , per  ausi  4 cétdibut  aìfii- 
come  noi  dc’poier  molto  pili  cf- 
ficaceinente,  l’aver  tanto  davanti  con 
elle  poter  foddis&re  alla  rabbia  del 
mordere,  che  non  di  venga,  Mr  dir  co- 
sì, un  palco  di  giufiizia  quella  ch’é  ta- 
vola di  convito? 

Paufania , il  maggior  maefiro  di 
guerra  che  iìoriìle  al  fuo  tempo,  eletto 
Generale  de  gli  eferciti  di  Sparta,  e d’ 
Atene,  e dellealtre  repubbliche  confe- 
derate contra  un  diluvio  di  Medi,  in- 
viati dal  Re  Perdano  a coi^  uifiare  l’A- 
capi,  c’I  Pelo^nnefo;  diede  la  batta- 
glia , e riporto  la  vittoria, coronata  con 
la  morte  di  Mardonio  condottier  dc'ni- 
mici.  Polàterarmi,  volle cheglifodfe 
apprefiata  una  cena  alla  Perdana  : e ciò 
pcrcuriofità , non  per  gola;  ch’egli,  di 
nazione  Spartano , era  allevato  alla  du- 
ra, c ufo  a poco  cibo,  c vile.  Seduto 
a tavola,  vi  fu  poc’altro  che  fpettacore 
dell’innumerabile  moltitudine,  varietà, 
cdilicatezza  delle  vivande,  delle  quali 
quad  altro  non  d faceva,  che  caricare, 
Icaricare,  ericaricare  latavola.  Fini- 
te che  una  volta  furono  quelle  infinite 
^ imbandigioni , Per  Deor  , inquit , /«r- 
Perfa  eji,  qui  cùm  tot  habeat , ad 
Hoftram  polentam  t/enit:  col  qual  det- 
to tolde  tutte  le  difefe  polTibili  a feufar 
l'ingordigia  del  Perdano.*  fe  avidità  di 
ben  pafccre  l’avea  tratto  a voler  conqui- 
fiare la  Grecia,  eimpadronird  di  Spar- 
ta. Ma  di  ciò  da  che  vuole.  Ben  da  ve- 
ro farebbe  giuflo  il  lamento  d’un  infeli- 
ce lontano,  che  fcntifle addentard , e 
lacerard  la  vita , da  chi  ha  davanti  tant’ 
altro  intorno  a che  potcrd  sfamare  . 
Ben  cade  , e potrebbe  ancor  egli  valer- 
li di  quel  rimprovero  di  Pittagoraap- 
prcflb  il  Poeta  : 

Nilte  r^triftiamanderefievo 
ij.  Vulnera  dente  juvat  , rrtif/que  re- 

{erre  Cjclopum? 

Nec  nifi  perdiderit  alium , placare 
"voracir  , 

Et  mali  morati pottrir  jejunia  ven- 
trir? 

Ra^onid  ne’conviti:  e a Simplicio 
In  Fpift.  il  Peripatetico,  d dia  per  conceduto,  e 
ircUid.  pervero,  Alenfam  cifra  colloquia  ,pror- 
nihila  prafepi  difiare.  Ragionidie 


chi  non  vuol  fiIofofare,c!od  mettere  in 
difeorfo  materie  dilette  vóli  sì,  ma  da 
impramealcunacofa,  collofcambie- 
volc,ma  tutto  amichevole  contraddirfi, 
come  condglia  Macrobio,  come  ufa-  , 
ron  Platone,  Ateneo,  Plutarco,e  parcc-  7.  „p.  1.  ' 
chi  altri  : almcn  deda  con  Marziale  a 
tavola,  e ne  prenda  le  leggi,  e le  mate- 
rie  del  ragionare  ; colà , dove  contate 
le  vivande  d’un  fuo  modello,  cdilette- 
vol  convito,  foggiunfe  .* 

’ jlccedent  fine  felle  foci , nec  mani  Lib.to.E- 
timenda 

Libertar  , dr*  nil  quod  tacmfn 
'velif. 

De  Prafino  conviva  meur  , Vene- 
toque  loqueturi 

Nec  facient  quenquam  pocula  * 
no/ira  reum. 

Ragionifi,  delle  pubbliche  novità,  e' 
continenze  del  mondo,  che  tutto  va 
in  cambiare  feena  alle  cofe  umane , e di 
canto  in  tanto  rapprefenta  alcun  mara- 
vigliofo  fpcttacolo , quando  in  un  pae- 
fe,  equando  in  altro:  tutto  materia 
per  difeorreme  a fuo  diletto . Così  Lu- 
ciano ricorda  in  ifpezie  della  guerra 
quell’antico  Proverbio  , Bellum  om- 
nium  rerum  effe  parentem  : e in  celli-  dó  hift. 
monianza  di  ciò,  Nuper  (dice  ) qua-  confcri- 
dam  cladet  multar  creavit  hiftoricor  . 

Qua  accidere,  videntur  facere  vimut 
fcribant . Omner  fina  T hucvdider , He- 
ì-odotiy  XewopAow/ej*.  Cosifu  dal  Poeta 
faviamente  introdotto  per  intcrteni- 
mento  d’una  cena  folenne , il  ragio- 
nard  della  canto  celebre  fov  verdone  di 
Troja: 

Atque  aliquir  pofita  monjlrat  fera  o^,i. 
pralia  menfa  , Pendo. 

Pingit , érexiguo  Pergamatota 
mero. 

Maioparlodiquelche  dovrebbe  far- 
di, non  di  quel  ch’cufodifard.*  parlo 
dell’ammettcr  feco  a tavola , come  d ice 
Plutarco,  leMufe,  le  non  le  dottili  , 
c le  dotte , almen  lefemplici , e le  in- 
nocenti : non  di  chiamarvi  le  ftoma- 
cofe  , e puzzolenti  Arpie  , dolo  atte 
a fporcare  con  le  loro  immondizie  , 
e predar  con  gli  artigli  , e co’ den- 
ti, ogni  grande  , e bel  convito.  Pur 
troppo  elle,  a chi  non  d dà  cura  di 
tenerle  da  lungi , v’accorrono  per  se 
nelle. 


Tri- 


Virg.  |. 
Aoci  • 


All.  caro 
Bocidc  i 
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'TriJHurhaudUlir  monjìrum  nec fit- 
Xfior  Itila 

Pejiir , àriraDtùm  Jlygiit  ftfeex- 
tulft  undis: 

Non  nc  fapeva  Enea  colà  in  porto  ad 
una  delle  ifolc  Stro&dt  > dove  quella 
malvagia  razza  di  modruofì  uccellacci 
fì annidavano.  Pofe tavola,  cl’imban- 
di  i vi  fedettc  co’fuoi  » ' 

Quando  ecco,  che  da’montrinun 
mome  ;to. 

Condire  voci,  e fpaventolb  rom- 
bo. 

Ne  fi  fan  fopra  le  bramofe  Arpie  : 

£ con  urti , c con  Tali , e con  gli 
ungioni , 

Col  tetro,  ofeeno,  abbomincvol 
puzzo, 

Nefgominar  lemenfe,  ne  rapirò. 
Ne  infettar  tutti,  e i cibi,  c i lochi, 
c noi. 

Quel  lutto  appunto  che  £inno  le  fpor- 
che,  c le  rabbiofe  lingue,  c corrom- 
pere, a contaminare  un  convito.  Può 
ben  farfcnefvaporarc  dalle  vivandegli 
odoridi  quante  fpeziehan  tutti mfieme 
adunati  a condirle  gli  aromatideH’O- 
rientc,  che  dove  fparlandofi  delle  vite, 
c de'fatti altrui,  fi&  cfalare  il  puzzo 
dellebruttezze,  vere,  o non  vere  che 
fiano,  ricordatedall'uno,  efpoftedaH’ 
airro,  da  quello  confermate,  da  quello 
aggrandite , e con  ciò  correnti  per  mol- 
te bocche,  non  v'havomitotantoab- 
bominabUe  a tutti  i fenfi , e fchifopur 
folamcnte  a nominarlo,  che  non  fia  me- 
no infoffcribile , che  una  tal  Fxdijpma 
zientrtr  PraluiAer,  diqucfte  fozze  Ar- 
pie ,'  quando 

Diripìuntquedapcs,  contacìuquc 
omnia  feedant . 

Avverrà  di  non  pitiche  nominm-fi  per 
accidente  uno  fventurato } e fcnza'piri , 
fcrrarglifi  tutti  addolló  con  le  coltella; 
Certatimque  omnes  uno  ore  Arma, 
arma  loquuniur , 

dicendone  ognuno  il  peggio  che  fa,  c 
cópiendo  il  rimanente  della  fanguinofa 
cena  dc’Lapin,  c de’Centauri.-  dove 
UNA  UÀ  SA  NT  ANÌMOS , 
ir  prima  focaia  pugna 
Miffd  -voliint}  fmrilejque  cadi  , 
curvqtie  lebetet  : 
ter  epulir  quondam , nane  belìo  , 
ir  cte  dibus  aftat.  I 


E non  è mica  ciò  cosi  poco  in  ufo , che 
chi  s’abbatte  ad  entrar  come  fuggetto,  c 
materia  de'ragionamenti  d’un  tal  con- 
vito, opure  ancor  folamentc  eflTervi 
nominato,  non  abbia  poco  mcn  che  non 
dilli,  ncceflità  di  fare  quel  che  i Gene- 
rali delle  armate  Romane,  quando  en- 
travano in  mare  a portar  la  guerra  in 
alcun  paefe  itraniero.  Levate  cheave- 
van  le  ancore,  prima  di  caricarle  an- 
tenne, efpandctle  vele  al  vento,  onc 
pur  dar  un  colpo  de’remi  nell’acqua,  &- 
cevano  un  folennc  fagrificioal  mare  . 
Placarlo  col  fangue,  cconlevilcercd’ 
una  vittima  coronata,  e fpargere  in  cllb 
tutto  inficme  odorofi  liquori,  caffet- 
tuofe  preghiere  al  lor  Nettuno  : Inca- 
teni  i venti  tempellofi,  c fciolga  foloi 
propizi  : Ten^a  premuti  col  pie  giu  fott’ 
acqua  i furioli  capi  dclfondc:  Raficreni 
con  la  tranquillità  della  fua  tàccia  il  cie- 
lo: e che  lo  10?  Nojìri  ducer  ( diITè  l->b.j.de 
Marco  Tullio^  mare  ir^redietrter , »i»- 
molare  hojiiam  ftuSìbur  confueverunt . 

Niuno  sbocca  del  porto,  fc  non  a cic- 
lo fereno,  e a mar  tranquillo:  ma  chi 
può  dall’un  ora  all’altraprometterfi  lla- 
bilità  d.aHa  leggerezza  dc’vcnti,o  placi- 
dità  dalla  fierezza  ddmare.*  fe  quando 
egli  fi  giace  tutto  diilefo  in  bonaccia,  c 
come  untàrnetico  che  dorme,  e a far 
che  ripigli  le  confucte  fue  furie,  balla 
lol  die  fi  delli.  Or  io  cosi  dico,  die 
un  fomigliaiue  raccomandarti  alla 
buona  forte,  bifogna  a chi  cade  in  me- 
moria, adùentraindifcorfo,  e apo- 
co a poco  vicn  fiuto  centro  d’un  cer- 
chiodiconvitatis  altrimenti,  tempetl.a, 
rompimento,  naufragio.'  fiiràprdlba 
miracolo  fe  nc  campa . 

Chepcililcnza,  d’uomoichemotlro 
di  natura  fu  quel  Ga)o  Mario,che  feden- 
doti a tavola  . Caput  Alarci  Antonii  VaUM». 
abfc^um , Ueiit  mambur  inter  epular , ® *-  . 

per  fummam  animi  ac  uerborum  info- 
leniiam  aliquandiù  tenuit  : clarijjimi- 
que  , ir  chàr  , ir  Oratorie  fanguine 
contanùnari  menfee  /aera  pa^ur  eft  ?■ 

Del  Ibnaigliantc  fatto diqucll’impurif- 
timo  Redclla  Galilea  Erode,  che  con  la  „ 
facra  tetta  del  Prccdrfore  diCriltocon-  *"^*'*' 
taminòlafolennillimi  cena  da  lui  fatta 
in  memoria  del  fuo  natale  aWincipr, 
a’tribuni,  a’ grandi  di  quel  tuopiccot 
regno  t io  non  voglio  far  &ntic  al- 
tra 
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trocheun  pochiflìmo  di  quel  tantoché 
Sant’ Ambrogio  fcriflé  in  cfecrazionc 
della  pili  che  barbara  crudeltà  di  quell’ 
Li {>.5. de  empio:  a cui  rivolto,  Infuere  (dice) 
Virginib.  acerbiffime  , tuo  /peducula  digna 
cenvi'vio.  Porrige  dexieram  , m quid 
f^vitìie  tuie  dejit,  ut  inter  digitar  tuor 
rivi  de/ìuMut /acri  cruorir . Etquoniam 
non  exaturari  epulir  famer  , non  re- 
Jiingui  poculit  potuit  inaudita  /aviti* 
Jitir  t l/ibe  fanguinem  , featurientibur 
adhuc  venir  ex/eHi  capitir  prqfluen- 
tem . 11  che  tutto  ben  fi  conviene , c giu- 
llamcntc  fi  adatta  alla  micidial  crudel- 
tà, c al  beftial  diletto  ch’c  lacerare  al- 
trui col  taglio  della  lingua  ncirallcgria 
de 'conviti  , dicendone  quanto  ne  cor- 
re in  bocca,  cfacendone  quafi  a mem- 
bro a membro  la  no'tomia  ; con  un  co- 
si poco  intendere,  quella  edere  un  a- 
troce  malvagità  , che  può  dirlcne , c 
dir  vero,  quel  che  il  Morale  deU'intcr- 
tenerc  che  fi  faceva  il  popolo  pritea  di 
cominciar  gli  fpettacoli  del  teatro, dan- 
dogli a vedere  parecchi  paja  di  Gladia- 
tori ignudi , e coYcrri  in  mano  a ferirfi, 
a fmozzicarfi  , a feannarfi/  J^G^- 
Sen.e^,.  HOMINES  , NE  NI’ 

HJL  AGAT^R. 

Ricordami  d’aver  fentito  da  un  va- 
knt’uomo  , intervenuto  fenza  egli  po- 
terlo antivedere,  ad  un  di  quelli  con- 
viti guaiti , e contaminati  dalle  puzzo- 
lenti Arpie,  chedjmodrandonclfilcn- 
zio,  e nella  poca  allegra  aria  del  volto 
ildilpiacimento,  e l'orrore  che  dentro 
gli  cagionava  ilfciitir  fare  Itrazio  ord’ 
uno,  or  d’un  altro,  fparlandonc  alla 
difperata;  cgliconciò  divenne  ogget- 
to nelle  belli , c argomento  dc’mottidi 
piu  d’uno  de’ convitati  ; interpretanti 
quella,  fenon  altro,  umanità,  a rin- 
lacciamcnto,  e rimprovero  della  loro 
inumanità.  E cosi  fece  ( difs’io  ) il  cru- 
delidimo  Siila , allora  che  mandò  fean- 
nar  di  prcfcntc.  Marco  Pletorio,  fol 
ì*»lVc!  perciocché  il  mefehino  IVenne,  e tra- 
1.  ' morti  davanti  al  fiero  fpettacolo  ch'era, 

vedere  llritolarjc  gambe,  sfondargli 
occhi,  troncar  le  mani,  e macellar  vi- 
vovivo, c a membro  a membro  un  de’ 
pili  onorati  ciìtaifini  diRoma , Ctiivi- 
catim  populur  Jìatuar  pojuerat  , cui 
thure , àr  vino  fiipplicabat  .SiUotduTì’ 
que , recando  a condannazione  della 


fua  empietà  quella  pietà  che  avea  fatto 
difvcnire  Pletorio,  quivi medefimo lo 
fcannò:  Novut  punitor  mifericordia  ; 
apud  quem  iniquo  animo  fcelur  intue~  Vil  Ma». 
rif/celur  admittere  fuh  . Al  fentirmi 
poi  raccontare  lo  llrazio , ch’eziandio 
d’altifiìmi  perfonaggi  fi  era  fatto  in 
quella  cena  d’Antropofagi , mi  parca 
udire  lo  fpaventato  Achemeniie, quan- 
do a gran  ventura  fugtitofi  dalla  fpc- 
lonca  di  Polifemo,  ne  contava  ad  £- 
nca  ; 

Pidi  egomet  ,'  duo  de  numero  cùm 
corpora  nojlro  , 

Prenjd  manu  magna  , medio  refu~ 
pinur  in  antro 

Frangeret  ad  ftxuin  , fanieque  af- 
perfa  natarent 

Limina.  Fidi  , atro  cùm  membra 
fiuentia  tabo 

Jidanderet,  ór  tepidi  tremerentfub 
dentibur  artur 

IL  PENDOLO. 

La  viltà,  e l’infelicità  del  Dipendere^ 

XIII., 

NOnfo  in  quale  firano,  cforeftic- 
ro  linguaggio  farà  creduto  che 
io  ora  favelli;  ben  fo  ch’egli  faràintefo 
da  pochi  .■  conciofiacofacchc  linguag- 
gio volgare  non  fia  quello , che  richiede 
un  tutt’altro  intendere  che  ilconfueto 
del  volgo.  E fe  v’avrà  chi  mi  domandi, 

A che  far  dunque,  c per  qual  prò  ch’io 
ne  fpcri,  parlare,  non  dovendo  elLr 
udito,  difcorrerc  non  dovendo  cflcrc 
intefo?  rifponderò  coll’ approvato  da 
Seneca  in  fomigliante  materia  : Eenè 
&■  ille  , quifquir  fuit  ( ambigitur  enim  EpiO-z- 
de  auélore  ) cùm  quareretur  ab  ilio  , 
tanta  diligentia  artir  fpeBaret  ad 
pauci/imor  perventura  ? Satir  funt  , 
inquit , mihi  pauci , fatir  unur  } fatir 
Ór  nullut . Egregie  hoc  tertium . 

VcroèpcrLaltra  parte,  che  rifacen- 
domi con  attenzione  Ibpra  l’argomen- 
to di  chi  ho  prefoaragionare, cioè,  Del 
non  farfi  d'-iltrui  chi  può efllr  fuo:  Non 
venderfi  fci.iavo  chi  può  viver  libero  : 

Non  dare  il  meglio  di  se  in  pa  amento 
di  cofa  peggior  di  se  ; dico  a me  ftcflb  : 

E qual  propoftapuòfàrfi,  qualfugget- 

co. 
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to  pudprendcrfi  a trattare,  che  fia  piti 
conforme  al  dettato  della  ragione,  e più 
conveniente  aU’illinto  della  natura  f 
Adunque  ne  feguirà , che  quanto  é in- 
nato il  ddiderarlo,  altrettanto  riefoa 
agevole  il  volerlo,  eunirerfale  l’inten- 
derlo. Che  fé  poi,  oltre  alle  comuni 
della  Natura,  vi  fi  aggiungcHero  le 
particolari  ragioni  dello  Spinto,  e la 
profeflìon  dello  llato,  che  obbligale 
ad eflèr tutto,  efolo  di  Dio,  in  'Virtù 
della  donazione  fattagli  di  se  ftcfso  : in 
tal  cafo  apparirebbe  a due  lumi  doppia- 
mente piu  chi.ara  l’indegnità  del  voler 
farli  d'altrui  : dico  l’indegnità  di  quel 
chechiaman  Dipendere  , appiccandoli 
aduno,  e tenendoli  a lui  con  la  vita  tut- 
ta in  aria , per  non  giacere  come  ne- 
gletto in  terra,  operelTcr  tirato, come 
ne  folse  meritevole,  più  in  alto.  La 
fpofizione  del  tello  il  renderà  più 
chiaro. 

Evvi  uomo  sì  mentecatto , che  non 
potendo  andare  avanti  co’ fooi  piedi, 
per  non  rellare  a dietro,  venda  sèlkf- 
Ibadun  giumento,  acciocché  il  poni  f 
Or  quella  (dice  illàvillimo  Seneca  ) 
quella  é la  maraviglia,  cquello  è lo 
ilupore  che  fi  vuol  prendere  della  lloli- 
dita  di  coloro,  che  per  efser  portati,  fi 
vendono  a chi  li  porta.  Edoveavreb- 
bono  a gran  perdita  il  comperarlo  con 
la  metà  del  lor  patrimonio , par  loro  a- 
verlo  in  dono , pagandolo  col  dar  se 
llellì . Tanto  hanno  a vile  quel  che  fono, 
rifpenoaquelche  non  hanno;  e nè  pu- 
re 1 1 ricevono,  ma  folamente  lo  fperano. 

Epift.4».  nojier  npparet,  quod  en 

fola  putamur  emi  , />ro  quibut  pecu- 
niam  folvimut  ì ór  gratuita  uocamur 
prò  quibur  noe  ipfor  impendrmuf . 
emere  nollemut  , fi  domut  nojira  prò 
ipfit  eUet  danda  , fi  anuenum  aliquod 
fruSuofumque  preedium  , ad  ea  para- 
tiffimi  fumar  ^itnire  cum  Jollidtudi- 
ne,  tum  periculo  , cum  jaiiura  Pudo~ 
rie,  Ór  Libertatir , ér  T empori r . 
DEO  NIHIL  EST  C^IQfVE  SE 
VILEUS. 

Uno  de’mobili  di  maggior  prezzo, 
con  che  gl’ingegni  della  noftra  età  han- 
no arricchito  il  mondo,  cllatoil  Pen- 
dolo, delcui  ufoutilmerae  fi  vagliono 
lefcienze,  e le  buone  ani.  Per  tutti  i 
lecoli  addietro  era  flato  cofa  d’ognidì , 


<Ji7 

d’ogniluogo,  d'ognuno,  11  vedere  un 
piombo,  o un  qualunque  fi  voglia  al- 
tro corpo  pefante , pendere  giù  da  un 
filo,  eaqualunque  lievetocco,  ofof- 
pinta  che  glifi  defsc,  muoverli,  e don- 
dolare. Ma  rawifarne  la  quafi  ugual 
mifura  del  tempo  nelle  difuguali  mifu- 
re  dello  fpazio,  che  agitandoli  cone 
nel  medeiimo  arco:  e la  proporzione 
che  han  fra  se  i numeri  delle  vibrazioni, 
con  la  più  o meno  lunghezza  del  filo 
chelorlafemidiametro:  e quinci  il  va- 
lerli dc’Pendoli  a tritare  il  tempo  fino 
alle  più  minute , c predo  che  infenfibi- 
li  particelle,  bifogncvoli  tal  voltaalle 
brevillìmc  durazioni,  calle  menorae 
differenze  de’moti  che  fimifurano;  el’ 
uguagliar  con  eflì  gli  andamenti  de  gli 
orivoli  a ruota , ficchc  l’un  pallb  che 
danno  fui  volgere  della  ferpentina,  non 
riefea  più  lungo , e tardo , o più  corto,e 
ficttolofodciraltro;  tutto  ciò  fi  è do- 
vuto all’ingegno,  allo  Audio,  alla  fc- 
licitàdiqueAi  ultimi  anni. 

Or  fc  io  mal  non  veggo , quello  mc- 
defimo  ondeggiamento  de’Pcndoli , e- 
fprìme  affalda  vicino,  e rapprefenta 
al  vivo  le  proprietà  del  Dipendere . Chi 
fi  raccomanda  ad  uno , chi  gli  fi  lega , e 
fc  ne  fa  Dipendente,  oltre  alla  libertà 
che  perde , cfponc  la  fua  vita  ad  un  per- 
petuo ondeggiare.  Monta,efmonta:e 
come  i mantici  alla  fucina  Nmhc  humi- 
ler,  nane  elati,  cosiceli. 

Or  alto,  or  baffo i or  vilipcfo  , 
or  caro , 

Va  fu  fpcrando , vicn  giù  difperando  : 
c quel  cn’c.fomigliante  alla  pena  di  Sifi- 
fo,  la  caduta  gli  dà  forza,  ed  impeto 
per  la  falita,  eia  falita  il  rilaffa,  c I’ 
abbandona  alla  caduta.*  talché  egli  è 
un  perdere  il  giammai  poterfi  quietare . 

£ liccomc  tanto  fon  più  veloci , e Ac- 
quenti  le  vibrazioni  del  Pendolo,  quan- 
to egli  c più  dappreffò  al  fuo  foAegno  i 
altresichi dipende,  tanto c più  agitato, 
piùanlìo,  piu  inquieto;  quanto  fi  vede 
più  da  vicino  al  braccio  che  il  roAicnc , 
efempreJ?.*^  fnjT‘VROS'TJS-Sen.tfiH 
PEMDIT^R  perche  Jrritum  eji  illi  '“*• 
prafent , 

lo , fra  le  centomila  cofe  che  mi  fi 
dan continuo  a vedere,  nè  perciò  mai 
fon  giunto  ad  intenderle,  conto  ancor 
quenaper  una;  Come  uomini,  che  fi 

pre- 
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pregiano  di  grandezza  (chele  baliczze 
a'baiUt  non  fono  Itranepiii  che  gli  ec- 
cliflì  alla  Luna  ) fi  giteino  alla  viltà  del 
di^dere  per  avanzarfi  : all  indegnità 
del  farli  feniavi  per  fignoreggiarc , alf 
altrui  fchemoi  e al  proprio  tormento 
dello  liar  fofoefo dall  arbitrio , c correr 
dietro coll’elpcttazionc  talvolta  ad  un 
fuperbo>  che  reca  a non  piccola  pane 
delle  fue  glorie  il  fare  come  quel  pazzo 
Elio  Vero  che  mandava  cucire  ali  po- 
liiccc  alle  fpalledc  gli  nadìeri  che  gli 
correvano  innanzi , e non  altrimenti 
$pirt.[ifl  <^he  feconefTcgliavefserendutileggie 
^Jio  ri  al  par  de’venti,  £or  indefefiè  atque 
• inhumaniter  cinrere  cogebat . Che  mi 
puòvenir  peggio  di  quel  che  iomedefì- 
Sf«.criA  mo  mi  procaccio  per  iftar meglio?  tit- 
"•  mo  tam  timidur  eft  , ut  malti  femper 
pendere,  qudm  fernet  cadere.  Che  di- 
co Semper  pendere?  Ogni  brieve  fpa. 
zio»  a chi  ha  fpiriti  degni  d’uomo  de- 
gno > dovrebbe  eder  pena,  e parer  vi- 
tupero da  non  dimcntìcarlcne  finche 
vive:  come  il  Sofia  di  Plauto,  che  am- 
mirando quella  draordinaria  notte  nel 
la  quale  Ercole  fu  conceputo , lunga  tre 
notti  continuate  in  una  { 

Neque  <yo(dilsc)  hac  noUe  io^gio- 
rem  me  zndiffe  cenfeo , 

Nifi  item  unam  , ’verberatuf  quam 
pependi  perpetem  . 

Così  ancora  il  cantor  delle  Trasforma- 
zioni , inducendo  Pallade  a punire 
quella  fuperba  tcdìtrice  cui  trasformò 
in  un  ragno , non  trovò  pena  maggio- 
re, che  farla  viver  fofpefa  , c procac- 
ciarfiilpado  tefsendo  lacci  al  vento, e 
reti  alraria  ; yitque  ha  VÙ^E  Q^l- 
DEM  PENDE  TAMEN  IM- 
PROBA dixit . 

Non  cosi  voi  (fcrifse  al  fuo  intimo 
Veli. Pi-  amico Luceejo  quel  chiaridimo  Mar- 
itfc.ii.,.  cuf  Cicero,  qui  omnia  incrementa  fua 
cpift!  1}.^^  deiwir.  ) Non  cosi  voi  cui  perciò 
degnamente  ammiro , e caramente  ab- 
braccio , e utilmente  adopero  come 
maedro  d'una  cosi  rara  lezione  di  liber- 
tà, edifapienza  . Quam  quidem  lau- 
dem  fapientia  Jìatuo  efje  maximam  , 
NON  ALFVNDE  PENDERE  , 
NEC  extrinfeciìs,  aut  bene  aut  male 
vivendi  snjsPENSAS  HABERE 
RATIONES. 

Ha  poi  queda  cattività  del  dipendere 
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una  maravigliofa  unione  di  contrarie* 
tà,  che  ne  rendono  infanabile  limale, 
e inefcufabilc  la  cagione . Qìuedc  fono, 
odiarla,  e averla  cara  5 contridarfene , 
e goderne;  chiamarfi da  lei  perduto,c 
andarne  volontariamente,  e volonte- 
rofamente  perduto  : Perocché  come 
della  Fortuna  fu  detto , che , Sola  lau-  , 
datur  , fola  arguitur  , ET  C “li M cap '7I'*' 
CONVETllS  COLrr<VR-.  COSI  a chi 
da  altrui  dipende  Incipit  illì  opur  efe  5^ 
Fortuna.  Sequitur  i>ita  anxia , fufpi- vite  he,- 
ciofa,  trepida,  cqfuum  pavent , tempo- 
rumque  St(fpenfa  momentir . Adunque 
perche  non  lì  fpicca  da  chi  il  tiene  si  tor- 
mentofamente  fofpcfo  ? perche  non  fc 
ne  campa  ? perche  non  elee  di  cosi  vile, 
e mifera  fervitù , e ricovera  la  fua  cara 
libertà,  e la  pacifica  fignoria  di  se  def- 
fo?  lo  non  ne  fento  in  rifpolfa,  fenon 
che  Mifèro  chi  vi  s’impaccia  : perch’egli 
è un  laberìnto  magico,  nel  quale  entra- 
to che  fi  è , mai  non  fi  ha  l’occhio  fc  non 
al  come  fard  piti  intimo,  pafsar  piti  in- 
nanzi, entrar  pili  dentro  , fino  ad  im- 
pegnarvid  tanto , che  già  più  non  fi  può 
ufeire  volendo , perche  non  fi  vuole 
ufeirne  pote.ido. 

Come  il  pefee  colà  dove  impaluda 
Nc’feni  di  Comacchio  il  nodro  * **' 
mare , 

Fugge  da  1’  onda  impetuofà  , c 
cruda. 

Cercando  in  placide  acque  overi- 
pare. 

Evìen,  che  da  se  defsofì  rinchiu- 
da 

In  paludre  prigion,  ne  può  tor- 
nare: 

Che  quel  fcrraglio  èconmirabil 
ufo 

Sempre  a l’entrare  aperto,  a l’ufcir 
chiufo. 

Adunque  chi  ne  da  fu  l’entrata  dia  o- 
recchio,  e fede  al  Morale,  che  in  alta 
voce  l’avvifa  mentre  il  farlo  è giovevo- 
le, Mihi  crede,  capierir  , _fi prodilioni 
ipfe  te  trader  . Sb-v'* 

Oh  quanti  fe  ne  veggono  a vele  piene 
portati  dal  vento  de’ loro  ambiziofi 
pender! , a ferir  di  colpo  in  quede  Sec- 
che dell’Africa,  parure  loro  unmard- 
curo,  per  cui  poter  navigando  giugne- 
re  al  bel  porto  che  d vedon  davanti , e 
dende  loro  incontro  le  braccia , in  atto 

di 


C- oglc 


Il  Pendolo.  6iq 


ili  promettere)  die  gli  afpettapcr  ac- 
corufìinfcno.  Sembra  mare  fpianaco , 
efìcuro,  quel  eh’ é terra  quattro  palmi 
Ibtt’acqua:  cinefTà  vanno  a ferire  con 
rutto  ['impeto  della  foga  che  li  por* 
tava  . Quivi  prcfi  e incagliati  « fe  ne 
può  dire  quel  che  di  se  IbgLion  dire 
ctli  medcfimi,  che  Nè  fono  in  terra  , 
nè  in  mare,  fenon  in  quanto  hanno  il 
mal  della  terra , che  ne  tien  ferma  la 
proda,  e quel  del  mare  che  ne  tcmpdla 
u poppa. 

Lucas.l.»  Hor'vada.deJIituunt , atqueititerru- 
pia  profundo 

T erra  ferii  pupper  , dubioque  ob- 
noxia  fato 

Pari  fedet  unaraiit  , parr  altera 
pendei  innndif. 

Stani  miferi  nauite  ; ierrteque  h*- 
rente  carina , 

Ut»  or  a nulla  ’vìdent. 

Ma  chi  mai  crederebbe  quel  che  pur 
è SI  continuo  a vcderfi , che  colloro  che 
ligittanoaldoloroib  guadagno  che  lor 
frutta  il  lare  la  propria  libertà  ferva  dell’ 
altrui  piacere, 

virg.  EcL  Atque  fuperba  pati  faRidiài  , 

*•  col  piagnere  clic  si  rovente  ranno  fopra 
se  freni  vili , accompagnalTero  il  riderli 
di  quc’generoft,  die  abbominando  il 
vergognofo  mercato  del  vcndetfi  ad  al- 
trui, affai  parlerò  di  pofredere  , col 
poflcderc  $è  llefll  ? DeCauchi,  popoli 
dell’  antica  Germania , deferiva  Plinio 
tragicamente  la  folitudinc  delpaclc,  1’ 
intelicità  delle  abitazioni,  la  miferia  del 
vivere,  c quelche  a luiferabra  edere 
gran  follia,  cdadlìgran  fenno,l’ofri- 
natononvoIerfidaruidditia’Romani  . 
Dove  dunque  l’oceano  entra  col  dotto 
della  marca  parecchi  miglia  grofrò  in 
terra,  eia  cuopre , e l’innonda , c nefà 
come  un  difetto  dcH’Africa , tutto  freri- 
lic  morte  arene,  quivi  ìCauchi  hanno 
il  lor  regno , le  lor  Mtric , la  loro  repub- 
blica , la  loro  inefpugnabilc  libertà . A- 
dunanfì  a levar  fopra  terra  con  gran  pre- 
frczzacollincttcdifabbia,  alte  quanto 
d mare  con  le  maggiori  crcfccnze  dell’ 
equinozio,  falendonon  può  giugnerc 
a lòprafarlc . In  cima  d’efre , piantano  le 
lor  {empiici  cale  : tutte  ifolate,  perchè 
ogni  famigliahalafua;cosiquantc  là- 
miglie  v’ha,  altrettante  colline  fi  conta- 
00.  Due  volte  al  di  fopraviene  il  frullo 
. Opere  del  P,  Sortoli.  Tom.I. 


dell’acque,  cne  fommerge,  cafrfonda 
tutto  il  paefe,  fenon  che  ne  fpuntan  fuo- 
ri letefrc  di  q uè’ lor  poggi  con  le  cafe 
infreuro:  efembraunmare  picnd’ifo- 
Ictte,  o un  armata  navale  in  bellaordi- 
nanza  ,c  vaghiffiraa  a riguardare.SimiÌ- 
mcntc  ognidì  fi  là  due  volte  lajritratta 
dell’acqua  col  rifrudò,  c l’oceano  tor- 
na ad  adòrbirlì , e rientrare  insèfredò  . 
Allora,  quelch’cra mar  corrente , (ì fa 
terra  ferma . bfeono  de’  lor  tugur],  fccn- 
dono  de’lor  colli , e in  fui  piano  conver- 
ùno  i paefani  fra  loro  i e dal  le  fodc  che 
intorniano  a ciaft  uoo  il  fuo  monticcllo, 
come  dapefchierc,  o vivai,  traggono 
con  ingegni  perciòapparccchiati,gran 
varietà  di  pelei  ; tal  volta  in  abbondan- 
za, femprcafulKcicnza.  Agliftranie- 
ri , ferabrano  infelici , qua  li  non  li  truo- 
vin  nè  in  mare  nè  in  terra  ; clC , tutto  al- 
trimenti la  Icntono , cpar  loro  una  fe- 
licità non  conceduta  ad  altri , redére  in 
terra  c in  mare , e godernea  vicenda  per 
pili  diletto.  Ma  quel  di  che  pili  da  vero 
fi  pregiano  fopra  gli  altri,  fi  è rdlèr 
padroni  di  se,  franchi  per  natura,  e fi- 
curi  dal  fcrvirc,  ne  dandoli  volontari  , 
nccofrrettivi  a forza.  Perocché  , chi 
può  metterli  alla  matta  imprefa  di  vo- 
lerli combatterccon  ifperanza  di  vin- 
cerli , e foggiogarli,  fc  quando  il  lor  pae- 
fe due  volte  algiorno  è mar  grolTo  , n on 
v’ha  terra  per  cavalli  e fanti;  quando  al- 
trettante è terra , non  V è mare  per  cui 
navighi  un  armata? 

Quello  dunque  non  edere,  nè  poter 
edere  fottomelh  all  infelicità  delfervi- 
rc,  chechefenepaja  ad  altri,  fa  parer 
loro  fclicidimo  quel  paefe,  che  da  tanto 
male  li  guarda , e gli  africura  • cara  la  fo- 
litudine,  beatala  povertà,  equclnon 
volere  pili  di  quel  che  hanno,  compc- 
randolocon  quel  meglio  che  podi  aver 
un  uomo  : c che  ha  egli  di  meglio,  clic  la 
libertà  c la  padronanza  di  se  ? Perciò 
ben  grandi  farian  le  bedi  che  lì  fàrebbon 
di  Plinio,  fc  dopo  lattane  la  deferizione 
che  abbiamo  udita , il  fentidcro  proferi- 
re quel  che  ne  fcridè  ; £iòo  Gemer, 
■vincantur  hodieaPopulo  Romano,  fer- 
uhre  fé  dicem . Il  dircbbono,c  direb- 
bon  vero  : e quel  che  im  mantenente  fog- 
giugne  a maniera  d’epifonema  .•  baefi 
profetò  : muli»  Fortuna  pardi  in  pee~ 
nam:  il  rivolccrcbbono  contra  lui  frclk>, 
Qq  prò- 
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provaiKlogU.  che  quel  P<wf« 
della  Fortuna  , troppo  phi  veramente  fi 
adatta  a quegli  che  ii  danno  altrui , e ro- 
dono le  catene  della  lorvobntaria  fcr- 
vitù,  perche  fondi  ferro  pefame  : e 
perchè  fondorate,  le  baciano,  fe  ne 
pregiano,  non  fanno  fvilupparfcle  al- 
la vita,  ricovcrarsc  flcfli,c  lalor  mal 
conofeiuta,  e niente  pregiata  libertà  . 
ExcuttiftoT  ("dice  il  Morale  ) qui  qu* 
cupiere dei>lorunt , (s-àeeurumrerumlo- 
quunturfuga,  quibuf  carere  non  poffumt  : 
tndeUf,  'uoluntarùmtffe  Ulirinto  mo~ 
ram,  quodxgri  fenftif/or  ,& miferi lo- 
qunntur.  b*  eji  rm  Luciii  \ PA^COS 

sEgyrr^s  , pl^vres  serpi- 

T^VTEM  TE  NE  NT, 

Al  contrario  i liberi , c non  dipendeir- 
tinel  viver  loro  dallo  feiauratomeftie- 
ro del  mendicare,  ancorché  veggan  tal 
volta  diquegli,  che  con  gli  affettati  lo- 
ro ftritolamentì,  con  le  lufinghiere  adu- 
lazioni , con  la  vii  ferviti! , giungono  al 
trame  qualche  utilità:  nonché  loro  in- 
vidiarlc,ma  piti  godono  del  poterle  con- 
feguire  ancor  cflì,  e non  volerle,  che 
que’medefimi , chedovrebbono  non  vo- 
lerle, e le  hanno.  Così  faceva,  e così 
difse,  pregiandofi  della  fua  tanto  nobi- 
le povertà , quanto  volontaria , e inix>- 
cente,  quel  valem’uomo, ricordato,  c 
giuffamcntc  lodato  da  Seneca:  Deme- 
Pr«fat.l.4  trium  (dice)  errtgium'virHm,  memini 
I-  dìterecuidum  iMertimo  potenti, Fnciiem 
Jfìbi  effe  ad  divitiar  ■znam,  quo  diep(mtutf. 
Jetbonu  mentir.  Nec  invideio  inquit  , 
•vobit  bone  artem , fed  doceio  eor , qidittr 
quafitoopurejì . Efieguc  adirne  , che 
tanto  fol  ch'egli  volcfscgittarfi  al  ver- 
Rognofo  meftiere  del  tìngere, e deH’adu- 
lare  chi  e quanti  egli  ben  fapeva , fenza 
più,  ctKrcrebbe  a gran  parte  della  lor 
gràzia,  edelorbcni.  Ma  ceffi  il  ciclo, 
che  mai  gli  venga  in  cuorcoinmente  , 
defider  io,nè  penfiero  d’una  sì  vergogno- 
fa,  e vile  malvagità. 

Ed  io  v’aggiungo  ciò  che  in  fotti  c 
vcriflìmo  , me  gli  ambiziofi  d’  aver 
nome , c d’cllcrc  in  reputazione  di  gran- 
di, a troppo  pili  caro  prczzocom  prc- 
Kbbonoladijwndenza,cla  fcrvinì  de’ 
magnanimi  ,ede’buoni , che  non  quella 
de’ venderecci , c perciò  abbietti, evi- 
li:  potendoli  dire  con  verità  ancor  d’ 
cflì,  che Aiercer  ultronea  inlefcunt.  E 


nc  fa  buona  fede  il  teforo  che  ci  verri  ri- 
cordato ancor  in  altra  occafione:  quello 
dico,  che  il  fempre  Magno  Aleffandro 
mandòotìferircaSenocratc,  e non  mi- 
ca per  comperarne  radulazione,o  la  fcr- 
vitii,mapcr  riaverne  indonoia  beni- 
volcnza,  c in  permuta  d’amore,  l'amo- 
re : perocché  larebbono  bcaivoknza  e 
amorcdelpnì  lodato,  edelpid  lode  voi 
Filofofo,  chcperfopicnza,epcr  virtù 
morale,  viveucaquel  tempo  in  Atene. 
Senocrate , accolfe  gli  ambafeiadori  nel 
fuo  povero  albergo,  adunaimvera  , e 
veramente fìlofotìca cena,  di  legumi,e 
d’erbe.  Fatta  la  mattina  del  dì  fuffe- 
guente,  cpfefentatifigliofpitiad  offe- 
rirgliqueUa  rcal  cortelia  del  loroSigno- 
re , Quid  ? ( dille  egli  loro  in  atto  di  ma- 
ravigìia)  Por  heftenia  coma  nonùtieilexi-  ^ ^ 
ftir , ea  me  non  t^ere  ? e foggiu^e  ritto- 
rico , ba  Rex  Philofopbi  amicitiam  eme- 
rt  vohdt , PhUqfophur  fmam  Regi  vende- 
re noluit  . 

Tutto  altramente  Arittotile  : avclTè 
egli  o nò , come  cupido  o intereffato  che 
era,  fatto mcrcatanzia  c traffico  della 
fua  col  medefimo  Re , cui  fervivi  in  uf- 
ficio di  maettro,  tal  ne  ful’apparcnza  , 
che  Diogene  il  foleamottc^iarc  come 
venduto , e mordere  come  lchiavo:c  rif-  Pl«t.  de 
contrandoi  con  sé  libero,  efehivo  per 
fin  dcU’ombradel  medefimo  Alelfon- 
dro,  Arittotile  (diceva)  cena  quando 
Ale^ndro  hafomc:  Diogene  mangia 
quando  piace  a Diogene.  Epurnefeguì 
quel  ch’io  dkeva  poc'anzi  , Diogene 
Ichernitor  d’ Alelfondro,  e Ipregiator  de' 
fuoi  doni , eflergli  perciò  venuto  in  tan- 
ta ammirazione  cttima  fopraArittoti- 
le , che ,tettimonio Plutarco , Cùm Dio- 
genem  Alexander Corinthivid^ìet,  am-  cipemi»- 
plexur,  ó’ftupenrex^adarafuaindo-i'^' 
leeiutammor,  ér  telfitatem.  Nifi  , »jp- 
quit,  Alexander  effem , vellem  efpt  Dìo^ 
generi  amulanr vtlepallium , dr  marni- 
cam,  quibur  intàSur  atque  mexpt^nabi- 
lit  erat  Diogenet:  non  ut  ipfe  armir  , 
eqidtatm,  ^ fariffir , E quello  é il  gua- 
dagnar di  chi  fa , e vuole  etter  fuo  ( oltre 
all' aver  sé  tteliò,  di  chi  ninno  ha  coCa 
migliore  :)comperarfi  coH’ammirazio- 
ne,quafi  a viva  fona,  e forfuoicoU* 
amore  quegli  Itelfi , che  non  pottbno  in- 
dur  lui  a venderli  loro , 

Chi  può  dunque  andar  co*  fuoi  piedi , 

non 
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non  fi  curid’eflèr  portato»  ncdia  che 
giudicare , e dir  disè»  ch’egli  va  innan- 
zi fu  le  altrui  Ipalle , perche  non  lia  vir- 
tù da  muoverli  fu  le  lue  gambe»  Labor 
Se  n.e  p.ji  ^ ^ dim  ferri  : me  me/ch  mn  eò  maior^mia 
contranatmramejì ,qu4e  fedii dedit  » ut 
fereor  ambutaremmi , oculoi,  ut  per  eoi 
•videremmt . Cosi  quel  gran  i-abricio>che 
vivo  e mortofulalàlute  eia  gloria  di 
Roma»  volendolo arriechìre  i Sanniti» 
co’ quali  avea  meriti  di  rilievo»  e per- 
ciò Éictilìadolicrirgli  in  rimedio  (dif- 
fero  ) dell’  cllrema  Tua  povertà  un  gran 
mucchio  d’oroincontantc»quel prode 
uomo,  primieramente  fpianate amen- 
due  le  mani»  fi  venne  con  elle  aperte 
toccando  ilcapo»  poi  gli  occhi»  gli  orec- 
chi» il  volto»  il  petto»  il  corpo»  tutta 
di  parte  in  parte  fingili  a’piedi  la  vita: 
poi  rivolto  a gli  Ambafeiadori  » Ripor- 
tate (diflè^  coteft’oro  a valcrfene  chi 
fenza  cfso  non  può  quel  che  ioda  me  fo- 
to benpofso:  perocché  in  quanto  que- 
fic  membra  fon  meco»  io  ballo  a me  Itcf- 
fo»nchobifognoalqualciodame  me- 
(tefimonon  rimedj.  Dumillit  ommihut 
metnbi  is  » f mttìg^et  ob/ifiere,atque  im~ 
A.  GtlLL  fcrartpajjet,nmnqMMm  qukquamdefutu- 
*'  rum.  Froptered ,pecummm ,qManihil  Ji- 
bi  ejjet  ufms  » mb  tir  » quièur  emm  ftiret  nfmi 
ejie  non  aceipere . 

Per  ultimo  fi  convicn  avvertire»  che 
v’ha  due  modi  molto  fra  sé  dilfèrenti  di 
^Kirtare  altrui  » e di  farfi  Dipendente  da 
altrui.  Portangli  olmi  le  Viti  » porta 
ogni  albero  l’EUere.  Quelle  e quelle  » 
han  per  illintodi  montare  fu  per  li  tron- 
chi» faliralto»  efpanderfi  foprairami 
dell’  alberochc  le  porta . Perciò  furono 
dalla  natura  fornite  di  mani  vive»  e te- 
gnenti» con  le  quali  aggrapparfieinar- 
pìcarc:  ma  quanto  diverfamente  l*una 
daH'altra»  e nel  modo,  e nel  fine»  e nel 
prò  che  rendono  a’iorloltegnil  LaVi- 
CoIuiTuI.  tc  , Quia  matura  Jtexibilir  Ór  caduca 
s.'’Amhr.  claviculitfuir  jquaJtquibufdamma- 
Ub.ì.Ht-  nibur , quidquidapprehemderit,Jiringit , 
v».e.n.  tdfque  ft  ffigh , ó-attoUit:  ma  ilfiio  é 
un  falireoneflo»  un  raccomandarfi  in- 
nocente » un  dipendere  a sé  neccfsario  » 
ad  altrui  fruttuofo.  Dove  ella  fofsc  la- 
feiata  giacere  e andar  ferpeggiando  per 
fu  la  terra  » ella  perderebbe  il  fuo  bello  » 
enoirutilnollro.  Perciò  noillctficon 
le  nofire  roani  le  folicviamo  amoiofa- 


mcnte  da  terra  »diam  loro  appoggio»  c 
le  portiamo  in  aito . Ividle  efpoilc  all' 
aria  aperta»  al  fol  chiaro»  alle  piogge  e 
alle  rugiade  del  cielo»  ci  ripagano  del 
beneficio  » e producono  a sé  le  uve»  a noi 
la  vendemmia.  Or  quella  é la  virtù  » 
quelle  fon  le  buone  attitudini»  c come 
fogliam  dire  »italemì  polli  in  pafonc  , 
cheabbifogninodifolievameiuo,  e di 
fo  degno. 

Stratui  humi  palmer'viduas  defi~ 
derat  ulmon  f 

acciocché  non  fi  perdaixa  abbandonate 
in  terra  » d'onde  non  han  vigore  né  forza 
cheballiarialz.trle.  Non  nuocciono  a 
chi  le  follieva  , non  aggravaix>  chi  le 
porta»  anzi  il  portarle  »a’Grandi»  oltre 
all'utilità  che  ne  traggono»rende  lor  me- 
rito di  gran  lode. 

Mal’Ellcre  feiaurate»  infruttilère  > 
feonofeenti  » ricovero  e nafcondiglio  di 
ferpi»  qual  merito»  oqual  prò  hanno 
elle  per  cui  dover  cfser  urtate  ? Che 
ne  trae  chi  follieva»  e lolliene  quella 
mal  naca  pianta  ? la  quale  fol  intefaall' 
utile  diséllefsa»  Totidem  imàia  radù. 
cumhabet,  quotbrachia,  quitui  iaeai»^ 
miti  folidat arborei fugit tórflramguìat . Pii" li* 
Qual  fama»  equalcinfàmia  ( parliam 
qui  fol  de  gli  antichi  ) hanno  lafciata 
al  mondo  de’lur padroni»  que’Paltan- 
ti»  que’Narcifi  » que’  Polibj  » quegli 
Arpocrat  i » que'  Felici  » e que'millc  altri 
Liberti,  che  levaci  dalfango,  non  che 
fol  dalla  terra»  e tirati  fu  alto  fino  a te- 
nere ipiéfecciofifopra  le  venerande  ce- 
lle de' Senatori»  fan  dir  tuttora  de’ Si- 
gnori quel  che  di  Sello  figliuolo  del 
Gran  Pompeo:  Hic  Libertorumfuorum 
Ubertur,  fervorumque fervus  » SPE~  ^«>1-  Pi- 
CIOSIS  INFIDE NS,  «LTT  PARE- 
RET  HVMILLIMIS . 

LE  LUCERNE  DE*  SEPOLCRI 

SPENTESI  NELL’ APRIRLI. 

lut  'virtù  mancante  nelle  occafSont 
delP  ufarla . 

X I V. 

SE  Luciano»  che  con  poetico  fingi- 
mento diede  favella  d t luce  alla  lin- 
gua di  fuoco  della  lucerna  di  M^apcn-  in  c**. 

te,  eia  fece  mettere  in  chiaro,  c in  pub- 
03  2 bli- 
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blico>  come  ccftimonio  di  veduta  > 1’ 
enormità , che  quel  fuzzifliino  animale 
avea commefle in  fegreto:  un’altra  ce 
tK  avelie  latto  fcntirc>  di  quelle^,  che 
aperto , dopo  uno  o due  migliaja  d’anni, 
un  fepolcro,  li  truovano  ancor  vive  al- 
laguardia  diquelmorto:  cquclla,rac- 
conullc,  dichepaefe,  di  che  patria  , 
di  che  prolèlllone  uomo  folle  colui  : in 
piur.  de  che  millelimo  nacque,  dove  ville,  che 
def''**°  perfonaggio  lece  fu  quella  feena  del 
mondo:  e quali  eran  gli  uomini  del  fuo 
fecolo,  quale  lacondizionde’collumi , 
degli  ufì , del  politico  vivere  del  fuo 
mondo  ? Poi  ancor  di  sé  llc/Ia  , ccrnic 
tuttavia  folle  viva  in  cosi  lunga  età , e di 
COSI  debole  complellionc  ? di  che  ali- 
mento nutritali.'  Forfè  circolando  in 
sci  graffi  vapori  già  efalati  da  quel  ca- 
davero  ? o pur  mantenutafi  ella  del  fuo  ? 
perocché  accefa  in  materia  non  patibile 
di  confumo,  altrimenti  chela  Lucerna 
perpetua  di  Giove  Ammone  ? Ella  a tut- 
to ciò  con  verità  rifpondendo , avrebbe 
dillinita , quella  gran  quillione,  che  pur 
tuttora  è in  piedi,  fopra  rellerlì , o no 
mai  trovate  lucerne  vive , e ardenti  nel- 
le antìchìffime  tombe  de’ moni  . Che 
Fallante  ligliuol  d’Evandro  Re  de’Lati- 
ni,  che  Tullia  figliuola  di  Cicerone  ve 
r avellerò,  e vili  trovaUero  dopo  quin- 
dici, ventic più fecoli vive,  efpiranti, 
lene  allegano  tellimon)  gli  occhi  di  chi 
ne  fcopcrchiò  i fcpolcri  , c le  vide  . 
Cosi  d’altre  occultate  nelle  rovine  dell’ 
Appreflo  anticoFcrcnto,c d’altre  inEllcdelPa- 
dovano,  v’ha  memorie,  v’ha  tellimo- 
luce , an-  nian'ze,  v’ha  pruove  iftoriche , e filofofi- 
“I-  che  di  valenti  fcrittori  : fenza  però  aver 
confeguito , che  non  ve  ne  abbia  altret- 
tante per  la  più  làcil  pane,  che  c quella 
del  contendere,  c del  negare. 

lo , lafciate  nel  loro  ellcre  pendenti 
leduequifiionidelPoffibile,  e del  Fat- 
to, difputatc  nulla  meno  agramente  1’ 
una  che  l’altra  5 prendo  una  proprietà  di 
quelle  infelici  lucerne , a valermene  in 
lentimento  morale . Ella c,  che  in  fol 
quanto  veggono  l’aria  fon  mone  . Fin 
chelìlafcianochinfe,  e ben  fuggellate 
dentro  l’avello, non  vifibili  a’vivi  , e 
non  veggenti  altro  che  il  lor  morto  che 
guardano,  vallano , fpìrano , fpkndo- 
no , ardono . 'Tolto  lor  di  fopra  il  coper- 
chio, nell’ atto  del  volerle  lifufcitare 


traendole  fuor  del  fepolcro',  vi  manca- 
no tra  le  mani,  s’ammorzano, c non  vi 
dan  di  sé  altro  che  fumo , e puzzo.  Sono 
di  COSI  debole  fpirito,  e per  così  dirle  , 
tifiche, e confunte,  che  non  un  foffiar 
divento,  ma  un  infenfibile  alitare  dell’ 
aria  le  follbga . Or  nel  penfar  quello  d* 
elle,  mi rilovvien  d’una certa  fpezie  , 
per  meglio  dire , qualità,  e condizioni 
di  virtù,  che  rifplcnde , c brilla , e arde, 
e veramente  ha  tutte  leemerazioni  di 
fiamma  viva  ; ma  ciò  fol  fin  ch’ella  non 
vede  aria,  finche  non  le  fi  dà occafione 
di  fpegncrfi , finche  non  haconcrallo  da 
vincete:  e per  dir  tutto  in  poco,  è virtù 
finché  non  opera  da  virtù.  Faccianci 
ora  a vedere,  fcil  rifcomro  conia  lu- 
cerna, batte:  e fé  di  tal  virtù  fuggetta  a 
così  mortale  accidente , ve  ne  ha  : e vo- 
glia Dio,  che  non  ancora  in  parecchi , 
che  non  fel  perfuadono , fenon  quando 
fi  fpengono . 

Non  lo  d'uomo , nella  cui  bella  men- 
te Iplendefièro , e nel  cui  gran  petto  ar- 
dellcro  fpiritipiù  generoli  in  ciò  ch’é 
amore  alla  virtù,  e abbom  inazione  al 
vizio,  di  quel  che  tbllè  nel  Filofofo Se- 
neca. Delle  cento  ventiquattro  lettere,  set™»'!* 
e de’trattati  morali  che  ne  abbiamo,può 
con  altra  maggior  verità  dirli  quel  che 
MaffiraoTirio  dell’  Iliade  del  Poeta  O- 
mero}fentixvifi  dentro  non  confetti  di 
cerere , e di  viole , che  invitino  alle  dan- 
ze, mafuonditrombeguerriere, nitri- 
ti di  cavalli , fremito  e rimbombo  di  vo- 
ci, che  disfidano  alla  battaglia . T rovar- 
viii  in  ogni  carta  gran  cimieri,grandi  uf- 
berghi,  grandi  alle,  grandi  ìchiere  d’ 

Eroi  ;c  vederfene  campeggiamenti  , e 
rifeontri , e afiàlti  llretti  alle  mani,  e alle 
armi;  c quinci ièrite  glotiofe,  e belle 
morti . Si  m ilmcnte  negli  ferirti  di  Sene- 
ca ; tutto  è bandir  guerra , dare  all’  ar- 
mi,armarli,  uicire  in  campo,  prefen- 
tar  la  battaglia , combattere  fino  all’ul- 
timo fpirito,  faccia  a faccia , c petto  a 
petto,  cantra  tutti  irùmici  delia  virtù. 

Ben  è vero,  che  come  egli  llellbconfef- 
fa  dal  primo  entrar  che  fece  in  Corte  di 
Roma  chiamatovi  daU’elilio  di  Corlica 
all’ infelice  imprefa  d’ammaellrar  Ne- 
rone, quello  luo  azzuffarli  co’vizj  era 
poc’ altro  che  efcrciziodi  mente,  c la- 
voro di  cammera.C^ivi  fpogliava  ignu- 
do il  lulìb,  incatenava  Tira,  fchi.'ut- 

lava 
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tara  i denti  di  bocca  alla  gola,  ricide- 
ra  il  capo  all' ambizione , le  mani  all’ 
avarizia,  i nervi mattri  alla  lufluria  : 
aflàliva , c metteva  in  fuga  i timori , sfi- 
dava, cuccidevala  morte  :c  quello  fuo 
combattere,  tutto  era  vincere,  perche 
tutto  era  filofofare  : e rapprefentando  a 
sèHeflòquinciladcformitidel  vizio  , 
quindi  la  bellezza  della  rimi,  compia- 
cerl'ene.  Non  vi  gravi  fentir  daluiuef- 
foin  Tua  lingua  alquante  delle  partico- 
larità che  ne  fpecinca,c  deferire.  Dicam 
De  ftta- accidantmihi:  tu  morbo  Homenimie- 
Ini'c.’*."'  T enet  mt  fumrnut  amor  parjìmo- 

Ttìée  i fateor . Placet  non  in  ambitìonem 
cubile  compqfitum:  non  ex  arcala  prolata 
*Veftit , no»  mille  ponderibur  aut  tormenti  t 
fplendere  cogentibut  preffa  ifed  domejlica, 
Cr  vilit , nec fervanda , nec Jumenda  folli - 
citè.  Placet  cibar , quemnon  parent  fa- 
mUia,  necfpeSent:  non  ante  multor  im- 
peratur  diet , nec  maltorum  manibar  mi- 
niftratuf  ; fed  parabilir  ,facilifque , nihil 
habenr  accerjiti , pretiofive  iubilibet  non 
defutarur  i nec  patrimonio  gratrir  , nec 
carpari  ; necreditarurqaà  intraverat  . 
Placet  mifùfterittcaltur,  ór  rudir  ‘Verna- 
la ; argentumgraxre  ruftici  patrir^fine  allo 
opere, ó- nomine artifoir: tir  menfa,  non 
•varìetatemacularamcon^icua,  nec  per 
multar  ele^antium  dominoram  fucceffio- 
ner  civitati  nota  i/ed  in  tffnmpqfita , qute 
nulliar  comnva  oculor  nec  'voluptate  mo- 
retur , nec  accendat  invidia . 

Tal  era  Seneca  in  cammcra.Cosi  chia- 
ro fplcndcva,  cosi  vivacemente  ardeva 
quella  gran  lucerna  nel  fuo  fepolcro.Ma 
ufeendo  all’aria  ( foggiugne  egli  appref- 
fo)  quella  fua  bella  fiamma,  non  mo- 
riva ella  già,  magiugnevafm  predò  al 
bocchegiare  : e l’aria  in  cui  fveniva,  era 
quella  tutta  odorofa,  e profumata  del- 
la Corte  del  fuo  Nerone.  Quivi, in af- 
facciandofi  alle  grandezze , alle  delizie, 
al  ludò  di  quel  palagio  incantato , Dio- 
ne iilorico  di  predo  aqucl  tempo  pruo- 
. va,  che  veramente  il  buon  Seneca  ne  ri- 
niafc  incantato,  eprefo  : egli  fol  ne 
confedà,  che  fmouò  , c vacillante  . 
Quel  mutare  fccnac  teatro  in  ogni  cam- 
mura  delle  tante  in  che  fi  entrava , per  lo 
trovar  che  fi  faceva  in  ciafeuna  tanto  da 
mirare,  c da  dupirc,  che  per  fino  fu  i 
pavimenti  a ognipadbficalpeilavaun 
teforo.  £ i fupcrbifiìmi addobbi;  c i 
Opere  del  P.  Bartoli , Tom  1.  • 
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foffinidiccdro,cgli  ornamenti  diche 
eran piene,  nonfolamcntc  arredate:  C 
quanto  vi  fi  vedeva,  tutto  vederfi  a lu- 
ce d’oro,  che  riverberando  quella  del 
Sole  la  rendeva  di  vile  c pubblica , pre- 
ziofa  c lìngolare . Poi , torme  di  bcllidì- 
mifehiavi,  in  abiti  da  potervi  compa- 
rir dentro  un  principe  alla  grandc:e  con- 
viti fontuofi  non  fi  può  dir  quanto;  cl* 
innumcrabile  vafeliamento , in  cui  il  la- 
voro deU’artc  toglieva  ilpregioalla  ma- 
teria del  criflallo,  e dell'oro.*  e mille 
fcherzi  d’acque  limpide  e odorofe  : e 
fontane  vive  , e nifcelletti  correnti  , 
che  giocavano , e cantavano  intorno  al- 
le tavole . In  fiamma  ogni  cofa  ricchez- 
ze , magnificenza , delizie  eziandio  bar- 
barefehe , non  che  fol  pellegrine . A tal 
veduta  de  gli  occhi,  fi  abbagliavano  a 
Seneca que’ della  mente:  eia  filofbfia 
della  cammera,  pure  in  lui  cosi  falda  di 
tefla,  pativa  di  capogirlo  in  Cortc,c  bar- 
collava si,  che  a gran  pena  fi  tenea  ferma 
fu’ piedi.*  mcntr’cgli  giugneva  fino  a 
venir  fcco  medcfimoindifputa  , qual 
Vita  folle  la  pili  da  eleggerli:  o fc  mi- 
glior fenno  farebbefi  a mifchiarle  amen- 
due  in  una  terza  compolla  di  ricca  e di 
povera,  di  dcliziofa  e d’auftera, mez- 
za tra  la  tutta  fenfuale  di  quella  Corte  , 
e la  tutta  infenfibile  della  fua  Stoa  . 
Circamfudit  me  (dice ) exlongo  fragilità- 
tir  fifa  -venientem , malto fplendore  luxu- 
ria,  érandiqae  circamfonuit  . Paulàm 
titababat  acier . Faciliùr  adverrùr  illam 
animum , quàm  oculor  attollo . Recedo  ita- 
quenonpejor,  fedtri/liori  nec  inter  illa 
frivola  mea , tam  aitar  incedo  : tacituf^ue 
morfur  fubit,  cr  dabitatio , Nanqaid  tlla 
meliora fint  ? Nihil  horum  me  mutat , »i- 
hiliamen  non  concuth . 

Vagliami  il  raccontato  fin  ora  di 
queir  infigne  madiro , e formatore  ddla 
vita  morale , a rendere  manifella  la  gran 
dilferenza  che  v’c  fra  la  virtù  in  penfiero 
e lamcdcfima  inatto  : ri  ufeendo  quella 
alle  occafioni  dell’ufarla  tanto  minor  di 
sé  llell.à , quanto  un  bel  difegnoin  idea 
c lontano  dall’opera  in  efccuzionc.  Par- 
lare magnificamente  delle  feonfitte  de’ 
vizj,ede’trionfi  delle  virtù:  e promet- 
terli, che  all’occafione  faranno  quanto  è 
paruto  lor  chefarebbono  s’clla  li  prefen- 
talTc . Ma  nel  fingerfi  de’nimici  folo  im- 
maginati,c  lontani , fi  fa  di  loro  quel  che 
Qj  3 Nc- 
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Nerone  del  lione  che  ToUc  uccidere  con  niunpaila  più  francamente  delletem> 
la  mazza , per  agguagliarfi  con  Ercole;  pelle  del  mare , che  chi  mai  non  c ilato 
di  mandò  prima  fvellcre  tutterimghie  in  alto  mare.  £lxn  errato  > e fuor  di  fen- 
delle  branche»  efchiancartutti  i denti  no  andrebbe»  chi  delle  a credere  a se  Ile  t 
dalle  roalcclle»  epoi  ancora  slombar-  fo»  d'aver  un  petto»  e un  cuore  impe- 
lo. £ tali  appunto  s’avca  fìnti  nel  fuo  nctrabile  al  timore»  ^chéfenzatimo- 
pmfiero  di  dover  trovare  i Greci  quel  remira,econlideraiìmarefpaventofa- 
più  cupido  che  confìgliato  Re  dell’anti-  mente  rotto  in  fortuna  » e dipinto  forni- 
ca Perlia , Serfe , mentre  a combatterli  » gliantillimo  al  vero  in  un  quadro . Que- 
elòggiogarli  lì  traea  dietro  per  terra  fet-  gli  fchiumolì  cavalloni  che  s'alzano  » 
Cecentomila  foldati»  e per  mare  altret-  quelle  profonde  voragini  equalìabiflì  » 
tatui*.  Finche  non  ebt^  il  nimico  in  che  s’aprono:  quel  ri  verfarlì  che  fanno  t 
fàccia»  credè  che  nè  pure  ardirebbe  di  gran  frangenti  addollb  una  sfortunata 
mollrar  la  fàccia  : perciò  > come  gli  folle  nave  » colta  in  mezzo  » allèdiata  » com- 
alle  fpalle  > fi  affrettava  al  venire»  minac-  battuta  da  quella  gran  traverCa  » e coz- 
ciandolo  difeguitarlo  fuggente  lino  a zarle»  e feommetteme  i fianchi:  e le 
cacciatolo  fuor  di  tutta  la  G recia  » e fin  vele  in  abbandono  all’aria  fventolanti  e 
diUdal  mondo.  Mapoichè  giuntone  llracciate:  e gli  alberi»  e le  antenne  che 
a’confìni»  vi  fi  trovò  francamente  atte-  fiaccano.  I miferi  naviganti  » che  di 
fo  da  quel  generofoeben  armato  lione  punto  in  punto  fi  afpettano  oche  il  ven- 
ch’era  Leonida  co’fuoi  non  più  che  tre-  to  li  carichi  » e llravolga  » o che  uno  feo- 
ccnto  Spartani»  ferrati  infieme  a con-  glio  al  primo  urtarvi  gli  llritoli , o che 
tendcrgliilpallbdelleTermoPÌle,eve-  unmarofo  lifcpellifca»  eingoi  ilpro- 
nuto  feco  alle  mani , intelè  nella  frrage  fondo»  elpreHÌ  in  var)  atteggiamenti  tut-  ^ 
de’  fuoi  » che  mille  de  Tuoi  non  valevano  ti  compauionevoli  a vedere  : in  facce  da 
perunde'nimici;  invilì  tanto»  di  così  inorriditi» pallide»  etrasfigurate:  con 
baldanzofo  che  prima  era  » che  da  quel  le  braccia  » con  gli  occhi  » con  le  grida  al 
di  fin  che  durò  la  guerra  , Ipfe  PRl-  cielo  »fuppliche  voli»  e difperati.  Chi  fi 
F'VGAi  POST  REAfVS  vede  innanzi  dipinto  un  cosi  fpaventofo 
IN  PRXLJO  femper  ■vifitttft.'HciX-  fpettacolo  » nè  ^rò  fi  fpaventa  > ognun 
tro  è da  afpettarfi  che  fucceda  a coloro  » vede  ch’egli  ha  una  generofìtà  dipinu  » 
che  confidatifì  fu  la  virtù  che  non  han-  comeroggettointomoalqualerclcrci- 
no»e  par  loro  eflcrne  più  che  abbaflanza  ta.  Anzièvero  inparteancor  qm‘  ciò 
fomiti»Gardifconod‘efporfi  a pericolo-  che diflc  il  Poeta» 
fi  cimenti:  ne’qualitrovandofi  alla  pruo-  Suautt  m*ri  ^urbMntihut 

va  de’frtti  tanto  altri  da  quel  che  di  sè  itfmorM'ueMth, 

avean  temerariamente  prefunto»fmarri-  E terra  magmum  alteriar /ptSart 
ti,  e perduti  » imparano  »einfegnano  a laborem. 

lor  corto»  ertère  altrettanto  vero  nella  Truovifi  egli  in  fitti  foprauna  verana- 
difciplina  morale  » che  nella  militare  ve,inmezzoaun3veratempefla»inun 
quelprovatifTimoaibrifmo»  Nut^uam  vero  pericolo  di  naufragare»e  non  perda 
vc(ct.l.}  exultantibuf  majur  folet  effe  diferimen  » il  fenno»  e l’arte»  e non  gli  fi  raccapricci 
c.ao.  qudm  cùm  fubitò  ferocia  in  formìdinem  ilcapo»etramortifca  ilcuore:  e allora 
commutatnr . dica  » tanto  ertèr  vera  in  lui  la  generofìtà 

Ohquanti  s’ammirano»  efi  fcanda-  quantoveraèflaulapruova»alla  qual 
Iezzano,efparlano»delvederfareadal-  liètenuta. 

tri  queiraltrettanto»  fe  non  ancor  peg-  Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il 

gio,  che  fàrebbono  erti  » dove  forter  . petto» 

condotti  a fperimentarfi  conquel  gran  Ncrompea’lfonno:  e quel  che  in 
cimento  eh’ c l'Occafione;  al  cui  for-  me  non  era» 

nello»  alla  cui  coppella  » al  cui  fuoco  Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui» 
fichiarifce  laverità»  cioèla  vanità  di  LASSO!  CHE  SÒN»  CHE  FUI  ? 

quel  ch’c  oro  in  pelle  » e fi  eredea  faldez-  Cosi  il  Poeta  di  sè  » e de  gli  altri  » cui  s’ 
za,  perchè  non  mai  provata  al  taglio»  ammirava  al  vederli  preli:  perch’egli 

DecU-f.  c al  faggio.  DirtéveroQuintilianojche  ancor  non  era  dato  nel  laccio . Fin  che 

non 
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Sat.j. 


nonv'cbbcchittfacttaflc,  ficrcdc  im-  tc,  che  vi  fi  aggirano  «icntto.  Vengali 
penetrabile  ad  ogni  arme:rchcrnitorde  a'iàcti:  che  ne  avverrà?  Quel  che  alle 
guainanti)  mentre  non  gli  fi  paro  da-  lucerne  de  fepolcri  quando  efeono  all’ 
vanti  oggetto  che  il  traefic  ai  amarlo  . aria  aperta  : fpegnerfi,  e appuzzare  . 

Ma  poicchè  un  di  voltando  incauta-  Odrtwr.f  dice  il  Morale)  qm  saun^ 

mente  (perocché al fuo  credere ficura-  ma^na  fottntiaimpounterutuntur.Ide» 
mente ) g)i  occhi , s’abbatte  per  fuo  male  fiiciet  cutn  idem  potuerit . A^horum^uiet 
afiirarliinvoltoaquella,percuipofcia  imbeàlla  funt,  latent  ■vitia  i nonminùr 
mai  finché  ville  non  refià  di  cantare»  e aufi^a,  cHmillitvirer  fine  placuerint  t 
di  piagnere»  s’avvide  in  fatti,  ellcrefia-  qudm  illa  qmt  jam  felicitar  aperuH  . 
ta  una  virili  di  giaccio  quella»  che  non  ItiSTK-UMEfTT  A ILLlEXPLI- 
ancor  provata  all’occalione  » gli  parea  CANDMNEQfpm£DES^prr 
di  diamante.  Ciò  che  dianzi  gU  era  pa-  Sic  tute  ferpenr  etiam  pefl^era  traila- 
ruto  un  miracolo  di  femminil  debolez-  tur  cùmriget frigorei  NEC  D E SHJl'U’ 
za  in  altrui  »movollo  in  sé  naturai  ellèt-  THJNC  ILLl  EENENA  , SED 
to  della  fua  debii  virtù  » nonconofeiuta  TORPENT . Come  di  certe  fuol  dir- 
fe  non  quando  provau.  fi»  chefoncafiefin  chcnonv’è  chi  le 

Vcdralli  alcuna  volta  venir  di  fotter-  tenti;  altresì  quelli  fonquegli  ottimi 
ra,  e montar  fino  alle  fielle  un  chi  che  fia  che  non  fono , perché  non  hanno  intor- 
di que’tali  » no  a che  fcoprirfique’pelTimijchc  aven- 

Qualtr  ex  humili magna  ad  faft^ia  dolo  » riufeiranno  » 
rerum  Tanto  dunque  polliamo  fenza  pre- 

Extollit,  qeeotiefooluk Fortuna jo-  funzione  prcfumeredinoifie(lì,quan- 
cari^  toabbiamconofciuco  di  potere»  e di 

Subitole  ne  awifa  da  ognuno  il  recarli  valere  nello  fperimento  deli’occafio- 
che  fa  tutto  in  sclklTò»  e fui  grande:  1'  ne.  Ben  fi  argomenta  quel  che  fi  può 
andar  contegnofo»  e’I  non  degnare  : la  lare  da  quel  che  gii  fi  e latto  . Cosi  , 
guardatura»  e’I portamento  luperbo  » che  adcrcolcfoflèpcrriufcirerimpre- 
le  parole  dil^ctofe»  e fprczzanti;  Tabu-  fa  del  conquillo  del  ciclo»  fe  mai  glie 
far  le  maleacquillate  ricchezze, e quant’  ne  venille  talento»  ne  giudicò  favia- 
altro  é materia  d’un  argomento  da  sé , il  mente  la  fua  matrigna  fu  la  pruova  del 
mofirarlo proprietà d’un animo  badò  » filtro , dicendone» 

tirato  in  alto  » c con  maggior  vela  da  Rotore  expen/è,  tumetr  sm.Hrrc 

prender  vento»  che  non  comporta  il  me-  Et  ptffeceelumtxriiur  'lànci Juir 

fchin barello  eh* egli é.  Immantcnente  Didicit  ferendo. 
al  vederlo  ( dice  il  nofiro  Seneca  eh’  E adir  de’fiittivcri:cheDaviddc>di  pro- 
ognidì ne  vedeva)  fe  ne  conccpifce  odio»  felfione  pallore»  e d’anni  poco  men 
fe  ne  fan  cronache »fe  ne fparla,fe  ne  fi-  che  fanciullo»  fiolTerilTcaprovarfi  in 
lofofii,condifcorfi,  precetti,  e configli,  duello  a corpo  a corpo  con  Golia,  gi- 
quali  Zenone,  eCleante»e  Scnocrate  gante»guerriero»eterribilmeiKeinar- 
non  li  dcttcrebbono  più  perfetti,  fopra  mi;  non  fu  temerità  né  prcfuiv.ione»  fu 
il  non  invanire,  e perdere  di  memoria, e confidanzadataglidallafiiafiellàvirtù» 
di  veduta  sé  llefib,  credendoli  aver  mu-  già  più  volte  fperimciKata  vmcitricedc* 
tatoperfona»  perché  ha  mutato  fi>rtu-  lioni»  e de  gli  otfi,allalitori,eladroni  ^ 
na.  Ognun  conta  di  sé  arditamente  la  della  piccola  gregge  , che  tutto  fola' 
magnificenza dell’opere che  farebbe  fe  guardava nc'bolchi»  enei  diferto  . Li 
folle  così  bene  in  fortuna  e in  edere  di  perfeguitava  fuggenti»  e gli  arredava  i 
danari  come  colui;  e che  in  quanto  a li-  fiazzuffava  con  elfi»  contraponendo  il 
beraliià,a  benificenza  , aconelìe,  ne  fuo  petto  gcnerofo  al  lorfuriofo;c  alle 
padcrebbeilgrande Aledàndro;  £ da-  lorbranchearmatele  fuemaniignude; 
teglia  governare  il  mondo»  egli  ben  fa  né  finiva  ilcombattercon  edì  , prima 
checontrapefi  bifognerebbono  a quello  dello  llendcrlia'fuoi  piedi  fmafcellati» 
grandeorivolo  dcl>a  pubblica  ammi-  emoni.  Fenieiatleo,  ’velur/ùr,ò‘  tot- 
nidrazione,  per  temperarne,  e tenere  lebat  arietem  de  medio  grtgit,  per^  ut.tt.yr>. 
accordati  i movimenti  delle  mille  ruo-^M^<sr  eer,  &percutielam,erueban§- 
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de  oreeorum  ; ór  illi  con  furgeb/tnt 
éKlvertùmme , & apprehendebam  men- 
tnm  eorum  , ór  fufocnbam  , interfùie- 
bdmw  e tot.  Daqucftapruovadisc  an- 
tecedente} fu  in  tuona  forma  il  conft- 
p.uentc  che  ne  didude , Erit  igitur  Phili- 
jiteut  hic  incrrcumeifur  quajiunut  ex  tir.  e 
come  coraggiofamenie  il  proroife , cosi 
felicemente  Tattefe. 

• Parlava  un  di  in  ringhiera  al  popolo  di 
Roma  Scipione  Africano  : e coliretto  a 
dichiarare  aperto  > Che  gli  parciTc  delta 
morte  data  a Tiberia  Gracco  > uomo 
Rdiziofoj  e turbolento  alavor  della  ple- 
be con  cui  parteggiava  contro  alla  no- 
biltà» rifpofe  franco  , Jure  Jìbi  c^fum 
'videri . In  quanto  il  dille , il  popolo  fre- 
mendo» e minacciando»  levò  contra 
kiiun  altiflimo  Arido  . Egli»  ne  im- 
paurito per  ciò»  nè  turbato  » poiché  fi 
rimalèro  dal  gridate  » Plebe  malnata 
( dille)  choprometti  tuatc  llellà  » o 
cheipetidi  mecon  coteAetuc  grida  ? 
Altre  più  terribili  iK  ho  iofentitc»  cm’ 
hanno  intronati  gli  orecchi  i e non  però 
mai  atterrito . Dicoquellcdcgli  elerci- 
ti»  co’ quali  ho  combattuto»  c i quali 
ho  vinti»  c feonfitti)  cnonavean  per 
armi  folameixe  le  lingue»  e per  colpi 
le  grida»  come  hai  tu:  ma  dietro  alle 
voci»  feguivano  i dardi  » le  tfombolc» 

VclUPf  flette . Hojìium  » inquh^rmdtorum  tOr 
tcrc.'ii.s.  iier  clamore  non  territur,  qui poffum  -vejlro 
moveri}  quorum  noverca  efi  ballai 
Cosi  non  c mai  colta  imptovilb  la  vir- 
tù avvezza  a cimentarli  »e  a tenerli  alla 
pruovadellc  occafionichc  fiprefenta- 
no  ad  efcrcitarla.  Udillc  mai  lodare  dal- 
la dotta  penna  diPlinio  il  giovane  » la 
felicità  dciraringar  che  faceva  tutto  iro- 
pruvifamente  quel  celebratilfimo  Ora- 
tore Ifco?L’ardirfi  a tanto»  in  ogni  al- 
tro » farebbe  audacia  » ctemeriia:c  tanto 
non  vi  fi  avventuravano  ne  pure  i più 
fperimentati  macftri  della  profclfionc 
del  dire , che  per  fin  quel  l'amolo  Retto- 
lico  Atillulc  » richieltonc » tifpondeva» 
Jdodiè  propone , crac  audier  : non  enim  fum 
Philnil.  gx  Ut  qui  %ap7unt.  Malfcojficuramen- 
te  il  poteva:  ept^ollogli  qual  che  fi 
forte  argomento  (opra  cui  ragionare  » 
fali  a in  ringicra  » e ne  difeorteva  im- 
pvovifo  meglio  di  quantoaltti  farebbe 
Lib.  ».  apparecchiato  . Fattane  lapruova  in 
1-riit.j.  f(yma,  ccconc  la  tdlimonianza  di  Pli- 


nio: Magna  1f*um  fama  pracefferat  i 
major  iavenlur  ejì . Somma  ejl facultat , 
copia,  uberi  OS.  Dkhfemptr  extempore , 
fed  tanquam  dia  fcripftrh  . £ querto 
non  era  in  lui  dono  gratuito  di  natura  > 
nè  glifcaturivano(  come  folca  dir  Ca- 
cone de’  Grecia  le  parole  non  più  fondo 
che  dalla  bocca»  maglifiderivavandal 
capo  » CUI  l' incellàbilc  Audio  gli  ave- 
va pieno  d’ erudizione  » d’argomenti» 
di  tccltifilmi  luoghi  tcttorici  » di  fpirici  > 
edifenfi»  dimodi pellegrini» e dt  voci 
proprie,  fignitìcanti , cfquifite:  a die 
brieve,  di  quanto  può  ddidcratfi.  dall’ 
ingegno»  c dall' arte»  in  quella  diffici- 
liflima profertìone^.  Cionefli  ( lìcgue  a 
dirne  il  mcdclimo  ) Prooemlatur  apiè  , 
narrai  aperte  » pugnai  acriter  » colljgit 
fori  iter,  ornai  exceltè.  PoJiremàJj)ocet, 
Peleéìat,  Ajficit . Tutta  mercè»  tutto 
merito  , e frutto  del  continuo  ertérfl 
cfercitato  nel  dire:  Nam diebus ,órno~ 
élibui  » nihil  aliud  agH  , nihil  audit , ni~ 
hilloq.-dtur.  Altrettanto  avviene  della 
virtù..  Sccondoilpiùo  men  provarli  in 
erta»  fi  e più  o men  fianco  eficuro  alle 
occafioni  d'efercicarla:  nè  leimprovi- 
fe  rielcono  improvife  : nè  fi  pruovano  i 
pcricolofi  cA'etti  di  quel  Subita  touler- 
rent,  a che  fono  cf^Ae  le  virtù  non  av- 
vezze al  fauo  » ma  foto  Audiate  in  men- 
te» evittoriofe  fol  nc’pcnficrì. 

Qual  nazione  al  vedctla»  più  agevole 
a fuperarfi  in  guerra  » e qual  più  mfupc- 
rabile  al  provarla  de  gli  Sciti  ? 

Center  pntrlir  jedibut  hofpita, 
come  nc  dille  vero  il  Poeta  : peroc- 
che  le  lor  cafe  fono  i lor  carri»  fu 'qua- 
li hanno  abitazione  Aabilc, e non  mai 
ferma  : 

i^dla  demur:  piaujìrir  habitant  : 
migrare  perarva  Sii.  lt»I. 

Mar,  atque erranter  orfvw'wSrfr- 
re  penaier. 

pellegrini,  mentre  viaggianoper  fu  c 
giù  quelle  loro Aerminate  pianure»  c 
quando  il  vogliono  hanno  lapattia  do- 
ve fi  fermano  : perocché  in  fermando- 
fi»fbrmanQ  delle  lor  cafe»  cioè  de’ lor 
carri, una»e  più  bene  ordinate  città»  con 
mura,  e porte,  e vie  diritte  »c  ferragli»  c 
piazze  » c teatri , e ciò  che  altro  più  loro 
aggrada:  eie  hanno  c per  <UIetco,  e per 
ufo»  it'mprcvarie»  c femprc  nuove.  ; 
quanto  è agevole  a comporre  un  tutto. 
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che  non  richiede  akrochedif^mele  mftfii  sliquid  critur,  Ulk  faratapne- 
^ partiindiffèrenii  adowi  ikuazione.  . Tutiffimum  iter , quod  fuf~ 

Or  quel  che  a mc&ravvilàrem  effi  peSèffimum.  Nd  Jiultkùt  pétratum  ha- 
qual  debba  efler  l’uomo  che  vo  qui  divi-  het.Tttm  fupemi  UH  mttufeft,  qudm 
landò,  di  virtù  fempre  apparecchiata  mfr*:  utrur^ue  trepidai  latur  : Se~ 
alleeziandiofubite,  e improvifcocca-  quuntur  pericuU,  occurrunt  i ad om- 
fionid’cfcrcitarlaj  fi  é , l’andarfcnc  de  nia  pavet.  Imparata  eft.  Sapiearau-, 
gli  Sciti  con  quelle  loro  città  ficurc  in  tem  ad  omnem  incttrjùm  mattàut , ér 
tempo  di  pace,  perché  non  v’c  tempo  iateatur,  6rc. 

di  pace  in  cui  non  fiiruovino  preparati  Al  fin  qui  ragionato  é da  farli  una 

alla  guerra . In  fapcndo  che  alcun  nimi-  brieve  giunta  ma  ncccnària,fopra  il  non 
co,  a fpetanza  di  trovar!  i fproveduti  al-  ■ abbandonare  come  dilbcraca  Timprefii, 
ladìtéfa,  vienloroaddoflopcrfoggio-jfe  tal  volta  avverrà  che  aircfpcctazio- 
garli5cfll,comehaIoroinfegnatorefcr- jnenon  rifpondan  gli  effetti,  eia  vimi 
citarvifi di  parecchi  volte,incontancnte  nelle  occafioni,  enciratto  del  doverla 
difcìolgono, e trasformano  leloro  città  cfercitarc,  fallifca,  e ci  manchi.  Niu- 

^ simcntecatto,  che  dove  cadeivì 
l ' Cani- e trcprocinti  di  mura,  e inbaluardi,  c in  I fi  rimanga  difiefo  , come  ibflc  dive- 
Bcno  . cortine,  e in  argini,e  in  munizioni  ben  ' nuto  un  cadavero,  lènza  fòrze  nè  fpiri- 
imeiè  al  lor  m^oi  e fecondo  ilpiùo|todariIcvarfiJ\.nziairoppoito,'nonclK 
men  numerodegliavvcrfarj,  mettono  | perder  l’rinimo  , ma  convien  raddop- 
in  campo  più  o meno  caftclla,  le  quali,  | piarlo,  e attizzare  la  virtù  debole  conia 
quafivivc,emovcntifi,vannoincontro  j vergogna, ccoll’ira  contro  se  Hello.  E 
a’nimìci,  efontuttoinfiemecrcrcito,e  chi  fa  imparare  dalle  lue  cadutea  non 
fortezze;  delle  quali  alne  piantano  alle  cadere,  fuol  riufeir  più  guardingo  nel 
gole  de’pailì,  altrea  fronteggiare  Ten-  mettergiù  il  piede  ,e  più  forte  al  regger- 
tratej  a'trcfpargono,altrc  avvicinano}  fi  fu  la  vita,  che  altri  non  mai,  o non 
q0e11e,per  dividere  il  nimico.quellc, per  ancora  caduti:  eavvezzandofi  acam- 
Itxrcorrcrc  ne’bifogni i tutto  con buo-  minarfopra glifiliuccioli,quan:o con- 
no intendimentodiguerra.  Ogni  carro,  fidcrato,  tantoficuro,  giuane  apoter 
c come  un  elefante  con  la  torre  indolTò;  correre,  pcrdircosì,adoccnichiufifo- 
pieno  d’armati,  che  dalle  lètito)c  incefi-  pra  le  vìemeno  pcricolofe. 
fantcmentc  facttano . Dovealctinfian-  Fra  le  memorie  deU’antica  Etiopia  , 
co fiafdiucito, capetto,  difeiogliefi  il  fii^olarmente nuj>va, e firanac quella, 
cafiello,  ediftcfoinducbracL:ia,firiu-  che  regiftrò  nella  fua  ifioriaOiodoro 
nifceda’capi,  e intornia,  e fi  chiude  in  Siciliano,  c in  que’tempi,  come  tatui' 
mezzogliallàlitori.  Terminata  ch’é la  ifida.  Greco  . Allcvavan  que’popoli 
battaglia,  femprccon  la  vittoria,  ripi-  cena  non  fo  quale  fpczie  di  grandilumi 
gliano  a far  come  dianzi  i lorviaggi,  e uccelli,  di  forza,  e di  fchiena  poilènte 
a comporre , e difeomporre  lelorcittà;  a portar  volando  per  l’aria  un  fanciullo} 
e con  tal  fonedi  guerra,  e di  pace,  ^i  non  come  Tlppogrifo,  c’I  Pegalb  delle 
juain.  1.  Sciti  Perpetuò  ab  alieno  imperio  aut  in-  fàvole,  fin  lopra  le  nuvole  , macerra 
tedi,  aut  iwiiìi  man/ere.  E così  de'  terra,  come  erano  aramaclhatii  piùo 
porurfi  ( dice Sencca^un valentuomo  menaltodaellà,fccondolapiùomeno 
in  mezzo  alle  tante  occafioni  che  v’ha  età  del  fanciullo,  c'I  piùo  men  ufo  in 
dipruvarficonlavirtùinbattaglia.Do-  quell’arrifchiato efercizio . Conciò  i 
ve  un  efcrcko  marcia  per  paefe  nimico,  padri  fperimcntavano  l’indole , el’ar- 
haunaluapatticolaTeord>nanza,cheil  dire  de'lor  figliuoli:  i qualiprimache 
tiene  fi  retto  in  sé , edifpofto  afardao-  fi  addcfirallcto  a quel  nuovo  cavalcare 
gni  Ina  parte  vanguardia, efronte,  que-  paaiia,  fenzafiella,  ne  fieno,  facean 
ftoé  rirr  quadrato  agmhte  exerdtum,  di  belle  cadute;  maqucfieeranolemi- 
uSf  hq/ih  ab  omni  parte  fuT^Sue  ^ , glior  lezioni  che  avellerò  per  divenir 
pupue  paratum . Idem  inf «fi, Se ztius,  maeflri  a sé  ficifi  , di  tenerfi  ftretti 
Sapient  facere  debei  . Omner  tnrtuter  in  arcione,  econlavita  conttapeCtca> 
Jùat  undique  fxpandat  ,,  ut  ubicunque  cpari.  Avvezzati  pa  alcun  tempo  a 

quel 
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quel  giuoco»  arean  dipoi  per  un  giuo- 
co il  correre  a briglia  fciolca  faldi  » e 
immobili  fopra  qualunque  velociflìmo 
barbero.  CosigìovacK)  le  cadute  a chi 
non  cade  m terra  l’animo  infìcme  con  la 
debii  virtù  • e in  ogni  contrailo  le  per- 
dite bene  ufate , divengono  le  piti  ucu- 
*-n  Mi»  re  maeftre  del  vincere.  Nom  fotefl  A- 
ij.  ’ thìfta  (dille il  Morale^  m^nor  ffiri- 
tus  ad  certamm  affiena,  qut  mmquam 
faggillatmt  eji  . Ule  qui  ptdh  fangui~ 
nem  fmum,  ctdur  dentee  artfmeruntfuh  \ 
f ug^  } ili*  , ni  /upplamtatut  ad-ver- 
/arium  tatù  tulit  corpore  , uec  frojecìt 
auimum  prvfeSut  > qui  Q‘V0T1ES 
CECmiT  C0NT<VMAC10Jt  RE- 
S^RREXrr  1 cum  me^ua  Jf*  de/ce»- 
dH  ad  pugmam.. 

SOCRATE  FATTO  RITRAE  SU’ 
BOCCAU. 

L'ìndtgnità  dai  mettere  m dìfprexXP 
fin  degmi  Filqfqff  deirantichhd, 

X V. 

Questa  voce  antichità"  . 

fuonacomeìltuon  Dorico  nella 
mulica»  un  certo  che  di  roae- 
Bolbj  e di  grave»  che  in  facendoli  udi- 
re , della  nell’animo  verfo  lei  venera- 
zione, erifpetto.  Come  quando  ci  af- 
fillìama  coll’occhio  incontro  a quelle 
anticaglie  di  Roma , a queAi  compaf- 
fionevoli  avanzi  delle  tanto  una  volta 
làmole  loro  grandezze  , ancorché  non 
troviamo  a vedere  in  eAe  altro  che 
grandezze  di  rovine  rovinate  già  cento 
volte,  infranteli,  e fracaAàtc l’una ad- 
dodo  all’altra,  cconlùfe  tra  loro,  si 
che  a guifa  di  caratteri  roA  dal  tem^,  e 
difordinatidalcafo  » già  più  non  fono 
poQìbili  a raccozzarli  , nè  abili  a farci 
intendere,  dichefacro  o profano  edi- 
ficio parti,  di  che  pubblica  oprivata 
macchina  tczzì,  di  che  grande  alzata 
foAegni,  di  chebel  corpo  fodero  giun- 
ture» o membra  : pur  nondimeno  li 
mirano  come  grandi  olfii  de’gran  gi- 
ganti che  furono;  e fi  riverifeono  col- 
lo Aupore»  e in  certo  modo  li  adorano 
col  fìlenzio  ; nc  forfè  mai  furono  intan- 
ta  venerazione  mentre  erano  fabbriche 
nuove,  c intere  al  lor  tempo,  quanto  il] 


fono  net  noAro  cosi  diroccate,  e gia- 
centi: e Tempre  più  il  faranno  nc’fccoli 
fuAègucnti,  che  lor  verranno  aggiun- 
gendo tanto  di  maeltà,  c di  riverenza» 
quanto  d’antichità,  e di  vecchiezza. 

Ewi  mai  venuto  in  talento , di  darvi 
a trafpottare dalla  curiolità,  odal  di- 
letto, per  entro  una  felva;  e a guifa  dì 
fmarrito»  entrar  padopaUbd’unerro)- 
re  in  un  altro , avvolgendovi  per  edà 
come  per  un  laberinto , fino  a venir  do  v’ 
ella  nel  fuo  più  intimo , e più  Icgreto  ,c 
parimente  più  orrida , più  folitaria,piU 
ofeura,  piùdenfa?  Dicolà»dovenon 
ii^nendomai  a farli  fentirc  nc  taglio 
ilcure,  né  violenza  di  turbine  che  vi 
pollà,  vi  lì  vive  da  quelle  pianteinpacc 
nnoairu}timadecrepità,de’quacuo,  e 
de’cinqnecento  anni . Óue’gran  corpi 
d’alberi  felva^ , etobuin,  eque’loro 
granrami,  diefono  dalcun  da  se  un 
intero,  c grande  albero,  e tutti  infie- 
mefimnounafclvainaria,  piamata  fo- 
pra un  medelìmo  tronco  : e di  quegli 
Itcìn tronchi  ipiùvecchiAlmi,fmidol- 
laù*  ecavetnofi;  e quelle  ombre  fopra 
ombre,  d’alberi  fopra  alberi:  e quella 
luce,  mezzana  viva,  emona,chev’c 
fitttanondal  giorno  che  non  vi  ttafee, 
non  dal  Sole  che  non  vi  penetra , ma  da 
un  non  làpete  qual  mino  d’infiniti  ri- 
verberi fenza  niun  primo  lume  da  cui  lì 
veggatux  cominciati:  e finalmente  , 
queU’etemo  fìlenzio  » quella  facra  fo- 
litudine,  quel  maeAolb  orrore;  non 
v’avran  riempiuto  lanimo  d’ammira- 
zione, dillupore,  d’un  non  fo  che  li- 
mile a riverenza?  (^anto  ficanoi(di- 
rà  Plinio,  Icrivendonc  come  idolatro) 
Noti  magie  auro  fulgentia  atque  ebore 
\Jimulacra  , qudm  lucot  in  ut  fi- 
lentia  ipfa  àdoramur-. 

I bofefaetti  di  piante  o Aerili , e lèm- 
previvc,  o fruttifere,  e dibelloafpct- 
to  , piantati  a mano , e ad  arte , con  gli 
alberi  imerzatì,  con  lunghi,  e diritti 
viali  per  entro,  eoa  ombre  per  tutto 
chiare,  c dolci  .*  cagionano. al 
vederli ,.  c al  paAeggiarli , e vi  lì  d ipor- 
ta  cantando.  Ma  in  una  tal  Iclva , lì  ti- 
man  tuttoimmobilc  ,.  rimirando,  e ta- 
cendole sì  dilettevole  è quell’innocen- 
te orrore  ch’ella  mette , che  tutta  l’ani- 
ma fembra  adunarli  in  se  AeAa  al  go- 
derne. Gli  antichi  dunque  credevano 
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dlerriunat  direm  cosi',  rustica  di  vini- 
..  tà:  e che.  Si  tibi  occurrit  ‘vetujìiftir- 
^ ^ foUtam  mltìtudinem  egr^- 
Jit,  frequent  lucur,  ór  con^eBum  c*li 
denfitatt  rsniorum,  ajiemm  »liot  pro- 
t^tntium,  fmbmvotiu  ; ilU  procerhéu 
, ór  fecretum  loci  , Ór  admiratio 
Umbrie  in  sptrto  tnm  det\fe  atquecon- 
tinuéc,  FIDEM  TISI  NFUMINIS 
FAcrr. 

Or  cosi,  c non  altrimenti  c paruto 
doverfi  ragionare , c fentire  con  vene- 
razione , c con  rifpetto  di  que'fìtmofi 
antichi,  lecui  memorie,  ìcuinomi,i 
^ cu  ideiti,  c fatti  f e per  rifiringermi  a 

q uello  folo,  di  cne  no  prefo  a ragiona- 
re^ i cui  componimenti,  i cui  libri  > 
benché  in  parte  laceri,  e mal  conci,  in 
parte  ancora  fmembrati , e tronch  i,fon 
pervenuti  dnoa'nollri  tempi , eallcno- 
llrcmani:  e d’Ennio  Poeta,  che  cantò  i 
fatti  dell'antico  Scipione , cfu  ( come 
egli  flcflò  diceva)  l'Omero  della  Tua 
età,  cdcl  fuo  paefe,  il  diflc  efìpreflà- 
menteC^intiliano.  Enmum , Jtaa  f»- 
Li.i.c.10.  rror  'uetnftate  iucot,  adoremnr  : in  qui- 
bur  grandia.  Ór  antiqua  robora  , jam 
non  tantam  habent  fpeeùm  , qtuaUam 
religionem . 

Ahi  quanto  pochiflìmi , rifpetto  ad 
innumerabili  loro  in  tutto  eguali  ( e- 
guali dico  nel  merito,  differenti  nella 
fortuna)  fono  flati  gli  aflbrtiti  alla  gra- 
zia di  (opravi vere  ascfleflinclmeglio 
discfleffi , che  fonai  parti  de'loro  in- 
gegni l Chi  legge  il  primo  libro  dell'I- 
itoria  naturale  di  Plinio  , e tutto  Ate- 
neo, c tutto  Diogene  Laerzio,  e Gel- 
ilo, efozio,  eStobeo,  eparccchi al- 
tri della  loro  profcflìone , truova  fopra 
che  rammaricarli,  c piagnere  quali  in 
ogni  lor  foglio,’  il  compalTionevole 
rompimento,  c naufragio  di  qualche 
antico  Scrittore,  ito  in  profondo  alla 
dimenticanza  , e perduto.'  frior  fola- 
mente  d'alcuni  qualche  mifero  avanzo, 
quafigictatoallafpiaggia,  in  quel  po- 
chillimochefe  ne  truova  citato^ 

Mai  non  é avvenuta  difawentura 
privata  con  maggior  danno  delpubbli- 
co , di  quel  che  fu  l'incendio  della  cclc- 
bracillìma  libraria d'Aleflàndria;  pcn- 
fiero  di  gran  Re,  fatica  di  gran  là  vj  , 
fpefa  di  gran  teforo.  Settccentomila 
Volumi,  adunatimcllà  da’Tolomcid' 


Egitto , Omnia  , priore  bello  Alexan- 
drino , dum  diripitur  ea  chdtat  , non 
/ponte  , neque  opera  coi/ulta  , fed  a 
milkibut  farti  auxiliariir,  incet/afunt. 
Arfero,  «morirono  in  quel  fuoco  la 
feconda  volta,  e per  non  pii!  rinafocte 
etomar  vive,  «'incenerarono  mille,  c 
mille  fenici:  che  così  degnamente  del 
merito  che  ne  hanno,  fogliamo  nomi- 
nare i fommi  ingegni , in  qualunque 
nobil  profcflìone  di  lenere  , unici,  e 
Angolari . Diccfcttccentinajad'anni  li- 
no al  prefente,  l'han  pianta,  elapian- 
geran  tutti  ifecoli  avvenire,  come  per- 
dita univerlàle  di  tutto  il  mondo. 

Solo  il  buon  Seneca , non  fo  da  quale 
fpirito  indotto,  par checantaflc  fopra 
le  fiamme  di  quell'incendio  d'Aleflan- 
dria,  come  il  fuo  Nerone  dalla  Torre 
diMeccnate,  fopra  quello  di  Roma  . 
Perocché  prefa  occafione  di  ragionar- 
ne, non  elccròquc^i  incendiar),  que’ 
dillruggitori  del  più  macllofo  tempio 
che  lafopienza  avelie  in  tutto  il  mon- 
do: non  lene  dolfe  né  pur  come  di  per- 
dita; né  pur  degnò  darle  il  compalEo- 
nevol  titolo  di  feiagura  : anzi  imputò 
ad  ambizione,  eadifutilcvanitiraver 
fatto  pompa,  eteatrodi  tantiAutori  , 
pcrnuiraltro  fdice^che  farne  ollcnta- 
zione,  cmollra.  Che  fé  ancora  fervi- 
van  per  ufo  di  leggerli,  ma^ioreflér- 
ne  flato  il  danno , per  la  confo  (ione,  che 
la  moltitudine  de  ^i  Scrittori  cagiona- 
no nella  mente . Cfosì  prefuppoflo , e 
non  altrimenti  che  fe  quella  gran  libra- 
rial!  folle  adunata  in  benefìcio  d'un  fo- 
to, entra  a dettar  precetti  ; Onerai  di- 
feentem  turba,  non  ìn/lrmt  : muìtoque 
fatiur  ejì  paucit  te  auHorìbur  tradere, 
quàm  errare  per  multor . Quadringeti- 
ta  millia  librorum  ( dovca  dir  feptin- 
gcnta,  comcpurGellio,  ed  altri) /f/e- 
xandrìee  arferunt  ; pulcherrìmum  regie 
opuientùe  monumentum  . Aliut  lauda* 
'vertii  ficut  LhÀut,  qui  el« amia  Re- 
gum,  curetque  id  bput  ah  futjie.  Non 
Juh  elegaatia  tllud,  nut  cura,  fed Jìu- 
diofa  luXuria  ì tmmò  ne  Jìudìofa  qui- 
dem , quoniam  non  in  Jìudìum , fed  in 
/peHàculum  comparaverant  i 

Cosiegli,  cnonbene,  né  utilmente, 
contraponendoft  tutto  foto  alla  piena 
del  contrario  fentimento  del  mondo  r 
come  Diogene  a quella  del  popolo  di 
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Corinto  > mentre  più  impetuofo.epiù 
denfo , sboccava  fuor  della  porta  del 
teatro  > o d’un  tempio;  fenza  nulla 
giovargli  per  entrar  Jcntro(come  fingea 
di  volere)  l’aggroppar  le  ipalle,  il  coz- 
zare col  capo  ballo*  ilpuntarpetto  a 
petto  contro  alla  Ioga  de’troppi  che  il 
rilpignevano . I libri  lì  adunano  come 
Icarmadurc*  c Tarmi:  efimollranda* 
Principi  ancor  per  magnificenza  : ma 
Aon  perciò  folamente  In  fptdaculum 
tomfiMrsntur.  Dc’libripoi*non  avviene 
quel  che  delTarmi.  In  illagion  di  pace 
lono  da  moHrarfi per  gloria,  inocca- 
fion  di  guerra , da  adoperarli  per  utile. 
Lolludioéd'ognidì,  cd’ogni  tempo.' 
ed’ognidì,  c d’ogni  tempo  è la  gloria 
di  chi  & come  quel  Pollione  Romano, 
Plin.1.;;.  primur  Btbliothecam  dicémdo,in- 
gitùa  hominnm  rem  publicamfecit , e 
diede  il  parlare  a’morti,  e Tellcre  uditi 
in  filenzio  per  giovamento  dc’vivi:  a 
Iliidcm.  quc’morti  dico  , Quorum  immortaler 
aninm  in  iifiem  locir  ibi  loquuntur. 

Seneca  flellb  , quanto  altramente 
fenti  nel  Tuo  cuore,  delle  fiitiche,  de' 
ineriti , della  fapien7a,delTutilità  pro- 
venuta al  mondo  per  Tammadlramcn- 
to  de 'libri  de  gli  antichi,  egranLette- 
rati:  c’iprotellò  al  fuo  Lucilio,  diccn- 
^ , dogli;  Venerar  inventa  Japientio!  , in- 

^ ventorefque  , Adire  tamquam  multa- 
rum  héeredhatem  jmat.  Afihi  ifìaac- 
quijìta,  mihilaborata  funt.  Quidniego 
magnorum  virorum  , tir  imt^inet  ha- 
ieam,  ér  natalet  celebrem?  Quidmil- 
lor  honorit  caufa  femper  appellem  ? 
Quam  venerationempr^eceptoriburmeit 
debeo,  tandem  illir  Pnecepioribur  ge- 
tterir  humani,  a quibur  tanta  boniini- 
tia  Jìuxerunt . Or  come  tanta  venera- 
zione , tanto  amore  per  fino  a’ioro  fec- 
chinomi,  eallelor  nude  immagini  ic 
il  fclleggiare  ogni  anno , come  folen- 
ne  , il  di  in  che  nacquero;  poidiquel- 
loin  chetanti  inficmc  ne  morirono  ab- 
bruciati , pcrdendoquelle  feconde  vite 
che  li  rendevano  immortali  in  se , c im- 
mortalmente giovevoli  al  mondo,  non 
chenon  dolerfene,  ma  approvarne  la 
perdita  : come  folle  tolto  con  ellì  un 
grandeimpaccioa  gl’ingegni,  ungran- 
de  impedimento  al  divenir  più  dotto  il 
mondo.* 

Con  ciòeccomiaquello,  incui  ri- 


guardo ho  fatta  quefia  non  dìfutil  me- 
moria, della  riverenza  , in  che  vuole 
per  ogni  conto  averli  l’Antichità  : e d' 
ella  in  particolar  maniera  quegli  uomi- 
ni, alle  cui  fatiche  in  materia  di  lludio, 
c d’ingegno,  il  mondo  per  una  lunga 
tratta  ^ fecoli  ha  confellàto , e tutu  via 
protefla  di  dover  buona  parte  di  quel 
che  fa  ; c per  quel  che  gli  rimane  a fapc- 
re,  provedimento  d’ajuti  bilbgnevolia 
rintracciarlo.  Ma  prima  ch’io  entri  a 
ragionarne , 

Canzon , iot'ammonifco,  Per.Cmx 
Che  tua  ragion  cortefemente  di- 

ca; 

Perche  fra  gente  altera  ir  ticon- 
vene.  — 

Proverai  tua  ventura 
Fra  magnanimi  pochi,  a chi  il 
ben  piace . 

Di  lor  chi  m’alTicura.’ 
l’vo  gridando  pace  pace  pace; 
e la  grido  come  a me  par  vero,  e’imo- 
ftrerò,  fpcro  a fuo  tempo,  più  util- 
mente per  chi  muove  la  guerra,  che  non 
per  chi  la  follienc. 

Orquiprimicramentedico,  che  mal 
procacccrcbbe  a sé  Hello , chiunque  lu- 
lìngato , c indotto  da  privato  intercHc 
difuftituirgli  alcun  fuo  per  cui  parteg- 
gia, e combatte,  fóeralté  , e prefumef- 
fe  di  fpiantar  dalle  catedredelleUni- 
verfìtà  il  magiflero,  e di  fpegnere  nel 
teatro  del  mondo  la  gloria,  e’inomcd’ 
un  Ippocrate,  d’un  Galeno,  d’un  Pla- 
tone, d’un  Arillotile , e fimilmcnted’ 
ogni  altra  profellìone  di  lettere  alcun  di 
quegli,  al  cui  merito  Tuniverfale  ap- 
rovazione  dc’fecoli , e de  gli  uomini , 
aconceduta,  edifefa  in  pacifico pof- 
fellò  la  prerogativa  d'cHèrc  nel  proprio 
genere,  oltre  ad  ogni  comparazione,! 
fommi . Voler  che  folo  a'noHri  dì  la 
Natura  abbia  aperta  la  bocca , cì  petto, 
come  le  cateratte,  egli  abillì , afarne 
fgorgar  fuori  un  tal  diluvio  di  feienza, 
che  innondi,  fepcllifca,  annulli  tutti  i 
gran  mari  del  gran  làpere  de  gli  altri  ; 
silàttamentecheinun  lolomaggior  di 
tutti,  perdano  Tacque,  e’I  nome.  Co- 
me del  naturai  diluvio  delTacquc,  che 
lo  Stoico  afpettava , prcdiflc,che  quan- 
do egli  venga  , Nihil  erit  Hadriatici  ; 
nihil  Siculi  tequorh  fauces  : Nihil  Cha-  I<n.  nar. 
r^bdir,  nihil  StylU  . OMNES  NO-  ^ 
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t*VJH  MARE  F AB’VLAS  OB-  ignudi  come  i fuoi  , ella)  influendo 
RHJET  ; ò"  hic  fui  ttrrmr  cit^H  o-  per  fu  le  piante  d’efll  fino  alla  midolla 
teanur  extremM  , 'veiiiei  in  me'diam  . delcelabro,  fumi  gra>ffi , epefancijcol 
Adunque,  non  più  Arillocile , non  più  pcfoloro  ritarda  la  velocita,  c con  la 
piatone  , non  più  Ippocrate,  non  più  gaolsezzaofTufca  il  chiami:  degli  ipiri- 
Galeno,  imariprofondifllmidifapere:  ù/ ondeperciò  fi  rendono,  almeno  per 
Omnts  Hcnjum  mare  fabular  ebruet  . metà,  meno  abili  alla  fpecolazione  . 

Peggio  poi  ( fi  come  fuor  d’ogni  termi-  indi  , col  fopraciglio  inarcato,  con  gli 
ne  del  conveniente  ) farebbe  il  valerli  a occhi  filli , e coH’anitna  tutta  in  atto 
ciòdelle infelicemente  fciici  maniere , penfofa,  non  altrimenti  che  fedicife- 
con  le  quali  venne  fatto  ad  Arifiotàne,  ralle  miliet]  d’impenetrabile  profondi- 
di  voltare  in  altrettanto  difpregìo  la  ve-  tà , il  là  rendere  adomande  pazze,  paz- 
iKrazioneinche  era  il  nome,  e la  per-  zillime  rifpollc  . Rinvenir  certo  , per 
fonadiSocrate.- primopadredellanlo-  via  di  borzacchini  di  cera,  quantipie- 
fofia  morale.  Non  r'increfca  udirne  1’  di  di  pulce  palli  una  pulce  quando  fi 
avvenimento  rapprefentato  con  qual-  sbneia,  elaltaj  Efelc  zanzare  fifcht- 
che  particolarità  delle  più  nccellàric  a no,  c cantino  per  la  bocca,  o per  al- 
faperfi . trove;  fegrcto  di  natura  occultlllimo, 

Arifiofime  dunque.  Poeta  co mmc-  c pur  da  lui  trovato  nell’otre  della  coiv 
dìantc,  litigato  da’prieghi , c molto  namufa. 

più  efficacemente  comperato  co’danari  I H teatro  , udendo  q^uellc  filofofie 
de’Sofiltid'Atenc,  cui  Socrate,  come  | facciate  con  tanta  maefti,  c contegno, 
dannofillimi  al  pubblico  perfeguiva  ìfi  | n dirompea  Mr  le  rifa,e  ne  dava  il  buon 
proferfe  all’imprefa,  che  tutta  era  in,  prò,  come  di  gran  favio,  e di  protendo 
lùa  mano,  di  metterlo  in  palco , e in  nuefiro , a Socrate  ivi  prelènte  j udi- 
tàvola,  ecosida  veroinbeliè,  einde-  tore,  e fpettatore di  se  medefimo  con- 
nfione  del  popolo , che  ne  avverrebbe  trafittto.  £ perciocché  oltrea  gli  Ate- 
a Socrate,  il  trovarvi  più  fchernitori,  niefiv’aveade’forcllicri a gran  numero, 
c Icbemi,  come  feimunko , che  udi-  c non  conofeendo  Socratedi  veduta  , 
tori,  ecredito,  come  Pilofofo.  Eben  ne  cercavano  per  attorno  il  teatro,  egli 
poteaficuramente  prometterlo, pcroc-  Ad  toUendam  dubhationem  ex  animìr  «Wan. 
che  fapea  farlo?  fi  come  quegli  che  in  peiygrinomm , furrexit  , dr  Per  iotum  htrt.’i!.,. 
componimenti  da  fccna  , non aveapa-  drama  y congredientibur  hiJtrionibMi  y ctt'.  ii.' 
ri  nel  motteggiare  ? borione  facetillì-  /?4«r  eernebatur . yldeò  Socrater  , ér 
mo,  edi  capricci  a maraviglia  &nta-  ^iam  comx^amy  ór  Athenia^fet  mhU 
llichi?  c ancor  perciò  tutto  a gufio,  c li  fecìtX 

a fapor  della  plebe . Non  parlo  del  profeguirc  che  il  mal- 

Una  dunque  fra  l’altre  fuecomme-  vagio  Poeta  fece  più  avanti,  a fargli 
die,  intitolata  Le  Nebbie,  tutta  ac-  dare infegnamentiiu  perfido,  configli 
conciò  al  dolio  di  Socrate , che  né  fu  il  dafalfatore,  motti , e fouenze  da  atei- 
princmal  pctfonaggio  ; e vcl  fece  dì  pri-  fra  : così  ammaellrato  da  que'fofilli,pcr 
ma  venpta  comparire gnemito,  alla  fi-  condurlo,  come  venne  lor  fatto  , alla 
lofofale,  accolciato  dentro  nn  celione  ièntenza  di  bere  il  mortai  bkebiero 
pendente  da  una  fune,  e tutto  in  aria  della  cicuta.  A dir  qui  folamentc  delit,idci& 
fofpefo?  quafi  una  macchina  che  il  tra-  volgo:  Le  pazzie  fatte  Ipacciare  a So- 
eircinciclò,  onci calaflè in  terra.  Do-  crateinquelladolorofa  commedia deK 
mandato  da  chi  cercava  di  lui,  A che  le  Nebbie,  ilmifcroin  tanto  fchcrno, 
fitte  quivi  dentro.'  e fé  come  a dire,  co-  e derilione  del  pubblico,  cheperfinoi 
vava  in  quel  celione  per  ifchiuderc  vafai  ne  dipingevano  il  ritratto  fopra 
qualche  fuo  nuovo,  egran  penfieroPe  gliorci,  ifiafehi,  i boccali,  e ogni  al- 
pCTché  txKto  ifolato’in  aria?  11  fa  rif-  tro  vafcllamcnto da  più  vile  fcrvigioJ 
TOndere,  Che  per  filofofare  allratto  , Cosiquel  fornmo  filofotb,  il  cui  pari 
divifo,  lontano  da  ogni  eva^razionc  (tefliraonio  l’Oracolo)  non  fi  trovava 
deircnte materiale.  Perocché  felatcr-  al  mondo,  in  quanto  era  integrità  d» 
ra  fi  tocca  co’pioU,  mafiin»mcnte  fé  yix»,  emoral  rettitudine  di  fapienza  , 
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fu  condotto  a far  di  se  per  le  cafed' Ate- 
ne una  continua  commedia)  con  fola- 
mente  redetio  comparir  cosi  feontra- 
£uto,  e ridicolo)  come  ivafaifcl  for- 
mavano d'inren7.ione  > fouofctittovi 
in  bel  colore  il  nome  di  Socrate  figli- 
uolo diSolronifco. 

Indegni  certamente  farebbono  que- 
lli modi)  chi  gli  ofaflc conqualunque 
aluodiquegli antichi  gran  lavj>egran 
macflri)  per  metterlo  in  Canzoni  da 
avvilir  lui)  c chi  parteggia  fcco.  Nè 
dicofolametue  apponendogli  falhtàdi 
dottrina  > come  Ariftofattc  a Socrate  > 
ma  cziaiidio  fol  trafccgKcndo  dalla 
moltitudine dc’fucù  libri,  quel  molto, 
« poco  in  che  egli  avrà  maniftllamen- 
te errato;  efopra  eflò)  non  altrimenti 
che  fe  q uel  fola  folle  il  tutto  di  che  po- 
ter dire)  compor  le  fatire,  eie  com- 
medie ; come  appreflò  i Poeti  quel  Sin- 
dacodc  gl  Iddìi,  glifcherni,  c i motti 
fopra  il  c^olare  de’caivj^rini  di  Vene- 
re: quali  in  tutta  leilludiata  da  capoa 
piedi,  i»n  v’avcHc  che  poterli  mirar 
come  bello,  ne  lodar  come  degno  : o 
le  pur  v*cra } tutto  folle  perduto  in  quel 
pocoilridcrc,  efciolciarecbene  dice- 
vano le  fearpette.  Non  v'c  campo  di 
biada  fenzatramifehiato  al  buon  grano 
qualche  bafiardumc  d’erbe  falvatiche , 
ualche  infelice  fpiga  di  loglio  . (dii 
unque  tutte  le  veniflc  cogliendo , c 
adunatele  in  unfàfcio,  lemettcfle  in 
rooilra , come  ricolta  fattavi  di  fua  ma- 
no, con  dite  il  vero,  farebbe  un  fb- 
IcnnifTimo  meruitote,  e in6mator  di 
quelfcminaio,  cdiquel  campo,' men- 
tre nìun  ricordo  &cellè  dell’ infinito 
buon  grano,  che  v’ha  lafciato. 

Chi  non  fa  schedò  guida,  c condot- 
tier  di  se  dello  ( c noi  può  fare  altri  che 
un^ran  favio,  ouomn  pazza)  ma 
feguita  alcun  de’maedri  antichi , qual 
ch’egli  Ha,  e di  quantunque  grande  e- 
minenzad  ingegno,  e profondità  di  la- 
pere,  purcaluogo  a luogo  troverà  in 
chedoveilo  abbandonate.  QttMdoqiie 
bonur  dormitat  Homtrus , diflè  il  mae- 
dto dell’Arte,  ed  c paflato  in  prover- 
bio; epuro  in  lui  per  miracolo  di  natu- 
ra s’adunarono ìiulemetuiciquedi  più 
che  miracoli  di  natura:  Nafccredi  se 
fleflò  : maedro , non  mai  dato  difcc- 
polo  : non  mai  vedutoli  una  bozzadi 


Poeta,  c poi  venutoli  lavotandocotne 
le  datue  di  manne  , che  fi  formano  a 
membro  a membro,  e tonnentandole 
a puncedifcarpelli,  e a miliooi  di  col- 
pi : ma  come  ottura  di  bronzo  , ullito 
al  primo  geuo,  intero,  e grande,  e di 
primocolpo,  perfetto.  Neavereavu- 
to  efempio  da  imitare , perocché  In  il 
primo  nel  tempo  ; nè  chi  innitandolo  il 
raggiunga  ; perocché  impareggiabile 
nell’eccellenza.  Tutto  è vero;  y- 

fimum  Homeri  illuxit  iagemmm  , 
magnitudine  aperum,  érjmlgmr*  carmii- 
tmm,foÌHt  a^tUari  Poeta  meruit.  In. 
qu»  hoc  maximum  t/l,  quid  neque an- 
te illum  quod  iUt  hmtaretur  , neque 
pojl  illum  qui  eum  ineitari  poffet  , ho- 
'Ventut  eji  i neque  qutmquam  alimm  , 
cttfm  operit  primut  anéor  fuerit  , in 
to  perfeRif/tmum  reperiemuf  . E pure  ’ 
ancor  quedì , Quand^ue  bonus  dor- 
mitat:  ne  il  dormicchiare,  c dar  giù 
delcapo,  e tracollar  che  di,  gli  fa  ca- 
der d'intorno  alle  tempie  la  corona  dell’ 
alloro , ciò  nulla  odance  dovutagli,  cO' 
me  a’Ptincipc  de’Pocti. 

Or  qual  V è dato  tra’Filofofi  si  veg- 
giante,  si  dedo,  chenon  abbiaancor 
egli  dormicchiato  tal  volta, e lafcutclì, 
come  a chiufi  occhi  , cader  giù  dalla 
penna  dì  cosiate  fèntenze,  «le  a dir 
vero,  han  più  del  bel  fogno,  chedella 
buona  ipccolazione  ? Tutte  le  opere 
che  ne  abbiamo,  podbno  adòmigliar- 
iì  a quel  pezzo  di  cridallo  di  rocca , che 
fu  celebrato  dalla  Mufa  diQaudianoj 
perciocché  in  mezzoal  fodO)CaU’info- 
iubil  corpo  ch’egli  era , in  quanto  era 
cndallo,  fi  chiudeva  drlfacqua,  non 
potuta  (dice  egli) gelare  , c indurir 
tanto,  cheli  trasformadè  m gìoja. 

Non  potuit  tota  meni  tri  carpare 
gemmam  i 

Sed  MEDIO  Lefr'VTT  PRO- 
Dir  OR  ORBE  LATEX. 
Cosi  io  dt  que’giandi  uomini . V'é  in 
ognun  d’efu,  dove  più,  e dove  meno, 
del  non  fodo,  e nonfodidentc,  che 
sfuggi  loro:  o perché  buonamente  non 
le  ne  arriderò,  operchè  ringegno,  e la 
natura  non  badò  loto  per  piu,  o perché 
mancarono  allor  tempo  di  quegli  ajuti, 
dequali fonfooikii  nodri;  ne’qualife 
fodero,  molto  altramente  da  se  medo- 
fitni,  c molto  più  ingegnofamentc  di 
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noi  ch<  cc  nc  ficcìam  beffe*  filofofc- 
rebbono. 

E qui  rifbvvengtvi  di  quel  che  gìàa- 
rrcte  Icttond  famofo  poema  delle  Tra- 
sformazioni , e faravvi  paruto  pcnficr 
fructuofo»  non  folamencc  bello.  Eie* 
na,  quclmincoloi  o fc  vi  par  deno 
meglio  > quel  moUro  di  bellezza,  per 
cui  Ccigione  ella  fii  rapita  due  volte,  e 
si  focol'amcrtte  richicfta , e si  peninace- 
mcnte negata,  cheperriacquiftarlachi 
Fa vca  perduta,  per  non  perderla  chi  1’ 
Bvcaacquiltata,  fimifcrnonfolo  i re- 
gni della  Grecia,  e della  Frigia  in  ri- 
volta, ma  torto  Fuaivcrfoin  conquaf- 
fo.  L'Europa,  d’Afìa,  conquantoa- 
vean  d’uomini , e d’armi,  vennerfrase 
allemani,  afferro,  alfuoco.  Un  ar- 
mata di  mille  navi , un  cfercito  di  cento 
nazioni , dicci  annidi  guerra  continua- 
ta: cinaflalti,  in  batterie,  in  (bnite, 
inbanaglie,  monti  di  cadaveri,  e fiu- 
mane di  fanguc.  Alla  fine,  vinucoll* 
inganno  la  forza , e T roja , la  gran  me- 
tropoli, prefa  ed  arfa,  diftruttoilgran 
, c’I  gran  Regnatore  dell’Afìa  uc- 
cilb, la grand’Elcnafii riavuta.  Orco- 
ilei  , per  la  cui  bellezza  tanto , e fi  fece, 
e fi  disfece,  venuta  in  età,  e divenuta 
vecchia  fino  a decrepita,  tutta  in  pel 
biancoquel  che  non  rcra  caduto  ;grin- 
zuta  , laida,  fcolorita,  bavofa  ; afiàc- 
ciofli  un  di  (dice  il  Poetai  allo  Sec- 
chio , e fermatafi  ricercando  se  itelsa 
qualcuna  volta  fu,  in  sèileilà  qual  fi 
vedeva  prefente,  nè  raffigurandofi  pur 
fol  tanto,  chepoteffe  affermare  di  non 
eilcre  una  tun’altra , poiché  tutta  di- 
rerfa  da  se  medefima } inorridifee,  pia- 
gne , e rimane  attonita  fopra  quella  fua 
trasformazione  : 

ET  SECnìMyC^R  STT  BIS 
CAPTA,  RE^IRIT. 

Ed  io  il  v^lio  prender  da  giuoco  d’oh 
quante  ^inioni,  amate  , c rapite  co- 
me bcllifiime , mentre  erano  frefehe , e 
fui  meglio  del  lor  fiorire:  poicoll’a- 
vanzar  nel  tempo,  trafandate,  e dif- 
venute  per  modo,  che  finalmente  fon 
giunte,  come  oggidì  vediamo, ad  aver 
pili  dell’Ecuba  per  la  deformità , che 
non  ebbero  alor  tempi  dell’EIena  per 
la  vaghezza.  Chi  vuol  vederne  de*ri- 
tratti  a qualche  centinajo , fedelmente 
cfpreflipermandi  Plutarco,  apra, do- 


vunque alla  ventura  fi  abbatterà , alca- 
lde cinque  libri  ch’egli  nc  compilò, 
intitolati.  De  platith  PhiloCophornm  . 
Ma  perdite  almen  d’una*  Quanto  bel- 
la moflroffi , c da  quanti  perciò  fucccf- 
fìvamente  rapita  fi]  quella  quinta  effen- 
za , quella  ingcncrabile , c incorrocti- 
bil  fuflanza  de'cìeli , c quella  loro  im- 
penctrabil  durezza , c quella  iblidità 
delle  sfere,  abbracciantifi  l’una  l’altra, 
e contenenti  ciafeuna  il  fuo  pianeta 
congelato  nel  fuo  criflallo  , o come  una. 
«mma  legata  nel  caflond’un  anello  f 
Di  piti , che  flrifciandofi  il  concavo 
dell'una  sfera  fopra’l  conveflb  dell’al- 
tra, producono  un  fuono,  e tutte  in- 
fiemeuna  melodia,  una  mufica,  una 
fonata  di  tanta  foavità,  che  beati  noi 
diquàgìùfc  l'udiflìmo:  anzi  pur  beati 
perciocché  abbiam  l'udito  difiempcra- 
to , c Ibrdo  al  poterla  fentivc  : altrìmen- 
tifofpefi,  e rapiti  fuor  dinoiflefll,  c 
per  la  dolcezza  inefiafi,  diverremmo 
llatue  d'uomiiti  fenza  fpirito , né  da  vi- 
vere, né  da  morire.  La  grande  fcuola 
di  Pittagora  non  cantava  altro  che  q ue- 
fla  mufica  dell’univerfo:  perciò  tutto 
organizzato  a dillanzc  di  tuoni  da  sfe- 
ra a sfera,  ca  confbnanze  di  numeri, 
e tnifure  di  proporzioni  ifquifitamen- 
tc  armoniche  : L’altra  niente  minore 
fcuola  dc’Pcripatetici , nulla  fi  mante- 
neapiù  faldo,  che  l’incorruzione,  eia 
faldezza  de’cieli  j comunque  poi  vera- 
mente tollero  mutoli,  o confonanti  . 
Ma  contro  gli  uni,  egli  altri,  batta- 
gliavano i Onnocritilli , c gli  Epicurei 
col  lor  vano  immenfo , c con  gl’infiniti 
loroatomi,  fempre  in  muoverfi,  e in 
bollicare:  e tutte  l’altrc  fcuole,  quali 
parteggiavano  coll’una  Sena  , c quali 
coll’altra.  Or  quella  un  tempo  cosi 
bella  filofbfìa  de’cieli , chiamata  oggi- 
dì a fpecchiarfi  ne’cicli,  mirandoli  col 
cannocchiale,  tuttafi  fmarrifee,  tutta 
flupifcc  fopra  sé  flefsa , 

Nec  fi  fi  t^nofiit  in  illir  : 
perocché  in  fatti  non  v’è  né  faldeZza, 
né  flropicciamento,né  mufica, né  quin- 
ta elknza  impaflibUc  per  alterazione  di 
qualità. 

Con  tutto  nondimeno  l’aver  que’faV] 
antichi  buonamente  errato,  quale  in 
più , e quale  in  meno  articoli  > debito  di 
giufiifiìma  convenienza  é » i'averli  in 

con- 
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conto  di  que’grandi  uomini  che  in  fatti 
erano  : c quinci  il  parlarne,e  lo  fcrivcr- 
neconrifpctto.  E fc  io  debbo  allegar- 
ne qualche  piti  fpccifìcata  ragione  in 
Ntt.qa.1.  pniova  : llhtd  ante  omnia  mihi  dice»- 
tf.cap.j.  dum  eft , col  diferetiflìmo  Seneca  ; 
Opinione!  Veterum,  farumexaSat  effe, 
ér  rude!.  Circa  'verum  adbne  erraba- 
tur.  Nova  omnia  erant  primo  tentanti- 
htr:  p^y  tademilla  limata  fimi  i àrSi 
qnid  inventum  tfi , illii  nihilominut  re- 
ferri debet  accepium.  Magni  animi  rei 
fuky  rerum  natura  latebrar  df  movere  y 
uec  contentum  exteriori  ejut  cot^pedu  , 
introf pietre  y 6rin  Deorum  Secreta  de- 
feendere  . VUVRJJtfVM  AD  IN- 
VENIEND^VM  CONT^Lir  , 
S^l  SPERAETT  POSSE  REPE- 
RÌRI.  Cum  excu/atùme  y ìtaque  Veteret 
audiendi  funi  . Nulla  rer  confumma- 
ta  ejì  dum  incipit  ; Nec  in  hoc  tantùm 
re  omnium  maxima  , atque  involu- 
tiffima  y in  qua  etiam  cùm  multum  a- 
Rum  erit  y omnit  tamen  atat  quod 
agat  inveniet  ; fed  in  orma  alio  nego- 
tio  y lot^è  femper  a perfeSo  fuere  prin- 
cipia. 

PaflTi  dunque  per  conceduto  a Sene- 
ca, le  opinioni  de  gli  Antichi  eflcr  la- 
vori mal  formati  , e rozzi  : pur  fi  può 
ancor d’efiì  intendercquel  cheglifcul- 
tori  al  tempo  di  Platone,  che  il  raccor- 
da,  dicevano  per  lor  vanto}  che  feDe- 
piamry’  dalo(ltatoo  il  primo,  o ilpiiifàmofo 
flacuario  deH’antichità  ) tornafiè  avi- 
vere, in  vedendo  le  opere  condotte  da 
cflì  con  tantoaltra  maniera , e perfèzion 
di  lavoro,  tornerebbe  a morir  di  ver- 
gogna, c votria  fepellite  feco  fotterra 
le  file  fatture,  e perdutane  ogni  memo- 
ria. Con  diccan  quc'modcmi  artefici  ; 
manonperchòil  aiccfièro,ilpcrfuade- 
vano  a chi,  coraePaufania,curiofiflì- 
mo  invefiigatore  di  quanto  v’era  di  me- 
morabile nella  Grecia,  avp  vedute  le 
fatture  di  Dedalo;  rozze  si,  ma  come 
gli  uom  ini  delfctx)!  d’oro,  rozzi  ancor 
dii,  ma  lui  non  foche  divini}  ciò  che 
non  erano  i più  lifcì , e meglio  colti  ddl’ 
alue  età.  Vadali  opera  ( dice  egli  ) 
tiatli.  rudia  quidem  funt  , nec  ajpeéht  deco- 
ra y /ed  qua  numen  nefeio  quod  prafe 
ferant:  c le  fiudiavano  attcntifiima- 
mente  : e d ì molto  ne  profittavano  que- 
gli fleifi,  diedi  poi  aggiuntoillor bel- 


10 al  buono  delle  fiptK  di  Dedalo , glie 
le  mettevano  in  bene . 

A me  è avvenuto  di  leggere  un  inte- 
ro volume  d'un  modernofilofofo  , u- 
gualmcntc,  cioè  fommamentc  felice, 
nella  nobiltà  dcH’ingegno,  e nella  gra- 
zia del  dettato } benché  quanto  fi  è alle 
opinioni,  me  ne  parefle  quel  medefi- 
mochc  a Quintiliano  di  Seneca,  Pèllet  ub.iaa. 
eum/uo  ir^enio  dixifjey  alieno  judicio.  }• 
Impugnatore  acerbifiìmo  , ma  fenza 
ninna  acerbità , d’Arifiotile  : icuidet- 
tifiritola,  e polverizza,  comcfiiolde’ 
fiioiatomi } nè  glie  ne  palTà  grano,  che 
non gliel bilanci,  per  mofirarlo  fcarfii 
dipefo,  in  quanto  a verità,  e ragione. 

Or  io  ofiervando , ch’egli  mai  non  difi 
corre  più  da  filofofb,  peparla  megUo 
per  se , né  peggio  contro  Arillotilc,chc 
quando  Arifiotile  fieflò  difeorre , e par- 
la in  lui,  e l'ajuta,  egl’in&gnai  m’ho 
più  d’una  volta  fentito  ricordar  da  Plu- 
tarco, che  Pompefuty  Marcellino  cui- 
dam  ab  ipfo  pr^So  , illi  in  Senatu  Ro™. 
maledicentiy  Non  pudety  inquityMar- 
celline  , male  mihi  dicere  , per  quem 
e muto  eloquent  , # famelico  vomtnt 
faSut  et} 

A Uri  p<ù  al  contrario,  gli  fpregiano, 
eda&regiantine  parlano,  perché  mai 
non  li  foh  fatti  a conofcerli,  fuor  fola- 
mente  tal  volta  con  un  leggerifiìmo  fvo- 
lazzardegliocchiquà,  elàfopra alcu- 
ni de'loro  componimenti , ne  mai  più 
fondo  che  la  fiiperficic  delle  carte . Per- 
ciò de  gli  autori  cosi^oco  ftudiati , e 
meno  intefi,  é necefiario  che  avvenga 

11  giudicarne,  come  già  fi  fece  di  certe 

grandi  targhe,  c feudi  appefi nel ^m- 
pidoglio  di  Roma}  teflimonianze,  e r 

memorie  di  qualche  a vventurolb  riufei- 
mento  in  guerra;  creduti  difemplice 
bronzo,  perciocché  la  lunga  ctàavca 
prodotto  lor  fopra  un  come  fiore  di 
ruggine,  o per  meglio  dire,  copertili 

con  una  crolla  di  roccia,  cciòfinchcfi  Plin.i.j;. 
abbatte cafualmente  ad  efier  tolta  loro 
di  fopra  con  un  bafievole  pulimento 
quella  fuperficic,  in  cui  fola  Armandoli 
l’occhio , ne  giudicava  tanto  altramen- 
ti  dal  vero:  perocché  ripuliti,  e come 
fvelati,  apparirono  ancor  di  fuori  quel 
ch’eran  dentro  ; ed  erano  ciafeun  dclll 
una  faldczza  di  fine  argento,  c tutti  in- 
ficme,  unteforo. 

Ma 
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Mafeoltic  alveicrii,  eziandio  nel 
fondo  i fi  aggiugnefse  il  poterli  fencire  , 
per  (juancoc-bifogno  al  dar  buona  ra- 
gione di  se,  e rifponderc  achilor  con- 
rrafta,  e impugna,  fo  ben  io,  che  quell’ 
Ariilotilc,  Quo  profeéiò  ftihil polttiuT  , 
AcAiia.  ( come  ne  giudico  Marco  T ullio,  niente 
meno  eccellente  Filofofo , che  Oratore  ) 
renderebbe  mutoli  aliai  di  quegli  , che 
tanto  fon  liberi  al  parlar  di  lui,  quan- 
to fordi  all' intender  lui.  Vorrebbe  in- 
svet.  in  cideiiì  ancor  fotte  la  fua  llatua  quell' 
pf»r.  e.  qjTlNAM  FWERES  ! che  già  tii 
*'’■  feritto  a piè  di  quella  di  Lucio  Bruto  , 

flerminatorde’Tarquin),  pcrcagion  d* 
^tro genere,  ma  fomigliante . Oh  quan- 
to dine  vero  Catone  il  Maggiore, quan- 
do vecchio  decrepito,  accufato,  c co- 
ftretto  a comparire  in  giudicio , comin- 
ptut.  in  ciò  la  fuadifcfa  dicendo  : Diffìcile  ejì  , 
Cai.  Mu-ram  quiapud  aliofvixerit,  apud  aHo? 
caufam  dicere . Egli  avea  ( quel  che  mai 
non  ebbe  alcun  altro  ) cinquanta  pub- 
bliche, e folenni  tcllimonianze  della 
luapaliata  innocenza,  in  cinquanta  vol- 
te ch'egli  era  ilato  calunniolamcnteac- 
i^fato , caltrettante  giuridicamente  af- 
foluto . Ora  vecchio  fra  giovani , c per- 
ciò nuovo  fra’ nuovi,  ferie  accettavan 
l'accufe,  e non  gli  valeva  la  gloria  del 
*pafIato  , a difenderlo  dall'ignominia 
prefente.  Mancava  neU’Accadcmia  , 
cioè  nella  fcuola  di  Platone  la  Mente 
(diceva egli^  quandogli mancava Ari- 
ìlotile,  che  ne  fu  uditore  venti  annL  Or 
fe  in  quella  elcttiflìmaadunanza  del  più 
bel  fior  de  gl'ingegni  di  queU’età , alcun 
non  ve  n’ebbe , il  quale , fe  oggidì  vivef- 
fc , non  meritaflé  il  medefuno  foprano- 
me  di  Mente;  avendol  meritato  AriAo- 
tile  folo  fra  dii , farebbe  da  foAcrirfi , 1’ 
udirne  parlar  come  d’un  Mentecatto  ì 
Ninno  fcrittore  fi  moAra  tuuo  nelle  fuc 
opere . Pure  a paragon  de  gli  altri , più  fi 
moArano  gli  Oratori;  cnondimcno  lì 
potè  dir  vero  , che  rn  Demojìhene  magna 
'Val.M».  pare Demofihenit  abejl  ; non  in  riguardo 
ai-».  C.10.  all’ingegno , ma  aH’eArinlccodcirazio- 
ne , e della  voce , che , leggendolo,  non 
A vede,  nè  fiodc.  Mendì  tutti  fi  mo- 
Atanoi  FilofoA  ; ne  quali  parecchi  vol- 
te avviene,  che  il  didotto  da  lunghiAime 
fpccolazioni  non  fia  una  parte  delle  cen- 
to adoperate  a dìdurlo  . Perciò  di  lor 
v.ivi  nello  Audio , e morti  ne’libri,  A può 
Opere  del  P,  Sortoli.  Tom.I, 


uguahnente  bene  intendere  quel  che 
Cornelio  Celfo  avvisò  delle  abitudini,  c 
del  miniAerìo  delle  parti  nc’corpi  vivi,  c 
ne'morti.  Ncque  quicquam efl  fiultiur  ■,  Praf.li.i. 
quàm  quale  quicquam  ’vrvohomme  efl  , 
tale  effe  exiftimare  moriente  , immà  jam 
mortuo . Così  a me  par  che  Aa  da  difeor- 
rcrc  de’granfavj,  e per  confcguentc  , 
dì  quegli  antichi,  che  il  furono:  e tutti 
i focoli  demo  eflj  gli  hanno  avuti  in  con- 
to di  profondiAìmi  ingegni:  e da  do- 
verfi  ancora  per  gratitudine  onorare  , 
perche  Nihil  tntentatum , inexpertumque 
illitfuit,  per  ifbianare  a noi  la  Arada  alle 
feienze  : Nihii deinde  occultatum , facen-  Plin.libr. 
do  noAraeredità  l’acquiAato  da  effia-'f'*"** 
lor  gran  coAo,  e di  lunghifTimi  pel- 
legrinaggi, e d’ ìntcnfiAimi  Aud],c  di 
fatiche  infofTcribilì  fuor  che  ad  uno  Ani- 
furato  amore  della  fapienza . Or  mi  ri- 
mane afoggiugnere  ancor  de’ Moder- 
ni, quel  prò  e centra,  che  a me  vera- 
mente ne  paTe.. 

£ prima  di  nulT  altro,  me  ne  par  quel- 
lo Aedo,  che  al  prudentiAìmo  Plinio 
(Jonfolo  ,clodatordi  Trajano  : cioc,che 
Pravem  , malignumque  eji , Non  admi- 
rari  hominem  admiraiione  digniffimum  , ^ 

quia-videre-,  alloqui, audire,  compie fli  , ,e.  EÙti-' 
nec  laudare  tantum , verùm  etiam  amare  • 
contingit.  So, che  Platone,  qual  volta 
fi  recava  quinci  davanti  alla  memoria  i 
FilofoA  morti,  quindi  a gli  occhi  i tut- 
tora prefenti , e vivi,fèmprc  antiponeva 
quegli  a qucAi:  mafolnelpiù  veuerar- 
li,  non  ancora  nel  più  Aimarli.  La  pre- 
cedenza del  tempo, e la  prerogativa  de’ 
meriti  che  aveano  con  le  feienze , non  A 
potea  lor  negare . Oltrecchè  ( dice  egli.^ 

PrifeoT  hominet  praferre  femper  recen- 
tiorUur  oonjue^ ,utòr  Piventinm  Hi?- 

diam , ór  DefunSenem  indignai ionem  l>i-  piAoi»  • 
tarem.  E An  qui  faviamencc;  nè  niun 
moderno,  fe  non  fefbrfennato , o m-  , 
giu  Ao , glicl  potrebbe  contendere  : per- 
ciocché tutto  ciò  niun  prcgiudicio  reca 
al  poter  giudicare, che  fe  i vivi  al  prefen- 
te iòAcr  vivuti  ncU’crà  dìque motti,  s’ 
avrebbono  in  quella  Acllà  vcnera/.ionc 
cheeflì.  Altrimenti,  fortìAìmo  è l'ar- 
gomciKocol  quale  Plinio , cui  poc’anzi 
allegammo , difende  i meriti  dì  Pompeo 
Saturnino,  Oratore,  Poeta  , lAorìco 
eccellente,  quanto  il  foflè  qualunque 
nooiinatìAimofragl]  Antichi  : Anjtin- 
R.X  ter 


Libro  Secondo. 


ttr  tot , tfMt  nunquam  vidimHr  , fio- 

' imqgtHet  conquireremut  i ejufdem  nunc 
hcmor  frétfentit,  ér grafìa,  quaJifatU- 
taulangutfcetì 

Non  éfcmpliccerror  popolare  (difle 
Quintiliano  ) nc  frcnelia  di  ^iudicio 
•**  firavolto,  mzVìtiummalignitatirhuma- 
M,  Vetera/emptrinloade,  Prafintiain 
fa/Hdio  effit  : 

« quel 

Hont.  1.  Miratttrque  nihil  n\fiquodLibìtina 

*•«?•••  facravit, 

proviene  da  cutt’altro  principio  , che 
nondaalcun  di  quegli,  che  perfuggir 
vergogna,  fogliono allegarli.  11  prin- 
cipio vero  c quello:  PRMSENTJA , 
yM.Vt.JNyiDJ/t  •.  PRJETBRTTAVENE- 
«ete.  Jio.  31ATJONE  PROSEQ^JMVR  : & 
hit  not  oirtd  , illit  inftrui  crtdimtt  . 
Tolta  remulazionc  con  le  perfone  ,c  fol 
giudicando  deH'opcre  fecondo  il  pili  o 
inenodlèr  degne  per  inerito,  fi  elàlce- 
rebbc  allellelle  per  verità , quelche  per 
invidia  lì  deprime  fino  a gli  abilli . Vide- 
fi  ciòmanifcAo  in  >4icticlagno1o  JBo- 
naruoti,  leopmdclcuifcarpdlo  xiu- 
fciva  infohferibile  a gli  emoli  ilfcntime 
giudicare,  che  tcnellcro  deU’.anticonel- 
la  bontà  del  difegno,  c nella  perfèzio-; 
nedel  £niracnto.  figli  dunque  (colpì 
dinafcofounamorcuo,.c’lroandò  fot- 
terraredagli  amici,  ira  quelle  antica- 
glie diKoma:  d’onde, quali  percafua- 
le  abbattimento de’cavatori  che  in  lui  iì 
Icontradcro  alla  ventura , tractofuori , 
con  grand'ilTima  fella  fu  veduto,  fu  efa- 
jninato , fu  ammirato;  e per  giudicio  de’ 
fuoimcdelìmiavvcrfarj  ,comecofa  del 
buonlccòlo,c  di  buona  mano  venduto 
adieci  tanti  piii,che  non  l’avrebbon  pre- 
giato, faj^ndo  ch’egli  n’era  l’ autore  : 
tal  che  li  videa'fàtti  vero , che  Prafentia, 
htvidia  , putferita , •veturafione  fr<tfe- 
quimur . 

Perciò  rovente  avviene  il  poterfi  ridi- 
re da  ogni  eccellcntearteiicc , o lettera- 
to, quel  che  dille  Plillarco  Spartano  , 
udendo  che  non  fo  qual  uomo  l’avea 
grandemente  lodato  : Forfè  ,'mquìt , dì- 
rin.apo-  me-morfuttm  eQt  ; namilU  , 

ph.  Ucó.  -in-uentium  nullum  laudai . Dunquea  dir 
come  fi  de’in  quellamateria,dica  ognun 
Piin.ii^.  di  sè  quclche^odimc:  J'«mex'<Vx,fvf 
mirerJùaiqMoimontamenutquidam^em- 


porumnifirarum  iagnùa  d^pìcia . tttque 
emm  laQa,  & effeeta  natura,  ut  mhU 
jam  laudabUt  fariat  ^ De  gl’  ingegni 
nonfipuòdirveroquelfàlfo,  cheSoli- 
noiciìikàQ'mtyìi Quit levoiftononmi- 
nor  fuirparenlièut  nafeitur ì^à’ai  in 
età  follèr  venute  diminuendoli , e digra- 
dando le  nature  de  gli  uomini,  sì  che 
ognun  nafcellé  minore  de’  fuoi  maggio- 
ri, tutti  noi  faremmo  unanonfav^fa 
gcnerazion  di  Pigmei , c avremmo  a 
llardìe  notte  in  armi,  c in  battaglia 
contro  alle  gru . Anzi  al  contrario,  in- 
ter vien  negli  llud]  di  tempo  in  tem- 
po, quel  che  già  in  Roma  nella  peri- 
zia, e magnificenza  dell’  architettura  , 
llpiiìmacllofo,  ilpiùxicco,  il  meglio 
intefo  palagio  che  v’aveHc,era  quello  di 
lepido:  riandò  in  un  fubitoGdellò 
r anc  del  fabbricare  , in  brieve  fpa- 
zio,  cUavenneatanM  eccellenza, che 
Domut  Xapidi omnium pulchtrrima,  in- 
tra  iriginta  -quinijut  annot  centejimum  ** 
locwm  MVffcMiMirt.  JEd  io  potrei  nomi- 
nar degli  autori, che  trehtacinq  uè  an- 
ni là  nella  loro  prolèllione  erano  i pri- 
mi, ed  ora  fono  addietro  nel  numero  , 
comenel  tempo  : e così avverrà  ildirfi 
dique’d'ora,  da’riferbati  a nafeere do- 
po fili. 

11  fentir  dunque  così  del  merito  de’  * 
moderni, a mepar che (ia  ilfentirnefin 
dove  ragionevolmente  puògiugnerfì  . 

Or  a dir  deirecceflb,in  che  può  tralcor- 
xerfinongiufiamcnu,parmi  di  ricorda- 
re il  giudicio , che  da’favj  antichi  lì  die- 
de d’un  niente  favio  giu^cio  fatto  da 
uelLucio  Mummio,  chefuConfolo 
i Roma,  domator  dell’Acaja,e  dillrug- 
gitor  di  Corinto , da  lui  arfo  e fpianato , 
in  pena  dell’  averquel  fuo  popólo,rivol- 
tofo  e infedele,  attizzata  la  Provincia 
dell'  Acaja  a ribellarfìA’Romani . Prima 
di  dar  Corinto  al  ferro,  cal  fuoco,  ne 
mandò trar fuori,  c caricar  fu  le  navi 
tutto  quel  .meglio  che  v’era;  efingo- 
latmcnte  in  lavori  di  bronzo  , c di 
marmo;  flatuedigran  macìlri  in  quell’ 
arte,  e pitture  de’più  eccellenti  pennelli 
che  mai  Horiilcro  nella  Grecia . Or  nell’ 
atto  del -confegnar  quelli  teiòri  d’inc- 
ilimabil prezzo  achidoveatrafportarli 
a fuo  carico  falvi  fino  a Roma,  mandò 
denunziar  loro  dal  pubblico  banditore.* 

Si  tat  maximorum  artificum  perfeffat 

mani- 


Socrate  fatto  ritrai  fu’ Boccali  6yj 

m4niiuttaiulaf,acj}atuar  perdldijfint,[tò  <iìxclh  trcntuncfima  delle  ottanta 
y,il  Pj.  £OS  REJ>Dn~‘VROS:ev’  orazioni  che  ne  abbiamo  i eloquentifli- 

tc/e.' u.i. aggiugnel'illorico  un ) Mimmiur  tam  matcdelparidcgnadiuklicitoit»  edi 
rudiffutt,  cheoenpuà  fervirc d’epif<>  talea^omento . 

' nema  degno  del  fatto.  Come  fé  la  negli-  Lalciam  dunque  godere  pacifica- 

genza  del cuflodirc , c lafcìagura  del  mente ifuoi pregi*  iluoi  titoli*  ì fuoi 
perdere  chelìfacenc  ilLaocooruc  * 1*  onoriachigliha*elfpoflìedeabimme- 
Apollo*  l’Èrcole*  la  Flora  * il  Gladia-  morabili;  né  diamdel  pazzo  all’univer- 
torc,  etanti  altrimlracoli  dell’ antica  fodcTavj,per aver cofluuito alla Filof^ 
fcolturachchabbiamo  inRoma*  folle  fìaunCapo,  cheorafiabifogno ridde- 
bailcvolmente  punita*  col  dannare  il  re,pcranneftarglkneinfalcolIounal- 
colpevole  a rifarne  altrettanti  dc'nuovi  * tro  * ancorché  non  fi  affaccia  né  alla  fla- 
nmano  d’un qualunque  ignobile  fcar-  tura*  ne  al  bullo  i perocché  Filofofia 
pellino.  Ma  una  tal  colpa  di  non  fapere  fcnzaSiilema*  ben  mò  far  mannaie*  ma 
pili  avanti  per  femplicita*  «rozzezza  * noningegnero.£cnièfinont*checene 
larebbe  parte  degna  di  rifo*parte  ancora  abbia  ideato  un  tal  nuovo  * che  per  luì  (I 
capevOledicompaflìone.  voglia  rifiutare  l'antico?  Ad  ognuno  il 

Non  cosi*  l'adoperar  che  fi  focefle  a fuo  poco  * fembra  moltifllmo  * per- 
mettere fra’perduti  alcun  antico  mae-  che  1'  ha  davanti  : e 1’  altrui  mol- 
firo  * avuto  in  riverenza  da  tutto  il  tiffimo  un  niente  * perché  il  ve- 
mortdo*  come  Padre  della  Filofofia*o  de  lontano*  e forfè  di  non  buon  oc- 
capo  d’alcima  profefTione*  e torgliene  chio.  Certamente  non  è buon  giudicio* 
ingiuflamente  il  titolo  * per  coronar  flimarla  LunaparialSole  ingrandez- 
d’eflo  alcun  fuo  moderno,  llpréfiimer  za*  perchécosinc  pare  aU’occhio  che 
t.intOi  non  vifardfoe  di  fuori  chi  f di-  nondifeorre  : molto  menoda  pitiche  il 
danne  fol quello)  noi  dannaflc  per  un  Sole*  perche  die  lo  ecclillàne’NodiidK 
voler  troppo  oltre  ad  ogni  convene-  pofTondiriì  ledifflcoltà,  nelle  quali  c 
vote  a volerfitoltrecché  non  poffibile  ad  mancata  a gli  antichi  * rifpetto  a noi  * Iz 
Ottenerfi<  luce  della  verità*  mollratacicon  ifpe- 

Approdòall’ifola*  e alla  città  di  Rodi  rienzcfcnfibili.  Ma  fcambifi  luogo  a 
quel  facondiffimo  Oratore  Dione*  detto  quelli  due  pianeti;  e falgadov’é  il  Sole 
per  fopranome  ilCrifoflomot  e vide  IaLuna*cicendadov’élaLunaiÌSole  * 
quivi  cominciata  a metterli  in  ufo  una*  e vedralTcne  la  differenza. 
chealuiparvc*quelchein  factien*in-  Co$tIadifcorrono*diciamperefeni- 
gratitudine,e1ngiullizia*  nèdapoterfi  pio*  del  loro  Ariflotilc  i Peripatetici  : 
feufare  *né  da  doverfi  permettere.  Ave-  cChivanta  (dicono)  e fi  promette  di 
va  Quella  gran  città  un  maellofo  teatro  doverlo  atterrare  con  tutta  Iccolafua 
di  liatue  * dedicate  ab  antico  alla  memo-  Filofofia*  come  maltenentifi  in  piedi 
ria*ealmerito  divalenti  uomini*  elH-  fono  lui  capo,  traggali  avanti*  e faccia 
giati  indie  dal  naturale*  e con  nella  ba-  feco  alle  braccia*  e’I  fofpinga,  e l’ ur- 
ie ilor  nomi*  enclornomi  Timmona-  ti*  e gli  dia  ilgambettodelortatori*  e 
lità  della  gloria*  loro*perpubblicaau-  con  quant’altro  puòdi  forza*  e fa  d’ 
torità  * e confentimento  * giudicata  do-  ane  * pruovifi  a fpiantarlo  d' in  fu  que' 
verfi.  Orai fopravenird'alcun nuovo  * due  piedi*  che ^r tanti Iccoli*  econ- 
cui  il  Prefetto  della  cinà  voleffeinnal-  tra  il  caricarlodi  tanti  avveiiàrj  * pur 
zare  al  medefimo  onore  *mandavali  tot  tuttora  il  tengono  victoriofo  in  pieiu  . 
via  collo  Icarpello  il  nome  dapiéd’al-  Che  ne  avverrà?  che  nulla ollanti  tutte 
cuna  di  quelle  antichiflimeAatue,enel  lefue  debolezze  renda  deboli  a vincer- 
vano  d’eflò  intagliare  quel  del  moderno,  lo  tutte  le  gagliardie  de’foru?.  Vcggianlo 
Indegnità  parve  quella  a Dkme , ingiù-  nella  perfona  d’un  altro  : Democrater  pu~ 
rfolk  non  foloal  merito  di  qnegli  Eroi , gU^im  laboraret  pedibur,  'venit  ad  certa-  var.  hìiL 
ma  dellavirtti  llelTà,  ch’erain  pregio  men.Conflitif.circuliimdefcripfi tadver-^^'^ 
perdfi*  nétantoavealordatod’onore*  fariorprovotarviuExpellerentfe extra lU 
che  da  loro  altrettanto  ella  non  ne  ricc-  neamEortttertnfiationeperfiitH-.EtSa- 
vcflc.  Perciò,  falito  in  ringhiera  .-rcci-  tùVlCTl  S^NT  AB  JEGROTO  . 
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libro  terzo. 

LA  TRAGEDIA  E LA  GOMME-  vicino:  perocché  quella  jc  quello  > fi 
DIA.  DUE  VLLLEDIPLINIO.  univano  lembo  a lembo  : e le  onde 

rompendoG,  dolcemente  le  ftherzava- 
Come  ben  fi  pnjji  dal  Jivero  al  piace-  no  intorno  a' piedi.  T’alca,  lìgnorcg- 
Dole  » rkreandofi  con  innocente  di-  giava  il  lago»- cnediftendevala  vedii- 
lelto,  ta  più  largo  daamendue  le  parti.  Pcr- 

,ciò  ancora  lene  prcndea  quel  diletto, 

L ch’c,  ollcrvarein  un  raalelimo  cam- 

po d’acqua,  le  varie  fortune  de' pefea- 
UE  ameniflime  ville  , fra  tori  nel  gittar  delle  reti  > c ricoglierle  > 
lepiù  altreche  Plinio  il  altripiene,  altri  vuote.  Ma  la  polla ifi" 
Confolo  ne  pollédcva  , fui  lago  non  mancava  in  ciò  ancor  efsa 
erano  la  fila  maggior  cu-  delfuo  particolar  piacere,  ch’era  , il 
ra  nell’  abbellirle  , e le  poterli  pefear  con  la  lenza , c coll’  a.- 
fuc  maggiori  delizie  nel  mo,  non  folamente  giitandolo  dalla 
goderne.  EglillelTo,  comecofa  nella  finellra,  ma,  chi  il  volelse,  ancor  dal 
«lualefiogolarmcntc  fi  compiaceva,  ne  letto  . Finalmente,  in  quella  bafsa  > 
mandòciprellàinpochiuattidi  quella  v’avea  romor  d-acqua , e d’uomini  j- 
fua^  magillral  penna,  a Romano  Tuo  canti,  etripudj  alla  rullica:  in  quél- 
amico  una  meno  che  immagine,  e più  la  del  monte  > lìlenzio  , folitudinc  , 
chefchizzo,dclquale  io  mi  varrò  come  gravità,  eun  certo  che  dinaturalma- 
d’unmilleroda  interpretare  utilmente,  efrofo.  Luna  fembrava  una  reina,  1* 
traendolo al  morale.  altra  una  fante  . ùafue  illam  TR/1-uh.  fi 

Eran' dunque  amendue  quelle  pre-  GOEDIAM  , hanc  appellare 
giatillimo  ville , piantate  intuì  lagoJi  MOEDLAM  foleo:  illam,  quòd  quafi 
Como,  ma  in  differente  pollura  : pe-  cothurno,  hanc,quod  quafi  focculit  fu- 
rocché  l’una  ^ tutta  giù  diflefa , e già-  efccondoilIor.-Utoebafsonel 

sente  fui  piano,  cioè  fu  la  riva  flellà  luogo,  cosi  ancora  nc’modi,  enei  co- 
dcllago,  che  colle  fponde  d’un  piccol  fiume,  all’una  foflcnuto  creale,  alfaU 
fenoche  la  fi  accoglieva  nel  mezzo  le  tra  giuchevole  e plebcjo . 
fàccvaala,  e come  a frena,  teatro  . Névi  fateperciò  a dare- aJl-’una , o 
L’altra,  quali  diritta  in  pie  fu  la  punta  alF  altra  la  prerogativa  di  più  degna  d' 
d’un monticcllo faflòfo , fi  vedea per at-  cleggerfi,  cpmepiù  dilettevole,  opiii 
torno  coronata  dicollinc,  e dirupi  . bella.  Chidividefse  l’una  dall’altra  , 
equi  vallicene,  e frlvette,  là  bofra-  guaflerebbe  l’una  e l’altra  : e fepara- 
glie,  emaflidi  cruda  felce:  tutto  in-  te  divcrrebbono  coli  rea-,  quelle,  che 
fiemeun  millo  vario  di  foreflo  , e d’  unite  fono  in  perfezione:  abbifogiian- 
ameno,  di  flcrile,cdi  colto;  tanto  più  do  nonmeno  aigrave  della  Tragedia 
dilettevole  all’occhio  , quanto  fenza  il  piacevole  della  fiommedia,  tilC  al 
magiflerio  d’altra  arte,  che  quella  fen-  piacevole  di  quella,  il  gravedi  quel- 
za  atte  della  Natura,  cui  l’Arte  mai  non  la.  Suautriufque  ameemtat-  (dice  ivi 
agguaglia fenon quando  la  copia  . La  flcflò  il lor padrone)  tb'  utreunWei'^- 
bafia,  aveva  il  goder  del  lago  più  i^ì\fidewi  tpfa  diverfitate  jucundior  . E 

quau- 
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<]uanto  fi  è alle  ville,  non  ha  dubbio 
che  r avvicendare  il  ruftico  coll’ ame- 
no , ne  rende  più  fcnfibilc  il  godimen- 
to. Ma  quel  eh’ e indie  giocondità  , 
nella  vita  umana  è necdlìtà:  perocché 
e ugualmente  nocevolciltutto,  e fem- 
pre  continuare , come  fogliam  dire  , 
nel  ferio , o fK-l  giocofo . Mifeenda  ijìa 
( come  bene  infegnò  il  Morale)  Cr^i- 
if manda  funt  ySOLFT^UDOir  FRE- 
QPJENTIA.  lìUy  nebiffacieihomi- 
»a,  c.uìu  nìimdifidrrium,  hiec , noftri:  ^erit  al- 
tera alteriti  remedium  . Odium  turba 
fanabit  Solitudo:  tatUumfolitudìnir  Tur- 
ba: necineadem  intentione  aqualiter  re- 
tiiienda  ment  efi , fed  ad  jocor  revocan- 
da . E ficguc  a darne  in  efcmpio  dc’Gre- 
ci,  ede’Noftri,  uomini  perognicon- 
to  graviffimi  , che  interrompevano  , 
chi  gli  ftudj  privati , chi  le  cure  del  pub- 
blico , con  trallulli  innocenti  , con 
giuochi  allcgti , con eferciz) piacevoli , 
con  Icmplici  converfazioni , e diporti , 
da  intcrtencrfi , da  fvagarfi,da  rinvi- 
goritegli fpiriti , c ripofer  l’animo  affa- 
ticato . Plinie  ffeffò  ne  recita  dalle  me- 
morie di  Roma  una  lunga  tratta  di  no- 
mi.- tutti  grandi  uomini,  e fior  d’inge- 
gno ì e per  fin  degl’imperatori  : e di  se 
occuMtiflimo  tra  ne  gli  ftudj,  e nell’am- 
niiniitrazione  del  pubblico  teggimento 
confcffà , non  folo  de’verfi  giuclievo- 
li,  cgraziofl,  ma  Aliquando  pratereà 
(dice)  rìdeo,  jocor,  ludo , utque omnia 
lih.ytf,  innoxia  remiffionir  genera  breviteram- 
j.A.iift.  pleUar,  Homo  fu  m. 

Non  però  c da  crederti  cofa  d’ognu- 
no il  faper  far  benequefti  due  tanto  fra 
i.ib  1 1 lontani , e diffìmili  perfonaggi  ; maf- 
,càp.W-  fimamcntc  ilgiuchcvole,  fai  voli  con- 
veniente al  decoto.  Noi  ("dice^inti- 
liano)  abbiamo  a dì  noftri  veduti,  udi- 
ti, ammitati,  Demetrio,  eStratocle^ 
dueipiùfovrani,ipid  fperimentati  , i 
piu  famofi  raaeftri  di  feena , che  da  gran 
tempo  addietro  fien  comparili  a recita- 
re in  teatro . Ma  le  proprietà , e le  abitu- 
dini, erano,  per  naturale  illinto, sì  di- 
verfeinciafeuno,  che  i perfonaggi,  che 
fi  affacevano  maravigliofamcnte  all'uno 
difdicevano  intollerabilmente  all’altro. 
Perocché  a Demetrio,  altroché  il  gra^ 
ve,  il  modello,  il  placido,  il  bene  am- 
modato  non  11  adattava  : padri  di  fami- 
glia prudenti,  vergini  vcreconde,ma- 
Oj>eredtlP.BatioH.  Tom.l. 
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trone  ben  coftumate  , giovani  ubbi- 
dienti, fervi  induftriof,  efedcliicic 
alcun  Re,  fe  alcun  Dio  litramifchiava 
nell’opera, egli,  nel  portamento  pare»- 
va  un  Re  da  vero,  nella  macftà  un  Dio 
fatto  vifibile . Certi  poi  che  ne  gli  altri 
cran  falli , in  lui  divenivano  magifterj  , 
conche  a luogo  e a tempo,  togliendo  l’ 
arte  all’arte , la  rendeva  più  aniffeiofa. 
Quodnemimm  alium  prater  Demetrium 
decuìt. 

Ma  Stratocle,  tutto  aU’oppofto,trion- 
fàva  .imitando  vecchi  feimuniti  «mo- 
li rifsofe,  giovani  diffòluti,  amanti 
ifperati , fervi  frodolenti , e bugiardi , 
Para/ìtor , Lenonet , &■  omnia  agitatio- 
ra  -meUùt.  £nc.avea,  per  cosi  dire,  in 
sé  Icftampe,  c il  carattere  così  al  vivo, 
epropriflimodi  eia  feuno,  che  non  pa- 
reva imitare  altrui  come. copia  , ma 
effer  egli  l'originale . Prenderne  ogni 
fcrobiante , ogni  aria  nel  volto  : e anno- 
dare, e fnodarc,  allungando,  e accor- 
ciando la  vita , c tragittatla  con  adattil- 
fimi  dimenamenti . Cento  di  verfe  guar- 
dature ne  gli  occhi  : cento  divcrfi  tuoni 
alla  voce:  quclpaflar  che  faceva  in  un 
attimo  da  un  aff  etto  in  un  altro,  ope- 
rando una  miracolofa  trasformazione 
di  tutto  se  in  un  tutto  differente  da  sé  : 
altre  volte  moftratft  agitato  dadiver- 
fe , -e conttatie  impreftioni  dell’ animo , 
e correre,  e parare  a mezzo,  imitando 
i penlicri  col  paflb  :e  fenyjrccoU’attcg- 
giar  della  vita,  colrìmcftar  delle  ma- 
ni, collo  fpitito  della  fàccia,  c d;  gli 
occh  i , parlare  nulla  meno  efpreffo,che 
con  la  lingua- 

Tali  erano  le  attitudini,  eie  maniere 
di  que’ due  gran  recitanti;  cinciafeu- 
no  le  fuc , bene  ufate , riufeivano  tutto 
grazia,  tutto  garbo,  tutto  artiffeiodi- 
cevolcanaaraviglia.  Facciam  ora  che 
l’uno  aveffe  prefo  a rapprefèntar  le 
parti  dell’ altro . Demetrio,  .io  fvaria- 
to,  Hgiuchevolc,  ilfuriofo,  illcggie- 
tc  di  Stratocle  : e quefti  il  pofato , il  gra-> 
ve,  r amabile  , il  maeftofodi  Deme- 
trio; Quidquid  horum  alter  feciffet  ,fte- 
d^tmum  -videretur:  e apparirebbe  ef-  Quinui. 
kr vero, che Inquibiffdam,  inrtutetnon  u>ij. 
habent  gratiam:  iaquibtffdam vàia  ip~ 
fa  deleaant . 

Orche  vo’io  dircon  quello .>  forfè 
darvi  a credere,  che  così  malagevole 
Rr  3 riu- 
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riufcirà  il  Daffare  dal  ferio  al  giocofo , e 
dalgiocoloal  ferie > che,  come  quelli 
due  Iffrioni,  umnedefimo  non  poffà 
rapp’cfentare  altro  che  male  or  l’un 
pcrlbnaggio  or  l’altro  ? Se  cosi  l'inten- 
defli , repugnerei  me  (le^ , che  ho  pre- 
fo  a perfuaderyi  l’oppofto:  e mcldi- 
vieterebbono  que’ grandi  uomini,  che 
allegammo  ptK’an?.i>  in  teffimonian- 
za,e  in  efempio  del  poterli.  Qual  più 
degno  fpettacoloaKomainguerra,che 
vedere  il  Tuo  Scipione  Atricano  ordi- 
nare, econdurre  una  battaglia?  equal 
altro  più  degno  di  Roma  in  pace,  che 
vedere  il  medefimo  Scipione  ordinare, 
^ econdurre  una  danza,  con  leggiadria, 

e con  maeflà  accordate  da  lui  non  fola- 
mentecolmoto,  ecol  tempo  del  ballo, 
ma  col  decoro  della  perfona  ch’egli  era , 
c con  la  piacevolezza  dell’ opere ch’efer- 
citava.  Tale  appunto  l'abbiamo,  quali 
in  pittura;  ed  emano  di  Seneca,  che  il 
ritrafse  dal  naturale  , non  altrimenti 
chelcilvedefse.  Seipio  ( dice^  trium~ 
n«  phaUiUitd,àrmilitdrecorf>ut  movit  ad 

«Kiweror.'  nonmollittr  fetnfringenr  , ut 
nane mor  ejl,  etiamincefju  ipjo  ultra jmu- 
liebrem  moUitìem  flutntibut  ; ftd  ut  illi 
antiqui  viri  folebant  inter  lufumtocftfta 
tempora,  virilem in modum tripudiare  : 
NON  FACTHJRl  DETRIMEN- 
TnJM,  ETIAM  SI  AB  HOSTI 
B<VS  S^IS  SPECTARENT^R  : 

Polsonll  dunque  indubitatamente  , 
c non  fenfa  lode , ufare  con  ifeambie- 
vol  pafsaggio  dall’ una  all’ altra,  le  due 
ville  di  Plinio,  Tragedia,  e Comme- 
dia. Equantollcaque’due  maellri  di 
feena  gli  ho  rapprefentati  , a finche 
fervano  adinfegnarci  , che  tanto  de’ 
valere  a noi  nel  Morale  il  A/b»  Daverfi, 
quanto  adelllnel  Naturale  il  A/bnPo- 
terfi.  Se  il  ricrearli  è allentar  l’animo 
troppo  tefo  daU’intcnfion  de’penfieri, 
ibii.  chinonvede,cheA/»//vmi»rer(/7,  Re- 
mhtat  aliquid , an  Solvat?  Prcffarlla’ 
folazzi,  non  renderli:  riaverfiinelll  , 
non  perderli . 

Poi , quanto  il  c alla  materia  ufata  per 
ricrearli , avrebbe  troppo  del  vergogno- 
fo , il  vedere  un  uomo  tutto  anima , e 
tutto  mente,  ffato  gran  pezza  fu  l’ali 
d’alti  penllerì , far  poi  come  l’aquilc,  che 
ite  con  quelle  loro  ampie  volute  mon- 
tando largo  largo  per  f'aria  fin  dappref- 
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fo  alle  nuvole,  indi  piombano  giù,  e 
quali  precipitando  difeendonoapofar- 
(1  fopra  una  carogna,  e pafeere quel- 
le fue  carni. 

Erano  in  Atcnedungi  non  grande  fpa- 
zio  di  via  l’uno  dall’ altro,  il  Portico 
del  duro  Zenone,  c l’Orto  del  molle 
Epicuro . Primur  enim  hot  inftituH  Athe-  „ 
nis  Epicurutotii  Magi/ier  . *VJque  ad 
eum,  morir  non  fuerat  inoppidir  habita- 
rirura.  Or  adefprimerc  le  dìverfe  for- 
tezze , o le  contrarie  proprietà  della  Fi- 
lofofia  morale  che  mfegnavano  que' 
due  celebri  capi  di  Seua,  iononhoim- 
magine  più  fomigliantc  di  quelle  due 
tanto  fàmolèffatue  che  Praffitcle  lavo- 
rò,e  mifeinpubblicoivi  ffefsolnAtC' 
ne  : ed  erano  una  grave  Matrona  dolen- 
te , contrapoffa  in  faccia  a una  sfacciata  Plìn.iibr. 
Meretrice  ridente.  Rifeontrate  la  rìgida 
Filofofia  di  Zenone,  conlamolIifCma 
d’Epicuro.  Quella  ponea  la  felicità  u- 
mana  nella  Virtù:  quella  nel  Piacere  : 
quella  era  la  Matrona,  quelbla  Mere- 
trice. Or  mai  non  fu  vero,  che  fi  vedef- 
fe  uno  Stoico  llenuato , e confunto  dal- 
lo ffudio  fatto  nel  portico  di  Zenone  , 
perintrametterc,  e ricrearli,  entrare  a 
fpaziarfi , e deliziare  nell’Orto  d'Epicu- 
ro  , ancorché  invitato  daU’lfcrizione 
che  a grandi  lettere  fi  leggeva  fopra  la 
poru  ruffica  di  quella  più  veramente 
llalla  di  laidi  animali , che  fcuola  d’ uo- 
mini letterati . Hofper  ,hicbenèmanebir  , SeB.ep.ii 
hicfummumbonumf'olnptareji.  Né  pu- 
re in  un  Dipintore  quali u Parafio,fi  tol- 
lerò da  gli  antichi,  fenza  dargliene  no- 
ta d infamia  ; che  fiancato  fi  lungamen- 
te il  capo  intorno  a qualche  opera  di 
molta  attenzione,  e di  gran  penfieri  , 
componendo,  efigurandoilloricmae- 
llofe  e gravi,  di  Re,d’Eroi,di  Semidei  , 
poiché  l’avea  fornìtc,fi  ricreaffe  la  men- 
te, efi  fvagafié  i penfieri  dipingendo 
Minoribur  tabellirlibidinet  : eogenere pe-  Plin.Iibr. 
tulantir  foci  fe  reficient.  Sf.c.io. 

Ma  di  quella  materia, parutami  né  da 
doverfi  tacere , né  da  volerfcne  favellare 
iù efpreffò,  abbiafi  per  dettonequanto 
alla  a farli  intendere  fenza  dirne . Tan- 
to più  che  io  qui  non  mi  ho  propollo  per 
argomento  fopra  cui  ragionare  , altro 
che  la  convenienza , e l’utile  niente  rae- 
nochc  dìlettevol  modo  di  ricrearli,  paf- 
fando  dal  fcrio  de  gli  llud) , o dell”  altre 
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faccende  che  aflatican  la  mente  I algìo* 
cofochelariftora.  Colà  poi  che  Ga  d’ 
ognitempo >edbgnialtacbanTa  condi- 
zion  diperfonc  l’arcrlaj  nè  richi^a 
confumo  di  danari^  c di  roba , c abbia  in 
ugualpefoemifura  accoppiato  inGeme 
rutilita  e’I  diletto)  a me  non  fé  n’è  dau  a 
conofeere  altra  che  meriti  di  comparar- 
G con  queiVunai  ch’è  il  Converftre:  e mi 
conGdo  ) che  a voi  ancora  ne  parrà  quel- 
lo che  a me  > dove  meco  veniate  oilèr- 
vandone  la  Neceffità , rUtile>i  varj  c be’ 
modi)  eie  tante  amenità  che  tutte  en- 
trano come  parti  fue  proprie  in  una  tal 
piacevoliflìma  occupazione  . £ co- 
minciando dalla  Neceflìtà. 

Anticamente  la  muGcZ)  non  che  dif- 
convenirG  a’  grap  Principi  ) a gran 
Guerrieri)  mailnonlàperneperilìem- 
peraraento  d’ orecchi  ) o’I  difpregiar- 
la  per  iflranezza  d’umore  ) era  ver- 
gognofo  ) perchè  lèntiva  del  barba- 
ro.Ne’piii  fontuoG  conviti , fóarecchia- 
ta  la  tavola,  G lacca  pallàre  di  mano  in 
mano  la  cetcra . Névalfcaquel  pur  sì 
grand’uomo  ch’era  T emiftoclC)  il  di&n- 
dcrG  dal  non  faperla  toccare)dlccndO)L'  j 
artedelle  fue  mani , edere  non  di  gioca- 
re fu  la  lira , ma  di  &r  da  vero  d’una  pic- 
cola terra  una  gran  città . Fugli  antipo- 
di ot.  in  do  Cimone , che  in  ciò  era  almen  come 
plSIi.  cdipiU,peritiffimo  fonatore.  Fi- 

VEiian.vi  lippO)  Anti^onO)epiUTolomeì)  tutti 
rUr  hilt.  granRediGrecia,  cd’£gittO)iKfùro- 
A ti’un'u  no eccdlenti  maeilri)e fùllo ancor  Alef- 
C.7.&5.  fandro)  il  Macedone,  e tanto,  che  del 
t toppo  lapeme,  il  Re  fuo  padre  in  vece 
dì  lodamelo , come  pareva  da  afpcttarG, 
più  faviamente  il  riprefe , con  quel  gen- 
tiliflimo  dirgli  che  fece,  NontefutUt 
^ tam  beni  cenere?  Or  Alc^ndro,^t  cui 
folo  mi  Ibn  fatto  a ricordare  quello  po- 
co de  gli  altri)  fu  le  prime  lezioni  che 
fanciullo  cominciò  a prendere  foprala 
cetera,ponendoleditafula  tallatura  , 
or  alto, or  badò,  e toccando  coll’ altre 
or  quella  or  quella  corda,  come  più  gU 
veniva  commodo  alla  mano , non  come 
richiedeva  la  mifura  della  corda , e'I  nu- 
mero della  confonanza;  emendato  dal 
maedro,  una  volta  fe  ne  adirò,  e guar- 
datolo dì  mal  occhio  ; Che  rìlieva  ( dif- 
*iian.l.j  fc)  cheio  battapiù  todo  queda  cor- 
« r».  rtr  da,chec<Mcd’altra  chetuvorredi  ? 11 
maeltio,a  cui  dovette  rifovvenire  a tem- 
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po,  che  Ercole  fànciullo,per  la  dedà  ca.- 
gionedelronmer^ì  chebeeva  il  capo 
Lino  fuo  maedro  infegnaiviogli  a fona- 
re, ruppe  a lui  in  capo  la  cererà;  Sire  : 
Cglidille^  ad  Aledàndro Re,  niente ri- 
lievaqualunquelcambiar  di  corde  egli 
faccia  : ma  ad  Aledàndro  che  vuole  £- 
venir  fonatore,  moltidìmo . Con  la  qual 
I vera , e prudente  rifpoda,  corredi  util- 
mente lo  fcolare , e Icampò  sé  dal  perì- 
colo di  provarlo  fonator  della  cetcra  a 
due  mani. 

Or  un  tal  detto  mi  cade  tatto  in  ac- 
concio al  prcfencebilbgno,  cdico  : A 
voifolitario  e romito,  Ga  periutura  * 

Ga  per  prolcdìone,  Ga  perchè  laqualità» 
e la  condìzion  degli  dudj  vi  tiene  in 
adrazion  di  penGeri,  e con  la  mente 
mezzaìnedafi,esi  di  vifo  dal  commer- 
cio umano,  che  Gete  in  ogni  gran  molti- 
tudine folo , e lontaniflìmo  di  colà  dove 
Geteprclcnte,  *<»•*?•♦< 

( diliè  il  Morale  ) coHtingutUqtddemter~ 
ram  yfed  ibi  fiuti  unde  mittuntur  ; Sic  tuU- 
mut  magmu,  éf  (qual diremo  eC- 

lère  il  vodro  ) cowvtrjstmr  guidrm 
bifeum  xftdhuret  origini : e per  lodar- 
vene  aiKora  con  Aridotile  $ a voi , che  , 
come  Dio,  perch’egli  è ogni  bene  a sé  NfenU?. 
dedò,  nonhamedicri  d’amici,  nè  di 
nuU’altro  fuori  disè,  così  voi  Gete  si  pa- 
go,esibeatodivoimedcGmo,edi  voi 
folo  amico,  e compagno,  che  gli  altri 
uomini  fono  al  mondo  come  fc  non  vi 
fodero:  A voi,  dico,  così  dranamente 
condizionato, non rilìeva punto  il  di- 
donar nella  mufica:  cioè,  ilnonaccor- 
dar  vi  in  confonanza  con  ^i  altri  : il  non 
faper  converfare,  ilnonavcr  nulla  di 
quel  Caton  Ccnforìno,cui  chiamavano, 

Virum  demerendit  hominibutgenitum:  ma  vtli.  Pa t. 
edere  fenza  amenità , fcnzagrazia,fenza  **'*•*• 
faporc  : nè  trattar  manieroto , nè  ragio- 
nare accorto,  nè  ufar  gentile,nè  motteg- 
giare innocente , nè  rallegrare  altrui,  nè 
rallegrarG  di  niuno. 

Ma  a voi  uomo  compagnevole,  «ci- 
vile, la  cui  vita  è per  idintodi  natura 
così  d’altrui,  come  l’altrui  è vodra:in 

?|uanto ogni  comunità  è tutta  di  cia- 
cuno,  eciafeun  tutto  d’edà}  rilievi 
tanto  il  larvi,  ul’cdèrcbuon  fonatore  { 
non  aver  corde  làlfe,  nè  didemperate 
fu  lodrumentoj  toccare o^uelte,  or 
quelle  (ciò  che  ha  luogo  madimamente 
^ Rr  4 nel 


6^2 


Libro  Terzo  , 


nel  coro  d’una  lodevole  converfa/.io- 
ne  ) com’c  richiefto  al  làr  confcrco  e 
armonia  con  gli  altri  : e a fuo  tempo  far 
paufa,  etaccrc:  edovc è bifogno,  fa- 
pere  addolcire  le  crudc77.e  ,c  rifolvcre , 
e legare  le  dillbnanze , fe  alcuna  fc  ne 
imramifchia  : che  come  non  c altro  che 
gran  lode  il  fapcr  tanto,  cosi  alcontra- 
rio , il  trafcurarlo  rende  in  gran  manie 
ra  fpiaccvolc,  edifearo.  Ed  iofondipa- 
icrc,  che  gli  uomini,  il  cui  elTervedu- 
ri , il  cui  ciTcrc  uditi,  e per  cosi  dire  ftu- 
Hiati,  è un  magitlcro,  una  fcuola  da 
tbrmarfene  ottimi  allievi , lìdovrebbo- 
BO  riverentemente  coltrigncrc  ad  ac- 
comunarli , per  quella  pubblica  utili- 
tà, che  oramai  cominciamo  a dimoftra- 
re  produrfi  da  una  civile , e ondla  con- 
verfazione». 

E primieramente , un  uomo , che  del- 
le azioni  fue  mai  non  ha  altro  Cenfore  , 
altro  giudice  che  se  iteflò , eilendo  l'oc- 
chio con  che  le  mira , appannato  dal  na- 
turale amore  di  se  iteilo , farà  miracolo 
a contare,  elicgli,  o s’avvegga  de’ fuoi 
mali  vezzi,  ovcggcndoli  abbialo  fpi- 
rito , e'I  vigore  eh  e bifognevole  al  pren- 
derla animofamente  contro  ad  dii, cioè 
controa  se  lidio  : non  eHendo  battaglia 
pili  dura  ne  pili  malagevole  a riufeirne 
vittoriolb , di  quella  che  noi  Eicciamo  a 
noiltclTi.  Ricordamidi  quelfavioDe- 
nionattc,  Eilolbfo  di  gran  fama,  e di 
gran  merito , per  le  molte  feienze,  e per 
le  non  poche  virtù  morali  ciiepollcdc- 
va ,'  che  ricliiello  d’intervenire  al  pub- 
blico recitare  che  un  valente  Rettorico 
léce  un  fuo  nobile  componimento,  ma 
di  così  mal  garbo , per  la  voce  ftonaia  , 
per  l’azione  feompoAa , per  la  niuna 
grazia  ncll’accompagnarc  a luogo  e a 
tempo,  l’atteggiar  della  vita , col  favel- 
lar della  lingua  .•  onde  quel  che  Aldlàn- 
dro  Magno  folca  dire  delle  bcllinime 
Perfianc , clic  il  vederle  faceva  doler  gli 
occhi , porca  dirli  per  tutt  altra  cagione 
di  quello  difadattillitno  Oratore  : tanto 
era  il  patir  che  dava  a gli  occhi  il  fola- 
mente  vederlo . Demonatte,  prefo  da 
compalTioncdilui,  fu  l’andarfcnc  , il 
conligliòadefercitarfi}  perocché  altro 
non  mancargli  che  il  ben  porgere  quel 
che  avea  ben  comporto  : maqucgli,Non 
pallà  giorno  ^ dille)  che  io  noi  laccia  , 
iuttodamc,linoartancarmici.  Mirol- 


lo  il  Filofofo  forridente , e afpettando  le 
fi  accorgeva  del  fallo , e veduto  che  ivo  , 
gli  lì  fece  all’orecchio,  e.  Tu,  dirté,  re- 
citi a ce  rtcflò?  Stulto  uterir  auditore  . tucian.-n 
Chi  ti  emenderà  de’ tuoi  falli,  fc  liete 
unmeddimoilmacftro,  olo  fcolare  ? 
e l’uno  non  ne  fa  più  che  l’altro i Perciò 
quel  fommo  iftitutor  de’  Rcttorici  , 
Quintiliano,  llatui  per  decreto,  0}>ti- 
mumeffe , ut  quotidie  dicamut , audienti-  Lib.io.c.y 
but  pturibur,  maxime  de  quorum  fimut  Su- 
dicio y isr  opinione  folliciti  . RARUjld 
EST  ENIM  'UT  SATLS  SE 
QUISQUE  EERE/rrUR. 

Qyerto  è niente  men  vero  del  vivere 
ben  collumato,  che  del  recitare  ben 
ammoiaco.  Rarum  e fi , ut  fatir  fe  quif 
quevereatur . Ma  ilfolo  a ver  a compa- 
rire in  adunanza  di  perlbnc  da  doverfe- 
ne  rifpcttar  la  prelènza , perche  porta- 
no, come  kiol  dirfi , il  comparto  ne  gli 
occhi,  e a conofeere  le  fproporzioni 
eziandio  mcnomc  d’una  vita , balla  che 
la  riguardino;  mette  un  fa  vio  timore  d- 
aver  insccofachcortcnda  gli  occhi  di- 
cali, chegrangloriade’repucarrtilpia- 
ccrloro.  Lodava  il  Bonaruoti  le  Ha- 
cuedi  LXvnatcllo,  regolati  11  ime  nel  di- 
fegno , ben  comporte , ben  acccggiacc, 
ben  panneggiate;  e dolce,  o gagliarda 
che  ne  folle  la  maniera , tutte  bene  in- 
tefe;  Ma  perciocché  non  le  Univa,  fe- 
condo il  proverbio,  Adun^uemyZ  la- 
fciavale  in  pelle  feobra,  ed  alpra,non  ri- 
cercate, non  pulite,  per  modo  chebi- 
fugnavaloroiÌF4nV^<</degli  antichi  , Afcm. 
non  per  modcltia , ma  per  necellitàTog-  dì 
giugncaMichcIagnolo,l.cUatucdiDo-  Mich.  ‘ 
nacellonon  cllèrc  da  vederli  lènon  da 
! lontano . 

Altra  dìligcnzadu^ue,  altra  cura  in- 
corno al  lavorio  dì  sé  Ucrtò  é di  bifugno 
a chi  vuol  farti  prefente,  c tutto  d’avan- 
ci ad  occhi  che  intendono  la  perfezione 
dell’opera  . T orquet  noi  nìcgo  con 
Seneca,  dove  dìa  nel  foverchio,  ma  c 
filutcvolc)  Afjidua  olfervatìofni : nec 
unquamcurafoluimuryUBl  TOT lES 
HOS  JESTIMARI  PUTAMVS  , 
QUOTIES  ASPICI  . E ancorché 
niun  de  gli  alianti  mi  giudicairc,mi  giu- 
dica.c  mi  riprende,  o per  meglio  dire  , 
mi  fcuopre  a me  medelimo , e mi  rifor- 
ma , rolscrvatc,i  be’roodi,ìl  favio  dìre.il 
manKiofoconverfaK  alctuì.  £ quello 
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Jc'avcr  gran  forza  mailìmamcncc  nc’ 
giovani,  per  vìzio deH’età  baldanzolì, 
ranco  che  per  fin  nella  difficilìflìma  arte 
del  comporre , irretii  quanto  altri  vede 
più  innanzi,  tanto  lavora  con  la  mano 
più  tremante,  efii  alcontrario,  quanto 
lòn  meno  fpcrimcntati , tanto  l’hanno 
più  ardlta,e  più  Iranca . Plinio  il  Con- 
Iblo  , granmacllro  in  quefta  profcflio- 
ne,  è quegli  che  le  ne  duole  dc’giovani 
del  Tuo  tempo,  e qui  per  me  s’intenda 
del  vivere  quel  ch’egli  ricordò  deilo 
Lib.?.ep.  Jcfiycfc.  Quotufquijque  fdicc)  utltc- 
iati  alteriur  t vel  aitdorit/iti  ut  minor 
cedit}  Statim  fapiunt  , Jiatim  feiunt 
omnia:  neminem  uerentur  , imiiantur 
neminem  : y1i<]ue  IPSI  S1B1EXEJVI~ 
PUVM  S<VNT  , 

La  feconda  utilità  che  proviene  da 
un  lodevole  converfarc , fi  dillcnde  più 
largo , quanto  al  giovarfene  ìndillercn- 
tcmentc,  e giovani,  e provetti.  Qik- 
fla  è uno  fcambicvolc  contribuir  ciaf- 
cuno  quel  che  ha,  e ricevere  quel  che 
non  aveva,  e fenza perdere  il  fuo, gua- 
dagnare l’altrui . A dirne  più  fpecinca- 
tamente  il  come , Mille  memorieintor- 
no  a iVariatìllimi  argomenti  eccita,  e 
muove  il  reciproco  ragionare,  ezian- 
dio le  per  null’altro  che  ricrearfi . Il  rac- 
contato da  uno , follctìca,  e della  i làn- 
lafimi  alla  reminifeenza  d'un’altro;  c 
quindi  il  fummìnìllrarli  della  memoria 
da  profeguir  ragionando . E a me  par 
che  in  ciò  avvenga  quel  che  da  ognun 
può  vederli  operato  nc  gli  arpicordi  , 
nelle  cerere,  ne’liuti,  e in  ogni  altro 
fomigliantc  illrumcnto  : che  toccatane 
una,  due,  tre,  e più  altre  non  toccate, 
quali  da  loro  ILlIc  li  muovono,  li  fan 
vìve,  guizzano,  efaltellano.  Losilkn 
le  temperate  aH’Unifono,  aU'Ottava  , 
alla  evinta,  c quelle  più  altre  che  nel 
terzo  Trattato  del  fuono  dove'  parlo 
de’T remori  armonici , ho  d imollrato  a- 
vcrc  altra  cagione  di  quello  chètto,  che 
la  volgarmente  creduta  . Or  cosi  ap- 
punto avviene  aduna  favìa  converfazio- 
nc.Raccótato  un  che  che  Ila  da  und’ellà 
quella  corda  fonata , muove,  c della  in 
capo  ad  un  altro  la  memoria  dicofa  letta 
veduta, udita, attcncntcfi  più  o menda 
vicino  aU’unilono  con  la  raccontata . 

Nèrùunde'tarlìa  credere,  che  nelle 
eofe  elle  lifgr  vengono  alla  uigice^  e alla 
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lingua , fi  richiegga  per  debito  una  con- 
fonanza  di  cosi  ben  intefa  proporzio- 
ne, che  fe  ne  abbia  a poter  tare  la  Par- 
titura , come  la  mufica  delle  noce . 

Un  talfarc , farebbe lludio,  non  ricrea- 
zione; fiancarli,  non  ifvagarfi  la  men- 
te. L’union  dunque  lor_ propria  vuol 
efler  come  de’liori  nel  tcfierc  delle  ghir- 
lande : le  quali  tanto  riefeon  più  belle , 
quantopìu  varie  : e tuttal’arte  loro , die 
non  è poca , ila  nel  pcrmifchùr  talmen- 
tegli odori,  icolori,  le  figure dc’iiori , 
che  non  vi  paja  manifattura,  nè  arte;  ma 
lèmbrino  n acida  se  cosi  coni  ufi,che  me- 
glio noni  Uarebbono  compartiti.  Vuoi 
cllèrc  , come  delle  macchie  del  diafpro 
dell’africano  antico,  della  breccia,  e di 
cotali  altri  marmi  variamente  pezzati. 

Elle  non  han  frase  paccìmento  di  luo- 
go, nè  d’ordine, e con  ciò  rendono  in- 
comparabilmente più  bella  la  pietra  , 
chele  Ibllero  ordinate,  finalmente  , 
vogliono cllcrc come  gli  aromaci,  eie 
fpeziccKlorìfcrc,  delle  quali  i profumie- 
ri iàn  le  più  preziofe  compolìzioni  . 

'Ur  f«f  odora  f igmenta  conjiciunt , an- 
te omnia  curant , ut  nulliut  fint  odorir  Macrob. 
propria  qute  condiuntur  i confufuri  dì-  S>'ur- 
delicet  omnium  fuccot  odoraminum  '•••*■• 

fpiramentum  unum.  Tale  hoc  prteftni 
opur  Dolo  : dille  del  fuo  un  antico , che 
raccolte , c adunò  in  fecce  libri,  che  tuc- 
tavianc  abbiamo  , quanto  una  brigata 
d’amici  in  converfazione  avean  ragio- 
nato nel  ricrearfi.  E tòrte  non  altro  che 
pure  convcrlàz  ioni  d’uomini  eruditi  fu- 
lon  le  Cene  d’Ateneo,  i Simposj  di  Plu- 
tarco , le  Notti  Attiche  d’Aulo  Gellio, 
i di  Saturnali  di  Macrobio,  e forfè  an- 
cora i C^onviti  di  Platone , e di  Senofon- 
te . Ma  fe  noi  furono , il  finfero,  accioc- 
ché il  parefiero;  e con  ciò  ebber  lecita 
la  varietà  eziandio  fvariata  delle  cofe 
tuttodilettcvoliafcntire,  perche  nien- 
te fatìchevoli  a trovare. 

Per  la  varietà  delle  cole  richiefie  a un 
converfare  che  giovi,  che  duri,  che 
femprc  ugualmente  diletti , c necef- 
faria  la  varietà  dcllcpcrfone  : perocché 
d’elle  è vero  altresì  come  delle  terre  , 
quel  che  ne  dillè  il  Poeta, 

Htc  legetetàllic  Deniuni  feliciùt  ud{. 
Dc’pcrfonaggi , che  furono  introdotti 
da  gli  Scrittori  che  tefiè  nominammo, 
aita  erandi  profclEone  Filofofi,  altri 
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Matematici)  altri  Merlici  » e Giurifti) 
c Oratori  > e Poeti , e Grammatici  > 
cioè  dotti  in  erudizionpofitiva)  che  in 
que’tempi era lor  propria.  Anzi  ancor 
nella  erpreflion  del  coftume)  lirapprc- 
fentaron  diverfì  : Alcun  di  loro  criti- 
co. e rilTbfo)  nato  ) e fatto  per  contrad- 
dire) c valer  di  cote  per  affilar  gl’inge- 
gni : alcun  altro  burlefco , c motteggia- 
tordifcreto,  che  intramcttendoli  con 
grazia  a luogo,  e a tempo,  addolcifcc 
l'agro , e piacevoleggia  il  iCTero  delle 
diffiute . £v vi  chi  lì  tien  lu  l’antico,  chi 
difende  il  moderno:  chi  fubito  defìni- 
Icc , chi  fèmpre  dubitofo , e perpleflb, 
inette  ogni  cofa  in  forfè  tra’l  si , e*l  no,  c 
muove  difficoltà,  dalle  quali  non  fa- 
pendopcrsè  medefimo  fvilupparfi,apre 
nn  gran  campo  al  ragionare  de  gli  altri . 
Cosi  de’cani  che  fervono  alla  caccia  , 
bracchi,  efegugi,  veltri,  e levrieri,  e 
gran  mallinì , fon  diverfe  le  proprietà , 
c le  nature  ; altri  fiutando  rintraccia- 
no, altri  parandoli  fermano,  altri  cor- 
rendo fieguon  la  preda,altri  fortemen- 
te raflànnano;  divifìnel  miniflero,uni- 
ti  alconfeguimcmo  del  £ne,  ch’c  l’u- 
tile, e’I  diletto . 

Non  tuttidunque  gli  adunati  in  con- 
verfazione  da  ricrearfì  vogliono  efiér 
cime  di  letterati;  macomeinfegnò  il 
divin  Platone , che  a formare  un  eccel- 
lente Repubblica  fi  richiede,  che  non 
tutti  fiano  eccellenti , maveneabbifo- 
gna  dc’mezzani , e degl’  infimi  : così 
li  ie.de  nelle  adunanze  da  ricrearli:  Ndmlapì- 
irgikus.  quoque  magnot  fine  parvìr  , redè 
firui  negata  archhedi  . Nelle  tante 
lingue  diverfe  che  dalle  altrettanto  di- 
verfe,  c civili,  e barbare  nazioni  fi  par- 
lano , non  fo  che  per  miracolo  ve  ne  ab- 
bia pure  una  fola,  che  a formar  le  paro- 
le con  che  fi  efprimono  i fentimenti  dell’ 
animo , non  adoperi  altro  che  le  cinque 
noflrc,  o le  fette  vocali  dc’G  reci.  Pro- 
vianci  a parlare  fenza  mai  chiuder  le 
labbra,  ncapprcflare,  ne  batter  la  lin- 
gua al  palato , ne  a denti  ( del  che  tutto 
manca  il  proferire  delle  vocali):  ildif- 
gtaziato  Tuono  che  ne  udirete,  vipcr- 
luaderà  più  che  bifogncvole  il  tramiT- 
chiamcnto,  eia  compagnia  delle  con- 
fonanti: da  sé  mutole,  mancceflàrie 
tanto,  che  fenza  elfo  riefeono peggio 
che  mutole  le  vocali . Adunque  non  è 


Xeno. 

folamente  in  prò  delle  confonanti,  c de’ 
non  doui  nella  convcrfàzione,  quel 
che  ne  fcrillé  Macrobio  ; Q^ia  itelut 
pauc^  IHeree^  mutte  eUfperfie  inter  mul~  Sarom.  L 
tot  uoctUet  in  /ocietatem  uocit  facUè 
tnanfuefcunti  ita  rarhres  imperiti  gau- 
dentes  cot^ortio  peritorum  , ota  confo. 
nant,Ji  quafi  poffunt  , aut  rerum  ta- 
lium  rapiuntur  auditu. 

\ Ma  non  farà  mai  vero  che  in  una  a- 
idunanza  d’uomini  onorati,  alcun  Tene 
itruovi,  chealmen  non  fia  come  certi 
Verbi  , che  i Grammatici  chiamano 
Difettivi , perciocché  fervono  folo  a 
certi  Tempi  : per  gli  altri , non  han  vo- 
ce che  parli  : pure  ancor  quefte  paufe 
d’alcuna  parte,  han  la  lor  grazia  nella 
converfazione,  come  l’han  le  più  o 
men  battute,  che  un  cantore  afpetta 
nelle  mufiche  confèrtate  . E come  in- 
fognò Platone  avervi  tre  generi  di  Poe- 
lia:  l’uno,  in  cui  parla  Tempre  il  Poe- 
ta, ed  é comune  a moltiffimi  componi- 
menti; l'altro , nel  quale  egli  mai  non 
s'affiaccia  in  perfona , ma  fon  tutt’altro 
che  lui  quegli  che  parlan  del  Tuo,  ed  c 
proprio  della  feena ; il  terzo,  nelqua- 
Ic  or  egli  efee  a dire , or  fi  ritira,e  fa  fon- 
tire  altri  perfonaggi  che  parlano;  cosi 
UliHc  ad  Alcinoo  Re  de’Feaci , cosi  fi- 
nca aDidonc,  £ui quelle  loro lunghifo 
lime  narrazioni  : c quello  ha  luogo  lin- 
golarmcntc  nel  poema  eroico.  Tutto  a 
limile  in  una  ben  ordinata  converfa- 
zionc:  orli  porla,  or  fi  ode;  c dicendo 
del  Tuo,  e recitando  cofo  altrui , fi  fa 
luogo  a tutti,  ne  niun  v’échcnonrap- 
prclenti  più  maniere  di  perfonaggi.  fi 
quello  é il  dilettevole  del  convetfore  a 
chi  ne  confiderà  non  ciafeuna  col»,  né 
ciafeunaperfonadasé,  ma  il  tutto  in- 
fieme  adunato  . Fidet  quàm  multorum  M»eroi>. 
'vocibur  chorut  corset  ì ‘Una  tameu\^^^ 
ex  omnibut  redditur  . Aliqua  ejl  illic 
acuta , aliqua  gravir  , aliqua  media  . 
ba  Jingulorum  illic  latent  "vocer , om- 
nium apparenti  ó"  FTT  CONCE 
T^S  EX  DISSONIS  . 

Oltre  poi  al  dilettar  che  fa  quello  bel 
tutto  prefo  unicamente  , appena  mai 
farà , che  delle  cofo  particolari  vedute, 
udite,  accadute,  alcuna  non  ve  ne  ab- 
bia piaciuta  fingolarmcnte  infra  tutte;  e 
quella  più  ad  uno,  quella  più  ad  un  al- 
tro: perocché  come  al  palato,  cosi  all’ 
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ingegno  t piiiiì  confi  l’un  condimento, 
crunfàpore,  cheTaltro.  £ quindi  è 
la  cagione  del  ptovvedere,  che  in  quan- 
to cpoQlbile  a G dovrebbe,  che  le 
perfone,  ei  difeotG  d’ogni  adunanza 
ordinau  a ricrearGcon  pariutiliti,  c 
diletto,  fonèr*  quale  appunto  ri&tiG;e 
il  Confolo  Plinio  d’avere  ftudioGimen- 
te  compollo  un  Panegirico.'  non  quel 
iamolb che  recitò  all'Imperatore  T ra]a- 
no,  ma  un  fecondo,  del  quale  non  è 
rimafo  adinoflri  altro  che  la  memoria 
ch’egl  i llcllò  ne  fece  a Luperco  fuo  ami- 
co. Conteneva  le  lodi  della  fua  patria  .- 
eroccaftondcl  lodarla,  fu  il  dedicare 
cheinellà  fece  una  numerolà,  e pub- 
blica Libreria . Or  egli,  nel  comporlo, 
temperò  l’inge^,  e la  penna  per  mo- 
do, cheglivaleflèroaconfcguire  il  fi- 
ne propoftofi  , fMmlibet  divetfs 
genera  USorum,  per  plmret  dkend*Jpe~ 
eiet  temremur . Dunque  a £u  che  ognu- 
no il  leggelse,  fi  iludiò  di  formarlo  per 
modo,  che  ad  ognuno  piacclàe.  Bravi 
una  dovizia  di  defesizioni  di  luo^ta- 
mcni , amene  ancor  die , edi  ftilc  fiori- 
to.' Sani  emm  qumdam  odM^er^km 
anribns  danda:  perciò  ne  avea  ( dice 
egli)  temperato  l’illorico  con  una  ve- 
na cnefapea  del  poetico.  Rapptefenta- 
valevirtd,  i fiuti  iOullri,  de  gli  anti- 
chi, ede’modemiperfona^idellafua 
patria;  equiiidimecrafollmuto,fen- 
tenziofo,  eroico,  fenza  altro  abbelli- 
mento che  quelgravifllmo  che  fi  dove- 
va alla  raaelU  del  fuggetto.  Interpone- 
va digrclfioni,  eparorgli,  orcuriofi  , 
or  vaghi , ma  fompre  attenentifi  all’ 
opera  principde.  Secondo  poi  la  varie- 
udeUematerie,  era  vario  follile,  qui' 
fcioltoall’Afiatica,  quirillretto,eL3- 
conico:  altrove  Attico:  il  più  Rodio, 
che  era  più  fuo  : talché  quelTopera  fem- 
brava  lavorio  di  più  mani,  ma  tutte 
mani  maeilre . E come  abbiam  per  me- 
moria lafciatane  da  Ateneo,  che  in  un 
folo  Alcibiade  ne  parevano  efser  tanti 
fra  sè  diverfi,  quanto  diverfi  erano  i 
luoghi  dove  abitava,  ei  coflumi  che 
ne  prendeva;  onderà  Jk  Jorùa , mtfgit 
deficatur  Jonibur  : 7" hebtr  , exercendo 
corput  , Baotim  magie  qiiàm  omnet 
Toebani:  bi  Thejlnlìa  , eqvorum  Jiu- 
diqfiory  óraurigandipTaomnibutThef- 
falisy  Sparite,  tempetaiitr  ,&  diligeti- 


tìor  omnibur  Lacombut  : ThrMtt,mt~ 
rum  bibendo  weit . Altresì  Plinio,qua- 
lunque  argomento  trattafsc  in  quel  fuo 
Pan^irico , fcmbtava  un  Plinio  di  ver- 
fo.  Così  Scendo,  fperò  d’aver  conle- 
guito  quel  che  io  fio  provando  efser  da 
procacciarli  in  ogni  onefia,  c lodevole 
converlàzione,  'Ut  unhierfiiaiem  om- 
nibut  'varietat  ipfa  commendet . Nam 
ér  in  r adone  conwz/iorum  , quamvir 
a pleri/qne  eibh  Jinguli  temperemnt  i 
iotam  tamm  ctrnam  laudare  omnet  fo- 
lemus  nec  ea  qua  Jìomacbut  nofier  re- 
ctffat , adimnnt  gratiam  illù , a qui- 
but  capitur. 

Per  dare  a quella  parte  il  fuo  finimen- 
to , altro  non  mi  rimane  a ricordate,lè- 
non  fol  quello;  che  dove  laconverfa- 
zionec comune,  ognun  de’dire:  altri- 
menti v’avrà  un  qualche  Simonide  libe- 
ro a motteggiare  chi  tace,  come  quegli 
fece  un  non  fo  chi  lì  fofse , che  invitato 
ad  un  folenne  convito,  mentre  nella 
comune  allegria  tutti  parlavano,  egli 
folotaceva;  Heuttu  fglidifse^  Sino-nm.,^u. 
iidm  et , prudenter  agir  i fi  pruaent  «»■»'•• 
fldidè.  Mangiava  come  prefente,  ta-  iib!7"' 
ceva  come  lontano  : perocché  ancor 
fecondo  la  prudente  difpofizion  delle 
leggi:  chi  nelle  azioni  del  foroprefen- 
taun  mutolo.  Non  poteft  tàderi  timt 
preefiare  prafentiam,  mentre  doveé,é 
come  fé  non  vi  fofse . 

Ma  di  quefio  io  non  fo  menzione  tan- 
to per  allenar  chi  tace  a parlare , quan- 
to per  confìgliar  chi  parla  a tacere;  fe 
men  diferetamente  di  quel  ch’é  dovuto 
atalluogo,  aul  tempo,  a ul  compa- 
gnia, mene  incampo  materie,  chenè 
il  ragionarne,  né  forle  ancora  l'inten- 
derle,  é da  tutti.  Ogni  gran  Letterato 
inconverfazione  , ancor  quando  par- 
la da  quel  grand'uomo  ch’óllic  , vuol 
farlo  come  quel  celebre,  e ancor  per- 
ciò lodatiflìmo  Oratore  Calfurnio  Fi- 
fone, della  cui  maravigliofà  elo^uen-  ’ 
za,  e del  cui  altrettanto  giudicio  fii 
ferino,  Altè,  •varU , nane  estolle-  pin.ii.r. 
beSur,  nane  refidebat.  Excelfadepref-  epifl.  i7- 
fit , Jeverir  jucunda  mutabat  : OM- 
NIA INGBNJO  PARI.  E s’awici- 
na  a quello  che  Plutarco  più  cfprefsa- 
mentc  richiefe  in  ogni piacevole, e dotta 
cóverfazione:  Philó/òphansem  non  vide-  Ifmpnf, 
ri philofiphari  ; ludmtem  agere feria . *♦•' 
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Ma  fc  non  v’jncrcfcc  d’udir  tante  voi-  le  quali  poterfi  con  pari  utilità,c  diletto' 
te  introdotto  qui  a ragionare  il  Confo*  occupare  una  bene  ordinata  converlk* 
lo  Plinio , io  con  una  fua  narrazione  zione  d’amici . Ma  conciofiacolàcchd 
di  tutt’alcro  argomento!  vi  darò»  fpe-  tutto  ferva,  a chi  fa  bene  ufarlo,  mal 
ro , provata  , e dimoftrata  la  conve-  fi  farebbe  a riflrignerc  dentro  a certe 
nicn?^  di  quel  che  vo tuttavia  perfua-  mifure  quelchedasèèfmifurato.  Ben 
dendo  , dciruguagliarfi  nelle  convcr-  mi  par  da  poterfi  lecitamente  proporre 
fazioni . Conta  egli  ftcflb  il  convitar- 1 quel  che  neireruditilTimc  loro  adunan- 
lochefecccon  affai  degli  altri  unami-  zefu  comunemente  in  ufo  apprcflò  gli 
co,  d’accoppiar  che  vide  in  un  mede-  antichi,  evedefì  nelle  memorie  che  ce 
fimo  defìnaredue  viz),  di  prodigo  , e ne  han  lafciate  . Ciò  era,  introdur  , 
d’avaro.-  perocché,  fecondo  la  più  o quafi  a farli  udire,  qualche  non  inde- 
menoaJra,  o baffa condizione  dc’con-  gno  Scrittore,  Iflorico,  Poeta,  Filo- 
vitati,  facea  fervirlia  tavola  di  vivan-  fofo.  Medico,  Oratore,  e d’ogni  altra 
de,  edi  vini  proporzionati  alle  loro  profefllone:  ed  o recitarne  qualche  bel 
I i.Lrp.ft  perfone  . Gradatim  enim  amicos  ha-  pafTb,fcclto  dalle  innuroerabilifpezie. 

Avito,  ^paucis-,  optimaqute-  che  vene  ha/orifcontrarneleimitazio- 

dom:  caterir,  "vllia  , minuta  pone-  ni  faviamente  condotte onotarnc,con 
bat.  Ammiroflene  un  convitato  che  fé-  gran  piacere,  i furti,  e contraporre  1’ 
deva  a Iato  a Plinio,  c fono  voce  l’ad-  originale  alla  copia,  o udirne  qualche 
dimandò  , ohe  gli  pareflc  di  quel  nuovo  amcnaquiflione  ingegnofamentedeci- 
disferenziare  gli  amici  con  le  vivande?  faj  odivifame  la  varietà,  e i diverfi 
a cui  Plinio,  Che  male.  Adunque  voi  caratteri  dello  flile,  cosi  d’ognuno  il 
(difièl’altro)  uferete  altroflilc.  Rif-  fuoproprio,  come  fon  le  fattezze  del 
pofegli,  chetutt’altro:  cioè  i medefi-  volto;  anzi  a dir  più  vero,  quelle  dell’ 
lìmicibi,  e’imedefimo  vino,  eziandio  animo;  le  quali  non  perchè  fìendiver- 
a’fuoi Liberti,  quando  talvolu  li  con-  fc,  lafcian  perciò  d’efier  belle:  talché 
vitata.  Oh!  difle  il  vicino;  que’defi-  avverrà  di  poterfi  con  verità  dire  di  due 
nari,  equellccene,  troppo  vi  coffe-  Poni,  diduelilorici,  didueOratori, 
ranno.  Sorrife  Plinio,  cNo  < difle)  quel  che  ScrvilioapprcffoC^intiliano} 

Quia  Liberti  mei  non  idem  quod  ego  Parer  eor  magie  effe  qudm  fimiler  . 
hibunt  , fed  idem  ego  quod  Liberti:  e Oasi  a chi  rifeontra  DemofleneconCi-*"'®-***- 
la  cagione  del  così  cguaglìarfi  in  tutto  a cerone,  apparifee  Dtrffior  ille,hic  co- 
ài qualunque  condizione  fi  fodero  i piojior.  lite  condudit  ffncliùc,  hk  la-lMem. 
convitati,  èquellache  più  di  null’altro  tiuc  pugnai  . Ble  acumino  femper  , hic 
fa  alla  materia  prefente  : AD  COE-  frequenter  ér  pondero  . Nihii  illi  de- 
NAM  enim  ( difle  ) NO  A?  AD  NO-  irabi  potejl  , buie  nihii  adiici  . Cura 
7 AM  INVrrO.  Se  dunque  voi  am-  plut  in  ilio,  in  hoc  natura.  Cosi  fon 
mettete  in  converfazione  4a  ricrearli  bclliUìmiamcndue,  eamendue  più  ve- 
uno,  e tal  volta  più  amici,  nè  gran  ramente  pari  che  fimili.  Or  queltodcl 
fatto,  nè  punto  ufàti  allefonigliczza:  qualificar  gli  Scrittori,  ancor  che  non 
delle  fcuole  ; e per  gradire  ad  altri  di  più  ila  racfiier  d’ognuno  il  poterlo  ; pur  ne 
fapere,  vi  date  a ragionar  di  cofe,  che  fono  in  moltiflìmi  le  buone,  eie  ree 
oltrcpaflàn  la  sfera  dell’intcndere  di  qualità  si  palcfi,  che  ben  fe  ne  può  far 
que’primi,  voigl’invitate  AdNotam,  giudice  una  eziandio  fe  non  dottiflima 
e a una  si  grave  nota , com’è  il  cofiri-  adunanza . £ quello  è il  miglior  frutto, 
gncrli  a tacere , cconfefTàrfi  ignoranti:  e’I  maggior  diletto,  che,  permiocre- 
ilcheè  manifelloa  vedere,  nulla  con-  dere,  pofsatrarfi  da  una  erudita  con- 
farli col  civile,  nécoH’oncfto.  Abbaf-  verfazione;  c fea  voi  ne  pare  quello 
fatevi  voi , come  Plinio  diferetamente  ftefso  che  a me  , feguitiamo  a ragio- 
faceva , bevendo  il  vino  de’Liberti  ; narne. 

cioèragionando  diquelche fannoque-  Niuno  Scrittore  dc’volerfi  arrogar 
gli,  che  non  fanno  CIÒ  che  fapetcvpi.  come  proprio  di  sé,  ciò  che  il  Morale 

Al  fin  qui  detto  parrebbonoda  do-  difse vero efser comune  a tutti:  Lib  i .le 

verfi  foggiugnere  le  materie  intorno  al-  quifque  intra /e  animum  babet , ut  W- *'**-i^ 
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Untiam  Jibi  clèri  'velit  in  alterum  > in 
fe  nolk  alteri . Chi  efponc  a gli  occhi 
dclpubbbcoi  fuoi componimenti, vo- 
glia, onon  voglia,  lenza  più,  v’è  li- 
cenza di  giudicarne;  £ farebbe  tutto 
indarno  ( oltre  al  non  confentirn  con 
laraodeftia  ) il  propor  sé  tacitamente, 
masi  che  ognuno  aliai  benrintenda  , 
per  efcmplare,  e Idea  in  quel  genere  di 
componimento;  tanto  più,  lencfof*; 
veramente  da  lungi,  «juaruo  egli  li  è , 
diciam  cosi,  bonamencc  perfuafo,  d* 
elscrvi  più  che  dapprclk) . Una  cosi  al- 
ta prerogativa , per  dirne  ora  fol  quello, 
vuole  alpettarfulal  giudicio  de  gli  altri 
cd  eh  quanti  nehanno  piùcheabba- 
tanza  per  darlo!  ^non  attribuirla  a sè 
ftcÉo l’Autore.-  Benha  egli  ragiondi 
volere,  che  non  li  faccia  Icco  quel  che 
il  Filofofo  Anacarfi  folca  condannare 
nc’Grcci,  Cenare  artifker,  non  ani/i- 
indicare.  Ogni  uomo  quanto  è più 
dotto,  tanto  Ha  peggio  al  giudicio  de 
gl  ignoranti.-  Buona  fede  nc  là  quel 
Filofolb  delle  feene , come  ^’intcnaen- 
ti  chiamavano  Euripide . Di  fettanta- 
cinque  tragedie  che  compofe , e mandò 
recitate  a competenza  con  quelle  d’al- 
tri Poeti  , abbiam-  tcllimonio  Marco 
Varrone,  In  ijuinque  folit  iiicijjeictim 
A Celli-  utneerent  aliquot  Poetm  irnainf- 
*’■'■**  J!mi.  Merce  che  nera  giudice  il  pt»o- 
loi  talpe  che  venian  di  fotrerra  a len- 
tcnziarod’uiKi  bellezza , per  cui  vedere 
non  avean occhi . Nontruovogià,chc 
in  riguardo  all’altezza  de’fenfi  , e de’ 
pcnfieridi  quel  grand’uomo,  glifofse 
oppolio,  che  fcrivendo  egli  greco  a* 
Greci,  do  veatradurfi  in  greco,  volen- 
do cfsere  ime  fo:  ch’è  il  yoìgaritj^re  P 
italiano y conche  certi  altri,  per  tute’ 
altra  cagione  ohe  della  lingua , lì  con- 
Iblano  motteggiando. 

Conceduta  dunque  a gli  Scrittori 
quella  siragionevol  domanda,  che  chi 
nonio-,  non  lì  fàccia  a giudicare, 
javt».  Et  furgat  tu  palUdut  Ajax 

Sai;r.7t  DiBurut  fulchra  prò  liberiate  , 

B^snjLco  jmmcF.x 
fon  parecchi  le  cofe  fopra  le  quali  farne 
caula ,' c giudicio  '•  come  adire:  Sei’ 
Autore  attiene  fedelmente  nell’opera 
ciò  che  ha  piomcfso  nel  Titolo  ,■  o fcal 
contrario,  con  un  tormento  da  infer- 
no; tiene  il  Lettore  quafi  il  Tantalo  de’ 


Poeti,  fpalìraato dalla fete,  coll’acqua 
che  gli  fta  brillando,  c ridendo  inUil’ 
orlodelle  labbra,  nd  mai  giugne  alla 
lingua  con  pure  un  mifero  forfo:  ma 
in  unauodifehernire  sìfomigliantc  al 
tarda  vero,  che  chi  legge,  ingannato- 
ne , va  di  carta  in  carta  promettendofi 
di  trovare  quel  che  fol  finito- il  libro  s’ 
accorge  non  efsero in  veruna.  Così  rie- 
fee  vero  quel 

Faucìbut  ^ccir  fenex 
SeBatiir  andar  . Abluit  mentum 
latex,  . 

Fidemque  cùm  jant-  fiepe  decepto 
dedit , 

Perh  unda , 

Io  non  entro  mai  in  veruna  gran  li- 
braria, cheveggendo  in  ungirard’oc- 
ciiio  7” edo  temer  extruBa  loculamen-  sen.  Ae 
tay.  e inefli  tante  migliaia  di  Scrittori 
ftivati  più  fitto  che  le  marci  in  corpo  *"**"‘*  ^ 
allenavi  , non  mi  rifòvvenga  di  Socra- 
te y unadellecui  filofbfichc  ricrcazio- 
zicra,  di  portarfi  pafso  pafso  per  fu,  c 
giù  il  gran  mercato  d’ Atene , c mirando 
.inciso  l’innumcrabile  varietà-, e molti- 
tudincdcllc  mereatanzic  in  moftra,  di-* 
re  a se  ftefso , Di  quante  cofe  non  ho 
io  bifogno  ! Ma  io  tutto  all’oppofto  di 
lu i , veggcndoini davantia  una grande 
afsemblea  di  dotti,  Qttorum  ìtnmorta-  Plin.  iì.j« 
les  anim  e in  Bibliothecir  loquuntur  fo- 
pra innumcrabili,  cfvariatiilimi  arg-j- 
menti  inogni  profcBìonc  di  lettere  : lof- 
piro,  ecolvoltoa  terra,  vergognofo^ 
dicoa  me  ilefso ,-  Quante  cofe  non  fo  ! 
e me  ne  parto  con  quella  ben  intefa  le- 
zione datami  datutti  infieme  que’  va- 
Iciui  uomini. 

Vero  è,  che  iodipoifento  dirmi  da 
un  altro  cuore.  Quante  cofe  non  fape- 
vano  quegli  lleifi,  che  facendo  fi  colle 
ftatnpe  macllri  del  pubblico,  lì  han  pre- 
fa l’autorità  d’inlcgnarle  ! Se  ciò  non 
foflè , dove  ci  convitano  a'ior  libri,  c ci 
piomettonodi  Ibddisiàrc  a quel  natu- 
raleappetito  che  tutti  abbiam  di  fape- 
re,  non  avremmo  a poter  dire  come 
qucll’altto  , invitato  a un  dcfinarc  dì 
molta  apparenza-,  ediniuna  iullanza. 
Argentea  fame  quidam  intàtatum  me  Apul 
ad  ccninvium  cruciavit,  famelìcor  ape-  Stob.Ser. 
ponenr  orber  . Sufpiranr  autem  dixi 
in  fame  argento  corufeante  , 'Vbi  efl 
gmhi  faturitar  orbium  fiBilium  ? Piatot 
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realidi  lucidiflimo  argento,  che  prò-  nag;i  eroici,  nelle  cui  figure  fi  pareg- 
meteore  molto  con  la  grandezza,  allo  gerebbono  i meriti  dell*  artefice  con 
{coprirli  fitruovano  eìkr  vuoti,  fono  quegli  deH’argomento?  Che  che  fia  d’ 
i volumidi  gran  parole,  che  all’aprirli  un  tal  ritratto,  SiH  danari  nolletaUm 
non  han  dentro  onde  pafeer  la  mente,  c "virum  invum  verumqu*  . Cosi  pro- 
appagar Tappetito  di  quel  naturai  talen-  porzionatamente  vuol  dirfi  a que'male 
to,  che  tutti  abbiam  difapcre.  avventurati,  che  fi  prendono  a confu- 

Ma  poniam  che  l’Autore  foddis&c-  mariavita,  elofiudio,  che  mai  non  é 
eia  ncU’opera  a quel  che  hapromefso  poco  , intorno  a materie  di  cosi  vano, 
nel  tirolo;  non  fieguc  egli  a doverfì  e-  e difutile  argomento,  che  quanto  inlc- 
faminare , fe  la  materia  ^ che  haprefo  gnano  ne’lor  libri , non  degnerei  che  m’ 
a fcrivcre,  è di  tal  valore,  che  meriti  entraise  in  capo , ne  purfe  mi  vi  fofsc 
il  confumo  del  tempo,  della  pazienza , infùfofcnza  nè  pur  leggerne  una  carta, 
della  fatica  , che  componendo  vi  fpe-  Mancano  nell’infinita  felva  delle  mate- 
le?  EranelgranforodiRomaefpofia  rie,  fuggetti meritevoli  ditrattarfi con 
alla  pubblica  luce  una  tavolad’impa-  qualunque  gran  fatica  difludior,  e ma- 
reggiabil  valore,  mano  d’alcun  di  que’  giltero  d’arte?  lo  non  ho  per  meno  in- 
gran dipintori,  che  fiorivano  in  Gre-  felice  un  buon  ingegno  che  cosi  niala- 
cia,  neibuonfecolodiquell'arre.Con-  mcntes’adopcra,£quclcheflimipaz- 
tencvafi  in  cfsa  tutto  dal  naturale  unpa-  zo  l’imperator  Domiziano,  che  tante 
korc,  in  atto  di  guardar  la  fua  gregge,  ore  del  di  fpendeva  in  faettar  le  mofche, 
con  le  braccia  incrociate , c una  gamba  non  altrimenti  che  fc  in  ciafeuna  ucci- 
incavalcaca  fopra  il  bafion  nafiorale,c  deffè  una  Stin&lide,o  un  Arpia,  ed  egli 
con  ciò  la  vita  mezzo  tra  foncnentefi  ,e  ne  diveniilc  un  Ercole 
Ibficnuta,  L’aria  del  volto , el’apertu-  Sarebbepoiinterzoluogo,unfingo- 
ra de  fiocchi, fi mofiravad’uomo,chc  lar diletto,  ilfàperdire,  Se,equanto,e 
guarda,  e confiderà  : le  fiittezze  più  dove,  l’Autorefcrivedelfuo,otrafcri- 
che  mezzo  falvatiche  : il  color  vivo,ma  ve,  efpacciacomefuoraltruhofchiet- 
di  fàccia  abbronzata  dal  Sole  : la  barba  tofehietto,  o lenza  pili  che  averlo  tra- 
ifpida,  le  ciglia  fètofe,  icapegli  incoi-  fportato  in  fua  lingua,  (^efia,  del  cor- 
ti, c rabbuffati  : l’abito  , » confucto  re  al  varco  i predatori  con  la  preda  fra’ 
dc’paffori,  male  afsettato  alla  vita  , e denti,  è una  tal  caccia,  quale  i Redo 
quivi  graziofamentc  difgraziato  : al  Longobardi  defcriflero  quella’ del  Pre- 
lianco  il  zufolo,  e lafampogna  . Un  fettodc'Vcggiatori,  e con  la  penna  del 
opera  di  così  eccellente  lavoro  parve  ScgretarioCafnodoro,ncllaformadcl- 
fingolarmentedcgna  di  moffrarfiadun  la  p-atente,  glienedavanoaltiffimelo- 
Ambafeiatore  dcTeutoni  , venuto  a di:  perocché  aveapcr  ufficio,  rondar 
Roma,  e condotto  per  la  città  a veder-  èheto  cheto  tutta  la  notte,con  unaqoa- 
ne  il  pili  bello . Fermato  dunque  da-  driglia  d’armati , le  ffradc  della  gran 
vamialla  pittura,  e datogli  a confide-  città  ch’era  in  que'tempi  Ravenna,*  e 
rare,  fé  a quel  pafiore  mancava  punto  forprenderei  ladri  notturni,  colti  col 
di  vivo,  e di  vero,  fenon  ch’era  aipin-  furto  nelle  mani)  poi  la  mattini  a dì 
to,  quegli,  corfolo  una,  e due  volte  chiaro,  efporre  in  pubblica  mofhra  i 
coll’occhio  da  capo  a piedi  , fenza  far  ladri , e i furti , e confegnar  quegli  al 
niunamollra di  prenderne  maraviglia,  carnefice , quefti  rendere  a’ior  padroni. 
cap.4.  o diletto , c pur  domandato , Quanti  In  face  fojbut  fumit  de  noSumo  fu-  "J; 
eum  tejiimaretì  Rffpondif.  Sibi^nari  re  uiéìoriani . T tòt  laureir  manìcrvi- 
nolle  talem  idrum  vèvurn  verum^ue.  tar  d^enfa  Icetatur  ) quee  dum  captar 
Tanta  induftria  d’arte,  e di  mano,  era  refpicit  ^ , tunc  fe  acculto  hofte  caruiffe 
da  adoperarfi  intorno  apiil  nobilfug-  ct^nafeit  . Quatidie  triumphar  li  benè^ 
getto.  Infelice  fatica , confumata  per  vigilar:  6r  cùm  rara  fit  gloria  bellici 
niun  altro  prò,  che  moff  rare  il  ritratto  certaminir  , tibi  fugiter  latronibur  fa- 
d’un originale,  che  avendolo  innanzi,  mulatur  inventir  . 
niun  degnerebbe  guardarlo.  Manca- J Ma  conciofiacofacchè  io  abbia  fcrit- 
vano  al  mondo,  o alle  ilforie,  peifo-Jto  in  più  d'un  altro  libro  fopra  qiicffo 

me- 
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medermioarKoincntOi  qui  fol.mi£ird. 
» indovinai  due  penHeti  agcvoliflimi  a 
venirvi  in  capo  .,  nel  riconofccre  che 
&retc  or  una , or  un  altra  di  quelle  fro- 
dolemi  cornacchie  del  Poeta , fatteli 
vaghe  a vedere , < ardite  a comparire 
con  le  altrui  belle  penne  1 intra  polle  al- 
le lor  proprie  di  mal  colore.  Perocché, 
fe  il  ladro  è privo  di  lettere , .c  ha  buon 
capitale  d’ingegno,  .^ualjnaggiore  ri- 
balderia , che  giturCalla  Arada  come 
alTafìrino , clpogliare altrui, potcndofì 
bene  arredare  del  fuo  ? Gfac  fc  fu  fecon- 
Pli„, ,,  doogni  equitàildirc,  Nequam  agrìco- 
Ktfjs,  ' lam  effe  , qul/quir  emeret  quodeumque 
frtejiare  ei  fn»dur  poffet  : quanto  pili 
il  rapire  ingiuAamentc  dall’altrui  po- 
dere , ciò  che  può  avcrfi  innocentemen- 
te dal  proprio?  Nc’più  barbari  deU’an- 
tica Germania,  ch'erano  i Finni,  era, 
nondicodatollcrarfi,  ma  fecondo  la 
loro  filofofia , di  cui  Tacito  c fi  grande 
ammiratore,  cviaodio  da  lodarli,  il 
mainon  viverd’altroche  di  cacciagio- 
ne. Il  terreo  fertile , le  colline  uberto- 
fe,  le  valli  a maraviglia  feconde  : ma, 
non  però  fem inare,  né  mietere,  né  ri- 
coglier nulla  , che  l’averlo  dipcndellc 
dall’incoAanza  delle  llagioni , dalle 
piogge  del  ciclo,  oggi  fcarfe,  doman 
foverchic  : c quel  che  lor  dava  maggior 
penfiero,  elTer continuo  in  affaticarla 
vita , quanto  le  dure  leggi  dell’agricol- 
tura richieggono.  Adunque, l’arco,  e 
le  frecce  erano  a ciafeuno  lutto  il  fuo 
patrimonio;  tutto  il  mefricro,  Scac- 
ciai tutto  il paefe  , e monti,cfclvc  ,c 
campagne , un podcr  comune }c nuivi 
ognuno  provveditor  di  sé  Aedo:  Idbea- 
rnor.'oer*  ***■*'  qn4m  mgemert  agrir, 

, inani  illaborare  .domibuT  , fuar  , alimèyque 

fortunST  e i mtìvqut  'otrfare.  Secu- 
ri  adverrur  homintf  , ficttri  jtd-verrùi 
Deor:  rem  difficillìmetm  ^ffecuti  funi, 
ut  Ulir  ne  veto  quidem  oput  Jit . Così 
egli  : e palli  con  quel  tutto  che  v’ha  del 
fuo,  per  folquanto.cilnuU’altro,  che 
procacciar  di  che  vivere  l’un  di  per  J’ 
altro:  nelchequello  chea  que'barbari 
é gloria , fareboc  ignominiaa’Lctteta-, 
ti:  viver  predando  .nel  pubblico , -per 
non  iflaocarfi  lavorando  il  proprio,  che 
a ciafcunocilfuo  ingcgno,quiprefup- 
poAoterrendecondo,  e"  abile  a ben  rif- 
^onderealla  coltura. 
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Che  fc , come  la  fàmofa  Alellàndria 
dcirEgitto  , fudircgQatadall’architet-  pj,t. 
co Dinocrate conia  polenta  Condevo-  tìiiaic- 
lando  a Aormi  ogni  maniera  d’uccelli  a 
beccare,  c fatollarfenc  , gli  Auguri  ne 
profetizzarono  , ch’ella  farebbe  una 
città  abbondantiAlma , c’I  fuo  porto 
fcala  di  tutte  le  Nazioni)  cosi  a me, 
nel  formarmi , toccò  un  cervello  di  pa- 
Aa  groAà , da  tutc’altro  che  lettere  j deh 
che  mal  talento  in’iAighcrcbbc  a voler 
farmi  eziandio  macAro  fra’Lcttcraci  ?.£ 
perciocché , fecondo  il  proverbio  degli 
antichi.  Non  d’ogni  legno  ( quanto 
mcnod’un  ebbio,  o d’un  fambuco)fi 
lavora  Mercurio;  adunque  farfi  da  sé 
Aeflò  un  Mercurio aAbmigliandolo  nel 
rubare? 

Udite,  e ve  nc  paja  bene,  ciò  che 
Quintiliano  lafciò  in  poco  onorcvol 
memoria,  di  certi  Oratori  de’tcmpi 
addietro,  c duravano  ancor  nel  fuo  , 
cioè  fotto  l’imperio  di  Domiziano;  i 
uali,  recitata  che  aveano  una  parte 
clic  loro  lunghiAìmc  dicerie  , intra- 
I mettevano  , non  un  difcrcto  pofarfi , 
rcfpirarc  , rafeiugarc  il  fudor  della 
fronte,  rallèttarfìindoAola  toga;  ma 
beveano  i valent’uomini  una  buona 
tazza  di  vin  gcncrofo,  c mangiavano 
piU  che  qualche  cofa  di  cibo  da  ritbcil- 
iarfi:  indi  con  nuova  lena,  nuovo  fpi- 
rito , c nuovo  fianco,  torna  vanoa  con- 
tinuare valorofamentc  l’aringa . Domi- 
ne! grida  Quintiliano  j chifu  mai  quel 
primo,  ch’ebbe  autorità,o  per  meglio 
dire,  ardimento  «d’introdurre, e chi  ha 
tuttavia  faccia  di  continuare  un  così 
feoAumato  coAume , vergognofo  a chi 
il  moAra,  ingiuriofo  a chi  il  vide  ? 

ViadicoAi  alla  caverna,  mangiatori, 

.c  bevitori,  tanto  fuordi  luogo,  c di 
tempo.  L’arte  oratoria  non.habifogno 
di  chi  non  può  crcrciurlafehza  avvi- 
lirne la  macAà , c fvergognarne  il  deco- 
ro. Adunque,  libere  , aut  etiam  ,Mt 
inter  agendum,  -quod  multh  ,morirfiéit 
tir  eft  quibu/detm,  eti  Oratortmeo^o^ 
cui  fit  . ìì*m  fi  iquir  jiliter  .dkenai  o~ 
nera  perferrt  .non  "pojfit , non  ita  rmft- 
rum  ejl  non  .e^ere , potiufque  multò  ( 
qudm  dr  .operir , Ó-  nominum  contenh- 
ptum  fateri.  Cosi  egli  : ed  io  il  voglio 
incefo  dello  Aampare.  Chi  non  ha  ca- 
pitale d’ingegfio,  edifapere  chebaAi» 

pO- 
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poterlo  del  fuo>  ool  faccia  coiralcrui: 
che  il  pubblicarli  al  mondo  aurore  d’un 
libro,  non  farà  mai  di  tanto  onore,  che 
non  fia  di  maggior  vitupero  il  pubbli* 
cari!  ladrone. 

• Ne  varrcbbeildifenderli,come  Queir 
altro  ladroncello,  f:  credè  poter  rare  a 
Demoftene,  dicendo  , lo  non  fapwa 
che  il  toltovi  folle  voftro . Ma  tujripi- 
gliò  imrnantenentc  Demoftene^  le  non 
fapevi  ch'egli  era  mio,  benfapeviche 
non  era  tuo:  etantofol  tl  dovea  balla- 
re per  non  torlo  ne  a me,  nè  a di  cui 
che  altro  li  fofle.  Oh  quanto  farebbe 
giullo , che  ancor  nella  Repubblica  de’ 
Letterati  avelie  luogo  quella  prudentif- 
fima  ufanr.a  dell’Areopago , il  quale  , 
quifque  Athtmtnfium  ageret,aut 
quonam  quéiftu  fujletaoretur  , diligen~ 
tifftmé  mquirere  folebat . Non  ha  en- 
trate , non  ufficio , non  mdlierc  t e vi- 
ve, e velie,  e fpcnde  da  ricco  : Non 
illudia,  non  fa,  cllampa  libri,  forza 
èchefia  ladro. 

Ma lafciati oramai  colloro,  de’quali 
m'era  pili  agevole  il  non  dir  nulla,  che 
il  dir  ^co foddisfacciamo  per  ultimo 
adunaoppolizion  che  puòeUcr  fatta  al 
ricrcarfi  in  converfazionc  con  altri . 
L’Ateniefe , ch’è  uno  de’perfonaggi  in- 
trodotti da  Platone  a difeorrere  in  que’ 
fiioidodìcidialoghi,  che  intitolò  Or/- 
It-'  leggi  r poiché  intefe  da  Clinia,  cllcrfi 
defiinata  una  parte  di  Candia,  monta- 
gnola , e Ibrella  , c alquante  miglia 
mi^i  dal  marc,per  fondare  ivi  unanuo- 
va  Repubblica , l’appruova , c la  loda 
come  faviffima  elezione . Si  emm  ma- 
ri proxima  effet , <Sr  portuofa  , maxi- 
mo  Jalutir  fondatore  opot  haberet,di- 
•vim/que  legom  latoriòor.  Ne  multor, 
dr  'Variar  maree  , Jtmulque  pra-vot  , 
huiufmodi  regiomt  natura  contraheret . 

Una  talcitti  in  fui  mare,  porto,  e 
Icala  di  trafficanti , nonfarebbe  un  fol 
popolo,  ma  un  fempre  nuovo mifeu- 
gliodi  tante,  e sì  fvariate  nazioni,quan- 
te  da  ogni  più  lontan  paelè  concorre 
rebbono  amercatare:  e non  è mai  che 
non  vi  lafcino,  chi  la  barbarie  de’lor 
collumi,  chi  il  linguaggio  della  loro 
doppiezza,  ihirinfcgnamcmo,  c l’e- 
Icmpio  de’lor  vizj.  Perciò  a mantener- 
la netta,  e ficura  , Divinir  legom  la- 
teriboT  opot  baberet . Or  non  abbi*ni 


? 


noi  detto , richiederli  in  ogni  bella  cori* 
verfazionc  varietà  di  nature , dilTeren- 
za  di  proieffioni , diUòmiglianza  di  fpi- 
riti  ? £ dove  ben  la  diverlità  non  foUc 
altra  da  quella  ch’è  cHénziale  alla  Mu- 
fica , in  cui , l’andarli  delle  note , ora 
incontro,  ora  in  contrario , e’I  fegui- 
tarfi , e ’l  fuggirli , fempre  là  confonan- 
za  : e l’Acuto , c‘l  Grave  , che  fono  i 
due  elementi  deU'armonia , con  una 
amichevole  nimicizia  contrapoAi,  c 
uniti , compongono  il  concento  ; Pure 
a dir  vero , s’ella  de'ellere  adunanza  d’ 
uomini  con  varietà  d’abitudini,  ed’i- 
llinti,  forza  è , che  v’abbia  ancora 
quella  varietà  di  fpiacevolczze , e di 
talli , che  fogliono  cllèr  proprj  delle  na- 
ture di  verfamcntc  pallionate . 

Orquiamegiova  digittarmi  alpeg- 
gio, c rendermi  a confentire  ad  ogni 
adunanza,  l’avere  , qual  più,  c qual 
meno , di  cotali  cole  che  offendono  1’ 
occhio,  d’animo.  Ma  chi  perciò  S’ 
inducclTc  a fuggir  da  una  per  altro  lo- 
devole, edotta  converfazione  ; dica- 
mi, perche  ancora  non  fògge  dal  com- 
mercio di  tutti  gli  uomini,  cnon  va  a 
fepellirli  vivo  in  una  fpdonca , o abitar 
co’tronchi  de  gli  arbori  nelle  felve , o 
con  sctncdefimofolo,  e ramingo  nel- 
le forefte.»  Un  valentuomo,  de' valerli 
d’  una  converfazione  , come  d’  una 
Icuola , onde  ufeir  Icmpre  migliore  che 
non  v’entrò  >■  e’I  modo  li  c quello  ftef- 
fo , che  il  Filofofo  Talctc,  fra’Sette  favj 
antichi  il favillìmo,  infegno,  dicendo. 

Nulla  tanto  conferire  aun.r  prcAa,  e 
durevole  emendazion  di  se  Hcliò,quan- 
to  , Si  qua  io  aliir  reprehendimur  , Tbat.' 
ipji  non  faciamor . 

Prendianne  efempio  dal  patimento 
de’fenfi.  Quanto  v’annojercbbe  gli  oc- 
chi, il  vedere  un  Nobile,  dilconelc  , 
malcreato  , villano  ! Un  mollruofo 
compofto di  gentile,  c di  mitico  j co- 
me il  parlare  dell’Oratore  Albuzio , che 
tramifehiava  in  uno  llcfiò  periodo  le 
voci  prefe  dalla  lècci  a del  popolo,  con 
le  piu  fccite  che  li  ufallcro  nel  Senato  : 

Nec  'uidebat  ì nimium  orationir  fplej:-  sm.  pra. 
dorerà  bìr  admijiir  fardibur  nondefeu-  i,t.iib.|. 
di , fe dinquinari.  Chi  ne  voleflcfarc  un 
pien  difeorfo , dovrebbe  allégnar  loro 
per  (imbolo  il  Pefee  terra  ^ cioè  quegli 
animaU;  che  jpiodoro  Siciliano  affer- 
ma 
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ma  vcierfi  nell’  Egitco , poiché  n’c  fco- 
, j , l’acqua  del  Nilo  che  l’innondava  : o 
initl  quelle  rane,  cheriftoiico  Elianodàcc- 
Oimonj  i Tuoi meddìmi occhi , d’aver 
vedute  fra  Napoli,  c Pozzuoli,  Media 
anteriori  parteformatat , media  pofteriori 
^fett^ó-inforpter.  Somigliante  a que- 
' * ' Qocuntalmiflo, impattato  dinobik  , 

c d’incivile,  che  in  &c  folo  aduna  ( co- 
Diaion  un  antico)  LMcemfanguinir, do- 

ti, ' nademrn/ìkitatis . 

Quanto  v'attrifta  gli  occhi  il  vedere 
tana  vita  difgraziatamente  portata , caf- 
cantcor  fu  l’un  fianco,  or  fu  l’altro  , 
quanellafbfrcdipcfo  infopportabilc.  a 
sé  llcfià:  o al  contrario  , si  leggiere  , 
che  come  ogni  aria  di  vento  dimena , e 
fà  ondeggiar  le  canne , cosi  ella  ad  ogni 
pafibchcdà,  fi  divincola,  e balena  ? 
Qucftac  quella  Fref«#»r  ór  incitata  in 
QtfintiUì, turamene  partemnutatio , fuamin  Cu- 
*'■*■*■  rione  patre irrijit Juniut , quetrent , Qnis 
in  lini  re  loqtureiur  f Nel  volto  poi , non 
han  tante  mutazioni  le  feene de’Poeti , 
quante  alcuno  ragionando  ne  cambia  : 
c tutto  infiemc  tragittar  le  braccia  , c 
lemani,  siche  purcilcndo  due  fole  , 
fembran  lecentodiBriarco:  cfi  fà.vc- 
ro  d’eflè  quel  che  la  vecchia  ferva  di 
Crifippo  folca  dir  delle  gambe  del  fuo 
padrone,  ch’elle  fole  gli  s’imbriacava- 
no ne’ conviti,  perche fconciamcntc  le 
dimenava . Per  dottamente  che  difeor- 
ra  nella  vofira  converfazionc  un  cosi 
male  atteggiato,  ve  ne  patifee  la  vifta  , 
c’I  vorrcltc  libero  daque’  vezzi , per  cui 
cagione  vi  parrà  aver  detto  vero  il  pa- 
dre della  romana  eloquenza,  £t infan- 
ta Oiato-  tet,aéiiotiit dentiate eloquentia/ape fru- 
3nm  iulerunt  : direni  , deformitate 

agendi,  multi  infanter  putati  funi.. 

Or  quello  pochiflìmo  che  ho  qui  fpc- 
cìficato  per  nuli’ altro  che  dare  un  fag- 
gio della  materia , mentre  vi  difpiacc  in 
altrui,  corxetc coir  occhio  voiAellb  , 
a vedere , fc  molto , o poco  n’c  in  voi  , 
c trovandone  un  che  che  lia;  ponetela 
manoinopera  aU’cmendarlo:  cosiav- 
T'crrà  quel  ch’io  diceva,d’ufcir  della  con. 
verfàzionc  femprc  migliore  di  q uelchc 
v’  cntraflc. 

Efcciò  nelle  difconcezzc  del  corpo, 
quanto  pili  in  quelle  dell'animo?  Udire- 
te chi  trac  ogni  colà  a lodar  sè  ftclTo,  con 
un  arte  fciocca,  da  non  vederla  altro 
Ojtere  del  P.  Eanoli , Tom.  1. 


che  i cicchi.  Come  il  Sole,  perdi  qua-, 
lunquc  figura  lia  il  buco  percuitraf- 
mctteifuoi raggi,  femprc  in  una  pro- 
porzionata dillanza  Itampa  l’immagi- 
ne fua  perfettamente  ritonda  : cosi  que- 
lli , di  qualunque  cofa  difeorrano,  fan- 
no entrarvi , e ufeirne  per  modo , che 
fenza  moHrar  di  volerlo,  vi  lafciano 
imprcllj  una  lodata  immagine  di  sè  flef^ 
li . Io  ne  ho  uditi  dc’cosi  impazzati  nell’ 
amor  disc  itcllì,  c perduti  in  quella 
pueril  vanità , che  al  mai  non  fallire  che 
non  diceUcr  bene  di  sè,  eziandio  tal 
volta  in hngeniofi  dirne  male,  che  ra’ 
era  bifogno  d’ apparecchiarmi  al  non 
dar  mollra  d’accorgermi  dcll’artilìcio . 

Ne  udirete  degl’ ingegnofamente  ma- 
ledici, che  inparandofi  loro  davanti 
un  chi  chcfia,  fan  fubito  come  quel 
Mndlco  del  Poeta,  che  perfaettar  la 
colomba  , 

Oculot  telumque  tetendit  : 
perocché  un  medclimo  c vederli , e fe- 
rirli con  qualche  detto , quanto  più  acu- 
to, tanto  piu  penetrante  . Altri  ne  udi- 
rctecomcquel  Fabio  ValentcdiTacito, 
Famam  urbanitatir  per  lafciviam  pe- 
tentes.  Ma  chefo  io,llancando  voi,c  me»  Hiftor.j 
mentre  quanto  di  reo  può  trovarli  o fin- 
gerli in  qualunqueconvcrfazionc, tut- 
to c da  volurfi  a propria  utilità  ,.con  la 
regola  di  Talac;  It-J  ALllS 

RE  PREME  NDIMVS  IPSJ  NOM 
FACIAMVS. 


LA  STATUA  DEL  VULCANO  D’ 
ALCAMENE. 

U Saper  copi  ire  con  arte,  e /coprire  con 
graxja  i difetti  altrui  , 

I I. 

Dell  A famofa  Atene  folcati  dire 
iforellieri  per  giuoco.  Parer  che 
due  ne  follerò  i Fondatori,  Deucalionc, 
c Tefeo  : perocché  due  ugualmente  nu- 
mcrofi  erano  i popoli  che  l'abitavano  i 1’ 
uno  d’uomini  nati , l'altro  di  fallì  iraf- 
formati  in  uomini  : e volcan  dire . delle 
innumerabili  Statue , alle  quali  il  Piteo 
di  fuori,  c tutta  dentro  quella  gran  città 
fervivano  di  teatro.  Solo  avervi  una 
diflèrcnza  fra  l’un  popolo  e l’altro;  che 
ccntodi quegli  uomini  veri, non  vale- 
Sf  va- 
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valevano  la  metà  d'un  di  que’fìnci;  tut- 
ti : tuttocchè  quanto  fì  c ad  ‘VominifiMi, 
gli  Aceniefì  veramente  il  fodero  > le  Sta- 
tue folamente  il  parcflcro . 

blleeran  tutteoperedi  pregiatiffimi 
artefici,  condotte  con  tanta  macllria 
neldifcgnarlc, con  tanta  felicità  nello 
fcolpirle , che  la  grav.ia  dc'piii  be*  volti  , 
la  proporzione  delle  p Ili  giulte  membra, 
lalcggiadria  delle  vite  meglio  organiz- 
zate ch’efcan  di  mano  della  Natura  , 
fembravano  copie  ricavate , e quelle  fla- 
tue  eflèrne  gli  originali . Vero  c , che  in 
Atene,  per  le  troppe  che  ve  ne  a vca  , fi 
ecclifTavano  l'una  l’altraic  q uellc,ch’  ef- 
fendofole,  tirerebbono  a riguardarle 
come  (ìfadc‘miracoli,  quivi  nè  pur  fi 
fermava  loro  innanzi  il  piede  a farlcne 
maraviglia:  peroc-chè  Icflèr  tutte  del 
pari  belle,  cioè  tutte  inlbmmo  belliffi- 
ine,  faceva, che  niunad’edèfofse  mirata 
come  fingolarmeme  bella . 

Gareggiavano  que’  valorofi  maeftri 
fra  se,  oltre  a quello  eh’ è il  proprio 
della  (coltura,  ancor  nella  proprietà 
deircfprimere  ilperfonaggio  cui  figu- 
ravano jrapprefentandolo  in  tal  atto  , 
in  talfembiantc,  contai  divifa  d’abi- 
to, diportamento,  d’operazione  cosi 
defTà  la  vera , e la  particolardi  lui  folo , 
che  non  abbifognaflc  del  nome  foferit- 
togli  per  riconofcerlo , e disfercnziarlo 
da  ogni  altro. 

Einquefio,  incomparabile  fii  il  me- 
rito delgiudicio,  e 1 premio  della  glo- 
ria cheacquillò  Alcamene,  già  dilce- 
polo,  c imitatore  , pofeia  emulo  , c 
competitoredi  Fidiajnelcosi  provvedu- 
tamente atteggiar  che  Teppe  la  vita  ad 
una  fiatila  di  Vulcano,  ch’ella  tutto 
infiemc  mofirafic , c nafeondeflè  il  fuo 
difetto:  per  modo  che,  veggcndolo,  fi 
ravvifafie  per  Vulcano  nella  difgrazia 
della  gamba  firoppiata  ; ma  la  difgrazia 
fiefiaglili  voltalicin  una  tal  grazia  di 
portar  la  vita,  che  parellc  elezione  quel- 
lo ch’era  neceflltà . 

Tanto  di  quel  fuo  gran  fapcre , o non 
feppe , c fu  male  ; o non  volle , e fu  peg- 
gio , adoperar  foco  Omero,  meritamen- 
te riprefoneda  Platone,  cola , dove  nel 
terzo  della  fua  ideale  Repubblica , rap- 
prefema,  ccondanna  lo  fconcio  fma- 
fccllar  delle  ri  fa , che  quel  Poeta,  comra 
ogni  buona  legge  dclCofiume,  e del 


Decoro , finfe  aver  fatto  il  graviflìmo 
Concilio  de’  maggior  Dei  ,al  vederli  c5- 
minar  davanti  V ulcano , or  alto,  or  baf- 
fo} come fe in  Vulcano  ncfoflcr  due, 
l’uno  gigante  , l’altro  pigmeo , per  lo  vi- 
cendevole comparir  che  foceva  in  ogni 
palio  chedava , dall’una  parte , maggio- 
re il  doppio,  dall’altra  minore  la  metà 
mendi  se  fiellb:  levando  tuttala  vita 
fu  la  gamba  intera,  quali  montafse  fu 
untrampano,  poi  dando  giù  fu  l’altra' 
froezzata  : non  altrimenti  che  fe  ogni 
volta  prccipitalsedal  cielo  : come  quan- 
doGiove  nelgittò  con  un  calcio  } e’I 
mi  fero  venne  giu  rotando , e rovinando 
per  un  di  intero,  lìnoatcrirdi  colpo  fu 
la  fpiaggia  di  Lenno  : e n’ebbe  afsaibuo- 
na'derrata:  che  pur  cadendo  da  cosi  al- 
tillìmo  a rompicollo , non  fi  rompefsc  il 
collo,  ma  folo  un  anca,  cuna  gamba 
glienepatifsero  : rimanendone  feofeia- 
tofol,  non  infranto. 

Or  l’ingegno  d’ Alcamencfiiinrap- 
prefentarlo  vefiito  : c faviamente  : tut- 
tocchc  Gnrca  ret  eft  nihil  •velare  i co- 
me già  fu  detto  di  quella  Nazione 
troppo  amica  del  nudo  . Vulcano 
dunque  fra’  fuoi  Ciclopi , faticante , c 
fudato  alla  fucina , aU’ancudine , al  mi- 
nifiero . 

Delrinfrefcarl’afprefactteaGiove  , 
bene  darebbe  fpogliato:  ma  podo  in 
veduta  dei  pubblico,  fi  conveniva  co- 
perto : madimamentc  che  tutto  iniìeme 
con  la  nudità  vergognofa,  fe  ne  copri- 
va il  vergognofo  difetto  : fenon  inquan- 
to ravveduto  maedro , dirizzatogli  tut- 
to il  ludo  della  vita  fu  la  gamba  intera  , 
gli  fcceappunure  ilpiè  dcU’altra accor- 
ciata, conlafommità  delledita  in  fu 
labafe,  e gli  diede  un  tal  come  atto 
di  muoverli,  che  fembrava  d’uomo  che 
va,cpenfa,  e fermo  in  quel  che  penfa, 
non  finifeedidare  ilpafiò,  difpianare 
la  pianta  del  piede  in  lu  la  terra,  di  por- 
tar la  vita  innanzi}  ma  fi  da  cosi  penden- 
te col  corpo , come  fofpcfo  coll’animo . 
11  che  ben  fi  afiàceva  ad  un  fabbrocome 
lui,  ufato  d’aver  Tempre  in  capo  argo- 
menti, callcmani  fatturedi gran  mì- 
ftero  : il  carro  di  Mane , le  armadure  di 
Pallade:  Usberghi , elmi  , corazze  , 
feudi  idoriatia  figure,  e a fatti  di  profe- 
tiche invenzioni. 

Cosi  jllcamenet  ( diflc  Marco  Tul- 
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Uo^  VulcanumfecH  Athemt  y ìnquojlan-  quiapprelfo,non  ttOVarC  vtudi  qua- 
Lib.i.  de  **  » vejiìto  , le  wter  Apparti  Claudi-  lunquc  fia  gran  pcrfonaggio , cosi  intu- 

niuDtor.  catto  mm  de formir.  Ma  un  altro  > dopo  ra,  così  diritta  in  ogni  Tuo  andatncncoi 
lui  alquanto  più  riccamente!  Teiwt(dif-  chetai  volta  non  zoppichi  or  dall' un 
vai.Mix.  {e)'Vi/i>iteT Athenar hikoaur y Aitarne-  piè,  ordall’altro:  incbmandoC, edan- 
i.ii  t.f.'  »ir  manihtt  fabrìcatus.  Prteier  cteiera  do  giù,  quando  poco,  e quandoaìlàiiin 
enim  perft6ìi(ftm^  artif  in  eo pnecarrtmia  cadute  d’ecrori  da  potergli  giulbmen- 
indiciay  etiamilludmiraKtur  yqaàdjlat  y te  apporre  in  conto  di  biaGmo.  Altret- 
di(Jimulai(  claudicaiiotùifttb  ’utfle  letàter  tanto  è vero , delnon  trovarG  r itad’  uo- 
’vejiigium  reprirfentans  : ut  NO  NT  AN-  mo  si  dilàpconcia , che  non  abbia  ancor 
^VAJkl  EXVROBRATV  M VI-  del  lodevole  in  più  cofe . 

TjnjMy  itatamencertamprepriamque  Ciò  prefuppollo.'  ricordivi  di  quel 
'Dei notam decori  figmficans . gentile  Ichcrzo,  conchePaufone  gra- 

Tanta ammirazione  dunque,  e tan-  ziolììTimo  dipintore,  e antico  fin  oltre, 
telodiauno  fcultorc,  in  prem  io  d’aver  a’tempi  di  Socrate , ingannò  gliocchi* 
laputo,  parte diflìmulare con gariM,  e e dcJufc  refóettazionc  d'un  fcmt^ce 
parte  conièìlarc  con  grazia,  un  difetto,  chichefi  foìlè,  il  quale  ravearichiello 
che  non  doveva  né  manifefiarfi  del  tut-  diritrargli  un  cavai  Batberoin  atto  di 
to,  nè  del  tutto  nafeonderG?  Ella  fu,  correre,  come  fogliono,  precipitofa- 
dicoio,  ricompenfa  dimerito, e giu-  mentealpalio.(^egliilproinife,erat- 
Itamentc  dovutagli  . ConcioGacofac-  tenne:  c con  quanto  può  l'arte  in  capo, 
che  troppo  rari  al  mondo  Gen  quegli  , e*l  pennello  in  mano  a un  valent’uoroo, 
che  fappiano,  e vogliano  occultare  i gli  venne  latta  un  opera  eccellente.  Tor- 
mali  altrui,  ancorché  talvolta,  e af-  nato  il  chieditore  a domandar  d’avere,  o 
fai  più  di  talvolta,  o non  dicevoli  a fe  non  più,  di  vedere  il  cavallo,  c non 
vederli , o non  leciti  a moli:  arfi  : e fe  un  valuto  a Paufone  il  pregarlo  di  foGene* 
tal  per  miracolo  fenctruova  che  il  fap-  re  un  fol  paio  di  giorni,  necefiàrj  a dar 
pia,  ilvoglia,  e’I  faccia,  per  queU’uno  l’ultima  mano  al  lavoro, elargii  una  pic- 
veneha  mille,  croille,  che  ctifpoglia-  colagiunta(queftaera,dipingereilter- 
no  fino  alla  più  vergognofa  nudità  chi  reno  fottoa’pié  del  cavallo)  annoiato 
prima  era  coperto , e ne  mettono  al  pub-  dalla  troppa  leccatine  che  quell’  indif- 
bl  ico  vitupero  in  veduta  d’ogni  occnio , creto  gl  i da  va , glicl  prefentò  d 'avanti , 
cofe,  non faprei dirne,  fenon,  che  fe  mariverfato,  collalchìenaaH’in giù,e 
già  fodero  difvelate,  dovrcbbcG  alla  le  gambe  in  aria.  Gridò  l'altro, e battcn- 
comune  pìctàunattodimanocheleri-  dolemani,  dié  nelle  maraviglie,  e nel- 
. copridè.  Come  ufanza  de'buoni  An-  ledirperazioni  forra  il  non  aver  com- 
tichifu,  in  trovando  alla  campagna  un  prefa  il  pittore  la  lua  domanda,  data  d’  v 
cada  vero  ignudo,  e non  fcpolto,  gittar  uncavallo  da  correre,  non  d’un  giu- 
fopraquellemiferecarni  una  zolla,  ofe  mento  che  G rivolta,  e dimena  per  fu  la 
non  più,  un  pugno  di  terra,  uno  fpruz-  terra,  c tragitta  le  gambe  per  mutar 
zodi polvere, e dietrogli  unlbfpiro  di  fianco.  Dunqac(didePaufoncfingcn- 
compadìonc.  dofi tutto  verfolui  attonito,  e vergo- 

Orcomcinciò  fia  da  procedere  fen-  gnofo  di  quel  fuo&llo)  turni  domanda- 
zafeguirne  verun  pregiudicio  alla  ve-  di  un  cavallo  in  corta.'  Ragion  vuol 
rità,anzidel  vero  dedò  valendoli  lode-  che  tu  l’abbi,  e forridendo,  VERTE 
volraentc  a ricoprire  il  vero,  eccovel  di-  T AB'ULAM  gli  didc,  c l’avrai  : c 
modrato  in  cosi  brievi  parole,  che  fe  fenza  altro  artificio,  o manifattura  che 
quedo  é magidero  d’arte,  non  v’é  atte  di  di  voltar  fodòpra  il  quadro , gli  prelèn- 
più  lemplice  magi  doro.  tò  davanti  il  cavallo  promedògli  , cosi 

Havvi  ora,  o v’ebbe  mai  al  mondo  vivamente efprcdò,  che fembrava  aver 
uomo  nato,  così  del  tutto  i^udod’o^i  tedé  prcfole  mode,  evenir  correndo 
ben  di  natura , e vivuto  cosi  privo  c smr-  per  aria . La  vita  tutta  innanzi , e per  co- 
«kod’ogni  pregio,  d’ogni  prerogativa  sì  dire,  fuori  di  se  allungata,  edidefa: 
morale , che  non  dia  di  sé  che  poterfene  e la  teda , e la  bocca , e gli  occhi  intenti , 
dire  alcunacofa  di  lode. 'Noi  vedremo  c diritti  colà  yerfo  dove  correva  :i  crini 

Sf  2 del- 


O ■' 


654 


Libro  Xeno . 


Vranafi 
) luno 
var.  Kilt 
1.14.  C.iJ. 


della  chioma , e della  gran  coda,  fvo- 
lazzanti  bizzarramente  : il  puntar  poi , 
il  muovere , il  gittar  delle  gambe , tut- 
to impeto,  e nerbo,  e forza:  eimufeo- 
li  deneanche,  e inodi  delle  giunture, 
e ogni  parte  di  quel  corpo  si  rifentita  , 
che  dal  patirgliene  che  tutte  diverfa- 
mente  moftravano,  mollravano  il  la- 
vorar che  tutte  unitamente  facevano  in 
queir  atto. 

Ed  eccovi  quantoc  diverfadasè  roe- 
dcfima  al  comparire  una  vita,  rapprc- 
fentata,  e veduta  per  l’un  vcrfo,o  per 

10  contrario.  Un  Barbero  gcncro(b,chc 
fi  dilila  coriendo , e va  come  una  folgo- 
re, può  farfi  parere,  c credere  un  vij 
giumento,  che  tutto  in  terra  profteib  fi 
convolge, che  gitta  alla  ventura  le  gam- 
be, che  dimena  fconciamcnte  la  vita.  £ 
queifa  è fatte  del  maliziofo , e frodo- 
lento  rapprefentarde  gl’informatori  . 
VoiPrincipe,voiGiudicc , voi  comun- 
que Supcriore,  fiate  avveduti  di  non 
lafciarvi  prendere  come  convinti  dall’ 
evidenza:  anzi,  adir  più  vero,  come 
fciocchi  deludere  dall’apparenza , VER- 
TE T AIWLAM,  c dando  luogo  al 
dubitate,  al  cercare,  al  vedere  ancora 

11  contrario  pollibile  a trovarfi,fotle  av- 
verrà di  molirarvifiuna  trasformazio- 
ne, quale  mai  non  avrclde  creduto  poter- 
li operare  con  cosi  poco . 

Ma  io  non  l’ho  qui  ora  cone(Tl:nè 
quello  d argomento  da  meno  che  un 
libro  intero.  So  a qual  fine  gli  anti- 
chi ufallèrodi  ricordare  quello  grazio- 
' fo  fattodcl  dipintorPauIone,  voltata- 
ne folamente  incontrario  la  domanda 
del  chieditore . lo  qui  mcl  fo  fervire  per 
kifcgnamcnto , c confermazione  di  quel 
che  ho  prefuppollo,  ed  e vero,  Elicrc 
in  chi  più , c in  chi  meno , fecondo  il  di- 
verfo  eonfidcrarlo  che  fi  può  fare,  in  che 
poterlo  riprendere  come  un  giumen- 
to che  fi  con  volge  nel  fango:  cin  che 
lodarlo,  come  un  barbero  che  corre 
alladiftcfa  un  aringo:  e per  ifeambia- 
re  il  biafimarlo  in  un  alrrettanro  lodar- 
lo, nonrichicderfipiùchcun^.CT'i' 
T Ab^VLAM,  che  ne  dia  a vedere  il 
lodevole,  e’I  buono,  in  vece  del  biafi- 
mc  volc , c del  reo , che  forfè  altri  ne  rap- 
prefentava. 

Se  v e ehi  con  fua  non  piccola  mara- 
viglia, cconnicme  minore  utilità,  vo- 


glia vedere,  e intendere,  quanta  fiala 
poflanza,  chealnuoccre,  e al  giovare 
han  queflc  due  contrarie  profelTioni  ; 1’ 
unadirapprefentarein  altrui  quel  fblo 
in  che  egli  merita  biafimo:  l’altra,  di 
metterne  in  veduta  quel  folodi  chcé  ra« 
giohcvolc  il  lodarlo:  pongali  tutto  in- 
differente coll’animo , c coll’occhio,  fra 
mezzo  due  ritratti  d’Alellandro  Magno, 
cavati  dal  naturale , l’uno  d'cllì  mano  di 
Seneca,  l’altrodi  Plutarco:  amemlue 
fommi  Filolbfi , amendue  maeflri  d’im- 
peratori :fpertilTìmi  nell’arte  del  dife- 
gno,  c del  colorito  proprio  de’ buoni  , 
cdc’rcicoflumij  encll  lAoriarc  i fatti 
d’una  qualunque  vita , c farne  compofi- 
zione,  c muflra  , maravigliofì  . Or 
diquà,  Alcllàndro  a Seneca,  è il  giu- 
mento di Paufonc atterrato , cconvol- 
gentefi  tutto  aH’arvimalefca  indifeon- 
ciflìmi  viz]  ' di  là , a Plutarco,  con  nien- 
te più  che  voltar  follbpra  il  quadro,  fr 
trafmuta  nel  miracolofo  barbero  della 
Ifcliò  Paufonc:  cùà  a vedere  Alefiàn- 
dro , tanto  folk  vate  da  terra , c portata 
si  altodalle  luequali  piùchcumanc  vir- 
tù , che  i più  celebrati  Eroidell  antichi» 
tà,  bencnc  aiutati  dulia  Favola , c dal 
Tempo  a parer  grandi,  lui  grande  folo 
di  se  medefimo , o niente , o di  poco  il 
forraoiitano . Per  fin  quello  Ifclib  che 
Seneca  gl’imputò  a difetto,.  Plutarco 
miglior  macftro,  il  die  a vedere, e ad  am- 
mirate come  virtù:  £ in  ciò  fi  valfc  an- 
cor egli  felicemente  dell’ingegno  d’ AI- 
camenc  col  liio  V ulcano-j  anzi  adir  me- 
glio di  Filippo  col  mcdclìmo  Alcllàn- 
dro : perocché  avendo  quelli , per  natu- 
raldifctto,  ilcollo,  e'I  capo  alquanto 
chino , e pendente  verfo  una  /palla , Li- 
fippo  , inulta  maravigliofa  flatua  d'i 
bronzo  che  ne  formò,  tale  appunto  l’ cf- 
prdlcima  diqucllapcr  altro  nondicc- 
vole  piegatura  del  collo , fi  valfc  a fare  , 
che  quel  Tuo  Aleflàndto  l’ufalTc  quali 
per  elezione, formandolo  in  arto  di  guar. 
dare  il  cielo , c per  levare  alto  laiàccia, 
piegare  un  poco  da  un  lato  il  collo,  c’I 
capo.  Or  quelli  due  si  diiicrcnti,c  si  con- 
trapofti  ritratti  de!  medefimo  originale, 
amendue  le  penne  di  quc’grandi  autori 
profedàno , averli  copiati  dal  naturale . 

Seneca  tuttofi  contorce,  eli  adira, 
in  udendo  attribuito  ad  Alcfsandro  il 
tUolw,  c i fopunomc  di  Grande.  Egli 
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non gK conferire niuiia  ragiondiGran-  abbatte,  fpianta,  fracafsa  , atterra;  c 
de,  altro  che  nc’grandi  vizj,  ne’  quali  dopo  scialerà  iinprclsclc  velHgie  del 
inai  non  fu  piccolo  per  renortnità,  ne  fuo  viaggio , c del  fuo  triontò,ncllcro- 
pur  quando  era  piccolo  per  l’età  vinedelpaefechcha  difolato.  Non  al- 

Se -.'.i.de  latrozfKtiumqMt'vaJìétor.  Quali  trirnenti  Alcfsandro:  quanti  furono  i 
bcn.'c.'i].  virtù  puòditJì  che  mai  foi^rojn  uno  , palli  chediede  da  mezzo  l’ Europa  fin 
iii>  i.nar.  Cuìfrouirtuteerat  Felixtemeritaf?  Kn-  ptefso  a confini  dell’ Afra,  tante  le  orme 
walfoppofto,  niunomainocquesidif-  che  vi  lafciò  imprcfse,  in  lede,  e in  fe- 
" peratamcntc  alla  virtù,  quantoegli,  col  gno  d’cfscrvi  fiato  : città  date  al  fuoco, 
dar  che  lece  grande  apparenza  di  gran  reggie  al  faeco , popoli  al  macello,pro- 
virtù  a gran  vizj.  Eccone  primieramen-  vincie,  regni,  il  più  bel  fior  del  mondo, 
te,  quella  tanto  celebrata  fua  grandez-  alla  difolazione,calguafio.^w<«/$'y«>n- 
zadeU'animo:  avere  il  capo  gonfio  di  mum  bonum  ducerei  terrori  effe  mortaU- 
cosifmifurati,  c fmodcrati  penfieri  , but.  Eofse  poi  egli  fiato  fiero  co’fieri,c 
che  non  gli  ballava  unfol  inondo  per  barbaro  folamcnteco’barbari  .A  chi  de* 
aggirarveli  dentro:  molto  meno  glie  ne  l'uoi,  eziandio  più  intimi,  la  perdonò 
capivano  nel  petto  e nel  cuore  i defide-  i]ueAi7~am  ho  ftiumpemicisr^uàm  ami- 
ti: equefio  interminabile  Univerfo  , cortim?  Ne  ricordino  altri  Lilimaco  cui 
che  balla,  e Ibprabbonda  al  bifogno,  al  cfpofe  afarnellraziounlione.-altriCli- 
comodo  , alla  grandezza  di  tutti  gli  to,  a cui  fedendo  a tavola  leco  , egli 
uomini,  edi  tutti  i Dei,  a lui  era  una  llefso  fu  il  carnefice  che  il  feri  d’un  alla 
llrcttczza,  unamefehinità,  uniùentc.  in  i)ctto,c’l  battè  morto.  Amcpcrtut- 
Mcrcc  cheaguifa  d’una  sfondata  vota-  ti  DaltaCallifiencFiIofofo,cfuomac- 
gine  , d’una  cariddi  non  poflibilc  a fito,  fmozzicato,  fmembrato , uccifo 
riempierfi,  perquantunque  ingojat  di  a grande  fiento,  per  dargli  cento  mor- 
città,  diproviircie,  diregni,  e d’im-  tiinuna.  Tragga  ora  qui  innanzi,  le  v’ 
per),  mai  nonerafazio:  nèil  poteva;  è Ciccia  d’uomo,  che  prefuma  di  poter 
mentre  tanto  fperdc va  quanto  acquifia-  celebrare  i latti  del  fuo  Grande  Alefsan- 
va.-  non  fi  fa  fe  più  dannofamente  ava-  dro,  in  faccia  a quello  fuo  gran  misfat- 
ro  nel  rapire  l’altrui  , o prodigo  nel  to.  Dicane  quanto  fa,  vantine  quanto 
diflìpareilfuo;  perchè  il  nulla  mai  ba-  può  : farà  fempre  vero,  cheOwn»^  licèi 
fiarglidonando,  glircndca  necefsario  DucumRegumqueexemplatranfierit ,ex 
il  nulla  mai  ballargli  predando . Quin-  hit  qutefecii-> -riihil  tam  magnum  erti  , 
dipoi  il  trovarlìdopo i tefori della  Per-  quàm  fceius  Calli/lhenit. 
fta,  ballcvoli  per  cento  Re,  bifognofo;  A quello  invito,  o chiamata,  e disfi- 
dopolo  fpoglio  dell’India,  ricca  per  da  che  vogliam  dirla , trae  innanzi  fran- 
ccnto regni,  ignudo;  dopo  l’acquifio  camente Plutarco,  econunmanierolb 
dell’ intera  monarchia  dclrAfia,  men-  tratto  di  mano  inrifpolla,  rivolta  il 
dico:  e quivi,  come  purteftè  ufcifse  quadro  follòpra,  efenza  più,  gli  to- 
della  fua  Macedonia,  da  capo  , cfu  le  gliequelladilconvcniente,  emollruofa 
prime  molx  ad  accattate  di  là  dall*  O-  apparenza,  e glie  la  cambia  in  una  così 
ccano  una  nuova  natura  , un  nuovo  tuit'altra,  che  fi  come  chi  riguardava  il 
mondo  : talché  foloin  Alcfsandro,  In-  barbero  di  Paufonc  raddirizzato,  c in 
•venlut  eftqui  concupifeeret  aliquid  poji  corfa,  non  Capeva,  ne  porca  ravvifare 
omnia,  Nicntcfifacosìagevolia’Gco-  in  lui  punto  nulla  delle  difconcczzc  di 
grafi,eagrifionci,comc  ildeferiver-  quella  giacitura  da  giumento  in  cui  di- 
nei viaggi,  e raccontarne  le  imprefe  . anzi  appariva, cosi  nel  riguardare  Alcf- 
Herculir  Liberique-vejligia  fequent  , ac  fandro  quale  il  molila  Plutarco  per  lo 
neibiquidemrejtjìentubiilladefeceranl  , fuo verlo,lcmLra impoHibilc,chc  mai 
penetrò  fin  dentro  alle  più  intime,  e lon-  fi  potcfsedareatcitudiiK’digiumcnto  a 
tane  parti  dell’India:  e tutto  l’andar  quel  barbero,  aquel  tutto  gencrofità  , 
fuo , per  quanto  v’è  di  mondo  dalla  Ma-  tutto  fprrito , ^he  corfe  dall’un  capo  all’ 
cedonia  iin  colà , fucome  il  precipito-  altro  il  mondo , e tanto  ne  vinfcquanto 
lo  muover  d’un  turbine,  cheJ’onde  fi  ne  corfe,  e tanto  ne  migliorò  quanto  nc 
icatenafindoveaggiugne,  ciòinche  fi  vinlc.' perchè  il  corrèrfuo  non  fu  per 
Opere  del  P.JSarioli . Tom  L 5 f 3 lo 
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lo  folo  aringo  della  gloria  milìcate  > ma  tradimento  dcTuoi,  rellc  a quel  gran  do- 
per  quel  tanto  pili  erto  di  tutte  le  virtù  lorc  j morto  Alcflandro  non  foftenne  di 
morali  in  grado  eroico  : fino  a lafciarri  vivere»  c fi  die  volontariamente  ad  ucci- 
dietro,  e di  gran  lunga»  non  dico  fola-  dereallafame.  Fu  Rapitore  di  città  , 
mente  i granRe,  ma  i gran  Fi  lo  foli  , diprovincie»  diregni:  E' vero:  madi 
proicnoricmaclhi  della  vita  morale  cittàe  dircgninimici  alnome  Greco  > 
eziandio  gli  Stoici»  che  fé  ne  arrogano  e tante  volte  inferi  con  armate  navali 
ilprimato»  e Seneca  fra  cfli  era  un  de’  chenafcondcvanoilmare,cconcferci- 
maggiori  . Eller  dunque  sì  cpntrario  ticheinnondavanlaterra.  Vinfee  fog- 
alla  verità,  cheAleìTandrofolIèdadir*  giogo  mezza  la  terra.  Maquelche  Ze- 
fi  Grande  folameme  a titolo  deGran  noncloStoico  defìderava indarno , di 
vizj,  cheanzi»  tutto  all’oppoflo,o  le  far  tutta  la  terra  un  fol  regno , toltane  la 
virtù  non  fono  Hate  mai  grandi  in  veru-  divcrlità  delle  leggi  » e la  barbarie  de  co- 
no » o’I  furono  folamente  in  lui  : e tutte  Rumi , il  fece  egli,  unendo  i’ Alia  all’Eu- 
concordemente  in  opera  di  ciafeun  at-  ropa,  e ftrignendone  dentro  una  fola 
romper  si  gran  modo,  che  coronai  capi,  «dentro  un  fol  petto  i 

gefjit  ,'iAdet$n''virtirtibut  omnibus  tempe-  cuori  . Perocché  non  v’ebbe  nazione 
ration.  Comprobavit  enim  decretum  il-  chemaififentiìlèpiù  libera  di  quando 
ludStoicum,  QuicquìdagatSi^ieHs  id  fi  rendè  ferva  d’Alefiàndro»  ne  mai, 
eumexonmi  'virtutumgenereefflctre.  E fenon  quando  ebbe  lui  per  Signore,  fa- 
comegiàilRedell’india  Poro,  da  lui  peficquelch’ eraamare, cde&reamau 
vinto  e prefo  in  battaglia,  richieflodel  dal  fueSignore.  Aggiugnianci  per  ul- 
comcdefideravaenèrtrattato»perabbrc.  timo:  Fu  prodigo  nel  donare:  E’ve-  > 
viartutto  inunaparolaR^o/»er,dific,  ro:  mafoloal  merito»  folo  alla  pietà, 
quippe  inhoc  zterbofunt  omnia , cosifeo-  alla  gratitudine,  alla  virtù,  alle  buone 
me lòggiugne Plutarco)  fubit  Alexan-  ani:  equindi  il  grande  avanzarfi  , c 
dri  gMs  Jingulit  fucclamart , Philofo-  crefeere,  emultiplicar  ch’elle  fecero  al 
phicc'  hoc  enim  compleéìii  UT  omnia.  Ne  fuo  tempo,  rigate  dalle  piogge  d’oro 
v'hafpezie  di  virtù  defidcrabile  in  un  che  fpargeva  fopra  cfTc.  Quando  fiorì 
Monarca, dellaquale  foprabbondante-  mai  tanto  la  perizia,  e’I  magificrodcU’ 
mente  noi  pruovi  con  la  tcllimonìanza  armi,  fe  ogni  fuo  óipitano  era  abile- a 
de’iatti,  così  egregi,  e tanti, che  >>on  c governare  eferciti  reali,  e a condurre 
agevole  a dirfi,fe  più  lìada  amrairarfc-  con  dii  ogni  grande  imprefa.^  GliAri- 
nclarnolticudine»  ola  grandezza.  Ivi-  Rotili  poi,  iSenocrati,  i Diogeni  , i 
zjRtfli  ('chiamianli  cosi,  giacche  cosi  Focioni,  quanti  avean  fama  d’integri- 
ne  parve  a Seneca^  fi  contcrebbono  per  tà , e di  lettere  in  eccellenza , fe  il  vol- 
mitacoli  di  virtù  »e  argomenti  di  gloria  lero,  ilprovarono  prodigo  : nè  Ibla- 
inognialtro.  Fufupcrbo;E’vero:  mal  mented  oro  »ma  quel  eh’ è più  da  ore- 
contro  alla  bellezza:  non  gli  capendo  ! gìarfi , del  fuo  reale  aifetto , richieden- 
neH’animo,  che  fofie  degno  di  coman- i doli  eRoilprimodcllaloro  amicizia  , 
dare  altrui  chi  noncomandava  ascRcf- ; Eie  più  belle  arti,  eipiù  famofiarte- 
fo;  ne  corona  di  Re  fiar  bene  in  capo  ,jficiche  fien  rimafiin  ammirazione  al 
che  mette  il  colloincatena,e  fi  fa  fenia-  mondo , ben  fi  puòdire,  che  li  formaf- 
vod’una  vilecupidità.  E forfè  manca- , fe  egli  RcRò,  col  lare  lelorfatiche  pre- 
ronodcllcOnfàli  a queRo  Ercole  ?L’ul-  ziofe,  e onorate  canto,  chegliApelli, 
timo  atto  della  vita  di  Dario  moribon- j i Policleti,  i Pirgotcli,  i Lifippi,  gli 
dojfulevarvcrfo  Alefiàndro  lontano  il  j Staficraci,  eran  contaci  fra’fuoi dime- 
braccio,  c porgerli  la  man  tremante,  in  Rici,  eancorcRìin  porpotapaRèggia- 
pegno  d’amicizia,  inccRimonianza  di  vano  co’ porporati  della  fua  Corte, 
gratitudine , perche  a vendo  prigion  di  Che  poi  tutte  le  fue  virtù , e le  fue  glo- 

guerrala  fua  bcllifiìma  moglie  reina  , rie,  ledovcRc  a sé  folo,  non  vi  gravi 
mai  non  la  toccò  ne  pur.con  la  pùnta  d’  udirne  in  nruova  almeno  queR’una  par- 
unofguardo,  mirandola  daloncano  . cicelladcllcduelunghcOrazioniincito. 
Perciò  ancora  la  vecchia  Sifigambi  ma-  late  De  Fortuna , ^ Firtute  Alexandri  , 
dre  di  Dario  ,chc  uccifogli  il  figliuolo  a con  le  quali  atingò  in  difeRi  di  lui . Ego 

ve- 
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^erò(i{ìce)illiurtemporÌTfortuMobiice-  incolpabile  integrità,  edi  gran  meriti 
re  non  dubìtabo  : Qine  tuarloriaìquf  vir  ì con  la  Repubblica  : c al  vederfene  aprir 
ubiiuinviéin  > fi  quitte  otìet  /tU.xandro  : davanti  ilcjuadernode’conti,  c produr- 
idejl, fi  quii  orbet  arma  tua  pernia  y oper  fende  partite  in  carta,  pcr&rgli  fopra 
tuariiberaiitatejuxum  temperantia  ycer-  elle  la  caufa:non  altrimenti , che  fe que- 
, /amina fiducia , 'viéloriar  ciementiai  Fac  gli  fodero  i conti  degli  uccid  da  Anni- 
alium yjt poter yMagnumy  quiinpecuniis  baleallaTrcbbia,al  rrafimeno,àCan- 
largitatem  nonexerceat  y qui inacie  ante  ne,  TotumConcUiumab  earumeontem-  y,) 
fignafe difcrinnnt non obiiciat  y quìamicii  plationeoculoravertit;nedealiquarequf  iib.ic.i0L 
honorem  nonhabeaty  qui  mifericordiam  iirrelataeratyijiderentur dubita^. 
non  capiat  eaptivorum  , qui  z>oluptati-  IM  T ABULJS  , SEIÌ  IN  i'£T  A 
bus  nontemperet  y qui  rerum  gerendarum  AdETELLI  ar^umenta  fincerè  admi- 
occafiorùbut nonimmineat yquiinxnfioriis  nijlrata  provincia  legenda  fibi  jiudicer 
nonfit  placabilisy  qui  inrebus  preclari  credideriinf.indignumratiy  integritatem 
gefiis  nonlenis.QuisMqgnusyquiinpo-  tanti  viri  exiguaceray  ór  Panar  literir 
teftate  fit  Jiolidus yórflaghiofusìDetra-  perpendi.  Rivolfero  gli  occhi  in  altro- 
ve felici  inrtutem , fam  undequaque par-  ve . Dic.ler  le  fpalle , e con  ede  una  men- 
itus  fuerit . tita  in.  faccia  all’  accufatorc  : grida- 

Qacftifon  certi  pochidi  que’  mille  rono.  Non  fc  ne  cerchi,  non  lène  oda 
tratti  maeftridel  penncl  di  Plutarco  , dato;  mentre  noafè  ne  può  cercare,  c 
nella  famofà  effìgie  che  formò  del  fuo  udire,  fenza  riceverne  una  infànabile 
vero  Aledandro>cotitrapofloaqueltut-  ferita  la  reputazione  di  Roma, eia vi- 
t’altrodi  Seneca.  Ecerto  , femai  al-  tadiqueU’incolpabileCavaliero. 
trpve  felicemente,  qui  fu  medò  in  opera  Piuancora  egloriofo,enuovofu  il 

il  FERTE  TAB'ULAM  di  Paufo-  difcnderfì,  cne  quel  magnanimo  Sci- 
ne, e timafe  provato  con  evidenza  quel  pione  Africano  fece,  dalle  parecchi,  e 
ch’iodiceva,  del  quanto  didomiglian-  mortali  accufe,  che  Marco  Nevio  Tri- 
te, e contrario  a sé  inedefìmo,  puòap-  bun  della  plebe,  e plebejo  di  fpiritoquà- 
parire  un  uomo , moltrato  per  l’un  ver-  tol’era  d'ufficio,  falitoin  ringhiera  gli 
tb,  oper  l’altro  ,•  che,  nell’un  modo,  o diede.  Tutta  Roma  era  accorfa  per  dar 
niente,  o appena  lì  riconofee,  eravvifa  fentenza  pregiudicata  d’ adbluzionc  a 
per  quello,  che  appariva  neH’altro.  Do-  quel  nobilidìmo  Senatore  . Aringò  il 
vedunquev’hatantodellodevole,deir  'fribuno;  efinchedidè,  Scipionepre- 
ammirabile,  dcireroico , qual  equità  di  fente , l’udi  con  in  volto  quella  medcfl- 
giultizia,  qualdover  di  ragione  con-  maarialipace,  edimagnanimità,che 
fente, ilnafcondere,iltacerc,ildimen-  folevaportarc  inguerra.  Indi,  con  la 
ticare  tuttoilbene,  e mettere  in  vedu-  medefima,  fattofi  tutto  in  piè  verfo  il 
ta-,  inmollra,  inabbominazione  quel  popolo:  Romani  (difTe)  ricordami, 
folo  che  v’ha  di  male,  fe  ve  ne  ha  .>11  de-  cheappuntooggifàtantianni,io  diedi 
fbrmeèdatorfidivcdutacolbello:edo-  in Africalafconfittaad  Annibale,  e 1’ 
vepur  ficonvengamanifeftarlo,è  virtù  ultima  rotta , ediftruzione  all’efcrcito, 
d’animo  nobile,  fidargli,  come  Alca-  e alle  forze  dell’ immortale  voftranimi- 
mene  alla  difenuofa  gamba  del  fuo  V ul-  ca  Cartagine . Mia  fu  la  battaglia,  vodra 
cano,ecome  Seneca  all’ubbriachezza  eia  pace  di  cui  ora,  in  virtù  d’efTà,godc- 
del  fuo  Catone,  quella  maggior  gra-  tcjconficurezzadimaipiùnonavere  o 
zia,  quelpiù  innocente  garbo,  di  che  l’Afi  ica  in  anni,  o Annibale  alle  porte  . 
un  difetto  può  eder  capevolenelmo-  Parvi  egli  cotedo  un  beneficio  da  non 
drarlo.  Quanto  più  dove  le  priiove  rinnovarne  la  memoria,  e i rendimenti 
de’ meriti  fieno  indubitate,  quelle  del  delle  grazie  che  ne  doobiamo  al  cielo? 
difetto  null’altro  che  fofpettate?  Relinquamus  ergo  nebulonemhnncy  ea-  « 

Così  già  il  Popolo , c’I  Senato  di  Ro-  mufquenunc  protinur  Jovi  Opt.  JAax.  A^oelU. 
ma,  aH'udirli proporre unafolenneac-  gratulatnm.  IdcàmdixiJJet y a-vertit  , 4-c.is. 
cufadi  frodatore  del  pubblico  danaro  ór  ireinCapHoUumeapit.  Tum  Concio 
nell’amminidrazion  della  guerra,  data  a univerfayqua-adjintentiamde  Scipione 
Quinto  Metello  Numidico  Senatore  d’  ferendam  convenerat  y relidoTribuno  y 
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Scipionem  in  Capìtolium  comilata  , aique 
indeadicdet  ejut  cum  l^etitia , ò"  gratu- 
la! ione  folemni,  profecutaefi . E <]uc(la 
andata  di  Scipione  al  Campidoglio,con 
diecrogli  tutta  Roma  in  corteggio  , fu 
per  lui  un  fecondo,  eallaipiiì  gloriofo 
trionfo,  di  quel  primo,  quando  vinto 
Annibale  in  battaglia,  ediflrutu  Car- 
tagine, vi  fall  con  la  pompa  confucta 
de’ gran  trionfi,  encdifcclc  coronato 
del  macflofo  titolo  d'Africano.  Altret- 
tanto vuol  farfi , a ben  Ciré,  nc’giudicj 
privati , che  ognun  fi  fa  Iccitodi  forma- 
re dentro sè  Iteflòde’fatti  altrui.  RE- 
LlNSifVAAEVS  KEBVLONEM 
HTJNC,  fc  ve  qualche  malnato  accu- 
ùtore,  d’animo  plebejo  , e di  lingua 
profuntuofa , e maligna , che  voglia  tor- 
ci via  da  gli  occhi  le  virtii,c  dalla  memo 
ria  i meritidiqualunquc grand’  uomo  : 
, cui  fcriguardafluno  come  dovremmo  , 
lo  fciaurato  nontroverebbc  luogo  a po- 
ter farci  credibile  le  fue  perverfe  inlòr- 
mar.ioni,  c indurci  a giudicare,  che  un 
barbero  fia  un  giumento . 

Or  voglio  dieci  facciamo  unpiccol 
pafTó  pili  avanti , e fia  da  noi  a noi  flelll . 
Scgiànonfoflé  flato  un  grande  feorfo 
di  penna,  il  chiamare  un  Piccolpaflu 
quello,  che  ci  fa  entrare  in  noi  flellì . 
Conciofiacofacchc  , oh  ! quanti  fon 
più  lontani  da.  sé  medefimi , che  da’ 
loro  Antipodi!  Cosi  mai  nons’incon- 
cranoconse  llcflì  per  ravvifarfi,  quando 
i'»rte  I.  de’mali  altrui.  E qui  non  ripiglie- 

s.iDb,  rò  iltrattar  nulla  di  quclloche  già  fcriOì 
nello  Scarpione  Ghiacciato  ut  la  fua 
lleflà  puntura  : perocché  gli  argomenti 
fono  in  tutto  diverfi . 

Ognun  che  fi  farà  a leggere  attenta- 
mente di  carta  incarta,  e di  periodo  in 
periodo,  il  libro  dell’ iftoria,  odcl  ro- 
manzo della  fua  propriavita,  per  be- 
ne ordinata,  e ben  comporta  che  gli  fi 
moliti  al  vederla  tutta  infiemc,  pur  fe 
la  verrà  ricercando  partitamentea  mi- 
nuto, converrà  che  le  faccia  in  fine  un 
tal  ERRATA  SIC  CORRìGE , che 
vogl  ia  Dio  che  non  riefea  un  corregge- 
4;oh.  re  lomigliantc  a quello , che  il  Poeta  Fi- 
scriu,  «-lortèno  ebbe  a fare  alla  tragedia  compo- 
rta da  Dionigi  Tiranno  ;cioé,trarIe  fo- 
pia  un  frego  di  penna , che  tutta  la  com- 
prefe , c la  cartò  dal  primo  fino  all’  ulti- 
ipo  Ycrfo . Ma  fé  non  tanto , pur  v’  avrà 
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qualche  più  o mcn  pieno  foglio  d’errori, 
che  non  fi  vorrebbono  incorfii  edera 
l’emendarli  non  é altro  che  il  ticono- 
fcerli,  e condannarli.  11  certo  é,  che 
niuno  amerà  d'a  verne  lettori , e cenfori , 
uomini  né  troppo  Ibllevatinellavirtù,. 
né  troppo  profondati  nel  vieioì  Nam 
ut  Cajut  Lucilius , homo  doUut , dr  Pt- 
rurbanut , dicere  folebat  , ea  qua;  feri-  de  Otat. 
beret , neque  ab  indoHis , ncque  a do&if- 
Jimirlegi-vellei  quod  alteri  nihil  intelli- 
gerent , alteri  plur  fortafe  quàm  ipfe  ; 
Similmente  nelle  azioni  umane,  i mal- 
vagi non  fono  atti  ad  intendete  il  ben 
ch’elle  hanno,  e i perfetti  intendono  il 
ben  ch’elle  non  hanno:  c’I  cieco  a mordi 
noi  rtertì  non  ce  ne  lafcia  vedere  il  difet- 
to jond’e  l’avvenire  tante  volte,  che  a 
noi  fi  rapprefenti  per  ottimo,  quello  che 
insè  appena  fi  puòdir  buono. 

Ogni  uomo,  le  non  é aftiico  dimen- 
tico d'erter  uomo , defidcra , che  le  cau- 
fc  della  fua  vita  fien  giudicate  al  tribu- 
nale della  Coinpaflione  : Nec  ejiquif- 
quam  (diflè  ottimamente  il  Morale  ) «le 
cui  tamualdeinnocentiafuaplaceatyUt  cap.Tl  '* 
nonjlarein  confpeHu  Clementiam  para^ 
tam  humanit  erroriburgaudeat . 11  mcn 

poi  del  portibile  adomandatfi,  é,  che 
feco  fi  proceda  con  cquità,compcnfan- 
do  i mali  co’berri , c faràgran  vent  ura,fc 
lebilancecontrapefatebatteran  pari,,  c 
fa  ranno  equi  li  brio.  Niun  v'élacui  ef- 
figie polEi  rapprcfcntarlì  altrimenti  che 
a chiaro  e fcuro>,ombrcggiata , c lumcg- 
giatada  mali  eda  beni , che  ognuno  ha 
fpariiti e uniti  nel  fuoritratto,  ch’é  la 
fua  vita.  Ciò  prefupporto:  conche  fac- 
cia potremo  noi  crtere  vcrlb  gli  altri  tan- 
to dilpcttofi,  c.  iniqui  nel  fcntenziarc,: 
che  per  pochi  mali  che  uno  abbia,  cen- 
tra quc’foli  ci  avventiamo  afcoprir.i,e 
dannarli,  fenzaavernein verun  conto 
i beni,  forfè  altrettanti,  forfè  parecchi 
volte  più  d'altrettanti,  in  numcro,e  qua- 
lità? facendo , pare  a me , come  gli  an- 
tichi Egiziani , il  cui  mallìmo  Iddio  era 
il  bue  Api,  tutto  interamente  sì  candi- 
do, chegh  ermellini,  eia  neve  rtcrtà 
ne  perdevano  in  bianchezza  : e ciò  si 
necdlàriamente,  che,  come  ben  mi  ri- 
corda aver  letto  apprerto  un  non  fo  ora 
quale  antico,  fepure  unfol  pelo  nero 
gli  fi  trovava  in  dortb,  al  ricercarlo  che- 
i Sacerdoti  eonilquilita  diligenza  fac 
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«cvano  J il  mifero  animale,  per  un  Dio, 
«he,  non  avendolo  , diverrebbe  ipfo 
filtro , fi  rimaneva  un  bue . Tanto  quell' 
un  fol  pelo  olcurava , c diftruggeva 
tutto  il  merito  de  gl’innumerabili  can- 
didi onde  egli  eraveftito. 

Voi  avete  5 c vi  manca.  Così  é d'o- 
gnuno : e fecondo  il  provcrbkv  amico, 
non  fi  conta  per  l’ottimo  chi  non  ha  ve- 
runmalc,  machine  ha  meno.  Perciò 
è univcrfale  il  defiderio  che  tutti  abbia- 
mo , d’avvenirci  in  chi  ragionando-,  o 
ferivendodinoi,  ch’c  come  un  farci  la 
llatua,cifiamocomc  Alcamene  alfuo 
Vulcano:  c voglia,  e fappia  difcrcta- 
mente,  ccon  grazia  > ricoprire, quel, 
che  mefib inventa  fulnudo^  làrebbc 
altrui d’oflèfa,  anoi  di  vitupero.  Per 
poi  giullamcnte  richieder  da  gli  altri 
verfonoiunsicortefe  ufiicio-,  chi  non 
vede  , tichiederfi  prima  da  noi  il  me- 
defimoverfo  gli  altri.'  nè  maiconfen- 
tire  aH’animo  difdcgnato  ^uel  che  fuole 
limare  fconvolto  dall'  impeto  delle 
tempefte.’  tcnerfichiufcin  feno  le  per- 
le, I coralli,  equcltant’altro-che  v’ha 
dipreziofo,  o vomitar  fui  Uro , Icim- 
mondezze  de’cadavcri,  c delle  alghe  : 
ch’c  quanto  dire,  tacere  tutto  il  bene 
di  chi  ci  altera , eifcommuove  lo  Itoma- 
co,  ed  ifporne  tutto  il  malea  vederli, 
e deriderli  da  ognuno  .• 

^cl  ch’è  confueto  a feguirne,  mi 
£>rò  adimollrarlo,  ricordando  il  pre- 
cetto che  un  valcntiflimo  Schermidore, 
e macllro  nella  fcuola  de  gli  accoltel- 
lanti , o Gladiatori  di  Roma,  folca  dire 
a'fuoi  novellini  difcepoli,  nell’atto  di 
mettere  che  lor  faceva  in  mano  la  fpa- 
da;  e l’abbiamo  per  memoria  diSenc- 
De  ira  11  ca  . Pyrrhum  ( dice  egli  ) maximum 
3.  cap.14.  prtecepiorem  cerfaminir  gymnici  , folr- 
tur»  ajunt  , hit  quot  cxercebat  , pr<r- 
tipere.  Nè  ira/cerentur . Ira  eni/H  per- 
turbai artem  , tsr  NOCE/fT 

TANTUM,  NON  il<V A C A- 
VEAT  ASPIcrr.  Eccone  in  pruo- 
valatefiimonianza  d’un  fatto. 
saiiuft.in  Mario,  quel  fette  volte  Confolo  > e 
jugut.  felice,  e intcl  ice,  fempre  del  pari  gran- 
fi de:  quanto  più  fi  avanzava  co’meriti 
111.  nelle  dignità  , nella  gloria  militare  , 
nella  benivolenza , e favore  del  popo- 
lo, tanto  l’invidiofa  nobiltà  Romana 
£ affaticava  in  deprimerlo , c avvUirlai 


coprendone  quel  moltifllmo  ch’egli  a- 
veadi  lodevole  ( e’I  vederlo  era  per  clli 
un  altrettanto  dolore,  e pianto  a gli 
occhiò  c pubblicandone  tuttodìa  boc- 
ca piena  ciò  che  trovavano  in  lui  di 
vergognofo  , c difforme  : che  in  fine 
altmnon  era , che  l’ofcurità  della  pa- 
tria , l’ignobilità  del  fangue , la  rozzez- 
za delle  maniere , il  povero-allevamen- 
ta.  Chiamav.anlo  alla  feopcrta  , con 
mille  fopranomi  d'obbrobrio;  mafcal- 
zon  villano  , Icoppiato  di  fotterra  in 
Cirreatonc  villa  d’Arpino  , dove  de*^ 
fuoi  maggiori  non  fi  contava  più  fu  del 
padre  , e dcH’avolo-.  Vivuto  dS  far 
legna,  o làfci  al  bofeo,  nudrito  di 
glande,  ficchc ancora  Confolo  gliene 
putiva  il  fiato:  cofiumato  frale  pèco»- 
re,  c i giumenti-,  ficchc  di  poco  non 
pareva  un  d'effì:  condotto  dalla  fame  a 
Roma  più  ignudo  che  mal  vcftito , e co’ 
piedi  fcalzi,  cfangofi,  falito  a fvergo- 
gnare  il  folio  del  Confolato,  ecalpc- 
ftarelcpiù  fovrane  tefte  dc’Nobili. 

Quelle  erano  le  punte  falfis  che  tira- 
vano alla  vita  di  Mario,  non  fi  avveg- 
gendodell’infegnare  che  a lui  facevano 
a renderne  lor  delle  vere;  perocché 
tropp’altro  v’era  che  dire  delle  lor  vite, 
che  non  quello  che  cllì  rin&cciavano  a 
Mario:  il  quale  un'di,  colto  il  punto 
del  paffàre  cheindia  poco  doveva  coll’ 
cfercito  d’Italia  in  Africa,  montò  in 
ringhiera,  c maneggiando  così  fiero  la 
lingua,  come  folca  lafpada,l’un3,  cl’ 
altra- affilata,  e tagliente  nOn  fo  qual 
più;  Pervoftro  comandamcnto(diffc)' 
Romani,  e per  voflra  mercè,  che  di 
tanto v’è  piaciuto- onorarmi,  porto  la 
guerra  in  Africa . In  Africa  ifico  ; e non 
temodi  dover  trovare  in eflà  fiere  più 
arrabbiato,  nè  molfri  più  fpaventofi  di 
quelli,- che lafcio in  Roma.  l'cllilcnti 
fono i lor  fiati,  terribili i denti, cmor- 
taliffimi  i morfi.'  grande  la  moltitudi- 
ne} clcinfidie,  e gli  affiliti  non  a vi- 
cenda, madituttiinficmcaunmcdefi-i 
mo  tempo  . E pur  con  tanto  battaglia-i 
re,  che  vincono?  contanto  fare,  ch<r 
fanno?  Laccran  la  Fortuna  di  Mario y 
non  la  vita  : e pruovano  centra  lor  vo- 
glia, e lor  malgrado,  che  io  era  degno- 
di  nafeere  come  effi  in  Roma , c grande  .- 
effì  come  me  in  Cirreatone,e  mendichi .. 
Pctoccliè  quanto  fi  è a vita, non  poffòn» 

con- 
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condannar  nelU  mia  altro  che  il  meglio  furono,  dal  terrore  di  que’gran  nomi 
d’eila.-  cioè,  d’cllcrc  in  turo  didòmi-  che  ora  fono  rimali.  Che  fan  di  guerra, 
gliantc  alla  loro.  Mirate,  fe  una  con  per  volita  fc,  quelli  profumati  vanta- 
la virtù  di  Romani,  non han perduto  tori  de^lor  guerrieri?  Sanno  ciò  che  i 
ancora  il  giudicio  d’uomini.  Non  fi  loro  antenati  non  f^pcro;  fchicrarc 
adunaSenato,  non  fi ticn parlamento,  unadanza,  non  un’eicrcito:  ordinare 
c configlio,  che  non  v’infracidìn  gli  un  convito,  non  una  battaglia;  dar  1’ 
orecchi  con  fempre  il  medefimo  vanto , adàlto,  ciabatteria  aduna  tavola  im- 
dell’antichità  , delle  glorie  , de’ latti  bandita,  non  ad  una  fortezza  ben  mu- 
memorabilide’loro  antenati:  i quali  , nìta  Amoreggiare , non  armeggiare  ; 
oh!  quanto  vorrebbono  aver  me  per  muoverli  al  fuondellc  cerere,  non  delle 
difcendentc  anzi  che,  detti  per  dire  , trombe  empierfile  vene  di  vino,  non 
tutti  infieme  quedi  loro  dralignati , e votarle  di  fangue.  Se  io  non  parlo  cofe 
viziofi  nipoti , delle  cui  anime  ignobi-  vere,  e conte  ad  ognuno,  mi  fmenta- 
li,  fev’èfcnfo  nc'morti,  altro  fenfo  i no  eglino  defiì.  lo  tacerò  elfi  parlino, 
lor  morti  non  hanno,  che  di  vergogna,  voigliafcoltate.  Traggainnanzi  chia 
Fideie  quàm  iniqui  Jint.  Quod  ex  me  invidia  l’onore  di queda guerra,  c 
aliena  ’virtute  Jibi  arrogant  , id  mihi  la  pretende  dovuta  al  fuo merito.  Ci 
ex  mea  non  concedunt . Scilicet , quia  delcrivaildove,  ci  ricordi  il  quando 
Jmaginer  non  habeo,  ér  quia  mihi  no-  delle  campagne  che  halàtte,  contigli 
uà  nobilitai  eji  : quam  certi  peperiffe  dipendi  che  ha  fomiti,  le  condotte,  i 
meliui  ejl  quam  acceptam  corrupijje  . comandi,  i gradi  per  li  quali  è falito  . 
lo  fon  nato  di  me  medefimo:  non  ho  Ben  ne  avrà  egli  parecchi,  ma  de’fuoi 
che  invidiare  a veruno  unnafeimento  antenati:  ottimi  veramente,  lèi  morti 
d’origine  più  gloriofa."  ne  vanto  gli  al-  combattcHcrocontroa’vivi,clcimma- 
uui fatti ^r miei,  ma  contoimkipcr  ginìdicera  contrai nìmiciarmatr. Ben 
vodrif  c a voi,  che  adoperandomi  in  pollò  iomoltrarclc  afie,  le  bandiere, 
guerra  m’avete  latto  quel  che  io  ferven-  le  forniture  dc’cavalli,  le  fmaniglic  d’ 
dovi  mi  fon  fatto,  ne  rendo  la  gloria , e oro,  lecorone,  le  armadure,  clear- 
Ycraccrcfco.  mi,  doni,  cricomptafè  militari,  che 

Qual  martirio , qual  pena  non  dede  ho  meritate  in  guerra  : c quel  che  ne  può 
loro  quel  bene  agurato  giorno,  nel  qua-  fare  miglior  fede  a gli  occhi,  eccovi  il 
le  mi  portafle  poco  meno  che  fu  le  brac-  petto  ignudo  » fcolpitomi  in  tanti  luo- 
cia  al  Confolato  ? Parve  loro  cllèrne  ghi  a buone  punte  di  fpadc,  ed’adeni- 
diferedati:  come  le  il  pondo, d’onore  miche,  allequali  l’ho  tenuto  incontro, 
di  quella  gran  dignità  folle  dovuto  a’  facendone  feudo  indifèfa  della  Repub- 
grannomi,  non  a’ gran  meriti.  Ma  blica.  E quella  è la  nobiltà  del  vero 
. poiché  ancor  degnalle  d'alTcgnarmi  la  fangue  Romano  : fpargerlo  per  la  pa- 
Numidia,  e &rla  campo  delle  voltrc  ttia  dalle  ferite,  non  trarlo  nelle  vene 
armi,  e tfatro delle  vollre  vittorie  j ne  intereda  fu rgente  lontana, 
fcoppiarondifdegno,  enehantuttora  Cosiaringò  lafua  caufa  quel  fiero  , 
COSI  inconfolabile  il  dolore,  come  a-  ma  provocato.  E noi  dilli  io,  che  mal 
troce  l'invidia.  Mafcgiulliziail  vuo-  per  chi  gitta  la  mano  a feoprìre  in  al- 
le, mi  rendo,  e non  ripugno,  che  in  trui  ana graffiatura,  s’egli  dal  capo  al 
ifeambio  dime  vada  un  chi  che  fia  di  piede  è tutto  croflc,  e piaghe?  eputle 
loro.  Vada  , cmclfo  piede  in  Africa,  fi  terrebbe  occulte,  e forfo  ancora  ono- 
fi  fàccia  portare  innanzi  la  lunga  tratta  rate  per  lo  merito  delle  ricche  velli  con 
dèlie  immagini  afiumicate  dc’fuoi  an-  chele  ricuopre,  s’cgli  medefimo  non 
tichi,  c maggiori:  c fenza  più.  Giu-  infegnalTèad altrui  a far  feco per  mol- 
gutta in  quanto  folamente  ne  veggai  to,  quel  ch’egli  fa  con  elfi  perpoco. 
nomi,  ei  volti,  fe  ne  troverà  affiderà-  Quanto  era  dunque  più  utile,  e più  lo- 
to dallo  fpaventoj  gli  caderan  farmi  devoi  configlio  per  gj’invidiofi  avver- 
dimano,  correrà  a prollcnderfi  lor  da-  farjdiMario,  il  coprire  fotto  tanti  me- 
lanti, c darli  vinto,  e conquifodalla  riti  ch’erano  in  quel  grand’uomo,  quel 
macllà  di  quc’gran  perfonaggi  che  già  mifero  difetto , che, come  ben  egl  i difse, 
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era  colpa  innocente  della  Fortuna  : e 
non  rimproverarglielo»  quafi  folle  mis- 
fatto i e uar  lui  come  a forza  a difeoprir 
quel  che  in  cITi  tutto  era  lor  vitupero  > 
^rebe  tutto  era lor  vizio? 

Non  mi  parrebbe  aver  pienamente 
foddùCitto  al  merito  di  quello  utililli- 
mo  argomento»  dove  io  non  dellì  un 
cenno  » che  ricordallc  la  (ingoiar  lode 
che  lì  acquilta  un  Principe  » e a propor- 
zione » ogni  altro  Superiore  > che  co- 
(Irettia  rifapcr  tanto  de’fàtti»  ede’falli 
de'loro  fudditi , fanno  accoppiar  con 
elio  un  certo  come  non  faperli,  quanto 
lì  è al  mai  palefarli  a veruno  >foor  fola- 
mente  dovcncccdìtà  il  richiegga;  e al- 
lora il  £inno  in  un  eoa  bel  l'atto  di  com- 
pallìone,  «dilpiadmento»chelcmbra- 
no  un  di^ue’ptetofì  amici  » chemette- 
vano  il  fuoco  nella  llipa»  fopralacui 
catana  giaceva  il  cadaverod’un  forca- 
lo» per  abbruciarli:  e fecondo  il  rito 
^cU’antico  cerimoniale  Romano» 
JEncidtf.  SuhjeBam  more  fttrentum, 

AVERSI  TEmjERE  FA- 
CEM. 

Stendevano  il  braccio  con  la  fiamma 
verfo  la  legna»  e rivolta van  la  faccia  in 
.contrario:  quali  non  folTcrilIc  foro  il 
cuore  di  veder  (atto  » quel  che  pure 
cran  collretti  dì  fore. 

Chi  fi  dava  dìfcepolo  di  medicina»  e 
di  cirugia  ad  Ippocrate  » che  nclfuna,  c 
nell’altra  prorcUìonc  era  si  gran  mac- 
injur».  ,(lro»  egliXul  .primo  accettarlo»  ne  ri- 
chiedeva un  inviolabile  giuramento  in 
promelTà  d’alquante  lodevolifiìmc  of- 
fcrvanze»  l’ultima  delle  uuali era»  di 
mai  non  farli  a rivelare  ad  uomo  nato 
che  che  gli  avvenillc  di  vedere  per  fu  la 
vitadiqucgli»  chealle  lormani  ,.e  a’ 
foro  occhi  la  confidavano.  Chi  ha  in 
governo  altrui  » non  può  quali  altri- 
menti» che  non  ne  rilappia,  e vegga 
di  molte  » e tal  vòlta  fegrete,  e vergo- , 
gnofe  milerie » de’tanti  generiche  ve  ne 
fono.  Tellimonianza  di  gran  virtù  » e 
virtù  di  gran  merito»  cil  tcnerlelì  ic- 
pellite  in  petto  » ficchè  non  n’efca  fiato: 
come  aveife  alla  bocca  l’anello  »conchc 
Aldiandro  fuggeilò  le  labbra  al  fuoE- 
poiché  feco  ebbe  letta  la  car- 
“■  ta  delle  fegrete  accufe  che  Olimpia  ma- 
dre del  niedefimo  Alcflàndro»  aavaad 
iVntipatro, 


mali  pare  pejjtma  firvt, 
fcrille  Ulfoeu . e altrettanto  vero  può 
dirli,  Lìngua  boni  porr  optima  Regir, 
dove  ella  abbia  fra  l'altrc  ancor  quella 
virtù  » che  niun  fappia  di  sé  ch’egli  ikp- 
piadi  lui  ciò  che  laputo  feemerebber 
amore  » e la  confidenza  nel  fuddito  . 
Siencome  ficuri  d'eITcre  in  cosi  buona 
opinione  apprellb  il  lor  Prelato,  il  lor 
Principe»  che  dove  abbifognaflcro  di 
tellimonianza»  dificurtà»  didircfa,a 
lui  ricorreran  per  averla  : e rinnovcreb- 
befi  quello  Arano  miracolo  » che  una 
volta  lìvide  nciranfiteatro  di  Roma  , 
quando  una  Icore  » che  fuggiva  dalla 
caccia  fattale  dare  da  uno  Aormo  di 
cani  » corfe  a metterli  » come  in  for- 
tezza » dentro  alla  gran  bocca  che  un 
Lione  fpalancò  per  accorvcla  : il  che 
a Marziale  diede  materia  di  fcriverne 
quel 

Si  tritare  canum  morjùr  lepur  im- 
probe qiuerir. 

Ad  qua  confugiar  ora  Leonlr  ha- 
■ber . 

Fingianci  ora  il  contrario  : ma  fol 
quanto  baAiperdar  a vedere  alcun  de’ 
mali  che  feguicebbono  » dove  un  Supc- 
riore Scelse  piazza  » cmoAra,  c mer- 
cato delle  fciagure»  dc’làlli»  dellemi- 
fcrie  » di  quanto  fa  di  viziofo»o  di  vcr- 
gognofo  ne’  fudditi . £ piacemi  fiirlo 
vedete rifcontiato»  cd  cforcAòinquel- 
lo  che  gli  Storici»  Lrodiano»  cLam- 
pridio  lafciarono  fcritto  di  Commoda 
1 mperatorc  » ch’egli  fi  pregia  va  di  gran- 
dearcicre.*  d’era  in  làcci:  némaifcoc- 
cava freccia  al  Legno»  che  non  defsein 
brocco»'  enefiiceane'tcacridiRoma  , 
pruovc  » e fpcccacoli  di  maraviglia  . 
Quindi  ne’fuoi  di  Corte»  c in  mille  al- 
tri accqrcifiìmi  lufingacori  « un  far  tra 
loro  a competenza  » c a gara  » chi  dalle 
più  rimotc  contrade  deH’Atrica  » dalle 

S rotonde  fclvc  d’Europa»  traelsea 
ncargli  in  più  numero»  e di  più 
Arane  guife  » fiere  c moAri  da  crcfccrgli 
il  diletto  del  faettarle.  Egli»  fu  d’alto 
a una  ringhiera  del  teatro  » tutto  inpic, 
tutto  in  veduta  » e in  quella  Aia  gran 
zazzera  d’oro  » come  un  Apollo  concia 
mille  Pitoni  » fcoccandonc  lèriva  or 
qucAo»  or  quello:  e tutti  appunto  do> 
ve  avea  promefso  di  coglierli  : c’I  po- 
polo fpcteatore  » levando  ad  ogni  col- 
po 
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po  le  grida , ne  portava  fino  alle  (Ielle 
la  gloria.  Dove  poi  mancafsero fiere, 
acciocché  non  mancafsc  airimperaiore 
contra  chi  adoperar  le  Tue  frecce,  glifi 
empieva  il  teatro  d’uomini , recati  in 
figura  , efotto  fpoglic  di  (Iraniflìme 
befiie  ; nulla  curando  fé  i miferi  folk<- 
ro  innocenti , o rei . 

11  fatto  parla  da  $è  medefimo , e non 
, ha  mefticti  d’interprete , c (ponitore  ; 
perche  s’intenda , che  dove  (i  truovi  un 
Commodo  che  abbia  inclinazione,  e 
diletto  di  faettar  con  la  lingua  le  vite 
altrui , non  mancheranno  in  gran  nu- 
mero lufingatori,  che  per  gradirgli  , 
glie  ne  procacciano  quanti  pili  egli  ne 
vuole;  e verranno  apparecchiati  (che 
ancor  quella  cuna  delle  loro  triftizie  ) 
a far  cadere , quali  per  tutt’altro , in  ra- 
gionamento , o ancora  Ibi  nominan- 
doli in  mal  punto  , il  tale,  e i tali  : 
cioè,  chi  eglipofsaa  fuo  diletto  trafig- 
gere: e dove  manchi  ogni  altro,  avrpn 
Icmprc  alla  mano,  chi  (anno  elargii 
in  difpetto,  o non  andargli  al  verfo  . 
Soddisfa  quel  Grande  al  (uo  maltalen- 
to, e parla,  cfparla;  che  tutto  gli  è 
uno  (Icfso  : e fc  ne  portan  fuori  a ridire 
i detti}  volcndofi prefuppor ccrto,clie 
Nemo  quod  audierit  tacebìt  . Nemo 
Sievoif.  quantum  audierh  loquetur  . Nè  lara- 
gion  di  Plutarco  lafcia  luogo  al  poterfi 
riprendere  chi  non  tace  quel  che  a voi 
t*  * non  diè  l’animo  di  tarcn;  : Quo  enim 
ore  objurgabìr  ’eum,  qui  tiinjiluìt  quoti 
tu  et  dixiJH  ? 

Quanto  altri  è maggiore,  tanto  più 
del  mortale  hanno  le  punte , ch’egli  dà, 
eziandio  tal  volta  con  nulla  phi  che  una 
pungente  parola  di  vitupero,  di  fpre- 
gio,  difdegno,  di  privato  rancore  . 
Certe  tali  ne  sfuggirono  una  volta  di 
bocca  ad  Augufio  ( Signor  per  altro 
foffcrcntifllmo , e manfucto  ) contro 
al  già  fuo  amico  Cornei  io  Gallo}  uo- 
mo ingratiflimo , e maligno.  Elle  non 
caddero,  come  Cuoi  dirfi , in  terra  } 
ma  da  gli  orecchi  di  chi  le  inte(e,  por- 
tate a farle  fentire  in  Senato,  quivi  , 
fenza  altro  proccfsochc  l'indcgnazione 
mollrata  dal  Principe,  Gallo,  non  ci- 
tato, non  udito,  a voce,  e a grido  di 
* tutti i Padri,  fufentenziato  a morte,e 
toltagli  di  prefente  la  teda  per  mano 
del  manigoldo . Rifeiito  ad  Augufio , 


Terzo. 

Laudavit  quidem  fìetutem  tuntoperi 
prò  fe  indignantium  : Cfterùm  ór  illa-  in 
crvma'vit  , Ór  vicem  Juam  conqtujìmi 
efi  , quòd  Jtbi  foli  non  lìceret  amicir 
quantum  vellet  irafei  . Pian(c  Augu- 
fio , ma  Gallo  non  laiciò  d’elscrmor- 
to  i c pianfe  , perche  la  mannaja  che 
ricife  a queU’indegno  amico  il  collo,  fii- 
rono  quelle  troppo  taglienti  parole  eh’ 
eglineavea  dette. 

Perciò  a me  pare , che  delle  pa  role  de’ 

Grandi  in  pregiudicio  altrui  , fia  da 
farli,  e da  dirli  quel  che  dc’Fafci  de’ 

ConfoU  Romani . Andavano  loro 
innanzi  dodici  fergenti  efecutori  della 
giufiizia,  con  a ciafeun  di  loro  una 
fi;ure  accolta  in  mezzo  ad  un  falcio  di 
verghe . Cui  il  Confolo  volca  morto,  il 
facea  prima  baucrc  con  le  verghe  ; poi 
con  la  feure  mozzargli  il  capo . Or  que- 
lli Fafci  de’Confoli , erano  firettamen- 
te  legati  con  una  lunga  firifeia  di  cuojo, 
che  dando  loro  due , e tre  volte  per  tut- 
to attorno  , veniva  giù  ferpeggiando 
dallacimaalfoqdo,  e rifaliva  congar- 
bo, incrociandoli  con  sé  (lefsa  dove  fi 
feontrava  in  quel  contrario  andamen- 
to. Quefio  non  era  unto  per  bellezza 
del  FaTcio, quanto  per  ammaefiramen-  . 
to  del  Confolo;  perocché  lo  fvolgcrc 
con  dillìcoltà , con  indugio,con  tempo 
quello  firumento  mortale,  era  un  taci- 
to venirgli  ricordando,  che 

PfVLLA  SATIS  DE  MOR- 
TE  HOMINIS  CnjìiCTA- 
TIO  LONG  A EST  . 
Echeciòfofsevero,  ne  ho  tefiimonio 
il  Segretario  del  ReTcodorico,  colà 
dove  nella  Formola  del  Confolato , Fa- 
feet  ( dice  ) atque  fecuret  tantie  potè-  CaOìnA 
fiati  prtHeptée  funi  illigari  } ut  fd»  *•<•  »<»•«• 
tardiùr  folverentnr  , moram  delibers- 
tionit  acciperent  t fi  de  cade,  aut  nece 
hominir  aliquid  cenfuijjent  . A quella 
proporzione  vogliono  andare  ancor  le 
parole  de’Principi,  cd’ogni  altro  Su- 
pcriore , che  han  podefià  di  ferire  al- 
trui troppo  più  dt  quanto  fel  credano 
eglino  ficfll  .Non  le  abbiano  cosi  fciol- 
te,  cosi  libere  al  proferire  ; perche  il 
loro  dir  male,  c far  male. 
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LA  MATOLICA  DORO  DI 
CLEOPATRA  . 

Jì  Vocdbclario  d*  Vixj. 

III. 

UN  dc’cotidiani  miracoli  della  Na- 
tura. cful  perciò  chccotidiano. 
nc  ammiralo  I ncjJur  mirato  come  mi- 
racolo. è rcfscrliella  moftratadachc 
il  mondoè  al  mondo.  e‘l  tuttavia  mo- 
ftrarfi  artefice  tanto  delira  nc'lavorj 
della  Tua  mano,  tanto  ricca  d’idee,  e 
feconda  nella  moltitudine  de'pcnficri. 
che  delle  pochiliime  parti  che  concor- 
rono alla  tormazioned’ un  volio.fa  effi- 
giare innumcrauili  volti  d'invenzione  . 
ciai'cunodilsomigliante  da  glialtri:  e 
dove  era  vanto  particolare  del  fionar- 
uoti.  in  forfè  mille  figure  non  averne 
mai  figurate  due,  le  cui  facce  parefse- 
ro  copiate  i’una  dall’altra  > al  contrario, 
il  modellarne  la  Natura  due.  chefem- 
brin  getto  della  medefima  (lampa  . è 
(limato  lavoro  di  tanto  (ludio.  e cosi 
raroa  vedcrfi.  che  gli  Storici  l’han  per 
materia  degna  di  farne  nota  fra  le  me- 
morie da  confervarfi.  Che  poi  quello 
medcfimo  diverlificare  le  apparenze  de’ 
volti,  fia  fiato  un  falutevolconfigiio 
di  quella  uni  vei  fai  Provvidenza  che  al- 
fific  al  buon  governo  delle  cofe  umane, 
l’ho  mofiratoal  difiefo  nella 
ne  del  Sa-vio.. 

Orchedircm  di  quegli,  che  nella 
muklima  patria  , al  medelimo  tempo 
han  fortita  non  folaraente  l’immagine . 
c tutta  l’aria  del  volto,  ma  la  corpo- 
ratura. il  portamento  della  vita,  cper 
finoi  vezzi  dell’andare  . c de  gli  atti, 
l’uno  tanto  corrifpondcnte  all’altro,  e 
cosi  tutto  deliò.  che  fe  la  foggia.  e'I 
colore  de  gli  abiti  non  gli  avellerò  divi- 
lati, fenzapiù  chefeambiarne  gli  abi- 
ti. le  nefcambiercbbonolcpcrfonePE 
v’aggiun  o un  bel  giuoco  della  fortu- 
na i che  gli  uni  erano  d’alto  legnaggio  ; 
gli  altri  di  baila  condizione  } quegli 
(angue reale . qucfiifeccia  di  popolo  ; 
talché  parca  vtderfi  ciò  che  Plinio  veg- 
lib.ikc.  gendolofi  attrifipva  , ‘Vt  eodem  ebore 
!■  N.'minum  orn  f^eHarentitr  . àr  men- 

farnm  l>cd(7  , 


Ve  ne  ha  un  allài  lungo  catalogo  ap- 
prcITo  due  fcrittori  antichi,  Valerio 
MalTìmo,  e Plinio  il  vecchio,  che  da 
Valerio  prefe  la  materia,  e l’argomen- 
to . A me  baderà  ricordarne  un  folo  . pjj^  , 
Magno  Pempejo,  f'tbint  quidam  eple~  c.  ii.  ix 
be  , tìz  PublitiHr  eliam  Jervitute  libe-  v*UM.x. 
ratiir  , indi/creta  propè-fpecie  fuere 
miler;  illud  w prob^m  reddenter,  ip- 
fumque  honorem  exhniic  fronth  . E v’ 
aggiungono,  quello  infortunio  ellérc 
fiato  ereditario  di  quella  Cafa.-  concio- 
foflècofacchè  il  padre  diPompeos’af- 
fomigliallc tanto  a un  Menogene  cuo- 
co. e quello  a lui . che  con  edere  amen'* 
due  originali,  parean  ricavati  l’uno 
dall’altro.'  si  fattamente,  che  quel  tcr- 
ribilillìmo ch’era,  echea’fàttili  dimo- 
Arava  il  padre  di  Pompeo , Ferox-  ani-  Y*^**“' 
mo  , àr  prtepoient  armir  . fordidum  ‘ ‘ 
Aienogenif  nomen  a fe  repellere  non 
'valuerit . Cosi  ancora  quel  magnanimo 
Qiirito  di  Pompeo  fuo  figliuolo,  tanto 
(i  vergognava  di  parere  un  plebejo,  e un 
Liberto  fcioc  uno  fchiavo  francato  ) 

‘TJt  permutato  flatu  , àr  Pompefur  in 
Hlir  , àr  illi  in  Pompeio  falutari  pof- 
fera,  Alcontrario.  il  fervo.  ilcuoco> 
il  plebejo,  feneandavanperRomaor- 
goglioli,  efuperbi,  ful’avere.fe  non 
lo  fiato,  almeno  l’apparenza  di  Gran- 
di. La  Natura  favia,  e veggiantefo- 
pta  quello  che  fa,  averli  fatti  ancor  elfi 
Pompei:  ma  la  Fortuna  ingiuriofa  , c 
cieca,  avere  mal  compartite  le  forti,  c 
datoaluireficre.  ad  elfi  non  altroché 
l’apparire  Pompei . 

Or  come  ben  difeorre  in  phl  luoglii 
lo  Stoico,  la  mcdcllma  vergogna  c nel- 
le Virtù,  e la  medefima  baldanza  è ne* 

Vizj , quando  fi  veggono  figurati  in  ef- 
figie lU  virtù}  quando  fentonchiamar- 
fi  col  medelimo  nome,  averfi  ikI  me- 
defimo conto;  accolti,  graditi . ado- 
perati , difefi  , onorati  come  virtù  . 

Dace  me,  dunque,  dicccgli.^emni/- 
modum  bone  firrnlitudinem  Hìonofeert 
pqfflm.  PITIA  NO  BIS  SUB  PIR- 
TUTUM  NOMINE  OBRE- 
PUNT . Temtritat  fub  tìtulo  Fortì~ 
tudinir  latet;  Moderationocatur  Ignei- 
'via.  Pro  Cauto,  Timidur  acciphur  , 

In  hit  magno  periculo  errettur. 

Falfificato  cIk  fia  il  Vocabolario  d* 
una  lingua  . feanfoiando  fignificazio- 

nc. 
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ne , c ruggecco  alle  parole , già  più  non 
v’c  conofcimcnto  del  vero , non  lìncc- 
rità , non  ficure7,za , non  fede . Non 
alcrimenti  die  fé  tutto  un  popolo  (1  ma- 
fchcranc , c per  tale  ognun  folle  avuto 
in  ^tti , quale  la  fua  marcherà  il  rap- 
prefenta  in  moilra  ; il  pezzente  da  prin- 
cipe, il  fenatorc  da  pecoraio,  il  nobi- 
le da  llaffiero,  il  vecchio  da  betulla, 
il  bifolcoda  letterato,  la  femmina  da 
guerriero:  e per  tali  folfcro  adoperati 
quali  compaiono  falfificati.  Se  fi  feam- 
bianoi  nomi  alle  Virtù  , e a’Vizj,  cv* 
ha  un  Vocabolorio  in  cui  la  Sincerità  lì 
truova  alla  voce  Sciocchezza , la  Pa- 
zienza alla  Codardia,  làCìallità  alla 
Stupidezza,  la  Modeftia  all'lpocrilìa , 
la  Ciofeienza  alla  Super  Aizione,  la  Fru- 
galità alla  Sordidezza , la  Manfuetudi- 
nealla  Mefchinkà  del  cuorcEalcon- 
ttariode’Vizj:  fc  chi  cerca  in  elio  Pro- 
digalità, truova  Magnificenza, 
c come  qucAo  ancor  gli  altri  vengono 
rapportati:  la  DiUbluzione  all  Urba- 
nità, la  Violenza  al  Valore  , il  FaAo 
al  Decoro , l’Audacia  alla  Bravura , 1’ 
Impudicizia  alla  Gentilezza  , l’Adu- 
lazione all’Accortezza  , l’Ingordigia 
alla  NecelTità  , l'Inganno  alla  Saviez- 
za, ringiuftizia  aU’InduAria  , la  Fie- 
rezza alla  Generofità,  la  Simulazione 
alia  Prudenza  : in  fomma , dove  fhia 
noiir  fub  ’virtutitm  nomine  obrepunt  , 
chi  non  vede  che  agevolilllmo  è ferra- 
re , e che  IN  HIS  MAGNO  PE- 
Riedito  ERRAT/pRì 

Fallit  entm  'oìtium  fpccie  "virtù- 
tit  , àr  umbra. 

Quanto  più  fe avviene,  chel’afiutim- 
ma  Adulazione,  gittando  (comedif- 
fe  Plutarco)  il  veleno  non  nella  tazza, 
manellafonte;  cioè,  approvando  per 
quantunque fia  laida,  evergognofa  la 
vita  dc’Grandi , c fcontrafacendo  l’e- 
femplare  ch’è  la  forma  dc’fudditi , nc 
trasforma,  come  ella  fa  troppo  ben  fa- 
re coll’incantefimo  delle  fue  trodolenti 
parole,  i verivizjin  finte  virtù,  e ne 
predica  come  fatti  da  poterli  imitare 
quegli,  che  fon  misfatti  da  doverfiab- 
Kino,.,.  Dominare.  CosìdcU’Imperaior  Vitel- 
' lio  lafciò  in  memoria  Tacito , che  i 
fuoi  lufinghieri  amici , Comitatem , bo- 
ni tatemque  fatttniet  "vocabant  , quàd 
fine  modo  , fine  judicio  donaret  Jua  , 


Libro  Xeno. 


>u»en  • 
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largiretur  aliena.  Simul  a"viditatefm- 
perandi,  IPSA  PITIA  PRO  PIR. 
TnjTlB^S  INT  ERPRETA- 
EANT'VR  . E ciò  folamente  ne’ 
Grandi  della  terra,  e non  altrettanto, 
«jpiùne'creduti  già  Dei  del  cielo? 
Duolfene , e nc  fa  le  difpcrazioni  il  Mo- 
rale. ^uid  enim  aliud  ejt  intianojlra 
intendere  , qudm  auéfores  illir  injcri- 
bere  Deot  ì & DARE  MORBO  , 
EXEMPLO  DWmrr ATIS  yEX- 
C^SATAM  LICE  NT  LAMI  Cosi 
dirotti  a ogni  mal  lare,  cosi  laidi,  c 
infozzati  d'ogni  ribalderia  formò  quel- 
la viziofa  antichità  i fuoi  Dei,  che  fc 
fodero  uomini , meriterebteno  le  man- 
naje,  icancftri,  le  ruote,  ilculeo,  le 
cataltc,  ea  fuoco;  felloni,  adulteri  , 

Sarricidi , sforzatori  di  fiinciulle,  la- 
roni,  iniidiofi,  invidiofi,  micidiali. 
Ingiuri.  Qte Giare,  chePonze, che 
Tulliani , che  rupi  Tarpcjc,cheGcmo- 
nie , che  Baratri  ballcrebbono  alle  loro 
fcelleratezze?  La  Poefiaefpofe,  e can- 
tò, noncompofe,  e lavorò  ella  qucAc 
ingannevoli  enormità  . Già  le  avea 
fiibbricate  il  maliziofo  ingegno  del  vi- 
zio, mentre,  per  non  parer  colà  be- 
Bialene  gli  uomini , fi  finfecolà  divi- 
na ne’più  che  uomini  : fece  l’empietà 
facra,  i misfatti  innocenti,  le  fo/zure 
amabili , Tenormità  mifkriofc , i vizj 
fanti,  le  beflialità  divine.  Perciò  in 
quel  fuo  Vocabolario  non  v'c  indegnità 
di  paflionc  sfogata , che  non  fi  truovi 
fotto  la  voce  di  qualche  Dìo,  di  qualche 
Scmideo,  per  Dare  morbo  , exemplo 
diriiniiatit , excufatam  licentiam . 

Ma  fenza  l’altrui  configlio  , quella 
dell’indorare  i vizi  perchè  non  pajano 
quel  che  fono  , è un  arte  che  non  ha 
mcllieri  di  Icuola  , nè  di  Audio  per  im- 

S ararla  : tanto  ognun  nc  nafee  mae- 
;ro.  La  natura  iAcllà,  bene  intefa,  c 
male  adoperata,  quali  volendolo  con- 
tra  il  fuo  AcAò  volere,  l’infegna.  Ella 
ci  ha  infufo  un  graziolb  amore  delle 
vinù , coll’imprimerci  che  ha  f atto  nell’ 
anima  una  diritillìma  inclinazione  all’ 
OncAo:  sì  fattamente  che  Quemadmo- 
dum  nemo  in  amorem  fui  cohortandur 
efti  quem  adeà  dum  nafeitur  irahit  , 
ita  ne  ad  hoc  quidem  ut  Honefla  per 
fe  petat.  Piacent  fuapte  natura  j A- 
DEOf^E  GRATIOSA  PIRT‘VS 
^ EòT 
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T.ST,  'UT  INStT'UM  SIT  £- 
TIAM  ma  US  PROSARE  ME- 
LIORA. 

Troppo  chiaramente  da  noi  medefi- 
mi incendiamo  » ctK  il  mondo > frale 
infinite  bellezze  che  Tornano  > non  ha , 
nè  può  aver  cofa  piti  bella  > nè  più  forni* 
gliance  a divina,  che  la  virtù.  Quel 

sen  N«  che  fono  i due  Soli  che  alle  volte  fi  veg- 
qu?i.  i*c.’  ^ono  (Grtici  Pareli*  appellata  , quia 
• M propinquo  ferè  a Sole  z/ffuntur,aut 

qma  acceduta  ad  alifuam  ^itàlitudi- 
nem  Solir)  il  fono  Iddio  incielo*  e T 
uomo  che  ne  porca  Timmagine,  e con 
la  virtù  Tafloniiglia  in  terra . E tanta  è 
la  forza  delTinvilìbile  fua  beltà  * ch'ella 
traluce , c li  vede , fi  ama , e fi  adora 
in  un  anima  * tuttocchc(  come  tal  volta 
avviene)  chiufa dentro  un  corpo, o per 
vecchiezza  * o per  infeUciti  di  natura , 
difavvenence  , inamabile  * fchifò . 

Che  più?  Amano  la  virtù,  lor  mal  gra- 
do, per  fin  que  gli  che  Tediano  : e chi 
lafu^e,  e da  lei  s’allontana,  pure  co- 
flretto  di  rivolgcrfi  indietro  ad  ogni  po- 
co, eveggendola  fofpirarb.  Quindi 
è nata  ne  viziofi  la  Simulaxjome , c la 
Dìjftmulaxsone  ; quella  tutta  inmollrar 
di  fuori  la  virtù  che  non  hanno , que- 
lla tutta  in  occultarfì  dentro  il  vizio 
che  hanno . 

Finche  il  piede  può  loflcrirfi  incaflà- 
to  nella  medefima  fcarpa  attillata,  e 
. lifeia  , quale  eravamo  ufi  di  portarla 
innanzi , non  ci  rendiamo  a confèflar 
podagra , certi , al  principio  pizzichi 
in  pelle , pofeia  punte  ch’cncran  nel  vi- 
vo; c viè  più  innanzi,  trafitture,  chi 
le  chiama  d'agora,  echi  dilclìne,odi 
fucchielli,  fecondo  quello  che  ad  og- 
nun fembra  l’acutezza  del  dolore,  nel 
fentirfi  traforare  alcuna  parte  del  pie- 
de: e a chi  pur  ci  vede  andar  con  la  vita 
più  ferma  fu  Tun  pie,  e appena  puntar 
l’altro  in  terra , c ci  domanda,  s’egli  è 
per  avventura  qualche  pizzicor  di  po- 
dagra? rifpondiamo,  che  no;  ma  un 
nervo  un  po’poco  indegnato.  l*oi  quan- 
do fopravicne  il  gonfiamento,  che  col 
diftenderfi  oltre  alla  mifura  del  piede, 
punta ne’calzari,  cqueflifi  convengo- 
no aprire  con  piu d’un  taglio,  accioc- 
ché non  premano  fui  dolorofo,e  ne  rad- 
doppino il  dolore:  fi  ricorre  al  Voca- 
bolario de’mali,  e da’unti  che  fi  cagio- 


nano per  dilcendimcnto  d’umori,  fi 
prende  un  nome  da  fuflituire  al  pro- 
prio della  podagra  : finche  a poco  a po- 
co ci  fi  van  contorcendo , c raggric- 
chiandoledita ; efnoJatine  i nodi,  c 
difgiuntcne  le  giunture , ci  fi  fan  tutte 
nocchi,  egruppi,  flravolte,ebiflortc* 
quali  Pleterif  ramali*  fagì , come  diflc 
il  Poeta  avvenire , Cum  lapido/*  chi- 
ragra  Fregerit  artìculor  : c dove  fi  là 
da  vero , diftillarne  una  peftilenza  d’ 
umor  vifchiofo,  una  morchia  Ji  cosi 
rea  natura,  therifeccandoli  impctrif- 
ce , e divien  gromma , c geflò , che  in- 
dura fra  nodo , e nodo,  c ne  fpicca  Tun 
dall’altro  gli  articoli , con  tale  fpafìmo, 
che  il  tormentar  fu  Tequuleo  de  gli  an- 
tichi, ne  perde  tetta  finoz/.icati,  eri- 
crefeiuti  tanto fe  ne  disformano  i piedi, 
che  il  deliro , c'I  finiflro,comc  due  zam- 
pe, nonfidivifano  Tun  dall’altro.  Or 
q.ucfla  finalmente  è podagra,  che  vince 
la  vergogna  del  confcITàrIa . Pedet 
leni  : ( dice  il  Morale  ) articuH  puniliun-  j j. 
cular  femiunt  ; adhuc  d^mnlamur  : ér 
aut  talem  extorjifjie  uor  dicimur  ,autin 
exercitatione  aliqun  labora/e  . DU- 
SIO,  ET  INCIPIENTI  MORSO 

Q^/ERrryR  nomen.  ^ t*. 

lari*  ccepit  intendere  , àr  utri^ue  pe- 
det dexteror  facit  , necejìe  eji  poda- 
gram  fatert. 

11  morbo  delTambizionc  di  farli  Im- 
peratori di  Roma,  era  fui  cominciare 
in  due  i maggior  perfonaggi  di  quella 
Repubblica,  Cefare,  c Pompeo  . Ne 
fentivano,  non  al  piede,  ma  al  cuore 
PunUiunculat , tanto  acute,  che  non  li 
lafoiavano  camminar  diritti  per  la  via 
comune  de’cittadini , ma  ulcirdc’ter- 
mini  di  privato,  moflrar  fignoria  fi'a’ 
pari,  e avvezzar  gli  occhi  de  Senatori, 
e del  popolo , a vedere , c tollerare  in 
efliqualcheapparcnzddiPrincipc,qual- 
checontrafscgnodiRc.  Cefare  comin- 
ciò a mollrarfi  per  la  città  colcapo  in- 
ghirlandato d’alloro  : ciò  che  mai  nin- 
no avea  fatto  : e perciocché  quello  fen- 
tiva  più  che  poco  dell  arnefe  reale,  in 
quanto  era  corona  f ed  egli  in  fatti  a 
tal  fine  Tufava  > ) ricorfe  al  Vocabola- 
rio dc’viz),  e Morbo  quajivit  nomen  : 
e trovolloalla  Voce,  Convementcfi,  e c«f»rc'.* 
bifogno  d’ufàr  quelle  fempliciflìme 
fiondi , in  ifcambio*  c fupplimento  de* 

ca- 


t 
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capcglichc  gli  mancavano  ; oltre  al  na- 
fcondcrc»  che  pur  era  dicevole  afarfì) 
la  deformità  di  quel  fuo  elTcr  calvo  . 
Non  fu  creduto  ; ma  vero , o non  vero 
Ti  convenne  pallàrlo  per  veroi  finche 
dichiaratofi  il  male  alla  fcopcrtad’inno- 
conte  ghirlanda  del  calvoi  divenne  par- 
cicolardivifa,  c laurea  d’imperatore. 
Similmente  a Pompeo,  il  zoppicare 
dal  medefimo  piede  che  Cefarc,  gl’in- 
fegnò  come  nalcondcre  fotto  un  nome 
equivoco  il  fuo  vero  male , e dargli  una 
tutt'altra  apparenza . Follè  dunque 
peradoritamento,  c gala  (cofa  al  tut- 
to nuova  in  quel  gravifllmo  Senatore^ 
iòfie  per  raofira  d'avere  offefa  una  gam- 
ba, alcipofe  il  diadema,  che  poi,  ve- 
nendogli fatto , follevercbbe  dalla  gam- 
ba alle  tempie.  La  ficinfeconuna  fa- 
lcia lina  bianchifiìma , c nell’intreccio, 
cne’nodifiudiau,  e vaga;  diciam  cosi, 
come  laGiartiera  dc’Cavalìeri  Inglcli , 
che  l’ufimo  perdivifa.  Manonfanan- 
do  la  piaga  che  non  v’era,  e divenuta- 
gli ornamento  quella  che  fu  finta  rime- 
VakM»*.  PomPeio  candida  fafeia  crur  alii- 
baienti,  Fattoniur,  Nonrefert, 
nufuit , ejua  in  parte  corporir  Jit  Dia- 
dema  . Exigui  panni  caz>illatione  re- 
giar  ejur  znret  exprobranr . 

Cosi  cominciano  a moftrarfii  vizj  a 
maniera  dirifpettofi,  dicimidi/li  ver- 
gognofi,  acconci  per  cosi  buon  modo, 
che  il  nome  coll’innocenza  li  cuorra,c 
l’interpretazione  col  mifierio  li  difen- 
da; Et  hoc  eequè  omnium  ejl , utziitia 
y«4  excufare  malint  qua'm  effimere. 
coiitrovV  Oh!  quanti  vanno  attorno  col  vcftito 
d’un  colore  al  di  fuori , che  dentro  l'han 
foppannato d’un  altro;  come  quelfro- 
dolentc  Antipatro , che  lodato  ad  Alef- 
fandro  Macedone  fuo  Signore , per  lo 
candore  dcH’abito  che  vclìiva,  egli, che 
troppo  ben  conofeeva  Tambiziofo , e fi- 
mulato  fpirito  ch’era  quel  fuo  Capita- 
ph?Alc^  no , Candidar  eft  ( diilc  ) forit  Ànti- 
" pater,  intur  iterò  totur  purpureur . 
Quante  fon  dentro  mali  volenzc  d’ani- 
ma nera  che  fi  moliran  di  fuori  candor 
di  mentelealc,  e fincerità di  fpirito  in- 
, ...  Bocente? 

poi  fallax  ! abditor  fenfurge- 

rit  , 

Animifque  puUbram  turbidir  fa- 
tiem  induis  . 


Teao. 

Pudor  impttdentent  ceìat  , auiaZ 
cem  quier. 

Pittar  nefandum  ; "vera  faìlacet 
probant , 

Simulantque  moller  dura. 

La  virtù  non  fa  moftrarfi  più  vera  di 
quel  che  fa  farlo  il  vizio  che  fimalche- 
rada  virtù.  Non  e ièmplice  folamen- 
te,  ma  folle,  chi  fi  fida  d’ogni  appa- 
renza,- e di  quanto  gli  fi  mollra  a gli 
occhi , glifi  parla  a gli  orecchi , corre , 
fenza  più,  a^ar  capitale,  edifegni. 

Giunto  Annibale  foggitivo  a Gor- 
tinna  di  Candia,  poiclic  quegl’ifolani 
rifcppcro  del  gran  danaro  diche  veni- 
va carico  non  folamente  fornito,dcter- 
minati  frascdifcaricarlo,folne  confi- 
gliavano il  modo.  Egli,  avvelutofid’ 
cficrdatonegliafiàfiìni,  non  cercò  al- 
tronde che  dal  fuo  medefimo  ingegno, 
maeftroveccliio,  e fpertiflimo  nel  tro- 
var partiti,  la  via  da  fcamparfene,  la 
ual  fu , deludere  i traditori  con  un  tra* 
imento.  Empie  dunque  di  piombo 
parecchi  urne,  e le  imboccò  prefiò  all’  pò™»'' 
orlo  con  un  fuol  di  monete  d’oro , c d’  Anoib. 
argento;  equefie,  con  nomedi  depo- 
fito,  mando  collocare  nel  famofo  lor 
tempio  di  Diana , confegnandolo  alla 
Pubblica  fede  finche  tornaflc . Cosi  eb- 
be la  vita  in  ficuro , efu  libero  al  partir- 
fene  col  fuo  danaro , nafeofo  in  corpo 
ad  alquante  fiatuc  di  bronzo,  chetraf- 
portava altrove.  I Candioti,  tcnean 
cufioditc con gclofiffima guardia  di,  c 
notte  quell’urne,  cavean  fovcntc  con- 
figli fopra  il  come  ripartirebbonoquel 
teforo  fra  se  ; c intanto  eran  continui,e 
varj , fecondo  i bifogni , c’I  defiderio , i 
pcnficri  fopra  le  comperechcfarcbbó- 
no  con  la  lor  parte.  Pochi  di  apprcilo, 
venutofi  aUcfecuzione  , non  profon- 
darono in  qucH’urne  la  mano  più  giù 
che  un  dito , c tolto  dieder  nel  piombo, 
e piombo  divennero  ancor  eflì,  llupidi, 
e infenfati . La  loro  efpettazione  rivol- 
ta in  beffe  , le  allegrezze  ite  in  forno,! 
difegni  inconquanó , ogni  cofa  in  nul- 
la. Ite  ora  a fidarvi  delle  fuperficic,  a 
fondarvi  fulcapparenzc:  vi  parrà  d’a- 
vere in  mano  tefori , ma  vi  parrà  folo 
per  finche  non  mettete  la  mano  alvo- 
lerli  adoperare . Ingemofior  efi  ad  ex- 
ct^itandum  Simular  io  ventate  , Ser- 
vitur  libertatet  Metur  amore  : c qual 
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ch’apparenza  che  mofh’ano,  calci!  no-  prendere  e guardar  prigioni  da  Marco 
medie  prendono.  La  Simulazione  d’  Tullio iConlòlo con iilraordinaria  po- 
Annibale  porca  ehianwrC  altro  che  Ve-  deftà  delegatagli  dal  Senato , era  da  per- 
ricà'  Non  vedean  gli  occhi  l’oro  fino  al  donarli  lavica,  oda  uccid.rfi  , el'pc- 
Tommo  dell’ urne.’  Nonnefentivan  le  gnerc  col  lor  fangue  il  fuoco  che  avean 
bracciali  pelo  nel  trafportarlc?  pur  ci  mellbpcr  tutto  Italia,  efiera  in  punto 
li  gabbarono  que'duc.  fenfi;  perche  il  di  vcderfenelevarealco  le  fiamme, e farli 
pcfocra  e<]uivoco  , l’oro  fol  nella  fu-  di  tutte  inlìeme  un  incendio  che  confu- 
perficic,  tuttoil  compofio,  una  vera  mcrebbe Roma, c trarrebbe  in  petdizio- 
Tallaciafocto  il falfo vocabolo diCon-  ne  l’Imperio. 
s;n.epiiU  • yfdulatio  quàm  fimilit  efl  Propolla  a difeuterc  e diffinirelaeau- 

4j.  Amicitùcì  I^onimit/iturtttniùm  illam  , fa,  ebbevipro,  e contea  que’rci,  pof- 
Jedyincitt  órpneterit.  Ne  può  vincere  fentiflimi  aringacori  ; mai  più  degni  di 
i facci,  e non  vorrà  prenderne  il  nome.’  nominarli,  c d!udirfi  furon  que’ due  eh* 
Elavilfcrvitù  del  corteggiare  per  intc-  erano  per  contrarie  cagioni  i capi,  c i 
relk,  non  palla  oltre  a quanto  può  Erre  ibvranidiquel  Senato,  Cefare,  e Ca- 
l'onellà,  e la  convenienza?  e non  fi  co-  cone,  le  cui  dicerie,  quali  le  abbiamo 
prira  ancor  ella  fotco  il  gentil  vocabo-  dillcfedal  principe  dcll’ifioriaRoma> 
lo  di  Civiltà,  edibcnivolenza?  Altri  na  Sallullio,  fono  del  pari  ben  condot- 
sn>»c.de  Nonvohiftates  Jibi  emit  ,fedfe  volufta-  te,  giudiciolè,  c forti.  Della  favore- 
tibufuendit'.  eaU’ifquifitotrattarfi  con  vole  a’ rei,  che  fu  quella  di  Cefare,non 
quanto  d’agi  e di  comodità  può  capire  m’èbifogno  di  ricordare  , fenon,  eh’ 
in  un  corpo  , eziandio  fuor  de*  termini  egli  volle  dato  al  merito  de’Ior  maggio- 
dei  permeilo  dalla  difpolìzion  delle  leg-  ri,  e all’cfcmpio dell' antica  generolìtà 
gl,  dà l’incolpabil nomedi pura Neccf-  Romana,  ilnonimbractarfilcmanind 
fica,  ^anci,  ecaltighi,  c perdoni  fi  fanguedi  quellifuoi  nobili  cittadini  . 
Ipncciano,  quegli  folto  il  vocabolo  del-  Nominò  lo  vente,  e fempre  efalcò  , la 
laOiullizia,  quelli  della  Clemenza , e benignità,  la  clemenza,  l’umanità,  la 
fonoarbitrarieparziaUtà  d’alfctto,  be-  milcricordia , la compalfione  eziandio 
nc , o male  inclinato  ? c fi  finge  non  fa-  verfo  ì non  degni  : ma  falva  in  tutto  1’ 
putoquello  chenenfi  vuolpunito,  .e  fi  indennità  alla  Repubblica.  Adunque 
punilce  comefaputo  quel  che  fi  è nuli’  vivano,  ma  si  che  non  fi  temano:  e per- 
altro che  immaginato.  ciocche  in  Roma  hanno  un  gran  partito 

Ben  c degna  d’udirfi  ancor  a tempi  di  complici,  edi  feguaci,  fenedilunr 
_ iioltri,  e fempte,  quella  altrettanto  con-  ghino,  efparfiperdiverfecaftella,qui- 

lìderata  che  libera  voce , con  che  Marco  vi  ben  guardati  in  carcere , e in  catene,  fi 
Catone  trafife  a Centir  come  lui  inbe-  cullodifcano. 

nc  della  Repubblica  ilSenato  diRoma:  Catone,  tuttoin  oppollo,  dirittofi 

Ugni  Comunità  di  qualfi  voglia  condi-  contro  a Cefare,  nc  ribatte  le  ragioni  ad 
zionc,  illituto,  e leggi , poterli  allora  una  ad  una  con  validiflìmi  ar  omenti, 
dirgualla,  quandon’è  gualloii  Voca-  Non  aver  qui  luogo  da  ricordarli  la  ge- 
bolario,  nèpiùvifi  ufanoinomi  prò-  nerofità  Romana  fempre  ufuta  nel  per- 
pr]  delle  virtù , e dc’viz] , fecondo  la  lor  dono  de'  vinti . Altro  cficre  una  guerra , 
vera  illituzione;  ma  lifeambiano  gli  altro  una  congiura:  nè  doveifi  a’IelloiTi 
uni  per  gli  altri;  c per.eirichiamati  ivi-  d'entro,qiiel  clicpuòufarfico’niiTiicidi 
zjlìtànrifponderc  come  virtù,  clcvir-  fuori.  Armi  fcopcrtecontrallarfi  con  ar- 
tù  comevizj.  Cosidiflceglite  Tocca-  mi,evalorcon  valorc:tr3mcocculte,in- 
flone  dcldirlo  fu  il  proporli  a dibattere  fidiccopcrte,orribiliininitradiméti,non 
nel  Senato  quella  rilcvantìlTimacaufa  , aver  altro  da  lìcurarlenc  che  la  morte  de’ 
Se  a Lcntolo  Pretore  di  Roma,  a Cete-  traditori.  La  nobiltà  poi  del  fangue, che 
go  giovane  dàntichifiima  nobiltà , e a fcudofaalladifefadccógiurariliafpar- 
trealtrif  Cavalieri  Romani,  tutti  cervel-  gere  tutto  il  fangue  della  nobiltà  Roma- 
^ li  torbidi,  erivoltofi,  traditori  della  naPF.qualpictàccóvenientead ufarficó 

patria , parteggianti  con  Catilina , e mi-  quegli , che  han  perfuafo  a’figliuoli  una 
nillri  cfecutori  della  fua  congiura , fatti  sj  barbara  empietà,  qual  c,lo  feannaredi 
Opere  deJ  P,  £atloii . Tom  L T t pro- 
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f>ropria  mano  il  proprio  padre , fol  per- 
ché Senatore?  Qual  clemenza  è degno 
che  arpetei  dalla  patria  chi  ha  diilribuite 
a dodici  inccndiarjdodici  parti  d’edà, 
in  cui  metter  fuoco  a un  medernno  pun- 
to della  notte?  e mentre  arde  Roma,  e 
i miferi  Tuoi  cittadini  lì  fpargono  in  tan- 
ti luoghi  per  ifpcgncrvi  il  fuoco , unirfi  i 
congiuraci  a correrla , a faccheggiarla, 
e mettervi  le  cafe , i palagi , i facri  Tem,- 
i,  il  pubblico  erario,  ognìcofaa  ru- 
a:  e certi  d’ein,  uccidere  il  Confblo  , 
efpiccarnelatcfta  conlafcurc  Jc’fuoi 
Sallam.  tnedefimifafei.  In  tante,  e cosi  atroci  f- 
cnnjurati  lime  enormità,  Mihiquii<iuam  (dille^ 
msnfuetudintm , àr  Miftrkordiam  no- 
minatf  Sì  per  mia  le  ; doniamo  aquelli 
fcellcracilTimi  parricìdi  la  vita , accioc- 
ché abbian  tempo  di  corre  a noi  le  nodte 
giacché  morti  edì  non  ci  pocrebbono 
uccidere  . Può  immaginarli  fierezza 
maggiore  di  queda  manfuctudine  ? cru- 
deltà più  fpietata  di  quella  clemenza  ? 
inumanità  più  barbara  di  quella  miferi 
cordia?  Così licenziofamente  li  feam- 
biano,  e fi  abufano  inomi?equelch’é 
vizio  da  abbominarli , et  li  fa  comparire 
trasfigurato  in  virtù  da  ricevcrfi,cda  ab- 
bracciarfi?  Jampridem  equidem  NOS 
yERAREKVMWCABVLA  AML 
SlAfUSi  quia , aliena  largiti , Uber a- 
ihat , malarum  rerum  audacia, Fortitudo 
■vocaiur  : F.O  RESPHJBLICA  IN 
EXT  REMO  SITA  EST. 

Cosi  vinle  il  partito  del  doverfi  in 
quella caufa,  econ  quc’tradicori  pro- 
cedere majorum:  cin  cfccuzion 
del  decreto,  quella  medclima  notte  , 
tutti  e cinque  morirono  dicapedro  : e 
fu  codantcgiudicio  del  Senato , c de’più 
favj  • quel  di  fudeguente , poterfi , e do- 
verli notar  ne’Fadi  col  gloriofo  titolo  di 
Secondo  nafeimento  di  Roma  . Tanto 
lìlieva  al  ben  pubblico  ilnon  perdere 
Fera  rerum  -vocabula : altrimenti , potrà 
Srn.cpift.  il  Morale  foggiugnere  con  verità,  Infu- 
fj,  pervacuumpracepta  jadaxtimur  ,ni/ìil- 
lud  preecefjerit , qualemdequaquereha- 
beredebeamutopiniontm.  £ per  averla  . 
JEfiimtmut  Jiwula  Fama  remota  , ut 
Ì^jERAMVS  QfUID  SINT  , 
NON  Q<VID  FOCy.NT^R. 

Forfennato  é chi  prcfumc  tanto  di 
sé,  c crede  gli  altri  ellèr  cosidolci  di 
fale,  cosiciechi  di  mente,  cosi' pove- 


ri d’accorgimento,  chepodà  lor  per- 
fuadcre,  i fuoivizj  non  aver  quel  dif- 
forme che  hanno,  perch’é  bello  il  no- 
me con  che  eglino  ilclli  li  chiamano  . 
Quintiliano  ebbe  per  meno  intollera- 
bili a fentirelegagliardie,  lefparate  , 
i vanti  d’un  vanagloriofo  millantatore , 
che  le  fuperbe  umiliazioni  d’un  ipocri- 
to  frodolente:  e favidima  è le  ragion  che 
ne  rende  ; ^/or»,»r»  ("dice  ) nefeio 
an  Jitmagis  tolerabUcvel  ipfavitii  A«- jjp'.”' 
iiir  fimplicitate  , quàm  illa  iafiatiene 
perverfa  , Jì abundanr  opibar  ,pauperem 
Je,  nobilit,  obfcurum , patene, infìrmum, 
dz  difertut , imperitum  plani, érinf an- 
tem vocet  . AMBITlOSlSSlAfVM 
GLORIANDI  OENUS  EST 
ETIAM  DERIDERE  . Egli  è un 
manifedo  dileggiar  chi  ode , c largii  una 
ingiuriofa  bede  , trattandolo  da  così 
feempio , e infcnfato , che  népur  fi  av- 
vegga d’ellcr  bcfl'ato. 

11  dar  bei  titoli  a brutti  fatti , a me 
fembra  l’ imbriacarfi  della  Fefcennia 
di  Marziale,  eper  ifpegnerne  il  puz- 
zxilentc  fiato,  andarli  rimenando  per 
bocca  de’  padellini  odoroli  . Il  fetor 
del  vino,  e l’odor  di  quelle  compofi- 
zioni  aromatiche  , laccano  un  mido 
tanto  fpiacevole  a fentire,che  meno  do- 
machcvole , meno  ingrato  era  il  fempli- 
ce  puzzo  del  vino . 

Notar  ergo  mihi fraudee , deprtnfa-  Lib. 
qut  furta  *P'it-ST. 

Jam  follar  , àr  Jir  ebrèa fimplici- 
ter. 

Così  ancor  poteva  ammonirli  quel  paz- 
zo Imperatore  Antonin  Caracalla,  che 
avendo  fatta  di  sé  una  sì  vergognofa 
trasformazione,  come  fu  il  prender  1’ 
abito,  el  medierò  del  Carrettiere,  tut- 
todì era  nel  provarli  al  giuoco  di  ben 
condurre  una  prrctta  , guidandone  i 
cavalli  velocidimamente , e cautidima- 
mente,  per  attorno  alle  mete  , sì  che 
nel  contrado  de’  concorrenti  egli  ri- 
portalTcla  laurea  di  vincitore.  Imbria- 
co di  quell’ indegno  piacere,  n’emen- 
dava il  fetore , tacendoli  ad  ogni  poco 
ufeir  di  bocca,  ch’egli  , Imperatore 
della  terra,  imitava inquell’atto l’Im- 
perator  del  cielo:  Salem  fcilicet  in  agi- 
tandir  curribur  amulari  ; eaquerema-  XiphiM» 
ximè gloriabatur . Non  altrimenti  che  C«ac«U 
s’ egli  avelie  udito  il  Filofofo  Anacarfi  , 

che 
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che  difendendo  contro  alle  beiS  d’Efo-  lita  dalla  mefchìniià  dell’ Imperatore 
cotviV.  po  il  non  avete  altra  cafa  che  una  carret-  fuo  padre,  Ule  (diflè)  obliviJcUurC*~ 
irptetn  ta  Ictnpre in moto , 11  paragonava  col  farem  feejjei  egomemini  mtCtfarìs  sat. Ui>.I. 
Sapten.  Sole,  che  ognidì  muta  luogo  a Etauri-  liam;  con  che  Pammonitorefe  ne  tornò 
gdtm-,  órr^nat.  delufo,  e in  un  così  mal  mercato  ftimò 

Non  v’c  vita  si  laida,  non  vizio  si  avcrbuonaderrata,chenondovcdcan* 
raanifello,  che  non  li  voglia  naicofo  cor  lodarla  di  quello  lleliò,  ch’era  vena* 
fotto  qualche  nome  pofticcio,  che  il  to  a riprenderne. 
dimoAri  o lecito,  o feufato.  Cjual  Cosi  colà  in  Egitto  quelMarco  An> 
altro  mondo  farebbe  il  mondo  , le  tonio,  che  aU'adultera  Tua  Cleopatra 
foflè  lode  comune  quella  ch’era  par-  donò  tante  Provincie,  c Regni  deirim- 
ticolarcdc’Gcrmani  amichi, dc’quali  perioRomano,  laEenicia  , la  Cclcfì- 
Tacito,  Ntmo  f dille  ) illic  -uitia  ri-  ria,  l’ifola  di  Cipri,  gran  parte  della 
, nec  CORRUMPERE  , ET  Cilicia,  la  Giudea,  c’I  meglio  dell’ A- 
CORRfVMPl  t SjEC'UL^M  K>-  rabia  Felice  : ca’figliuoh  avuti  d’amore 
CAT^VR.  Corteggio, adulo, ingan-  dallamedelima,eachiunquc  altro  gli 
I no,  invidio,  fingo,  foppiamoj  dice  veniva  in  grado,  donava  città, principa- 

colui  apprefib  il  Morale  . Non  ego  ti,  c lìgnoricj  copriva  col  maellolbvo- 
fimbitiofut  fum  fednemo  aliler  Romee  cabolo  di  Magnificenxfi  da  principe 
fatejì  'vivere.  Dono,  fpendo,  fciala-  quella  ch’era  ingiufiizia  da  ladrone  . 

Scn.ep.jo  equo  : Non  ego  fumftHofut  fum  t fed  JUagnitudinem Romani iMPerii ^non  tam  in 

^rbs  ipfa  magnar  impen/ar  exigit , V accipiendo,  quàm  largiendo  demon/hrari. Am. 
itami  lorprende  , e mi  ttafporta»  le  Or  va  tu  (dice  Seneca)  aprotnetter- 

cupidità  mifvagano  i penricri,nc  an-  ti  emendazione  da  uomini  di  cosi  Ara- 
cor  fermo  il  cuore  in  unoAacodivi-  volta  immaginazione.  TweAri/i/war  4/»- 
ta  lodevole.  Se  queAa  c colpa, chin’  qnid  de  remedio  cogitare , qui  mala 
è in  colpa?  Nonefi  meum  vhiumquòd  virtutum  loco  numeranti 
iracundut  fum  ; quòd  nondum  cor^ituì  Ma  non  pili  di  qucAo  primo  genere  di 

certum  genur  "vita:  Adolefcentia  hoc  vi/iofi , meno  colpevoli , in  Quanto  pur 
facit  . non  vorrebbono  apparire  colpevoli . 

Giulia,  figliuola  infame  dell’onora-  Ancor  none  fpentadcl  tutto  ineAl 
tiAìmo  AuguAo,  ecome  abbominan-  quella  , che  gli  antichi  chiamarono 
dola  egli  AcAò  folca  chiamarla,  una  MrT^virtù, Ì3.Wctgogm.  Ancora  è 
puzzolente  cancrena  della  fuacafajera  ineAl  buon  femimemo  della  vera  virtù, 
b faide, elaFrinedìRoma;  e perpiù  inquantoneamano  almenquella  poca 
dar  ne  gli  occhi , e trarre  a sé  più  giova-  ombra  del  nome, che  fe  ne  appropriano  , 
ni  amatori  ( tuttocchc  fempre  ne  an  come  baAevole  ad  onorarli,  e nafeonde- 
dafic  attorniata  come  in  corteggio  ) reladeformitàie’lorvizj. 
nonv'è  acconcbtura,  nonabbellimen-  Reillima  eia  condizione,  edifperata 

to,  nonadornezzadi  vcAi,  d’ori  , di  la  forte  di  quegli,  che  prendono  ugual- 
perle,  dipreziofefmaniglie,  di  conti-  mente  in  ilcherno  la  virtù,  e'I  vizio,  c 
gie,  edibe’Aegi,  che  nonne  compa-  cosi  dell’ uno  come  dell’altra  motteg- 
riAeabbiglbta,  Ebbevx  unfavio  vcc-  giano,  efi  fan  beffe.  Buoni,  o triAi 
chio,  che  rammoni  del  troppo,  c ricor-  chepa<ano,  non  caleloroptù  dell'un 
dolle  queir  cfcmplar  motlefUa  nel  veAir  che  dell’  altro.  Che  quanto  fi  è all’czian- 
pofitivo,  che  AuguAo  fuo'padre  ufa-  dio  gloriarli  di  quello  onde  farebbe  da 

Iva.  Ella,  fcaltritanonfbfepiùd’ingc-  vergognarfi.  Chi  vi  giugno,  fenza  più  , 
gno,  odimalizia,  trovò  fubitamente  egiunto  ad  aver  rinnegata  la  natura  , 
nel  yòcabolario  de'irixj,  nel  quale  era  ne  rimanergli  d’uomo ailrro  chcreffigie 
^ fòcrtìAìma,  alla  voce  ConvenUnxjtt  c da  non  parere  una  belila  fra  gli  uomini . 

Dccoro,ilnome,nonchcchiamarqucl-  E mirate  fc  non  l’era  tutto  intero 
Io  ch’era  veramente  lafcivia,ma  non  do-  quclComraodo  Imperatore,  lecui  ri- 
vea  parerlo  . Perciò,  non  altrimenti  baldorie  in ciòch’c  avarizia  , lafcivia, 
che  fcaleifoAc  in  cura  ilfoAcnerc  la  doppiezze,  e crudeltà,  furontalietair- 
I icputaziondellaCafa, negletta, cavvi-  te,  che  Tiberio,  Nerone,  Caligola  , 
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itrc  pcg^ori  fra’pe(Iìmi  Imperatori  , 
ranncflatiinunO)  nonfo  fé  giugneiTc- 
ro  a fare  un  Commodo  > beftia  maggio- 
redi  tutte  infìeme  le  lorobedialità.  Or 
liu  sta-  collui , HsbuH  mortm , ut  omnia  quiC  tur- 
rr.in  Có- piter , qu^eimpurè,  qu^e crudtlher , quét 
ii.odo.  gladiatorìè , qmelettonicè  faceret  y ASiit 
‘Vrbir  indi f uberei . Efc  tutto  fifcriflè) 
nonfuron  tanti  i volumi  > quanti  fono 
in  ifpezie  i vizj , a ciafcun  de’quali  fum- 
minillrò  materia  abbondante  nel  nume- 
rode’  fatti,  e nell’orribile  enormitàde’ 
misfatti:  e di  quelli,  come  di  prodezze 
da  gloriarfcne,  volle  la  memoria  nc  gli 
Atti , la  fpofizion  ne  gli  Annali , l onore 
de’  panegirici , l’immortalità  della  fama 
ne’  fecoli  avvenire . 

Poco  meno  che  gloriarfi  de’ vizj  c il 
profclIàrli,cfarfenc giuoco;  valendoli 
pure  ancor  f{uìdcU^ocabolario,  e d’alcun 
fuo  nome,  con  che  deridere,  ebedare  , 
non  fo  veramente  le  pai  il  vizio,  o la  vir- 
tù. Eccone  feelto  ira  mille  altri  un  fat- 
to, la  cui fpolizione  darà  ad  intenderne 
ilmodo . 

Ulànzadegli  antichi  Re  dell’ Egitto 
' ' era  Rata,di  non  valerli  alle  lor  tavole,  nc 
" pur  nelle  Iblcnnillime  imbandigioni  de’ 
conviti  reali , d’altri  piattelli  che  diicm- 
plice  terra,e  di  terra  altresì  tutto  il  vaièl- 
umcnto  cheliefponeva  inmoflralula 
credenza.  Erano,  il  più  chclbllcro  , 
fiore  di  tcrracreta,  ibrfe  maneggiata  da 
phi  nobile  artefice,  econdotta  con  più 
gentH.  magillcro.'  ma  non  mai  phi  di 
quello  che  può  riceverne,  e darne  la 
ruota  circolata  in  fui  jpemo , dal  piò  del 
vafajo.  Una  tal  filolofica  parcità  , c 
raodellia di que’ primi,  e fapientillìmi 
Re,  tramandata  per  fuccellìone  dall' 
unoall'altro  come  virtù  ereditaria,  era 
pallata  in  ulànza,  el'ufanza  in  legge  : 
finche  caduta  per  fuo  male  la  corona  di 
quel  Reame  fu  la  fuperba  telladi  Cleo- 
patra , fche  fu  l’ultima  a portarla^  don- 
na, oltre  a mille  altri fuoi  vizj,  taflofa, 
e vaga  di  moftrarfiedi  pompeggiare  > 
quella  terra , con  eilò  il  buon  odore  del- 
la virtù  chenefpirava  da’fuoi  maggio- 
ri, le  comìncio  a putire  dì  fango,  e a 
parerle  viltà , e obbrobrio  d’una  menfa, 
e d’un  perfonaggio  reale  ; e tanta  era 
la  naufea  c la  fchifezza  che  la  pren- 
deva delle  vivande  poftelc  davanti  in 
quc’povcii  piatti,  chenon  altrimenti 


chefcinefll perdelTcroogni  buonfitpo- 
re , llomacatanc , alla  fine  li  mando  tor- 
mar  tutto  d’oro,  e d’argento,  il  gran 
lèrvigio della fua tavola:  unafontuoli- 
tà,unteforo;eque(lo  per l'ifquifita  fi- 
nezza, c nobiltà  del  la  voto,  un  miraco- 
lo d’inellimabìl  valore.  Ciò  tatto,  vol- 
le nonpertanto  maiKcnuto&Ivo,  e in- 
tero il  fuo  antico  pregio  alla  virtù , e ciò 
in  tal  modo , che  quello  che  pure  in  latti 
era  tutto  oro,  e tutto  argento,  mai  non 
fi  nominane  altrimenti  che  Terra  . 
Cecile  conche,  quelle  urne,  que’ baci- 
ni, quc’boccali,  ecoppe,  e nappi  d’ 
oro.  Maiolica  invernicata  di  color  d’ 
oro  : quanto  le  imbandiva  la  menfa,Sto- 
viglie , che  parean  oro . in  fomma,  /H>- 
RE-VM  VAS  r et  arse  NT  E- 
^My  FICTILE  NOMINABATT  . 
Ola , iconvitati , i finifcalchi , i ferven- 
ti,tutti  ufavanoquel  miltcriofi>voca- 
bolo , c tutti  nc  fogghigna  vano,e  nel  lor 
tifo  la  mìfeta  virtù  era  malaruente  dcrt- 
lorqualì  avellctutto  il  fuo  dovere  nel  Ib- 
lo  avere  U vocabolo  dell’antica  fua  po- 
vertà , godendo  il  vizio  la  fulianzadell» 
ricchezza  prefente . 

Magnurilleeji  f Jiffe  ilMorale  ) qui 
fiUilibuc  fic  utitur  quemadmodum  argen- 
to y nec  ille  minor  ejì , qui  argento  fic  uti- 
tur quemadmodum  fiUUibur  - ma  ecco  un 
terzo,  c più  fouil modo  di  filofofia  mo- 
rale non  conofeiuta  da  Seneca , Aureum 
vaty  érarpenteumFiéiile  nominare  > c 
purché  l’oro  e l’argento  non  fieno  terra, 
concedere  alla  virtù,  che  fi  chiamino 
terra:  voglialo  o no  Platone,  il  cui  So- 
crate nel  Cratilo,  Seu,  DereHaNomi- 
nuìTk  ratione,  tantoTi  affaticò  provan- 
do > Malagevole  imprefa , c non  da  pro- 
varvifi  ognuno,  eHére  , f imporre  ad 
un  chcchefia,  il  nome  si  proprio  , c 
si  dello  il  vero,  che  fia  come  una  ci- 
fera  che  nc  abbrevi  in  pochi  caratteri  la 
natura:  Nomenenim  (come ivi  Socra- 
te definifee)  rerum  fubfianluttdoccndi'y 
difcerrmndique  injlrumentum-eft‘:  perciò 
ilparagonacon’^liilrumcntideU’arti  , 
che  in  q ualunque  paelés’adoprì  no , han 
pcrtuttola  medefima  operazione . Cosi 
egli.-  ma  tutto  vuole  intenderli  del  Vo- 
cabolario della  Filofofia,  nondi  quel- 
lo della  ribalderia  , dove  abbiam  fia 
ora  veduto,  i vizj  nominarli  virtù  , 
eie  virtù  vizj:  con  niente  più  verità 
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La  Majolica  d’Oro  di  Cleopatra.  6^i 

d i quello  che  (ìa  nel  chiamar  Maiolica  dine,  della  pictd  delRcGcIone  , che 
c Stoviglie»  che  fon  lavori  di  terra,  i glie  ne  avea  tana  una  folenne  offerta,  in 
piatti,  eivafid’oro,  e d'argento  nella  lìcioglimentodivoco.  llbarbaro,fÌrr- 
Corte  di  Cleopatra.  matofi  tutto  incontro  alla  flatua,  c ri- 

A una  Reina  malvagia  non  avrem  noi  guardandola  tifo,  ]4elè  a far  mille  lira- 
un  Re  malvagio  quanto  ella  (ed  oh  ! ni  ferobianti  di  maraviglia,  difeher- 
quanto  piiid’efTa!)daaccom^gnarlc'  no,  dicompaflìone,  di  fdegno;  tutti 
Hollo,  c,  coinclbgliam  dire  , di  tal  atteggiamenti  di  volto,  e arie  fimula- 
portata,  che  non  vuol  nominarli  fenza  te,  da  condannar,  come  fece,  con  un 
preambolo:  egliel&ccia  Diogene  , il  fìnto  rimprovero  la  poco  fa  via,  emeno 
cicerJ.».  vnttcfi  feontrava  in  Arpa-  difereta  pietà  di  Gelone:  efenza  più  , 

lo  tàmofifliiuo  ladron  dimare,  e for-  comandò  a’fuoi  , che  riverentemente 
tunathlimo  5 die  corfeMÌando  avea  fpogliaflcroGiovedi  quelgravofiflimo 
tuttii venttfavorcvolia’woiviaggij  nè  ammanto,  ediqucltroppocnormepc- 
intraprédevaviaggio,chenonnctornaf-  foralleggeriflcro,  , 

leflranccojdifchiavida  fàrfenerifeat-  ej]*  a^eum  amkuttm , hveme 

to,  di  mercatanzic  predate,  e di  che  gidum:  ciò  che  non  farà  quello  di' che 
chcaltro  gIifjdefleallcmani:foleadir-  egli  più  adattamente  al  bifogno  il  prov- 
nc Diogene,  La vitad’Arpaloeflereun  vederàteiiiunfemplicemantellucciodi 
pubblico  fcherno  delle  factte  di  Giove,  lana,  chegli  mand^lttàr  fulefpalle, 
dcltridentedi  Nettuno,  dello  feettro  dicendo,  Quefto  cflferpannoda  ogni 
d Eolo,  c de’ fuoi  venti,  cdellefue  fu-  ftagione  : e ftarne  megbo  Giove  col 
nofe  tcmpeilc.  Arpalo,  atutti  i Dei  manto  leggiero  che  gli  la&iava  , che 
del  cielo,  c del  mare,  rin&cciare  il  nonegli  con  quel  pelante  d’oro  che  fe 
non  poter  nulla,  mentre  non  folaroen-  ne  urtava.  Così  nel  Vocabolario  di 
tefbfferivanogiàda  canti  anni  viro  un  couui  'A  Sserdmo  fi  trovò  alla  voce 
ladron  degno  dimillc  morti,  ma  co-  PUtdt€\FMrto!iab.Cm^:  anzifuno 
me  làceflèrcon  lui  a compagnia  d’uffi-  c l’altro  allo  Scherno,  calle  Beffe  che 
CIO,  ne  premiavano  la  crudeltà,  ne  prò-  dcllcumanc,  edelle  divinelcggi  fi&- 
fperavano  le  ruberie,  più  cfte  in  altri  cera  quell’empio, 
lapictà,  eia  giuftizia.  Or  come  Ar-  Ma  non  perchè  i malvagi,  oricuopra- 

palo , cosi  appunto  il  Re , UT  iranno  , no  i lor  vizj  n^ndoli , come  i primi,dc' 
ilcarncficc,  il  ladron  pubblico  della  Si-  quali  abbiam  ragionato,  ocome  quelli 
cilia,  Dionigiil  vecchio:  nel  qualefe  fecondi,  diam loro  una cutt’alcraappa- 
mai  in  verun  altro  f;  verificò , che  renza , indorwdoli  a pofticcio  con  no-  •• 

profperum,  & felìx  fielur  mictitolidivimi,avv:cnperòmai,che 
line.  Fa-  phtur  ■xMcatur.  fct^  volta  gabbano  altrui,  (ciò  che  av- 

Quanto  coftui  era  ognidì  pecore  , vicn dirado  ) ingannino  parimente  se 
tanto  ognidipiu  felice,  limcno  deUe  fldfi*  Va  tu  ^diflc  bcneillocta  ) c 
lue  fceUcraggini  erano  le  fccUcraMini  con  unaricca  benda  intcffùu  di  porp^ 
flerte,  rifpcttoaUa  giunta  che  vibice-  ra,  ricamaci  d'oro,  fregiau  diprcwofo 
. va,  di  commetterle  in  dileggio  della  vir-  trapunto,  a perle,  c a gemme,  fafciau 

tù,  dando  loro  apparenza,  e vocabolo  una  puzzolente  cancrena,  e datti  ad  in- 
di virtù.  tendere  di  non  l'avere,  e di  che  non  ne 

Adirne  quìdc’tanti,  edaognunri-  lenti  dentro  Umorlb  de’vcraiiù^heiu- 
laputì,  almeno  un  ^to*  Ricordivi  di  ti  dalle  carni  mone  efractde, roucchia- 
quell’ ufeir  che  fece  una  volta  del  porto  no,  c^tocmcntanlcyive.  > , „ , 

dcllafua  granSiracufa,  conunarmau  Cmam’tmlmrhabtt  i /tdiaia  bal~  Sar 

reale,  aptedarcilPcIoponnefo.Avve-  t j 

rìc*r.i.|.  outoglia’cntrareneirauguftifluiiotcm-  Pnet^tt.  ‘Vfm^r-D^vtnater 

de  Mwr.  pio  di  Giove  Olimpio,  quivi  dkdcfu-  ikitpenerws^ 

biumcntedegliocchiinungranmanto  ^ poter . 

d*oro  tirato  a martello>dcI*|u3ile  limate*  AMUorainipuo  ruomo  rtcoprirc>  t 
ftofefìatuadiquelGìovceraguamita  : nafcondcrc  kbrutturcddfc  malvagità 

- dono  d€Uamagnifttcnza,deUagraùtu-  che  ha  dentro,  e può  dar  loro  a credere 
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con  la  emulazione  ,e  coiripocrifìa,che 
£a  virtù  quella  ch’è  vizio.  LaCofeien- 
za  no  a non  e capcvole  d’ingannarH  , 
{.Tendendo  dal  Vocabolario  dc’vizioG  1’ 
unnomcperralcro:  cladifonciU  , la 
liodc,  l’ambizione,  il  rancore,  l’invi- 
dia, la  fiipcrbia,  ikradimcnco,  l’ infe- 
deltà , lo  Ipergiuro , il  ladroneccio , l’in- 
canno , e quant’altro  di  reo,  e di  nefando 
ti  conccpifcc , e e occulta  nel  cuorc,non 
appa]on  davanti  alla  Colcienza  mafebe- 
rati  con  altri  volti, ne  chiamaticon  al- 
tri nomi,  che  iproprj,  eimoilruofiche 
hanno . £ qual  Kadamanto  più  tormen- 
tofba’reiCdinèbenGiovcnalc)  che  la 
lor  mcdclima  Cofeienza  a’confapevoli 
delle  proprie  malvagità  ì 

i^uoi  diri  confcU  faSi 
MenthabetattonUot,  ùrfurdoDtr- 
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Tutte  l’altreangofce  dell’animo  ,tut-  ' 
te  le  feiagure  del  corpo  (teli  imonio  Plu- 
tatco^  ole  toglie,  ole  medicatone  mi- 
tiga il  dolore  la  Filofofìa  morale . Ne  la 
nobiltà  del  fangue , ne  i monti  d’oroe  di 
gemme,  nè  gl  ifeettri  eie  corone  reali, 
nclabcnivolcnzadc’popoli.nè  la  gra- 
zia del  ben  ragionare,  nclanumerofa 
difeendenza , ne  la  gloriadel  nome , nè 
la  perpetuità  della  urna,  confolano,  e 
ricreano  un  animo,quanto  l'innocente, e 
pura  cofcienza.Oovc  ella  fi  abbia,czian- 
diofenonfìabbianuU’altro  di  quell’e- 
Àrinfcco  che  fembra  fare  altrui  beato , fi 
ha  onde  poter  eflcr  beato:  ne  v’è  miniera 
di  bene  per  cui  l’uomo  fia  mai  più  felice, 
chequella  cuitraeda  sèlleflò,  e dalla 
virtù  pofléduta,  Huìlumqut  thcMrwm 
•virtuti  confcienttM  msjurejì. 

Alcontrario,  larea:  quanto  ha  , c 
quanto  puòoflèrire  l’umana  felicità  , 
non  balla  a confolarla } non  ne  mitiga  il 
tormento,  non  ne  addormenta,  nè  ftu- 
pefì  il  fenfo.  Quel 

Nofìedie^MejHHmgeftarein  pecore 
Ujiem, 

èunaverl’avoltojonon  fovolofo  di  Ti- 
zio con  le  ungie  nelle  vifcerc  : l’aquila 
di  Prometeo  non  finta,col  becco  al  cuo- 
re; il  carnefice  feropre  in  atto  di  dare  il 
taglioal  filo,  eia  libertà  al  precipitare 
della  manna ja  in  fui  collo . 

Noi  vedeva,  noi  fentiva,  noi  diede 
a vedere,  e a fentire  a Damocle  fuo  adu- 
latore,quel  DionigiTiranao,  cui  dice- 


Tcrio . 

vam  poc’anzi  avere  fogliato  il  tempio , 
eia  flatua  di  Giove  Olimpio,  e rapiti  d’ 
in  fu  gli  altari  mille  e più  talenti  d’ oro  ì 
Motteggiava  il  facrilego,  deridendo  il 
cielo,  e i dei:  manon  l’inferno,  eie 
Furie  della  fcellerata  Cofeienza,  che  fi 
portava  in  petto,  eglillraziavail  cuo- 
re. Quclfamofo 

Aurstit  pendens  Isquearibut  etffit, 
Purpurtar  fubtercervicer , 
con  che  accolfc  Damocle  a tavola,  mo- 
(Irò  nella  brie  ve  agonia  di  lui,la  lunga,  e 
perpetua  ch’egli  pativa  in  sè.  S^ca 
Damocle  a tavola,  e'I  fuo  convitatore 
Dionigi,  Admenfameximiaformapne-  ' 
rot  deleéìaf  jt^àconfiftere  ,eqfij$uadnit~ 
tum  illiut  ÌHtuentaT  , diligenter  mbùjlrdre. 

Aderaru  unguenta , coroiue  ; incendeban- 
turj^oret:  menf<e  conquì/itìjjimif  epulir 
exjirueèantur  . Fortunatur  fibì  Damo- 
elei  xndebatur , In  hoc  medio  apparatu  , 
\/ulgentem  gladium  e lacunari  feta  equina 
a^penfumdemittijujjit , utìmpenderetil- 
Imr  beati  cerincibur.  haque  nec  pul- 
chror  illot  adminiftratores  afpiciebat,  nec 
plenum  artit  argentum , nec  manum  por- 
'•^ebat  in  menjam . Jam  ipfa  deftuebant 
corona.  Deniqueexora'xAt  Tyrannum  , 
utabire  liceret,  quòd  jam  beatut  nollet 
elle.  Satffiu  'Metur  declarafje Diony- 
r,  mhil ejjt  eibeatum  ,cui  femper  ali- 
^ifterror  impendeatf  Cosi  ne  fcrìvea 
Cicerone.  Mafc  Dionigi  apenafi  , 

fui  petto  la  porpora , o per  dir  meglio , il  ' 

petto  in  fui  cuore,  ravefic  potuto  far  vi- 
lìbilca  gli  occhi  di  Damocle,  gli  farebbe 
apparita  fitta  in  eflb  per  mano  della  fua 
medefima  CJofcicnza , la  punta  d’ una 
troppo  più  penetrante,  e terribile  fpa- 
da,  cne  non  quella,  che  cadendo  fui 
colloa  Damocle , ne  avrebbe  terminato 
in  un  colpo,  cinun  attimo  il  dolore  , 
dove  il  fuo  era  perpetuo . 

Quindi  poi  le  fpavcmolc  Ombre,  le 
terribili  Larve , le  implacabili  Furie,che 
tormentano  l’anima  malfiittrice  , per 
fin  dormendo,  cfogtundo:  come  fra 
l’altre quella  dell’ empio  Apollodoro  , 
quando  fogno,  piu  che  fognando,  ef- 
ler^i  firappata  viva  viva  la  pelle  di  dof- 
fo  da  tutto  il  corpo:  c del  corpo  fattine 
quarti,  c brani,  e gittati, con  efio tut- 
te le  interiora , entro  una  gran  caldaja  pi„t.  de 
bogliente.  Qiùvi  il  fuo  cuore,  rifalcn- n. 
do  di  tanto  in  tanto  a galla  portato  fu 

dal 
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flalgorgogliodciracqua,  ^ridendo,  c non  folamcntc  allegri  , cfcftofi  , ma 
lamcntandori  , dirgli  i Apollodoro  , trionfanti  pcrgiubilo,  non  altrimenti 
quello  t’avviene  per  me.  Quale  ini-  che  fcfoircrnetaropiElisj>  dove  tutto 
quamentc  tu  mi  taccili  > taleora  giu-  va  in  gioire»  in  tripudiarci  in  godere:!’ 
llamentc  mi  pruovi:  reo»  dannato  a infcgno  col  fuo  efcro  pio  quel  Mario  » pjut. 
quddatua,  cmiapcna.  che  gii  vecchio  » evieino  alla  morte  i uuio> 

Jrn.  tp.  Tutum  aliqua  ret  (dille  il  Morale  ) udendo  vcnirlèiK difilato  a vendicarli  di 
“’*■  in  malMconrcientU  pr^eftat:  nuUs  ficu-  lui  con  un  pollcntcefcrcito  Siila  fuo  im- 
rum.  Lafolitudine,  il  nafcondigUo>il  placabil  nemico  «fu  siprofondala  ma- 
filenziOi  le  tenebre,  la  fedeltà  dc’com-  linconia  che  gli  opprcllc  il  cuore  , si 
plici,  la  pertinacia  al  dinegare  I ficura-  fpavcntofclcfantaliechcgli  agitavanla 
no  daldi  fuori.  Ma  la  lìndcrcfi  den-  mente,  si  certa  la  perdizione  che  la  rea 
ero,  chi  può  renderla  cicca  al  vedere  , cofdenza  gli  diceva  dovcmeafpcttare, 
fonia  all’ udire,  llupida  al  ricordarli  , che  per  camparfi  da  quell' inferno , e 
mutola  al  rimproverare  , fnervata,  o incantare  dentro  se  fiellò  que’ furiofi 
fianca  al  tormentare  7 Chi  può  fiig-  fpiriti  che  tuttodì  Io  sbattevano,  non 

girne?  chi  allontanarfcnc ? Quel  Me-  trovò  altro  rimedio,  che  non  far  tutto 

zenzio,  che  come  ho  detto  altrove,  le-  ildi  altro  che  Imbriacarli,c  Dormire, 
gava  i corpi  vivi  a’morti,  e l’invcrminar  Conchiudiam  col  Poeta: 
diquelii  nccachc  fi  communicallè  a ExemploqitodatmquemnJocommH~ 
quegli!  è ancor  meno  di  quello  che  la  thnr,  iffi  crc.i]. 

Cofeienza  tormentatrice  opera  in  un  vi-  DifplKttauHorì,  ?rìm»htectji  mI~ 
ziolo.  Hlla  non  è legata  feco,  onde  mai  rio,  quòdfe 

polli difciòglicrll,  efepararfi:  che  chi  Judkenemonocmt  abfoìvitur:  im- 
puòmaidifiinirfi,  fcpararfi,  fuggire  da  probstmam-vir 

sc|mcdclìmo?  Ben  va  qui  ciò  che  Se-  GratiafaUtKirPrtetorir'vkerìtur- 
necaavvisòdelTremuoto.  Laguerra  , n4iM  . 

le  innondazioni , grincendj,Iafiime,la  _ 

pcfiilenza,  col  mutar  paelè,  fi  fuggono.  IL  TEATRO  DI  POMPEO  DEDI' 
ManelTremuoto,^»d«i»«/Si, Koi*d«-  CATO  A SEJANO. 

Q«-  Mt.  coauxiliiffidrolatupaiefitubiTIAtOR 

' J''’'*  p<TJG  AMREKDÌDIT  y ciò  che  non  B prtgiudixjo  che  fi  fa  d degni  > 
fi  verifica  tanto  de  gli  sbattimenti,  e de’  efaltandogl' indegni . 

tremori  della  terra,  quanto  di  quegli 

del  cuore,  agitato  dalla  fua  medefima  I V. 

Cofeienza. 

Che  fepoi,  come  fovente  avviene,  /BADANO tutte  leDifgrazic  ven- 
a’ terrori  d’ entro  s’aggiungono  que*  di  i dicatrici  a piombo  in  capo  a chi 
fuori:  fefirannuvola  ilcim,  e fi  ot-  delle  Grazie  vergini  fa  pubbliche  inerc- 
tcnebra,  eromoreggia,  c tuona:  que’  trici:  c meretrici  le  fa  chi  efponca  go- 
baleni  che  fon  lampi  agli  occhi,  fo-ldemcancor  gl’indegni  le  dignità  , gK 
no  faette  al  cuore.  La  colpevole  cofeien-  onori,  le  preminenze,  le  lodi,  iprcinj 
Itigli.»,  ja  là  d*  avere  , S^PER  CAP'TJT  ifiituitiadoverelTcre  tefiimonianzedel 
VINDICEM,  ET  QfUIDEAi  AR-  merito  e ricompenfc  delle  onorate  fati- 
MAlT^Mi  c’ifuo  capo  ellcr  berla-  chede’virtuofi. 
glio  degno  di  fulminarli:  efe  contra  Cosi  folcadirequel  tanto  celebrato 
lui  s’avventa  la  folgore,  ognifehermo  Democrito,  del  quale  fu  creduto  , e ' * 
clTctvano,  ogni  feudo  debUe  alla  dife-  fcritto,  ch’egli  da  sé  medefimo  fiacce- 
là:  qual  era  quello  deH’altrcttantafol-  cò,  incoccndofi  le  pupille  degli  occhi 
le  che  fccllcrato  Caligola,  quando, per  alEiratc  nella  viva  luce,  cneiracutiffi- 
SvaIq  non  ellcr  prefo  di  mira  da’fUlminhal  mi-  mo  fuoco  del  Sole,  riverberato  da  uno 
nacciarfi  col  tuono,  cotrevaanafeon-  fpecchio  d’accia)o!  a fin  che  gli  occhi 
dsefi  fono  un  letto . del  corpo  curiofì  , iftabili  , vagabon- 

Comepoi, nulla  ofianteciò  che  fin  di,  nongli  fvagalTcro  quc’della  men- 
otafièdimofirato>filÌempifi  veggano  te,  interna  a tinvenirefpccolandoiifc- 
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gretiOimi  principi  della  nitara»  c del 
mondo.  Ma,l'enonéptù vera,almcn 
più  degna  di  faperfcnc  pare  a me  che 
ùauna  cute’ altra  cagione,  che  il  Poe- 
ta Laberio  pubblicò  in  undcTuoi  Mi- 
mi, dicendo: 

A.ntiu.  DemocriturylhderHer  PhxficurPbi- 
lojòphur,  clyftum 

Conftituit  cantra  txortum  ffyperio- 
nis,  ocular 

£ffódertut  pojfttfflendorerrrea:ita 
radiir 

Salir  aciem  effodit  lumimt:JI4ALlS 

bene 

ESSE  NE  yiDERET  CWh 
B^S. 

Tanto  piùdclla  cecità  riufeiva  aque’ 
iuoi  fdolbfici  occhi  penofo  il  vedere 
mal  capitate  le  Grazie , oc  fodero  di  na- 
tura , o come  dicono , di  fortuna  ima  più 
chele  une,  e le  altre,  quelle  che  fi  con- 
ferifeono  per  elezione  da‘Grandi  : e non 
ben  compartite , tedgono  a’degni  il  più 
autorevole  fogno  per  cuidifeernern  da 
Stnce.de  gl’indegni. Chefc7''L»iW’/J’J’//M^.d^ 
perde NJ>I  GEhnjS  EST  JN- 
CONS'VLTADONATlO^omzAìt- 
fe  ilMorale:quanto  più  il  farà  quclla,che 
hatuttoinficmeducmali,  nclbqualnc 
fia  il  peggiore,  d*£dcr  Grazia  a un  inde- 
gno, c Oilgrazia  a un  degno  ^ 

Sci’ Imperatore  Caligola  convita,  e 
Dio.  1.;^  accoglie  Icco  alla  metlellma  tavola  un 
^hil.m  fuocavallo  ( chiama vafì il Focofo,per- 
ciò  ch’era  inìra  gli  altri  il  più  veloce  al 
corfo , il  piùardito  alle  contefe  •)  Se  gli 
fi  dà  per  mano  di  nobili  finifcalchi  , e 
coppieri, a pafccrlo in  conchcd’oro  la 
biada,  c in  gran  catini  pur  d’oro  s’abbe>- 
vcra  con  vini  prezioliUìmi  : Se,  fotto 
quella  fede  che  il  perfido  Iroperatote 
mainonofservò  averun  uomo  , pro- 
mette, c giura  a quel  fuocavallo  , di 
crearlo  Confolo  dillomaal  primo  far 
dell’anno.'  ( cfcnoncrauccifo  di  li  a 
non  molto , gli  Scorici  ne  promettono , 
ch’  egli  avrebbe  incdà  la  parola  in  fatti:) 
chi  mai  altro  che  un  giumento, avreb- 
be accettato  d’eder  Collega  d’un  caval- 
lo nel  Conlblato.’Di  portar  fcco  la  gual- 
dcappa  di  quella  pregiatidìma  dignità  ? 
Seco  apparire  fcritto  ne  gli  Annali  , c 
fognato  nc’Falii.^  Seco  entrar  nel  .Sena- 
to, Seco  abitar  forfè  ancor  nella  mede- 
$ma dalla,  c pafcerfiauoa  medellnia 


greppia  > Oh  quante  di  fomigUanti 
Grazie  latte  ad  Animali  ha  vedute  il 
mondoafuoi  di!  e voglia  il  ciclo  che 
non  fe  ne  reggano  tuttodì  ! Ma  quede 
non  i*nò  il  cafo  per  me , che  ragiono  Ibi 
de  gli  antichi , dc’cui  lontaniffimi  tempi 
hopiù  contezza  che  de’prcfcnti . 

Una  delle  più  forti  vedute  che  fi  leg- 
gano aver  tratto  dagli  occhi  a Diogene  , 
non  lagrime  di  cordoglio  (cheque!  fi- 
lofofo  di  felce  non  ne  avea  capo , nò  ve- 
na) ma  vivo  fuoco  di  fdegno  , gli  li  die- 
de nello fconuarfi che undi  lece  inun 
chi  chcfiiòflè,cuividc  andar  tutto  in. 
tcro della perfona,  einmaedà  quanta 
nonncfuol  prendete  un  Imperatole  da 
fircna.  Venivaa palli  contati,  involto 
in  una  pelle  di  Lione,  panneggiatagli 
bizzarramente  in  fu  la  vita,  egli  fervi- 
vadi  fopraveda;  del  che  avvedutofi  , 
poiché  ^i  fu  dapprcflb  Diogene,  gli  fer- 
mò incontro  il  cedo , etutto  burbero , 
e arruffato,  il  venne  riguardando  , e 
digrignava  i denti , e ringia  va  ; c da  quel 
valorolb  cane  eh’ egli  cracontra  i vi- 
ziofi,  gli  fi  avventò  all’orEcchio,  el’al- 
fannò  con  un  dì que'  fuoLfilofbfici  mor- 
fi,  che  per  lo  rimaner  che  facevano  in 
perpetua  memoria,  mai  non  finivano 
di  faldarfi . Rifovvcnnegli  d’ Ercole,  e di 
quel  iàmofo  Lion  Nemeo, delia  cui  pel- 
le fi  ammantava  : e i gran  denti  , e i ‘ 
grandi  ungionidiquellagranfiera,te- 
fiificavanoil  gmndc.aninu>,  e la  gran 
forza  diquell’Lroc , che  a petto  ignudo , 
e con  le  mani  difàrmate  glLeraito  in- 
contro, l’area  sfidato,  aflàlito,  fma- 
£-ellato,uccifo,  e fatto  d’effo  una  del- 
le file  dodici  altrettanto  glorie,  e tro- 
fei, che  fatiche.  Ilrccarfi  dunque  co- 
lluiin  unfomigliantc  reilito , ne  avvili- 
va il  merito , c ne  olcurara  lo  fplendo- 
redella  virtù:  perciò  gridando,  D^^^^  “ 
ne  (glidifle)  virtutir  ■veftimeutnm  pu~ 
defacet  e.  Vergogneraffi  Èrcole  di  parer 
te,  già  che  tu  non  ti  vergogni  di  voler 
parer  un  altro  lui.  Lafciaglicoteftapcl- 
I le  , ch’egli  folo  n’c  degno  : e tu  indegno, 
veltinc  unad’afino , che  tutta  ti  fiaflàrà 
al  merito,  c alla  perfòna:  ed  io  allora 
feontrandoti  te  ne  loderòdi  favio  cono- 
fcitorc,cdigiullql!imiitoc  ditefieffo.. 

Cosi  egli  diflci  e quanti  l’udirono  gliel’ 
approvarono  per  ben  detto . 

£ a voi  oonpuòdimcno,chcgrai>- 

de 
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de  maraviglia,  e orrore  non  abbia  ca-  diceva  feguire  a’degni  da  glionori  fatti 
gionato  il  vedere  ne’Celàri  di  Svetonio,  a gl’indegni . Eccovi  tutto  il  gran  po- 
-che  a Tiberio}  Erat  in  oàleSMmtnttr  polo  di  Roma,  quando  Romafolaba- 
JaUbtr.  ferpenr  draco,  e ch’egli  He<Iò,  qual  che  llava  a popolare  una  provincia  : invi- 
«p-71.  fe  ne  folle  il  cibo,  ognidì  pili  volte  il  pa-  tato,  accorfo,  affollato  a celebrar  la 
Tccva  di  propria  mano  : equclloeraun  dedicazione  del  font uofìllìmo  Teatro 
' de’pcnficri,  un  de  gliaflàridcH’Impc-  fibbricato  già  da  Pompeo  il  Magno,po> 
latore  di  Roma, e d’un  tale  Imperatore,  foia , per  fuoco  apprefovi  cafualincntc, 
che  con  gli  uomini  era  Serpenr  drnto,  difabbcllico , e guaito  l indi  fitto  rillo- 
tutto  frodolenza  , c toffico.  Perciò  rar  da  Tiberio,  non  però  tanto,chc  non 
dunque  ù amavano  que’duc  draghi  , abbifognallè  della  mano  benefica  di 
mentre  v’era  tanta  fomiglianza  fra  cllì,  I due  altri  Imperatori:  pur  come  folte 
e lidoveanlifoiare,  etarfivezzifoam- jnuovodi  pianta,  con  nuova folcnnità, 
bievoli  ; c del  veleno  di  che  cran  pieni,!’  | e nuove  cerimonie  confagrato  : e’I  con- 
uno  far  parte  all’altro  col  fiato  che  grif-làgrarlo  era,  collocarvi  nel  più  onore* 
pira  va.  Ma  voi,  udilte  mai  cofao  più  vole  luogo  la  Itatua  di  Sejano.  Saliva  a 
Ibidem,  iiuova,  o più  itraiu  ? iMtum  forza  di  canapi,  d’argani,  c di  taglie, 

c.>?.  17.  Jangmne  rMcerstnm , ch’era  la  Defini-  quel  gran  folto  di  marmo  ch’ella  era  v e 
zion  di  Tiberio  fecondo  Teodoro  già  intanto  il  popolo  fpettatorc,vcdea  con 
fuomaefiro}  quel  Timone,  univerfal  altiiocchii  fa  macchina  che  portava  a 
nimico  della  natura  umana,  che  folca  tanta  altezza  di  gloria  Sejano,  ellérela 
‘*‘''*‘dire,  Monomc,  vada  il  mondo  in  là-  gran  ruota  della  fua  gran  fortuna}  eia 
Tei,  e rovini  in  capo  agli  uomini,e  non  virtù  impreflàle  per  ^el  moto , venir 
ne  rimanga  fomenza,'  con  un  dragone  tutta  dal  braccio  che  Tiberio  v’adope- 
divicn  tutto  amore,  e benignità,  c glie  rava»Condottaallafine,e^ftain  piè 
si  largo  delle  fue  grazie,  chea’proprj  fu  la  fua  bafe  in  atto  di  fignoreggiar 
tuoi  fidinoli,  c nipoti  mai  non  ne  foce  quel  Teatro,  quafiellafbflèunanuova 
altrettanto.  £ ben  forte  glie  ne  dover-  Deità  accolu  in  un  nuovo  Tempio  , 
te  incrcfoer  la  perdita,  quando  feltro-  tutto  il  popolo  celebrò  Sciano  cpn  lo- 
vòundìmorto,  erofb,  efpolpatoalle  di,cgridadigiubilo  finoall^ftelle. 
nude  oda  da  un  diluvio  di  formiche.Gli  Fra  tante  voci  tutte  forvili,  e forza- 

Auguri  gliene  interpretarono  il  mille-  te,  purnefufontitaunalibera,  efian- 
ro,  manonfì  appofoio  alvero,  come  ca:  e dove  il  vento  fiportò  adillìpar 
dopo  c(G 'Plutarco,  dicendone,  che  per  l’aria  tutte  l’altre,  quefl’una,  mercè 
atoWtr.  StrpeMtm  diere,  & maio  bemfdcere,  del  pefo  della  verità  ch'era  in  lei,  fi  ten- 
77.  idem  eft:  eil  Serpentdrdco  incuitan-  ne  falda,  e non  altrimenti  che  fo  il  pro- 
to fidilcttò,  e compiacque,  c grazie  a ferirla  foflè  flato  uno  foolpirlain  ogni 
diluvj  gli  versò  in  fono  i eraflatoSe)a-  pktradiqucl  Teatro,  vi  rimafo  in  per- 
no: quelbalìlifoo,  che  col  morufiffi-  pctuamemoriadclmafohio,egenerofo 
mo  fiato  di  due  parole,  conia  velenofa  pcttodiCremozioCordo  ond’ellaufoì. 
punta  d’uno  fouardo  intorto  uccidea  Gridò  egli,  Oimè.  Quel  Teatro  non 
cui  voleflc . Che  macello  di  nobiltà  eflérfi confagrato,  maprofànato.Gua- 
Romana  non  fece  quello  carnefice efo-  fio  qual  era  dianzi,  ilfolonomc  di 
cutoredcllecrndcltàdiTibcrky  il  qua  Pompeo  Magno  ilfacea  nobile,  eglo- 
Ic  perciò  gli  diede  il  potere,  e l’avere  riofo}  ora  intao,  fimmagiiK  di  Seja- 
quanco  voleva  , fino  adirlo  un  altro  sè  no,  renderlo  come  lui  ignomiiùofo  : 
ficlfo,  acciocché  Roma  avelie  al  me-  Time  ergo  veri  TbeMnnnperire.Co-f^ 
defimo  tempo  ducTiberj,  l’unomal-  sidifiè;  enonfuche nonantivedelTèin Muxiaa 
yagioinscttcllò,  l'altro  nulvagillìmo  quelle  poche  parole  contenerli  il  pro-^'i’'*’ 
inSejano.  cedo,  c la  feixenza  della  fua  mone.Ma 

Ma  delle  infelici  grazie,  concheTi-  quel  magnanimo  volle  fagrificar  la  fua 
betioonorò il fuo Sejano  ('Grazic,che  vitaalladifofa,  e all’onore  della  vimi 
tiuteTCldarfia  lui  pudevan  l’onorcje  difonorata,  nd  torli  alla  dignità,  e a* 
divenivano  maetrici)  qucll’una  bade-  meriti  d’un  Pompeo^  e darfi  all’index 
tàafarpiciu  fialcdel  pregiudxcio  ch’io  gnità,  ealleiibahknitd’ua  Sejano,  la 

glo» 
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gloria  dì  quel  Teatro,  i^uù  enim  non  voleva  che  l’uno i cl’altrO  fi  aveflè  in 
rKw^errtvrCfoggiugnc  il  Morale,  de-  rivcrenaa  come  ben  fatto.  Domanda- 
fcrivendo,  e celebrando  con akillimc  tencaPhnio ilgiovanc,  erudiretcdal- 
lodi  la  fortc7.7.a  dcll  animo  veramente  la  ringhiera  del  Senato  Romano , rif-  ' ‘ 
Romano,  di  Cordo,  niente  mcn  gene-  pondervi,  che  de  grimpcratori  pa^- 
rofo  nel  morire»  di  quel  ch’era  fiato  ti  daffare  fino  a Trajano , la  maggio- 
franco nel  dire)  'OwrV  nonmmper^ur,  re,  cioè  la  peggior  pane,  ^»or  «ai»  de- in  paneg. 
Ibidem,  cineret  Cn,  Pompei  conjìitui  Se  ceret  effe  n\fi  fervoi  , borum  in  Jinum 

jnnum  ì ir  in  monumentii  maximi  hn-  omnia  congerebant . Bonos-  autem , otio, 
peratorir  cotffecrari  perfidnm  miliiem  ? aut  Jhu  ohftrMfor  , ér  qnaji  fepuko!  , 

Cosi  ancora  il  mordacifiìmo  Giove-  nonnifi  delationèbuT  , &■  pencnth  , n« 
naie,  proteflò  averlo  tolto  da  ^iargo-  Incem  , ir  dieta  proferebant  . Do- 
menti  eroici,  c tutto  mellolo  in  quell’  mandatcnea  Plinio  il  vecchio,  ed  egli 
ainiato,  c tagliente  genere  di  p«xfic  eh’  a’nobili,  a’giufti,  a’gencrofi , a’degni, 
è la  Satira,  il  vedere  infra  ^i  altri  un  cacciati  da  Roma  lorpatriain  efilio  a 
Crilpino,  un  vii  fervo  Egiziano  , un  fcogli  alpefin,  ad  ifole  sfonunatc , a 
impafiato  mezzo  di  tango , e mezzo  di  terre  incognite , e quafi  fuori  del  mon- 
ribalderici  Un  venuto  a Roma  fcalzo,  do,  vi  darà  a contraporre  Ubertot  ,L.,je.i» 
cenciofo,  cafeantedi  purafrme:  equi  ta^m  non  cum  laureatir  fafeibnt  re- 
per  merito d’una  ìfquilitiflìmapervcrfi-  miffor  ilio,  unde  cretath  pediint  ad- 
tà d’ingegno,  edicofiumi  afiunto  ad  •verùffent, 

eficrc  una  delle  più  fidate  maficriziedi  Argomento  degniamo  del  magna- 
Nerone  , e mimfiro  da  tutte  l’ore  delle  nimolpirìto,  dell’acuto  ingegno,cdeI- 
fue  nefrndigie,  averne  avuto  in  pre-  la  felice  pennadi  Seneca  farebbe  fiato  il 
mio  anello  di  Cavaliere,  titolidi  Si-  filofofare  afuo  ealcmofopraqueltrop- 
gnorc,  ricchezze  da  principe,  porpora  po  , che  al  continuo  ne  vedeva  : ma  il 
da  trionfante,  accompagnamento  da  tarlo  rhifcircbbe  del  pari  vergognofoal 
Confolo.*  maglie  ne  mancavano  i fa-  fuo  Principe,  ca  lui  pericolofo  della 
fei,  che  foli  erano  i degni  di  lui  con  le  vita.  Ne  toccò  alcuna  cofa  del  veduto 
verghe  al  dolio,  e lafcurcfulcollo.  poc’anzi»  e leggier  leggiere,  per  non 
Adunque  dar  folpetto  di  condannare  i fiitti  prc- 

iatri.u  Cùm  porr  Niliacee  plebit  , càm  fenti  di  Nerone  ne’pafsati  di  Claudio. 

'Verna  Canopi  D’un  malnato  Calvifio  che  gli  dava 

Crifpinui  , tjrriat  bumera  rtvo-  fpcfsone  gliocchi,  potè  arrifr-hia^  a 
conte  lacemar,  confegnarncalla  fama,  e all’infàmia  il 

Ventilet  ajirvum  d^itirfndantibut  nome,  dicendone  pure  afsaiparcamen- 
attrum  , K.\  C^’vifint  Sabitmt,  memoria nofir a 

Kec  fnfferre  queat  majorit  pende-  fnk  drvet  . £t  patrimonittm  habebat 
ra  gemma  » Libertini , ir  h^enium  ; N^NQfVjIJkt 

DIFFICILE  EST  SATT-  VIDI  HO  MIME  M BEAT  IDRE  M 
RAM  nOH  SCRIBERE  AUiDECENT TDS  ^ 
narri  quii  iniqua  Orquefii , che  come  il  vituperolb 

Tarn  patienr  nrbii,  tam  ferreut,  TigellinodiTacito,  Pramia'virtntum, 
ut  teneat  fe  f quia  yelociùi  erat  , tntUt  adipffcun- 

(^efii  erano  i moliti  de'quaii  la  Roma  tur,  ingeneran  col  vederli  un  falutcvo- 
dique’fuoi  inlclicifiimi  tempi , vedea  le fentimento d’umiltà,  c di  modeftia 
fpezicpiiifirane,  che  non  quelle  lira-  nciranimode’virtuofi,quando  avviene, 
nillìme,  che  per  dilettare  il  popolo  ne’  che  ticonofeiutone  il  merito , ne  fien 
^ Teatri,  le  fi  mandavano  daJle  più  ri-  {allevati  a grado  onorevole  le  perfone. 

mote  contrade  dell’Africa.  U vederli.  Perocché,  come  po  (sono  invanire,  e 
cranpuntea  gli  occhi  de’favi»  nèperò  prcnderearia,  e vento,  candargonfi, 
fi  potea  gittate  ur.alagrima  odi  dolore  c fafiofi  per  quello  che  fi  veggono  ave- 
fopra  glindcgiii  tanto  cfaltati»  odi  reacomunccziandiocongliicellerati? 
compalfione  fopiai  d^ni  tanto  depref-  Se  le  dignità  fc  le  ricchezze , fè  i titoli  » 
ii,'  perché eflendo .<d&dcl Principe , fi [fèla potenza»  felagrazia  de’Grandi  ^ 
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fbnacqttivoct  nel  figni  ficaio  > cva^io-  menta,  era  v«iata  in  fortuna,  e in  rie- 
no  di  conmfscgno  indiftcrcntf  al  tìzio,  chezze  di  Tomi  gitante  aRcina , ne  man-  Vìo^iT 
c alla  Timi,  chi,  fe  nondment^t-  dò  fiibbricare  ancor  cflà  una  cale,  che 
to,  puòrepotarfi  con  else  da  più  che  fe  cedeva  alle  maggiori  nella  grandez- 
fenza  efse.'  za,  leTinceatuttenellabellezza,enel- 

(^elle  tanto  celebrate  Piramidi  dell’  la  preziofità  della  maceria:  pietra  para-  senb.  li. 
Egiuo,  queU’undc’fette  Miracoli  dell'  gonefinillima,  econdotta  tìndallepiù 
Univerfo,  forfè  il  maggiore  fra  cffi,Bia  ritnote  montagne  deH’Eciopia  : allora 
ceno  il  più  demo  di  vcaarfiicd'ammi-  tutte  Taltie  Piramidi  irebbero  percon- 
rarfi  s^en)ccnè  gii  altri  fe>,  premuti,  e taminate,  perdtfene,  per  altrettanto 
opptéui  dal  troppo  gran  pefo  de’iècoli,  che  lacere , e diilrutte  . Abbacarono  i 
non  han  retto  al  fiaccarli , e difperderli  capi  per  la  vergogna  d’aver  feco  a pane 
che  fi  è fiacco,  fenza  rimanere  in  celli-  diquclfommoonoredell’elIerMinco- 
monianzad'efiìnèpurleroviiK,  mala  li  del  mondo,  il  nome,  e’I  cadavero, 
fola  memoria d'efiere  fiati  al  mondo  e coll’uno,  ecoll’alcro,  il  vitupero, e 
dove  le  Piramidi,  pur  tuttavia  lì  ten-  l’infiimiad’una pubblica  meretrice, 
gono  falde  in  pie  fu  le  lorlòndamenta,e  Or  vadano  a gloriarli  quc'pollèiKiilìmf 
monngtK  altiflìroc  di  marmi  fine  a Re,  merito  della  cui  magnificenza  era 
mano  All’arce,  gareggiano  nella  dura-  il  poterli  additare  ^Ua  fàmofa  carn- 
ea con  le  piantate  dalla  natura.  Elle  fii-  pagna , lungo  la  finillra  iponda  del  Ni- 
rono  sforzi  della  magnificenza,  non,  io,  edite  ; Hfc  fitnt  P^amìdum  mi-  Pii». ibi- 
come  altri  ha  voluto,  delia  vanità  di  raaila.  Supremum  illud.  Ne  ftùfRe- 
que’pofientillimi  Re  dell’  Egitto  : e ìgum  opet  mh-etur  , minimam  ex  bit  , 
quanto  ad  efse,  non  farebbe  agevole  a fed  , et  Rhodope  mere- 

dire  di  cui  fofse  il  merito  della  mag-  trictelet  faSLatt. 
gior  lode:  o dell'arte,  che  v’è  quanta  Or  così  va , come  io  diceva  poc’ali- 

nepofsa  capire  in  magiftcìo  di  fabbri-  zi,  deldoverphì  giufiamente  confon- 
ca  di  miracolofo  lavoro;  nè  v’ha  archi-  dàli,  che  vanamente  infuperbire  un 
tetto,  né  ingegnerò,  che  confideran-  valcnt'nomo  premiato;  mentre  fra  le 
doknon  fiatterrilca:  o della  materia;  virtù,  civizjnon  v*ha  difièrenza  nel 
laldezzafmifnrate  dimarroidi  durifli-  premio  de  gli  onori,  ei  fiuti,  oj^idi 
ma  vena-,  ricifc,  c condotte  dalle  lor  moftran  vero  il  detto  di  quclgià^na- 
cavcd’entro  le  vifeere  di  montagne  lon-  toro  di  Roma,  pofeh  ipregiatore  di 
cane  il  viaggiodi  più  giornate:  {colpite,  tutto  U mondo  : Non  imànt  meriti  ’vi- 
crinuadraccapuBtadi  fcarpello,ama-  ror  umit  honor  mmbit  : dhnofqne  & 
noaiducento,  e più  migliajad’anefi-  indignai  non  jam  difeemk  3igmtnT,fid  * 
ci,  in  pochi  anni  : portate,  non  fi&  confnndH,  Ancor  a’mUvagi  fple^- 
per  qualforzadinmcchiiK  a una  fpa-  damente  addotti  fifrdt  berretta,  e 
vemofa  altezza , e commefic,  c coro-  s’incluna  .*  ma  l*ificbino  fi  termina  a 
baciancifi  coti  firetto  nelle  founnire  , quella  feorza  che  ne  apparifee  di  fuori» 
che  gl  innumcrabili  pezzi  che  fono  , ond’éilfin'conefiiquet  cheSenccadifi> 
icmbrano  un  fol  rutto:  -e  un  tutto  di  fe  avvenire  a chi  vede  un  muroincro» 
fmifurata  grandezza.  Tal  una  ve  ne  fiato  di  fonilifiimefiilde,  equafift^Iìe 
ha,  cheneldintornodel primo, cinfi-  didiafpro,  diporfido,dtnero,cgiallo 
modeglifiraglionioade  lilieva  dater-  antico,  di lapidazzali,  od'alcra pietra 
ra,  c va  fu  digradando,  gira  pni  cti  di  prezzo  : Miramur  pmietet  untd 
tremila,  e cinquecento  piedi,  efiiuna  mnrmore  àuhtfht  » tnm  fiùamt  fwi-  opufiii; 
bafainquadto,  che  occupa  otto  jugeri  tejk  qmod  etbfcondknr  . OC*VLIS 
di  terreno,  c più  larga  che  alca,  purè  NDSTRJS  IMPONU^FOS  ^ Pur 
alta  almen  quanto  la  palla  delta  cupola  veramente  fiammirano,  e fi  rìfpettanD 
di  San  Pietro  di  Roma . altrettanto  che  le  fofibo  nella  folidità 

piin.i.tv.  Hec  Jimt  tyramidt'm  n^ncnUj  Ai-  quellochcappajono  nella  fuperficic. 

cenftorico.  Ma  poiché  ( fìegueadi-  Al  contrario;  dove  altri  aboia  dentro 
tro  della  re)  Rodope meretrice, che coirinfame  meriti  di  virtù  tcftificata  da  opere  cheT 
de "ruoi  Suadagnodcldaxe aycctuia  la  fua giu-  ilpobblican  degnodi  venerazione, po- 
co 
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cooniunachcfìa  Tapparcnza  ab  eflrin- 
leco,  traggono asè  gnocchi  > e'I cuo- 
re. Iarivcrcn2a,  e ranrorc  di  quanti  s’ 
abbattono  a vederli.  CosìqueU’invin- 
cibilcvincitor  di  Cartagine,  e di  Nu- 
inanzia.  Scipione  > fenza  abbifognar- 
gli  avericco  altro chesètnedefuno.  in 
abito  poiltivo.  con  piccolo  accompa- 
gnamento. infortuna  . ein  moilra  dii 
povero  Cavaliere . ciò  nulla  oilante  .j 
non  v’cta  Nazione  si  barbara,  ne  in  si 
lontano  paefe,  chccomparcndovi.non 
corrcllcro  a vederlo  , riverirlo . ado- 1 
rarlo  : celebrandone  la  nobiltà  dell’ani-  j 
mo,  reccelicnzc delle  virtù,  la  molti-' 
Va)  mm  vittorie,  la  gloria  de‘trion- 

l:b.à.c.].  fi*  cfim  per  focist  , dr  exltrm 

num.).  gsnter  iter  facent , non  numdpùt  tìuf, 
fed  'viBorùe  mmerahantur  : nec  quan~ 
tPtn  altri  , dr  argenti  .'  fed  quantum 
amplttudinù  pondnr  feam  ferret,ajìi- 
miUiaiur. 

Finquifiò  fatto  apparire  il  ragione- 
vole fdeuo  a che  muove  la  veduta  d’ 
un  viziofo  indegnamente  efaltato. 

Or  non  d egli  altrettanto  degna  di  rap- 
prelenurlì  la  ragionevole  compafTionc 
a che  muove  la  veduta  d’un  virtuofo  in- 
degnamente dcprc/Iò  ì E primiera- 
mente, ilpiùverodeprimcrlo  d.  Non 
cfaltarlo  : conciofiacofacchc  corra  per 
confueto  il  prenderli  a pregiudicio  di 
non  averla  virtù,  chi  non  ne  ha  la  te- 
ff imonianza  del  premio  ; prefumcndolì 
d'una virtù nngolarel’eflerfapuu;  ein 
chidc’prcmiaru,  equità,  cDcnihccn- 
f “ zaballcvoIca»olcrlo.  QnamtAr  etùm 

'(  come  ben  dillè  quel  magnanimo  Re 
Toodorico  ) proprio  fmautr  honore 
quod  eji  natnra  laudabile  , net  d^fint 
probatét  confcientùe  fqfcer,  cùmgeneret 
animo  dhnhatef  : nondimeno  , in  ri- 
xuardoalgiudicame  degli  altri,  con- 
fefla,  che,  NON  POTEST  CRE- 
DI PIST^VS  , igOfiC  SEQfVE- 
STRAT'VR  A PREMIO. 

Fra  le  prodezze  della  gagliardia  di 
quel  tanto  celebrato  Miloii  Crotonefe, 
qucfl’una.  per^antoa  me  ncpaja.fu 
la  più  degna  d’enèr  veduta,  e ammira- 
ta. Marìdoflì  fcolpirc  inmarmolafua 
mcdcfima  {fatua  .*  c s'ella  fu  al  naturale, 
come  era  ufo  di  &rft , al  certo  rìufci  una 
mole  di  gran  perfona,  ccomclui,  tra- 
vcrlaca,  tutta  polpe,  eroufcolirUeva- 


ti . con  membra  eroiche , di  raddop- 
piata grandezza.- perciò  d’un  pefoenor- 
me.  Or  quello  pefantilEmo  Miloncin  Eiiic.pn- 
iùatua di  marmo,  Milone  in  perfona  di 
carne,  ed’olTà,  afferratolo  a traverfo 
con  quelle  fue  nerborute  braccia,  fcl 
levò  in  collo,  e veggente  tutto  il  pien 
teatro  de  gli  fpettatori , ritto  con  la. 
perfona,  c franco  fu  le  gambe,  apafTi. 
termi,  e piantati  il  portò  a collocare 
nella  Aia  nicchia.  Se  il  popolo  non  e- 
fclaroòcomc  foleva,  per  godimento  d’ 
un  cosi  prndigiofofpettacolodùperchd 
lo  fiupote  il  rendè  attonito , e mutolo . 

E attoniti  parimente , e mutoli  rende 
la compallìonc  i buoni  conofeitori,  e. 
Aimatori  del  merito  de’virtuolì,  il  ve- 
derli andarfi  tuttodì  avvolgendo  in  cer- 
ca di  qualche  nicchia  dove  poter,  non 
collocare  un  pezzo  di  marmo,  ma  ripa- 
rar se  flelE  : e i miferi  per  quantunque 
I cercarne  mai  non  la  truovanoi  peroc- 
ché ad  efcluderli  da  tutte , tutte  le  nic- 
chie fon  piene:  ma  piene,  oh  quante! 
di flatue d’uomini;  d’uomini/>h <}uan- 
to  poche!  Statue  poi,  voglia  il  ciclo  > 
che  non  le  più  d’elle,  tiratevi  con  le 
macchine  di  Sejano  , non  portatevi  fu 
le  proprie  fpalle,  fèntcndo  il  pefo  del- 
le fatiche  lungamente  fofferte  nel  ren- 
derli degno,  eacquiflarlì  il  merito  di 
queU’onore. 

Son  piene  tutte  le  nicchie,  e non  ri- 
man luogo  vuoto  per  te  : cercane  al- 
trove, eriparati  dove  puoi.  Còi  non 
ha  albergo , pojìfi  in  fui  "verde  , Cosi 
udiva  dirfi  Giunone  colà  apprcùb  il 
Poeta,  dove  ella  tanto  acerbamente  fi 
lagna  d’elIcrcoAretta  di  £ir  fuaviu  in 
terra,  perche,  con  tutto  relTèrforella, 
e mogue di  Giove,  per  lei  non  v’avca 
luogo  in  cielo  . Tutte  le  nicchie  v’era- 
nooccupate;  e quel  che  più  le  cuoce, 
occupate  da  chi  / uditelo  dire  a lei 
llelTa,  condotta  in  palco  a cominciar 
la  tragedia  deU’Ercole  fùriofo, 

SororT  onantir{hoc  emmfolum  mihi 

Nomea  reliEum  ejl  ) Jemper  alie- 
num  Jovemt 

Ac  tempia  fummi  "Vidua  deferui 
eetherir  , 

Locumque  ceelo  pulfapelliàbus  dedi. 

TELUVS  COLENDA  EST, 
PELLKES  CjELVM  TE- 
NENT. 

£for-  - 
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E forfè  non  le  eonofcedi  veduta?  non 
le  nomina?  non  le  conta?  Quante  Itel- 
IchaC^lifto  neU’Orfa  ? quante  Leda 
nel  Cigno?  quante  Europa  nel  Toro? 
tutte  amiche  di  Giove  in  terra,  efol 
per  ciò  fatte  CoUcllazioni  incielo:  c 
liegue  a moltrarne  col  dito  tante  altre 
d’^brobriofa  memoria  ^ ch’era  minor 
vergogna  di  lei,  e men  agro  dovea  pa- 
rerle l’andar  folinga , c romita  tapinan- 
do per  fu  la  terra , che  trovacfi  eoa  lai- 
damente accompagnata  nel  cielo. 

Se  gli  allumi  alle  dignità , a gli  ufficj, 
alle  onorevoli,  e utili  preminenze,  ne 
apparillcrodegni , quale  per  gran  l'ape- 
rc,  quale  per  gran  virtù:  altri  per  al- 
tezza d ingegno,  c profondità  di giu- 
dicio,  altri  per  antichità,  e chiarezza 
difangue:  tutti,  a dir  bricve  per  qual- 
che proporzionatolo!  merito,  e ancor 
tal  volta  dc'lor  maggiori  : il  confiderar- 
li,  il  vederli,  come  liatueche  non  fo- 
to empiono,  ma  adornano  un  teatro, 
farebbe  fpcttacolo  d’  impareggiabile 
confolazionc  , e’I  dovrebbe  cilére  ez- 
iandio a chi  (limandofi  degno  d’entrar 
traedi,  ccoitreTtodi  rimanerne  fuori, 
perché  non  v'ha  nicchia  vuota  dove  ri- 
ceverlo.  Cosi  già  nella  famofa  Spar- 
ta , fcegticndofi  per  antica  ufanza  a 
ogni  tanti  anni  da  tutto  il  corpo  de’cit- 
tadini , trecento  ipiù  cofpicui  per  va- 
lor militare,  e per  prudenza  civile,  e 
non  allortito  fra  eflì  Pcilareto,  che  qual 
erainlàati,  da  tale  li  reputava,  cioè 
degno  d’cflcre  un  de  gli  eletti,  aldif- 
cioglierfi  del  S.nato , fe  ne  andava  tut- 
to ridente.  Ma  richiamato  dal  feverif- 
fimo  Maedrato  degli  Efori , a darcon- 
todiqucl  fuoridcre  prefo  a fofpettod’ 
un  farfibedèdi  quel  premio  cheli  da- 
va al  merito  della  virtù  de’cittadini,  c 
a lui  non  era  toccato;  egli,  recatofi 
tutto  in  fui  grave.  Non  ho  io  (dille 
a rallegrarmi , e a gioir  meco  ftellò  , 
mentre  veggo,  che  Sparta  mia  patria, 
ha  trecento  cittadini  migliori  di  me  ? 
Ne  goderci  il  doppio,  k loderò  altrcl- 
Val  Ma  .Cosi  cgUtccon  quel  magnanimo 

li.Vc.if.*’ fentimcnto,  R:l>nUan*  benori  ad(qna- 
'vif.  c piacque  lamo  a que’favj dima- 
tori  della  virtù  , che,  fenon  che  già 
era  fornito  il  giiidicio,  e le  trecento 
nicchie  cran piene , l’avrcblxmo  noraU 
nato  ùa’piuui;  irvi  UgiU'-lKàiaclo de- 


gno, valfcpcraltrettamo  cheannove- 
rarvelo. 

Ben  di  tutt’altra  condizione  fu  la  re- 
pulfa,  che  Roma,  fol  da  poiché  l’cb- 
bedata,  la  vide,  perchè  nel  darla  fu 
cieca  ; e ne  pianfe  il  fatto  indegno , e la 
degna  infamia  che  incorrebbe  appredò 
gl’ldorici,  che  dovean  lafciarnc  me-  , 
moria  a’iccoli  avvenire.  11  maggior 
contrapodo  di  vita  a vita , e di  coliumi 
acodumi  che  far  lìpotdlc  in  Roma  , 
era  ponendo,  Vatinio,e  Catone  il  mi- 
nore, l’un  di  rincontro  aH'altro.’  quegli 
picn  d’ogni  ribalderia  quanto  ne  può 
capire  in  corpo  a un  laìdillimo  animale; 
quedi,  Rirtutum  tnva  imago  , come  Detr,n- 
Senccaildclim.  Vatinio,  co’fuoicot>- 
tinui  malefici  dannolldìmo  al  pubbli- 
co.* Catone  co’fuoi  benefici  dato  fin 
da’fuoi  primi  anni  utilidìmo  alla  Re- 
pubblica . Or  vacata  la  Pretura  di 
Roma,  avvenne  di  prcfcntarll amen- 
due  quedi  a domandarla  per  se.  Gran- 
de ingiuria  fi  fece  alla  maedà  del  perfo- 
naggio  ch’era  Catone,  ramniettcre  a 
concorrer  del  pari  Icco  un  rivale  di  così 
vergognofa,  e fvergognata  condizio- 
ne. Orvedìannelariufcita.  Fattcloro 
inchiede  ,cquanc’altrocraufodc’Ctf»- 
didati,  poiché  lì  venne  alle  palIe,iIfor- 
feimato  popolo,  che  dava  a torma  a 
torma  le  voci  con  che  clcggca  cui  volcf- 
fe , fovvertito  dalle  male  arti,dcllequa- 
liuna,  epolfencillìma  fu  quella  del  da- 
naro di  Pompeo,  e diCradò,nominò 
Pretore  Vatinio;  c conqucll’una  delle 
maggiori  dignità  di  quella  Repubblica, 
coronò  come  vincitori  di  tutte  le  virtù 
di  Catone,  tutti i viz)diquclrìbaldo.‘ 
indi , con  foicnnidìmo  corteggio, c con 
grida  fcdcvoli  Taccompagnò  fino  a ca- 
fa.  Con  tutto  nondimeno  l’efler  Va- 
tinio lènza  fronte,  e di  faccia  non  ca- 
pevclc  di  vergogna,  non  potèqueda 
volta  efsere  si  sfrontato , che  non  li  ver' 
gognafsedisé  medellmo. 

Fellitur  a populo  lAlltt!  Caio  , p„ron 
TRISTIOR  ILLF.  EST  Arb. 

Rie  ir  : fafcefque  pudet  ra~ 
pttifie  Catoni. 

Ma  il  giudìcioche  di  quel  perverfo  giu- 
diciofitbrmò  da’favj  diRoma , callo- 
ra,  ctuttaviafu,  ed  è ,chc  Mon  Catoni 
t»nc  Pratura , fed  Pretura  Cato  nega-  ,J  ìitrv. 
tuseji,  lldilònorc  fu  di  cliine perdette 

ono- 


, Goo'jIc 

o 


ó8o  Libro 

onore  1 e ne  guadagnò  vitupero,  jgwr 
autem  ( diilc  il  Morale  ) ufque  e»  ad 
con/picùndam  t>erìtattm  exctecatur  ejì 
ut  vnomintam  putti  Marci  Catomr 
fuijj/e  in  petitione  Prtetune  repuljam  ? 
Ignominia  illa  Frittura  fuH  » cui  ex 
Catone  honor  habebatur. 

Nc  fu  fcnza  ragione  > o fcnza  efem- 
pio,  ricredere  > che  dopo  Catone  ef- 
clufo  per  allègnare  la  nicchia  della  Pre- 
tura a Vatinio,  non  v’avrebbe  uomo  di 
reputazione  9 che  vacando  ella9fì  afi'ac- 
ciadèa  domandarla  9 o nc  pure  offer- 
tagli, raccettallè,  in  riverenza  di  quel 
gran  Senatore 9 alle  cui  virtù,  al  cui 
merito  fu  dinegata.  Cosi  già  fece  quel 
chiarimmo  Filofofo  Pemonatte,  per 
l'apienza  morale  9 e per  integrità  di  co- 
fiumi  riverito  quanto  forfè  non  mai  ve- 
run  altro  in  tutta  la  Grecia;  Ito  egli 
alle  facre , c folennimme  fede  de’Gi- 
uochi  Olimpici , il  Macllrato  de  gli 
Elei,  vcl'accolfero  con  illiaordinarie 
dimoflrazioni  d’onore  ; e per  giunta  gli 
fecero  una  fpontanea  od'erta , di  for- 
marne a fpefe  del  pubblico  la  datuadal 
naturale  9cfarconcffa  etcma9eglorio- 
fàlaprefenza,  ilnome,  lamemoriadi 
lui.  Egli,  No  Cdiflc:  ) perocché  non 

o<raon,  m enoavoftra,  che  a mia  inefcufabile 
colpa  9 c incv  itabil  yergojma  riulcircb- 
be,  l’accctrar  che  facefll  il  cosi  grande 
onore  eh  e 9 l’avere  llatua  in  queftouni- 
vcrfal  Teatro  di  tutto  il  fior  della  Gre- 
cia, dove  non  l’hanno  9 né  Socrate,  nc 
Diogene,  uomini  tanto  più  eccellenti 
di  me  per  altezza  d’ingegno,  c per  meri- 
to di  lapienza,  e di  virtù  9 c pur  da  voi 
non  avuti  in  conto  di  degni  che  lor  po- 
niate la  datua. 

Ho  ricordato  in  Catone,  oltre  all’ 
integrità  della  vita , e all’eminenza  del 
fenno  9 nel  che  niun  altro  gli  fi  aggua- 
gliava, ancorai  continui  9 c gran  fer- 
vigi  9 che  dn dalla  fua  giovinezza  mai 
non  avea  intcrmedo  di  tare  alla  Repub- 
blica , fcnza  ri^rmio  , né  dc’fudori 
inpace,  nédclfangue,  c dcllavitain 
guerra.  Continui  dunque  erano  ima- 
ledc]  di  Vatinio  in  Roma:  quegli  efe- 
crati  9 c'I  commettitore  onorato;  quedi 
cfaltati  9 c'I  benefattore  depredo . Or 
s-n.dfVatu,  dice  il  Morale,  efa  bene  a gl’ 

Itaef.l.j. ingrati.  Publica  querela  eft  , beneficia 

«V.  -j.  pa^clssimos  esse 


Terzo. 

QVI  DE  BENE  MERE  NT  IB'VS 
NON  INVICEM  PESSIME  ME- 
RE ANT^R.  Lodanfile  utili  fatiche 
delvirtuofo:  egli,  Laudatur  iralgef. 
ecomea’caduti  in  povertà  per  non  col- 
pevoledifavvemura,  Omner  ignofiuntu, 
nemo  fuccurrit , 

Ercole  colà  appredbil  Poeta  fi  pian- 
ta fermo  in  fu  duepiedi , egiudamen- 
te  tdegnofo , guarda  1 1 ciclo  deliato , e 
truova  inedólcfuc  fatiche:  e più  dell’ 
altre  luminofb,  e di  maggiori  delle 
tempedato  quel  terribile  Leon  Nemeo 
ch’egli  ( come  dicevam  poc’anzi  ^sbra- 
nò; eveggendolo,  chiamaGiovemil- 
le  volte  ingrato,  e Donque  ( dice)  le 
mie  fatiche  incielo  , ed  io  in  terrai 
Tanto  onore  alle  bediedellatua  Cor- 
te: io» 

ViBor  e tetris  nteor 

SpeSo  labores  ì — Mibi  ccelunt  teus’. 
parenr 

Adhuc  negaturì 

Cosìegli:  e ben  poteva  aggiugnervi  T 
edèrgli  Giove  obbligato  deU’imperio 
del  mondo  difefogli  con  le  fuc  braccia; 
c avrebbe  efprdìò  in  una  fàvola  de’ 
Poeti,  ciò  che  fi  truova  in  molte  verità 
degl’ldoriciidi  Grandi,checome  Ma- 
rio Ad  Confulatum  a caliga  perdudusy 
giunti  alle  porpore , alle  corone,  a’feg- 
gi  reali,  fi  fono  ingratamente  rivolti 
controaquc’medelìmi,.  fcnza  il  cui  be- 
neficio non  vi  fàrebbono  pervenuti. 

Non  han  voluto  parered’cdère  in  nulla 
debitori  ad  altrui  di  quello  che  volcan 
fi  credede  tutta,  cfola  merce  del  lor 
merito  ; oltre  a quel  troppo  vero  atbrif- 
mo  di  Tacito;  Beneficia,  eò  ufque  l{ta 
fimi,  dum  'videntur  exfol'inpoffè.^Vbi 
multum  anievenere , PRO  GRATIA 
ODFVM  HABET^VR. 

Dal  fin  ora  difeorfo  niun  può  ragìo- 
.nevolmente  inferire,  che  un  Principe 
non  podà  quandunque  il  voglia  ,far  do- 
no 9 e parte  delle  fuc  Grazie,  a chi  egli 
del  farle  non  ha  alrra  ragione  cui  alle- 
gare, quandoildovedé,  fenonqueda 
del  Cosi  piacergli,  £ in  ciò  pare  a me 
che  s’abbiaafilofofàrede’Grandi,comc 
ià  Seneca  della  Natura . Ella  produrrà, 
omoifrerà  tutto  improvifò  qualche  co- 
meta errante,  anziancorqualchenuo- 
va  della  fida  in  cielo;  come  furon  le  due  Phn- 
odcryate da Iparco , elette  ultime, in 

po- 


Il  Teatro  di  Pompeo  dedicato  a Sejano . 


poco  più  dì  trentaanm  apparite  > eroo- 
jiratcitanoilri avoli»  ^adcì>  Tunain 
Cailiopca,  Talcra  nel  f^no,  la  terza 
nel  Serpentario.  Tutto tlfnondonien> 
tccurandodciraltre  JftcUc  pcr^tue  co- 
me selle  non  ibflcro  in  cielo:  inqueAa 
rolaanìdàgli  occhi»  do  iguardo:  per 
s-«.  nat.  n’'*'**'  fola»  Omnium  in 

cteio  ejt^  enonv’èchi  nonfeneammì- 
ri»  c nonne  parli,  l&vjne  fcrivono  » 
nedifpucano»  ne  invelligano»  necon- 
cetcurano  chi  la  cagione»  c chi  gli  cf- 
Ictti.  Machipiiifa»  e nonfìvcrgogna 
dinaodrarchenonfappia  Quel  che  ve- 
ramente non  fa»  dopo  filolb&tone  a 
fuo  diletto  > fc  ne  fpaccia  modellamen- 
te dicendo»  Ignorat  Natunt potentiam, 
tbid.c.>7  f«i  illi  non  putat  tUiquondo  Iktrt 
quod  fepiùs  facit . - 
11  fomiginuite  avviene  al  veder  tutto 
improvilo  qualche  nuova  della  appari- 
re onci  cicl  d’una Corte»  o dovunque 
altro  fi  voglia.  Ognun  mette  in  ella  lo 
fguardo»  e ne  dilcorre»  elàntadica  , 
pur  volendone  rinvenire  rorigine;e  non 
lifowicnloro»  checome  laNatnranel 
fuo»  altresì  i *GnuidineIloro»non fo- 
no tenuti  feropre  all'ordinario.  Un 
genio»  come fogliam chiamarlo joco- 
mc  altri  » una  naturai  fimpatìa  » cfenza 
nè  l’un  nè  l’altro , nn  così  voler  chi  può 
volerlo»  c farlo»  valdiragioneperdir- 
lo  : c ndjegueilvederfiverifìcatocbe 
HiftoT.1.  Quihufdam  ( comcdiflTe  Tacito) /br- 
iuna  prò  xnrtutihut  fuH , quanto  all’ 
aver  da  quella  in  dono  quel  che  fuol 
darfi  da  quelle  in  premio,  f^ieglidefli 
che  ne  ncevon  le  grazie  di quedo rin- 
goiar genere , le  più  volte  al  vcderlclì 
venire  in  feno  tutto  gratuite,  e nicnu: 
afpcttacc,  non  fanno  altro  cheammi- 
rarfcnc.  Come  il  medclìmo  Tacito  dif 
fc  degli  antichi  Germani»  che  dando 
a'Ioreilicri  l’ambra  informe , c greggia , 
quale  il  marelagitta  alle  fpiaggedc’lor 
De  inori-  > Pretium  mtrsmttt  aecipitmt . 

bujucf  Non  avranibrfe  né  finezza  d’ingegno  , 
-loan.  fplcndorc  di  fangue  » nè  valor  d'ani- 
mo» négraziadibcn  ct^amati»  o -di 
be’parlatori»  nc’mcriti  di  fervinl  pro- 
vata , c lì  veggono  oflèrirc  ciò  ch’c  con- 
fueto  darfi  afumiti  di  quel  rutto  che 
rnanca ideili  : Pretium  miranttr  dtcì- 
piunt, 

<^cda  ragionevole  licenza  dc’Gran- 


di»  a volerch'ella  non  divenga  irragio- 
nevole» de’ufarhfi'a’tcrmin idei  conve- 
niente: eprimadinullìaltrofardibeda 
condannarfene  come  viziolb»  il  traf. 
modare  nel  Troppo.  Che  follia»  che 
infanta  da  forfennato  fu  quel  tante  vol- 
te ridetto»  e fempre  fchernito amore» 
che  rendè  Serlcactonito  » prelb»impaz- 
zato  delle  bellezze  d’un  tronco  di  Pla- 
tano? Dì  quedo  Re»  fc  mai  di  veruR 
altro»  fu  vero  quel  che  già  folca  dirli  » 
che  a non  pochi  di  loro  la  reai  fiifcia  del 
diadema  con  che  lì  legavano  il  capo»  era 
una  pubblica  confedìone  d’avere  infcr* 
mouccrvcllo.  Cedui,  traendolì die- 
tro giù  per  la  Lidia  un  infinito  clcrcito  » 
s’abbattein  nn  Platano  »che  con  la  gran 
cim  torreggiava  fopra  quanti  -alberi 
gli cran predo»  c da  lungi.  11  vederlo 
fu  V Pi  rvidi,  ut  pe^,  del  Poeta:  ne 
innamorò»  ne  fu  incantato  sì»  che  non 
die  un  pado  più  oltre . Era  il  paefe  » più 
che  altramente,  difetto:  par, ciò  nulla 
odante»  fermò  quivi  tutto  lefercito 
per  un  giorno  intero»  che  men  di  tan- 
to non  gli  badò  a làuatfì»  vagheggian- 
do qucll'immcnfa  bellezza  dcicorpo  di 
quella pi»ita»  «dttpirnelol^argimen- 
tode’rami,  eladenhtà  delle  frondi  in 
aria»  e dell’ombra  in  terra.  Sembrava 
divenuto  «gli  un  tronco  d’uomo  atto- 
nitoin  ammirare  il  tronco  d’un  albero. 

Solo  in  tanto  piacere  un  dìffiaccrraf- 
fiiggeva»  chefermato  iviquel  platano 
conleprofonde  radici  cheaveafotter- 
ta  ,‘nonpotedc  accompagnarlo  dovun* 
Queandrebbe.  Ma  in  quella  vece  »«  in 
legno  di  portarfeio  radicato  nel  cuore  » 
o di  rimanere  ivi  fchiavo  della  fua  bel- 
lezza , il  mandòcarìcar  dì  catene  d’oro» 
e con  ifmaniglic  di  gran  prezzo  attor- 
niargli le  braccia  dc’rami,  ingemmar- 
ne le  fo^e  » vedirae  il  tronco  di  por- 
pora » coronarne  d’oro  le  cime  come 
ad  Imperatore  degli  alberi  : fr  evr«ro- 
rtm  et  reliquit,  cuftodemt'éf  pro~  *iiii«. 

pugnotorem  amofi*.  Non  fe  ne  Ichian-  h’Hf'I,.  ». 
ti  ramo»  nonfenefpicchi  fronda  »non  cap.14. 
fc  ne  colga  Icaglia  dalla  corMccia  » che 
il  Platano  ha  fcagliofa . Chi  pallà  l’am- 
miri»  l’adori»  noi  tocchi.  Allora  fe 
ne  atùlò , lafciando  queiralbeto  ts  uta- 
co  in  un  trofeo  a perpetua  memoria  d* 
aver  quivi  il  ReSerfe  perduto  ìlfenno» 
c ’l cuore. 


Or 


eSi 


libro  Terzo  » 


Or  a me  par  che  farebbe  preffo  ad  al- 
trettanto >fe  un  uomo  di  cui  potrà  dirli, 
e gli  iiarà  in  tutoo  bene , ciò  che  il  Poeta 

Pror.u.  ^^‘^“oVcrtunnoi 

ei.i.  Stiftf  acemur  eram  freperantt 

falce  dolatur: 

avrà  per  miracolo  una  si  forte  attratti- 
va del  cuor  d’un  Grande,  che  quelli 
rinnuovi  fcco  le  pazzie  della  prodi»- 
lità  di  Serie  collMatano,  e nonftuzj 
di  caricarlo,  c d’onori,  e di  fitcoltà  , 

■ quante  ballerebbono  alla  virtù  di  dieci 

valenti  uomini.  So  clTer  proprietà  di 
chi  ama  fmifuratamente , l’ammirar 
come  belle  in  chi  ama  eziandio  cofe  , 
che  chi  non  è come  lui  palTionatodital 
, frencfia,  le  abbomina  come  laidezze  . 

alìter  f dille  Quintiliano^  quàm 
diftortit  ér  quocunaue  modo  prodigio- 
Jtt  corporibut  apud  quofdam  maius  ejl 
pretium  , quàm  Hr  , qua  nMl  ex 
commutar  oabitur  botar  perdideruat  . 
Ma  quelli  fon  da  moilrarficomeroo- 
ilri,  non  da  amarli , e perderli  loro 
intorno  come  a miracoli  di  bellezza  , 
nc  mai  làziarfi  d’cmpierli  lino  a fa- 
ziarli. 

Qi^c  liberalità  imprudenti , e flra- 
boccatc  , rade  volte  avviene  che  non 
£nifcano  in  un  tardo , e inutile  penti- 
mento , c in  un  giulto  vergognarfi  di  se 
medelimo,  c ripeter  fovcntc  quel  che 
s«i>.  di  il  Morale  mife  loro  in  bocca,  Mallem 
pt^didiffe , quàm  illi  dedifje  . Quello 
che  rende  al  mondo  tanto  odie^c  il 
nome  della  Fortuna , non  è egli  il  dare 
ch’ella  Ùl  i fuoibeni  alla  cieca,  cpiù 
largamente  a’men  degni?  Perche  dun- 
que far  noi  quello  HcUò  che  condan- 
niamo in  lei?  e quando  col  Poeu  di- 
ciamo. 

In  Hip-  humanar  orditi*  nullo 

polche-  Fortuna  regit , fpargitque  matta 

' Munera  caca,  PEJÓRA  FO- 

VENS: 

fcntirci  quel  Pe/or4  forvenr,  come  tor- 
nato a noidall’£cho,pcr  ridirlo  a noi 
dinoi  flellì. 

Quella  non  è liberalità,  c prodiga- 
lità ; e chi  cosi  dona,  va  contato  fra  q uc’ 
molti  di  Seneca,  j^ui  non  donata,  Jed 
EpiR.i,p  predeiunt  . Non  itoco  JJberalem 
pecunia  fua  iratum. 

^condo.  Non  è da  volerfi  dare  a 
diifiama,  ciòche  non  gli  è in  veruna 


guifa proporzioriato . Io  nefaròinten- 
dere  la  verità  rapprefcnundolo  folo  in 
colè  d’altro  millelìmo,  e d’altro  pac- 
lè  . Morto  che  fu  Achille,  fi  pretcn- 
tarono  a domandare  le  fue  armadure, 
c le  fue  armi,  due  gran  competitori  , 
Ajacc,  cUlilIc.  Era  qoelchc  chiede- 
vano un  preziofiflìmo  arnclc,e  halli  di- 
re, che  lavorio  di  Vulcano  .•  ufeito 
della  fucina,  temperato  coll'acque fe- 
tali, padàtoperlcmani  macllrc,eper 
gli  llrumcnti  di  quel  divino  artefice. 
Nèfolamente  belle  , fplendidc, impe- 
netrabili, ma  inoriate  a commefO  d’ 
oro,  d’argento,  di  fior  d’accia jo,  di 
ricchillìmc  gemme  in  ballò  rilievo,  e a 
figure,  cialcuna  d’eflè  , un  miracolo 
di  bellezza . Mail  maggior  di  tutti  era 
lo  feudo , in  cui  quel  faptcntillìino  fab- 
bro avea  con  ammirabile  magillcroef- 
preiTa,  cfcolpita  la  feccia  di  tutto  il 
mondo,  l^ivi  il  ciclo,  c Iccoflclla- 
zioni  divilate  ciafeuna  al  fuo  luogo  : 
quivi  i pianeti  incaflàti,  e mobili  den- 
tro le  proprie  sfere;  egli  elementi  con 
ordine,  cmifura,  c la  terra,  c’I  mare, 
c le  città  più  degne  d’ aver  luogo  in 
quel  campo. 

Or  i due  concorrenti  aringarono  cìa- 
fcund’eflì  l’un  contro  all’altro , la  pro- 
pria caufe  da  vanti  a’Giudici,  che  furo- 
no il  pien  Scnatodi  quegli  Eroi,  ch’e- 
rano  convenuti  al  conquillo  di  T roja . 

1 principali  argomenti  perse,  econtro 
aU’avvcnario  , ciafeun  de’due  li  trallè 
da  quella  ch’era  la  fua  propria  dote  ; A- 
jacedalla  fortezza , Uliflc  dalla  fapicn- 
za  i e moflraron  ciafeuno  la  fua  clTcre 
fiata  più  neceflària,  c più  utile  a forni- 
re la  guerra  Trojana;  quindi  il  conta- 
re le  lor  prodezze , lelor  fatiche , i feli- 
ci riufeimenti , il  giovare  che  avean 
fetto  al  ben  condurre  di  quella  grande 
I imprefa . 

Maravigliofa  c la  fecondia , e l'arte 
oflèrvata  ncH'ordine  delle  ragioni,  nell’ 
edicacia  delle  rifpollc , nella  proprietà 
dclcoflume,  nella  differenza de'modi, 
con  che  il  Poeta  Ovidio  introduce  ad 
avvocare,  c a difendere  la  lor  caufa 
quc’due  grandi  avverfarji  c fmgolar- 
mentcUliflèi  un  dc’cui  argomenti,  che 
tutto  viene  in  acconcio  del  mio  propo- 
fito,  c,  il  continuo  rimproverar  che 
farebbe  ad  Ajace , anzi  il  continuo  fver- 

go- 
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'gognar  che  Ajace  farebbe  queldotcillì 
ano  feudo  d’Achille  > portandolo  Tenza 
làper  nulla  di  ciò  che  in  quella  miilerio- 
Ca  opera  fi  conteneva . 

Mttimor.  Scilket , idtircè  prò  Mio  cttmla  ma- 
xi. ter 

/fmbhiofa  fuo  fmt  j ut  caleva  do- 
na 

Artit  opurtanta  ) mdit ,ó"^nepe- 
Hore  miler 

Induerit } Mt^ue  etùm  clypei  ccelami- 
nanovit. 

Oceanum  , éf  terrat , cumque  alto  fi- 
derà ceelo  s 

Pleiadafqae , hfyadetfqaepmmunem- 
que  éequorir  Ardon  , 

Oiverfafque  nrbet,  nitidumque  O- 
rionit  enfem. 

POST^LAr  nXT  CAPIAT 
NON  INTELLlOrr 
ARMA- 

Terminatoildire,  c vemitofì  allo  fquic- 
tino,  eallepalle,  UliflTcebbe  vinto  il 
partito,  e rarmi.  Vengo  ora  a chi  ne 
habifogne.  Deh  per  pietà  di  voi  , e 
deH'onor vofìro,edi  coduiche amate, 
c deU’ufficio  che  gli  commettete,  c,della 
dignità  con  che  l’onorate:  fatevi  a do* 
mandar  prima  a voi  ilefTo,  In  quale 
fcuola  di  virtù , o di  lcttcte«  o di  che  che 
altro  dcbbaeflère , imparò  egli  mai  il  (ì- 
^nificatodicotcAcimcgne^  dellequali 
il  gucrnite?  Egli  ne  pureintende  il  ri- 
chieder che  fanno  ch’egli  abbia  il  valore 
della  virtù  che  non  ha,del  fapereche  non 
apprefe , della  fpcrienza  che  non  acqui- 
ftò,del  giudicioUel  fenno,  dell’  autorità 
che  gli  mancano.  C^indi  ne  rimane 
fvergognato  l’ufficio , il  titolo,il  carico , 
la  d ignità , voi  che  glie  la  conferifte , ed 
egli  elle  indegnamente  la  porta:  e fe  1' 
ottiene  fol  perché  la  domanda , 

Pojìulatut  capiat  qua  non  intelligit 
arma. 

Vditcnc  ora  in  pruova  un  pajo  di  giudi- 
c],  ipiùfenzagiudicio,  di  quanti  mai 
neudide,  perché  fitti  a pura  forza  d’a- 
more . Frinico , mediocre  Poeta, e Mufi- 
co  eccellente , rapprefentò  in  Atene  una 
Tragedia;  e nel  finir  dell’opera, che  forfè 
il  richiedeva  , introdullc  una  fonata 
guerriera , compofta  fecondo  i principi 
dell’arte,  cosi adatta  a commuovere,e  ad 
accendere  nel  petto  de  gli  uditori  gli 
Spiriti  del  furor  marziale,  che  tutto  il 
Opere  dii  P.B  art  oli.  Tom.I. 


Teatro  dava  fegnod’ardcrne , e bollire  . 
Terminata  che  l’ebbe , le  lodi  che  glie  ne 
diedero , e le  moftre  d’amore  che  glie  n’ 
efpreflcro,  furono  una  maraviglia . Ma 
quanto  fi  é a maraviglia  troppo  maggior 
m quella  che  di  sé  diede  il  Macftrato  di 
quella  tanto  fa  vifilma  Atene.  Perocché 
chiamato  a sé  Frinico,  gli  diede  il  ba- 
fton  di  comando , e’I  creò  Generale  dell’ 
armi  della  Repubblica  Atcniefe.  Cosi 
Frinico,  non  iilatomai  di  profcHlone 
foldato , ma  fol  mufico , e poeta , fi  tro* 
vò  condottiero  d’eferciti,  in  vece  di 
Trombetu,ch’era  il  più  che  poteflc  adat- 
targlifi.  Tantoabbagliòl’amoreilgiu- 
diciodique’fovrani  delpopolo.  Arti- 
trantiumenimbellicir  reburcum  utilità- 
tepra^uturum,quicarmina,  órpoemata 
a virir  armatir  non  abhorrentia , in  dra- 
mate  confeciffet. 

Népuiuomeno  errato,  e folle  fu  il 
giudioio,  che  quel  per  altro  prudentif- 
limo  Re  della  Perfia  Artaferfe  , formò 
dcH’abitudined’un  certo  Mife,  ortola- 
no ; un  di  che  fel  vide  ginocchione  a’ 
piedi,  oficrirgli  in  dono  una  melagrana 
di  fmifurata  grandezza  : e ne  udì.  Magi- 
fiero  dell’arte  fua,  induftria,  e fatica 
della  fua  mano , eflère  flato  il  rendergli 
I una  comunale  pianta  di  melagrane  « 
e la  femplice  terra  del  fuo  orticello,qucl 
si  bel  fluttQ . Mirollo  Artaferfe  flraor- 
dinariamente cortefe , edi  tanto  l’amò, 
che.  Per  lo  corpo  del  Sole  fdillc  giu- 
rando) yiehomo  talicuraiione  ,érdili- 
gentia,  poteritrtiamcivitatem(meoqui-  Ibid.ii.i. 
demjudicio)  ex  parva  amplioremredde- 
re.  Maquantofi  éagiudlcio,  egli  qui 
non  usò  il  fuo , ma  quello  d’una  ecceOt- 
va  benivolenza  : altrimenti , volendo 
proporzione  fra’l  merito , e la  ricom- 
penfa,  o fra  latte,  e’I  lavoro,  Mife  era 
da  crearfi  giardinicro , foprancendente  , 
cultivatormaggioredelpomicrorcale  { 
non  padrone,  o govcrnator  di  città  { 
che  non  crefeono  coH’annafiliarle  a tem- 
po, o con  dar  loro  pìùoraen  Stole,  né 
con  qualunque  altro  fiailmodo,e  gli 
argomenti  da  far  produrre  alle  piante 
frutti  di  maggior  corpo.  Belvedere 
che  farebbe  flato,  Mife  jeri  ortolano 
con  la  zappa  in  pugno,  oggi  governa- 
tore d’una  città  con  la  verga  di  comando 
in  mano , amminiflrar  la  giuflizia, prov- 
vedere a’bifogni  del  pubblico,  prefcilere 
Vu  in 


- a,.Ì2ed  by  Google 


Cjflìod<5f 


cap.4. 


Laert.  io 

Diog,  . 


684 


Libro  Terzo . 


inScnacoa’confìglij  diffinirlc  caufc  > 
cfaminarc  i meriti , compartire  i prem  ; , 
c-lc  pene  C9II'  imparato  ncU’orto  dal  la- 
vorio della  terrai  c dalla  cultivazion 
dcllepiante. 

l erzo.  L’amare  d’aggrandir  chi  fi 
vuole  I dovrà  edere  di  foprapiii  all’ama- 
re,  e all’ aggrandir  chi  lì  dchbe.  Sia 
lìbero  il  legare  in  piombo  una  gemma, 
ch'c  donarla  Tua  grazia  fen/.a averne 
merito  chi  la  riceve:  ma  intanto  non 
abbia  a doIerfU’oro  d’ellérne  egli  privo , 
quafinefodèmen degno.  Odafi  il  Re 
Teodorico , buon  macllro  per  infegna- 
re  altrui  quel  ch’egli  era  ulatodi  fare  ; 
Gemmarum  divite f X'ena  auri  fulgore 
pretiantur , érgratiam  pulchitudimr  ca- 
piunt,  quia  nulla  degeneri  vicinitate  /or- 
de feunt,  Sic  bona  merita  fplendidit  di- 
gnitatibui  Jociata,  altermr  prtemiir  ad- 
fuvantur , ut  uniur  reifacier  de  adfunSa 
JibivenuJìatepulchrefcit . Duoimi  che 
fi  fia  fraarrita  col  tempo  «quella  Afarci 
/Igrippte  oratio  magnifica , àr  maximo  ci- 
viumdlgna,  Detabulir  omnibus  xjignif- 
que  pualicandir  : quod  fieri  fatius  fui/ 
Jet,  quàminvillarumexilia  For- 
fè ella  mi  fumminidrerebbe  dibc’pen- 
fieri  I per  applicate  al  merito  de’  valenti 
uomini  ciò  che  quel  valentuomo  fetide 
dcltncritodelledatuc  di  buona  mano  , 
degnidìme  d’cdér  mede  alla  luce  del 
pubblico  ne’Teatri,  e nc’Tempi:  nonfc- 
pcllite  dentro  le  danze,  non  perdute  fra’ 
tronchi  ,e  fra  le  ombre  de  gli  alberi,  non 
condannate  a’fervigj  privati#  e quali  a 
far  vita  rudica  fra’  villani . 

, Udidemai  ricordare  due  antichi,  e 
ingegnofi  Scrittori,  £imippo,cd  Em 
buio,  chccompolerocìafcund’edì  un 
Libro,  il  cui  tìtolo,  il  cui  argomento 
era  DIOGENE  ALL'INCANTO  ? 
Queda  non  fu  una  fantada  poetica  fopra 
la  quale  tedèdèro  un  romanzo:  percioc- 
ché in  fatti  fu  vero,  che  lo  fventurato 
Diogene,  navigandoda  Corinto  ad  E- 
gina,  fuibrprefo  daScirpalo  ("  altri  il 
chiamano  Arpalo)Candiotto , ladron 
di  mare,  che  andava  per  colà  intorno 
aliando  con  le  lue  dille  in  corfo  alla 
ventura  di  qualche  prclàj  evenutogli 
feontrato  Diogene , lei  menò  fchìavo  in 
Candia,  cquivi nella  pubblica  piazza 
l’cfpofe  a comperarlo  chi  pidofferide . 
Or  fequc’due  Scrittori  ne  ragionadcro 


da  nuH’altro  che  Idorici , oneprendef- 
fer l’iltoria  per  fug  , etto  moraleda  dif- 
correrne  filofotàndo  utilmente , i lor  li- 
bri col  perderli  ce  ne  han  tolto  il  dipcr- 
lo.  Ma  che  che  da  dato  di  loro,  il  vero 
de,  c\\c  Diogene  all’incanto, ò.\xn  argo- 
mento degno  d’averne  trattatorc  qua- 
lunque nobile  ingegno , per  la  si  varia ,si 
fublimc,  cniilla  meno  gioconda  che 
prodttevol  materia  che  fumminidra . 

E primieramente  v’t  il  riconolccrc  la 
perdona  di  quel  Diogene , una  bellillìma 
parte  dellacui  dlofoda  era  neldimodra- 
rc , che  le  viziofe  cupidità  fonoi  ladro- 
ni che  rullano  l’uomo  a sé  dellb,  c co- 
me loro  fchiavo  il  mettono  all’incanto  , 
c’I  vendono  alle  Speranze,  che  fono  i 
compcratori ofTerenti , altre,  dignità  , 
altre,  piaceri,  altre,  fama,  e ricchez- 
ze, conori,  cagi,  c preminenze,  e di- 
letti. Ahi  dura  fuggczionc,  elagrimc- 
vol  vita  che  d con vien  provare,  q ualu n- 
queda  la  Speranza  alla  cui  fcrvitU  c 
venduto!  Ma  chiv’c  non  venduto  da 
qualche  fua  irragionevole  cupidità?  Chi 
v’échc  non  porti  al  piede,  e al  collo 
qualche  catena  di  fchiavo?  el’han  più 
pefantei  piu  grandi,  incatenati  d’oro  , 
c venduti  a un  tanto  più  tormentofo  pa- 
drone, quanto  c piu  fmifurata  la  fpe- 
ranza  che  ne  podìede  il  cuore . Le  corti , 
i palagi , i fenati , i tribunali , le  accade- 
mie , i campi  di  guerra , i porti  di  mare , 
le  vie  d’ ogni  città  : a che  tanto  aggirar- 
d cercandone?  tutto  il  mondo  n’é  pie- 
no. Cosi  egli;  franco  da  ogni  fervitii 
eziandìo  nel  venderlo  fchiavo , perché 
non  lafciatod  vendere  da  niuna  Cupidi- 
tà a niuna  Speranza  di  cofa  che  mancan- 
dogli l’affliggedè . 

Evvi  dunque  la  nobiltà  del  fuo  fpirito 
libero  più  chemaifodc  nella  vendita 
del  fuo  corpo.  Grida  il  banditore  , 
Chi  vuol comperarfi  uno  fchiavo  lòri- 
da  più  alto  Diogene,  Chi  vuol  comperar- 
fi  un  padrone}  Chiellogli,  Che  fapea 
tare?  rifponde.  So  comandare.  E feti 
compero,  faratu  buono?  Satollo  an- 
corché non  mi  comperi.  Sedeva  in 
terra.  Dettogli,  Lievatiin  pié('chcÌo 
dar  ritto  era  ufo  de’  fervi  che  fi  ven- 
devano, per  vederne  l’abitudine  della 
perdona.  ) Egli,  ridendo , e beffando- 
li di  colui,  Quando  tu  (dille)  compe- 
ri un  pefee,  vuolo  veder  diritto?  ed  io 


pu- 
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pure  fon  prefo  in  mare , dando  nella  re- 
te di  Scirpalo. 

Evvila  iàllacia  della  veduta  de  gli 
occhi  che  fi  prendono  col  bello  appa- 
rente del  corpo,  perché  non  è lor  pro- 
prio oggetto  il  vero  bello  deiranimo . S’ 
egli  folle  fiato  un  Alcibiade  ch’era  Tido. 
lo  della  beltà  d’Atenc  , avrebbe  avuti 
compcratori  in  calca , e grandi  offerte  , 
a gara  di  chi  l’ aveffe . Diogene  più  che 
mezzo  ignudo,  con  le  carni  incotte,  e 
la  pelle  rugofa  : cefib  , e guardatura 
canina;  le  ciglia  folte , e fetofe , la  bar- 
ba incolta , il  crine  fcompigliaio , tutto 
ifpido , tutto  alla  rufiica , li  mirava  co- 
me un  uomo  fclvaggio  fin  dell’ultima 
Tuie,  e feoppiatodi  corpo  aduna  di 
quelle  rupi;  e non  che  comperarlo,  non 
, v’erachi  né  pur  raccettaflc  in  dono  . 
prefa*»  Qfàdji,  ut  Arifioteles  aìt  Cdifié  nel- 
la fuafilofoHca  Confolazionc  Boezio^ 
Lynceii  oculit  hominet  uterenturyór eo- 
rum  tn/uf  obftantia  penetraret  , nonne 
inifo/pedh  'vifceribut,  Hlud Alcibiadh , 
fitperficie  pukherritnum  corput , turpU- 
Jìmum'videretur?  Maiopiugiufiamen- 
tc  l'adopero  per  le  bruttezze  dell’  animo 
viziofo , che  non  per  le  comuni  fchilcz- 
ze  del  corpo,  che  non  rendono  laido  , 
perché  non  fanno  colpevole  un  inno- 
cente. A 1 contrario  del  naturai  difforme 
che  mofirava  nel  di  fuori  Diogene,  e del 
morale , c fìlofofico  foprabcllo,  che  tut- 
to avea  dentro. 

Maiononho  prefo  qui  né  a indovi- 
narcquel  che  poterono  averdetto  que’ 
due  Scrittori  nel  loto  Diogene  al[ incan- 
to, né  a fignificarcquel  troppo  che  fi 
ofl'étirebbe  adire,  volendo!  prendere 
per  argomento  da  compilarne  un  libro  . 

Egli  dunque  veduto  fra'circofianti , e 
ravvifato  Seniade  mercatante  venuto 
colà  da  Cotinto  a farvi  fue  incette  , ri- 
voltoli incontro  al  banditore , Vendimi 
(gli dille)  acofiui,  chehabifogno  di 
me . Seniade  il  comperò , c'I  ricondulTe 
a Corinto  : nemaìlpefe  danaro  in  più 
utile  mcrcatanz.ia.  Inbrievefpazio  gli 
mutò  la  cala  in  un  tempiodi  tutte  le  più 
belle  virtù  che  abbia  la  difciplina  mora- 
le: Gliformò  i figliuoli  filolofi  di  gran 
fapcrc.  Qiitfii  ramavano  come  padre; 
ramavaSeniadc  come  fratello,  erutti 
agata  il  fervi  vano  come  padrone  :,e 
morto  tU  preflò  a novanta  anni , ne  lava 


tono  il  caia  vero  condirotifiìmc  lagri- 
me di  dolore. 

Orquimi  fi  ricorda  di  quando  Alcf- 
fandro  Magno  fi  prefentò  a vifitar  Dio- 
gene nella  fua  botte:  e tanto  l’ammirò  , 
e tanto  volle  donargli,  quanto  era  de- 
gno, e confueto  della  magnificenza  di 
quel  fuo  gr;in  cuore  : ma  ricufando 
Diogene  ogni  fua  offerta.  Multò  poten- 
tior  , multoque  locupletior  fuit  omnia  j'*' 
tunc  pojfidente  Alexandro  : plut  enim  «p.V 
erat  quod  hic  nollet  accipere , quàm  quod 
ille  poffetdart.  Poiché  dunque  quello 
allora  giovane  ma  favillimo  Re  yidit  ho- 
minem , cui  nec  dare  quidquam  poffet , tiec 
eripere,  protefiò,  che  s’cgli  non  fofic 
nato  Alellàndro  , vorrebbe  efièr  fòtto 
Diogene.  Ors’egli  fofic  fiato  un  de' 
concorfialla  compera  di  Diogene  all’ 
incanto,  qualteforo  in  danari  non  a- 
vrebbe  offerto  per  far  fuo  il  teforo  d’un 
tal  uomo  che  pregiava  quanto  sé  fiefib  ? 

Qual  lode  non  avrebbe  acquifiata  da 
quel  trarlo  dalle  mifcric  della  fervitù  ? 
franta  utilità  dall'udirlo.^  E come  ben 
coUocace  in  lui  le  fuc  Grazie , fé  l’a  vcllè 
condotto  ad  accettarle  ? 

Or  mancano  per  avventura  oggidì,  e 
femprc , uomini  fimilmente  degni  dell’ 
amore,  cdellabcneficenzade’Grandi? 
mefiifi,  percosidirc,da  lor  medefimi 
airincantof  ma  indarno,  perché  non 
truovano  chi  voglia  compcrarlifi  co’bc- 
ncficj,  e farli  fuoi  con  le  Grazie  mal  col- 
locate altrove . 

I FIUMI  , CHE  SEPELUTI  RI- 
NASCONO , E TORNANO 
A CORRERE  SOPRA 
TERRA. 

Fama  , e P Infamia  in  che  i mor- 
ti rivruoHO  . 

V. 

NONtruovo  al  mondo  cofà  a cui 
con  piùrifpetto  fi  ferva,  il  cui 
giudicio  con  più  rigore  fi  tema,  la  cui 
benivolenza  con  più  follccitudine  li 
procacci , che  l'Occhio . E a d ir  vero , f c 
quanto  ha  in  sé  di  bello  il  mondo  tutto 
e lavoro  fàttoin  grazia  ddl’ocehio,  non 
éda  prenderli  maraviglia,  chcancor  fra 
noi  tanto  piace  iati  piacergli , edifpiac- 
V u 2 eia 
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eia  il  difpiaccrgli.  La  più  bella  d’infra 
tutte  le  uofe  belle,  e la  Luce,  sì  fatta- 
mente, che  fenza  lei  non  v'èeofa  bella, 
e per  Iciil  Sole  e bello,  e fra  tutti!  cor- 
pi il  più  bello  : e quel  più  o meno  parte- 
cipar della  luce  che  fanno  l’aurora,!  pia- 
neti, lellellc,  equìgiùlefatturcde  gli 
clementi,  Iciàencic,  o parere  piu  o 
men  belle . 

Or  toglictel’occhiodalmondo.Tol- 
tone  loipettatore,  tutti,  una  con  eflò, 
gli  fpettacoli  ne  faran  tolti:  cftinto  il  So- 
le, l'pentala  luce,  fparicaogni  bellez- 
za ogni  grazia  dal  mondo;  e’I mondo 
divenuto  un  fepolcro  di  vivi,  eineìloi 
noflri  corpi  fatti  una  cicca  prigione  dell' 
anima;  per^ch’clla  nonhaaltre  finc- 
ifre  dove  affacciarli  che  gli  occhi  : ne  s* 
ella  foflc  forma  vifibile , fi  potrebbe  rao- 
firar  tanto  vera  e delia,  quanto  il  fa  nc 
gli  occhi.  Qui  domanda  , quiniega  , 
qui  comanda,  qui priega  : c minaccia , 
c allctta , c attetrifee , e lulinga>c odia, 
e ama,  c piange,  e ride,  eterne,  car- 
difee,  cs’attrilla,  es’allcgra,e s’adira  , 
c fi  placa  ; nè  hain  sè  affetto , per  cui  ma- 
nifcliarc  nonabbiauna  propriaenatu- 
ral  efpreflionc  e movimento  dell’  oc- 
chio: Ntqne  ttllaex  parte  majora  ani- 
mi indicia  cunUit  animalibur , fed  homi- 
ni maximi:  id  efì ■,  moderationir  , cte- 
meitiix f miferkordite , adii, amorii, tri- 
Jiitia , Iteiitùe  . Contuitri  quoque  multi- 
forme! : truce!  , torui , flagrante! , gra- 
Tcr,  tranfverfi ,limì,  fummìjji , blandì . 
yROFECTO  IN  ÒC^LJS  ANl- 
MVS  INHABTT^ . 

Ma  quello  che  più  fi  teme,  e più  fi 
ama  nell’occhio,  c ilfuo  Giudicio  . 
Dove  egli  interviene , ètcflimonio  fe- 
dedegno  fopra  ogni  altro:  perch’egli 
folo  è prcfentc  collo  fguardo , ancor  do- 
ve chi  vede  è lontano  conia  perfona  . 
Perciò  folca  dire  Scnocratc , tantoeflèrc 
penetrare  in  unacafa  coll’occhio  llan- 
donc  fuori , ^quanto  entrarvi  co’piedi . 

Chi  lì  vede  guardato,  ecorfo  con 
nno  fguardo  dal  capo  al  piede  , fubito 
adombra , c impaurifee;  perche  intende, 
quello  ellcrc  un  efaminarlo , c fenza  far- 
ne caufa,  farne  giudicio  . Ógni  defor- 
mità, ogni  mcndo,  or Cadclla natura  , 
o del  colf  urne,  al  comparir  davanti  all’ 
occhio , come  reo  convinto , c coni'eira , 
infoi  quanto  è ticonofciuco , e fenteit 


ziato:  elafua  maggior  pena  è perdere 
la  grazia  dell’occhio,  e non  piacergli  . 

£ quindi  il  tantoaver  caro  chi  cconfa- 
pcvole  di  non  potergli  gradire,  ciò  che 
vale  ad  occultarli  da  lui  : la  notte , le  te- 
nebre, lafolitudinc,  inafcondigli.'  E 
quindi  ancora  l’altrettanto  ingegnarli 
per  ingannarlo  . Le  chiome  folte  , e 
bionde,  fovrapoffealcrinrado,  e ca- 
nuto: i color  vivi  in  fu  le  guance  fmor- 
te:  ilvcllito  pompofo,  cricco,  forra 
una  povertà  vergognofa  ; e a’difctti  del- 
la natura,  dcU’età,  del  vizio,  le  in- 
gannevoli emendazioni  dell’arte  , che 
lòtto  un  difetto  maggiore  ne  nafeondo- 
no  un  minore. 

Altrettanto  poi  cil  defideriodi  pia- 
cere all’ occhio,  quanto  il  timore  del 
difpiaccrgli . £ a che  altro , fenon  folo  al 
gradirgli,  riguardano  le  folennità  de* 
pompoli  apparati , le  moff  re  delle  com- 
paritc.jncorieggk),  gli  abiti  in  cosi  If  ra- 
ne divife,.  in  così  nuove  , e pellegrine 
fogge,  ne’ quali  la  preziofità  della  ma- 
teriacvintadalla  nobiltà  del  lavoro?  e 
gli  ori,  eie  perle,  ci  gruppi  delle  gem- 
me in  veduta,  e i mille  abbigliamenti  , 
e ornature  del  la  perfona  ? Che  dirò  della 
magnificenza  de  gli  fpettacoli  , della 
macffàde’teatri,  della  fontuofità  delle 
fabbrice,  volute  fignorili , c vaghe  al- 
trettanto che  dentro  in  quel  che  mo- 
Itran  di  fuori.'  Infomma,  adirbrieve  , 
l’induif  ria , c la  fatica  della  miglior  par- 
tedcH'arti,  e vili  vuolcaggiugaer  con 
Seneca,  della  magnor  parte  de  vizj  , 
fludiano  in  quella  folo,  c aqueflofo- 
lo  intendono , di  tirar  l’occhio  a«e  ; me- 
ritarne l’approvazione  ; e fe  il  dilettano, 
c’I  foddisfanno,averfi  per  intcramète  pa- 
gati. mot  , quam  nulli  oflenderet  , sente. 
induìt  purpuramì  Qmi  pojuitfecretam  'V-V4- 
in  auro  dapem?  Nemo  oculiifuii  lautui  efh 
ne  paucorum  quidem  , df  familiarium  ,Jed 
apparatum  'vitiorum  fuorum  prò  modo 
turba  /peilantii expandit . Itaque  IRRI- 
TAMENT‘VM  EST  OMNEVM 
IN  CflVJE  INSANIJVFVS,  ADMl- 
RATÓR  , ET  CONSCFVS . 

Per  fino  ripocrifia,  che  tanto  colla  a 
glifciaurati  die  le  danno  le  lormedefi- 
rac  carni  a ilenuare  con  le  penitenze , le 
oìlàafniugncteco’digiuni,  lafaccia  a 
fcolorarc  co’ patimenti , gli  occhi  ad 
incaOar  dentro  al  capocoii  le  veglie 

not- 
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notturne  > rutti  ifcnfì  ad  affliggere  con 
una  violenta  modeAia , e uno  Hudiato 
componimento  della  perfona  : l’Ipocri- 
fia , dico  j non  cerca  la  folitud  inc>  e’I  ro- 
mitaggio, 1 uogo  più  adatto  al  vivere  pe- 
nitente . Ella  vuole  fpcttatori , e teatro  > 
SCENAM  DESlÙERAT  : ed  c per- 
duta (b  non  c veduta . L’occhio,  a cui  fo- 
lo  ierve , c l’idolo  acui  folo  fa  quel  pro- 
fano fagrifìcio  della  fua  vita.  Sta,  chela 
maraviglia  eia  maggior  lode  che  pofTa 
darfi  al  merito  d ogni  gran  virtù  ; e la  dà 
l’occhio,  che  folo  ha  il  modo  d’elpri- 
mcrla  : e più  dice  egli  in  un  tal  femplice 
atto , che  la  lingua  in  mille  periodi . Or 
(luedacla  tellimonianza  ,quefto  il  gui- 
derdone, che  delle  lor  finte  virtù  cercan 
gl’  Ipocriti , {Quorum  , Mon/hari  , & 
Con/ pici  fruEut  eft. 

Al  cosi  lungo  ragionare  che  ho  fino 
della  fiima , della  riverenza , del  pregio 
inchefihail  giudicio,  eiabuona  gra- 
ziadcll’occhio,  confcllbavermi  tratto 
una  infolubile  maraviglia , nata  in  me 
dal  vedere,  il  quali  niun  nenfiero  che 
dà , mafiimamente  a'Grandi , il  comun- 
que bene  ornale  fieno  per  ifiar  dopo 
mortcdavantiagliocchi,  eal giudicio 
di  tutto  il  mondo. Parlo  del  nome  che  di 
sèlafcianodoposè:  della  fiuna  che  fa 
ritornare  al  mondo,  e quali  converfar 
tra’vivi,  i già  ufeitine,  e lontani;  tenen- 
doli perpetuamente  in  veduta,  altri  fui 
carro  della  gloria,  altri  fui  patibolo  dell’ 
infamia,  chevivendo  fi han meritata  . 
Che  fe  tanto  fi  fa  per  guadagnarli , come 
dimofirammo  poc’anzi , l’approvazione 
dell’occhio,  colàcosilicve,eco$lbrie- 
vc  iquantod  di  ragione  che  li  fitccia  per 
meritarli  quella  univerfale , e perpetua , 
della  ragionevole  fiima  del  mondo,che 
fiampa  il  panegirico,  oil  procellb  , c 
mette  in  ammirazione , o in  abbomina- 
zjone,  fecondo  il  trovar  che  fa  degno 
dell’unao dell’altra? e l’una,  d’altra  è 
premio,  o pena  perpetua 
lnpan*|.  cjiPrmceps  fdillèalPrinei- 

pe  Trapno  il  fuoConfolo  Plinio  ) ex- 
templà  , FAMA  EJ’DS  , imCER- 
rnjM  BONA,  AN  MALA,  C£- 
TEVfOM  JETERNA  EST. 

Bcnfoquel  che  mirando  più  fu  che 
alla  gloria  tcrrena,fcrille  in  una  fua  can- 
zona il  Poeta. 

' Mafeillatino,  e'iueco. 

Opere  del  P.BartM,  Tom.L 
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Fctr, 


Parlandiincdopolamorte,  è un 
vento. 

Ond’io  perché  pavento 
Adunar  Tempre  quel  che  un  ora 
fgombre. 

Vorrei  il  vero  abbracciar , lallàndo 
forabre . 

So  quel  che  laFiloTofia,  macftra,  e 
confolatrice  del  fuo  antico  allievo  Boe- 
zio, gli  die  a vedere  dalla  fua  ftcllà  pri- 
gione , intorno  a quella  provatillima 
verità  de  gli  Afironomi , Q^fia  terra , c 
quefio  mare , che  a noi  fembrano  una 
cosi  gran  mole,  che  non  v’ha  tanti  rei- 
gni,  ne  tante  monarchie  che  ballino  ad 
occuparla  tutu  : in  comparazione  del 
mondo,  nonelTcrcpiùcncun  punto  , 
nondicoatomo,  c indivilìbilc  in  se  > 
mainvifibilc  dalla  Ibmmità  concava  di 

?|uel  cielo,  incuilcfiellcfillè,  corpi  di 
mifurata  grandezza , pajono  lumicini , 
efcintille.  Di  quella  terra  poi,  una  me- 
tà, le  non  più,  ne  tienfommerfa,  e al- 
lagata Toccano  : cuna  tant’altra  ne  là 
dircrta  d’uomini , e folitudinc  difabiu- 
ta,  il  freddo  infopportabile  delle  due 
zoncefireme,  e'I  calore  della  mezzana: 
onde,  oh!  quant’cppco  quel  che  rima- 
ne d’ elTa  popolato , c colto . Così  detto  > 
foggiugne  : In  hoc  igitur  minimo  quodam  «oet  cs- 
funilo  circumfiptì , ntque  conctufi,  de  per-. 

<Vulo tenda  fama,  de  proferendo  nomine 
ccgrttrth?  Adqnìd  httfet  amPlum  magni- 
J^mque  gloria,  tamanguflit  , exiguìf. 
quelvmttbui  arBata? 

Finalmente,  fola  filofofica  befrè  , 
che  Dione  Ctifofiomo  lì  fa  d’un  forftn- 
nato , che  veggendo  allo  fpuntar  del  So- 
le Tombradel  proprio  corpo  difienderll 
maggior  del  corpo  d'ogni  grandilTimo 
gigante  , ncfiicelTc  le  pazzie  per  alle- 
grezza, c fagrificallc  al  Sole  un  Ecatom- 
be : Indi  al  vedcrlafi  pian  piano  accor- 
ciare,fino  a divenir  minore  della  fua  na- 
turale natura , ncfacellc  le  difperazionì 
comcd’una  gran  perdita,  ne  v’avellc  co- 
me frenarne  il  pianto,  c confolarnc  il 
dolore.  Or  il  medefimo eflcre  ( dice 
c^li)  del  godere , o delTattrifiarfi  per  la 
pTùo  men  gloria,  per  la  buona  o rea 
opinione  in  che  altri  dificnde  la  memo- 
ria di  se  fra  gli  uomini,  e per  li  tempi 
avvenire  . Ma  quelli , e quanti  altri 
parlan  come  cllì , non  dannarono  nelTa- 
mor  della  gloriale  delia  perpetuità  della 
V u g fa- 
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fama,  altro  che  Taverla  perfine  dell’ 
operare. 

La  Natura,  con  provvidenza  degna 
dciramorofa  madre  eh'  ella  è,  ci  ha, non 
dico  folo  ftampati  nella  mente  que’prin- 
cipj  uni  verfah,e  infallibili,  che  ci  apron 
le  prime  vie  alle  feienze , c tanto  proce- 
diamone in  efiè,  quanto  ci  atteniamo 
ad  elTi  i ma  ciba  innefiati  nel  cuore  cer- 
ti, dicianli,  giacché  così  è pa- 

nilo ad  Ariftotilc  di  chiamarli,  piutto- 
fto  che  i quali,  fé  non  avtflì- 

mo,  oh!  di  quanto  peggior  condizio- 
MoraU  "c  ^rcbbc  il  viver  noltro . Togliete  a’ 
Ni”  Giovani  la  Vergogna  loro  imprelTadal- 
la  Natura:  quell' età  tutta  dasé  fira- 
bocchevole,  e fdrucciolente,  farà  più 
cadute  che  palli.  Nonomm  tetati  Affe- 
^ur hic coHvenh  (dice  ilFilofofo  ) fed 
Juntnili.  N*mquiea.funttttate,oporte- 
re  ejfe  verecundor  exìJUmamur  : propte- 
reàquàd,  cùmex  perturbatione'vì'vant , 
tbidqueinmuMr  peccent,  a Ferecundia 
peccare  prohibentur:  perche  la  Vergo- 
gna, Timorqiddam  Infamile  effe  defini~ 
tur.  Toglieteancora'GrandiilTiwor 
delP  infamia  i lalibcnàche  intanteco- 
fc  hanno  di  poter  ciò  che  vogliono,  gli 
iiimolerà  a voler  ciò  che  pollono . Per- 
ciò , ferivendo dello  fvergognato  Cali- 
gola  Aurelio  Vittore,  (Aide)  de 

Principibur  omnia  poffe , ut  improbi  fal~ 
tem  PAMM  JidÉTdJ  taliadeclimnt . 

Togliete  queir  innato  amore  , che 
più, o meno,  è in  tutti,  di fopravivere 
alla  propria  mortc,e  aver  memoria  ono- 
rata, e le  tanto  fi  può,  gloriola  lira  gli 
uomini:  ben  pochi  faran  quegli,  che 
vogliano  logorare gli  fpiriti  ,c  le  forze , 
e confumare  le  lor  vite  in  ifiudjdagio- 
varfene  i polleri  : ofpendere,  come  fa 
il  magnanimo,  iloro  averi  in  opere  di 
pubblica , edurevolc  utilità . Ma  gli  uni 
cglialui  vi  fono  allcttati  daquefia  giu- 
lliflìmarìcompenfa  , dcirellcre  ricor- 
dati con  lode , e avuti  in  conto  d’uomi- 
ni de  i ni  di  viver  fempre  ncirimmortali- 
tàde’lornomi.  Finalmente,  la  virtù 
morale,  che  propria  di  chi  la  poflìeie 
coll’abito,  e coll’atto,  dee,  da  chi  vi- 
ve in  cittadinanza , farfi  coramun  patri- 
monio coll’ efem  pio  5 fc  il  rimanere  in 
d'empio  di  virtù  non  rcndeflcgloriofo  , 
chi  vorrebbe  fare  come  Pompeo , allora  j 
c.  uccilbatiadimcnto  dal  perlidiflì- 
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mo  Achilia,  al  rcncirfene entrare  col 
primo  colpo  il  coltello  ne’  fianchi . , , 

Nullo  gemrtuconfetifitadiiium  : 
perocché  in  quel  mcdelimo  punto  gli 
parve  aver  davanti  fpettatrice  la  Fama 
con  gli  occhi  affifiàtigli  in  volto  ,e  tutu 
inteiaadoflèrvarc,  con  quanta  gcnero- 
fità  compidlc  qucirultimo  atto  della 
fua  vita  : e quale  il  vedrà , tale  fedelmen- 
te lo  feri  vera, non  nc’marmi,e  ne’bronzi, 
materie  mortali , e non  fufficienti  a con- 
fervare  una  memoria  immortale,ma  ne- 
gli annali  dell’eternità , ene’&fU  della 
virtù , e della  gloria: 

Atquehiecin  peHorezioluit:  Ibid. 

Sfctl^i  Romanos  numquam  tacitura 
laborer 

Attendunt  iievumque  fequent fpecu-^ 
latur  ab  omm 

Orbe  raiem  , Phariamque  fidem  . 
NTVNC  CONSOLE  PA- 

Pota  tibilonga  fluxerunt  profpera 
’vitie: 

Jgnorant  populi,finon  in  morte pro- 
baric  , 

An  feierit  adverfa  pati. 

Folle  in  piacere  al  cielo,  che  così  al- 
ti pcnfieritrovaflcro  il  palio  aperto  ad 
entrar  nel  cuore,malTimamcnte  a’Gran- 
di  : cosi  tolto  farebbono  dilgombrati  di 
uanto lente  nulla  del  ballò,  cdell’in- 
egno  della  dignità,  e del  pregio  delle 
perfone  che  fono:  Nonenim  f come  fu 
detto  airimpcratorGiulianoJ|po/</?  quìc-  Mamm. 
quam  abieéium , dr  humile  eccitare  , qui  pane*. 
feit  de  Ce  femper  loquendum.  Quel  P1N~ 

CERE  jETERNIT  ATI,  che  il  fà- 
moroZeufiavea  fempre  inpenfiero,gIi 
rendeva  gode volc  la  tuica , e dolce  l’in- 
crefeimento,  e la  noja  del  ritornar  che 
Iacea  mille  volte  coll’occhio  dell’  arte  a 
riefaminare,  c con  la  mano  maefira  a 
correggere, e migliorare, oggi  le  Unee  , 
che  aveatlratc  jeri  fui  quadro,neH’atteg- 
giare  d’una  figura;  poi  non  dar  tratto,né 
tocco  dijpcnnello  al  colorirla, che  noi 
rimcttclle  cento  volte  a configlio , anzi 
in  giudicio;  dannandone  come  reo  il  fo- 
lamcntc  buono,  e non  si  buono  che  po- 
rcile ellcr  migliorc.Pcrciò  lungo  al  farli, 
c tardo  all’averfi  era  ogni  fuo  lavoro.'ina 
come  egli  dille  a chi  l’avcrebbe  voluto 
piu  franco,c  più  fpedito,Ogni  gran  tem- 
po é poco  intorno  ad  un  opera  chedo- 
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Tri  cnTcrc  eterna.  Or  quanto  c più  ragio- 
nevole un  tal  dire , c un  tal  fare , trattan- 
doli di  formare  l imma^nc  di  se  fteflò  , 
chi.  qual  che  fc  l’abbia,  dovrà  averla 
eterna?  Colla,  noi  niego,  il  dar  buon 
difegno , e buona  attitudine  alla  propria 
vita  : tome  le  difformità  de’  vizj  che  la 
guadano  , emendarne  le  inclinazioni 
della  natura  che  la  dorpiano , darle  per 
colorito  il  bello  delle  virtù  convenienti 
allo  dato  proprio  di  ciafeuno . T urto 
vuole adidu ita,  follecitudiiK, tempo , 
e litica.  Ma  qual  conmarazionc  fra  il 
patirvi,  e’I  goderne,  fol  che  fi  tenga  1’ 
occhio  nell’ eternità,  diciamo  ora  lol  , 
della  Fama  a cui  fi  lavora  ? autem 

de  (dille  Dione)  magir deleaaiU  -ùrtuth 
Rcioo.  f*aa , quàm  eum , qui  omrut  hommer  fui 
ipjìur  animi  fpeRatorei , actejltthabtt  , 
ut  quìdquid  facit  latere  nonpi^t,  non  ma^ 
gir  quàm  Sol  if^redi  per  tenebrar  ? Omnia 
enim  certeraiUu/iraHt,primùmfemetipfum 
oji  endit . 

Ma  che  diremo  del  trovarfi,chc  pur 
fi  vede , quedo  medefimo  defidcrio  , _e 
quello  compiacimento  per  fin  ne  gli  ani- 
mali di  cuor  nobile,  e di  fpiriti  genero- 
fi  , datici  per  maedri  dalla  natura , co- 
me purtanti  altri,  che  tuttodì  c’inf^ 
gnano  a làr  noi  per  elezione  q uel  eh’  elfi 
operanperidinto?  Forfè  non  coda  fu- 
dor  vivo , c Ètica  ,e  danchezza  a’caval- 
li  barberi , il  correre  un  aringo?  Ma  quel 
vederli  veduti , quel  fentirfi  lodati  coll 
alto  fuon  delle  grida , che  per  d.ov  unquc 
padànogli  accompagna , fono  i più  acu- 
ti fpronichelor  n potellcro  mettere  a’ 
fianchi.  Nonfentonodix,  tanto  fon 
tutti  in  atto  di  correre . Li  trae  la  gloria 
di  vincitori,  laviadedà  li  porta.  Pri- 
ma che  allentare  per  illanchezza , feop- 
picranvivi. 

Qcorf.].  Monne  -vides  quàm  precipiti  cer- 
tamine  campum 
Corripuere  ruuntqueì 
Tantmt amor laudum, tanta ejl  tjì- 
aoria  cura  ? 

Qual  tedimonianza  della  virtù,  qual 
ricompenfa  del  merito  darem  noi  (dice 
Platone)  a chi  viene  vittoriofo  dal  cam- 
po? a chi  ha  fortemente  follenuto  il  ter- 
ribile adàlto  di  tante  motti  armate  , 
<]uante  Ijpade  s’ha  vedute  lampeggiare  in 
faccia,  e fulminare  intorno?  con  qual 
* degno  prezzo  il  ripagheremo  delle  gran- 
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di  ferite  che  riporta  in  petto?  Erifpon- 
de,  enefalegge,  edatuto.  Che  gli  fi 
coronino  le  tempie  con  un  ramo  d’albe- 
ro fempte  vivo,  efempre  verde.  11  fuo 
trionfare  fia  licenza  perpetua.  Ogni  vol- 
ta che  comparirà,  limiti,  e fi  accol- 
ga , come  ogni  volta  tornalfe  viaoriofo 
dalla  battaglia  . E i tanto  afpettati 
giuochi Idmici,  e gli  Olimpici,  e gli 
altri  nulla  mcn  gloriofi , che  ad  ogni 
rantoli  celebravano  in  Grecia  , qual 
maggior  guiderdone  proponevano  a^ 
vincitori,  che  una  corona  d’alloro , di 
cipreffo,  d’ulivo,  albcrifcmpre  vivi! 
Ondcfuilditfcneperifchernodaunan- 
tico  Solida,  che  la  Grecia  traeva  a sè  ^?^'r7c 
come  pecore  con  un  ramiccUo verde  ^j. 
che  lor  molltava  da  lungi , i più  valoroli 
uomini  dalle  più  rimote  contradcù  qua- 
li puravcndonelepianteintere.eibof- 
chinc’lorpaefi,  venivano  a comperar- 
ne a lor  grandillimo  collo  in  Grecia  , 
quattro  fiondi.  Manoneran  le  fiondi 
del  ramo  j era  l’onore  della  corona  quel- 
lo , per  cui  avere  fi  navigava  inGrecia  .• 
era  la  gloria  del  meritarlo:  l’averne  te- 
dìmonj,  c lodatori  teatri  pieni  del  fior 
de  gli  uomini  d’Europa , e d’Afia;  Eral 
averne  il  nome  conlagrato  nell  eterne 
memorie  dc’&di:  edatua  di  bronzo  in 
pubblico  con  titolo  di  vincitore}  e no- 
bilitare in  perpetuo  tutta  la  fuwcllionc 
della  fua  famiglia . Dianfi(  didc  il  Con- 
folo  Plinio)  a chi  altri  ne  vuole,  altri 
premj  delle  loro  virtù,  io  che  maggior 
nonne  veggo  di  quello,  maggiore  non 

ncdcCiicro.  Me  autem  nìhilaquè  ac  diu-  ^ 

tumitatif  amor  ,6r  cura  follicitat . RES 

HO  MIELE  BIG  MISS  IMA:  praftr- 
tim  qui  nullur  fibi  confeiur  culpa , pojleri- 
taiitmemoriam  non  reformtdet . 

E quanto  fica  quello  valent’  uomo  , 
egli,  come  tanti  altri , e prima,  e 
feiahan  fatto,  fe  la  procacciò  coffadì- 
duità  dello  dudio,  col  valor  dell  inge- 
gno , coU’  eccellenza  dcll’opere  : s»  fat- 
tamente , che  non  é agevole  a definire  , 
fepiùgloriofa  fia  l’immortalità  eh  egli 
diede  a’ meriti  dell’ Imperatore  Traja- 
noin  quel  fiord  illimo  panegirico  che 
ne  feriffe , o quella , che  fcrivendolo  ne 
meritò  egli  a se  dedò  : ed  balla  pur  tut- 
tavia, e avvalla  finche  farà  in  pregio  al 
mondo  la  più  difficile,  eia  meglio  da 
lui  condotta  parte  dell’  eloquenza , eh  c 
V u 4 qucl- 
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quella  del  ben  lodarci  facendo  compa- 
rire altrui  grande  del  fuo  : non  levando- 
lo a pofliccio  fuicrampanii  o come 
di(Tè  il  Morale,  ponendo  fono  a’ piedi 
d’un  nano  una  montagna  per  picdeltal- 
lo.  Quel  che  Plinio  fece  (cdachi  vera- 
cemente loda,  vuol  iarfi^  fumoflrareil 
ilio  Principe  Tempre  dello  , e femprc 
nuovo,  ci^r femprc  ma^ior  meriti, 
fempre  maggior  di  sé  Pedo.  Nel  che  &- 
re,  l’arte  clamedcfima  che  l’ufatada 
si’  intenditori  del  buon  difegno , quan- 
. do  fan  di  sé  cerchio  e corona  intorno  ad 
una  ilatua  di  mano  antica , e di  gran  ma- 
gidcro,  o ad  un  modello  eroico  : c 
quale  il  copia  lotto  una  veduta,  c qua- 
le fono  un  altra.  Ciafcunadascéuna 
immagine  intera,  ed  ha  le  fue  proprie- 
tà, eia  fua eccellenza  particolare  : c 
tutte  infìeme,  fanno,  che  un  medeC- 
roo  vaglia  per  tanti,  quanti  fra  sé  di- 
verfi,  jctuttidiverfamcntc  pcrlctti,  fe 
BC  ricavano. 

Or  come  quel  profondo  Geometra  1 
Archimede,  d' infra  le  tante  opere  del 
fuo  Audio,  e del  fuo  ingegno  una  ne 
Icclfc,  in  cui  , pnìchcinnuH’altrafpe- 
rò  di  fopravivcrc  immortale  alla  fua 
morte,  e quella  fi  mandò  Ibrrapor  di  ri- 
lievo al  fuo  fepolcro,  cioè  Cylindmm 
compleSientem  > quòdpne  aliir  , 
ci  M.  fnporttonemejutin\ieniffet:K\z'mo’pot- 
TuiLTu-zionc  chedimollrò  correre  fralcilin- 
^ ixoy  ekLsfcra  deferittavi  dentro,  e&- 
K di  ragion  Sclquialtera.  Cosìinogni 
altra profedìone  di  lettere,  chin’é  fi- 
damente raaeilro,  c delle  cole  fue  può 
giudicare  come  elle  foUcr  d’  altrui  , 
quanto  al  nonaggirarlo  in  frodolente 
amor  disé  delibi  alcuna  in  fra  l’altrenc 
ha,  chedoveben  fbllèlbla,  quella  fo- 
la vede  edèrbaftevole  a tenerlo  in  me- 
moria, e in  reputazione  appcellbi  tem- 
pi avverare. 

Sonvcramentcpochi  gli  allbrciti-dal 
ciclo  a cosi  gran  privilegio  t benché 
ognun  fèlpromctta , ognundiafuoci,fia 
Palladc,  lìa  Qvetta  di  Pallade,  qua- 
lunque pender  gli nafoc  incapo,. e gli 
pizzica  il  cervello.: 
nti  Oli  Comcfànciul,  cheapcna- 
VolgclaJingua,  cfnoda, 
Chedirnonlà,  mail  piùtacer  gli 
énoja. 

Purquefio  medefùno  cflcitanti.  quegli 


che  vi  lì  avventurano,  e contro  alla  dif- 

podzion  delle  leggi , di  sé  a sé  ftelll  pro- 
mettono quel  che  l'adempierlo  c d’al- 
truij  pruova,  edimollra  ilcomunde- 
dderio  che  v’ha , di  fopravivere  a sé  llcf- 
fo  : c l’ avere  in  conto  di  bene  focfo  quel 
nonbrieve,  e nonpiccolconfomo  che 
d&  della  propria  vita  , Itudiando  , c 
componendo. 

Vdidc  mai  ricordare  quell’animolb 
dicto  di  Celare , quando  colà  predò  A- 
ledandria  d’Egitto,  per  fuggird  da  mez- 
zo i fuoi  nimici , d gictò  a nuoto  in  ma- 
re, c per  ducento  podi,  con  la  fola  ma- 
no deltra  notando  , rompeva  Tacque: 
con  ladnidra  teneva  alto  fopr’ acqua 
unfafeio  delle  fue  fetitture;  c campò 
qudlcdalperderd,  c sé  dalTannegare  f 
Quedomededmo,  almeno  in  parte, 
intervenire  al  Padre  della  Romana  elo- 
quenza, cui  Marco  Antonio  odia  va,  e 
perfeguiva  a morte,  per  Icquattordici 
famofe Filippiche,  cnccontralui  avea 
forìttc.  Intanto,  ita  per  la  morte  di  Ce- 
fareb  Repubblica  in  conquadò,c  di- 
venuto Antonio  uno  dc’tretiranni  che 
ladraziavano:  mandò  promettendo  a 
Ciccconclavita,  si  veramente,  che  ab- 
bruciane tutte  ad  una,  c&nzatimanec- 
ne  copia  vi  va^ucllc  tanto  a lui  ingiurio 
fc,cnoccvolidicerie.  Parecchi,  e dà 
varie  Icuolefurono gli  Oratori,  che  in- 
torno a uncosiilludce  argométoelcrci- 
tarono  i loroingegni,c  le  lor  lii^ue,tuc- 
tiin  perfuadete  aCiceronc  il  esilio  cam- 
bioch’cglifàrcbbedipochlannidi  vita 
chegU  avanzavano  , colTimmortaliti 
del  nome  che  gli  darebbono  que’fuoà 
impareggiabili  componimenti.  HJtcor^ 
put  ,quod  frisile  ,èr  cadtteum  efi  ferve~  Atgentar, 
tur,ptrtati^eniumquadtcternHnefilM 
valentuomo  non  d rendè  a un  cosi  di- 
fogual  contracambio.  Campò  quegli 
ferirti  dal  fuoco , come  Celare  i fuoi 
dall’ ac<raa:  e fe  perciò  fu  morto,  non 

E erò  srene  non  vivainediil  merito,  e la 
ima  dell’eloquenza  di  Cicerone , ci  vi- 
tuperose Tinfàmia  delle  ribalderie  d’An- 
tonio. Adunque,  Sisddefiderium 
pulirrfpictr iCteero ,quandoctmqMeperU>- 
rit y^arum'vixijìi'.  StadretgefÌAs-yfatir 
.'oiìctjìt: Si adinjnriitf  fortuwey  6rpr4t~ 
fentem  Reipublictfjtéttumi  nimium  diu  •vb- 
xijìi'.  SiadmemoriameperHm  iuonfm.t. 
fmPtr 
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Ma  niun  opera  dcinngegncbinqaan-  ; tam  narrare  , fidadam  potine  mortmt 
tofìéaprofèflione  di  lettere»  cpiii  ac-  ' qnàm  arreganiiam  ariitrati  funt  : nee 
concia  a dare  qucirimmortalità  che  id  Rntilio,  & Scauro  ckra  fidem,aut 
può  averli  in  terra  alia  memoria  » e al  ohreHatiom  fuit  . Adeà  vìrtutei  i(/^ 
nome  di  chi  n’è  meritevole,  di  quel  che  dem  temporthur  optimi  afUmantnr  , 
ilarilloria;  perocch’clsa  l’haper  natu-  quibur  facillimi  gignuutur  . Il  fàccon 
ra,  erefercita  per  ulHcio.  Benfoio,  tanto  licuramente , guanto  a vean  per 
che  ancora  i Poeti  danno  all’arte  loro  sé  lacorcienza,orevidcnzadc’fàtti>  e 
quello  mcdcTirao  vanto  ; efìpregiandi  mentendoli,  avrebbonocontra  se  accu* 
vincere  nella  perpetuità  i lavori  del  fatori que’mcdefimi,i cui  occhi  allcga- 
marmo , e del  bronzo  ; i quali  dopo  un  vano  teftimonj . Allora , chi  altro  che 
infinito  palsarc  fono  mille  fearpeUi , e perlònaggi  di  gran  vinti,  e di  niun  vizio 
mille  lime , mai  però  non  alpirano , ne  fi  farebbe  ardito  di  feri  vere,  c pubblica- 
po(k>ngiugncr  piti  avanti,  che  a fiire  rerifloria  diséllellb?  per  nonEirc  un 
una  fuperneie  d'uomo  in  Icrvigio  de  nonfochéfomiglianceaU’ollentazione 
gli  occhi.  Né  per  quantunque  nedu-  di  quel  Diodoro  di  Marziale,  cheogni 
rino  le  durilltmc  materie  in  che  fono  anno,  il  dì  che  era  nato,  bandiva  Corte 
effigiate,  awien  però  mai  che  non  man-  in  cafa  fua . Senato,c  Cavalieri, tuni  fc- 
chino.  Muoiono  ancor  le  fiatue  mor-  co  a tavola,  ca  convito.  La  fella  era 
te,  c le  atterra  il  tempo,  elclbnerrail  folcnnilfima , fontuofillìmi  idoni.'  ik 
cafo.  Quindi  al  fuo  Pandolfb  Malate-  mai  altrimenti  celebrava  la  memoria 
Ila,  il  Poeta,  del  fuo  avventurofo  natale  ; 

P*»4oa.  Credete  voi,  che  Celare,  o Mar-  Nomo  tamen  natnm  te  Diodore  i.a,r.io, 

cello,  putat:  ep'r-*7. 

O Paolo , od  Afirican  foficr  co-  gli  dille  una  volta  per  fcmpre  il  Poeta  : 
tali  perocché  non  era  altro  che  una  pecora 

Per  incude  giammai  , né  per  col  vello  d’oro,  c quella  difpendiofalb- 
manello  ? lennità , il  tolàrla  che  quel  dì  fi  faceva . 

Pandolfo  mio  , quell’ opere  fon  Celiata  con  la  virtU,  e difmefiacol 
fiali  tempo  quell’innocente  Fiducia  morunh 

A lungo  andar  : mal  nollro  llu-  che  dava  ficurtà  al  fiirfi  da  sé  l'illoria , e 
dioé  quello , il  ritrattodisé  medcfimoduccedc  il  far- 

Chefe  per  famagli  uomini  im-  fi  per  altra  mano,  e foloa’morti:  ane 
mortali.  gloriofa,  ma  altrettanto  difficile. Dico 

Né  punto  men  dc’Poeti  il  piefumon  di  gloriofa , perocché  Tavere  alle  mani  im 
sé  gli  Oratori.  Ma  né  l’unadi  quelle  ar-  originale  eroico  cui  figurarcolfingo- 
ti,  né  l’altra,  fon  nate  fedamente  per-  OTo,  e delinear  con  la  poma  , a chi  fa 
ciò.  Queilononéil  prmrio regno, né  rarlo,  é Aliorum  famam  lumfua  ex-  pt,  ,bi. 
v’entrano  fenon  come  torefeiere,  e in  tendere.  Così  Ariflotile  coll’amico,  c 
unatallorparticolar  divifa,  chcpiiifc  benefàaor  fuo Protogene,  madlrocc- 
ne  attendela  maniera  deidire  lodevole  cellentifiìmonellapitturamiolco  fi  ado- 
ni lodatore,  chele  cofe  lodate  per  glo-  però,  per  indurlo  a ritrarre  le  imprefe 
riadicuifono.  Orationi  enhnytrcar-  d’Ale&mdro  Magno  Fropteraterm-^^^^^ 
Wiit.ii.j*  mini  (dilsequel  chiarilfimo  Oratore  ) totem  rerum  . E fi  farebbono  flati  di  «plie.**' 
gratin  , nifi  eioquetOia  jk  fcambicvole  appoggio  al  follenerfi,A- 
Jumma.  teoria,  qnoquomodo  fcrìptay  IclIiuidro,ePrcKogene,amendaeGran> 
deledat  . Sunt  enim  hominer  natura  di,  efrasepari  nel  valore,  Funodella 
curiqfi , (if  quamliiet  nuda  rerum  co-  Ijpada  , l’aKro  del  pennello  le  divenen- 
gnkione  capltniur.  do  iiàtti  di  qudto  iànure  di  quello,  ne 

Oh  bella  età  dell’oro , dico  della  vìr-  farebbe  fluito  ciò  che  della  tanto  ce- 
ni in  que’primi  tempi  di  Romamon  am-  Icbrata  Minerva  di  Fidia  fi  racconta } e Ariftoc. 
biziofa  in  chi  l’aveva,  non  invidiatada  fu,  cfsereglie  della  un  lavoro  sì  ilret-  dÓcap-TÌ 
chi  ne  mancava  ! Allora  q uè’ grandi  tamemccommefso,  chetano  non po- 
' Invita  nomini,  teftimonio  Tacito,  che  neri-  tea  fepararfi  dall’altra, lènza  difin^ese 
Articola  alcuni,  FUriqm  fuam  ipfi  w-  l’uno,  c l’altra. 
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Chepoiqueft’artedel  ben  diregnare  > vano  dalla  oUma.  Or  quello  (cto^ 
c ben  colorire  una  qualunque  vira  d uo-  Re  > per  &r1e  preziofe  > le  mandò  pro> 
mo.  ilatodi  belle,  e drgranparti,  fia  fumare,  impiaftriccicandole  d‘ un  un- 
malagevole  ad  cfercirare,  io  , dimoi-  guento  che  avea  force  dcHodorofo.  hUU.14. 
tiflime ragioniche  vene  ha,  vo’ricor-  Ancalcida,  in  vedendo  quel  nuovo “^*** 
^rne  una  fola,  che  fi  crac  dietro  un  moftro  di  due  cosi  diverfo  nature,  fo 
ottimo confeguente . Avvifolla  Sallu-  ne  moftrò  Idegnofo,  efehifo  , c Mal 
Aio,  macAro  del  pari  eccellente  nel  prenda  fdilk}  chi  ha  imbrattala  una 
rapprcfencarc quel  bene,  e quel  male,  cofa  bella  per  voler  chedivenilse  piti 
ch’era  dovuto  alla  verità  dell'iAoria,  e bella.  Ha  perduto  lunguencoic  le  rofe.* 
al  merito  delle  perfone.  £ quanto  al  c<%liendo  al  naturale  la  grazia  coH’arti- 
malc,  PUrique  fdice)  qmt  delibare-  ficktto.  Non  fon  più  rofe,  perche  han- 
msievolemis , & itmidU  no  un  altro  colore:  né  pidc  unguento 
punto  meglio  neAa  perche  ha  un  altro  odore,  llqualdet- 
ildir  bene:  perocché  de  magna  tomi  torna  alla  memoria  ciò  che  Eu- 
■viritrte  y atque  gloria  bonorum  memo-  franore giudicò  d’unaAgura  diTcfeo , 
rer,  qua  fibi  quifque  facilia  faHn  pit- 
tati aq.\o  animo  acci^t  ; fu^a  , w- 
lut  fida , prò  falJÌT  ducrt . Dal  che  io 
diduco:  larfì  neccilàrio  a’iodatori  il 
proporre  i gran  meriti de’gran  facci,  con 
tanta  diAunulazione,  e modeAia,  sì 
nc’modi , c sì  ancor  ncdle  voci , che  non 
vi  fi  feorga  per  entro  cofa , che  nulla 
*h««»r.  jìcl  violento.  Come  AriAotilc 
'''  avvisò  della  voce  di  Teodoro  comme- 
diante, silodata,  sivolcntieri  fentita 
inAtcne,  cpercuctola  Grecia, eanci- 
poAa  a quella  di  tutciglialtri  della  me- 
delìnu  ptofcHìone;  perocché  la  fua, 

correndo  naturalmente , pareva,  dice  inc[u.iuc(j[aiiuiuuiiiiiii,iicnicggaunii 
il  Filofofo,  cAcr  propria  di  colui  che  femplicità  tanto  femplice,  che  s'also- 
parlava;  dove  quelle  de  gli  altri,  per-  miglia  quella  della  pittura  nafcencc  , 
che  erano  sforzate,  femoravano  a al-  quando  ^mbra  hominir  linei t circnm- 
uevetCone  - con  nietue  più  n’era  fornita  firn- Ue»i  il. 

£ a dir  vero,  lèaltxi  hatantoda  sé  magine.  lo  Tintendo  così  tutto  altri-  is-op-a. 
che  può  comparirvi  dentro  grande  col  menti,  che  nem  credo  elservi  lavorio 
fuo,  che  prò  del  raddoppiarlo  con  can-  di  maggior  atte,  perocché  l'atteAcfsa 
te  giunte,  che  , confuifo  il  poAiccio  che vide’elserc  in  eccellenza,  habifo- 
colvcro  , lunotoglie  la  fede  all’altro?  gno  d’una  afsai  maggior  arte , per  cui , 
Ricordivi  di  queirantico  non  foqual  efsendovi,  nonfimoAri:  cqueAa  fe- 
Re  Pcrfiano , che  ad  Antalcida  venuta  conda  arte  c tanto  difficile  ad  imparar- 
diGrcciaAmbafciatore  a qudla  Cor-  A,  quanto  impoAìbile  ad  infègnarfì  $ 
te,  mandò,  per  onorar  lo,  in  dono  una  conciofìacofacch’ellafia  tutta  Crrtrdina, 
ben  tcAùta  ghirlanda  di  rolè.Rofè da  e nuU’altro;  e comelaluoealdiverfb 
onorarfene  un  nobile  forcAiero,  do-  color  d’opiiobbietto  , così  egli  fi  ap- 
veancAcrpianutcdallamanoAcflàdcl  propria  aldiverfo  rapprefentarchec^ 

Re,  o colte,  c inteisute  da  quella  del-  ogairuggetto. 
laReina,  o fiate  prima  incapoairuno,  Leggete  il  Giulio  AgricoIadiCorne- 

oall’altrarcosìfarcbbonodivenutcpre-  UoTacito.*  manonvi&te  dacapo,  le 
zioTc,  edafiknarfi  piu  che  fefofxro  prtmanon  ne  udite  quelli  pochi  ultimi 
rofedi rubini,  contoglicdi  l^eraldo,  verfi,  co’ quali  termina  la  narratone 
pendenti  da  rami  d’oro.  Maquefic  , di  quella  vita  .*  pqfoia  giudicherete,  s’ 
mun  tal  pregio  avean , ficcome  rofe  di  egli  ebbe  ragion  di  lare  a sé , e al  mondo 
bcllaguifasì,  mafciùett^equaliveni-  una  si  gran promefia.  vnltnr  ho- 

mmum 


dipmtadasc,  emcisaa  rilcontro  con  PUn.i.it 
un  altra  ch’era  mano  del  famofoPara-  **?•'“• 


fio:  Lodolla quanto  era  degno  , c del 
maefiro , e dcll  opera  : poi , Una  diffe- 
renza (difse)  v’ha  fra  quelU  due  Tefeii 


che  il  mio,  é compofio  di  carnet  que- 
frodi  Parafio,  é impaftato  dirolc. 
Gran  fallo  noumeno  di  chi  fcrivenJo, 
che  dipingendo,  rapprclènta  un  Eroe, 
con  altre  che  le  file  mafchic  fembianze, 
e’I  fuo  color  virile.  S’egli  è bello  da  sé, 
chi  rimbelletta , l’imbratta. 

Non  vi  Ca  però  chi  m’abbia  per  cosi 
mentecatto , che  io , nello  fporre  de’ 


I Fiumi che  repelliti  rinafcono. 


mÌHum  fdice^  UsJImHÌscra’VHltut^m- 
becill*  ac  morì  alia  funi  ; forma  mentir 
teterna  : quam  tenere , Ór  exjfrimere  , 
non  per  alienam  materiam , ér  artem , 
fed  tuir  ipfe  moribut  pofjtt.  Quidquid 
ex  Agricola  amavimur  , qHÌdqnid  mi- 
rati Jumur  , manet  , manfurumque  eji 
in  animir  hominum,  in  xtemitatetem- 
porum,  fama  rerum.  Nam multar ite- 
terum,  trelut  inglorior,6r ijnobiler ,ob- 
livio  obruet  : Agricola , pqjleritati  nar- 
ratur,  ór  traditur , fuperfter  erit . 

Fatcvioiaad  efaminare  con  qual  ar- 
te» cconqua’coloridifcgnòjcconduf- 
fe  il  ritratto  dcU'anìmo di  quel  valcnc’ 
uomo»  ficchèriufcifse  degno  didura- 
le  alla  luce  del  mondo  con  quella  im  - 
mortalità, che  a lui»  «a  se  ne  promet- 
te. Appena  farà  che  cercandone  tira 
gli  antichi,  troviate  opera  dimagide- 
ropiii  fcmplice»  nc  piu  dudiato;  più 
l'chietto»  ncpiùartihciofo  diquancoè 
quefla; 

i:  quel  che  il  bello»  eilcaroaccrc- 
fce  aU’opre, 

L’arte  che  tutto  fa  nulla  fi  fcopre. 
Come  chi  lavora  a mufaico  » fceglie  » 
ordina,  incadra  ciafcuna  di  quelle  pe- 
truzzc  con  tale  avvcdimento,cne  quella 
ch’d  compofizionc  di  ben  dieci  mila 
pezzetei , paja  cofa  d'un  pezzo, c Quella 
che  tutta  è fattura  di giudicio,c d’arte, 
lì  modri  un  lemplice  lavoro  della  na- 
tura. Entrare  d’un  colore  nell’altro, 
taglienti  dove  finifeono , sfumati,o  con 
le  lor  mezze  tinte  dove  lì  unilcono  ;e  di 
tante  particelle  da  se  organizzate  fecon- 
do l’idea  conceputa  già  nella  mente , un 
tutto  da  sè,  cnefembrinatoquald;  e 
di  cui  s'abbia  a poter  dire  quel  che  già 
in  altro  propofito  Quintiliano, 
ma  (ars)  eJi,  nearr  ej}exndeatur:cei- 
X.i.c.ii.  tamente  che  il  venire  a tanto  nonème- 
dicr  da  ogni  mano . Perciòchi  va  fe- 
condo il  fuo  naturai  talento,  pertutt’ 
altra  via  così  nella  materia,  come  nel 
dettato,  fuole avere  in difpetto,  o in 
niun  pregio  l’idoria,  alla  quale,  men 
chea  verun  altra  fcrittura  è lecito  il  far 
grandi  le  cole , gonfiandole  ; e il  parla- 
re, come  Plutarco  dìfse  (e’I  divietò 
De  edn-  finoa’Hinciulli  jTragico,  eSmaniofo. 
cat.fiiio.  l’uno,  c l’altro  de'quali  modi  è il  più 
feopertamente  adèttato  che  v'abbia,  e 
per  confeguentc,  il  più  contrario  al 
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naturale:  dovendo  (come  infegnò A- 
ridotile)  il  bel  parlare  cfsere  quale  il 
bel  vedire  D'un  forejiiero,  con  qual- 
che cofa  di  pellegrino  perche  diletti  . Rhet.l.|. 
Quel  che  ciò  Ila , c ’l  non  poc’altro  che 
a tutta  queda  materia  fi  appartiene  , 
vuol  riferbarlì  ad  un  altro  argomento . 

Soddisfatto  a’mcriti , che  la  buona 
Fama,  certamente  non  piccoli,  ha  con 
la  virtù,  cui  può  rendere  immortale , 
madlmamente  nell’eternità  delle  ido- 
ric,  che  fon  degne  d’averla  edè,  e di 
darla  altrui  fiegue  a doverfi  ancor  di- 
re deli’2i*/ì«mìtf,  che  nelle  medefime  é 
dovuta,  e data  al  demerito  dc’vizioG: 
e’I  timor  d’elsa  è quel  freno  che  dilfief' 
fcrfi  podo  dalla  natura  alla  licenza  de* 
Grandi,  acciocché  deH’ognipoterche 
hanno,  non  (ì  vagliano  a volerquanto 
pofkino,  ma  vogliano  poter  quel  folo 
che  debbono.  Ecome  già  quel  Pajìo- 
re  de'' popoli  ( come  Omero  chiama  il 
Re  Agamennone)  al  veder  che  faceva 
ondeggiare  per  l’aria  le  gran  damme, 
e’I  gran  fuoco  di  Trojadaluimedcfìmo 
aria , c incenerata  e che  il  vecchio 
Re  Priamo  fcpdiito  fotto  le  rovine  del- 
la fua  mededma  Corte , in  un  così  gran- 
de incendio  non  ebbe  tanto  di  fuoco  , 
che  nc  obbruciafse  onorevolmente  il 
cadavero;  raumiliava  il  fado  ,e  gli 
fpiriti  altieri  conceputi  da  quella  gran 
vittoria:  onde  introdotto  dal  Poeta  a 
ragionare  nella  fua  Troadc,  così  par- 
lai 

Tu  me  fuperbum  Priame  , tu  tì- 
midum  facir . 

Ego  ejìe  quidquam  feeptra  , nifi 
"Vano  putem 

Fulgore  deUum  nomen  ì ór  falfo 
comam 

Finch  decentem  f Cafut  hnc  ra- 
piet  bre^dr. 

Similmente  chi  vede  fu  le  idorie  la 
gran  tela  de’procedì,  delle  ribalderie 
de’Grandi,  da  perpetua  infamia  a cui 
per  eda  fon  condannati,  non  può  al- 
trimenti, che  noi  prenda  tanto  orrore 
dique’misfatti,  quanto  timore  di  quel 
fupplicioachc  li  vede  aggiudicati. 

V’ha  de’fìumi,  c vene  ha  parecchi, 
così  nel  Mondochc  chiaman  Nuovo, 
come  nel  nodro  vecchio,  i quali, dopo 
corfbalcun  tratto  di  paefe,  s’av vengo- 
no in  qualche  grande  aperta  di  terra  , 

che 
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che  li  t^ngo)a>  egli  afsorbe  ma  non  li  po  veduti  per  man  del  pubblico  mani- 
perde  « perche  quinci  ha  delle  miglia  goldogìudimti  col  fuoco!  loro  fcritci> 
qual  pili , e qual  meno , fattigli  fgorga-  quali  abbruciando  in  clli  vivo  l’autore . 
re  fuori  d’un  altra  bocca,  li  rende  interi  Cosi  avvenne  a quel  valorofoCremu- 
intcri  quali  gli  aveva  ingiottiti.  Cosi  zio  Cordo,  icui  Annali,  per  gradire  Ann»l.!.« 
nella Mefopotamia,  rifriV (dice Sene-  aTibcrio,  eaSejano,  cm~ 

tap.ioj.’ca^  eripitmr  ex  oaelir,  éf  «Ho  per  oc-  fuere  Vatrer  : Sed  mat^erunt  occulti»- 
culta  cur/u  , mtegne  magnitudini  red-  ti,  àr  editi.  Quò  magic  (ficgue  a dir 
ditur.  Cosìnell’AliailLico,  rErafino  Tacito  ) focordiam  eorum  irridere  li- 
in  Argo,  e l’Alfco  dcH’Arcadia,  e’I  tet,  qui  pr^fenti  potentia  eredunt  ex~ 
Timavo;  ed  altri.  Ma  infra  tutti  Alci-  ti^ui  poffe  etiam  fequentir  {vi  memo- 
fandro  Magno  rendè  firoofo  ilZioberi,  riam  : nam  contra  i puniti t ingeniic  , 
cui  trovò  in  una  valle  che  mette  dentro  glifiit  «uHoritar  : ncque  sliud  externi 
rircania.  Egliefcc  con  parecchi  gran  eadem  fte’ohia  nfifunt, 

vene,  e polle  d’acque  chiarillìme dì  fot-  nifi  dedecut  Jibi  , atque  ilUr  gloriam 
coalpicdicertealpeftrimontagne,che  peperer».  Del  qual  medelìmoargomcn- 
vengono  a morire  in  quella  valle:  e to  avea  prima  di  Tacito  parlato  ancor 
Icrpeggiando  perciò,  corre  finche  s’  più  agramente  Seneca  il  vecchio,  ri' 
abbatte  in  una  cieca,  e profonda  vora-  cordando  la  medefima  pena  del  fuoco 
gine,  dentro  alla  quale  con  orribile  data  a gli  ferirti  diLabicno. 

Itrofcio precipita,  efifotterra.  Quivi  Tutto  indarno  a confeguire,  chela 
fembra  perduto  : e l’c  perlofpaziodi  memoria  delle  malvagità , con  la  vita 
trccentoftadj(ck>è  delle  nofire  miglia,  de’malvagi  fìfpenga,  e la  terra  cosine 
trentafette,  e mezzo)  dopo  le  quali,  cuopral’infomia,  comeleoflà.  lOio- 
Rurfur,  'velia  ex  alio  fonte  coneeptur  ni,  iTaciti,  gli  Svetonj,  gli  Erodia- 
Curù.U, f ditur,  ór  novum  al'veum  intendit.  E ni,  iVulcud,  iCapitolini,  iLampri- 
chefiailmedefimochcfprofonda,  que-  dj,  i Vopifei , e quanti  altri  ? con 
fio  che  poiriforge,  il  provò  Aléfsan-  tanta  libertà  fcriflcro  le  ribalderie  di 
dro  , tacendo  gittar  due  tori  nella  vo-  quelaidiffimi  Imperatori,  con  quanta 
ragìne  che  l’ingojai  i quali,  portati  érimperatori  le  avean  commclle.  E 
dalla  fonerranea  corrente  del  nocdefi-  forfè  il  lor  fame  memoria  fu  fcnzanìun 
mo  fiume,  ufeiron  con  elfo  a sboccar  degnoproall’univcrfalcdella  vita  urna- 
fuori  di  quella  feconda  furgente  onde  na?  Sene  domandi  a gli  orecchi  dell’ 
rinafee  . Imperator  Trajano,  allora  cheinpien 

Muojon  gli  uomini,  c ne  vanno  i Senato  fi  udirono  far  qucll’ajKrta  di- 
corpi fotterra.  La  Fama,  come  difse  chiarazionedal nuovo Confblo Plinio: 
vero  il  Poeta,  è defki  quella,  Licet  notir  ór  in  pr^eritum  de  malit  lapaaej. 

Chctrael’uom  dalfepolcroe’n  vi-  Imperatoribut  quotidie  vindicari  , ór 
ta  il  ferba.  futuror  fub  exemplo  pramonere  , Nul- 

£ non  cogli  un  rifbrgere,  un  rinafeere  lum  locum  , nullum  efie  tempur  , quo 
a più  durcvol  vita , il  comparir  tuttodì  funejìorum  Principum  manet  a pojle- 
davanti  a gli  occhi  del  pubblico,  con  in  rorum  execrationibur  conouiefeant  . 
mofira,  cinifiampa,  ifktti,  ideiti, e L’Antichità  non  volle  lafciar  fenza 
per  fino  ancora  gl’interni  penfieri,efcn-  nìuna  potenza  di  cuitemeflcro  i fuoi 
timenti  dell’animo,  come  può  riaverli,  Dei,  che  da  se  non  avean  che  temere  ; 
e farapprefentarlil’lfiorìa?  Ahiquan-  perciò  diede  loro  la  Palude  Stigia,  cui, 
to  ne  han  temuto  i confapcvoli  di  non  eziandio  col  nominarla  , innorridi- 
poterfifciverediloro  altro  che  male  l vano»  e giurando  pcrcfsa,  mai  non 
lib.  n-'  tefiimonio  Dione  l’ìfiorico  , ifpergiuravano . Or  ciò  che  quella  in« 

deireflcrfivenutofino  a fegar  lagolaa  fernal  Paludcoperaya  ne’Dci,  i medefi- 
chi  era  in  fofpettochene  parlane.  A mi  antichi  vollero  che  ilpotefse  ne’ 
chi  pur  folamente  lodando  le  virtù  de’  Grandi  della  terra,  l’Infìmta,  fola  elsa 
buoni  rimproverava  i lor vizja’ttifii  . fralccofe  umane  lapin  pofsente  a te- 
Koma  vide  più  d’una  volta  darfi  inpe-  ncrli  in  briglia  : altrimenti,  l'hanno  a 
na  , il  cofitignerh  ad  ammazzarfi , do-  temere  ancor  per  quando  faran  fotterra 

per- 
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perche  ellafeguitai  moni,  e non  la-  tropaefe,  che  fu,  fi  può  dire  , giufir- 
fcia  , che  Funejìorum  Principum  ma-  ziato  in  trecento  luoghi,  trecento  volte- 
. nes-  a pofltrorum  txecrationibuT  con-  in  un  medefimo  di' , attcrrandofi  le  al-  - 
quiefeant.  nettante  ftatueche  v’avca,efiicaidonc 

Mentre  fon  vivi , cioè  mentre  fonda  ftrazio,  come  fijuartaflero  lui  vivo  in 
fperarne,  e da  temerne,  fenevanpie-  efic.  Poi  ne  feonfagrarono  la  memo» 
ni,  e contenti  di  sé , perciocché  mai  di  ria,  e’inomc  , dandolo  a fvcrgognarc 
sénonodono  in  voce,  né  veggono  ki  il  vitupero,  e a punire  l’infàmia.-  pe- 
iferitto  altro  che  stòggiatiflìmc  lodi;  e rocche  del  bronzo  di  quelle  fuetrecen-, 
quelle,  come  troppo  ben  fan  tarlo  i to,  epiiillatuc,  non  fi  formò  altro- 
macllri nell'arte  delVaJulare  i Grandi,  che  vafa  immonde,  daufarfiin  ogni 
acconce  in  cosi  modella  apparenza, che  più  laido,  c vergognofo  fervigio,  per 
han  faccia  di  fcmplice  verità, quelle  che  aver  Demetrio  in  efiè,  cfoventc  alla 
fon  doppiezze  , per  dir  cosi,  raddop-  mano,  efemprein  abboniinazione. 
piate.  Tali  dunque  fi  credono  effer  ere-  Vada  or  chi  vuole  a fidarfi  degli  onori 
duti;  e fc  non  poflbno  fcomelaco»  chealuivivo,  e prefentc  fon  fatti,  c 
• feienzj  loro  non  corifente  che  il  pois»- i fe  ne  prometta  i medefimtdopomor- 

no)  tenerfi  per  quegli  ottimi  che  fon  Ite.  lol'afpetto  al  volgere  che  farà  le 
tenuti,  foddisfannofì  almeno difaper-  ! (palle per  paflàr da queHoaU’.iltromon- 
lomollraresi  fomigliante  al  vero,  che  do;  perché  fo  certo  che  la  fucceflìon 
quantofiéallafciardisébuonaopinio-  della  buona  Fama , feti  tonda  altrove 
ne,  il  finto  vaglia  loro  per  altrettanto  che  fu  le  ragioni  del  merito  delle  virtù, 
che  il  vero , fallifce  : e ci  fi  gabban  quegli , che  non 

O Jane,  a tergo  cui  nulla  ciconia  fi  guardano  in  dietro,  perchè  vivono 
pinfit:  come  dille  il  Poeta  Occiùti  cteco, e non 

difscilPoetamorale.Scfivcdefscrodo-  truova  luogo  in  elfi  il  configlio  del 
polc  Ipalle,  intenderebbonofarfi  con  VENIENTI  OCCORRETE  SAN- 
elli  quel  che  Platone  fece  apparire  in  N-IE, 

vilionead  Ero:  ognun  portare  fc  ritto  Nonm’éufcito  di  mente  d’aver  fatto 

in  fuldofso,  connoto  intelligibili  da  altrove,  cbnpochi  tratti  di  penna, uno 
chi  de’galligarlo.tuttoaldiflefoilpro-  fchizzo  deirimmondiflima  vita, per ciii 
ccfsodc’luoi  misfatti.  Eflì noi  veggo-  menare  a fuo talento,  e conpicniffima 
no.  ma  nel  volger  che  fanno  le  fpalle  a libertà,  cioè  sfrenatezza,  l’Imperator 
tjueflo  mondo  pcrandarfcncalTaltrot  il.  Tiberio  cambiò  Roma  in  Capri  , fpe- 
danno  a lejy?erlo,  e a copiarlo  l’Ifto*  rande  dovergli  venirfatto  , dinafeon- 
lia,  ebuccinarlo  la  Fama,  el’lnfamia  dere  l'enormità  dc’fuoi  vizj  nella  foli- 
pubblicarlo  per  tutto  il  mondo  . tudinedi  quell’infame  fooglio  dove  li 

E chi  mai  ebbe  onde  vivere  più  con-  disfogava.  L’argomento  che  ivi  prefi  a 
tento  di  sé,  chequclfamofo  Demetrio  trattare  fti.  La  zìita  de’Graiidi,pa-cbè 
Falcreo,  die,  non  dico  nelle  piazze,  e fon  grandi,  nonpoterfi  nafeondere  ,cmi 
nc’icatri  d’ Atene,  ma  per  qualunque  ritenni  dentro  alle  fole  operazio:‘.i  e- 
flradicciuola  pafsafse  , incontrava  sé  ftrinfcche  , fcioccamente  credute  da 
flcfso  trionfante  in  alcuna  delle  tre-  quello fciocchiflimo vecchio,  poffibili 
cento,  e piu  llatue  di  metallo,  che  quel  ad  occultarfi . Or  qui  egli  mi  torna  in- 
Senaco,  cquel  popolo  gli  avean  dedi-  nanzifotto  un  altra  veduta  , del  tanta 
cate?  Tante  egli  lolo,  quante  nonne  fludiarchcfacevanelnafcondcrséflef- 
aveantuttiinficmei  Tefci,  iSoloni,  i fodentroséflcfso;eufandofemprefin- 
Milziadi,  i Temiflocli,  gliAri(lidi,i  to  il  volto,  finte  le  parole,  e per  cosi  di- 
pendi, iFocioni,  i Démodé  i,  eia-  re,,  fintiffimo  il  cuore,  gabbare,  non 
fcun  de 'quali  valea  percento  Demetrj;  dico  ilroondo,  come  egli  pur  credeva, 
pure  ad  onorar  lui  fopra  tutti,  Atene  ma  séflcflò,  credente,  che  delle  fiic 
parve  divenuta  un  tempio  in  cuicele-  finzioni  niun  fi  avvedeficje co  ciò  prov- 
Stob.  l#.  orarne  i menti , e adornarne  il  nome . veder  tutto  infieme  al  fuo  mal  talento. 
Ma  non  cosi  toflo  fu  codretto  di  voltar  c al  fuo  buon  nome;  cioèaH'infamia, 
le  fpallc  ad  Atene,  c fuggirfencadal-  che  palcfandofi  ne  incorrebbe. 

io». 
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io,  poiché  mi  viene  intaglio»  volcn-  dichiarar/).  Quel  mi  fero»  che  vedea 
lieti  ne  parlo , si  perche  cosi  fatti  modi  venute  in  fronte  al  fuo  Principe  tutte  le 
gliho  in  c/lrema  abbominazione , e si  Grazie  verfo  lui  si cortei],  ncfapea,ch’ 
ancora  per  delìderio  di  renderli  abbo-  egli  non  era  altro , che  Fronr  fìéla,ór  Sin^rtf. 
mincvoli  ad  ogni  altro.  cor  tnvolutum,  fe  ne  partiva  cosi  prefo 

Finta  dunque  , primieramente  , era  di  lui,  cosiperduto  in  sé  perl’allcgrez- 
la  profpettiva  del  volto  in  Tiberio  : né  za,  e picn  di  tante  fperan/.e , che  non  v’ 
mai  fi  accordavano  in  lui  la  Scena  coll’  era  gran  cofachc  non  le  la  promettef- 
Atto  . Non  prtcfefei  ebat  qu^e  cuperet  fc .-  e’I  feguitava  la  maggiar  di  tutte  , 

..  ( fcrillè  di  lui  Dione  l’I/lorico)  ma  tutto  contro  aH’cfpettazione.  In  po> 

■57-init.  cà»  minime  fuccenfereti  tequo  ani-  nendo  il  pié  fu  la  foglia  della  cafa , fi 
mo  effe  , cùm  maxime  indienaretur  , trovava  alle  fpalle  un  Centurione,  a de* 
fimulabat  . Quos  fuppUcio  afficeret  , nunziargli , che  fi  fegaflè  le  vene,  q 
iir  mifericordiam  ojìentabat  : inferffum  beveflè  una  tazza  di  tofiìco;  o ilraani- 
fe  ut  quot  ■venia  profequeretur  , exhi-  goldo, che  gligittava ilcapc/lro alcol- 
^fiirt.  Inimiciffimor , ftrè  vultu  quàm  lo,  dirozzatolo,  e me/logli  nella go- 
maximi  benevolo i amidfftmoi , fummè  la  un  uncin  di  ferro,  fcloilrafcinava 
abalienato  intuebatur  . Denique  Prin~  dietro  fino  alle  fcale  gemonie , cgiii 
cipir  animum  nemini  cceniium  effe  de-  TCrefic  il  dirupava.  Vadanora  iFiIo- 
bere  cenfebat . fofi  a dire  con  Seneca,  Serenum  fine 

Venga  ora  il  Morale  a depriverei  1’  fulmine  eji.  Non  habet  iftot  metut  diet  fj,t.  ru. 
increfcevol  vita  die  con  vicn  dir  che  fia  purus . Ma  non  cosìiltraditorfcrcnol.i. 
quella  di  certi,' che  tutto  fan  con  arte,  di  quella  fronte  , che  quanto  era  pili 
cconmi/lero,  ne  mai  ufeirannoamo-  limpido,  ecoqun  ciel più rideme,tan- 
llrarfi,  che  non  iftudin  prima  il  punto  to  più  n’erano  da  tcmerlefaettc,  che 
dclfapparenza  indie  fi  debbon recare,  lenza feoppio  dituono  che  minacciaf- 
diverfa  fecondo  ledi verfe abitudini  di  fc,  ferivano. 

quegli  a’quali  fi  fanno  davanti:  eatali.  Finto  dunque  nel  volto  Tiberio:  e 
il  mollreranno placidi,  a talialtri,  in  contra  quello  che  mai  non  u/àno  gli 
contegno:  a quelli  amichevoli , aque-  fcultori , d'intagliare  una /àccia  in  pie- 
gli rattenuti;  ad  alcuni,  tutto  aperti,  tra  mifchia  , egli  avea  la  Aia  compo- 
ad  altri,  tutto  inpenficro,  c foipc/i  . Ila d’una  tanta  moltitudine,  c varietà 
Girne  : tanti  perfonaggi  in  un  corpo  , difembianti,  eh:  mai  non  potea  indo- 
rante arie  in  una  fronte,  tante  malche-  vinarfi  qual  fofic  il  fuo,  perché  niun 
re  ad  un  volto  Non  jucunda  vita,  ve  n’era  che  non  folle  fuo,  né  niun  che 
aut  fedirà  eJi  , S E MP  F.  R S^V  tS  foUc  veramente  il  fuo.  Orcccovel  nul- 
f anquii!  PERSONA  VWENT EVM.  Ma  in  la  men  làlfo  ncllalingua,  checontra- 
ii'.imi  Tiberio,  il  meno  era  quél  feinpre  mu-  fatto  nel  volto. 

«'PSJ.  tarchcfacca  figura,  evolto,  eaverne  Quel  tante  volte  ridetto  Loquere  ut 
tanti  poAicci,  e digerenti,  quanto  c-  te  ,cheSocratediAcadungio- 

randiverCcoloro  a chi  limoArava  : 1’  vane  fuo  novello  fcolare,  che  gli  flava 
intollerabile  era  il  non  confarfi  niund’  tutto  in  pié  davanti,  e nondiceaparo- 
clfi  né  col  fuo  cuore,  ne  con  quello  di  la:  ma  benché  ilvedellè,  Socratet  ta-  \ 
chi  il  vedeva.  Cui  volta  morto,  non  centem  hominem  non  videbat  : tanto 
putì  un  vero  amore  far  più  da  vero  di  non  fi  verificava  in  Tiberio,  die  il  più 
quel  che  l’odio rapprefentava  in  lui  fin  vero  non  vederlo  era  udirlo , cllèndo 
dalle  prime  accoglienze.  egli  fempre  tutt’altro  da  quel  che  ne 

rrr.Trù  Come  chi  fmifuratamente  vole,  moftravano  le  parole.  Sermone  ( dice 
talliti.  Che  ha  fcritto innanzi  che  a par-  nilorico  di  poc’anzi  ) 4«/Wyi<» 

lar cominci,  fententia  diverfiffimo  utebatnr  : c ne 

Ne  gli  occhi , c nc  la  fronte  le  fpccifica , il  fempre  moflrarfi  in  parole 
parole:  alicnifl'inoda  quel  che  fortemente  de- 

Talceracglincll'trprelTione  d’una  tan-  fidcrava;  e defiderotìllìmo  diquelch’ 
ta  benivolenza,  d’un  così  tenero  amo-  era  fermo  di  non  volere.  Néavevafcco 
re,  che  non  abbifognava  di  parole  per  luogo  la  regola  dell' indovinarlo,  in* 

tcn- 


I Fiumi , che  fcpelliti  rìnaCcono . 


teodendolo  femprc  all’oppofto  , e leg- 
gendone i decreti , per  cosj  dire , all' 
indietro , come  a noi  fembra  il  leggere 
le  fcritture  ebraiche , che  hanno  il  prin- 
cipio de’verC  dove  la  noftra  ilfine: pe- 
rocché nulla  tanto  vivameme  il  feriva 
neiranimo,  quanto  il  vcderfl  intefb  . 
Puniva  come  delitto  di  Iclà  maeflà,  1’ 
edergli  entrato  nel  petto , e vedutogli 
il  cuore  contra  Tua  voglia , e contra 
quella  fua  fondamental  maflimadi  fla- 
to > PrtMcipit  animum  nulli  cogtùtum 
Dio.fup.  ^ . Adunque  > bn  CQmmmxt- 

éatur  animo  fi  quir  tjut  ftntmtiam  af- 
fecutut  deprthenderetur  , ut  Aiultor 
haud  aliam  ullam  ob  rem  interfeeerh. 
Così  riufei  va  ugualmente  pericolofol’ 
intenderloche  roflendeva , e’I  non  in- 
tenderlo > che  non  l'ubbidiva.  Que- 
fia  Aniìsbenadadue  teflc>  nonfìpotea 
prendere  da  niun  capo  > che  non  v'avef- 
fe  uncaTO,  e una  bocca  che  uccideva 
col  morto  . Conveniva  edere  un  Edi- 
po dove  egli  era  una  Sfinge  : £t  cùm- 
tpfe  aliud  fieri  'vellet , aliud  juberet_  , 
conveniva  operare  a proprio  rifehio  : 

Ferocchc  il  maliziofo  vecchio,  voleva 
efecuzioni , ma  non  dame  egli  i co- 
mandi; per  cosi  rimaner  Tempre  copcr- 
. to,  e fai vo  nelle  cofedifeon venienti, c 
odiofe,  eriverfarne  la  colpa,  e l’odio 
foprai  min  diri. 

Famofe  furono  farti , cioè  le  finzio- 
ni , e gl’inganni , che  usò  nel  procac- 
ciarli, nel  confeguire  , nell' accettar 
dell’Imperio.  Parlava  cole  magnifiche 
del  non  volerlo;  ma  intanto  fi  fortifi- 
cava nel  pollcderlo.  Volea  parer  tira- 
to con  violenza , dove  egli  purs’intro- 
duceva  con  arte . Sopra  ciò  ebbe  una 
lunga,  e ben  forte  fludiata diceria  in 
Senato,  della  quale  Tacito,  P/»/ fdi- 
Aiinal-  1.  oratiotu  tali  dignitatii  , qudm 

1.  fidei  erat  : Tiierioque  etiam  in  rebus 
qu.st  non  occuìeret  , fiù  natura  , feù 
affli  et  Udine,  fu/penfa  fimper , & obfcu- 
ra  nerba:  tane  neri,  nitenli  ut  fenfus 
fuor  penitùs  abderet  , in  incertum  , Ór 
ambiguum  magie  implicabantur  . At 
Patrer  , qmbur  unur  metur  fi  intelli- 
gtre  niderentur,  in  quefius,  lacrymar. 
Ór  nota  effondi , óre.  Chi  moflrò  cre- 
dergli , epropole  partiti,  ne  fu  egli  a 
cosi  mal  partito , che  fin  d’allora  in 
q uclla  fofea  guardatura , in  quella  tor- 
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bida  fàccia  di  Tiberio  , lede  lafenten- 
za  della  morte  , che  non  andò  gran 
tempo  a fcguirglierie , ancorché  per  ca- 
gioni di  uitt’altra  apparenza. 

Intanto  egli,  Statione  ( co- 

medice  Svetonio)  hoc  ejl  ni,  ór  Jpe-  cap.14.  ' 
eie  dominationir  affumpta  , diù  tamen 
recufaniti  feufando  se  in  età  da  non 
poter  foflenere  il  gran  pondo  dell’Impe- 
rio Romano  .Tutto  facea  per  a ver  dall’ 
infelice  Senato  nuovi  prieghi,  nuove 
lagrime  , nuovi  feongiuri,  e femprc 
maggior  impegno  : c allora.  Ambir  uir 
re/pofffir.  Ór  callida  cunUatione  fujpen- 
dens,  tenevaognuno  inpaftura;  ean- 
dòtant’oltre  ad  ogni  convenienza  que- 
llo oramai  non  piti  fbdcribilc  aggira- 
mento, cheallafin  fi  venne  a dirgli  a- 
pcrto,  Cfteros,  quod  polliciti  fint  tar- 
di prafiare:  fe  ipfum  , quod  prajiet  , 
tardi  polliceri . Allora  finalmente  fi 
rende,  ed  accettò  l'Imperio,  ma  tutto 
a tfianiera  dicodrettovi,  c rìcufante, 
c’I  terrà  ( didé  ) fol  per  fino  a tanto, 

Dum  neniam  ad  id  tempus,  quo  zio- 
bis  aqmtm  pqffh  nideri , dare  zoos  ali- 
quam  fenenuti  mea  requiem  : La  qual 
vecchiezza  a cui  fofTe  bifognevole  qual- 
che ripofo,  non  che  mai  venidè,  che 
nè  pur  morendo  volle  perde*  que’pochi 
momenti  d’imperio  che  gli  àvanzavan 
di  vita  : perciò  trattoli  l’anello  da  in- 
veflirne  il  fuccedòre,  iminantenente 
felrimìfcindko,  c aggroppò  il  pugno, 
perché  altri  che  la  morte  a forza  non 
neltraedc;  e in  tanto  far  faperchevi- 
vea,  col  mandar  uccidere  per  finne’di 
facri  un  non  piccol  numero  di  nobili 
innpeenti . 

Nulla  poi  didbmigliantc  a quello 
primo  fu  il  linguaggio  che  usòne’fet- 
tantafette  anni  che  vide , o ne’ventiduc 
che  regnò;  Tempre  feuro  per  natura  , 
falfo  per  vaio,  ambiguo, e fofpelbper 
arte:  eqilel  che  dava  tanto  che  peniate 
al  Senato,  Voler  edèrintefofenzafàr- 
fi  intendere  . Leggcfle  mai  contare  a 
Diodoro  Idoneo  Siciliano,  fra  miraco- 
li della  natura,  ciò  ch’era  piti  degno  di 
porli  fra  le  favole  de’Romanzi?  Tro- 
varli in  certe  non  fo  quali  ifole,cdinon 
fo  qual  mare,  popoli,  che  dal  ventre 
materno  portan  la  lingua  fino  alle  ulti- 
meradicifcflà,  e divifa  in  due,  econ 
amendue  parlano  al  medefimo  tempo  : 

Quoi- 


Reram 

antiq.I.i. 

dp.ult. 


Harmo» 


Plat.in 
vit.Quii>. 
fiii.Cor. 
Ncpns  m 
Aanib. 


5p8  Libro 

Qhodque  'videtur  admirtUnlint  , cum 
duohtr  hominiiur  perfidi  Jimul  , tum 
rtfpondendo  , tum  difputmtdo  loquun- 
tur.  Ma  fé  quella  cuna  maraviglia»  là- 
ralla  il  doppio  maggiore»  poter  con 
una  lingua  fola  parlare , come  facea 
Tiberio,  in  due  sì  diverfì  liiwuaggi  , 
che  in  bocca  lùa  ilmedefìmo  ^revaka 
persi,  e per  no:  efprimeavolere,cnon 
volere;  proibiva,  e comandava  i dicea 
^ vero , e mentiva  i c tutto  era  delu- 
dere, e gabbare.  Come  del  paleo  dille 
Boe/ào,  che  fe  altri  il  tinge  dalla  cima 
al  fondo  con  una  fottile  linea  di  cinabro 
nel  velociBìmo  raggirarfi  che  dintor- 
no a sé  Bellb,  parche  tutto rofleggi  ; 
così  il  dar  che  Tiberio  faceva  alle  cole 
di  che  parlava,  quel  colore  che  non  a- 
veano,  pur  Iacea  che  il  mollrallèro  a 
pura  forza  d'aggiramenci. 

Ma  il  principale  fuo  Audio  era  nel 
parlare  così  ambiguo,  che  perqualun- 

?[uc  polCbile  avvenimento  femp  re  avef- 
è un  rifugio,  una  ritirata,  unolcam- 
po,  perlicurczza  di  nonelTèr  colto  in 
parola.  Come  queiraftutiflimo  Afri- 
cano Annibaie , che  rifuggitofi  in  Pon- 
to alla  protezione  del  Re  Prulìa,  c avu- 
tone un  caltello  in  dono,  non  però  11- 
curo  della  fede  di  quel  vililllmo  Re  , 
provvide  egli  al  fuo  antiveduto  perico- 
lo, cavando  fottcrra  fette  vie  legrete, 
chedalcaAello  andavano  a sboccare  in 
lette  di  verfe  parti  della  campagna  aper- 
ta; Cosìda  qualunque  lato  venillèro  i 
Romani  che  ne  andavano  in  caccia,  e- 
gli,  che  ne  flava  dì,  e notte  in  guardia, 
ufeirebbeper  lo  contrario,’  e forprefo 
da  efli  il  caftelio , mentre  vel  ccrchereb- 
bono indarno,  avrebbe  agio  baflevole 
per  rifuggirfi  altrove  . Somiglianti 
erano  i cunicoli  fotterranei  ,eglifcam- 
pi  che  Tiberio  avea  nel  fuo  parlare  per 
licurarfì  dal  mai  poter  efìfer  prefo  in 
niun  vero  fentimento  cheneobbligallè 
la  fede.  £ a dir  vero,  chi  ne  legge  i 
ragionamenti,  ole  lettere  al  Senato  , 
dellequalihan  fatto  conferva gl’Iftori- 
ci,  quanto  piùlcfludia,  tanto  men  le 
comprende,  e vede  in  effe  ciò  che  il 
Poeu  dille  del  Laberinto  di  Candia, 
Parieubuf  textum  ctccit  ìler,  OH- 
cipitem^ue 

Afille  zìiiT  babuere  dolum  , qud 
Jìgna  fequendi 


Tcrio. 

Félleret  indepre^fut,  6r  hrem*^ 
biiir  error. 

Or  qui,  per  ultimo,  dda  vedere,  fe 
quello  Coluòer  mala  gr amina  pe^ut , 
col  mai  non  camminar  diritto,  eflefo, 
ma  tramutando  obliquità,  e torcimen- 
ti, potè  far  sì,  chenonlcne  intendef* 
fero  le  malizie . Egli , più  che  in  nuU’al- 
tro,  fiudiòinnalconderesé  dentro  sè 
llellò;  mav’ebberali,  e tantiavvedu- 
tilllmi  notomilli , che  gli  aperfero  il 
petto,  egli  entrarono  dentro  a’feni  del 
cuore,  a fpiarvi ogni fibra,ogni  moto: 
che  diquanto  vi  lì  nafeondeadifegre- 
to,  fecero  nota,  e figura  iflorica  in  car- 
ta , da  efporre  a vederlo  tutto  il  mondo, 
e pubblicarlo  la  lama  a tutti  i fecoli  av- 
venire . Di  niun  altro  I mperatore  par- 
lano le  iflorie,  egli  annali,  più  al  di- 
flefo:  lino  a contare  dì  per  dì  le  lìmuia- 
zioni,  le  doppiezze,  le  flodi,  gli  arti- 
fici , le  trame,  delle  quali  era  sì  gran  tef- 
lìtore , e macllro  : per  non  dir  nulla  de’ 
fiitti  atrocillìmi  percrudeltà,  e per  difo- 
neflà  ne&ndilllmi  : tanto  rifaputi,e  tan- 
to abboroinaci,  cheglimeritaronodo- 
pamortoilpregarglifi  ad  alte  vocil’A- 
potcofi  di  cui  loia  era  degno , 7" iberiim 
in  Tiberim,  Sedem  inter  impiofiUn- 
tnmy  ù-Gemoniar  cadaveri. 

Eb^  collui  nel  corpo  alcune  parti- 
colarità, che  ne  lignificarono  quelle 
deiranimo;  Ufarla  lìniftra  mano  con 
più  dellrczza  che  non  facea  la  delira  ) 
cioè  adoperar  l’alluzia  più  artificiofit- 
mente , che  non  facea  la  prudenza  : e 
Pragrandibur  oculit  come  le  civette,  e 
i gufi  , Vtdere  in  tenebrìr  Plurimum  , 
minimum  interdiu  : perciò  oaiare  il  pub- 
blico , e fuggir  la  luce  che  roffèndeva,e 
intanarli , come  fece  in  Capri,e  in  quel- 
la fua  anche  oggidì  fàmofa,c  fempre  in- 
fame grotta;  c credere  che  niun  fapellè 

ucl  che  ivi  faceva,  perch'egli  non  va- 
ca chi  il  vedefle . 

Vero  è che  alla  fin  mollrò  pur  di  te- 
mere, non  folTè  per  rimanere  il  fuo  no- 
me in  vergogno»  memoria  apprclTola 
pollerità  ; e 11  argomentò  a riparar  die 
nonavvcniflcielemaifu  in  altro  prov- 
vedimento q^uel  maliziolb  Tiberio  che 
Icmpre  eraflato,  ilfuinqueflo.  Egli 
dunque  fece  un  non  foche  fomigliantc 
a quello  che  leggiamo  del  famofo  Al- 
cibiade , il  quale,  veggendo  tutta  Atene 

aver 
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avct  gli  occhi  fopra  il  peflìtno  andare 
della  tua  vita,  comperò  un  bcllinjmo 
cane, 'colatogli alquante  centinaia  di 
feudi , e avvezzatolo  a fcguicarlo , un  di 
tutto improvifo, comparì  con etlb  dif- 
formato,  per  avergli  ricifa  e tronca  la 
coda.  Grandifljmoiuil direche  fe  ne 
ièce  per  tutto  Atene,  e quante  volte  il 
milèro  cane  era  veduto,  fi  ripigliava  il 
dime:  HquetloCditlè  Alcibiade)  cap- 
puntoquelch'iovoleva,che  ^arlin  del 
cane  e tacciano  del  padrone . Cosi  anco- 
ra Dionigi  il  vecchio  Re  di  Sicilia,  e Ti- 
ranno di  Siracufa,  tbllevò  ad  edere  il 
liv.,poph.  primo  dopo  lui  un  peggiore  di  lui;  f'olo 
Uionri.  «,/»»(difse)  effeahquem],  quem  tuajore 
quàtn  me  odio  profequantur . 

Con  quetia  dunque  iniq  uidìma  p^ov- 
viden^a,Tiberiopromotse  ad  clsergli 
fiicccfsore  nell'  Imperio  Gajo  Caligola: 
xiphil.in  Quodenim  fcireteumpeffimum,6rfieU- 
Oion.i.jg  r/ttiffimumfore  ,lìbfnter  ei , ut  ajuHt,Im~ 
pa-iumreliquit , quò  memori jm  fcelerum 
Juorum  majoributCaii  fceUribus  obrueret. 

Benché,  quanto  a cìòi  egli  non  avefse 
a cercare  efempi  fuori  di  cafaitc  fu  vero , 
queldi  checorte  lama  nontrafeurata  da 
Aaiul  1 , Tacito , che  Augudo , Ne  T iberium  qui- 
dem  charitate,  aut  Reiptìblicee  cura fuectf- 
forem  adfcilAfJed  quoniam  arrooantiam , 
Jil  intiamque  ejur  introfpexerit.COAfPA- 
RATIONE  DETERRIMA  SLBl 
CLORIAM  i^msmSXE  . Ma 
che  proa  Tiberio  dell’ averti  foilituito 
Caligola, fc  quedo  carnefice  della  nobil- 
tà Romana  ,protedò  in  pubblico  parla- 
mento, Tiberio  avergli  llrcttamcnte  in- 
OioJ.  giunto , ‘Vt  odio  haberet  Sonai um , ac  no- 

mini parceret.Cosi  Caligola  raddtmpiò  1* 
odio,c  l’infamia  a Tiberio  non  la  tpenfc, 
Etalifuole  avvenireche  liano  i riufei* 
menti  delle  mal  penfate  provvidenze  de’ 
Polìtici,  fomigliantialloro  efcmplarc 
Tiberio. 

CHIRONE  CENTAURO  MAE- 
STRO DI  CAVALCARE  ADA- 
CHILLE,  PORTANDOLO  EGLI 
STESSO  SUL  DOSSO. 

i7  buono  ammaejìramento  delia  Gioventù. 

V I. 

MAIpcrraddietro,non  che  ufata, 
ma  nc  pure  intefa , e perciò  tlra- 
Upere  del  P.EartoJi,  Tom.l. 


na  a riceverla  fu  la  commeflione,  che  il 
giovane  Alefsandro  diede  a’fuoi  vecchi 
ufficiali  di  guerra,  quel  dì,  che  mefsò 
già  in  ordinanza  l'cfercito  per  venire 
agiomata  con  Dario,  glifiprcfentaro- 
no  a domandargli.  Se  nulla  rimaneva  a 
lui  da  imporre,  ad  efl]  da  efegu  ire  pri- 
roache  detseronclle  trombe?  Nulla  ,piut,p„. 
difscegli,  fenon  folamcnte , cheatut- phtÀfcu 
ti  i nodri  Macedoni  lì  rada  il  mento,  e fe 
netolganlebarbe.  Guardollo  Parme- 
nione  in  un  tal  atto  di  maraviglia  , che 
parve  un  domandarne  il  perchè:  a cui 
Alefsandro  : che  fubitoglicl  Icfsefcrit- 
to  nella  fronte;  Perciocché  (ditsc)nel 
farda  vcroquantoquì  orade'farli,  e fi 
farà  daamenduele  parti,  fino  a com- 
batterfi  a un  per  uno,  c a corpo  a corpo , 
nel  venire  alle  prefe,  la  pili  forte  prefa 
chepoda  farfi,  c nella  barba. 

Quedo  medefimo  infegnamento,chi 
bene  1 1 confiderà , trovcrallo  appartene- 
re ad  ogni  uomo , ma  in  particolar  ma- 
niera a’  V ecch  i ; Grandir  natu  fenex , qui 
nullum  aliudhabet  argumentum  quo  Je  Sen.  de 
probetdiuvixijje,  qudm  tetatem  , può"^"’’-'  • 
edèrprefo  in  quella  barba  canuta  che 
gli  da  appefà  al  mento,  perché  ogni  pe- 
lo d’eda  éuntedìn^nio  fàlfo  d’efTcr 
vivutogran  tempo:  Non  enimejì  quòd 
quempiam  propter  canoe  , aut  rugar 
puter  diu  vixijje:  Nonilie  diu  vixrt  , 
fed  diufuit.  Come  una  nave  , che  in  c«pi. 
ufecndo  del  porto  fpandelevele,  e fi 
dà  volontariamente  a portare  da  qua- 
lunquetiail  vento  che  fpiri,  c mutan- 
dofcnci  rombi  d’uno  in  un  altro  , ella 
tutti  indid'crcntcmentc  li  prende , e mu- 
ta cord),  e viaggio.  D’unmare  radi 
in  un  altro,  poi  torna  dove  era  data.- 
or  va  terra  terra , or  s’ingolfa;  e qui 
ha  bonaccia,  qui  tempeda,  qui  cal- 
ma : fenza  regola  al  muoverti , lenza  di- 
fegno  al  viaggiare  : ma  come  ditlc  il 
Poeta , 

Qui  me  cunqut  rapii  tempejìae  de- 
ferir hofpet  ; 

corre  fempre  all  incerta,fincberompaa  epift.i. 
uno  fcoglio , e vada  fotto:  per  gran  tem- 
po che  quedo  infelice  legno  tìa  ito  cosi 
pazzamente  errando  , diradi  aver  egli 
fatta  lunga,  e buona  navigazione  ? Or 
cosi  un  vecchio , tutta  la  cui  vitaé  data 
un  non  far  altro  che  vivere,  or  alto,  or 
badò,  or  col  vento  a traverfo  , or  in 
X X pop- 
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poppa,  all’arbitrio  di  qualunque  èlla- 
u lafuafonuna:  percento  che  fieno 
gli  anni  che  ha  confumati  in  quello  ag- 
giramento , Non  iile  multum  Tui'viga'vit, 
fed  multum  jadatur  efl . 

Quindi  poi  quel  rivolgerfi  che  pur  tal 
volta  fanno  coll’occhio  indietro,  a rian- 
dar la  lor  vita  j e veggcndolafi  comparir 
davanti  come  una  tàvola  da  romanzo  , 
cfparir  davanticome  un  fogno  d’uo- 
mo farnetico  che  lì  della , inorridendo  , 
efofpirando,  delìano  di  cominciare  a 
vivere  quando  oramai  l’han  finito  : c 
^corchc  fpettacolo  più  dilTorme  non 
lì  prefentaiie  a’ filofonci  occhi  di  Sene- 
ca , Quàm  ftntx  tAvtre  incipient , fate 
nondimeno  che  vili  Pruovino.  11  legno 
putrido  che  oramai  lono,e  tarlato  e dall’ 
età,  eda’vizj,  fachcillorvolcre,e’llor 
potere  quel  che  per  tanti  anni  potendo 
non  vollero,  fia, 

Comevedctallortorbidi  fogni 

Ne’brevi  fonni  fuoi  l’egro,  el’ 
infano , 

Fargli,  chealcorfo  avidamen- 
te agogni 

Stender  le  membra , e chcs’aflfan- 
ni  in  vano: 

Che  ne’maggiori  sforzi  a’fuoi  bi- 
fogni 

Non  corrifponde  il  pie  fianco , e 
la  mano  : 

Sciogliertallor  la  lingua,  e par- 
lar vuole, 

Manonlìegue  la  voce,  o le  pa- 
role. 

Folle  in  piacere  a Dio,  che  quanto 
fon  pochi  i giovani  favj , altrettanto  ra- 
ri a trovar  fi  follerò  i vecchi  pazzi  : 
vecchid’età,  edifenno  fiinciulli.'  gio- 
vani nel  bollore  delle  antiche  lor  paf- 
fioni,  e vecchi  folo  in  quanto  già  più 
non  polTono  quel  che  tuttora  vorrebbo- 
, no,  perocché  in  elfi  f come  dill'c  il  Mo- 
rale) yitiorummimjìerìafenuerura . 

Che  prò  della  lor  vita  al  pubblico  ? 
del  loro  efempio  a’giovani?  llCcnfo- 
re  di  Roma  (maellratodiflraordinaria 
autorità^  crailrifbrmatorde’collumi  : 
e in  chiunque  li  trovallcfcorretti, ezian- 
dio nc’Senatori,  ola  pubblica  dilci- 
plina  in  che  che  fi  folle  allentata , ii’c- 
mendava  glifcorli,  etornavala  all’an- 
tica feverità  ; al  che  tutto  avea  podella , 
e balia  da  Sovrano.  Uncosifalutevolc, 


ecosi  ncccfs.’rio  Macftiaro,  durò  fin 
chettovanc:"li  kcole  neua  Repubbli- 
ca in  ifcompiglio,  laii^aiinato  a do- 
verlo efercitart  i laiico , laido , e vizio- 
fo  quanto  nec.ipe  in  un  mal  vecchio 
fiato  fempre  mal'uumo.  Niun  v’cra 
più  reo,  cpiùda  ccnfurarfiche  ilCen- 
forc  : perciò  egli  , confapevole  a se 
fiefso  delle  fue  antiche , c fempre  nuo- 
ve ribalderie,  non  potè  farli  a notare  > 
e a corregger  le  altrui;  Cumtimeredebe- 
rrt,  ntquicquamob'ùcertpoPetadoUfcen-  Vel.Pater 
tìbut,  aut  obiicientet  audìre,  quod  non  *'*’••• 
a^nofeeret  fenex . 

Cofa  dunque  non  v’é  opiù  deforme 
avedere,  opiùdannofa  aprovarc,che 
un  vecchio  carico  altrettanto  di  vizi  che 
d’anni.  Al  contrario,  qual  più  mae- 
fiofo  fpettacolo , qual  più  venerando* 
che  un  vecchio , ne’cofiumi , nel  fenno, 
nell’  integrità  della  vita , nella  grandez- 
za deU'opere , nell’efempio della  virtù , 
l’onore  nella  fua patria,  elagloriadel 
fuo  tempo?  In  Ifparta , il  pel  bianco 
valeva  per  quello  fiefso  che  in  Roma  a' 
G}nfoli,  ea’Cefari,  ilor  dodici  Lit- 
tori, per  metterli  in  rifpetto.  La  vec- 
chiezza in  cui  che  fitrovafse,  era  un 
Maefirato  con  podefià  ordinaria  fopra  i 
giovani.  Inqualunquedi  lorofìabbat- 
tefse  un  vecchio , porca  chiamarlofi  in- 
nanzi, come  a legittimo  tribunale  : e 
domandarlo , Onde  vcnilse  ? Dove , e a 
che  fare  andalk.’In  che  fpendcfsc  il  tem- 
Ipo?  Inchecfercitafscla vita?  eammo- 
I nirlo , e configliarlo , e riprenderlo,  non 
altrimenti , che  fe  ogni  vecchio  fofsc 
I padre  univcrfale  di  tutti,  e proprio  di 
iciafeuno.  E quella  autorità  l’avea  lor 
1 meritata  l’elscrfi  allevati , come  dire- 
I mo  apprefso , ofscrvantilTuni  delle  leg- 
gi, caellcpruove  diquel  magnanimo 
fpirito,  ch’era  il  proprio  degli  Sparta- 
ni : cui  perciò  fole  va  dir  Diogene,ch’efli 
foli  avean  gli  animi  mafehi,  dove  gli 
altri  Greci,  a petto  loro,  erano  anime 
femminili:  e Atene  madre  delle  fcicn- 
zc,  infegnare  delle  virtù,  quel  che  non 
elsa,  magli  Spartani,  fenza  fcuola  , 
fenza  Filofofi , fenza  magiftero  di  {In- 
diate parole,  cfeguivanco’fatti.  n 

A me  ( dice  Socrate  a Cefalo,  nel  pri- 
mo dialogo  della  Repubblica  di  Plato- 
ne) riefee  d’incfplicabil  diletto  l’udir  ra- 
gionare un  vecchio, mafiimamente  delle 

co- 
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cofc  attencntifi  al  corfo  > c alle  varie 
tortunedella  vita  umana.  Come  un  pi- 
loto, che  dal  pel  biondo  lino  al  canuto 
ha  confumati  navigando!  fuoi  anni;  c 
mille feontri  pericolo!!,  mille fvariate 
ibttunc,  orprofpcreoravvcrfeha  pro- 
vate in  tante  ilagioni , e in  tanti  mari;  c 
ne  fa  le  infìdie  de  gli  fcogli  da  cui  tenerli 
lontano,  e i tradimenti  delle  bonacce 
ingannevoli,  a cui  non  dar  fede,  e i ri- 
dotti , e i porti  dove  ripararli  nelle  tem- 
pefte  antivedute  ; e nelle  prefenti , l’arte 
darifeattarfene,  e guadagnar  viaggio  . 
Tal  volta  ancora  perdere  per  non  perire, 
c&rgettoper  ifeam  pare  il  legno,  e se 
flelTo;  tal  altra , dove  non  v’c  maniera 
per  vincere  fenon  il  darli  per  vinto , voi- 


deva;  per  averne  il  conto,  e in  elTb  la 
memoria,  c’I  godimento  delle  lue  tutte 
maravigliofc  fatiche;  yid  fexcenia de-  * 
cem  opera  fecijìeprodìtur  ("dice  riltori- 
co  ) tantte  omnia  art  ir , ut  claritatempof- 
fent  dare'uet  Jingula. 

Finalmente , quel  comune  infortunio 
della  vecchiezza,  ch’éil  non  ballar  le 
forze  alle  fatiche , nè  gli  fpiriti  a quel  vi- 
gore ch’elle  richieggono;  un  vecchio  , 
mallimamente  fc  llato  uomo  di  lludio,c 
di  lcttcre,fel  volta  in  un  ozio  beato  ; o fe 
vogliam  dir  cosi , in  una  fatica  di  foavif- 
lìmoTipofo  : fomigliantc  a quella  d’un 
valorolo  vecchio  ricordato  da  Quinti- 
liano,che  avendo  fpcfi  tutti  gli  anni  del- 
la fua  lunga  vita  nel  lavorare  in  campa- 


tar  la  poppa  al  vento , è correre  a difere-  ; gna , giunto  alla  decrepità , né  potendo 
zion  di  lortuna.  Qua! piti  dilettevole' oramaiufarlavitaadaÌtro,lidiedealla 
narrazione  di  quella,  oqualpiiì  necel- j coltura  dellapi, e riempie  un  fuoorti- 
faria,  a chi  de’fare  quegli  llellj , o altri  ' celIod’alvear),cd’crbcodorofc;  cositut- 
fomiglianii  viaggi?  Tantopiù  fe  ancor  | to  il  fuoltudio  era  intorno  all'api,a’liori, 
ne  udirà  per  giunta,  ilàllicheha  ollcr- 1 al  mele . D«»;/ortiW  9/>kx  (diceva  egli  j Declij. 
vati , e i rompimenti  che  ha  veduti  Aq  ptrmifitéCtai  ,terrammanibusfubegi,  ir 
nocchieri  inefperti . Non  altrimenti  un  ' • 

vecchio , che  nelfortunofo  mare  di  que- 
lla vita  ha  fotte , fi  può  dir  tante  -naviga- 
zioni, quanti  anni,  c meli,  e giorni  è 
vivuto,’  eufcitonecome  da  altrettante 
battaglie  vittoriofo;  non  v’c  utilità,  né 
dilettochc  fi  pareggi  con  quello  dell’  u- 
dirnelo  ragionare. 

Egli  poi,  quanto  a sé,  ha  un  tante 
volte  goder  di  sé , quante  le  ne  ricorda  ; 


dijjicuhatem  labore  perdomui.lnAdooWtQ 
di  forze,  e fotto un  troppo  pefantc  ca- 
ricod’anni , Dederam laboribur meh  fu- 
Jìam  miffionim.  Habebam  (apcs)  qiue 
promeoput  facerent. 

Or  al  vecchio  di  cui  parliamo , gli  al- 
veari fono  i libri , pieni  per  lui  di  mele , 
colto  da’lor  buoni  autori , e raccolto  in 
que’ volumi,  tanto fenza niuna fua  fa- 
tica, che  non  abbifogna  di  più  che  aprir- 


perocché  le  opere  virtuofe  , tutto  che  Ili,  e goderne.  Che  fe  il  Morale  ftimò  7^ 
pairinocoltempo,lafcianodoposéun.T  niente  difdirfiad  un  Vecchio,  l’cntrar 
troppo  dolce  memoria  di  sé,  e con  eflàj  eziandio  nellepubblichcfcuolcaprcn- 
piiit.  de  un  goder  di  loro  lontane , come  tbllcr  dervi  lezioni  et’ utile  fopienza:  Quanto 
nanquti.  prcfcnti.  CosiCamcadc  Filofofo,  fo-imenoil  forfidifccpolodt  sé  medelìmo 


Sen.epiR* 


Ica  dirne  > che  clic  fono- OTmc  certi 
beriodoroh»  che  eziandio  ca.:>liaci 


al- 1 chi  , per  avventura  , non  troverebbe 
macilro  piu  abile  ad  infcgnarsii  ? Nè 


non  più  piante  % raa  legni , pur  tutta  via  ; quella  é fatica  a chi  v’é  ufato , ma  un  tal 


Mart.I 

cpig.1}. 


ricreano  con  la  fragranza  che  lieguono 
a gittate . 

ylmpHat  trtatitfpatium  fibiinr  bo- 
nus; hoceji 

Vrvsre  bis  , •vita  pojie  priore 
fruii 

Oh  ! quanto  dovta  conlblarfi  quel  gran 
roacllro  del  fondete , c lavorare  in  bron- 
zo,Lilippo,quandogià  vecchio  s’apiiva 
innanziqucl  tuo  memorabile Ibrzierino 
nel  quale  avea  pcrconfueto  di  gittate 
una  moneta  d’oro  tolta  dal  prezzo  di 
etafeuna  llacua , o altra  opera  che  ven- 


dilctto,  cheli  mancarne  gli  riufeireb- 
bc  di  pena,  e l’ozio  del  volgo,  d’in- 
tollerabil  fatica  ; c a chi  glicl  confi- 
gliaHc  , ben  potrebbe  rifpondcrc  ciò 
che  Diogene  in  età  già  decrepita , a chi, 
I per  pietà  che  mollrò  averdi  luijl’elbr- 
’tòa  rimettere  alijuanto  di  Quel  rigido 
trattamento  che  lacera  alle  lue  carni  , 
patendo fomc,  efete,  nudità,  e fred' 
do,  povera  abitazione,  eletto  duro.  A 
cui  Diogene,  Io  (dille)  ho  corfo  per 
quella  via  della  virtù  fino  oramai  pref- 
loal  novantelìraoarmo:  Miveggoin- 
X X 2 nan- 
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mnzih  meta  e’I  palio  « ctu  mi  configli 
ch’io  mi  ponga  a fcilcrc , c perdatut- 
to  il  pailato,  e non  acquiUi  il  così  vi- 
cino a confcguirc? 

Quelli  due  vecchi  chchofralorcon- 
trajpofti,  l’uno  orribile  a vederfi  per  la 
deformità  de’fuoi  vizj , l’altro  amabi- 
lidìmoperla  bellezza  delle  fuc  virtù  , 
m’erano  nccclTarjamollrare  prima  di 
venire  all’ argomento  che  ora  fieguc  a 
trattare,' ed  c.  Che  di  giovani  fi  fanno 
i vecchi:  e diritto,  o bUlorto,  quale 
altri  c formato  racntr’é  piantatenera 
nella  prima  età , farà  miracolo  a vede- 
re , che  noi  Ha  ancor  neU’ultima,  indef- 
Itbile,  eduro.  La  ragione  il  perfuadc  , 
c quel  chyiiù  rilieva , la  fpenenza  il  di- 
modra.  E non  cch’io.  nonfappia  l’e- 
tnendazione  , che  Seneca , tutto  del 
fuo,  foggiunfc  a quella  voce  univerfale 
e vera,  Soltmus dìctre  nou  fuifiein  no- 
Dtbrev.  jly^  foteftate  <}uor  for4Ìrenutr  farenitt 
forte nohii  datori  Indi palTàndo dal  na- 
turale al  morale  : NOBIS  ^dice)  AD 
NOSTRUM  ARBITRnjM  NA- 
SCI LICET . Ma  chi  non  fi  avvede 
del  tacer  eh'  egli  fece  una  condizion  ne- 
cedària  a quedo  nafeere  di  noi  dedi , eh’ 
c il  morir  prima  a noidcdl?  c duro 
quanto  la  morte  è lafdar  la  vita  di  molti 
anni  viziofa , e cominciarne  una  intut- 
to a lei  contraria;  fpaventola,  perche 
latichevole,,  enonmai  praticata.  Dal 
che  tutto  fi  trae  per  legittima  confeguen. 
* za,  non v’edci follecitudioe , nondili- 
genza , che  mai  poda  dirfi  fovcrchia  in- 
torno al  bene  allevare,  bene  idruirc  , 
bene  applicare  i giovani , cominciando- 
li l’idituzione,  eia  cultura,  fin  dalla 
loropid  tenera  età .. 

Ahimadri  crude  Cfolea  dirc.il  Filo- 
Ibfo  Favorino  : )c  meno  che  mezze  ma- 
dri quelle,  che  per  fuggir  noja , e fati- 
ca, partoriti chehannoidgliuolio  lift 
dilungan  dal  feno , c quafi condannatili 
a vivere  mendicando , li  mandano  a fuc- 
ciarc  altro  latte,  fpedè  volte  contra- 
rio, fempre men proprio,  e racndovu- 
A Celli  totd Snello  delle  poppe  raatetne.  ^od 
u.  c.i.  ' ejì  hoc  cantra  naturamimperfe{liim,at<lue 
dimidiatumntairir£enur?pepcriffe,acjla- 
tim  ab fefi  abjecijjè  ? Aluijfe  in  utero  fan- 
^uìne  fuo  nefeio  quid  quodnon  'videret  ; 
nonalerenuncfuolaóiequod'videt  ? jam 
'viventem , jam  hominem  , j.t.n  mairir 


officia  implorantem  . Puoffi  dire  altti- 
menti , anzi  non  adài  peggio  dc’padri , 
tutto  il  cui  ccnficro  hnìfceinaver  &• 
gliuoli:  quali  poiché fe  gli  abbiano  , 
comunquebene  ornale  s’allievino, in- 
nocenti o rei  che  fìcno  i codumi  che 
prendono,  poco  più  lor  ne  cale,  che  fe 
mai  non  gli  avedèro  generati.  Tutti  i 
lor  pcnlìcri , le  lor  fatiche,  il  confumo 
delle  proprie  vke,  è volto  a procac- 
ciare onde  lafciarli  doposè  facultofi  , 
c gradì.  Ed  io  che  il  veggo  (folca  di- 
re quclfaviflirno  Grate  ^ fc  avedì  un 
tuon  di  voce  da  farmi  udire  da  tutto 
il  popolo d'ogni  città,  vorrei  dalla  più 
alta  torre  gridando  , e lagriraando  , 
dire  QuorfumruUit homirur , qui  omne 
in  comparandit  pecuniis  'vejìrum  Jìu~  cducat.6- 
diumimpendith  y flìorum  ’veròy  quibut^''^^' 
ear  reliaquiiir,  muUam  fané  curamfufa~ 
pitie  ? Cosi  dunque  trafeurati , veggio^ 
mo  quali  è ncccdàrio  a feguir  che 
riefeano . 

A me  ( dice  un  vecchio  appredà 
QuìntUiano)  fembraudir  continuola 
Natura  , chea  gli  dati  già  per  lungo 
fpazio  d’anni  inqucdo  mondo,  ricorda, 
edere  oramai  tempo  d’andarfene , c dar 
lu^o  a gli  altri  che  fopravengono.  Vec- 
chio, pigro , c lento  (dice  ella^  efei  di 
pada,  adrettati,  e vattene.  Ache  più 
indugiarti,  c ritenere  indietro  chi  de' 
venir  dopo  di  te.’  Receptutetm  hocful- 
cherrimum  mundi  y rerut^ueconforttumy  p„j. 
ér  per  fuccedentium  -vicei , ordinem 
mortalitatir  natur . Bona  nqftra.  tndifii ■. 
Admitte  pojìerori  cedevenientibur,. 
lorifpondo,  che  , Volentieri;:  ne  mi 
trattengo,  fenon  per  fol  quanto  mi  ri- 
volga in  dietro , c vegga  in  làcciaqucdi* 
alla  cui  fuccedione  do  luogoì  e con 
quell’ ultima  confolazione  muoia  coi>- 
teiuo  . Ma  , oimè,  che  veggo  ! Oh 
quante  femmine  traveditedagiovani.  l 
le  no,  Ohquanti  giovani  abbigliati  da 
femmina!  Ma,  l’uno  o l'altro  che  dono, 
io  non  cedo  loro  a forza  il  mondo  : ne 
fuggo  da  me  dedb,  per  non  vederli  . 
Cantandi,  faltandiquenuHcobfctenaJht-  Prjf.ìnli. 
diaeffaeminatortenent  : cir  capitlumfra»- 
^ercy  ór  ad  muli  ebree  blanditiae  vocem 
exiewiare:  mollitie  corporie  certare  cum 
fcemìnìedmmundijjtmie  fe  excolere  mundi- 
tiie,  nojlrorum  adolefcentiumfpecimenejiy 
diceva  ù vecchio  padre  del  Filofofo 
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Egli  al  lucido  feudo  il  guardo  gi- 


SciKca,  c rivolto  > « tre  fuoi  figliuoli 
per  cui  ammacftramcnto  feriveva , 

( dice  loro  ) Quir  aqualium  veftrorum  > 
quii  dkam  fatit  ingemofur  xpttitjiudio- 
fmt,  immò  qmif  fatirejìvirf  EnMlliti  , 
enervffque , quod  nati  funi  inviti  ma- 
fieni , eìtpugnatoru  aliente pudicitite  , ne- 
gU^ntet  fitte. 

Da  qu^c  mezze  femmine  potrà  fpe- 
rarfi  che  nafeano  uoitùni  inceri?  o che  fi 
formino  vecchi,  de’  quali  pollà  dirC 
quel  che  gli  Stoici  dc’profeflòri  della  lo- 
ro filofona , Canitiem  galea  premimur  ? 
Sente  de  Vecchi,  dcVjuali,  per  gli  fpiriti  fempre 
DUO  sap.  in  lorvigorofi al  bene  operare, avvenga 
*•**•  quel  che  deir  Imperatore  Antonino  il 


IO, 


Qmperiit  anno  feptuagtfimt  i fed 
adóìefcenrdejideraturefiì  Vadan 
«'oit"p?o!  pubbliche  in  fàfcio  i jQmV  ejt 

scn.  Àtiftorum,  qui  non  malitrempublicamiur- 
brcvic.vi.  quàm  comam  fiuam  ? V ada  il  mon- 

do  Icflbprailornonnccale:  perocché 
altro  mondo  non  fanno  fenonquel  folo 
di  cui  fcrifie  fremendone  il  Morale  , 
Idem  nati  tldeò  omnia  indi/creta  futa  perver/^fi- 
na.I.KÌi  mirartibur,  ut  quidquid  Adundurmulie- 
“"*•  brir  vocftbatur  yfarcintevirilerJint.Mi- 
nuf  dico , etiam  militarer . 

Oh! quanto  bene refpreflc , e come 
tutto  al  vero  diede  il  noftro  Poeta  eroi- 
eoa  vedere,  ilmifèrabìle  inlémminirc 
chela  unanime,  nulla  ofiance  che  ma- 
fchio,  e generofo , il  gittarfi  in  braccio 
alle  delìzie,  eabt»ndonarfi  infeno  a' 
piaceri  del  fenfo:  colàdoveilfuo  gio- 
vanetto Rinaldo , caduco  al  vifchio,  e al 
laccio  di  quella  per  la  bellezza , e per  gl' 
incicefimi  doppiamente  maga,e  amma- 
liatrice Armida,  fc  ne  ila  va  quali  fuori 
del  mondo , tutto  dimcnticodi  sé  fief- 
fo , non  che  della  Terra  fanta , per  lo  cui 
oonquiiio  era  venuto  là  dal  Ponente  : e 
vincitrice,  o perdente  che  folle  in  quel- 
la grande  imprefa  l’armata  crifiiana,  né 
la  gloria , ne  il  pericolo  d’ellà  il  movea- 
no  a volerne  egli  cHere  a parte.  Mercé, 
chenonpiil  quel  che  dianzi,  ma  dalla 
dolce  bevanda  della  fua  Circe  trasfor- 
mato in  un  cosi  tutt’alcro  da  sé  ,che  per 
làrlo  rinvenire , e ricoverar  sé  ftellò  per- 
duto in  quel  laberinto  d’altrettanti  erro- 
ri, cheamori,  miglior  conliglio  non 
v’ebbe,  che  dargli  a rimirar  sé  ficUò 
dentro  una  targa  di  forbito  diamante 
prcfencatagli  -in  faccia . 

Opere  del  P.  Bartoli . Tom  L 


ta.  Taf.  C.I*. 

Onde  fi  fpecchia  in  lui  qual  fia-  it.  }o.  &c. 
fi,  c quanto 

Con  delicato  culto  adorno  ,fpi- 
ra 

Tutto  odori,  elafcivieilcrinc  , 
e’I  manto  : 

£‘l  ferro , il  ferro  aver  non  ch’al- 
tro, mira 

Dal  troppo  luflb  effemminato  a 
canto . 

Gucrnicoési,  che  inutile  orna- 
mento 

Sembra,  non  militar  fero  iftru- 
mento  - 

Rifcoflcfiaguifadichidorrae,  fe  tutto 
infieme  gli  ferifee  gli  occhi  un  gran  lam- 
po, e gli  orecchi  un  gran  tuono,  e'I  de- 
lta : e come  alla  veduta  d’un  mofiro  rac- 
capricciofij , e inorridì . Chinò  gli  oc- 
chi a terra , come  voldlc  eflcr  cieco  per 
non vederfi,ofottcrrapernoncflèr  ve- 
duto , Cosi  ben  difpofto  a ricevere  l’am- 
monizione, veggendolo, 

Ubaldo  incominciò  parlando  al- 
lora. 

Val’Alìatutu  , e va  l’Europa  in 
.guerra . 

Chiunque  pregio  brama , e Cri- 
dto  adora , 

Travaglia  in  arme  omelia  Siria 
terra . 

Te  folo,  o figlio  diBertoIdo 
fuora 

Del  mondo  in  ozio  un  breve  an- 
golo ferra  .z 

Te  Iòide  T uni  verfo  il  moto  nul- 
la 

Move,  egregio  Campion duna 
fanciulla? 

Qual  fonno,  o qual  letargo  h a 
fopica 

Xatuavirtute.z  o qual  viltà  l’al- 
lctta? 

E feguia  ricordargli  i meriti  da  lui  ac- 
quiliati  in  quella  guerra , c la  gloria,  che 
collo  flcfib  valore  fornendola,  l’afpetta- 
va.  La  rifpofiach'eì  diede  non  fu  della 
lingua , ma  della  mano , e i fetti  fcrviro- 
no di  parole. 

Squarcioffi  i vani  fregi , e quelle 

indegne 

Pompe  , di  fervitij  mifera  infe- 

gnc. 
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Or  ^uì  mi  rifoTvicne  del  prudente  Ma  eccovi  la  non  mai  arpeccatacom' 
giudicio , che  il  Filofofb  Maflìmo  Tirio  mozione , che  un  imprelà  di  canta  glo* 
formò  fopra  l'infocar  che  faceva  il  cuo-  ria  fece  in  una  muta  di  giovani  cavalieri 
re  ad  Aleflàndto  Magno  con  ifpiriti  Romani,  allevaci  in  qnelMoiiàU  eor- 
tanto guerrieri,  Timoteo  eccellencHIì-  porir  certare  cumfaiminif,chccntut- 
mofonatore  di  cererà,  che  quel  giovane  to  il  lor  guerreggiare.  Mandò  un  di 
Re,  aguifa  d’invalàto  dal  furormar-  loro  fabbricare  agrand’arte,  egrancu- 
ziale,  fiemeva,  dibatcevalì,  tutto  glie-  ra,  un  gran  paliiccio  in  forma  di  città, 
ne  bolliva  il  petto , il  volto , gli  occhi  : e che  alle  corri , alle  mura , alle  porte  , 
lenza  egli  avvederfene,  gli  correva  la  allcdifcfe  di  fuori,  agli  edifici  dentro, 
manoalla  fpada,  e gli  fi  atteggiava  la  v i-  fofse  tutto  fomigliante  a Carcagineic  in 
ta  tutto  fomigliante  a chi  fa  da  vero,  c una  folenillìma  cena,  po&ala  in  mezzo 
fi  avventa. ad  alìàlire  il  nimico  . 11  allacavola,  edatoilfegnodell’afsaltar- 
TuonochcTimoteoufavainqucllaini-  la,  tutti  fiavventarono  alla  parte  eh’ 
rabilpruova  delfuo  làpere,  era  l'Ór-  era  di  rincontro  aciafeuno:  e netrae- 
thio,  che  chiamavan  di  Pallade;  ve-  vangili  agrandi  erode  chi  l’un  fianco  ,c 
mence,  fpiritolb,  e guerriero:  efoleà  chi  l’altro.  Cosi  sfaldatala,  e apertala 
dimeilmedefimoAleflandro,£'y«/modi  per  tutto  intorno,  entrarono  vincitori 
cMMicìiregta  oportere . Ma  ( fog-  a faccheggiare  il  buono  che  v’era  dentro: 
giungeilTirio:)per  gagliardachcfofse  Trojanonfucosidisfiittadalfuoco  che 
la  fonata,  e’lfonatoreccellence,nèegli,  la  divorò,  come  queda  Ortagine  da' 
ncefsaavrebbonmai  dedaca,  e accefà  fuoi  divoratori  . Terminata  la  grande 
nclb  molle  elea  del  cuor  di  Paride  ra-  imprefa,  chin’eradatoilcondoctiere  , 
pìtord’Elena,  e didruuor  della  patria,  dovette  avere  il  titolo  d’ Africano.  Ma 
népurcunafcintilladicalor  militare  : il  vero  Africano,  cScipione,  tornato  nat.i|K>- 
chenoneradifpodoad  impredìoni  che  dalla  vera  Carugine  a Roma , ecreato- 
puntoaevfkraelnobile,edcIgenerofo,  ne  poco  approdo  Cenfore,mifc  in  pub- 
aueU’animocdcmminato,  e ufo  a non  blicoil  làtto,econ  noudifblenneigno- 
fonar  fu  la  lira  altro  che  ballate  da  ninfe,  minia , ne  punì  il  principale  autore.^n- 
ccanzonctte  d'amore . ché,a  dir  vero , maggior  punizione  non 

Confermerà  il  dettodel  Tirio,  il  facto  ptMdèdarfiatuttiiafieme,  chel’igno- 
dauno,  cpitialtrìdiquellanobile  gio-  minia  dedà  del  fatto, 
ventò  Romana,  la  cui  vita,  infracidata  Ahi!  quanto  può  a far  che  Araligni  , 

nelle  unte  delizie , udivam  poc’anzi  de-  c dalla  vinti  de’ fuoi  maggiori,  e per  fino 
fcrivere  da  Seneca  l’Oratore.  Senti-  Jalfedbdedbun^ovane,ilmollemen- 
vafì,  per  cosi dire,  fin  d’Afeica,  fu  que-  te  allevarli  ! j2w>r  hic  fxmìnam  olet  ? Lun. 
di  fcttecolli  di  Roma,  ilfuono  delle  didè  aggrinzando  la  fronte,  e’inafo, 
trombe  Romane,  che  ad  ora  ad  ora  da-  mirandofi  intorno  Zenone  filofofo  , al 
vano  il  fegno  della  fcalata,  odeirafsal-  padàrglichefeccdappredoun  giovane 
to  alle  mura  di  Cartagine  combattuta  c ucco profumato,  e odorofo:  acconcio 
per  ifpianurla:c’lterribil  cozzare  de  gli  poi  fi  donnefeamente  e nella  zazzera 
arieti,  e’ifracafso  delle  cortine,  c delle  inanellata,  enei  vedilo  gajo,  che  potea 
torri  cadenti,  e le  alce  grida  degli  afsa-  dirfenecolPoeu, 
litori,  edegliafsaliti.  Ql?®f  PO-  Mulier  formofa  fupermì . 

trebbe  fard,  che  piò  di  quella  fentifse  AI  contrario,  quanto  è degno  d’udirfi 
del  guerriero , e fofse  piò  pofknte  a quel  che  parve  a Seneca  della  mafehia 
dedare  fpiriti  marziali  ì Era  infàmia  , virtò  della  vergine  Clelia , che  per  fug- 
non  che  vergogna,  il  pur  folamentetro-  girdalRePorfena,  dardi’  a paflàre  il 
yard  in  Roma  un  giovane  di  nobii  fan-  Tevere  a cavallo,  crimecterdinRoma! 
gue,  mentre  il  piò  bel  dordelfangue  , CUlUm,  contempto  hofte , & fiumitie  , 
edclla  gioventò  Romana,  in  Afirica  , ob  injìgnew  tuidaciéim  , tuntùm  non  in  i^csibl. 
fbeto  Cartagine,  fpargendo  il  fudor  prò-  'virof  tranfcripjimur  . £quejìri  infidenf^^^^ 
prio,c’lfanguedcnimici,  guadagnava  Jiatum,  infacrains,  celeberrimo  loco, 
alla  patria  la  deurezza,  eascil  trionfo  CUlia  exprobrat  fn/venibnr  no^rifpmlvU 
di  vincitore . num  ex/cendentibns , in  ed  illor  urbe  fic  in. 

gre- 
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gridi, in quàetidmfxminastquo donavi-  ofcurt  del  fuo  talento.  Nonepara- 
mur.  la  virtù  diunjue  é quella  che  di-  dolio  il  dire  chetai  ^oltailSoIe  nafee 
ftingue  il  fello  deiranimo»  non  la  dif-  ancor  prima  di  nafeere.  Quello  natu- 
pofizione  del  corpo  / e quale  altri  è den-  talmente  può  avvenire  5 e a v viene, quan- 
f ij,  tro>  ilmanifeftadaquclche  moftra  di  do  ncU’avvicinarfi  che  & all’orizzon* 

*■  fuori:  ond’c>  che  ó-  te  per  nafeere,  ifuoi  raggi  padana  per 

luxùriofns  ( come  dide  Quintiliano^  li denfi vapori  deiratmosKra,  e fanno 
JilON  CORPUS  EXORNAT  ,SED  incdluna  tal  retrazione,  pcrcui  s’in- 
DtTEGir  MENTEM.  £ bene  la  chinano  verfb  terra,  dove  noi  damo:  e 
fcopcrlc  a Marco  Bruto gra vidimo  Se-  perciocché  ogni  oggetto  ci  apparifee 
natorcwel  Lucio  Oidio,  cui  egli  , al  colidovecelmollraladinccuraddrag- 
tantodiiicato,  e mollilllmo  vivere  che  gio  che  ci  entra  per  la  pupilla,  di  qui  è , 

. diceva,  folca  chiamare  FtneremPala-  che  il  Sole  in  quel  fuo  ra^ioobliquo  ci 

apparifee  elevato  fopriil’  orizzonte  , 
Sedunque,  come  hoiìnqui  a bello  mentre  è tutta  via  fono  edò.  Tal  fu  quel» 
fludiodimoftrato,  ilpiiìconfuetoafe-  loebe  videro  gii Olandefi,  chenaviga- 
guire,  il  più  ordinario  a vedere,  é,  che  ron  la  prima  volta  incontro  zipolo  Ar> 
fa  buona,  ola  rea  abitudine  d’unaoà,  tico,  fino  alla  nuova  Zembla  nel  mar 
padàconlefuevinù,oco’fuoivizj,e  fi  gelato.  Dopo  una  continuata  notte  di 
trasfonde  neU’altra,  echedileggeordi-  parecchi  fettimane , fi  videro  , contro 
natia,  non  fi  avrà  daunnillo  tknciul-  alleragioni  proprie  di  quella  ficuazion 
lo,  unbuon  giovane,  né  da  un  giovane  dellasTéra,  nafcerctuno  improvifb  il 
didbluto,  un  uomo,  cpofoia  un  vec-  Sole:  e come  non  fu  veramente  egli  in 
eh  io  continente,  emodello,  èchiarif-  corpo,  ma  una  fua  effigie  in  aria,  fidi- 
timo  a vederfi,  che  il  primo,  e’I  roag-  leguò  co’ vapori  che  l’cìprimevano. 
gior  penfiero  de’ edere  incorno  al  ben  Or  non  è egli  un  vedere  il  Sole  mo- 

iormarc  la  fiinciullezza,  ctVécome  iL  dramefi  prima  di  nafeere,  il  vedere,  un 
germoiiliodel  firme,  nella  cui  virtù  fi  bambino,  che  non  là,  né  incende  quel 
truova'phi  che  virtualmente  tutto  fai-  chefiafantiià,  evircù  , damenon  fi>* 
bcro  della  vita  che  fé  ne  alpettaiequali  lamentelbpra,'ma  contro  aU’inclina> 
fono  i caratteri  che  leggermente  s'inci-  zione,  eairabitudinediquell'età,pruo- 
dono  nella  tenera  conecciuolad’unar-  vesìmanifcflc,  chefihanper  degne  df 
bufcello,uli,  Col  crefccre  della  pianta,  linciarne  a fuo  tempo  memorie,  come 
crefconoancorefliapar  conlci;cìnta-  di  prefagj,  veridici,  e fedeli  al  promet> 
gitati  una  volta,  mai  nons'accecano.  cere  quel  che  poi  nell’ età  matura  fi  vede 
Orio,  ncldivifarchefaròqutlecon-  interamente  adempiuto  ? Ma  per  te- 
dizioni  necedàriamente  richiclleadun  nermi  dentro  il  puro  ordinedelle  virtii 
buono  allevamento  i miterrò  conPlu-  morali,  quel  Fabio  Maflìmo,  ilcuinim 
carco  all' adanifCma  comparazione  deir  combattere,  comehodetto  altrove , fu 
Agricoltura,  alla  quale,  tre  infra  Val-  vincere  l’armi,  el’arcid’Annibale,lbr- 
tre,  fono  le  cofe  più  necedàriamente  tinafeendo  un  anima  cosi  placida  , e 
dovute}  Buonaterra,  Buona  coltura , manfueta,  così  invariabile,  e femprc 
Buon  feme.  La  terra  è la  natura  ; il  ben  uguale  a se  fiedà , *Vt  OvicuUe  tqgno- 
coltivarla,  édeirAio,edclmacllroj  il  me»,  propter  placidum  imenmm,  co»- «k, F,bii 
buon  feroe,  fono i precetti, or fiadcllei^4MtM>»^inorvOT,  ei  adhuc  pneroim-  >a> 
virtù,  o delle  feienze  , o delle  buone  pt^um  fuerh:  nè  mai  fu  d’altro  ceno- 
arti:  perocché  ancor  fino  a queflem'al-  re  fino  all'  età  decrepita  , da  quello 
largherò,  in  riguardo  al  bene  applicare  che  fùil  fuo  naturale  nella  fànciullcz- 
che  fidee  cialcuno  dovein  particolar  za.  Equedafu  la  pecorella  che  domò, 
sofAicta  il  porca  una  innata  inclinazio-  e vinfe  quell’ indomabile,  e fuor  che 
ne,ecome  fogUam  dirlo,  iflinto  egenio  da  lei  invincibile  lione  Africano , Anni- 
dellanatura.  baie.  CosìdelfànciulIoPalcinoneab- 

Adirdunqucinprimadiuuedo;  chi  biamteltimonio  Filoflraco , che  nella 
bencodérvala  natura  fin  dalla  fua  più  modeflia  de  gli  occhi,  nella  piacevo- 
tenera  età,  la  ye^à  dare  indici  non  ^ez^idel volto,  nell' innocenza de’rao- 
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di  ) nell’ attitudine  a ogni  ben  &re  i pa- 
lesò col  di  fuori  quel  ch’era  dentro  » e 
mife  tutta  Smirna  fua  patria  in  tanta  et 
pettazione  di  quello  che  poi  fu  , che 
quante  volte  fi  naoHrava  in  pubblico  . 
Quotqnot  habebaut  domi  coronai , in  ejur 
caput  cengerebaut  : cùm  praf^irent  > 
immò  6r  uiderent  in  to  aliquid  fingu- 
lare.  Né vo’ tacere»  come  iodi  cento 
altri, il  medeiìmo  ellere  avvenuto  a Pro- 
bo fanciullo,  epofeia  Imperatore  : pe- 
rocché degnilTimo  é d’uditfi  il  confe- 
guentc,  cherillorico  Flavio  Vopifeo 
didufledaluiìn  particolare,  e’I  fece  re- 
gola univerfak  , dicendone  , Ex  quo 
IttPfobo  apparti  ,neminemunquam  ptrvemjjead 
DirtHtem  fummam  jam  maturum^  nifi 
qui  puer , Jiminario  virtutum  generofio- 
rt  concrtìut , aliquid  inclytum  defignajjet . 

Cosi  dunque  è vero,  che  come  certi 
de  gli  antichi  ceedettero.,  la  fragratiza , 
e la  foavità  doli’ odore,  che,  fpiran- 
doil  vento  da  terra ,.  fi  fentiva  eziandio 
in  alto  mare , avea  feoperta  l’Arabia  fe- 
lice lontana,  cnon  veduta,  e fattone 
giudicare,  lei  elTère  una  terra  tutta  pian- 
tata d aromati  ; fimilmente  quel  che  ne’ 
fanciulli  non  coltro  che  odor  di  virtù 
lontana,  ne  là  intendere  la  felicità  del- 
la natura  al  prefente,  e la  dovizia  delle 
vere vinù che  lène  avranno  coU’avve- 
nirc  . 

Come  poi  le  virtù,  cosi  ancora  i vi- 
zi : anzi,  a dir  vero,  quelli,  troppo 
più  agevolmente , e con  più  ficuri  prc- 
Cigi:  perocché  più  fi  confanno  con  la 
naturafcorrcrta quale  l’abbiamo, c di- 
Ucmptratifiìma  nelle  padionì.  £3  dir 
brevemente  il  palcfarli  che  quelle  tanno 
ancor  nc’fanciullii  cosiavvien  diloro 
come  de'  cagnuoli,  e de’  torelli  , che 
ancor  non  hanno , quelli  le  corna,e  que- 
gli i denti,  e pur  gli  uni  abbailàn  la  tron- 
tc  e cozzano , gli  altri  fi  avventano  c 
mordono.  Sanno  dii,  e'I  mollrano  a 
chinólfapcllc,  dove  avrano  l’armi  , e 
quel  che  ora  vorrebbono  ,.  ilvoaanno, 
, c’ipotrannoafuotcmpo.  Qt^arundam 
ftrarum  catulicnmrah'e  nqfa:ntur  , ér 
Tjtnena  ftaiimaradidbutpejlìferafuni  . 
ru::.  in  f dilìè  foratore  Triario)  . Quindi  il 
wuCaf.  poterfi  dachi  è punto  Iperimentato  , 
c favio,  antivedere,  e predite,  come 
Tullio  feccdiCcfarc,  la  tcmpella  nel 
mar  tranquillo,  enei  elei  fcicno-jcfu 


lafovverfione  dello  fiato  diRomafàr- 
ta  da  quello  fpirito  allora  quieto,  pofcia 
sìturboletuo. 

Una  delle  antiche  fàvole  più  ridetta, 
e più  rifaputa , é quella  d’Eolo  Re  de* 
venti.  Ella  é fondata  fu  qualche  cofa  di 
vero,comc  il  fono  quafi  tutte  l’altre  fan- 
taficpoerichc:  enc  abbiamtcfiimonio  praf. lib. 
l’antichilIjmoPalefàto,  che  ne  andò  in  de  non 
cerca  quafi  per  tutto  il  mondo,c  nccom- 
polcunlibro.  Or  quel  che  v’ha  di  vero 
in  quella,  é,chc£olofuRcdellcVul- 
canie,che  fono  quelle  fette  cclcbriifo- 
Ic,  lungo  le  quali  pafiàchi  di  quà  navi- 
ga in  Sicilia  , e ll.in  di  liu-concto  al  Mc- 
tauro,  dove  mette Ibcc  inquel  mare  , 

Certe  di  Iota,  giteano  torcenti , o fiam- 
me di  fuoco,  come  io.  ho  veduto  far  1’ 
unoeTaltro  aStrongolL:  certe,  Ueva- 
no  a canto  a canto  nuli’  altro  che  ondate 
di  fumo.  Laterza  d’efié,  ocomc;^cri 
vuole,  la  quarta,  avea  una  profonda, 
voragine,  tutta  dentro  infocata.,  c ar- 
dente, come  ua  piccolo  Mongibello,  c 
continuo  era  ad  cfalarne  dalla  rocca  il 
forno,  che  a crei  cr.'inquillofaliva  alrifi- 
fimo,  ediritro:  mainnicttcndoli ven- 
todi  fopra,  ilfccondava,  equcl  pen- 
nacchio di  fumo  rivolto  a quella,  o a 
quella  parte,  pronunziava  il  vento  eh’ 
era  intàllibileafeguirc.  Quofaiìumejt.,  «PUn'V. 
ut  ^olut  Rex-vtniorum  crederetur  . j . cap.y. 

1 marinai  nc  prendevano  ipiù  ficuri 
ammacftramcnti  per  navigare:  c tut- 
cocché  il  mare  fòlle  in  bonaccia , vedur 
toilfcgno  del  vento burrafeofo  ch’era 
per  metterli  > nc  predicevano  l’andar  che 
tàrebbe  fofiopra.j  né  metteanpié  fuori 
del  purea,  c chi  n’cradifcolto , vi  ritor- 
nava. Orcosi  vanc’iànciuLi:evcrif- 
fimo  éildatod’ArelioEofco,  cYìc  Ab 
injantia.  furgitingemum;  e mofirx  , c 
preilice,  qual  vento  , quale  fpirito  , 
q ual  paliìone  ordinariamente  il  pieghi  : 
es'cllaé  unadcllciempcfiofe,non  é da 
afpectarnc  a footempo  altro  che  travcc- 
fiedi  fortuna. 

Cosi  detto  delle  inclinaz  ioni  alla  vir- 
tù, oal  vizio,  che  per  un  tale  illinto 
della  natura  fi- mollrano  nc’fanciulR,  c 
danno  afiài  ragionevoimcccc  che  fpe- 
larne,  oche  temerne  airavvcnirc  i ri- 
mane a fiiggiugncre  alcuna  cofa,  tra 
le  raoltilfimcchc vene fia,dcileinnatc 
dirpollzionlinchiad  un»,  oadunch?» 

dcl- 
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delle  ani  più  ingegnofe>  inchiaU’ar-  jlanonpuòadatcarfì  a verun  altra:  c(è 
mi>  in  chi  alle  lettere  ) e a fomiglianti  jpur  altra  gli  (ì  vuol  fovraporrc  > come 
. efercizj , in  che  fuole  occuparH  la  vita;  fabbrica  fenza  foftegno  > da  se  llcdà  ro- 

che ancor  clic  > in  chi  pìù>c  in  chi  meno,  vina . 

fi  làn  palei!  An  dalla  più  tenera  eU.-c  do-  Che  non  di  fièro,  e chenon  fecero  i 

ve  manifcilamentc  A fcuoprono,  vo-  padri  di  que' due  chiariffimi  ingegni  » 
glionlì(ludiolamcnccofrcrvare:pcToc-  che  fono  Itati,  Ovidio  ,erAriollo,pcr 
chccomeereriiTimoraforifmo  aiCor-  collrigncrii  a formarli  in  benefìcio  della 
lib.jrf.i.  nclioCcIfo,^£J*‘i;GAr.'fAr7-E'  MA-  cala,  quegli  eccellenti  Giurifìi,  cheli 
T^RA  NIHIL  MF.DiClHA  promcttcvanodoverriufcireque’lorfì- 
iC/JTT',  cosilafpciicnzadimo-  gliuoii?  Nè  quelli  mancarono  al  debi*' 
lira  con  la  pruova  de  farti , che  l’arte  li  todellubbidienza  patema,  con  quan- 
adoprerà  poco  meno  che  mdarno,dove  to  per  lor  fi  poteva , c di  fatica , c di  llu- 
conlcinon  11  accorderà  la  natura.  dio.  Ma  tutto  indarno,  perché  il  lor 
- b intorno  a ciò  parmi  da  ricordare  fondamento  non  fi  a ft'aceva  punto  agli 
quel  che  fcrifìc  Ariftotile  definendo  il  cdifìc)delforo.  La  Natura  gli  aveafat-  ■' 
biftcotr.  Lendibilc."  Eft autem fiffile  (diccegli)  ti nafeer Poeti,  e fìndal  ventrematcr- 
iii>  4-  quod  potè  fi  dividi  ad  plut  quàmdtvi-  no  fi  può  dir  che  portafièro  le  tempie 
dem  dhnjft.  Chi  pianta,  c batte  un  co-  coronate:  fi  come  appunto  la  madre 
nio  di  ferro  fui  diritto  corfo  della  vena  gravidadel  principcde’Poeti'Virgilio,  . 
d'untronco,  ad  ogni  colpo  divide,  e fognò  di  partorire  una  vetta  di  lauro,  e Yi(,'’vir£. 
fpacca  aliai  più  profondo,che  fol  fin  do-  che  da  lei  piantat  a , ingrofsò , e crebbe, 
ve  giugne  a toccare  il  taglio  del  conio  . e fece  tutto  da  sé  pedale,  c rami,  c 
Ma  fe  il  medefimo  fi  pianterà  fui  traver-  fìrondi,  e orbacche;  una  bellezza  d’ 
fo,  fpenderavvifi  cento  volte  più  fatica  albero,  il  cui  pari  non  fiera  veduto  al 
battendo  jctrarrallène  cento  volte  me-  mondo.  £ quanto  fi  è ad  Ovidio,  io 
no  utile  dividendo  : perchè  altro  non  fe  mi  ricordo  ( dice  Seneca  il  vecchio  ) cP 
ne  avrà,  che  far  nel  tronco  una  intacca-  averlo  udito  aringarc  una  caufa  nella 
tura,  una  ferita  niente  più  profonda  fcuolad’ArelioFofco,fottoiIcuima- 
chc  fin  dove  penetra  il  ferro.  Orque-  giftero  fi  formava  Oratore;  e parlò  in 
lliducmodirapprefentano,  pareame,  tutt’efià  per  modo , ‘Lfì  oratio  tfur  jam  U.i.cnn. 
molto  dappicllo  al  vero,  il  fecondar  tum  nihtl  aliud  pofjet  videri  quàm  yó« 
collo  Audio,  e con  la  fatica,  quel  che  Urtun  carmen  . 
fogliam  chiamare  Genio , cioè  inclina-  Nè  l’ Armi  punto  men  che  le  Lettere , 

zione,  c defiderio della  natura  : o fan-  danno  i lor prefag]  fin  dalla  prima  età. 
darle  contro,  c volerla  vincere  repu-  Mirate,  fcqueftonon  è un  cavallo  if- 
gnante.  Chi  la  feconda,  con  poco  di  quifitamente  guerriero  fin  daireflèrpu- 
fatica,  e di  tempo,  opera  molto;  chi  ledro?  Andar  baldanzofo  innanzi  alla 
lacoiKrafia,  con  molto  di  fatica , edi  fchiera  degli  altri,  e far  quafi  da  lor  ca- 
icmpo,  o non  fa  nulla,  ofepurfa,non  pitano:  nitrir  fonoro,  e tragittando  il 
là cofa durevole.  collo,  fventolare  i crini  ; prefèntarfi 

La  Natura  ( difle  il  Filofofo  .Mafiìmo  a’rifchi  il  primo,c  trapafiàr  fiumi,  e torà 
-rm.  j7.  ^ difegna  .cpiantancll’animoad  remi  ptecipitofi:  non  atterrito  da  firepu 

ognun  che  nafee,  ilfondamcnto,  fui  ti,  non  rattenuto  da  ofì.'icoli. 
quale  egli  a fuo  tempo  abbia  ad  alzare  Tum  fi  qua  fonum  procui  arma^‘°’^'^' 

con  le  Àie  proprie  mani  la  tal  fabbrica  dedere, 

della  tal  vita  : Marinino,  guerriero  , Stare  loto  nefih  ; micat  attrìburf 
giudice,  meteatame , mofof<>, caccia-  ór  tremh  artur, 

rorc,  geometra,  architetto,  mufìco  , C^leéìumque  premenr  volvtt  fub 
configliero  , fcultorc  , c quami  altri  naribur  ionem . 

Hiinillcrj  d’ingegno , c di  mano  v'ha  E tal  convien  dire  chcfoflfc  Annibale, 
nella  vita  umana,  dal  più  fublime  al  che fan-v'iullo,non  fognava  altro checà- 
piùbaflo.  Orvene  ha  dique.,li,  tlcui  pi  di  guerra,  ordinanze  d’efcrcki,  c 
fondamento  è cosi  appropriato  aduna  battaglie.  Cosi  dormendo, e fognando» 
particolarp(o&fÌìonc^d)&fuoi;diqucl-[ÀeiiiCY3^>  e n’cranocosi  altelegrìda  , 
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c i muggiti,  che  dcfti  i fervi,  accor- 
lendo,  il  trovavano  tutto  molle  di  fu- 
dorc,  canfantc,  tutto acccfo involto, 
e con  la  vita  llranamente  atteggiata  t 
sii.  lui.  Futurat 

iib.  I.  Mifcentem  fugnMT,  Cr  iiuttua  iella 

gerentem. 

Andate  voi  ad  applicare  un  di  quelli  a 
miniAcr)  di  pace/  molto  meno  a una 
viu  molle,  edonnefca.  Ne  avverrà 
come  d’Achille  nafcolò  dalla  madre  tra 
le  fanciulle  diSciropcr  lottrarlo  dalla 
guerra  di  Troja  . Al  primo  veder  dell’ 
armi  mofirategli  dal  Anto  mercatante 
UMÒ. 

b Tenet-  Exuit  matrìt  dolor , 

**•  Falfafque  -vefiet^  Fajfureft  armir 

■virum . 

Ma  io  non  troverei  costtoflofine  al- 
lo fcrivere;  tanti  ne  ho  alla  mano  in 
ogni  più  bella  profeflione , che  per  na- 
turale ifiinto , fanciulli  furondagiuo- 
co  quel  che  poi  fatti  grandi,  liufcitoo 
da  vero.  £gfic  oramai  tempo  di  veni- 
te alla  fpolizione  dc’modi  che  fi  voglion 
tenue intornoal  bencoAumare  la  gio- 
ventù. E’I  primo  c di  ragion  che  fìa 
quello,  della  cui  neccAìtà  ho  fatta  men- 
zione phi  d’una  volta , ed  c , 11  comin- 
ciate a ibimarlifànciulli,quali  vogliam 
pofeia  averli  giovani,  e grandi. 

Chiclàmina  i precetti  che  v'ha  di  ben 
coltivare  la  terra,  li  troverà , al  rifeon- 
tiarli,  cAère  in  gran  parte  imedefimi , 
che  queglidel  bene  allevare  itànciulli. 
£ cominciando daquel primo, e raaAì- 
mo  intra  gli  altri , che  gli  antichi  mae- 
Ari  di  quclFane  fi  accordarono  a volere 
che  fi  aveAé  in  conto  d’oracolo , egli  fu , 
NIHIL  SERCy  F/ICJEHiyVM 
«?  «.  ÌNAGRIC^VLT'VRA  omnescenfent: 
Htntmqi  S^O  Q^MQ^JE  TEM- 
PORE FACIENOA  : àr  tertio  f>r[- 
cepto  . PRMT  E R MISS  A FRTU- 
STRA  REPOCARI:  chtt\tv.o\nc\A- 
feuna  fua  parte  propriflima  mente  s’a- 
datta al  nollro  argomento . £ Columel- 
la  Cavalier Romano,  egranfavio nel- 
la profcAione  del  campo  (come  puri’ 
erano  Aati  primadi  lui  altri  graviflìmi 
Senatori,  e Caitagincfi,  e Romani)  , 
ingiugne,  c rincalza  il  mcdcfimo,  con 
le  piu  pcfantifbrmc  che  adoperar  fi  pof- 
fano  , in  cofa  che  fommameme  rilievi. 
*^.1 Perocché  dopo  aver  detto,  che  Rer  a- 


grejìit  infidiq/iffima  eeiH&atiii  fbg- 
giugne  appreflo,  Credatque  villìcur  , 
prtetermijjar  notr  duodecim  horar  , fed 
' aneutm  periijfe  , tufi  fua  quoque  die  , 
quod  iuftat  effiecerit . 11  qual  precetto 
bcnmoAracheda  loro  AcAirintendef- 
fero  gli  Spartani,  lacui gioventù  ua 
oltre  ad  ogni  comparazione  la  meglio 
dilciplinatadiquaiuc  nefoAero  intut- 
ta laiirecia  . Ònefli , non  pudevano 
ne  pur  lcptimeorediquelprimodi,nel 
quale  nafeevan  loro  i Figliuoli  ; peroc- 
ché caldi , q uali  ufei  vandcl  ventre  alle 
lor  madri,  li  TOrtavano  a immerguc, 
e lavare  nelle  fredde  acque  del  loro  fiu> 
me  Eurota  : quaAdandoa  quelle  tene- 
re carni  la  tempera  come  fi  fa  del  ferro 
bollito,  e molle,  puché  induradèro 
YcomediflèCcAioPio)  Ad/uturamì- 
ìitùe  patientìam . 

Né  punto  nulla  di  verfì  da  un  così  ge- 
nerofo  principio  erano  i trattamenti 
che  continuavano  ad  ufàrc  co'loro  fan- 
ciulli , Ano  ad  averli  giovani  già  for- 
mati, cinetàconlìAcnte,  c da  poter  A 
I reggere  dasc  AcAi  coll’abito  delle  virtù 
acquiflate.  Ollcrvavan  con  eflì,  ciò 
che  il  noAro  Poeta  prefcriAc  a far  co' 
giovenchi  dcAinati  a coltivat  la  catn- 
pagna. 

Tu  quor  ad  ftudium,  atquet^fum 
i formati t agrejiem  , 

Jam  ’vitulorfìortare , viamqueiu- 
Jijie  domandi, 

Dum  facilet  animi  jni}tnum,dutn. 
mobili r trtar^  • 

Quindi  poi  quella  Sparta,quellaancorT' 
oggidì  fàmoia  al  mondo  : Aata  per  tan- 
ti anni,  e per  tante  vittorie  l’onore,  e’i 
terrore  della  Grecia , e l'efempio  della 
fortezza,  e della  gloria  militare  perA- 
noa’Re  della  Pcrfìa.  Quegli  fpiritige- 
ncrofi,  che  indetti,  e in  fatti  eroici 
hanlafciato  alle iAorie che  fcrivere,  e 
a’poAcri  che  ammirare,'  li  comincia- 
vano a fucciar  col  latte  delle  poppe  ma- 
terne, ecrefeendo  cfli,  crefcevancon 
cAì.'  né v’cradichenonnedeAèroqual- 
checfempio:  Così  vennuo  a mentar- 
fi,  che  il  nomediSpartanofoAcnome 
divinù,  e tcAimonianza,  eptuovadi 
mento  Angolare.  Né  mai  farà  che  Ac- 
gua  altrimenti  ne’AmiIracnte  allevati  d* 
età  in  età,  quanto  alla  prcAa,  alla  di- 
ligente, alla  continuata  buona  iAitu- 

zionc 
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zionc>  e coltura  nelle  virtù,  che  fono 
convenienti,  c debite  alla  profefiìone, 
e allocato  proprio  di  cìalcunoj  e ne 
avverrà  d’avere , e di  lafciar  doTO  se  i 
Aiuoli,  quali  ognun  dee defìderare , 
c volere,  e proccurarechefìano. 

Evviconlolazionepari  a q.ucUad'un 
padre , che  fi  vede  innanzi  in  altrettan- 
ti fuoi  figliuoli  altrettanti  sé  (leflb?  giu- 
di, incolpabili,  dotti,  valorofi,  a ma- 
bili,  ben coflumati,cperogni pili  bel- 
la virtùsifomiglianti  a lui,  che  dopo 
mortopur  viva,  e fiaravvifatoin  efli; 
come  appunto  diceva  d’Aftianatte  An- 
dromaca fua  madre,  c moglie  d’Ettore 
^pià  defunto  : 

In  Tr<^  ■Hbr  "vultut  meut 

<te.  HabebMt  Heóior:  talU  ìnceffufuit, 

Habituque  tdlir  . Sic  tulà  fortet 
manur. 

Sic  celfur  humerìt , fronte  Jk  tor- 
•va  minax. 

Cervice  fufam  d'fjipanr  lieta  co- 
mam. 

Veniamo  ora  al  provvederli  d'Ajo,e 
diMaedro.  Equiipcro  nondovermifi 
imputare  a un  voler  troppo,  il  voler,che 
in  primo  luogo  il  fiano,  inquanto  il 
ponòno,  ilormcdclimi  padri,  e ma- 
dri . Non  abbia  Diogene  a dir  di  voi 
come  de’Megarefi , le  cui  pecore  ver- 
gendo ben  curate,  c ben  lanute,  e i fi- 
gliuoli trafeurati , e mezzo  ignudi,  gri- 
AÒPraJiare  ibi  ovem  ejfe,quàmfìlium. 
Tutto  il  pcnfiero,  «’lpiù,  c’I  meglio 
delle  fatiche  intorno  o a gli  affari  al- 
trui , o a gTintcrefli  propr)  delle  cofe 
dimediche  i eniuna,  o la  minor  cura 
di  quello  ch*é  il  più , iicchc  può  dirfì  il 
tutto  della  fàmidia,  cioè  de’hgliuoli  ? 
Oh!  quanti pa^i v’ha,  co’qualificon- 
verreboefarciò  che  per  cagione  in  tut- 
tocontraria ; fece  rimpcrator  Tiberio 
con  un  Senatore  vecchio,  cui  trovò 
f’cialacquare  da  prodigo  , e diflìpar 
quanto  avea,  fenza  nulla  calergli  del 
lafciar  che  irebbe  imifèri  fuoingliuo-! 
li  tapini , e mendici . Tiberio  gli  dié 
Tutore,  non  altrimenti,  che  fe  con 
tutto  li  pei  bianco  in  che  colui  era , non 
avelie  più  fenno  che  un  fenciullo  m inor 
d i quattordici  anni . N’ebbe  il  vecchio 
la  pubblica  penitenza  di  quella  ben  me- 
ritata vergogna  : e n’ebbero  i figliuoli 
un  efficace  rimedio  alla  mendicità  in 


che  farebbon  rimafi . Or  chi  non  ve- 
de , cflcre  atto  di  minor  fenno,  e che  piA 
giudamente  richiede  Tutore  che  ne 
mpplifca  il  difetto  , quello  che  oggidì, 
come  Tempre,  è dato  in  ufo;  di  dra- 
volgere  l’ordine,  elanaturade’bcni.-e 
cornei  foli  veri  fodero  gli  attenemifl  al 
corpo,  ci  da  menò,  oda  nulla,  i pro- 
pri deH’animo,  tutto  fare , c tutto  pa- 
tireper  quali  null'altro , che  lafciar  uo- 
po sci  figliuoli  ben  agiati,  c ricchi, in 
poderi,  in  contante,  in  ciò  che  altro 
diquedi  beni  sì  può  (or  procacciare  •' 
nel  rimanente,  niun  pcnfiero  darli  del 
lafciarli  ignudi  d’ogni  buon  abito  d( 
quelle  virtù  , ccridianc,  c morali  , 
che  pur  fono  il  maggiore,  ilmigUore, 
c il  più  necedàrio  patrimonio  die  fi 
debba  a’figliuoli . E d’onde  l’hanno  a 
prendere  i mefehini,  del  cui  allevamen- 
to (che  folo  c quel  che  può  darlo)  chi 
più  de’curarfenc  meno  fi  cura? 

lo  certamente  quante  volte  mi  fi  pa- 
ra davanti  quel  bclliffimo  dcttod’Euri- 
pidc,  il  quale.  Qui  caret  liberir  , in- ^ 
fortunio  dixit  effejelicem , do  in  dub- 
bio , ie  maggior  fia  rinfèlicc  felicità 
de’padri  non  abili  a generare,  ode’fi- 
gliuolinonpodibili  a nafcerc  : tanto  é Bact.ra- 
comunc  a vederfi,  chei  figliuoli  trag-  pVI- 
gono  da’lor  padri  non  meno  i vizj  che 
la  natura;  né  fu  fenza  midcro  ilfingcr- 
fi  dc’Poeti , che  Autolico  figliuol  di 
Mercurio  , riufcidc  un  folenniflìmo 
rubatore,  mentre  Tuo  padre  era  il  Dio 
cfcmplarc  dc’ladri . 

Alipedir  de  Jiirpe  Dei  verfuta 

propago  hb.il. 

Nafeitur  Autolycut , furtum  in- 
geniofut  ad  omne. 

Qui  facere  affuerat , PAT RIM 
NON  DEGENER  AR- 
TIS. 

Candida  de  nigrìt  , ér  de  can- 
deniibut  atra  - 

Dove  uno  fventurato  abbia  fortito  un 
tal  padre,  quale  il  RcTcodprico  de- 
ferì ve  lo  fparvierc , che  vede  appena  et 
ferpennutii  fuoi  pulcini,  e comincia 
a far  lor  d’intorno  al  nido  le  ruote , c gli 
sterza  coll’ali,  cgl’invita,ecodringea 
gittarfi  a volo,  e venir  feco  a predar  •' 
ella  è fpacciàta,  quanto  allo  fperar 
che  l’infelice  figliuolo  damai  altroché 
Patria  non  degener  artit . E cosi  av- 
viene 
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viene  d'ogni  altro  vizio,  i cui  detti,  i 
cui&ttihannoogniora  davanti  i figli- 
uoli, efcneilampano  inlènfibilmente 
nelle  loro  tenere  anime  i caratteri,  oh' 
quanto  altamente  imprefli,  e quanto 
Libi.c.i.  iblee  mi- 

' 'feri  ('difIcC^intiliano)i(»rMM^m/W4»r 
•vitiM  ejje:  inde  /aiuti,  ae  Jluenter,non 
eucipiunt  e fcholit  male  ifts  ,ftd  in 
fcholat  affìerunt . 

Ma  quelli , dal  cui  paterno  amore 
richieggo,  che  ( inquanto  lor  fi  com- 
porta) de’lor  figliuoli  lì  fiiccianmae- 
llri,'  prefupponianli,  elleno,  nonfo- 
lamente  fenza  vizj,  ma  non  lenza  vir- 
tù. E ho  detto.  In  quanto  lor  li  com- 
porta , perocché  ben  fo  che  non  ad  o- 
gnuno  e pennellò  di  &r  come  Giove  , 
cheli  CUCI  (dicono! Poeti)  Bacco fuo 
figliuolo  ad  un  fianco  : 

Mnim.  ImperfeUur  adhuc  irfantgenitricit 
ab  alvo 

EriPhur,  patrio^  tener  { fi  cre~ 
aere  dignum  efi  ) 

^ Jnf$àtur  femori  , matemaque  tem- 
pora complet. 

Ben  il  richieggo  dalla  pietà  delle  madri, 
fottola  cuidifciplina  bambini,  e fan- 
ciullctti  s’allevano . Anzi  per  fin  da  che 
gli  hanno  in  corno,  dovrebbono aver- 
li in  cuore,  e lepoflìbil  folTe,  impri- 
mer loro  neU’anima  1 dirò  cosi)  Vo- 
glie di  virtù  defiderate  da  ellé,  e Itam- 
patein  quella  tenera  parte  delle  lor  vi- 
feere . Certamente  quella  tanto  perciò 
famofa  corritricc  cavalla  d'Echccrati- 
piia.i.i»  de,  che ellèndo gravida corfe a pruova 
co’barbcri  nc'folenniflìmi  giuochi  O- 
limpici,  e vinfc  il  palio , nonpot^ar- 
torire  altro  che  un  puledro  vclocilumo 
corridore , e vittoriofo  d’ogni  più  diffi- 
cile aringo. 

Da’padri,  due  folecofe,  per  brevi- 
tà, domando:  c primieramente,  per- 
ciocché Nihil  reSè  fine  exemplo  do- 
Cnimn. ). K,. , aut  difcHur  , perdi  tenera  età 
I che  fieno  i lor  figliuoli,  voglianli  aver 
prefenti  alle  azioni , e di  pietà,  c d’ogni 
altra  virtù  di  fenfibile  operazione  che 
larannoincafa.  Il  folamente  vedervi, 
ancorché  non  fien  capcvolid’imitarvi, 
é un  guadagnar  con  euì  non  poco. 
Giudicherete  voi  altrocheottima  que- 
lla regola  per  formare  un  eccellente  a- 
gricoltore  fin  da  bambino  f btortmen- 


tum  ruftkum  > matrit  mammat  inteP 
fulcot  evacuai  , ér  per  ft^tua  peeur 
dum  ab  uberibut  fendei,  ajjue^ 

Jcit  . Patrie  brachiit  , dum  {etvencor 
fatigat,  adju^tur;  predai  dexteram 
grandia  terrir  /emina  committentem  , ' 
ér  /udorem  originir  /ua  , in  ipfo  lucit 
limine  meditatur.  Or  giudicate  lo  . 
fo  di  voi , e deli'aver  con  voi  i vollri  ' 
pargoletti  ancor  teneri,  ancor  bambi- 
ni. Pren/ent  dexteram  grandia  terrir 
/emina  commhtemem , quando  voi, cor- 
tefe,  elimofiniero,  ufate  raifcricordia  > 
co’poveri,  ch’é  il  feminar  che  rende  il  > 
cento  per  uno  e cosi  d’ogni  altra  lo- 
devole operazione,  nella  quale  v’éca-  ^ 
ro,  averli  a fuo  tempo  imitatori,  &te 
che  fin  da  ora  fiano  fpettatori . 

Odanvi ricordare  con  patimento,  e 
riprovar  con  ifdegno  le  cofe  altrui  mal- 
fatte, e dal  vollro  crucciarvene  , ne 
concepifeano  abbominazionc,e  orrore. 
Forfè  v’interverrà  quello  llellbche  ad 
Archidamo  padre  del  grande  Agcfilao 
Re  di  Sparta:  al  quale,  mentre  ancor 
non  era  ufcho  di  pupillo,  il  favio  vec- 
chio, fempreintefo  a formarlo  fin  da 
quella  tenera  età  qual  fi  conveniva  ef- 
fere  un  Re  di  Sparta,  folca  ricordar  Ib- 
vente , Che  mai  non  fi  conducefiè  a 
giudicare  fenon  fecondo  i meriti  delle  < 
caufe , e la  difpofizione  delle  fante  leg- 
gi della  patria.  Pianti,  e feongiuridi 
rei , domande  , c prieghi  d'intercedi- 
tori,  paffion  di  privata  amicizia,  oni- 
mifià,  non  abbiano  apprcflò  lui  tanto 
pefo,  che  diano  il  tracollo  alle  bilance 
della  Giullizia  , allblvcndo  il  colpe- 
vole, e condannando  con  la  medefima 
afiioluzionc  séllefib.  folca  dirgli: 
ma  la  memoria  del  falutevol  precetto 
che  quello  era , non  andò  del  pari  , 
quanto  al  durare,  nel  figliuolo  cIk  il  ri- 
ceveva , c nel  padre  che  il  dava:  perchè . 
in  quello,  fi  (colpì,  in  quefto,  fi  can- 
cellò. Undìdunque  chcAgefilaogià> 

Re  dovea  fentenziare  fopra  non  (b  qual 
caufa capitale d’un  reo,  il  padre  luo, 
pregatone  dagli  amici,  il  richicfcd’af- 
folverlo.  Afiolvalo,  fenon  è colpe- 
vole, perche  il  merita  : allbivalo  fc 
non  é innocente,  perché  egli  nel  pric- 
ga$  reo,  o non  reo,  il  doni  alni,  c 1* 
allòlva  . Ma  il  giovane  , ricordevole 
del  cutt'altro  che  arca  daini  imparato 

Hoc, 
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Hm,  mquity  Jtr\>abo,  pater , ^od  me  non  l’inftgni  Tamore , non  diligenza  « 

Plot,  de  > Nihil  i»tuJÌHm  facere  . noncura,nonpazienza>cbe  nò  adoperi. 

vicìoCo.  Con  la  qual  rifpolla  non  fofe  il  padre  Cosi  paflò  palio  fìam  giunti  a quell* 
pudore,  più  fi  rammaricailè  del  non  eflèrc  e-  ultima,  cdif^ilìflkna  parte  (come  che 
uudico , o fi  confolafiic  della  cagione  altramente  fia  per  parerne  a gli  fcioc- 
per  cui  non  era  efaudico  ; cioè,  a aver  chi)  di  commettere  i figliuoli  alla  fe- 
cosi  bene  ammaefirato  untai  figlino-  de,  alle  mani,  al  la  cura  d’unAjo,  od* 
lo,  che  noi  difubbidiva  fenonperub-  unMaeftro.-  ch'é  quanto  dire,  d’unfe- 
bi^rlo . . condo  padre , quanto  al  dar  loro  una 

L’altra  c,  che  incominciando  ad  cf-  feconda  buona  o malvagia  natura,  qua- 
fer  capaci  d'cfiercitarfi  nelle  virtù,  voi,  le  ognun  faeflére  l'allevamento, 
quante  volte  il  potrete,  ne  fiate  loro  Che  i pafcoli  dediarmcntitrasfon- 
ifiitutore  , e maefiro  ì e'I  farete  di  trop-  dano  il  lor  fapore  nel  latte , e ne  condi- 
po miglior  maniera , che  verun  altroa  zioninoi  corpi,  i’avvifaron  gli  antichi, 
cui  nc  commettiate Tuilìcio.  Come  Au-  e’I  mollra  a eh  i iia  buon  palato,  la  diflè- 
gufio  a’nipoti  che  s’avea  fatti  figliuoli  rcn/.acheii  fafciv.irc  nelle  carni  de  gli 
pcradozione,  infegnò eglifiefiò  (che  animalipafluratialla valle, oallamort- 
n era  pctitiflimo  ) a notare:  ev’adopc-  tagna,  d'erbe  acquidofe,  c molli,  o 
rava  non  meno  il  magiilero  dell’arte  , fecchc,  eodorofe.  Che  il  mcdcfimo 
svct.in  che  quello  dclfamore.  Tenerli  in pri-  avvenga  del  commettere  ad  allevare  un 
Aus.«.d4- maa  galla,  Ibllenuti  dalla  fua  mano  figliut^o,  e dargli  i cofiumi,  elelet- 
fottoa’lor  petti:  elli,  cosi  a fior  d’ac-  terc,  piuttofio  uno  che  un  altr’uomo  , 
qua,  imparafìero  ad  accompagnare  il  ve  ne  hapruove  si  evidenti,  ememo- 
moto delle  braccia,  e delle  gambe,  git-  rk  siccrce,chcnonfàmeflieridiricor- 
tatc,  e ritirate  al  medefimo  tempo.  In-  dare,  che  Leonida  maeftro  d’Aleflàn- Qgj„rfix 
dì,  nonpiùdapprcflò  allafpiaggia,ma  dro  Magno  , Qmibt^dam  eum 
a poco  a poco  put , e più  dentro  il  ma-  imbuH  , qua  robujium  quoque  ir  jam 
re*'  poilafcifurlideltuttoasc  raedefimi,  maximum  Regtm  ab  illa  inftitutione 
ma  lempre  loro  al  fianco;  cosiprofe-  puerili  funi  profequuta.  E quanto  alla 
guird’una  in  un  altra  lezione,  fino  ad  dottrina.- che  Fabiano  giovane  d’ecccl- 
averli  addottrinati  per  modo,  chepo-  lente  ingegno,  ma  non  da  eccellente 
ufièro  in  ogni  ampiezza,  c profondità  maellroifikuìto  nella  facoltà  oratoria, 
d’acque  notar  foli,  e ficurì.  Ejur  genur  dicendi  imitatur,  plui  de-^r^'^ 

(^c’Serrani,  que'Curj,  que’  Con-  ittde  laborii  impendH  ut  Jimilitudinem'^^^m. 
foli,  e Dettatoti, que’femprevittoriofi  eiut  effugeret  , qudm  impenderat  ut 
condottieri  dcH’-trmi Romane, lavora-  exprimeret. 

vano  effi  fleffi  con  le  proprie  mani  le  BiquicafTaichìaroa  vedcrfi,  chela 
loroterre,  che  in  quel  fccolo  d’oro  del-  prima,  c principale  delle  due  parti 
la  repubblica,  e della  virtù  romana,non  che  fi  debbono  aver  ficure  in  un  mac- 
erano gran  tenute;  ma  cosi  fedeli  al  ftro,  or  fia  di  cofhimi,  o di  lettere  , 
rifpondere  con  ubenofe  ricoltc , che  prima  d’elcggctlo,  è l’intcgrkà  della 
le  grandi  campagne  ( dice  riitorico)ora  vita  j ncfolamentc  buona  per  lui,  ma 
fembran  difetti , rifpettoaque’coltiffi-  efcmplarepcrchilavcdc.  Perd’ecccl- 
mipodcrctti,  che  trae  vano  la  fecondi-  lente  ingegno,  c di  più  chcalto,epro- 
tà  da  que’loro  infiemc  padroni , e lavo-  fondo  faperc  che  altri  fia,s’egli  è tocco, 
ratori  : Sive  illi  eadem  tura /emina  einfettodi  vizj , ditene  conac  Pompo- 
PViU'ì-ti- traBabant  qua  bella  , eademque  dili-  nioMeladcirifola di  Sardegna;  Ferti- lib.t.t-7* 
***"'^'  gentia  arva  di/ponebota  qua  tqflra  : Ut  (in  ciò  che  tocca  al  là  pere)  maTo/i 
Jrvt  HO  NE  ST"  IS  MANÌB^S  qudm  cali  meiioriTi  atque  ut  facundot 
OJfdNlA  LXTFOS  FROVENl-  penè  ; c quanto  v'é  caro  il 

^J-NT  , quomam  ér  curiojlùr  fiuta  . non  vedere  ammorbato  della  medefima 
Oeqoanto piùcbe  il  lavorìo  de’campi,  pefiìlenza  unvofiro  figliuolo,  tencte- 
lacolùvaziondcfigliuoli.'  fatta  Hone-  nelda  lontano.  Il  primo  de’pareccht 
JlÌT  mam&uT,  quali  fon  le  paterne  , c precetti  che  Quintiliano  diede  a’mae- 
Qnriofiùtt  peKhèaQnVèùìdufiiiaebcVlUi  della  gioventù  ( ede’crovatfi  ia 
' chiutv- 
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chiunque  fi  elegga  eziandio  per  addot- 
ti. J habeat 

' * ‘ ' Vftia , nec  ferat  . Non  aufteritas  efut 
triftii  y non  dijjolnta  fit  comitar  , ne 
inde  odium,  bine  contemptui  oriatur  . 
E s’cgli  avrà  dc’vizj , non  folaincntc 
Ibflcrirà  i loro  negli  fcolarii  ma  vi  farà 
una  pelEma  giunca  de’ fuoi  : c ciò  quali 
infenCbtlmcntCj  ch'c  il  peggiormodo 
di  guadare  i codumi  in  chi  gli  ha  buo- 
ni; perocché  il  poco  > non  muove  gran 
&ttoaguardarfene>  ma  il  poco  a poco, 
equcld’undìaggìuntoairaltro,  fa  un 
cosi  gran  molto,  che  alfavvedcrfenc 
tardi,  l’emendarfcne  c tardo  . Come 
chi  &bbricando  mette  una  pietra  fuor 
difquadra,  odipiombo,eapprefsoun 
altra,  e con  le  feguenti  continua  la  mc- 
delìma obliquità;  chenelìegucinfìnc? 
uditelo  dal  Poeta  Lucrezio,  ancor  eh' 
egli  radoperafse  a cucc’altro  propolito , 
della  fua  dlofofia  incorno  alla  tallacia 
de'fenfi. 

tib4.  in  fabrica  , Ji  prava  ejì  re- 

guia  prima, 

Normaque  Ji  faltax  re3h  regioni- 
bui  exit. 

Et  libella,  aliqua  Ji  ex  parte  clau- 
dicat  hilum. 

Omnia  mendoii  fieri  , aut  obJHpa 
neceffum  eft  : 

Prava,  eubantia,  prona , fupina, 
atque  abjona  teda  : 

Jam  mere  ut  queedam  videantur 
velie  , ruantque  . 

Nè  vi  lafeiatc  ingannare  dal  ficurar- 
vi  fu  la  buona  tempera  della  nat  ura,  e la 
piti  che  buona  dilpofìzionc  dell'anima 
del  figliuolo,  lo  vene  concedo  ezian- 
dio ottima  l’una , eTaltra: 

Ma  tanto  più  maligno,  e piti  dive- 
drò 

Si  fa  il  terren  col  mal  Teme  non 
colto , 

Quanto  egli  ha  piu  di  buon  vi- 
gor terredro. 

E vi  ricordo  il  condglio , anzi  il  precet- 
to di  G)lumella  intorno  alla  gran  cura 
che  vuolcaverddi  non  appoggiare  una 
vicetcncraaunpalo  rorto:  perch'ella, 
per  la  fua  morbidezza  difpolta , quanto 
alfalir  diritta, tanto  aU’adattarli  a qua- 
lunque .da  l'andamento  del  fuo  fode- 
gno , fc  quedo  è ripiegato , e fghembo, 
ne  prenderà  la  mcdcdiVia piegatura,  e 


cosi  indurata  mai  più  non  potrà  addi' 
rizzarfi . Perciò  conviene  , dice  egli , 

Redam  confervare  Jìirpem , nec  flexum 
ridica  perfequi  : ne  prazdtar  ftatumi-l~t-c.it- 
num  ad  jimilitudinem  fui  vitem  confi- 
guret. 

Prefuppoda,  come  più  di  nulFalcro 
neeelsaria l’integrità  della  vita,  fegui- 
tebbe  a dovcrd  parlare  della  fulRcienza 
della  dottrina:  ma  a far  dilcretamencc, 
non  v’ha  luogo  pèr  ranco . Oltrccchè  io 
dimq  efser  molto  più  agevole  a trovar 
chi  l'appia  perse,  che  chifappiainfc- 
gnare  adaltriquellochefa:  del  che  po- 
chi d fanno  a domandare,  quad  niuno 
a prenderne  fpcrimento  : pur  cdéndo 
vero,  ch’elle  fono  due  doti  fra  sé  si  di- 
vcrfc,  chcdc’centofegnalati  nell’una, 
non  fe  ne  contcran  per  metà  i forniti  a 
fulHcicnza  dell’ altra.  Il  Mondo,  e’I 
Caos,  quanto  al  material  delle  cofe, 
non  importano  approdo  gli  antichi  al- 
tra differenza,  da  quella  ch’c  tra  laCon- 
fufionc  madre  del  Caos,  c la  Diftinzio- 
nc  archiceccrice  del  Mondo.  L’Ordine 
fuquellochedivisòlccofc,  e fra  loro 
ledifpolc,  afscgnan.io  a ciafeuna,  il 
luogo , c’I  dto  che  lor  coinpetca  per  na- 
tura. Cosi  con  niente,  più  che  il  Pri- 
ma, c’IPofcia,  il  Sopra,  e'I  Socco,  d 
formò  d’una  informe  maffa quedo  si 
ammirabile  magiitero  ch’c  l’Univerfo . 

Cosi  ad  alcuni  il  capo,  c 

Rudir  ind’gefìaque  moler,  Mctam. 

Nec  quicquam  nifi  pondut  inerì  , *'!*•  *• 
congeftaque  eodem 

Non  beni  jundarum  difeordia  fe- 
mina  rerum . 

E a dir  vero,  i non  pochi  libri  che  a 
gran  confumo  di  tempo,  c a granendo 
di  pazienza  leggiamo  ( mallimamenrc 
in  quella  nuova  filolbfia  naturale  che 
oggidì  ha  tanto  fpaccio ) modrano  nel- 
le carte  la  confulion  ch’era  nella  mente 
dichiglifcrifsc.  Difeorrono  fenza  for- 
madidifcorfo.chcportaelsenzialmcn- 
cc  l’ordine  nel  didurre , e la  dipendenza 
chchal’unacofa  dall’altra.  Vi  metto- 
no per  entro  una  fcl  va  di  quidioni  in- 
tralciate, di  prefuppodi  arbitrar),  di 
congetture,  d’idorie,  di  fpcrienzc,d’ 
allegazioni,  nella  quale  quanto  più  v’ 
innStratc  tanto  più  vi  perdete.  Che  fe 
lì  tenefsero  ( come  dovrebbe  filofofo,e 
filofotò  che  infogna  ) drctti  all’argo- 

mcn- 
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mento  > c nelle  pruove  loro  ben  ordi- 
nati, mettendo  l'un  pìc  fermo  innanzi 
l’altro,  nonfaltellandoquà,  elàcome 
i Satiriche  il  poeta  Sillio  Italico  diflè, 
camminar  per  terra,  quali  danzalTcr 
per  aria  j vi  fo  dire,  che  i gran  volumi 
li  ridurrebbono  a poche cartc,e’l  lecer- 
li larebbe,  non  circuire  il  pié  ^na 
montagna,  mafalirneallacima,e  feo- 
rrire  il  campo  d’un  mag^orc , e più 
largo  orizzonte , odi  verità  provate  , 
odi  contezze  nondifutili  ad  averli . 

Ma  ncU’addottrinar  dc’fanciulli(ch' 
c il  proprio  di  quello  luogo),  richiedcfi 
nel  Macllro  il  faperfi  diioretamente 
adattare  alla  condizione  , alla  difpolì- 
zione,  alla  capacità  dello  fcolare. 
Che  a Chitone  Centauro,  cioè  mezz’ 
uomo,  e mezzo  cavallo,  follèdatoad 
ammaellrarll  Achille  fanciullindi  po- 
chi anni,  c viver  feco,  efeco  eferci- 
tarfì  nelle  Ijielonchc,  ene'montidella 
Tenàglia,  c favola  ricantata  da  ogni 
Poeta.  Parecchi,  e diverfe  erano  le 
cotidiane  lezioni  che  ne  prendeva . Co- 
nofccre  la  vinù  dell’crM,  faettare  al 
berfaglio,  lottar  con  sii  orli,  esbra- 
nareilioni,  c per  ripolo  dalle  £uiche  , 
cantar  fu  la  cererà  le  prodezze  de  gli  £- 
roi.  Cosi , 

'Recumbttu 

Moiuìt  ex^  fpatiofns  sntro 
Jam  trucif  Chiron  pueri  m^t- 
Jier, 

Tiìmular  pleiiro  feritnte  chordss , 
Tunc  quoque  ir^enter  acuebut  i- 
rss  , 

Sella  canendo . 

Ma  l’adattarli  ch’io  diceva  all’età,  e 
all’abitudine  del  fuo  piccolo  allievo  , 
Chitone  il  mollrò  lingolarmentc  nell’ 
infegnargli  a cavalcare  , portandolo 
egli  ItcfTofuI  doUò . £ primieramente , 
accofeiarfj  giù , e impiccolire , accioc- 
ché vi  montafse.  Poi  dirittoli,  andar 
pafsopafso,  e non  altro  che  al  piano,  e 
ad  ogni  poco  , rivolgcrfi,  c lodarlo 
del  bòi  portar  che  faceva  la  vita,  e te- 
nerla contrapefau,  e falda . Indi  pren* 
dere  un  muoverli  più  fpiritofo,  più  ar- 
dito ; e tanto  a canto  imbizzarrire  > e 
mctterfi , quali  inerpicando, per  fu  qual- 
che via  fatichevole  all’erta  della  monta- 
gna, c giù  perla  llelladifcendcrc.  Più 
avanci  .•  prender  carriere  ferrate , e ogni 


di  più  velcri , c più  lunghe . Parare  tut- 
to improvilò  : ergerli  in  fu  due  piedi , e 
impennare.*  gittarC  di  lancio,  pafsac 
fiumi,  c torrenti  prccipitofi,  c tenerli 
a ogni  tal  pruova  tutto  abilHolsocome 
il  portava.  Cosi  d’uno  in  altro  ^>eri- 
mentofenmrepiù  malagevole,  epiii&. 
cicolb  palsando,  ma  conundilcrcciC. 
limo  mifurare  le  lezioni  con  la  fulficl- 
enza,  eie  forze  col  carico,  c fopra 
tutto  portandolo  egli  fempre , c fenten- 
doneilpefo  ( fc  pur  c di  pelo  quel  che 
liporuconamore^  ilcondulse  fino  a 
quanto puògiugnerfì  nella lìcurczza,c 
nella  perizia  di  cavalcare. 

Non  baila  dunque  dare  il  precetto,  e 
fenupiù  richiederne  relècuzione.C^c- 
fio  c lo  llil  delle  leggi , che  non  ìmè- 
gnano  a fare , ma  comandano  che  lì 
taccia.  Chi  ammaellra,  dee  fiir  con 
chi  là. 

£ come  Tuono  al  collo  de  la  cetra 
Prende  fua  forma,  c fi  come  al 
pertugio 

Delafanmogna  vento  che  penetra  : 
cosi  non  balta  nel  magillero  del  taileg- 
giare , il  preferivere  alle  dita  della  lini- 
lira  mano  itali  tocchi,  enelmcdefimo 
tempoaque’della  delirale  tali  corde  ; 
ma  li  prendono  al  fanciullo  incfperto  le 
dita , e gl)  fi  ajmuntano , e gli  fi  tengon 
ferme  in  fu  i tatti , c toccando  le  corde 


corrifpondenti,  gli  fi  dà  afentire,  edi- 
feernere  la  diverfità  de'fuoni  dell’un 
tocco  da  que’dell’altro:  così  meglio  ri- 
tiene il  fatto  comprefane  la  ragione. 

Quel  poi  che  il  Morale  avvisò  Icguire 
in  coloro  che  leggono  troppi  libri , afsai 
più  fi  conviene  a quegli,  che  qualun- 
que arte,  o feienza  infegnino,  ne  ad- 
oofsano  al  mifero  fcolare  precctti,e  re- 
gole a fafei . Onerat  difeenttm  turba  sen.de 
wm  iftruh.  Gli  uomini  letterati,  fila- 
votano  come  i marmi,  albheggia  a 
fcheg^a,  non  di  getto,  empiendone 
tutta  in  un  fiato  la  forma , fenza  più  che 
dareilcorfo  al  metallo  bogliente. 

Quel  che  la  Poetcfsa  Corinna  difse  a 
Pindaro  , è vero  così  de  ^rinfegnamen- 
ticomede’doni.  Doverli  fcminarecon 
la  mano,  e quella  mezzo  aperta, e mez- 
zo chiufa,  c non  con  la  bocca  del  facco 
riverfau . Chi  troppo  grano  gitta  in  un 
campo , perde  a un  medefimo  la  femen- 
ta, eia  ricolta  , perche  l’un  feine  toglie 
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il  creiccTC  all’altro  > cs’affopno  in  er- 
ba. Perciò  i lavi  noflri  antichi  (Tcriflc 
Li.il.c4i  Plinio  il  Vecchio)  U*  cenfebant,féttiut\ 
tfft  MimJS  SEREREy  ET  ME- 
LFVS  ARARE.  Anzi,  unamede- 
funa  lezione  A vuolriAccar  piti  volte , e 
profondar  ben  bene  in  ca]w  a chi  la 
riceve:  concioAacofacché ancor  d’ef- 
lèavvenga  quel  chede’ramicellìfrutti- 
lifm  U g.fi  che  inncAiamo  . Talidiur  dim^ 
TARDFVS  FER^VNT,  FOR- 
TFVS  jyVRANT. 

Tutte  le  prime  cofe  che  hanno  a di- 
venir grandi , e di  durata,  voglion 
tempo  al  crefeere , e corrono  ancor  per 
dTc  come  leggi  univerùli  quelle  che 
fono  particolari  de’ fondamenti  degli 
ediAci.*  cavar  profondo  a proporzion 
deiralzata,  empier  rutto  eguale,  e fal- 
cio, edarripoA),  acciocché  prendano, 
fi  anòdino,  cpoAan  reggere  alla  mole, 
c alpefochelor  de’fovraporA . Altri- 
menti , chi  per  gloria  di  far  tollo  com- 
parir fopra  terra  il  Autto  di  quella  fua 
prima  Atica,  fonda  leggiero , e lavora 
lulfrefco,  A vede  rovinau  prima  che 
fornita  b fàbbrica. 

Chefe,  all'oppofto, avviene,  chela 
tormentoAi  fatica  delfammacArareun 
finciuUononA  vegga  rirpondereneda 
frutto  , nè  da  fpcranza  di  coglierne  , 
non  però  c da  volerfi  cosi  tofto  mettere 
in  abbandono  l’imprefa  , nè  allentare 
nella  diligenza;  perciocché  di  non  po- 
chi è vero  quel  che  diflc  il  Poeta  ; 

PUut.  jUpe  fumma  ingenia  in  occul- 

OpeiM. . \ 

Non  davan  moAra  d’averne , perchè 
dormiva  loro  in  capo.  DcAatifjquan- 
domenfiafpcttava,  e aperti  gli  occhi, 
fi  fon  trovati  ellcr  aquille  quegli  che 
parevan  guA. 

Quando  poi  ciò  non  Aegua , è da  va- 
lerA  utilmente  di  quel  grazioforifeon- 
rroche  ildivin  Platone  faceva  fraque- 
" ilovivernoAro,  e’I giocare  alle  carte-' 
nel  qual  efercizio , Ofnimut  qm/queia- 
Vlw.  ^ citatore  expetendus  eji  :fed  ut- 

uiirquil.  tunuue  tandem  ceciderit  , adhibenda 
■nini,  nrtificio/a  cura  eft,  ut  eo,  quem  cafui 
iulerhy  quàm  redimi  utatur.  Non 
ijm.  in  v’é  toccato  in  fòrte,  come  al  gran  So- 
crate , il  vedcrfi  venire  in  feno  un  can- 
did iffimo  cigno,  c quivi  annidato  met- 
ter le  penne  mailie,  e volando,  e foavif- 
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Amamente  cantando , Icvarfi  fino  alle 
Aelle  : e qucAi  fu  Platone , che  venne 
a dargli  A per  ifcolare.  Né,  come  allo 
AefAj  Platone  > v'c  toccato  un  Arifto- 
tile  tutto  ingegno , e con  nome  di  Men- 
te da  lui  chiamato.  Venti  anni  l'ebbe 
fcolare,  eglillava  davanti. 

Quale  a raggi  del  Sole  fpecchiod’ 
oro.  pjrad. 

Qualche  Aaquegli  che  v’é  toccato  ad  '?'• 
allevare,  voi  fatene  come  la  Natura  in 
ogni  produzione  , quel  pid  , e quel 
meglio  , ch’é  poflìbile  a farne  . Meri- 
tatevi, fenonpid,  quella  non  poca  lo- 
de che  A acquiftò  Poiignoto  dipintor 
celebre  fra  gli  antichi;  perocché  egli 
fu  il  primo  chcapriflc  labocca  alle  fi- 
gure.  Dove  gl’infegniate  ad  aprir  la 
bocca,  e dir  quattro  parole  acconcia- 
mente , avete  fatto  un  m iracolo,  facen- 
do d’una  llatua  un  uomo . 

Vcroc,  che  come  forma  non  s’ac-  „ 

Molte  frate  a laintenzionde  1’ 
arte. 

Perché  a rifponder  la  materia, 
è forda  j 

Sitruovan  vened’ingegni,comc  di  pie- 
tre, tanto  dure, c fcheggiofe,e  impalia- 
te di  così  folti  fmerigli,  che  ad  ogni 
colpofi  (puntano  gliicarpelli,  nè  per 
pazienza  che  vi  A abbia,  né  per  fatica 
che  vi  Aadoperiintorno,maipuòcon- 
durfeneafrnecofa  di  buon  lavoro.  Co- 
si ancor  delle  terre,  nelle  quali  ogni 
buonfeme  frraligna,  ogni  gentil  pian- 
ta degenera  in  fclvaggia . 

Pro  molli  "viola , prò  purpureo  nar- 

Carduuf,  ér/pinit /urgit  paliurur 
acutir. 

Cene  poi , a certe  piante , fon  madri 
tutte  amorofe a certe  altre,  matrigne 
implacabilmente  nemiche.  Che  non 
provò,  che  non  fece  il  Re  Mitridate  , Plìn.U.c; 
per  venire  a tanto,  che  nella  miglior '*'’•**' 
terra  del  Aio  reame , colà  predò  al  Bos- 
foro Cimmerio,  A appigliafrèro  , c fe- 
licemente crefceflcro,  r’alIoro,e’l mir- 
to.’ 11  cielo  v’era  temperatiflimo  : c le 
melagrane,  e i fichi,  e ralere  piante 
fruttifere,  vi  provenivano  le  non  me- 
glio , almcn  quanto  fra  noi . L'allo- 
ro , e’I  Mirto,piantati  vi  l’un  di  vivi,  Tal-  . 
troeran  morti.  Quel  terreno  avea per 

efli 
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effi  qualità  vclcnofci  che  in  toccando* 
li  gli  uccideva.  Andate  voi  a voler 
far  Cicerone  Poeta  : il  fuo  terreno  non 
era  da  lauro»  nè  da  mirto.  Provatevi  a 
far  Virgilio  Oratore,  gli  feccherctc  la 
F-iccpca  lingua  in  bocca  . Abbiam  tellimonìo 
coi.w.l.  Seneca  il  vecchio , che  i veri!  dell’uno  , 
eleproP:  dcU’altro,  fi  leggevano  non 
fenza  compaflione  dique’tèlici  ingegni, 
tanto  infelici  l'uno  nella  profefiìonc  del- 
l’altro. Perciò,  come  a ben  lavorare  i 
terreni  fe  ne  voglion  prima  conofcerc  le 
qualità,  eia  difpofizion naturale, cosi 
ancor  de  gl’ingegni  : indi,  non  metter 
le  mani  al  lavoro  fenza  prima  invocar 
la  Buona  ventura  : Quoniam  ( come  dif- 
fi;  Marco  Varronc  lui  cominciare  il 
— trattato  rr  n»/?»c-d , cheneabbiamo) 
Lib  I c I fuccefìu,ac Bonomentu , frujiratio 
' *'  ' ' non  cultura. 

LA  MENSA  D’AGATOCLE. 

Qual  foglia  t € qual  debba  tjjerechiifa- 
litt  da  bafSo  ad  alto  fiato  . 

V I I. 

Quell*  aforiCno  del  divino  Ip- 
pocratc , comprovato  dalla  fpc- 
» rienza  co’  fatti , e da,  Arifioti- 
Hipr-I-J-  con  la  ragione , che  Mutationettem- 
'•  forum  fotijjimùm  fariunt  morbot  : è 
Pribi.j.'*  tutto  vero  delle  mutazioni  della 
Fortuna  per  le  malattie  dell’animo  , 
come  di  quelle  del  tempo  per  lo  ftempe- 
lamcnto  de’ corpi.  Che  fe  all’ una  e 
all’  altra  delle  fuddette  mutazioni  fi 
aggiungono  quelle  due  gravifiime  cir- 
coltanze , deirellcr  mutazioni  Grandi , 
e Su  bitanc , appena  v’è  chi  pofià  non  pa- 
tir molto  in  quella  fcmprealla  natura  in- 
foflcribilc  violenza  eoe  le  fa  il  pafiàr 
fenza  mezzo  dall’unefitemo  all'altro: 
come  a dire , che  chi  jeri  pafleggiava  fo- 
ra le  tefie  de’ grandi,  oggi,  a forza 
'una  improvifa  cataftrofe,  fi  truovi 
col  capo  fotto  a’ piedi  degl’  infimi  , 
fino  a bifognargli  feiò  eh' è interve- 
nuto a piti  d’un  Re)  camparfi  dalla  mor- 
te Mendicando  ftia  'Dita  a frufloafru~ 
fio,  comediflc  il  Poeta.  Al  contra- 
ilo; chi  jeri  porca  dirfi  un  vapore,  che 
non  fi  levava  un  palmo  fopra  quel  mife- 
*0  fango  ond’era  ufeito,  oggi  fi  vegga 
Opere  del  P.BarSoli,  Toin.L 
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pafièggiare  per  le  più  alte  regioni  delF 
aria,  c quivi fplendere  come  una  lid- 
ia: Mutazioni  fonocotefte,  che  han 
del  cosi  violento,  per  lotrafportar  che 
fanno  con  velocità  parlai  correre  de’ 
baleni,  da  fortuna  afortuna  di  fiato 
cllremamente  lontano,  che  non  le  pud 
foficrire  la  natura  fenza  patirne  gravili 
lime  alterazioni:  eia  primaa  feguire 
c nel  capo,  dove  prima  fcrifeono,  e 
di  cosi  gran  colpo,  che  gli  fan  perdere 
il  fenno. 

Beneparutoad  alcuni  problema  da 
difputarli,  Sepiiìpoficntifienoa  torre 
altrui  di  cervello  Icfubiteegran  mifc« 
rie  coldifperare,  olefubite  c grandi 
profpcrità  coll' invanire.  Io  qmfolne 
dirò,  efler  più  acconce  le  difav  venture 
a metter  fenno,  che  a torlo:  e chi  l’ 
avea perduto  nella  felicità,  veggiam  fo- 
ventc  che  il  raccatta  nelle  mileric . An- 
zi, comeavvien  delle  piante  del  balfa- 
mo,  che  dove  elle  fono  intaccate  col  fer- 
ro ivi  largamente  lo  fiillano , e dalle 
loro  fieflc  ferite  mandano  con  che  me- 
dicare le  altrui;  cosi  v’ha  non  pochi  de 
gli  fiati  mal  conci  da’colpi , come  fuol 
dirfi , della  nimica  fonuna , i quali,dcl- 
laifiabilità  dellccofe  umanealtamen- 
te  filofofando , han  lafciato  da’libri  che 
tutta  via  ne  abbiamo,  con  che  medica- 
re le  fomiglranti  loro  ferite  imiferì  , e 
nonpiùrecarlefianocimento,  né  fen-  ' 
rime  dolore.  Al  contrario,  fperienza 
ccrtiflima  è,  che  non  fi  contano  a due 
per  cento  que’  miferi  , che  divenuti 
improvifamentc  felici , non  abbian  per- 
duto nella  feliciti  quel  poco  o molto 
fenno  che  avean  nelle  miicrie . Né  po- 
tè Tacito,  per  quanto  a mene  paja  , 
comprendere  in  meno  parole  più  lode  a’ 
meriti  di  Vefpafiano,  chediccndonc, 
che  afiùnto  all’Imperio  del  mondo  , 
Solur  omnium  ante  fe  Principum  in  me~ 
liuf  mutaturefì . 

Se  poi  defiderafie  aver  comprovato 
dalla  ragione  quel  che  la  fperienza  mae- 
fira  ugualmente  buona  de’favj,  e de* 
pazzi,  dimoltra, uditela, opermeglio 
dire,  vedetela  in  quello  fattosifomi- 
gliante  aquello  di  che  parliamo,chc  non 
v’abbifogna  interprete  che  ne  faccia  il 
rifeontro . 

Giunto  quafi  alle  porte  dcU’India  A- 
lefiaiidro  coll’  cfcrcito  già  yittoriofo 
y y del- 
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della  Monarchia  Perfiana , che  con  Da- 
rio fdrucciolò  nella  prima  battagliai  c 
con  lui  cadde  nella  ieconda:  per  entrar 
inquella  fclicillìma  parte  del  mondo 
che  fi  diceva  eder  l’India  > ebbe  medie- 
ri  di  metterli  per  attraverfo  il  diferto  de’ 
Sufeitani.  C^edocraunafolitudineio 
come  necorreavoce»  unmarfcccodi 

£ura  labbia:  e’I  golfo  che  ne  dovea  va- 
care teneadi  largo  quattrocento  da- 
^1  che  fono  cinquanta  miglia  nodralìi 
Entrovvi  conia loldatefcafazia di  be- 
re, epurgiàdtibonda,  perocché  certa 
del  non  dover  trovare  in  quella  così  lun- 
ga, esifaticofa  foreda  , una  gocciola 
d’acqua  in  terra,  nè  ricevere  una  dilla 
di  rugiada  dal  cielo.f'r  aquarum  penuria 
( dice  l’Idorico  ) priur  defperattone  , 
quàm  d^lideriobtbendixfitim  acuii . Innol- 
tratill , provarono  quella  rena  non  mor- 
ta , come  fuol  edere  ne’diferti , ma  trop- 
po viva,  ebollente.'  perocché  infocata 
dal  cocentidlmo  Sole  del  giorno,  gitta- 
va  un  vapore , anzi  una  vampa  , che 
refpirata  incendeva  le  fiiuci , e abbrucia- 
ta le  vifeere.  £ran  languidi  > e finiti  di 
Ipiriti , e di  forze  per  andar  oltre:  né  an- 
davano , fenon  rarchc  il  redare  riufeiva 
tormentolb  piu  che  l’andare  : ma  ridcf-  : 


fero  , o andadéro  , provavano  ugual- 
mente infodcribile  r edere  fpafimati  di 
Ictc:  enondavanpadò,  chenondedè- 
ro  un  doppiamente  infocato  fofpiro 
verfo  dove  troverebbono  acqua  da  fpe- 
gnereqv  ”’arfura . GiuntivUinalmen- 
tc  , cor  portavano  una  fetc  si  lunga  , 
e si  fmifutàta , lungo  altresì , e fenza  mi- 
dira  fo  il  bere,  e'iribercche  fecero,  c 
inzupparli , e per  cosi  dire  irabriacard  di 
quell'  acqua , non  altrimenti  che  le  avef- 
lero  a rimccterfiinun  nuovo  diferto, 
e patirvi  la  medefima  fete:  Adunque 
bere  per  la  fete  padàta , e per  l’avvenire, 
e riempierfi  d'acqua  fin  che  pili  non  ne 
capidc  loro  in  corpo . 7~ antaque  dulcedo 
iìiendi  futi,  ut impojierum  jitit  nonti- 
mereiur.  Ma  troppo  il  mal  prò  fece  loro 
quel  bere  con  troppa  avidità  : si.  mortali 
dironoleangofcechc  immantencntc  li 
prefero,  egli  drozzarono  .*  perocché 
^ui  iniemperantiùt  hauferant  ,interclufo 
fpirituy  extinJli/uHt . Multoque  major 
tiorum  numeruf futi  ,quàm  ulta  amiferat 
pnrlio  {rilexander.  ) 

Datemi  ora  unchiche  fia,  il  quale, 


Terzo . 

per  tanti  anni  quanti  ne  conta  da  che 
venne  al  mondo,  abbia  corfoil  difet- 
to dell’ignobiltà,  della badezza, del- 
la povertà,  c delle  mille  altre  dentate  , 
e vergognofe  miferie  che  accompa- 
gnano unatalvitai  fccodui,  alla  co- 
mun  fitte  che  la  natura  bramofa  del  vi- 
vere confolato  ha  invifeerata  ad  ognu- 
no, e ve  la  mantiene  femprc  accefa  , 
efofpirante  a gli  agi,  alle  ricchezze  , 
alle  preminenze , agli  onori  : v’aggiun- 
ge a raddoppiarla  ancor  la  fete  arden- 
tidìma  dell  ambizione  , dell’ingordi- 
gia , del  lado,  dcU’avarizia , e diquant* 
altro  ilconcupifcibilc  aroetito  defidera 
perfaziarli:  che  farà  egli,  dove  gli  av- 
venga di  trovarli  tutto  improvifo  fatto 
un  di  quegli, 

iiuaìerexhumilimagnaad  fqftigia  ’ 

rerum  j 

ExtoUit  , quotiet  voluit  Fortuna 
jocari  : 

Parvcncdaafpettare  (Icnonlè  permi- 
I racolo  da  non  ùcilmente  afpettarfi ) che 
I di  que’  beni  che  ora  a così  larga  vena  gli 
abbondano , egli  faccia  altrimenti  da 
que’foldati  dalla  gran  fece, e dalla  grand’ 
acqua?  non  prenderne  amifuradifen- 
no,  maimbriacarfenc,  c perdere  tutto 
il  fenno  t 

Sarà  fempre  d'obbrobrio  al  nome, co- 
me fu  di  perdizione  alle  armi,  c alla 
folduefca  d’ Annibale,  lo  fvernar  eh.’ 
egli  fece  in  Capua:  perocché  dove  an- 
cor farebbe  dato  dannofo  ilfèrmarvid 
a prendere  un  forfo  di  ridoro , c di  ripo- 
fo  ,t  otto  vi  fi  abbandonò , e tutto  li  fom- 
merfe  nelle  delizie.  Data  ch’egli  ebbe 
con  tamafua  gloria  quella  femprc  me- 
morabile rotta  a’duc  Confoli , e a tutto 
l’efercitode’Romani  predò  a Canne  in 
Puglia}  lattovicorrcrrAufidopiù  col 
lor  fangue  che  con  le  fue  acque  : gittato 
un  ponte  di  cadaveri  de’Romani  fopra 
un  torrente  a Vovelli , e Catto  i pié  del 
fuo  efercito  che  vi  padadc  : sbarattata  la 
campagna  fin  a non  y ’a  ver  perlbna  in  ar- 
me cheglimodralsc  la  dome,  né  più 
reltando  aRomachicontraporgli,Óii- 
òium  non  eroi,  quìnultimumtllum  diéi»  Fior.  IL,. 
babiturafuerit Roma:  quintumque^intra 
diemepulari Annibai  inCapholio  potue- 
rii.  Che  dunque  egli  noi  tàcefse,  ne  fu 
la  cagioncqued’una,  che Cùmviéioriak 
poffetuii,fruimaluit,  Equedofutf co- 
si gran 


i 


La  Menfa  d'  Agatocle  . 717 

si  gran  fallo  > che  gli  diede  ineliralabil'  memirìt  arma /nere , ormi  VanbTzccio 
mente  perdute  tutte  le  fatiche , e le  rit-  porca  foflcaete  lo  feudoj  né  Talcro  il  pc-  j*.  1 1. 
tork  di  fino  allora;  e con  eflé  perdette  Ibdell’afla. 

non  folamente  Roma  cui  non  fi^pe  vin-  7 rr/tve  egffit  omu , m*)or*qu*  „ . 

cere,  ma pofeia ancora  Cartagine, cui  pondera 'vi/a  '' 

non  potè  difendere  da  Roma  già  vinci*  Farmarum,  acnullh  fitpeftridorim 
trice.  PiaMucglicrattenerninCapua,  btu  hafia, 

evi  condude a Ivernare , c ( quel  che  Annibaie flefso  , reggendolo,  e tardi 
non  antivide  dover  feguire}  a fnervare  avveduto,  c compunto  del  Tuo  errore  , 
stiwc.  l’efercito.  Vndergo  Anniialem hiiei^  ebbeadirne,  d’aver mcfso  in  Capuano 
*vr'’  folttenaU:  àrtnMmtnm  Ulam  nhnhtf  efercito  di  più  che  uomini, ora  trar- 
atqueAlptbnt'virim,enervavtrHHtfo-  ndo  uasfonnato  in  meno  che  fcm- 
mema  Campania . mine . 

Quivi  egli,  qui  vii  Tuoi  capitani,  qui-  Or  che  Quello  fiefso  che  nell’ efercito 

vituttalaibldatefca,  trovandoli paflà-  d’Alclsandro,dicuiparl3mmopoc’an* 
ti  daironeflremo  delladurifilma  vita  zi,  operò  il  palsare  da  una  lunga  fete  a 
militare,  all’altro  della  moUiflùna  ca-  un  bere  foprabbondante,  ilcagionafse 
puana;  come  fciri  bolliti , s’ammorbi-  in  quello  d'Aimibalc  il  venir  da  una  vMà 
dirono,  cpcrdcron  tuttala  tempera  mi-  sìdifàgiata,  a una  di  cosi  bel  tempo  , 
litare  . Avvezzi  già  per  tanti  anni  a paf-  checquel  ch'iovo  ridicendo,  del  non 
far  Icnotti,  parte  in  veglia,  parte  dor-  palsarlì  altro  che  pericolofamente  da 
rocndò  allofcopertoiniul  nudo  terre-  uno  Ratomifero  a un  felice  | udianne 
no:  né  altro  guanciale  che  a ciafeuno  il  teftimonio  efprcfso  ricorico.  Vinta 
fuo  feudo,  altro  riparo  dal  heddo,che  la  gran  battaglia  di  Canne,  Annibaie  , 
le  celate  in  capo,  egli  usberghi  in  dof-  i.Kc\À\io,Capuamcone^.  Uipartem^^^-i- 
fo:  11  vitto,  pancafearfamifura,  e la  majoreml^emirexenìtumiHttSifha^U  ^' 
non  Tempre  chiara  acqua  de’fiumi:  Ma-  adverrmr  omnia  humana  mala -fiepiùrae 
le  inarnelè  di  panni  ruvidi  , c barba-  diu  durantem,  èomr  mexpertmm  atque 
refchii  Rigidiuìma  la  militar  difcipli*  infnetnm.  JtaquequoTnmlla  malivìcerat 
na:  niun  vezzo  mai  alle  miferc  carni  , "vit,  perdidere  •nimìabona,  aevolupta- 
niunripofo  alla  via,  ma  fempred’una  ter  immodica  ; &E0IMPENS1‘VS, 
in  altra  fatica, o combattere, o viaggia-  AnDFlXS  EX  INSOLEN- 

re,  aciel  piovofo,  «fercno,  afolco-  TIA  Iti  EAS  SE  IMMERSE- 
cente,  e nevi  in  aria  ,c  dacci  in  terra.  lEUtlT . Somnurtmm,  ó"tnnum,  ù- 
Ordauncosìdifagiofovivere,eflra-  epula,  ér  feorta,  balneaque ,ér  otium , 
pazzato,paHàrea  untutt’altroefìrema-  confuetmdàu  indiet  blandùit  enervave- 
mentecontrarìo:Dormirfinoafaziato-  runt  corpora,  érammor, 
ne  ogni  none  il  talento  ; proilelì  fopra  Ben  fàvio  Ri  ad  anti  vederne  il  perico- 

morbidi  letti  ; ne  più  tromba  che  lide-  lo,  quel  Tempre  memorabile  vecchio 
fladc,  nénimicicnclitenenèro  in  ve-  della  Fenicia :Abdolomino, di fangue, 
glia:  Ogni  dì  barai  tiepidi  ,<  unguenti  «d’animo,  per  lontana  difeendenza  , 
odorofi:  Ogni  dì  conviti,  <{3Zìarfi,e  reale;  benché  ora  niente  più  che  fìgno- 
inebriarfì  ; Né  fblo  contra  il  freddo  re d’un  piccolo  podetetto, ch’egli llefk> 
della  vcrnau  bene  in  alletto  di  parmi,ma  lavorava  a Tue  mani.  Ma,quclchepo- 
guemitine  vagamente:  TraltullarR  > chifonocziandioigrandillimiMonar- 
amoreggiare,ealledcliziccheguaflano,  chi  che  l’abbiano,  cglierafignoredi  sé 
a^iugnerei piaceri  chelhervano;  Refso,  c de’ Tuoi  delider)  ; né  il  fuo 
Con  ciò  tanto  fi  peggiorarono. 'Ut  Tir-  volere  fi  diflendeva  più  largo  che  il  fuo 
iior.  Capuam  Annibali  Con-  avere,  né  il  fuo  avere  era  più  cheilbi- 

nar  fuìffi . fognevoleafoftentarlo.  1 frutti  e Tcrbe 

Così  paiTato  11  verno,  al  ripigliar  dell’  del  fuoorcicello  ennoalui  tanto  più 
armi,  ohquantoriufcirongraviaquel-  faporiti,  quanto  ilpiantarli  era  fiata 
le  vitemorbide,  a quelle  membra  dili-  induflriaefrticadelle  lue  mani,  e fal- 
cate. Óove  prima  al  qnafi  mai  non  di-  levarli,  e’icrefcerli,  più  che  alìepiog- 
farmarfi,  dillcdiloroUPoeta,chePro  gcdel  cielo,  il  doveva  a’fudori  della 

Y y a fua 
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fua  fronte.  Che  fi  fàcefse  in  Sidone  a 
pie  delle  cui  mura  giaceva  quel  Tuo 
Campetto  > eglij  come  ne  folk  da  lun- 
gi un  mezzo  mondo  > ne  ilfapeva,  nc 
curava  d' intenderlo  . £ .ivvegnacchc 
uella  sifàmofà>siricca,  efralegran- 
i grandilTima  città  > fofsc  ne’tempi  an- 
dati infignoriade’Rc  delfuofanguc  , 
egli  > col  Tempre  averla  davanti  , mai 
non  degnò  di  levar  gli  occhi  a mirarla, 
per  fame  comparazione  col  Tuo  tugu- 
rio, in  cui  feco  abitavano,  quanto  più 
ilretto,  tanto  piu  unite,  l’innocenza  , 
la  pace,  la  tranquillità  , c la  conten- 
tezza dell’animo. 

Or  quelli , mentre  un  dì  era  tutto  chi- 
no in  fu  la  terra  coll’occhio  a trafee- 
^iere,  e con  le  mani  a flirpar  l’crbc 
inutili,  e rinnettar  le  buone  da  quel  fà- 
flidio,  vide  improvifo  farglifi  davanti 
un  drappello  di  giovani  cavalieri , il  più 
bel  fiore  della  nobiltà  di  Sidone , che  in- 
chinandogli profondamente,  il  falca- 
rono Re.  DiponcHc  que’panni  in  che 
era  tutto  alla  rullìca:  rinnettafsefi  dal- 
la polvere,  cdalfudore,  lavandoli  , e 
vellifsc quell’ abito  ch’eraperlui:  c in 
dirlo  altri  fpiegarono  un  ammanto  rea- 
le di  porpora , in  fregi  d’oro , rifioriti  di 
gemme } altri  gli  fi  fecero  intorno  a trar- 
gli  di  dolsola  povertà  clamiferia  di 
que’  fuoi  panni . 

Ammirazione,  e fdegno,  furono  i 
primi  fentimcnti  che  gli  fi  mofser  nell’ 
animo,  eruppero  in  parole  di  rirrcn- 
lionc,  dellatroppa  licenza,  che  gli  pa- 
reva efser  quella , di  venir  tanta  gioven- 
tù nobile  accordata  in  null’altro  , che 
prenderfi giuoco d’un  vecchio:  e Tacca 
ilbrziperufciriorodimano.Masi  Tal- 
di,  c tante  volte  ripetuti  furono  i giu- 
ramenti da  ficurarlo,  che  dicevano,  c 
facevan  da  vero  ; Perocché  effi  averlo 
nominato  Re  j Éfellionc  approvatolo  } 
tutta  Sidone  attenderlo  peraccorlo  , e 
fidarlo  Tuo  Re;  che  alla  fine  renduto- 
ii , ripulito , melw  in  abito , e in  perfo- 
naggio  diquello  ch’era,  fuprelentato 
ad  Alefsandro  Magno:  il  quale,  al  pri- 
mo mettergli  gli  occhi  in  faccia,  vi  rav- 
visò quell’aria  macflofa , ed’afpctto  rea- 
le che  avea  tratta  da’ fuoi  ma^iori  . 
Cosi  benignamente  accoltolo,  gli  parlò, 
c,  Corpotir  ,inquit  habitur , fanne  gtne- 
ris  non  rtpugnat . Std  lìbetfcire , Jnopiam 


qua  patìentia  uderìt}  La  qual  doman- 
da fU  da  quel  favio  giovane  ch’era  Alef. 
fandro  : ma  la  rifpofla  fu  da  quel  più  fa- 
vio vecchio  ch’era  Abdolomino . Sofpi- 
rò,  ed,  njtinam,  inquit , eodem animo 
regnum  pati  poffim , H/emanus  fuffecert 
deJtderiomeo;nihilhabeHti,nihildefmt  . 
Vifottintefeaggiunto,  cl^,OhIquan- 
to  era  più  agevole  il  foppòrtare  una  pic- 
cola fonunacon  pazienz.a,  che  il  portar- 
ne una  grande  con  fenno.  E pure  il  va- 
lentuomo mai  non  aveva  afpirato  a fo- 
glio, a fecttro,  a porpora,  a corona  , a 
titolo,  a preminenza  di  Re.Non  vi  giun- 
fc  correndogli  incontro , riarfo , c ipafi- 
mato  d’una  rabbiofafete  che  gii  denè 
giufiamente  onde  temere,  che  in  giu- 
gnendovi  trafmodcrebbe  nelcrarfeìa  . 
Anzi,  cunoall’oppoilo,  badando  egli 
folo  a se  fleflb , c’I  Tuo  poco  avere  a’fuo  i 
pochi  bifogni , Tela  faceva  in  quql  Tuo 
podcretto  così contento,  e beato,  come 
niuna  cofa  defiderabilc  gli  mancaìTe  , 
perchè  niuna  nedefiderava.  Tutto  ciò 
nulla  oflante,  pur  teme  di  sc:nc  può 
non  temere  chi  è favio . 

Ma  concioiìacofacchè  la  fperienza 
coU’cfempio  vifibile di  non  pochi,  di- 
modri,.  che  ifbllevati  da  ballò  in  alto 
dato  , madimamente  feper  mano  di 
quella  che  il  volgo  de  gli  rciocchi  chia- 
ma Fortuna  ,patifcono  agevolmente  d’ 
una  in  tutti  deforme,  in  edì  modruofa 
infermità , che  li  là  prender  vento, e gon- 
fiare sformatamente  ; c quinci  l’ufar che 
fogliono  modi , c parole , portamenti  > 
ed  atti , che  troppo  lentono  dcH’alticro  , 
dello  fpregiantc,  dell’orgogliofo  ; non 
altrimenti,  chefcqucl  fanciullo  dello 
Stìcho di  Plauto,  Diiucio,avedc  loro 
infegnato  un  oracolo  di  prudenza  civi- 
le , quando  dide  , S£C^ ND/1S 
PORT^NAS  DECENTSnjPER- 
BlMx  Io  per  l’utilità  che  farà  non  pic- 
cola a feguirne , ho  volentieri  prefo  a ra- 
gionar di  quedarcidìma  proprietà , co- 
me della  più  nccedària  a guardarfenc  , 
chi  punto  ama  dinonmetterfiin  mag- 
gior vitupero , che  riverenza  ; c prendia- 
mo il  difeorrerne  del  fuo  capo . 

Non  vien  fontana  in  condotti , che 
non  meni  acqua,  evento.  Stafotterra- 
to  ilcanale,  epur  prende  aria:fcpur' 
la  prende,  cnon  le  nafee  in  corpo  per 
lo  lompimento  dcll’acq  ua  che  l’adbtti- 
' gli  - 


La  Menfa  d’  Agatocle  . 

f^iìnariaj  per  lo  calor  fotterraneo  che 
la  (lifTòlva,  c diradi  5 per  le  menomc 
parti  dell’aria  ftcfla  onde  l’acqua  è pie- 
na, che  fi  adunino.  Qualche  ne  fia  hi 
cagione , a tanto  a tanto  fi  convengono  ' 
far  de  gli  sfiatatoi,  per  cui  l’aria  falga  , 
e con  uno  fchizzo  d'acqua  che  fi  caccia 
davanti,  n’efca,  ed  elafi  : altrimenti 
ne fcoppierchbono i condotti.  Naturai 
cofa  c , per  fin  ne'viventi  poco  mcn  che 
fottcrra  pcrlabaflczza  del  loro  Jlato, 
l’avere  un  po’ di  vento  in  capo,  cvoler 
lollcvarfi,  c grandeggiare  ; ond’c  che 
per  fin  nellecofe  da  poco  pili  che  nulla 
fra  giornalieri,  frapccorai,tralavora- 
frafervi,  firccaanonpiccol  pre 


tori, 

gio  il  fo  v raltare , e a ver  titolo  di  prem  i- 
nenza  ; c av  vcgnacchè  ogni  carico  abbia 
il  fuo  pefo , pur  veramente  quello  del  fo- 
vrafiare  altrui,  c come  il  pelo  delle  lor 
penne  agli  uccelli,  che  non  l’hanno  in 
conto  di  pefo,  c noi  fentono,  perche 
fenzaefiò  nonfifollcverebbon  da  ter- 
ra. Perciòpcnoa  credere,  che  il  divin 


Platone  fia  per  trovare  gran  tatto  appro- 
vatoti di  quella  fua  per  altro  pruden- 
uffiimipoteCii  Siioitorum  virontmex- 
ubf  * cÌTjìtAr,  inta,  utarbiirtr  , haud 
bitter  non  imperandi  grMiapu^jMreiur, 
qudm  nane  certeturimperdndi  cupidits- 
te  : ibique  pàieret , renerà  , legitimum 
Principem  , non  Cui  ipjìur  , fed  ejui  qui 
fub  ipjo  efì  , eommoditMtem  refpicere  . 
Qudre  unufquirque  qui  non  amenr  fity 
potiùr  eliget  alium  Jibi  prodejjey  qudm 
dum  aliiripfe  confulity  fife  negotiie  im- 
plicare. Ma  nè  pur  quello  s’avrebbe  in 
conto  di  pefo,  mentre  il  giovare  altrui 
lòllicva  tanto  Ibpra  la  coraun  mifura 
de  gli  uomini,  quanto  fa  fomigliante 
a Dio. 

£’  dunque  in  ognuno , ma  in  chi  piti , 
c in  chi  men  regolato  , quello  uni  ver- 1 
faldcfideriodi  falire,  e di  fovrafiarc  . 
Quella  Icrita  , che  il  Re  Alefifandro 
fmontandodacavallo,  fece  inavvedu- 
tamente con  la  punta  dell’  atta  nella 
fronte  a Lifimaco , e per&fciargliela,si 
che  ridagnallc  il  fangue  che  ne  correva , 
v’adoperò  il  fuo  medefimo  diadema  rea- 
le} Qnodaufpiciumprimumregalit  ma- 
tefiatir  Lifimaehofuit  : m’ardifcoa  dire , 
ch’ella èferitacomund'ogni capo,  e d’ 
ogni  fronte:  né  punto  men  bifognarvi 
che  un  diadema  reale  per  finir  di  laldar- 
Opere  del  P.Hartoli . Tona  L 


nio 

la:  perocché, chi  iddimanda/Te  quell* 
innato  defiderìo  ch’é  in  ciafeunodi  fali- 
re,  fin  dove  afpiri  ? equant’alto  appc- 
tifeadi  folle varfi?  Volendo  rifponder 
vero , confedèrebbe , che  fino  al  non  cf- 
fcrvi  dove  montar  pili  alto  .Salito  che  fi 
é un  grado  , fi  ticn  fermo  il  pié  fopra  ef- 
fo,c  fi  lancia  la  mano  a prendere  il  fuf- 
feguente;  l’occhio  a contar  quanti  ne 
avanzano,  e’I  defiderio  a pallàre  per 
tutti:  così  riefee  ad  ogni  pruovaccrtif- 
fimo  inqueftomaldicapo,  l’aforifmo 
di  Seneca,  Fatitanidornimìafelicìtat  : ^ 
nectam  temperata  cupiditater  funi  un- 
quam , ut  in  eo  quod  contigit  dejinant  . 
GRADUA  A MAGHIS  AD  MA- 
LORA FTT  , ET  SPSS  IMPRO- 
BISSIMAS  COMPLECT^n- 
T^R  INSPERATA  ASSECV- 
T I.  Coti  a queU’Icaro  de’Pocti , e più 
mifiero  che  favola , non  v’ebbe  ammo- 
nizioni , non  precetti , non  prieghi , che 
bailafi  ero  a ritenere  il  volo  fin  dove  folo 
ilpoua  portare  con  ficurczzaun  pajo  d* 
ali  di  cera  appiccategli  alle  fpalle  : 

. Defiruìtque  ducem  : caliqu*  cupi- 
ditte  tabiur, 

Altiùr  egit  iter. 

In  fine,  quello  é unappctito  fomiglian- 
te  alla  fame  del  fuoco,  a cui  l’alimento 
Hello  l’accrcfcc: 

Et  quò  copia  major 
Ejì  data  , plora  cufit . 

Ecome  que’  lolennillimi  mangiadori 
apprefiò  Ateneo  , Non  quod  devora- 
tumeji  y fed  quod  denorandum  fit  coq/i- 
derantet,  mangiano  co’ denti  quel  che 
hanno,  col  defiderio  ancor  quel  che 
non  hanno . 

Non  é poi  cheverun  fi  rimanga  dal 
procacciarfi  ogni  gran  falita,  perché  fe 
ne conofea indegno.  Così veggiam tut- 
todì gareggiar  con  gli  abeti , e co’cinre  t 
fi  nati , e crefeiuti  fu  le  punte  de  gli 
apennini , eziandìo  gli  llerpi , c i rogru , 

ET  AMANTES  ARIEVA  DU- 
MOS.  £ l’Ordine  Tofeano,  chea  re- 
gola d’arebitertura,  come  foHegno  de 
gli  altri,  e’ipiùmaificcio , e l’infimo  , 
volere  il  luogo  più  eminente  dovuto  all’ 

Ordine  più  gentile,  ch’é  il  Corintio,  o 
il  Compollo.  Qual  d*  infra  tutte  le 
piante  é più  degnadi  giacer  fu  la  terra , e 
ferpeggiar  perelTa,  che  la  zucca  Pur  «1:1.1  •• 
clìii Natura yfublimitatif  avida: econ»  «»».(. 

Yy  3 fapc- 
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fapevole  asèflefla  di  non  aver  pedale, 
nè  tronco , che  balli  a foUenerla  in  pie- 
di, c reggere  aircnormc  pefodel  gran 
frutto  ch'ella  produce  , f^rer  enhm  fine 
0i»miiùculo ftandi , non  funt  : perciò  lì  ap- 
poggia, lì  aggrappa,  lì  avviticchia,  c 
rainpica,  zùXZìCameras fergulnt 
ofertens . £ udite  come  il  buon  Seneca 
dd  maravigliofamente  conche  potere 
giullilicarc  in  qualunque  vile  uomo  , 
qualunque  dehderio  dagran  Signore. 
j^uìd tfì Equer Romanur  (dice egli ) nut 
ifift.]!.  ÈibertinuTyautServurì  Nominaex am- 
bii ione,  ani  ex  injurianata . Subjìlirein 
ealum  exangulo  licei.  Exurge  modi  , 
Et  te  quoque  dignum  Finge  Deo. 

Cosi  petfuafo  a u n q ualunq  ue , ezian- 
dio fe  venuto  dal  badò,  cuna  maravi- 
glia di  gran  diletto  il  vedere  come  adoc- 
chiata una  dignità , un  officio , una  qual 
che  lì  lìa  preminenza  con  che  follevarfi , 
caggrandirnccol titolo,  ccoll’onore  . 
vi  li  apparecchia  dalla  lungi,lì  raflàzzo- 
na  ,s’ingentilifce , fi  mette  la  perfona  in 
punto,  c in  apparenza  da  modrarlene 
degno.  CosiPolifemo  il  Ciclopo  , al 

f rimo  invaghir  chefecc  di  Galatea,  ce 
efprimc  il  Poeta  tutto  in  penlìero , e in 
opera  di  rabbcllirfi . Quell’  irfuta , den- 
l'a,  ifpida  chioma  che  gli  llava  come 
una  iKifcaglia  incapo,  la  Uralcia,  la 
llrcgghia , la  rinnetta  col  pettine  d’ un 
radrcllo.'  e con  un  roncone  a due  ma- 
ni, lìfvctta,  erappiana  la  barba.  Va 
rovente  a fpecchiarlì  nel  mare  j c quivi 
tantodisèmeddìmo  lì  compiace,  che 
ne  innamora. 

Me-Jir,  rigidofpeHir  rajiris  Polyphe- 

lib.ij.  me  capillor , 

Jam  libet  hh-futam  tibi  falce  recidere 
barbam. 

Et  Spellare  ferotin aqua,  ér  com- 
ponere  •vuJtur, 

Così  ralTcttato,  erutto  a gli  occhi  fuoi 
graziofo,  e leggiadro,  ficdc  fula  vet- 
ta d'un  balzo,  e al  fuon  della  fainpo- 
gna,  cantai  fuoi  amori,  c contai  luoi 
inerici  a Galatea.  £ quanto  lì  è a’ me- 
riti, chi  veramente  ne  ha,  può  pren- 
dere con  palio  franco  la  falita  per  giu- 
Snere  dove  afpira:  perocché  quanto  a 
se  valìcuro:  mafien  meriti  d’opere  , 
di  virtù,  difapcre , d'integrità,  c va- 
lor d’ animo  j non  comequegli  che  fo- 
li aveva,  e foli  vantava  il  Ciclopo  j 


Tento. 

pecore  al  prato  , e falvaggine  al  bo* 
fco. 

Faccianci  or  finalmente  a vedere  un 
di  quelli,  che  come  Siila  il  Felice,  por- 
tano fcritto  in  fronte  il  titolo  di  Fi- 
gliuoli della  Fortuna  : tolto  dalle  fue  bafi- 
fezze,  efollevato  in  alto.  Se  ciò  ac- 
cade improvifamentc , gli  fi  convien 
trarfubito  fangue  dalla  vena  dimezzo 
alla  fronte:  altrimenti,  per reccellìvo 
boltor  degli  fpiriti  allegri,  che  gli  fu- 
micheranno al  capo,  farà  in  prollima 
difpofizione  di  fcccarglifi  il  cervello , e 
impazzare.  Ne  dà  in  fede  Plutarco  , 
rinefpettatiflìmo  elegger  che  fece  il  Re 
Mitridate  in  fuafpola,  e Reina,  Stra- 
tonica , figliuola  d’un  povero  fonatore 
di  cererà.  Quelli,  al  vederfi  entrare  in 
cafa  una  gran  corniti  va  di  Cavalieri,che 
inquanto  lìprefentò  lor  davanti, tutti 
profondamente  inchinati  ilfalutarono 
Suocero  del  Re  Mitridate;  e con  abiti 
convenienti  a sì  gran  perfonaggio , il  ri- 
vellìrono  ; ricchi , c preziofi  tanto , che 
nienteera  Foro,  rifletto  alle  gemme  di 
che  erano  tempellati;  fmarrì  tutto  sé 
ftefib,  e fiordi,  negli  rimafe  altro  fen- 
fo , che  di  credere , che  gli  avveniflc  ora 
ciò  che  mainonavea  provato,  di  dor- 
mire con  gli  occhi  aperti,  e avere  un  fo- 
gno sì  bello,  csì  fomigliante  al  vero, 
chepcrnondefiarfi,  e perderlo,  non  li 
moveva . Addobbato  di  que’ricch  iffim  t 
drappi  comeunafiatua,  eccogli  con- 
dotto innanzi  un  palafi-eno  del  Re,  nel 
quale  pollo  di  pefo,  e addefiratoalla 
llaira,eal  freno,  da  que’ Signori,  e in- 
nanzi, edietrogli,  il  corteggio  reale  , 
s’inviò  alla  Corte . Allora  finalmente  co- 
minciò a riaver  sé  fiefib  , e credere 
che  non  fognava  : e tanta  fu  l’allegrezza 
in  che  diede,  che  mirando,  e toccan- 
donuegli  abitid’oro,  e quelle  giojc  , 
gridava  , Hac  omnia  mea  funt  : e al  piut.  in 
popolo,  che  accorreva  in  calca  a veder-  vita  Po» 
lo,  e ridea  dell’ udirlo  cosi  folleggiare, 
egli  favio  nella  pazzìa , Nonhoc  mirum 
ep,  (diceva)  fed  quòd  pra  latitia  in~ 
fanienc,  •vot  faxìt  non  petam.  Tanto  è 
vicino  a dar  nel  làrnctico , e nel  pazzo  , 
il  fubitano  trovarli  pallàto  da  una  con- 
dizion  di  fortuna  ad  un  altra  efirema- 
mentc  lontana. 

Siegue  ora  a vederfi  quel  che  cagio- 
na negli  altri;  c mai  non  falla  che  non 
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lìen  due  effètti:  l’uno  dc’quali  è «trarre 
a se  gli  occhi , e le  lingue , i difeorfì  > c 
i giudici,  i pronoflichi , e refpcttazio- 
ni  del  pubblico:  come  è infallibile  ad 
avvenire  delle  comete,  e del  le  nuove 
{Ielle  , che  iraprovifamente  compaio- 
no. Tutto  il  mondo  in  lor  fole  s’alElla, 
non  altrimenti , che  fé  elle  fole  fodero 
al  mondo . Dal  color  della  luce , pallida, 
o ardente,  vivace,  omorticcia, torbi- 
da, o fcrena,  fi  congettura  a pia- 
neta de’ malefìci,  ode’ benigni  fi  atten- 
ga. Siodcrva  inqualcodeliazione  Ila 
nata,  inqualpiiiiungamcntedimori  , 
o per  quali , con  quel  fuo  irregolare  an- 
damento, trapafli:  edaquefto,  e dal 
configurarli  aa  altre  delle  con  falutiferi 
odannofì  afpetti,  fi  formano  iprefagj 
dello  fperarne  che  fi  debba,  o temerne 
qui  giù  leimpredioni,  cheinfluifeano 
profpcrità,  o feiagura.  Sì  rarur  , ér 
infoltite  figura  ignit  apparuit  ( didc  il 
' Morale^  nemonon  /ciré  quid  jit  cupit  : 
& OBLIT^S  ALIORUM  , DE 
ADVENTITIO  QfpJERTT  ; igntt- 

rur  utrum  debeat  mirari  , an  timere  . 
Tuttofiavvera  dichijeri  non avea  chi 
degnade  voltare  un  occhio  per  ifguar- 
darlo , oggi  convicn  che  gli  alzi  per  am- 
mirarlo. 

Ma  de’  due  mali  edètti  il  meno  è 
quedo,  dcllodar  ne  gli  occhi  d’ognu- 
no , rifpetto  all’  eder  veduto  di  mal 
occhio  da  ognuno:  Infila  mortalibut 
HiiLli.,.  natura  (dice  Cornelio  Tacito  ) reetn- 
tem  aliorum  felicitatem  tegriroculir  (u- 
trqjpicere  , MODUMQ^E  FOR- 
a nullicmagir  exigere,qutim 
quos  in  tequo  '{ridere,  Orfe  a’novclla- 
mente  felici  la  foverchia  allegrezza  to- 
glie di  capo  il  fenno,  potrà  fperarfi  , 
che  lafciloroin  mano  il  freno,  con  che 
mettere  Aiodum  Fortunte , mentre  la 
Fortuna  dedà  c quella  che  li  fa  trafitto- 
dare  ì 

Un  uomo  di  falda  mente  , che  le- 
vandolo la  fonuna  in  alto  fin  quanto 
non  può  levarli  più  alto,  non  però  gli 
s’aggiri  il  capo,  appena  il  leggeremo  , 
come  cola  da  ripor  fra’ miracoli,  d’un 
Antonino  fopranomato  il  Filofofo  , 
che  aU’improvifa  novella  dell’  averlofi 
Adriano  adottato  in  figliuolo , e nomi- 
natolo A ugudo,c  fuccedbr  nell’ Impe- 
rio, non  mutò.aria  al  fembiante  che  a- 
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vea,nèglifividetrafpirare  involto,  o 
lampeggiare  negli  occhi  un  menomo 
che  d'allegrezza  che  gli  fi  accendede 
nel  cuore:  e a’circollaati , che  vide 
fàrfenc  maraviglia , foddisfece  , pren- 
dendo a ragionar  con  edi , delle  roou  de 
Inaile  cheli  richieggono  al  gran  pefo 
della  fignoria,  e del  governo  del  mon- 
do , che  gli  veniva  addodàto  ; e più  ede- 
re i pericoli  per  temerne,  che  la  glo- 
ri a per  gioirne. 

tvifivuole  aggiugnere  (" ed  è una 
grangiunta)  ilnonpoterfi  promettere 
dalben  cominciare  il  bene  ancorpro- 
feguire.  Conciofiacofacchc  leprolpe- 
rità  delia  Fortuna  fieno  un  vino  gagliar- 
do, i cui  primi  forfi  podòno  rallegrare 
innocentemente  un  cuore,  ma  profe- 
guendoil  prenderne,  nonv’c  bevanda 
che  abbia  fpiritisìfumofi,  sì  caddi,  sì 
podcntiad  rmbriacarc,  elevar  di  cer- 
vello, come  la  felicità  continuata. 

Non  vi  redèalungo  ne  pure  il  fortidì- 
mocapod’Aledàndro Macedone  , che 
dicane  altri  che  vuoici  ne'primi  anni 
delle  fuc  imprefe , ebbe  nulla  meno  fa- 
via  la  mente,  che  generofo  il  cuore  : e 
cominciò  adufarli,  find'allora  , che 
sforzata , c prefa  rinacccdlbile , non  fo- 
lamentc  inefpimnabile  fortezza  d’Aor- 
no,  piantata  fu  la  punta  d’unaltidìma 
rupe,  ond’cbbcil  nome  dal  non  volar 
tant' alto  nè  pur  gli  uccelli;  poiché  un 
male  accorto  lufingatore  fi  fece  a dirgli , 
ch’egli  conqucU’imprefa  di  valor  piu 
che  umano  avea  pareggiata,  fé  nò  ancor 
vinta  la  virtù,  eia  gloria  del  fa  volofo 
Ercole  de  gli  antichi  : rivoltoglifi  con 
fevero ciglio  Aledàndro,  enc  lofmen- 
tì>  £ quedo  (didè.)c  tutti  gli  altri  miei 
fatti  , mai  non  farà  che  giungano  a 
valer  quanto  un  deto  d'Èrcole  . 

Vinto  poi  eh’ ebbe  il  Re  Dario,  evedu- 
tafi  in  capo  la  corona  di  quella  gran 
monarchia , può  defiderarfi , né  finger- 
fi  generofìtà , modedia , gentilczz.a  , 
fignoria  d'animo  niente  liccnziofo  , 
niente  gonfio,  niente  invanito.'  Cuir,  L], 
nondum  Fortuna  fe  animo  ejur  infuderat 
(dice  ri  dorico).  Baqueorìentemeam  , 
moderati , oc  prudenter  tulif.ad  ultimunh 
m^gnitudinem  e j ut  non  cepit.  Gli  diede 
in  capo,  e glie  ne  tolfe  il  fenno  con  un 
sì  potente  delirio,  che  già  più  non  gli 
parve,  né  volle  eder  creduto  fìgliuolq 
Yy  4 di 


722  Libro 

di  Filippo  Re  della  Macedonia  , itia 
di  Giove  monarca  deir  univcrfo:  egli 
ili  biiognopcr  iindella  correzione  d' 
Olimpia  Tua  madre,  che  gli  fertile  , 
pregandolo,  di  non  far  lei  ( ciò  che 
tion  voleva)  adultera,  e femmina  né 
pur  di  Giove.  Machc  bifogno  v’ha 
di  cercare  in  altro  millefimo  quel  ch’è 
d’ogni  fecolo , e d’ogni  tempo  a vedcrfi? 
Hominer  ( come  fuetto  al  Kc  Dario  ) 
CHM  fe  f>ermi/ere  forturnei  etiam  natu- 
ram  dtàifceref 

Perciocché  dunque  è indarno  il  dar 
precetti  di  faviezzaa  chic  già  impaz- 
zato , facciali , mentre  >1  farlo  potrà  riu- 
feir  giovevole  al  non  impazzare.  Cer- 
chiamo, odoveniunfe  nc  truovi , fxi- 
giancelo  tutto  di  pianta,  e d’invenzio- 
ne, un  di  quelli  Ialiti  come  di  balzo  da 
una  piccola , e balla , ad  un  alta,  e gran- 
fortuna:  cpcT  non  eftcerbarnc  gli  fpi- 
riti,  che  i telici  Ibgliono  avere  in  gran 
maniera  fdegnolì , ragioniam  fcco  da 
foloafolo.  Anzi  né  pur  cosi  mi  ci  av- 
venturerò, dove  egli  priora  non  m’oda 
raccordargli  ciò  die  intervenne  a Filip- 
po Macedone,  un  di,  che  fedendo  nel 
fuo  reai  folio,  giudicava  le  caufe  de’ 
prigioni  di  guerra , per  farne  altri  fchia- 
vi , altrfmcttcrnein  vendita , otaflàrne 
ilrifcattoì  altri  altramente  punirne-. 
Appena  era  cominciatoli giudicio,  e 
alzo  la  voce  un  di  quc’rei-,  e,P^reemi- 
SiTp^I  W (dillc^  Philippe , nam  patemur  tibi 
' fumamicus-.  Dimandato,  del  come?  c 
rifpollo  , che  noi  confiderebbe  altro 
che  a gli  orecchi  del  Re;  poiché  gli  fu 
davanti  in  fu’gradi del  foglio, Sire  ('gli 
dillc>  tracce  alquanto  piu  baffo  la  ve- 
lie: perché  é troppo  vergognofo  a vede- 
re fcopcrto  quel  che  momatc  di  voi  me- 
dcfinx).  Diceail  vero:  c Filippo  il  vide, 
efubito  viriparò,  IndiagU  cfecutori 
di  quel  giudicio , Iftnm  dimittite , i/iqui!  : 
nam.  veri  benevolur , & amkurmihieUe 
ignorabatur  . Dove  dunque  fia  fomi- 
gliantc  il  bifogno,  ragion  vuole  che 
fomigliantc  fia  l’acquifiarne  grazia  , 
chi,  tacendo  gH  altri,  c ridendoft  di 
voi,  avoifolo,  in  riparo  della  voilr.a 
riputa/ ione,  ne  parla. 

Udiltc  mai  nlofofar  Platone  della 
foienzapiu  feiencifìca,  diquellochcfa 
dell’ ignoranza,  colà  dove  nel  Dialogo 
intitolaCQ  J1  ; Magnam  quan- 


dami  tir  onerofam  ( dice  ) ignorantùe 
partem  video  , cunéìir  aliir  ejut  partibut 
praponderaatem  . Un  ignoranza  che 
contrapefì , c preponderi  a tutte  l’altre , 
ben  dovrà  dirli  che  fìa  l'ultima,  eia  piti 
denfa  feccia  del  fondo  deirignoranza . 

Or  qual  farà  ella ?crifpon  le:  Cùmqui 
illa  qua  nefeit  /ciré  fe  putat  . Ab  oac 
nimirum  omner,  quacutiquenorfallunt  ^ 
opimonet  proficifcuitìur . Ma  troppo  é 
vero,  che  ognun  fa,(cvuolfapere^d‘ 
ognialtracofa  piùchedi  séfkflò.'cfo 
mcn  di  sé  ftcfso,  perciò  che  fi  crede 
fapcrne  piti  che  di  niun  altra  cofa  ; e 
fiam  come  l’occhio,  chetutto  vede  ciò 
ch’c  fuori  di  lui;  per  veder  sé  llcffo  ' 
dentro,  ononcoccnio,  oéckco  . E- 
quindi  il  feguir ecncquel  che  bene  avvi- 
sò Plutarco;  refser  noi  coftretti  a fentir- 
ci  rinfacciato  da’nimiciconderifìonc  > 
quclchcfuggianiodifcntirdagli  amici 
per  emendazione. 

Cosi  baflevolmentedifpoflo  chi  mi 
udirà , fe  non  feome  dovrebbe  ) a vo- 
lermene faper  grado  come  ad  amico , al- 
meno a udirmi  con  pazienza  come  con- 
figliatqre  forfè  non  reo  : cominciane 
dal  più  lieve;  e primieramente  , Voi 
portato  in  alto  dalla  fortuna,  non  vo* 
che  midivenghiatc  ilBuccfilo  d’AIcf- 
fandro,  che  in  vedcrfi  ammantato  del- 
lacovcrtina reale,  col  freno  d’oro  iit 
bocca,  con  la  fella  ingemmata  addof- 
fo,  e-in  ogni  altro  fuoamefe  maellofa- 
mcntc  abbigliatò,  a niuo  degnava  di 
fottomctterfi per  cavalcarlo,  tuorfola- 
mentc  al  Re , Nec  equarium , nec  alium 
cum  regio firato  unquam  admifit,  nifi Ale~ 
xandrum . Qualunque  altrogli  fi  appref- 
fafsca’fianchi,  nel  dilungava  co’ calci  . 
Difellato , fgucrnito , difaddobbaco,  in 
lafciando  d'cfser  quel  pompofo,lafciava 
d’cfserequeiroFgoglìofochc  dianzi. Io 
vo’dirconqueffo,  chefela  dignità,  1’ 
ufficio,  il  nuovo  perfonaggio  che  rap- 
prefentate,  richicggonochccomparia- 
te inaucorevolc  ponamento d’abito,  o 
d’infcgnc,  non  diate  perciò  nel  gran- 
deggiarne, cnel&ftofo,  , 

Qual  ferpe  fier , chein  ntwvcipo- ‘ 
glie  avvolto. 

D’oro  fiammeggi,  c incontro  al 
Sol  fi  lifcc. 

Ricordivi,  chedi  voi  cosi  nobilmen- 
^te  gueinito  iàcivcio  quello  ficfvo  che 

del 
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del  poco  fa  mentorato  Re  Filippo  di 
Macedonia,  quando  fornica  avvcncu- 
rofamente  la  dilHcil  battaglia  di  Chc- 
tonea , fe  ne  moRrava  altiero  ; non  al- 
trimenti, che  fc  per  lei  folTc  divenuto 
il  doppio  maggior  di  se  Redo . Per  far- 
lo dunque  tornare  in  scRcRò,  riferi- 
vendogli  Archidamo  d’Agcfìlao,  Icfor- 
tòa  mifurar  la  fua  ombra,  e non  la  ri- 
troverebbe (diRe)crefciutadipurcun 
dito  pili  di  qual  era  prima  della  vittoria. 
Non  vo’io  dunque,  che  il  pompofo 
abito  che  vi  adorna  vi  tragga  fuor  di 
voiReflò,  e vi  conduca  ad  olcrecome 
gli  alberi  ricoperti  dall’ellcre.  Ne  rice- 
vono una  bella  apparenza , ma  coRa 
loro  tutto  l’umor  vitale . Vivon  rdlcre, 
e l’albero  muore;  e quella  folca,  era- 
mofaleIvadiviticci,e  di  foglie,  e quel 
gran  cappellaccio  di  verdura , e d om- 
bra, fipofa  intcRa  ad  un  cadaveco. 

Ponjampoi,  chcil  voRro  Raamefe 
di  MaeRraco,  e canto  il  potere  che  vi 
dà,  quanto  nc  avea  Pericle  in  Atene; 
ma  non  aWerrà  di  leggieri,  che  delle 
dieci  ne  abbiate  una  mezza  parte  . Or 
quell’avveducillìmo  Senatore,  a ogni 
nuovo  veRir che  faceva,  o la  toga  dij 
Pretore,  o il  paludamento  di  Genera- 
le, ridiceva  a se  Redo  , Pericltr,  tmi~ 
tnadverte:  JmferMwut  tt  JJbtrif  hc~ 
tniniiuf  , Grtecif  , Atheiiitnfiiur  : tre 
condizioni , ciafeuna  delle  quali  richie- 
deva da  sé  gran  dcRrezzamnue  infìeme, 
grandiflìma  . Co»  l’abito  Redo  del 
maeflrato,  gli  ferveva  d'ammonizione 
allapiacevcuezza}  alla  benigniti,  alla 
modeflia  : e gli  valfc  a tanto,che  per  Rn 
gli  av  verfar  jinvidioR  della  fua  potenza, 
Conftffifiifa.Nemmem  poi$d{limtantof*- 
^^^’JiigiofemoderMtiorem,n«^ii»e*  matrfiit- 
vit.'  pe  - t Udine graifiorem  trdtflare . E Pericle  an- 
rici.iofi-  cor  fenza  dignità  nc  comando,  era  da 
se mededmo grande , e per  nobiltà,  e 
perfenno,  e per  eloquenza  fenza  pari, 
in  quella  grande  Atene  i nè  ad  altroché 
a'mctici  della  fua  vircii  dovea  l’elica-  { 
zione  della  fua  fortuna.  Quanto  pki 
dunquedovrà  imitarne  Tefempio  nell’ 
attodel  veRir Tabicodclfuo mattato, 
chi  non  ha  del  Pericle  né  pur  l'ombra 
ch^ladòmigli?  Akrimenci,  abbiate 
per  indubitato,  che  dove  ben  foRe  guer- 
nicodivefli,  efopravcRididoppioorol 
broccato  foprariccio,  elle  vidiveiran-J 
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no  in  dodo  una  di  quelle  fottilidìme, 
e come  aria  filata,  e ceduta,  cralucide* 
c trafparcnci,  che  Seneca  condanno 
come  unde’vituper]  della  fvereognaca 
imraodeftia del fuo  tempo;  eluda  lui 
chiamata  VESTIS  NIHIL  CELA- 
T^JRA:  efàralloper  voi , inquanto- EpiO.  fc, 
lotc’cdà  comparirete  quel  Voi  che  Re- 
te, non  quel  che  vi  credete  moRrarvi. 

Che  come  didcMitropauRe  Perdano  a 
Demarato Greco,  Né  col  ponarc  un 
fulmine  d’oro  in  pugno  R di  vien  Cìiove,  nuli, 
nécolfafciardlc  tempia  con  un  diade- 
ma reale,  Rdivien  Re. 

Diamo  ora  un  padb  piti  avanti . Il  re- 
card  inmacRà,  in  contegno,  in  gran- 
dezza, che  non  pregi,  non  curi,  non 
degni  altrui,  R abbomina  perfino  in 
quegli,che  fon  nati  grandi,  Rcché  an- 
cor bambini  fopravanzavano  gli  altri. 

Chi  dunque  confapevolc  della  fua  pic- 
colezza, emelchinità,  per  fard  avere 
in  gran  conto , e in  gran  rifpetco,R  mct- 
cellè  la  perfona  in  una  tal  poRiccia 
maeRà,  coll’andare  intero,  col  muo- 
verRRudiato,  col  comparire  a oncia  a 
oncia  come  te  deità  che  fi  fiinno  venir 


meno  fel  perfuade , tanto'  é maggiore  il 
bifogno  che  ha  di  navigare  ad  Anricira, 
do  ve  ne  troverà  de’fomiglianti , trasfor- 
matiaforzad’immaginazioncd’un  per- 
fonaggioin  un  altro:  condottivi  a pur- 
garfi  con  un  magiRero  d’elleboro  il  cer- 
vello,e  raccattare  il  fenno  perduto  nel- 
la pazzia,e  tornar  sèRediquelchedeb- 
bono  efsere,e  quali  debbono  apparire . 

A ^i  fcultori  ignoranti  (diIsePlu- 
tarco)  non  pare  ben  eforefsa  la  maeRà 
d’un  coloi^,  fe  noi  formano  con  te 
gambe fparate,  Rcché  polsa  pafsar  fra 
clk  una  nave,  come  già  a quel  iàmolb 
del  Sole  fu  la  bocca  del  porto  di  Rodi. 

Ad  un  Re  delle  ferpi , cn’é  il  Badlifco  , '• 

non  R difconvicne , che  pafreggi  col  ’ 
capo  erto,  con  tutto  il  petto  in  aria,  e 
innanzi;  ecosiva,comeilcredctterglì 
antichi:  Cùm  meroetur,  medis  corpo- 
rÌT  parte  ferpit , media  arduut  ejl,  tir 
eucelfut.  A un  Plutone  Ra  bene  quel 
che  gli  diede  il  Poeta  ; 

Magna  pars  regni  trucis  < ■ 

Eft  ipfe  Domimtst 
timet 

Quii- 
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Quidquid  timetur.  Fultiu  eji  illi  mortale.  Ce  fare  antivide,  cprediflèìl 
Jcndr  , dì  della  fua  ucciGone . 

Sed  Fulminanih  . Eziandio  fc  folle  per  ulEcio,  arbitro 

Orrida  madia  nel  Gcroalbctto  dellevite,  edellemorti  altrui,  ionon 

Terrore  accrefcc,  e più  liipcrbo  richieggo,  che  avendo  a pronunziare, 
il  rende  : e fottoferivere  la  fentenza  capitale  d’ 

e fomigliantemollruoGtà  diirontjac-  un  reo,  la  fcancelliate  fpargendola  di 
cigliate, di fembiantifdcgnoG, di guar-  compaffionevoli  lagrime  , e lofpiran- 
dature terribili;  è bellialità  più  chedi  dodiciate,  come  Nerone  in  tal  atto, 
tigre  che  l’ha  per  natura,  il  fimularli  Fellem  nefeire  literar:  voce  efpoGa,  e Sen*<Se 
con  atte,  per  avanzarne  in  rifpetto  . celebrata  da  Seneca  coi^  lodi  degne  del 
Cosi  quel  carneGce  vdlito  da  Impera-  Nerone  d’allora;  mapofcia,ohr5»4»- 
svet,  in  j Gajo  Caligola , Fultum  , natura  tum  mutatui  ab  ilio  ! Voglio  che  dal 
50.'^*  horridum  ac  tetrum  , etiatn  ex  indù-  roedefimo Seneca  prendiatcadoilcrva- 

Jìria  efferabat,  comfonens  ad  fpeculum  re  quelle  altre  pur  fue parole:  Proce-  dc  Ira  I- 
in  omnem  terrorem  , oc  formidinem  . dam  in  tribunal.  Non  furenr,  nec  in-  i- <*?•*♦• 
Proprietà  è quella  de’confapevoli  di  fejlut,fed  L£GIS:  che  è 

non  meritar  rifpetto  peraltro,  il  prò-  voltodivirtiì:  nè  maipuò  eUcre,  che 
vacciarlofi  con  la  terribilità;  che  di  sé  volto  di  virtù,  or  Ga  vendicatrice,  o 
mette  vero  odio  dentro,  c finta  rive-  guerriera,  Ga  altro  chebellilfimoave- 
renza  di  fuori.  dere.  Non  altrimenti  che  le  famofe 

Raddoppierebbe  a cento  volte  tanto,  macchine  del  Re  Demetriofoprano- 
il  male, quel  peggio ch'é il  Nuocere, o-  maro  l’Efpugnatore  delle  città,  eran 
ve  Gadoperallc  per  làr  intendere,  che  fi  del  pari' vaghe  a vederli,  e terribili  a 
può;  s’aobia  rilj>etto  a Giove,  perchè  provarfi. 

puòfulminare.  Néiotruovoin  chefi  Univerfalmentc,  late  vollra  parti- 
mollti  più  vero  quel  detto  di  Quinto  colare,  per  lo  particolar  bifogno  che 
Sen.Sua  Aterio  Oratore  : INTOLERAhlLlS  ne  avete,  quella,  che  dovrebbe  cllèrc 
lot.l.  IN  MALO  INGENIO  FELICI-  proprietà  comune  di  tutti;  il  rendervi 
T AS  EST.  Uno  fcarpioncin  terra,  amabile  , l’accollarvi,  il  gradire  , 1* 
nèfovente,  nè  grave  è il  danneggiarci  ellèr  d’ognuno;  echi  viene  a chieder  di 
chepuò:  e trattone  r Africa,  dovehan  voi,  non  tenerlo  in  lunga  efpcttazione, 
la  puntura  mortale , il  rimanente  del  la  e in  dcGderio  impaziente  della  vollra 
terra,  quantopiù  volta  al  freddo,  tan-  fàccia  :quafi  vi  fi  potellc  inverunagui- . ^ 
tomenne patilce.  Orfollcvateinalto,  fa  adattarequel  Salva  maiejlate,  fa»*”"*  ' 
etrafportate  dal  fango  della  terra  uno  mator  ex  lowinquo  reverentta  , che  fu 
Carpione  in  cielo,  e proverete  a'fatti  la  ragione  addotta  daTacito  del  mai 
quanto  lia  vero,  che /nro/rra^/ù' rn  non  afi'acciarfi  Tiberio  alle  Provincie 
malo  ingenìo  felicitar  efi  . Quel  che  per vifitarlc,  come  fempre prometteva, 
Giunone  mandò  a pungere  furtivamen-  nèperòmai  l’attefe.  11  fàrfi  dcliderar 
te  un  piè  ad  Ercole  fuo  figliallro , gli  lungamente  da  chi  v’attende  , cv’af- 
Allrononu  il  follevarono  in  cielo , e’I  pctta,  è uno  licfso  che  Non  curarlo: 
pofero  ncirottavo  luogo  fra’dodici  Se-  e’I  Non  curare,  il  Filofofo  l’ha  per  lo 
g,ni  del  Zodiaco.  Quivi  egli,  con  le  yen-  primo , e peggior  de’tremodi  checon-  Rhei.e.»I 
ti,  c più  flelle  che  n formano,  efopra  tadcldi^regiare;  perocché  cui  non  fi 
tutto  con  quella  noccvolillìma  dell’  cura,  éfegno,  che  non  fi  ha  in  verun 
Antare,  diVrima  grandezza,  che  ha  prewo.  Nè  vi  prefentate  tutto  diritto 
nel  cuore,  la  cosi  univerfale  la  mali-  in  lu  voi  mcdelimo , talché  s’abbia  a 
gnitàdelle  fue  influenze, che, teliimo.  dime 

nio  Timeo  antichiirimoAllronomo,at-  Cervice  faxum  grande  Syfifhàa 

tollica  fin  quà  giù  l’aria,e  quella  le  fron-  fedet . 

Plin.ijv.  diagliarbori , che  lor  perciò  cadono  Ricordovi,  che  la  grandezza  , cui  il 
**?•»»•  morte  a’piedi , Sole  Scorpionem  tran-  poc’anzi  allegato  Arillotilc  conta  per  càp.j» 
feunter  Siderir 'vi , ^ quoiam  vene-  un  de’pregi  del  corpo,  richiede  per  con- 
no aerif.  e da  un  altra  lui.  influenza  dizionncccllàiia,  ch’ella  non  impedii^ 
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cah operazioni.  L’cfict  voi  divenuto 
grande,  da  fenza  prcgiudicio  delle o- 
pcrazioni  proprie  della  correda  : in- 
chinarvi , voltare  una  buona  faccia  , 
avere  il  braccio  foedito  a feoprirvi  il 
capo,  il  piede  a far  due  palli  innanzi  . 
Ognun  dica,  che  meritavate  di  nafeere 
quel  che  dete , c che  meritate  di  divenir 
quel  di  pili  che  non  dete . Hcome  già 
. ai  Trajano  venuto  allUmperìo  per  if- 
pontanca  adozione  di  Nerva , fate  che 
Plin.  in  di  voi  parimente  d dica,  NiM  inter  te 
pinci.  firrv/ttHtn , Ò"  Prìncipem  intereji  , nifi 
qnod  nunc  a piuriiur  amarir , namùr 
plutei  amai.  Altiimenti  dove  udate 
maniere  odiofe , e parole  Icorted , v' 
udirete  cantar  fu  la  poetica  lira  di  Clau- 
diano,  intuon  afpro,  einnotedauna 
battuta  luna, 

ASPERl^S  NIHIL  EST 
HVMILI  C‘VAi  SHJRGtr 
JN  AUrnjM  : 

con  quel  troppo  di  più  che  gli  vicn  die 
tro.  V’abbatterete  ad  oiJcnderc  chi  fa 
prà  non  folo  dirvi  in  faccia  quel  che  già 
ex  Lucio  Crafso  a Filippo , Ego  te  Con- 
Cicér  putem  , cùm  tu  me  non  putei 

1)'  Senatoiremì  ma  quel  chcalsaipiiì  co- 
li?, li!".*',  «crebbe,  ricordarvi  come  in  latti  vero 
iS.  l’aforifmo  di  Seneca  : EFVhLl  AD 
CALCANDOS  A L IO  S P ARA- 
TIORES  SU  NT  , QUAM  QUI 
CONTUMELIAS  FACERE  AC- 
CIPIENDO  DIDICERUNT. 

Terzo.  Guardi  vi  il  ciclo,  c la  voilra 
prudenza , dal  mai  lafciarvi  fdruccio- 
tar  giù  dalla  lingua  parole,  che  nulla 
fcncanodclparagoncfra  voi,  caltridi 
condizione  miglior  che  la  vodra con 
un  tal  mettervi  loro  a fronte,  chcilrif- 
controriefea  vittoriofo  per  voi:  come 
adire,  Chcqucglid  den  portati  in  alto 
fu  le  fpallc  dc’lor  ma{^iori , grandi  per 
nobiltà  i dove  voi  liete  falito  da  voi 
mededmo , fu'vodri  piedi , anzi  fu  le 
vodrcali  : 

Come  Aquila  Iole 
Tra  gli  altri  augelli  trapaflar  d- 
cura , 

£ forvolando  ir  canto  prellò  al 
Sole, 

Che  nulla  villa  più  la  raffigura . 
Perciò  una  tal  falita,  non  ederdono 
fattovi  per  gli  altrui  meriti,  matelli- 
monianzadcl  valor  volito,  e mercede 
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dovuta  al  merito  delle  voftre  virtù.  La- 
feiate,  pcrmio  condglio,  quelli  pen- 
dcrì  incapo,  equellc  parole  in  bocca  a 
quel  fccciofo  Lieo  delle  Tragedie,  che 
impadronìtod  a viva  forza  della  dgno- 
riadiTebe,  viene  a moHrard  in  palco, 
cinto  d’armati , che  come  a Tiranno 
gli  fon  guardia,  c corte.  Citta  lampi 
di  preziofa  luce  dalle  gemme,  cdaU'o- 
ro  della  corona  novellamente  ulurpata- 
d,  e tracndod  dietro  Io  llrafcìcod  un 
pompofo  ammanto  reale, d ferma;  c mi- 
ratoquinci  lofccttro  chetenea  in  pu- 
gno , quindi  la  fpadachcgli  pendeva  al 
fianco,  incomincia 

Non  "vetera  pntrùe  tura  pojfideo  In  H 
domui,  *“'• 

Ignavui  hteret . Nobiler  non  funt 
mihi 

Avi,  nec  altii  inclytum  tituliige- 
nut  i 

Sed  clava  •virtui . Qui  genui  ta- 
Hat  fuum  , 

Aliena  laudat. 

Cosi  egli:  recandod  a virtù  la  forza  ,c 
a premio  d’edià  il  rapimentod’un  regnò. 

Ma  che  altra  nobiltà  non  v’  abbia  al 
mondo  fenon  folamcntc  quella  della 
virtù,  nè  niun  pregio  accrcfca  la  chia- 
rezza del  fanguc,  eia  gloria  de’mag- 
giori,  fon  vanti,  fon  paradoffi,  fon 
parole  pompofe  dalafciare  a gli  Stoici 
perconfolarcon  eflèi  fcguaci  della  lor 
Setta:  uomini  tutto  anima  , c perciò 
fenza  fanguc,  nè  confanguinità  ; nati 
da  sè  mededmi,  cperciò  fenza  origi- 
ne, fenza  cafato,  lenza  maggiori. 

Del  mededmo  fpirito  orgogliofo,  c 
fuperbo,  farebbe  il  vergognarddimai 
cfscrc  dato  in  bifogno dell’altrui  pro- 
tezione , c fovvenimento  . Peggio  poi 
quel  più  che  mai  pofsa  dird  Cedèfold’ 
anime  vili , c intollerabili  eziandio  fra’ 
barbari)  fe  in  vece  di  riconofeere,  e 
aver  cari  gli  antichi  fov  venitori , e ami- 
ci, nel  cui  nido  d fono  fatte  le  penne,  c 
prefo  il  volo  con  che  levard  da  terra , fc 
ne  abbomini  il  nome , fc  ne  fugga  lo 
feontro,  fc  ne  laidifea  la  fama , le  nc 
perfeguitin  le  perfone  , per  dcurarc 
coll'ind^nità  di  quefli  atti  il  pubblico, 
cheadein  nulla,  ma  tutta  intera  la  lor 
fortuna  la  debbono  a sè  foli.  Or  fe  Pli- 
nio il  vecchio  tanto  giudamcntc  d 
duolfcdcU’avcr  trovato  parecchi  de  gli 

anti- 
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antichi  fcrittori , Tr«ycriy»/oj‘  *di>er-  no>  chelameJeCtna>  ^rtatada’navU 
Pltn.  in  nequt  nominatoti  da’piil  inodcr-  ganci  di  là  dal  circolo  Equinoziale,  e 
Prtric.0-  ni  autori,  per  &r  credere  lor  proprio  pcrciòencracaneiremisfero  Auftrale,c 
P*™*  quello  ch’era  d’altrui:  quanto  più  ab-  ibeto  un  altro  polo , ella  fi  mantien  co- 
bo minevolc  ingratitudine , e tratto  di  me  dianzi,  ne  perciò  volta  fàccia , ne 
maggior  fellonia,  farà  il  nuocereachi  perdedi  veduta  ( ancorché  più  noi  veg- 
t’hagiovato,  fol  perchè  non  appajacf-  ga;  il  fuopolo  fettencrionale:  ma  in 
fertimaiAato  bifognevole  il  loro  gio-  quell’alcra  metà  del  mondo  tien  ferma 
vamento  ? EJì  ben^num  , ttt  arbitrar  fui  meridiano  in  ver  Tramontana,  colà 
(ficgueadircriftorico)  ér  plenum  in-  dove  è natq,  la  punta  del  fuoferro  . 
genui  pudorit  , FATE  RI  PER  Non  altrimcntivuol  farfi  dachiunque 
PROFECERJS : eall’incon-  fa  un  fomigliante  pafsaggio  . Ancor 
tro:  Obnoxii  ^ofeSò  animi,  èr  infe-  chefìaportacoinunaltro  emisfero, per 
iicit  ingenii  ejì  , deprehendi  in  furto  dignità,  per  ricchezze , per  gloria,  più 
malie,  quàm  mutuum  reddere  . Cùm  giojofo,  più  lucido,  piu  beato,  non 
prafertim  fort  fìat  ex  «fura.  E mira-  perda  mai  di  veduta  quello  in  che  nac- 
tc  come  mal  fi  appone  alfuopenfìero  que,  e d'onde (ì partì,  evcnneaquefV 
chi  con  una  viltà  maggiore , e colpe-  altro.  Eccovi,  a dimofharlo  più  vi- 
vole,  qual  é l’ingratitudine , fi  lludia  vamente,  un  pazzo,  eunfavio,  ine- 
dicoprimcunaminore,  e innocente  , fcmpiode’concrarj  e^cti  che  fieguono 
quale  l’ignobiltà.  Alluna  aggiug;:el’  dallattenerfi  o no  a quello  falutevol 
altra,  e fidàa  conofcereperduevolce  confìglio. 

malnato.  Né  per  quanto  di  malizie,  c Micillo,  ne’Dialoghi  di  Luciano,  é 
d’arti  ufi  ncH’occulcarfi , farà  mai , che  un  mendico  contento  della  fua  povertà, 
s’egli  ha  un  animo  vile , non  fàccia  fen-  ma  molto  piu  della  fua  innocenza.  Era- 
zaavvederfene,  egliilefso,fcntireoin  gli intimiflimo  famigliare,  camicoun 
parole,  oin  &tti,  a tanto  a tanto  , il  altro  come  lui,  nominato  Simone;nc 
puzzo  di  quel  fango  onde  fu  impallato  ; lì  feontravano  volta , che  non  ne  fàcef- 
ficché  ancor  di  lui  pofsa  intenderfì  con  fero  infieme  gran  fella , e non  fé  ne  par- 
proporzione  quel  che  della  fporca,  e in-  tifsero  riconfblati , perocché  l’un  ve- 
lldiofaTaidc  del  Poeta:  deva,  eamava  nell’altro  la  fua pover- 

>«rt.U.  Cùm  bene  fi  tutam  per  frauder  tà,  e la  fua  contentezza.  Ma  come  le 
mille  pfutavk,  cofedellafortunavanpcriflrane,eim- 

Omniacùmfecit,ThaidaThaif  provife vicende,  avvcnnc,cheSimonc, 
olet.  otrovaflèunteforofotterra,  ocomun- 

Prcfuppoflodunqueilfinoradifcor-  que  altrimenti  fifofTc,  divenne,  come 
fo,  firendemanifèftoa  vedere, chead  digetto,  tutto  infieme  un  granfigno- 
un  follevato  in  alto,  or  fìa  per  altrui  re:  e da  tale  cominciò  fuuito  a mo- 
gratuitabenivolenza,  o per fuo valore,  flrarfi,  nel  ricco  abito  , nel  fignoril 
confìglio  più falutevole  non puòdarfi,  portamento,  nella  gran  comitiva  de’ 
che  di  mai  non  ufeir  di  memoria  a sé  fcrvidori  a livrea.  Micillo  abbattutoli 
ficflb:  mainéinpenfiero,  né  in  fiit  ti  in  lui , che  veniva  pompofàmente  a 
valerli  diqucl  Non  memim  e/ttalit  fue-  cavallo,  contutto  il  tcnergliche  fece 
rim,  concheilfuperbo  Tiberio  tagliò  lungamente,  e ben  bene  gli  occhi  in 
a mezzo  la  gola,  e le  parole  a un  fuo  fàccia,  penòarawifarloj  e finalmen- 
vecchio  amico,  che  volea  ricordare  te riconofciutoldefso,  il falutò, 
cofe attenentifì  alla  condizione  privata  ne,  il  ciel  ti  guardi.  Quegli,  pafsato 
di  quando  ancor  non  era  alsuntoall’  innanzi  fenza  firglimoao,  né  cenno 
ImfKriodi  Roma.  di  corteda , gli  mandò  ordinando  per 

Abenfàre,nonfivuoIfàreaItTÌmen-  ambalciataiTunfuoffafficrci  Guardili 
ti,  che  come  la  Saetta  della  calamita  . dal  più  offènderlo  come  ora  a vea  fatto. 

Ognun  fa,  c vede,  ch’ella  tiene  una  Pcrdonargliquellofalloall’anticaami- 
fua  punta  fedelmente  rivolta,  e llabii-  cizia.  Da  ora  in  avanti  non  gli  accorci, 
mente  filsa incontro  alpolodella  terra  ediminuifea  il  nome,  Nam  fi  Simo-  . Locìid. 
fcttentrionale  : ma  non  fa  mica  ognu-  «idem,  non  Simonem  effe,  Cofluifac- 

to 
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co  di  nulla  un  qualche  cofa  di  grande» 
e venuto  ( al  contrario  dcirantico  pro- 
verbio) Ab  afinir  ad  » a vea  mu- 

tato tutto  infìemc  emisfero  , e polo»  e 
fguardo  alla  calamita  : ea  forra  di  quel 
Non  memini  qualir  fuerim , nel  Signor 
Simonide  che  fi  era  iàttodascmedcfr 
mo>  avea  perduto  la  memoria  di  quel 
Maeilro  Simone»  che  fino  allora  era 
flato. 

Non  cosi  quel  chiariflìmoAgatocle, 
che  tutto  alla  prodezza  dclfuo  cuore  , 
e al  valor  del  fuo  braccio  dovette  il  tra- 
Riutarfì  che  fece  la  creta  in  oro  > e’I  me- 
flier  di  vafàjo  nella  dignità  di  Re»  e nel- 
la fignoria  della  Sicilia.  Egli,  in  quel 
unt’altro  ch’eradivenuto , non  dimen- 
ticò mai  quel  ch’era  flato:  anzi  dove 
altri  noi  rifapefTe,  il  pubblicava  egli 
lleflò,  nuffimamente  nelle  folenni  in- 
vitate che  folea  &rc  della  piti  nobile 
gioventù,  adefìnare  allamedefima  ta- 
vola feco.  Facevaia  imbandire  con  un 
belmiflodi  vafa,  epiatti,  altri  d’oro, 
altri  di  creta.  Ac  jstvenibur  oftentanr, 
P t.  (,c.  ^ ^ priiir  talia  fa- 

ceremt  nunc,  ob  diligentiam,  ér  forti- 
iiidinn»j  taira  facto  . Egli  niente  in 
ciò  feapitava , anzi  ne  crclceva  in  repu- 
tazione d’animo  generofb,  efupcriore 
al  timore  di  feapitare:  e a chi  come  lui 
faliflcdacosi  badò  com’c  maneggiare  il 
loto,  a cosi  alto  flato  cornee  maneg- 
giare lo  feettro,  lafciava  una  lezione 
di  modeflia,  rariflima  a trovarli  chi 
voglia  darne  l’efempio  di  scflcfTb.Co- 
si  ne  parvead  Aufonio,  e cosineferif- 
fc  : 

Fama  e fi  fidilibut  oecnafjè  Aga- 
toclea  Rtgtm  , 

Atque  abacum  Sarmo  fiepeone- 
rajfe  luto . 

Fercula  gemmatir  cùm  ponerei  au- 
rea "vafit , 

Et  mifeeret  oper  , pauperietKgue 
fimul, 

Qtnerenti  caufam  , refpondit  : Rex 
ego  qui  fum 

Sìcanùe , figulo  fum  gerùtore fa- 
tue . 

Ho  parlato  finoradelfalircinalto  , 
prefupponendo  meriti  inchifale.  Che 
le  avvenifle , come  fovente  avviene  , 
clic  il  folle  varfì  d’alcuno  fpfTe  non  al- 
tro che  pura  mercè  del  Principe,  e del 
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Signore,  il  quale  del  così  volere  non 
de’allcgar  per  ragione  altro  che  il  cosi 
volere;  allora,  in  chi  èraflbrtitoaun 
tal  privato  , c intimo  poflcdimento 
dell’animo,  e della  grazia  del  padrone, 
fi  convien  ricordare  quel  che  il  Re  Teo- 
dorico  ad  un  tale  da  lui  follcvato  a di- 
gnità che  il  rendeva  cofpicuo  : Honori 
tuo  deber  animor  exeequare  : ‘Ut  quod 
nojìrir  adeptur  er  beneficar  , tuie  me-  '*** 
ritir  invetùffe  cr#(Ì4nV  .•  e nc’fomiglian- 
tiaqueflo,  lamodcllia,  lacortefia,c 
le  dolci  maniere  fi  convengono  efsere,c 
apparire  in  grado  aflài  piU  eccellente 
cne  ne’p^rimi,  de’quali  abbiam  ragio- 
nato . Tale  apprefso  Tlmperator  Tra- 
jano  era  quel  Simile,  che  antiponeva  a 
sé  ne  gli  onori  qualunque  altro  fbfsc 
maggior  di  se  nella  digmtà,  o nel  me- 
rito ; nulla  oflante , l’cfscr  egli  voluto 
antiporre  a tutti  gli  altri  dalla  beni  vo- 
lenza  del  Principe.  Tale  apprefio  1’ 
Imperatore  Adriano  quel  Turbo  , il 
quale  , Licèt  totum  diem  moraretur 
cum  Prmc^e,  che  non  fapeva  ftar  fen- 
za  lui,  Nihil  unquam  'vi/ur  ejl  facere 
irfiolenter  ; FIFE  BAT  QfUF.  T AN- 
QfUAM  ‘UBFVS  E AFVLTIS. 

Un  cosi  favorito,  ad  ogni  ufeir  che 
fit  in  pubblico  , avrebbe  ncceflìtà  di 
quel  maravigliofo  antidoto,chc  iTrion-  M,f rob. 
fanti  appena  entrati  in  Roma  fifacevan  * 
portare  davanti  al  carro,  finca  vederfi 
nel  Campidoglio  : ed  era  un  vafcllino 
d’oro,  chiufovi  dentro  un  fegreto  di 
pofscntiflìme  feongiurazioni  contro 
all’Invidia  ; la  quale  fi  prefupponeva 
averli  grandiffima  a chi  era  giunto  a 
quelfommo  della  gloria  ch’era  il  Trio- 
io.  Orche  un  favorito  dal  Principe  , 
uno,  che  dovunque  fi  mollra,  va  in 
rrionfo , fia  efpofio  all’Invidia  del  pub- 
blico, avrò  forfè  bifogno  di  parole  che 
il  pruovino  f e non  piuttoAo  di  provare 
a lui  ftefso , che  altro  contraveleno  pof- 
fenteaficurarlodal  toflìco,  e dalle  ma- 
lie dell’invidia  non  troverà,  che  il  man- 
darfi  innanzi  una  fiamma  modeflia,  una 
non  fìnta  piacevolezza  , e fopra  tutto 
quel  generofo  Fivebat  tanquam  unur 
ex  multir.  Altrimenti, fc  piglia  ven- 
to, e s’alza  fopra  il  dovere,  raccor- 
dagli Quintiliano  , Qui  fe  fupra  mo- 
dum  extollit  , premere  , oc  defpicere 
ereditar  i nec  tam  fe  majorem  , quàm 

mi~ 
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minoret  at$erot  fdttrt . huie  invident 
bwfùliorer. 

Delle  ragioni  poi  onde  i più  traggo- 
no rinfuperbire>  nonvo'diftendermìa 
più  che  accennarne  queft’una.  Se  quell* 
ACno,  di  cui  Demollcne  favellò  dalla 
pubblica  ringhiera  d’Atene  per  corre- 
zione del  popolo  I avelse  incefo  il  gran 
litigare  che  fi  taceva  della  fua  Ombra  , 
chi  fa  dirmi)  fe  non  farebbe  venuto  in 

trande  opinione  di  sé  > come  l’altro  d’ 
ifopo)  che  portava  fui  dofso  la  Dca> 
c fi  vedea  cader  davanti  il  popolo  gi- 
nocchionei*  Ad  un  intimo  del  fuo  pa- 
lone (fiachlfivuoie)  ognunricocre: 
e fe  ne  litiga , anzi  ancor  le  ne  compera 
l’ombra  delia  protezione  . lo  non  ne 
To’dirpiù avanti,  fenon  che, guardilo 
il  cielodaU’cfsere  un  giumenco,che  giu- 
dichi di  sé  dalla  fiima  in  che  vede  eiscrc 
la  fua  ombra. 

DitBciliflima  c Timprefa  del  curare 
un  diquefii,  per  la  troppa  loro  felici- 
tà infelici  : em’ardifco  a dire,  che  non 
balla  a poter  tanto  altra  mano  che 
quella  fielsa  del  Principe,  che  col  can- 
to firignerli,  e unirli  a sé,  e per  con- 
fluente aggrandirli , hacagionato  in 
cUi  il  dimcnticarfi  della  lor  piccolez- 
za. Cariflìmo,  c ìntimifiimo  fopra 
ogni  altro  era  Efellione  ad  Alefsan- 
dro.'  c inpruova  , balline  ricordare  , 
che  Alefsandro  dichiarò  non  aver  erra- 
to la  vecchia  madre  di  Dario,  quando 
in  vece  di  lui  adorò  Efellione,  N*m 
^ hit  Alexander  eji,  difse  il  Re.  Or 

;|ucfii,  tocco  da  gelofia  di  Oatero  , 
uo  rivale  nella  grazia  d’Alefsandro,  gli 
fi  profefsò  dichiaratamente  nimico . 
Rigarono  parecchi  volte  lira  sé,  c una 
finalmente,  cavate  le  fpade,  vennero 
dalle  parole  a’fatti.  Portatane  la  no- 
vella ad  Alelsandro , egli  fubicamente 
vi  tralse  a cavallo,  e a tutta  corfa.  Et 
PlK.  in  aperte  convhium  HepheJHotù  fecit,/lo- 
viu  Ale*,  lidtm  appeltans , tir  infanum  , fi  non 
intell\geret , SE  ADEMPTO  , SI- 
£I  ALEX  ANDRO  , mJLLFVS 
- ESSE  PRETU.  Quella  é l’unica 
Ira  le  cuce  poQenti  a tornare  il  fenno  in 
capo  a un  tal  genere  di  mentecatti  . 
Non  fi  prender  baldanza,  e orgoglio 
fu  l’altrui  grazia,  così  fecile  al  poter 
litorfi,  come  fu  libera  al  voler  darli  . 
Ma  il  ricordarlo  c inutile  ad  ogni  altro. 


fuorlolamente  a chi  ha  così  agevole  il 
farlo,  come  il  dirlo. 

L’ORSA  IN  PETTO  AD  AU-  ■ 
GUSTO. 

njna  qualche  fiera  amùdarfi  in  fino 
ad  ognuno  ^ Dover/ine  conofiere  la 
natura,  e provvedere  che  non  ci  of- 
fenda. 

Vili. 

DEfidcrio  deMo  d’ognigran  Prin- 
cipe fu  q.ueTlo  che  venne  in  cuo- 
re al  gran  cuore  d’Alefiandro  Macedo- 
ne , Infiammato  cupidine  ammalium  ,, 
naturar  nqfiendi . Perocché  ( aprcn-„p?,,. 
deck)  qui  per  lo  fuo  verfo  migliore  ) chi 
ha  fudditi  da  governare , pruova  in  fat- 
ti cfser  vero  il  dcuodi  Seneca,  NuUum 
animai  morqfiur  efi  , nullum  mafori  De  clem. 
arte  traHandum  qudm  Homo  ; e chi 
non  fa  ben  bene  le  pr<»riecà,  le  incli- 
nazioni, iltalento,  e Iciàntafie,  egli 
umori  tanto  dilTerenti  fra  sé , quanto  il 
fieno  le  fpezie  de  gli  animali,  mal  potrà 
loro  compartirli , ufandodiferetamen- 
te  con  altri  la  dillimulazione,  e la  pa- 
zienza, con  altri  la  celerità,  e’I  rigo- 
re .'  quelli  allettare  colla  fperanza,  que- 

tli  collrignere  col  timore  : a chiren- 
erfi  venerabile  con  la  maellà,  achia- 
mabileconla  cortefia:  a certi,  aprirfi, 
e fidarfenc  , ad  altri , chiuderfi,e  guar- 
darfenefenza  mofirarlo:  in  fomma  a 
luogo,  e a tempo,  c con  quell'ifquifi- 
togiudicioche  v*abbi(bgna,  venir  va- 
riando, la  maefiria,  c il  lavoro  delle 
tante  arti  che  fi  richieggono  a compor- 
re quella  maggior  di  tutte  farti , ch’éil 
faper  governare. 

Ma  in  Alelsandro , a dir  vero,  quella 
ch’ebbe  intorno  a gli  animali,  fiicurio- 
fità  filofofica  , nem  difciplina  politica . 

Perciò,  Arijìoteli  fummo  ht  omni  do- 
Srina  lóro  , al^uot  millia  hominum  pun.  ibi. 
in  iotiur  Afia  , Gracùeque  trafiu  pa- 
rere tuffa.  Efpettacolofempre nuovo, 
e fempregraziofo  a vederli,  era  il  fo- 
praggiugnerliogni  dì,  venuti  dadiver- 
fe  eziandio  lontanilEme  contrade  d’A- 
fia,  cdiGrecia,  uomini  Urani,  di  pa- 
tria, d’abiti,  e di  lingue;  altri  a rac- 
coanrgli , e defeiivergU  in  acconcio 

dell’ 
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delTargomento  > ciò  che  nc’lor  pacfi  Eft  Nofeete  ipfum,  hoh  qttidem 
avean  veduto,  e per  ifpcrienze  rifatte-  »mfla  diUiot 

ne  , oflervato:  altri,  acondurgIi,non  Sed  tanta  rtt , Mot  quam  novit 
fenzagran&tica,  in  iftie ferrate,  oin  fupdter, 

catena,  diverfe  pellegrine  fogge  d’ani-  Ma  io  che  in  q^ueft’opera  tutta  mora* 

maliterreftri,  fclvaggi , e fieri;  prefi  k,  ragiono fol  de’cofiunii  , e buoni  , 
cacciando  fu  le  montagne,  e ne’bofchi.  e rei,  confiderati,  e deferirti  allrata* 
e altri  de’manfueti,  edomellici,  di  mente  in  loro  fieffi  f echi  truova  in  sé 
Itrane  forme,  edifufate  : e uccelli,  e gli  uni,  o gli  altri,  da  se  mcdefimo  li 
pefei  di  fvariatiffime  guife.-  E quel  fom-  fi  appropj  ) dclfamplifiìmo  argomento 
moFilofofo,  eNotomifta,  glifiudia-  ch’è  il  Conofeerfi  , mi  riftringerò  a 
va  a un  per  uno,  ritraendonedalna-  quella  fola  parte  d[i  lui , ch’cilcono- 
turale  i modi,  le  proprietà,  gl’illin-  Icere,  come fuol dirli, Tumorpeccan* 
ti,  leabilità,  gli  appetiti,  itcn^ra-  te  della  fua  natura;  o fc  folk  lecitodi 
menti  delle  nature:  el’eflerior  forma  nominarlo  cosi  , Jt  mal  delUt 
de*corpi,  e le  difpofizioni  delle  mem*  fua  befiùr.  e conolciutala  , non  dico 
bra,  e l'artificio,  e i minifierj  interni  ora  domarla,  che  di  quello  ho  già  trat> 
delle  parti  organiche,  e ufficiali:  e di  tato  altrove,  malchermìrlì  da'rifchi  a 

?|uanto  gli  parca  degno  di  rifaperfi  ne  che  ella  fuol  mettere.*  e molto  più  da* 
acca  nota  , c conferva,  onde  poi,  precipiz) , nc’quali  , non  ofièrvata  , 
Quinquaginta  fermè  x>otmminaiUaprf~  fuol  traboccare. 
r/«r4  De  animai  ibus,  rotfdidtr . Cosi  A chi  non  fa  di  che  s’abbia  a temere, 

alla  magnificenza  d’un  Alcllandro,  e e perciò  va  di  se  non  curante,  cfìcuro, 
allafapienzad’un  Arillotilc  (e  non  v’  fc  awien  che  tutto  improvifo  gli  fi  fiic- 
abbifognava  meno  deH’una,e  dell’altra  eia  davanti  in  atto  d’avventarglifi  coll* 
infieme^  dobbiamo  il  ikpere,  fe  non  armet^llà  un  nimico,  naturai  colàé, 
quantoquefti  allora  ne  fcrilTc,  almen  chcdifvenga  lofpirito,  e glilìfmarri- 
Quclla  parte  d’efib  che  fe  n’è  campata  fca.  Cosi  va  de  gli  affetti  deU’animo  , 
dalla  (Ardita  del  rimanente.  come  delle  ordinanze  d’un  efercito  ac* 

Tuttociòvale  a rendere  giufiilìcata  campato  per  venire  a battaglia  ; Part 
lanon  piccola  maraviglia,  che  Seneca,  viUorùe  tfl  ìmmicum  turbare  anxequam 
c Plutarco  fi  preferoffopra  il  tanto  affa-  dimieert  dillè  il  maeflro  della  milizia”^' 
ticarfiche  gli  uomini, eziandio Filofo-  Romana.  Chidunque  mai  nonfiè^* 
fi , van  tuttodì  keendo,  intorno  al  rin*  to  a conofeer  da  vero  sé  ftefso , c a fape- 
venire  le  abitudini , le  pallìoni , le  lira-  re  in  che  fia  la  maggior  debolezza  della 
ne,  emaravigliofe  nature  delle  befiie  natura,  dclk  pallìoni,  e delTanimo 
che  fono  fuori  di  noi,  e niun  penllero  fuo;  ovelìtmovi  aH’improvilb  afsali- 
fi  danno  di  quella  (fe  pur  cuna  fola  ) to  daunaoccafione  vemente  che  Taf- 
chl^ciafcuno  hadentro  disé.  Concio-  fronti  ]xr  vincerlo,  edcgliéfprovvc* 
fiacofacché  nella  parte  animalefca , eh’  doto  alla  dilèfa  ; milèro , che  fe  ne  può 
èl’ihfèriore  deU’uomo,  tanto  abbia  o-  afpettare,  fenon  che  gli  manchi  lo  fpi* 
gnuno  deU'animalc , e tanto  d’un  par-  rito,  e come  gli  abbandonati , fi  dia 
ticolarc  animale,  quanto  c il  naturale  per  vinto,  fenza  far  contrafto , né 
illinto  , c molto  più  ivizioficofiumi  , retta? 

in  che  per  inclinazione,  e talento  dell’  Congettura  di  nalcimento  ben  agu* 

De  appetito fenfibilc,  l’alfiimi^ia . Quin-  rato,  anzi  ancor  prefagio  di  più  alti 
In  (^n-  di  bene  avvisò  Plutarco,  iSavj  &lla  mifterj,  fu  quello,  che  fi  prefe  del  barn* 
loUc.  ad  Grecia,  non  avere  Icolpito nell'archi-  bino  Augulto,allorachcnalcendomo* 
^Po**°n*  trave  della  porta  mafira  del  famolb  ftrò  in  fa!  petto,  formatagli  con  incor-' 
tempio  di  Apollìne  Pizio , né  parte  rutìbili  note-,  la  figura  dcll’Orfa  cele- 
cLellafamofalliadc  d'Omero,  ncalcu-  fie.  Glicl’aveala  natuih , coimagi* 
na delle  varie  Canzoni  di  Pindaro , ma  fiero  del  cafo , fpruzzolato  di  fchizzi , 
quel  piccai  motto,e  grande  infegnamé-  e goccioline  d i non  fo  q ual  colore , or- 
to, TE  jfPJ’T^A/idelquale  dinatcfraloroconle  diftanze,  c forfè 

fu  divinamente  cantato  dal  Poetalone,i  ancora  con  le  grandezze,  c colnume- 

^ IO 


I aere,  ii 
Antift. 


750 

ro  delle  venfette  llelle , che  fili  Aflro- 
nomi  aflcgnarono  alla  figura  della 
maggiore  delle  due  Offe  ) che  ruotano 
vicinifiìmc  alnollro  polo»  e inquefia 
elevazione  mai  non  tramontano  giù 
dairorizzome . SequeftofolTcunpro- 
noftico dell’avvenire j c quali ungero- 
glifico  della  vita  di  quel  primo  Impera- 
tore di  Roma , cerchine  chi  n'c  vago  i a 
m^untonon  cale  d’invelligarlo . 

Creilo  a che  fol  me  ne  vaglio»  (1  ap- 
partiene ad  ognuno , quanto  al  narcerc, 
che  in  fentimcnto  morale  puòdirfiche 
l'acciam  tutti , con  difegnataci  in  petto 
per  lince  non  vifibili  all’occhio , ma  vi- 
libili  aH'animo, l’immagine  di  quell'ani- 
male,  le  cui  proprietà , i cui  collumi  » i 
cui  vezzi  t la  fomigliantc  dirpofizione 
del  corpo  temperatoci  con  tale»  e tanta 
proporzione  di  qualità  negli  umori,  c’ 
inclina  ad  imitare.  Per  mia  l'è  (dille 
, Antillcnc  a Platone)  ti  fu  fcambiata  la 
Aampa  in  cui  lodi  gittato } conciofia- 
cofacchè,  in  ragion  di  natura,  tudo- 
vcin  nafcerc  un  cavallo:  Tanto  gli 
parve  che  avefifè  di  queU’animale , al 
portamento  fallofo,  e a gli  atti  che  fpi- 
lavano  dell’altiero.  E Platone  ^ncor 
egli  Iblea  dir  d’Ariftotile  già  fuofcola- 
re  » poi  ricalcitrante , e ingrato,  ch’egli 
teneadel  mulo! quarti  deretani  : E di 
Scnocrate  pure  uditor  fuo , zotico,  pi- 
gro, c di  imi  garbo»che  avea  più  che  per 
metà  deU’alìnilc.  Ed  oh!  quanti  altri 
ve  ne  ha,  le  cui  pecche  » i cui  vizj  han 
loro  appropriati  i fopranomi  delle  be- 
ilic»  alle  quali  la  conforme  abitudine 
della  natura  non  riformata  dalla  virtù, 
e non  ifcortadalb  ragione,  gli  ha  por- 
tati a parer  fomiglianti!  chi  audace  , 
chi  timido,  chi  malinconofo,  chi  paz- 
zo, chi  frodolente,  chi  dupido,  chi 
tenace , chi  diiljpatore,chi  milenfo,chi 
fiero:  E per  dir  tutto  in  uno,  badi  ve- 
dere Diogene  andarfene  per  Io  più  folto 
del  popolo  di  Corinto,  con  lafilofofi- 
ca  fua  lanterna  in  mano,  accefa  di  mez- 
zodì, aguzzando  le  ciglia  in  faccia, e po- 
co raen  che  ammufandofi  con  quanti 
glififàccandapprcdb.-  tutto  in  cerca  d' 
unuomojdanontrovarlì  in  tanta  mol- 
titudincd’uomini  : perocch’egli  divifa- 
vanc’lorcodumi  le  bcdic  divcrfech’e- 
rano  dentro,  dalle  di  ver  fe  fattezze  de 
gli  uomini  che  apparivan  di  fuori. 
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Ma  io  non  vo’condurmi  ora  dietro  a 
Diogene,  difpenfando  feco  i precetti 
dellafua  filolòfia,  cioè  i difincantida 
tornare  in  eder  d uomo  chi  fi  è latto  una 
bedia.  Vo’primafoddisfàre  un  poco  a 
mededb,.  Icrraandomi  tutto  in  difpar- 
tc,  c tutto  al  contrario  di  lui,  a veder 
con  ammirazione,  e vagheggiar  con  di- 
letto, certe,  come  Platone  Iblea  chia- 
marle, Anime  d’oro , difeefe  in  terra 
( diceva  cglijl  dalle  più  benefiche, e pu- 
re delle  del  cielo,  i cui  petti  fembrano 
avere  il  privilegio  d’alcunc  poche  ifolc 
delfiodro  Mediterraneo , nellequali  gli 
animali  che  aUrovc  fon  veicnofi,  in  ede 
non  han  veleno  : e portativi  d altronde, 
in  toccando  quella  falutifcra  terra,  in- 
contanente il  perdono.  Cosi  alcuni 
( pochi  a dir  vero , ma  pure  alcuni) han-' 
no  fenza  dubbio  le  paflioni , perché  uo- 
mo non  v’c  che  non  le  abbia;  mainedì 
fono,  percostd.ire,  innocenti,  come 
doni  che  nafeeder  doimti;  non  fi  av- 
ventano a draziarli  co’morfi,  nè  a ferirli 
co’denti.  Perciò,  al  bene  operare  non 
handentro  quelle  cótradJizioni  che  han 
di  fuori  le  navi,  <|ual  volta  danno  in 
cer^correnti,  che  le  ritraggono  indie- 
tro quanto  il  vento  lefpinge  innanzi. 

Han  quel  che  Seneca  didè  del  fuo  Ca- 
tone, Che  la  virtù,  ed  egli,  parcan  fat- 
ti l’uno  per  l’altro. 

llnafcereègraz  a di  natura  : ma  Taf- 
fortirnafeendo  una  tal  buona  natura  > 
è grazia  più  che  di  natura  . D’unatale 
anima,  ed’un  tal  corpo  uniti  inficme , 
non  come  due  malfattori  da  una  cate- 
na, ma  come  due  amici  da  un  vicende- 
vole abbracciamento,  può  dirfi  quello 
che  già  il  Filofofo  Arcefibo  dc’due  inti- 
midìmi  amici  Palemonc  aCratete  pa- 
rinacntefilofofi.  Ch’egli  erano  due 
LlQnjlE  DEL  SECOL  ZyORO:  e l»m.  in 
tal  n’c  la  condizione,  che  ragionando-  Cntcte. 
ne  par  fi  convenga  falir  più  alto  delle 
ordinarie  mifurc  dello  dato  umano  : c 
comcdidc  Platone , che  l’Egitto  è il 
paefe  più  acconcio  che  abbia  la  terra 
per  far  conofcerc  il  cielo,  c contem- 
plarvi gli  Adronomi  i corpi  dellcdel- 
le,  c’I  muoverfi  de’piancti , perchè  ivi 
il  ciclo  non  c mai  ingombrato  di  nuvo- 
li chel’acciechino,  mai  non  è torbido 
per  vapori  che  ne  imbrattino  il  naturai 
ièteno  : ma  di,-c  notte  ugualmente 

liin- 
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limpido  e puro>  ha  un  afpctco  d’aria 
iempre  giuliva»  e una  faccia  ridente. 
Ahresiqucni  > de’quali  fembra  uno  Itef- 
fo  veder  l’aria  del  volto . 

H’iciel  quale,  fé  nulla  nube  il  ve- 
la, 

fempre  uguali  a se  fteffi,  cioè  fempre 
fcreni,  ncquafì  mai  con  la  fronte  ran- 
nuvolata da  malinconiolì  penfìeri  , o 
coll'anima  alterata  da  irragionevoli  af- 
fetti : Vagliono  di  congettura  onde 
farfi  a conofeere  qual  baio  flato  de  gli 
abitatori  del  ciclo  , a’quali  fan  di  sé 
ipccchio  da  rapprefentarne  fimmagine 
in  terra. 

llcomun  nominarli,  è col  titolo  di 
Nature  angeliche , epcrmio  avvifo, lo- 
ro giullamcnte  compete,  ancor  per  co- 
là diquàgiii  cui  grandemente  adòmi- 
gliano:  Perocché  come  nella  pianta  dcl- 
Y Angelica  odorata  y la  radice,  che  nelle 
altre  erbe  é la  parte  pili  puzzolente  , in 
edà  é la  più  odorofa  ; fimilmentc  in  que- 
lle natura;  il  lor  meglio  é avere  il  ben 
per  natura,  ch’é  veramente  averlo  nella 
radice. 

Buona  natura  fonita , vale  per  mez- 
za virtù  acquidata  . £d  oh  : quanto 
rilieva  al  ben  vi  vere,  e al  giullamcnte 
operare , aver  le  bilance  del  naturai  giu- 
dicio  Ira’l  bene,  e’I  male,  col  perno 
in  mezzo,  co’pcfi  giudi,  e con  amen- 
due  le  braccia  eguali.  Quedinonhan 
configlier  più  fedele,  dircttor  più  fi- 
curo,  e miglior  maedro  di  quel  ch’é 
debito  a farli,  chcsémedefirai:  per  lo 
dettato  che  vicn  loro  dal  proprio  buon 
Idìnto,  il  quale  in  edì  é come  la  gravi- 
tà nc’corpialdifccndcre,chc  deferive 
la  linea  da  correrli,  nell’atto  dedò  del 
correrla. 

ficr*'*’*’*  Udide  mai  ricordare  ciò  che  Paufa- 
‘ ■ niadimòdegnod’aver  luogo  fra  Iccofc 
memorabili  della  fuaGrecia  ì cioè  l’av- 
venuto al  barbero,  chcFidola,  nobile 
di  Corinto,  mandò  correre  a pruova 
ne’  folcnnidimi  giuochi  agonali  d’Eli- 
de,  ediPifa?  11  barbero,  appena  ebbe 
prefo  le  mode  a par  con  gli  altri  fuoi 
concorrenti,  e ne  cadde  giù  il  garzone 
che  ilcavalcava:  ilchc  fu  altrettanto 
che  perdere  il  regolatore  deirartificiofo 
andar  che  dovea  . Perocché  ivi  non  fi 
correva,  come  ora  da  noi,  per  una  di- 
defadi  via  diritta , facendo  una  carriera 
O^ere  del  P.Bartolì,  Tom.l. 


alilo;  ma  conveniva  circuir  due  e tre 
volte  l’aringo  , torcendo  intorno  alle 
mete;  e l’indudria,  e l’arte  del  guida- 
tore in  quel  dar  volta,  era  tenerli  dret- 
to  alle  mete , e andar  loro  radente , e con 
ciò  guadagnar  vii^giocon  accorciare 
ladrada.  Tutto  lece  il  valente  barbe- 
ro di  Fidola,  fenza  chi  fuor  di  lui,  ve  1* 
ammaedrade.  Compiè  i Tuoi  giri,  rubò 
campo , trapa&ò  i concorrenti , e vinci- 
tore lì  prelcntò  davanti  al  foglio  de’Giu- 
dici,  quali  in  atto  di  chiederne  il  trion- 
fo, che  gji  fu  aggiudicato , e la  gloria  , 
che  tutto  il  teatro  v’aggiunfc,  di  meri- 
tevole di  rimaner  ne' talli  con  memoria 
panicolare. 

L’intendimento  di queda narrazione 
l’abbiamo  a prendere  dalFilofofb  Ari- 
dippo;  ma  li  vuol  prendere  come  detto  "* 

per  verità  d’unabuoiu  natura,  quel  eh’ 
egli  didé  pertanto  della  fua  non  buo- 
na filofona:  Che  dove  ben  lìtoglicdc- 
ro  via  dal  mondo  tutte  le  pandette , e le 
tavole  delle  umane , e delle  divine  leg- 
gi, e i premi,  de  pene  del  bene,  e del 
male  operare;  ciò  nulla  odante,  il  Fi- 
lofotò  farà  legge  a sé  dedò:  e fenza  leg- 
gi viverà  meglio  d’ogni  altro  reggente- 
li  col  magiderio  delle  leggi  . Così 
eglidiprotcdioneFilofofo,  e capo  di 
Setta,  ma  di  vita  si  laida,  efeorretta, 
che  appunto  parca  vivere  fenza  altre 
leggi  die  quelle  della  fua  deda  dlofoba , 
che  tutta  era  in  accoramodarei  dettati 
della  ragion  naturale  a gli  appetiti  del 
fenfo  animale.  Non  così  una  ben  tempe- 
rata natura,  in  cui  gl’innati  principi 
deU’Onedo,  vaglionodasé  foli  più  di 
quanto  negli  altri  rammaedramento 
della  morale  blofoiia , e l’immediata  di- 
rezion  delle  leggi . ' 

Or  a che  voglio  io  che  mi  vaglia  que- 
donon  brieve  ragionar  che  ho  fatto  (e 
avrei  che  dirne  adài  più  a lungo)  della 
gran  mercé  che  il  cielo  ha  latta  a chiun- 
que degnò  d’una  tal  natura , che  la  virtù, 
ed  ella , fodero  come  i due  occhi  del  ca- 
po, che  fenza  ufar  forza,  né  arte,  do- 
vunque l’uno  volta  lo  fguardo , l’altro 
da  se  medelìmoil  fieguc , e guarda  pa- 
rimente con  lui.^  lo  ho  fpcrato  , e 
l’avrò,  credo,  ottenuto,  d’ indurvi  ad 
accufare  una  si  manifeda  parzialità  del- 
la Natura,  madre  tanto  amorofaver- 
fo  altri  de' fuoi  figliuoli,  yerfo  altri, 
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matrigna  tanto  difamorata  : perciò 
quando  nacquero  que’fortunati, quali 
DìleUét  'T'hetidi  AUyonts  y 
Georci.  il  mare  fi  trovò  in  calma,  ilcielfi  fe- 
ce fcrcno,  c tornò  Ibi  per  efli  in  mezzo 
al  verno  una  flagione  di  primavera.  A 
noi  mtferi  ogni  cofa  in  turbolenza , in 
fortuna,  intempclta.  Se  il  buon  tem- 
peramento delle  paHioni  è cosi  ucce  (là- 
rio  per  acquilìar  la  virtù  , il  darloci 
cosidillempcrato,  non  èegliAato  un 
dircifidalla  natura,  ch'ella  non  ci  ha 
fatti  per  la  virtù,  mentre  ella  mcdefi- 
ma  ce  la  contrada? 

Quedoappunto  defideravaiodifen- 
tir  da  voi , perche  ancor  voi  fent  ide  ap- 
predo,  non  me,  a’ cui  detti  per  avven- 
tura non  darede  ma^ior  fede  di  quel 
che  fogliate  a’ paradodi,  ma  i miglior 
maedri  della  morale  dlofofia,checon 
falde  ragioni  dimodrano,  più  atta  a 
falire  aduna  eminente  virtù  una  mal 
condizionata  natura,  una  profontuo- 
fa,  una  ribelle,  che  non  quella  sidol- 
cc,  simanfucta,  siammodata.  Noné 

fioria  il  vincere  dove  none  contrado. 

^ quindi  quel  cosi  gran  ridere  che  di  sé 
diede  a Roma  Nerone , allora  che  vo- 
lendo cguagliarficon  Ercole  nelle  for- 
ze, mandòdilombarcfegretamenteun 
gran  lionc,fchiantargli  i denti  dalle  ma- 
icclle,  edallc  zampe  le  ungie,  ficché 
di  lioneavedè  tutto  il  corpo  al  parere  , 
ma  niente  delle  armi  al  nuocere  : cosi 
difarmato,  e fnervato , prefentarC  ignu- 
do nel  teatro  adadàlirlo,  a fiaccarlo, 
e ucciderlo  a colpi  d’ una  gran  maz- 
za; poi  vedimela  pelle:  e di  lui  , c 
di  se  far  due  nuove  codcllazioni  in 
cielo . 

Tuttala  virtù  della  buona  natura , fi- 
nifee  in  non  avere  la  cattività  della  rea  : 
echi  una  tale  ne  ha,  puòlodatfi,ilpiù 
che  ila,  come  Claudio,  di  cui  non  an- 
cora Imperatore , fcrid'e Tacito , ch’era 
^Magìs  extra  xntia,  quàm  cum  virtHti~ 
‘ '''  ùur.  Già  gli  Stoici  avcandifputato  , e 

definito  appiedo  il  Morale,  che  Non 
- dat  natura  nriutem . ARS  EST  li O- 
*"***’■**  lEVM  FIERI.  Adhocquidem ,fed fi- 
ne hoc  nafeimur  : dr  in  optimir  quoque  , 
ante  quàm  erudiof,  imtutìf  materia  non 
•virtur  ejl. 

Che  poi  lavinùnon  mai  più  glorio- 
famente,  nè  con  più  rilevante  accre- 


fcimcnto  di  meriti  fi  efcrciti,  che  nell’ 
acquidarficonlalanciainfulacofcia  , 
il  podèdò  pacifico , c come  fuol  dirli  > 
il  mero  e mido  imperio  disédedb,con- 
duccndo  le  padioni  ribelle,  d'innato 
fpirito  del  loro  brutale  appetito , a rive- 
rire i cenni,  ofe  non  tanto,  ubbidire  i 
comandamenti  della  ragione:  quanti 
filofofandella  virtù  morale,  rutti,  co- 
meindubitato raffermano.  II  diletto 
oi  che  ad  ogni  così  bella  vittoria  di  se 
cdbfipruova,  non  può  farlo  intende- 
re altro  che  il  provarlo:  si  fattamente, 
che  fefingedimoederfi  conceduta  all’ 
anima  di  ciafeuno  una  tal  facoltà  d’ 
eleggerfi  ella  ftedà  il  corpo , con  cui  do- 
vrà nafeerc,  e vivere,  temperato  come 
più  le  aggradine , ogni  fpirito,  quanto 
più  tiene  delvalorofo,  edelmalchio  , 
tanto  più  fortemente  ricuferebbe  come 
femminile  un  corpo  tutto  arrendevole 
per  l'innata  placidità , c concordia  de 
gli  umori , rainidri  delle  padioni  niente 
contenziofe , e vive  al  rifentirfi , e dargli 
inchcefercitarla virtù;  enon  qualun- 
que, ma  quella  che  fa  fuomo  tanto  mag- 
gior diseftedb,  quanto  fuperiore  all’ 
ordinaria  condizione  degli  uomini. 

Così  ad  ogni  nuova  campagna  dal- 
la quale  Filippo  Re  de’Macedoni  ritor- 
nava coH’dcrcito  vittoriofo,  c ricco 
di  preda,  e di  prigioni;  e con  nuove 
città,  eprovincie  conquidate,  nuove 
ancora , e fempre  più  cocenti  cran  le  la- 
grime, con  che  il  fuo  piccolo  Alcdàn- wutjpo 
dro  Magno  gli  fi  faceva  incontro  , apht-Ai» 
vederlo,  c riceverlo.  Quello fpettaco- 
lo,  che  a tutti  gli  altri  era  untrionfo  , 
per  lui  folo  fembrava  una  feondtta  : c 1’ 
udivano  laraentarfi , Che  il  Re  fuo  pa- 
dre toglieva  a lui  q uanto  acquidava  per 
se  : tuttoché  nullaacquiffadc  perse  che 
nolvoledcper lui.  Ma  lafciarlo  fenza 
nimìci  da  combattere,  da  vincere  , da 
foggiogare, non  eder  quello  un  invidiar» 
gli  lagloria  del  trionfare,  col  torgli  la 
materia  del  trionfo  ? Quanto  a se , vo- 
lere anzi  edèr  fignore  d’un  palmo  di  ter- 
ra guadagnatali  col  valore  della  fua  fpa- 
da, quando poirà  adoperarla, che  tro- 
varfi  nato  erede  d’un  regno  donatogli 
dalla  fortuna.  L’aver  molto,  nondi- 
fcernereil  vileJal  prode,  mal’averlo 
per  merito;  nèil  podedere,  mal’ope- 
rar  cofe  grandi  far  grande  . Così  udi- 
vano 
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vano  fin  ila’fiioi  più  teneri  anni  filo-  pruovadincrbo,cdigagIiardia  altri  il 
fofarc  in  «jud  piccolo  Principe  que’  disfidaflè. 

grandi  fpiriti,  che  allora  gli  facevano  Fattcchecoftui  aveva  le  fblenni  pro- 
avere il  Regno  della  Macedonia  per  po-  dev.zech'eraufato^alccfto,  al  palo,  al 
co,  epofeia  la  Monarchia  del  mondo  defeo,  alla  lotta,  al  corfo,  al  muovere, 
per  nulla.  Dove  dunque  io,  prefup-  c foflenere,  e fcagliar  lontano  enor- 
pofloil  ragionato  fin  ora , efortafll  alla  miillmipefì;  veniva  a quella  che  infra 
grande  imprefa  del  vincere  col  valore  l’altrefucgagliardie  eralapiiìammira- 
della  virtù  i contraili  della  natura  , e ta,  di  non  trovarli  fra  quanti  (ì  pregia- 
domare  i nimici  interni  delle  pallio-  vano  di  robuHezza , forza  baftevolc  a 
ni,  che  fono  le  fiere  beltic  checili  an-  sforzargliilbracciochetencvadillcfo,e 
nidano  in  petto , non  avrei  giulla  cagion  non  altrimenti  che  fé  folle  un  grolTo  ra- 
di farlo?  non  dovrei  ellerc  volentieri  mo  di  quercia  fpcrto  fuoridei  tron- 
udito?  Or  eccovi  quanto  meno  diman-  co,  niun  poterlo  piegare,  nèdimenar- 
do,  equantopiùrilievaalben  vollro  il  loj  nctrargli  foor  del  pugno  una  mela 
non  negarlo  a me,  e il  concederlo  a voi  che  vi  chiudeva;  fchiodargli,  anzi  né 
llclTo.  pure  guadagnargli, c dirizzargli  un  fol 

Non  riman  luogo  a dubitare,  che  il  dito  di  quelle  rauncinateconchel’af- 
principal  noflro  upercde’eflcreilfape-  ferrava,  il  teatro  , veggendo  fudargli 
redi  noi  medellmi,a  quali  feorlì,  a qua-  intorno  que’forti,  eiàrtuttiapruova, 
li  cadute  più  fovente  ci  porti,  e ci  traf-  c tutti  inutilmente  quc’loro  sforzi  di 

forti  la  nofìramedefima  inclinazione,  e petto,  e di  braccia,  c di  polli,  celebra- 
innato  pefo  della  natura  nel  proprio  vano  conaltiflìme  grida  le  lodi,  c la 
diflemperamcntoincherabbiamo:eco-  vittoria  dell’infuperabil  Milone.  In 
nolciutolo  ( ciò  eh’  è agevolifllmo  a quello,  gli  lì  traeva  tutta  davanti  una 
fare,  perocché  il  mal  fare  per  cagionò'  tua  femmina;  e fenzapiù  cheveduta- 
elTa  tuttodì  cel'infegna^  llatuir  foco  la,  il  petto,  ilbraccìo,  Ipolll,  le  di- 
medcfimo  come  unaalelle  regole  fonda-  ta,  eprima  dinull’altro  ilcuore, flati 
mentali  della  nollra  vita , cne  elTendo  di  bronzo  a gli  altri,  a lei  fi  foce  van  di 
quella  la  pane  più  debole  che  Ha  in  noi , cera;  Alci  ubbidivailbraccioalmuo- 
adunqueellaédaguardarfi  conpiù  ge-  verlì,  le  dita  all’ aprirli,  ed  ella  gli  to- 
lofia,  cdafonilìoarliconpiù  laide,  c glicvadimano  il  pomo,  eia  vittoria  . 
raddoppiate difefo:  perocché  qui  fare-  £x  quo  ( dice  faviamentc  Tlllorico  ) 
mo  affalitipiù  fovente,  e Tempre  più  perfpicuumeft,  Milonem , corpore  plut 
pericolofamente  : e intanto  mai  non  ci  quàm  virum  , ammo  plutqudm 
lìtolgadal  cuorequelverillìmo  aforif-  «4Wfx-/rrr^.Evagliamiaconfcrroazio- 
mo  del  macllro  della  vita  morale  , EA  ne  deUinfegnato  poc’anzi,  Cheindar- 
MAX  IME  QHJISQ^E  PETI-  no  é forte  con  altri  alfolitori,  chi  ede- 
lib.;.  T^JR  P/nrft.  bole  contra  uno . Se  Pattt  in  qualche  vi- 

Ditemi,  fé  Iddio  vi  guardi;  che  prò  ziofoaflctto  dclfanimo  contra’Iqualc 
del  torreggiare  che  facciano  falde,  inac-  noné  munito  con  difcfa  che  balli,  all’ 
celTibili  , doppie  , e ben  affollate  le  unirli  deH’occafion di  fuori  coH'incli- 
mura d’una fonezza per  tuttoaltrove  , naziond’entrojglilifaunoflellòil  Pe- 
fuor  folamcnte  in  una  poc’aladi  corti-  r/f«r,  e’I  perire, 
na,  non  rfformata  dal  vecchio,  e calca-  Or  come  é atto  d’amichevol  pietà 

riccia,  oballà?  Tutto  il  rimanente  del-  ( diceSencca  ) il  rallegrarfi  allorché  i 
la  fortezza  inefpugnabilc,  diviene  cfpu-  mortalmente  infermi , màchedallana- 
gnabile  in  quello  poco.  Quilafcalata  tura  vinta,  cnon  più  refiflcntc,e  ab- 
il  vince,  quìlabatteria  l’atterra:  Qui  bandonatafi , ingannati, lì credean  foni 
Potei,  qui  Petitur,  quid  vinto.  E va  perchè  non  fontivanoilmalc,  comin- 
ncUe  virtù  deir  animo  quelchehodet-  ciano  a ricoverare  sé  Iteflì,  e a patire,  e a 
to  altrovccllcrc  avvenuto  nelle  forze  dolcrfi,edarne’Iamenti:ond’é,chei5«;- 
del  corpo  a quel  famofo  Ercole  Ita-  bufdamo^rh  groiidatiofit , cùm  fe  tpfi 
liano,  a quel  M i Ione  Crotone fc,  infu-  t^oreffè  fenferunt:  altrettanto  è da  far- 
perabik  a qualunque  lliana  , e gran  li  con  quegli,  che  alle  foventi  cadute,  e 
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ricadute  che  han&ttein  alcun  eccedo 
dipadìone>  cominciano  finalmente  a 
pcrfuadetfì)che  fon  deboli  in  quella  par- 
te>echelorfabirognodi  ripararvi.  Et 
hoc  ip/um  argumtntum  eji  in  melinr  tr att- 
inti animi , quòd  vhiafua  qu*  adhuc  igno- 
r abati  videt . 

Or  de*  ripari»  il  primo  da  cui  fi  vuol 
cominciare»  cdicuifolo  avrò  per  util- 
mente fpefo  tutto  il  ragionar  che  farò  in 
quedo  argomento^  e fopra  due  fole  paf- 
iioni»  unapercialcunode’duc  Appeti- 
ti )é»  11  non  arrifchiarfì  faputamente 
alle occafìoni  di  pericolare»  madìma- 
mentefegiàvi  fietc  provato  debole  al 
tenervici  contro. 

A G«ll.Ii.  Improbi  NeMumtmaccufat  qui  he- 

■7.C.14.  rum  naufragium  facit  » 

didc Publio nc’Mimi.  Ancora  iPoeti 
nelle loroTrasformav.ioni ("come  gli  E- 
gizianine’loro Geroglifici ) infognaro- 
no quella  medefima  fapienza  morale  » 
fingendo  » che  Talo  » giovanetto  di  fcli- 
cidimo  ingegno  » c primo  inventore  del- 
la Sega  » c del  Compadò  » fofpinto  dalla 
cimadeltempiodi  Minerva  da  Dedalo» 
cheglien’ebbeinvidia»nelvenir  giti  a 
rompicollo»  fu  dalla  ilcdadca  trasfor- 
mato in  Pernice»  cmcdoavolo  prima 
chedede  il  mortai  colpo  fu  la  terra.Con 
tutto  nondimeno  l’aver  campata»per  co- 
sì dire  » miracolofamentc  la  vita  » canto 
fu  lo fpavento che  concepì»  e l’orrore 
cheglirimafeda  quel  precipizio  » che 
ancor  fatto  uccello  non  fi  lic  va  gran  co- 
fa  alto  da  terra  » 

Mftinfc  Nec facit inramit  altoque  cacumine 

■ • 

Propter humumvolitat , ponitquein 
fepibut  ova, 

AHrif^UyVE  MEMOR 
METUIT  SUBLIMI  A CA- 
SHJS. 

Voida  voiftedb  appena  vi  tenete  in 
pie  fu  l’eguale  » e fui  piano  » e per  poco 
non  date  gid  llramazzonc  in  terra  ( di 
cosimale  gambe  vi  porta  il  debile  fpiri- 
co»  eia  poca  virtd  di  che  ficte  fornito)  e 
vidàil  cuoredi  mcttervifu  glifdruc- 
cioli , fu  le  pendenze,  fu  i balzi  dirupati» 
c feofeefi  ? Che  altro  ve  ne  può  feguìre  » 
che  fallirvi  il  piede,  e dar  gid  a rompi- 
collo? Quantum  pojjumur  A UVBRICO 
Seri fpift.  RECEDAAd‘VS.InJìtcoquoqueparùm 
'***  frinii er  ftamuc^ 


Per  ifnello»  per  agilc»per  ifpedito  del- 
la perfona»evaggiugnerò  ancora»  per 
gran  ballerino  che  fiate , non  vi  gittere- 
te  »comcfuoI  dirfi»di  primo  lancio  alla 
pruova  di  quell’ancico  gi  uoco  » eh'  era  , 
premer  col  piede  un  otre  gonfio»  e ben 
unto  » e da  cdb  faltar  fopra  un  altro,e  da 
quello  fui  terzo  » e fenza  mai  poterli  fer- 
mare»correre  fempre  di  falto  fu  parecchi 
altri  otri  difordinatamente  ordinati»  ac- 
ciocché riufeidèro  più  dilficili  a préder- 
fi  » mentre  i falti  dovean  eder  predi  nel 
muover  del  piede  » e differenti  nel  volge- 
re della  vita.  Tal  era  quell’antico  giuo- 
co degli  Otri . Or  quegli  che  il  Poeta  ri- 
corda efferfi  cfercitati  in  quella  perico- 
lofa»  e difficii  pruova  della  loro  de- 
llrezza  » 

Alolliburinprathunéìof  f oliere  per  Ototg.2. 
utrer . ' 

Non  difponevano  gli  otri  fopra’l  ciglio 
d’unprecipizio»nc  tra  fcheggioni»e  pun» 
te  di  felci  vive  » che  al  cader  d’alcun  d’ef- 
li  f come  or  1 uno  or  l’altro»  fallendo 
loroii piede, cadevano)  nc  avefiTero  1’ 
oda  infrante»  c sfracellato  il  capo  . 11 
fuolo  cheli  riceveva  cadenti»  era  un 
prato erbofo»  daiypofarvi»  nondafra^ 
calTarvi  la  vita.  Or  queda  c la  fp legazio- 
ne del  conlìgi  io  di  poc’anzi»  A lubrico 
recedamuT . Per  qual  fafeino  » o per 
qual  pazzia,  lénon  d’una temerità Ibl- 
lemcnte  profontuola»  noi»  che Bt fic- 
co quoque  parum  firrmter  flamur  » ci 
arrifehiamo  a correre  per  fu  gli  orli 
delle  occafìoni;  chefcil  pièci  fdruc- 
ciola»  e ci  manca  infu’l  dechino»co- 
meil  pili  delle  volte  avviene»  non  è un 
cadere  innocente  MoUibus  in  pratir  » 
ma  rovinare  in  prccipizjda  fiaccarvifi  il 
collo.^ 

Il  Savio  Cdidc  ilfavidìmo  Seneca  ) 
farà  come  il  vecchio»  c fperimcntato 
nocchiero»  che  a troppe  pruovc  fa  quan- 
to terribili»  e da  temerli  fieno  i pericoli 
delle  tempede  ; perciò , Ma  vem  quajfam 
nondeducet  in  mare  : altrimenti»  fàccia- 
mo  che  gli  fi  rompa  addodb , come  fuo-  eap.10. 
le  avvenire»  una  improvifa  fortuna  di 
venti»  i quali 

Cùm  bellafurentia  torquent  » 
Dijìraxerefretum,  aedi  ver/a  ad  Ut- 
toraiiolvunt  * 

Xquor  quijquefuum'. 

Dove  troverà,  ilroalconfigliaco,  colà 

in 
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in  mczzoaircrmarolicudincdiqueiral-  e dare  unpaflò  , per  trarfì  di  fbtto  a 
tomare>  ne  maceria,  nè  agio,  ncarce  una  falda  di  rupe  che  Icofcendellc , o 
da  puntellare  i fianchi  rovinpll  della  na-  a unafabbrica  che  rovinando,  loro  fi 
ve  contro  a gli  urti,  calla  batteria  delle  diroccane  in  capo  . Itaque  a corruenti-  Clìan. 
onde? Come rifalderà gli fquarcijC chiù-  bui  , àr  incùUntibitt  /tdibuf  non 
derà  le  aperture  delle  tavole  firacide  , o giunti  fed  ne  ab  ardentiiur  quìdem  ; adeò 
mal  comraefic  è Chi  l'udiri  chiedente  a ut  ab  igne  circum’veniantur  . Non  é 
gridadifperate,  mercè, efoccorfo,  dal  fortezza,  e valor  d'animo,  mafurore, 
inarcchc  per  tutto  gli  entra  in  nave  } e efrcnefiadi  mence,  il  non  temere  a fuo 
dalla  nave  che  tutta  gli  entra  in  mare?  luogo,  ilnonfu^ire  afuo  tempo  : e 
Nèlofpera,  né  può,  altro  che  pazza-  corre  fra’maellridi  guerra,  lo  liìmar 
mente,  fjierarlo , perciò  al  fuo  fcampo,  canto  lodevole  utu  ben  intela  ritirata 
antivede  in  terra  quel  che  gli  avverrebbe  dal  campo,  quanto  una  bene  ordina- 
in  mare;  e non  fidando  la  fua  vita  ad  un  ta  battaglia  fui  campo:  e Platone  colà 
lcgno,dellacui  debolezza  vede  eflcr  te-  dove  fìlofofa  della  fortezza,  ricono- 
merita  il  hdarfi , Ntrvem  quajjam  non  de-  fee  un  fapore  più  che  da  Poeta  nel  Poeta 
ducit  inmare . SeellafofTé  ben  correda-  Omero,  qui  ^neam  ab  ip/ametuendi 
ta,c  ben  fornita  di  canapi  e d’ancore,  d’  /Jentia  quandoque  laudavit  ,dixitqueil~ 
alberiedifarte,  d’antenne  e di  vele;  ga-  lum  effe  Metuendi  , Fugiendique  peri- 
gliarda , e fortemente  commefià  di  fian-  tum . 

chi,  e con  timone  doppio,  e fedele:  un  V’ha  de’paefl,  delle  campagne,  de' 
raarinajo  vecchio , e ufato  a contraliare , luoghi  (dice  il  Morale)  da’cui  confini  io 
a l'chcrmirfi , a correre,  atenerfi  nelle  mi  terrò  difcollo,  fe  gli  antiveggo  di 
burrafche  potrebbe  confidarli  nella  qualità  malefiche,  e dannolè  : ma  fc  mi 
macliria  dell'arte . Ma  fc  la  nave  llefià  è ci  avrà  condotto  il  non  faperlo,al  primo 
qoella  che  tradifee,  e in  vecedi  ribattere  primo  avvedermi  del  fallo , io  ne  fuggi- 
ì frangenti,  c ributtarli , s’apre  ella  da  rò  a tutta  corfa  lontano.  Cosifaròdovc 
sè  fiefia  a riceverli;  che  luogo  può  aver  vaporano  di  fotterra,  o cfalano  fuor 

3uivi  la  perizia  del  nocchiero.'  Io  vo’  delle  cieche  e profonde  caverne  delle 
ire;  dove  la  male  inclinata  natura  da  montagnefpiritipc(lilenziofi:dovcim- 
sèmedclimaappctifce  quel  che  che  Cadi  paludano,  e covano  acque  putride  , e 
viziolo  a che  ella  viene  efpolla,  che  morte:  dove  ha  maremme  d’aria,  e d’ 
fperanza  di  vittoria  nè  di  fcampo  rima-  aliti  velenofi,  o pollure  di  luoghi  affi- 
ne a chi  la  mette  nelle  occafioni  f o tuati  incontro  alfolfiar  diventi,  che 
natovi  una  volta  a fuo  gran  rifehio  , menano  influenze  mortali.  Or  co  me 
purvifiarrifehiadinuovo?  per  le  dannofe  affezioni  del  corpo,  così 

inHere.  Nemo  fi  tuta  din  per  quelle  deU’animo,  v’ha  de  luoghi, 

PericuHt  offerre  tam  crebrir  po-  che  quanto  altri  men  loro  fi  avvicina , o 
teft.  ne  fugge  più  da  lontano,  tanto  è piùfi- 

Quem  ftepetranfitcqfut^iquan-  curo  del  non  ammorbare.  Siliceatdif- 
doin'venit.  ponere  fi,  (dice egli)  confpeSum  quo- 

Chefe  avverrà  (come  talvolta  av-  que,  érviciaiam  Fori  procul  fugiatn  . 
verrà)  che  voi,  eonfapevole  giàabef-  Nam  ut  loea  grarviaetiam  fim^tmam 
perto  della  vofira  mal  condizionata  na-  ’valetudinem  tentant  , ita  bonm  quoque 
tura,  vi  troviate  condotto  da  non  anti-  mentii  necdumadhuc  perfeSte,  drcon- 
veduto accidente,  aqualche  pericolo-  'valefienti  , funt  aliqua  parùm  faln- 
fo  punto  di  perdervi  nelle  confucte  bria . 

mifcric della  vollra  fiacchezza:  ricordo-  Così  egli  in  ifpezie  del  Foro,  in  cui 
vi,  di  non  volere  lloltamente  imitare  fi  aringavan  lecaufe,  c comuni  della 
quella  tanto  più  che  barbara,  quanto  Repubblica,  e private dc’litiganti . 

Eiù  che  belliale  bravura  de’Celti ( popo-  Quegli  firepitofi  affari  «quelle  arrabbia- 
dcir antica Gallia  Cornata)  i quali  fi  tecontcfe,repugnanti(ìconlafolitudi- 
recavano  a viltà  d’animo,  e a vergogna  ne,  colfilenzio,  con  la  quiete  deU’ani- 
del  nome,  e del  vanto  che  fi  davano  di  mo  bifoMevolc  a’filofofici  lludjdi  Se- 
coraggiolì , il  nè  pur  muovere  unpiede , ncca , nel  tennero  fempre  lontano . Non 
Opere  del  P.Bartoli.  Tom,  L Zz  3 cosi 
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cosi  della  Corte  , dove  Agrippina  il 
chiamò,  ed  egli  venne  dall’ efilio  di  Cor- 
fica?  dove  Nerone,  e privato , e Impe- 
ratore, parte  l’adoperò,  parte  il  fofter- 
fe,  poi  tutto  l’odiò,  C finalmente  l’uc- 
cife.  Ladifiòluzione,  lacrudeltà,  le 
ingiufiizic , la  sfrenatezza , l’ adulazio- 
ne, l’invidia,  i ladronecci;  tutte,  a dir 
brieve,  le  ribalderie  delle  quali  quell’ 
abbominevol  Corte  cralofcolatojo,  e 
la  cloaca  maflìma,  vi  facevano  un  aria 
d'aliti  si  pcfiilenti , che  a lui  furon  mor- 
tali. Volle  finalmente  fottrarfene  , e 
fuggir  lontano,  ma  troppo  tardi  al  po- 
terlo. Pur  nechiefe  licenza,  c conge- 
do: e Tacito  ne  dà  tuttora  a leggere 
cosi  la  ben  com  polla  domanda  di  Se- 
neca, come  l’anificiofo  negargliela  di 
Nerone:  il  quale  per  giunta  dificurtà 
Anntl.li.  parole , Adjecit  compUxum , & of~ 
,4.  * cula.  FaHur  natura,  &•  cotffuetudine 

exerckuT,  'talare  odìutn  fallacihur  blan- 
ditih . Seneca  ( qui fimt  omnium  cum  Do- 
minante ) grater  egit  : Ma  non  illettc 
gran  tempo  a venirgli  dietro  interprete 
di  quelle  dolci  parole,  di  quegli  anio- 
rofì  baci,  di quc’tcneri abbracciamen- 
ti, la  morte;  anzi  a dir  vero,  tre  inte- 
re moni,  quante  nebifognaronoa  le- 
varlodivita,  vecchiogià  mezzo  mor- 
to; c furono,  l’unale  vene  fegate, l’al- 
tra il  veleno  beuto , la  terza  il  caldo  va- 
por dclbagno,  chcglivalfedi  laccio  a 
fofibgarlo.  Cosi c vero,  c comprovato 
dall'autorità,  edairefempio  di  Sene- 
ca, che  v’ha  de’luoghipellilenziofi  , c 
monali  alla  vita  dell’animo , come  a 
quella  del  corpo:  e ancor  tal  volta  all’ 
una,  e all’altra.  Echi  è provvido  all’ 
antivederlo,  quanto  il  più  può  fe  ne  tien 
dalla  lungi:  Con/peUumquoqne,  érxn- 
ciniamfugit.  E chi  non  temendone  già 
v’entro.  Te  ne  campa  fuggendo,  mentre 
ancora  c fuo  ; nè  ha  dato  ortaggi,  nè  pre- 
fo  foldo , onde  il  voler  fia  tardi , e inuti- 
le il  potere. 

Partìam  ora  a dar  quali  fcnfibilmcn- 
te  a vedere  in  alcun  fatto  di  memora- 
bile efempio,  quel  ch’è  confueto  a lè- 
guire  in  chi  va  tutto  da  sé  .ad  invertirfi 
nelle  occafioni  di  perderfi:  pure  avendo 
a tenerfene  tanto  più  gelolamentc  lon- 
tano, quanto  forlc  avverrà  che  lallia 
rteflà  bcrtial  natura  più  focofamente 
vcl  porti.  Quiudirete,  non  me,  ma 


Terzo. 

Plutarco  Filofofb , ragionare  da  Irtori- 
co , colà  dove  dipinge  co’  fuoi  veri  co- 
lori la  vita,  e tutta  dal  naturale  ricava 
l’effigie  di  quel  Ma  reo  Antonio , contro 
del  q ualc  abbi  amo  le  ^attordici  faraofe 
Filippichedi  MarcoTullio: quelle  che 
all’  infelice  padre  della  Romana  elo- 
quenza coftaron  la  tefta  che  le  avea  con- 
cepute , e la  mano , che  fcrivcndolc,qua- 
(t  le  avea  partorite  : recifcgli  l’una,  c l’al- 
tra, e quella  fofpefa , querta  inchiodata  c,om»t. 
alla  ringhiera  de ’Rortri,  Pracipuetamen  ccdru,' 
folvH  peSoraomniumin lacrimar  gemi- 
tufque  "vifa  ad  caput  ejurdeligata  manur 
dextera  divina  eloquentiaminijìra.  C{- 
terorum  cader  privator  luSur  excitave- 
rum , illa  una  commuttem. 

Antonio  dunque,  che  fra’ grandi  di 
Roma  fi  era  &tto  un  dc’tre  maggiori  più 
veramente  tiranni  che  arbitri , ufeito  ad 
opprimere  nella  Macedonia  Bruto  , c 
Callìo  uccifori  di  Cefare , indi  portar  la 
guerra  a’Parti,  ebbe  ancora  a giudicar 
di  parta ggio  una  caufa  capitale  della  tan- 
to celebre  Cleopatra  d’Egitto,  prefun- 
ta  rea  d’aver  fumminirtrato  a Calilo  da- 
naro per  affoldar  gente  da  guerreggiar 
contro  a Roma, 

La  gran  fama  di  manierofa,  d’avve-- 
nente,  e di  più  che  bella,  in  che  quella 
Reina  correva  per  tutto  il  mondo,  con- 
duffe  il  mal  configliato  Antonio  a git- 
tarfi  al  cimento  a cui  non  fi  terrebbe , d' 
averne  tertimonj  di  veduta  i fuoi  occhi  : 
e dovendo  anzi  inviare  alcun  giudice 
delegato , a farne  colà  in  Egitto  la  cau- 
fa, ed  egli  profeguire  i fatti  della  fua 
guerra  ; quella  intermife , e tutto  in  defi- 
derio  di  veder  Cleopatra , le  mandò  or- 
dinando, di  comparir  ella  perfonalmen- 
tc , c prefentarfi  a lui  nellaCilicia:dargli 
conto  disè,  e difenderli  dalle  acculc  di 
nimica  della  Repubblica. 

Era  colici,  quanto  il  più  poffàcffcrlo 
donna,  e fthictta  per  natura,  c doppia 
per  arte  , fornita  a ogni  gran  dovizia 
di  lacciuoli  da  prendere,  cfar  fuo  cui 
ch’ella  yolertc.  Granparlatrice,  d’una 
facondia  che  incatenava , c d’una  foa vi- 
tà  che  incantava  : di  maniere , fenza  pa- 
rerlo, infidiofilllme;  comepureilmo- 
ftrarfi  negletta,  con  più  rtudiato  artifi- 
cio da  piacere , che  abbellita:  macrtra 
poi  accortiffima  iKifaperfi  atteggiare 
per  ogni  fccna,  e far  del  fuo  volto  fem 

bian- 
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biante  da  rapprcfcntarc  ugualmente  ef- 
prelTò  alvivoqualuntjucairettoaveflè  : 
onon  avelie  nel  cuore:  ma  foprattutto 
fcaltriflima,  e d’ingegno  a maraviglia 
iàgacej  c dello,  ovunque  foflTe  bifo- 
gno  adoperarlo  ne’fuoi  affari  : cbenl’ 
usò  in  quello  gravillimo , del  vederfi 
citata  a comparire  in  giudicio  fopra 
una  caufa,chc  non  ben  condotta  la  met- 
terebbe in  punto  di  perdere  la  libertà,  e 
il  regno. 

Adunque,  il fuo primo  avvedimen- 
to fu,  fpiare  qual  folle  la  temperatura 
dell’animo,  e fumata  difpofizione  del 
naturai  talento  in  Antonio  : c faputolo , 
adoperar  con  lui  quel  che  folTe  per  giu- 
care  a’fuoi  interelu  con  pid  vantaggio  i 
ofollèrdoni,  o lagrime,  o ragioni,  o 
promcllc,  o preghiere;  c informata  del 
certo,  ch’egli,  tutto  che  uomo  fiero, 
gran  follato , e vendicatore  implacabi- 
le de’fuoi  nimici , era  nondimeno  di  vi- 
ta lafcibile,  teneriflimo  nelle  cofe  d’ 
amore,  e da  poterli  prendere  agevol- 
mentcallaretc,  allaccio,  al  vifchio  , 
della  bellezza,  dell’amabilità,  del  pia- 
cere» accettò  già  non  più  timida  e dub- 
biofa,  mabaldanzofa,  e ridente,  il  co- 
mando di  comparirgli  davanti  e compa- 
rire non  mica  in  qualità  di  rea,  ne  di  fup- 
plichevolc  in  panni  feuri , negletta,  c 
incolta:  ne  in fembiante  , cin  atti  da 
mettere  conlamiferia  pietà,  c col  do- 
lore compalTionc  di  sé  al  vederla.  mas’ 
eglicverociò  che  poc’anzi  udì  vam  di- 
re al  Morale , che  £<*  maximi  quifque  pe- 
tit ur  qua p^er,bens'appofc  ella  al  dargli 
la  batteria  dove  era  tutto  debole  al  folle- 
nerla  : c fu  si  certa  del  vincerlo  che  fin  d’ 
piut.  in  ^\\^i^Araonium  ( dice  nilotico^ /*d»- 
lòn  ^orifuiquehabuH. 

Recoffi  dunque  tutta  in  panni,  in  por- 
tamento , in  perfonaggio , non  di  Keina 
d’Egitto , ma  d’una  tal  Dea  che  udirete 
quiapprellò:  ne  il  cosi  trasformarli  fu 
cola  gran  fatto  lungi  dal  vero  , mentre 
ella  nc  aveva  in  fatti  troppo  più  che  il 
parerlo  : si  come  impudica,  altrettan- 
to che  bella.  Cosi  arredata,  fi  raife  fu 
contr’acqua  nel  fiume  Cidno  a navigare 
in  cerca  d’Antonio,  portata  da  un  va- 
ghiffimo  brigantino,  cheaveala  pop- 
pa d’oro,  le  vele  di  porpora,  le  fatte  di 
feta,  gli  alberi,  eie  antenne  corona- 
tedi  gemme,  e itemi  riveftiti  d’argen- 


to: molli  con  armonia  , a tempo  , a 
battuta,  aluono  dicctcraedi  nauti  . 
Un  padiglion  d’oro  broccato  tutto  mef- 
fo  a trapunto  di  perle , e di  giojc  d’ine- 
llimabil  valore , era  dillefo  per  fopra- 
cielo  alla  poppa , e Cleopatra  fott’ellb 
guernita,  e acconcia,  noi  fodir  me- 
glio, che  con  Plutarco  , Eo  modo  quo 
pingitur  Eenur . Da  entrambi  i lati , le 
llavano  fanciullini  ignudi , con  turcalli 
pieni  di  frecce  d'oro  a’fianchi,  inguifa 
d’amoretti:  i quali  con  rolle  odoro- 
Ic,  e venticelli  fatti  a mano,  le  veni- 
vano rinfiefeando  ilvifo,  efventolan- 
doicapegli.  Al  timone,  e alle  farte  , 
ledevano  altre  giovani  donzelle  in  for- 
madt  Ncrcidi,  edi  Grazie.  Tutto  il 
legno  poi  era  profumato  con  tante  Ipe- 
zie odorifere,  chelafiragranzache  git- 
tavano  aliai  da  lungi , traeva, e ricrea- 
va il  gran  popolo , che  per  fuamendue 
le  rive  del  fiume  la  venivano  feguitan- 
do , accorllvi  da  ogni  parte . Dopo  lei, 
li  vedeva  una  lunga  c ben  compartita  or- 
dinanza di  legni,  tuui  sfoggiatamente 
addobbati  come  era  degno  della  corte 
reale  chev’era  fopra,  edi  se  dava  una 
vaghillìma  moflra . 

Corfa  innanzi  la  fama  d’un  così  nuo- 
vo, e pompofo  venire  della  Reina  d’ 
Egitto  ad  Antonio , tutta  la  città  ufei  a 
vederla  : e sì  da  vero  tutta , che  Antonio 
fi  trovò  rimafofoloful  folio  del  tribu- 
nale , dove  fi  era  alCfo , e recato  in  mae- 
llà , per  accorla . Così  l’accufata,la  ci- 
tata, la  rea  , entrò  vincitrice  della  fua 
caufa,etrionfiinte  del  fuo  giudice  an- 
cor prima  dì  prefentarfi . 

Quel  che  dipoi  feguìdal  vederla  , a 
dirlo  in  brievi  parole , fu,  perdere  Anto- 
nio in  lei  tutto  sè  llcllbj  gli  occhi,il  cuc^ 
re,ilfenno.  Non  più  vaghezza  d’armi, 
e di  guerre,  non  più  penCero  de’ fotti 
della  Repubblica,  non  memoria  della 
patria , non  amor  della  moglie  , non 
pregio  della  reputazione  ; né  calergli 
d’Italia,  né  di  Roma,  chemaipiù  non 
rivide.  E intanto,  sì  laide,  si  vitupe- 
revoli, sì  vergognofe  furono  le  memo- 
rie che  di  se  diede  all’ ifloria  romana, 
tutte  infanie  d’amore  , tutte  frencfic 
di  mente  alienata,  che  non  poterono 
fcriverfi  fenza  efccrazione,  né  poffon 
leggerfi  fcrtza  abbominazìone.  Dal  pun- 
to che  lo  fventurato  perde  il  cuore  , e*! 
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fcnno  dietro  a colei  > mai  piti  noi  riebbe; 
nc  pur  quando  vinci  dalle  armi  d’Augu- 
flo  Cleopatra  ed  egli  nella  battaglia  na- 
vale ad  Azio  > amcndueperdifperazìo- 
nelìuccifcro;  egli  col  pugnale  del  fer- 
vo, ella  col  veleno  dcU'aìpido  : l’uno  c 
l’altra  con  tante  fmanic  d’amore,  e la- 
grime, e sfinimenti,  chcfcv’ebbc  dif- 
ferenza lira  efli,  fu  nel  moftrar  Cleopa- 
tra più  dell’ uomo,  Antonio  più  della 
femmina  : fino  a confelTarcgli  fteflb 
quando  la  crede  morta  , Doleo  , quòd 
tantur  Imper<ttor,  animi fortitudine  a mu- 
liere-iAdus firn.  Enonfapcndo  morire 
fe  non  ifpirava  l’anima  in  fcno  alla  fua 
Cleopatra,  cosi  come  egli  era  fpirante 
per  una  gran  ferita  nel  ventre,  e tutto  in- 
nondato di  fanguc,  fifc’cingere  d’una 
catena,  c tirar  fu  alla  fincfira  del  reai  fe- 
polcro  dov’ella  fi  era  inchiufa  e fortifica- 
ta . Ella , che  pure  ancor  vi  vea, accoltolo 
moribondo , fi  ftracciò  fopra  lui  per  do- 
lore i panni  indoflo , e le  trecce  in  capo , 
e come  fpafimata,e  infana,pcr  ultimo  le- 
gno d’a/norc,  s’impiaftricciò  tutta  la 
faccia  del  vivo  fangue  del  fuo  Antonio , 
e gittoni  a morirgli  appreflb . 

Ecco  il  profondo  in  che  rovina  un  pri- 
mo metter  del  piede  ( come  udivam  di- 
re a Seneca)  hi  lubrico,  chi  per  inclina- 
zion  di  natura  lafcibilc,  e poco  mcn 
che  cafcantc  da  sè  mcdcfimo  , In  ficco 
quoque  parum  Jirmiter  fiat  , Ed  oh  ! 
quanti  ve  ne  ha  di  fomiglianti  in  parte  a 
qucfiomal  capitato  Romano , i quali 
poflono  ricordare , c piagnere  di  sè  llcf- 
11,  che  lafciatifi,  giovani  fconfigliati, 
trarre  per  undì  ad  una  occafione  di  per- 
derli, vifiperderonoper  dcglianni:  e 
miracolo,  fe  mai  giunfcro  a volerfi,o 
potcrfifviluppar  dattorno  la  tenace  cl- 
lera , dalle  cui  braccia  fi  lalciarono  firi- 
gnere  una  volta . 

Pcrnonaverdunqueatcnaerdisc  ca- 
dute si  lagrime  voli , si  vergognofe , non 
v’c  altro  rimedio,  che  temere.  Il  confi- 
darli disc  nc’vizja’quali  lunatura  den- 
tro inclina , e Toccafionc  di  fuori  allct- 
ta, induce  a cominciar  da  giuoco  quel 
che  poi  da  veto  non  fi  truova  termi- 
ne al  finirlo  . E ben  dille  colà  ap- 
prefliò  il  Poeta  quel  vecchio  fervo  al 
male  accorto  giovane  fuo  padrone , di- 
hattemcfi  indarno  come  uccel  fu  la  pa- 
nia, per  disbrigarli,  e fuggir  daU’ami- 


ca , al  cui  vifchio  fi  era  lafciato  prendere 
una  volta:  Terent.ìn 

Here , qutererin  feneque  confiliumi  Eunu. 
ncque  modum 

Habet  ullum , eam  conjilio  regere  non 


poter . 

In  amore,  htec  omnia  infuntvitia, 

Injuriie  , 

Sufpedioner , immicitia , inzndùe , 

Bellum , Pax  rurfum . Incerta  hac  fi 
tu  pojìuler 

Ratione  certa facere  , nihilo  plut  a~ 

Quàm  fi  d:r  operam  ut  cum  raiio- 
neiiiGniar  , 

Indarno  fi  promette  della  fua  libertà 
chi  fi  c fatto  d’altrui . il  lafciarfi  una 
volta  rapire  da  un  torrente  che  precipita 
giù  da'balzi  d’un  monte , balia  a far  che 
fi  vada  con  elfo  quafi  luturalniente  in 
precipizio , gridando , come  quel  mede- 
fimo  giovane  di  poc’anzi, 

Etttrdet,  ér  amore  ardeo  : àrprit- 
denr  feienr  , 

Vivut , videnfque  pereo  , nec  quid 
agam  fiio . 

Cosiavvicn  deirAmorcte  così  niente 
meno  dell’Ira  : che  quelic  d ue,dclle  qua- 
li ho  prefo  a ragionare  infra  Talcrc,  fono 
le  paflioni  più  terribili,  epiù  datemer- 
fi , perocché  tutto  inficme  ferifeono  al 
cuore,  c al  capo:  imbriacan  ratfetto  > 
e ammattifeono  il  fcnno.  £ avviene 
non  poche  volte,  folle  varfi  amendue  nel 
medefimo tempo,  e voler  cialcuna  fi- 
Moreggiare , con  wle ftrazio , c tal  do- 
lore dell’anima  quali  sbranata  da  amen- 
due,  che  come  già  l'intclicc  madre  d’ 

Antonio  Caracalla , e di  Geta,  fratelli 
mortalmente  nimici , e implacabilmen- 
tedifeordi,  trovatafi  al  partito  che  a- 
vean  prefo , di  dividerfi  il  morulo  Ira  lo- 
ro, c far  due  Iinper)  per  fepararfi,  pro- 
ruppe in  un  dirottillìmo  pianto , e firac- 
ciandoll  le  trecce  in  capo , ci  panni  in 
dofiò,fi  mife  loro  tra  mezzo,  econgli 
occhi  or  all’ uno,  or  all’altro.  T erram  H<rodi,. 
famquidein(ài{ìc)(irmare , ofilii,  jam  i™ 
invenìfiir  quopaclo  dividatir  : mairtm  * 

TKri,quonammododividetir  ? quomodo 
infelix  ego  dijìrìbuar  inter  utrumque  , ér 
dHJecabor?  Ale  prhmim  igiiur  oc  cidi  te  , 
dimidiamque  uterque  apud  fe  partemfepo~ 

Hat,  ut cgoqHoqueinter  iiorcum  mari  ^ 
terraque  ipfa  dividar  , Qri  videe 
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fomigliante  propolta  farebbe  ancor  1’ 
anima,  s’clla  foife  capevole  d’eflèrdi- 
vifa,  mentre  a un  mcdclimo  tempo  que- 
Àe  due  difeordanti,  e violcntiilimc  paf- 
lìoni  dell’amore , e dell’ira , fi  accorda- 
no a dividerli  il  cuore  fra  se:  nè  puoi’ 
anima  fenza  provarne  uno  ftrazio  mor- 
tale, trovarli  con  amendue.  Detto 
dunque  abballanza  del  come  abbiamo 
a guardarci  dalle  infidic  dciruna,licguc 
a dire  del  come  difenderei  dalle  forze 
dell’altra le  fara  in  amendue  quello  ilcf- 
fo  che  ildivin  Platone  prclcrillè  in  ri- 
medio a tutte  le  nimiciziede  gli  AHètti 
con  la  Ragione  : Primam  èr  optimam 
effe  dico  •viHoriam  , ut  fe  ip/um  quh 
'vincat . T urpijjimum  vero  quiddam  , 
ac  peffimum  y ut  a fe  ìpfo  vincat  ur . 

Chidunque  riguardandoli  il  petto  vi 
lìtruova,  non  come  Augufto,  formata 
in  fu  la  pelle  al  di  fuori,  ma  dentro  an- 
nidata quella  fiera  bell ia dell’Ira , e alle 
occafionila  pruova agevole  a deftarfi, 
furiofa  al  muoverfì , violenta  all’aftàli- 
re , prccipitofa  aU’awcntarfi , impla- 
cabile all'infìerirc , e andar  fin  contro 
alle  punte  deH’armi  / e come  fuor  di 
fenno,  non  li  avvede  quelchefàfcnon 
poi  che  l’ha  fattoi  nonna  bifogno  che 
gliperfuada,  clTcrgli  ncccftàriocontra 
un pande impeto,  un  gran  riparo. 

llarilbno(lcpurvc  ne  fono  al  mon- 
do^ quegli,  del  cui  animo,del  cui  pet- 
to fi  polla  con  verità  affermare  quel  che 
Seneca  dell'antico  porto  di  Siracufa  , 
Sic  tutum  t ut  ne  maximarum  quidem 
tempeflatum  furori  locur  Jh.  A’tutbi- 
ni,  alle  fortune,  a’fran^nti  deH'Jra  , 
ch’c  la  pili  fubitana , la  più  furiofa  tem- 
pefta  che  metta  in  ifcompiglio  un  cuo- 
re, o^nt  cuore,  qual  più,  e qual  me- 
no , c feoperto , ed  efpollo  : e mal 
per  chi  non  fe  ne  riparai  cornei  porti 
Knboccati  da  qualche  vento  i piantan- 
do un  molo  si  fondato,  si  malliccio, si 
faldo,  cheoppolloal  fiotto  dell’ira,  lo 
fncrvi,  il  rompa,  il  rifofpinga:  c ne 
pur  cosi  avverta  che  talvolta  non  fìcgua 
quel  che  io  ho  veduto  in  unporto,qual- 
cheonda  del  furiolb  Libeccio  cavalca- 
re il  molo,  e tcmpeftarc  dentro  poco 
mcnchedi  fuori. 

Ma  in  quella  palTion  dell’Ira  io  non 
vo’tcnere  il  modo  che  ho  prefo  neH’al- 
tra  dell’Amore,  r.»pprefe»tarnc  le  dit 


concezze  a che  ella  conduce , contate  a 
gran  moltitudine  dal  Morale  ne’  fuoi 
tre  pregìatillimi  libri  De  Ira.  Pro- 
porrò folamentc  conlìgli,  e fatti,  del 
favio  antivedere  che  bilogna  le  occaCo- 
ni  di  traboccar  per  elle  5 e torlcle  d'in- 
tra’i  piedi  : che  c camparli  a tempo  dal- 
la fortuna,  preveduta  da  lungi,  nel 
torbido  che  la  prepara . 

Come  paftor  quando  fremendo  in- 
torno 

11  vento , e il  tuono,  c balenando 
i lampi. 

Vede  ofeurar  di  mille  nubi  il 
giorno  > 

Ritrae  la  greggia  da  gli  apenì 
campi  ; 

Efollccito  cerca  alcun  foggior- 
no 

Dove  l’ira  del  ciel  ficurofeam- 
pi. 

£i  col  grido  indrizzando, e con 
la  verga 

Le  mandre  innanzi,  a gli  ultimi 
s’atterga. 

Di  quelli  degni  di  rimanere  in  efem- 
pio , perocché  fperti,  e favj  al  conofeer 
se  fieni,  c provvidi  altrettanto  alprc' 
munirfi  contro  alle  forprefe  dell’Ira  , 
dove  la  natura  da  sé  troppo  ardente,  c 
prccipitofa  li  trafportava,  il  primo  che 
gli  antichi  mi  fi  pari  davanti  e Coti  : le 
Pcrfiano,  fe  Greco  , niente  rilieva  al 
fatto,  ma  fol  ch’era  fìgnor  di  gran  con- 
to , c degno  dcll’ineftimabil  prefente 
che  ondigli  fu  fatto,  d’un  intero  va- 
fellamcnto  da  ogni  nobile  ufo,  maflì- 
mamentc  per  tavola.  Tuttofi  lor pre- 
gio era  dell’artefice , c dell’arte  che  gli 
avea  lavorati , fenza  entrarne  nulla  a 
parte  la  materia  che  li  componeva , fì 
come  quella  ch’era  non  altroché  purif- 
fìma creta:  oricanni,  tazze, nappi, ur- 
ne, coppe,  catini,  cd’ogni  altra  ma- 
niera da  vederfì , c da  ulàrfi . Finez- 
za di  magiftero  pari,  nè  fomigliante  a 
quefta,  mai  non  fi  era  veduta:  peroc- 
ché la  creta  ineftì  era  tirata,  c condot- 
ta a parere  un  trafparente  vcloditer* 
ra.  e pure  nè  ia  fornace,  d’ancudine, 
né  il  cifello,  e la  lima , giugnerebbono 
alla  dilicatczza,  eperfezion  de’lavori, 
che  adornavanque’vafi,  tutti  l'uno  va- 
riamente dall’altro  , corfi , e fregiati 
di  graziofiflùni  fcftoni,  c fogliami  ca. 

pric- 
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pricciofamente  intrecciati  ; e per  ifpar- 
gerli,  cpcr  unirli,  a luogo  a luogo  , 
bambini  in  figure  mezzo  tonde , con  at- 
titudini, e movenze  d’ammirabile  Tpi- 
rito,  e leggiadria:  e di  carni  si  tenere, 
che  la  creta  parea  durar  tuttavia  in  ellì 
morbida,  e impaflata  di  frefeo.  Se- 
guite ora  w>i  aggiugnendo  del  vofiro 
uant'altrovi  par  che  biibgniper  con- 
urre  la  terra  a pura  forza  d’arte,  e di 
mani  , a divenir  piti  ^reziofa  che  T 
oro,  e avrete  la  qualità de’vafi offerti 
in  dono  a Coti. 

Egli,  ch’era  fignor  magnanimo,  c 
conefe,  rimunerò  largamente  l’artefi- 
ce, e donatore;  poi  tutto  fi  rifece  a 
contemplare  ad  uno  adunoque’mira- 
coli  di  bellezza,  e goderne,  e Ihipime, 
c pregiarli  quanto  era  degno;  e quello 
Ikffb  fpayentarfi  che  provava  al  fola- 
mente  toccarli , glie  ne  accrefcevala 
Vroam  fiima  di  tanto  piti  maravigliofi,  quanto 
iib.n.‘  più  fragili  ; Et  quìbus  prttìum  facertt 
tpfa  fragilìtar  : come  Plinio  diflè  de’ 
vafidicrifiallodi  rocca. 

Cosiffatobuona  pezza  mirandoli, e 
da  un  penfiero  portato  in  un  altro:  Or 
• chimi  vuol  promettere  ediffè  a se  ftef- 
fo^  in  quelli  cosi  dilicati  lavori  tanta 
faldezza , ne’miei  fervi  tanta  deflrezza, 
in  me  tanta  pazienza , che  avvenendo , 
( come  di  leggieri  avverrà  ) che  ne  fpez- 
zino  alcuno,  io  per  natura  più  fragile, 
cpiùdifpoffo  all'adirarmi,  che  quella 
creta  al  romperli,  non  mi  dirompa  al 
punire  oltre  al  dovere  un  mifero  fervo, 
Hutapo-*  faccia  con  lui  quel  ch’c  miglior  con- 
rhc.  figlio  antivenire , c fiirlo  con  quelli  va- 

fi  , a’quali  il  romperli  non  dorrà,  come 
dorrebbe  a’fcrviil  batterli,  epofeia  a 
meraverli  indiferetamente  battuti?Co- 
si  appunto  diffe  ; e fenza  più, dato  di  pi- 
glio ad  una  verga , venne  con  effà  alza- 
ta fopra  que’vafi,  e non  perdonandola 
a veruno,  ruttigli  flritolò. 

Alla  pittura  di  quello  fatto  raddop- 
pierà il  bello  l’ombra  d’un  altro  da  con- 
traporgli, tale,  che  non  potrebbe  tro- 
varli o più  diflòmigliante,  o piùdellò. 
Eccolo  in  brevi  parole  dalcinquantefi- 
moquarto  libro  dell’ifloria  di  Dione  s 
c prima  di  lui,  da  Seneca  in  due  trat- 
tati. Cenavano  Augnilo  Ccfarc, e Ve- 
dioPollione  Cavaliere  Romano  , chej 
l'avea  convitato  : eli  ferviva  della cop-  j 


Terza 

pa  un  giovane  ben  collumato , e deliro 
in  qud  minillero  delmefcerecon  gar- 
bo. Ma  qui  ora,  olbllè  il  vederli  da- 
vanti alla  maellà  d’un  Imperatore  di 
Roma,  oche  che  altro  gli  fi  attraver- 
faffe  pel  capo , neldar  bere  a Vedio  fuo 
padrone , ^ falli  non  fo  come  la  mano, 
e’I  bicchier  di  crillallo  fdrucciolò  dalla 
fottocoppa  in  terra , es’infranfe:dichc 
il  mifero  impallidi,  e fi  ebbe  incorno 
di  morto . 

(ijnvien  fapere,  che  quelloPollio- 
ne  era  una  beflia  d’uomo  si  difumano  , 
che  ne  pallàva  in  crudeltà  non  che  i 
barbari,  ma  per  cosi  dire  ancor  le  piti 
barbare  tra  le  fiere.  £ balli  dirne,  che 
avendo  egli,  come  i gran  fignori  di 
Roma,  tormedifervia  migliaja,  qua- 
lunque d'elli  falliffe  eziandio  per  non 
colpevole  difavventura  , il  mandava 
fpogliare  ignudo  nato,  eie  gatcgli  die- 
tro le  braccia, gittarlo  in  un  vivajo  pien 
di  murene:  le  quali,  coflumate  già  a 
uel palio,  fubito  gli  erano  addofib  a 
argli  una  lunga,  e penofillìmamorte, 
fpolpandolo  a piccoli  bocconi,  fino  a 
non  rimanerne  altro  che  l’offk.  O ho- 
minem mille  mortibut  dignum  ( efcla-  J*"- 
mò  contra  lui  il  Morale  ) fiiic  detjornn- 
dot  fervot  obticiebat  murtenir  quMt  e- 
furut  erat  , Jit>e  in  hoc  tantùm  Ulne 
nltbat,  mt  fic  alerei , 

A tal  fimplicio  dunque  fu  danruto 
qui  di  prelente  l’infelice  coppicro;  e’I 
Icntenziarvelo  non  fu  altro,  che  una 
fofea  guardatura  di  Pollione , e un  di 
que’fuoi cenni,  che  gli  altri  fervi  efè- 
cutoridi  quelle  fue  crudeltà  , troppo 
bene  intendevano:  ne  v’avea  che  Ibera- 
realmifcro,  non  dico  mifericordia,  e 
merce , ma  nè  pure  un  breviffimo  in- 
dugio; fenonche,  nel  trarlo  che  Sco- 
vano alla  pelchiera , prelb  lèlicementc 
il  punto,  fguizzò  delle  mani  a’fcrvi , e 
correndo , venne  a lafciarfi  cader  di  pe- 
lo a’piedid’ Augnilo,  e abbracciarglie- 
li, e bagnarglieli  con  dirottilfime  la- 
grime, chiedendo  Nihil  aliud,  quàm 
ut  aliter  periret  , nec  efea  fieret.  <ap.4o^** 
Sdegno  contra  Pollione,  e pietà  verfo 
il  giovane , mollèro  qualmente  il  cuo- 
re di  quel  clcmcntHfimo  Principe,  e 
lìcurato  l’innocente  reo  della  vita , ri- 
volfcfi  a Pollione,  ed  Affer,  inquit  , Xipkiux 
ad  ms  ctetera  pocula  quee  funt  hufttt 

gè- 
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generit  > (h*  reliftis  omms  qiuc  prttìo- 
fa  hdbtr,  ut  qu<^ut  Ht  mtì  pojjim' 
nè  fi  frapofe  indugio  al  mettergli  da- 
vanti tutto  in  rao^a  il  gran  valèlla- 
mentochcv’era,  e di  criflalli,c  d’altre 
afiài  più  prc7Ìo&  materie  > ma  fragili  > 
c da poterfene  adirare,  rompendofiie 
Auguifo  di  qualche  fene  foflc  la  mace- 
ria, il  lavoro,  il  prezzo,  tutto  alla 
rinfiifa  fpezzò  , infranfe  , llritolò  in 
faglioccniaPoIliòne;  e’ivivajo  delle 
micidiali  murene  , mandò  empier  di 
terra,  efcccarlo.*  nè  Io  fciauraco  fi  ar- 
di a fiatare;  potendo,  fòlcbe  il  volef- 
fe , chi  fpcùava  aueVafi , fiaccare  a 
lui  leofià , cgìtcarlo  a far  delle  carni 
palio  alle  Tue  flcfse  murene . 

Quanto  dunque  più  di  coflui  fu 
provveduto  , e favio  per  l’ avvenire 
quel  Coti,  cui  vedemmo  privarfi  da  sè 
medefimo  di  que’prcziofi,  ma  per  la 
troppa  dilicacezza,  tro{mo  fragili  vafi 
di  creta , che  a lui  adirofiflimo per  na- 
tura, farebbono  riufeiti  d’inntllibile 
inciampo  alttaboccare  in  eccelli  di 
collera,  e di  rigore  fopra  eziandio  la 
noncolpabiledifavventura  deTervinel 
romperli  ì Cosi  han  facto  ancor  altri, 
che  dal  conofcerscflcfli , eia  fierabe- 
Itia  dell’ira  che  lor  fi  annida  in  lènno  , 
non  fi  promettono  di  manfuefitrla  a lor 
talento,  qualloraper non penfati,e for- 
tuiti accidenti  fi  rabbuffa , e fmania , e 
imperverfa;  nèdà  luogo  a’configlì,nc 
ubbidifee,  né  lente  i comandi  della 
ragione,  llloro  prowedetfi,  è antive- 
nire, e ritirarli  quanto  il  più  poflbno 
lungi  dalle  occafioni  : mifurandoncla 
diflanza cornei  làvj  Ciurilli  han  fatto 
quella de’liti  del  mare:  e la  debbono  a 
Marco  Tullio:  TJtuf  marir  ( dicono 
I.  Limi,,  ) tH  quoufqut  Mtiximuf  -fìttRut 
iiiofficr*  tfyhtmut  pervenire  potejì  . Cosi  è del- 
le occafioni , come  del  mare,  dii  fe  ne 
ticn  lontanoquanto  è ildiltendcrfi  , e 
allargar  che  fa  il  maggior  fìaMente  che 
rompano  , e fofpingano  verfo  terra  le 
tempefte  del  verno,  è ficuro  dal  mai 
doverne  efsere  né  afsorto , né  fpauti- 
to . 

Oh  quanto  rì  tu  pufillammo , efeon- 
fitUto  ! dicean  foventc  gli  Oratori  d’ 
Atene  ad  Antioco,  Rettorico  nulla 
mcn  d’elli,  e forfè  ancor  più  d’efli  fa- 
condo, epodetofo  nei  dire;  rimpro- 


verandogli , come  a temente  di  ptovarfi 
in  campo  con  clli,  il  mai  non  cfserfi 
voluto  incramencre  de  gli  affati  della 
Repubblica,  che  cuna  in  uuc’tempi  fi 
governava  con  le  lingue  de’ dicitori  , 
come  la  nave  con  la  mano  del  timonic- 
ce.  Antioco,  che  fi  conofeeva  tempe- 
rato agrifiinxi,  e d’una  bile  eccelli  va- 
raentc  focolà  : onde  non  v’era  da  chi 
più  fi  guardafse,  che  da  sé  medefimo, 
e dalle  occafioni  d'incollerire,  fempre 
rifpondea  loro , Non  tgo  vor  timeo  , phiioftr. 
ftd  me.  D’eloquenza,  e d’arte,  lana- 
tura,  e lo  linaio  me  ne  han  fornito 
uanto  forfè  vi  dorrebbe  il  provarlo:  e 

provcrefle  , fe  come  arin^mdo  in 
contraddittorio  con  voi,  potiti  a^vol- 
mente  convincer  voi , cosi  potcuì  vin- 
cer me  flefk};  e non  efsertrafportato 
dalla  vemenza  , e dall’ardore  dell’ira, 
nel  portar  che  forei  con  vemenza,  c con 
ardore  i meriti  delle  caufe . Perciò  dun- 
auenon  entro  a piatir  con  voi  le  caufe 
della  Repubblica,  perche  il  tutbolento 
mare  ch’ella  é,  mi  fconvolgcrcbbe  la 
bile’,  e maggiori  tempefic  proverei  io 
dentro , che  non  quelle  di  fuori  che  mi 
lludiaili  di  tranquillare. 

Conliglio,  c provvidenza  lodevolif- 
fima,  c da  <^i  fitvio  uonnoé quella,  . 
che  ben  radi  fono,  eziandio  gii  uomi- 
ni favj , che  l ufino  : cioè  fiirfi  a tanto 
a tanto,  o almeno  tal  volta,  tutto  da 
sé  a sé,  e girando  il  penfiero  attorno  , 
cercare , fe  nelle  cole  poffibili  ad  avve- 
nirgli, alcuna  ve  ne  ha  , che  avvenen- 
dogli il  carrube  forovveduto  di  fuffici- 
cnte  difefa  in  quella  parte  di  sé  Qua  pa- 
titi c abbiam  detto  elset  quella  Qud 
maxime  quijque  pethuri  e non  é altro, 
che  dove  la  natura  é più  debole,perchc 
la  paffimiedie  la  fignoreggia  é più  fot- 
te. Ahiquanti,  cercandone,  trovere- 
mo efsere  i pericoli  di  vederci  afsaliti 
improvifo,  che  ci  parevan  lontani  un 
mezzo  mondo.  Riconofeetene  in  que- 
llo faoo  la  pruova,  c tutto  inficme  l’e- 
feropioddlàvio  antivedere,  c del  ne- 
cefsarioprovvcdoe  che  ficonviene. 

Chi  deflò  Roma  addormentata,  e 
tanto  neghittofa,  quanto  al  fuo  credere 
ficura,  lariroifcin  penfiero  di  sé,  eia 
portò  armata  in  Africa  a muover  la  ter- 
za, e ultima  guerra  contro  alla  fempre 
nimica,  einfidiofa  Cartagine,'  fenon 
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Catone  il  vecchioa  col  diraollrar  che 
fece  in  Senato  > Quella  Cartagine  > che 
(nervata  due  volte  già  piti  non  dava 
niun  timore  di  sè  alla  Repubblica,  aver 
egli  tedi  monj  di  veduta  1 fuoi  medefì- 
mi  occhi , ch’ella  era  in  buone  forze  da 
muoverfì  , e da  maneggiar  Tarmi,  e 
tanto  più  da  temerfi  quanto  la  vedea 
men  temuta . Avervi  un  popolo  nume- 
rofifljmo  : fiorirvi  una  gioventù  fero- 
ce: fàrvifi  un  continuo  apparecchiar  d’ 
armi,  c di  macchine  militari  : abboii- 
darvi  in  fommo  le  ricchezze,  e pubbli- 
che, eprivatei  gli  animi  poi, quanto, 
e forfè  più  che  mai  perTandietro,  bol- 
lire di  fpiriti  guerrieri;  e quell’odio  in- 
cfiinguibile  contro  a Roma  quanto 
meno  il  mofiravano  nel  fembiante,  co- 
prendolo (otto  la  fimulazione  Africa- 
na , tanto  più  raddenfarfi  loro  nel  cuo- 
re. Adunque,  doverfiantivenire,e  non 
afpettar  la  guerra  in  Italia,  ma  ponar- 
lain  Africa;  perocché  mai  Roma  non 
farà  ficura  del  non  cadere , finche  darà 
in  piedi  Cartagine  che  la  polla  urtare. 
Quello  ripetea  si  (bventeal  Senato,  e a 
tempo,  e fuor  di  tempo,  che  Quacun- 
que  de  re  fententiam  dixiffet  ,femPer 
sdjecit,  Fidetur  ór  hoc  mihs  ,C*rtha- 
ginem  non  debere  effe  . 

Per  grande  nondimeno  che  folle  la 
lède  che  que’prudentillìmi  Senatorida- 
vano  all^arole , algiudicìo,  alla  au- 
torità di  Óitone,  che  in  Roma  era  co- 
me Arillide  il  Giulio  in  Atene,  non  fi- 
nivano di  condurli  a muovere  un  così 
gran  fatto:  fin  ch’egli  un  difiprefentò 
lor  davanti , con  la  falda  della  vede 
alzata,  enei  grembo  ch’ella  faceva  , 
una  buona  colta  di  fichi  : e quivi,  fen/.a. 
più,  rilallàto  il  lembo  gli  fcolTe  inter- 
ra. Maraviglia , fofpenfion  d'animo, 
c bisbigli  cagionò  ne’Padri  quella  no- 
vità cosi  llrana  in  un  uomo  della  gravi- 
tà che  Catone  ; e mentre  come  d’un  mi- 
(Icrone  afpcttano  l’interpretazione,  e 
ammirano,  e lodano  la  grolTezza,  la 
maturità,  elafirefchezza di  que’bcllif- 
lìmi frutti , egli.  Padri  Coferitti  fdif- 
fe)  : quelli  chequi  vedete,  fon  frutti 
nati  nell’Africa,  e portati  a Roma  in 
una  velata  di  mare . Sol  tanto  da  lungi 
c Cartagine  dove  fon  colti  : nè  più  di 
tanto cdilcollo Tarmata,  e la  guerra, 
che  Cartagine , conunsìbrievc  tragit- 


to , può,  quandunque  il  roglia,  por- 
tareinltalia,  c a Roma  . Nientepiù 
didc,  e fi  recò  a lèdere  con  gli  altri.  Ma 
qucda  fenfibilc  dimodrazionc  d’aver  sì 
da  vicino  il  pericolo , sbigottì  per  mo- 
do il  Senato,  cheli  tradé  a voler  che 
quidiprefentc  fi  mettede  il  negozio  a 
palle  lopra  Cartagine,  e vinfc  il  parti- 
to del  doverfene  lìcurare  , Statimque  l.ij.c  iJ 
fumptum  ejì  P unicum  tertium  bellum, 
ouo  Carthago  deleta  ejlx  didc  Plinio 
l’idorico:  efo^iunfe  a maniera  d’epi- 
fonema  ; Quid  primùm  in  eo  mire- 
mur  ? curam  ìr^enii  ì au  occafitmem 
fortuitam  , ceieritatemque  cmfut  } m 
'vehemeniiam  'viri?  Super  omnia quid- 
dam  ejì  , quo  nihil  equidem  duco  mi- 
rabilius  ì T antam  illam  urbem  , ór  de 
terrarum  orbe  per  centum  , ór  iiiginti 
annor  amulam  , ‘V N1‘VS  POMI 
ARGOMENTO  EVERS AM. 

Quod  non  T rebia  , aut  T rafymenut , 
non  Canna  bufto  infignes  Romani  no- 
minir , perficere  potuerunt , non  cajìra 
Punica  ad  tertium  lapidem  'vallata  , 
Portaque  Collina  adfquitant  ipfe  An- 
nibal  . TANTO  PROPFVS  CAR- 
T HAGINEM  POMO  C ATO 
ADMOVnr. 

E quedo,  cioè  in  tutto  a lei  fomi- 
gliante,  è Timprcdìonechcfa  ncU’ani- 
moper  applicarli  alla  difefa,  e premu- 
nirli, Tintenderc  la  propinquità  de'pc- 
ricoli,  la  quale  a chi  fa  dove  è debole, 
dove  la  rea  natura  Tinclina  , dove  la 
più  forte  delle  fuc  padioni,  ch’é  labe- 
dia  che  gli  cova  in  petto , il  porta , c 
iltrafporta,  fon  si  fteq^uenti , c sidap- 
predb,  come  le  occalioni  che  in  ogni  ' 
luogo  s’agguatano  , c d’ogni  tempo 
adàlifcono  ^ cd  E A MAX  IME 
Q^IS OVE  PTTirnjR  QjOA 
PATET,  ^ 

VASA  PIENE  DI  SERPI  ADO- 
PERATE IN  BATTAGUA. 

La  difeordia  in  cafa. 

I X. 

CHi  mi  truova  in  un  porto  conia 
nave  ficurata  da  un  buon  pajo  di 
canapi,  con  le  antenne  bade,  eie  vele 
ammainate  , tutto  godenteml  fenza 
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niunrifchio  > nc  niun  timore,  quella 
innocente  tranquillità , e quel  privile- 
gio ch’ivi  folo  può  averli,  d’clìcre  in 
mare , e non  mareggiare  5 fe  mi-ripren- 
depaurofo,  e m’anima,  e mi  confor- 
ta , c alia  fine  mi  perfuade  di  navigare  : 
ma  falpato  che  ho , c tiratomi  fu  la  boc- 
ca delpono,  quivi  m’addita  il  mare 
difielomi  tutto  innanzi , e mi  dice , Or 
naviga:  ma  vedi  , e ticHoti  bene  a men- 
te; Naviga folamentc  dovemai  nonfi 
licvintcmpclle;  fpandilcvele,  mafol 
dove  non  tragga  vento  che  ti  contraili  : 
metti  la  proda  all’alto  , ma  fol  dove 
non  incontri  pericolo  di  naufragare. 

Pc  olio  Puio  ( dice  J^eca  ) ò/c  me  'vetat  na- 
hiic*"’  Jolt/ere  i quamquam  laudai  na- 

■vigationem.  Egli  era  da  dirmi.  Navi- 
ga, ma  provvedutamente  j e ricorditi, 
che  in  un  baleno  ti  fi  può  feambiare  la 
bonaccia  in  tempefia,  il  ciel  placido 
in  minacciolb , 1 aria  ferena  in  tofea , e 
nuvolofa , il  vento  favorevole  in  con- 
trario. Ponimentea  tefiefiò,  alfragil 
legno  che  guidi , all’infcdel  fortuna 
dalle  cui  mani  la  tua  vita  dipende.  Ma 
confidati,  e là  cuore  ; perocché  cosi 
vien  reco  l’arte  di  ben  governar  la  na- 
ve , come  col  cavalicro  in  fella  il  ma- 
ifiero da  ben  domare  un  puledro.  Tu 
unque  accortamente  l’adopera  , nel 
temperar  delle  vele,  nel  maneggiar  del 
timone,  nel  ricevere  obliquamente  i 
marofi  per  fianco , c parte  romperli , 
parte  deluderli  : nel  volteggiare  or  dall’ 
un  bordo  or  dall’altro,  e non  perdere 
del  viaggio  fe  non  può  guadagnarfene: 
e lopra  tutto  non  ti  mettere  lotto  ven- 
to incontro  a terra;  cdove  c fcoglioo 
fccca,  tientene  guanto  il  pid  fi  può 
dalla  lungi.  Cosi  ammonendomi , non 
mi  ritrarrebbe  coll’una  mano  da  quello 
a che  mi  fpigne  coll’altra . 

Quantoquilicfinto  del  navigare,  è 
verillimo  del  converfarc.  Se  chi  mi 
vede  andarmene  tuttodamefolingo,  e 
Torello , mi  fi  fa  incontro,  e m’alletta,  e 
mi  perfuade,  e trae  alla  vita  comune, 
c aU'ufarc  civile,  cdimellico}  ma  con 
legge,  chenonmitramifchi,ncpurm’ 
allacci  dove  fienocapi  vcntofi , cervelli 
fiintallici , umori  torbidi,fpìriti  inquie- 
ti, nature  mal  temperate,  uominichc 
delle  lor  pallìoni , e de’lor  vizj  facciano 
mollra,  eqaalcindetti,qualeinfacti, 


or  l'uno,  or  l'altro  gli  cfpongano:  Pu- 
ra hìc  me  •vetat  navem  Jol'vere } quam- 
quam laudai  naiAgatìonem  . Egli  mi 
ricaccia  dal  pubblico  a cui  m’invita,  c 
mi  toma  alla  folitudine  onde  m’ha 
tratto.  Cosil’intefcil  medefimo  Sene- 
ca, e fu  lofperimentato  in  sé  formòli 
configlio  che  ne  diede  al  fuo  amico  Lu- 
cilio: al  quale  fcrivenio , Io  non  mi 
vergogno,  dille,  dì  confefiare  aperto 
i mìci  mali,  e le  mie  detxilezze.  Mai 
non  è che  io  me  ne  torni  a cafa,  fenon 
peggiore  di  qual  n'eraufeito.  Truo- 
von)ifcompigliata  la  mente,  ipenfieri 
fvagati , e in  dìfordine  alcuna  delle  co- 
fegiàbeneordinate  inme  llefib.  Veg- 
gomi  rientrato  nell’animo  alcun  di  qu^ 
mali  affetti,  ch’io  pure avea ricacciati 
dame.  Ciò ché avviene aglinlèrmi per 
lunga  malattìa  confunti,  e indeboliti, 
che  mai  non  fimollrano  all’aria  aperta, 
chenonfenerifentano,  e nc  peggiori- 
no j quello  llelso  interviene  a noi  no- 
vellini, c deboli  nella  vinti  ; Inimica 
e/l  multorum  cowerfatio  . Nemo  non 
aliquod  nobit  intium  aut  commendata 
aut  hnprimit , aut  nefeientibur  allinit  . 
JtéUue  quà  major  ejl  foPulut  cuicom- 
mjeemur,  hoc  pericuh  plut  Adun- 
que, Subducenduf  populo  ejt  tener  ani- 
mar, ò-  parùm  tenax  refb  . FACI- 
LE TRANSITAR  AD  PL'V- 
RES.  Cosi  egli. 

Ma  quanto  fi  è al  converfare  ezian- 
dio utilmente  con  quegli  llelTì,  cheat- 
tefi  gli  feorretti,  edifconci  lor  modi 
farebbonoda  fuggìrfi;  e al  fuggir  da’ 
medefimi,  dove,  e quando  c conve- 
niente di  farli,  parte  mi  ricordaaveme 
già  fcritto  altrove , parte  ve  ne  ha  in  piti 
d’un  luogo  di  quello  libro.  Quel  di 
che  mi  riman  qui  campo  libero  a ragio- 
nare, c , dove  non  pud  fìiggirlì,  e’I 
converfare  ha  tutti  ìnlìcme  quelli  vera- 
mente gran  mali,  d’efier  Neceffario,  e 
Continuo;  eangulloilluogo,  e difeor- 
dantigli  umori,  e tanto  agevole  il  ve- 
nire alle  mani,  quanto  le  mani  che  fo- 
no un  braccio  lontane  da  chi  leadope- 
ra,  Ibnoallài  pidvicinca  chi  le  ha  da. 
fentire.  Le  più  pericolofetcmpelle,e 
le  pili  temute  da’marinai , fon  dove  il 
maree  pili  llretto.  Orqual  maree  pid 
llretto  d’una  cala  ? c per  confeguente , 
qual  pili  fiera  tempefia , che  La  Discor- 
dia 
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dia  in  una  Cafaì  Nelfoceanojfono 
^iii  gagliardi  i venti  che  il  mettono  in 
tortuna  , più  fmifuratc  le  montagne 
delle  onde  che  lievano:  ma  v’c  campo 
largo  da  fpargerfi  le  navi»  e correr  di- 
verfcvie>  dandoli  a portare  dal  vento» 
ficchc  l’una  non  inveita,  non  urti,  non 
cozzi  l’altra:  ma  dove  la  llrettczza  del 
luogo  le  tien  vicine  » e in  mafia  » mira- 
colo c le  non  fi  urtano;  einfolnuanto 
fluitano»  fi  sfracellano»  evanhatto. 
Porle  dove  ha  bifogno  » non  avrem  noi 
qui  alla  mano  alcun  fatto  di  navi  in 
tempefla»  e in  battaglia,  che  ci  dia  a 
vedere  comprovata»  c ritratta  dal  na- 
turale quella  ellrema  infelicità  d’una 
Cafain  diUordia? 

Le  reliquie  della  guerra  ci  vile  fra  Ce- 
fare»  e Pompeo»  l’un  penero»  e l’altro 
fuocero»  furono  come  le  membra  d’un 
colollò  atterrato  : ciafeuna  d’eflè, guer- 
re grandi»  e grandi  feoniìtte  dell'infe- 
liycRoma:  eperlctante  chcfurono»ri 
convennero  fparecrc  per  si  lontani  pae- 
fì»  che  non  v’ebbe  parte  della  terra»  e 
del  mare  » che  non  diveniUc  leena  a 
qualche  atto  di  quella  fanguinofa  tra- 
gedia : perciòne  dificvero  il  Poeta; 

Quid  mirum  , foto  fi  ffarghur  or- 
be ì J acero 

^no  non  potuh  tanta  ruinaìo- 

• co. 

L’ultima imprefa navale»  futradue  fi- 
gliuoli di  Pompeo  da  una  parte, e Didio 
e Varo  Legati  diCefare  dall’altra. 
Quclti»  allegrandi  armate  che  condu- 
cevano a battagliare  » non  poterono 
eleggere  campo  più  piccolo , più  an- 
gullo»  piùdifacconcio  aldiftendcrfije 
ordinarli  ; perocché  altro  più  flretto 
non  ve  ne  ha  in  tutto  il  mare , che  lo 
Stretto  di  Gibilterra  » cioè  la  bocca  che 
apre  quinci  l’Africa»  quindi  l’Europa» 
colà  dove  fono  le  due  famofe  colonne 
d’Èrcole,  Abila»  cCalpc,  e per  ella 
l'Atlantico,  ch’è  l’oceano  al  di  fuori» 
vico  dentro  al  nollro  Mediterraneo  » e 
quello  efee  a rivotarli  in  lui.  Quivi  dun- 
que azzuffatili»  come  cento  fiere  in 
uno  flretto  fcrraglio  » Romani  contro 
a Romani»  congiunti  per  patria»  e per 
fanpuc»  cdifgiunti  per  fetta»  eperni- 
mifrà , appena  ebber  fatti  i primi  colpi» 
c quc'duc  mari  , o foflé  pietà  per  if- 
partirli , ogiullizia  per  gafligatli, co- 


minciarono a turbarli»  a fremere, e tem- 
peftare»  a muovere  una  peggior  batta- 
glia contra  amendue  quelle  parti  che 
infieme  li  battagliavano. 

Spettacolo  mai  non  lì  vide  di  più  or* 
ribii  faccia»  ne  di  più  llrana.  Due  po> 
derofilTime  armate  combatterli  : e a- 
menduc  nel  medefimo  tempo  efler 
combattute  » dilTipate  » feonfìtte  dal 
campo  flclloful  quale  fi  combattevano. 
Quivi  non  ordine  al  muoverli  » non 
tempo  aH’alTalire  ; non  ifpazio,  non  ar- 
teda  fchermirli»  non viada Ibccorrcr- 
fi»  nondifciplina  » e comando  da  reg- 
gerli, dove  tutto  andava  conlefcollc 
dc'venti , col  trabalzo  dcH’onde , a li- 
bito della  tempefla  . Quafi  fblTer  due 
fquadrcdifbrlénnati»  od’imbriachiin 
mifchia,  livedean  quelle  mifcrcnavi, 
ora  fcompigliate  » or  avviluppatc»fem- 
pre  ondeggianti  > e piegando  abbocca- 
te fu  l'un  fianco»  indila  l’altro» fecon- 
do lo  fregolato  fofpìgnerle,  e l’agitarle 
del  mare,  e del  vento.  Cosi  combatte- 
vano» efommergevanCifi  urtavano»  e 
li  cozzavano»  amiche»  enimicheisfa- 
fciavanfi  » aprivanfi , c profondavano  . 
Aerine  fuit  cnm  ipfo  man , qnàm  in- 
ter fé  navtbut  bellum:  fiquidem  'velnt 
furorem  civtnm  cajìigaret  Oceanur  » 
utramque  clajjèm  naufre^io  cecidit  . 
Quinam  ille  horror  » cùm  eodem  tem- 
pore ftuHnr,  procella  » 'viri  , na’ver  » 
armamenta  confligerent  ? Adde fitnr  ip- 
fiur  formidinem  ; 'vergentia  in  nnum 
bine  Hifpama,  inde  Mauritania  litto- 
ra.  Mare  ér  inteflinum,  ir  extemum 
imminentefqne  Hercnlit  Jpeculat  : cùm 
omnia  undique  fimul  pralìo  , ir  tem- 
pejìate  fauirent . Cosi  ne  fcrillc  l’Ifto- 
rico  . 

Io  ben  m’avvego,  potervi  cUcre  a cui 
pap  tolta  da  un  termine  troppodifmi- 
furato  la  comparazione  di  tiuc  tali  ar- 
mate combattentili  in  uno  flretto  di 
mare,  edi mareintempella  »coltram- 
buHo  che  fa  in  una  cafa  la  Difeordia»  le 
riHè»  gliazzuflàmenti»  che  ad  ora  ad 
orane  fieguono.  Ma  che  farà»  fem’ 
avanzerò  fino  adire»  che  una  cafa  in 
difcordiac  unpiùche  piccolo  inferno» 
piend  Ombre  di  fofpctti  , picn  di  ma- 
linconie » c di  crucci  » picn  d’anime 
tormentate»  edi  lamenti»  c di  linda  ; c 
dove  al  grande  inferno  vollero  che  ba- 

flallc- 
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llaffero  tre  Furie,  il  piccolo d’una tal 
catane  conterà  talvolta  parecchi?  mo- 
gli , e mariti , fuocere  , c nuore , ma- 
trign.',  cfìgliadii,  c fratelli  contro  a 
Catelli? 

I componitori  delle  Tragedie,  quan- 
do hanbifognod’attizzare  ilfuocodel- 
la  difeordia  dentro  una  Reggia,  e rivol- 
gerne follòpra  lo  flato,  con  que'fan- 
guinofi  accidenti  in  che  la  tragedia  tuoi 
terminare,  hanperconfueto,  di  chia- 
mar fu  le  prime,  di  fotterra  una  Furia, 
che  datoti,  ragionando  a gli  fpettato- 
ri , il  vanto  dcH’ellremc  caiamiti  in 
che  viene  a mettere  quella  Corte,  alla 
fine , avventa  contra  efià  la  fiaccola , o 
'1  tizzon  fumicante  che  portò  dall'in- 
fèrno, e con  le  invìfìbili  fiamme,  e le 
fcintillechegitta,  c per  tutto  lacafafì 
fpargono , ha  fatto  quanto  era  baftevo- 
leal  bifogno.  Ellafi  parte:  e non  ifla 
gran  fatto  ad  ufuire  in  palco  alcuno  de' 
già  comprefì  da  quel  tuo  fuoco, che  bol- 
le, fmania,  imperverfa,  eordifeeque’ 
tradimenti , o quella  viva  forza , ch’è 
bifooievole  a condur  la  cataflrofc  al 
Ilio  fine . £ nelle  cafe  private , quante 
non  finte  tragedie,  quanti  ammalia- 
menti,  e veleni,  e congiure,  e fegrete 
uccifioni  ha  cagionate  l'odio , il  dif- 
petto,  il  rancore,  la  Megera,  la  Fu- 
ria della  Oifeordia , tal  volta  fenza  più 
che  una  fcintilla,  crefeiuta  alfolEare 
de'frodolenti  configli , e divenuta  un 
incendio , cui  poco  fanguc  non  c ba- 
flato  ad  cllingucrlo  ? 

Scriveva  ^ncca  il  fello  libro  delle 
Quiflioni  naturali,  quando,  a quel  che 
ivi  moflra  > da  non  gran  tenmo  avanti 
un  orribil  tremuoto  avea  fcofla , e con- 
quaflàtannanotabil  pane  della  Cam- 
pagna Felice.  Pompei , città  celebrata 
fralemi^iori,  apertafi  fono  ella  una 
profonda  voragine  , difparvc  d'infula 
terra,  ivi  dentro  ingojata,  e fepolta  ; 
Nec  dtfunt  (dice)  qui  hoegenurmor- 
LiW.c.b  tir  mé^ir  tmeant  , qitó  in  abruptmn 
cum  fedibur  fuir  eunt  , ér  e ’vhxrrum 
numero  vivi  aufenmtur.  Altre  minor 
città,  eca(lcUa,daSurrentofinoaNa- 
poli,  crollate,  crifentitefi  qual  più, c 
qual  meno:  ma  il  famofo  £rcuIano,l’ 
una  metàrovinato , l'altra  in  atto  di  ro- 
vinare.- per  qual  di  lor  f òffe  più  infeli- 
ce, nonfapea  dirfi:  perché  il  caduto 


cragiàaireflremo;  il  tenentefi  tutt’ora 
in  piedi,  anzi  in  aria,  perocché  foloà 
forza  del  farli  le  rovine  puntello,  e con- 
trailo l'una  all'altra  , flava  come  gli 
agonizzanti , penando  in  un  fempre 
dubblofo  cadere , e non  cadere . 

Fatta  che  ha  come  lllorico  la  narra- 
zione de’compafljonevoli  accidenti  di 
quel  gran  tremuoto,  paflà  a filofofar 
da  Morale  fopra  il  timor  della  morte 
impendente,  efciocco  in  noi,  checel 
prendiamo  grandillìmo,  al  vedere  una 
iterminata  flrage  di  fabbriche  , e un 
pubblico  macello  d'uomini  fchiacciati 
vivi  fono  elle;  né  però  maileviamgli 
occhi  al  tetto  delle  noltrecafe,  che  d’ 
ora  in  ora  fi  può  feofeendere,  e dirot> 
carcifiincapoi  e balla  egli  folo  a far 
di  noi  quel  medefìmo  ucciderci , che 
fàrebbono  i grandi  Apennini,  e'igran 
Caucafo,  e tutto  il  mondo,  fé  ci  piom-  j... 
baflè  in  capo  . Nihil  interejl  , utrum  ‘ 
/ùpra  me  domur  uniur  onuf  veniat  , 
ér  fub  exiguo  ejur  tumulo } érpulvere 
expirem,  un  totur  caput  meum  terra- 
rum  or  bit  abfcondat.  Cosi  egli:  ed  io, 
quel  di  che  m'ho  a prender  pcnfiero,  c 
timore,  é che  la  mia  flefsa  cafa,  fcofia,e 
difunita  dalla  Difeordia,  che  dovunque 
entra  fepara,  difeongiugne  , c là  rovi- 
ne, mi  rovini  in  capo. 

Ma  chi  mai  crederebbe,  chele  piti 

fiaurofedifcordic,  le  più  implacabili, 
e più  atroci,  fien  quelle  che  rafeono 
tra'fratelli  ? e che  una  cafa  rovini  per 
cagion  loro  più  che  per  null’altro  ^ Non 
fono  elle  voci  d’un  fratello  contro  a un 
fratello  quelle  d'Atreo  contro  aTielle? 
colà  dove  accennando  col  dito  il  pala- 
gio reale  in  cui  cran  nati,  c vivutinon 
piccol  tempo  amendue , 

H<ec  ipfa  ( dice  ) pollent  incfyti  in  rhve- 
Pelopìr  domur  , lU  • 

-RUAT  VEL  m ME,  mj AI- 
MODO  IN  FRATREM 
RVAT. 

Il  diflè,  e noi  fece  ? c non  fu  vero, 
che  vi  rimafer  fotto  oppreflì  , e mor- 
ti amendue  , venuti  all’ armi  dentro 
a uno  fleccato  in  duello  , e come 
due  feroci  dragoni  , alle  prefe  , e a 
palTarfi  l’un  l’altro  il  petto  , e’I  cuore 
con  ifcambievoli  colui  mortali  , fi- 
no a cadere  infieme  l’uno  a piè  delf 
altro:  contenti  l’uno,  c l’altro  di  mo- 
rire. 
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rire , mentre  ?cdea  morto  per  le  fue  ma- 
ni U fratello? 

Venu  ora  Quintiliano  a ricordarci} 
ciòch’everiflìmo)  le  tigri  > ilupii  gli 
orli}  i.lionì}  e qualunque  altre  freno 
le  più  rabbiofe  fiere  deirlrcanla>edeir 
Africa,  avere  in  rifpetto,  e quali  in  ve- 
nerazione la  lor  propria  figura,cui  veg- 

tono  comunicata  con  gli  altriindivi- 
ui  della  lor  medefrroarpezie:  Efetal- 
volulionecontralione,  e tigre  contro 
a tigre  s’adirano , e vengono  alle  un- 
gie,  e a’denti,  non  però  maifrfirazia- 
no  come  per  diletto  difoddislàrc  al  ta- 
lento della  loro  innata  fierezza;  ma •5'/ 
Declam.  qute  aHetnif  membrit  imprimuntdenUt, 
**'  mutuo  tumtn  lamatu  abftment . Nec 
eji  ulta  Super  terrat  ttdtò  rabiq/k  btl~ 
•V* , cui  non  ima^o  ftM  fanSu  fit , A 
taldunquefram giunti,  c tanto  é llra- 
li^tainnoila  natura  col  vizio,  che 
- fi  naadcfrderare,  che  uomini,  e quel 
ch'è  tanto  più  , ufeiti  del  medefrmo 
Tenue , non  fieno  l’un  verfo  l’altro  cru- 
deli più  di  quanto  il  fieno  le  più  crudeli 
fiere  tra  loro? 

Ahi  che  amorolà,  che  tenera,  che 
foave , c cara  rimembranza  , e lenza 
pari  fra  tutte  l'altre,  perché  propria 
folde’fratelli,  è quella  ! In  eodem  do- 
y,i.M«».  micilio,  d’uno  Hello  ventre  materno  , 
I1.5  e.|.  ^mequum  nafeerer  hsbituzn  : in  Hfdem 
incunabulit  infantùe  tempora  peregi  i 
eofdem  appellavi  parente tì  eadempro 
me  vota  excubuerunt  i parem  ex  ma- 
jor um  imaginibnr  gloriam  traxi.  Cha- 
ra  efì  uxori  ditlcer  liberi i jucundi  a- 
mieij  accepti  affinesx  fed  pojlea  coeni- 
tii  nulla  benevolentia  accedere  debet  , 
qua  priarem  exbauriat . Per  qual  mo- 
flruofità  dunque  di  natura  è avvenuto, 
che  dove  fi  convenebbe  ellct  l’amore 
piiìgrande,  ivil’odio  fra  maggiore?  si 
làttamcntc , che  tcllimonio  Ariftotilc, 
Poiit.  1.7.  In  proverbium  dicitur  , Pratrum  con- 
cap.7.  tentioner , ér  ira,funt  acerb^mayàr 
qui  fe  nirmùm  amant  , hi  Je  nimiùm 
oderunt.  £nc  rende  quivi  medefrmo  la 
ragione;  perocché  da  cui  per  illinto,c 
legge  di  natura  fi  richiede,  e caramen- 
te fi  afpetta  un  fommo  amore,  il  non  a- 
verlo , non  c folamcnte  privazione  di 
benefìcio,  c di  grazia,  ma  ingiuria,  e 
ofTefa - e quindi  l’odio  nell’uno  pari  all’ 
amore  con  che  l’altro  non  corrilponde. 


Terzo. 

Ha  poi  quelh  difeordia  tra’ fratelli 
una peluma giunta,  dell’ellèr piaga  ap- 
pena polUbile  a faldarlì . So  che  il 
Maeftrato  degli  Spartani , vecchi  fa- 
villimi , e Senatori  d’incorrotto  giudi-, 
ciò,  rifaputo  di  due  fratelli,  cheriflà- 
van  rovente,  e poco  men  che  non  vc- 
nillèro  alle  mani,  roandaron  citare  da- 
vanti a sè  il  lor  padre,  e’I  fentenziaro- 
no  alla  pena  che  fi  doveva  a’figliuoli , la 
cui  colpa  era  più  fua  non  li  correggen- 
do, che  loro  peccando.  Pure  ancor 
vuole  udirfr  quel  che  allegò  indifcolpa 
di  sè  la  fventurata  Giocalta,  polla  fia 
quc’due  figliuoli  che  dicevam  poc’an- 
zi, competitori  del  regno , codiantifr 
mortalmente . * 

Fo  ta  qtuefaciam  parent  ? baì^l!  ' 

^trumquenatum  video;  nilpo[fum 
fìè, 

Pietate  Salva , facere.  S^uodeum- 
que  alteri. 

Optato  nato,  fiet  alteriut  malo. 

Dar  ragione  adamendue,  c non  darla 
a veruno.  Bene  quali  Tempre  dannofo 
il  darla  manifellamcnte  a qualunque 
de’due  fra  dovuta  ; perocché  accrefee  1’ 
odio  nell’uno , l'amor  creduto  parziale 
perTaltro. 

Facciane!  ora  a vederli  alle  llrette 
dentro  un  medelìmo  albergo.  Io  non 
fr>  indovinare  per  qual  magherò  d’ 
arte  fitmcraflé  quel  che  Plinio  l’illa- 
rico  lalciò  in  memoria  come  vero  , 
di  certe  cafre  del  gran  Laberinto  d’E- 
gitto , che  in  aprendone  gli  ufrei  del- 
le porte , fi  udiva  T onhruum  intur  ter- 
ribile. Ben  fro  io,  che  d’una  tal  cafra  Libr.ic. 
dove  abbia  fratelli  tra  se  ripugnanti!! , «P-'i- 
e difreordi , chi  v’entraflè , udirebbe 
quel  T onare  , fulminare  , permifeere 
omnia,  che  fu  già  effretto  dell’incom- 
parabile  eloquenza  di  Pericle  ; e l’è 
altresì  in  diverfra  maniera  deU’intoUe- 
rabilc  acerbità  dc'difrcordi.  E come 

tià  quel  valorofro  Spartano  addiman- 
ato,  C^anti  foflèro  i Tuoi  che  con-  ^ 
duceva  in  battaglia  ì Se  tu  li  vedrai 
( difse)  in  campo  , c col  nimico  alle 
mani,  crederai  cne  freno  dieci  volte  più 
che  non  fono:  perocché  non  v’é  Spar- 
tano, che  colla  fpada  in  pugno , non  va- 
^iaegli  frolo  per  dieci  buoni  froldati  : 

Cosi  ancor  dc’fratclli  in  rifsa  ; al  romorc 
che  menano,  c allofrcompìglioin  che 

met- 
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mcnonlacafa,  faranduc  foli,c  lem- 
brano  dieci  per  parte . 

A Giove,  dille  un  Poeta,  non  die 
l’animo  d’accoppiardue  Venti,  e con- 
durli ad  abitareinpacefottoil  medelì- 
mo.tetto.  Perciò  gli  convenne  fpartir- 
li largo,  e lungi  l’uno dairaltro:  c di 
neccilìtà  il  dovette , fe  volle  falvo  il 
mondo.  Son  veramente  tutti  fratelli  i 
Venti , ma  di  così  Urani  umori , di  pro- 
prietà, d’abitudini,  di  nature,  d’ctl'ctti 
troppo  fra  sèdiverlì,  econtrarj;  l’un 
freddo,  l’altro  bogliente:  l’uno  arido, 
l’altro  piovofo,  quello  placido,  quello 
impetuofo  . Chi  adunale  nuvole  per 
aver  torbido  il  ciclo,  chiledillipa  per- 
chè ama  il  fereno.  Certi  vogliono  una 
flagionc,  certi  la  contraria . L’un  porta 
tenevi,  l’altro  le  llrugge  : l’un  vdlegli 
alberidcllc  lorfrondi,  l’altro  gli  fpo- 
glia;  Chi  può  tener  d’accordo,  anzi  nè 
purdapprcllòfpiriti  così  difeordanti  ? 
Adunque  lì  convenne  dividerli  e ripar- 
tir fra  ciiì  quella  gran  cafa  del  mondo  . 
Abbia  Huro  il  lcvantc,Zclìro  il  Ponente 
llialì  Olirò  al  mezzo  dì , Tramontana  al 
Settentrione  . Scilocco  , c Maeltro,  c 
Greco,c  Libeccio,come  fon  di  complef- 
fione  contrari, cosi  lìen  contrapoltì,e  fra’ 
primi  quattro  s’alluoghino,  lungi  da  clTì 
afpazioequidillante.  E pur  così  come 
fono  l’un  dall’altro  divili,  e di  lungi 
Ktxtiunc  objìjlk  ur  illlr . 
Cùm  fua  quifque  regat  aiverfo  fiami- 
na  traélu , 

Quin  lanient  mundum  , T AN- 
TA EST  DISCORDIA 
FRATRfVMX 

Perciocché  poi,  dove  non  follino  at- 
tualmente, parve  alla  provvidenza  de’ 
Poeti  neceflario  fabbricar  loro  un  ricet- 
tacolo dove  ricoverarli , per  ciò  fare  fea- 
varonq  unafmifurata  Ipclonca  dentro 
alle  più  profonde  vifccre  d’una  monta- 
gna , tutto  fallò  vivo,e  lèlce  cruda:e  con 
altre  rupi  che  le  faccll’cro  fproni,e  for- 
tezza al  fianco , la  pun  tellarono  ; e’I  lor 
governo , del  qualealtro  più  malagevo- 
le, cfaticofo  nonne  ha  il  mondo  , il 
commifero  ad  Eolo , 

• - Ch’ivi  in  un  atro  immenlb 
Le  fonorc  tempclle , e i tempellofi 
V enti , fi  come  è d’uopo , affrcna,e 
regge . 

Eglino  impetuofi , c ribellanti 
0£ere  del  P.Eartoli . Tom  L 
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Tal  fra  lor  tanno , e per  que’chiollri 
un  fremito , 

Che  ne  trema  la  terra  , e n’urla  il 
monte. 

Ed  ei  lor  fopra  realmente  adorno 

Di  corona,  e di  feettro  , in  alto 
alfifo. 

L’ira , e gl’impeti  lor  mitiga,  e mol- 
ce  . 

SeciònonfblTè, limar, laterra,  il 
ciclo. 

Lacerar  i da  lor , confufi,  e fparfi , 

Con  elli  andrian  per  lo  gran  vano  a 
volo. 

E quanto  fi  è alle  difcordictra’fratel- 
li,  balli  quello  pochiflimo  che  ne  ho 
detto.-  nè  fi  abbia  per  ecceflìvamentc 
gagliardo  : conciofiacofacchè  oltre  alla 
mollruofa  apparenza  che  di  sè  dà  al 
pubblico,  troppo  Ca  vero,  e da  poter- 
li provare  con  parecchi  efcmpi  frati 
eziandio  argomenti  di  famofe  trage- 
die, ildifertarfi  che  ne  ficgue  alle  fa- 
miglie: dove  al  contrario  perfollevar- 
le,  erimetterledifcadute,  non v’è for- 
za maggiore  che  l’unione  degli  animi , 
la  concordia  de’ voleri  , lafcambicvole 
comunicazione  delfenno,  e de’ confi- 
gli, degli  fpcdicnti,  e delle  indufrric 
de’ fratelli  : a’quali  in  particolar  ma- 
niera fi  conviene , e de’ricordarfi  ciò  che 
Seneca  fcriveall’univcrfalcdcgli  uomi- 
ni, Natura  norc(^natoredidit,  cùm  ex  Epin.^s. 
iifdem,irineademgigneret . Hxc  nobit 
amorem  iitdidit  mutuum , àr  fociabiletfe- 
ch.UlatequumjuJìumquecompofHit.  Ex 
illiuf  con/tituthHe  , JUISE RFVS  EST 
NOCERE,  Q^AM  LMDI  : Eliut 
imperio  paratièfunt  ad  jwvandum  manur, 
Habemut  in  commuTie  quòd  nati  fumut  . ' 
Società!  nofir a lapidum  fomicationi  Ji- 
millima  ejl , qua  cafura  , nifi  invicem 
objiarent , hoc  ipfo  fuflinetur , 

Lcpictrc,  chegiranoun  arco,olcr- 
rano  una  volta,  pcrgiulla,  e nccefr'a- 
ria  legge  d’architettùra , fi  debbono , c 
tagliare , edifporre  per  modo,che  fi  con- 
trafrino  : ma  egli  è un  contrallarfi  tanto 
amichevole,  unrepugnarfi  tanto  con- 
corde, che  le  non  facefrero  punta  l’una 
all’  incontro  dell’altra , l’arco , e la  voltai 
featenati  rovinerebbono  . Si  richiede 
varietà  di  nature  eziandio  tra’fratclli, 
or  fi  abbia  a rifrorare  , o a fofrene- 
rc  una  cafa . Secondo  le  diverfe  loro 
A a a abi- 
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•bitudinii  e come  fbgliam  chiamarli  , 
genj , c talenti , l’uno  &rà  di  più  accorto 
giudicioalconfigliare,  l'altro  di  mag- 
gior dedre^za  all’ efeguire:  l’uno  più  1 
provvido)  l’akro  più  animofo  ? quelli 
Ibllecito  al  procacciare , Quegli  cauto  al 
cuflodirc:  cavrannoor  runoorl'altro 
le  lot  veci  da  efcrcitarlì , femore  con  ar- 
monia , perché  Tempre  nella  lor  difeor- 
dan/a  d' accordo  . Cosi  ancor  quello 
mondo  inferiore»  quanto  ci  dà  a ve- 
der di  bello»  e a goder  di  buono»  tut- 
to il  de’ alla  Tempre  accordata  difeor- 
dia  della  naturai  tempera  di  quattro  fra- 
telli,  che  fon  gli  elementi  » icuidiverfi 
ifììntifon  le  diverfelor  qualità:  e fe 
non  le  avellerò»  come  le  han  Tempre  in 
atto  contrarie»  e unite»  niente  ù pro- 
durrebbe in  natura.  Cosi  fra  loro  le  con- 
catenò quel  gran  labbro  dell' univerfo 
Iddio  » 

Frìgida  ut  calidif  dtfint)  aut  humida 
ficài  i 

SjnrHut  aut  folidit  » SJTQ^E 
WEC  DISCORDIA  CON- 
CORS. 

Ripigliamo  ora  il  difeorrere  univer- 
falmentedelledifcordie  domeniche»  c 
prima  di  farci  a preferiveme  i rimedi  » 
accenniamo»  delle  molte  cagioni  cric 
ve  ne  ha»  quelt’una  più  generale»  cioè 
la  rea  natura  di  quegli»  che  per  ifrinto 
contro  a natura»  godono  delle  brighe 
quanto  dovrebbono  della  pace  > c par 
che  ne  Tentano  prò»  come  le  piante  in- 
fruttuofechecrefconoallagreppa  in  fu 
le  punte  dell' alpi»  ed  amano  il  trovarli 
continuo  in  battaglia  co’venci . £’  dun- 
que vero  d'alcuni  uomini  quel  che  d’al- 
cune  bellic  lelvagge  dille  1’  Oratore 
Triario  . Quarundam  ferarum  catuli 
cumrabìen^cuHtur.  Hanno  in  corpo 
uno  fpiri  to  di  cótraddizionc»  cui  fe  non 
truovan  di  fuori  contro  a chi  sfogarlo  » 
il  rivolgono  contro  a quc’di  cafa  : e 
fembranfareciòchede  gli  antichi  Spa- 
gnuolidilléGiullino»  Èellumquàm  o- 
tìummaluHt . Siextraneui  deejl,  domi 
hojìem  quaruHt . Ma  fra  quelli  ve  ne  ha 
di  COSI  malvagia  condizione  » che  il  me- 
no del  lor  rìHàre»  è il  ridare  ìlledò  > rif- 
pato  alla  pclTiraa  giunta  che  pur  vi  fan- 
no, di  contumelie,  di  motti,  di  tito- 
li ingiuriofi,  di  modi  agri  e villani  » ne’ 
quali  » rifcaldandofr  nella  mifchia  » pro- 


rompono: e por  loro  infelice  confueto  I 
appena  è mai  che  lì  azzuffino  a quillio- 
nare  con  alcuno»  che  non  glie  ne  fcari' 
chino  un  rovefeio  in  capo . 

Udifle  mai  ricordare  fra  gli  flrata- 
gemmi  di  guerra  quel  più  Urano  di 
quanti  mai  ne  ordillc  Annibaie»  che  n' 
erasigranraaeflro.»  eglidic  vinta  per 
lo  Re  Antioco  ffenonfu  Prufia  come 
altri  ha  voluto)  contro  Eumene  flato 
vittoriofo  in  terra  » una  battaglia  in  ma- 
re . Sopra  ciafeun  de’legni  della  fua  ar- 
mata mandò  Annibaie  caricare  una 
moltitudine  d’urne  »di  pentole , di  mez- 
zine» cd'ogni  altro  talcvafellamento 
di  creta»  tutti  ben  chiufi»  e pieni  ciaf- 
eun d’cfli  delle  più  ardite , eiuriofe  fer- 
pirelenofiflìme»  che  gli  venner  trova- 
te » forfè  ancor  nc’diferti  della  fua  Afri- 
ca, che  n’cpiùchc  altra  terra»  madre 
infelicemente  feconda  . Venuto  alle 
mani  con  Eumene  » c come  era  confue- 
todel  combatter  d’allora,  fubito  alle 
prefe  con  que'forti  ungioni  di  ferro  » che 
nave  controa  navelanciavano»perap- 
prcflarlcfi  » e venire  a corpo  a corpo  coll’ 
afre  » e colle  fpadejAnnibale  che  ne  avea 
le  peggiori  » diede  il  fegno  già  accorda- 
toa’fuoi,  i quali  tutti  ad  una»  fcaglia- 
rononellenavi  nimicheunatempclladi 
quelle  vafa»  che  fpczzatefì  nel  cadere  , 
gittavano  ciafieuno  una  maladizione  di 
quelle  ferpi»  che  da  se  fdegnoflflìmc  » 
attizzatequi  ora  dalla  percoflà  che  rice- 
vevan  nel  battere  di  quelle  vafa  fu  le  ta- 
vole della  nave»  flrifciandocrtein  fui 
petto»  efufolando  » avventandofi  » e 
mordendo,  davano  un  sì  gran  che  fare 
e che  temere  a’marinai  , e a’foldati  , 
che  tutto  andava  in  fuggirne»  e cam- 
parfene  come  dalla  morte:  e non  re- 
flando  di  tempeflare  continuo»  e mul- 
tiplicare nuove  vafa»  e nuore  ferpi  » 
ecco  riflorico  a dime  quel  che  fegui  . juUi„ 
Id  pnmùmPontiàirjdiculum  "vifumefi, 
fieli  litui  dimicare  qui ferro  neqmremtA'ed 
ubiferpentibui  replert  navei  capere,  anà~ 
piti  peiiculocircumventi,hoJH'tn8oriam 
ceffere. 

Oriopriegoil  cielo  d’arervi  in  cura 
si»  che  mai  Tempre  vi  guardi  di  venire  al- 
le prefe  in  contrailo  con  rerundicoflo- 
ro  » il  cui  combattere  c avventar  ferpi  di 
velcnofe  parole , che  mordendo»  e at- 
tofiìcando  f doppiamente  maltrattano  . 

El’at- 
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El’attoflìcar  ch’elle  fannova  tutto  al 
cuore:  etal  v’accende  un  fuoco  d’ira, un 
infania  di  furore , che  la  caia  tutta  ne  va 
in  difcordia , e in  difolazione . Nè  altro 
fece,  per  mettere  in  conquallò  quella  del 
buon  Re  Latino, la  Furia  Aletto  , che 
n«nte  Serpentini  e ceraftt  aruea  per  crine , fenon 

ifvcllerne  uno,  egittarlo  infcno  alla 
Reina  Amata  i 

Quofnribundadomummonjlro  per- 
Xncid.y.  mifceatomnem. 

lite  inter 'vefteri&'lievia  perorala- 
•pfur, 

Vol’vhnrattétfiunMllo,  fallitquefu- 
rentem  , 

Vipeream  infpirant  animam , 

Per  fin  nelle  pubbliche,e  folenni  con- 
tefè,  che  han  per  confueto  di  £ire  i 
Dotti  fcolaiiici  ( e nop  fia  indarno  il 
digredir  quello  poco^  ancorché  egli  ab- 
bia un  non  fo  che  del  militare , in  quan- 
to il  circolo , è il  campo , gli  uditori  che 
l’attorniano,  loReccato,  e duellanti i 
difputanti:  e v’ha  ancor  padrini,  e fe- 
condi che  fottentrano  allo  fcambio  de* 
primi:  ciò  nulla  oflante,  fìabbomina 
ogni  maniera  di  quiliionare  con  altre 
armi , che  le  pur  troppo  acute,  e taglien- 
ti, e lucide,  quali  fono  le  proprie  dell’ 
ingegno.  Ne  qui  vien  conceduto  a chi 
fi  è rotta  in  pugno  la  fpada  del  fragile  ar- 
gomento che  maneggiava  fede  quando 
nonglirimanpiùconchepoter  fare  nè 
difela,  nèoflefa)  fcagliame,  come  fe- 
ce Argante,  il  pomo,  e l’elfa  in  faccia 
De  Clcuu  al  vincitore.  Muliebre  eji  furerein  irai 
diffe  il  Morale . 

Nonv’èfpettacolo  di  maggior  dilet- 
to, che  veder  due  vecchi,  ebenefpcri- 
mentatiMaelìriarmemarefra  sé,  dif- 
putando.  A me  fenìbra  d’aver  tutto 
davanti  il  £imofo  duello  cheilnoltro 
Poeta  eroico  rapprefentò  fra  que’due 
gran  maeftri  di  guerra,  Tancredi,  e 
Argante  : e nell’  arte  della  fcherma 
cosi  dotti  al  fajpcrla,  cosi  acconi  all’ 
ufarla,  che  quel  loro  conflitto  è una 
Icazione,  anzi  una  fcuola,  del  più,  e 
del  meglio  che  da  gli  fchermidori  fi 
eferciti,  es’infegni:  e a dirne  una  poca 


TarCtf. 


pane: 

E' di  corpo  Tancredi  agile,  e fciol- 


to, 

EdimanvclociiSmo,  e di  pie- 
de. 


Sovrafla  a lui  con  l’alto  capo , e 
molto 

Di  granlezza  di  membra  Ar- 
gante eccede. 

Girar  Tancredi  inchino,  einfe 
raccolto 

Pur  avventarli,  e fottentrar  fi  ve- 

£ con  la  fpada  fua  la  fpada  tro- 
va 

Nemica,  eindifriarla  ufaogni 
prova. 

Madiflefo,  & eretto  il  fero  Ar- 
gante 

Dimoflra  arte  limile,  atto  di- 
verfo  : 

Quanto  egli  può  va  col  gran 
oracelo  avante, 

£ cerca  il  ferro  no,  ma  il  corpo 
awerfo. 

Quel  tenta  adirinovi  in  ogni 
ifiante. 

Quelli  gli  ha  il  ferro  al  volto  ogn* 
or  converfo; 

Minaccia,  c intento  a proibirgli 
ftaffi. 

Furtive  entrate  , e fubiti  tra- 
palli. 

Così  dove  tutto  va  con  legge,  tuuo 
a faputa  d’ane,  c a punta  non  men 
di  giudicio,  che  di  fpada,  è incompa- 
rabile il  diletto  di  chi  ne  intende  il  ma- 
gillero  , e fcl  vede  rapprefentato  in 
opera . Altrettanto  avviene  nel  quifiio- 
nar  degl’ingegni  achi  ne ollcrvai col- 
pi, le  parate,  le  guardie,  le  finte;  che 
tutto  vwbifogna , e v’interviene,  non 
metaforicamentc:fino  all’  entrar  dell'ar- 
mi,o  venire  allepallàte,e  alle  prefe, 
cioè,  a doverli  rimaner  l’un  de’due  fili 
campo. 

Tutto  all’ oppollo,  fe  avviene  , che 
lUinde’difputanti  ( c non  è mai  che  egli 
nonlìail peggiore)  là  come  il  ladron 
Caco  al  icntirfi  dalle  infolubili  braccia 
d’Èrcole  incatenato , e Pretto:  Vomi- 
tar fiamme,  e fumo  puzzolente  in  fec- 
cia all’  avverfario  , dirompendofi  in 
ifconce,  e oltraggiofe  parole.  Non  può 
avvenirli  in  cofa^e  più  altamente  of- 
fenda , e contamini  gli  occhi , c gli  orec- 
' chide’circollanti.  CosìapprelloPlato- 
ne  q uel  malcreato  Tralimaco,  colà  dove 
difputando  col  divin  Socrate  della  Qui- 
I dita  della  giullizia,  fu  convìnto  dalla 
Aaa  2 fua 
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fuafalfa  definizione,  che  mifurara  la 
giufiizia  coir  utile;  si  volle  adolcrag- 
iarlo  con  difconcc  parole , chiaman- 
olo  per  ifeherno , Moccicofo , e da  cor- 
nare in  governo  alla  nutrice,  come  bam- 
bolo, o rimbambito.  A gli  orli,  J^»(- 
riin.  ii.8.  but mvalidiffimum  caput  , quod  leoni' 
fortijjimum , come  ne  ferini- nilotico  , 
lì  confencc  il  valerli  delle  branche,  c dell’ 
Salile c»-  ungic , nelle  «juali  f'istota.  Agli  uo- 
mini,  fi  convienfarc  da  uomo;  c da 
favio  a'favi:  efe  chi  c pcrcollo , e ri- 
percollo  non  però  gitta  mai  una  fein- 
tilla  , con  che  accender  1’  efea  , c 
dar  fuoco  allo  fdegno,  ma  Provoca-' 
De  a|ric.  tur  adconvHiandum  ( come  quel  valent’ 
uomo  apprellò  Filone  ) fa  rifpondeie 
in  parole,  e in  fatti,  Nunquam  in  hoc 
certamen  defeendero,  inquovicior  viUo 
deierior  fit  : non  farà  mai  che  non  ne  ri- 
manga la  virtù  in  memoria,  e in  am- 
mirazione, cnon  torni  dal  campo  con 
due  corone  incapo,  per  due  vittorie  , 
luna  dell’av  vcrlàrio , Paltra  disc  mede- 
fimo.  Primamenim,  ò-optimamejfedi- 
De  Icsib.  covidoriam  (e’I  dico  con  Platone  ) ut 
/e  ip/umquirvincat.  Turpijjimum  ve- 
ro quiddam  , aepeffimum , ut  afe  ipfo  vin- 
catur. 

Molte  poi  fono  lecircofianze  , che 
altrettanto  concorrono  a multiplicare  il 
merito,  quanto  ad  accrefeere  la  diffi- 
coltà di  quella  vittoria . Hvviil  luogo 
pubblico  del  teatro , c della  fcclca  coro- 
na de  gli  fpcttatori,  ctcllimonj  dell’ 
oltraggio  che  fi  riceve.  Evviil  calor 
della  mifchia , difpofizione  grandiffima 
ad  apprenderli  il  fuoco  dell’ira . Evvi 
ladoppiaoflfefa  de’ due  rifpctti  ftretta- 
mcntc  dovuti  alla  dignità  della  perfona , 
c dcH’abito . Evvi  il  crcdtrfi  da  gli  fcioc- 
chi,  cheilfoprafare  altrui  con  le  paro- 
le, proceda  dal  foprallarc  con  la  ragio- 
ne; c che  il  vincitore  , come  dille  il 
Poeta  greco,  abbia  due  lingue  fcioltc 
al  dire , il  vinto  l’unica  fua , legatagli  al 
tacere  . Adunque  , tutto  ciò  nulla 
ollantc , ilnonilcommuovcrfi,ncalte- 
rarfi  più  di  quello  che  tàccia  il  mar  gela- 
to colà  fotto  il  più  alto  Icttentrione,  die 
per  qualunque, e quantunque  gran  ven- 
to il  fofpinga,  nè  fi  tempella,  ne  pur  fi 
muove;  richicdc,cdimollrauna  virtù, 
che  ha  dell’eroico  ncircmiiienza  del  gra- 
do: cunatto  d’cllà,  v.-tlccgUfolo  ol- 


Terzo  . 

[treacento,  cpiù  altridiminor  conto 
nella  medelìma  Ipc/.ic  di  virtù:  pcroc- 
chèquellc  fon  come  i dìamanti,e  le  per- 
le , che  non  ne  crefee  il  valore , c’I  prez- 
zo a proporzione  aritmetica  : licchè 
cento  perle  minori  vagliano  tutte  infic- 
me  quanto  unafola  chepefi  al  par  di 
tutte  infieme , ma  quella  cento  volte  piti 
che  tutt'cllè . 

Fatevi  a vedere  quelle  tre  moggia 
c mezzo  d’anella  d’oro , che  Annibaie 
avea  mandato  trar  dallcdita  della  no- 
biltà Romana , dopo  la  làrnofa  llragc 
fattane  a fuo  diletto  prellb  a Canne  di 
Puglia  , dove  Duo  maximi  exercitur 
(Romani)  c^Ji  adbòftium  fatietatem 
donec  Annibai  diceret  militi  fuo.  Parte  ‘ 
ferro.  Surentrare  che  i Senatori  Car- 
taginefi  facevano  nel  palagio  della  Si- 
gnoria, v’ebbe  un  di  que’ Grandi  della 
lazione  d’ Annibaie,  che  votò  quivi  a 
pie  della  porta  quel  gran  mucchio  d’a- 
nella.- Quitaruut  acervur fmt , ut  Livi'usJf- 
tientibur , dimidi um  fupertrer modior ex-  c«d.}.L> 
plevi^e  ,/ìnt  quidam  audorer  ; c ciafeun 
anello  rapprefentava  la  morte  d’un  gen- 
tiluomo Romano  : perocché  quelli  con 
le  anclla  d’oro  in  dito  fi  divifa  vano  dalla 
Plebe . Ed  eccovi  efprelTb  in  dii  quclchc 
Plinio  il  Confolo  chiamò  piuri-  Lib.  9. 
ma  mediocriter  : ed  c altresì  vero  ne  gli 
atti  delle  virtù  ; e il  farli  merita  lode  : ma 
non  v’é  paragone  col  fare  ‘Vnum  ali-  il’*'** 

?'mdinjigniter\  che folo cflb vaglia  fmi- 
ùratamente  più  che  tutta  infieme  la 
gran  moltitudine  di  q uegli  altri  minori . 

E tal  farebbe  flato  ad  Annibale  il  man- 
dare a Cartagine  le  fole  chiavi  di  Roma, 
accompagnate  dalla  folenne  ambafcc- 
ria  che  le  prefentalle  al  Senato , con  ellb 
le  fue  lettere  coronate  di  vittoriofo  allo- 
ro , efoprafcrittoviqucU’afpcttatillimo 
DEBELLAT^M,  al  quale  mai  non 
fi  venne.  Ec{ucHo  ùV‘Vnuminfignìter, 
di^iuell’attoda modcllia,  di manfuetu-  * 
dine  di  fortezza  eroica,  c vittoria  di  sè  ' 
lleflb,  che  io  diceva,  cnon  v’ha  com* 
parazion  nel  valore  fra  elio , e'I  Plurima 
mediocriter,  demillcatti  minori  ddla 
llellà  virtù. 

Tornianccneora  alllntermefib  delle 
difeordiein cafa:edettone abbafliza  in 
pruovadellalorodelbrmìtà,  c de’ dan- 
ni chelbgliono  efTcre  infallibili  a pro- 
venirne , veniam  giù  a dimoflraie  > 


OvM. 

Paiti* 
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come  abbia  a farli  perchè  non  incomin 
cino  : e incominciate  i fubitamcntc  fini- 
fcanojconunrilalrfarfi  delle  ferite  per 
modo , che  ne  pur  ne  riman  ;a  la  cicatri- 
ce per  memoria,  ne  per  fegno  d’averle 
date  l’uno , c ricevut  d’altro . 

Perovviardunquel’acccnderfiilfuo- 
codelledifcordietn unacala , chi  non 
vede,  che  il  primo,  il  piu  neccllàrìo,c*l  j 
più  ficuro  partito  è,  Ipcgncrc  inconta- 
nente le  prime  icimille  che  ne  apparif- 
cono;  c fono  i Temi  gravidi  dell'incen- 
dio, che,  non  eflingucndolc,  pano- 
riranno?  Ecomcche  la  prefte/:r,a  in  ac- 
corrervi, elacura  in  adoperarvifi  , fi 
convenga,  ciba  bene  ad  ognuno,  pur 
veramente  al  padre,  o achi  che  altro 
fia  il  maggiore,  e’icapo  della  famiglia, 

« richiefta  per  debito . Se  già  eoflui  non 
fbfk  un  di  que’ tanti  che  ve  ne  ha,  tut- 
to ilcuipenlìcroe  nel  trattare  i nego- 
rj,  grinterefli,  cifatti  altrui  , come 
tollero i lorproprj,  ctrafcutarc  i pro- 
pri come  folier  d’altrui.  Benda  vero  all’ 
oppoflo  di  quello  che  il  buon  dettato 
della  natura  infegna,  e ne  die  buon  e- 
(cmpioquel  prudcntillimo  Agricola,dcl 
quale  lacitofuo genero, c fcrictordcl- 
la  vita , Primùm  ( dice  ) domum  fuam 
(Otrciiii;  quodpleri/ijue  haudminur  ar- 
duumtjìy  qudm  provinciam  regert. 
Qual  dunque  piu  moflruofo  animale  , 
che  un  capodi  cala,  cheflia  col  capo 
tutto  fuori  dicafa,  ficchcnon  vegga  , 
c nonoda,  ofepurvede,  code  , non 
curiclicchcvififàccia.'  e andandovilc 
cofe  Ibflópra  non  fe  ne  prenda  ne  pur 
quel  poco  di  penficro  ch’c  levare  come  il 
Nettuno  del  Poeta,  la  cella  fuori  dell’ 
onde,  cconunminacciofo  j^Mu-  tgo 
intanate  i venti  che  glie  la  mettono  in 
tcmpcfla.'D' in  un  cosi  grande  affare  , 
com’è  iltcncrei iigliuoli,  clafamiglia 
in  pace , a vere  un  fulmine  di  terra  cotta 
in  pugno , per  cui  nè  fia  temuto , nè  ub- 
bidito piu  che  quel  Giove  di  Roma  , 
quando  Roma  era  piccola,  c povera,  e 
fecondo  la  povenà  d'allora , 

jup  'ner  mngujiavix  totus  JUAatìn 
tede, 

INQ^E JOPISDFXTRA  PI- 
CT ILE  F'VLMEN  ERAT. 

Quando  dunque  egli  vede  cominciar- 
fi  ad  appiccare  una  mifchia,  e dirò  così, 
borbottar  le  nuvole , c accenderfì , c git- 

Opert  del  P^anoli , Tom.l. 


tar  de’lampi,  fenonlediflìpacgli  che 
ha  fiato , ha  fpirito , ha  PofTanza  da  far- 
lo, fappia,  c proverallo  a’ fatti  , che 
Nubet  mediocrìter  coUifte  fulgurationet 
efficiunt  : fed malore impetuimpuljte,  fui- 
minai  comcdific  il  Morale.  C^el  eh’ 
egli  de’ fare,  è quel  meglio  che  poflà 
farli  da  qucglichc  s’intrametton  di  pa- 
ce fra  due  nimici  in  rifià,  impedire  che  v 
non  mettano  mano  all’armi . Trauc  che 
fieno  le  fpade . 

Arma  non  fervarUmodum;  In  Hcie. 

Nec  temp erari  facili , nec  r oprimi 
po'.eft 

Stridi  enfi:  ira  . Bella  deledat 
cruor. 

Quel  poi  ch’c  da  configliarfi  a gli  altri 
della  famiglia , eccolo  in  bricvi  parole  . 

Se  mai  liete  ito  per  mare  in  lunga  na- 
vigazione, portato  da  ben  dieci  vele 
gonfie  dal  vento  che  vi  fpirava  favore- 
vole in  poppa;  avrete  ollcrvato,  chefe 
il  ventocominciò  a rinforzare,  e cari- 
car troppo  gagliardo,  il  piloto  feemò  le 
vele,  enèmandòdiporrc,  prima  dell* 
altre,  quella  più  fublimedciraltre,che 
s’inalbera  fu  la  gabbia,  e per  cagion 
dell’altezza , benché  più  piccola , fa  pili 
forza  r poi , fecondo  il  piu  ringagliardi- 
re del  vento , fi  venne  o avviluppando  in 
parte , c flrignendo , o del  tutto  aggrop- 
pando aU’aiitcnna  or  l’una  vela  or  l'altra 
perocchetanto  farebbe  metter  la  navein 
profondo , quanto  lafciar  diflefe  le  vele 
quando  è fortuna  di  vento,  fluotier  dun- 
que (diflè  il  Morale^  "venturincrebuit 

mai  orque  eflquàm  expedit,  antemnafum- 
mitiitur.  JPlinushabetvirium  ftatur  ex 
humili.  Orquefloé  ilfaviofar  che  11 
dceallcvarfi  di  qualche  fpirito  impe- 
tuofo,  turbolento,  e da  non  doverglifì 
volere  far  retta  incontro  per  vincerne  la 
gagliardia  . Ella  non  fi  vince  contra- 
ftando,  ma  cedendo:  chi  ammaina  , 
chi  abbaila  l’antenna , da  vela  , toglie 
ogni  forza  alla  furia  del  vento,  ficchd 
quanto  al  nuocervi,  fofEa  indarno  : e a 
quel  riflofo,  c turbolcnto,avviene  quel- 
lo appunto  che  ad  Annib.alc  con  Fabio 
MaRimo,  del  quale  egli  folea  confefTare, 

Magie  ftnon  pugnantem  Fabium,quàm  Plat.ir»- 
Pugnantem  Marcellumtimere  : perocché 
Fabio,  tenendofi  fu  le  punte,  fu  le  ci- 
glia, fu  le  creile  de’montì,  fuggendo 
lofeontrarfi  con  lui,  e pur  fempre  te- 
A a a 3 nen- 
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ncndoglifi  a cavaliere»  Kov*mit  Atu  fenti(lèrodciraIcerato>chenonpocèra-> 

• tubale  làdoriam  commemustjl  , NON  re  nè  più  innocente,  ne  pili  onoracaven- 
V^GNARE.  detta  del  fuo  ingiurìatore  parlando, di 

Quidunqucnelleriflcdomenichc,  il  quclchefecetacendor^'àyi  ijk ' 

Noti  pugnare^  pur  Vincere,  altro  non  gnioremÌHjMriaofìendetu,qitòedméeqmo~ 
è,  che  Tacere.  Eintornoaciòmivien  re  animo  JuJìinebat, 
bene  in  acconcio  quel  prudentiUimo  Adunque  non  Tolo  viaiofamente , ma 

^oponimento  di  Giulio  Cerare, ch’era,  fcioccamcnte farebbe,  chifollenuto  in 
Di  mai  non  aflàlire  coll’armi  que’ni-  lìlenzio,cin  pazienra,  finche l’oltrag- 
mici  che  rotea  vincere  con  la  fame  : giatore  fiizio , e fianco,  rifiefic  di  più 
Idem  efie  Jtbiconfilium  adver tur  hqftem  , fvillaneggìarlo , aUorafivoltafTeadir- 
ittat.1^  qnod  plerijquemedicitcontra'vhia corpo-  gli.  Talché  vi  liete  accorto , che  io  fb 
rum  , FAME  FOT  PUS  QfVAM  tacere  più  di  quanto  voi  polliate  parla* 
FERRO  S^PERANDI . Abbiate  re;  oakunalù-ofomigliante  motto  di 
per  infallibile  ad  avvenire,  che  fé  chi  v’  rimprovero  a lui,  e di  lode  a sé.  Tut* 
aliale,  chi  v’ingiuria,  chi  v’attizza,  ta-  toilfinoallora  guadagruto  con  la  fof- 
ccndovoi,  non  avrà  da  poter  rodere  ferenza,  farebbe  perduto  coll'impru- 
pure  una  volita  parola,  mancherà  da  fé  denza:  come  il  j^rdèquel  forfennato 
fiefio,  ecomcqueglichefi  muopnodi  Filofofb,  di  cui  ricorda  Boevio,  che  ca- 
puta &nie  , rivolterà  tutta  larabbia  con-  ricato  d’oltraggiofe  parole  a fin  di  cono- 
trasèfiellò.  Che  vi  può  nuocere,  ofpa-  feere  s’egli era  veramente  Filofofo,  eli 
ventare  una qualun^e orribile, c peri-  tencllé al  martello  delle  ingiurie , poi- 
colofatcmpefia  v’afialifca,  c vi  cinga  , ché  chinefiu.xala  pruova  ebbe  forni- 
col  mare,  come  fuol  dirli,  or  alle  Itel-  to  il  cimentarlo  , Jam  tandem  ( gli 
le,  ora^iabifii,  fe  voi  potete  in  mez-  dille  l’ ingiuriato  ) intelligic  , me  effe  JJJ  '”1^ 
zo  d'ellà  farvi  nafeete  un  porto, COSI  ben  Philofophumì  A cui  l’ altro  più  accor- lon  ifbi! 
chiufo,  emunito,  cheper  altì,calu-  tamente,  foggiunfe,  buellexeramjita-  pr°-7- 
ria  che  vengano  i f rangenti  a cozzarlo,  e ctàner . 

batterlo,  Ììriverferanno  contraséfiel-  Hanpoile  ingiuriofe parole  de’traf- 
fi,  infranti,  c disfatti  ^Plutarco,  feri-  portati  dall'ira,  una  proprietà  contra- 
vendo fopra  quello  medefimoargomcn-  rilSma  alla  loro  fiellà  natura  ; e quella 
to,  infegnò  a’fuoi  lettori  di  fàrlofi  da  è il  riufeir  tanto  più  ficilia  fpregiarli, 
lorofidL:  ciò  chepollòno  agevolifll-  quanto  per  la  gravità  dell’ ofTefapaiono 
inamente  :Oporre/  (dice  egli)  AD  SI-  da  doverli  tenere  a maggior  capitale  . 
hib.irj?”  J-‘^FEEE\)M  VElflXT  AD  POR-  Quare  ferr  ( dice  Seneca  ) agri  ra-  De  ira  li. 

T‘VM  SE  RECIPERE.  biem,  erphreneticìverba,  erpuerorum  * 

Piar  de  Nè  vi  delle  a credere  didoverne  per  protervarmanurì  Ntmpe,  Quiai/iden- 
utiiil.  feemar  di  reputazione,  e perderne  tur  nefóre  quid  faciamt.  Or  non  degli 

Inimica,  pure  un  fot  grano  » quafi  lòlle  da  conta-  l’ira  un  farnetico,  un  furor  di  mente  > 

«apiend.  fcfra’vinti,  ìquall  fu  vagamente  detto  un  delirio,  icui  boglientifpiriti,  che 
daPindaro,clieglìhannoincatenata  la  dal  cuore  per  eccelli  vo  calore  diftem' 
lingua  ne  li  ardilcono  a muoverla  per  perato,  falgonoalcapo,  quello  pari- 
parlare  . Avverrawene  il  contrario  mentediflemperansi,  che  il  tolgono  di 
per  sì  gran  modo,  che  quel  vofiro  vir-  rcnno,edadifennatoilmuovonoapar- 
tuofu  tacere  vivarrà  a maggior  gloria  , lare?  emehiha  punto  d’umanità  met- 
che  fc  con  le  più  acute  c penetranti  rif-  tono  compallionc  di  lui  più  giufiamente 
polle  che  dar  li  pocellero , confondefie  , che  fdegno . 

e sforzafie  a tacere^ucH’importuno  che  Che  poi  quelle  Tue  parole  quanto  più 

vimolefia.  Cosimi  ricorda elTèxli  ara-  fentonodel  befiiale  tanto  meno  s’ab- 
mirata  in  Roma,  e con  altillime  lodi  bian  d’avere  in  conto  d’ingiurie,  per- 
celcbrataAfrania,  matrona  di  grande  fuaderavvelo  p«r  via  di  proporzione 
animo,  e di  gran  meriti,  allora  cheti-  un  prudente  giudicio  d'Ulpiano,  co- 
cevuta  indegnamente  unapubblica  in-  là  dove  fui  principio  del  nono  libro 
giui  ia , ella  rauco  non  fi  dilcompofe  ne  delle  Pandette,  commentando  qucll’an- 
iii  volto,  nè  in  parole  che  punto  nulla  tichillìaHi  legge  Romana, Ti 

pau- 
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pduperuntftcijft dicetur ,a£iioix  duode- 

--  cimtabulitdefcendH.  Pauperùf(  dicej 

eftdamnMmfineinjuria  facitHitt  daium  . 

Nec  etùm  dkipotejì  ammttl  tniuriatnfenj- 
fe,  quód/infu  caret . Se  dunque  chi  v of- 
fende tolto  giù  di  fenno  dall  Ita  » opera 
in  ciò  da  quciranimalc  , che  col  per- 
dere, ocolnonufare  la  ragione  » c ri- 
mafo,non  fe  ne  vuol  far  caufa  con  U Icg- 
ge  del  Titolo  fulicgucntc  , ma 

con  quella  Si  quadrupet , a cui  non  com- 
pete Anione  d’ingiuria,  perchè  animai 
tnjuriam  non  facH . 

Cosi  parve  che  deHè  a giudica  reziari' 
AroiVvi-  diodiscTlmperatorcCìalcrio  Mallimi- 
®or  in  no  > bevitore  ItemperatilUmo , c ad  ogni 
<j»ieria  . dì  ubbriaco,  e perciò  non  egli  , 
ma  quel  forfennato  che  diveniva.  Or 
perciocché  nonpertanto  bevendo  , c 
folleggiando  diliiniva  llatuti , e pro- 
nunziava fentenze , fopra  le  quali  fi  po- 
teva appellare  da  lui  ubbriaco , a lui  fo- 
brio , un  di  che  era  fobrio , decretò } che 
nulla  lì  cfeguillc  in  quel  di  dell’ordinato 
da  lui  ubbriaco.  Cosi  qualunque  fiala 
cagione  che  toglie  altrui  giù  d»  fenno , o 
il  furor  della  lebbre,  o quello  del  vi- 
no, o quello deU’ira,  od' altra paflìon 
vccncnccy  non  fc  nc  vogliono  avere  idee- 
ri , ne  i fatti , per  azione  da  uomo  ,ma 
tutteallégnatle  al  Titolo,  e alla  legge 
Si  quadrupet. 

Facciam  ora  per  ulrimo,  che  fra  x 
nicndue  le  parti  lafciatefi  trafportare  , 
fien  corfe  parole  acerbe , è atti  increfee- 
voli,  cdilpcttofi:  vorrafli  egli  perciò 
firne  conferva  in  petto  , c covarvclc 
come  vova  d’afpicli,  chcfchiufcnnif- 
cano  d’ attoflicarci  il  cuore?  Finita  la 
tenzone,  abbiafi  per  pubblicata  la  ptu- 
dentillìma,  e falutitera  le  «e  di  quel 
magnanimo  Trafibulo,  primo  liberato- 
re, c fecondo  padre  della  fua  patria 
Atene.  Egli,  tracolfcnno,  c coll  ar- 
mi, la  rifeatto  dalla  barbara  fervitu,  e 

dal  pefantiflìmo  giogo  de’fàmofi  trenta 
Tiranni  : anzi , adir  più.vero  , da  trenta 
carnefici  della  nobiltà  Atcniefe. 
di  que’crudeli  uccifc } i più  coftrinfe  ad 
avere  in  conto  di  grazia,  lefilio.  Ma 
perciocché  pur  tuttavia  rimanevano  per 
ragion  loro , fra’cittadini  delle  fconcot- 
Corv.nc.  die.ede’fangui  alterati,  il ùvio  Trafi- 
»o»  in  \)\ilQfCMmplnrimaminctvttatepf^etdt- 
Ttu*iib>  gtmlulitf  Pii  quit  antta  odaTumrtrum 


accufaretnr  ,neve  mul£laretur,camqueil- 
li  LEQEM  OBLIFLOHIS 

runt.  Orquellaéquelladella  eh  io  di- 
ceva doverli  avere  per  promulgata  in 
ogni  cala , dopo  feguitav  i qualche  ten- 
zone di  parole , od’atti,  dicominciar- 
fene  fenza  quefta  falutevolc  dimenti- 
canza, e da  finirli  Iddio  fa  quando, una 
non  mai  altro  che  ad  amendue  le  parti 

lunetta,  e dannofadifeordia. 

Vuolfi  con  gcncrofità  di  fpiy^° 
mcnticare  , e tutta  canccllarfi  dalla 
mente,  e molto  più  rader  dal  cuore, ogni 
memoria  del  pattato , si  coinè  appunto 
mai  non  fotte  avvenuto.  Ed  io, per  lo 
unto  che  giova  il  bene  intenderlo  , e t 
ben  cfeguirlo , volentieri  mi  prendo  a ri- 
dir velo,  anzi  a làrvelo  vetlere  efprello  in 
una  immagine  naturale , ma  fomiglian- 
tittima  al  morale,  di  cui  parliamo.  El- 
la é di  mano  di  Pomponio  Mela , che  ri- 
tratte in  varie  tavole  tutta  di  parte  in 
patte U terra.  Giuntodunquealla  Sci- 
zia,  Daun fianco  (dice;  d’un  altilli- 
marupe  dclRcde’monti,  eh  e il  lau- 
ro, featurifeee  fgorgacon  cento  vene 
copiofe  d’acque  limpide  ccriftallinc , il 
fiumcArattc,  c ufeito  dinfra’piedi  a 
quelle  alpi , giàtuttoalPapena  ,e  piano 
fi  mette  per  attraverfo  l’Armenia,  c la 
corre,  e la  bagna,  e la  feconda:  e 1 an- 
dar che  fa  è sì  cheto,  che  non  fe  nc  ode 
pure  unfufutro  per  rompere  che  egli 
uccia  a una  pietra:  mercé  della  piacc- 
volc7.za conche  va, tanto  fomigliantea 
chi  non  va,  né  fi  muove,  oht  Inutram^ 

partemeat ^qnamquamintneanr , nonv 

anifehiate  a definirlo  : c parreb^  mor- 
to , fenon  che  ben  v i fo  dire  che  fi  ja  vi-^ 

VQ  colà  dove  fi  abbatte  in  certi  balzi  di 
rupe  che  gli  rittringono  il  patto , ed  egli 
entrando  fra  efli,primieramente  s’aflret- 
ta , poi  più  c più  rinferrato , corre  rapi- 
dittimamente,  eromoreggia,  e fchiu- 
ma;  e dove  a tanto  a tanto  glifi  parano 
incontro  de’maflì , e delle  falde  lU  mon- 
te ritte , e fcofccfc,ed  egli  le  inve  coz- 

zandole atutta  corfa , frange,e  ribalzai 
muggia,  come  imperverfato  : c tanta  c 

la  foga  che  prende  nel liberarfi  da  quelle 
anguttie,  cTimpetoche  concepifcedal 
fblpignereecacciar  che  fa  sé  medcfimo, 
che  in  ufcendonc  finalmente , fifeaglia 

nel  pian  di  fotto  con  tutto  x per  aria  _ ; 
Plus  inserif  /patio  fyblimh  , er  aquit 
A a a 2 Fcn- 
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fendeitììbtir  finutiffum  fitte  atveó  fe- 
rent  , incurvar  , arcuateque  amne  . 
Sfogata  che  ha  quella  collera  conce- 
puta  dairingiuriacliericcvctccdal  luo> 
go,  fe  Qc  dimentica  affatto,  e torna 
piacevole,  limpido,  e cheto:  «non  al- 
trimenti che  fc  nulla  folTc  ila'to  di  quelle 
altrui  offefe,  c di  quelle  fuc  turbozio- 
ni,  Fh  tranquillut  ,iteruntqueper  ctun- 
for  tacitar , &-znx  fiuenr,  viencafea- 
ricarfi  c a metter  foce  nel  Mar  Caf- 
pio,  con  due  rami,  e due  bocche.  £ 
quella  efimmagine  ch’io  diceva rap- 
prefentarc,  e infegnarci  a mettere  in 
efecuzionc  dopo  le  offefe  ricevute , e tì- 
batt  ute  in  ifcainbievolc  rillà,Le/m  od/«- 
•vionir . 

Non  vogliono  ellcrc  i nollri  lìlegni 
quali  a’tempi  di  Plauto,  evia  conti- 
nuatamente fino  a’ nollri  dì,  fono  Ha- 
te, e tuttavia  fono  le  ire  dique’fupcr- 
bi,  dc’quali  nclPenolodi  quel  Poeta 
£ parlai 

Ba  fttntotttner  tfHnojirì  dì- 
viler  : 

Si  quid  beni  f aerar  y levior piuma 
e fi  gratin^ 

Si  quid  peccatum  eji  , Plumbear 
irar  gerunt, 

l,e  grazie  de’ benefici,  elle  vogKo- 
no  efler  le  Habili , e le  filTè  : le  ire 
che  trafportan  la  lingua  in  parole  di 
icambicvolc  offefa,  volanti  e da  farne 
giuoco  , c dillìparle  il  vento  ^ Chi 
vide  mai  durar  da  mane  alèra,  mol- 
to men  per  più  giorni,  e fettioaane  , 
c mefi,  un  di  que’ gruppi  di  vento  , 
che  tal  volta  comefuriofi,  fcatenati, 
in  quanto  d’alberi,  c dleafe  tenenti- 
fi  in  pie  debilraente  , s’  avventano  , 
tutto  crollano , fchiantano  , atterra- 
no ? Nomo  turbirum  tota  die  vidit 
Nie>4.K.  ^ jifig  il  Morale  ) ne  bora  quidem  : 
JkllXrd  VELOCTTAS  EJ^S  , ET 
MIRA  BREyrrAS  EST.  Nè  de’, 
ne  fuole  altrimenti  procedere  in  un 
cuor  generofo  lo  fdegno  : le  prello 
al  muovcifi  > prdlilfiaioalicrmacri.. 


V INNOND AZIONE  DEL  NILO 
SOPRA  L’  EGITTO  NE’  PlU 
C A LDI  E SECCHI  TEMPI  DELL* 
ANNO. 

La  pruova  et  un  vero  amico  ne'  mag- 
gior bifogni  di  riceverne  rifiorarnert- 
to,  e foccorfo. 

X. 

Delle  Amicizie,  al  conlìdenù*- 
ne  che  lo,  non  la  natura,  mali 
buono,  cil  mal  ufo,  e l’utilità  che  da 
quello,  e i danni  che  da  quello  deriva-  ' 

no.  Ito  grandemente  in  lotfe  al  giudi- 
care, Se  più delìdcrabilcfia  Taverne,  o 
il  mancarne  .‘e  di  chi  ne  manca,  mi  vie- 
ne alla  lingua  un  non  foche  fomiglian- 
te  aquello,  che  Cornelio  Tacito  fcrifi 
fc  dcgliaiKichi  Germani,  poveri  , c 
non  curantidi  quel  che  altrove  tanto 
fi  pregia  , c fi  cerca  : Argentum , tir-  d«  mori. 
aurum,  propitii  attirati  Dii  negaveiint  » tierm. 
dubito-. 

Per  T una  pane,  odo  Seneca,  quali 
dimentico  di  quel  tanto  gloriofo  prin- 
cipio della  fua  Setta  , che  il  Savio  » 

Ccioè  in  fuolinguaggio , lo  Stoico  ) non 
ha  bifogno  di  nulla, nè  di  veruno;  per- 
ch’egli foloballaa  sè  Hellbper  tutti, 
e laFUolbfia  gli  vale  per  ogni  colà  t 
tutto  ciò  nulla  ollantc,  della  fomma 
felicità  ch’caverc  unfcdcle amico, ra- 
gionare in  parole  tanto  faporite , e dol- 
ci, che  non  potè  orotcrirlc , c non  go- 
dere alcun  poco  ai  quella  foavitionde 
elle  fono  condite.  Quantum bonumejl  Dectm^ 
( dice  egli  ) ubi  funi  preparata  peHo- 
ra  in  qua  tuli  Jècretumotnne  defeendat  l 
quorum  confeientiam  minùsqudm  tuam 
timear quorum  fermo  follicitudinem  le- 
niat , feuientia  confiiium  expediat , hila- 
ritof  trijiitiam  d^^et  , canfpeSur  ip/t 
deledet  I 

£ adir  veto,  come  ben  giudicatoli 
gli  antichi,  cheunamenfa,  alla  quale 
fi  mangia  c non  fi  parla,  non.  diiferifee 
gran  mto  da  una  mangiatoci , c da 
unagreppia;  alcienla  vitad’un  uomo 
lènza  amici,  parchepocofidiflomigli 
da  quella  d’un  animale  falvatico.'to-  . 

rello  nella  propria  cafa  , pellegrino 
■cllafuallellàpauia,lliankroira’cono- 

£tcn- 
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fera,  di  pianeta  in  pianeta,  ordinata- 
mente,  camiobell’agio,  falcndo,mi 
faziaflj  gli  occhi  di  quel  tacilo , e la  men- 
te di  quciramnairabile  ch'è  inefli;  of- 
fervando  , e comprendendo  ad  una  ad 
una  le  mifuredique'corpi  difmifurati, 
la  paif  a delle  loro  materie , la  temi>era 
dclleformc,  le  proprietà  delle  nature: 
e perfuquanticcrcni  fi  ruotino,  o co- 
me ad  un  fol  cerchio  dian  gli  effetti,  e 
non  altrimenti  che  fe  non  folle  al  mon-'lc  apparenze  di  molti:  poilepropor- 
do:  come  già  indetto  deirimmagina-  i zioni  delle  difianze  fra  se,  e dalla  terrai 
no  Dio  de  gli  Atomi  (li,  il  quale,  fe-jc  la  fempre  varia , e fempre  ben  accor* 
condo  quell’animale  filofofo  Epicuro,  | data  armonia  de’fuoni , e delle  danze, 
stn. IÌ.4.  Jn  medio  intervallo  hnjur,  tir  «Iteriirr  : che  movendofi  intrecciano}  eie  bene- 
cteli  defenus , fine  animali,  fine  homi-  fiche,  eie  nimichc  guardature de’loro 
ne  , fine  re  , ruinai  mundorum  fupra  afpetti , e quindi  la  varietà , e’I  magi- 
Je,  chreaque  fe  cadentinm  enAtat , non  fiero  delle  influenze.  Soddisfatto  de’ 
exaudienrvota,  nec  nojlri  curiofut . pianeti  falifil  a mettermi  fra  le  fielle  fifi. 

Ancor  io  conièllb,  e mi  fottoferivo  le,  e quivi  contarne  a mille  a mille  la 
con  la  penna  di  Tullio,  cllérfi  fciocca-  moltitudine,  fiupirne  la  velocità,  ve- 
mcnte  creduto  da  certi  antichi , c più  dcrlecagionideIlclorvaricluci,river- 
chepermctàfccmi,  c tronchi  Filofofi,  | bcrando  quella  del  Sole,"  e perchè  cifi  ••  • 

i quali  non  difiinguendo  1 Utile  dall'  mofirino  trcmole , c fcintillantiì  c fe 
Onefio,  dilTéro  , l’Amicizia  efièr  fi-  nuotino  perunimmenfo  oceano  d’aria 
glìuola  della  Necefiìtà  ) c’I  bifogno  di  tutte  pari,  opiUfuleunccheraltrej  c 
ricever  quello  diche  fi  manca,  avere  come  l’una  dietro  all’altra  lùggendofi,  e 
infegnato  a dare  in  ifeambio  quello  di  feguitandofi  , mantengano  quell’  im- 
cheli  abbonda:  perciò,  altro  non  ef-  mutabil  cofianzadellofpazio  fraloro, 
fere  il  legamento  della  vicendevole  a-  che  mai  non  fi  accorcia  perché  fi  avvi- 
mifià  Ira  gli  uomini,  che  quello  del  cinino,  né  maifi  allunga  perché  fi  difi- 
traffico  fra’mcrcatanti  . L’univetfale  collino:  Infiamma,  a dir  tutto  in  uno, 
ifiinto  della  natura,  che  ci  fanafccre  vedelll,  e comprendclll  quanto  badi 
inchinati  ab  intrinfeco  alla  vita  com-  bello  la  natura , di  buono  il  mondo,  d’ 
pagncvole  , e focialc  , necelTària  all’  ammirabile  l’univerfo:  Riportato  che 
umana  felicità  , qucUoé,  che  fecondo  folliintcrra,  fio  dir  certo  di  me,e’l  ere* 
l'innato  amor  deironefio  ci  porta  alla  do  ugualmente  d'ogni  altro, 
comunicazion  di  noi  fieli] , degli  afi-  illam.  admiratiouem  et  foro  , quet  /«- m.TuìIìì 
fetti^  de’fentimenti , dcgrinterefl],de’  cundi[}ima  Jniffèt,  nifi  aliquir  cui  nar-  in  L*i:o. 
beni;  e quel  ch’era  da  porli  in  primo  raret,  fuijfet.  Se  avelli  a tenermi  tutta 
luogo,  de  gli  animi,  c de’cuori:  e per  me  folochiufa  in  petto  quella  cono- 
quindi  il  fommo  diletto  che  fipruova  feenza,  e ikI  cuore  quella  beatitudi- 
ne! date,  e l’altrettanta  pena  tKl  non  ne,  ik  farei  anzi  milcro,  che  beato, 
avere  a cui  dare  quel  più,  equelme-  Tantoé  conforme  al  naturale  ifiinto  il 
gliodinoi,  che  dandolo  non  fi  perde,  comunicare  le  proprie  confolazioni,  c 
ma  fi  raddoppia,  cioè  l’Amore.  fàrcaltrui  partecipe  di  quello  fiefsobc- 

£ intorno  a ciò  dcgiK>  di  ricordarli  é ne , che  le  cagiona . 
il  nobile  fentimento  di  queirintimifii-  £ non  ancora,  anzi  aliai  più  bramo- 
mo  amico  di  PlatoiK,  gran  Filofofb  famente,  Icfconfolazioni’alle  cuian- 
ancor  egli,  c ugualmente  gran  Mate-  gofee,  qual  più  univetfale,  qual  più 
matico,  Archita  da  Taranto,  ricorda-  efficace  rimedio  ha  provveduto  la  na- 
to da  Qcerone.  Se  io  (diceva  Archi*  tura,  cheilfcnod’un  intimo,  e fedele 
ta^  folli  portato  a volo , dìciam  cosi,  amico,'  doveunofiefso  éildiporle,  c 
fu  l’ali  dcll  infaticabilc  aquila  di  Giove,  lofgravarfene  ? Ivi  Tamarczza  delle 
tliquagiùfiaoalcielo,  c m sfeiaini»*  lagtime  li  laddolcifce , ivi  l’acerbità 

del 


; G Oglt 


feenti,  e in  mezzo  alla  moltitudine  , 
folitario,  e romito.  Mifero  ! chi  l’ha 
a configliare  dubbiofo  ? chi  a fovve- 
nirlobilognofo?  chi  a fcorgerlo,  e in- 
dirizzarlo errante  ? chi  a foficnetlo  per- 
ché non  cada?  chi  a Ibllevarlo  caduto.? 
chi  a riceverlo  abbandonato?  chi  a di- 
fenderlo perfeguitato  ? S’egli  non  fi  co- 
munica con  veruno,  né  gli  cale  lenon 
di  se,  degno  é che  fi  lafci  tutto  da  sé, 
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dd  dolore  oli  toglie,  o ft  mitiga,  ivil’ 
ofcurità  dell’animo  li  rifchiara  , c'I  tor- 
bido fi  raficrena:  c quel  che  non  ha  il 
mare  in  fortuna,  l’ha  il  cuore  in  tem- 
pcfla,  di  trovar  dove,  e quando  vuole 
nel  petto  d’un  amico  il  porto  in  cui  ri- 
lib.  i.ep.  covcrare , e rimettere  in  bonaccia . Eft 
tnim  qufdam  ttìam  dotendi  voluptét 
^ dille  Plinio  il  Confalo Jl  prffertimfi 
M smici  Jinu  defleai  , *pitd  quem  /<*- 
trymù  tuit  vtl  UuT  fit  parata  , ’vel 
V*nia  . 

Quanti  han  dilcorfo , e filofofato 
della  perfetta  amicizia,  tutti  gli  odo 
accordarli  nd  celebrare  quel  miraco- 
lofo far  ch’ella  può,  di  due,  un  folo.‘ 
e nell’anima  un  Iblo,  alTài  piti  che  ne’ 
corpi,  ene’volti,  quc’duemtelli,£u- 
rimedonte , e Licorma  , nati  a un  mc- 
delimo  parto,  e moni  a un  medefima 
pumo: 

SiUni.  CanSa  paresi  dalciffue  laborfua 

iib.u  uomita  HOtir 

Reddert,  ér  in  uultu  gemtriàhf- 
rere  fuorum^ 

Veggo «lucll’efattiflìmQ  olTervKore,  e 
tutto  infieme  efemplare,e  macllro  delle 

f liti  alte  leggi  ddl'eroica  amicizia , Lc- 
io,  filiat  gli  occhi  in  volto  ai  fuo  Sci- 
pione Africano,  alla  feconda  fua  ani- 
ma, all’altro  se  ficUò:  e mirarlo,  e va- 
gheg&ìarfiinlui,  come  farebbe  un  Pa- 
re! io  nel  Sole,  e cantando  per  giubila 
a guilàdichitrovallcun  nuovo  se  re- 
plicato fuori  di  s6  % per  amar  sè  in  lui, 
altrettanto  che  lui  in  se,  dirc,^M«i:«m 
ibi  qui  huuttur  , tanquam  exemplar  ali- 
qued  ìntuetuT  fin  . Qud  eirea  , Gr  ab- 
fentes  ad/ùnt , tir  egenses  abandantt  àr 
imbecilli  itatent  , ^ ( quod  difficUiut 
ÌìHm  «y?)  mortui  vitmnt^ 

£ per  dire  ancor  ciò  che  intefo  alla 
materiale  oltrepa/Ia  di  cento  miglia  tut- 
to ilpoflìbile  in  naturai  odo  Platone, 
oolàdove  filofofa  ddl’amore  ,fàvolcg- 
jpar  fui  vero,  e introdur  Vulcano of- 
Tcrcmefi  a far  di  due  cari  amici  un  tal 
fuo  magifiero,  che  ne  folle  pago  il  co- 
mune lor  defiderio;  il  quale  altro  non 
era,  che  di  trovarli  con  ifcambicvole 
ttasfbndimcnto  l'uno  sì  Attamente  den- 
aro all'altro , che  ne  folle  infèparabile 
ilcompofio:  ctale,  cheiniftrettezza, 
c perpetuità  d'unione  , ne  pcrdelTee- 
ziandio  l’innefia^delle  piate,  tuttocchd 


Terzo. 

di  due  fpezie  faccia  un  folo  individuo, 
di  due  alberi  un  fol  corpo,  di  due  ani- 
me una  fola  vita.  Vulcano  dunque,po- 
ftili  nella  fua  fornace,  aqucU’innoccn- 
te  fuoco  gli  firugga,  cfuli,cbenpermi- 
fchiatiche  fieno,  li  getti,  e ne  formi  un 
folo  che  fianoamcnducnonmaipoflì- 
biliafeparare.  Cosiegli:  equantofié 
alla  concordia  dc’fcntimenti  , e all'u- 
nion  de'voleri , elprimc  aliai  gagliar- 
do: ma  nulla  ferve  a quello  ond’è  ne- 
cellàrio  che  gli  amici  non  folamente 
fiendue,  ma  diverfamcntedifpoftitlc 
no,  come  potrà  l’und’elfiafiifittQvef- 
farc  il  fuo  cuore,  efcaricareifuoiaf- 
&nni in feno all’altro,  e fenza  gravar- 
ne lui,  allcg|Mrirncsò  fiellò.t 

Dove  poi  fia  meltieri  di  configlio , o 
di  feorta  all’un  d’elJi  dubbiofb , e incer- 
to di  qual  via  debba  prendere  nelle  co- 
tidiancoccorrenzede’fuoi  affari: quan- 
toaciò,  nonfipuódir  mediod’un  fe- 
dele amico,  diquel  che  l^uto  difié 
dell’infàllibilc  guida  che  un  fiume  fa  a 
chi  cerca  il  mare . 

pìam  qui  ne/ch  qua  de-veniat  ad  in  Poca. 
mare  , 

Eum  oportet  amnem  qtuerere  ea- 
mittm  Jibi . 

Nelle  difficoltà  Jc’negozj,  nelle  incer- 
tezze  de  gli  accidenti,  nel  timor  dc’pe- 
ricoli,  nelle  improvìfe  rivolte  della 
fortuna,  beato,  difié  il  IfoetaMenan- 
dro,  chi  ha  pur  folamente  l’Ombra  d’ 
un  vero  amico.  L’ingegno  dell’amore, 
acutiffimo  nel  penetrare,  gli  fori  non 
fo  fc  nafeer  nel  cuore , o venire  in  capo 
^dienti  , configli , tracce,  provve- 
dimenti, partiti,  che  mai  non  cade- 
rebbono  in  penfiero  alle  più  ftudìate 
confiderazioni  della  prudenza. 

Mailfovvenirco’fatti,  e non  in  qua- 
lunque maniera,  ma  come  fuol  dirli, 
a proprio  cofio,  chevedrem  di  qui  a 
poco  eflère  la  più  fcdelpruo  va  che  fo- 
glia, opofiàdardisé  la  vera  amicizia, 
y’ha che  poterne  dir  maraviglie,  incre- 
dibili a chi  non  ha  provato  in  sé  quel 
che  udivam  poc’anzi,  del  vivere  cficl’ 
un  amico  fii  ncU’altro  ancor  più  cara- 
mente che  in  se . loper  dar  luogo  a 
quel  che  mi  rimane  a foggiugnere  con 
maggior  utile  deH’argomemo,  mi  ri- 
llrignerd  ayn  fol&tto,  fceltoda  Q- 
ccrone  fia  ^le  altri,  come  il  più  de- 
gno 
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pto  dì  raccordarli , « nuOa  ofiantcche 
rìiaputo»  feniprc  bello  a ridirli,  e utile 
a Tìfapetii. 

11  Poeta  PacuTÌo  f diccegli^  in  un 
fuo  componimento  da  fccna  , rappre- 
fentò  al  teatro  di  Roma  quella  Tempre 
metnorabil  contefa  ch’ebKr  fra  que’ 
due  tanto  ncirantìchitàfàmoli,  Pilade, 
c Orede  : cfemplari  , c forme  della 
perfetta  amicizia.  Di  <]uelli  due,  Ore- 
Ile  folo  era  il  voluto  morto  dal  Re , ma 
quale  di  lor  due  egli  folle,  né  il  Re  il 
lapeva,  ne,  fenondaefli rocdefimi , il 
poteariiàpere.  Al  domandarche  loro 
ne  fece,  il  rende  attonito  , efmarrito 
la  novità , c la  maraviglia  del  lèntire 
nel  rocdelhno  punto,  con  altrettanta 
generoTità  d'animo  , e franchezza  di 
volto  nell’uno , e nel  l’altro,  rifpondcrTi 
a una  frellà  voce  dall’uno , e dall'altTo, 
Si  eJJrre  OrtRt'.  e in  dicendolo  trarre 
omenduc  del  pari  incontro  alla  feimi- 
tarracol  collo,  inatto  di  riccveriK  il 
colpo  come  dovutogli.  Equifraloro, 
fiati  pcrraddìetro  mai  Tempre  di  voleri 
invari^lmcnte  concordi , metterli  la 
prima  volta  una  si  a moroTa,  enon  fìnta 
difeordia,  che  piti  da  vero  non  lì  po- 
trebbe , dove  lì  di  fputalTe  il  camparli  la 
vita,  di  quel  che  tace  vano  elfi,  litigan- 
do per  guadagnarfi  la  morte.  Pilade  Ti 
fingeva  Orefie,  e non  mentiva,  perch’ 
egli  era  piti  Orefie  , che  Pilade  : e’I 
rapprcTcntava  tanto  da  vero,che  al  vero 
Orefie  non  rimaneva  in  che  disTeren- 
ziarlì  dal  fìnto:  cil  Re,  alTudir  le  ra- 
gióni, all’elàminar  le  pruove,  al  vedere 
igencTofì  affetti,  le  vere  lagrime,  e^i 
ugualmente  veti  Tembianti  che  appari- ^ 
vano  in  amendue , nonpoteva  lìcurarlì 
d’uccider  quel  ch’era  Orefie  per  natura, 
fc  non  uccideva  ancor  l'altro  che  Ti  fa- 
ceva lui  per  amore:  tanto  era  imponì- 
bile il  diviTarlì . 

T«r.c«.  O Tpettacolo  grande  1 ove  atcn- 

«un.ji. 

Sono  amore,  e magnanima  vir- 
tute. 

Ove  la  moire  al  vìncltorfi  pone 

In  premio;  e’Imal  del  vimo,  èia 
lalutc  ! 

Ormentrequefta  ìmpareggiabil  contc- 
là  fi  rapprefentava  in  Roma , tutto  il 
gran  teatro  de  gli  foctutori , Stsnter 
fUuiUkéiHS  im  re  Jìas  t Qtùd  trbitr»- 
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mur  »i  fa^rot  ? Facili  C'*;  i*. 

hulicahat  natura  tpf»  "vim  fuam: 
homineri  quod  facete  ìpfi  non  fomenti 
ìd  reSi  fieri,  m altero  judkorera. 

E quanto  fi  è alla  prima  delle  due 
parti  propofiemildapprincipio  a ragio- 
narne, cioè,  i beni  della  buona  amici- 
zia ( materia  abbondanti{fima,intomo 
alla  quale  hanno  in  diverTo  fiile  ,e  tutti 
nobilmente  filoTo&to;  Platone,  Ari- 
fiotile.  Marco  Tullio,  Plutarco,  ed 
altri  dique’granmaefiri  dell'antichità) 
batti  al  preiente  bìTogno  quello  niccol 
fàggio  che  ne  ho  dato . Non  (arò  io 
già  cosi  male  avveduto , che  m’ardiTca 
d'entrare  dove  non  troverei  come  po- 
terne uTcire:  il  che  m’avverrebbe,  fc 
per  la  contraria  parte  mi  prendclfi  a 
contare  i mali,  che  dalle  non  buone  a- 
micizic  indubitatamente  provengono 
si  perché  non  ha  mefiicri  di  fatica  per 
^r  con  efia  a vedere  quel  che  da  sé  mc- 
defimo  troppo  fi  manifèfia  ; c si  ancora, 
perciocché  fono  una  moltitudine  a 
fierminata,  che  il  non  frir  altro  chedi- 
vidcmel capi,  farebbe  come  il fiitico- 
fo  diramare  che  Ciro  fece  il  rcal  fiume  ira  iii>.|. 
del  Gindc  in  trecento  fellanta  rivi,  pcr««pJ*- 
ficurare  ì palTàggeri  dal  non  rimanervi 
ingoiati,  comedi  poco  falli,  ch’egli  , 
guadandolo , non  v’annegafse . 

I malvagi  configli,  c ipid malvagi 
efempi , e dove  ancor  quefii  mancafse- 
TO , il  folo  fiato  contagiofo , il  folo  toc- 
camentode’vizlofi  amici,  corrompe  si 
di  leggieri  ogni  buon  cofiume,  che  co- 
me in  tempo  di  peftilenza  l'uno  am- 
morbato avventa,  c appiccica  il  Tuo 
morbo  al  (ano  fenza  piti  che  accofiar- 
glifi,  cosi  nel  buono  il  trillo,  fenza  che 
quegli  fe  ne  avvegga,  trasfonde i mali 
(piriti  delle  fuetriftizie:  SERPVPn'uem  «e 
VlTlA  (àìùc  il  Morale)  ET  7N  <nins.»>*- 
PROX  IM^M 

TRANSILFVNT  , ET  CONTA- 
CT^ NOCE  NT  . baque  ut  in  pen 
JHlentìa  cnrandtm  ijl  , ne  nrm^it 
jam  corporiinr,  ér  morbo  jìagrantibur 
afjideamut  , qtàa  pericola  trahemur  , 
afRatuque  ipjo  laboraiimuri  ita  in  a- 
micornm  Inendir  ìngetùit , 

Che  fe ilmedefimo  Seneca  , prelblì 
parte  a deferivere,  parte  a formare  in  un 
liio  libro  un  cuor  Tempre  tranquillo,  un 
anima  Tempre  placida,  fcrena , beata  { e 

ri* 
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richicftavi  fra  le  altre  condizioni.  A 
■ miciiÌM  fideltr , ò"  dulcisy  ragione vol- 

incncc  lòggiugne  » tale  al  certo  non  cf- 
£.r  quella  di  certi  uomini  dicosidolo- 
rofu  talento,  che  quanto  veggono,  o- 
dono,  parlano,  di  tutto  fan  lamenti, e 
querele  ; perocché  come  rafsenzio  , 
quanto  didolcc  umore  fuga  dalla  terra , 
tutto  per  se  il  volta  in  amaro,  altresì 
quelli,  non  lì  fa  cofa  al  mondo  che  non 
ne  traggan  per  sé  materia  d’alHiz  ione  al 
cuore,  e d'amare  lagrime  a gli  occhi: 
Tuttoperellìc  catallrofi  di  tragedie,  e 
piagnilleodilìincrali.-  e fanno  a sciti  e- 
delìroi  una  vita  come  di  Prometeo  fui 
Caucafo  coU’avoltojo  che Ipr becca,  c 
divora  le  vilcerc.  Or  quellij  per  fede- 
li, per  fav),  per  d’ottima  vita  che  lìa- 
no,  voi  non  v’alicgate concili  in  ami- 
cizia. GliEracliti  l'empre  piagnenti  , 
fono  per  le  folitudini  delle  forclic . Al- 
trimenti qual  tranquillità  di  cuore  fra 
tanti  loro fofpiri?  qual  fercniià  d’ani- 
inio,  fe,  come  ceni  ventitraggono  a 
se  le  nuvole,  e il  mal  tempo,  cosi  il 
ragionar  eh ’ellì  fanno,  la  malinconia, 
c’idolore.^  Adunque,  ykentur  trìflei. 
Ibidem  . ^ emnia  deploranter , quiburnullanon 
C4ufa  in  querelar  placet  . Conjìet  illi 
licei  fidety  benevolentia  , TRAN- 
OfUILLTTATl  TAMF.N  INIMI- 
C<VS  EST  COMES  PERT^R- 
BAT^SyET  OMNIAGEMENS. 
Cosi  egli:  e le  vi  par  che  bene,  pa;avi 
. molto  meglio , e piti  ragionevolmente 
preferitto  quel  che  gli  udi  vam  dire  poc’ 
anzi,  che  In  amicerum  legendit  inge- 
nui y citeniam  lontanillìmida’viziolì, 

Jier  che  i lorviz],  come  morbo  pelli- 
cnziolb.  In  proximmm  quemquetran- 
-filiunt  y é>"  contaBu  nocent  . Ufando 
. col  malinconico  le  ne  attrae  malinco- 

nia,coldilk>lutodilk>Iuzione:  ma  par- 
tici da  noi  l’uno,  c l’altro,  la  malinco- 
nia lì  parte,  la  dillbluzione  rimane  . 
iJb-I.de  Sumuntur  a coHverfantiburmorei(à\{- 
■ fealtrovcilmcdelìmoSeneca;)  Eorio- 
fnty  conviBorer  in  amorem  vini  tra- 
^xit  ; impudicorum  caini  , fortem  quo- 
que y ÓTyJi  liceaty  virum  emollit  •'  a- 
varitia,  in  proxitmtmvirHt Juumtran- 
ftulit.  . -r  . 

£ quella,  a dir  vero , fu  quel  che 
dapprincipio  m’indufsc  a dubitare,  fc 
:nonfiapiiideiìdetabik  allainaggiorcic 
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nonmtgliorpanedegli uomini,  illìr^ 
feladasé  folo:  umanamente  si,  e alla 
civile,  mafenza  llrigncrfi  con  amici; 
talché-  fi  avventuri  ad  averne  di  eoa 
fatti,  che  fi  pruovin  col  danno  prima 
che  fieno  fcopcrti  dannoli  . Perciò 
quando  alcuno  tanto  incerto,  quanto 
nonconofeiuto,  lìoffcrifca  a legarcilì 
in  amicizia,  aver  pronta  alla  mano  la 
prudente rilpolla,  che  il  Senatodcgli 
Spartani  rende  a gli  Ambafeiatori  di 
Filippo  Re  de’Maccdoni,  cheinavvi- ucòni 
cinandofi armato  a'ior confini, mandò 
.chiedendo.  Se  volean  ch’egli cncrafse 
come  amico,  o come  nimico  f Rifpo- 
fcroque’foavillìmi  vecchi , che.  Nè  I 
unoy  ne  l altro:  e fi  apparecchiarono  a 
tcnerlolì  da  lontano  , comunque  a lor 
vcnifse,  amico,  o nimico,  perché  1* 
uno,  e l’altro  armato. 

Quindi  la  ragioncvol  pietà,  che  Pla- 
tone mollrò  d’avere  d’un  malcapitato 
giovane  Atenicfe;  ben  nacoquanto  a 
fplendor di  famiglia,  e nobiltàdilàn- 
gue , e d’aria  in  volto  che  il  mollrava  d’ 
anima  gentile,  e non  male  inclinata 
per  rea  difpofiziondinatura,  ma  in- 
torniato d’una  bazzica  di  compagni  , 
tutta  fior  di  ribaldi . Fcrmoglifi  di  rim- 
petto  con  tutta  la  madia  del  vencrabil 
uomo  ch’era  Platone,  e mirandolcon 
occhio  compafiìonevole , e in  atto  di 
fentime  cordoglio,  Figliuolmio  f gli 
difse  ) Miferet  me  folitudinii  tu<»  : c 
nominò  là  viamente  non  altro  che  la  So- 
litudine in  che  il  vedeva  di  compagni 
virtuofi,  accioch’egli  intendcfsc  nm- 
provcrarglifii  quella  de’troppi  che  ne  a- 
veadiviziofi.  Ella é fpacciata  perchi 
fi  lafcia  prendere  nella  mano  da  chi  mal 
fi  tiene  fu  legambe,  c corrcperfugli 
orlidc’precipiz).  Non  dà  giù  a rompi- 
collo l'un  d’ellì , che  non  fi  tragga  die- 
tro ancor  l'altro;  perché  naturai  colà 
é che  chi  rovina , aflerri , e tragga  a ro- 
vinar foco  ciò  cheglifidàallamano  . 

Cosi  ben  l’avvisò  nc’viziofi-,  c cosi  l’ef- 
prclk  rOrator  Vibio Gallo:  Sfo.iib.». 

tati,  non  quod  impulittantùmtrahunt,  cunu.i,. 
fed  quod  occurrit:  àr  naturali  quodam 
deplorata  mentir  offieBu  , morientibui 
gratiffimum  tft  commori . . ' ■ ' 

Tutto  ciò  nulla  ollantc,  elemigUori 
fcuole  de’Sav] , c q uel  che  piti  r il  ie va , 1* 
unirerfaIdeti,aco  della  natura , infegna- 

no. 
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no»  doverli  procacciate»  c aver  de  gli  ferve  fuor  che  all’apparenza  per  l’oc- 
amici  di  quella  miglior  condizione»  e chìo»  nè  dura»  mancandogli  la  Ibdez- 
piudappredò  allotcima»  che  poflàno  za»  che  vuole profonJitd.  Comedun* 
per  diligenza  trovarli;  e crovatincicon-  que  Zeufi  (fiegue  adire  Plutarco)  tut- 
tarli  ira  lepiiipreziolè»  depili  necef-  to  che fodc quel  vecchio»  c granmae» 
farie  fudanze  della  vita  umana.  Nel  Uro  ch'era  nella  pittura»  non  dava  un 
L»  ere.  in  che  giudiflimo  era  » e può  cdèrlo  tutta-  tocco  di  pennello  fu  la  tavola»  o fu  la  te- 
via»  il  lamento  che  Socrate  Iblea  fare,  la,  chenolriefaminailèpidvolteiecid 
dicendo»  che  domandati  del  comode’  (didceglia  chi  forte  lì  maravigliava  di 
noliriaveti»  benne  fapremo  recitar  di  quel  fuo  tanto  penare,  c prolungar  che 
memoria  linventario:  tante  vafad’o-  taceva  il  dar  per  fornita  una  fìgura)per- 
ro,  e tant’altre  d’argento;  i vezzi,  e le  che»  lavoro  che  de’edère  eterno,  vuol 
filze  delle  perle  orienuli , e le  anclla , e edere  (Indiato  gran  tempo . Similmen- 
i preziofi  gioielli  » lcpitturc,eledatuc,  te  nella  formazione  d’un  vero  amico  , 
quelle  di  mano  macina,  quedeancora  non  c da  dirfi  lunga,  ne  foverchiaognl 
d’antica  .■  poi  le  cafe , e i palagi , i giar-  gran  cura , adoperandoli  intorno  a co- 
dini, gli  orti,  le  vigne,  i gran  podc-  fa  perpetua»  e degna  che  di  lei  s’abbia 
ri;  le  rendite  annovali,  e’icomantein  continuo  alla  mente, 
traffico,  c in  cada.-,  c v’aggiug  ne  a Sci-  Tu  tantum  ù^pice,  ^mnovMffd-  .. 

pioitc  con  la  linguadi  Tullio,  che  per  ratur,  ep!«.  ' 

fin  delle  pecore,  c dc’buoi»  fapremo  il  jin  poffit  fieri  •vetur  fodalh: 
numero,  elafomma;  raachiv’c,  che  Non  però  Ixn  fi  appofe  UFilofofo 
nell’inventario  » dc’fuoi  beni  contigli  Attalo,  con  quella  fuamaic  applicata 
amici?  tutto  ch’eglino  fieno  il  mobile,  comparazione  fra’l  dipignere  una  figu- 
nnzi  a dir  vero,  lodabile  più  fruttuo-  ra,  e’I  formare  un  amico,  dicendo  , 
lo,  piu  dilettevole,  eda  averli  fra  le  Jucundiur  effe  Amieum  facere  qudm 
cole  piu  care,  caridimo?  E pur  (fog-  habert  : quo  mode  artici  , jucundiur  ita.  9 
giugne  il  mcdclimo  Africano)  gli  amici  ejì  pingere,  (judm  pinxtffe  . Come  fe 
non  li  contano  a branchi»  e agregge:  terminata  la  fatica  del  prowcdcrfi  d’un 
conciofiacofacchcivcri»  maìnonpof-  buono,  efcdelc  amico»  fodètuttoin- 
fano  edere  altro  che  pochi»  e da  non  fiemelinko  ilvalerfcnc,  c’I  goderne  : 
doverfi  adàticar  punto  la  memoria  al  che  anzi  allora  foLo  incomincia  .*ofof- 
nominarli . fevero  de  gli  amici  ciò  che  (^intiliano 

£quedalìalaprimacondtzione»ela  didède’fiori,  Nec  qmfquam  eft  flor  , 

Sili  necedària  adodèrvarenclprovve-  nifi  novur,  perciò  ^tur  come  danzjpeci.  ]. 
erfi  d’amici;  Non  far  de  gli  uomini  que’d’jeri»  e coglierne  ogni  mattina  de’ 
(^didcgraziolàmcnte  Plutarco)  come  Ircfchi;  e le  amicizie  cnc  fonodadi- 
' ’ fa  delle  fpinc  chi  viaggia  per  una  fclva,  marfi  per  tanto  migliori  quanto  più  vcc- 
fermarfi»  c crederli dcfiderato» voluto»  chic»  folle  efiroere,  come  didè  colui 
c ben  voluto  da  quante  il  prendono  nel-  delle  rofe  » 

la  vede.  Altro  èia  benìvolcnza civile»  Quam  modo  nqfeentemrutilur  con- 
c comune,  altro  l’amicizia  paiticola-  Jpexit  Tour,  • Anion.e- 

re,  e privata.  Chi  abbraccia  molti,  non  Hanc  redienr  fero  'vefpere  *1*’- {'óu'*.' 

ne  può  dtinger veruno.  Benaccetto  dit  anum, 

jcervcroquelcomun  detto,  che  corre  Ma  lafciato  il  vaneggiar  di  codoro, 
frale  matlimc  della  vita  uinana  » e fu  torniamo  alla  Ibmma  accortezza  che 
vagamente  efpredo  dal favio Beatone»  vuole uforlì nel faviamenteeleggere,  c 
che  folca  dire.  Ego  tibi  menjiraèo  A-  provare  un  amico  prima  di  dringerfe- 
maiorium  fine  medicamento  , fine  her-  counnododiperpetuaunionc.  Chele 
ha  ,fine  ulliur  Veneficre  cannine  : SI  Cotumella»  quell’antico»  cnobilmac- 
VIS  AMARI,  AMA  i Ma  egli  è al-  dro dell’Agricoltura»  ebbe  ragione  di 
Resi  vero , che  non  ogni  amore  bada  a non  fapcrlldar  pace  fopra  l’inefcufabi- 
fare  un  amico»  fc  non  forfè  come  l’oro  le  trafeu  rarezza,  c follia,  di  chi  troppo 
in  foglia»  cin  pelle,  fa  una  fuperficie  vogliofamente  lì  gkta  a comperare  una 
d’oro.  Bllafubitoli  didende,  tnantni  podèdìonc,  un  campo,  fenza  prima 

cir- 


joogle 
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circuirlo  > c per  ogni  fuo  verfo  doman- 
dar dc’padroni  che  gli  Han  per  at[ofno> 
a lìcurarfi , di  non  avere  a’confini  > e al 
iìanco  un  mal  uomo c ne  dice  ; Quem- 
4idmodum  fapientir  tji  fortuhor  cdfuf 
m*gno  animo  /njltnere  i ha  dememif 
tft , tpfnm  fiH  malam  f acero fortanam' 
q*od  fach  gai  tugaam  ‘Vietnam  fait 
nammis  parati  Quancopiiipernonb- 
reìmimoasèflerso  un  mal  uomo  > è da 
Tolerfcne  aver  prima  ben  conte,  e chia- 
rite le  buone,  eie  ree  condizioni  della 
vita , dell'animo , de’coilumi  i 

Vorrebbe  poterfi  far  de  gli  amici  co- 
me de’diamami  di  gran  prezzo  chi  li 
compera  greggi,  e informi  quali  ven- 
gono dalla  minierai  fperarli  al  Sole  , 
ch’èilloroefaminarli;  e non  alla  fpera 
del  Sol  della  piazza;  machiufe,  efug- 
gcllatele  fineifred  una  flanza,  e folo 
apertone  uno  fpiraglìo , o un  pìccol  fo- 
ro, fe  ne  introduce  per  efso  un  fotti! 
raggio:  e fe  v’ha  pelo,  fconda,fe  mac- 
chia dentro  al  diamante  , alla  fpia  che 
ne  fa  quel  filo  di  luce  ferendolo  nell'of- 
curità  della  flanza,  fimanifcfla. 

Pongafi  dunque  incapo  a gli  altri, 
come  il  pili  favio  de  gli  altri , quill'afb- 
rifìno di  Seneca;  Tu  omnia  cum amico 
■pii.  1.  delibera,  SED  DE  ILEO  PREUS. 
Poji  amhitiam  , credendam  tfi  : ante 
amiehiam,  jadicandam.  SeTamicoc 
un  porto,  nel  cui  feno,  come dicevam 
dapprincipio,  avete  a rifuggirvi  per  if- 
camparedallcburrafche,  cheordeiuro 
voiflefso,  or  di  fuori  vi  metteranno  i 
penfieri,  eTanimoin  fortuna,  non  ce- 
gli  fecondo  ogni  giutlo  dovere , che  vi 
facciate  prima  a fpiarne  ben  bene  collo 
fcandaglioin  mano,  di  pafsoinpafso, 
9 fondo  che  ha?  efe  la  bocca  è fìcura 
per  modo , che  polliate  entrar  d’ogni 
tempo?  o fé  vi  converrà  ofservar  fcco 
le  ore  della  luna,  eie  crefeenze,  c le 
calate  del  fiotto  del  mare  ? Poi , fe  Ila 
efpoflo  a qualche  vento  che  il  renda 
mal ficuro quando  iitcmpcila?  Se  na- 
feonde  feo^i  ciechi  fott'acqua , cfo,co- 
roc  difsc  il  Poeta  , FALLTT  POR- 
T'VS  ET  IPSE  FTDEMl 

V 'ha  di  quegli , che  in  folamente  mo- 
flrarfi,  è una  maraviglia  a dire  quanto 
foddisfacciano  all’occhio.  Un  avve- 
nenza che  non  fi  può  aver  più  gentile; 
difeorrer piacevole,  un  aitcggiaream- 
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modato,  unponamento  manierofo,e 
amabile  ficchcrapifcc.  A proceder  con 
efli  per  le  regole  de’Giurifii , non  li  può 
prcfumcrediquel  d entro  altro  che  be- 
ne , indicandone  fccondoquel  di  fuo- 
ri. Che  fe  potè  dir  vero  ilRc  Teodori- 
co , Prima  fronte  talir  dominar  effe 
credhar  gaale  ejar  habitacalam  com- 
probatur,  quanto  pid  dovrà'diifi  dell’ 
abitazione deU'animo  ch’c  il  corpo?  £ 
ne  abbiamo  ancor  piti  da  vicino  al  vero 
il  filofofico  detto  ai  MarcoTullio , tale 
cflcre  il  confetto,  o lo  fconfcrto  delle 
parole,  cdcgliatticllrinfcchi,  qualé 
l’interno  temperamento  delle  corde 
deU’animo,  che  fono  i fuoiafictti.  In  P*  ** 
cui  dunque,  quanto  fi  vede,  c fiode,nc.’‘" 
tuttoéconfonanza,  c melodia,  che  al- 
tro è da  prefumerfi,  fenon  chel’intrin- 
feco , onde  quello  procede , ila  bene  ar- 
monizzato? 

Pur  tutto  ciò  nulla  oflante , v’c  luogo 
a ricordare , che  la  vera  conofeenza 
de  gli  uomini,  non  fi  vuol  prendere 
del  vederli  QfUA  OCOVRR^NT  , 
ma  dal  conofccrli  veramente  jQ'Uyf  piovii. 
LATENT.  Altrimenti,  potrà  av ve-  ttpa. 
nircomeaZeufi,  gabbato  dal  tanto  ce-  pjjn.|.,j. 
lebre  velo  dipinto  dal  fuo  craolo  , c caf.iò. 
fchernitoreParafio;  che  non  vi  fia  nul- 
la fiotto,  ma  tutto  il  fuo  buono  fi  termi- 
ni nel  fiirfcmbiante  di  coprir  del  buo- 
no, che  pofeia  in  fatti  non  v’c.  Qual 
giovane,  e poi  ancora  qual  uomo  più 
avvenente  neH'apparirc,  più  favio  nel 
ragionare,  piùcollamatonc’modi,più 
riipettofo  nel  ricevere,  e più  liberale  nel 
fare  altrui  cortefia,  dì  quel  tanto fiimo- 
fio  Alcibiade , che  per  la  bellezza , per 
la  facondia , per  l’ingegno  era  foprano- 
mato  il  Mercurio  d’Atene?  Ci  fi  gabba- 
vano ifcmplici,  c beato  chi  poteafàr- 
lofi  a mico . Egli  tutti  riceveva , e a tutti 
fcambievolmcntc  fidavaimainauanto 
il  conofoe  vano  dentro  cosi  tutt’aitroda 
quello  che  raveanprefumito  al  giudi- 
carne difuori,  vergognati  di  se  mede- 
mi  , l’un  dopo  l’altro  l’abbandonava- 
no. Perciò  l’Iflorico,  Erat  ( difse  ) 
Alcibiadet  in  eonciliandir  amichiarum  ^ ^ 

ftadiir,  gaàm  in  retinendir  uir  melian 
c ne  dà  pu  cacone,  l’acquifiar  ch’egli 
faceva  amici  tirati  a se  con  le  fàlfe 
vinù  delco^;  il  perderli  catxiati  da 
$è  co’ veri  vizj  dell’animo . 

£non 
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£ non  era  piccola  fclicicà  il  trovar  re  Tempre  con  eila;  e che  non  mai  (ì 
come  poterne  fviluppare:  conciolla-  prevarichi  ^ucll' inviolabil  decreto  di 
cofacchc  non  v’abbia  numero  delle  Scipione  . H*c  prìms  lex  ìk  amicùis 
moruli  amicizie}  nelle  quali  il  entra  fancUtur  , nj'T  NEQfVE  ROGE- 
lènza  veder  nè  conofeere  dove  fi  entri  : AEVS  RES  'T‘VRPES,  NEQ^E 
ma  poiché  in  proceilò  di  tempo  fi  apron  F ACLAAiUS  ROGATI  . Oltre  a 
gli  occhi  a comprendere  i gran  mali  che  queltache  da  sé  medefi  ma  fi  raccoman- 
da queireiler  prefo  s’incontrano»  per  da»  due  altre  leggi»  v’ha»  delle  quali 
molto  che  lo  fvcncurato»  c tardi  rav  ve-  fi  convien  dire  alcuna  colà  fuccinta- 
dutonc  pianga»  e fi  diletta»  c s'aggiri  mente. 

cercando  come  rimetterfi  in  libertà  £n’é  la  prima»  ilfubito»  il  non  ri- 
non la  truova  gabbia  da  fgretolare»  ne  chicfto»  ilcordial  fov venire»  che»  in 
v’ha  pafib»  né  apertura  da  ufeime.  quanto  fi  può»  fidceairamico»quan- 

sii  it»l.l.  Haud  fecuf , ac  ifìtreat  folert  dunque  ne  abbifogni.  O donum  incly- U\>.i-c  r 

cator  ad  undat  ta  vocit,  danti  farittr  atque  accipien- 

Orelevem  potalo  ttxtnr  d* 'vimine  ti  fpecio/ùm  ! fcrilTc  efclamando  per 
najìam,  maraviglia  Valerio  Mafiimo  » poich' 

Caatiùf  interiora  lieat  i mediamque  ebbe  raccontato  l'innocente  errore  di 
per  alz>umt  ' Sifigambi  madredi  Dario  » allora  che 

Senjim  fafiiganT  comprejja cacumi-  vifitata  da  Alefiàndro  Magno»  ella» in 
na  neSit:  vece  di  lui  adorò  Efeliione  » cui»  giu- 

Ac  fraude arEati  remeare  forami-  dicandone  dall’ afpetto»  credette  eìlère 
nir  arcet  Alefiàndro:  c ammonita  del  iàllo  » e 

Introita  facilemquem  traxitab  a-  tuttapaurofa  feufantefi , qud  raagna- 
quore  pifeem . nimo  Re  ( come  ho  detto  altrove  ) , 

Perciocché  poi  nonavvicnibloachì  Nihil  ejì,  inqait,  quód  hoc  nomine  con- 
entra  in  amicizie  copertamente  malva-  fundartr,  Nam  òr  ine  Alexander  eft . 
ge»  il  trovar  in  elle  quel  danno»  che  en-  Or  chifadirmi  T foggiugnefaviamen- 
trandovi  non  fi  antivide»  maben  an-  te  l’ifiorico)  qual  dc’due  falifiè  pii 
cor  tal  volta  nelle  innocenti  »c  regolate  alto  conquefiavocc»lacuiromiglian- 
dall’oneilà  morale»  i riufeimentinon  ce  mai  non  avea  udito  il  mondo  fona- 
corrifpondono  a’principj»  e ncriman  re  inbocca  a niunRe?  Necrebbepiil 
fallita  r efpettazione  : i favj  trattatoti  chi  la  dille  » odi  cui  fu  detta  ? Efefiio- 
di  quella  materia  » hanno  infegnato  ne  in  dignità»  o Alefiàndro  in  gloria.^ 
come  riabbia  a partirfene]dircretamcte.  Maximi  enim animi  Rex,  etìam  totoM 
(dificilLeliodiCicc-  terraram  orbem aut 'viEorur aatfpe com- 
ronc  ) font  reminone  nfas  elevando  ; plexur,  tampauàt’verbh , SÉ  CTI) M 
tb"  ( utCatonem  dicere  audivi  ) DIS-  COMÈTE  S^O  F ART  IT  ‘DJ* 
SHJEND/E  MAGIS  QfUAM  DI-  EST.  Orche  due  amici  fieno  indif- 
SCINDENDO.  Che  fé  il  rititarfene  fetentemente  l’un  l’altro»  cArillotile 
pafib  palTo  } fearfeggiando  nella  con-  afiàì  delle  volte  il  ripete  nel  libro  della 
verfazione  ogni  di  pili  ritenuta,  <ch’  fua  Morale»  c ancor  prima  di  lui  gli  aU 
è il  Oifcucire  che  diceva  Gitone  »piut-  tri  Filofofi»  eia  natura  fiefia  della  per- 
tofio  cherompere»  eilracciare  ) non  fetta  amicizia  il  richiede.  Ma  non  fi 
balla  al  dividerli  sdlatto:  allora»  vili  compie  una  tale  e canta  unione  di  tral^ 
dovrà  fiir  la  giunca  che  Seneca  confi-  fondimento  dell’un  nell’ altro»  con  fo- 
gliò al  fuo  Z.UCÌIÌ0  » impacciatoli  in  lamence  Tarn  paacit  verbir  , fe  non 
E ili  11  pcricololì:  Leni  eundum  via,  ut  rifpondono  i fiitti  a quel  che  importano 

^ ' quod  mali  ìmplicuìjli  Solvar  potiur  le  parole.  Che  fc  l’amico  é un  altro  me» 

qadm  abrumpar  : dummodo , SI  ALIA  ed  io  un  altro  lui»  eamendueuno  llef- 
SOLFENDl  RATIO  NON  ERIT,  fo»  adunque  comuni  ancora  dovranno 
PEL  ABRfVMPAS,  efière la necellìtà dell’uno  aU’altro, co- 

Cosi  fondata»  ellabilita  fu  la  vir-  mune la compalfione»  comuni ilbwe- 
lù  l’Amicizia»  nc  viene  per  confeguen-  nimenti»  egliajuti. 
za,  ch’ella  abbiaamantencrfi,edura-[  Se  v’ha  merito,  fe  pruova»  fe  gloria 

d’ami- 
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d'amicizia  in  quel  fommo  grado  di  per- 
fezione che  leda  rcilere,  e'inominarfì 
Eroica,  egli c quello,  dell'avere  ibe- 
• ni,  ei  mali,  leprofpere,  e leavverfe 
ibrtunedeH'amicoper  proprie;  c gioir 
di  quelle,  e voler  riparato  a quelle  . 
Tutto  in  oppofto  deirordinario  a ve- 
Zpift.r.  dcrlì:  come  in  due  tratti  di  penna-rcf- 
prelleegrcggiaraente  il  Morale.- f/we»- 
rex,  amicorum  turba  àrcuu^fcdet  : Cir- 
ca eutrfot  , ingcns  folitudo  efi  : ór 
AMICI  INDE  F^EVNT  ‘VN- 
DE  EROBANTnjR. 

I pozzi , fu  accortiflìma  oHcrvazio- 
ne  de  gli  antichi  ricordata  da  PicrCre- 
fccnzii  cheli  dcbbon  cavare  il  Luglio, 
e l’Agolto.-  e fc  danno  acqua  furgen- 
tc , e di  vena  in  que’due  mcfi  i più  aridi, 
i più  riarli  dell  anno,  ce  ne  polliamo 
di  certo  promettere  abbondanza  in  tut- 
te l’altre  Aagioni . Ed  io  cosi  l'intcrpre- 
toalmiobifogno,  che  chi  non  ci  man- 
ca ne'tcmpic^amitofi,  polliamo  aver- 
lo per  Ccuramentc  provato  amico  du- 
revole, e tcdele  in  ogni  tempo:  tanto 
più,  fé  vi  li  aggiugncHèro  quelle  due 
condizioni  che  vi  defiderava  Ocmo- 
, ,,  crito,  e pofcia ancora  Arillotile;  Ao- 

StoKSer.  ♦ aj  j* 

ai).ArifÌ«  amtcum  , Ad  gaudta  'vocatum 
cih.  c.ii.  adeffii  (Ubere  : Ad  adverfa  /ponte  -ve- 
ntre , 

All’amico  infermo,  fi  viene  con  fol- 
Iccitudinc,  fi  accorre  con  anfia.  Pro- 
bamuri  dice  il  Morale.  Non  gli  fi  par- 
te d’intorno  al  letto;  di,  e notte  fi  con- 
tinua falli llcrgl i : Probamur.  Nonv’c 
bifogncvol  fervigio  che  prontamente 
non  gli  li  faccia;  non  ajuto,  non  con- 
folazione  che  aflcttuofamentc  non  gli 
fi  dia:  Probamur.  A’fuoi  dolori  firif- 
ponde  dolcndofi,  alle  fuc  lagrime  la- 
grimando,  alle  veglie,  c allepenevc- 
rpilt.;;.  gliando  , e penando . Cosi  Amico  te- 
gro  aliquit  ajjidet . Probamur.  Ma  u- 
dianneilrimanente  . At  hoc,  fi  httre- 
ditatir  caufa  fecit  LT‘\}R  EST, 
CADAFER  EXPECTAT  . Ha  fen- 
tito  l’odor  del  cadavero;  l’avoltojo  vi 
li  c gittato  per  pafcerfi,  efe  il  piagne 
vivo,  c perché  ancor  non  c morto.  So- 
fpiraconlui,  non  per  lui,  ma  per  quel 
cncneafpetta  . £ di  quelle  apparenze 
di  dolore  equivoco,  e comune  alle  ve- 
re, callcfalfe  amicizie,  quante  vene 
ha!  quanto  poche  chea  ben  cercarne, 
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noi  fiano  ! Perocché  Olim  amichla 
petebatur,  nunc  prada:  e fc  l’infermo 
ricovera  la  fanità,  fon  riperduti  gli  a- 
mici  che  v’erano , pctch’cfli  han  per- 
dute le  mollre  dell'amicizia  che  non 
v’era . 

II  più  vero  carattere  della  vera  amici- 
zia, e’I  più  lignificante,  é quello  di  cui 
mi  fon  valuto  altre  volte  i dico  la  tanto 
divolgata,  crifaputa  Innond azione, e 
allagamento  del  Nilo  ; nella  quale  fem- 
bra  chela  natura  abbia  voluto  accen- 
nare in  cifra,  oefprimerein  miilerola 
miglior  proprietà  della  vera  amicizia  . 

Che  dunque  il  Nilo  Coloni -vice  funga-  ,jc  ,j 
tur  come  fu  fcritto  da  Plinio  ) a colti- 
var 1 Egitto , già  non  v'é  chi  noi  fappùy 
e limiimcnte  lo  ftandere , c dilatarli 
che  fa  con  quelle  lue  acque  torbide,  c 
limacciofe , e per  ciò  pingui,e  feconde, 
venendo  giù  con  die  il  fiore , c’I  graffò 
delle  terre  montagnole  , epiane  dell’E- 
tiopia, diAemperate  dalle  dirottiflimc 
piogge  che  ogni  dì  cadono  nella  verna- 
ta diqueUempre  caldo  paefe;  laqualc 
é mentre  il  Sol  vienedalla  linea  dell'E- 
quinoziale lino  al  Tropico  nollro»  e 
adunati  i continui  torrenti  delle  piogge 
nel  Nilo,  quello  vien  giù  con  quella 
fua  gran  piena , e ncH’Egittoch’é  baffo, 
trabocca,  e verfa  daognilatofoprale 
ri  ve , e diÀcndeli  ad  allagarne,e  metter- 
ne le  pianure  fott’acqua.  Ma  non  da 
ognuno  li  fa,  che  il  Nilo  gonfia,  in- 
grolfà,  ed  alza  tanto,  allora  che  gli  al- 
tri fiumi  fi  abbaAàno , c impoverifeono 
d’acque:  echiuli  dentro  alle  lorrive  , 
lafciano  ardere  dal  Sollione  le  terre  , 
che  d’clfi  allora  Ibmmamente  abbifo- 
I gnano . Rariffime  in  tutto  l’anno , e di 
niun  prò  fono  le  piogge  che  il  ciclo  dà 
all  Egitto:  fcnzailNilo,  egli  farebbe 
un  difetto  d’arene,  più  Iferilc  che  l’A- 
rabia Infelice:  egli  foto  il  rende  una 
campagna  sì  fertile,  che  gli  antichi  il 
chiamavano  Un  Granajo  del  mondo. 

Solur  ergo  fiumìnum  Nilur  a/late 
crefeìt,  cùm  decrtfeura  catera.  Airi-  lìb.i.cu. 
tornar  che  il  Sole  fa  dal  noAroSoUli- 
zio,  comincia  il  Nilo  a crefccre:  c in 
entrando  il  Sole  nel  Segno  del  Lione  , 
cheivi  éardentillìmo,  egli  ogni  dì  piti 
ringrolfà,  e monta  fino  al  fommo  della 
fua annovalc altezza.  Poi  nella  Vergi- 
ne, lento  lento  diballà,  efccma,lìnoa 

ri- 
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ftrfgncrfi  dentro  alle  antiche  fuc  rive  : e 
in  partendofi , lafcia  la  fertile  pofatura 
di  quella  fottiliflìma  terra  che  mena,  e 
per  ogni  grano  che  riceve  dalfemina- 
tore,  gli  rende  in  pochi  dì  un  ccfpuglio 
di  fpighc,  ciafeuna  intorniata  da  più 
figliuoli. 

Sub  tm-rente  plaga , ne  ierrsr  diffi- 
Lu«n.  li-  pet  ignit , 

br.io»  JV//«r  adefì  mundo,  contratfue  in- 

cenfa  Ltonìt 

Ora  tumetiCancroquefuamtorren- 
te  Syenemy 

Imploratut  adeji  : nec  campar  libe- 
rai undir, 

Oonecin  autumnum  declinet  Phtx- 
but , t5f  umbrat 

Extendat  J\4eroe. 

Quello  miracolo  di  benifìcenza  del 
Nilo,  corrente  afoccorrcrecon  lefue 
acque  l’Egitto  quando  è pili  riarfo , né  il 
ciclo  n lowicn  di  pure  una  ftilla  di 
pioggia;  la  Natura  noi  fa  pitiche  una 
vòlta  l’anno.  Ma  fra  gli  uomini  farà  for- 
fè ancor  pili  raro  a vederfi  un  gcncro- 
fo , e fedele  amico , che  , come  dice- 
vam  poc'  anzi  yPiniat  /pente  ad  ad-ver- 
fa,  e del  fuo,  vuoti  infeno  all'amico 
un  fufticientc  rimedio  a’fuoi  mali . 

Era  le  tutte  maravigliofe  lezioni  di  fa- 
pienza  morale , che  la  Filofofia  maeflra 
del  divin  Boezio glidettò  nella  fcuota 
della  fua  prigione , una  bclliflìma  ne  fii 
quella  ; che  dove  egli  altro  ben  non  tra- 
efle  dalle  fuc  miferie,  che  il  provare  , 
e’I  difeer  nere  in  quelle  ftcllc  fiamme  del 
fuo  cimento,  l’oro  fofiflico,  e alchi- 
mìato  de’ falli  amici,  dalvcrode’genc- 
rolì , e fedeli , dovrebbe  chiamare  av- 
venturofe quelle  fuc  difavventure:  pe- 
rocché acòuillo  che  fopravanza  ogni 
perdita , é raver  conofeiuto  fra  cento  , 
e mille  amici,  quali  fien  que’pochillì- 
mi  che  fi  tengono  alla  pruova  del  fuoco , 
cdelmartello.  Anhoc  (diceivi  aqucl 
Confol.  fuograndifcepolo  la  Filofofia^  Anhoc 
Vhii.ii.!.  mrrr  minima  tejiimandum  potar  , quòd 
jitcìai,  amicorum  tibi  fideliummenter  hacafUe- 
ra , hae  horribilir  fortuna  detexit  ? Hate 
tibi  certor fodalium  'vultur , ambkuofque 
difeernit . Difcedenr , fuor  abftuM , tuor 
reliquH . Quanti  hoc  integer  y ut  tibi 
’videbarir , fortunatur  emifjer  ? Dejìne 
none  amijjar  oper  ^uarere.  Quod  pre- 
tiq/ìjjinium  genur  dhntiarum  ejly  ami- 
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cor  invenifti.  Oh!  quanto  va  errato  , 
quanto  da  lungi  al  vero  chi  fi  fa  a crede- 
re, d’aver  tanti  amici  quanti  le  ne  ha 
comperati  co’  benefici  ! Piti  fedeli  a 
corrilpondere  fono  le  bcllie,c  dico  an- 
cor le  piu  fiere  : fino  a cambiar  natura , e 
manfuefarfi,  etuttoamorofe,  e dime- 
lliche, vezzeggiar  chi  le  pafceidovc  l'uo- 
mo, non  potme  volte  avviene  che  il  far- 
gli maggior  benefici  fu  farlo  maggior 
nimico.  Errai  ( dillé  troppo  vero  il  Mo- 
rale^ quiamicuminairioquéerit;in  con- 
'vrvio probat . Nullum  habet  majur  ma- 
luM  occupatur  homo  y érbonirfuir  obfef-'*'  • 
futy  quàmquòd  amicar  fihi  putatquibur 
ipfe  non  eji  . Q^d  beneficia  fua  effica- 
cia indicai  ad  concitiandor  amicar  t cùm 
quidam  y qui  plur  debent  , magir  ode- 
rint.  LErE  MS  ALIEPFVM  DE- 
BITORE M FACTT,  GRATE  2NI- 
MKTVM. 

Rimane  ora  per  ultimo  a dire  della 
terza  legge  della  vera  Amicizia,  com- 
prefa  in  quelle  brievi  parole  da  Lelio  : 
AdONERE  y ET  AfONERl  firo- 
prium  e fi  vera  amichur.  Et  alterum  Libe- 
ri facete  , non  Afperi  : alterum  Patien- 
ter  accipere  y non  Repugnanter . E q ue- 
flo , d’infira  tutti  gli  utncidel  buon  ami- 
co, éilpiUgiuflo  a defiderarfi , il  piti 
profittevole  ad  averli  : Ma  di  pochiflimi 
cilfàrlo;  dipiiìchcpochillìnii  ilvoler 
che  fi  fàccia . 

Quindi  poi  il  vederfi  alla  giornata, 
uomini dinonordinariaqualitd,  e per 
altro  degni  d'avere  in  ciò  miglior  fenno; 
una  non  poca  parte  della  cui  (dician- 
la  così  ) ìniclicità , fono  i loro  flelÌQ  ami- 
ci : gente  di  cosi  non  lodevole , né  loda- 
ta condizione,  che  chi  punto  fi  pregia, 
ed  ha  fentimcnto  d’onore  , fi  vergo- 
gnerebbe d’cllcf  contato  fi’a  elfi.  e’I  non 
eflèr  voluto  Ira  elfi,  fi  prende  in  conto 
di fingolar beneficio,  ed’una  pubblica 
tellimonianza , dinonellcrcome  elfi, 
lulinghieri  al  verfo,  vili  alfervigio  , 
aggiratori  al  gabbo:  più  coperti  quan- 
do fi  mollrano  piti  finccri , piti  doppi 
quando  van  piti  alla  femplice  : con  quel 
tanto  di  pili  che  fc  ne  può  vedere  in  quel 
maravigliofo  trattato  che  ne  compofi; 
Plutarco;e  va  infra  gli  altri  di  quel  gran- 
d’uomo col  tìtolo,  Z>e  dijetmendo  Adu- 
latore ab  Amico . 

Bea  foio,  che  non  c cofa  da  uo- 
Bbb  pai- 
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mini  di  piccol  cuore  > edij^ofpirito: 
tutto  che  pa)a  loro  ( ma  piu  veramente 
il  fìngono  ) provenire  da  ungcnerofo 
difprcgiodel  vol^o,  il  non  volere  udir 
di  se  ciò  che  altri  che  un  leale  amico  } 
non  lì  arrifchicrebbe  a manìfeftargU  . 
£ vcdcli  chiaramente  dove  ul  volta  co- 
Aretti  daneccflìtà  ne  dimandino:  e in 
quanto  l’odano  > fanno  come  colà  ap- 
prelk>  il  Poeta,  Oidone , allora  che 
moribonda , 

Ocu^fju*  errsnilèuf  ^.Mto 

QnjMsiyiT  coelo  uv- 

, CEM , INGEMVITQ^E 

REPEKTA  . 

Credi  tu  { diccCalicle  nel  Gorgia  di 
Platone)  che  feio  aveflì  un  anima  d’ 
oro,  non  foiS  per  godere  dove  trovaflì 
undique’ pezzi  di  paragone,  che  mo- 
Arano  quanto  di  fino , e di  lega  tiene  un 
metallo,  per  fregarmi  a lui,  econofeer 
di  me  il  buono , e goderne , e parimente 
il  non  buono,  erinnettarmcne^  Ecosì 
vorrebbe,  e vuole  chi  veramente  ha  del 
buono , non  chi  fi  è dato  piti  che  mezzo 
a credere,  se  cfkr  tutto  oro  fenza  mon- 
diglia i o f^ndo  cfser  piombo  indora- 
to, vuol  pafure  per  oro . QueAi , 
iu.lib.  * fi  itìgeritur  oculir  •verittu , amat , ér  tue~ 
turerrorem.  Coargninon'vutf.érinma~ 
lè  cetptif , boneftior  illi  pertinMÙ$  videtur, 
quàm  patmtnuia. 

Non  così  quel  magnanimo  fpiritod’ 
Ottaviano  AuguAo  , né  pur  quando 
giovane,  e fiero,  ancor  non  era  quel 
prudentifllmo , e tutto  placido  AuguAo 
che  poi  di  venne  con  gfianni  piùmatu- 
ri, ecolfennopiù  efercitato.  Sedeva 
. e^i  un  dì  prò  tribunali  nel  fòro  roma- 
no, c per  tutto  a lui  d’intorno  manigol- 
di, crei,  dellecuicaufe  fàceaquiftio- 
ne,  egiudicio:  egiàleverghe,elefcu- 
ri  s’infanguinavano , ctantopiddifpie- 
tatainentc, quanto  quelle  erano  finte  pu- 
nizioni di  colpe , lotto  veri  sfogamenti 
di  collera , e vendette  d’ingiurie . Mece- 
nate, che  gli  era  amico  intimo,  e fede- 
le, loAava  riguardando  quivi  un  po’ 
dalla  limù  > c avvedutoti  dell’ ecceflò  in 
che  verrebbe  aterminarfiquel  piuttoAo 
macello  d’uomini,  che  giudiciodi  rei, 
traflc avanti,  e fi  diede  a voler  romper 
tra  uomo  e uomo  , per  avvicinarglifi 
all’ orecchio,  e ammonirlo,  di  rima- 
ncifcnc  oramai:  ma  non  potutogli  vc- 


Terao . 

nir  fatto  d'aprirfi  la  via  per  lo  folto  del- 
la uan  gente  che  quivi  cradenflfTima, 
prefe  partito  di  fcrivere  CIÒ  che  non  po- 
teadir  dapprcAò,  ne  dovea  dir  da  lon- 
tano. Scrillèlo,  c piegato  il  £}glio  a 
modo  di  lettera,  gli  li  fece  quel  più 
che  potè  di  rincontro,  c da  vicino,  o 
gittoglielo  infeno.  AuguAo,  avvifa- 
ta  la  mano  onde  veniva,  e crcdendol 
negozio  di  tutt’  altro  afiàrc , fubita  men- 
te l’aperfe,  eie  Aè,  nevi  era  altro  che 
leggere, fcnonfol quelle  parole:  T'an- 
dtmaliqMMndo  furv*  carniftxz  el  loro 
effetto  fu  sbendargli  gli  occhi  a vedere  UbTj* 
lo  feorfo  a che  la  cieca  pafiion  deirira  1’ 
avea  condotto  j e fenza  ne  fere,  nédkc, 
atto,  o parola  che  continuaAc  l'inco- 
minciato giudicio,  fcefe  dal  tribunale , 
e licenziò  la  giuAizix*  T antumtue  abfuit 
( foggiugne apprello l’IAorico ) xt  care 
moì^iam  ceperit  ,utg4tvi/ktJitgMxi»è, 
ft , quotitrfxprx  modum  irqfceretmr , cox~ 

Hut  'vel  natwrMfus , 'vtl  rthut  Hteeffarur  , 
libertittiéulicentixamcorumcorrigi.  Né 
fapreidire , a dir  vero , fe  più  raro  a tro- 
varfue  più  meritevole  di  lodarfi  folk  un 
Imperatore,  che  riceveva  a grado  la  li- 
bertà d’un  vero  amico  ncU’ammonirlo,o 
un  tal  vero  amico,  che  lì  conducefk  id 
ufarla  con  un  Imperatore.  So  eh*  ella  è 
cofa  quali  altretunto  rara  a trovarli- 
cziandio  tra  pari,  mallìmamente  in  ma- 
teria di  lettere , e d’ingegno. 

Si  mandavano  con  ifeambìe  vole  con- 
fidanza i loro  componimenti , Cornelio 
Tacito,  e Plinio  ilgiovanc,i  due  mag- 
gior macAri,e  le  due  migliori  penne  nel- 
la profellion  dello  feri  vere,  cne  fira  la- 
tini fiorifero  a quel  tempo  : e qucAo 
amorevole  ufficio  non  fi  terminava  fra 
loro  in  leggcrfi,  ammirarli,  lodarfi  1* 
un  l’altro  , come  pur  n’eran  degni  : 
ma  in  efaminarficon  diligenza,  giu- 
dicarli confenno,  correggerli  con  li- 
bertà, fc  cofa  v’era  da  torre  , da  aggiu- 
gnere,  dammare:  e n’é  rimala  in^e 
una  lettera  di  Plinio  a T acito,  nella  qua- 
le fdice)  l^i  , tfr  qudm  Lib-v.ep. 

diiigentijjimi  potui,  XMnotmviqmt  tom~  *»• 
mutxnda , qun  eximtnds  xrbitrxrer.  Nam 
ér  ego -verum  dicere  q(JueTJÌ , tir  tu  liien- 
ter  audire;  NEQ^E  EtilM  HJLLl 
PATlENTinjS  REPREHEN- 
iyVNT‘VR  , Q^AM  Ò^I  MA- 
XIME LAVDARIMERÈNT'VR. 

^ U 
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llqaalveriflÌRio  detto,  lafpcrknra  tum  parinm:  nè  mai  tàrfi  ad  aprirli,* 
d’ognidìilcoropruova:chechi  menfa,  leggerli,  ad  apprendere  da  Filofofi  i 
men  vuole  cheglifimoftri  ch’egli  non  precetti  del  ben  vivere,  da  griftorici 
fatequelch’cpiùflranoadirc,eziandio  gli  cfcmpidcl  bene  operare,  duòmi)» 
quando  egli  flelTo  il  donsMda;  dove  al  iimumerabiltr  librai  , & hiUiotheea*  , 
contrario,  quanto  altri  è piti  dotto  , a quarum  dommuivix  tota  vita  Juaindi- 
maggior  beneficio  fi  reca  il  fentitfi  prò-  terperltgit}  Che  prò  di  tanti  amici,  co- 
mettere  da  unitele  amicoquel  che  il  me  di  tanti  libri,  i quali  a 6rmi  divenir 
medefimo  Tacito  dal  medefimo  Plinio  migliore  più  non  vagliono  tutti  infieme, 
foprarcmcndazioned’un’altrafua  opc-  che  ninno? 

•'  Sumam  ptrfonam  magifìri , exeram~ 

quemlibnmtuumturquaddedifti:  eper  ANNIBALE  RIDENTE  IN  FAC- 
ifeh^foggiugne,  cheli  &rà.  Eoli.  CIA  A CARTAGINE  TARDI 
beriùf,  quòmhiltx tatti  ùtìtrimm^ttrMf  PIANGENTE. 
fum  tibif  inqm  teukifearif. 

Or  le  nelle  opere  dell’ingegno  per  I pa^gi  che  prendono  femno  fol  qua». 
acquillarfi  con  elle  quella  mifera  im-  do  ma  i ^ tempo  du/arìo. 
mortalùi  del  nome , ch’era  tutta  la  mer- 
ce,c’Idefideriodique’dueLetterati,  fi  XI. 

ercrcita,nonfenza  grandillimo  giova- 

mcnto,queftavicendcvoleconfidan2a,  ^^UE’due  tantoalor  tempi, etut- 
e fi  danqucftiajuti  dall’un  amia>aU’al.  \ l tavia  famofi  , e ricordati  mae- 
irotquantopiùdcgnoe  chefivoglia,  e ftri  dell’antichità,  Eraclito, e 

chclifiicciaintomoallcmcndaziondcl-  Democrito}  l’undc’quali  Tempre  ap- 
la  vita,  e al  rimetterci  dove  qualche  pativa  piacevole clèl^iante,  colle- 
Icorlo  ancor  talvolta  fenza  noi  av  veder-  reno  infiiccia,  e’I  tifo  in  bocca  .l’altro 
cene,  citrafporti,ecitrafvi;dalla  ret-  mefto,  c dolente  , con  lafronte  an- 
tit  Udine  dell  onefto?  nuvolata,  eda  gli  occhi  unainceflà- 

itudunci,  fecondo  il  ben  confighar-  bil  pioggia  di  lagrime:  han  dato  non 
n.cohib.  cene  diPlutarco,  di  formare  il  ritratto  fo  veramente  fe  più  da  poetare  a’Fi- 
dcllanoftravitacosìemcndato,chenon  lofofi,  oda  filofoiàre  a’Pocti,  i qua- 
v’abbia  per  entro  né  difformità  neldife-  li  gli  hanno  eziandio  fatti  perforag- 
gno,  né  difconcezza  nel  colorito.  Tot-  gì  da  leena,  e i loroatti, eilor  con- 
niamfovcntearicfaminarloietòyfc  noi  trarjafTettLfpettacoIodatcatrojaccop- 
farem  volta,  che  non  troviamo  in  che  piando  nel  tifo  dell’uno  ilgiuchevole 
ritoc  wlo  , correggerlo  , migliorarlo  della  Commedia,  enei  piantodcll’al- 
in  piu  cofe.  Ma  nonci  fidiamo  in  tutto  tro  il  lagrimevole  della  T^ragedia.  Un 
del  giudiciode’nollri  occhi:  perocché  medefimo  era  l’argomento  della  ricrea- 
li più  ingannevole  adulator  chcfia  ad  zione  a Democrito,  e delle difperazioni 
ognuno,  clamor  disé  ftclfo.  Adun-  ad  Eraclito,  cioè  le  Mifcrie  della  vita 
que,  Afmcotqtdfqm  fuoT  ex  intervallo  umana,orfiattcncfIcro  alcorpo,oall’ 
q^ilanì^  } parìterque  fe  ipfum  illit  animo.  Democrito 

contemplandtm  exhibeatx  non  anbrevi  Ridebat  quotier  a limine  moverai  Juven  I. 
coìifetmcriu  érutrum  corpusnHÌiÙT^m  unum 

deteriùi  habetnsfed  morerpotiàt  , & Protuleratqueftdem  r Flebat  con- 
vitamoportetin/picere:  anbiraliquidbo.  trariui  alter.  ' 

ni  temputaddiderit,autaliquidmalidt-  Sed  facilitcuivit rigidi cetfura  ea- 

traxerh.  chinai. 

Non  fccciam  de  gli  amici  quel  che  MrandumeJltmdeUUoadiiMice- 
Scoccai  non  lenza  fao  gran  dolore  I ve-  < rit  bumor. 

deafitrCdc’libri:  avere,  Qtticquid  ora-  Seneca  il  Morale  fitramette  fra  eflì  in 
nomm,  hiftoriarumqueeftt  érteRo  te-  qualità  diGiudkc,  afcntenziarequal 
tmrextrnfia  loculameata;  ma  averlo  , di  queflidue  loroafictti  phificonven- 
Non  m fiudiumtfedia  fpellaculum'.  e gadi  prendere,  al  vederfi davanti  a ^ 
come  dice appreflò,  1»  fpeciemyér  cui-  occhi  yerfo  qualunque  parte  fi  volga- 

Bbb  2 no. 


'J66  Libro 

no  j la  gran  modra  che  di  se  dannod’am- 
bizione>iIluflò>  iltado>Iadironcdà  , 
ravatiziajl’orgoglio , l’aJulazionc,  1' 
ipocrifìa,  rinieddeà,  la  fìinulazionc> 
la  frode;  cadirbrieve,  tutta  in  calca  , 
e per  tutto  libera,  ebaldanzofa,  l’infe- 
lice , e pur , contra  ogni  dover  di  ragio- 
ne, e di  natura,  felice  turba  de’ vizj  : 
fpcttacolo  ancor  per  ciò  cosi  orribile  a 
vedere , che  Occufdt  nonnunquam  odium 
r*  tran-  fiumani , cum  occurrit  tot  fcelerum 

q uil-anim  ftlkium  turba . 

‘•*j.  Pur  nondimeno,  perciò  ch’egli  fece 
menzione  di  que’duc  antichi  Filofofi  , 
fcrivenio  quel  gentilifliino  trattato  che 
ne  abbiamo , Della  tranquillità  dell’ani- 
mo , giudicò  convenirli  alla  qualità 
dell’ argomento  che  a vea  lotto  la  pen- 
na , r efortare  a farfela  con  Demo- 
crito; perocché,  nuvolcdl malinconu, 
venti  difofeiri,  pioggia  di  lagrime  , 
non  Itconlanno  con  la  bonaccia  del 
cuore:  ma  la  fronte  fcrena,lofguardo 
chiaro,  ilfembiante  allegro,  l'aria  del 
volto  fempre  placida , e ridente . Perciò 
dunque.  In  hoc  fleBendi  fumut, ut  om- 
nia Tjalgi -vitia  non  in'vi/a  nobir  tfei ridi- 
cala uideantur:  àr  Democritum  potiùr 
imitemur  ,quàm  Heraclitum , Hìc  enim 
^uotier  in  publicum  procefferat , flebat  > 
tlleridebat.  UH , omnia  aua  agimut  , 
Jtdiferùti  buie  bieptiiC  ■videbantur, 

£ locanda  ergo  omnia , 6r  facili  animo  fe- 
renda.  Humaniur^  deridere  lùtam  , 
quàm  deplorare,  bficguead  allegarne 
altre  ragioni , tratte  più  veramente  dalla 
piacevolez.za  del  fuo  ingegno , che  dalla 
IcveritàdcUa  fua  Stoica  liiofolìa . Ve- 
ro è,  che  foddisfatto  con  ciò,  forfè  più 
alcomunfentimento,chealfuo,  muta 
linguaggio,  e riprovato  l’uno  e l’altro 
di  quegli  ellremi,  ne  ritrae  gli  affetti  a 
un  temperamento  di  mezzo,  e Satiur  ejl 
(dice^  publicot  mores  yór  humana  vitia 
placidi  accipere , nec  in  rifum , nec  irtlacry- 
mar  excidere  : nam  alienir  m alir  torqueriy 
atema  miferia  eji  i alienit  deleóiariy'volu- 
ptas  inhumana , 

Ma  datemi  voi  llellì  tellimonj,  fc  que- 
llo Nec  in  rifum , necin  lacrimar  excidere: 
lì  può  oflèrvarc  nel  prefente  factOiche  ho 
prefo  dal  mededmo  Seneca  ; c.l  io  di  me 
vi  fo dire,  che  in  dgurarmelo  alla  men- 
te, ho  avuto  a ricordarmi  della  morte 
diZeud,  la  più  dolce,  e la  più  acer- 
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ba  che  podfà  fard  ••  perocché  mi- 
rando intcntidimamentc  una  vecchia 
da  se  dipinta;  alle  fattezze  del  vifo,  al- 
la guardatura  de  gli  occhi  , all’anda- 
mento de’ panni , all’attitudine  della  vi- 
ta, a gli  abbigliamenti  da  fpofa  con 
che  l’avea  gucrnita,  gir  parve  la  cosi 
feontrafatta  figura , c per  ciò  ben  fatta , Fea.Pfi?. 
e che  in  tanta  deformità  avcflè  tanto  del  v.v»aor. 
bello,  che  dato  in  un  impetuodllimo 
feoppio  di  tifo , feoppiò  ( dicono^  vera- 
mente ridendo , e cadde  morto  a pié  di 
quella  fua  micidiale  vecchia,  vendica- 
trice innocente. 

Seneca  dunque  vi  fafeontrare  in  un 
vecchio  di  gran  barba , tutta  in  pel  bian- 
co, di  volto  appallìto,  egrinz.o,  cifpo 
de  gliocchi , c lagrimofo , d’età  decrepi- 
to, e tralandata,  e con  la  vita  follcnuta- 
gli  in  piedi  più  dal  ballonc  che  dalle 
gambe  che  gii  traballano  fotto . Vie- 
ne in  fembiante  d’uomo  follccito,  ean- 
Hofo  per  cofa  di  cui  fortemente  gli  ca- 
gliai ed  c vero:  cqucl  che  ciò  fia  , il 
moftra  la  tavoletta  dell’Abiciche  porta 
appefà  alla  cintola,  e con  ella  va  alla 
fcuolaamcttcrfi  tra  fanciulli  , e pren- 
der concili  lezione  di  compitare. 

Ne  vi  crediate  che  il  faccia  come  rim- 
bambito per  la  fovcrchiaetàche  gli  ab- 
bia tolto  il  fenno.  Egli  l’ha  penfata  bei» 
bene  ad  animo  ripofato,  econelczionc 
di  buon  difeorfo  vuol  cosi  rimbambire 
co’bamboli:  e’I  volerlo,  proviene  in  lui 
da  fapienza  : ma  da  quella  de’pazzÌKlclla 
quale  avrem  qui  a ragionare  : econfifle 
in  accorgcrfi  del  male  fattofi  da  sé  flcflò, 
c volerne  ufeire  quandoé  già  inutile  il 
pcntirfenc , e impoQibilc  il  ripararvi . 

Un  vecchio  che  cosi  tardi  afpetta  a ver- 
gognarfi  della  fua  colpevole  ignoran- 
za, eva  allafcuola  quando  é oramai 
tempo  d’andare  al  fepolcro,  merita  la 
forzasi,  ma  non  la  Icz.ionc  cheli  dà  a 
fanciullL  T-VRPIS  ET  RIDICA- 
LA RES  EST  ELEMENTARWS 
SENEX.  TUTE  HIP  ARANDAM 
S E HI  AT  E HDAM.  Può  ripcntir- 
fenc,  può  batterli  l’anca,  può  lofpira- 
re,  e piagnere,  ctarc  quanto  fa,  e può 
fare  un  dolor  difpcrato  fopri  un  male 
fenza  rimedio.  Cucilo  é quel folo  che 
rimaneadii  quarKlopoceanon.vollc,e 
vorrebbe  quando  non  può;  c fon  due 
ramiù’unmcdcGmotronco  dipa/.z.ia  » 

del- 


Annibaie  ridente  in  faccia  a Cartagine . 'jS'j 

della  quale  più  che  mezzo  il  mondo  pa-  Ita  vifìbile  piazza  del  mondo  > dove  tue* 
tifce . £ non  parlo  io  qui  dell’apprender  te  hanno  i loro  oipizj , e le  loro  infegne  : 
lettere, orimanerfi ignorante.  Óucftoé  equell’unaopiùchene  troverete,  dite 
preilo  che  nulla,  ricetto  a quel  tanto  ch'io  parlo  d’eilc:  echede’malc  avven- 
piiì,  ch’è,  mcctcrri  tutto  alla  cieca  in  turati  che  le  profeilano,  vogliono  inte- 
profedioni  di  vita , inadàri  di  brighe  , ib^el  chequi  udirete  confcilàr  di  fe 
in  fervitù , in  uffic) , in  negoz; , in  amici-  ileilb  a Cerone . 
zie,ìnnimicizle,  in  isibghidipailioni.  Ed  era  quello  Cerone,  TirannodiSi 
inpodellà  divizj,  che  poi  aprendo  gli  racufa,cheinque’fuoitempivalevaper 
occhi  del  fenno,  che  foglion  mettere  i akrettanto  che  Signore  di  tutta  l'Ifola  di 
mali  che  ne  provengono , lì  danna  giu-  Sicilia.  Era  Tiraiuio,  e vecchio:  giun- 
llamcnte  l'ellér  vi  entrato , ma  fi  procac-  ta  necelTaria  a fard , per  lo  verificar  che 
^ia  le  più  volte  inutilmente  rufcime:che  fa  la  rifpolla  che  il  primo  Savio  del  fuo 
il  dibatterli,  e far  le  forze  perrimetterfi  tempo,  Talete,  rendè  a chi  ragionan- 
in  libertà, non  toglie  la  fcrvitù,e  ne  rad-  dogli  delle  cofeche  fon  più  rare  a ve- 
doppiaildolore.  derìlnelmondo,  gliaddimandò,Qpa* 

tn  Hip.  bltutdiendo  dulet  nutrivit  Icaluiparedèlapiùrariflìmainfra  tut- 

poiyto . rnal»m , te  ? ed  egli  fu^itamente , 'Tyratmum  Se~  Thal.* 

Stri  recufat  ferrequod/ubiitju-  nem»  gli  dille:  perocché  come  ne  fcrif. 
gum.  fe  il  prudentiflimo  Seneca  alfuoinf^- 

Del  Filofofb  Eraclito  piangente  i ma-  ce  alicvo  Nerone , rapprefenundo  alla 
*>nquili'.  *‘»lwui,  diflè  il  Morale.  Kc  fluiti  de-  ventura  in  altri,  quel  che  poi  vide  in  lui, 

fletqujecorrìgipoffedefperat.hAzioxit'fM  Tulem  ’tArumatertofequkur  everjio  , DéOrm. 
di  lui faviamente  ne  giudicò quell’un  de’  odiat  venena,  gladii.  T am  multit  ii.i.c.i;. 
Sette  fa  v).  Solone,  Temendone  tutto  oir  rìeulir  petiturquàmmuitorum  ipfe  peri- 
oppollo:  quando  mortogli  un  figlino-  eiflumeft-.privatifqutHonnunquamco^fU 
lo,  epiangendo  egli  perciò  inconfola-  Idr,  aliàfveròcor^eruatioHepuilkscir- 
bilmentc,unpocofavioamicopercon-  cunirvenìtur.  Levir  emm  ór  privata  per- 
folarlo.  Tu raffliggi Solone  (glidiflè^  mcietuontotarmrbet  movet.  Quod  lati 
e ti  conlumi  piangendo  : e’ITavio  uomo  furere  ceepit , dr  omnet  appetìt , utidique 
che  pur  tuie,  non  t’avvedi,  chefpan-  conflgHur . Serpenter  parvula  fallunt  , 
di , e gitti  cotefie  tante  tue  lagrime  inu-  puilici  conqmiruntur . HJbi  aliqua  fo- 

Litn.  in  tilmentc?  Nihìl  pr^cit  : conciolìaco-  litam  met^uramtran/iit  ,ér  inmonjìrum 
Solone.  Tacche  dove  ben  tu  facelfi  delle  tue  lagri-  exerevit;  ubi  foutet  po^  infiàt , ór  fi 
me  un  bagno  al  tuo  figliuolo , nulla  var-  affiaidt,  deurit,  obteritquet  quacunqu* 
rebbono  a ravvivarlo.  Acuì  Solone  , iuctflit,  balliftit  petitur,  Òrchenon- 
Amico  (difié)  feil  pianger  mio  folle  dimeno  Cerone  effendo  una  di  quelle 
utile  a rifulcìtarlo , dovrei  piagnere  per  mortalillìme  beflie,pur  vivellènnoad 
rifufcitarlo  : ma  egli  è inutile  , come  tu  invecchiare  , era  da  Ikifene  maravi- 
bcncaTTÌfi*  càioPropterhociprumplo-  glia  come  di  cofa  certamente  rarilE- 
. ro.  E quello  è il  folo  che  rimane  a fare  ma  a vederli.  Ma  quel  che  a me  fem- 
fopra  sé  llcllò  a chi  fi  é volontaria-  bra  più  da  Itupirne , li  é , che  potcn- 
mente  fitto  neccllàrio  il  male  chepa-  do  eglifol  che  rinunziaHè  la  corona 
tifccj  piagnere  Propter  hoc  ipfum,  che  ufurpatalì,  ufeir  della  continua  morte 
il  piagnere  per  ìfcamparneéfenza  prò.  in  che  vivea,  temendo  d’eller  d’ora 
Perciò  dunque  chcil  fenno  c da  ado-  in  orauccifo,  non  vi  lì  conducellc  . 
pcrarlì  per  non  entrare  in  un  male  onde  Prajiat  femelmori,  audm  femper  time- 
lìapofcia inutile  ilpiagnne  per  ufeir-  re,  diflè  Giulio  Celare,  rifiutando  il 
ne,  verrò  fpecificandone' alquante  par-  configlio  datoci  , di  tenerli  laviu  in 
ticolarità , che  comproveran  vero  quel  difefa  coll’ armi  d’una  lèdei  guardia  ^di 
di  che  ho  prelb  a ragionare  : e prima  di  foldati  che  raccomnagnallero  . Ge- 
null’altro  fia , 11  metterli  in  unaprolèf-  rone  flava  femore  nell’agoniadelJ'em* 
lionc  di  vita  quali  necelTariamente  mal-  pertimere  d’elTcreuccifo,  e potendolo 
vagia.  Itene  voi  cercando  non  nell’  nonneufeiva? 

Audio  Vìtarum  di  Luciano , ma  in  que-  Yuolfene  ora  udir  la  cagione  eh* 

Opere  del  P.Bartoli,  Tom.L  Bbb  3 egli 
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egli  Aedo  ne  allegò  a Simonìde  Tuo  a- 
inicot  un  di,  che  quelli  lì  fece  a rap- 
crefentargli  lecfecrazioni,  gli  od),  le 
lìmnie,  i furori  del  popolo:  e ledifpe- 
rate  congiure,  egrinlìdiolì  agguati,  c 
le  pubbliche  ribellioni , e le  fprov  vedute 
Ibrprefe , e’I  ferro , e’I  fuoco , e i preci  pi- 
z),  ci  veleni, eglisbranamenti,  acqua- 
li viveefpodo,  e dc’llarne  in  continua 
cfpettavione , e timore  un  Tiranno.  A 
coi  Cerone  fofpirando , Simonide  ( dil- 
le) tutto  è vero  ciò  che  tu  di.  Io,  non 
che  feemaredi  pure  una  parola  il  tuo  , 
ma  troppo  più  v'ho  che  aggiugner  dei 
mio.  Perocché,  dove  hai  tu  lafciato 
quel  d'entro  ì i non  favololì  avoltoi,che 
continuo  mi  Iquarciano , e mi  divorano 
ilcuorc^  LcFuriede’fofpctti,c  de’non 
. vani  terrori  che  m’agitan  perpetuamen- 

te ipenficri^  1 morii  che  la  rcacofcien- 
za  mai  non  lalcia  di  darmi  al  petto  ì E 
quel  fapcrc  d’ellèrc  in  odio  alla  terra , in 
ira  al  cielo , e per  lino  in  difpetto  alTin- 
ferno,  d’onde  mi  truovo  poco  mcn  che 
vilibib  innanzi  le  Ombre  lacere,  c in- 
fanguinatc  de  gl’innocenti  dame  reo 
uccilij  c come  altrettante  Tilifonì,c  Me- 
gere , altre  mi  li  avventano  con  le  ungie 
alla  &ccia , altre  mi  fcagliano  le  lor  fiac- 
cole al  petto . Chi  m’odia  mortalmen- 
te non  potrebbe làr  dime  llrazio mag- 
giore di  quel  che  io  e mi  fo , c patifeo  ^ 
me  medelimo . Finte  Ibno  in  me  le  alle- 

f rezze,  fimulatoilrifo,  unamafehera 
'ingannevole  apparenza  la  ferenità  del- 
lalronte.  11  vero  è quel  d’entro:  le  am- 
bafee,  le  agonie,  gli  fpaliini,  i tormen- 
ti, un  inferno  di  pene  lotto  un  manto  di 
porpora . 

Uditocosiragionar  disé  il  Tiranno 
(Ccgucadircil  fommo  Filofolb  Seno- 
fonte,  che  ne  fcrilIèTilloriai  ) Simo- 
lo  Hit-  nide  li  credette  aver  campo  libero  a farfi 
un  gran  pallb  pili  oltre,  lenza  offènder- 
lo cTie  gli  iblTè  pericolofo  ; c li  diè  a con- 
figliarlo, che  dunque  ufcillè  di  quell’ 
inferno,  lafciandola  tirannia.  A cui 
Cerone,  Noi po  1Tb,  dille j per  quan- 
tunque io  il  voglia,  ionolpodb:  Quo- 
nidm  , d Simonidet,  Ifto  notmne  mifernma 
tji  7~yranuif , ^uòd  ab  ea  non  licei  difeede- 
rt  : e profcgui  a dargliene  tante  ragioni , 
quante  voi  altresì  udirete  apportarvenc 
da  chiunque  li  lia  impegnato  nella  più 
rea  profclQone  diviu,  nella  più  dan- 


nofa,  nella  più  infelice  che  far  fi  polTà. 
Ne  contano  qiUino  llellì  con  orrore,coa 
acerbità,  condirpetco  emaladizioni , 
le  infinite  uiiicric  . L’Odiano  , e la 
V ogiiono . In  qualunque  altro  la  vedef- 
fcro , glie  ne  avrebbon  pietà  : disè,  non 
poìlbno  averla  che  baiti.  Rodono  per 
dildcgnole  catene  ch’effi  medelimi  s’ 
hanno  aggroppate  alle  mani  ; per  ifgrop- 
parle,  edifcioglierli  non han mani, nè 
forza.  Furon  liberi  al  non  entrarvi  : 
tante  ora  fon  le  ragioniche  lorperfua- 
dono  il  rimanervi,  che  non  fi  Icntono 
liberi  all’ufcirne.  in  prtectpt  dath 
corforibut  f fcriffclamaeftra  penna  di 
Seneca  ) nullum  fui  arbitrium  eft , necre- 
J^tre,  morarive  defeUa  potuerunt  ,fed 
CONSlLrVM  OMtdE,  ET  POE- 
NITENTIAM  IRREEOC ABILIS 
PRXCIPITAriO  ABSClDITi  ir 
non  licei  eònon  pervetùre  quò  ire  non  li- 
cuifSet:  iiaanimur,  fiiniramfOmorem  , 
aliqfque  fe  projecii  affeSuTt  nonpermit- 
iiiur  reprimere  impeium  . Rapini  illum 
oporiei,  ad  imam  agat  fuumpondur, 

(srviiiorumnaiura  proelrvif.  Così  an- 
cora dell’ impegnarli  in  una  particobr 
pallìone , è vero  quel  che  delTuni  verfalc 
d’una  rea  vita  abbiam  qui  dimoffrato.  E 
già  che  il  Morale  due  nefpecifica  infra 
Taltre  \ Amore  t e T/rj,  prima  che  ci 
portiamo  più  avanti , provianlo  ancor 
d’effe. 

Un  vanto  da  non  crederlo  altro  che 
i mentecatti,  fu  quello,  chcilFilofo- 
foAriffippo  fi  diede,  aU’udirfi  rimpro- 
verare, cneeffendo  edi  il  cosi  dotto  , 
e facondo  maeltro  della  moral  dì  (ci  pii- 
na, e che  si  altamente  parla  va  del  con- 
venirli tenere  in  briglia,  c ubbidienti 
aH’imperio  della  ragione  gli  affetti  dell’ 
animo,  e più  d’ogni  altro  quel  più  sfre- 
nato de  gli  altri , ch’è  l’amore  impudi- 
co, e l’appetito  de’piaceri  fenfiiali  : e 
fopra  ciò  celebrava  con  tante  lodi  le  mi- 
fteriofe  cere  d’Uliffc  contra  il  lufinghie- 
ro,  emicidial  canto  delle  Sirene:  e che 
a qualunque  donna  altri  fi  dia  in  pote- 
re, ella  è per  lui  una  Circe , che  il  traf- 
forma  in  un  laido  animale  :c  di  cosi  fit- 
ti be’penlieri  una  dovizia  : tutto  ciò 
nulla  offante,  egli  pur  fegui  va  quel  che 
infegnava  a fuggire.  Smentiva  sè  , e 
tutto  il  detto  poc  anzi  nella  fcuola,  paf- 
fando  da  dia  al  mal  luogo,  perduto 

nel 
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nel  Tozzo  amore  di  Laide  pubblica  me- 
retrice. Egli,  che  non  poteva  negar- 
lo, enon  . volcalafciarlo,  trovò  come 
ditcnderlo  con  una  di  quelle  Tue  inge- 
gnofe  fallacie,  cheaveaprontiffime  al 
bifogno  i c quella  tir  , dicendo  , J'e 

' " cosi  fguizzò  di  mano  a colui  che  Tel 
credeva  aver  preio:  e non  lì  avvide  che 
un  tal  motto  fiaftaceva  pid  veramente 
a Laide  donna  del  pubblico:  e le  cofe 
pubbliche  niunleprefcrive,  ne  le  può 
dir  Tue  : cosi  avrebbe  delula  una  fallacia 
con  un  altra.  Ma  per  dirne  ciò  ch’era  in 
fatti  : Stava  colhii  tra  mezzo  quinci  alla 
Filofolìa,  e quindi  a Laide,  due  rivali 
che  il  traevano  a sé,  ciafeuna  per  farlo 
Tuo . Laide  pid  pollcnte  dell’altra  il  vin- 
fe,e’lfecefuo,  ed  egli  poteadirc  , St 
non  haberi  a Ltùde  f 
Già  non  dicea  così  di  se  fiedò  il  famo- 
fo  Petrarca,  che  non  avuta  mai  lafua 
Laura,  nè  coltone  ramo,  ne  fronda, pur 
fii  Tempre  dii  ei , e fe  ne  accufa , e lagna . 
ComeiPoeti,  compoftoche hanno  di 
làntalia  un  palagio  incantato,  fc  fa  al 
lor  bifogno,  ne  fìngono,  che  neH'ag- 
girarvifi  per  entro  tutto  aH’inccrca  alcun 
di  que’loro  Cavalieri  erranti,  preme 
col  piè  dove  meno  il  penfa , certi  inge- 
gni nafeofì  , che  muovono,  e gli  fer- 
rano dietro  la  porta  , ed  egli  riman 
prefo  e al  bujo  : fimilmente  il  Petrarca , 
dache  in  un  voltar  d’occhio  diede  quel 
primo  pallb  che  il  mife  dentro  a gl'in- 
canti d’amore,  perquantunque a wol- 
gerfi  che  di  poi  nceltè,  e gittar  lagri- 
me, e grida,  c domandare  or  giulii- 
zia , ora  mercè , ne’tanti  anni  che  fopra- 
ville,  mai  non  trovò  come  ufeirne:  ev’ 
era  si di0>eratamente  perduto,  che  po- 
tendo ufcime  non  avrebbe  voluto  ; £ 
quello  è reftrcmo  fin  dove  fi  può  giu- 
gnereinunmale;  odiarlo,  e amarlo  , 
dolcrfene,  e volerlo,  chiamarfene  in- 
felice, e beato , non  poter  viver  con  ef- 
fo,  nè  faper  vivere  lenza  elTo.  llcon- 
fcfsòegliueiro  alla  Ragione,  quando 
davanti  a lei  allìfa  in  tribunale,  citò  il 
fuo  acerbo  e dolce  nimico  Amore,  per 
compiagnerfi  di  lui , e de'gran  torti  che 
ne  avea  ricevuti . 

Ctu.it.  Mifero  a che  quel  chiaro  ingegno 
altero, 

£ l’alcre  doti  a me  date  dal  cielo? 


Che  vo  cangiando  pelo . 

Né  cangiar  pollò  Tofiinata  vo- 
glia. 

Cosi  in  tutto  mi  fpoglia 

Di  libertà  quello  crudel  ch’io 
accufo. 

Che  amaro  viver  m’ha  volto  in 
dolce  ufo. 

Cosiricoveran  lavvedimento , e’I  fen- 
noipazzi,quandogiàpiùnon v’é  luo- 
go ad  ufarlo.  Perduta,  come  lor  pare, 
la  libertà,  e latta  del  lungo  ufo  natura  , 
fi  piangono  quel  che  fono,  nè  perciò 
vogliono  ellcre  altri  da  quel  che  fono. 
£ come  due  alberi  di  fpezie  differenti, 
ma  che  a forza  d’innellamento  fon  di- 
venuti un  folo  individuo,  non han piti 
come  dividerli  l’un  dall'altro  : perocché 
incarnati  l’un  nell’ altro,  né  volendo  il 
potrebbono , nè  potendo  il  vorrebbo- 
no  : adunque  vivono  inficme  e muo- 
iono infieme , perocché  fel  fecero  necefi. 
fità, quando  fi  unirono  a farli  per  lega- 
mento d’amore,  di  due  corpi,  e di  due 
anime , q uell'un  corpo , e un  anima,  che 
fi  fon  fatti . 

Nclafciate  di  credermi  perciocché 
quello  vi  fembri  un  dirtroppopiddel 
polTibilcad  avvenire:  Quafi  io  non  pof- 
famollrarvi  in  una  lettera  di  Plinio  il 
giovane,  untalcanncllamento  di  due 
amanti,  chevivuti  affai  del  tempo  in- 
fieme  , all’  infanabile  incancherire  c 
putrefarli  che  cominciarono  nell’  un 
d’clfi  certe  parti  fegrete,  legaronfi  1’ 
uno  all' altro  llrettillìmi,  corpo  a cor- 
po , e amendue  nel  medefimo  falcio 
precipitaronfi  ad  annegar  dentro  al  la- 
go di  Como.  Erane  da  afpettare  che 
mai  fi  difcìoglieffero  vivi  quelli,  che 
ancor  morendo  vollero  elTèr  legati  per 
non  difeioglierfi  né  pur  moni.^Enon 
riman  provato,  ch’ebbero  (come di- 
ce vam  delle  piante  inneliatc^  una  vi- 
ta comune  , le  la  morte  d’un  folo  , 
ballò  a far  che  morifsero  amendue.^ 
Or  palliamo  a vedere  ancor  dell’Ira, 
s’clla  raccatta  illenno,  fenon  quan- 
do non  fi  épiii  a tempo  d’ufarlo  . E 
primadi  mollrarlo quafi  in  fe  flcffb  , 
cerchiamo,  fev’ha  qualche  immagine 
che  celramirefcnti  cosi  tutto  al  vero, 
e tutto  dello,  che  non  ci  lafci  gran  bi- 
fogno di  Renderci  per  efprimcrlo  dif- 
coricndo. 

fibb  4 Bel- 
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Bclliilìaia  é la  narrazione  , che  il  cuna  quale  quella  d’un  mare  pazzamen- 
Aftu  ccinfortuna.  Leflridapoi>  i difpeiati 

ùo.  Mene,  fece  della  male  aKurata  partenza)  lamenti)  le  fclamazioni,  i YOticonfulì 
edeli’ìnfclice  viaggio  di  quella  grande  col  fracallòde’roarofì  nel  romperli)  de* 
armata  delle  mille  navi)  che  riportava-  venti  nel  fremere)  delle  navi  tKlbatter- 
no  in  Grecia  referclto  vincitore  di  Tro-  li  i facevano  uno  fpavcntolb  romore,co- 
p,  lafciando  lei  atterrata  ) ed  aria  ) e me  fe  profondane  il  mondo.  Pallàta 

f forcando  gli  avanzi  di  que’miferi  in  inquclla  traverfìa  tuttaquella  funelia 
crvitd , e le  ricchezze  di  quella  da  tan-  notte  ) il  mare  li  abbonacciò  ) tornò  all’ 
ti  anni  beata  metropoli  in  preda . Na-  aria  il  fcrcno: 
vigavano  acielfereno)  amartranquil-  Phcebutinlucem  redit, 

lO)  a vento  in  poppa.  Tutta  la  Vittorio-  ET  DAMNA  NOCTIS  TRI- 
£»  Ibldatcfca  alla  fj^nda  delle  navi  ) Ila-  ST IS  OST E NOTT  DIES  . 

va  intenta  con  gli  occhi)  ecoH’animo  ) Ideilo  dolorofo  fpcttacolo  d’una 

riguardando  quelle  ondate  del  fumo  che  cosi  buja  notte  ) d'unacosl  orribil  bur- 
falivano  altiUimo  dairabbrudarlì  che  talea)  d’una  cosi  lagrimevole  llrage  d’ 
tuttavia  facevano  le  membra  di  quel  uomini)  e di  legni)  che  Seneca  in  qua- 
gran  cadavero  di  Troja  : c ricordando  1’  liti  di  Poeta  diede  a vedere  nel  mare  Jo- 
uno  all’altro  i dieci  anni  d’alTèdio>i  mil-  nio  dove  in  fatti  avvenne  ) il  diede  limil- 
le  allalti  ) e le  altrettatue  battaglie  ch'era  mente  a confiderare  come  Filofotb  Mo- 
loro  collato  il  finalmente  forprcnderla  tale  nell’ animo  tempellato  dalla  pafilo- 
pcr  inganno)  ne  dell’Ira.  Lamenefiroa  ofeurità  del- 
iri Troid.  Horreti^fiiSam quoque'.  la  mente}  le  tnedclimc  agitazioni  ) e 

«a.i.  EiSumque  quMenevit'videat  , h*ud  fconvolgimentidel  cuore  : c i furori  ) c 

ertdit  fibi  ^ fmanic  ) e la  fchiuma  » c i tuo- 

Potuilp!  vinci.  ni  > e i lampi  ) ci  mugghi)CÌtremi- 

Cosìandavanoquantoilpiùdirfi  polTa  ti)e’llracalTo  delle  minacce)  e de'Eiui. 
felicemente:  quando  il  tramontar  del  Fiì^Mnt,&micéuttoculi,mu!tur  oreto~  otin 
Sole  cambiò  loro  in  contrario  la  fee-  to  ruber  tx/efluante  dbimir  pr^ecordiit 
na)  egliatti.  llcielo  improvifamente  fM^uine.LabuiqMMtÌHntur,dentet  com- 
ofiiifcatos’cmpié  di  nuvoli)  e di  terrò-  Primuntur ,h«rrent ,écfubrjguntur cétfnl- 
ic,  ilmarcd’onde)  d’aria  diventi  } c li: /ptriturcoaHuriScfindenriurticule- 
tilc  lifcatenòunafiiriadi  turbini,  e tal  rum  fi  /eip/èrtorquentium  fonur:gemt~ 
con  cllì  ruppe  una  tempefta,  chefem-  tur,  mc^it^fque  , & parùm  explorati f 
bravano,  ederanopiùteropelleinuna  : vocibut  firmo  Wteru^ur:  dr  complqpe 
menando,  e morendo  ogni  vento  la  fiepiutmanut  ,èrpulfata humus peéUbut, 
fua,  c’imare,  nonfapendoaquald’cf-  ò- totumconchum corpus,  magnètfquenù- 
feubbidire,  e pure  ubbidendo  a tutte  , nasagens.Faedavifu,éshorrendafaàet 
da  tutte  divctlàmente  era  agitato  , c depravantiumfi  ,atqueintumefientium  . 
Iconvoko.  Doppieri  fi  iàcevan  le  te-  Quante  tempelle  in  un  marci  anzi 
nebre,  edailanotte)Cda’nuvoli:epeg-  quante  tempelle  in  una  fola  tempella  d* 
giori  delle  tenebre  gli  fplendori  ch’eran  un  milcro  ankno  tiranneggiato  da  piti 
Incedi  fiamme,  clefiaroroe  fuoco  di  fpiriti  ad  agitarlo,  che  non  ha  venti  il 
fulmini.  Lefventuratenavi^ilc  ( e mareafconvolgcrlo!  C)  ne  miriate  la 
peggio  delle  divilè  Icunitc)  nonreg-  bruttezza  di  fuori,  o’I  di  lordine  dentro, 
gendodovefol&ro  trafportate,  fi  coz-  Nefeias  ,utrum  magis  deteftabile  vitium 
zavano  poppa  a poppa,  e fianco  a fian-  /tt,an  deforme.  Cosiegli, 
coi  cqualeapertariceveadentroilma-  Data  giù  la  tempella  della  furiofa 
re,  quale  dal  mare  aperto  ricevuta  , e palTìone , abbonacciato  il  cuore,  toma- 
ingojata,  perdevanfi  . Altre  llravolte  to  all’animo  ilfcieno,  dillcncbrata  la 
dal  furiolo  caricarle  delle  follate  del  mente, 

vento,  altre  sfafeiate  a colpi  delle  faet-  Phcebusinlucemredhi 

te;  tutte difarmatc  di  temi,  di  vele,  d’  Et  damnanolìistriftis,ofiendrt  dtes. 
alberi,  edi  farte,nonavcanpiù  chi  le  Quelch’egliJivenncinunacosiorribi- 
icggcnè  altro  che  la  fortuna;  ma  tal  Ibi- ,k  irasfoimaziooe  di  $è  medefimo  , 

quel 
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quel  che  pensò,  chcdiflc,  che  minac- 
ciò, che  fece,  cornandolo  davanti  a se 
ileUò,  vorrete  cflcr  fotterra  pernon 
vederlo , vorrebbe  eHerlo  flato  perche 
akri  non  l’a velie  veduto.  Senevergo- 

tna,  le  ne  adira,  piagne  , e inorri- 
ilce , Nec  fi  fi  MgnofcH  in  illif  : ne 
fa  come  altramente  difenderli,  fenon 
dicendo,  ch’egli  non  era  egli,  perch’e- 
ra  fuori  di  se;  ftyiapeiu-fopraglienor- 
jy.  ” mi  eccefli  a che  c venuto . Hmc 

tgo  quomodo  'veni  ? 

Venga  ora  chi  può,  a medicare  co* 
falutevoli  aibrifini  della  fapienza  mo- 
rale chi  dà  cosi  flranamente  del  capo  nel 
farnetico  d’una  tal  palConc  diflcmpcra- 
ta.  So  che  legittima  è la  ditela  che 
Cornelio  Celfo  prcfcafarede'Medici, 
uando  il  maleclìprccipitofochcnon 
à luogo  alla  cura  perchè  non  dà  tem- 
Lib.}.ci.  po  a’rimedj.  Magit  ('dice  egli^  i^no- 
jeendnm  Medico  eft  parùm  profii-tenti 
in  écutir  morèir , qudm  in  longir . lùc 
enim  breve  Jpatium  ejl  ■,  intra  quod  fi 
quod  anxilinm  non  profuit  , teger  ex- 
tingnhitr:  ibi,  6r  deliberaiioni,(irmie- 
tationi  remediomm  tempur  potei . Ma 
qui  una  paflìon  d’ira  bcfliale , indoma- 
bile, furiofa,  c un  di  quc’mali,  che  ri- 
chieggono il  conlìglio  d’ippocrate  (fe 
pur  è d’ippocrate  quel  libricciuoloD«/f 
arte)  Morbir  qui  corrigi,  non  pojjunt, 
Medicut  auxUiarer  manur  meritò  ne- 
gai: altrimenti  l’arte  s’infàma;  quali 
ella  pcx  fuo  difetto  non  balli  a lanar 
quello,  ch’é  inlànabile  per  natura. 

Che  prò  del  gridar  conlìgliando,che 

fari,  che  fermi,  cheli  ritenga  chi  lì  è 
afeiata  rubar  di  mano  la  briglia  da  una 
beftia sboccata,  e precipitolà.^  Chi  la 
cavalca  COSI  sfrenata  non  è pii!  fuo,  ne 
può  comandare  a sé  fl^o , ne  a lei  , 
perch’egli  li  c fatto  d’ellà,  e non  datoli 
a portarlo , ma  abbandonatofi  a traf. 
portarlo,  dovea  lei  lùriofa  verrà  in  ta- 
lento? E allora  il  mifero,  può  ben 
piagnere  il  fuo  cadere,  e infrangerli  , 
che  farà,  ma  noi  fancran  Icfuclagri- 
me.  e pazzo  è il  fcnnoche  li  alpetta  a 
prendere,  quando  non  v’ha  piu  luogo 
ad  ufarlo. 

Dalla  proflttevol  materia  che  quella 
è , vo’lalciarmi  condurre  qualche  poco 
più  avanti;  cioè  a farvi  por  mente  ai  paf- 
fai  che  lùole  l’Ira  in  Qoio,  e l’odio  in 


nìmicizie  profetiate,  e non  lo  ben  le 
me  le  dica  più  verameiue  monali,  o im- 
mortali, perché  non  poche  volte  fon  l’ 
uno,  e l’altro.  Elle  cominciano  come 
il  rovinar  de’torrenti , che  vengon  giù 
tra’balzi  delle  montagne,  e quanto  c 
più  lungo  il  precipitar  che  fanno , tanto 
e maggior  la  foga,  elaforzacheacqui- 
flano:  e non  che  v’abbia  argine  ovipa- 
ro che  balli  a ritenerne,  o ritardarne  il 
corfo  , ma  impediti  divengono  più  vio- 
lenti, etropiràmaggioreéilfracalIò,e 
la  rovina  che  menano.  Ahi  quante  &- 
miglie,  e quanti  popoli,  dal  lìorirche 
primafecevano  d’uomini,  c-d'avcri,ne 
fon  venuti  a tanta  difolazione,  edis&> 
cimento,  che  pofeiamai  non han  po- 
tuto rimetterli  nello  flato  primiero,  e 
rimangon  tuttora  in  efempio  fpavento- 
Ib  a gli  altri,  e profittevole  al  vederli 
piagnerli  confùmati , e diferti  ; con  rav- 
vedimento di  quel  fenno  de’nazzi,  che 
vien  fol  dopo  il  tempo , el  oifogno  d’ 
adoperarlo . Dianne  ora  in  fede  il  più 
celebre  avvenimento  che  ceneabbian 
lafciato  in  efempio  le  memorie  de  gli 
antichi. 

Gliodj,  eleguCTrcfraCartagine,  e 
Roma,  cominciate  ad  efler  grandini- 
miche  fin  da  che  comitKiarono  ad  elTer 
grandi  Repubbliche , niun  v*é , che  per 
molto  che  le  abbia  udite,  non  amidi 
riudirle:  ma  quello  che  lène  ode  rac- 
contar per  diletto  , mai  non  è tanto  , 
che  aliai  più  non  rimanga  afapemeper 
utile  . (^efle  due  gran  MerroTOii  , 

Reine,  qucllad’ Africa, queflad’Euro, 
pa,  l’una  di  rincontro  all'altra,  econ- 
ercpofle  ancor  più  d’animi  che  di  luogo, 
li  miravanodi  mal  occhio,  come  rivali 
concorrenti  nel  mcdefimodefìderio  di 
far  fuo  l’Imperio  del  mondo:  per  cui 
cialcunaavea  grandi  fpiriti  incapo,  e 
gran  valore  in  petto:  c fol  che  l’una 
giugnellc  a vincer  l’altra , fenza  più , a- 
vea  vinto  il  mondo;  e’I  ricordarono  a’ 
lor  foldati  Annibaie , e Scipione,q  uan- 
do già  con  gli  eferciti  a fronte  flavano 
er  venire  alle  mani  in  quell’  ultima 
attaglia  che  difputerebbe  i meriti  della 
caufa  coll’armi  . Pronuntiant  ambo  ,Uv.Dcc. 
Arma  expedirent  milher  , ammofqut 
ad  fupremum  certamen  , non  in  unum 
diem  , fed  in  perpetuum  , fi  feliàtat 
ad^Jet  , ’vi^oret,  Roma , an  Cartha- 
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go  jurs  geiaibut  dsret,  ante craftitum  d’cHà}  nn  altra,  ma  Wtt’altra da  eflà , 
ttoHem  fciturot  : neque  enim  /Ifricam,  fi  fabbricò  alquanto  pid  dcntroterra  , 
aut  Jióliam  ,fed  orbtm  tt^arnm  tA-  che  ne  confervafièla  memoria  nel  no- 
Horùt  prtrmium  fort.  Par  ptriculum  me,  manonneavefifèlatcrribilitàncl- 
pramio  qaibMt  ad-verfa  pugn*  fortuna  le  forze.  Abbia TAfirica  quel  Aio lio- 
fuiOet . ne , ma  difarmato  d’ungie  , e di  denti , 

Prima  di  venire  al  perentorio  di  que-  Siavi  Cartagine  al  mondo,  mzCartha- 
Aa  fatai  giornata  , quante  fanguinofe  ^o,  qua  non  timeatur. 
battaglie!  quante  feonfitte  , e Aragi,  Prima  che  fi  venifie  aqueA’ukimo 
per  non  dir  macelli  d’eferciti,ebber  tra  fondodellemiferie,  Aando  la  città  tut- 
loro  in  dieci , e dieci  anni  di  guerra  ban-  ta  via  in  piedi , vinta  sì , e Arva  di  Ro< 
dita,  efempreviva!  OAinatiAìmi  af-  ma,  ma  nonancordifperatadi  mante- 
fed],  e batterie  di  fortezze,  difolazion  nerfi,  fi  adunò  a parlamcmo  il  Senato, 
diprovincie,  diAruggimemi,eincen-  dovendolcne  udirei  configli,  eglifpe- 
djdipopoli,  edicittà!  Vifuinopera,  dienti  che  proporrebbon  oue'favjfoprz 
C fi  vide  quanto  fa,  e quanto  può,  or  il  come  trovare  una  granfommadi  có- 
la virtd,  orla  fortuna)  l’ingegno,  el’  tante  da  inviare  a Roma,  tra  per  multa, 
ardire,  la  prudenza,  e’I  valor  militare  e in  rifacimento  delle  fpefe  fotte  in 
ne'maggior  maellri  di  guerra  cheaveflc  quella  guerra,  che  così  luole  imporìì 
il  mondo.  Alla  fine,  dopo  un  lungo  da’vincitori  a’vinti.  Era  Cartagine  , 
barcollare  di  que’grannimici  fra  le  con-  per  quell’ultimo  sforzo  che  avea  fono 
varie  vicende  di  vincitori  , e di  vinti,  nel  mettere  in  pié  un  nuovo  efèrcito 
cadendo  ad  ora  ad  ora  iriforti,  erifor-  contra  Scipione , fmunta  di  danajo  : 
gendoicaduti,  la  bilancia  diede  A tra-  impoverito  il  pubblico , e i privatiair 
collo,  e Cartagine  fiata  tre  volte  vinci-  eAremo.  Appena  dunque  A ne  udì  la 
vice  di  Roma , vinta  da  Roma , propofia , e si  v ide  in  volto  a tutti  que‘ 

Tre  volte  cadde,  &alaterzagiac-  mifui  Senatori  uno  fmarrimcnto,  e 
que.  una  tanta  commozion  di  dolore,  che 

IldifputarchepoAia  a non  gran  tempo  nel  proArire  dc’lor  pareri , era  piti  il 
fi  fece  fopra  lei  così  giacente, ri  cordami  piagnere  che  il  parlare.  Sedeacongli 
d’averlo  rappteAntato  altrove:  efien-  altri  Annibaie , e non  folamentemira- 
dofìmcnòapallenel  Senato  di  Roma)  va  quelle  lor  lagrime  ad  occhi  afeiutti, 
S’ella  era  da  mantenerli,  acciocché  fer-  ma  biechi,  efdegnofi,  e crollava  diA> 
YìAc  di  cote  a cui  di  tanto  in  tanto  di-  peuofamentc  il  capo,  e fremeva;  indi 
lugginare,  e affilare  le  fpade  della  gio-  tutto  improvifo  diede  in  un  ridere  sì 
ventù  Romana,  che  fenza  nimico  che  feoperto,  che  Afdrubale , unde’prin- 
la  tenefifè  in  opera  fuori  di  Roma,  in-  cipi  del  Senato,  non  potè  rattenerfi  che 
Aaciderebbe  ncirozio  , e nc’vizj  : o A nolriprendefiè.  Tu  ridi  Annibaie  nel 
miglior  configlio  era  difiruggcrla  fino  a comun  pianto  della  tua  patria  f tn , per 
tome  di  forra  terra  il  nome  ferellito  cui  cagione  ella  piagne  P e dove  le  piti 
fotto  le  fucuelTc  rovine  :taAhè  chi  paf-  dirotte  lagrime  dovrebbono  eficr  le 
iàfie  lungo  il  terreno  dove  era  fiata  Car-  tue,  a cui  tutte  le  noftre  fi  debbono  , 
tagine,  accennando!  col  dito,  ne  dicef-  delle  nofire  ti  beffi? 
fe  quel  che  già  di  ^ucU’altra,  £n  cam-  A quelle  voci  Annibale  , quali  riC- 
por  ubi  Trota  futi.  Difputata  arden-  cofiò  da  un  profondo  penfiero , Se  così 
tiirimamenie  la  caufa  dall’una  parte , e potcfie(  dine)  vedermi  il  cuore,  come 
dall’altra , fi  venne  a un  partito  di  rocz-  il  volto , non  avrei  bifogno  di  forvi  in- 
zo  i Effe  Carthaginem  qua  non  tfme-  tendere,  quello  mio  rifo  non  eficr  efi- 
retur.  £ tanto  fi  e Agui . La  vecchia , Atto  d’allegrezza , ma  più  veramente 
«pV»  * ' nimica  Canagine  fu  data  in  preda  al  infania  d'animo  per  ecceffivo  dolore 
fuoco,  e continuò  ardendo  fcdicigior-  poco  men  che  impazzato.  Veroènon- 
ni,  iniAontodc’Adicianni,cheUfuo  dimeno,  che  il  mio  ridere  non  c così 
Annibale  era  fiato  mettendo , e mante-  fuor  di  tempo  comedel  tutto  le  il  ve- 
nendo il  fuoco  della  guerra  in  lalia,  or  firo  piagnere.  A che  far  del  Anno  che 
più  or  men  da  lungi  a Roma.  In  vece  ora  prendete,  e delle  lagrime  che  io- 

util- 
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utilmente  ghxate  ? Quando  delie  le 
pubbliche  f e le  private  atmia'Romani: 
Quando  > così  volendo  efli>  mettclie 
fuoco  nelle  navi  della  nolira  armata  ) 
C^ando  fottolcrivelie  i patti , e le  coa- 
dizioni tanto  , c vcrgognofe>  e dan- 
nofc,  conche  ricotnperaftedaciiìuna 

J>ace  pe^gior  d’ogni  guerra)  videfi ai- 
ora  ne’ voliti  occhi*  che  oratante  ne 
foargono*  una  lagrima  di  dolore?udif- 
li  un  gemito?  un  fofpiro?  Allora  era 
da  piagnere  perché  allora  Cartagine  fu 
perduta.  Cum/polia  yiStt  C*nbagi- 
‘ ' ni  detrnhebantur  ì cùm  inermtm  inm 

oc  nudnm  defihui  i»$er  tot  nrmntnr 
gemtet  Afrk*  cemeretir  , nemo  ing*- 
mnit.  Tune  dtcìdt,  cùm  sdemp- 
tn  tmUf  arma , inetnfie  tumet  > mr«r- 
diéìnm  exttmir  bellttm:  Uh  enim  imi- 
nere  tmeiSmur.  Chinalie  il  collo  a ri- 
cevere il  giogo,  poigeUe  le  mani  ad 
accettar  le  catene;  vi  privalie  d’ogni 
ajuto  al  difèndervi , d’ogni  volontà  al 
contraddire:  vi £icelie  fervi, c non  ve 
nedolfe,  e noi  letKilic:  ora  Iblo  che 
ne  provate  gli  effetti,  non  nè  fofferite  il 
dolore:  come  fe  qudii  che  fono  i pri- 
mi, e i piti  leggieri,  foflcro  gli  ultimi, 
e i più  gravi. 

Cosi  egli  dilTc,  ma  tacque  il  meglio, 
perchétuttoeradilui  iftigatoreficriffi- 
mo  , e oftinatiflimo  mantenitore  di 
quella  guerra . Fanciullo  di  nove  an- 
ni , pofe  le  mani  fopra  raltare,c  la  vitti- 
ma, ehe  Amilcare  fuo  padre  offoriva 
infagrificìo,  efolcnncmentegiurò,  J** 
^libra!  primnm  Pofif*  hoftem  fare  popm- 
Inìt.  ’ ' h Romano.  Fullo,  e adempiè  la^ro- 
roelTa  per  modo,  che  non  fini  d'eflerlo, 
che  non  finille  di  vivere.  Ebbepar- 
teggianti  nelle  cinà  apromuova:lo,fii- 
zicme  in  Senato  a foftenerlo,  edifen- 
derlo.  Quante  volte  fi  aringò  conrra 
lui  da  uiu  partita  di  lèv  j,  che  antivede- 
vano Quellb  chcpoifeguidal  rompere, 
e proKllàr  nimicizia  co’Romani  ? Si 
venne  per  fino  a proporre  di  mandarlo 
incatenato  a Roma.  Annibaie fòffe  la 
vktiroaconlacui  mormravvivarrami- 
cizia,  e llabilir  la  pace.  AU'incontro 
egli , a perfuafione  dc’fuoi  collegati  , 
cooduile  ad  averli  in  conto  di  nimici 
della  patria  quegli  che  configliavano 
la  làlote  della  patria  nella  riconciliazio- 
ne con  Roma.  Or  efiì  piangono,  Anni- 


baie ride,  cotti  per  fenno  raccattato  , 
quando  più  non  era  fiagioncdaufarlo. 
Rovinaronvi  lòtto  eflj,  edegU,clKco- 
fixetto  afuggirfene  , Fra£Hr  rebnr,  *-?*••.?/*- 
tiam  pefi  Carthaginem  peninax  , re-  ' 

gu  pererraruit  , centra  Romanor  dm- 
cem  fi  promttemt  etiam  firn  exerchu  . 

Non  dejut  fenex  omnUmt  awuììt  bel- 
lum  qnxrere  . ADEO  SINE  PA- 
TRIA ESSE  PATI  POTERAT» 

SINE  HOSTE  NONPOTERATc 
sfattamente,  che  per  finfucciderfidi 
veleno  che  fece,  fu  atto  d’oftilicà  con- 
tro a Romani,  togliendo  loro  lagkxu 
deU’averlo  vivo  in  lor  potere . 

Ohquantomeimdifolpiri,  dilagri- 
mc,edifanguefifpargercbbe  nel  mon- 
do, fe  quell’infelice  fennocheda'paz- 
zifi  adopera  fol  q uando  l’adoperarlo  é 
indarno  all’afcir die  gl’impacctne’quali 
efiì  medefimi  fono  entrati  , Tavelfèr 
mefib  inope»  aprovvederedi  nonai- 
aarvi!  I princim  d'ogni  grande  feia- 
gura  in  quella  icmz  dimaiichequief- 
poniamo,,  fon  piccoli  ; c perciocché 
piccoli  V agevohlfiroo  è il  ripararvi  t 
non  curauri , come  gli  argini  del  rcal  fiu- 
me, ch’é  il  Po,  feineflìv’baunfotti- 
lifiìmo  tndbro  per  cui  truovì  il  palio 
all’ufcia  pure  un  filo  d’acqua,  allor» 
che  tenuto  in  collo  da  venti,  o rifofpin- 
to  dal  conttario  fiotto  de!  mare  che  gli 
contraila  alla  fi>ce  lo  fcaricarli , gonh^ 
rìngrofià,  c monta  fino  a par  con  te  ri- 
ve) non  v’é  riparo  che  tàlli  a ritener 
tutto  Targinc  che  non  s’apra,e  dia  sboc- 
co ai  fiume,  che  di  sé  in  poco  d’orafe 
un  mate  fu  lacampagna.  Tanto  pud 
allargare  un  filo  d'acqua  che  non  fis- 
rotto  a tempo.  Qual  più  lieve  co  fa 
che  una  feintilte  di  fuoco?  ma  s’clla 
cade  in  m atcria  difpoila  ad  accenderli  r 
chi  non  ifpcgnc  tei  , non  ifp^ne  un 
incendio . 

A chi  tìcn  l’occhio  fot  nel  preièn- 
te , fembrerà  fierezza , c crudeltà  pili 
che  barbara  quella  de’Grecì,  che  non 
fi  conduilero  a partirli  da Troja, ben- 
ché arfa  , e irreparabilmente  diilruc- 
ca,  prima  che  vcdcficro  fpenta  del  tut- 
to la  fucceflìonc  di  Priamo , fino  a non 
perdonar  la  vita  ad  Aftianatte  fuo  ni- 
pote, figliuol  d’Ettore  , e poco  men 
che  bambino.  Il  predpitmrono  giùd’ 
una  corre . 


FU- 
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FUvkqut  Achhmm  turba  quod  prcfcntc»  empier  loro  il  petto  di  confi» 
fettt  nefM.  danza , e di  iicurezza  della  vittoria . 

Ma  Uliflèdcitinato  efccutorcdiTOell’  Varj  fon  gli  argomenti  che  tocca,  var) 
atroce  fuppUcio,  ne  giulliScòil  fauo,  gli  afTetti  che  muove,  elememorieche 
allegando  in  difcolpa  d’eflb,  di  se,  e della,  c gli  efcrapi,c  le  ragioni  che  lo- 
de’fuoi  Greci  quella  irrepugnabil  ra-  ro  adduce:  e fi  leggono  raccolte  in  uno 
gione,'  che  donandola  vua  al  piccolo  dal  macliro  della  milizia  Romana,  Vc- 
Aftianatte,  gezio  . Ma  quello,  lenza  che  apMna 

In  Trtt.  Semper  a tergo  timor  mai  lì  ode  fàriiniuna  tal  diceria  milita- 

Refptcere  ceget — Aiagna  ree  Da-  re,  è il  ricordare  aTuoi , il  piccol  nu» 
naor  moxtet,  mero,  il  poco  animo , la  niuna  Ipcrien- 

FnjT^VJFVS  HECTOR.  za  de  gli  avverlkr],’  genteraccoglitic- 
Nellafcintilla  del  fanciullino  cheque-  eia,  non  addell  rata,  non  ufa.  alla  di- 
lli é,  fi  fpegne  il  grande  incendio,  che,  fciplina,  all’ordine,  all’efercizio  della 
nonifpegncndofi,  diverrà.  Del  dover-  guerra.Armati;  ma  peggio  armati  che 
fi  uccidere  Allianattc  bambino,  balla  i|^udii  perocché  Tarmi  fon  loro  di  pe- 
per  ogni  ragione  il  dire,  che  in  lui  fi  loalmuoverfi,  d’ingombro  almaneg- 
uccide  un  Ettore,  che  vivendo  riufei-  giarfi:  e’ilor primo  valerfenc in difefa, 
tebbe.  U fenno  de’Savj  é antivedere  il  faràilgittarleper  ellercpiù  leggieri  al 
male  da  lungi , c provvedere  che  non  fuuire.  Non  follerran  le  minacce  de’ 
s’awicini.  Quello  de’pazzi  éafpeture  vollri  volti,  non  che  le  punte,  e i tagli 
a conolcerloTol  quando  fi  pruova,  e delle  vollre  fpade.  Allàliteli,  c lon 
allora  piagnere  tanto  pidgiufiamente  vinti.  Vivolteranno  le  vili  fchiene  i- 
quanto  che  inutilmente.  gnude,  e la  vollra  maggior  fatica  farà 

A quefia  volontaria  cecità  del  non  nonne!  combatterli,  ma  ncU’uccidcr- 
awifar  con  gli  occhi  del  buon  giudicio  li:  Edifomiglianti  prefagi,  epromef- 
nel  mal  feme  il  malfirutto  che  a fuo  fe,  e vanti,  quelpiuchcpuòaverfor- 
temno  fe  ne  corrà,  truovo  averne  il  za  da  render  Tefercito  baldanzofb. 
prudentifllrao  Giulio  Celare  aggiunta  MaCefare,  tutto alToppollo,  crasi 
un  altra  nulla  meno  dannofa,  ed  è,  il  da  lungi  all’ufar  quell’arte  come  nulla 
rapprefentarfi  che  non  pochi  &nnorf:on  giovevole,  enonpoco  pericololà,che 
una  matta  baldanza , agevolifiìme  a anzi  , già  Fama  bofitlium  copiarum 
condurre  fin  dove  il  defiderio  le  vor-  pertemiofi  non  ubando,  minuendove,  svaàn 
rebbe,  cofe  di  lor natura,  nRlagevoli  fed  infuper  amplificando  , ementiendo-^*^o*f. 
altrettanto,  e pcricolofe.-  efia  quelle  qne  confimmbat,  EneapportaTlllori- 
egU  contava  fingolarmente  le  nimicizie  co  in  tellimonianza  , Teflcrfi  Ccfiire 
dichiarate iefopra ciò  efortavagliami-  unavolta,  infra  Taltrc,  avvedutodel- 
ci  fnoi  ad  imitar  quello  ch’egli  era  ufo  lofinarrimentoche  avea  cagionatane! 
di  fiire  in  guerra  prima  di  venir  co’ni-  fuo  campo  la  fama  precorlà  vi  d’im  di- 
mici  a giornata:  e degno  è divederfi  luvio di  barbari,  cne  venian  difilati  a 
quel  che  ciò fia:  perocché quell’impa-  sfidarlo  , c richiederlo  di  battaglia, 
fcggiabilmaefiro  nell’artcdcl  guerreg-  Egli,  chiamati  a parlamento  i fuoi  , 
giare  > che  il  gran  lènno,  e la  lunga  fpe-  fall  alto  onde  tutti  Tudiflèro , e franco 
rienzaTavean  formato,  operava  in  piU  d’animo,  e di  volto.  Vengono  (difiè) 
cofediverfamente  dagli  altri,  sì,  vengono  i nimici  a disfidarci:  né 

Appena,  v'é  Illorico,  chefiaccin-  altro  v’é  che  ne  ritardi  la  giunta,  fc  non 
ga  a deferì  vere  lo  fchierare  unefercito,  ladifficoltàdel  muovere  il  gran  corpo 
e metterlo  in  ordinanza,  e in  punto  di  del  grande  elcrcito  ch’c{^i  é . La  voce 
venire  a battaglia,  che  ^unto  al  non  precorfane  ve  Tha  deferittofinifitfato 
mancar  più  altro  che  il  fonar  delle  nel  numero,  terribile  nelle  forze:  ma 
trombe,  e venìrealle  mani, noniàccia  iovifocerti,  che  di  qui  a nonmolto  , 
comMrire  in  fu  qualche  luogo  eminen-  quando  gli  farete  fironte  a fronte , e pet» 
te  il  Generale,  ad  accendere  coniavo-  to,  aperto,  i vollri  flellì  occhi  vel  mo- 
ce  gli  fpiriti  guer  rieri  de’luoi  foldati  : e Areranno  maggiore  di  quel  grande  che 
quel  che  più  dinuU’altzo&albifogno  il  credevate , jUitanto  le  vi  par  giulle 

che 
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che  diate  fede  a me  > che  ne  ho  il  conto  prima  che  combattuti.  Mail  fatto  d 
vero,  elle  fon  dicci  legioni  intcìC]  fiore  icguito  còsi  tutto  altrimenti  da  quello 
di  gioventù,  e di  bravura:  trentamila  che  male  aveandivifato,  che  elTi  fono 
cavalli,  tutta  gente  agguerrita,  e ben  (iati  i vtnti,  elli  i prefì,  e(Tl  i legati 
difciplinata .'centomila  armaci  alla leg-  con  le  loro  ilidlè  catene  ; dovute  lor 
gierc,  cioè  almcn  dicci  efercici  volanti,  doppiamente,  e come  a prigioni,eco- 
co’quali  chiuderci  da  ogni  parte,  e far-  me  a pazzi:  E’I  vederli  andare  coVolti 
ci,  tutto  inlieme  afiedio,  c battaglia;  caduti  loro  in  feno  per  la  vergogna , e 
c per  giunta,  conducono  fino  a tre-  congliocchi  lagrimofi  perlafciagura, 
cento cleiànti  ; fpaventolì,  eperlefìe-  era  una  pubblica  lezione  dell’inutile 
re  belile  che  fono,  e perle  torri  che  ravvcdctnchefàchi  prende  il  (ènno  dal 
portano  gucrnicc  di  fpertiffimi  factea-  male  ch’egli  medefimo  lì  procaccia  j c - ' 

tori.  Tale  è tanto  è il  nimico  che  vie-  ferve  a gli  altri  che  il  veggono,  per  am-  I 

ne  a disfidarvi.  Ma  liane  che  vuole,  maelirarli,  non  addìi  che  il  pruovano,  i 

11  certo  che  fo  dirvene  è,  che  quale '/oi  pcriibcrarli.  I 

vel  farete,  tale  il  proverete  } de'jile,e  Un’altra  particolar  maniera,  come  ! 

codardo,  fcforti;  ardito,  e poJerofo,  fogliam  dire  d’impegno , ho  riferbata  a 
fetimidi.  Sono  dicci  tanti  in  numero  ragionarne  in  queli'ultima  parte,  pe-  ' 

piùchevoi.  Ancorquefto  ha  rimedio  i rocch  ella  c di  condizionetanto  più  rea,  ' 

il  farfivalcrciafcuno  il  fuo  braccio,  c quanto  nè  pur  lafoia,  comequell'altre, 
la  fua  fpada  per  dicci . Combattiamo  un  qualunque  ravvederli  del  fallo:  ma  ; 

per  la  libertà;  non  v’è  partito  di  mezzo,  comccolàapprdlò  Omero  i compagni  i 

O a voi  le  catene  della  lor  barbara  fet-  d’Ulifiètrasformatide  Circein  anima- 
vitùalcollo,  oadellìlepuntcdc’vollri  li,  amavan  meglio  di  rimanerli  anima-  . 

ferri  nel  petto;  fi:  già  non  amafte  me-  li,  chediriformarlì  in  uomini , altresì  | 

gito  di  morire  per  non  vivere,  di  non  grimbcftiatifi  a forza  dell’inBantdimo 
combattere  per  non  vincere;  perocché  che  qui  ora  vedremo.  I 

* combattendo  come  de’chi  vuol  vince-  Guardivi  dunque,  per  quanto  v’a-  ' 

re,  vincerete.  E fu  vero  che vinfero  . ma,  ilciclo,  dal  mai,  o pervofirae- 

Apprdiàto  il  nimico , non  ne  afpetta-  lezione,  o per  altrui  inganno,  mettere  J 

tono  come dubitofi  l’allàlto,  macome  il  piè  dentro  qualche  tal  un  dique’ri- 

afpettato,  l’invcllirono  arditamente,  e dotti,  ne’quali  lì  ragiona , cercando  di  ' 

fpaventofi  coU’impcto,  conia  faccia,  quella  noura  anima,  s’ella  Ila  combi-  ' l 

coll’armi,  puntarono  si  gagliardo,  che  nazion  d’atomi , o armonia  de’quactro 
al  primo  urto  ne  ruppero  le  ordinanze,  umori,  ovaporedifpiriti,  e puro  fior 
c gli  sbaragliarono,  e quanto  il  lor  difangue:  e che  che  all’un  ne paja pili 
numero  era  maggiore , tanto  maggior  cheall’altro,  tutti  alla  fine  s’accordano  ' 

fuildifordinc,  laconfullone,lofcom-  inperfuadcrll,  lei  altro  non clfore, che  | 

piglio  in  cheli  mifero  ; e allora  un  fard  unpizzicodi  fiale,  per  cui  Epicuri  de 

veramente  valer  ciafeuno  ilfuo  brac-  grege  ^rcur  fimantien  falda  bearne, 

ciò,  e la  fua  fpada  per  dieci  : perocché  che  altrimenti  , fenza  ella  , gli  G ' 

tanti  ne  uccifero,  che  in  quella  fangui-  marcirebbe  in  dollò  mentr'cgli  ancora 

nofa  giornata,  d’un  grande  efcrcitofc-  è vivo.  Credono  volentieri  quello  che*  ; 

ceco  un  gran  macello.  vorrebbon  che  foUèj  perché,  fecondo 

Oh!  quanti  ho  io  letto,  che  difpre-  quella  loro animalefca  filofofia,  nulla 
giando  con  ifciocca  baldanza  i lor  ni-  v’è  che  temer  dopo  morte,  e per  confc-  ' 

mici,  ocomepochi,  ocomedeboli,o  guente,  nulla  v^ccheimpedifcailgo- 
come  vili,  fon  venuti  a battaglia  con  dcrea  fuotalento  in  vita.  Equindiil  | 

ellì,  conduccndoal  campo  una  molti*  vanto  che  il  grado,  c ben  pafoiuto  E- 
tudinedifomicri,  c dicarr3,fornitc,e  picurofidava,  d'aver  egli  folo  più  che  I 

carichcdinuiraltrochemanettc,  e cà-  mille  Ercoli  infieme,  fbccorfo,  e ficu- 
tene,  eccppi,  e funi:  perocché  ficurì  rato  tutto  il  genere  umano,  togliendo- 
dclla  vittoria,  e di  dovere firafeinarfi  gli  di  fopra’l  capo  le  rupiched’ora  in 
dietroinfcrrì,eintrionfoque’Iornimì-  ora  (lavano  per  cadere,  edi  fottoapiè 
ci,  opprelIìprimaehcafIàlitì,eienduti  le  voragini  che  dipuotoiopunto  1^ 

de- 
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de  vano  per  aprirfi;  e diceva  quelle  cf- 
l'crc  1 galUghi  di  Giove  che  non  v’esque- 
ilc>  il  Tanaio  di  Plutone > chenonha 
luogo  fe  non  nel  vacuo  della  fantaha 
dc’Poeti . 

Come  dunque  Alcflàndro  Magno 
colpito  di  faetta  in  battaglia,  veggendo 
che  al  trarla  fuori  della  ferita,  ne  ufeì 
conefTa,  e fchizv.ò  lontano  un  zampil- 
lo di  fangue , rivolto  a'fuoi  Grandi  , 
che  tutti  erano  intefì  allopcra  del  medi- 
carlo, Voi  (dille  loro)  mi  tate  un  Dio, 
e pur  volete  ch’io!  ila  : ma  quello  che 
mifpicciafuor  delle  vene,  per  quanto 
a me  ne  paja , non  c licor  di  Giove,ma 
lànguecomcil  voflro.*  adunque  come 
voi  cosi  fon  uomo  ancor  io:  Similmen- 
te coiloro:  al  provar  le  mcdefime  im- 
pretTioni,  eimedefimi  movimenti  che 
gli  animali;  e che  vivuti  come  eflì  , 
muojonocomeclli,  conchiudono,  non 
v’aver  dificrenza  fra  loto  , luor  tbla- 
mente  quella  , dcirellcr  più  felici  le 
bellie,  perche  non  Ccruccianoco’peiv 
fieri  dell’avvenire;  e IHludianod imi- 
tarle, vi  vendo  tutto,  e IblointeH  a go- 
der del  prefente. 

Malpertutca  la  vita  achicapitaau- 
dire  pur  folamcnteunalezioncdique- 
lla  fcuola!  eccovi  quel  che  può  avve- 
nirgliene . Di  certe  acque  d’italia  , ab- 
biam  tellimonio  Seneca , ma  più  certi 
dcTuoi  i noilri  medelimi  occhi , che 
JJ'.’' ""t*  Sh>e  virgam  , Jrve  frondem  demerfe- 
„‘p"  o!iL*  » l^Pidem  fofi  paucot  diti  extrs- 
xerh.  E del  fiume  Silari  colà  oltre'  a 
Surrenti  , Non  virgnltn  modo  immer- 
fa  (diflc Plinio)  'vernm  , & folla  !a- 
pidefiunt.  Or  quello,  ha  grandifllmo 
rift'h  io  che  avvenga,  malllmamentc  ad 
un  tenero  per  l’età , per  lo  poco  fapere, 
c per  la  morbidezza  della  carne  lalcibi- 
le>  fe,  eziandio  non  vago  d’altro  che 
di  provare  il  fapor  di  queua  dottrina  , 
berta  qual  che  forfo  delle  pellilenti  ac- 
que d’un  tal  fiume , 

MdiRK  fhiod  poium  faxea  reddit 

lib.  15.  lyctray  quod  ta&it  infundit  mar- 

merà rebuT, 

A far  che  rinverdifea , che  torni  arren- 
devole, e morbido,  v’abbifognerà  un 
più  che  miracolo  di  natura  . 

Se  poi  di  quella  filolòfia  da  hcHie , v’ 
abbia  macdri , c difccpoli  in  abbondan- 
ZÌLy  ilpakfan  le  vite,  benché  l’occul- 


Terzo . 

tinlelingue.  Ma  che  rro  del  tacerlo  le 
parole , mentre  il  grkiano  i fatti?  Se 
come  già  Scipione  il  Nafica  nel  prende- 
re che  una  volta  fece  la  manca  un  vec- 
chio lavorator  di  campagna,  alfentir-  vai.Ma». 
gliela  llranamcnte  callo^,  e dura,  l'iib.7x.4. 
addimandò  per  ifeherzo,  Nnm  mani- 
buf  folhur  ifSet  ambulare  ? così  fblTe 
vero,  che  quanti  non  fi  reputan  perda 
più  che  le  bellie , e quello  che  non  fo- 
no per  natura,  il  divengono  elfi  llelfi 
per  vizio , c per  inganno  , avellèro  a 
camminar  caiponcco’piedi,  c con  le 
mani,  con  gli  occhi,  e col  grifo  in  ter- 
ra ; fi  vcdreb|x>no  delle  mani  incallite, 
oh  quante  più  che  uomo  nò  crede!  e fra 
efse  bene  alsai  di  quellechc  apparifeono 
più  dcU’altre  morbide,  e gentili. 

Ma  del  quali  miracolo  ch’io  diceva  pa- 
rermi, il  trovare  unirà  mille  di  quelli 
volontari  animali , che  tomi  al  vero  co- 
nofctmentodell'cfser  fuo,  e al  vivere, 
e all’operarc  fecondo  il  buon  dettato 
della  ragion  naturale,  e le  innate  rego- 
le dcH'oncllo  ; ho  a darne  in  fede  uno 
fpettacolo  di  tanta  compalfionc  che 
nel  prefentatfi  davanti  a gli  occhi  del 
HcAlefsandro,  iltralsca  viva  forza  a 
piagnere  dirottamente. 

Vinco  già  Dario,  e fatta  lènza  con- 
trailo ferva  della  Macedonia  tutta  la 
Perfia,  fi  avvicinava  alla  corredi  que’ 
Monarchi , quando  vide  farglifi  incon- 
troquattromila , una  volta  uomini,ora 
Inufitata  fimnlacra  , non  honùnet  vi- 
debantur  ; nec  qutequam  in  illir  pr{ter 
•vocem  peterat  agnofei  . Alla  voce  fi 
conofeevano  (,reci  , e l’crano.  Gli 
fventurati,  prefi nc’lc  guerre  pafsate  , 
da’Perfiani,  erano  fiati  cosìmalconci, 
ttainodio,  cindileggio  della lorona- 
zionc.  Nongliaveano  uccifi  , perche 
troppo  brieve  larebbe  fiatoa'Grcci  la 
pena  del  fupplicio , a’Perfiani  il  diletto 
della  vendetta;  ma  punitili d'unalun- 
gamotte,  toglìcndolordi  dofsoquan- 
co  di  membra  vive  poccan  perdere  fenza 
morire.  Gliorecchi,  le  narici,  le  lab- 
bra, le  palpebre  de  gli  occhi,  ledita 
ricilc.  Scolpite  a chi  le  guance,  a chi 
la  Home  con  ifiranicaraneri  di  profon- 
do intaglio.  Spiccace  a molti  le  mani 
dalle  braccia.'  a molti  le  braccia  intere 
dal  bullo.  Altri,  Icgareloro  le  corde 
maflre  delle  gambe,  odel  tallone,  eia 

di- 


Ibidem. 
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di verfc  ancor  piiìpcnofe  maniere  fner- 
vatii  non  avean  altro  muoverli  che 
llrafcinarG.  In  fomma  tutti  cran  conci 
quel  peggio  che  polsa  farli  d’un  uomo: 
e pur  ciafeuno  avea  qualche  divcrfità 
di  tormento  fuo  proprio  > ficchc  tutti 
erano  come  originali  di  deformità , e di 
miferie:  Et  in  tsm  multiflìci  vttrùt- 
que  fortun*  Jù^ulorunt  t intuentibuf  fi- 
miUr  quidem  , fed  tsmen  dij^étrtr  p(- 
ìutr,  qtùt  maxime  miferaUlif  ejfet  y li- 
qaere  non  poter at. 

Prefentatafi  ad  Alelsandro  quella 
gran  turba  difventuratii  e népureo- 
fando  alzare  verfo  lui  la  faccia,  per  non 
muoverlo  ad  orrore  di  sé,  gridavano, 
efclamavano,  piangevano,  mollrava- 
noquel  comnaflionevole  pezzo  di  cot- 
to umano  ch«an  rìmafi . Quel  di  efser 
dopo  tanti  anni  il  primo  da^e  vedean 
la  luce,  crefpiravano  l’aria  aperta  .'te- 
nuti come  fiere  in  ferraglio,  o come 
moflri  da  &r  di  se  fpettacolo  di  godi- 
mento a’barbari  Perfiani.  Pietà  delle 
loro  feiagure  ) mercé  alle  loro  necclTità, 
confolazione,  c conforto  alor  lunghi 
travagli:  il  che  detto  ricominciarono 
un  cosi gran  pianto,  che  AlefIàndro,e 
que’moltillimi  ch’eran  feco  penarono 
lungamente  a poter  formare  voce  da 
confolarli.  Fecelo  il  Re  teneramente 
in  parole,  c magnanimamente  in&tti. 
Rimandcrebbeli  ( difle  ) in  Grecia  , 
ben  forniti  a danari,  CTOnati  agiata- 
mente ciafeun  di  loro.  Cosi  poteilètor 
loro  ogni  altra  milèria , come  farebbe 
quella  deH’eClio  di  tanti  anni,  c della 
lontananza  dalle  lor  mogli,  c Ggliuo- 
li,  dalle  lor  patrie,  da’lor  congiunti, 
c cari. 

Cosi  licenziati,  tomaroTO  a’ioro  al- 
berghi, equiviflrettifra  se  aconfiglio 
fopra  la  graziofa  ofTerta  del  Re , fi  con- 
vennero di  non  accettarla.  Dia  loro 
onde  abbiano  il  vitto  lenza  faticalorfì, 
c fon  paghi:  Della  ^uale  non  afpetta- 
ta  determinazione  diverfe  furono  le  ra- 

fioni  che  ne  allegarono  ; ma  quella  che 
Iflorico  ne  dà  per  la  fbrtiflima,  fu  , 
che  CONSrVET‘VDO  NATURA 
VOTEtmOR  yicrr.  Dove  fi  era- 
no ulàti  a vivere , ivi  voUer  morire  . 
Cara  la  patria,  carde  mogli,  ei  figli- 
uoli, cari  i congiunti  per  amicizia,  c 
per  fàngye,  ma  non  si  forti  per  tirarli 


a sé,  come  poflénte  a ritenerli dov’e- 
rano,  ÙÌMOgOfZ Confuetndo  natura po- 
tentior. 

Ben  mi  si  fa  come  indubitato , che  fe 
tornando  alla  lorGrccia, in  «guanto  re- 
fpirallcro  l 'aria  di  q^uel  loro  crei  natio , 
tollero  fiati  certi,  cne,lcnza  pid,  tome- 
rebbono  uomini  interi , e quelle  mem- 
bra che  lor  mancavano , le  li  avrebbono 
vedute  rinafccrc , e pullulare  fuor  della 
vita,  farebbono  dalla  Perfia  dove  era- 
no, rivenuti  in  Grecia,  fenonpotef- 
fero  altrimenti , firifciando,  ctralci- 
nandofi  per  fu  la  terra  . Avrebbe  lor 
dato  forza  per  cosi  lungo  viaggio,eco- 
si  lunga  pena , il  ricordarfi  ad  ogni  paf- 
fo,  ad  ogni  fofpinta , che  in  veggen- 
do  la  terra  dove  erannati,  rinafccreb- 
bono  uomini , di  mofiri  ch’erano  di- 
venuti . 

Or  quello  é quel  ch’io  diceva,  del  po- 
ter veramente,  ma  non  volere  tornarli 
uomo,  chi  fi  é fatto  befiia , colpcrfiia- 
derfi  d’avere  a comune  conlcbefiie  , 
cosi  l’anima  per  natura , come  la  vita 
per  vizio.  Miracolo  é fc  mai  alcun  fe 
ne  conduce  a ricoverarescficllò,  c ab- 
bandonare i compagni.  Se  la  vuol  fare 
tra’fuoi,  fia’quali  é lecito  ciò  che  pia- 
ce: ch’elTendo  tutti  egualmente  diTOr- 
roi,  magagnati,  eguafii,  l’un  non  ha 
loflbre,  ne  fi  vergogna  dell’altro,  e 
CONS^VET^DO  NATURA 
POTENTJOR  FINCIT. 

LE  STELLE  CADENTI  LUMI- 
NOSE SOL  QUANDO  CA- 
DONb. 

*Vn  infelice  magnanimo  , che  trae  ben 
da'fuoi  mali,  e utile  da'fuoi  danni. 

X I I. 

~^Ra  le  glorie  militari  la  pid  degna- 
JP  mente  pregiata  fu  quella  de’Tro- 
fei:  eparlodique’primi,  e di  ^ue’veri, 
trofei,  che  quanto  eran  pid  rari  ad  a- 
verfi,  tanto  pid  meritavano  di  fiimarfi. 
Combatterfi  a corpo  a corno  in  campo 
aperto,  ofieccato,  due  Generali  d’e- 
fercitifpettatori  del  facto;  e l’un  torre 
all’altro  la  vita,  etoogliarlo  dcU’arma- 
dure,  c con  elle,  ferite,  cinfanguina- 
tc,  rivefiiieilfufto,  c i rami  tronchi 

d’un 
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d’un  albero*  quello  era  fàrfì  un  trionfo 
che  non  finiva  in  una  pallata  di  poca 
via,  c di  poche  ore,  ma  eterno,  e per- 
ciò ancora  più  gloriofo  perché  folita- 
rio:  non  venendone  a parte  la  foldatef- 
ca,  come  nelle  battaglie,  alle  cui  vit- 
torie fi  dava  in  premio  la  pompa  del 
trion&nte.  Cosi  il  valorolo  Eneauc- 
cifo  ch’ebbe  di  fua  mano  il  Re  Mezen- 
zio , 

Jngentem  quercum  dec\fit  undiqut 
ramit 

Conflitti  tumulo  t fulgentiaquein- 
duii  arma, 

Mexsnti  ductr  e xuviar,T  ibi  ma- 
gne Trephteum 

BellipoUnt  . Aptat  roranter  fan- 
guìne  crijlat , 

T elaque  trunca  inri  , ér  bit  fex 
thoraca  petitum, 

Perfoffumque  loeìr:  clypeumque  ex 
erre  finijìree 

Subligat  , atque  erifem  collo  fuf- 
pendit  ebumitm . 

Ma  io  fe  v’c  in  grado , come  fpero  vi 
.farà , di  vederlo,  ho  a mollrarvi  un  Tro- 
fèo, ilcui  fomigliante,  fochemainon 
vedelle,  cdove  altro  non  folle,  perla 
novità fiellà della  materia,  c perla  ca- 

fione  del  porlo , degno  di  rimirarfi , 
[gli  c piantato  in  fui  famofu  Pireo,  in 
veduta  del  mare,  e d' A tene,  che  quivi 
ha  il  porto.  L’albero  che  il  folliene,  é 
un  follo  d’albero  di  nave  fcavezzato  . 
Ha  per  braccia  che  l’attravcrfano  in- 
crociate, le  due  punte  avanzategli  dal- 
lafuamedefima  antenna.  In  capo,  la 
gabbia  tutta  in  fafei,  che  nondimeno  il 
corona  ; e fopra  ella  il  pennacchio  d’un 
fanale  fpento  , c fchiacciato.  ^ella 
ollàtura,  fi  velie,  e fi  addobba  di  ftrac- 
ci,  elillc,  efquarci  di  vela;  efarte,e 
gomone,  e canapi  fciolti,e  intreccia- 
ti , con  varj  avvolgimenti , c cafeate  ,• 
l’adornano . Dall'un  lato  gli  pende  un 
ancora  Identata  : dall’altro, uno  fcheg- 
gion del  timone  infranto.  Per  tutto  a 
luogo  a luogo  tramelTi  per  abbellimen- 
to de’fiegi  dorati , ma  itregiat i,e  guaiti, 
che  già  circuivan  la  poppa  .Un  giovane 
di  trentanni  gli  Ha  ritto  in  pie  davan- 
ti, e’I  guardai  e per  compiacimento  , 
ne  ride  ; e quelli  e Zenone  Cinico,  que- 
gli ftefib  che  l’ha  di  fua  mano  piantato, 
e abbellito.  Riconolcctelo  alla  Itraor- 


dinaria  altezza  della  perfona , ma  foni- 
le, eafeiutta:  al  color  della  fàccia  più 
veramente  bruna  che  fofea:  alla  ripie- 
gatura del  collo  verfo  una  lpalla,ealle 
gambe  enfiate:  che  quelli  erano  i carat- 
teri di  quel  unto  llimato Zenone,  A Hei".‘c.*i» 
quo  ceepit  Stoiccrum  rigida  oc  virilit 
japlentia . 

Or  quanto  ficalla  cagionedclpian- 
tar  quello  veramente  Urano  Trofeo, ella 
fi  darà  tutta  vedere  nella  femplice  illo- 
ria,  del  fatto:  Era  quello  Zenone  di 
fuo  melliero  incettatore , e mercatante 
di  porpore:  c lattane  una  gran  levata  in 
Tiro  della  Fenicia,  onde  fi  traevano  le 
piùpreziofe,  avea  invertito,  c confil- 
mato in  quella  compera  tuno  il  fuo 
capitale;  ed  or  gli  veniva  fu  la  fua  pro- 
pria nave  ad  Atene,  dove  la  rivende- 
rebbe a prezzo  da  farfene  ricco  magno. 

Ma  come  va  la  fortuna  del  mare,  lami- 
fera nave  non  guari  lungi  dal  porto^pre- 
fa,  e portata  da  una  fiiriofa  traverfia  di 
vento  a dar  con  la  pro.^a  d i porto  in  uno 
fcogliocieco,  iviruppc,  e fi  fracafsò. 
Annegarono  i marinai  ; e la  porpora 
conellò  quant’altro  v’avea  digrave,an- 
dò  in  profondo:  foloi  pezzi  della  nave 
infranta  galleggianti , e portati  dal  fiot- 
to, vennero  a prender  terra,  eannun-* 
ziare  a Zenone  la  perdita  del  rimanen- 
te. Egli,  veduto  lofccmpiodituttol’ 
aver  fuo,  cdiscrimafo  folo,  diferto, 
e mendico,  rientrò  in  Atene:  non  per 
fiir  ivi  dipignere  in  una  tavoletta  il  rom- 
pimento della  fua  nave  ,c  con  eflà  pen- 
dentcgli  dal  collo  in  fui  petto,  come 
era  ufo  dc’naufraghi , andare  in  voce 
compallloncvole  accattando  onde  ca- 
par la  vita . Miglior  fortuna  ebbe  in  ter- 
ra, che  in  mare;  perocché  ifuoi piedi, 
co’quali  foli  andava  perla  città,  tro- 
vandofico’penficri,  c coll’animo  tutto 
in  mare , il  penarono  fino  ad  una  libre- 
ria, dove  oramai  fianchi  del  lungo  cir- 
cuir che  avean  &tto,  il  cortrinfero  a 
pofarfi,  e federe.  Quivi  era  chi  per  fua 
gran  ventura  leggeva  ad  altri  uditori  in 
voce  artài  chiara,  una  non  fo  qual  delle 
opere  morali  del  chiarifllmo  Filofofo 
Senofonte  . Zenone  v’applicò  l’orec- 
chio, eaTOcoapoco  la  mente:  e qual 
che  fe  ne  forte  la  materia , ella  fu  si  adat- 
ta al  fuo  bifogno , e g li  entrò  così  foa ve 
nell’animo,  che  ptlmicramcnce  gli  fu 

CO- 
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come  un  bere  alla  tazza  ch'Elena  porfe]  faldezza  diede  a foftcncrc  tutta  la  gran 
adulile prudeMi'je , co-‘  macchina  della  Scoica|fìlofolìa  quello 
OJ,iT.+.;  me  la  chiama  Omero,  per  farlo  dimcn-  Zenone,  f^'maximuf  ( come  dille  di 

ticare delle fucpaHitelcia^jurc  .Già più  lui  Seneca  ruofeguacc)l)»f»xyé(3ie  for-  Epift.*j. 
dunque  Zenone  non  fi  ricordava  delle  tifflmxàrfanHilJimie  conditor . 
fueperditecon un ricordarfene  cherat-  Avventurofedunquelc difavventure, 
fliggdIc.Equelfafu  laminorparte  del  efelici  le  infelicità,  che  allettano,  che 
prò  che  gli  fece  quella  faporitilTima  le-  induconó,  che  sforzano  a Hlofofare.  Se 
zionc,rifpetto  all'invaghirlo  della  fa-  aZenoncfbHè  acc.iduto  di  prender  por- 
picnzapcrsigranmodo, cheabbattuto-  to  nel  Pireo  d' Atene  qucllafua  nave  , 
fiinquclpuntoapaflare  percola  llcllb  col  prcziofo carico  della  porpora  che 
Grate  Tebano,  Filofofodi  gran  conto  gli  portava  a rivendere,  Zenone  farebbe 
in  Atene, glifi  dièperdifcepolo  j eac-  Itatoin  Ateneun  mercatante  ricco  ; c 
cettato,il  feguiiòcantando  le  fue  avven-  morto  lui  utile  folo  a se  llellb , farebbe 
turofe  difavventure  con  quel  celebre  morta , e feco  ita  fotterra  ogni  memoria 
Plut.  Pneclarè  mecMmegifii  fortuna  , di  lui;  né  il  mondofaprebbeoradi  lui 

."SI*'  qnjKmeadpallinmobfoletum,  éf  ad  phi-  piùche  femainon  folle  comparito  al 
ìofophicam  portkum  impulijìi.  mondo. 

Non  potè  Grate  aver  più  felice  difee-  Vero,  ctcncntcfiad  ogni  pruova  c 
polo,  né  Zenone  abbatterli  in  più  adat-  quel  comun  detto,  che  le  profperità 
to  maellro.  Perciocché  quellt  c quel  rendono  pazzi  i favj,  le  mileric  lavj  i 
già  ricchillìmo  Grate,  che  per  torli  d’  pazzi.  Quelle,  fan  perdere  il  fenno  a 
attorno  quantogli  potrebbe  riufeir  d’  chi  l’ha,  quelle  lo  fan  trovareachi  non 
impaccio  aitutto  darli  allo  Itudio  del-  l’ha:  come  le  felci  ofeure,  e fredde,  che 
la  iìlofofia  morale,  vendè  il  grande  fol  battute  col  ferro,  fcintillano , c git- 
avere del  fuo  patrimonio,  e cavatine  tan  luce,  e fuoco  jde’quali  non  battute 
ducento  talenti,  ligittòa  profondarli  eranprive.'  De’mutati  inracglio  dalla 
in  mare,  conquellafiimofagiuntadcl-  profperità,  écosipoco  il  numero  che 
le  paroleche  ne  accompagnarono  l'at-  ancor  ad  olii  può  ellenderli  quel  che 
to:  be  peffum  malte  Opel . Perdo  'vot  ne  motteggiando  fu  detto  de’Principi  di 
perdttr  aTjobit , A Zenone,  che  già  le  queltempo,che  il  catalogo  contenente 
avea  perdute  ancor  elio  in  mare  , non  i nomi  di  quanti  vene  avea  di  buoni,tut- 
rimanevafenon  il  compiacerli  di  quell’  to  capirebbe  fcritto  in  fol  quanto  ha  di 
averle  perdute,  e ridir  come  ad  ogni  fu^rlìcieunancllo.  Alcontrariorgran- 
pocofoleva,  Tunc  fecundir  'Ventitna~  dillìma  èia  moltitudine  de’follevatidal- 
zen^e*”  ’ c come  le  loro  flellc  cadute  a grande  altezza  di 

" " ■ vincitore  della  Fortuna  in  mare , pian-  virtù,  efplendoredi^oria;  cquelfolo 
tarlcin  fàccia  quello  Trofeo  maritti-  di  in  che  rovinarono,  quella  generofità 
mo,  compollo  de  ^li  avanzi  della  Aia  concheimmobilid’animoedivoltofo- 
nave  cosi  per  lui  felicemente  infranta.  E ftennero  il  premerli,  ma  non  l’oppri- 
quollofii  li  primaatto  pubblico  con  che  merli  delle  grandi  feiagure  ,ballòa  ren- 
dichiararA  Filofofo  . Pofeia  , coll’  dcrligloriofi  a mille  doppi  più,chc  tutto 
avanzar  de  gli  anni,  dello  Audio,  della  il  rimanente  della  lor  vita . Gomc  nelle 
fapienza , venne  a fapere , e a poter  tan-  notti  ferenc , 

to,  che  fcacciò  fuori  del  mondo  cosi  la  Coelo  ftepè  refìxa  JEpeiJ.s. 

buona  come  la  rea  Fortuna:  e ne  di-  Tranfeurrunt , crinemqne  mlantia 
AruAéquel  tirannico  imperio  conche  fiderà  ducunt  s 

lignorcggiava  le  menti,  clcpaflionì  u-  fe  elle  non  rovinalTéro,  elle  non  fi  ve- 
rnane: perocché  la  Fortuna  non  aver  drebbono  t né  noi  le  chiamaremmo 
conqhe  poterci  nuocere  né  giovare  5 né  Stelle,  fenon  foAero  Stelle  cadenti  ; 
torci  alcun  bene;  nédarloci:  pcrocdié  Nam  faxtfg-fulmen  CcomedilTcìlMo- 
il  ben  proprio  delfuomo  , non  é fuori  rale)  ór  Stella  tranfciirrenr,ò'9mffuir 
dilui;. equel  ch’é  fuori  di  lui,  non  può  aliur  eft  igni r aere  expreffur,  *>tjngaeR,^'.cV{, 
farlo  nébeato,  némifero.  Equella  fu  NEC  APPARET  NlSljyÙMCA- 
la prima  pietra  fondamentale  alla  cui  DIE, 

Opere  del P.  Bartoli.  Tom.l.  Ccc  Ma 
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Ma  Ugiugncrc a sfavillare  come  per 
gioja,  erifplendcrc  precipitando}  e a 
rivolgcrfl  le  tempefte,  e inaufrag)  in 
tranquilliti , e in  guadagno } e dalle  pro- 
prie rovine  tàbbricarc  archi  trionfali  , 
e piantar  vittoriolì  trofei  (del  che  ho 
prcl'o  qui  a ragionare)  io  non  fon  cosi 
cieco  di  mente,  che  non  vedala  mala- 
gevole imprefa  che  mi  riufeirà , non  di- 
co il  condur  veruno  a provarviri,mail 
pur  folamente  perfuadcrlo  poflibile . 

Veggo  il  padre  dellagreca  eloquenza, 
Demollcnc,  rittoin  pie  fu  la  puntad’ 
uno  fcoglio  in  riva  al  mare,  e’I  mare 
fconvolto  da  una  furiofa  cempcfla , fpi- 
gncrli  incontro  ondcfpavcntofc  a vede- 
re, terribili  a fentitne  il  fremito  , e'I 
iracaflo  che  menano  , ci  muggiti  che 
gittano.  Egli  niente  perciò  fmarrito  , 
grida  loro  all’incontro  con  quanto  ha  di 
lenanc’fianthi,  edi  voce  in  petto  : e’I 
iridare  c rccitarequelle  medcfime arin- 
ghe , che  dovrà  lare  in  Atene  .Fallo  ora 
^ui,  pcravvezy.arfiafcntirc  ilmormo- 
lio , le  grida  , il  fremito  del  popolo  Ate- 
nicfc,q  uando  gli  ragionerà  in  ringhiera, 
c non isbigottire nell'animo,  ne  allen- 
tare lo  fpirito,  non  ifmarrire  la  memo- 
ria, nclavoce.'  Cosiveduto,  mirivol- 
go  a me  flcflo,  e dico , Oh  q uanto  è lie- 
ve cofa  il  gridar  contro  al  mare  infuria- 
to, iiando  in  terraficuro!  Vedere  il 
rompere,  ilfommergerli,  il  profondar 
delle  navi  in  cflò,  ma  non  provarlo  . 
Quantoagevol  cofa  è,  prender  Seneca 
in  mano,  e con  quelle  fuc  generofe  pa- 
role, bravare  arditamente  alla  Fortu- 
na: sfidarla,  combatterla  , vincerla  , 
calpcflarla:  ma  lontana,  e niente  più 
che  immaginala;  Riderli  della  pover- 
tà, maricco:  delle  infermità,  ma  fa- 
no } della  mone,  mavivo,c  in  buone 
ffn.  de  forze.  Non  ^ert felicitate  felicitar  "ve- 
]^^*”  Jlraeft.  Atmulta  incidunttriJìia,hor- 
renda tduratoUratu,  Ferie  fortiter.Hoc 
eji  quo  Deumantecedatir . Mie  extra  pa- 
tientiam  malorumejì ,vor  fuprapatien- 
tiam.  Contemnite  paupertatem,  nemo 
iampauperuìvil  quàm  natur  eJì.Contem- 
nite  dolorem:  aut  foluetur  aut  folz>et  : 
Contemnite  fortunam;  nullumilli  telum 
quo  ferlret  animum  dedi.  l'utto  corre 
felicemente,  mentre  il  male  c lontano  : 
mailfattoflanelprefente.  Che  fel’ap- 
pena  fenfibilc  barcollar  d’un  legnetto  , 


Terzo. 

che  a mar  tranquillo  va  terra  terra,  mi 
feon  volge  lo  flomaco  fin  dal  fondo,  mi 
difcolora,  c tinge  di  pallidezza  il  vol- 
to, mi  fpreme  dalla  fronte  il  fudor  fred- 
do: voglio  dire,  feogni  piccolo  mal 
; che  mi  incolga  mi  difeompone,  m’alte- 
ra, miconturba:  che  farebbe  di  me  al 
trabalzarmi  che  farebbono  l'onded’una 
fiera  tempella  che  m’aflàlilTc  ? c tornan- 
do ancora  DcinoUencj  Feretifte  requo  l'*”".  . *** 
animo  civile  convitium  , ùr  ingejìa  in 
conclone , curiale  maledida,  cnjur  auree, 
tradi  fui/ettii  Jìridor  offèndit} 

Belloforfe  più  di  quanti  ne  abbia  la 
tutta  certamente  belliflìma  ifloriadi  Li- 
vio, c quel  paflo,  dove  egli  fi  diede  per 
lecito,  e per  conceduto , ilfàreunacu- 
riofadigrcllione,chcfu:.^«irrere,  qui-  Dec.i.i.^ 
nameventur  Romanie  reiur^  JìcnmAle- 
X andrò  foret  bellatum , futurue  fuerit . fi- 
gli ne  difeorre  a pìeno:né  fi  potea  portar 
quella  caufa  , difputandola  a favor  de' 

Romani , con  più  arte,  con  più  eloquen- 
za, con  più  faldezza  c moltitudi  ne  di  ra- 
gioni,di  quel  che  ivi  fa  quell’incompara- 
bile  non  meno  Oratoreche  Ifrorico.figli 
non  lafcia  cofa  buona  della  perfona,dcl- 
refercito,de’capitani,della  feienza  mili- 
tare d’Aleflandro  , che  rìfcontrandola 
non  la  dimofrri  migliore  nc’Romani  d’ 
allora.fi  per  dire  folamente  di  quello, eh* 
èilpiùchedirfenepoflà}  Romani  multi 
fui^ent  Alexandro  •vel  gloria  -vet  rermm 
gejlarum magnitudine  parertene  conta 
oltre  a dieci:  un  Manlio  Torquato,  un 
Papirio  Curforc,  un  Valerio  Corvi- 
no, un  Fabio  Maflìmo  , due  Deci  , ed 
altri:  Horum  in  quolibet  , tum  indoler 
eadem  qua  in  Alexandro  erat  animi  in- 
geniique , tum  difciplina  militarir  ere. 

Quella  digreflìone  di  Lirio,  non  ufa- 
to,  come  egli  fleflb  protefla  , a mai 
torli  giùdal  diritto  filo  deU'ifloria  ,m’ 
ha  dettato  nella  mente  quello  pcnficro, 
che.  Oh!  quanto  utile, cpiùdiquanto 
pofTìam  credere , necellarìo  al  bene  della 
nollravitariufcircbbe,  il  torci  noi  tal 
volta  un  pocogiu  dal  corfoincheleco- 
fenoltre  vanno  al  prefente,  c fecendo- 
ci nelle  polfibili  ad  avvenirci,  difputar 
fra  noiikllì,  fcuntale,  otalealtroin- 
fortunio(raafrimamcntc nella  perdita  di 
quel  che  abbiam  piu  caro)  mialTàlif- 
fe  , che  forze  averei  io  da  tenermici 
contro?  conche  vigor  d’animo,  con 

che 
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che  gagliardia  di  fpirico  mi  fofterrei  i 
per  non  trovarmene  niifcro  doppiamen- 
te» perdendo  Iccofemie  più  care  > e 
per  giunta  mefleflò.  che  pur  é il  prin- 
cipale d’infrale  cofe  che  mi  debbono 
efler  care  ? Mancano  forfè  feiagure  ^of- 
fibiliafcontrarci»  c forprcndcrci  dora 
inora?  e avvenendo  quel  che  può  avve- 
nire, chepenfieri,  che  principi,  e co- 
me fogliam  dire,  che  Mallìme  di  fìlo- 
fofìa,  pcrnondircoradicrilliana  for- 
tezza, avrò  io  fopra  cui  fermare  il  pie- 
de , c flabilirmi  m , che  fc  mi  urtano, non 
m'atterrino? 

Il  fello  fccolo  della  Crilfianità  , non 
avea  pcrlbnaggio  che  il  rendcllc  più 
chiaro  del  chiarillimo  Severino  Boezio  ; 
illullre  per  lo  fplcndore  del  fangue  trat- 
to dalla  più  antica  nobiltà  Romana  ; per 
l'onore  di  tre  Confolati,  l’un  fuo  , gli 
altri  di  due  fuoi  figliuoli.-  pcrlorarif- 
fiino  pregio  delle  umane,  c delle  divi- 
ne feienze  ; Pocp , Rcttorico  , Mate- 
matico, Filofofo , c Teologo  : tanti 
macllricglifolo,  quanto  erano  quelle 
profedìoni  nelle  quali  appariva  maggior 
di  quanti  viveflcroal  fuo  tcmpo:Ma  quel 
che  più  rilieva , di  tortezza  d animo  in- 
fupcrabilc  j di  fede  cattolica  incorrotta , 
di  v ita  per  fantità , c per  ammacllramen- 
10  del  pubblico,  prcziofa  . Or  quella 
bella  luce  dcU’ltalia  c del  mondo,  fu 
fpcnta  dal  barbaro  micidiale , e dall’em- 
pio Ariano  ch’era  il  Re  Teodorico  . 
Kicifa  per  fuo  comandamento  latclla 
a Boezio  , cadde  inliemecon  ella  di 
capo  a quel  fccolo  infelice,  calla  nien- 
te più  di  lui  fcl'celtalia,  la  più  ono- 
rata corona  che  intanto  fuc  ignomi- 
nie pur  le  ballava  a renderla  glorio- 
fa  . 

Mentre  il  traevano  per  Pavia  a chiu- 
derlo in  una  feura  prigione,  le  Mufe 
( dicccgli^  conlequalifin  dall’età fua 
^ovanilc  craufatodi  converfare  , gli 
tener  dietro,  in  panni  fofchi,  e laceri 
per  dolore,  con  gli  llruincnti  difiem- 
pcrati , come  fi  conveniva  a una  mufica 
di  cordoglio:  efeco  entrate,  e chiufe 
nel  medefimocurcerc , cominciarono  a 
cantar  piangendo,  e a piagner  cantan- 
do vcrfi  di  lamento,  intonati  fu  le  !or 
cetcre,  conpiul'olpiricpaufe,  cheno- 
te.  Nonne  tinfcH-zavanoranimo  alla 
collanza,  non  ne  invigorivan  lofpirito 


alla  folfcrenza  : fol  ne  ifponevano  le 
feiagure,  crammaricandofenc,  afe  le 
lagrime,  a lui  raddoppiavano  il  do- 
lore . 

£cce  mihi  létent  diSant  fcriie»- 
da  C amena, 

£t  verif  £le£Ì  Jletibut  ora  ri-, 
gant. 

Hat  faltem  mullur  potuit  pervia- 
cere  terror  , 

Ne  noftntm comite t prqfeqturen- 
turiter. 

Così  traendo  egli  ed  elle  quelconferto 
dimulìca,  e di  lamenti.*  appena  ebbe 
proferito  quel  dolcntiUìmo , 

^Md  me  felicem  totier  iaSaftit  ami- 
ci ? 

J^ui  cecidit , Jiabili  non  eroi  ille 
grada: 

Etl  eccoli  comparire , c farglill  tutta  da  - 
vanti  la  Filofolìa , di  perfana,  d'abito  > 
di  natura , di  volto,  d’abbigliamenti , o- 
gnicofa  minerò,  la  quale,  non  prima  lì 
diede  a favellargli , che  girato  un  occhio 
torbido,  e leverò  in  uccia  alle  Mufe , 
Quii  , inqnit  , bar  fcenicat  meretricu- 
lat  ad  huHc  agrum  permifit  accedere  f 
qua  dolorer  ejur  non  modo  nullirfove- 
rent  remediis  , -verùm  dulciius  infuper 
alerent  venetùtì  Bcon  un  minacciofo, 
Pia  di  cojià,  cacciatele  davanti  a se» 
c d’intorno  alui,  tutta  ferena  altret- 
tanto egra  ve,  gli  li  allìfe  fu  rellremità 
del  letto:  c come  buon  medico  al  fuo 
inlcrmo , nc  udì  a un  per  uno  tutti  i ma- 
li, etuttepercagiond’ellì,  le  doglie  , 
egli  shnimcnti  deU’animo  : e tutti  a 
un  per  uno  glieli  venne  medicando,  e 
fanando:  e quella  cura  é comprefa  nc’ 
cinque  libri CONSOLei^lON£ 
PHILOSOPHI^,  che  nc  abbiamo  , 
ferirti  da  quel  grand’uomo  prigione  di 
Teodorico.  Efc,  come  l’udivam  dire 
poc’anzi, 

Qm  cecidit  , Jiabili  non  erat  ille 
grada  j 

certamente  egli  non  lì  rendè  mai  pili 
chiaro  al  mondo , che  come  le  Belle  ca- 
dentijdal  primo  punto  del  fuo  cadere , e 
del  compone  qucB 'opera . 

Ella  cunacuraunivcrfale  di  quante 
angofee  può  patire  il  cuore  d’un  mifero 
opprcilb  da  qualunque  improvifa  ca- 
lamità . Tutte  hanno  nella  làrinaco- 
pea  di  que’  cinque  libri  , il  rimedio 
Ccc  2 fa- 
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falutifcro , c ciaftuna  il  proprio  . E 
non  n’cfallcvole  lofpcrimcnto  , non 
ambigui  gli  aforifmi  : perocché  la  Fi- 
lofofìa  quale  ivi  il  adopera , non  è me- 
dicina congetturale  de  gli  animi  , co- 
me la  naturale  de’  corpi  .Egli  ne  fu  mae- 
ilro  a sé  f ledo  > e nella  cura  di  sé,  infe- 
gnò,  e preferire  ad  ogni  altro  come  sé 
abbattuto  dalla  fortuna  , quell’ oh  di 
quanto  pochi! 

Strage  malorum  preffum , fraHi 
Pondera  regai,  no»  infiexa 
Cer^àce  pati;  ntc  degenere!» 
PiHumque  maiir  . RECT’VM 
IMPOSTE  ASF  ERRE  R<Vl- 
NAS. 

Perciocché,  comela  buflòla  govema- 
trice  de’  naviganti  Ibllicn  la  rofa  de’ 
venti,  e della  calamita  nel  mezzo  di 
tanti  circoli,  uno  intcriore  all’altro  , e 
tutti  fopra  divertì  perni  partitamente 
moventifi,  che  mai  non  é,  chela  nave 
in  tcmpcftaconfcntendo  all'urto'O  delle 
onde,  o del  vento,  pieghi  a verun  lato, 
che  la  buflola  non  abbia  alcun  di  que’ 
cerchi  che  lavora , c in  quel  torcimen- 
to mantien  diritta  la  {Iella  : fimilmente 
Boezio  5 non  v’é  {Iravolgimento  di  for- 
tuna, ne  andar  fottofopra  dicofe,  che 
nel  fìlofofìco  magiUcrodi  quc’cinque  li- 
bri, non  abbia  preferitto  li  come  tenerfi 
in  pié fermo,  nRcEiumimpofitat  Ferre'. 
minar . 

Sciocco  c dunque  chi  in  mezzo  alle 
traverfie  fi  abbandona  a’lamenti,c  lì  rad- 
doppia il  dolore , dove  li  convicn  ricor- 
rere alla  ragione , che  fola  infegna  come 
fcemarlo , ed  eltinguerlo , 

PEI  nautica  profunt 
T urbat*  lamenta  rati  , necjegnibur 
unda 

PlanEibur  , aut  "vanir  mhefeunt  fla- 
mina  t/otir . 

Quel  che  vuolfarfi  da  dii  veramente 
ama  di  campare  il  fuocuorcdalla  turba- 
zione  delle  burrafchc,e  dal  pcricolofo  di 
rimanerne foprafatto , efommcrfo,é 
Succurrere  'velir, 
Exhaurire  fretum,  "varior  aptare 
mdenter , 

Omnibur&  dofH  jujjìr  parere  ma- 

ne  macttropid dotto,  né  piu  alla  ma- 
no potrà  egli  avere  in  ciò,  che  laFilo- 
lutìa  di  Boezio.  £ quanto  iom’ardifca 


a promettere,  conlideratclo in  quello 
fatto . 

Fra’ non  pochi  che  fi  avventurarono 
a riulcirc  imperatori  di  Roma,  un  tal 
ve  n’ebbe  di  nome  Fermo  , edi  fatti 
fcrmillìmo.  Collui  era  di  gran  perfo- 
na , e di  gran  parti , t utto  peli , tutto  ner- 
vo, tutto  forza:  efenonnepafsòqucl 
Milon  Crotonefe,  delle  cui  prodezze 
l’antichità  pubblicò  tanti  miracoli,  al 
certo , né  di  lui , né  d'altri  fi  legge  una 
pruova  difpirito  , edi  gagliarda  fo- 
migliante  a quella  di  Fermo.  Si  pro- 
llendevain  lulpiano,  c rialzatone  un  fi„.  vo- 
poco  il  bullo,  follencvalo  pendente  in  pif«u»  «n 
fu  le  mani  che  appuntava  alla  terra . Co-  • 

sì  giacendo  fi  mandava  porre  fopra’l 
petto  un  ancudine,  eda  amcndueilati 
uomini  di  buone  braccia,  che  a buoni 
colpi  di  martello  il  battevano . £g)i,fen- 
za  dar  giti  colla  fchicna,  fenzarifentir- 
fi  del  petto,  foficneva  il  pefo  dell’ancu- 
dine, c quello  delle  percollc  che  il  mar- 
tellavano. 

Sequella  Ijiczic veniva  incapoaSe- 
neca,  io  mi  io  a creder  certo,  che  egli 
r avrebbe  adoperata  ad  cfprimer  con 
eflà  il  petto  iniuperabilc  d’uno  Stoico  , 
che  fi  tiene  immobile,  c faldo  a’ colpi 
della  Fortuna:  cibrfe  ancor  di  più  v’ 
avrebbe  aggiunto  , 1’  incontrare  coll’ 
ancudine  in  fui  petto  i martelli , men- 
tre piomban  con  impeto  a pcAarlo.  Pree-  v'®’ 

bendienim  CdiAccgli^  Fortune  fumar 
uteontra  ipfam  abipfa  duremur.  Ma  i 
dettati  dì  quella  filofoiia  fi  reggono  in 
fulfalfo  d'enorminìmi  errori,  notifl'i- 
miachi  è punto  nulla  ^crto  nella  fa- 
pìenzacrifiìana : dovcal  contrario, la 
filofoiìca  Confolazione  di  Boezio  , c 
un  magiflcro  tutto  di  verità,  fenfibiU  , 
e intellettuali:  e quel  faviflìmo  ingegno 
mille  che  ha  in  uno  le  parti  del  naturale , 
e del  conveniente  di  vi  no , le  ha  fiempe- 
ratc  con  una  tanta  foavitàda  render- 
le appetibili  algufto,  che  non  faprcte 
fc  in  prenderle  ne  lia  maggiore  l’utilità , 
o il  diletto.Ma  di  ciò  fia  fin  qui  detto  ab- 
bafianza  : e per  chi  parefie  un  aver  pog- 
giato troppo  alto , c troppo  fu  l’univcr- 
ialeveniam  terra  terra,  difcorrcndopìii 
alladimeltica  , fopra  il  non  invilire  nc’ 
mali,  nonabbandonarfi,  non  perder- 
fi:  anzi  far  loro  fronte,  c valctfene  a 
maggior  bene. 

Non 


Diaii:;ed  o.  Coogle 
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Non  e poco  fnperc , il  fapcrc  portare 
un  pefo,  ficchc viprcma,c vi  llanchi 
<]uel  meno  eh  e pofllbile  a farfi . Chi  non 
vede,  chcuntravicello,  fenon  fipofa 
fu  la  fpalla  con  appunto  il  fuo  mezzo 
dove  ha  il  centro  della  gravità , e li  tiene 
da  se  fteflb  in  perno,  può  gravar  tanto  , 
che  non  fi  avran  forze  clic  ballino  a por- 
tarlo? llmedefimo  travicello  a chi  fa 
* portarlo  equilibrato,  e a chi  no,  pefa 

in  diverlamente.  Orqudlo  erail  giufto 
Rione , rammaricarfiche  faceva  BiotK  l-i!ofofo 
della  forfennatezza  del  più  de  gli  uomi- 
ni, che  nel  portare  i proprj  mali  cosi 
malcgli adattano asc,  escadclli,  che 
per  leggieri  che  fieno,  vitrafclano  fiot- 
to. Dunque,  diceva  egli,  il  maggior 
nollro  male  e la  giunta  che  noi  llefli  fac- 
ciamo a’nollrì  mali,  non  bene  adattan- 
doci al  portarli. 

Quindi  l’ellcrc  oramai  tanto  univer- 
falelafrcnelia,  del  volere  ognuno,  che 
le  lue  mifcric  fieno  incomparabilmente 
maggiori  di  q uante  ne  abbia  qualunque 
fiailpiù  milero  al  mondo;  che  lìattri- 
buifee  a colpa  di  itatura  quel  che  tutto  è 
poco  fpirito  di  poco  cuore.  Per  ciò 
queir ingegnofo  Oratore,  £fi  quidem 
Qtiintil.  (dille)  hHmamcinfìrtnitatitiJtanJitura, 
l)tcl*in.j  ex  omnibut  accideniibur 
. pitetquilttuequodpatitur . £ tal  eia  ra- 

- gion  veri  filma  che  ne  rende  : Cnm  Aliena, 

cogitationibuT,  nojlra,  dolore  traSentur, 
necefje  ejl  apiid  impatientìam  fuam  , ’vel 
minora  pnevaleant . 11  che  prefuppo- 
llo,  ecconc  i lamenti,  le  difperazio- 
ni,  il  pianto  inconlblabile  : e con  chi 
tanto  fi  abbandona  al  dolore,  il  do- 
verfi  mettere  in  cfecuzione  quella  pru- 
dcntifiìma  legge  de’Licj  , che  chi  era 
Più.  con- in  lutto,  fivelUflcda  femminatc  mo- 
ftrafic  nell’abito , di  non  ellcr  mafehio 
neiranimo. 

Oltre  poi  al  parere  a ciafeuno  le 
fuc  mifcric  una  loma  oltre  mifuragra- 
vHIìma  , v’  è l’addoppiarfenc  il  tor- 
mento , col  mirarle,  non  altrimenti  che 
fc  dovefièro  efler  perpetue.  Come  co- 
là nell' infèrno  de’ Poeti,  quel  Tizio  , 
al  quale 

Roftro  tmmanir  •vultur  obitnn 

Immortale  jecur  ttmdentJ^tcHndaque 
poenir 

fycera,rimatm‘queepulir , habitat- 
quefub  alto 

Opere  del  P,£art gli.  Tom.I, 


Peblore , nec fibrìt  requìet  daturmlla 
renatif . 

Or  come  può  applicarli  il  penfiero,  nè 
inchinar  l’animoa  cercare  nè  in  ciclo  , 
nè  in  terra,  ncdasèileflò,  ne  da  altrui 
la  medicina  ad  un  male,  cheli  ha  per 
non  pofllbile  a fanarfi.^  £ in  quello  errò 
perfuo  gran  male  quel  purgrand’uomo 
ch’era  MarcoTullio,  Pilolbfbtuttoin 
parole , e poco  men  di  nulla  in  fatti:  del 
quale  AfinioPollionc,^//»,*»»  (difie) 
moderatiàr  fecundatres,  ir  fortimt  ad- 
verfas  ferre  potuìjjet.'  Namque utraque 
cùm  ucncrant , muiari  eat  non  effe  re- 
batur  . 

Orquefti,  c i fomiglianti  ad efll , chi 
non  fi  avvede  che  hanno  quelle  due 
condanncvoli  c condennate  proprietà 
de’foldatidi  Dario , dopo  rcficrfila  pri- 
ma volta  provati  in  battaglia  conAIcf- 
fandro?  l una  Fuggire,  l’altra,  Gittar 
da  sé  gli  archi,  eie  frecce,  clefcimitar- 
rc,  e falle.  Arma  ( dice  f lllorico  ) 
jacienter , qu4e  paalò  ante  ad  tutelam  cor- 
porum  fumpferant.  ADEO  FAVOR  E-  _ 
TIAM  ATUXILIA  FORMIO 
BAT.  ^cllo  è ne  gli  afflitti^arfi  a por- 
tar dal  timore,e  privarfi,cioè  non  valerli 
del  difcorfo,chc  può  armarli  si,chc  badi 
non  folamcnte  a difenderli,ma  che  anco- 
ra trionfino  conia  vittoria dc’lor  mali . 
Eavvicndicrcfccrtanto  quello  abban- 
donamento dell’animo, c della  mente  , 
che  fi  giugne  fino  ad  ufeir  di  memoria  a 
se  llefio,  né  ricordarli  di  quel  che  fi  é,  c, 
come  fogliamdirc,  portarfi  da  quello 
chcfic.  Cosi'diquclbuccoronato,  eh’ 
era  l’Imperatore  Vitcllio,forprefo  da  un 
impenfato  pericolo,  ebbe  a dir  Tacito, 
che F antatorpedo ìnuaferat animum , ut  HiH 
fi  Principem  eum  fuiffe  cateti  non  meminff- 
fent , ipfe  oblivìfceretur . 

Benlbioeficr  vcroquel  che  abbiamo 
da  Seneca , nc’  grandillìmi  Iconfcrti  del- 
la Natura , che  fono  i Tremuoti,  cagio- 
narfenedc’foroìglianti  nc  gli  uomini , sì 
fattamente  che  giungono  fino  a perdere 
ilfcnno,  e come  impazzati  andarfene 
quàelà  feorrazzando, agitati,  e traf- 
ittati dalfurorc  che  in  cflìé  Evenuto 
il  timore:  ‘JJbicadunturbertpopuliop-^ttA-^i  ^ 
primuntur,  terra  concutiiur  , quid 
rum  eji , animot , inter  dolorem , cr  metum 
dejlitutot  ,aberr affé  ì NON  EST  FA- 
CILE 2NTER  MAGNA  MALA 
Ccc  3 NON 
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UON  DESIPERE , E vero  > ma  come 
non  e da  dirfi  gran  tremuoto  quello  che 
icuocc,  e ét  traballa  re  unacafa,  cosi  il 
perdere  per  così  poco  ilgiudicio,  e’I  fen- 
noi  èun  impazzar  pazzarncntc  . 
Quando  fi  coz*ano,e  ftacafiàno  le  mon- 
tagne,quando  inabifianolccittàjo  rovi- 
nano in  capo  a'ioro  abitatori, e ne  diven- 
gon  fcpolcri  squando  la  terra  s’apre  , c 
nelle  fue  voratpni  sè  llcllà  ingoja;  v’è  ra- 
gion bailevole  a dire  , che  Nontfl  facile 
Come  fece  Giugurta,  poi- 
ché vide  le  ftragi  del  fuo  efercito,le  rovi- 
ne del  fuo  regno , se  prigione  di  Mario  , 
in  catene  condottogli  dietro  al  carro  in 
trionfo , e dcllinato  a morire  di  precipi- 
.zio  in  un  baratro  , Depoteflate  rationir 
«xwt.Serufcirdicervellofoflc  lecito  a 
chine  hafufficiente  ragione,  i meriti 
della caufadiGiugurta  eran tanti,  che 
glie  Tavrebbono  impetrato. 
n,-tf  £ quando  la  fortuna volfc in baf- 

tnte.}». 

L’;dtezza  dcTrojan,  che  tutto  ar- 
diva, 

Sichc’infierae  col  regno  il  Re  fu 
cailbj 

Hecuba  , trifta,  mifera,  e catti- 
va, 

Polcia  che  vide  Poliucna  mor- 
ta, 

E del  fuo  Polidor  in  fu  la  riva 
^ Del  mar  fi  fii  la  dolorofaaccor- 

ta  } 

Forfennata  latrò  , fi  come  ca- 
ne  ; 

, Tanto  dolor  le  fe  la  mente  tor- 

ta. 

L’aver  finto  i Poeti  ch’ella  folle  trasfor- 
mata in  cagna,  non  fu  altro  che  dirne  , 
ch’ella  arrabbiò,  e divenne  forfennata 
per  ecceffivo  dolore.  Ma  k,N<meJi  faale 
rnter  mMna  mala  non  dejipert,  ||»otrà  non 
f eflcre  ilcu&ta  quella  infelice  d aver  pcr- 

L duto  il  fenno,  poiché  vide  arder  Troja 

fua  patria,  fcannatoil  Re  Priamo  fuo 
marito , sé  di  Reina  fotta  fervad’UlilIc , 
Polilicna  fua  figliuola  fvenatafu  il  fe- 
polcro  d’Achille , Allianatte  fuo  nipote 
•precipitato  giù  da unatorrc  , d’ultima 
delle  fue  fperanze  , e l'unica  delle  fue 
confolazioni , Polidoro  fuo  figliuolo  , 
tradito,uccifo^irupato  in  mare  da  quel 
niedefimo  alla  cui  protezione  l’avea  fi- 
'^to?  Ma  chi  per  ogni  eziandio  fé  lieve 


Libro  Teno. 

difavventuradàdelcapo  nelle  difpen- 
zioni,  nelle  fmanie , nelle  furie , nel  far- 
netico, nelle  pazzie,  fe  egli  non  merita 
la  catena , a chi  mai  dovralD  per  merito  ? 

£ gran  pietà  farebbe  fiata  l’adoperarla 
con  quel  mifero  Labicno  , che  vedutali 
abbruciare  in  una  delle  piazze  di  Roma 
per  decreto  del  pubblico  , l’ifioria  che 
avea  comporta , Non  tulit  hanc  Laiienur 
contumeiiam , ntcfttperjìer  effe  mgemo  fuo  • 

’volutffedinmonumenta  femajorumfuo-  ** 

rum  ferri  juffU,atqueitatncludi.  1 

Ma  egli  é oramai  tempo,  chediamdi 
mano  a’rimcdi  : i quali  non  potranno  ef- 
fere  altro  che  fpiritofi , mentre  abbiamo 
a for  rinvenir  con  elfi , de’cuori  che  tra- 
mortifeono  per  mancamento  di  fpiriti . 
Orquelche  primieramente  fi  convien 
permadere , e , Che  non  può  ^ugnere  a 
portare  i fuoi  mali  fenza  perdita, chi  non 
propone  di  volerli  portar  con  guadagno 
e come  dicevam  delle  fielle  cadenti , ac- 
cenderfi , e rifplcnicre , pur  tutta  via  ca- 
dendo, 

E come  palma  luol,  cui  pondo  ag-  T,(r.c..i. 

gre  va,  sunu?!.  ' 

Suo  valor  combattuto  ha  maggior 
forza , 

E ne  roppreflìon  più  fi  folicva . 

A gli  uomini  di  que’  primi  primi  tem- 
pi delmon^,  ballò  Cdillè  Plutarco)  il  Deutil-r. 

non  eficr  morti,  o divorati  dalle  befiie  , eiiinim:c 

ovelcnofc,  oliere.  Per  divietarlo  alfie- 
parono  per  tutto  intorno  lelor  città  di 
roghi  e di  pruni  intrecciatijc  quelle  furò 
Icprimcmura  delle  prime  città  : poi  le 
lleccarono  più  faldamente  di  pali  ; tron- 
chi d’alberi  quali  venian  dal  bofeo, nien- 
te più  che  rimondi."  poi  finalmente  di 
continuate  mura  le  chiulèro , e dalle  in- 
edie delle  fiere,  e da’loro  alTalti  fi  rende- 
ronlicurì.  MaipiufavjjCPiii  animou 
chclor  vennero  fucccdcndo>mifcroil 
piede  più  avanti , e ulcironoelli  ficlli  a 

cercar  delle  medcCme  fiere , e con  arm  i , 
e con  ingegni  adatti,  perfegupdLole,  c 
cacciando,  le  prefero,  e cominciarono 
a vivere  delle  lor  carni,  avefiirfi  delle 
lor pelli, a valerfidcllalor forza:  e ciò 
si  utilmente,  che  mancherebbonopoco 
men  che  per  metà  i beni , e i rimed  j della 
vita  umana , s’ella  mancallè  de’mali  che 
ha  imparatoa  voltarfi  in  beni.Lofpeci  fi- 
ca nel  morale,  c con  un  eccellente  trat- 
tatoti provaalungoU  medefimo  Piu- 


Flor.li.]. 

c,i;. 


Veli.  Pa- 
tere, li.  a. 
tuie. 
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tarco,fik>fo£inJofopra  l’utilità  che  fi 
può  trarda’nimici,  ne 'quali  pur  fi  truo- 
va  il  toffico  delle  ferpi  > ch’c  1 odio , e la 
cTudcltà  delle  fiere , ch’c  la  vendetta:  ma 
chi  fa  profittarne  come  egli  infegna.non 
tratti  mai  per  ben  vivere  da  un  amico  , 
la  metà  dell’utile  > che  da  un  nimico . 
Perciò  ancora  fu  prudentiffimo  il  confi- 
glio  che  Scicione  diede  in  Senato  > pro- 
vando non  dovcrfidifiruggere  > quella 
fcraprcaRomaninimica,  etante  volte 
dannofa  Cartagine  : Ne  metu  abl^o 
(dilife^  temule; Hrbh yluxttriari  f eliche f 
hjrbirrHciperet.Quedo  non  fu  configlio, 
ma  O racolo  di  prò  v videnza , che  conte- 
neva la  fiilute  di  Roma  : ma  come  que’di 
Cafiàndra  i non  fu  creduto  fin  che  i latti 
comprovarono  la  verità  del  dcttoK]uan- 
dOfRemotoCarthaginir  meta  ,/ublete^tte 
Impera  mmttl*,non  gredutfedpreeàfiti 
curfua  "virtute  defihum  eJiyCr  ed  lO- 
tie  tre^fcHrfum. 

Orchi  mai  fi  potrà  perfuadere  che 
la  prima  utilità  che  può  trarli  dalla 
vittoria  de’jfiioi  mali  , fia  quella  che 
proviene  dal  vincere  i mali  che  non  fi 
hanno/  e pur  fi  hanno>  in  quanto  la 
timida  > efempredubitofa,  efpavcnta- 
ta  immaginazione) si  vivametue li  con- 
cepire probabili  ad  avvenire)  che  già 
come  prcÀnti  baflanoa  tormentare  . 
Cosi  appunto  come  ehi  avelie  il  car- 
nefice dopo  lefjpalle  col  ferro  Iguaina- 
toinpagno)  ilbraccio  in  aria)  d’oc- 
chio al  collo:  ancorché  quelli  mai  non 
ilbaricalle  il  colpo  ) pur  veramente  ca- 
gionerebbe in  quel  mifero  una  perpe- 
tua agonia)  q ual  farebbe  ) il  non  tenerli 
per  VÌVO)  mentre  éfotto  il  manigol- 
do) né  per  morto  ) mentre  non  v’é  chi 
Tuccida . 

AwidcUccomplcffion  di  natura  im- 
pailatedicosi  reaqualitàd’umori)  che 
mandan  loro  continuamente  al  capo 
fpiriti  ardenti)  e forni  neri,  i quali  vi 
lafciano  unacosidenfafolig^ne  , che 
tutto  v’éofcnrità  e malinconia  : né  nul- 
la. vififàntallicacolpenfiero)  che  noa 
tragga  al  funelto.  Non  v’ha  di  fuori 
cou  verache  li  molelli , non  minaccia 
di  male  che  gli  atterrifea»  e ciò  nul- 
la ofiante,  fempre  fono  agitati  da  sé 
naedefimi,  e coll’animo  in  burralca  . 
Non  alorimcnti  che  a quel  mare  del 
Tragico.  ■>  . 


Nulhu  injpiret  felo 

FentuT,  quieti  nulle  pere  celi  ftre~  ^ 
ph, 

Plecidumque  pelagut  propria  ttm- 
pejlas  egit. 

Io  certamente  non  fu,  qualdi  quelli 
due  ellrcm  i fia  aa  gi  udicarli  il  peggiore , 
o la  Stupidità  ne'mali  che  fi  hanno  , 
e non  fi  Icntono , o l’ Anfictà  nc’inali  che 
li  lèntono)  e non  fi  hanno.  Contano 
di  quel  capo  di  .Setta  , Pirrone,  che  di-  . 

fumanava  gli  uomini  per  farne  pilofo-  i 

fi,  fchiantavadi  mezzo  al  petto  vivo 
vivo  il  cuore,  acciocché  gli  aliètti  uma- 
ni non  avellerò  in  lui  né  ricetto  ove  llar- 
fi,  né  fpiriti,  e calore  per  muoverli:  e 
che  a non  men  di  tanto  debba  venire  un 
Filofofb)  il  dichiarò  egli  llcllb)quando 
accadutogli  di  trovarli  in  mezzo  al  ma- 
re fconvolto  da  una  foriofa  tempclla  , 
Porcellum  oftendh,  quiletur  orato  pa~ 
fcebetur  i ehque,  Ad  eam  'vacuhatem 
offeHuum  pervenire  Philo/ophum  debe-  i>,oiedut 
re,quiereburfortuhirconturberi  nollet.  wvirt. 

Or  cosi  v’ha  diquegli  che  fono  damo- 
fltarficomcqud  porcello  filofofico  di 
Pirrone,  huomìni,  che  nulla  dell’ av- 
venire, nulla  del  prelente  Ibllecki  ) fol 
che  abbiano  ben  dapafcere,efat(]dlar- 
fi)  per  dirotta  che  fia  la  fortuna  in  che  fi 
truovano , fi  fiinno  da  sé  medefimi , co- 
me lor  pare , nell’infelicità  fiefi^,  felici  : 
cioè  tutto  aU’oppoflo  di  quelli  altri , che 
fi  hnno  da  loro  lleffi  nella  felicità  infeli- 
ci, traendo  da’mali  che  non  hanno, il 
fcntirli come  fe già  gli  avefièro.  Orche 
fàran  nelle  miferie  urefent  i colloro , che 
già  fonmìfèri  Adle lontane?  Nonen- 
tran  volta  in  cafa  che  non  fifàccian  lo- 
ro incontro  adaccorli,  come  il  Poeta 
dillè  di  chi  li  avvicina  alk  Reggia  di 
Plutone  ; 

Lu£lmte4ex,me$ciefiitiemeUTeom$T 
eddhamerbUt  iik.as. 

Et  meror  pé/her  fietm^  érfinefete- 
£uine  Pellort  / 

Cmneque,  InfidiéqMe,Mtqtethine  que- 
ribtmdeSeneSust  V 

PSne  étnemt  utreqmmenu  / 

tterelivort  i," 

Et  deforme  matum,  ee  fithripro- 
eli  vi  t Egeftar, 

ErrorqueinfidogreJJut  tjrDifeordid 
geudent 

Perm^etn  fretmm  eorio, 

Ccc  4 con 
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concilici  ron  piccolo  rimanente  di  ino- 
Ari,  cd'Ombre,  ch’empie rinfcrno  a’ 
Poeti,  Etmanef  fermifio  murmure ter- 
ra , 

Or  io  piima  di  por  mano  alla  cura  di 
^ntc  cosi dillcmperata di  mente  , ed’ 
animo  , mivcgso  ncceilario  ricordar 
quello  che  intervenne  a Pompeo  il  Ma- 
^no,  allora  che  vinto  in  guerra, c Ibggio- 
gatoqucl gtandiflimo He,  c poflcntifli- 
mo  nimico  deU’impcrio Romano , Mi- 
iridate, trovò  in fanàiuariit  di  quello  Re, 
1 tome  l’abbiamo  cfprcflo  da  Plinio,  fcrit- 
ta  di  Tua  mano  propria  la  compolizione 
di  quel  thmolo  cuntravcleno , che  fin  da 
giovinetto  usò  di  prendere  ogni  mattina, 
MI  d itela  dal  toilico,  che  Tinlcdel  fuo  tu- 
iorc,e  traditore  , gli  mando  metter  più 
volte  nc’cibi,  per  torre  a lui  la  vita  , e 
nlurp.ueil  regno  come  lladutogli  per 
l'ueeellione . Apcrlequel  ptcziolo  lòglio 
Pompeo,  con  grande  clpettazioiK  di 
trovare  dcleritto  in  elio  un  magillerod’ 
ingredienti  avuti  da  pellegrine  contrade 
c da  lonian  pael'c,e  con  manilàttura  d’ar- 
tcnon  laputaal  mondo,  mil'chiatt  in 
uno,a  pefo  ,ca  mifura  di  gran  miliero  J 
iecon.io  la  comune  fama  die  correva 
di  quel  si  podcntillimo  antidoto . Lcf- 
fc  dunque  avidamente , e vi  trovò  : 
o Strt».  Jsifdcnum  tutte foliumtfalisór  breve 

ocre  & e-  JuglanitJque  duat  itotidem  cum  ccr- 

• pere  ficut . 

Quello  era  tutto  il  materiale  di  quel 
granlcgreto.  lldiftcmperarlo,  il  com- 
porlo, il  prenderlo , altra  ollervazionc 
nonavea,  fc  non  che  Mitridate, 

Htee  oriente  die  , pauco  confperfk 
Lyteo 

Stimebat;metmemd»derati[utepocti- 

latutor. 

Pompeo,  veduta  quella  fua  grande  ef- 
pcttazioncdelufa  , ripoftoiltògliofcn- 
za  ne  pur  degnare  di  ripiegarlo  , fé  ne 
andò , 

Eìvulgata-  fdtirmedicaminarifit . 
Ma  fecon  quello  fcmpliciffimo  con- 
travcleno  Mitridate  punii  campò  b vi- 
ta, e’I  regno,  era  da  ammirarfene  il 
tanto  a che  valeva  con  la  virtù,  non  da 
fpregiarne  ileosi  poco  che  valeva  nel 
prezzo. 

Il  medelìmo  litri  agcvolilTimo  che 
avvenga  ancor  nel  fatto  pteicnte,dd  cu- 
. J 


rar  clic  bifogna  chi  fi  attofiìca  da  se  me-  * 
defimo  il  cuore,  faccndofi  mifero  con 
le  miferiechc  non  ha,  male  antivede 
pollìbili  ad  a V venirgli,  efe  necruccia  t 
Afpettcraflì  un  lìlofolico  magillero 
melloin  difeorfo  di  pellegrine  ragioni 
artilìciofamcntc  compollc;  csi  riderà 
del  fcmplice , ma  propriiiimo  antidoto , 
chequci  protomedico  degli  animi  in-; 
fermi,  Seneca,  prefcrillc  come  l’unico 
da  cui  fpcrar  falute  a’comprcfi  diquefto 
male  : ed  c il  non  farfi  pazzo  da  se  mede- 
lìmo:  F.STSlNF.jyUmO.  ST^L-  Epì».!*. 
T^M  , QfDlA  iifVANDOQfVE 
SIS  F'VT<VRnjS^MlSER,FSSE. 

3 A AI  MISERI!}  Mi  Provatevi  ad  ar- 
ieggiare,c combattere  a colpi  di  pcle- 
ti,c  bene  aliilaic  ragioni  contro  alle  fan- 
tafic  dc’timori  chclofpavcntano  , evi 
riuicirà  un  non  altroché  tagliare  a pez- 
zi Ombre,  c fantafimc  ; le  quali  imman- 
tencnte fi riunifeono da  loro llcflc, afo- 
no quelle  incdefime  intere  ,e  Ipavcntofc 
ch’eran  prima  di  ricevere  il  tèndente  da 
cui  pars  er  di  vife . Voi  avete  fparlì  mu- 
tilmcntci  fudori , c quegli  fi  nnianc ad- 
ombrato nulla  meno  che  dianzi. Tutto  c 
indarno , dove  non  fi  conduca  a ricono- 
fccrfip3Zzo,eaconvincerncscllellò.i/s-  l*!*"* 
fe  te  interroga:  Numquid  fine  taufatru- 
cior^tlr meereoì  tsr quod nonefi ntalum  fa- 
cìoì Apud poetane tomifuwtinvenieti  , 

Non  e fi  beaturejie  fe  qui  no»  puitet  e 
Quid  enimrtfert  quali f fiat ui  tuur 
libi  videturmaluf t Ma  finbmo  ora- 
mai quefia  piuttolio  digrclljone,c  parcr- 
go,  che  parte  viva  dciropcta,c  dalle 
folamcntc  immaginate  miferic  >tornia- 
rao  fui  ragionare  del  comcxcndcrc  t utili 
c glorio  f«  le  vere. 

CALAMITATES  , TERRÒ- 
RESOLE  MORTALEOMy  SH}B 
3‘VG'VAl  METTERE  , PJ?0.  proTido,- 
PREVM  MAGNI  VIRI  EST  - 
Perciò  è di  pochi  il  non  fi  abbandonar 
come  vinti.-di  pochillìmt  L’incontrarli  ,. 
far  loro  laccia,c  vincerlLConiegìà  finto: 
l'Imperatore  Caligola/ra  ventipaja  d*' 
accoltellanti>ogladiatori,Dvoo*»MtJ*e  ve. 
ii’cbbc,  qui  etn/ra  commi nationem 
quamnon  cenniverent i érobid invilii  - 
T anta  hocdijfieuhatit  eji  homini  . 11  fol 
vcderfi  innazi  alb  pura  inimaginazioiK 
lefciagurenimiche,  coU’occhiofilloin 
poi  ,c’l  braccio  ,c  l’arme  minacciante  il 

col- 
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colpo  c la  fcritaici  actcrrifce;  e fenza  noi  gniiTima,  nel  Tuo  Goffredo,  non  giaccn- 
avvedcrccne,  ci  fa  battere  le  palpebre , te,  non  lamcntantcli  per  dolore;  ma 
come  a sbigottiti,cgià  mezzi  vinti.  Fac-  tutto  in  pie  diritto . 

ciam  ora  che  ci  vengano  incontro  da  Stabat  acerba  frement  , ingtnlem  If 
vero,  l’infedeltà  de  gli  amici,  leperdite  nixas  in  hajlam  sciis*»’ 

de’congiunti,i  tradimenti  delle  fperan-  Mnear. 

ze,  le  angurie  della  povertà,  l'infamia  Gli  altri  gli  piangevano  intorno,  egli 
delle  calunnie,  ropprcflìondc’poficnti,.  fremeva,  per  lo  daniiofo  indugio  clic  il 
le  rovine  della  famiglia,  ilprecipizio  curar diquella Tua  feritagli  dava  al  ri- 
dclla  fortuna,  con  ^uel  verilTimochc  tornarfi  a continuar  la  battaglia,  che  in 
Boezio  dille,  Inomntad'verfitatefortu-  quel  tempo  fi  ficea  fanguinofa  : 

Tt  conf.  ne,  infelìciffimum  genut  eft  ìnfortumì  , Enfe  fecent  lato  'oulnnt  , telìqu* 
fuiffefelicem-.  e acciocché  le  miferie  ab-  latebram 

biano  com’é  lor  confueto , il  colmo  alla  Refcindant  ptnhùf,  fefequein  bella 

mifura;  vi  fi  aggiungal'abbandonaraen-  remittant . 

to  di  chi  conloli,  di  chi  configli,  di  chi  Ne  vuolqucilo  eHère  undeglieffèt- 

conforti,  cfoccotra.  Paflàn  oltre  qua-  lidi  quella  fbrfennata  baldanza,  con 
lunque  gran  numero  le  foiagure , che  che  la  temerità  imbriaca  de’fuoi  fpiritf 
nella  folta  , e intrecciata  felva  de’mali  rpregiatori,  nonché  d'ogni  altro  peri- 
che  ingombrano  quella  cerra,comc  rab-  colo , ma  della  morte , non  va  per  con- 
biofe  fiere  fi  annidano:  eoggil’una,do-  figlio,  ma  il  furor  la  trafporta;  e fe 
man  l’altra  , ^ellò  apiil  infiemc  fi  av-  avviene  cii’clla  riefea  ne’fatti  quella 
ventano  ad  allàlirci.  Or  contro  ad  clic  Felix  temerità^  , che  Seneca  abbomi- 
Firtefla,  etramanfuefacendolecon  la  nò  in  AleUàndro  Magno,  il  volgo  1' 
prudenza,  e domandole  coll’imperio  ammira,  ì non  favj  l’cfaltano  come 
KiB.ii.8.  dcllaragione  Snb  jngvm  mietere  ,pro~  miracolo  di  fortezza.  Talerailfcmprc 
priurn  magni -viriefi:  aè  v’hzdileaopa-  furiofo  Argante , allora  che  cemnefia- 
ri  per  l’animo  ebene  gode;  nè  gloria  to  da’fieri  colpi  della  fpada  del  Come 
fbmiglianteapprefTo  chili  vede.  Altro  dìTololà, 

che  l’andar  che  fece  Marco  Antonio  per  Quei  di  fine  armi , e dì  sè  fiefifo  ar- 

Roraa  dopo  la  vittoria  Farlàlica,fopra  mato 

un  carro  tirato  da  alquante  paja  Elioni  A i gran  colpi  refiiic , e nullik 

africani,  foggìogati , e coftretti  al  mini-  pavé 

llcriodi  quella  fcrvicii  , indegna  della  £ par  SENZA  GOVERNQin- 

loro  natia  generofità . mar  turbato , 

Solea  dir  Varrone  (* c ne lafciò me-  Ronc  vele  » Mantenne  ecce Ifit 

A Celi.  <>'><>tiaìn  una  delle  fue  Satire,  allegata  nave; 

Wj-cc.iv  daGellio;  )Qii  corretele  moglie, c Che  pur  cojucflo  avendo  ogni 

netogIiel’efi[èrTana,riiloià,olhnata,e  fuolato  i 

gli  altri  mali  vczzichc  fogliono  accom-  Tenacemente  di  robufla  travo, 

pagnare  le  donne  , là  lei  migliore:  ma  Sdrufcitii^nchì,altempefiof(> 

chilifopporta,  tà  migliore  sè  ileflb  . Hutto 

Delle fciagurcaltrcsi  potràdìrfi,  cheli  Nonmoilra  ancor,  ncfidifpera 

torlcfi  d’attomo,  potendolo,  dà  più  in  tutto, 

quiete  aH’anìmo:  chi  le  fopporta , più  Manave,  come  difife  queU’altro, 
merito  alla  virtù,  c più  chiarezza  al  Stanca  SENZA  GOVERNO  in 
nome.  I marche  frange,  > 

Ne  fi  niega  perciò,  come  difdiccvolc  fè  non  rompe,  è ventura.  Dove  fi  è 
alla  dignità,o  vergognofo  alla  gloria  dì  in  fortuna  rona  eo’mali,  fi  convkn  di- 
qualunque  grand’ uomo  il  proccurare  re  come  quell’amico  eièmp lare  de’ là vj, 

• rimedio  conveniente a’fuoì  mali;si  ve-  Ulifse,  chcoTsalito  knprovifo  da  una 
ramcnte,che  il  faccia  come  Enea,  quan-  sformata  tempefia  , tolie  di  mano  al 
do  fi  diede  a medicare  d’una  ferita  colta  nocchiero  il  timone,  e fedecte  egli  al 

• in  battaglia;  cìòchc  ilnoftro  PoctaE-  governo  della  nave  pericolante.*  edè  » ' ' 
toicotrai^rtòdi  pefo,  coraccofitdc-  ^rccoodolapocticahlofofiad’Offluoda 

Pru' 
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nelle  ree  fortuncche  ci  combattono,  de’  inundiopermijìit  plurimis  JìtnuÌ!,Mqmt 
prendere  ella  il  governo;c  tener  l’occhio  fimnlMrit,  *rit,  *»ri,argtMiqnfve)ua 
Tempre  intefo  al  venir  de’frangenti,  e la  ÌHCommtmeftuxerf.  e quindi  imraofo 
mano  forte, e delira,  al  fa  pere  cor,  trapor  Metallo  Corintio , che  tanto,  e lì  pregia, 
loro  il  fianco  per  modo , che  lo  lleflo  ri-  e fi  cerca  ne  gli  antichi  vali  che  di  lui  fi 
cevernc  l'urto , fìa  debilitarne  la  forza . formarono  : cosi  c avvenuto  de’preziofi 
Perciò  un  de’piii  maravigliofi  fpettaco-  dctti,che  non  3vrcmmo,fe  non  li  dovcA 
li,chedarfipo(Iàalmoi^o,èvedcreun  fimo  a’mali  faputi  voltarfl  inbene  da 
legno  in  alto  mare  aflcdiato , c combat-  auelk  anime  eroiche , temperate  fècon' 
tuto  da  una  doppia  tempefla , d’onde , e do  l’allegoria  di  Platone,col  più  1x1  fio- 
di  venti  ,c  che  nondimeno,  per  fenno,  redituttiimaalli.  £doh!  neaveffimo 
pcrarte,permaeflria  del  piloto,  naviga,  ancora  quel  non  poco,  che  Seneca  nel 
e va  ficuro.  f^lìor  omninm  terrorumi  bagno,  con  le  vene  già  più  d’una  volta, 

?»pfcn.  come  Seneca  chiamò  Ulille , non  mai  in  piu  d’un  luogo  fegate , e col  veleno  in 
c«p.i.  ' ne’tanti , e si  var  j infbrtunj  della  Tua  vi-  corpo , moribondo  deriò e fUrono  gli 
ta , feompagnato  dalla  Tua  Minerva  , ubimi  fpiriti  di  quel  gran  cuore , e gli 
ch'era  la  fualleflà  prudenza,  che  di  tut-  ultimi  lampi  che  mando  Quella  gran 
to  il  traile  vittoriofo.  mente.  Senemultiplicaron  lecopie,e 

£ in  ciò  fi  c avanzato  tant’oltre,  che  per  tante  mani  correvano,  chefolpcr- 
v’ha  parecchi  grandi  uomini,dcl  cui  ef-  ciò  Tacito  fi  ritenne  dall’infirrirle  nel 
fere  fiati  al  mondo,  il  mondo  d’oggidi  decimo  quarto  libro  deTuoi  Annali 
nulla  faprebbe  per  memoria  lafciatane  con  troppo  più  ril'pcito  al  fiio tempo  , 
da  gli  fcrittorii  fenon  che,  fopraprclì  da  che  all  avvenite.  No-v^^mo quoque mo- 
fubitane,  e tragiche  calamità,!!  fon  prò-  mento,  fuppeeHumte  eloquemia,  «dro- 
vati  nel  fuoco  di  quel  cimento  il  tutto  catti  fcri^oribmt  , pleraque  tradidit  , 
oro  di  finifiìma  virtù  che  erano , e non  fi  qtue  in  vulnt  edita  efui  ■verbit  , nt* 

&peva}  e quella  fola  ancor  piccola  parte  tervertere  Juperfedeo  . 
della  lor  vita , c bailata  a renderli  chiari  Costancor  in  quello  fi  pruova  il  po- 

allapoilerità  .'come  la  fola  caduta  delle  terfi  rendere  phi  che  mai  chiaro  nelle 
flclle  cadenti,  è quella  che  le  rende  illu-  cadute.  Quanto  poi  fi  è al  profittar  de' 
t<  ri , c maravigliofè , fetEsa  pregiudicar  mali,ch’è  voltarliiì  in  bcnc,non  andreb- 
loro  di  nulla  il  non  fitperfi  quelch'eran  be  forfè  lótano  dal  vero  chi  il  rapprefets- 
prima, ncquclchepofoiadivcngano.  tafie  coll'awenuto  aH’ancìca  città  di 
£ quello  lor  palefam,fic  fatto  mafiìma-  Roma,  niuna  cui  fciagurad'inccnd),  o 
mente  nel  fetxirli  ragionar  delle  loro  ditovineficonta,chenonlcveniflcdic- 
miferieprclcnti,conifpicitiditantage-  troilri&ce ciòchefieradiilrutto,  con 
nerofità,chepiùnon  ncavrebbono,fe  fiibbrkhe  incomparabilmente  più  bel- 
filoiofailèro  alla  Stoica  delle  lontane,  le,  più  magnifiche,  più  fontuòk  che  di- 
Han  fatto  ( difieingegnofamente  Piu-  amò.  Facciamebe  fìa  vero  cièche  Se- 
tarco)  come  leapi,  che  dal  Timo,  erba  nccadàrcrvero,  che  Q^démparum  ^«1)0.1 
D*  tr»n-  >fp«»  ed  agra,  colgono  il  mele  più  dol-  anapofitufuo,  àrafairìt  mgHgentimt , 
quiLini- ce,  epiùfaporko,  e in  maggior  copia  foltdiùjque  comfqfita, terree  motuifiepitit 
chedall’altre.  De’preziofi  lor  detti  fi  è tritata  comperi  Non  è mica  maiav- 
fàtto  confèrva , e ve  ne  ha  nclk  ifiorie  venuto,che  Icfcoflè  d’un  terremoto  a^ 
de’maravigliofi,c  parecchi.  Cosicomc  biano  atterrata  una  fàbbrica, e poco  ap- 
quando  arfe  quella  fàmofà  Corinto  per  predò,  altre  feoffe , con  un  miracolo  di 
foocoraefsovidaMummioxvendicaror  maefiria, l'abbiano  rialzata  Sterra,  e 
troppo afpro,  liquelàtte in  quella  gran  meiTainpieii  più  bella.  Rovinarono 
fornace  ctxtutta  quella  gran  città  fiera  Roma  i Galli  fin  da  quc’fuoi  primi  tem- 
fatta,  le  mirabili  fiatue  che  v’avea , fe  ne  pi . Ciò  che  non  poterono  abbatterne , il . 
oaiichiarono  in  una  tempera  que’diverfi  diederora  confumarlo  le  fiamnae.  Volle- 
irteulli,  enecorferoperle'firadeirivii  ro  &r  di  Roma  come  i Greci  di  Troja  , 
pjOT  AM  PRETIOSIO-  (della  quale  Roma  era  quafi  una  colo- 
REM  IPSAOF^LEIÌTISSIMJE  nia;^  lafoiaroe  nuU'altto  che  Campot 

* ubt 


uhi  Rom*  fuH . Che  ncfcgui tanto  il 
Hor.ii.i.  contrario  dell’afpettato  , che  > Agere 
gratiatdiìrimmortjdikmri  prò  tSHtfcla- 
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afcelì  i Pianeti  «^aafi  lavorati  a mirchio 
dileuierojeJi  grave:  e si com 'erano  >c 
deUiino,  e dell’altro  efiremo,  qual  piti, e 
qual  meno  partecipi , ebbero  i cicli  pro< 
prj,e  le  sfere  elevate  luna  fu  le  cime  dell’ 
altra.  Altetzo,  cpiii  eminente  luogo, 
eran  faliti  i corpi  delle  ftelle , Ai(lan/.e 
purgatilllmcjtuttofpirito «tutto  fiordi 
luce,  e di  fuoco.  Intanto  (dice  il  Poe- 
ta^ nel  Ciel  fupremo , colà  dove  occh  io 
mortale  non  penetra,  durava  la  confu- 
fionc  del  Caos  nel  diibrdine  de  gl'Iddii, 
non  dillribuiti  fecondo  il  valore  dc’mc* 
riti,  le  preminenze  de  gradi , e la  condi- 
zione delle  nature  .*  Gli  acquatici  in 
confufìon  co'terreni , i falvatici  co  ccle- 
fli , i rullici  co’gentili  : Senato , e plebe. 
Nobiltà,  e popolo , Principi , e valTalli, 
mezziOei,  e interi,  tutti  allarinlùfa 
converfavandel  pari,  fedevan  lènza  or- 
dine, confondevano  i titoli , bevevano 
a una  medefima'  tazza  Tambrolìa , trat- 
tavano fenza  rifpetto. 

Sttpeaìiqmr  folio,  quod  tu  Satur- 


dir  nomine  lihtt . Puftorum  cetUttigmi 
èlle,  &■  ftnmma paupertatem  Romuii 
f condii  . Incendinm  Ulud  quid  ^it  uliud, 
qudmut dejiinuta  hominum,  me  deorum 
domicilio  chdtmt , non  deletm,  ntc  oh-u- 
tm,  fidex^imtmpotiùf,  fed  luftrmtm  jn- 
demturì  Cosi  cominciò  Roma,  così  di- 
poi fempre  fegui  a dovere  lafiiaraag- 

?,ior  felicità  alle  fue  maggiori  miferie , i 
uoi  ingrandimenti  alle  Aie  rovine,  c di 
se  llcfla  disformata  riformarli  piti  bella, 
edovelidisfacca  di  mattoni,  rifarli  di 
marmo.  E ciò  per  la  continuazione  di 
tanti,  efecoli,  cdilàllri  era  così  certo 
Senapi  fi.  ^ dover  feguire,  che,  7* mugenes  felickm- 
ti‘JJrHs inimicuf  , mjehmt,  Rommjibi in- 
cendia ob  hoc  unum  dolori  effe,  quòd  fei- 
ret , Melierm  refkrreSurmqme mt^eni . 

Adunque,  migliore  che  da  Poeta  fu 
ilgiudicio,  che  della  fua  Roma  formò 
ilPoetaRutilio,  dicendole, 

Jllud  te  repmrmt  quodcfiermngnm 
reloitek 

ORDO  RENASCENDl  EST 
CRESCERE  POSSE  MA- 
LIS. 

LA  SPADA  DI  BRENNO  AG- 
GIUNTA A’FALSI  PESI  DEL- 
LA BILANCIA. 

Le  /convenevoli , t violenti  pretenfioni 
de  puntiglicifi . 

X 1 1 L 

ORdinatalaconfuGone  delCaos,e 
diliinto  nelle  fue  prime  parti  il 
mondo,  G procede  ( dice  il  Poeta  ne’ 
Talli  ) a dare  ancora  il  fuo  partimcnto , 
c IcfuediGètenzc  nc’gradi  alla  non  an- 
cor di  vifata,  e tuttavia  mal  compoGa 
mòltiuidme  degl’lddii. 

La  gravità,  eia  leggerezza,  avean 
portate  a ftarG  ne’luo^i  loro  conveni- 
enti le  tre  malTime  parti  checorapongo- 
no,  e tutte  inficmc  divilàno  quello  U- 
niverfo.  Nelpiùballb  , e d’attomoal 
centro,  G eran TOfate la terra,e l’acqua, 
portate  ghi , e lettoroellè  dalla  loro  roe- 
deGma  gravità.  Al  mezzano,che  comin- 
cia dove  finifeooo  gli  Elementi, erano 


Ovid.Pa- 

iaic. 


ne  tenehme, 

Aufin  de  medi*  plebe  federe  ' 

Deut.  ^ 

Et  ImtuT  Oceano  quifqumm  Deùt 
mdvena  iunxit , 

Tethyr,  drexiremofmperecepta 
loco  efi. 

Così ogni  cofa  v’era  in  ifcompiglio.'  Gn 
che  un  dì,  tutto  improvilb,  l’Onore,  e 
foco  la  Riverenza,comparìron  nel  mez- 
zo di  quella  moltitudine  difordinata , c ; 

q ui  vi  alzarono  tribunale  s e citatiU  a un 
j^r  uno  tutti,  a dar  conto  di  sé,  neefa- 
minarono provatamente  l’antichità, le 
origini,  le  dignità}  e fonane  informa- 
tone giurìdica,  e procellò,  fentenzia- 
rono  ad  oGcrvarG  per  l’avvenire  il  Con- 
venient e 0 ciiCo^no , fecondo  le  pruove 
della  nobiltà , le  preminenze  de’gradi  ,e 
le  mifure  dc’meriti . 

Hincfmta  Maieflmt , quee  mundum 

temperai  omnem.  4eSl‘“'" 

Quoque  die  poriu  tji  edita  , Mo- 


Stabilita  fra’Dei  la  proporzione  dell’O- 
nore fecondo  la  Dignità , non  v’ebbe  o- 
ftacolo  ad  accettarG  ancora  da  gli  uo- 
mini: nerocchc  a talGne  laMacllà  di 
la  fu  yenit  ér  in  terrori  e fuo  trovato, 
fue  divife.  Gioì  doni , furono  gli  feenri, 
e le  verghe  reali , le  ^cede’diademì , le 

lauree. 


Dì>jì:  )y  ■ -OOgli 
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lauree,  le  corone  ingemmate;  i troni, 
e Icfcdic  eminenti,'  gli  ammanti,  e i 
lunghi  llrafcichi  d’oro  , gli  ermellini 
fpruzzolati,  eie  porpore;  Cosi  anco- 
ra, le  precedenze,  cifeguiti,ilpona- 
mcntolignorilc,  l’andar  foUcnuto.e’l 
’afso grave,'  gli  accompagnamenti,  e 
c guardie,  c l’ale , e gl’inchini , c le  rive- 
renze, e i titoli  fopragrandi . Né  v’c  fu 
la  terra  nazione  di  contrada  così  rimo- 
ta , di  leggi  così  llrana , così  incolta  d’ 
allevamento,  c barbara  di  collumi , in 
cui  non  v’abbia,  e grado  diperfonc,  e 
differenza  d’onori  j efprcfsa  al  di  fuori 
c&nquc’fegni , che  fon  fra  loro  illitui- 
ti,  eufati  a manifellare ilconto inche 
lì  hanno,  c in  che  fi  vogliono  avere  le 
dignità,  ei  meriti  de’maggiori : ne  al- 
tro che  giullamente  fa  chi  li  richiede 
per  se,  e li  mantiene  a gli  altriie  pruden- 
tilTimofuil  raccomandarlo,  ccoman- 
darlo  che  Plinio  il  Confolo  fece  al  fuo 
j,  Tirone;  Difcrimtus  ordinum,  dignità- 
tumquecuftodiati  qtm fi confufa , turba- 
ta, àr  permijla  fini  , NIHIL  E-TT 
1?SA  JEQ^ ALITATE  IN/E- 
QfVALEVS. 

E ben  mcriuva  di  fentirfi  almeno  per 
tutto  Roma,  come  ora  pur  fi  ode  per 
tutto  il  mondo , lo  fcoppio,e’l  tuono  di 
uello  fchiaffo , che  rimpcratore  A- 
riano  mandò  llampare  fu  la  faccia  d’ 
uno  sfacciato  fuo  fervo , cu  i , nell’affac- 
ciarfi  che  Adriano  fece  a una  ringhiera, 
vide  pafseggiare  con  tutta  la  fua  fervi! 
perfona  lìgnorilmentc  portata,  fra  mez- 
spartian  Senatori.  Calie  ne  patiron  gli 

in  Adiij!  occhi  al  vederlo , e fenza  più , AEfit  qui 
ti  colaphum  daret:  e fervi,  quanto  al 
prefente,  afarche  quella  percofsa  il  &- 
ccfse  arrofsar  del  fuo  fallo  in  ifeambio 
della  vergogna  che  non  aveva;  e quanto 
all'avvenire  , valefse  ad  imprimergli 
nella  memoria  una  falutcvole  ammoni- 
zione , che  mandò  foggiugnere  allo 
fchiaffo,  e fu.  Noli  inter  tot  ambula- 
re, quorum  eìfe  adhue  poter  fervur  . 
pnnteTn.  C^^lidal  vento  le  gonfiate  vele 

cr.cii>.7.  Caggion  avvolte  poiché  l'alber 

fiacca, 

Talcaddeintcrra 

lamacltà,  il  contegno,  ratTOganza,c’l 
fallo  di  quel  malnato,'  ficchè  non  ebbe 
più  faccia  dimofirarfiairimperatore; 
parendogli , che  ogni  guaraailo  che 
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quelli  fiicefrc,  farebbe,  non  ricordargli 
lolo,  ma  rinnovargli  lo  fchiaflb  . 

Vero  è,  chcforfcnulla  meno  di  lui  il 
meritavano amendue  que’&natori,chc 
così  vilmente  abbafsavano  il  grado  del- 
la lor  dignità  all’indcgnitàd’un  puzzo- 
lente fchiavo,  fol  perché  era  Uomo  di 
corte,ecomc  i£crvid’allora,polsentea 
fcrvirli  del  fuo  favore  col  Principe. 

Quanto  dilfimilc  da  cofrui  fu  quel 
magnanimo  , allornon  altro  che 
Centurione , pofeia  Capitano  della  reai 
guardia  de’Pretorìani,  e chiariflìmo  an- 
cor per  altro  nelle  memorie  de’  fuoi 
tempi.  Quelli,  un  diche  nell’anticam- 
inera  di  frajano  attendeva  l’udienza 
con  altri  pcrfonaggi  di  maggior  conto 
per  dignità,  epcr  gradò,  che  egli  non  * 
era;  pur  fu  chiamato  a sé dalflmpera- 
torc prima  diverun  altro;  c quella  fu 
una  (bienne  tcllimonianza,  deinona- 
ver  egli  veruno , che  gli  mcttefse  il  pie- 
de innanzi  in  ciò  ch'era  valor  d’ani  mo  , 
meriti  di  virtù , e per  effi.grazia  col  fuo 
Signore.  Egli,  chiamato  andò,  ma 
fol  fino  airellèr  veduto  dall'Imperatore 
d’in  fu  la  foglia  della  porta.  Quivi  fer- 
mo, con  libertà  foldatefca,  e modellia 
civile.  Turpe  tibi  ejì  C^far  (dilTègli  xiph!t  i« 
francamente)  antequam  cum  Prafedir,  Adriao. 
"velie  cum  Centurione  dijfererei  e IcnzA 
più , ritiratoli,  lafciò  il  palio  libero  a 11’ 
entrar  de’più  degni;  e divenne  egli  con 
ciò  doppiamente  più  degno,  e a quel 
làvio  Imperatore  più  caro  che  dianzi. 

Evvidunque,  efiolTerva,c  abcntìi- 
rc  vuol  ellcrvi,e  olIcrvarfi,maggioranza 
digradi,diffcrenzad’onori,c  proporzio- 
ne di  fegni  ellriiifcchi  in  parole , e in  at- 
ti, illituiti , e ufati  a dimoltrarlo . Ma  di 
quello  argomento  io  nonhoprefoquìa 
difcorrcre  in  grazia  del  diletto,che  riu- 
feirebbe  non  piccolo , attefo  la  molti- 
tudine, la  varietà,  la  bellezza  delle  co- 
fe,  cde’penficri,  che  la  materia  per  sé 
medefima  abbondante  , fumminillrc- 
rebbe  alla  penna.  .Una  poca  Dartene 
ho  fcelta  , parutami  da  poterfene  ra- 
gionare con  utile:  e mi  fo  a prenderla 
da  quello  che  i Morali  con  Arillotile  L.j.EtIiie. 
inlegnano  ,chc  il  Magnanimo  volentic-  cap.7. 
ri  accetta  gli  onori , le,  ed  in  quanto  gli 
fon  dovut^er  ragione  di  merito:  cche 
per  la  llcfla  cagione  dcU’cllère  vera- 
mente Magnanimo , fpregia  il  non  cUcr 

prc- 
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Plu^in 

Mario. 


La  Spada  dì  Brenno  aggiunta  aTalfi  pefi . 


pregiato;  e più  s’allcgra  di  piacere  ad 
un  Savio , che  non  (i  attrifta  di  non  pia- 
cere ad  un  popolo . 

Oltredi  ciò)  lontanilTimo  è il  Ma- 
gnanimo daU’adombrarejdairinfofjpet- 
tire>  dalmoftrarfi  rifeotitor  gelofodc 
gli  ordinari  diritti  di  quegli  onori  che 
gli  fono  dovuti;  ne  va  fcrupolofainen- 
cepefandocon  Icbilancette  dell  oro,  a 
carati,  a grani,  a minuzie  infcniìbili, 
il  valore  de’fegni,  che  nell'onotarlo  fi 
adoprano:  comefàn  que’mefchini,de' | 
quali  entriamo  qui  a parlare  : mezzi  uo- 1 
mini , di  cosi  povero  cuore,  che  par! 
loro  ricevere  un  marchio  d’ignominia 
in  fronte,  fe  pure  un  fol  atomo , imma- 
ginato o vero,  manca  airintcgrità  del- 
le riverenze  che  prefumono  loro  dovcr- 
fi  : e’I  recano  a cofa  fatta  penfatamente 
in  ifprcgio  d’cQì,  e in  onta  della  loro 
reputazione:  e ve  ne  ha  di  cosi  teneri, 
e difpcttofi,  che  non  fokmente  nc  muo- 
vono lite  come  di  perdita , o ne  adirano 
come  d'ingiuria,  ma  il  fanno  cafo  di 
Lefa  macftà  nella  loro  perfonai  e ne  vo- 
gliono la  ven.lctta  col  ferro , c la  foddis-  , 
fazione  col  fangue.  Ille  me  parùm  hn~\ 
mani  falutitvk  ( come  quegli  fofse  un 
Mario  che  cui  nonrifalutava,  imman- 
tenenteerauccifo)  Uh  ofculo  meo  non 
adhtejit  i ille  inchoatum  fermonem  citò 
abrupit  i ille  ad  ctenarn  non  ’vocanjit  i il- 
lìut  'vultur  arverfior  nifus  ejl . NOM 
VEERIT  sn)SPlCIONI  ARG^- 
MENTATIO  ; e rargomentarc  del 
fofpettofo,  è vaneggiar  da  farnetico, 
opiù  veramente  infuriare  da  invafato 
daquell’ugualmente  focofo,  cfumofo 
fpirito  , ch’èli  troppo  amore,  c lafo- 
vcrchia  llima  di  se  medcfimo;  e quindi 
l’arroganza  nel  prefumere , e la  violen- 
za nel  domandare  . Eccovel  dipinto  in 
un  foniigliantiffimo  fatto , e de’più  me- 
morabili che  fi  rapprefentino  a'iettori 
deH’iltoria  Romana . 

Brenno , Principe  della  nazione , e 
condottiero  dcll’efercito  di  que'Galli 
antichi,  che  difcefl  come  un  furiofo 
torrente  giù  dall’alpiad  innondare  l'ica- 
lia,  ruppero  al  primo  feontro,  e atter- 
rarono l'argine  della  milizia  Romana, 
chefioppofe,  ma  non  refse  all’uno  , 
all’impeto,  alla  forza  della  troppa  mol- 
titudine ch’erano , e delle  Arane  armi 
cheufavano;  efeonAttain  una,  cpo- 
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feia  ancor  in  altre  fanguinofe  battagl  ic, 
lafciò  libera  la  campagna  al  nimico  per 
profeguir  la  vittoria,  e’I  viaggio  per  fi- 
no a Roma . Nc  purquivitrovarono 
chi  lor  facefsc  teAa , nè  moArafse  la 
fronte;  ma  la  città  difetta,  le  porte 
fpalancatc , le  vie  folitudine,e  filenzio, 
Roma  ita  in  efilio  da  Roma . Entrati' 
vi  prima  dubbiofi,  e guardinghi,  poi 
orgoglioli,  e feroci,  nè  trovatovi  altro 
di  vi vo che  i vecchi , e mezzo  vivi  Sena- 
tori, in  abito  raaefiofb  fu  le  porte  delle 
lorcafe , Sedenter  in  curultbtir  fellir, 
prtetextaiot  Senet , 'Velili  Deo-t  ,Geniof- 
que  'venerati,  mox  eofdem,  poflquam 
efie  hominer  liquebat  , alioqui  nihil  ref- 
pondere  dìgnantei,  pari  -vecordia  mo- 
dani : focefque  fedir  iniiciunt , &■  to~ 
tam  ^rbem  igne,  ferro,  manibur , fo- 
la exaquant, 

A cosi  gran  vittoria  non  poterono  ag- 
giugnere  il  trionfo,  perche  loro  mancò 
il  Campidoglio . Contro  a queAa  furio- 
fa  tempella  che  mife  la  Repubblica  Ro- 
tnana  in  profondo,  quella  fola  rupe  del 
Campidoglio  fi  tenne  : c ad  efsa,  come  i 
naufraghi  ad  uno  fcoglio,  fi  rifuggirono 
acamparfi  le  reliquie  diquel  lagrime- 
volc  rompimento  : Quivi  fatti  dalla  ne- 
ceAìtà  mac  Ari,  e dalla  difeerazione  ani- 
mofi,fi  munirono  alla  difcfa,fupplendo 
a mano  vi  va  coH’arte,qucl  che  mancava 
di  naturai  fortezza  al  luc^o:  e fu  vero, 
che  in  fei  mefidi  Arettifumoafsedio  , 
mai  nè  per  batterie,  nèpcrafsalti,  po- 
terono efser  vinti  : finché  rendutifi  i 
Galli airimpazicnza , i Romani  alla  fa- 
me ( che  gli  Arigneva  dentro  più  che  i 
nimici  di  fuori  fi  convennero  di  pat- 
teggiare,quegli  la  partenza  ,queAi  la  li- 
bertà, ricomperata  per  centoventi  mila 
feudi  d'oro,  quanto  fi  crede  efser  valuti 
i mille  pefi  d’oro  d’allora. 

Perciò  compariti Iblennemcntc  a piè 
del  Campidoglio , quinci  Publio  Sulpi- 
zio  Tribun  di  guerra  coll’oro,  quindi 
Brenno  con  le  bilance,  eco'peC,  fi  co- 
minciò a pagare  il  dolorofo  rifeatto:  ma 
non  pafsò  più  avanti  che  il  cominciarlo: 
perocché,  .Re»  feedijjìma  per  fe  adfedo 
indi^nitar  eji , pondera  a Gallir  alia- 
ta iniqua;  ùrT ribuno  recufanie , AD- 
DIT‘VS  ab  infoiente  Gallo  PON- 
DERI GLADETJS  ; auditaque  into- 
leranda  Romanit  'vox , Eavidir  effe. 


Fior.  It.i. 
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Come  poi  in  quel  punto  fopragionggefre 
il  Dettatore  Camillo  > come  lompcUe 
ilvergognofo  trattato. 

Ac  BrenM  tmtinajovemredemp- 
ttimì 

e in  due  felici  battaglie  fconiiggefTc,  c 
Sidro,  ^iffrtailc  quc’Galli , fin  quali  a non 
ciini.j.  j-injjnernelcmenza,  edal  pugnoftello 
diBrenno  firitogliclfe>  c alle  porte  d' 
un  tempio  fi  conficcalléquel 
Sii.  Itili  Pen/ati  improbut  auri 

iib.i.  Arbiter  etffit: 

quello  c pili  di  quanto  là  al  mio  bifo- 
gno  : che  non  c fc  non  di  rapprefentare' 
nell’ombra  di  quello fattoquel  ch’io  di- 
ceva poc’anzi  5 quant’oltre  al  giullo  do- 
vere trafporti  a prefumere,  e a doman- 
dare la  troppa  opinione  di  quel  che  fi  è , 
rdiqucl  che  fi  può,  c dicendo  con  Se- 
neca : Nimiur  fui  fuj'ftRus , àr  injitum 
1 ib-i.  mortalitati  ’vitium  , /e  fuatjue  mirandi. 
QIJ5II0  c '1  Brenno  orgogliofo  che  met- 
tcTu  la  bilancia  i pefi  di  maggior  pelo 
del  giullo:  edovenonfiadcguiconcfli 
o in  parole,  o infetti  il  pagamento  di 
quell  onore  che  fi  rifeuote  come  dovu- 
to, lamanocorrea  trar  fuori  la  fpada, 
eaggiugnerlaa’pefi  della  bilancia,  per 
difenderli , o vendicarli,  giulivo  no  eh’ 
egli  fiano  . Se  ne  veggono  a tanto  a tan- 
to dc’terribili  avvenimenti,  i più  di  loro 
finiti  come  quel  di  Brenno, col  Pit  vidir 
rivolto  in  perdizione  dell’aflalitore . 

Uno  Ipirito  cosi  aIticro,e  garofo,non 
v’c  a chi  non  riefea  intollerabile  a foffe- 
rire.  Altri vizj, eziandio gravillìmì, più 
pazientemente  lì  paflàno , e rendono  al- 
trui meno  odiolb  . Quello  del  troppo 
arrogarli , e'prclumerc , dove  gli  altri,o 
da  tanto,  oancordapiii  non  lirifento- 
no,  fembra  un  voler  foprall3rc,edan 
nar  di  viltd,  edcbolezza  difpiritoin 
elfi,  quel  ch’c  modcllia,c  fenno.  Nel  che 
prudentilfimo  fii  il  giudicio  di  Latin 
Pacato panegirilla  deirimpcratorTco- 
dolìo;  deiravcr  qnc’favjantichi  di  Ro- 
ma, comprefo  nel  folotitolodi  Super- 
do, più  vitupero,  piùdifonorc , più  infa- 
mia al  nome  diTarquinio  ultimo  Re  de’ 
Romani,  che  le  ncavelìèro recitate  al 
diltefo  le  innumerabili  enormità , delle 
quali  tutta  la  fua  vita  era  un  continuato 
procciTo.  Denique  ( di^c  eglU  Ulnm 
tpfum  T arquimnm  , execratione  pojìre- 
ma  hoc  damntrvtrunt  maledidoiir  homi- 
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nem  libidine prteciphem,  eevarhìa  cfcnm, 
immanem  crudelitMte , furore  'vecordem, 

-vaca  vere  S nperbum  , ET  P'UT AVE- 
RVNT  S‘VPF1CERE  COtiVl- 
TEVM. 

Da  quelli  non  ha  gran  filtro  mcllieri 
d’afiaticarfi , provando,che  l’unico  fpe- 
diente  da  ficurarfene,  è ilteneriène  , 
quanto  il  più  fer  fi  può,  da  lontano.-con- 
ciofiacofacchè  non  balli  ilnonofif^- 
derli,  dal  cheognun  può  guardarli,  ma 
fi  conviene  ovviare  ancor  quello  che 
non  è in  podelli  di  veruno  il  farloicioc, 
ch’clfinon  infolpcttilcano , cfipcrfua- 
dano  d’cflcrcdifpregiati,  e offetì.Snf  sen.i.e. 
pictonibuT  enim  impelluntur,  érex-vul-  de  ira* 
tnrifuque  alieno  pej  or  a interpretati  t in- 
nocentibut  irafeuntur , Fan  come  quegli 
afpidi,  dcquali  abbiam  tcilimonio  il 
medefimo  Seneca:  che  lenza  aver  chi  gli 
ofienda , chi  gli  lluzzichì,chili  minac- 
ci, in  quanto  fol  veggano  muoverli  un 
ombra  Ibpra  la  terra,  s adombrano,  s’cr-  u,ia.ii  j. 
sono  in  Ìùlpctto,econcro'3chilagitta, 
urifeìando,  e fufolando , s’avventano . 

Scampile  difenda  il  cielo  ogni  onora- 
ta converfazionc  da  pure  un  folo  di 
quelli  fpiriti  puntiglioli:  perocché  ne 
amareggìanotutto  il  dolce  col  fiele  del- 
le loro  folifiìche  olTèrvazioni , intorno 
al  mifurar  che  fenno  i gradi  dell’arco,  e 
l’angolo  deH'inclinazionccon  chevcr- 
fo  loro  abbalTàtc  la  vita  ; al  contare  i 
momenti  del  tempo  che  framettete  nel 
trarvi  la  berretta  di  capo;  e quanti  paf- 
fi  vi  fate  innanzi  aH’incontrarlii  e con 
quanti,  cfindovelilcguiteaU’accom» 
pannarli;  cdìche  aria  vi  mollratecon 
elfi,  c con  che  atti  d’onore,  con  che 
titoli  dirifpetto  ne  riconofcctc  i meri- 
ti, eia  perfona,'  con  tanta  geloCa  in 
tutto , che  non  manchiate  loro  m nulla, 
chefembranoin  ogni  tal  cerimonia  di 
nell  un  intercise,  avere  alle  mani  il  gran- 
de intcrcfse  della  Lìnea  de’conquilli  , 
che  Alefsandro  Sedo  difegnò  intorno 
alla  terra  per  ifpartirla  fra  le  Corone  di 
Calliglia,  c di  Portogallo . 

Le  cerimonie  cotidiane,  e comuni,a 
bene  tifarle,  vogliono  ufarfi  come  le 
monete  di  non  troppo  gran  valore:  que- 
lle , ficn  traboccanti,  fieno  un  po  fcarfe 
dìpefo,  corrono  fenza  contrailo , c fi. 
accettano  per  ugualmente  buone. 

E ben  grande c l’impaccio,  eia  noj». 

che 
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che  fi  convicn  tollerare  in  quel  per  altro 
prudentifiìmolmperiodellaCina»  do* 
ve  non  ha  moneta  baauta  dal  pubblico> 
fuorfolamente  danari  di  ramcichiecto. 
1 pagamenti  di  qualche  fomma»  nonvi 
fi  fanno  in  contante!  mainpefo.  Sira 
con  una  più  o men  fiottile  falda  di  buon 
argento!  con  un  pajo  dibilanccttCf  e 
con  la  forbice  che  ne  ricide,  e dà  a pefia- 
te  quel  ch'è  richielio  alla  nccefiità  della 
compera.  Qui  quella  legge  han  ripara* 
to  alla  baraueria  del  tofàr  le  monete  > e 
del  fialliiìcarc  l'argento  ! di  che  quella 
frodolcntiillma  Nazione  > egranmae- 
llra:  perocché  ognuno  c libero  a rifiu* 
rar  quel  metallo , che  non  arendo  il  pe- 
fo!  e Timpronta  del  Principe!  iranha 
fede  pubblicai  nè  induce ncccilìtà  d’ 
accettarlo  fienza  cfiaminarlo.  Ma  che 
che  Ila  della  moncuinquelRcjpio:  c 
migliore  il  configlioi  che  così  ne’da* 
nari  come  nelle  cerimonie  correnti  ci 
. ha  lafciato  il  Morale 

«p  i.  DSC  IP  I,  ^AM  DIFFIDERB. 

Chi  vuole  ad  ogni  cerimonia  trar 
fuori  le  bilance  icpduurne  ilquanto^I- 
lacortcfiai  e dell'onore  con  che  gli  fi 
paga  quel  debito!  e fe  ne  falla  un  cara* 
to  > fe  ne  rifeuoterigorofa  foddisfazio* 
XìCt  vada  a fàrfela  co'Cineli}  fia’quali 
('come  ho  fcritto  nella  loro  ifioria  ) l’ar- 
te del  cortelcggiare!  è la  più  ftudiata 
feienza  che  vi  s'impari  : nè  v’c  confetto 
dimuficai  cheofservi  più  fcrupolofa- 
mente  il  tempo  della  boauta,  il  valor 
delle  note,  Icmifture  dell’alto!  « del 
bafio  nell’armonia  de’fuoni>  come  ivi 
gliauii  e le  parole!  diche  ficompon* 
gono  le  cerimonie . Fra  noi  i che  Hanc 
%iemam  fttimitfqM*  damufqut  vicijjim, 
di  non recarfi  ad  ingiuriai  eadofTclail 
nonifiar  fempre  in  perno  i equilibrati 
fui  punto  del  convenevole!  farà  buon 
coniiglio  a’puntigliofi  I il  farfela  dasc 
foli  ! e lungi  dalconrerfarei  per  non  re* 
carsci  cglialtria  contingenzadirifsa. 
an!^u.‘  ^ ^ tacita  legge  della 

ca.  .1.  ' Natura , per  coi  ilUnto  ( come  ofiervò 
Ariflotile)  quegli  animali  che  hanno 
ungie  da  prefaicartigliictuttifondif- 
degnofii  c violenti;  orfi>  tigri >lioni| 
fparricri  !aqoile , avoltoUniun  di  loro  è 
cópag^vole  I e civile  ; tutti  vi  von  da  sèi 
foUtarjiC  raminghi;  tutti  da  lungi  a gli 
altriicziódio  della  lor  mcdefima  ^ezic . 


Secondo  quefta  legge  preferitea  alle 
f^efanguinolcnti,  era  da  cacciarli  a 
vivere  nelle  forelle»  e nc’dilcrtidcll'A- 
firict!  quel  Lionci  Re  di  quante  le  mag- 
giori beftie  fiere  fieno  fiate  al  mondo; 
dico  Nerone:  del  cui  governo  l’infch- 
cefuomaefiropredilse  fenza  lapcrlo  , 
ciòchedilsefcnza  fpecifìcarlo  >contra* 
ponendo  tacitamente  a lui  novello  Im* 
peratorei  e clementiflìmo  in  quc’princi- 
pj!  i Claudi  liCaligolii  iTiherj,  itaci 
prima  d’elio  non  Ccfarii  c Padri  della 
patria  ! ma  carnefici , cdifolatori  della 
Nobiltà  I e del  popolo  di  Roma.  Qute 
alis  vita  effet,  fiUontr,  mrfiqut  ftgaa~  arcie™! 
rtttt  ì fiftrptwt^ut  innof,  oc  nox^m» 
ettiqut  ammali  darttur  pottjlat  Ot  q ucl 
ch’é  maraviglia  a fcncire!  Nerone  fi 
pregiava  di  Mufico  incoi^arabilmen- 
te  più  che  d’imperatore  . Cantava  fu  la 
ceceraiopajco:  e non  ballandogli  Ro- 
ma ! Napoli  ! e tutta  l'Italia  per  teatro , 
navigò  in  Greciai  per  nuU'alcro  che  far* 
fi  udire  a quella  fiimatiflìma  nazione  .- 
tutto  che  ceterifiaie  cantore  dì  così  mal 
garbo  ! che  quel  mall-bio!  eralorofo 
Giulio  Vindice  ! che  fu  il  primo  a ri- 
bellargli le  Gallìedov’cra  Vicimretorei 
foleadirne  y Neronem  m«it  ejse  omnia 
qtuim  CitharceduM  : Citaarfdum  veri  Apoii  i.(. 
multò  ma^ir  qudm  Imperatorem,  **?•>• 

Duravafinelteatro  damane  a fera  , 
udendolo  y orfonatorei  or  malico  i or 
commediante  y reciur  l’Èrcole  furio- 
foi  l’Edipo  accecatoi  rOrefie  matrici- 
da! laCanace  inpartoi  e cento  ak re 
opercdafcenai  fiotto  gli  abiti  de’perfo- 
nag|ù  che  rapprefentara . Seneca  fuo 
Ma^roi  e Burro  Prefètto  de’Pretorta* 
nii  glialliltevanoa’fianchii  c ad  ogni 
untoi  battean  palma  a palma  ifvento* 
lavan  le  velli  ! egittaranoefclamazio- 
ni  dì  maraviglia,  e di  lode  :c  quello  era 
un  dar  la  voceaglifpettatorii  che  la 
ripigliavano , e’  ringcandivanodi  mag- 
gior fuonoi  e di  maggior  lodi;  chia- 
mando Infelici  i morti,  e i non  ancor 
natiiche  non  udivano , come cfn,quella 
filerà  voce , quella  celellial  melodia  . 

Non  cantar  meglio  le  Sirene  che  girano 
le  sfere  de’pianeti  col  canto . C^e  OrfèP 
che  Anfioni } vanti  dell’anticbità  bu- 
giarda! c non  altro  che  favole  de’Poeti 
Apollo  fiefiò  con  la  fua  cetcra  d’oroiin- 
gemmata  di  ficllci  non  poter  fonar  più 

foave  ! 
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foavc,  fenonfe  Apollo  fì  trasformane  I 
in  Nerone,  come  Nerone  a vea  rifor- ] 
maio  in  sé  nel  volto , e nella  mano,  nel- 
la voce , c nel  Tuono  della  cererà,  A pol- 
lo. Adunque  gloria  alPichio,  gloria 
al  divino , al  vincitore  ,all’Augulio . 
Cosi  gridava  il  teatro:  e ne  dicevano 
Quello  appunto  che  Nerone  credeva,  e 
diceva  di  sé  : c n’era  si  convinto  dal  fol- 
le amor  di  sé  neiTo , che  il  multrar  di 
non  credere,  c il  non  molirardi  erede- 
redi  lui  come  lui , era  delitto  di  maeilà 
oltraggiata. 

Perciò  mentre  egli  cantava  fu  lo  fru- 
mento, o recitava  la  parte  della  trage- 
dia f avan  per  tutto  allogati  attentìf. 
limiollcrvatori,  con  gli  occhi  in  giro, 
e lo  fguardo  in  iljpia  de’ volti , de’fembi- 
anti,  delle  moltre  , decenni;  e mal 
per  la  vita  di  chi  taccile  un  zitto , o fog- 
ghignaHè,  orivolgcHè  la  faccia  altro- 
ve, o con  alcun  movimento  della  per- 
fona  rooftralTc , non  dico  increfeimen- 
to,  e tedio,  ma  di  non  cUcr  morto  di 
confolazione , o in  dlafi  pcrillupore. 
Tuttofi  prendeva  per  fatto  in  onta  della 
pcrfona,  in  ifprcgio  della  divina  voce 
del  Principe.  Notavafi;  ed  ahi!  quan- 
ti ne  furon  morti  fol  perciocché  avean 
mofrato  d’efèr  vivi.  Qualunque ne- 
cefìtà  delle  piti  eftreme  coftrignellc  a 
partirfi,  crauno  Hello  l'ufcir  del  tea- 
tro , e del  mondo  ; perocché  avea  fubi- 
to  in  petto,  ene’fìanchi  le  punte  delle 
alte  de'Pretoriani , che  ancor  perciò 
intorniavano  il  teatro.  Cosi  lo  farvi 
era  un  morire,  e randarfeneunefére 
uccifo:  e in  ciò  fìgiunfeatale  ef  remi- 
ti , che  Enix*  quttdam  in  fpeSaculir 
S»et.  in  dicuntur  . Et  multi  , cùm  pati  non 
diutiùr,  quòd  fpeSncula  a ma- 
phii.  in  tutine  tempore  ^oducerentur  ufque  ad 
"velperum  , fimulata  morte  , a tlìeettro 
Dion.àfc./fO  tttortuir  efféreòantur. 

Non  credo  che  le  if  orie  greche , o la- 
tine, potefèro  prefentarctefimonian- 
za,  e pruova  piùdiquefafolennc,  e 
valida,  adimofrare  quel  ch’io  dice  va, 
delle  incredibili  enormità , e diforbi- 
tanze  a che  conduce  rdlcre  impazzato 
dell’amore  di  sé  medelìmo;  rellcre  im- 
-bnaco  della  fumofa  opinione  d’aver 
meriti  percuidoverglifì  a titolo  d’alcu- 
na  prerogativa , ogni  gran  rifpettOK>gni 
fommo  onore  : c vcndicarfene  eziandio 


col  fanguedcgli  ofciulitori  i torti  non 
ricevuti , ma  pur  folamente  immagina- 
ti, c creduti  . SofpcttofiQìmo  c natu- 
ralmente ognuno  , e gclolìfiino  nel 
mantenere  il  punto  della  reputazione  in 
quello  di  che  fingolarmente  lì  pregia,  e 
vrefume  di  dover  efer  pregiato}  or  Ha 
la  nobiltà  del  fangue,  o quella  dell  in- 
gegno, c’I  valore  in  qualche  particolar 
profeflìonedi  lettere;  o l’eminenza  del 
lènno , c la  perfpicacità  del  gi  udicio  nel 
conlìgliare:  o quella  dell’armi,  odeLl’ 
arti , in  che  fi  credono  fenza  pari  : per 
Un  nel  garbo  della  perlàtia,  nel  manie- 
rofo  trattare , e in  altre  ancor  pili  meno- 
me  leggerezze. 

llcomun  giudicio  dc’fav  j,c  che  il  co- 
foro  tanto  rifentirfi , e finaniare  al  cre- 
derfi onorati  meno  di  quel  che  lì  debba 
al lor merito,  é debolezza, e mefehini- 
tà di  cuore;  cioè  tutto  ali’oppolto  di 
quello  ch'cllì  falfamente  li  perfuadono  ; 
e cheniun  piu  da  vero  pregiudica  alla 
loro  rrautazione  di  quel  che  fanno  egli- 
no felli , in  quanto  inducono  altri  a più 
chefofpettare,  che  non  abbiano  in  tat- 
ti queireccellenza  che  vantano,la  quale 
di  qualunque  genere  ella  fia,  in  cui  é, 
fi  dà  come  il  Sole  a vedere  lenza  altro 
ajutochediséfcfà;  e chi  non  la  vede, 
e perciò  niega  ch’ella  vi  lìa  ,non  ha  me- 
fierid’efcr  punito,  punendoli  eglida 
sé  con  la  pena  d’efer  creduto  o mente- 
catto, o cicco,  come  chi  giudicafe 
maggior  un  nano  ch’é  fopra  unatorrc 
diquclchelìaun  gigante  inpiana  terra* 
e come  il  gigante  fentirebbe  dello  fcioc- 
co,  fe  udcndofi  pofpof o a quel  nano, 
fi  offerife  a mantener  colla  fpada  il  pre- 
gio della  tua  maggior  grandczzailìmil- 
mente  un  celebre , c notorio  grand'uo- 
mo, in  qualunque  facoltà,  c preroga- 
tiva può  cofituire  un  grand'uomo,  lì 
darcbte  a conofccrc  lenza  fpiriti  da 
grand'uomo , fc  lì  volcf le  o vendicato , 
odifcfodachinon  l’ha  o non  dà  legno 
d’averlo  in  tal  conto.  Perciò  udi  vana 
dire  poc'anzi  alFilofofo  ,chc  if  Magna- 
nimo fpregialofpregiarlo  di  chi  onon 
conofee,  ononha  in  pregio  la  virtù. 

Chi  poi  volefc  farli  un  pafso  più  a- 
vanti,  caccofan.iolì  al  prudentifimo 
Senatore  Dion  Nicco,  fentirneciòchc 
intorno  alla  prefente  materia  lì  olferifce 
di  leggergli  dal  cinquantcfimottavo  li- 
bro 
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bro  della  fua  lAotia  Romana , fon  certo 
dell’  apprenderne  che  farebbe  un  tal 
fegreto  di  verità  morale»  che  oh!  quan- 
ti fon  quegli»  al  cui  bifogno  non  può 
nonriufeire  in  gran  maniera  giovevo- 
le il  iàpcrlo.  Rappreiènta  ivi  Dione  il 
concorrere  » e rallòllarfi  > che  l'infeli- 
ce Nobiltà  Romana  taceva  ogni  di  ajla 
porta  del  troppo  mal  per  lei  felice  Seca- 
no: e intorno  ad  e(Ia  il  premerti»  e 1’ 
urtafì»  e’irifpingertì  che  l'un  Taltro  fa- 
cevano: e quindi  un  ondeggiare»  c un 
fremere»  come  quando  il  notco  del  ma- 
re batte  ad  uno  fcoglio  » e li  riverfa  . 
Tutto  era  per  averne  fol  quello»  che  in 
ufeendo  di  cafaquellafuMrba  divinità 
diSejano»  egirandoque^ioccbifofchi 
intorno  » ne  vedefle  le  tàcce  » -e  non  fra 
k ultime»  e lontane:  e ne  ravvitàlTe 
queU’adorarlo  che  potè  van  mofirarc  nel 
Sembiante  paurofo»  e ne  gli  occhi  di- 
mefli:  Altrimenti»  chinon  avelie  de- 
gnato abbafsarfi  a tanta  indegnità  » po- 
tea  contarfi  fra  morti  :eCicndo  cosi  age- 
vole aSeiano  l’ uccidere  cui  volefrc» 
come  l’apporgli  in  due  felfe parole  de- 
litto di  Kllonia  contro  alla  perfrma  del 
Princ  ipc . ^si  d^o  Tlllorico  : foggiu- 
gncciò  chequanroandràpiiìalungoil 
dirlo  » unto  riufeirà  più  giovevole  il 
■Xiphii.in  fentirlo.  eamdigmtatem  obti- 

libeno.  quammerttUur,  nonmt^nopertpo- 
Jìulant  hoiwrer  fibi  ab  aliif  exinberi  : t%e- 
que  fi  quid  ab  illit  puetertmffum  » aut 
peccatmm  fuerit  » reprehendunt  > fibi  enim 
confeii  /uni  finoncoHtimni’.  ka  qmfub- 
fiddum  fibicomfaraHtaddecuf,atqueor- 
nameitìim  y Jiudiorè  qM^MHt  omttiaquof 
ffeSaut  ad  augendam  disnitatem  ■ ifua  fi 
nequeuHtaffequimoleftiferunty  quificon- 
Umni  ■vidtautur  ; wJfiunturqut  fiat 
maguis  injmriir  lactfjui,  Exquo  jity  Ut 
mafor  cura  adhibeaiur  in  favèndit  hujuf- 
rnodi  hsminibur  y quàm  in  ipfir  Imperai  o~ 
ribut ambiendis . Nomi»  fervart  fe  di- 
gnitatem  /uampùtant  ,& ’virtutem  cole- 
re » cùm  hujttfmodi  peccatorum  penar  prf- 
termktunt  : illi  'Vero  » dum  i^feunt  » exi- 
ftimaniargui  fuam  imbedUkattm  : dum 
emtem  puniunty  tum  demum  potentiam 
fmamintelligiy  & confirmari  putant. 
Cosìegli»  e noi»  con  averne  detto  fol 
quanto  può  ballare  al  bifogno»ripigliam 
rintramcllb. 

Noi  ci  vediamo  tal  volta' volare  altif- 
Opere del P.Bartoli . Toin.L 
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|.fiiBO  fopra  il  capo  le  Gru  in  ordinanza  , 
cornehan-qj^confucto  quando  trapaf- 
lano  d’una  tètra  in  un  altra  ; e le  udiamo 
ginare  ilor  gridi»  e gracchiare:  nccor- 
riamoperciòad  appiattarci»oa  pren- 
der Tarmi  in  difefa  » temendo  che  non 
ifccndano  ad  invelli^i  col  becco  » o 
ghermiti»  ci  portin  per  aria  a muur  foco 
paefe.Lamole»e'lpel9  dc’nollri corpi» 
lenza  altro  apito  » ce  ne  rendon  ficuri.  Al 
contrario . 

Ad  fubkatThr^um  'volucrts  nu- 
bemqne  fonoramy 
Pygmnut ypar^it currit  bellator  in 
armir, 

Mox  impar  hoftiy  raptu/que  per  aer» 
curvir 

nji^mbur  ya/erva  fertur  grue. 

Le  velli  r dille  Plutarco)  dapoterCnc’ 
caldi  della  Zona  torrida,  ode  trilio- 
ne fra  noi»  le  quali  per  la  dilicatczza 
parranno  un  velo  d’aria  tclTuu»nonv* 
dente  di  fpina  cosi  minuta»  che  Tele 
morde»  non  le  sbrani:  dov’ all’incon- 
tro» fe  ci  aflcrrannc’pannifaldi»  e dop- 
pi» chilecura»  olifermaanè  pur  ri- 
guardarle? conunallnppata»  ichian- 
tiamo allo fpinoi denti»  lenza rifentir- 
fene  il  panno . 

lo  ho  veduta»  ecuriofemente  tocca- 
u»  quella»  acui  una  fua  maraviglio- 
fa  proprietà  ha  dato  il  nome  à!  Erba 
\finj$tiva.  Ella  ( fetuttefono  qual  èra 
quella  ch’io  vidi^  è una  piccola  pian- 
tcrella»  e come  lei»  gentili  fono  ifuoi 
lamicelli»  gentiliOìmc  lefuc  friglioli- 
ne.  lononfwovai,  fe  a mirarla  con  oc- 
chio bieco»  ella»  comepunu  daqud- 

10  fguardo»  frarruffe»  o liconcMce  . 

11  vero  fi  è,  ch’ella  ha  un  anima  eoa' 
fdegnofetta  » e fchife  » che  al  folamente 
toccarla  con  un  dito  inpunu,  o con  che 
che  altro  fi  voglia»  fi  rifente»e'lmofrra  : 
perocché  fubito  fi  ritrae  a sefleflà»  e fi 
accartoccia  ,e  ravviluppa»  e ilaflì  come 
corrucciata »o guardinga»  feichépaflà- 
tolc  lo  fdcgno»o  il  timore»  torna  » ma 
lento  lento»a  fvolgafi»  c difpi^arfi  qual 
era  innanzi . Preloci»  alquanti  che  l’era- 
vam  dattorno»  e diletto  nel  tormenur- 
la»e  maraviglia  del  parere  ch’ella  fcntillè 
il  tormento»  fi  andò  per  variefirade  in 
traccia  della  cagione  d’un  così  Arano 
dfetto  : e a dir  fblo  delle  giuchevoH 
( perche  Taltre  non  fanno  alla  mataia 

Ddd  prc- 
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prelencc)  lo  diOì , parermi  quella  cf- 
icre  alterazione  operata  in  tuuo  il  cor- 
po dcU’erba  , anelo  il  non  patire  ivi 
iblo  dove  era  toccata  > ma  in  tutto  il 
ramo,  e pane  ancor  ne’ vicini:  adun- 
queellacircre  unaconvuHìone  di  que’ 
luoi  nerbolini  ritraentifi  verfo  il  loro 
principio:  Ovvero  un  tramortimento 
di  quel  fuodeboliflimofpirito*  fopra- 
fanogli  dal  timore  d'aver  contratto  in 
quel  tocco  qualchealito  velenofo  : o 
piuuoito  al  contrario)  un  difpettofo 
atto  di  fdcgno  , per  lo  difcomporle 
che  fiera  l'ano  la  bene  ordinata  htua- 
/ionc  delle  fue  foglie  j le  quali  cosi,  e 
non  altramenti  difpofie  , le  piaccio- 
no, e le  vuole;  fafscne  poi  ella  il  per- 
chè; llqual giudicio  (foggiunfi)  ac- 
ciocché non  crediate  aver  più  che  gli 
altri  due  del  poetico,  io  mi  obbligo  di 
mollrarvi ch’egli  tiene  alsai  più  dell’O- 
ratore , che  del  Poeta.  Dico  ^ quel  tan- 
to celebre  Ortenlìo , che  nella  più  colta, 
e meglio  intefa  ane  del  dire , gareggiava 
con  Cicerone,  e con  lui,  c contra  lui 
aringando  a pruo va , davanti  al  popolo, 
c al  Senato,  le  noi  pafsava , gli  lì  teneva 
a’ fianchi. 

Qyefti,pcr  un  naturai  fuo  vezzo  -y 
vaghillìmo  di  dare  ovunque  apparilse  , 
una  bella  mollra  della  perfona,non  met- 
teapic  fuordicafa,  che  prima  non  lì 
&>1k  lungamente  lludiaco  allo  fpec- 
chio:  elofìudio  maggiore  era  intorno 
all'afscnarfi  indofsola  toga;  ch’era  d’ 
una  tutf  altra  loggia,  e portamento  , 
che  (enoUre  comuni,  difciolte,eile- 
fe  giu  dal  collo  fino  ai  piede.  Nonv’ 
é dipintore  che  più  penfatamente  con- 
duca il  panneggiare  con  arte,  e con 

fraziauna  figura,  come  egli  la  fua  . 

ecrefpe,  i leni,  le  ripiegature,!  lem- 
bi, le  rivolte  dal  petto  in  fu  l’omero  , 
Iccafcate  dall’omero  in  fui  braccio  , 
tuttoera  difóenfato,  compartito,  or- 
dinato a dilegno  : e come  ogni  cofa 
aveamillerotd’ogni  cofa  polca  render 
ragione.  Cosi  modellato,  efco'pito, 
ufcivaamollrarfi  in  pubblico:  c non 
c tanto  fdegnofa  nel  rifentirfi queH’£'r- 
èa  fetijìti'va,  quanto  egli  era  pronto  al 
rabbuffarfi , dove  altri , toccandolo  pur 
con  un  dito,  gli  fcomponcfse  una  piega 
della  vette,  quali  fofse  dislogargliun 
ofso  del  corpo.  Or  un  di , fofse  la 


ftrettezza  del  luogo  , fofse  il  badar 
che  facelsc  a tute’ altro  un  fuo  Colle- 
ga, in  m.!!  punto  palsando,  gli  fi  ilri- 
feiò  aliavita,  eg)i  feompigliò  la  toga 
per  modo,  chegliene  mifeindifordi- 
netuuo  l’ordine,  e glie. ne  difconciò 
tutta  l’acconciatura  . Che  turbazione 
feguifse  ancor  più  nell’animo  che  nella 
velie  del  mifero  Senatore,  non  trove- 
rei fede  al  dirlo,  dove  noi  fàcelll  udire 
dall’lllorico  flcfso  nella  memoria  che 
nelafciò.  h quondam  ( dice)  cùm  in- 
cederet  elaioratus  ad/peciom , Collega  , 
Deinjuriis,  diemdixit,  quòdfibiinan- 
gujliit  obviur , offenfu  fortuito  t fìruRu- 
ramtoga deftruxerat ; ET  CAPITA- 
LE PnjTAyrr,  hi^vod  in  hv- 
MERO  S^O  LOC^M  R'VGA 
MTlfT AS SET . Non  fo^iunge  la 
fentenza  de’ Giudici;  ma  fcla  diede- 
ro qual  fi  doveva , non  potè  elsere  altra 
da  quello  che  io  poc’anzi  ho  configlia- 
to  d'ofservarc  co’ Puntiglioli* , cheo- 
gnuno,  quanto  ama  di  non  venir  fc- 
co  alle  mani , tanto  fc  ne  tenga  lon- 
tano . ' 

Che  fpcranza  può  averfi  di  non  otten- 
dere  alcuna  volta  Offenfu  fortuito  , un 
uomo  nelle  cofe  dell’  onor  fuo  tutto  gc- 
lofia , e milterj , che  ad  ogni  leggici  toc- 
co infierifee,  e fulmina,  come  ad  una 
punta  che  il  palli  da  fianco  a fianco  .*  c 
d’ogni  eziandio  non  volontatia,e  non 
faputaoffefa,  forma  Azion  capitale  l 
11  far  caufa , cproccfso fopra  ogni  indi- 
vifibil  punto  di  reputazione  , e voler- 
ne ammenda , o vendetta , non  è da  Ma- 
gnanimo, ne  da  uomo  di  fpirito  ma- 
fchio  .- 

Quippe  minuti 

S emper , dr  infirmi  eji  animi,  exigui-, 
que  voluptat , 

*Vltio . Continuò  fio  collige  , quòd 
VINDICE  A NE MO  MAGIS 
GAHJDET  QfVAM  PJEMl- 
NA. 

IDei  (difsc  Plutarco)  non  debbono 
volerfi  imitar  da  gli  uomini  in  quel  che 
non  fa  nulla  per  gli  uomini.  Impugna- 
re, c brandire  un  alla , come  Minerva: 
lanciare  un  tridente,  come  Nettuno  : 
fcoccare  un  fulmine  come  Giove , gira- 
re una  falce  Rifilata,  come  Saturno:  in 
fomma,  noncon  la  mano  terribilmen- 
te armata  di  ferro,  c di  fuoco,  ma  con 
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la  teda maeftofamentc  a Ionia,  c co- 
ronata delle  virciì  che  ha:i  del  divino.-  e 
divinilliina  infra Taltrc e ralikZ7.a,  eia 
generalità  dello  fpirito  : e quinci  la 
nianfuctudinc , e la  clemenza , che  tan- 
to rende  fuperiore  a gli  altri,  quanto 
altri , ufandola  , fa  se  fuperiore  a sé 
■defso.  Chiavea  più  fpedito  alla  mano, 
folche  volefseufarlo,  il  fulmine  della 
fpada,  e il  coltello  della  vendetta,  con 
che  fcgarbgola  a chilonendefsc  nel 
puntodclla reputazione,  che  Augudo 
Imperatore  E chi  l'usò  meno  di  lui  ? 
Talendofi  del  potete , per  gloria  del  non 
volere  quel  che  poteva  fol  cheli  volcf- 
fc.  Egli  era  altrettanto  innocente,  che 
ingegnofo  ne’  motti  : ma  non  così  gli 
altri  nel  motteggiare  di  lui.  Metteva- 
no identi  nel  vivo,  cnelaceravano  il 
nome;  e quel  magnanimo,  come  nul- 
la fentifse,  nulla  fì  rifentiva . Perciò, 
Soleo  (difse  un  antico^  in  Auvujìo  ma- 
wiVrfr*  qtfor  pertulit  jocor  , quàm 
<ap.«.  quof  ip/i protulit : quiamajoreji  patien~ 

ita  quàm  facundùe  lanr  : maxime  cùm 
tequanimiter  aliqua  etiamfocir  mordacio- 
r*  pertulerit. 

Queftifonofpirìti  nobili  che  non  al- 
bergano in  un  cuor  vile;  fpiriti  gran- 
di, chcnoncapifcono  in  un  petto  an- 
gudo.  Non  degnano  così  ballò:  c lor 
parrebbe  avere  anime  femminili,  c fra 
quelle  ancor  plebe^  5 che  tali  fogliono 
edere  le  più  impazienti  delle  odefe,  e le 
più  avide  del  rilàrfi  con  la  vendetta  : co- 
me fra  gli  animali  Cdidc  vero  il  Mora- 
le ) i più  pronti  a mordere  folche  fi  toc- 
chino, fono  i più  piccoli , confapcvoli 
della  loro  mefchinità.Ma  le  anime  gran- 
di , alle  occaConi , fanno , e rifpondono 
come  Senocrate , a chi  l’iftigava  a vendi- 
car gli  oltraggi,  che  tuttodì  ricevea  da 
Bione.  Erano  amendue  Filofoli  : ma 
Bione  di  vita,  edi  lingua  ugualmente 
feorretta;  Scnocrate,il  ritratto  della  gra- 
vità, Tefcmplare  della  moddlia  , della 
rettitudine , deirinnocenza } e fol  perciò 
era  morfo , c lacerato  da  quel  cane,  con 
motti  da  metterlo  in  ifchetno . Egli  mai 
non  fiatò  fopralui,  e a chipurvcl’at- 
tizzava  Nò  frifpoudeva  : ) Nam  neque 
Litri.  \aT~ri^aediarffpondctComedÌ0  cùmab  ea' 
Bione.  con-vitiit  profeinditur. 

Quante  nimillà,  quante  crudezze  di 
fdegno  nafeono  tuttodì  dal  gelofo  pun- 


to dc’titoli?  quafi  foìTèroun  apotcofi 
della  perfona  coll’aquila  che  ne  porti 
nel  becco  il  nome  a rcgiflrarfiin  cic- 
lo , e fcriverlo  fra  le  ftelle . Non  man- 
cò al  Magno  Aleflàndro  onde  poter 
moflrarc  ancora  in  quello  la  grandezza 
che  avea nell’animo,  maggior diquel- 
la  che  portava  nel  nome,  foffcrcndonc 
con  piu  che  filofofica  moderazione  1’ 
oltraggio.  Dario,  già  da  lui  vinto,  c 
fconlitto  nella  prima  battaglia  , fug- 
gendo a grandi  giornate  , gli  fpedì  tra 
via  corrierocon  una  fua  lettera } e quel 
che  ne  raddoppia  la  gravità  deli’eccel- 
fo,  incili  gli  domandava,  perchè  a ra- 
gion ne  temeva  : e nondimeno  il  fupcr- 
bo,  in  vece  di  porre  nella  foprafentta, 

Dario  al  Re  Aleffandro,  vi  pofeR  Re 
Dario  ad  Alejfandro  : non  altrimenti 
che  fe  il  dare  al  filo  vincitore  titolo  di 
Rc,fo(Ic  (lato  un  perdere  la  Corona,  to- 
gliendola a sé  di  capo  perpofarla  in  fu 
quel  d’AlclTandro  : il  quale,  ciò  nulla 
oliarne,  accettò  la  lettera  dclfuo  vin- 
to, c difpregiatorc  : gli  rifpofe  fopra 
gliafiàri,  de’qualiinella  era  richielto : 
poi,  quafi  per  giunta,  e piuttoflo  ri- 
cordandogli la  cortefia  , che  ripren- 
dendolodella  villania  feco  ufata, 
cheterò  (glidillc^  cùm  mibi /crièer , me- 
mento, non  folùmRegite,  fedetiam  tuo 
fcribere . 

Veniamora  alla  Precedenza  de’ luo- 
ghi. II  gran  capitale  che  le  ne  là,  mollra 
che  fi  creda  aver  detto  vero  gli  Allrola- 
ghi  ancor  della  terra , quel  cnc  han  det- 
to falfo  del  cielo; 

Omnequidem Signum  fubqualicun- 

que  figura  Manil.A- 

Partibuf  infìchur  Cteli:  LOCfiVS  ftroo-1-»- 
IMPERAT  ASTRIS. 

Tal  clTcr  la  virtù,  etanto  il  valor  d’ una 
Bella , o d’un  pianeta , quale  il  luogo  del 
ciclo  dove  fi  truo  va  in  una  delle  Dodici 
Cafe. 

Palliamo  ancora  più  avanti . La  co- 
sì beneintefa  difpofizione,  il  così  bel 
divifo,  il  così  buon  ordinedi  quefio 
Univerfo , tutto  fi  difordinerà , e andrà 
in  ifcompiglio , cinconfùfione  , dove 
alla  qualificata  perfona  che  voi  fiete  non 
fi  dia  quel  più  degno  luogo  che  le  fi  dee. 

Perciò  voi  avrete  a &rne  quegli  fchia- 
mazzi,  equelroraore,  chefarebbede- 
gno  di  farli,  acciocché  il  mondo  non  fi 
Ddd  2 feoD- 
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fconccTti  , e l’ordine  con  ch’c  ito  fin 
ora,  non  vada  in  fafei.  Cosi  al  Tuo 
Nerone  moftròdi  voler  pcrfuadcre  il 
niente  Tuo  Pocu  Lucano  , colà  do  ve 
Ibrivcndone,  gli  ricordò,  che  quando 
egli  falirà  con  quella  fua  grande  anima 
incielo,  dove 

T Hi  Numne  ab  omnì 
Cuietttr’.  iuriqiu  tug Natura relin- 
quet 

Deut  effe  velit , ubi rt^num  pio- 
neat  mundi  i 

Deh  ! per  quanto  cara  guardava  la  falu< 
te  del  monao , e’I  non  mettere  la  Natu- 
ra inconquailo,  el’Univcrlb  inconfu- 
fione,  non  elegga  per  luogo  dove  fede- 
re, fuor  folamente  il  maliimo  circolo 
dell’fquatore:  perocché  di  qui,  odi  là 
cheglifipongala  fedia,  tantoè  ilpefo 
della  maeltà,  e molto  più  quello  delle 
virtù,  cile'mcriti, che  sbilancerà  il  cie- 
lo , el  farà  dar  la  volta,e  inch  Inarfi  a Set- 1 
teatrionc,  oadOfiro.  j 

^herit  immenfi  partem  Jtprefferit 
unamj, 

Sentietoìeifonur:  Librati  pondera , 
Cali  \ 

Orbe  tene  medio, 

D’unatal  fantafta  doppiamente  licen- 
ziofa  ] perocché  d’ Adulatore , e di  Poe- 
ta, l’unofenza  verità,  l’altro  fenza  ver- 
gogna , chi  fi  flomaca , o fi  ride,  faccialo 
a proporzione  ancor  di  sé , nel  cosi  gr  an 
capiule  che  gli  avverrà  di  fare  d’una  mi- 
Icra  precedenza  di  luogo,  odi  che  che 
altro  fi  voglia:  che  alla  pailìon  che  ne 
lente , al  tormento  che  fe  ne  dà,allc  tem- 
pefie , alle  rovine  che  mena , fembra  che 
il  mondo  (la  per  andare  in  conqualTo,  e 
fracallàrfi . 

O curar  hominum O quantum  eji  in 
rebut  inane  ! 

Ben  fo  io  leggeifi  ne’precctti  dell’  arte 
militare,  cheordinandofiuncfercito  a 
dar  la  battaglia , fi  vuole  aver  grandifir- 
ma  cura  nella  elezione  dclluogo,^  oc- 
cupar quella  parte  del  campo  che  fi  lieva 
piu  alto,  efignoreggia  le  circofianti  : 
perocché  il  pollo  fuperiore,  tenendo  il 
nimicofottoilcolpo,  dà  granforza  al 
ferirlo,  e ha  gran  parre  nel  vincerlo  . 
Pettiò  il  maellro^Ila milizia  Roma- 
na, beneinfegnò,  che  Bonum  Ducem 
conrverùt  no^e , mtq^nam  partem  viLio~ 
tia  ip/umlocumy  inquadimicandumeji,\ 


tenere  : --  qui  tanto  utilior  judicatur 
quanto  fuperior  fuerit  occupatut  . Ma 
non  corre  mica  della  fedie  in  pace,  quel 
che  de’ poggi  in  guerra:  chelogliariu- 
Icir  vincitore  chi  occupa  il  luogo  fu- 
periore.  Altrimenti,  come  farebbe  fa- 
lito  dal  più  baflb,  per  quello  llefibef- 
fere  il  più  bado  , a tanta  altezza  di 
gloria  Agefilao,  quando  difegnato  già 
Redi  Sparta,  e intervenendo  a un  lo- 
lenne  convito,  chi  ne  afiègnavai luo- 
ghi a lui  accennò  di  feder  1’  ultimo 
tra’ convitati:  più  riguardando  in  lui 
all’età,  che  alla  dignità;  giovaneéve- 
ro,  ma  pochi  meli  lontano  dal  coro- 
narli Re.  Egli,  che  fin  d’ allora  era 
quel  magnanimo  che  poi  fempre  lì  roo- 
Itròa’gran  fatti , niente  perciò  commof- 
fo  nell’animo , niente  alterato  nel  vol- 
to. Siedo  qui  (dilfe)  più  volentieri  , 
che  dove  fi  converrebbe  al  mio  grado  : 
perocché  cosi  infegno  a quanti  mi  veg- 
gono,e  a quanti  il  rifapranno.  LOC^M 
VIRO  , NON  VIR^M  LOCO  HO-  Plut.»?*. 
NESTARJ,  Phi.Aitt 

Ma  non  v’é  in  quello  genere  di  prece- 
denze accidente  più  degno  di  raccor- 
darli, chcl'avvcnuto  fra  Scipione  Afri- 
cano, e Annibaie  Cartaginefe,  quan- 
do fcontratifi  per  cafuale  abbattimento 
in  Efefo  amendue  , li  abboccarono,  per 
nuli' .altro afiare,  chedi  rivederli  l’uii 
l’altro,  già  ben  provatili  in  Africa  al 
paragon  deU’arini,  quanto  l’un  valea 
coiuro all’altro.  Orqui,  nel  recarfia 
ledere,  Annibale,  avanzato  ilpallò  > 
occupò  il  luogo  più  degno  non  degna- 
mente i e fenza  condire  il  mal  fapore  di 
quell'  attolcortefe  con  niun  termine  di 
conefia,come  é confueto  d’ ufarli  ezian?* 
dio  conque’da  meno  : quanto  più  il 
doveva  con  Scipione , che  fconfittolo  in 
I battaglia,  avea  trionfiuo  di  lui,  della 
Ifua  Cartagine  mal  difefa,e  della  fua 
Nazione  fouiogata?  dove  Annibaie 
Proiedut  a fortuna , come  il  chiamò  .p 
Plutarco,  edallafua  llcllà patria  fug-  Quìntià  . 
gitivoeramin^,  andava  in  accatto  di 
chi  glidellè  ricovero,  e licurtà  dalle 
forze  di  Roma.  Scipione  , non  gli 
contcfcil  primato  del  luogo,  nediéve- 
run  legno  onde  apparillè , dolergli , che 
quel  barbaro  li  ufutpallè  per  adontarlo  » 
quel  ch’egli  da  sé  gli  avrebbe  ofiéno  per 
^onorarlo.. 

Cosi 


ogle 
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Così  fcduti,  cd’una  in  altta  mate- 
ria, come  portava  il  ragionare,  paìTan-  TOLOMEO  PODA-. 
do,  entrarono  a dire,  degli  listi  gran  G R O S O. 

condottieri  d’efercitij  E qui  richieden- 
dolo Scipione  del  fuo  giudicio  , fo-  Lo  /contento  col  molto  , e il  contento 
pra  ^uali,  cquanti  a lui  pardlcroef-  col  poco. 

fere  i più  confumati  maeliri  in  quel- 
la proklllone  : ripigliò  fubito  Anniba-  XIV. 

le;  Io  tre  ne  conto  per  gli  ottimi  j e lol  

tanti  può  dire  il  mondo  d’aveme  ; e T*'  RA  i mille  altrettanto  belli  che 
lono  , Aleflàndro  il  Magno  Renella  frunuofì  penlìeri , con  che  la  Fi- 

Macedonia,  PirroRedcirAlbania,  ed  loloha  morale  dimoUra  la  piccolezza 
io  il  terzo.  delle  grandezze  umane , per  infegnarci 

ibiJ.  in  Sorrife  Scipione  un  po’  poco  , e , a non  averle,  come  il  volgo  de  gli  fcioc- 
tiiic.;  Quid  eroo,  inquitt  fi  ego  tenon  'vici/-  chi,  in  conto  di  cofeda  reputarcene 
femt  Ad  qu4t  Anmbéth  ‘Vtìq$u Scipio , grandi}  bello,  e nobile  forle  quanto 
tum  egomihi  non  tertium,fed  primnm  niun altro,  é quello dell’invitar  ch’ella 
heum  triinijjem.  E con  quello  fecondo  fainollri  penlieri  a tenerle  dietro  fa- 
ufurparfi  che  lece  il  terzo  luogo  fra  i lendo  di  pianeta  in  pianeta , quali  di 
ioti  treprimi  nella proielllone  dell’ ar-  gradoin^radolinoametterfiinqueiral- 
mi,  trattò  peggio  di  prima  Scipione  , tilllmastera  del  Firmamento.  Quindi 
non  ammettendolo  per  quarto  né  pur  coll’occhio  attonito,  e fmarrito  in  quel- 
fotto  di  sé:  tuttocché  Annibaie  llellb  la  immenfità  di  fpazio,  etra  quella  qua- 
quando  venne  foco  a giornata  predò  fiinfinita  moltitudine  delle  delle  che  ‘ 
Cartagine,  confedàflc,  nonedèrfipo-  vi  lì  allungano  ; calar  giù  lo  fguardo  a 
tuto  mettere  in  campo,  e ordinare  in  cercar  della  Terra  in  quedo  badò  fon- 
battaglia  un  efercito  con  maggiorfa-  do,  cccntrodell’Univerfo.  Eprovato 
puta  di  guerra,  c con  più  circofpezio-  il  non  piccolo  penar  che  bifogna  a tro- 
nc,  e provvedimenti , di  quel  che  avea  varia,  deche  additandola  polla  dirfene, 
fatto  Scipione  : e’i  trovò  confermato  in-  Velia  colà  : ed  oh  quanto  poco  maggior 
di  a poche  ore  dalla  fconhtta  che  n’eb-  d’un  niente  vidbile  aU’occhio  ! Idcgnar- 
bc . ci , c riderci  a uno  dedo , del  capire  che 

Ciò  che  in  quedo  privato  abbocca-  vi  facciam  dentro  a forza  di  vanità  e d’ 
mento  feguì,  tutto  lì  pubblicò , e gran-  ignoranza,  itami  titoli  di  grandezza  , 
de  fu  il  parlarne  e Io  Icriverneched  le-  che  a sì  piena  bocca  diamo  alle  nodre 
ce.‘  tutto  a maggiorgloria  di  Scipione  . piccolezze:  Grandi  monarchie,  gr^n- 
Ognun  ne  lodava,  come  era  degno  , la  di  imperi,  gran  regni , grandi  provin- 
gencroficà,  e l’altezza  dell’animo  che  eie,  gran  città , gran  corti , gran  pala- 
aveamodrato,  fpregiatore  de'difpregi  gi,  gran  podclTioni  : particdle  appena 
d’ Annibaie}  ediera  datoun  vincerlo  fenlìbili  d’unpunto  appena vifibile. 
la  feconda  volta  con  la  virtù,  più  vaio-  Chefeil  prudentidìmo  Socrate  primo 
rolamente  chelaprima  coll’armi.  Ma  maellro della Filofolìa morale, potè  ri- 
oltre di  ciò,iIgiudicaronodichiaratu  da  menere  il  fenno  nel  capo  vano  del  fuo 
Annibaie  delìbperfua  propria  confef-  Alcibiade,  a cui  pareva  edèr  grande  per 
lìone  maggior  di  lui  nella  fcicoza  mili-  ligranpoderi  che  podèdeva  predò  ad 
care  : eia  confedione  d’Annibaleera  da-  Atene } eglielrimifecon  nulla  più , che 
ta  quello  dedò  invidiargliene  la  gloria  prefentargli  davanti  un  mappamondo,e 
che  non  gli  diede.  rargli  trovare  in  edò  l'Europa,  e qui- 

vi la  Grecia , cofa  piccola , e nella  Gre- 
cia l’Attica  dove  era  Atene,  piccolillì- 
ina:  Qunm  cùm  ini/enij/et , fuot  fundot 

• eum  jnffit  oftendere  i & càm  rejponde-  *•<*]>• 

rrt  , Nufquam  ibi  piSor  effe  , Horum  , a"' 
inquit  , poffejjione  te  effert , qui  nulla 
' parr/unt  terrai  Quanto  più  dove  non 
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Ti  truova  nc  pur  tutta  la  terra  nel  mon- 
do t 

Di  quello  nobilpcnGcro»  prcflatogli 
per  avventura  da  Seneca , cui  udiremo 
qui  appreHoyfivaireilno&roPoetaE- 
roico,  là  dovefinfei  che  l’anima  beata 
d’Ugone,  dopo  moli  rato  a Goffredo 
^ in  una  meno  chevifione»  c più  che  fo- 
gno , ciò  ch’era  degno  di  vederli  in  cielo 
c &a  lellelle, 

Ti(r.e.t4.  China  poi,  dille  I (egliadditòla 

Stvù;.  terra) 

Gli  occhi  aciò  chequcl  globo 
ultimo  Icrra. 

Quantoc  villacagion  ch’ala  vir- 
tude 

Umana  é colà  giù  premio  e con- 
trailo’ 

In  che  piccolo  cerchio,  efcache 
nude 

Solitudini  è llretto  ilrollrofa- 
ftol 

Lei  come  ifolail  mare  intorno 
chiude  ; 

Elui,  che  or  Ocean  chiamate  , 
or  vallo , 

> Nullaegu^eatai  noinihain  aè 
di  magno , 

Ma  è balla  palude,  c breve  fia- 
gno. 

Cosi  l’un  dilTe;  e l’altro  in  giufo  i 
lumi 

Volfe  quafi  fdegnando , e nc  for- 
rife. 

OrScnecaallacuipennaé  dovuto  que- 
llo volar  che  là  la  mente  a filofofar 
ira  kllelie,  coneffò  entrò  magnilìca- 
meme  a dinotare  della  Natura  e del 
Mondo  nc’ Ime  libri  che  ne  abbiamo. 
Quivi,  quanto  mai  fcl  fàcclTc  altrove  , 
to^isfccc  alla  gcnerolkà  del  fuo  fpiri- 
to,  e alla  felicità  del  fuo  ingegno.  Io  , 
del  grande,  ebeltuttoch’cqucllàmofo 
Proemio,  nc  fcclgopcr  valermene  al 
miobifogno,  quella  femplicc  particel- 
la. }*evM  (dice egli)  inter  Jiaers  ipfa 
^gnnteini  drvHmm  pnvimemtaridert  , 
tir  toParncHmmuro  Juoterram.  Nec  po- 
ttjì dnte cvmemnere  perticar,  irldcHìut- 
rtM  fiere  fulgentia , àr  tonfilet  pivot  , 
^ derivMM mdomQt fbtmmta , to- 

tnm  circumeat  mundnm  , terromm  orbem 
fupemè  defpicienr. 

Or  io  leggendo,  e come  è degno  del- 
la iingolarloro  bellezza,  ammirando 


Terrò. 

quelle  filofolìche  contemplazioni,m*ho 
Icntito  correre  alla  mente  un  tutt’  altro 
penlìcro.'  ed  c quello  che  Plinio  il  vec- 
chio dille  di  certe  medicine  di  gran  re- 
putazione, edigrancoAo,  cheli  ufa- 
vanoal  fuotempo;  pietre,  fughi  , li- 
quori, gomme,  llcrpi,  radici,  di  no- 
mi barbari,  di  virtù  pellegrine , nate  lòt- 
to un  altro  cielo , e nottate  a Roma  qua- 
li da  un  altro  mondo.  £ non  era  mica 
ch’clkfollèr  pollenti  a rendere  chi  le 
ulàv;nmmortali,alraen  quanto  il  fono 
i marmi,  ci  bronzi}  ochcprolungalTer 
lavica  aJrocn  quegli  antichi  otto,  e no- 
vecento annidi  quando  il  mondo  era 
più  giovane,  claiuturapiùlrefca,  edi 
più  forze.  Se  ciò  folle  llato,  ikhi  v’è 
oceano  a tcmpcAofo,  non  gioghi  d’alpi 
li  dilcofcelè , non  terra  d’altro  cmif- 
pero  forco  crei  a gelato , o sì  boglientc , 
che  non  folle  lodevole  l’andar  per  effe  in 
cerca  di  così  prcziolì  rimecb.  Mane 
valevano  a più , nc  ad  altro  li  adopera- 
vano, che  a guarire  d’una  leggiera  in- 
fermità , d’una  piccola  piaga , d’una  fc- 
ritainpcllc.  Arabis  (dice egli 
India  in  medio  ajiimantur  : onlcerique 
parvo  medicina  n Unirò  mari  imponiinr. 

Enoi  (liegue  egli  adirci  noi}  chi  U ‘ '** 
crcdcrcblK.'  fiam  eoa  vani,  c pazzi  , 
checcrchiam  lontano  quel  che  il  tro- 
varlo non  ci  colla  più  che  due  palli,  per- 
chè ci  nafee  in  cafa } egliortinolhi  fo- 
no le  Arabie,  eie  Indie,  c i fondi  del 
Mar  Rolibchc  cel  producono  } Cùm 
remedia  vera  quotidie  paupenimnrquif- 
que  ceenet.  Gli  fchictti,  c puri  fughi 
dcH’erbcnoArali,  di  quelle  che  imban- 
difeono  tuttodì  le  {empiici  menfc  de’po- 
verii  fon  le  medicine  di  maggior  effica- 
cia , c di  più  lineerà  vircù,che  le  portate- 
ci da  capo  al  mondo } e preziofe  fol  per- 
ciò che  collano  gran  danaro . 

Or  come  Plinio  di  quc’fuoi  rimedj 
naturali,  cosìappuncoiodi<]uclli  mo- 
ralicheavete  udito  poc’anzi,  ragiono 
meco  medclimo , e dico:  A che  portar- 
mi con  un  si  llcrminato  viaggio  fino 
alle  Pelle,  centinaia  di  migliaja  di  mi- 
glia lontano , per  farmi  venir  di  colà 
indifpregio  lefmifurate  ricchezze  , i 
fuperoi  cdilìcj , leimmenlepoffcffionì, 
le  infinite  delizie,  quanto  ha,  e quan- 
to può  aver  di  grande  la  fortuna  de’ 
Grandi,  fe  quattro  foli  palli  ch’io  dia 

en- 
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entrando  nella  cafa,  anzi  ancor  ncltu- 
gurio  d’ un'uomo  cemento,  miperrua- 
doii  lo  lleflo  molto  pid  faldameme  i 
di  quanto  il  fappia,  ^ipodàlaFtlofofia 
morale  con  tutta  la  fublimità  de' Tuoi 
penfieri , e la  magnificenza  delle  fue  pa- 
role f 

C^rrc,  e naviga  la  Medicina,  a cer- 
care con difufati  travagli  , difufari  ri- 
medi fin  neU’Arabia  Felice , fin  nelle  In- 
die d'Oricntc.  Plinio  il  vede , e fc  ne 
cruccia.  Lievaalto  il  capo  ancor  r'X'o- 
mo  contemo,  epermultiplicarfi  la  con- 
tentezza , gira  lo  fguardo  attorno  per  fu  < 
tuttalaterra,  e vcdecorrerfipertutt’ef- 
fa  a procacciar  fovvenimenn,  e rime- 
di, conchefanarfiil  cuore  dalla  peno- 
fifiitm  infermità  della  feontentezza,  cui 
gli  cagionano!  defideri  Tempre tormen- 
tofi , e inquieti , perché  non  mai  fod- 
disiàtti . Vede  la  volontaria  vendita  del- 
la cara  libertà  nel  Tempre  rammaricoTo 
Tcrvigio  delle  Corti  . Vede  il  fiero 
giuoco  delle  vite  umane , che  a sì  nume- 
rolè  partite  fi  fa  daglteTerciti  azzuffaci 
inbattaglia.  Volta  l’occhio  verfo  l’o- 
ceano, econtaineflb,  fipuòdir  tanti 
popoli  quante  navi  «altre  (olitarie , altre 
a duoli,  che  fidate  le  vele  alTinfedeltà 
de’venti,  e'I  fiagil  legno  alla  batteria 
delle  onde  in  tempefta , in  un  ìncreTce- 
vole  ozio,  in  un  volontario  efilio  da 
tutto  il  genere  umano , anzi  in  uno  (fret- 
to carcere  e penoTo  quanto  non  l’hanno 
nè  pure  irciuìmi  condannati  , Tolcano 
per  meli  e mefi l’oceano.  Cerca  ancor 
da  eflì  Arabia , atque  India , ncr  trovare 
ivi  rimedio  alla  fame , chi  della  povertà, 
chi  della  cupidità. 

Jmpiger  extremor  currit  meremor  ad 
Hoiat.I.i.  bidet. 

Per  mare  patrpersemfitgient,  per  fa- 
xa, perignet. 

Cùm  remedia  itera  quotidiepauperrimur 
qnjfjue  caenet . Ma  quel  che  fi  cerca , non 
c quel  che  manca  al  Tuflìdio  della  vita  j 
ne  fi  vuole  appagar  la  fame,  ma  Tardare 
l’inTaziabilc  cupidigia  , alla  quale  l’un 
bene  ottenuto  mette  fame  dell’altro  : 
Et  qualem  dicemnr  effe  feriem  caufa- 
rum  exquibut  nafiitur  Fatum  , talem 
ér  Cupidkatem.  ALT  ERA  EX  FI- 
NE ALTEREVS  NAsCrr^R  . 
Cosi  AlefTandro  dal  Regno  della  Tua 
Macedonia  paf^  alla  Monarchia  della 


Perfia  : avuta  quella  , invaghilli  dell* 

India.  ConquiitoUa:  e quali  fòlle  da 
capo  al  cominciare,  volle  metterfi  a 
golfo  petattraverTo  un  oceano  non  mai 
navigato,  c cercare  un  mondo  non  mai 
veduto,  perché  nafeoTo  di  là  dal  mon- 
do: di  che  avremo  a ragionare  qui  ap- 
preflb. 

Intanto,  io  ben  m’avveggo,  che  ap> 
preflb  i pili , troverà  poca  pid  fede  di 
quella  che  Tuoi  darli  a'Paradofii,  ma- 
raviglìofi  a Tentire , piu  che  veri  a cre- 
derei il  dimoflrare  che  qui  verro  fiiccn- 
doi  Noneflerc  l’aver  molto  quel  che 
contenta  un  cuore,  ma  il  contentarli 
eziandiodcl  pwo:  e bene  aver  detto  il 
Morale  , Felicillìmo  edere  chi  fa  ef-  Eplll.j9. 
Ter  felice  Tenza  aver  bifogno  di  quel- 
la che  il  volgo  de  gli  fciocchi  chiama  fe- 
licità. 

Fatevi  a vedere,  quinci  unoTmiTu- 
rato  palagio,  con  le  mura  dentro  ve- 
nite, e addobbate  alla  reale,  ifodìt- 
ti  media  mille  fogge  d’incaglio  e (mal- 
tati  d’oro  , ficché  al  riverbero  della 
luce  , pajono  un  cielo  che  lampeggi 
a Tereno:  Le  volte  idoriatecon  mara- 
vigliofe  pitture,  i pavimenti intarfiati 
a divifadi  be’ marmi,  e dibe’ colorì» 
c il  gran  mobile  che  l’arreda  ) tanti 
tefori  quanti  vi  lì  contano  fate  , c 
danze  . Voltatevi  ora  tutto  in  con- 
trario , a rimirare  la  caTipola  del  mio 
Uomo  contento  ) coTa  infelice  a ve- 
derli , anguda  aH’abicarlì  , tutta  di 
fuori  , e dentro  Tpregevole  , c difa- 
dorna  ; con  poca  luce , e poco  da  ve- 
dervifi;  efbl  perciò  capace  d’abitato- 
ri, perchévuota  d’averi;  nonviverrà 
Tubilo  alla  mente  il  poter  diredi  quel 
palagio,  e diauedo  tugurio, ciò  che 
il  Poeta dide  delpob  Anicoche  ab- 
biamo Tempre  in  veduta,  edelTAntar- 
ticochedadifotto,  emaìnonciappa- 
rifee  ì 

Hknertexnobitfemperfublhmti  at  oeori  i. 

illnm  • 

S ub  pedibut  Styx  atra  indet,man^. 
que  prof  unii'. 

Cosi  avverrà  di  darli  al  gran  palagio , il 
gran  nome  d’ un  paradiTo;  al  picco!  tu- 
gurio , rinfèlice  titolo  d’un  non  piccolo 
inferno. 

Or  a vedere  quanto  intorno  a ciò 
(ì  giudichi  iniquamente  ; Facciamo,  che 
Ddd  4 viag- 


v,o 
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viaggiandovi  fcontriatc  in  unafpelon- 
ca  naca  tatto  da  se  in  corpo  ad  una  ru- 
pe» nelle  cuivifcerc  fi  profonda.  El- 
la non  ha  magiftero,  né  ordine  d'ar- 
chitettura , fuor  folamcntcquel  fempli- 
ce  maravigliofo,  e bello  che  le  ha  fapu- 
to  darla  natura,  si artificiofa  nell’t^e- 
rare  fenzaarte,  che  l’arte  perde  il  len- 
no  all'  intenderlo , e la  fatica  aH’imicar- 
lo:  Voi  dunque,  fìttovi  tutto  in  pie  fu 
la  boccadi  queilagrotca,  in  veggen- 
dovì  gli  fcavaci , e le  prominenze  di  que’ 
fuoi  malli,  fregolati  con  regola,  e di- 
fordinati  con  ordine  j e quelle  inegua- 
lità che  perderebbono  tutto  il  lor  bello 
coll’agguagliarli  ; e quelle  mura , e que- 
gli ar^i,  che  non  fon  ne  mura,  né  ar- 
chi, ma  un  non  foche  meglio  incefo  che 
feil  fodero:  fianchi,  e fpalle  forti  al 
foflencre,  si  fattamente  che  reggono  al 
gran  pefo  d’una  montagna  che  fopra  lor 
fi  Pofa,  ededì  non  che  folamcnte  por- 
tarla, ma  la  portan  ficura  quali  pen- 
dente in  aria . Poi , quelle  tenebre  llem- 
perace  con  un  podi  chiaro,  e quel  fa- 
cro  fìlenzio,  equelraaedolb  orrore  : 
ditemipervodrafe’Cdice  Sencca)lVo»- 
neammuwituumtjuadam  religionis fyfpi- 
cionefercutUtì  Moverebbevi  avencra- 
zionequellafpclonca,  fc  que’ fuoi  fadi 
fodero  incroliaci  d’oro  , e commedi 
con  linee  di  diamanti?  Or  da  quella 
fpelonca  facevi  ad  entrare  nel  fuperbo 
palagio  che  ponevam  poco  fa  di  rin- 
contro alcuguriod’un  Uomo  conten- 
to. Ditemi;  la  veduta  di  quella  gran 
fabbrica,  diqucU'inedrigabilelaberin- 
co  dicammere,  edifale,dique’foditti 
d’oro,  ediqueltuct’akro  che  v’é  di  de- 
lizie , e di  ricchezze,  Atùmum  tMnm  t{ua- 
dam  religionit  fufficiontpercutiet?  For- 
fè vicagionerà ammirazione  ì venera- 
zioneno,  ch’é  cofad’otdinc  fuperio- 
re,  es’atticnc  aidivino.  Orqueltaéla 
dovuta , e la  fentita  da  chi  entra  in  qua- 
lunque lìa  il  luogo  dove  abita  l'inno- 
cenza Tempre  allegra  , la  contentezza 
dcH’animo,  la  tranquillità  delcuore  , 
ecomedicevam  pocoavami,  quella  di- 
vina dlolblìa  dclfapere  eder  felice  fenza 
altra  felicità,  che  dell’avere  i defider] 
mifurati  e pari  al  nccclTario  afuden- 
tarfi. 

Certamente  la  tanto  celebre  CafaiT 
«»e  dcU’lmpcrator  Nerone,  dillcfìad 


occupare  una  si  gran  parte  di  quella 
grandidìmaKoma  d'allora,  in  ciò  eh’ 
è pregio  di  maedà , e merito  di  venera- 
zione, punto  non  ebbe  in  che  parago- 
narfi  con  la  mezzo  bofchcrcccia,c  tut- 
to radica  Rc^ia  dell’ antico  Re  Evan- 
dro ; già  quivi  dedò  piantata  con  alberi 
per  colonne,  econ  rami  intrecciati  per 
tetto.  Ma  nulla  più  di  tanto  v’abbifo- 
gnava,  dove  fopra  ogni  pregio,  c ogni 
bellezza  podlbile  a volerli , era  l’abitato- 
re dedo,  eia  nobile,  e numerofa  Corte 
delle  fuc  virtù , che  una  fèco  abitavano 
focto  il  mcdcfimo  cùteodi  quel  povero 
albergo.  Povero,  ma  ancor  perciò  de- 
gno ch’Ercole  v’albergade  come  in  luo- 
go facro  econvenicncc  aunScmidco  . 
Perciò  quando  il  meddìmo  Evandro  in- 
vitò Enea  ad  entrarvi  : 

Ulte , ìnqiùt , limiuM  Xiiélor 

Alciditt  fubiit , ìucc  illum  Regia  ce- 
pìt , 

Audebo/percoftttmmereopet , ór  te 
quoque  dhnum 

Finge  Deo,  rebufque'vtnttion  qfper 
egeuif, 

E introdotto  ( come  ficguc  approdo  ) il 
grande  Enea  nel  fuo  piccolo  odcllo , fel 
pofe  a federe  a canto  focto  un  baldacchi- 
nodi  frafchc,  fui  fuomedefimo  folio 
reale,  ch’era  un  monticellodi  ccfpugli,e 
di  fòglie,  didefavi  fopra  per  tappeto  una 
gran  pelle  d'orfì. 

Cosi,  tra  da  vero, e da  fcherzo,  at>- 
biam  tolto  via  il  pregiudicio  della  falfa 
tedimonianza  che  i feniì  atcencndofi 
tutto , c fòlo  al  vifibile  cllrmfcco,danno 
contro  all  Uomo  concento  , diqualun- 
que,  e di  quantunque  piccola  da  la  Tua 
fortuna , concraponcndolc  la  finifurata 
de’Grandi.  Faccianci  ora  pian  piano 
più  innanzi  a veder  deU’intrinfeco  ; e 
chiarir  manifedo , qual  veramente  da  un 
cuor  beatoffe  quello  di  chi  podìede  mol- 
to, oqucllo  di  chi  é contento  del  poco. 

Ma  io  , prima  di  rapprefèntarvi  il 
combatterd  che  faranno  Tun  l'altro  con 
quanto  ciafeun  d’cflì  può  d i ragioni,  edi 
pr uo ve , voglio  darvene  anticipat.'imciv- 
ce  a volere  il  riulcimenco  che  forciran- 
no  , efprcdo,  l'cr quanto  a mene  paja, 
adàrbenc,  inunde'più  famolì  fatti  d’ 
arme  che  v’abbia  nelle  antiche  idocic  di 
R ma. 

Ellaera  tunaviaRcpubblica,  quan- 
^ do 


Tolomeo  Podagrofo.  8oj 

dofotto  rinfclice  condotta  dclConfo-  del  Re  de’ Parti,  Orode,  cquivi,/^«- 
lo  Marco  CralTò,  bandi  la  guerra  a’Par-  rumli^uiduminriiìiimerìsinjiffum  eji  ; 
ti:  benché  a dir  vero,  nonlaRcpubbli-  ut  cujui  animut  arferat  duri  cupiditate  , 
ca  repugnante  alla  troppo  maniteiia  in-  ejut  etium  mortuumór  txdi^ue  eorpur 
Fio,^  1 . giuftiziadiqueU’armi,  ma  l’avarìzia  di  duroureretur. 

c.ii.'  ”**  CrafTo,  cht  Re^> ir  inhidnt  thefaurir , vi  lodaquefla  narrazione  non  prendo 
fu  tratto  dall’ingordigia  dell’oro  ; del  altro  perora,  che  l’accennato  poc'an- 
quale,  con  pur  eflérne  pieno  , non  n’  zi,  del  parere  un  Uomo  contentodella 
era  fazio:  edi  lui  folo,  non  della  giu-  fua  povera  forte,  fpregcvole  al  giudi- 
ftizia gli  caleva.  carne  dal  veftitoinche  apparifee,  an- 

I Parti,  quafì  tutta  cavalleria,  prefa  cor  tal  volta  di  Aracci  veri  •'  ma  chine 
una  fpaziofa  campagna  in  cui  poter  giu-  giudica,  elofpregia  per  quel  folo  che 
carealor  talento,  ivi,  fottoillorCìe-  ne  apparifee  aldi  fuori  , ben  fo  io  , 
nerale  Surenafi  accamparono.  Tutti  che  alla  pruova  non  glifi  potràtenet 
erano  rivediti,  oper  megliodire  , am-  contro  perqucllo  che  il  troverà  aver 
mantatidi  pannacci  rullici,  edi  pelli  fotto  quellafcorza  ederiore:  dico  un 
di  pecore;  evenivancondntadi  timo-  armadura,  che  il  guernifee  altro  che 
roli,  epigti,  a prenderne  l’ordinanza,  di  piadre  d’accia)o,eglircndeilcuor 
Cradb,  odcrvatoda  lungi  quel  barba-  (icuro  contro  a tutta  la  gran  forza  det- 
to guernimentoonde  I nimicieran  co-  la  granforcuna  de’ ricchi:  equcdacU 
porti,  nedivennesi  orgogliofo,  cheli  contentezza  dcH’animo  , e’I  faporito 
credette  avere  a far  fu  (juel  campo,  non  godcredi  quel  poco  cheha,fenzaama- 
una  battaglia  di  foldati,  ma  un  macello  reggiarglielo  ildefiderio  d’aver  piu:  e 
di  pecore:  perchè  pelli  di  bedie,  qual  chi  ha  quedo  ha  quanto  mai  non  giun- 
Hut.  in  farebbono  contro  alle  punte  de’  geri  ad  avere  la  gran  fortuna  de’ric- 

lanciotti,  ea’tagli  delle fpade  de’fuoi  chi. 

Romani  f e fenza  più  , a maniera  di  Or  vengali  alle  mani  .*  e’I  primo  ad 

trionfante,  primadàverla  vittc  ria  , e attaccare  la mifchia fiati FilofofoEpic- 
d’aflàg^ar  la  pugna, lece  dar  nelle  ,rom-  teto  : quell’Epitteto,  che  altrove  ho  fàt- 
be:  ei  Parti  rifpofero  col  terribile  dre-  to  venire  in  campo  si  sfornito  d’ogni 
pito  di  quc’loto  timballi;  e fubito,medò  eziandio  poveriflimo  a vere,  chenepu- 
alle  delle  un  altidimo grido,  mutarono  reavea  ufeio  alla  porta  del’o  danzino 
fccnaall’efercito  , gittandofi  dì  dodo  dove  abitava:  perocché  dovenon  v’ha 
tutti  al  mcdcfimopuntoquelie  pelli  po-  cherubare,  éfopcrchiala  difefada'Ia- 
dicce,  e bravamente  ergendofi  fopta  i drì:  masiricco  dìquelfuo  medefimo 
cavalli,  le  pecore  fìmodraron  leoni  ,|  non  a ver  nulla,  come  ricco  éfbpra  ogni 
guerniti  d’ufberghi,  edelmi  di  quel  ‘ altro ricchidimo,  chinon  hadefiderio 
loro  iinidimo  acciajo , e rifplendcnte  si , | d’aver  nulla . 11  dardo  ch'egli  lancia  ha 
che  parean  loro  fiammeggiadér  le  vite:  e inevitabile  ilcolpo,  perché  aferirc  in 
le  fbimitarrcfguainate,  e brandite  in  at-  mezzo  alla  fronte , gliel  dirizzali  dif- 
to  minacciofo , col  lampeggiar  che  fa- 1 corfoinEdlibile  della  ragion  naturale  . 
cevano,  feri  van  gli  occhi  aTÌomani.  \Hifermonet  (dice)  uc>icou£ruttHt,Ffo  Bnchir, 

Venutofiallcdrettc,  non  furono  meno  tgo^iturmeliorte.Hidu- 

terribilialprovarlidiquelcheparedero  itmm/tgif cougruunt i Fgoie dhior fum  ; 
al  vederli.  Adirne1avvenutoinducpa-|mMf^rr«r  poffeffioijuam  tudmtlioreji  , 
rote,  quantenebadanoalmiobifogno,  Tudutem  non  et  pojìefjioiud'.  Orqual 
ti«r,\h\i.CupiditdsConfulirCrdJfi,  dumParthìco  è quell’  una  delle  parole  dell’oraco- 
inhidtdurotundecimjlragtlegionumy  tir  lo  di  queda  naturalidìma  dlolbda', 
ipfiutcdpiiemulfidtdtll.  1 Parti  vinfero  che  podi  edergli  o dimentica  come 
labattaglia:cprefcraquilc,eleinfegnc,  falfa,  ocome  debole  ributtata?  Siamo 
Surcna  ordinò  un  bel  trionfo  da  fcherno  nei  per  avventura  le  cofeche  fono  fiao- 
inrimproverodiCradò,invitijmeriodc’  ridi  noi?  ofiamo  noi  folamcnte  noi 
Romani,  facendo  portare  incfloiFafci  dedì  , e’I  meglio  di  noi  l’animo  no- 
confolari  con  appi-fa  a ciafeuno  uru  Aro?  Dunque  non  fa  altrui  migliore 
bolla,  LatedadiCradò  gittaua'piedi|cjò  chenon  é lui,  ma  canto  fuòri  di 

lui, 
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lui>  che  può  aretlo  cd  edere  malvagi^- 
lìmo,  perderlo,  e rìmapere  ottimo  . 
Parimente  : Di  che  altro  divien  conten- 
to, e pago  un  cuore,  fcnondiscme- 
defìmo,  c del  fuo? 

Tragga  innanzi  a diinoftrarlo  Seneca, 
in  rudidio  d’Epitteto!  giacche  amendue 
Tìdèro  in  Roma  al  medefimo  tempo  > 
ma  in diverfiflime fortune, focto Nero- 
ne i e per  lungo  che  ne  fia  per  eflère  il 
telìo , non  fé  ne  vuole  omeuer  paro- 
la, ne  punto.  Ricalca  variamente  il 
medefìmoi  e fa  quel  che  pofeia  il  giova- 
ne Plinio  infegnO  nell’arte  del  pcrluade- 
rc , lei  eflère  come  quella  del  tirare  del- 
le fioccate.  Convicn  che  prema,  chi 
vuole  che  la  punta  entri,  e paflì , Si  vir 
r?tl.4S’  ittiqiu  f dice  egli)  'verborum  «mbiguita- 
tem  diductr* , hocnot dactiBeatumeum 
non  oJSequetnvulgui  nppelUt,  adquem 
pecunis magna  confluxk  : fed  Ulum,CM- 

bonum  omne  in  animo  ejì'.  ereéium  , 
Cr  excelfum , vr  mirabilia  calcantem  : 
J^ui  neminem  zìidet  ) cumquofecommn- 
tatumiMÌit  : Quihominfm  taf  ola  parte 
tcjìimaty  qua  homo  eftì  J^ui  natura  ma- 
gifìra  Htitttr y dr  adiliiux  legereomponi- 
lur  : Jit  wvit  y quomodoilla prafvipfit  : 
iui  bona fua  nulla  uit  txeuiit:  qui  mala 
in  ^num  'vertit  : ceriut  fudicii , incon- 
cuffut  y intrepidur . j^uem  aliqua  x/ir  mo~ 
Det  y nulla  perturba!  . Quem  fortuna 
tùm  in  eum  quod  habuit  telum  nocen- 
tijjimum  vi  maxima  intorjky  pungh  , 
non  vulneraty  ór  hoc  raro. 

Ma  non  fieno  di  lor  naturai  beni  e- 
llrinfechiaHuomo,  poflcnti  a render- 
lo intrinfecamentc  contento:  che  s’a- 
vrà dunque  a dire,  mentre  pure  infàt- 
tivediamo,  che > comunque fel faccia- 
no, il  fan  contento'  £d  io  fu  le  mede- 
lime  note  rifpondo,  Che  s'avrà  dunque 
. > adire,  fe  quanti  più  fono  ibeni,mcno 
in  &tti  contentano?  efe  quanto  dii  più 
crdcono,  tanto  più  ci  feontentano?  1 
beni  che  l^ogliamo  chiamar  di  fortuna, 
Ibnountalcommeflo,  una  tal  catena, 
che  chi  s’impegna  a tirarne  a se  un  anel- 
'lo,  forza  è che  la  tiri  a se  tutta . Quell’ 
^unoche  htrae,  fiegue  la  mano:  glial- 
triilddidetio  i nètralorfìdifgiungo- 
no,  perché  come  gli  anelli  delle  cate- 
ne, l'uno  entra  nell’altro,  nè  l’uno  o- 
pera  fenza  l’altro. 

Mortai  idimo  è il  velpto  deglifcar- 


pioni  della  Libia  nclfAhica,  c cui  tra- 
figgono con  qucH’ago  della  coda  per 
cuifehi/zarto  il  toliico  nella  ferita,  v’ 
abbilogna  un  miracolo  della  medicina 
a voler  ch’c'non  muoia.  Ma  quel  che 
forfè  non  é faputo  da  ognuno , fi  c , che 
fono  altretta  ito  inlulioli,c  maligni,  co- 
me il  moltrano  alfintrecciarc  che  disè 
fanno  un  filo,  ouna  catena  pendente 
dal  fofiìtto  per  fin  giù  dove  alcun  lì  gia- 
cedormendo.  L’uno  fa  della  coda  un- 
cino,  l’altro  con  le  branche  Taffcrra  -•  hiil.  ai,!, 
cosi  l’uno  incatenato  coll’altro  s’allutv- 
gano  finché  l'ultimo  giugne  a pocerda> 
re  la  mortai  trafittura  ; il  che  fatto  , 
tutti  ordinatamente  rifalgono.  B dun- 
que un  folo  che  pugne:  ma  quello  fe 
la  intende  con  que  tanti  altri  a’quali  c 
unito,  e concatenato  , ficchè  fembra- 
no  far  tutti  inlìcme  un  corpo:  come  T 
alla , e’I  fèrro  , fanno  una  picca  { la 
qual  tutta  ferifee,  benché  la  ferita  non 
la  faccia  altro  che  il  ferro.  H cosi  va  ne’ 
defidcrj  dc'beni,  niun  de’quali  ve  n’é 
si  grande  die  bafiiafoddisfarci.  Per- 
ciò quel  ch’é  folo  al  venire , e foto  a 
pungerci  il  cuore,  non  c folo  all’ope- 
rare.  Lunga  è la  catena  de  gli  altri  a’ 
quali  c unito,  e s’attiene.  £ quel  che 
non  hannogli  fcarpioni  deH’Africa,il 
fuflcguente  è fempre  maggiore  del  pre- 
cedente . 

Uditene  ancor  pcrdìIetto,ìn  pruova, 
ciòcheil  eraziofimmo  Plauto  fa  dire 
nel  puro  linguaggio  della  natura , ad  un 
pcrfonaggio  delle  fue Commedie. 

Quelli  era  di  nome  f Jripo,  di  condizio- 
ne fervo,  di  mellicr  pcicatore.  Or  un 
di  aflài  bene  agurato  per  lui , mentre 
tutto  alla  ventura  pefeava  lungo  il  lito, 
gli  venne  tratta  con  la  fua  povera  rete  , 
di  fondo  al  mare  una  bolgcttacosi  pe- 
fante , rifpctto  alla  piccolezza , che  fu- 
bito  ilcuoregUcotfeacrcdcre,  ivicn- 
tro  non  poter  eflère  altro  che  oro . 
Qukquid  eli  y trave  quidem:  Thefau- 
rum  htc  ego  effe  reor  . Cosi  férmo  tra  aent».'^ 
se , nel  portarlofi  tutto  furtivamente  a 
nafeondere  , cominciò  un  dolciflìmo 
farneticare,  ragionando  a sé  flcflb,  e 
dicendo;  Gripo,  oh  Gripo,  non  più 
quel  povero,  quello  Ivcnturato,  edo- 
lentiflìmodi  finora  : ma  tanto  maggio- 
rc,e  miglior  di  te  ftcflo,  quanto  un  piin- 
cipe  fopravanzaun  famiglio.  Non  piti 

hami. 
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hami,  nè  rai:  in  una  tratta  abbiampe*  deUefKomclàe  ciicosnunfàa  sè  ftefsot 
(caco  che  bafta.  Non  piti  barca  > e re-  di  beni  ctiandio  nonpoflibiliagiam- 
ini:  già  (iaoio  in  potU) . Ma  tuGripo»  mai  confcguirli  : oh!  quanti  Gripi 
laratusifaviopcrtc»  comeilcieloèlbi'  trorcrebbe  fono  ogni  altro  abito  che 
to  conte  magnifico  • c liberale?  Diam  di  pefcatoril  Sognano,  c pur  troppo 
dunque  buono  afsccto  alle  cofènoftre  fon  delti,  el  fognar  che  fanno  riefee 
avvenire,  innanviatuttojioniiricom-  loro  sidilettevolc , che  non  fcntonoil 
nrcrò  dal  mio  padrone;  e di  fervo  che  tormento  del  non  ripofarfi  fenonquatt- 
la  Fortuna  pav.za  m’a vca  fatto  nafcerc , do  fe  ne  truovano  laflì , e confunti . Co- 
la Fortuna  pcrmc  oggi  favia  mi  farà  vi-  me  appuiKo  quel  Lepido  ti  dilicato  , riin.i.u 
ver  libero,  e franco.  Fatto  padrondi  che  accolto  a dormire  una  notte  fotto  *'* 
meftcflò,  mi  farò  io  fleflò  padrone  del  un  ricx'hifCmo  padiglione  in  mezzo  a 
mio  padrone.  Comprerò  un  bel  pala-  una  dcliziofà  fclvctta , la  manina  al  le- 
gio  dove  abitare,  gran pofleflioni  pa  varfi,  fé  netrovòsi  languido, e abbat- 
viverc,  molti  fchiavi  di  cuifervirmi.  tuto,  che  appena  il  fbftenevan  le  gam- 
Apprdlb,  metterò  navi  in  marextraf-  ber  perocché  il  continuato  cantate  de 
belli,  c incette,  emcrcatanzic,ecam-  gli  ufignuoli  non  gli  avea  mai  falciato 
bididanari,  crircoflé;  oeavròinfìai-  pre  ndere  un  momento  di  fonno.Trop- 
tepertutto.  Ma  per  me  beffò  manderò  podolccafentireeraquellaloroarmo- 
fabbticare  un  legno  lignorilc,  arredato  nia,  e perla  tanta  dolcetta  non  pote- 
alla grande,  con  poppa  d'oro , eforon  va  non  darle  orecchio,  e applicar  la 
d’argento ed  io  maebofanicntc  ledu-  mente  al  goderne . Taciuti  gli  uftgnuo- 
to,  m'an.lrò  con  cllò  diportando  per  li , e finito  il  canto,  cominciò  egli  a 
quebimari,  oggi  ad  una  città, domane  fentirei  iwn  buoni  dfèttideiravcr  veg- 
adunaltra,  c per  tutto  biròmobra,  e giaco  afcoltandoU . E co»  avviene  dei- 
pompa  della  nobiltà , e grandezza  del  k buitafte  de’Gripi;  goderne  foloira- 
miolignaggio.£  acciocché  non  bmuo-  maginando  il  dolce,  c provarne  in  £u- 
p con  me,  evada  meco  focterra  a per-  ti  l'agro  dell’aceto,  e del  fàk. 
dcrfiilmio  nome, edificherò  di  pianta  Che  vai  dunque  per  contentare  «a 
unamiovacictà,  c confagcandola  a me  uomo  quello  che  ha  , k tanto  pitilo 
bef»),  la  chiamerò  Gripo  : efinch’cl-  fcotuentaquel  ebenonha,  che  quello 
la  lì  tenga  in  piedi,  e pofeia  ancora  , che  ha  è come  fe  non  TavefU? 
manterrà  immortale  la  fama,  gloriofb  il  PauptrimqMé  ionù  efi  fw 

nome,  eternala  memoria  del  KcGri-  plm-a  reamrit  s Unii.  4 

po.  Giunco  fin  qui,  pefeando  inaria  quodhdbtt  mmerdt'. 

con  la  fua  rete,  rifcorsclì,  c fi  dcllò  quàJ  nom  habn  «putt. 

come  chi  dorme,  c fogna;  c cornando  Piacevi  di  volerlo  efprcfso,  eirrepu- 
gli  occhi fopra sé  bcfso,  indovinò , per-  gnabilmence  provato  in  un  Cavaliere 
cbéfu  vero,  che  il  Re  Gripo  dcfincteb-  Romano,  prima  imirao  di  Sejano  giu- 
be quel  di  fenza  avere  in  tavola  altra  vane,  e poi  di  Tiberio  vecchio?  C^e- 
imbandigionc , che  la  cocidianaile'fcr-  bi  é qnel  Marco  Gobio  Apicio,  che 
vi,  pane,  aceto,  c fak.  colle  fmifurace  fpefe  &ue  , maÓìma- 

Ma  che  che  dilulfifofsc , il  Poeta,  mentcinpiacetedcUasibndatoiiiago- 
buonoimitatoT  dclcobumc,  diede  fa-  la,  ridotto  a non  avere  ornai  di  che  vi- 
viamcnte  a vedere  quello  che  io  diceva,  verefenoa  folamente  centomila  feudi 
che  idcfiderj  fono  una  catena,  ogni  cui  nobrali,  difperò  di  potere  altro  che 
anello  entra  in  un  altro,  e l’uno  chefe  morirdifàiBc,  eda  difperatofiuocik. 
ne  tragga  é fcguicoto  da  gli  altri;  e quel  Or  fitte  vel  qui  davanti  tutto  inpiéad 
che  non fogliono  aver  le  catene,  l’uno  una  tavola  , con  fopra  efsa  quinci 
Cii  maggior  deirakro,  che  il  primo  c quella  pur  granmafsa  d'oro  che  fanno 
Gripo pefeatore,  rulthno  éGripoRe.  centomila  feudi  in  contante  , quindi 
Or  chi  potefsc  penetrar  collo  fguardq  una  uzza  di  mortaliflìmo  veleno.  Egli, 
dentro  a capi  de  gli  uomini , a vedervi  pallido  in  volto  quanto  fmarrito  1^' 
le  fkntafie,  le  chimere,  à fogni  delle  animo,  mica  con  occhi  lividi , elagri' 
ipcraoze,  cde'dcliiicrji  c quel  ch'é  più,  mofi  quel  gran  denaro: 

Ntc 
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Nec  qwd  hsbet  numerst  : tsntùm 
quod  non  habet  optéa  . 
Coll'cflcr  troppo  al  fuo  bifogno,al  fuo 
defidcrioènulla;  perciò  l’ha  fi  come  fc 
non  ravcflc.  Da  lui  rivolta  l’occhio 
al toflico della  tazza, con ifpavcnto,  c 
orrore , perocché  vede  in  lei  la  fua  mor- 
te . Cosi  fiato  combattendo  or  con  la 
natura,  or  con  la  cupidità,  alla  fin  que- 
lla vinle;  c parendogli  men  tollerabile 
l’aver  poco,  che  il  perder  tutto,  prefe 
con  la  mano  tremante  la  tazza , e incon- 
tratala con  le  labbra,  e bcutone il  vele- 
no, cadde  morto  a pié,  non  di  quell’oro , 
t^evole  a far  ricco  ogni  altro, ma  della 
fua  avidità,  alla  cui  brama  quel  teforo 
non  pareva  eficr  nulla;  perche quefio 
era  mifurato,  quella  fenza  mifura.  Con- 
tano quefio  fiitto  Dione  Ifioricoicpri- 
Dio,i.j7.  niadilui,conaecofà  avvenuta  a’fuoi  di, 
Seneca  il  Morale,  e ne  conchiude  la  nar- 
rò" ’ «d"  r»^onc»dicendo,  I nunc,  ér  pitta  pecunie 
Hel».  t.modumadremPertinere  non  animi . 

<»•  Ma  del  tirarli  dietro  le  cupiditàl’una 
l’altra,  eia  feconda  fempre  maggior 
della  prima , fenza  mai  por  fine aU'afHi- 
zion  del  bramare,  al  tormento  del  non 
avere , alle  fatiche  del  procacciare  q ucl 
che  fempre  c cofa  nuova  al  volerfi  : 
qual  piu  (bienne  tefiimonianza  può 
darfene  delle  cotanto  celebrate  lagri- 
me d’Alefiàndro,  all’udir  che  fece  da 
un  mentecatto  filofofo,  11  mondo  efier 
gravido,  e pieno  d’altri  infiniti  mon- 
di? Quello  fu  il  gran  lavoro  di  Derno 
crito , ^e  d’ Atomi , e di  V acuo , cioè 
- di  due  filofofiche  vanità , compofe  tut- 
to da  $è , e tutto  ancor  egli  Acafo, quan- 
te future , e quanti  mondi  gli  fu  in  pia- 
. cereche  fodero. 

ftro^i  unoque  tegi  non  pajjur 
olympo , 

Jmmenjnm  per  inane  ‘Volati finef- 
que  perofuT, 

Parturit  innumeror  angujlo  peco- 


re mundor. 

OrquìAledàndro,  eafcolta,  c crede 
quella  incredibile  fìlofofia  i e gitta  un 
fiume  di  lagrime;  e veramente  le  git- 
ta, ficcome  lagrime  di  dolore  perchè 
nonpuò&rfuoique’mondi  chenon  e- 
rano  al  mondo.  L’acquifiar  dunque  la 
fignoria  di  quell’uno  che  v’è  in  natura, 
correndo , e combattendo  di  paefe  in 
paefe , per  così  efiingucrc  l’inefiinguibil 


fete  del  fempre  aver  più;  che  altro  era, 
fenon  l’arrivar  dcll’acr^ua  fino  alle  lab- 
bra di  Tantalo,  e quali  ridendogli  in 
bocca , deriderlo , con  non  £ir  altro  che 
brillargli  fu  l’orlo  d’eda , ne  mai  entrar- 
vene  una  filila? 

Pejur  inventum  efl  fiti 
brente  in  undir  aliquid  ? 
dide  Tantalo  fiefiò,  comparito  in  pal- 
co a cominciare  una  Tragedia;  c glifi 
poteva  riiponder,  che  si;  perocché  il 
Tantalo  edere  Alefiàndro,  che  va  d’Eu- 
ropa in  Alia  bevendo  quanto  d’altrui  fa 
fuo  : macon  unbcrc  ch’c  peggiore  del 
femplicemcnte  non  bere  di  Tantalo  i 
perocché  ad  Aledandro  il  bere  fiedo 
raddoppiava  ogni  volta  la  fete , e «quello 
è il  Pejfuf  vnientum  fiti  avente  tn  un~ 
dir  . 

Deh  non  v’increfca  udire,  ancor  fe 
un  poco  aldifiefo,  dalla  rufiica  bocca 
d’un  barbaro  Scita  , ciò  che  la  forbita 
lingua  d’un  Oratore,  e d’un  Filofofo 
Atenielè  non  potrebbe  dir  meglio. 
Vintagli  la  miglior  parte  dcll’Afia  A- 
Icdandro,  fiprefentò  con  quel  fuo  ter- 
ribile y c temuto  efercito  alle  frontiere 
della  Scitia  , con  intendimento  di  fog- 
giogarla.  Quivi  appena  fu,  e gli  fi  fece 
davanti  un  di  q ue’Senatori , e Padri  del 
pubblico  reggimento,  vecchio  d'anni, 
ma  d’ingegno,  di  fpirito,e  di  bravura 
quanto  forfè  non  n’erapiùinAIefsan- 
dro  che  in  lui.  L’abito  di  che  il  vecchio 
era,  non  pompofamente,  ma  orrida- 
mente guernito,  cioè  il  proprio  dt4pae- 
fe , e la  gran  barba , e lagran  capellatu- 
ra, canute,  ifpide  , incolte ;e’l  con- 
tegno d’una  cena , per  cosìdirla , rufii- 
ca maefià  dell’afpetto , e di  t una  la  gran 
perfona , come  certi  grandi  alberi  delle 
fclve  pili  antiche;  mcttean  di  lui  vene- 
razione, mirandolo,  Parlò  quel  ma- 
gnanimo f come  bene  avvifal'lfiorico^ 
con  fentimenti,  e forme  alquanto  (fra- 
ne alle nofire orecchie;  e parlò  franco, 
e libero  non  altrimenti,  chele  in  lui 
parlalse  tutta  la  fua  nazione. 

Se  i Dei  ( difse  ) o Re , t'avefsero  fab- 
bricato un  corpo  di  mole  pari  alla  gran- 
I dezza  dell’avidità  dell’animo  tuo , tu 
non  capirefii  nel  mondo . Coll’una  ma- 
no toccherefii  di  quà  l’Oriente , e di  là  1* 
Occidente  coll’altra;  e allora  , dove 
troverefii  un  tempio  in  cui  porre  la 
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Aatua  d‘un  cosi  fterminato  coloflb  ? Tu 
mcdcfìmonol  faprefti.  Tale  appunto 
éil  tuodefiderio.  il  troppo  che  brami 
non  può  capire  in  petto  ad  un  uomo. 
Tu  vieni  d’Europa  in  Alia  j ripafli  d’ 
Afìa in  Europa:  per  tutto  cerchi  con 
chi  guerreggiare,  e chi  vincere:  nè  ti 
riibvvienc , che  dopo  vinto  ogni  cofa 
ti  rimarrà  a combattere  con  le  fclve  , 
con  le  fiere,  con  le  nevi,  co’fiumi? 
Kieorditt,  che  i grandi  alberi  penano 
unfccolo  acrcfcerc,  in  un  ora  fi  ller- 
pano . Forlènnato  è chi  ne  gola  i frutti, 
e non  ne  mifura  l’altezza  : onde  ben  po- 
trà avvenirti , che  mentre  tu  t’aggrap- 
pi, cne  prendi  i rami  pcrfalirne  alla 
cima,  que'rami  a cui  t'afiìlafii,  ti  fi 
fchiamino  fra  le  mani,  ctu  con  efli 
precipiti . Che  abbiain  noi  a far  tcco , o 
che  hai  tu  a far  con  noi  è con  noi , che 
mai  non  mettemmo  piè  fui  terreno  del 
tuo  paefe  ? Chi  tu  fi;,  c d’onde,  e in  cer- 
ca di  che  tu  venghi  , qual  noftra  colpa 
è che  non  ce  l’abbiano  raccontato  gli 
alberi  delle  felve  dove  abitiamo , e dove 
mai  non  è penetrata,  non  dico  la  fama 
delle  tue  prodezze,  mane  pur  lame- 
moriadeltuo  nome?  Ma  forfè  atepiù 
gioverà  fapcr  di  noi,  che  a noi  di  te  . 
Sappine  dunque  in  prima , C^e  nè  vo- 
gliam  fcrvire,  nè  ci  cale  punto  di  co- 
mandare. Or  tu  che  ti  pregi,  e vanti  di 
perfeguitare  i ladroni , non  fc’tu  il  mag- 
gior fra  quanti  ladroni  fi  ficn  veduti  al 
mondo?  Qual  parte  d’cllò  hai  tu  corfa 
chctunonl’abbi  predata?  LaLidia?te 
nefe’impadronito.  La  Siria?  l’hai  occu- 
pata . La  Perfia  ? già  è tua . I Battriani  ? 
gli  hai  fottomelli.  Mancavano  a’tuoi 
trionfi  le  nofire  folitudini,  alle  tue  ric- 
chezze le  noftrc  pecore.-  dunque  tu  fe’ 
venuto  a gittar  contraefiTe  le  tue  mani 
avare,  e inquiete.  Io  non  ho  veduto  al- 
tri come  te,  a cui  la  fazietà  metta  la- 
me. Non  fai  goderti  quel  che  hai,mcn- 
tre credi  mancarti  quel  troppo  pitiche 
non  hai . Su  dunque  : abbi  ancora  la  Sci- 
tia  .'  pafiàilTanai,  eviendanoi.  Eiv- 
ira,  cingol&ti  nel  vallo  mare  di  quelle 
nollrccrme,  clblkaric  campale. Per 
.gran  correre  chetulàcci,non  (ara  però 
mai  chcci  raggi  unghi.  La  nollra  pover- 
tà farà  piùlt^icre,  c pili  Ipcdita  al 
fi>SK*vc,  cheiltuocfcrcito  carico  delle 
fpoglic  di  tante  nazioni,  a feguttarci. 


E pur  quando  ci  filmerai  piti  lontani  , 
ci  avrai,  fenza  avvedertene,  agli  orli 
delle  tue  tende.  Ti  fchemirà  il  nofiro 
fiiggirti  : ti  atterrirà  il  nollro  feguitar- 
ti  : che  noi  con  egual  prellezza  lappia- 
mo &r  l’uno,  e l’altro.  Enonfonocgli 
ancor  nella  volita  Grecia  ricordate  le 
folitudini  della  Scitia?  Or  quello  è il 
nofiro  paefe,  equal  che  fi  paja  agli  al- 
tri, baila  a noi  il  piacerci:  e che  qual 
è,  talfia,  ancor  ci  giova , fenza  città, 
fenza  cafiella , lenza  abitazioni  pian- 
tate, e ferme.  Così  viviamo  per  tutto, 
perchè  non  ci  obblighiamo  a vivere  in 
vcrun  luogo:  eia  Scitia  è una  fola  pa- 
tria comune  a tutti , e propria  di  ciafeu- 
no  : cosi  ciafeun  di  noi  rama,e  la  difen- 
de tutta  come  fua  patria.  Pertanto  , 
ticnitufiretta  in  pugno  la  tua  fortuna  j 
fepcrò  il  potrai,  perch’ella  c fdruccio- 
Icnta,  elguizza  di  mano  a chi  ella  pili 
non  degna  delle  fue  grazie.  Prendi,  c 
fiaticaroquantoti  farà  un  dì  falutevole 
quello  configlio.  Metti  freno  alla  tua 
cupidigia  : metti  termine  alla  tua  felici- 
tà: cosilàraich’cllatifiafelicìtà.  Ino- 
firiquifogliondire  ,chc  la  Fortunaha 
mani  ed  ali,  ma  non  ha  piedi.  Non  può 
Icrmarlì,  cpofarc:  e quando  oficrifee 
con  le  mani , non  fi  lafcia  prender  ndl’ 
ali , cui  fempre  tiene  alzate  , c a volo. 
Finalmente,  fecufe’Dio,  mollraloal 
dar  del  tuo,  non  a torre  l’altrui.  Mafc 
uomo,  come  ti  dimentichi  d’ollcrio  ? 

Pazzo  è chi  mette  l’bcchio  in  còfe  fuori 
disè,  che  gli  fanno  perdere  di  veduta 
sèllellb.  H*c  barbdrut.  Cantra  ^extCort.  I. 
Fortuna  fua , àr  corfUiit  eorum  fe  ufu~ 
rum  ejje  refpondit  ; nam  ér  fortunam 
cui  confìdat,  Gr  confilium  fuadeittiumt 
ne  quid  temerii  ir  audaHer  faciat  fe- 
cuturum  . 

Rapprefentata  fin  qui  Timmaginc 
dello  Scontento  col  molto,  fiegue  a do- 
verli vedere  la  contrapofia  del  Coff/enro 
col  poco:  e le  prime  linee  del  difegno 
tramale  di  fua  mano  il  Filofofo  SciKca, 
non  veramente  in  Roma,  ne  quel  gran- 
de, e quello  ftraricco  ^neca  che  poi 
fu  fixto  Nerone  : ma  sbandito  in  C^r- 
fica,  dove  Claudio,  fin  dal  primo  an- 
no del  fuo  Imperio  l’avea  confinato  , 
e d’onde confolòElvia fua  madre, che 
di  troppo  mal  cuore  ne  portava  la  lon- 
tananza, e la  pena.  Per  mofirarlelì 
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dunque  in  quel  duriflìmo  efilio  G>n> 
tenco  col  poco»  difcoirealungcseco- 
meferapre,  ingegnopinicnte,  provan- 
ronf.  ad  do>  chzCupiditMi  mhilfatit efi , Natm~ 
réti  fatiseftei'tampfrHm.  Indi  pafsa  a 
dimollraie  > la  felicità  de ’contenci  col 
poco>  efser  tanca,  che  talvolta,  eziandio 
1 ricchiflìmi  fi  fan  poveri  per  goderne, 
d* umrmt  quqfdam  ditr , cùm  jétm  illot  di- 
•vitiarum  tétdium  ccepit  i qmbus  bumicg- 
nentt  òr  remolo  auro , argetttoquefiSi li- 
tui utaniur . Dementei Hoc  quod  ali- 
quando  ameupifeunt , femper  timent.  O 
quanta  illoi  caligo  mentium  , quanta  i- 
gnorantia  'veritatii  exercet , quifugiunt, 
quoti  uoluftéttiT  céatfa  imitaniur. 

Raddoppierebbcfi  la  contentezza 
della  fua  povertà,  c della  fua  virtù  al po- 
verel  concento , fe  conofce&e  la  fua  for- 
tuna efsergli  invidiata  daVicchi  : come 
1 avrebbe  di  gran  lunga  accreHiuca  a 
certi  lavoratori , fe  avefsero  udito  ciò 
che  Tolomeo , il  fecondo  che  regnafsc 
in  Egitto,  fucofiretcoa  diredi  sc,edi 
kiro . Erafi  quello  dilicaciffìnio  Re 
perfuafo d’aver  filofbfàndo  trovatone’ 
fegreti  della  natura  mai  non  rivelati  a 
veruno,  un  non  fo qual polsenciilìmo 
Elyxh-  làtét , con  che  imoalfìmarlì , e 
divenire  incorroctibile,  c immortale  . 
Pure  intanto  il  fuo  ilefso  vivere  non 
pareva  altro  che  un  prolungato  morire: 
perocché  le  gotte  l’avean  prefo  nelle 
mani,  ene’piedi,  efatconeun  cosìmal 
governo,  che  oramai  più  non  avean  for- 
ma di  parti  umane:  c come  Iblea  dire 
di  sé  un  Filofofo  fimilmentc  comprefo 
da  quella  penofillìma  infermità.  Per 
muoverli , non  avea  piedi  5 per  opera- 
re , gli  mancavan  le  mani  ; per  ifpaiimar 
di  dolore,  era  tutto mani,e  tutto  piedi.- 
cosiancordisé  il milèro Tolomeo.  Or 
undi,cbene  fiavamen  male,  e petìf- 
vagarli  un  poco  gli  occhi,  e lofpirito, 
fece  il  capo  ad  una  gelofia,  la  cui  fine- 
lira  metteva  foprail  Nilo,avvenncgli 
di  vedere  in  fu  la  fponda  del  fiume  una 
brigata  di  lavoratori,  che  fazj,  ccon- 
tcntid’unlorpovcriflìrao  definare,  Ic- 
vacifi  d'in  fu  la  terra , che  avea  fot  Icr- 
vitodi  tavola,  di  fcanni,  e ancor  di 
Icuo,  cominciarono  a ruzzare,  e pren- 
derfi,  eattctTarlircfartoinboIi,  eca- 
icatci’unoadofsoaH’alcro , conungo- 
dere,  c un  ruleie  si  lapo  rito,  che  Tolo- 


meo, veggendoli , non  lì  potè  rattenere 
che  non  piangcfse , canta  fu  la  corapaf- 
lìone  che  il  prefedisé  mcdelimoin  un 
cosi  gran  contrapollo  diquelle  vite  fa- 
né , e forti , e di  quella  tanca  contentez- 
za, e gioja,  col  fuo  mifero , e inutil  cor- 
po, e con  le  inconfolabiliangofce  del 
fuo  cuore;  e gridò,  Heu  memfelkem’ 
qui  neque  unui  ex  iii  effe  pcfffum  . Egli  fì.'cr.'i?! 
avrebbe  voluto  cambiar  vita  concili  ; 
clli  no  la  loro  con  la  fua,  c giunta  il  re- 
gno} nédarei  lorpié  fcalzi,  efangoli 
per  la  fua  cella  incoronata,  attefo  i trop- 
pi mali  che  l’accompagnavano, non  per- 
ciò menpenof),  inquanto  fregiaci  d’o- 
ro, cricopcrtidi  Mrpora.-  chenon fa- 
rebbe altro  che  lolle  chi  volclk  ricevere 
una  gran  ferita, perche  avcfse  a faiciar- 
fela  népurecol  diademad’un  Re.  Di- 
ilendiamo  ora  con  Seneca , c facciam 
comune  il  particolar  fencimcnto  di 
quello  milèro  Tolomeo,  quanto  all’ 
cfscrc  ch’io  diceva.  Scontento  col  mol- 
to, c Contento  col  poco.  Sétpiùi  (di-Epìit. 
ce  egli)  pauper,  àrfidelnìr  ridet:  nulla 
follicitudo  in  allo  illisejl:  etiam  fi  qua 
incidétt  cura , •velui  nubet  levii , tran- 
fit . Horum  qui  felice!  uocantur , Ma- 
ritai fiSa  efì  , aut  grat/ii  , fuppué- 
rata  triJHtiaì  ér  quidem gravior,qiàa 
iuterdum  non  licei  palàm  effe  mi/eroiì 
ftd  inter  étrumnai  cor  ipfum  exeden- 
teli  necefje  ejì  age-e  felicem. 

Fra  le  amorofe  follie  del  Poeta  cancor 
dc’MiracoIi  della  fua  Laura,  aliai  lb-Pec.Cuix 
Icnnc  fu  quella  del  dirne,  eh  ella,  in  Ibi  44- 
quanco  mirafsc  una  campagna,  nulla 
ollance  che  fofse  fuor  di  llagionc , la  fi- 
cea rinverd  ire , e fiorir  tutta  meglio  che 
diprimavera.Non  altramente  glifcioc- 
chi,  allo  Iconcrarfi  in  alcun  di  quelli 
elleriormcnte  beati,  fi  danno  a crede- 
re, che  funi verfogioifea  nella  lor gio- 
ia, eridaallorrifo.'  echedovemetto- 
nol'occhio,  ivifaccìanperséunanuo- 
va natura,  dcliziofa  quanto  Svoglio- 
no. Ma  chi  é nulla  favio  aconofcereil 
mal  d’entro  che  han  focto  un  bel  di  fuo- 
ri, quancopiùglifimofiranfelici, tan- 
ta più  pietà  glie  ne  prende.  Ne  io  polso 
approvare  come  da  intenderli  ugual- 
mente di  tutti  ciò  che  fcrilsc  il  Poeta 
nella  fua  Troade. 

T olle  felice!,  removeto  multo 

Divitei  auro  , removeto  centum 
Rura 
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Rara  jmfcinJant  opulenta  bobut , 

Pauperi  furgent  animi  jacenter. 

EJi  màfer  nemo  compnratur . 
Anzi aHoppoiio i non  fi conofcc beato 
chi  fi  contenta  col  poco , Nifi compara- 

con  quegli  a oh  quanti!  che  ne  pure 
fi  contentan  col  molto  ••  perocché  quan- 
to pili  crefeono  in  avere  > tanto  più  in 
deu^rare>  e fi  reputan  si  fventurati,  e 
SI  poveri  per  quello  incomparabilmente 
più  che  vorrebbono , c non  Thanno»  che 
non  fembni  loro  d’avete  ne  pur  quello 
ficfiòche  hanno. 

Stringianci  ora  del  tutto  alla  felicità 
di  chi  fa  efiér  contento  col  poco  . Ma 
viemmi  adirne  in  prima > il  non  eficr 
creduta  fol  perciocché  non  é conofeiu- 
ta.  Tutti  i Morali,  e Seneca  più  d’ogni 
altro,  in  cento  luoghi  ne  fa  ledifpera- 
zioni,  c filofoficanientefe  ne  adira;  e 
levato  di  pefo  il  più  povero,  c’I  più  con- 
folato  che  mai  fofiè  al  mondo , il  porta 
ad  efporre  a gli  occhi  del  pubblico , c 
confidcrarlo.  Lafua  abitazione  da  fia- 
te, c da  inverno,  una  botte  sfondata  ; 
la  fuadifpenfa,  unatafeas  ilfuovefii- 
to  un  cencio  che  malamente  il  cuoprc; 
ilfuo  vivere,  lundiper  l’altro,'  ilfuo 
avere,  non  aver  niente,  perché  Icfue 
ricchezze  fono  non  abbifognar  di  nien- 
te. Cosi mofiratolo, grida:  Si  quir  de 
felicitate  Diogenit  dubitat,  potejì  idem 
dubitare  , ér  de  deorum  immortalium 
Jiatm,  an  parùm  beate  degant  , quòd 
iUif  non  preedia  , non  boni  fini  , nec 
alieno  colono  nera  pretiofa,  nec  grande 
in  foro  fornur . 

Avviene  in  ciò , pare  a me , quel  me- 
de fimo  che  a gli  antichi , nel  giudicar 
chebonamentc  facevano  dell’Etiopia  . 
1 miracolidi  natura  che  ne  credevano, 
le  fàntafie  de’lor  capi  che  ne  cantavano, 
mettevano  ad  efil  orrore  nello  feri  ver- 
te , a noi'fono  un  diletto  nel  lecerle  . 
Le  pietre  ivi  accenderli  come  foller  car- 
boni : la  rena  bolbcare  come  acqua  al 
fuoco  $ il  piombo , al  vederlo  l’occhio 
del  Sole  eziandio  vcrlo  fera,firuggcrfi,e 
correre  liquefatto;  a’iavorj  d’argento 
• dilTolverfi  Icfaldature,  cdifuniricne  i 
pezzi.  Abitarvi  non  altroché  morta- 
iilfime  ferpi  fotto  l.i  tirannia  de’Bafilif- 
chi.  Gli  uomini  che  ne  vivono  a’con- 
fini,  non  mofirarli  al  cielo  fenon  di 
notte  : il  di  fepelhti  in  caverne  fatte  a 


mano.  Scfiardificroadcstrarpiùden- 
troilpacfe,  le  fiamme,  che  ognidì  vi 
piovono  fopra  dal  ciclo,  gliabbruce- 
rebbono  vivi  ; 

Potea  ©ante  defetivere  ilfuo  Infer- 
no più  fomigliantc  a quello  ì fc  v’ha  il 
bollor  delle  arene , la  moltitudine  delle 
ferpi,  il  piovere  delle  fiamme  in  dilata- 
te falde?  Ma  l’Etiopia  vera,  gode  di  sé, 
e fi  ride  di  chi  n’é  fuori,  e ne  giudica 
come  certi  fan  tuttavia  de  gli  Antipodi, 
cui  credono  camminar  capovolti.  Ella 
é abitata  quanto  il  fia  l’Europa;  ella 
fertile,  edcliziofa,  ella  ricca  di  minie- 
re d’oro  forfè  ancor  più  dell  Europa  . 
Quanto  poi  al  cader  fopra  efià  dal  cielo 
non  falde  fiamme  di  fuoco , ma  larghil- 
fime  piogge  d’acqua,  J’annoval  crefei- 
mento  del  Nilo  , e quel  fuo  allagar 
dell’Egitto  ; ond’é  egli , fc  non  dalle 
fcobture,  edagliavanzi  delle  dirotte 
piogge  che  mai  non  falla  diche  non  if- 
cendano  fopra  l’Etiopia  nella  fiagion 
del  fuo  verno  ; c'I  verno  ivi  comincia 
quando  a noi  entra  la  fiate. 

Noncosìavvieneachifta  un  mezzo 
mondo  lontano  dal  non  voler  fover- 
chio,  egiudicadichi ècontentodell’a- 
vcrpoco.  Egli  crederà  a’Poeti,  chela 
povenà  fia  un  di  que’mali,  che  fon  dc- 
fiinati  ad  abitar  nell’Inferno;  o ancor 

f iù  volentieri  crederà  a sé  fiefiò,  chcl’ 
nferno  s’abbia  prefa  ad  abitar  come 
propria  la  cafa  della  povertà:  untefeia- 
gure  gli  parrà  piovervi  dentro  dal  cielo, 
tante  featurirvene  fin  di  fotterra.  Ma 
chi  v’c  dentro  , e ’l  fa  per  pruova  , 
tutto  altrimenti  ne  parla  ; e fiane  in 
fede  per  ogni  altro,  quel  povero  , e 
perciocché  pago  della  fua  povertà  , 
felice  vecchio,  e pallore  che  colà  ap- 
preflo  il  nofiro  Poeta  , mentovati  i 
vetgognofi  titoli  <di  e Negletta 
con  che  altri  l’inlàmano  , ripiglia  a 
dire; 

Altrui  vile,  e negleua;  a me  sì 
cara. 

Che  non  bramo  refor  neRcgal 
verga . 

Né  cura , o vogUa  ambiziofa  , 
avara , 

Maineltranquillodelmio  petto 
alberga  . 

Spengo  la  fete  mia  ne  l’acqua 
chiara: 

Che 
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Che  non  temlochc  divcncn  s’ 
afperga; 

Equcilagrcggìa,  erorticeldif- 
en& 

inon  compria  landa  parca 
menfa. 

Fate  ora  che  vi  fi  ricordi,  fe  primicra- 
menteincorno  allo  fpegner  laletecoH’ 
acqua  chiara,  udilic  mai  clbrbitanza 
maggiore  di  quella  de  gli  antichi  Re 
Perfiani,  per  cui  le^  v’era  pena  il  cuo- 
re a chiunque  fi  ardillè  di  bere,  né  pure 
un  forlb  dell’acqua  del  Coafpe:  peroc- 
ché quanto  era  quel  fiume  reale,  largo , 
profondo,  pienodalpondaa  fpondafi 
rìferbavaalla  fola  bocca  del  Re.  Fof- 
c»ii.  /■  Fcfi  quella  non  dico  acqua  leggiera,  cri- 
ftallina,  falubre,  maquelIa^efiTaAm- 
brofia  che  fi  dà  bere  a’unggiorDei:  e- 
rano  pa  avventura  i ventri  di  que’Re 
Pcrfiani  un  mare,  che allòrbifce tutto 
un  fiume  in  un  fiato?  Io  pureintefi 
dire  una  volu, 

Pn.  s<w.  Che  natura  non  vuol , né  fi  con- 
vene 

Per  for  ricco  un,  por  gli  altri  in 
povertate; 

Ma  qui  né  pure  ha  luogoil  Farricconn, 
evel'hail  Porglialtri  infovertate:  il 
che  già  non  é più  folamcnte  il  voler 
troppo,ch'é  proprio  di  chi  ha  molto,  ma 
voler  tutto , e lare  quel  che  folea  dir  Ne- 
rone a quanti  inviava  agovernar  le  Pro- 
St«.  in  vinciedcirimperio: 

ér  hoc  Ntquit  quicqu/im 

hahdt.  Mabean  pure,  e s’ingoino  il 
Pattolo,e’lTago  dalle  arene  d’oro,  non 
folamente  il  Coafpe  con  le  fue  acque  d’ 
argento;  che  mai  non  le  proveranno  si' 
faporite  come  le  fue  quel  Pallore,  che 
Sp^nt  la  fete  fua  ne  T acqua  chiara  ì e 
non  tura  la  fonte  perché  altri  non  ne  at- 
tinga.- e dietro  al  bere  che  ha  fatto  fino 
ad  averne  talento,  manda  unrefpiro  di 
confolazione , c par  che  ancor  egli  dica 
fli«n?LT.  con  Seneca,  IHi  boni.'  quàm  facile  eji 
«.caf.i).  txtii^uere  Jftim  fanam! 

Succedan  ora  le  fmifurate  imbandi- 
ioni  delle  tavole:  e perciocché  io  cre- 
o averne  fotta  altrove  più  d’una  moflra 
voi  in  mia  vece , AJpiceculinat,  ércon- 
5tn.(|>ift  turfantet  ittter  tot  ignei  coquot  . *1?- 
num  tnderi  pojje  fntat  ’venirem  cui 
tanto  tumultu  comparatur  cibut  ? 
Afpke  'veterana  , ér  piena  multorum 


faculorum  'vindemiir  borrea  . *Vntm 
putai  inderi  ■ventrem  , cui  tot  Confu~ 

Ittm,  regionumque  'viaa  condunturì  A- 
fpice  quot  lodi  'vertatur  terra  t quot 
minia  colonorum  areni , fediant  . HJ- 
num  potei  •videri  ventrem  , cui  ér  in 
Sidlia  , ér  in  Africa  feritur  ? Qui 
dunquevuol  contraporfi  ildiluvìodel- 
le  vivande  d’una  cosi  lauta  menfa , colla 
fcarfezza  della  TOvera,  e parca,  ch’é 
quella,  a cui  La  greggia  , e Porticel 
aijpetffa  Cibi  non  compri. 

Nou  ad  ognuno  é l’infinita  difaggua- 
glianza  della  moltitudine  de’foldati  di 
Dario,  e di  que’d’Aleflàndro,  quando 
vennero  a giornata.  Dario  avea  più 
eferciti  nel  fuo  efercito , che  A leflàndro 
non  avea  compagnie.!  Pcrfiani  fi  conta- 
vano a centinaia  di  migliaja:  i Macedo- 
ni tra  cavalieri , e fonti , o non  erano , o 
appena  in  tutto, quarantamila.  Perciò 
Dario  vantò  più  volte , ch’egli  al  primo 
attodcH’anàlire,  tcmpcllcrcbbc  fui  ca- 
po a’Maccdoni  con  un  cosi  folto  nem- 
bo difi:ecce,  arcate  tutte  a un  tempo, 
chenemorrebbonoper  metà:  ad  ucci- 
dere il  rimanente  , cantra  un  di  loro 
porrebbe  cento  dc’fuoi.  Cosi  egli  : ma 
l’opera  non  andò  come  limale  accorto 
Re  fe  l’avea  divifata.  Configlio  pru- 
dentillìmo  di  Parmenione  adAleflàn- 
dro  fu , prender  campo  alla  battaglia  in 
un  luogo  angullo  quanto  fol  balli  adi- 
llcnderfi  in  buona  ordinanza  ; c aver 
ditèfii  fianchi,  eficurc  dietro  le  fpalle. 

Le  armate  , in egual  numero,  clTère ol- 
tre ad  ogni  comparazione  dileguali  di 
forze.  Scemata  di  tante  pani  la  mol- 
titudine a Dario,  la  vittoria  farebbe 
indubitabile  d’Aleflàndro  : c fu  vero. 

Etgo , Alexandre  in  adem  miei  non  I 
defuit  : Dariui  autem  tanta  multitudL 
nii  Rex  , lod  in  quo  pugnavit  ai^n~ 
fluii  reda&ui  efi  ad  paudtatemquam 
in  hofie  contempferat . 

Vengan  ora  a contender  fra  sé , dall’ 
una  parte  quella  gran  tavola  che  udi- 
vam  poc’anzi  apparecchiarfi  da  Seneca, 
e per  elTà  Concur/antei  inter  tot  ignei 
coquoi,  e quella  infinita  moltitudine  , 
e varietà  di  vivande  da  fuccederfi  a 
fchiere  afehiere,  con  la  loro  ordinan- 
za, come  in  campo,  leune  infoccor- 
fo  dell’altre . Dairaltra  , poniamo  il 
piccol  deschetto  del  Pallore  contento 
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di  qufi'pochi  cibi»  cnon  comperati  , 
che  lorticcllo  e la  greggia  gli  fummini- 
Arano  alla  mifura  dcH'indigcnM . Lo 
ftrccto  campo  in  che  di  necellìcàc  che 
combattano»  e il  ventre.  Più  non  ve  ne 
cape  di  quegl'  infiniti  che  foprabbonda- 
no,  che  di  quelli  pochi  che  folamcntc 
non  mancano. 

Milita  frumenti  tua  triverit  area 
Uorat.1.1.  centum  : 

Non  tuur  hoc  capiet  zrenter  plur 
quàm  meut. 

Sazio  ch'eglifia , il  rimanente  è come  fé 
non  vi  lolle. 

Quanto  poi  fi  c alla  dilicatezza  del* 
k vivande , ftaranne  per  avventura  peg- 
gio il  Pa Aore , che  ilKe  ? A diffìcile  im- 
prclami  faròiopoflo  , volendo  fofte- 
ncre,chcno.  Ma  la  ragione,  e la  fpe- 
rienza  mi  aOkurano , ch’ella  é caulàda 
vincerli.  Eccone  fuccintamente  lapruo- 
va.  Per  quanto  liaingegnofa  la  nlofo- 
Àa  della  gola,  e gran  macAri  d’cAii  i 
cuochi,  niun  mai  n’c  giunto  a làper  la- 
vorare un  manicaretto  di  tal  magiAero, 
che  non  fblamcnte  fi  coniàccia  con  ogni 
cibo,  mailcondilcarcnza  niun  condi- 
mento, per  si  buon  modo,  che  perda- 
no infoavità  Icpiù  sfoggiate  vivande 
delle  menfe  reali . Or  quello  non  v'c  chi 
il  fappia  comporre  fenon  la  Fame  : e a 
comporlo  non  adopera  altroché  se  me- 
dcfima , ind  ifTcrente  nciradattarfi  a tut- 
ti! cibi,  come  la  luce  a tutti!  colori. 
Dc’Grandi,  chi  mai  la  porta  lèco  a ta- 
vola , fc  ognidì  mangiano  per  due  d i ? o 
come  folcan  dire  de  Sibariti,  ognidì,  co- 
me ognidì  IbAc  l’ultimo  in  che  han  da 
vivere,  e da  mangiare. 

Udianne  ora  in  confermazione  la 
fpcrienza  diqucl  faviofracel  di  Ciro  , 
Artaferlc,  quel  dì,  che  rotto  in  batta- 
glia, c perduto  il  bagaglio,  fuggendo 
per  ifcamparlì  la  vita , a gran  ‘pena  trovò 
chi  gli  dcircun  nero  pan  d’orzo,  con 
che  riilorarlìdella Aanche7.za,c  molto 
più  della  fame . Mangiollo  , e cosi 
tutto,  che  non  gliene  rimale  briciolo 
in  pugno.  Or  quale  gli  pareflè  a para- 
gone delle  tante,  c si  Audiofa  mente  con- 
dite vivande  della  fua  tavola  reale,  po- 
teva egli  confeAàrlo  con  maggior  ef- 
ptcllìonc  di  verità , d i q ut  1 che  lece , di- 
rirt.apo  tendo,  non  fenzaungiuffo  rammari- 
ffa.  rtax.  ^ Quatif  voluptatif  inexpertut  fui 

^ Opere  del  P.£anoli.  Tora.I. 
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Quell'uno  della  fua  vita  fu  il  primo  dì 
civògli  mangiane  con  lame,  e Punico  in 
cheprovaAe  l’ifquilito  faporecon  che 
ella  fa  condire  disè  medefimapcr  Ano 
un  nero  pan  d’orzo , e renderlo  sì  foave 
alguAo,  che  un  Ile,  e Re  dell  a Perlia 
( ch’è  una  sì  gran  giunta ) mai  non  provò 
vivanda  più  dilettevole  al  fuo  palato . 

Or  non  e egli  vero,  che  un  tal  diletto  , 
cheunRecontrafua  voglia  provò  una 
fola  volta,  il  mio  PaAor  contento  l’ha 
ognidì  nuovo?  Perocché  ancor  a lui  ibid. 
(come  ad  Aleflàndro  che  il  mandò  dire  Ale», 
alla  Reina  di  Cariai  fervon  di  cuochi  al 
de£nare,  l’aAàticarfi innanzi:  alla  ce- 
na, il dcfinarcfcarfo: all’uno,  ealP al- 
tra, la  fame. 

Qual  anima  piùcontenu  di  quella 
che  ha  quanto  vuole , perché  non  la  tor- 
menta deAderio  d'aver  più  di  quello  , 
che  ha!  Palici,  pago  il  mondo.  Pic- 
cola abitazione , e poca  terra , fono  tut- 
to il  mio  patrimonio  ( dice  quell’inno- 
cente vecchio  apprcAo  Qmntiliano . ) Drclam. 
Ma  che?  Hoc  miai  parTjulum  terrée , 6r 
humilirtiiguriiruJlicHmculmeH,  <e^uitar 
animire^nafecit  : faiifque divhiarum  ejì 
nihil  ampliur  velie . Si  fàbbrican  nuove 
fogge  di  navi,  A lavorano  Urani  raagi- 
Aerj  di  macchine,  qucAeadoperatcper 
muovere , quelle  per  condurre  balzi  , 
e falde  dirupi,  e fianchi  interi  di  pel- 
legrine montagne , a far  che  divengano 
palagi,  ccafc  diRoma,  qucllech’efa- 
no  alpi , c mura  d’Italia . bt  portento  fn  or 
pèMajoret  habuere  alpes  ab  Amubale  piin.  i.;< 
ei^uperatar , érpoJìeddCimbris.  cap.i. 
NuHcipJdctedunturin  mille  genera  mar- 
morum:  promontoria  aperiuntur  mari, 

&■  rerum  natura  aghur  in  planum  . 
EvehimuT  ea , quie  feparandit  gentibut 
protermmis  cotifiituta  aranti  nav^que 
marmorum  cattfa  fiunt,  oc  perftuBut  , 
fevijjìmam  rerum  natura  partem , huc 
illucque  portamui  jugamontium.  lo&a 
quattro  fole  feroplici  mura,  fotto  un 
ruAico  tetto , in  leno  a una  piccola  Aan- 
za , qua  licet  habitare , nec  ipfam  , nec  Sen.cp.pa 

prò  ipfa  timentem,  dormo  i mici fonni 
tranquilli.'c  co  me  il  Micillo  di  Luciano, 
dcAandomi  a par  col  giorno , mi  truo- 
vo  le  palpebre  impaAate  di  mele:  tan- 
ta èia  foavità  dclfonno,  tanu  la  dol- 
cezza dc’fogni , clic  dormendo  mi  giuo- 
cano  incapo. 

fcc  Non 
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Non  così,  fra  gli  altri  centomila  che 
ve  ne  ha , non  cosi  il  Re  Demeorio,  di- 
flclbfopramorbidiflimc  coltrici  in  un 
fctio  d’avorio  incortinato  di  porpora,  c 
con  fopraciel d’oro.  Giace, c dorme, 
c fogna:  ma  per  lo  fognar  che  fa  Ora  , 
ohi  quanto  veglierà  di  notte,  c quan- 
to fogneràdigiornopcr  finche  viva. 
Fargli  cflèrc  in  una  campagna  arata,  e 
andarfcnecgli  fteflb  di  folco  in  folco  fc- 
minandola  tutta  con  grana,  con  trito- 
li, con  pagliuolc , c pea/.olini  d’oro  ;C 
immantencntc  germogliar  fopra  terra 
quella  prcziofa  femenza;  crefccrc  , e 
cefiire,  e levar  alto  il  filo  della  paglia  , 
cformnrfilefpighc,  c granire,  erutta, 
lui  veggente , farfi  una  campagna  di  fpi- 
ghedoro.  Ma  nel  pili  bello  del  riguar- 
darla, dell’ ammirarfene,  del  goderne; 
Plot,  io  ecco  apparirgli  tuttoguarJingo,  efur- 
uemetrio  rivo  Mitridate  allora  giovane  nella  fua 
Cotte  ; c dato  di  mano  a una  falce  , 
mietere  in  una  corfii  tutto  quel  campo, 
e firme  egli  per  sèia  ricolta.  Grida 
Demetrio,  Al  ladro:  ma  noi  prende  , 
perche  in  gridando  fi  della:  e Inquan- 
to fi  rila  col  penficro  fopra  quel  fo- 
gno, fentt  feminarfi  il  cuore  di  fpinc 
per  mano  del  Sofpetto;  in  chcgli  ven- 
ne il  ladron  Mitridate.  Cosi  da  quel- 
la notte  innanzi,  fe  prefefonno,non 
però  mai  prefe  quiete  . Ahi  dunque 
inifera  felicità  ! avere  eziandio  in  fo- 
gno oro  da  feminarc,  c chedelfemi- 
nato  altri  pofià  far  la  ricolta  delle  fpi- 
ghe,  c lalciarne  al  feminatoreuna  di 
Ipine.  Che  fe  non  v'è  oro  chebaflia 
pagare  la  contentezza  dell’animo  , a 
che  venderla  per  tanto  meno  di  quanto 
ella  vale? 

Hnr«L.  QfUOD  SATIS  EST  C^I 
CONTINGIT  NIHIL  AM- 
PLIVS  OPTET. 

LA  CALAMITA  ARMATA. 

UBuOHmìniftro  del  Principi. 

X V. 

CHE  tutto  il  corpo  foftenga  , c 
porti  il  capo,  ed  egli  folo  nulla 
follcnga  nè  porti , hallo  dalla  fua  mede- 
lima  dignità,  al  cui  merito  fi  doveva  r 
aver  del  pari  la  fovranità  nell’impe- 


rio, eia  preminenza  nel  luo^o . D* 
altra  maggior  eccellenza  lono  i luoi  pre- 
gi naturali,  cintemi,  chenon  quc'fo- 
refiieri,  ed  ellrinlèchi,  dell’oro  nelle 
corone,  e delle  gemme  nelle  fafee  de’ 
diademi  reali , che  l’illufirano,  e Torna- 
no, ma  non  si  cheda  lui  non  riceva- 
no ornamento,  cluilro,  più  che  a lui 
non  ne  danno. 

Udire  che  la  Mente  Reina ticn  nel 
capo  la  fuaRe^ia,  e'I  fuo  trono;  e 
ch'ella  haqui  vi  il  Teatro  delle  fpc/.ie  in- 
telligibili , e TAficmblea  dc’pcnfieri  ,e’l 
Senato  dc’configli,e’l  Pretorio  dc’giudi- 
c],  c TUniverfità  delle  feienze,  e quella 
tanto  maravigliola , e impenetrabile  Se- 
gretaria della  memoria  : tutto  è meno  di 
quel  che  fia  dirne  in  una  parola,  ch’egli  è 
il  Tempio  della  divina  immagine,  clic 
abbiamo  effigiata  nclTanima:  equi  VI  fo- 
lo è do  ve  l’uomo  opera  da  fomigliantc 
a Dio. 

Abbiam  poi  dal  capo  tutti  i icnfi  , 
che  nella  bafe  del  celabro  fon  piantati 
con  le  radici  dc’lor  nervi,  percui  fi  de- 
riva il  continuato  intluflo  deglifpìriti 
animali , fenza  i quali  l'occhio  aperto 
non  vede,  l’orecchio  ben  purgato  non 
ode,  il  palato  fano  non  guita,  nè  gli  al- 
tri fenfi  verun  lor  proprio  minillero 
adempiono  : e vi  vi , c ben  difpolli , fe  lor 
mancan  gli  {piriti,  fono  aitar  da  vivi 
altrettanto  che  morti.  Perciò  da  cui  ri- 
cevono il  poter  operare,  a lui  con  il- 
cambievolecorrifpondenza  rimandano 
l’operazione  :e a guifa di  mefiàggeri  in- 
viati dall’anima  ai  informarfi  delle  colè 
di  fuori  gjci , che  mai  non  efee  della  fua 
Reggia,  riportano  fedelmente  le  con- 
tezze di  tutto  il  fenfibile , or  fia  dappref- 
fo,  oda  lungi:  e fecondo  le  loro  rifpo- 
llc,cllafbrmaigiudicj,  eprendeicon- 
figli , appruova  c difappruova,difpone,e 
regola  il  fùo  governo. 

Quello  pochillìmo  che  ho  qui  fola- 
mente  accennato  delle  proprietà  del 
capo,  si  quanto  alla  dignità , come  an- 
cora quanto  all’ aver  ncccflàrio  il  mi- 
nillero de’fcnfi,  e all’ influire  che  per- 
ciò là  in  ellì  quella  virtù  onde  tmg- 
gon  lo  fpirito,  e la  forza  per  operare, 
abbiali  per  detto  de’  Principi  , e de’ 
lorMinillri,  e del  buono  c irael  fervi- 
gio  che  quelli  fon  tenuti  di  rendere  a* 
lor  Signori. 
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Nè  può»  nè  potendolo  ficonverrclv 
be  ad  un  Principe  l’opcrar  tutto  dasc. 
Eglic  il  piloto  che  Lede  al  timone»  egli 
lamcntc  chcprcliedc  al  governo,  «li 
il  capo  che  fovralla»  e comanda.  Gli 
abbilognan  MiniUrij  altri  che  faccian 
daocchio»  altri  da  orecchio,  e da  ma- 
ni» e da  piedi»  edapetto»cdarpallc»c 
da  quanti  altri  fono  i moltiflìmi  uibcj 
che  li  richieggono  all’integrità  d’ un  go- 
verno. Rex  (TcrillèSinelioall’impcra- 
lOK  h.xc3.à\o)ide:^loratum  habeat  ,fo- 
lum  DtHtn  Jibi  fufficere:^iPpe<}uÌHatu- 
rafupereminetomnibutjibi  jiibieSiif.  ho- 
mintm'veròiplmributtjnfdem  condiiionit 
homitdbutimperMtemiJibiipJi  fatis  ejfe 
non  pofft . Quare  ut  natur*  di^'eàum  /up- 
plent  ,*micor  inejufdem  natur*  commu- 
nionetn  *dfc\fc€t  , VIM.  Q^OD  AM- 
MODO S^VAM  Af^LTIPLI- 
CANS;  quofit,  ut  omnium  oculir  xn- 
dtat , omnium  auribut audiat tomnium- 
que  animi f inunumeonvenientibur  ,con- 
jilium  capiat . Cosi  egli  : e tòrlc  glie  n’ 
era  flato  maellro  il  fuo  Filofotb  » c So- 
iilta  Dione»  che  nella  prima  dellequat- 
tro  orazioni  che  fetide  De/ X<^«o»  Hlo- 
Ibfandode’Principi»  e de’lor  nccedàr] 
Minillri»  Quot{A\(ic)quitpcffidet ami- 
coti  tot  oculir  eaqum  x/ult,  z/idet  , tot 
auributaudh  qureoportet,  tot  cogitatio- 
nibur  agitai  qute  conducunt . Non  enim  ejì 
aliudquàm_fi cui Deur, unum corpur  ha- 
beat i multor  animar  dediffet  » qui  omner  illi 
providerent . 

Ahi(foleadire  dolendoli  non  •finta- 
mente il  Re  Selcuco^  Infelice  felicità  de’ 
Grandi  » collretti  ad  eder  tanto , fervi  d’ 
alttui»che  non  rimangon  padroni  ne  pur 
piuj^  discmedefimi.  begli  uomini  pure  un 
leni , &c.  òi  foloprovadcroTambafcia  che  a noi  è 
Vii.  Max.  d'ogni  di»  nello  fpedir  dc’n«oz);c  fe  non 
li  7.  e a.  altro»  le  tante  lettere  che  li  convengono 
leggere»  c le  altrettante  ch’c  ncccdario  di 
feriverne  , s’annojcrebbono  di  quello 
tanto  invidiato  nome  di  Re»  per  SI  gtan 
modo,  che Nollent  interram  abfeéhtm 
tollere  diadema . Cosi  ne  parlava  Sclcu- 
cot  adunqueconvien  dire  ch’egli  fodè 
malfomitoaMinidrijCo’pualidividen- 
dogli  ulficj  » e compartendo  il  pefo»  e a 
se  folo  riferbando  il  fuo  proprio , eh’  è il 
tàr  da  Mente  motrice, come  rlntclligen- 
za  le  sfere  » non  ne  rimarrebbe  oppredb, 
e nè  pure  aggravato. 


Qual  maggior  monarchia  di  quella 
de’Cambili»  dc’Scrli»  de’Dari)  Pcrlia- 
ni»  chedall'India  lino  all’ Elkfponto  , 
in  ccniovcntifettc  Provincie  lignoreg.< 
giavano  tuttal'Afia.’  equal  meglioin- 
tefa,  c meglio  compartita  amminidra- 
zione  di  quel  cosi  fmifurato  imperio 
poteva  deliderarfi?  mercè  della  molti- 
tudine, delia  varietà»  della  concatena- 
zione » dell’ordine , della  perizia  dc’Mi- 
niilris  ad  ogni  provincia , adogniada- 
rc  » ad  ogni  diverfa  lingua  i fuoi  propr  j . 
Aridotile»  o chiunque  altro  lì  fodè  lo 
fcrittorc  diquclbellidlmo  libricciuolo 
intitolato  De  WW1//0»  ne  fa  una  lunga  c 
ben  formata  deferi/ione,  c valfene  a 
proporla  come  un  ritratto  del  gover- 
nare che  fa_  quella  gran  Monarchia 
dcirUnivtfÌblddio»j^Kf  mundum(ii- 
ccegli)  tamquam  prò  vinciam  obli  net. 
Né  piU  magnifiche  » né  pid  fontuo- 
fe  Coni  potean  formarfi  col  penfiero 
in  idea»  di  quello  che  in  fatti  erano  le 
due  tanto  fàmufe  Reggied’Ecbatana  , 
c di  bufa»  l'una  abitata  da  que’ Monar- 
chi la  State,  l’altra  il  Verno:  e nell’ 
unaeneH’alira»  altre  Corti  minori  : al- 
tri palagi,  ed’ogni  altroordine  alber- 
ghi » adegnati  a’Minillri , fecondo  la  di- 
gnità» egliufficj. 

1 Re  mai  non  fi  moftravano  in  pub- 
blico» c pure  dandoli  come  l’oracolo 
dinroalla  conina»  anzi  adir  meglio 
come  la  Mente  tutta  in  sé  raccolta  den- 
tro al  capo»  non  v’era Provincia  cui 
non  vedelMro  con  gli  occhi  de’Minidri 
proprj  diciafchcdunaj  né  adardi rilie- 
vo» chenon  l’udilkro»  né  novità  ac- 
cadeva in  quella  si  dcrminata  parte  del 
mondo»  chele  pidlontanidime  » den- 
troallofpaziod’ungiorno»  non  le  rifa- 
pefsero  » per  via  di  fumate  » o di  fuochi  » 
ched'in  lu  le  punte  dc’montid  fàcean 
cenno  l’uno  all’altro , e li  parlavano  fe- 
condo i fegni  già  datuiti  : c gl’interpreti 
della  Cone  » intenditori  di  quelle  cifre  , 
nefponevanoal  Re  il  fignincato.Sicgue 
poi  divìfandola  varietà  » e i pid  c meno 
alcigradidegliudicj;ccon  ciòla  gran- 
dìdima  » e nondimeno  ordinatidìma 
moltitudine  dc’Minidri»  quali  un  con- 
fetto d’armonia  figurata  » c compoda  di 
mille  voci»  ma  tutte  in  partitura,  emo- 
ventifi  ciafeuna  al  fuo  tempo , col  cenno 
della  battuta;  il  che  fattoi  Óuapropier 
Ecc  a (di- 
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C dice  fi  * dignitate  Ri^ir  haudqua- 
quMm  effet  , Xtrfem  junàtiont  propria 
admàùftrare  omnia , ór  abjolvere  qu^ 
fumque  fada  cuperet  ì immà  ne  ipfum 
quidem  operibui  faciendh  inflantem,  cu- 
ratori saper  um  officio  perfungii  longè  id 
nimirum  minùs  Deaconzsenit:  che  eraii 
fuggecco  propoftofì  a dimoilrare  con 
quella  comparazione . 

£ dunque  al  bifogno  de‘ Principi  1’ 
o^rade’Minidrii  non  altrimenti  che 
alcapoquclla  de’ienfiinfervigio  della 
mente.  EadirverounbuonMiniftro, 
mallimamentc  diqnegli  checomprcn- 
dono  il  magilleroi  c danno  rimpremonc 
del  moto,  c del  lavoro  alla  macchina 
del  governo  univerfalc,  non y’ha  prezzo 
che glilì  agguagli:  ede’cosi  fatti  vuole 
’ intenderrt  con  piti  ragione  ciò  che  ben 
dille  il  Filofofo:  chede  manuali,  c de’ 
(empiici  efccutori , ve  ne  ha  moltitudi- 
ne, e con  poco  li  comprano,  c niente 
fi  liimano  : dove  un  architetto , un  in- 
gegnerò , perciocché  oprerà  con  idea  , 
e in  quanto  la  efeguire  tien  l’occhio  in 
ella,  c da  lei  prende,  e per  lui  può  ren- 
dere leragioni  del  così  e non  altrimenti 
doverli  operare  ; lì  ha  in  pregio,  c in  illi- 
ma di  troppo  alir’uomo  che  un  puro 
efecutorc. 

Pochi  d’infra  tutto  il  gran  numero 
de’Minillri , fono  i fuHicienti  : pochifli- 
mi  gli  eccellenti,  acagion  delle  rare  , 
cifquifìte  parti,  e di  natura,  e morali, 
che  firichicggonoaformarli.  Hbenfu 
lodevole  ad  averli,  ma  non  pollibile  a 
foddisfarfi  quel  tante  volte  ridetto  defi- 
dcrio  del  Re  Dario  padredi  Serfe , allo- 
racheapcrcaunagranmelagrana,  Cui- 
damroganti cujufnamrei  tantum  habere 
pellet  numerum , quanta  granorum  ilio- 
rum  effet  multiU'do  , refpondtt  , TQT 
^OPTROS . E quelli  era  come  ho  di- 
mollrato  altrove,  il  piti  favio,  il  piti 
generofo , il  piu  intiitio,  leal  Miniftro di 
flato,  cheinfervigiodiDario  maneg- 
giane i pili  rilevanti  affari  della  Monar- 
chia Pcrli.ma.  Pureunfol  di  quelli  che 
ne  abbia  il  Principe,  ha  un  fcnoincui 
poter  lìcuramente  ripofarc  i Tuoi  pen- 
lìcri  , e addormentar  le  follcckudini 
del  fuo cuore. 

Rallcgrianci , ebeviamo  ( diceva  il 
Re  Filippo  nc’fuoi  più  folcnni  conviti  : ) 
e fc  avverta  che  c’inebriamo,  Satis  eji 


fi  fobrius  fitAntìpater-.  ch’era  r!  Prin- 
cipal fuo  Minillro.  E accadutogli  di 
dormire  una  volta  piti  del  dovere  coll’ 
efcrcito  in  campagna  mal  ficura  dalle 
infidiede’nimici,  aldcllarli  chcfece  a 
dichiaro,  non  glie  ne  increbbe;  Secu-  Plut.ap»- 
rienim  ("di He)  dormii»,  quia  Antipa-'^^^^^^^^ 
ter  uigilabat . E non  abbiam  noi  la  ge- 
nerofa  confclTionediquel  Re  Pirro  , a 
cui  Annibaie  dava  il  fecondo  luogo  trai 
tre  maggior  guerrieri  che  aveflèilmon- 
Ao'Plures  Crneamurbet  dicendo , quàm fe 
pugnando x>iciffi?ET2C'mciil{uo  Prin- 
cipal Configliero,  e Miniftro  di  flato  i 
e dove  egli  adoperafte  la  lingua , non  la- 
fciavaalfuoRebilbgnoditrar  fuori  la 
fpada  : cosi  gli  dava  rendute,  e vinte  dal- 
le fue  ragioni  le  città,  che  per  macchi- 
ne, cpcralTàlti,  forfè  mai , o non  fenza 
ungrandefpargiaientodifanguc,fi  fa- 
rebbono  conq  u i fiate . 

Or  che  i cosi  eccellenti  non  fieno  ( co- 
mciodiceva)  altroché  rarillimi a tro- 
vare , il  daran  rrmii  tcfto  a vedere  le  trop- 
porarc  parti  che  hanno  a trovarli  in  ef- 
ii.  E poniam  quella  davanti  a tutte  , L" 
aver  grinterclli  del  fuo  Signore  inqucl 
medefìmo conto,  anzi  aliai  più , chefe 
follcrfuoi  propri;  conciolìacofacchè  c 
piùdcgnoil  perlònaggio,  e'I  fuo  bene 
iia  intercHe  del  pubblico . 

Ricordam  i l’approvare  che  Livio  fece 
il  giudicio  formato  da  quel  Cinea  cui 
tefte  nominammo,  del  Senato  di  Roma, 

Quem  qui  ex  Regibus  conjlare  dixit , unus  ,.  u'b-?. 
•veram  fpeciem  Romani  Senatus  cepit  : o 
comehaptu  lignificaiKemence  Plutar- 
co, entrato  Cinea  in  quel  gran  Conli- 
ftoro,  e girando  l’occhio  in  volto  a que’ 
vecchi  ditantamacftà,  cravvifando  il 
gran  fenno che  dal  trattar  concili  avea 
conofciutoinciafcun  d’elTi  , confcfsò 
Romanum  Senatum  fibi  Regum  multo- 
rumConeilium'vifumeffe  . Ma  io  oltre  al  vit»  P/r- 
vencrabile  dell' età,  e del  fenno  ch’era 
ìndTi,  un  altra  miglior  cagionhopcn- 
lata,  per  cuiciafeun  di  que’ Senatori 
era  da  averli  in  conto  d’un  Re;  quella 
é,  trattare ciafeund’efli  gli  affari  della 
Repubblica  non  altrimenti  chele  ciaf- 
cund’clli  nc folle  Re,  etrattafte  i fuor 
propr).  Quelle  erano  le  lor  grandezze  y 
quelli  i loro  accrefcimenti, quelle  le  vit- 
torie , e i trionfi , le  fpoglie , e gli  acqui- 
fti:  che  la  Repubblica  fólle  grande  dà 
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flati, di  ricchezze , di  gloria  : trionfaflc 
' in  Roma,  e’ipubbhcone  aggrandiflc. 
Quanto  alle  lor  pcrfonc  , ecconc  dal 
Poeta , o più  veramente  Iflorico  Silio,  le 
immagini  ricavate  dal  naturale , 

' ConcitiMm  uacat  auguftum  , CA- 
s.i.  It»u  STAQ^E  BEAtOS 
UK*.  PAVPERTATE  PATRES  , 

ac  nomina  parta  triuraphir , 

Con/ul  i ùr  *<luantem fuptrot  virtute 
Senatum. 

Fafla  anìmofa  virot , eSz  reóH /aera 
cupido 

Attoliunt , hirtaque  coma , negleda- 
que  menfa , 

Dexteraque  a curTjir  caputo  non  fo- 
gni: aratri: , 

Comcduncjue,  morto  che  fu  Alcf- 
fandro,  que’luoi  fortiflimi capitani , e 
pofeiaRe  i più  di  loro,  adunandofi  a 
confìgliar  gli  affari  della  nuova  Monar- 
chia da  luiconquiflata  , fedevano  da- 
vanti al  fuo  cada  vero,  airi  fo  in  trono,  e 
realmente  addobbato  in  ammanto  di 
porpora  c d’oro , ecorona  in  capo  , c 
juilin.  Iccttro  in  pugno;  ‘Vtmaiejìa:  ejur  te- 
ii  IO,  . fìi:  Aecretorum  efet  » pronunziavano  i 
lor  pareri  quafi  follcr  da  lui  uditi  : e tali , 
che  udendoli  gli  approverebbe  . Simil- 
mente un  tal  Miniluo  tratta  gli  affari  del 
fuo  Signore  con  tanta  inOeme  fedeltà  , 
prudenza , dcftrczza , c vantaggi  d’eflb , 
come  fc  Tavcflé  prefente,  c tellunonio  di 
veduta , e d’udita , di  quanto  fa , edicein 
tcrvigio  di  lui . 

Facciane!  ora  più  avanti  a vedere  una 
feconda  parte  neceflaria,  benché  trop- 
po più  malagevole  della  paflàta,  a tro- 
varli nel  Miniflro  che  andiam  qui  di  vi- 
rando. Qucftac,  intendere,  e feconda- 
re l’iflinto  univerfale  dc’C  Jrandi , che  del 
bene  operato  da'loro  Mirùflri,  vogliono 
cflt,  come  dovuta  a lor  ioli,  la  gloria  . 
£ non  ha  dubbio  che  tutta  lor  li  do- 
vrebbe, dove  il  Miniftero  folle  puro 
ei'ccutorc  de’ lor  penfleri,  etuttos’at- 
tcneflc  a’modi  prefcrittigli  ncH’inlòr- 
mazionc.  Egli  in  tal  cafo  mo  verebbe  si , 
luafolo  in  quanto  c moflò  ; e’I  Aio  ben 
muovere  farebbe  merito  e lode  di  chi 
benmuovelui,  con  la  virtù  che  gli  ha 
I5f  anima  hnprefla.  Come  la  mano,  cui  Arifloti- 
jij.j.  le  chiamò  Infìrumentum  Inflrumento- 
• rum,  non  coniente  al  pennello  onde 

gJoriarli  nella  formazione  d’unapittu- 
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ra:  c l’A  rte , che  tutta  è cofa  della  mente, 
non  confente  alla  mano  \a  gloria  che  in 
queflo  fatto  non  le  fi  dce.Pcrocchc  come 
il  pennello  non  ha  in  se  principio  di  mo- 
to da  operare  nulla,  mafolo  inquanto 
la  mano  il  muove,  cl  guida;  altresì  la 
mano , fc  l’arte  non  aflille  a guidarla  fe- 
condo il  difegno , c’I  colorito  invifibilc 
ch’è  nella  mente,chcalcropotràcllafàre, 
che  uno  fcompiglio  dilinec  fenza  for- 
ma, una  confufiòn  di  colori  lenza  Agu- 
ra  ? Dal  che  liegueche  la  gloria  del  mac- 
ftrevolmentc  operato , tutta  in  fine  fi 
debba  al  magiflero  dcU’artc , c alla  dirc- 
zion della  mente. 

Parlo  qui  dunque  delle  opere,  il  cui 
felice  riulcimento  è tutto  merito  della 
fatica , tutta  virtù  del  fenno , tutta  mer- 
cé deir  induflria.del  Miniltro  . Egli 
non  pertanto  de'fagrifìcarncla  gloria  al 
fuo  Priacipc.  Forfè  un  dì  avverrà  di 
quel  fuo  facto,  ciò  che  della  famofa 
Torre  piantata  fu  l’ifolecta  Faro  alla  fa- 
ce del  porto  d’AlcITàndria  d’Egitto  , a 
fèrvir  di  fanale.,  c guida  a’aaviganu  , 
perché  fi  tengano  con  le  prode  incontro 
alci,  cfcampinodalla  pcricolofa boc- 
ca di  Paretonìo . Lafabbrica  di  quella 
Torre,  cpcrla  prezioficà  della  mate- 
ria, tutto  marmo  finiffimo , epcrrim- 
parcggiabilcmacflriadcirarcc,  riufeì  , 
baflì  dirne,  che  degna  d’eficrc  annovera- 
ta fra  le  fette  Maraviglie  del  mondo.EIIa. 
fu  magnificenza,  cfpefad’un  di  quc’.  ' 
Tolomci  dell’ Egitto;  difegno  e fattura 
di  Soflrato  fommiflìmo  architetto , fen- 
za  però  intagUarfi  nell’opera , ch'ella  era 
fua  opcraTcnon  eh’  egli  provvide  in  ciò 
all'onorfuo,  incidendo  nel  vi  vo,c  nd 
più  bello  della  corre  il  proprio  nome  , 
ma  intonacato  a pollicciocon  una  fottìi 
crofladi  fmalto,  nella  qualcfi  dava  a 
leggere  il  nome  di  quel  Tolomeo.  Que- 
fla,  pofciaanongranccmpoidasèmc- 
defimafi  fpìccò  dalla  corre,  e cadde:  e 
comctolu  la  cortina  davanti  a Soltra- 
to,  v’appaii  a fua  eterna  memoria  in 
quella  ilcrìzionc  : Soflratu:  Dexiphaìkir  tueijn. 
filiur.  Dii:  fervatoriiui  profalute  na-  àc  eóirr. 
vigantium, 

Madoveben  nulla  di  fomiglìantc  a stnb.i.17 
queflofofieda  afpectarfi,  é nccefiàrio 
a prenderfi  il  bene  avvifato  configlio 
di  quel  prudentìfllmo  Marco  Agrippa, 
che  fuil  piùintimo  amico,  ilpiù  felci 
Ecc  3 AU- 
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Miniftro  fra*  due  foli  che  nc  aveva  Au- 
guro . Io  ne  crafponeró  in  ifchietto  par- 
lar noftralc  il  lal'ciacone  in  memoria  da 
Dione  ricorico.  Egli  ( dice  ) folca 
xiphii.t*  ricordare a'fuoi  famigliari,  elferc  fpi- 
Oione  li.  ritoe natura  de’Principii  il  non  con- 
fentire  > che  veruno  in  nulla  li  fopravan- 
zi.  Perciò  le  imprefe  agevoli  > e che 
promettono  la  vittoria  poco  mcn  che 
licura,  elTi  fi offerifeono  a condurle.  Le 
diflìcili)  le  pericolofej  le  incene  , le 
commettonoadaltri:  i qualife  daefte 
ritornano  vittoriofi»  aH'udirli  lodare  > 
fc  ne  contrillanoi  e'I  portano  di  mal 
cuore:  non  perche  li  defidcrailero  sfor- 
tunati, e vinti,  ma  perché  delle  opere 
grandi,  cde’iàtti  illufiri, non  vogliono 
divider  la  gloria  con  veruno , ma  cllì  foli 
ciTère  igloriofi.  Itaque  ( foggiugne  1’ 
iftoricol  fffe  exhortabdtur  tot  qtti  Jt 
JaIz>ot  érincolumts  effevellemt,  aarent 
opersm,  ntPi-mcipef  liberarent  omnium 
rerum  difficultait,  &■  moUftis:  fed  ta- 
meneit  rerum gtJlarumglori*m  rtfervs- 
rent.  ^tque  n*c  Agrippa  , ut  dicere , ita 
ér  facere  confueverat  ; 

Avvi  ora  che  volerne  più  avanti  ? 
Avvi,  edéquellofcnza.  cheogni  altro 
merito é perduto:  dicolacollanza  nel 
durare  fedelmente  operando,  fin  che 
dura  il  valor  dello  fpirito , c’I  vigor  del- 
le forze bifognevoli  adoperare  . Veg- 
gianlo,  per  dir  più  brievc  , efprellò  , 
anzifolo  adombrato,  in  quella  imma- 
gine degna  d’ogni  più  bel  colore  che  la 
ritragga.  A me  da  gran  tempo  fa  non  c 
avvenuto difeontrarmi  infaldezza  d’a- 
nimo più  Ieale,c  in  pruova  d’eflb,  in  per- 
dita di  vita  più  gloriofa  di  quella  che 
fece  un  giovane  di  gran  cuore , per  nome 
Filippo,  fratello m:lpofcia  RcLifima- 
co  ,amenduc  partecipi  nelle  battaglie , e 
nc’pericolofi  accidentid’ Alcfiàndro  Ma- 
cedone lor  Signore . In  un  quali  abban- 
donamento  de  gli  altri  (per  qual  che  la 
cagion  fe  ne  folle  ) il  fempre  fedel  Filip- 
po gli  alfific,e  racconmagnò  lungo  fpa- 
zio  fi  migliori  tcfti  diCurzio  il  contano 
Cart.i.*.  ainccntoftadjjcheanoi  rendono  ven- 
ticinque miglia)  per  vie  dirupate , falTo- 
le,anguflc:A  Icfiandro  a cavaÌlo,cgli  alla 
ibfià , tutto  a piedi , e armato . 

Entrati  in  una  folta  bofeaglia  , c 
finontato  Alcllàndro  , venne  loro  ad- 
doilb  un  agguato  di  barbari,  fparcn- 
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tofi  con  lepida,  congli  afpetti  , colf 
armi:  c Filippo  fempre  al  lato  del  Re  , 
c’  ebbe  a combattere  a corpo  a corpo 
conein,  lui  difendeva  collo  feudo,  sé, 
e lui  colla  fpada , e con  la  morte  di  quan- 
ti gli  fi  apprellàvano . Dopo  un  lungo 
abbattimento,  difperati,  e vinti  d'ani- 
mo, e di  forze  i barbari,  prefer  la  fu- 
ga, e lìrinlclvarono  come  le  fiere.  Qui- 
vi finalmente  Filippo , che  fino  allora 
non  a vea  fentitodi  ùi,  ne  avvedutoli  che 
il  nuovo  bollore  di  quella  mifchia  ag- 
giunto airinfocargliìi  che  avea  fatto  il 
langueinquel  si  lungo  e faticolb  viag- 
gio, glifiemperava,  e rifolvea  la  natu- 
ra, diede  in  un  fudar  dirott^mo  per 
tutta  la  perfona,  come  fofiè  un  giac- 
cio che  lìfondelTc  al  fuoco  se  col  fu- 
dore  gli  fpiriti,  le  forze,  la  viragli  fi 
venner  finendo.  Appoggiofil  lungo  il 
tronco  d’un  albero:  ma  ne  pur  cosi 
fofrenuto  fi  potè  mantenere  che  non  ca- 
delle:  e veduto  AlelTandro  accorfogli 
in  ajuto,  glifilafciòandarenclle brac- 
cia, e in  quello  llellb  glifpirò  l' anima 
infeno:  e compiè  conia  vita  il  collan- 
te e fedel  fervigio  del  filo  Signore. 

Mancogli,  fe  nulla  gli  mancò , il  poter 
dire  ad  Alefsandro,  quel  che  l’Ombra 
del  nocchier  Palinuro  dillè  ad  Enea  fùo 
fignore,  quando  il  vide  giù  nell’infèr- 
no Su  la  trijia  riviera  tf  Acheronte. 'pct 
nulla  tanto  efsergli  doluto  il  morire  , 
quanto  per  vederfi  toltoalfuo  fervigio 
in  tempo , che  la  necelfità  di  ben  fervir- 
lo  era  maggiore. 

Maria  ajpera  juro: 

Nonullum  pronte  tantum cep^e ti-  Sbcì4.«. 
morem  , 

S^uàm  tua  nefpoliata  armit,  excufìa 
magìftro 

Deficeret  tantìr  navif  /utgentibur 
undir . 

Di  cosi  fatti  Mìniftri , d’amor  ,di  fen- 
no,  di  fedeltà  lungamente  provata,  ra- 
gion vuole  che  il  Principe , e fi  confidi , 
e’imollri:  cdove  lor  nonpaja  qucUo 
che  a lui,  dica,  c fàccia  come  infomi- 
gliantecafo  l’imperatore  Antonino  lo- 
pronomato  il  Filofofo.  X.quìut  efl,  ut 
egotot,  értaliumamicorumeonflium  fe-  JoLCapìc 
quar,  quàmuttot,  értaìer  amieimeam'^*^^»' 
uniut  voluntatem  fequantur  . Se  cosi 
avefse  fatto  il  Re  Dario  nellafatal  gior- 
nata c’cbb«WnAkfsandro,  forfè  non- 

fe 
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(c  nc  avrebbe  a contare  lafconfitta,  la 
tuga,  la  perdita  della  coronai  e della 
iella  I che  nc  riportò . Non  perchè  altri 
fia  maggior  di  grado  l'è  parimente  di 
(ènno:  e gran  ftnno  t’avere  in  ogni  co- 
la alla  mano  <)uclchc  Columclla  infe- 
giìò  deir  agricoltura,  di  cuifolafcri- 
veva  : In  anhierfa  •viUicatione  > Jicut 
in  Cértera  -vita  , pretiojifjtmum  ^ JN- 
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TELLK3ERE  ij^EMO^È  NE- 
SCIRE  SE  QfVOD  NE^l/tT 
Dario  in  nulla  tanto,  per  Tuo  ma- 
le , peccò , quanto  nel  dichiaratamen- 
te mollrarfì  feonfìdato  de’fuoi  Mini- 
ftri.  Si  credette,  e prefunfe  di  faper 
egli  non  mai  (lato  in  guerra,  piti  che 
eill , capitani  vecchi  , e Iperimentati 
nell’arte  di  ben  condurre  un  fatto  d’ 
arme.  Perché  al  primo  feontrarfi  che 
fecero  con  Alefsandro,  non  lo  feon- 
fifsero,  gliebbe  perinfufiìcienti;e  eh’ 
r egli  folo  bafteiebbe  al  gran  fatto  di 
fornire  felicemente  quella  battaglia. 
Adunque,  Om^a  orniti  alia  fpe  » A'*" 
Curt.l.j.  tuit  iyfr  decemere:  ^trippe , quteperduA 
ctr  fuotaHa  eranty  cuniia  damnabaf. 
ratur,  pluribut  curdm,  omnibur  abfuif- 
ft  fottunam.  Kccatofi  dunque  in  mae- 
Ad,  e quali  in  trono  mobile,  fopra  un 
carro  reale,  che  il  tenea  follevato  , c 
non  tanto  in  veduta  de’fuoi  a fegui- 
tarlo,  quanto  de’ nimici  a perfeguitar- 
lo,  entròincampoeprelèntòla  batta- 
glia: edecconein  brievi  parole  il  rin- 
teimento  della  fortuna  mancata,  dice- 
va egli , a’fuoi capitani , e riferbata  a lui 
folo:  Dariut tanti modòexercitur  rex  , 
quitrinmphaniirnia^ir  qwdm  dimicantit 
moreeurrufiiblimirmjeratpr<elittmt  per 
loeaqmepropè  inmeitfit agminibuf  com- 
ple^ierat , jam  inama,  ér  ingenti folitudine 
l/afìa  , fugiebat . 


daGiuflino,  cgliene  do  tefthnonj  di 
veduta  ancor  i mieiocchi:  fa^^di- 
ce  eg  li^  procul  infpicientibut  natura  loci  , 
utjinummarity  non  tranfitum potei \eptd 
cùm  aecejjerii , difeedere,  acfejnngi  pro^ 
montoria , qua  anteaf unita fnerint , ar~ 
bitrere  . La  foce  di  quell’ ammirabile 
Faro , è cosi  angufla , che  non  ben  fi  d i- 
fcernela  divifionedell’una  terra  dall’al- 
tra i ond’è  il  parere  unito  quel  eh’ è di- 
ftante,  cfolchi  v’entra  veder  che  vi  é 
apertura  da  entrare.  Fuggiva  Anniba- 
ie d’AfricainSoria,  e vel  conduceva 
Peloro  nocclùere  ufatiflimo  a que  mari . 

Ma  che  gli  valfe  la  fperienza , e la  fedel- 
tà in  quel  miniftcro , fc  Annibaie,  vedu- 
tagli voltar  la  proda  per  metterfi  dentro 
al  Faro,  la  cui  bocca  non  fi  vedeva  , fi 
credè  portato  a dar  nella  fpiaggia  attra- 
verfo,pcrquivirompere,edar  lui  pri- 
gione a’Romani  ? e fenza  piti  > il  fellone 
tratta  fuori  la  fpada , gli  pafsò  il  petto , e 
fel  battè  morto  a’piedi . Se  poi,  certifica- 
to  del  vero , piangefsc  quell’a  ver  tolto  la  u.’ 

vita  ad  un  innocente,  e a sé  un  lèdei  noe-  c.?. 
chiero  a’fuoi  viaggi , non  ne  truovo  me- 
moria ; ma  fol  che  rifece  Peloro  del  dan- 
no , col  (àr  ne  il  nome  immortale  , chia- 
mando , come  tuttora  è in  ufo,Promon- 
torio  di  Peloro  quell’un  dc’ire  famofi 
che  ne  ha  la  Sicilia. 

Contrario,  e afsai peggiore  del  noi» 
fidarfi,  farebbe  il  tanto  fidarli  d’ alcun 
Miniftro,  che  alle  fole  fue  mani  s’ ab- 
bandonai» il  timon  del  governo  , e 
con  una  troppo  enorme  dilconvcnien- 
za  nella  dimibuzion  delle  parti  , il 
Principe  abbia  il  nome  di  Priore , e’I 
I Miniftro  i fotti.  .Segià  rmfuffioienza 
dell’uno,  e la  fufficienza  dell’ altro  , 

, non  folìcro  intaleftremo,  che  dovef- 
' fe  avere  luogo  in  elsa , quanto  al  go- 


Sivuolcredcre  agliefperti,  che  nelfvernare  altrui,  ciò  che  Platone  definì 
condurre  grinterelfi  de’lor  Signori  , 1 eziandio folamentequanto  alvivere,  c 
oltre  all’amore,  calla  fedeltà  che  dice- ‘governare  sé  ftelso:  Qui  nefeit  anima  uti 
vam  poc’anzi,  hanno  ancor  impegnata  ; (difse  ) praftathuic,utotium  agat  ani-la 
lapropria  reputazione.  Non  fudun- ! »*.»,  neque'zn‘vat,qudmut‘vivat,éf/ui^^°"* 
que  ira  d’uomo,  tuttoché  barbaro,  fu  Quem,Jiqmane^ 

atrocità  e furor  di  fiera  quella  chetraf-i  meliui  buie  e/l  i ut 

fe  Annibale  a dannar  tutto  inficme  , c,/ervur  ■vitainducat,qudmliber.ÉJlau- 
punir  di  propria  mano,  come  tradito- ' tem  hoc,  Jicut  naini,  itacqgitatimii  gu~ 
re,  Ufcdel  nocchiero  della  fua  nave  , ^bemaculum  committ  ere  alteri  cuiquam  , 
Peloro.  Chinonèmaientratoinqucl-j^x»  pubernatoriamhumanavitéeadeptiix 
loftrettodi marcchccotrcfralaSicilia, Uà  difciplinam. 
eFltalia,  abbia  per  ficuro  lo  fcrittoncl  NèprudcntilEmicontrapoftichePli- 
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nio  il  Q>nfolo  venne  con  beH’arte  facen- 
do del  fuoTrajanocon  altri  Imperatori 
di  Roma,  ricorda  allo  flenò  frajano 
prcfentc,  quel  dare  ch’egli  talvolta  fo- 
Icvadi  manoor  al  timone  > or  al  remo  : 
' Cum  'valentijjimo  quoque  fodalium  cer- 
ta/n: c ciò  maHìmanacntc  tbrtuneggian- 
do  il  mare  : c allora , Frangere  fiuRut , 
domitare  nentos  reìuHantes  , remifque 
trantfretare  objlantìa  frela  : Cosi  det- 
tOi  li  rivolge  con  lieto  fguardo > econ 
voce  afpra  contro  a Domiziano , e quali 
accennando!  col  dito  a Trajano , (^au- 
to dilTomigliante,  dice>  a voi  era  co- 
..  teli’altrotimidiirirao  Imperatore,  che 
nc  pur  dentro  alchiufo  lago  d’ Albano, 
onci  placidilTimo  feno  di  Baja  porca 
folTeruc  il  barcollar  della  nave , il  rom- 
perh , crifonarc  deU’acqua,  c la  pur  lie- 
ve fcolTa  nel  batter  cheli  facevano  ire- 
mi  i che  tutto  pallido  in  faccia,  c inor- 
ridito , non  dcirc  ogni  volta  un  guizzo, 
c un  triemito  per  ifpavento . Perciò, 
conduccndolo  a diporto  fui  mare  per 
ccllàrgli  il  patir  l’agonia  di  quel  timore , 
li  convenne  jprender  partito  di  rimor- 
chiarlo, firalcinato  con  un  lunghini- 
mo  canapo  a coda  di  galee,  dalle  qua- 
li, Non  ficus  ac  piaculum  aJiquod  tra- 
hebatur,  E cosuletto  eie  lama , Fceda  fa- 
cies cùm  Populi  Romani  Jmperator  , 
4lieuum  curfumy  alienumque  reSorem  , 
velut  capta  nave  fiqueretur.  Ma  oh 
quanto  più  Foeda  facies  , il  feder  che 
faceva  altimonedeH’imperio  Romano 
chicra  da  rimorchiarli,  c coftrigncrlo 
nù:f,mx,ociQ/1lienumcurfum , alienumque 
reHorem:  perocché  iCaligoli,  i Clau- 
di, iNcroni,  epofeia  i Commodi  , i 
Oiracalli,  gli  Eliogabali , furono  sì  da 
lungi  al  fapcr  maneggiare  il  timone  di 
quel  governo,  nepure  a mar  tranquil- 
lo , che  Roma  non  provò  maggiori  tem- 
peflc,  nefu  in  più  pcricolole  fortune 
altcmpodc’Brcnni,dc’Pirri,degli  Anni- 
bali,  de  gli  AntiochÌKÌe’Giugurti,dc’Mi- 
tridaii,  diquclle  inchcla  mifero  que’ 
fuoi  medclimi  Imperatori:  non  altri- 
menti che  fe  il  lor  governarla  folle  flato 
conintcndimentodidarconelTa  a tra- 
verfo,  c profondarla . 

Pur  v’ebbe  un  di  loro,  che  orbo  af- 
fatto perla  luce  dclfennodi  cui  non 
avea  pure  una  fcintilla  negli  occhi  , 
tutto  fi  confcjino  all’ arijittm  altrui  j e 
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lor  fidiede  a guidarlo.  Ma  in  nulla 
tanto  la  tcceda  veramente  cieco, quan- 
to nel  non  vedere  in  che  mani  lì  -abban- 
donava . Collui  fu  rimperator  Clau- 
dio, creduto  aver  cervello  Anche  non 
ebbe  a far  da  capo:  onde  n’èilfamofo 
detto  di  Tacito  : Alajor  privato  vj/iis  Hiflor,  ». 
dum  privatus  fuit  i ^omnium  confen- 
fu  , CAFAX  IMPERI!  NlSl  IM- 
PERASSET . llchccertamcntcnon 
fi  accorda  punto  col  fentirne  che  fecero 
Augnilo,  e Tiberio,  i quali, per  con- 
giunto che  a lor  fòlle  con  più  d’una  ve- 
na di  fangue,  mai  nonl  ebbcro  per  da 
tanto , che  potellèro  adoperarlo  in  uffi- 
cio pubblico,  per  non  metter  con  clTb  ‘ 

in  pubblico  la  loro  imprudenza , c la  fua 
lloltizia.  La  fua  Bella  madre  Antonia  , 
noi  vedea  volta,  che  non  lì  battellc  pci; 
difpetto  il  ventre,  che  avea  generato 
quel  Potientum  hominSs , e partoritolo 
Non  ab/blut  urna  natura,  fidtautùm 
choatum.  Così  vi  vuto  cinquanta  grofli  ci*ua.«.> 
anni  privato,  efenzamai  Air  altro  che 
vivere,  c ogni  di  più  ingrolTire,  la  For- 
tuna che  depazzi  ha  cura,  prcfolo  per 
null'altto  Kiomerito,che  d'cllèrdica- 
faClaud],  1 imbarcò  nell'imperio.  Egli, 
che  mai  non  avea  tocco  timunc,ncTa- 
peva  altra  attedi  governare  , che  ben 
governare  il  fuo  corpo , per  lo  rimanen- 
telìdicdca  rimorchiarlo fei,  veramen- 
te uomini  da  galea,  colle  fpalle  già  in- 
callite fotto  la  sterza,  come  Servi  ch’era- 
noBati  parecchi  anni;  ora  franchi  , e 
Liberti:  unNarcilTo,  un  Fallante, un 
Polibio,  unPofidc,  unArpocra  , un 
Felice:  fei  malnati,  fcicimediribaldi, 
al  cui  rimorchioClaudio  in  tutto  ub- 
bidiente, dovunqucil  traevano,  life- 
guitava  , làbertorum  fervus  : Horum  ^ 
conjiliis,  horum  nuiu  regebatunperhos 
audiebaty  per  hos  loquebatur  :inzì, non 
egli  in  cin  ; ma  efli  fenza  lui  parlavano  > 
come  ciafeundi  loro  fofse  lui:  c del 
troppo  che  vene  ha  negli  Storici, baBi 
dirne,  che  avendo  un  qual  che  fi  fofse 
di  loro  fatti  uccidere  a man  dìfoldati 
in  un  folenniflimo  dì  trcntacinque  Se- 
natori, c più  di  treccntocavalicrillo- 
mani,ClaudiolmpcratorepotciV£;f^- 
requìdquamfiimperajje:  ma  pcrciocch’ 
clIaeraBataefccuzioncdc’fuoiLibecti , c if. 
la  comprovò , fenza  più , e la  die  per  ben 
fatta . Q'osi  i quattordici  anni dell’lmpe- 
' rio 
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rio  di  Claudio  fi  poteron  contare  per  di  Teofiio,  aggirato  con  gli  artifici 
quattordici  anni  dcU’Imperio , eTiran-  iodefcriveva  poc’anzi , avea  fcancata, 
nia  de’fuoi  Liberti . per  non  mai  più  raddofsarlafì,  la  pcfan- 

Un  Principe  giovinetto  , ufcito  or  te  foma  del  pubblico  reggimento, fu 
or  di  tutela,  ebbero  a fardiscafuo  IcfpalleaBaraa,  fuo  primo, c poi folo 
lènno,  quando  ancor  non  ha  mutato  il  minillro,  edirettore  de  gli  affari  di 
Icnno , corre  a gran  rifehio  d’unare , e Corte . Egli  era  tutto  in  far  torneamene 
rompere  a queftofcoglio.  V'hade’Mi-  ti,cgiofire,einbellepruovedi  maneg- 
niflri.accorti  a (Indiarlo,'  e iHcmplice  giarcavalli,  pafseggiando,  e correndo 
non  fe  ne  avvede;  e tanto  ilfieguono  ogni  di  qualche  aringo.-  ma  piti  che  di 
ofiervando,  che  alla  fine  il  raggiungo-  nuH'altro  era  perduto  del  guidar  neir 
no,  cnc  han  certo  il  dove,  c là  che  Ippodromo  le  carrette  incorfo,  c in 
principalmente  il  porta  finclinazionc  volta  per  attorno  le  mette  agata  co’piii 
della  natura,  odel  vizio;  c fia  di  che  fperti  in  quel  giuoco;  gloriole  a chi 
fivuole,  fon  fempre  fu  rinvaghimcio  vìnce,  pericolofo  a chicontralia;  ma 
maggiormente,  e divolgcrlo  dagl’in-  ancor  perciò dilettevolillìmo a chi  ve- 
creìcevoti  , e nojofi  penficri.  che  a de,  e molto  più  a chic  veduto  averi* 
quell'età  fuolriutcire  il  metterli  nel  fa-  animo,  e l’arte  che  richiede  il  contrafio 
Indio de’ncgozj.  V’aggiungono  anche  d’unatanto,  cpubbbca,edubbiofadi- 
del  loro,  il  proporli  canto artificiofa-  sfida.  Perocchccome  a maravigliabe- 
mcnte  intralciati,  che  aiinofiefiòfan  ne  l’efprefse  Virgilio  fiatone  fpeteator 
conofcerelóiinfulficicnce,e$ènecefsar;  tante  volte; 
adisbri^liconglifpedientì  chetruo-  21/<  inftant  •vtrhtre  torto, 

vano.  Grandi  ancora  fon  le  moltre  che  £t  proni  dant  torà.  VoUt  'oZ/rr- Georj.j. 
fanno  dcli’cficte  in  e^tuttoamore,  e •vidut  mxir. 

zelodd  buon  nome  di  lui,  c fecnpùb*  Jamque  humiles  , jamque  elafi  , 
blico,  raddofsarfi  eglino  il  non  lieve  fisime  tàdentur 

pondodeUafollccitu^c,  della  fatica,  ; Atra  per  z<aamm  ferri  , atqne 
della  pazienza,  cheli  richiede  a dare  affuroere  in  aurasi 

lpcdizione,.ebuoncompenfQ', acanti,  Nec  mora,  nec  requìet . 
e sidivcrfiafiàri.Eda  vero  in  fu  lepri-  Or  mentre  avea  quel  giovane  Impera- 
rne, condurranno  fiudiofamente  qual-  tote  prefe  di  poc  anzi  le  mofse  con  la 
cly;  negozio  con  tal  finezza  di  buon  carretta,  gli  li  tèce  davanti  un  corriere, 
conligi  io,,  e valor  di  prudenza,  chele  venuto  a rompicollo  per  la  prefiezza 
ne  parlerà  in  molta  lode,  e in  grande  bifognevole  al  ponargli  che  doveva 
cfpcttazione  del  Principe.  Con  ciò  gua-  quefianovella,  Undiluvio  di  Saracini 
dagnatalìapptelsoluil'opinionche  vo-  in  arme,  efser  entrati  nello  fiato,  eac- 
levano,  di  fedeli,  dì  favj,  dì  cordiali,  campati , fortificarfi.  Efpofta  che  l’  zonarJ.j 
e fenzaaluo  riguardo  che  del  ben  pub-  ebbe;  volcoglifi  l’Imperatore  difpetco' 
blico,  e dell’onor del  padrone; quelli,  lo,  c.  Nonio,  dilse,  acheiomìten- 
a che  travagliarli  intorno  a quello  di  ga,  che  io  non  ci  faccia  qui  di  prefente 
che  ha  il  frutto,  e non  ha  la  fatica.' Co-  fchiantar  di  bocca  cotefia  lingua  im- 
stcccoviii  mini  Uro  in  fella,  c'I  Princi-  porcuna.  lofio  fui  guadagnarla  niano 
pe  tutto  a piedi,  a divertire,  cfvagarfj  a quella  carretta  che  mi  fi  tiene  firetta 
liberamente,  cforfe  ancora  perderfiin  al  fianco,  etumi  ti  pari  incontro  con 
quello,  di  chefuol  efser  vaga  la  gio-  quelle ciance di  barbari,  c di  Saracini 
-vemù . /Nel  che  , palsato  che  s’abbia  entratiminelloftato  ? Vattene  con  cf- 
qualche 'fpazio  di  tempo,  rade  volte  fe,  e col  malanno,  a Barda.  Elle  fon 
«vvicile;  chcilfcnno  maturato  con  gli  cure  da  lui:  quelle  da  Imperatore.*  e 
anni  prevalga  al  reo  cofiume  crefeiuco  fenza  più  badare  nè  al  mcfso , né  al  fiiC- 
aocorcgli,  e par  con  gli  anni.  De’non  to  , ripigliò  con  tuttala  follecìtudine 
pòchi  che  il  mondo  ne  ha  più  frefea  me-  il  luo giuoco.  A tanto  può  condurre 
moria  ,prendiannc  dall’illorico  Zo-  unmileroPrincipeilfiifcinodellcaftu- 
nata  un  loio  antico.  ce  malizie  de’fuoi  Miniftri.  aa'ì 

Michele  Impetator  Greco > figliuoli  Scranifltma,  a chi  non  l’ha  più  i» 

tefa. 


Die  oy  .t)Og[c 


Libro  Terza 


' tcfa  > parrà  una  ufan/a  ch’era  cofa  d’ 
Diod.  si-  di  neirEgitto.  Qpe’fuoi  antichi 
cui  iib.1.  Ke>  non  pailava  giorno,  chenonfa- 
?4t.  C.J.  celierò  un  pubblico , e fempre  ugual- 
mente folcnnefagrihcio  a gli  Iddi)  pro- 
pri di  quel  pade.  Or  mentre  fi  abbru- 
ciava la  vittima,  i mufìci  della  rcal 
cappella , cantavano  a coro  pieno  come 
cofa  divina  le  lodi  del  Ke  ivi  prefentc  . 
Virtù  non  v’era  che  non  glie  l’attribuif- 
fero,  EgligiuAo,  egli  demente,  egli 
provvido , egli  prudente,  egli  forte,  egli 
con  ogni  ben  pollìbile  a lodarli . Eotni- 
to  quel  facroinno,  mutavano  tutto  in 
contrario  tuono , efuggetto  allamufi- 
ca.  Maladizioni,  imptoperj,  oltraggi, 
villanìe,  contumdie  , quanto  di  mal 
può  dirli,  tutto  il  dicevano,  tutto  il 
pregavano a’MiniAri  del  Re.:  perocché, 
lotocflcte  ìe  angherie  de’dazj,  loro  1' 
enormità  delle  contribuzioni,  loro  gli' 
aAàilinamentidel  popolo,  lorohigiu- 
fiìzia  venduta,  i col^voli  non  puniti, 
gl’innocenti  oppreiE  i e ncU’iiltimo,lo- 
ro  i perverlì  configli  che  davano  a un 
cosi  buon  Kc . 11  Re  udiva  le  fue  lodi  i e 
ne  godeva  come  gli  foAer  dovute.  Ed 
era  egli  si  mentecatto,  che  non  s’avve- 
deflè,  altrettanto  chele  fue  lodi  ellèt 
fuoi  i vituperi  che  fi  fcaricavano  fopra  i 
fuoi  Miruilri^  Cosi  trilli  gli  ha  eletti? 
cosi  malvagi  li  tollera?  A cui  conto 
vanno  in  prima ilor falli,  fenondichi, 
c non  gli  na  eletti  buoni  dovendolo,  c 
malvagi,  iton dovendolo,  li  fofliene? 

Un  pezzo  di  pietra  calamita,  che  i- 
gnuda,  cioè  qual  viene  dalla  miniera, 
avrà  forza  dì  trarre  a $è,  poniamo,  una 
libbra  di  ferro,  armata,  ne  trarrà  affai 
più  d'altrettanto.  E quel  che  chiama- 
no armarla,  è llrettamente  appreffarle 
dall’uno,  e dall'altro  fuo  polo  un  pez- 
zuolo  d’acciajo>,  il  quale  veramente 
non  ne  moltìplica  , come  ad  altri  c 
Mruto  , mafolneaduna  in  se  l raggi 
della  virtù  attrattiva,  fparfi  altrove)  c 
quanto  al  crescerne  la  gagliardia,  fa  con 
efià  quel  che  glifpccchicoiKavi,  che 
laccolti  in  un  quali  punto,  che  ben 
chiamano  lì  fmeto,  i raggi  dei  Sole  ri- 
verberati da  tutto  il  lor  corpo  in  quella 
•unta,  haofotzaaon  che  d'ardere  un 
. legno,  madiliquchire  un  metallo-  lo 

ho  veduta  uiu  pallottolina  di  calamita 
niente  maggioK  d’un  aliai  mediocre 


acinod'uva,  che  armata  foflcncva  un 
fèrro  di  pelo  fèllànta  volte  maggiore 
che  quello  del  corpo  d'eflà  ignuda  . 

Or  il  collituire  che  il  Principe  là  alcuno 
in  fuo  Miniflro  per  qualunque  fia  mini- 
flcrp  , ccome  un  armarlo  della  fua  au- 
torità, e dargli  forza  da  poter  con  cfTa 
qucltutto,  che  richiede  l'ufEciot  e fc 
vogliam  dir  cosi,  il  là  un  altro  pìccol 
scflcflo.  Come  Plinio  il  vecchio,  filo- 
fofando  di  Dio,  dille,  che  gli  uomi- 
ni , per  comodità  de’  lor  bifogni,  a- 
vean  quali  divifo  in  molti  piccoli  Dei 
quello  ch’era  un  foto  ; ¥r*gilÌT , la- 

borica  mortalHar  , in  parta  ijia  di- 
geffit  t infirma mìs  futr  memori  ut  por- 
tionibut  colerei  quifque  , quo  maxime 
indigeret . 

I Di  qui  apparine  il  gran  conto  in  che 
j vuole  averli  il  ben  eleggere  chi  de’  in 
quel  minillcro  foflencr  la  vece  , e rap- 
prcfentarcin  tè  la  pcrfonadel  Principe  : 
ed  io  mi  fo  acredere,  che  non  v’abbia 
o più  necefsacia,  o più dtile diligenza 
diquella,  che  in  ciò  fi  pone.-conciolìa^ 
colacchc  lembt»  infallibile  a doverne 
feguire  ad  ogni  Grande,  qucllocheal 
Grande  Alellandto  fruttò  il  bene  appa- 
recchiarfi  che  lece  d'uomini  dicxrman- 
do,  co’qualtponat  la  guerra  dalla  fua 
Macedonia  fin  ncllaPerlia . Quella  di- 
ligenza gli  fruttò  il  far  fua  quella  gran 
Monarchia.  Perocché  in  quel  fempre 
memorabile  fatto  d’arme,  nel  quale 
diede  la  feonfitta  al  Re  Dario , Fateèi^ 
mur  (dice  riRorico  ) ó-  R^tm  taJi~  CBrt.1.4. 
bue  Àtì^rifi  ò-  illot  tanto  Regefuff- 
fe  dignijfimor^ 

Non  ha  da  aver  forza  per  inclinar  l" 
animo  ad  eleggere  un  qualunque  egli 
fia , nc  il  pefo  della  privati  affezione 
alla  patria,  oalla  perfona,  nè  quello 
delle  altrui  domande  > ma  il  foto  dclli 
ben  provata  fufficienza  de’meriti:  E 
come  ben  definì  quel  favillìmo  Princi^ 
pech’era  il  Re  Teodorico:  Dii  truti-  Cain.i»!. 
nandut  eji  cui  commhtuntur  examina. 
Altrimenti,  fe  quelle  che  fono  cariche 
di  pubblica  amminifirazione , fi  difocn» 
fanocomegrazie  private,  qualdifera^. 
zia  maggiore  (ililfevcro  Platone^puà  Lìb  s.oe 
avvenire  ad  una  barchetu,  che  farle  '««  bu,. 
grazia  d’una  vela  di  nave,  alla  cui  for- 
za, per  lo  gran  vcnco' che  mende,  il 
picco!  legno!  non  contrapcla,  e fòcza 
’ è che 
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«che  fi  riverii  I cvadafotto.'  Che  altro  tea  puntar  de'picdi  • ficcooic  conl'eliiò 
avrebbe  potuto  fiire  un  mottalilliinoo-  ella  ficDà  d’aver  fatu>i  ma  indarno: 
di*«  di  quel  che  contano  iPoetiavcr  Jmmoi*  ctnnx  fiderà  , & c<elum  [«  nere, 

fatto  il  poco  (àvio  amor  del  Sole  verfo  tmlit,  Fur. 

Fetonte,  dandofili  a governare  il  fuo  £T  ME  PREMENTEM. 
medefìmo  carro?  Per  dir  folquefiod’  C^anti  negozi  di  gran  rilievo  al  ben 
una  £1  vola  fi  ricantata  i il  carro  ftelTo  pubblico,  e al  privato  del  Principe  , 
s’avvide,  che  Fetonte  non  l'empieva  , lònoiti  in  perdizione  per  colpa  dc’trac- 
ò-  leve  pondut  erM\  un  Sole  falfo,  un  tatori^nonambidcftn,a’qualihancon>' 
governatore  ignorante  dcirartcdel  go-  melTo  il  maneggiarli.'  ciò  che  mai  non 
vernare;  perciòda  se  raedefimo  river-  fi farebbon condotti  a volere,  ìeprima 
folli , e fclofcofic  didoflb , dopo  aver  d’addoITar  loro  quel  carico,  ne  avefie- 
melTbil  tnondoin  combufiione.  ro  milurate  le  ipalle.  Avean  capaciti 
In  Hipp.  T olir  per  unrof  non  fimm  é^no~  di  mente  al  comprendere  ? applicazion 

feent  onnt , d’animo  al  trattare  ? modo  convenien* 

Solique  fsi/b  credìtum  ìndignMnt  te  al  proporre  ? A cui  làllifce  qua* 
diem,  lunque  fia  l’una  di  quelle  tre  pani , 1* 

Phaetonta  currut  derno  exeuffit  altre  due  rimangono  come  mani  lènza 
polo.  dita. 

Il  peggio  fi  è , che  a vveggendofi  que-  Rìchiedefi , come  ho  detto , primie* 

gli  Itelli  che  fono  allunti  a un  ufficio  , ramente  un  faperfi  ordinare  bene  in  ca« 
per  cui  non  hanno  le  pani  che  fi  richieg-  po  tutto  il  fillema  dcllaffare  intraprdb 
gonoabene  amminiltrarlo,  acciocché  a fornire;  edivifàtenefra  lorole  parti, 
altri  nonfe  neavvegga,  trasformano!  c Icdipcndcnze  delle  une  dalle  altre  , 
lor  falli  in  mifter),  o licuopsonofotto  nelcguirà  (cièche  altrimenti  fi  cer- 
ragioni  da  rendere  violenta  l'autorità,  chcrebbe  indarno.)  il  trovar  fnbito  on- 
c odiofo il  Principe;  come  Tacito  av-  de  s’abbia  a cominciare  rclccuzione  , 
viso  clTère  fiata  ufanza  di  Procolo  , e con  ficurezza  di  ben  Procedere  nel  ri- 
di ceni  altri  minifiri  dell’Imperatore  manente.  £ fi  come  la  grandezza  del 
*^**’“'- *•  Otone  , i quali  , HJbi  conStitr  rnnee-  corpo, la  pidomenoalzatade’fianchi, 
rtntur  , sd  fiVS  IMPERll  ir  nifi-  il  panìmento,  c l'ordine  delle  mem- 
innt,  bra,  erutto  il  garbo,  e l’attitudine  d* 

Ma  che  fio  io  dicendo  del  Ibloeficre  una  nave,  prende  il  fuoprirao  eflere 
infufficienti.'  Non  farà  mai,  che  am-  dal  predella  carena  onde  ella  fi  co- 
minifirì  bene  un  ufficio , chi  non  é da  mincia  a formare , ed  c il  fondamento 
pili  che  per  quell'ufficio:  c credo  aver  che  regola,  e nona  tutta  la  macchina 
luogo  ancora  in  quello  rafilomadiSc-  della  nave  che  (opra  lei  fi  polàj  altxeaì 
De  tran-  ncca  , Debet  femper  plur  ^e  rdrinm  nel  condur  degli  afiàri; 
nT/elo".’  **  latore,  ^uàm  in  onere:  E mai  non  -Cegitato  , ubi  bonus  efi  urebite- .u 
’ c che  ricfcafoverchio  quel  che  fembra 

foverchio,  ancorché  il  paja  , perché  Bene  Unistum  fi  femd  carinam 
non  è continuo  ad  ufarfi  : fopravengon  xollocarnt, 

-dc’cafi,  che  rooficaoo  neccfiàrioquel  Fucile  turvem  fueere. 

Hanno  comunemente  i negozi  , co- 
me leprofpetti  ve  de  gli  edifici  infian-  , 
co,  unpunto  determinato,  incuì tut- 
te k linee  oblique  concorrono,'  ed  egli 
c che k digrada,  cqual  ne  lieva  alto, 
quale  ne  abballa.  Chi  ne  fa  l’arte,  non 
pena  punto  al  tirarle  tutte  con  regola: 
e ne’lavori altrui  rinvien  fubitoil  vero, 
né  nulla  v’c  che  in  tante  obliquità  di  ve- 
dute l'intrighi.  £ quello  é quel  ch’io 
diceva,  del  ben  intendere,  e ben  col- 
locare;! punto  dcli’afiacechcfi  ha  alle 

mani: 


che  pareva  lòvercrao  . Se  iàrcole  , 
quando  ricevè  fu  le  ^alle  il  mondo  , 
non  avelie  avuta  piu  gagliaidia  di 
Quanta  appunto  ne  bifognava  per  £>- 
tenere  il  mondo  fenza  fiaccarvi  (otto, 
mancandogli  a quella  gran  foma  le 
umbe , e^i  ne  farebbe  rimafo  opprcl^ 
fo,  efohiacciato  . Gli  fi  convenne  a- 
veme  ancora  per  la  non  antiveduta 
giunta  del  nuovo  pefo,  che  di  sé  ilefia 
gli  fece  la  matrigna  fua  Giunone  > pe- 
lando , c premendo , con  quanto  po* 
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mani:  ncconfondern  ,nc lafciarli  con 
fondere , eziandio  le  fi  avefic  a trattare 
con  quel  Paolo  ricordato  da  Ammian 
L:b.i4.'in  Marcellino,  il  quale.  In  complicandir 
fonitint.  negotiir  dirur  artifex , fi  avca  guada' 
<k  Gallo.  gnatQÌi  nomedi  CAT ENA. 

Qjanto  poi  all’applicazione  di  tutto 
scncTportarc  i negozj  del  Tuo  Signore 
none  troppo  il  volere  j che  fi  trattino, 
non  come  cofed'altrui , mafue proprie, 
Ciucilo  che  dava  vinto  il  pregio, e la  pal- 
ma del  migliorrecitante  nelle  antiche 
tragedie,  era  il  prender  cosi  da  veto  gl* 
interefli , gli  afiétti , i fentimenti,  il  fem- 
biante,  la  voce  del  perfonaggio  che 
rapprefentava , che  quegli  noniàrebbe 
altrimenti,  fé  fofiè  verità  .quella  che 
era  imitazione  . 11  che  faviamenteav- 
vifato  da  Quintiliano  , gli  parve  da  ri 
cordarfi  a ^i  Oratori,  qualunque  voi 
ta  hanno  ad  aringarecaufe,  e rapprefen- 
tare  accidenti  da  fare  gran  commozio- 
ne  ne  gli  uditori,  Neavamns,(&ìcc)rem 
quaji  aliendm,  fed  aJjumMmut  psrum- 
per  illum  dolorem  { Ita  dìcemur  quét 
in  fimtli  noftro  cafu  diéìuri  effèmur:  E 
foggiugneimmantencntci  fidi  igofir- 
pe  hiftriontt,  atqut  conuedor  , cum  ex 
aliquo  gravìore  aSu  perfonam  depo- 
/uiffent , Jìenier  adhuc  egredi  . Poi  di 
se  lldTb  teftifica , che  fcrivendo,  o reci- 
tando materie  fomiglianti,  Frequenter 
motut  fum , ut  me  non  lacryms  folùm 
deprehenderint  j Jed  pallori  ér  verofi- 
milir  dolor.  E chi  non  vede  che  come 
dille  Tacito,  o chi  che  altro  fifofifè  1' 
autore  del  Dialogo  degli  Oratori;  di 
troppo  altra  maniera  ‘Vtimur  proprth, 
aliter  commodatii  , Langèque  interef- 
fe  manifefium  ejl  , pojjideat  quir  qure 
proferì , an  mutuetur  i e ’l  poficderlo 
none  altro  che  farlo  fuo,  e'i prender- 
lo in  prefianza , ufarlo  come  cofa  al- 
trui. 

t>»Uin.  Fra  le  dicennove  Declamazioni  del 
medefimo  Quintiliano  una  ve  nehadi 
leggeriflimo  argomento,  e ancor  per- 
ciò d’dficaciillmo  efempio  inconicr- 
raazionediqucllo  chevodicendo.  Un 
vecchio  tutto  all'antica , cioè  povero,  e 
innocente  , campava  queirultimo  a- 
vanzo della  fua  vita  ( nel  qualegiàpiiì 
non  era  in  forze  da  lavorare.)  con  far 
che  per  lui  lavorafifcro  molti  alvearjdi 
pecchie  , che  avca  difpoiU  in  un  fuo 


piccolo  orticello',  circondato  dalle  am- 
pie poficnìoni,cda’grangiardini  d’uno 
fpictatifllmo  ricco  ; il  quale  invidiando 
al  vicino  quel  piccolo  fuficntamento 
chelcfueapi  traevano  in  gran  parte  da' 
fiorì  de'fuoi  giardini , li  mando  fpruz- 
zarc  d'un  licor  velenofo  ; onde  le  mife- 
re, luccìatoconedòil  melcquci  toni- 
co dì  che  era  infetto,  tutte  in  un  di  (1 
morirono.  41  povero  veggendofi  dì  fer- 
ro, e perduto , non  trovo  a che  altro 
rifuggixfT  che  alla  legge  , Damni  per 
iniuriétm  dati  Jft  aBioi  e per  lo  rifaci- 
mento, fi  finge  aringar  quella  fua  cau- 
faal  tribunale  dc’Giudici,  Leggete  le 
tanto  artificiofe,  eloquenti,  e giuda- 
mente  celebrate  orazioni  di  Demoftene 
per  Ctefifonte,  edi  Tullio  per  Milo- 
nc;  (letti  per  dire,  che  in cìòch’è ar- 
te , c forza  da  perfuadcre , giudichere- 
te, ch’elle  non  abbian  che  tare  con  que- 
lla ingegnofidlma  aringa  del  vecchio. 
Tanti,  esipropr],  e si  bene  ordinati,  e 
ben  condotti  fono  gli  argomenti  che 
adduce  : sì  vivamente  elprefso  il  rap- 
prefentar  che  fa  la  compaflloncvolc 
ilrage  di  quelle  mìfere  api , tradite  da 
quel  micidiale,  e tornate  a lui  mori- 
bonde > e i varjafifetti  che  per  tutto  va 
tramifehiando , d’odio,  e di  fdegno 
contro  aquel crudele,  dì  compadìonc 
vcrfoqucllesi  indullriofe,  e innocenti 
aelliuole , e verfo  se  rimalo  fenza  edè , 
delle  cui  fatiche  vìvea . 

L’ingegno,  e l'arte  di  quel  fovrano 
macllro  nella  profedìonc  del  dire  che 
pur  era  Quintiliano  , non  farebbe  mai 
potuto  ballare  ad  un  lavoro  di  così  no- 
bile magidero  intorno  a 'materia  così 
leggiere,  altrimenti , che  a forza  d’un  vi- 
vacilEmo  immaginare,  equaliperfua-  - 
derfi  , vera  efsMc  data  quella  pitiche 
barbara  crudeltà  del  ricco-'  vero  il  la- 
^imcvolc  feempio  fatto  di  quelle  mi- 
fere  api,  e se  veramente  efscrc  quell’ 
infelice,  e dolcntidìmo  vecchio,  che 
dalla  veduta  delle  agonie,  c delle  pe- 
nofe  morti  delle  fue  api,  dc'cui cada- 
veri tutto  era  tcrapedato  il  terreno  di 
quel  fuo  orticello,  venilse  a deferì  vere 
una  COSI  cdrema  fcìagura  , e dis&ci- 
mento  della  fua  vita,  e richiamarfenc 
a’Gìudici:  c con  ciò  veramente  adem- 
l>ìcde  quel  che  altrui  ìnfegnando avea 
Ictitto;  Summa  (qnantum  ego  /enfio  ) ■ 
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chea  movtndof  afiefìur  , ia  hoc  pq/ha 
tji,  nnr  MOFBAMVR  IPSl. 

Non  è poi  facile  a dire  la  gran  forza 
che  il  Principe  può  avere  colino  Mini- 
Aro  per  indurlo  a cranar  come  proprio 
alcun  negozio  di  non  piccol  rilievo 
commcAò  alle  fuc  mani,  ilmoArarfe- 
ne  egli  paOìonaco  da  vero, come  di  cofa, 
il  cui  felice  riufeimento  confcrifea  a’ 
fuoi  ime  rem,  e gli  fui  a cuore  oltre  ad 
ogni  cAinaazione . £ intorno  a cio,ini- 

• rate  fc  più  non  dirà  in  brieve  il  vedere 
il  Icgucnte  fatto , che  il  ragionarne  a 
lungo. 

Un  Obclifeo  di  fmifurata  grandez- 
za, di  granito  cebaico,  pietra  durillì- 
ma,  c di  torma,  ijuanto  niun  altro  re- 
. golatamcnte  tirato,  era  in  TebedE- 
gittoj  lavoro  di  ventimila  uomini  , 
quantiaiicidctlodalla  fua  rup:,atrar- 
nclo,  c condurlo  ve  neabbifognarono. 
11  Re,  che  l’aveva  ordinato,  vedutolo, 
ne  invaghì  sìforte,  chetrapcrlabellez>- 
za dell'opera,  e per  la  fmifurata  mole 
del  fafso  ch’egli  era,  entrò  in  gran  pcn- 
ficro,  fca  levar  diritto  in  pie,  a tener 
fofpefoin  aria  Ano  a pofarloful  piede- 
Aallo  queirenormiflìmo  pefo,  v’avreb- 
be fapcr  d ingegncri,e  forza  di  Arumen- 
ti , c d’ordigni , che  fofscro  per  ballare . 
QucAa  follecitiidine,  beAialc  veramen- 
te fuilpcnfiero  cheglimifc  in  cuore: 
magnai  che  fi  fofsc,  il  volle  efeguito  , 
pcrlicurarfi,  che  non  fi  avventurereb- 
bequcllagrand’opera,  nè  a pruova  d’ 
artificio  che  fallifie,  ne  a foAegno  di 
macchina  che  fiaccafse.  Oltredunque 
all’cfortare,  al  promettere,  al  minac- 
ciare che  fece,  majat  pmculum 
ariiBarm  dennntiar*t , filìum/uum 
adalligaziH  cacumini  , ut  falus  ejut 
apud  moUenttf  prodeffet  lapidi  .(^on- 
ta a Re  barbaro,  non  potè  penfar  me- 
glio. Fu  condotta  quella  diAicile  im- 
prefa  felicemente;  perocché  con  tan- 
ta, e più  circofpczjonc , anlietà,e  dili- 
genza, che  fe  quanti  vàvean  le  mani  in 
opera , avefsero avute  le  proprie  vite , e 
quelle  de’lor  figliuoli  in  quella  del  lor 
Principe  fu  la  pumadiqucll’obelifco. 

Rimane  ora  latcrza  condizione,  che 
dicemmo  efeere  il  Bc»  rapprefentarcye 
ben  direi  il  che  quanto  rilievi  al  con- 

* dur  de*  iiegoz) , oafierebbe  ricordare 
quel  Cinca  di  po^;’anzi,  cbcalfuoRc 


Armata. 

Pirro  guadagnò  più  città  col  vigor  del- 
la lingua,  che  non  Pirro  itefso  col  va- 
lor della  fpada.  Ma  fia  fiato  in  quel 
grand’uomo  (ingoiar  dono  di  natura , e 
miracolo  d’eloquenza.  A faperc  co- 
me ciafeun  altro  pofsa,  e debba  forraarfi 
da  sè  medelimo  tutto  eguale  nella  mi  fu- 
ra del  dire  al  merito  dell’afiàrcche  trat- 
ta; odali  quel  gran  maefiro  neU’arte  dell’ 
avvocare,  Aibuzio,  a cui  nel  propor- 
re, e neH’aringar  delle  caute,  correva 
una liinpifTima  vena  di  parole,  non  na- 
te, e fcaruritegli  in  bocca,  ma  làlire- 
gli  alla  lingua  dal  petto;  perciò  fignìfi- 
canti , animofc,  e propritlime  della  cau- 
ta. Quefii,  addimandatoonde  in  lui, 
che  per  altro  non  fi  pregiava  di  gran 
parlatore  , quella  facilità  di  cosi  ben 
parlare  ih  ringhiera  , rifpofe  sì,  che 
non  potea  meglio  : C'UM  REM  A-  . 
NIMVS  OCOUPAETT  , yERBAul'\^\\ 
AMBIR) ETT . Fatta  fua  la  caufa  col  controv. 
ben  comprenderla,  e bene  ordinariati 
in  capo;  c iàttadi  nuovo  fua  coi  trat- 
tarla, iK>n  altrimenti  che  cofadi pro- 
prio imereflè  ( che  fono  te  due  condi- 
zioni già  dette)  la  mente,  e’I  cuore 
dettanolcparolcalla  lingua;  anzi  elle 
fi  prefentano,  e fi  offcrilcono  da  loro 
fiefic  adatte  alla  materia,  come  il  pan- 
neggiamento al  nudo,  che  ne  verte,  c” 
ne  raofira  con  decoro  la  qualità,  el’an- 
darc  della  perfona.  v 

Avvide'cosi  aridi,  e diferti per  infe- 
licità di  natura , che  udendoli  ragiona- 
re, vi  fembra  di  veder  quello  che  Sene- 
ca diflc  per  ifeherno  dell’Imperator 
Qaudio,  che  prefo  dall’agonia  della 
morte  , Claudiur  agere  anìmam  capii)  in  afcv 
nec  irruetùre  exitum  poterai  . E una 
penadi  morte  il  vederli  penare,  'Tan- 
quam  diHaretU  non  dicerent  ; come  ogni  s?n.  «pi- 
pericolo  forte  un  parto  attraverfato , a 
cuibifog:urtcrajuto  diquclle  dueCar- a.g;IU. 
mente,  che  avean  per  ufficio  di  rivol-  **•  «?•<• 
gete  le  creature  nel  ventre , c farncle 
ufeire  come  naturalmente  (idee  , coi 
capo  innanzi . Uomini  di  così  fatto  le- 
gno, per  la  troppa  fccchezza  allidera- 
to,  cnodofo,  ancorché  per  altro  for- 
niti d’ottimo  intendimento , c da  sé 
chiaroa  vederfi,  che  non  fono  maceria 
abile  aformarfenccrattatoridi  negozi . ^ 

lldirefientatofitrae  dietro  il  dir  poco: 
nè  può  avere  fpirito , c forza  per  ifmuo- 
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vere  altrui  quclcorpo  tUìco>  cfnervato 
che  ri  ufeirebbono  ilor  trattaci.  Orjtio 
(diile  Afro  nel  Dialogo  degli  Oratori) 
Jicut  corput  hominÌT  , ea  demum  pul 
ebrs  eft  , i»  qua  non  emintnt  i/etut 
non  ojja  numtrantur  , fed  temptratuT 
ac  boMMT  fanguis  implet  membra  > cb* 
exfurgit  toris.  Ipfot  quoque  nervorro- 
bur  legit,  dr  decor  commendai  . Nc 
qui  punto  varrebbe  l’autorità  , erefem- 
pio  di  quel  faviflàmo  Accniefe  Focio- 
nc,  chepropollo  in  Senato  > e meik)  a 
partito  di  voci  certo  fpedicnce  da  pren- 
derli o no  fopraun  a Ifarc  di  gran  rilie- 
vo t fu  veduto  ilarlì  mutolo  > e con  gli 
occhi,  ecolpcnGero  parimenti  aifilia- 
ti:  e domandato,  onde  tanta  afrra/Jo- 
Piut.«  “ente in  lui  folo?  egli,  Co»S(<aero 

vhiVlw  ( ^ f eorum  qua  fum 

dìElurut , omittere  , oc  reiicere  poffim  . 
PrudcncilTimamcnce perocché  i confi- 
gli che  partecipan  della  natura  delle 
leggi»  vogliono  efsere,  come  fu  detto 
delle  Orazioni  di  Lilia , si  mifuraci  al 
bifogno,  che  aggiunta  loro  una  paro- 
la, ridondano  nel  lo  vecchio toltane, 
_ ij  j mancano  nel  necefsarioifenc  toglie  del 

ìtetp  f,  ' vivo,  cDetrahhur  de  fenientta  , Ma 
nel  difcorrerc  de  gli  affari , fi  vuol  e- 
ziandio  ridir  più  volte  ilgià  detto,  e 
premere  per  improntare  : Relinqttere 
enim  aculeum  in  audientium  animit  ir 
tpilt.ie.  poteji , qui  rum  putrii  , fed  inr 

Ma  reftremo  oppofto  della  fempre 
odiofa,  e fazicvole  prolillìtà  nel  dire, 
c niente  meno  da  lùggirfi , conciofia 
cofacchc  ifva^i  troppo  la  mente , e in- 
fitltidifca  l’animo  di  clii  ode;  cciò  c si 
vero,  che  in  comparazione  del  parlare 
arido,  ellcncaco,  Seneca  giudicò riu- 
feir  più  dannofo  a qualunque  argomen- 
to li  tratti,  il  ridondante,  e lo  llraboc- 
Cpiit.40.  caro:  perciocché,  Facìlìùr injidetquod 
expeiìatur  , quam  quod  pratervolat  . 

Nc  gli  accidenti  che  vogliono  una 
gagliarda  commozion  d'animì,e  d’affet- 
ti, e un  metter  le  mani  aU’cfccuzione 
d’un  qualche  gran  latto,  non  fi  dc’lcar- 
feggiar  diparolc,  néprcnderfi  fovcr- 
chia  cura  dell’ordine  nelle  cofe:  che 
quello  non  fi  confa coll’impctuofo , e 
j vcmcntc,  ch’c  il  dir  proprio  di  tal  tem- 
po:  Non  enim  amputata  oratio  , ù- 
abfcìjfa  ( come  fcrifsc  Plinio  a Tacito) 
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fed  lata,  àr  magnifica,  ér  excelfa , to- 
nai , fulgurat  , omnia  deniqtte  pertur- 
bai oc  mifeet.  Né  parlano  d’altra  ma- 
niera a’ior  capitani , e foldatii  Genera- 
li de  gli  efcrcitigià  in  ordinanza,  fui 
prefentar  la  battaglia  al  nimico . 

Come  torrente  da  le  alpcllri  cime 
SoglioD giù  derivar  lencvifciolte. 

Cosi  corrcan  volubili , e veloci 
Da  la  fua  bocca  le  canore  voci . 

Parla  del  fuo  Eroe  Goffredo  il  gran 
Poeta,  fui  prefentar  che  fece  l’ultima,  e 
vittoriofa  battaglia,  che  gli  die  con- 
quillata  Gcrufalcmme  . Tutto  altra- 
mente vuol  forfi  nel  trattar  de’ncgozj  a 
fanguc freddo  , come  fuol dirli,  ccon 
la  mente  tutta  iiitcfa  al  prcfcntc . 

A chetante  miglia  d’avvolgimenti, 
di  circuiti,  e giri  di  parole  per  giugne- 
re  finalmente  a pofarfi  , dove  a venir 
diritto  non  abbifognava  piu  che  un  paf- 
fo  di  calata?  C^afiad  ogni  cofcrella  fi 
convcnifse  di  lare  quel  che  Virgilio 
raccomandò  a Gerione, quando  porta- 
va il  Poeta  Dante  per  aria  al  fondo  d’ 
URodiquc’vallon  deH’inlcrno: 

Le  ruote  larghe,  ciò  fccndcr  fia 
poco  . 

Non  v e felicità  più  infelice,  che  l'ab- 
bondanza che  impoverifee  . Vetfar 
parole  adiluvio,  e non  ricoglierne  quel 
che  in  pochi  detti  fi  avrebbe;  c quello 
avviene  (difsc  vero  il  Morale)  aooloro 
quantum  dicant  , non  quemadmo- 
dum  quorum . Ecosi  avvenne  a quell’ 
Ambafeiator  Greco,  di  cui  fa  menzio- 
ne Plutarco , che  inviato  al  Re  di  Spar- 
ta, trattatore  d’un  rilevante  negozio, 
poiché  ebbe  foddisfatto  a se  fiefro  col 
Quarnum,  che  fu  moltillimo,  più  che 
aìlacaufa  col  Q^uomodoì  venuto  filial- 
mente al  domandare  , qual  rifalla  ri- 
porterebbe al  luo  Principe  ? Rifton- 
derctc(  difsc  il  Re)  nuli  altro  , fenon 
che  v'ho  udito  un  ora,  e mezzo  con  m- 
zienza.  E’I  prudcniillìmo  Agcfilao,  Re 
ancor  egli  di  Sparta,  all’udir  commen- 
dare di  maravigliofa  eloquenza  un  di- 
citore , che  vantava  di  poter  ragionare 
a lungo  fopra  qualunque  brcvillìmo 
argomento  i Ego  ■vero  , inquit  , fieto- 
rem  non  laudavero,  qui  caligam  pede  Plur.apw. 
majorem  facit.  P**’ 

Rade  volte  s’accoppia  in  un  terreno, 
l’avcr  nella  fuperficic  di  fuori  amenità 

d’al- 
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d’alberi , e d’erbe , e nelle  vifccrc  dentro 
miniere  di  prc/ion  metalli:  e lo  ftclso 
avviene  dcn’aver  gran  copia  di  parole 
in  bocca,  e gran  ricchezza  di  fenno  in 
capo.  D’ingegno  si:  che  troppo  ben 
può  unirfi  l’intender  molto  col  parlare 
afsai:  benché  pure  ancor  quelli  , fe 
nonflrepugnano  , s’impcdifcano  : co- 
me in  quel  Filofofb  Serapione , di  cui  Hi 
fcritto  a Seneca  Solere  magno  curfa 
■verta  cotevol'vrre  , non  effinuth 
Mnd,fed  premit,  érurget.  Pluraenim 
■veniunt  quàm  quibut  tjox  una  fuffi- 
ciat.  Equindiil  non  feguitarneonor- 
dine  i pcnficri  chetralorofìafibllano,e 
11  confondono  nel  venir  che  lànno  a 
troppi  inlìemc,  e in  calca,  dalla  mente 
alla  lingua;  e quella  per  foddislare  a 
tutti  fi  alfrctta  nello  fpcdirdi  ciafeuno  : 
Nihil  autem  ordinatm»  eft,  qnodprtf 
cipìtatur,  ér^perat. 

Infinito  éìldifcorrcrc  che  fi  potreb* 


be  fopra  quella  materia  , della  quale 
a me  balla  per  fine , di  rinnovar  la 
memoria  dclmifurar  che  lì  vuole  il  di- 
re , conlecofcche  lì  prendono  a dire. 
Adunque  lollrafcico  che  Ha  bene  alla 
Rcina,  perch’é  vera  parte  del  fuo  ve- 
llito,  divenire  una  giunta  moftruola 
chi  l’appiccalsc  al  guarnello  d’  una 
lànte:  c fimilmentc  il  ragionare  a lun- 
go fopra  un  negozio , non  poterli  dir 
lungo,  fe  il  merito  deU’a^re  il  richie- 
de : perocché  valere  ancor  per  elso  il 
graziofo  difendere  che  Plinio  il  giova- 
ne fece  la  lunghezza  d’una  fua  lettera 
di  non  pochi  fogli,  contenente  l’inten 
deferizione  d’  una  fua  deliziofilllina 
villa;  Cmn  totam  'vìUam  f difeeadA- 
pollinare,  a cui  l’inviava  ) ocnlit  tmr 
jùbiicere  conamnr  , NON  EPISTO- 
LA Qfvm  DESCRlBtr  , SED 
PILLA  DESCRIBrr^E 

MAONA  EST, 


IL  FINE. 
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